DIZIONARIO 


DELLA 

ECONOMIA  POLITICA 

E DEL 


COMMERCIO 


DIZIONARIO 


DELLA 

ECONOMIA  POLITICA 

E DEL 


COMMERCIO 


DIgitized  by 


DIZIONARIO 


A 


DELLA 


cosi  teorico  come  pratico 

UTILE  NON  SOLO  ALLO  SCIENZIATO  ED  AL  PUBBLICO  AMMINISTRATORE,  MA  EZIANDIO 
AL  COMMERCIANTE,  AL  BANCHIERE,  ALL’aGHJCOLTORB  ED  AL  CAPITALISTA 

Opera  originale  italiana 


DEL  PROrZESORE 

GEROLAMO  ROCCARDO 

c«irmnm 

T'Jiti  gli  articoli  di  iCoonomia,  di  Diritto  e Pratica  Commerciale, 

■ di  Stona  e Biografia  economica  e mercantile, 

di  Terminologia  agraria,  industriale,  bancaria,  marittima  e tecnologica,  ecc.  ecc. 


VOLUME  SECONDO 


TORINO 

SEBASTIANO  FRANCO  E FIGLI  E COMP.  EDITORI 
•1858 


Digitized  by  Coogle 


PROI>RIKTÀ  LFTTKRARIA 


Digitized  by  GoogK 


DIZIONARIO 


DELLA 

ECONOMIA  POLITICA  E DEL  COMMERCIO 


D 


0alfBaii  Guglielmo  — (Biografia).  — Medico  e 
pubblicista  francese,  nato  nel  1732,  morto  net  1812, 
autore  di  lìeflexiom  tur  la  HoUandt\  ou  l'on  ronsidère 
principaUnenl  let  établittemenlt  de  charité.  Dunkerke 
et  Paris,  1770,  in  12.—  NouvelU  admtnisiraiion  po~ 
lilique  et  économique  de  la  Frutice,  d commencer  de  la 
nouvelle  organUaiion.  Paris,  1701,  in  8*.  — Mèmoìre 
tur  lei  moyent  d'exlirper  la  mendicité  en  Francr.  Pa- 
ris, 1802,  in  8* 

0alre  L.  F.  E.  — (Biografia).  — Valente  econo- 
mista francese,  nato  nel  1798,  morto  nel  1847.  — 
1 suoi  scrìtti , improntati  di  notabile  precisione  e 
chiarezza,  sono:  Lettret  d'un  halitani  de  Touloute  tur 
le  bui  et  nilégalité  du  recensement  preterii  par  M. 
Humann.  Paris,  1841,  fase,  in  8®.  — Note  al  volume 
della  Collectùm  det  principatu:  Feonomutet  del  sig. 
Guillaumin,  contenente  gli  Economisti  finanzieri  del 
18*  secolo;  al  voi.  dei  Fiiiocro/ici;  ai  due  voi.  di 
Turgol:  al  voi.  delle  Opere  diverte  di  G.  B.  Say;  e 
al  primo  voi.  dei  Mélanget.  Oltre  alte  note  ed  os- 
servazioni, il  Dairc  scrìsse,  per  tale  pubblicazione 
del  Guillaumin,  diciasette  Sotizie  biogralìche  e cri- 
tiche su  vari  autori,  piene  di  accurate  e dotte  con* 
siderazioni.  — L'Accademia  delle  scienze  morali  e 
politiche  gli  aggiudicava  un  premio  di  1500  fr.  (sola 
eredità  eh'  ei  lasciasse!)  per  una  memoria  Sur  la 
Doctrine  det  Phytiocrates. 

0alrymple  John  — (Biografia).  — Pubblicista 
scozzese,  nato  nel  1726,  morto  nel  1810.  — Autore 
di:  An  etsay  towardt  a generai  HUtory  of  feudal  prò» 


perly  tn  Great  Britain  (Saggio  di  una  Storia  gene- 
rale della  proprietà  feudale  nella  Gran  Bretagna). 
London,  1757,  in  8*.  — (^nsiderntions  on  thè  polity 
of  entnilt  in  a nation  (('.unsiderazioni  sugli  cfTetti  delle 
leggi  di  successione).  Ediinbourg,  1765,  in  8*.  — 
The  question  < (uwider<f</,  whetker  noo/  thould  he  allo- 
wed  tg  be  exported  when  thè  price  w loto  at  home,  on 
paging  a duty  to  thè  pubblio?  (Considerazioni  sulla 
questione:  se  1'  esportazione  delle  lane  può  essere 
permcs.sa  mediante  un  dazio,  quando  nc  è basso  il 
prezzo).  London,  1781,  ir^lWc» -^Dottissimi,  accu- 
rati, e pieni  di  sapienza  civile,  gli  scritti  di  DaÌr)'m- 
|>)e  si  leggono  ancora  oggi  con  mollo  profitto. 

Dama«e« — iSloria  commerciale  e tecnologia).  — 
Da  questo  nome  di  una  cillà  del  Levante  sono 
derivati  quelli  di  multi  prodotti  di  vario  genere  e 
di  parecchie  operazioni  industriali,  portate  forse  per 
la  prima  volta  in  Europa  dai  Crociati  (V.  Crociate). 
— Così  chiamasi  Damatco  (od  anche  Dammatco)  una 
stofla  di  seta  lavorata  a disegni  intessuti,  della  quale 
si  fece  grandissimo  uso  nel  medio  evo  e negli  ul- 
timi secoli,  sia  per  abiti  di  lusso,  sia  per  addob- 
bare le  pareti  delle  camere  signorili  e le  chiese. 
Dalla  seta  roperazionc  del  damateare  passò  al  co- 
tone, alla  lana,  al  Uno,  specialmente  per  l’uso  delle 
mense;  ed  in  quesfarte  divennero  celebri  le  Fian- 
dre c il  Belgio.  — Dicesì  poi  damatekinare  l'ope- 
razione con  cui  si  dà  al  ferro,  all’acciaio,  alle  lame 
di  punta  o taglio  e ad  altre  armi  l’apparenza  delle 
antiche  di  Damasco.  Quando  Tamerlano  conquistò 
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questa  città»  obbligò  tutti  i fabbriranti  di  sciabole 
c d'altre  armi  a recarsi  a Samarcanda  , c si  per- 
dettero poscia  molti  segreti  processi  dell'arte  loro. 
11  francese  Cursinet,  vivente  sotto  il  regno  di  En- 
rico IV,  introdusse  molti  perfezionamenti  nell'arte 
della  damaschinatura. 

Dnnaro  — (V.  Denaro  c Moneta). 

DnnnI  cd  Intrrcaait  — {fHrilto  comunr  e tom- 
meidaìe).  — Denomiiia/ione  tecnico-legale  ilei  risar- 
cimento e (iella  riparazione  dovuta  da  coloro  che  sono 
tenuti  per  qualche  danno  da  essi  ad  altri  cagionalo. 
— Nel  Codice  di  commercio  ne  vien  fatta  spesso 
menzione;  ecco  le  regolo  colle  quali  devousi  inter- 
pretare e giudicare  le  questioni  di  danni-interessi: 

Qualunque  fatto  dell'uomo  che  arreca  danno  ad 
altri  , obbliga  quello,  per  colpa  del  quale  è avve- 
nuto, a risarcire  il  danno  (Cod.  civ.,  art.  15(K)). 

Ognuno  è risponsabilc  del  danno  che  ha  ca- 
gionato non  solamente  per  un  fatto  proprio,  ma 
ancora  per  sua  negligenza  o per  sua  imprudenza 
(art  1501). 

Ciascuno  è tenuto  non  solo  per  il  danno  che  ca- 
giona col  proprio  fatto,  ma  ancora  per  quello  che 
viene  arrecato  col  fatto  delle  persone  delle  quali 
debb’essere  garante,  o colle  cose  che  ha  in  propria 
custodia  (art.  1502). 

Se  r obbligazione  consiste  nel  non  fare,  quegli 
che  vi  contravviene  è tenuto  ai  danni  cd  interessi 
per  il  solo  fatto  della  contravvenzione  (art.  235). 

I danni  ed  interessi  non  sono  dovuti  che  quando 
il  debitore  è in  mora  ad  eseguire  la  sua  obbliga- 
zione, 0 se  la  cosa  che  sì  è obbligato  di  dare  o di 
fare  non  poteva  essere  data  o fatta  se  non  in  un 
determinato  tempo , quando  il  debitore  lo  ha  la- 
sciato trascorrere  (art.  1237). 

II  debitore  è condannato,  se  vi  è luogo  al  paga- 
mento dei  danni  ed  interessi,  tanto  per  l'inadeni- 
pimenlo  deirobbligazione,  quanto  per  il  ritardo  del- 
Tesecuzione,  qualora  egli  non  provi  ebe  rinadem- 
pìmento  od  il  ritardo  sia  provenuto  da  una  causa 
ad  esso  non  imputabile,  ancorché  non  siavi  per  sua 
parte  intervenuta  mala  fede  (art.  1238). 

Il  debitore  non  è tenuto  a venin  danno  cd  inte- 
resse, quando  in  conseguenza  di  una  fona  maggiore 
o di  un  caso  fortuito,  fu  impedito  di  dare  o di  fare 
ciò  cui  si  era  obbligato  , o ha  fatto  ciò  che  era 
vietato  (art.  1230). 

I (Ianni  ed  interessi  sono  in  genere  dovuti  al 
(creditore  per  la  perdita  sofferta  o per  il  guadagno 
di  cui  fu  privato,  salve  le  modificazioni  ed  eccezioni 
in  appresso  spiegate  (art.  1240). 

II  debitore  non  è tenuto  se  non  ai  danni  cd  inte- 
ressi che  sono  stati  preveduti , o che  sì  sono  po- 
tuti prevedere  al  tempo  del  contratto,  quando  l'ina- 


dempimento dell'  obbligazione  non  derivi  dal  suo 
Dolo  (V.)  (art.  12-42). 

Nel  caso  ancora  in  cui  l inadempimcnto  della  con- 
venzione provenga  dal  dolo  del  debitore,  i danni  cd 
interessi  relativi  alia  perdita  soderta  dal  creditore  cd 
al  guadagno  di  cui  fu  privalo,  non  debbono  esten- 
dersi se  non  a ciò  che  è una  conseguenza  imme- 
diata e diretta  dell'  innihunpiniento  della  conven- 
zione (art.  1212) 

Quando  la  convenzione  stabilisce  che  colui  il 
quale  niaiu;berà  dì  eseguirla  debba  pagare  mia  de- 
terminala somma  a titolo  di  danni  cd  interessi,  non 
può  attribuirsi  all'altra  parte  una  somma  maggiore 
0 minore,  eccetto  che  la  medesima  risultasse  al- 
r evidenza  enormemente  eccessiva,  nel  qual  caso 
potrà  il  giudice  moderarla  (art.  1243). 

Nelle  obbligazioni  che  sono  ristrette  al  pagamento 
di  una  somma  determinata,  e nei  paesi  dove  la  legge 
determina  il  tasso  degrinteressi,  i danni  ed  interessi 
risultanti  dal  ritardo  di  eseguirle  non  consistono 
giammai  se  non  nella  condanna  a pagare  gVìntercssi 
fissati  dalla  b’gge,  eccettuate  le  regole  particolari  al 
comodato,  alle  tìdeiussioni  ed  alle  società.  — Questi 
danni  cd  interessi  sono  dovuti  senzachè  il  creditore 
debba  giustificare  alcuna  perdita.  — Non  sono  do- 
vuti se  non  dal  giorno  della  domanda  giudiziale, 
(‘cccttnali  i casi  in  cui  la  legge  dichiara  che  deb- 
bano di  pien  diritto  decorrere  (art.  1244). 

Presso  di  noi,  questa  disposizione  è stata  modi- 
ficata dalla  legge  5 giugno  1857,  la  quale  distingue 
l’interesse  legale  dal  conceniionoie;  determina  il  pri- 
mo nel  5 per  in  materia  civile,  e nel  C per 
in  commerciale,  e lo  applica  nei  casi  in  cui  manchi 
una  convenzione  che  stabilisca  la  misura  delfinte- 
ressc.  Ma  l'interesse  convenzionale  è stabilito  a vo- 
lontà dei  contraenti , talché  il  debitore  moroso 
è obbligato  a pagare  gl'  interessi  che  furono  pat- 
tuiti. 

Fu  pure  abolito  dalla  suddetta  legge  (art  2}  il 
disposto  dell'art.  1245  Cod.  civ.,  secondo  il  quale 
grintcrcssì  scaduti  non  potevano  produrre  interessi 
nò  in  forza  di  domanda  fatta  giudizialmente,  nò  in 
vigore  di  convenzione  delle  stesse  parti.  La  legge 
5 giugno  1857  stabilisce  invece  che  gl’interessi  sca- 
duti possono  produrre  altri  interessi,  o nella  tassa 
legale  in  forza  e dal  giorno  di  una  giudicialc  do- 
manda. 0 in  vigore  di  una  convenzione  posteriore 
alla  scadenza  dei  medesimi  nella  misura  che  verrà 
pattuita.  — Nelle  materie  commerciali  l'interesse 
degl'  interessi  é inoltre  regolato  dagli  usi  c dalle 
consuetudini.  ~ L’interesse  convenzionale  o legale 
sugl'  interessi  scaduti  sopra  debiti  civili,  non  co- 
mincia a decorrere  se  non  quando  trattasi  d' inte- 
ressi dovuti  per  un'  annata  intera  : salvo  però,  ri- 
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guardo  allo  casse  di  risparmio,  quanto  fosse  al- 
Irimenli  disposto  dai  rispettivi  loro  regolamenti  (V. 
ÀNATOaSMO).  » 

Le  rendite  scadute,  come  i fitti,  le  pigioni  ed  i 
frutti  maturati  delle  rendite  perpetue  o vitalizie , 
producono  interessi  dal  giorno  della  domanda  giu> 
diziate  o della  convenzione.  — La  stessa  regola  si 
osserva  per  le  restituzioni  dei  frutti  e per  gl’  in- 
teressi pagati  da  un  terzo  al  creditore  a scarico  del 
debitore  (art.  t2-Ri). 

A questi  canoni  legislativi,  in  materia  di  danni-in- 
leressì,  ne  aggiungeremo  alcuni  altri  somministrati 
dalla  giurisprudenza  si  civile  die  commerriale. 

Non  può  pretendere  a rifacimento  alcuno  di  danno 
colui  che  lo  cagiona  a sé  stesso  per  propria  colpa 

0 fatto,  come , a mo’  d’esempio  , per  negligenza  o 
credulità  soverchia. 

Non  si  presume  che  uno  abbia  voluto  fare  a pro- 
prio danno  un  pagamento,  quando  avrebbe  IcgittL 
mainente  potuto  non  fartu  ; c però  facendolo  , può 
ammettersi  alla  resiUuùone  dell'ituiebito. 

Non  ò legalmente  reputato  danno  quello  cui  altri 
soggiace  in  forza  del  legittimo  esercizio  che  del  suo 
diritto  faccia  un  terzo. 

Chiunque  si  adopera  per  istornare  un  danno 
dall'  altrui  roba  o merci  , deve  essere  dal  prn- 
prieUrio  di  queste  indennizzato  delle  fatte  spese: 
cosi  avviene  in  materia  di  CoNTtiiBiTO  e di  Ava- 
ria (V.). 

il  debitore  che  è in  mora  va  soggetto  alla  pre- 
stazione del  dauno  : non  è in  mora  il  debitore  se 
non  consti  dai  mezzi  per  legge  stabiliti  che  il  cre- 
ditore lo  abbia  richiesto  delfeseguimcnto  della  sua 
obbligazione. 

Siccome  il  denaro  tien  luogo  di  tutte  le  cose 
suscettibili  di  stima  , quindi  i danni  ed  interessi, 
qualunque  sia  la  loro  speciale  natura,  si  riducono 
ad  una  prestazione  pecuniaria. 

Per  fare  la  liquidazione  dei  danni-interessi,  oltre 
ai  frulli  conservali  dalla  legge,  bisogna  comprendervi 

1 sequestri  ed  altri  pregiudizi  indebitamente  sodertì, 
le  spese  di  lite,  ccc. 

Le  parti  contraenti  possono  prestabilire  il  danno 
emergente  cd  il  lucro  cessante  in  qiiotité  determi- 
nata; nè  il  debitore  potrebbe  ottenere  diminuzione 
alla  pattuita  clausola  penalo. 

Se  un  socio  deve  alla  società  risarcimento  di 
qualche  danno  , non  gli  è lecito  compensarlo  con 
gli  utili  eh*  ei  possa  aver  arrecato  alla  società  (^^ 
Assicuhazionk  ; Avaria  ; CuATh.vjfO  ; Debitore  ; 
Interesse;  Società;  Usuiu). 

Dareste  de  la  ChaTaoDe  — ( Biografia  ). 
— Contemporaneo  prof,  di  storia  nella  Facoltà  di 
Grenoble  e poscia  in  quella  di  Lione  » autore  di 


un'  opera  premiata  dall’  Accademia  delle  scienze 
morali  e politiche,  intitolata  : Histoìre  de  radmini- 
itration  en  France^  et  des  pro^rès  du  pouvoir  rogai , 
depuit  le  régne  de  PhUippe-Augutìe  ju$quà  la  mori 
dr  Louis  XIV.  Paris,  I8i8,  2 voi.  in  8* 

Darsena  — {Tecnologia  mariltimà}.  — É quella 
parte  chiusa  di  un  porto,  ove  si  tengono  disarmate 
le  navi , e si  mellono  in  carenaggio.  D’ordinario, 
r ingresso  delle  darsene  è stretto , c sbarrato  da 
catene  o chiuso  in  altro  modo  qualsiasi.  — 1 diritti 
di  darsena,  del  pari  che  quelli  di  tonnellaggio,  pi- 
Inlaggio , scalo , onneggiamento,  ancoraggio,  sono 
privilegiati  dopo  le  spese  di  giustizia  (Cod.  di  coinm., 
arL  200)  (V.  D(h:k  e Porto). 

Dar»  Conte  di  —{Diogra^}.  — Pari  di  Francia 
fino  al  Ì8i8,  poscia  membro  della  Costituente,  vi- 
ce-presidente della  legislativa,  cd  insignito  d’  altri 
gradi  posteriormente  ; autore  di  un  voi.  in  8*,  in- 
titolato: Des  chemins  de  fer^  et  de  l'application  de  In 
loi  du  U juin  1842.  Paris,  I8i5;  c di  altri  scritti 
d’interesse  amministrativo. 

Data  — {Dirillo  comune  e commerciale).  — Indi- 
cazione del  tempo  e del  luogo  in  cui  é stata,  doveva 

0 dovrà  essere  fatta  una  cosa.  ICssa  comprende 
ranno,  il  giorno  c talvolta  perfino  l'ora  dell’atto,  di 
cui  forma  ima  parte  essenziale,  (alinentecbè  la  man- 
canza implica  nullità  degli  atti  giudiziali  e pubblici. 

— hi  qiianlo  alle  scritture  privale  , la  data  non  è, 
per  ordinario  , indispensabile  alla  regolarità  del- 
l'atto, almeno  per  ciò  che  concerne  gli  eflettì  dei- 
ratto  stesso  fra  i contraenti.  Ma  essa  può  essere 
necessaria  a riguarilo  dei  terzi.  A (cnuini  dell’art. 
1436  del  nostro  Codice  civile,  la  data  delle  scrit- 
ture private  noti  è computabile  riguardo  ai  terzi 
che  dal  giorno  in  cui  siano  stato  insinuate  , dal 
giorno  della  morte  di  colui  o di  uno  di  quelli  che 
le  humio  sottoscritte , o dal  giorno  in  cui  la  so- 
stanza delle  medesime  scritture  resti  comprovata 
da  atti  stesi  di  otficiali  pubblici , come  sarebbero 

1 processi  verbali  di  sigillamento  o d’ inventario. 

— A proposito  di  quest’articolo,  si  presentò  più 
volte  ai  tribunali  la  questione  se  esso  sia  sempli- 
cemente tassativo  o dirooslrafivo  , o , in  altri  ter- 
mini, se  la  Data  certa  d'ima  scrittura  privata  possa 
essere  stabilita  riguardo  ai  terzi , con  altri  mezzi 
oltre  quelli  indicali  neirarticolo;  e se,  nel  caso  in 
cui  questo  fosse  tassativo,  la  sua  disposizione  debba 
ristringersi  alle  sole  materie  civili , od  applicarsi 
eziandio  alle  commerciali.  Senza  fermarci  sulla 
prima  parte  di  tale  questione,  che  è tutta  teorica 
c che  non  ci  riguarda,  ci  limiteremo  ad  ossenare 
che,  giusta  l’ opinione  degli  autori  più  rispettabili 
e secondo  la  giurisprudenza  ornai  pacifica  su  questo 
punto,  ò oggidì  ammesso  che  Tari.  U36  è tassativo 
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t limUativo  per  rì^iardo  alla  data  certa  degli  atti 
privati  in  faccia  ai  terzi. 

Più  importante  all'  oggetto  nostro  è la  seconda 
parte  della  questione , se  cioè  1'  art.  suddetto  sia 
rigorosamente  applicabile  in  tema  commerciale. 

Osser\iamo  , primieramente  , che  vi  sono  certi 
contratti  mercantili  ai  quali  una  espressa  disposi- 
zione attribuisce  una  data  certa,  in  modo  differente 
da  quelli  dal  Codice  civile  indicati.  — Abbiamo  detto 
di  sopra  ebe,  in  generale,  la  data  non  è essenziale 
nelle  scritture  private.  Ma  a questa  regola  il  diritto 
mercalorìo  fa  varie  eccezioni.  Tale  è quella  in  ma- 
teria cambiaria.  La  cambiale  dev'essere  datata  ; lo 
dev'essere  racccUazione,  la  girala,  casi  tutti  in  cui 
il  legislatore  esìgb  prìucipalmcnle  la  data  per  le 
conseguenze  dell*  alto  in  faccia  ai  terzi.  Analoghe 
disposizioni  esistono  per  le  assicurazioni  e pei  cambi 
marittimi. 

Per  contrario  sonovi  certi  alti  che  , anche  in 
materia  commerciale,  non  possono  acquistare  data 
certa  se  noti  seguendo  le  vie  aperte  dal  Codice 
civile.  Tale  è il  contralto  di  pegno  che.  a iennini 
dell'art.  21^7  del  Codice  civile,  non  confensfe  pri- 
vilegio al  creditore  pignoratizio  se  non  vi  è atto 
pubblico  0 scrittura  privata  ilebitamente  iiisìnuaUi; 
disposizione  la  quale  si  applica  in  materia  com- 
merciale. Infatti  la  Coorte  d Appello  di  Toriqo  (I) 
ha  deciso  che  « il  pegno  comiiierriale  è soggetto 
alle  disposizioni  degli  articoli  2127,  2128  del  Co- 
dice civile.  Nei  rapporti  coi  terzi,  perchè  il  pegno 
commerciale  dia  privilegio,  deve  risultare  da  atto 
pubblico  o scrìllura  di  data  certa,  la  quale  è rigo- 
rosamente soggetta  alte  norme  dell’ art.  il 

giudice  può  trovarla  in  prove  equipoìlenli,  Io  quali 
però  non  possono  desumersi  dai  libri  e dalla  cor- 
rispondenza del  debitore  *.  Dottrina  accettata  an- 
che dalla  Corte  di  Cassazione  (2). 

Rimanci  ora  a vedere  se,  infuori  degli  atti  com- 
merciali ai  quali  disposizioni  peculiari  attribuiscono 
data  certa  per  vìe  diverse  da  quelle  deir?^ll36^^ 
del  Codice  civile,  c se  infuori  dogli  atti  comnicr-^ 
ciati  sottoposti  da  regole  parimente  peouliafi  al^ 
norme  del  iliritto  comune  formolato  dajj' 
stc.sso,  la  generalità  degli  atti  commerci;#!  non  abKi 
data  certa  opponibile  ai  terzi  chdl  per  into  dei  tre 
mezzi  limitativamente  determinai?  da|4^oéicc  civilo^ 
o se,  per  converso  , la  data  deglililti  |n|^rcnntili 
è presunta  sincera  c quindi  opponibiw  ai  terzi  fino 
a che  questi  non  ne  provino  la  falsità.  V 

E qui  la  maggior  parte  degli  autori  sono  con- 
cordi nel  riconoscere  che  Y art.  143C  del  Codic{( 
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civile  non  è applicabile  in  materia  commerciale, 
poiché  la  celerità  degli  affari  non  potrebbe  adat- 
tarsi alle  formalità  da  quest'  articolo  prescritte. 
« Nei  contratti  fra  commercianti  (cosi  si  esprime 
una  sentenza  del  Magistrato  di  Genova  delI’S  lu- 
glio 1854),  nei  quali  bassi  principalmente  di  mira 
alla  buona  fede  ed  alla  celerità  delle  operazioni, 
il  prescritto  dall’  art.  1430  non  è applicabile,  A 
tale  proposito  è dalla  giurisprudenza  stabilito  che 
i giudici  hanno  un  potere  discrezìunario  clic  li 
abilita  a ricercare  se  la  scriltura  privata,  olla  quale 
si  fa  eccezione,  sia  realmente  stata  confezionala  alla 
data  che  porta;  che  non  sono  per  tale  effetto  stret- 
tamente alligali  alle  forme  rigorosamente  prescritte 
per  gli  affari  civili  onde  riconoscere  quella  data, 
c che  possono  invece  attenersi  ad  equipollenti.  ■ 

La  data  posta  in  principio  di  un*  obbligazione, 
contratto  o scrittura,  è considerata  comune  a tutti 
gli  atti  che  seguono,  comecché  diversi  e stipulati 
con  diverse  persone  (V.  Atti;  Cambiale;  Contuatto; 
Falso). 

Datore  — (Filologia  commerciale).  — Colui  che 
dà.  — Cosi  nella  camhiale  è datore  di  Avallo  (\.) 
colui  che  si  coslitiiisce  inallevatiorc;  nel  Cambio 
M.ABITTIMO  (V.)  è datore  chi  presta,  ree. 

Davanzotl  Bernardo  — (Biografin).  — Celebre 
traduttore  di  Tacito,  nato  a Firenze  nel  1529, 
mercatante  in  Lione  c poscia  in  patria , ove  so- 
stenne pubbliche  dignità , c scrisse  due  piccoli 
l'ratlatelli  o Lezioni,  Ftino  Sulle  àfonetc,  Taltro  Sui 
Cambi,  che  gli  meritarono  giiisiainenlc  la  fama  di 
uno  dei  precursori  della  moderna  scienza  econo- 
mica, e che  il  Custodi  comprese  nella  sua  colle- 
zione. 

Daveniint  Carlo  — (Biografia}.  ^ Pubblicista 
inglese,  nato  nel  1G50,  e morto  nel  1714,  Sebbene 
partigiano  de!  sistema  mercantile  , non  accettava 
tutte  le  erronee  dottrine  di  questa  scuola,  e Foro 
c I’  argento  non  formavano  per  lui  tutta  la  ric- 
^'lièzza  ; nè  stimava  che  le  proibizioni  e restrizioni 
fossero  cosi  alla  leggera  da  stabilirsi.  Le  sue  opere 
economiche  furono  raccolte  da  sir  Charles  With- 
^ orili  in  5 ^volumi  in  intitolali:  The  politicai 
^and  comt^e1^^t^yilmrhs  of  Cluirle$  Davenant.  London, 

ilio'*—  (Biografia).-^  Amministratore 
^tfeo,  autore  di  vari  scritti,  fra 
en  France,  et  tpécialement 
‘^ej^epòls.  Paris.gr.  1833,  in  8.* 
set  rapporls  avec  l’adminU^ 
iration  Rjjris;  1833,  in  8/ 

Davle»  pavide  — Scrittore  in- 

glese dello  scorcio.  diLpassato  secolo.  Pubblicò  a 
Londra,  (nel  179g^ii^®/fAc  cai«  of  ìabourer»  in 
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hutbandry  $tated  and  con$idercd,  wilk  an  appendix^ 
containing  a coUection  of  accountt,  siowing  thè  tar^ 
mingt  and  expcntet  of  labouring  familus  m diffcrent 
part$  ofkingdom  (Stato  delie  famiglie  operaie,  ecc.). 

Davllfi  0 DAavlla  D.  Bernardo  Gioachino*^ 
(Biografia).  — Scrittore  spaglinolo  della  seconda 
metd  del  secolo  scorso  , le  cui  opere  hanno  un 
interesse  piuttosto  bibliogralico  che  dottrinate. 
Pubblicò  : Lecionti  de  economia  civil  y del  comercìo, 
eicriins  para  uto  de  los  caballerot  del  reai  teininarto 
de  nobles.  Madrid,  1779. 

Dazio  *—  {Economia  pubblica).  — Voce  che  ta- 
luno vuol  derivata  dal  latino  dalia  (il  dare);  allrì, 
più  ragionevolmente,  dalla  decalitia,  o decima  che, 
nei  bassi  tempi,  pagavasi  in  natura  sulle  mercan* 
rie.  — Oggidì  il  vocabolo  dazio  esprime,  in  gene- 
rate, qualunque  tassa  indiretta  prelevata  daH'aiito- 
rìlà  centrale  o dalla  comunale  sul  transito , sul 
commercio  o sul  consumo  delle  merci  o derrate. 
— Una  prima  distinzione  che  naturalmente  presen- 
tasi è quella  fra  dazi  governativi  o doganali^  e dazi 
di  consumo  o locali.  I primi  sono  quelli  che  pone 
l'autorità  politica  alloggctto  di  sopperire  alle  spese 
del  governo  centrale  del  paese,  l dazi  di  consu- 
mo (I)  invece  sono  le  imposte  indirette  e locali 
instituitc  daU’amministrazione  comunale  sopra  certe 
cose  determinate  dalla  le^e  a vantaggio  del  co- 
mune, ed  approvate  daH'autorità  superiore,  al  fine 
di  soddisfare  alle  spese  del  municipio  in  mancanza 
d'altri  redditi.  — I dazi  doganali  si  suddividono  in 
più  categorie  , a seconda  che  pigliano  per  base 
imponibile  il  valore  o il  peso  delle  mercanzie,  od 
ogni  singolo  capo,  e a seconda  che  sono  uniformi 
per  tutte  le  bandiere  o stabiliscono  diflerenze  tra 
nazione  e nazione  per  favorire  gli  uni  ed  amrsare 
gli  altri  paesi  commerciali,  nel  quale  ultimo  caso 
chiamansi  Dazi  di/ferentiali.  Di  questi  tutti,  non 
che  di  molte  questioni  che  vi  si  riferiscono  , ter- 
remo discorso  neH’articolo  Dogana. 

Ci  occuperemo  qui  dunque  esclusivamente  dei 
Dazi  di  consumo  comunali. 

Siccome  abbiamo  neU'articolo  Comunk  dimostralo, 
è lecito  ai  municipii  stabilire  imposte.  Ma  questa 
loro  facoltà  è sottoposta  alle  condizioni,  ai  limiti 
e modi  seguenti: 

1**  11  Comune  non  può  mettere  alcuna  impo- 
sta se  non  risulti  manifestameiile  della  impossibi- 
lità di  far  fronte  alle  spese  con  le  altre  rendite 
dal  Comune  già  posseduta  ; 

L*  imposta  deve  essere  ristretta  nel  limite 

(I)  Oetil  anebe  alU  frioceM  ofiroi , perché  tt  Sorrano,  od  Medio- 
Ero,  ocrrtryoU,  cioè  Kcordtn  per  (rtiU  II  diritto  di  nettare 
nmplorato  balMllo. 
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necessario  per  sopperire  all'  insufficienza  delle 
rendite  ; 

3*  L’imposta  dev'  essere  stabilita  in  modo  da 
colpire  in  eguale  proporzione  tutti  i contribuenti; 

io  II  Comune,  nello  stabilire  un  tributo,  deve 
uniformarsi  ai  Regolamenti  appositamente  emanati 
daH'autorità  superiore; 

5*  Le  imposte  comunali  devono  stabilirsi  uni- 
camente sopra  gii  oggetti  specialmente  detorraìnati 
dalla  legge  (1). 

Quando  adunque  un  Comune  ricorre  allo  stabi- 
limento d'un  nuovo  Dazio,  deve  uniformarsi  a que- 
sti canoni , formanti  le  basi  della  legislazione  in 
proposito. 

I dazi  comunali  variano  a seconda  del  modo  di 
loro  esazione,  e sono  prelevali  : 

t*  Per  esercizio  dirello  , ossia  per  economia^ 
quando  il  Comune  per  mezio  di  suoi  preposti,  che 
agiscono  per  suo  conto  e sono  da  lui  stipendiati, 
riscuote  il  dazio  di  mano  in  mano  che  gli  oggetti 
colpiti  entrano  nella  linea  daziaria; 

2^  Per  appallo  , quando  il  Comune,  mediante 
una  somma  fìssa  stipulata  in  apposito  contratto, 
trasferisce  in  altri  il  diritto  temporaneo  di  esigere 
i dazii  ; 

3*  Per  abbonamento,  quando  il  Comune  ed  i 
venditori  di  un  dato  genere  colpito  da  dazio  ven- 
gono a convenzione,  pattuendo  che  questi  ultimi 
pagheranno  al  primo  una  somma  fìssa  all'anno, 
dietro  un  calcolo  preventivo  sovra  gli  oggetti  ven- 
duti nel  corso  dell'  anno. 

I due  primi  metodi  si  usano  generalmente  nelle 
grandi  città  e nei  comuni  di  qualche  importanza. 
Il  terzo  si  pratica  nei  piccoli  municipii,  ove  non  si 
avrebbe  tornaconto  ad  institiiìre  una  linea  daziaria, 
che  costa  molte  spese.  Ma  noi  crediamo  che  esso 
potrebbe  utilmente  estendersi  anche  ai  grandi  centri. 
(Jiiand' anche  un  celebre  esempio  nostrale  e recente 
non  ce  ne  avesse  dimostrato  l'indole  odiosa  e ves- 
satoria, il  metodo  per  appalto  ci  si  paleserebbe  pur 
sempre  di  tutti  il  più  vizioso;  siccome  quello  che 
affida  fesaztone  del  dazio  ad  un  avido  speculatore,  il 
cui  doppio  interesse  è di  dare  il  meno  possibile  al- 
raiitorilà  colla  quale  ha  contrattato,  e di  prendere  il 
più  possibile  ai  contribuenti.  Oltrechò  è sempre 
cosa  so  )raroodo  disgustosa  vedere  un  diritto  di  so- 
vranità esercitato  da  un  privato  che,  per  quanto 
r abbia  comperalo  a denari,  non  ispira  mai  quel 
rispetto  che  sempre  dovrebbe  circondare  i rappre- 
sentanti della  pubblica  autorità.  Laonde  noi  prefe- 
rìremme  sempre  aU'appalto  fesercizio  diretto,  ogni- 
qualvolta fra  il  comune  e gli  esercenti  non  si  po- 

fl)  X,  AcctuM,  turino  eomuHois,  pif* 
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tesse  devenire  ad  un  accordo  per  abbuunamenlo. 
Ma  potendosi  questo  accordo  stabilire , sarebbe 
ognora  la  forma  da  prescegliersi. 

É naturale  che  la  materia  dei  dazi  di  consumo 
abbia  sempre  preoccupato  grandemente  i legisla- 
tori c gli  economisti,  siccome  quella  che  tocca 
ai  più  vitali  problemi  giurìdici  c tinanziarì,  c che 
esercita  notabilissima  influenza  sul  commercio,  su- 
gli usi  locali,  sulla  produzione  e distribuzione  delia 
ricchezza.  Le  questioni  d'ordine  generale  che  vi  si 
rìferiscono  verranno  in  più  opportuno  luogo  trat- 
tato da  noi  ncllart.  Tasse  ed  in  quelli  ivi  richia- 
mati; qui  ci  limiteremo  a presentare  le  nozioni  sto- 
riche e pratiche  esclusivamente  relative  ai  dazi 
di  consumo. 

Questi  erano  da  antichissimo  tempo  usilati  in  tutti 
i paesi  d'Europa;  ma  l'influenza  generalmente  fune- 
sta che,  male  organizzati,  esercitavano  sull'  indu- 
stria, sul  traffico  e sullo  stato  della  popolazione, 
fu  talmente  temuta,  che  in  Francia  per  decreto  dei 
17  marzo  1791  vennero  aboliti.  Soppressione  però 
di  ben  corta  durata,  poiché  il  decreto  dell'll  fri- 
maio, anno  VII  (1*  dicembre  1798)  li  ripristinò,  a 
condizione  che  il  loro  prodotto  venisse  erogato  a 
benefìzio  dei  poveri  c degli  ospizii;  cd  infine  il 
Consolato,  con  legge  del  5 ventoso,  anno  Vili  (ii 
febbraio  1800)  ricostituì  dcfmitivamcntc  e senza 
r accennata  condizione  i dazi  comunali. 

Anche  nel  Belgio  erano  stati  soppressili  li  no- 
vembre 1796,  quando  quello  Stato  faceva  parte 
della  Repubblica  francese;  poscia  ristabilitivi,  ve- 
nivano di  nuovo  posti  in  questione  dal  Decreto 
9 novembre  18i7,  col  quale  instituivasi  una  Com- 
missione incaricala  di  esaminare  se  e come  si  po- 
tessero abolire.  E questa  Commissione  si  pronun- 
ciava il  1^  maggio  1848,  domandando:  I*  la  sop- 
pressione dei  dazi  di  consumo;  2*  l’abbandono  ai 
Comuni  della  contribuzione  personale  e dei  diritti 
di  patente;  3*  un  aumento  dei  diritti  di  acccnsa 
per  sopperire,  a vantaggio  dello  Stato,  alla  defi- 
cienza di  queste  due  ultime  fonti  di  rendila. 

Il  Regolamento  francese  dei  17  maggio  1800 
stabilì  le  norme  e le  regole  fisse  della  percezione 
dei  dazi  di  consumo;  regole  alle  quali  soggiacque 
anche  il  Piemonte,  che  allor  faceva  parte  dell' Im- 
pero Napoleonico.  Prima  di  quell'epoca,  nel  nostro 
paese  esistevano  svariatissimi  dazi  comunali  sotto  i 
nomi  di  osterìa,  peso,  macina,  forni,  panalterie,  ma- 
celli, piazze,  puntelli,  scannature,  pongheltc,  botino, 
brenta  e simili. 

Cessata  ramministrazione  francese,  la  prima  volta 
che  si  pensò  a regolarizzare  fra  noi  i dazi  di  consu- 
mo, si  fu  quando  vennero  in  luce  le  Regie  Patenti 
-7  novembre  18i3,  quasi  totalmente  riconfermate 


colla  legge  7 ottobre  1848.  Quella  del  14  luglio  1851 
vietò  d’imporre  dazi  comunali  sopra  le  derrate  co- 
loniali, generi  per  tinta,  concia  e sui  metalli,  e 
quella  del  10  febbraio  1854  tolse  allatto  ogni  tassa 
sopra  qualsivoglia  genere  di  cereali. 

Lo  materie,  sulle  quali  è lecito  imporro  dazi  di 
consumo,  a termini  della  legge  7 ottobre  1848  e 
delle  patenti  18i3,  in  ciò  tuttavia  in  pieno  vigore  (1), 
sono  : 

P Le  bevande  ed  i liquidi; 

I commestibili; 

3^  I combustibili; 

4*  I materiali  da  lavoro  e da  costruzione; 

5®  1 foraggi; 

6®  Merci  varie. 

Le  bevande,  cotiiprese  nella  prima  categoria,  sono 
t tu'ni,  le  òirrc,  gl'idrometi,  l'acguavUe,  gli  t/ùri/f,  i li- 
quori, le  acque  spiritote,  l’aceto  e gli  olii.  — È vera- 
mente singolare  e deplorabile  che  a questa  serie, 
già  non  pìccola,  alcuni  Comuni  abbiano  creduto 
poter  aggiungere,  come  soggetti  a dazio,  il  ghiaccio 
c la  nove.  « Ciò  annunciamo,  dice  un  eccellente 
periodico  (2),  siccome  un  fatto  meritevole  della 
considerazione  delle  persone  competenti  in  ammi- 
nistrazione, al  giudizio  delle  quali  non  ci  peritiamo 
di  sottoporre  il  nostro  parere  contrario:  perocché 
ci  sembra  che  alia  suddetta  interpretazione  non  si 
presti  né  la  lettera,  nè  lo  spirìto  della  legge.  Non 
la  lettera,  perché  Ì1  ghiaccio  e la  neve,  propriamente 
parlando,  non  si  bevono,  nò  possono  dirsi  liquidi 
finché  si  trovano  nel  loro  stato  naturale,  e si  dà 
loro  quel  nome:  quando  poi  vengono  decomposti, 
diventano  acqua;  e forse  l'acqua  ha  mai  pagato  al- 
cuna tassa?  — Non  lo  spirito  della  legge,  perchè 
essa  si  è mai  sempre  astenuta  dal  colpire  di  lassa 
quegli  oggetti,  i quali,  senza  essere  di  primissima 
necessità,  sono  d’uso  generale,  sia  per  non  avere  in 
origine  alcun  prezzo,  sia  per  poter  servire  a benefìzio 
della  pubblica  igiene,  come  sarebbe  appunto  il  ghiac- 
cio e la  neve  in  tempi  di  epidemia  e di  gravi  ma- 
lattie, le  quali  vanno  pur  troppo  serpe^iando  fra  noi, 
massime  nella  stagione  estiva  (3)  » (V.  Bevande). 

Sotto  il  nome  di  commettibiie,  si  comprende  qua- 
lunque derrata  che  può  servire  all'  abituale  nutri- 
mento dell'uomo.  Ma  non  tutti  i commestibili  pos- 
sono formare  materia  imponibile  da  un  dazio  co- 
ti) Secondo  Decisione  Hlnlstertale  2 nano  18S2. 

(2)  ammOttafroUca  det  itegw.  — Anno  VIU,  aprile  1127, 

pag.  Hi. 

•3)  In  Genova,  ove  vige  pur  troppo  tal  daiJo , il  gbiaedo  al 
vende  2d  ccot.  il  chilogr. , nventre  a Torino  al  ha  per  S cent. 
Vidi  lo  pili  e più  volle  oulati  gravitimi,  ai  quali  il  ghiaccio  era 
prescritto  unico  rìmedto,  rìiuancrne  privi  per  owUeore  cd  aneba 
per  giorni  interi,  pcichi  i magaulni , che  In  virtù  del  dado  looo 
pochi  e acaraamentc  protTcduU,  non  erano  aperti  l 


Digitized  by  Googlc 


DEA 


DEB 


(11 

munalc,  poiché,  come  vedemmo  di  sopra,  ne  sono 
esclusi  i cereali  e ìe  biade  dogni  sorta;  prowidis» 
sima  esclusione,  posta  a benefiiio  delle  classi  infc- 
rinri  Snnn  inoltre  esenli  dal  balzello  le  così  dette 
mmn/g  derraie,  quali  uova,  caciuolc,  fruiUi,  erbaggi, 
legumi,  cd  altri  oggetti  di  vendita  giornaliera  c d'uso 
generale  (1).  Ma  non  si  comprendono  in  questa  eschi» 
sione  le  frutta  secche  o confettate,  le  melarancio,  i 
limoni  e cedri,  quando  siano  introdoUì  in  boUi, 
casse,  barili  e simili,  perché  in  tal  caso  non  si  tratta 
più  di  minute  quantità,  ma  di  vistoso  commercio. 

A ben  pochi  generi  si  riduce  quindi  la  categoria 
dei  commestibili  soggetti  a dazio  dì  consumo , e 
principalmente  alle  carni  da  macello,  ai  pesci  freschi 
e salati  , ai  formaggi  ( V.  Cereali  ; Commestibili  ; 
Carxe  da  macello,  ecc.). 

CombuiìibUi  sono  tutte  le  materie  atte  a far  fuoco 
sia  per  uso  o comodo  deir«omo , sia  per  senizio 
di  officine  cd  industrie.  Tali  sono  la  legna,  il  carbone, 
la  torba,  la  lignite,  Tantracite,  il  sevo,  la  cera,  rplio 
da  -bruciare  (V.  Boschi  e Combustibile). 

La  tassa  comunale  , abbiam  detto  , può  inoltre 
colpire  qualsiasi  maifriale  da  cotiruzhne,  come  le- 
gname, pietre  da  taglio,  lastre,  selci,  marmi,  ardesie, 
embrici,  tegole,  mattoni,  quadrelli,  calce  e gesso. 

Sotto  la  categoria  dei  foratm  cadono  tutte  le  cose 
che  servono  all  abitiiale  alimento  dei  bestiami  . 
come  iteno,  paglia,  strame,  avena, 

L'uUima  categoria  , che  indicammo  colle  parole 
merci  tarie , comprende  quegli  oggetti  sui  quali  è 
lecito  ad  un  Comune  iropor  dazio  solamente  quando 
si  trovi  in  un  urgente  bisogno  , al  quale  non  può 
far  fronte  col  prodotto  delle  tasse  stigli  oggetti 
delle  altre  cinque  categorie.  Una  volta,  questa  classe 
di  merci  era  abbastanza  estesa  ; ina  dopo  che  la 
succitata  legge  <4-  luglio  1851  (art.  3 e 4)  proibì 
i dazi  sopra  metalli  e generi  coloniali  qualunque. 
Testensione  del  dazio>consiimo  per  questa  categoria 
rimase  esclusivamente  limitata  ai  soli  vetri,  ai  cri- 
stalli ed  al  sapone.  Ne  sono  quindi  esclusi  i cuoi, 
i mobili,  lo  pelli,  ì bozzoli,  la  lana  grezza,  la  ca- 
napa, i cordami,  ecc.  (2). 

•ean  R.  B.  — {Biografia).  — Presidente  delluf- 
fteio  delle  dogane  inglesi , autore  di  : Bemarkt  on 
thè  revenueof  custmt,  ecc.  (Osservazioni  su)  reddito 
delle  dogane).  London,  1830,  in  8* 

•«bito  e ^bllore  — OinV/o  comune  e com- 
TTìfrcialCy  economia  politica).  — Debito  è in  generale 

{!)  Lettera  del  Wntitro  delle  llnante  tir  laieodcnte  d’Albeofa,  (7 
Buno  1814,  a.*  IMM. 

(Z)  V.  amnitniarraUva,  toc.  dt,  pag.  2S1  e mv.  — Ditk>- 

nario  ammtnWraiiPO,  toni.  Ili,  paft.  22.  — Lettera  del  mlnintro 
di  rinanse  del  M Dovembre  1858,  n.*  2888  all’ Intendente  (TAlea- 
aandrìa,  e dd  Sd  ottobre  ISSI,  n.  1M92,  a qoeIh>  di  Savona. 


) 

Tobbligazione  di  fare  o non  fare,  o di  dare  una  cosa. 
— Nel  foro  si  distinguono  i debiti  attivi  dai  pauivi  ; 
ma  i primi  altro  non  sono  che  i crediti,  e solo  i se- 
condi sono  realmente  debiti.  -^Si  distinguono  pure  i 
debiti  in  woéil/grt,  quando  hanno  per  oj^etto  una 
cosa  mobile;  in  immoòilian,  quando  trattasi  di  stabile, 
come  sarebbe  un  usufrutto  . una  rendita  fondiaria 
cce.  ; in  pertonali,  quando  TAzione  (V.)  ha  in  mira  la 
persona  stessa  del  debitore;  in  reali,  se  dipendono 
da  un  fatto  di  possesso,  in  guisa  che  il  debitore 
possa  liberarsi  coirABBAXDONO  (V.);  in  ckir  agra  farii 
se  non  sono  guarentiti  da  ipoteca  o privilegio  (V.  Chi* 
noGRAPO);  in  ipotecarii,  quando  sono  assistiti  da 
Ipoteca  (V.)  ecc.  Si  dice  finalmente  che  un  debito 
è Uqui4o , quando  ha  per  ottetto  una  somma  o 
cosa  determinata,  c cìie  è facile  promuoverne  l*e« 
sazione. 

Ecco  le  regole  di  diritto  comune  riguardanti  i de» 

hitnri. 

Chiunque  siasi  obbligato  personalmente  è tenuto 
di  adempiere  le  contratte  obbligazioni  su  tutti  i 
suoi  beni  mobili  ed  immobili  , presenti  e futuri 
(Cod.  cìv,,  art.  21i5). 

! beni  del  debitore  sono  la  garanzia  comune  dei 
suoi  creditori  , ed  il  prezzo  si  comparte  fra  essi 
per  contributo,  quando  non  vi  siano  cause  legit- 
timc  di  prelazione , come  privilegi  od  ipoteche 
(art.  2147^8). 

11  debitore  è costituito  in  mora  tanto  mediante 
intimazione  giudiziale  od  altro  alto  equivalente  , 
(juanto  in  vigore  della  convenzione , allorch*essa 
stabilisce  che  il  debitore  sarà  in  mora  alla  scadenza 
del  termine  convenuto . senza  necessiti  d’alcun 
atto  fari.  1230). 

Chi  ha  contratto  un’obbligazione  alternativa , si 
libera  mediante  consegna  di  una  delle  due  cose 
comprese  nell’obbligazione  , ma  egli  non  può  co- 
stringerc  il  creditore  a ricevere  parte  dell' una  e 
parte  dclTaltra  (art  1280). 

La  scelta  appartiene  al  debitore,  se  non  è stata 
espressamente  conceduta  al  creditore  (art.  1281). 

Nel  caso  di  obbligazione  solidaria  tra  più  credi* 
tori , il  debitore  ha  la  scelta  di  pagare  o all'uno 
o all'altro  dei  creditori  solidarìi , quando  non  sia 
stato  prevenuto  da  uno  di  essi  con  giudiziale  do- 
manda. — Ciò  nondimeno,  la  condonazione  fatta  da 
un  solo  dei  creditori  solidarìi  non  libera  il  debi- 
tore  se  non  per  la  porzione  di  questo  creditore 
(art.  1288). 

La  domanda  degl'interessi  proposta  contro  uno 
dei  debitori  solidarìi  fa  decorrere  gl'  interessi  ri- 
guardo a tutti  (art  1207). 

Il  condebitore  solidario  citato  dal  creditore  può 
opporre  tutte  le  eccezioni  che  risultano  dalla  natura 
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dell’obbligaùone,  e tutte  quelle  cbe  gli  icno  pcr> 
sonali,  e quelle  pure  ch'egli  ha  comuni  con  tutti 
gli  altri  condebitori.  — Non  si  possono  opporre  le 
eccezioni  che  sono  puramente  personali  ad  alcuno 
degli  altri  condebitori  (art.  i298). 

Quando  uno  dei  debitori  divenga  erede  unico  ^ 
del  creditore,  o quando  il  creditore  divenga  erede 
unico  di  uno  dei  debitori,  la  confusione  non  estingue 
il  credilo  solidario  che  per  la  quota  e porzione 
del  debitore  o del  creditore  (art.  1209). 

11  condebitore  di  un  debito  solidario  cbe  lo  ha 
pagato  per  intiero , non  può  ripetere  dagli  altri 
condebitori  che  la  quota  e porzione  di  ciascuno 
di  essi.  — Se  uno  di  questi  si  trovi  insolvibile,  la 
perdita  cagionata  dalla  sua  insolvibilità  si  ripartisce 
per  contributo  sopra  tutti  gli'  altri  condebitori  sol* 
vibili , c sopra  quello  che  ha  fatto  il  pagamento 
(art  1304). 

Il  debitore  che  ha  più  debiti,  ba  diritto,  quando 
paga,  di  dichiarare  quale  sia  il  debito  die  intende 
soddisfare  (art.  1343). 

11  debitore  per  un  debito  che  produce  frulli  o 
interessi,  non  può,  senza  il  consenso  del  creditore, 
imputare  nel  capitalo  in  preferenza  dei  frutti  c 
degl'interessi,  ciò  ch'egli  paga  : il  pagamento  fatto 
in  conto  di  capitale  cd  interessi , ma  che  non  è 
integrale,  s'imputa  prima  negl'intercs&i  (art.  1344) 

Quando  il  debitore  per  diverbi  debiti  abbia  ac> 
tettato  una  quietanza  per  cui  il  creditore  abbia 
specificaiaraentc  imputata  la  somma  ricevuta  sopra 
uno  di  questi  debiti,  il  debitore  non  può  più  chie- 
dere Timputazione  sopra  un  debito  differente,  pur- 
ché non  siavi  intervenuto  dolo  o sorpresa  per  parte 
del  creditore  (art.  1345). 

Quando  la  quietanza  non  esprime  ulcima  impu- 
tazione, il  pagamento  debb'essere  imputalo  nel  de- 
bito che  a quel  tempo  il  debitore  avesse  maggior 
interesse  di  estinguere  tra  quelli  che  fossero  pari- 
menti  scaduti  ; altrimenti,  nel  debito  scaduto,  quan- 
tunque meno  oneroso  di  quelli  non  per  anco  sca- 
duti. Se  i debiti  soiw  di  eguai  natura,  Timputazione 
si  fa  sopra  il  più  antico,  e si  fa  prò  rata  in  parità 
di  casi  tari.  1346). 

Quando  il  creditore  ricusa  di  ricevere  il  paga- 
mento, il  debitore  può  farne  ad  esso  l'oflerta  reale, 
ed  in  caso  di  rifiuto  di  accettarla  per  parte  dei  cre- 
ditore, può  depositare  la  somma  o la  cosa  oflVrta 
(art.  1547). 

Se  prima  che  il  cedente  o il  cessionario  notifi- 
casse al  debitore  la  cessione  o la  vendila  di  un 
credito,  di  un  diritto , di  un'azione , questi  avesse 
pagato  al  cedente , sarà  esso  validamente  liberato 

(art.  1697). 

11  debitore  obbligato  a dare  sicurtà , deve  pre- 


sentare persona  capace  di  contrattare  , cbe  pos- 
sieda beni  sufficienti  per  cautelare  l'oggetto  del- 
l’obbligazione,  e che  sia  domiciliala  nella  giurisdi- 
zione della  Corte  in  cui  debbo  presentarsi  la  sicurtà  | 
(ari.  2051). 

Oltre  a queste  massime  generali  e a quelle  con- 
tenute negli  articoli,  ai  quali  rimandiamo  di  sopra, 
per  quanto  peculiarincntp  concerne  il  commercio  V. 
Cambiale,  Cambio,  Cessione  di  beni,  Concohdato, 
CiiEDiTORE,  Fallimento,  Nave,  pAr.AMtsTo.  | 

DcbonleTllle  C.  — { Dìografirt }.  — Dottore  | 
alienista  c scrittore  contemporaneo  francese,  autore 
di  un  opuscolo  intitolato:  Des  $oculet  de  prévoyance  I 
W de  tecoitn  tnulueh.  Paris,  1844,  in  8®. 

Debrai'  — ( Uiografia  ).  ~ Autore  francese  di 
un  : Euui  $ur  la  force  , la  puiuance  et  la  riche$ie 
naf tonale.  Paris,  0*  ediz.,  1814,  in  8®. 

Debrie  Isidoro  — {Uiografia}.  — Autore  fran- 
cese di  un  volume  in  8°  intitolato:  l)es  prtileiaires  et  | 
de  l amdioratioH  de  levr  tori  par  la  iiòci/e  du  trovali 
et  la  libre  conrurrmee.  Paris,  1845. 

Deb|-  P.  N.  H.  — {Uiografia).  — Francese  au-  I 
ture  di  due  opere  intitolate  : De  l'agrieulture  en 
Europe  et  en  Amnique  considérée  et  comparée  dan$ 
lei  intéréu  de  la  Erance  et  de  la  monarchie.  Paris  , 

1825,  2 voi.  in  8®.  ~ De  F instruction  primaire  dee 
culUvateuTt , coMidèrèe  comthe  élémenl  néceuaire 
d'une  bonne  organuation  communale,  ecc.  Paris,  1829, 
in  8®. 

Decadeaift  o Deeiadlaiciiio  — {Filoìogia 
legale  ).  — F lo  stato  di  un  individuo,  già  munito 
di  un  diritto,  di  un'azione,  di  un  credito,  che  se  ne 
trova  spossessalo  per  la  decorrenza  di  un  termine 

0 per  un  altro  avvenimento  preveduto  dalla  leg^e. 

— Così  fari.  182  del  Cod.  comm.  dichiara  che: 
dopo  la  scadenza  dei  termini  (issati  dagli  art.  179  e 
18U  per  la  presentazione  della  lettera  di  cambio  a 
vista,  ad  uno  o più  giorni  o mesi  od  usi  di  vista  ; 
per  il  protesto  in  difetto  di  pagamento,  per  l'cser- 
cìzio  dell’  azione  di  garanzia  ; il  possessore  della 
lettera  di  cambio  è decaduto  da  ogni  diritto  contro 

1 giranti.  F l'art.  540  stabilisce  che;  in  difetto  di 
comparizione  nei  termini  che  loro  sono  applicabili, 
i creditori  non  comparsi  non  saranno  compresi  nelle 
ripartizioni  a farsi  (V.  Perenzione  e Prescrizione). 

Dcclmji  — {Econotnia  polUicà).  — Imposta  pre- 
diale che,  nciraiitica  oi^anizzazione  finanziaria  della 
maggior  parte  d’  Europa  , prelevava  il  clero  ; cosi 
chiamata  perchè  originariamente  consisteva  nella 
decima  parte  dei  frutti: 

A prima  fronte,  un  tributo  di  questa  natura  sem- 
bra iuforiiiarsi  ai  più  sani  principii  della  scienza, 
perocché  esso  si  proporziona  alia  rendila  c non  ha 
riguardo  al  capitale,  che  deve  sempre  essere  lasciato 
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intatto.  ~ Se  non  che  la  decima  si  preleva  bensì 
sopra  una  rendita , ma  sulla  rendita  lorda,  nel  cui 
estimo  non  entrano  nè  le  qualità  del  suolo,  nè  le 
spese  di  coltivaiionc.  Fra  due  poderi,  dei  quali 
r uno  è posto  nelle  migliori  condizioni,  domanda 
pochi  concimi  e poca  man  d’opera,  ha  facili  e co- 
modi sbocchi  de’suoi  prodotti,  e Faltro  invece  non 
rende  la  messe  che  a forza  di  fatiche  e di  spese, 
la  decima  non  fa  alcuna  differenza,  c H obbliga  a 
pagare  la  stessa  quantità,  se  la  somma  delle  loro 
raccolte  è , per  avventura , la  stessa.  Altre  ingiu- 
stissime ineguaglianze  produce  qucst'apparente  uni- 
forinità  , se  abbiara  riguardo  alla  differente  natura 
(lei  prodotti  campestri.  La  decima  dei  cereali  o dei 
vini  è,  p.  es.,  ben  più  gravosa  che  quella  dei  bo< 
schi  0 dei  foraggi.  E,  per  conseguenza  , il  primo 
effetto  della  decima  si  è di  stimolare  i coltivatori 
a diminuire  il  loro  lavoro  e le  loro  anticipazioni  alla 
terra  scegliendo  quelle  produzioni  che  meno  espon- 
gono colui  che  le  intraprende  ad  essere  punito  della 
sua  industria  {i). 

A questo  intrinseco  vizio  della  decima,  fa  d'uopo 
aggiungere  quello  estrinseco,  derivante  dalla  incom- 
portabile avidità  colla  quale  il  tributo  era  un  tempo 
generalmente  prelevalo.  Calcolava  Howictt  che  la 
decima  elevavasi  talvolta  , nella  contea  d*  Essex , 
a 3 e A lire  sterline  per  un  acro  di  terra  , che 
non  rendeva  se  non  40  o 50  scellini.  E Mac- 
Culloch  sliniu  che  la  rendita  delle  terre  lìbere  è 
generalmente,  nella  Gran  Bretagna,  di  5 per  */q 
più  forte  che  quella  dei  terreni  soggetti  alia  de- 
cima (2i.  In  Francia  essa  giungeva  sovente  ad 
delle  raccolte  (3). 

poi  si  è clic  quand  anco  il  clero  fosse 
stato  più  discreto,  gli  sarebbe  pur  sempre  stato 
difficile  e forse  impossibile  il  rendere  più  modica 
la  decima,  attesa  Ì‘  enormezza  delle  spese  di  per- 
cezione che  costa  questo  tributo,  c che  vogliono 
essere  dal  medesimo  coperte.  Infatti  una  tassa  che 
preleva  una  parte  dei  frutti  in  natura,  richiede 
un  numero  tragraude  di  agenti , apre  Y adito  a 
molte  dilapidazioni  ed  estorsioni,  e trascina  per- 
dite infinite  ed  ineviUbili.  A questi  gi-avissimi  sconci 
bisogna  aggiungere  la  perturbazione  profonda  e pe- 
riodica, di  cui  la  decima  è cagione  sopra  i mer- 
cati. Appena,  infatti,  le  derrate  sono  raccolte  da- 
gli esattori,  e portate  nei  magazzini,  il  clero  o il 
Governo  che  preleva  la  decima  deve  pensare  alla 

(I)  SittnAndi,  SOMOUX  prinrip^t  d’icOHOmif  potilUtuf,  tom.  Il, 

ptf.  ISS. 

CZ)  MJC'Gullocb,  Ou  taxalion  and  thè  fundiitf  lyttem,  p^.  ITO 
f *eg. 

(S)  bu  Puyno(l«,  Pe  (a  moniwilc,  du  crédtt  ei  de  u U, 
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vendita;  e sicome  il  venditore  è qui  interessato  a 
realizzare  presto,  ed  (irdinarìamcnte  a prezzi  assai 
vili , onde  evitare  i cali  e le  spese  di  custodia  , 
ognun  vede  quindi  qua)  formidabile  concorrenza  si 
susciti  contro  i poveri  privati  possidenti.  G.  B. 
Sa)'  (1)  disse  a ragione  che  la  decima  impedisce 
ai  coltivatori  di  ritrarre  profitto  dalla  porzione  dei 
frutti  che  non  ha  toro  carpita. 

Non  oslantn  questi  gravissimi  vizi  della  decima,  fu- 
ronvi  scrittori  che,  ritoltala  al  clero,  avrebbero  voluto 
conferirla  allo  Stalo,  sotto  pretesto  che  V imposta  in 
natura  interessa  il  Governo  alla  prosperità  dei  po- 
poli. E facendo  servire  all’assurda  dottrina  l’eru- 
dizione, citano  la  Gbina,  della  cui  floridezza  agri- 
cola danno  vanto  alla  decima.  Se  non  che,  ammessa 
nnrbe  vera  questa  supposta  ricchezza  d'im  popolo 
che  è spesso  costretto  a gettare  i suoi  figli  ai  maiali 
(V.  Asia  e Cin.v),  ognun  vede  che,  per  interessare 
il  Governo  alla  prosperità  del  paese,  non  -è  punto 
necessario  di  ricorrere  alta  decima;  e qualunque 
sia  la  forma  sotto  la  quale  il  Governo  preleva  le 
tasse,  è suo  dovere  e suo  tornaconto  di  non  in- 
taccare nelle  sue  sorgenti  la  pubblica  ricchezza. 
(V.  Finanzr;  Tassk,  ecc.). 

Decidale  Sistema  — (V.  ^Ietrico  sistema). 

Peeker  Sir  Matthew  — — Nato  al 

principio  ‘del  secolo  scorso,  abile  e facoltoso  ne- 
goziante, al  quale  eumiinemeiite  si  attrìbniscono  le 
due  opere  aiiomme  seguenti:  Seriout  contideraiiom 
on  thè  several  high  dutiét  whick  thè  na/ion  in  gene- 
rai^ at  well  ai  Irade  in  parlicular^  labourt  ecc.,  witk 
a prhpoMl  far  ratting  thè  puhlic  iuppUei  hy  one 
tinyU  Uxx  (Serie  < onsiderazioni  sopra  vari  dazi  ele- 
vati imposti  alla  nazione  in  generale  ed  al  com- 
mercio in  particolare,  ecc.,).  London,  1743,  in  6*. 

— An  essay  on  thè  cautes  of  thè  decUne  of  thè  fo~ 
reign  frode,  conseguenlly  of  thè  palue  of  landi  in  Bri- 
tttin  and  on  thè  meant  to  rettore  both  (Saggio  sulle 
cause  delta  decadenza  del  commercio,  ecc.).  Edim- 
bourg,  175fi,  1 in  12*. 

Decker  P.  de  — {Biogivfia).  — Contempora- 
neo, membro  della  Camera  dei  rappresentanti  a 
Briisselic,  autore  di;  Étudet  hitióriquei  et  critiquet 
tur  lei  Monit‘de-Bièié  en  Betgique.  Bruxelles,  1844, 
in  8«. 

DeelluAlerin  — (F(7ofo<;io  e pratica  ferente). 

— Domanda  che  fa  un  convenuto,  di  essere  tratto 
a'  suoi  giudici  naturali  e legittimi,  allorché  trovasi 
citato  avanti  un  tribunale  di  cui  egli  non  ricono- 
sce la  competenza. 

Purché  Feccezione  d' incompetenza  sia  opposta 
prima  di  ogni  altra  difesa,  i tribunali  di  commer- 

(1)  IVoU^,  Uv.  lU,  cap  II 
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ciò  possono  ammetterla.  Se  la  sentenza  è già  pro- 
nunciala, l'incompetenza  si  ripropone  in  Appello 
(V.  anche  Procedura). 

»ecott«  e Dec«ci«ne  — (V.  Fallimento 
ed  Insolvibilità). 

Dceoordemaiiche  A.  ~ {Diogrùfia).  ~ Con- 
temporaneo francese,  avvocato,  uno  dei  redattori  del 
foglio  Sansinioniano  il  Globo;  fece  prova  nei  suoi 
scritti  di  molta  onestà  di  vedute  e di  non  comune 
dottrina.  1)  suo  capitale  lavoro,  che  lia  fama  di  aver 
contribuito  a preparare  la  riforma  dei  credilo  ipote- 
cario in  Francia,  ha  per  titolo;  Dudanger  de préteriur 
hypolhègue,  et  d^acquérirde»immeuble$,envued'amé- 
lioraiion  du  regime  hypothécaire  et  dn  cadastre  com- 
hinés  entr'eux.  Paris,  1830,  1.  voi.  in  8®.  — Pubblicò 
ancora  un  opuscolo  intitolato:  Aux  induitrieU,  Let~ 
tres  tur  la  lègitlalion  dant  tet  rapporlt  avec  l'induttrie 
et  h proprtètè,  dant  letqueliet  on  fail  cormaUre  lei  cmt- 
tet  de  la  crite  acluelle  et  let  moyent  de  la  [aire  cet- 
ter.  Paris,  1841,  186  pag.  in  8“. 

Bedelni'  d'AgIcr  Conte  G.  P.  {fìiografùi}.  ~ 
Pari  di  Francia,  nato  nel  1750,  morto  nei  1830. 
— Benefattore  de' poveri,  sempre  occupato  dei 
pubblici  affari,  la.sciò  parecchi  scritii  di  economia 
politica,  fra  i quali  varii  fìapporti  sopra  questioni 
finanziarie  cd  agricole. 

Deferrière  Alessandro  (Biografia):  ~ Scrit- 
tore ed  amministratore  francese  del  principio  del 
secolo  nostro.  Lasciò  vari  pregevoli  lavori , fra  ì 
quali:  ArcÀit’Ci  tlalitliquet  de  la  France.  Paris,  1804, 
2 voi. 

Deficit  — {Filolagia  economica  e tcienia  finanzia- 
ria).— Vocabolo  latino  equivalente  alla  terza  persona 
singolare,  presente,  indicativo  del  verbo  mancare,  cd 
esprìmente  l' eccedenza  delle  spese  sulle  entrate 
pubbliche.  ~ Fa  d’uopo  avvertire  che  il  linguaggio 
tecnico  dei  finanzieri  ha  riserbato  oramai  questa 
parola  ad  esprìmere  il  ditavanto  che  si  manifesta 
nelle  entrate  ordinarie,  senza  applicarla  a quello 
che  si  verìfica  in  modo  passeggero  per  cause  stra- 
ordinarie ed  eventuali.  Diciamo  quindi  essere  in 
deficit  le  finanze  di  quello  Stato  che,  normalmente 
c per  vizio  intrinseco,  non  riescono  a pareggiare 
raltivo  col  passivo;  mentre  invece  chiamiamo  sem- 
plice ditavanzo  temporaneo  quello  di  un  bilancio 
0 di  più  bilanci  che.  in  seguito  ad  una  guerra, 
ad  una  rivoluzione  o ad  altra  cagione  di  forti 
eccezionali  dispendi!,  trovarsi  instantancamente 
mancanti  di  mezzi  sufficienti  a coprire  tutto  il 
passivo. 

Definizioni  economlclie  — {Economiapoli- 
tica) — La  definizione  è,  per  comune  consenso  dei 
filosofi,  una  delle  più  difficili  parti  del  metodo,  sic- 
come quella  che  deve,  in  brevi  parole,  contenere  non 


solo  l'idea  astratta  e generale,  ma  ben  anco  i pili  es- 
senziali caratteri  della  cosa  definita,  o,  per  parlare  il 
linguaggio  scolastico,  il  genere  prossimo  e la  diffe- 
renza ultima.  — Chi  ha  studiato  pensatamente  la  sto- 
ria delle  scienze  e del  pensiero  umano,  ha  potuto  age- 
volmente convincersi  che  gli  errori  commessi  c le  in- 
terminabili dispute  mantenute  dalle  diverse  scuole, 
per  lo  più  non  sono  che  eifetli  di  confusione  d'idee, 
d'equivoci,  che  è quanto  dire  di  rìziose  definizioni; 
nè  ci  sarebbe  forse  difficile  il  dimostrare  che.  anche 
nella  Storia  civile  dei  popoli,  molte  sventure  avreb- 
bero potuto  evitarsi,  se  certi  vocaboli  fossero  stati 
più  universalmente  e più  giustamente  definiti  ed 
intesi. 

l'n  complesso  di  fatti  e di  dottrine  non  può  aspi- 
rare al  titolo  di  scienza,  fino  a tantoché  non  è.  riu- 
scito a possedere  una  esatta  nomenclatura:  è que- 
sto il  segno  infallibile  che  ci  avverte  come  le  idee 
clic  quella  scienza  compongono  siano  state  suffi- 
cientemente elaborate  e coliegatc  armonicamente 
fra  loro.  Definire  una  cosa,  una  parola,  è Io  stesso 
che  chiarire  e distinguere  ciò  che  dev'csservì  com- 
preso e ciò  che  è da  eliminarsene. 

Quelle  scienze  le  cui  idee  fondamentali  sono  più 
semplici,  il  cui  subbictlo  è meno  complicalo,  sono 
pure  le  prime  che  siano  giunte  a questo  stadio  di 
perfezione,  perche  in  esse  era  perciò  appunto  più 
facile  definire  le  cose  ed  i vocaboli.  Cosi  le  scienze 
matematiche  hanno,  in  questa  via,  preceduto  tutte  le 
altre;  le  fisiche  vi  .son  pervenute  prima  delle  morali; 
c fra  le  fisiche  stesse,  l'ultima  che  consegui  un  tale 
scopo  fu  quella,  per  appunto,  nella  quale  è maggiore 
la  complicatezza  dei  dati  e degli  elementi:  la  chimica , 
che  restò  per  secoli  e secoli  un  ammasso  disgre- 
gato di  osservazioni,  di  esperienze  c di  ipotesi,  fino 
al  giorno  in  cui  gcnii,  come  Lavoisier  e Bcrzelius, 
crearono  la  sua  nomenclatura  , fissarono  il  senso 
delle  parole,  classificarono  e definirono  lo  idee  che 
formano  il  capitale  di  quella  dottrina. 

La  stessa  legge  vediamo  dominare  nelicscienzc  mo- 
rali: quelle  che,  per  loro  natura,  meno  si  discostano 
dal  positivismo  delle  fi.siche,  furono  le  prime  a ben 
determinare  il  significato  dei  loro  vocaboli.  La  giu- 
risprudenza, per  esempio,  ha  questo  pregio  fin  dai 
tempi  di  quei  dottori  romani,  le  cui  opere  immortali 
ebbero  da  Lcihnitz  l'onore  di  essere  poste  a paro 
delle  disciplino  geometriche;  la  cosi  detta  filosofia, 
all’incontro  , la  metafisica  versa  oggidì  ancora  in 
quelle  stesse  ambagi,  in  quelle  incertezze  medesime.  | 
nelle  quali  era  involta  ai  tempi  di  Platone. 

Or  bene,  fra  tutte  le  scienze  morali,  quella  che  più 
s'avvicina  alfcsattczza  delle  matematiche  e delle  fi- 
siche, è l'economia  politica  ; la  quale  oggimai  può 
dirsi  arrivata  allo  stato  di  scienza  positiva.  Fon- 
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dandosi  non  su  mere  speculationi,  ma  sulla  base  si' 
cura  dei  fatti,  occupata  a determinare  continui  rap> 
porti  e proponioni,  appoggiata  sempre  su  numeri  e 
su  calcoli,  chiamata  a misurare  ed  appreziare  quantità 
ignote  per  mezzo  delle  quantità  già  conosciute,  essa 
ha  suo  fondamento  nello  scienze  esatte,  mentre  il 
suo  line  la  colloca  fra  le  scienze  sociali.  Anello 
intermedio  fra  le  une  e le  altre , essa  possiede  un 
irrefragabile  criterio  di  certezza  nelle  sue  teorìe  e 
nelle  sue  dimostrazioni.  ( principati  vocaboli  tecnici 
dei  quali  ella  si  serve,  sono  oggimai  defìhiti  con 
esattezza  e perspicuità  ; c,  ciò  che  più  monta,  ac- 
cettati uniformomcnte  dalla  grande  maggioranza  dei 
suoi  cultori. 

Ben  è vero  che,  per  condursi  a questo  stadio, 
Tcconomia  sociale  ha  incontrato  un  ostacolo  che  le 
scienze  esatte  non  ebbero  a superare,  un  ostacolo 
che  ancora  al  presente  fa  di  quando  in  quando 
sentire  la  sua  funesta  influenza , introducendo  ad 
ora  ad  ora  qualche  perturbazione  e confusione  nelle 
idee.  11  siibietto  delle  scienze  malematico-lìsiche  è 
fuori  della  società,  fuori  delFuomo  che  le  studia  ; 
e per  quanto  i pratici  risullamcnti  c le  applica- 
zioni di  quelle  dottrine  tornino  infinitamente  utili 
all'uinano  consorzio,  pur  nondimeno  le  intelligenze 
volgari  non  sono  naturalmente  chiamate  ad  occu* 
parsene  od  a portarci  l’inesattezza  c i pregiudizi 
onde  sono  nutrite.  Il  meccanico,  il  fìsico,  il  chimico, 
il  geologo  nulla  hanno  da  temere  dal  volgo,  pro- 
fano alle  loro  elucobrazioni;  c siccome  la  maggior 
parte  delle  parole  delle  quali  si  servono,  non  esistono 
nel  dizionario  comune  c furono  da  essi  medesimi  in* 
veniale,  attagliate  alle  cose  che  volevano  esprimere, 
non  paventano  quindi  che  l'elemento  popolare  in- 
troduca  nel  loro  linguaggio  inesattezze  od  errori. — 
Non  cosi  Teconomia  politica , la  quale  si  occupa 
di  cose  cadenti  tutto  giorno  sotto  l'universale  os- 
servazione, d'interessi  vitali  per  rindtviduo  e per 
la  società;  talché  tutti,  anche  i meno  esperti,  sono 
per  istinto  chiamati  a dire  l’opinione  loro  sopra  i 
problemi  ch’essa  sola  può  rìsolvcre.  Inoltre,  e per 
ciò  appunto,  i vocaboli  ch’essa  adopera,  esistevano 
prima  ch’essa  esistesse  come  scienza  ; e,  invece  di 
coniarseli  di  pianta  , è stata  costretta  di  accettarli 
puramente  e semplicemente  dal  linguaggio  par- 
lato dal  volgo.  Ma  nelle  sue  mani,  molti  di  que- 
sti vocaboli  0 mutarono  interamente  di  signifi- 
cato, 0 ne  assunsero  uno  più  esteso  o più  ri- 
stretto del  senso  volgare;  d'onde  lo  sconcio  cosi, 
frequente  di  vedere  una  parola  esprimere  idee  com- 
pletamente diverse  a seconda  che  è usitata  dagli 
scienziati  o della  turba  degl'ignoranti.  Citiamo,  ad 
esempio,  le  voci  Ricchezza,  Capitale,  Moneta,  Ren- 
dita, Profitto,  Consimo,  alle  quali  rimandiamo  nel 


presente  Dizionario  il  lettore,  che  vedrà  facilmente 
quanto  differiscano  fra  loro  il  senso  scientifico  e iera- 
tico dal  popolare  o dal  demotico  di  siffatte  parole. 
Vincenzo  Gioberti,  che,  come  lutti  i filosofi,  ebbe  la 
pretensione  di  creare  un  nuovo  linguaggio,  solca  dire 
che  la  peggiore  sventura  della  filosofia  fu  sempre 
quella  di  essere  coltivala  dai  dtieitanti.  Con  quanta 
maggior  ragione  possiamo  noi  dirlo  deireconomia 
politica,  nella  quale  i dilettanti,  cioè  il  volgo  (c  nel 
volgo  molti  rilusofii  fecero  e fanno  a gara  per  portare 
la  confusione  e rincertezza!  Uno  dei  più  graziosi  li- 
bretti del  Bastiat  è intitolato:  Ce  qu’on  voti  et  ce 
qu  on  ne  voit  pas  ; c dimostra  che  il  più  delle  volte 
la  prima  soluzione  che  d’un  problema  economico 
si  presenta  alla  mente,  è falsa  ed  erronea,  e che 
per  arrivare  alla  verità,  fa  d'uopo  penetrare  ben  al 
disotto  della  corteccia.  11  che  in  grandissima  parte 
dipende  precisamente  da  questa  infelice  mistura 
doireleinento  volgare  c del  scientifico , da  questa 
tirannia  del  linguaggio  popolare , che  presenta  a 
prima  fronte  l’errore  e rende  vieppiù  diflUilc  la  ri- 
cerca della  verità. 

Ma,  lo  ripetiamo,  se  l'economia  ha  dovuto  e deve 
in  parte  ancora  lottare  con  questo  ostacolo,  fa  d’uopo 
confessare  eh’  essa  lo  ha,  nella  maggior  parte  dei  casi, 
vittoriosamente  superato,  e che  oggidì  tutto  l'arsenale 
(ic'suoi  più  importanti  vocaboli  trovasi  sìstematica- 
menic  classificaio  e chiaramente  definito.  Che  se  qua 
c là  sussistono  ancora  alcune  discordanze  ed  altera- 
zioni, ben  s'ingannano  a partito  coloro  che  se  ne 
fanno  un’arma  per  niegare  la  scienza.  Sotto  la  penna 
degl'  inesperti,  e qualche  volta  anche  sotto  quella 
dei  maestri , certi  vocaboli  subiscono  ima  meta- 
morfosi , prodotta  0 dall'  incapacità  dell’  autore,  o 
dalla  povertà  dell'idioma  che  obbliga  a servirsi  di  una 
parola  men  propria  ogniqualvolta  si  tratta  di  un’idea 
nuova  che  non  ha  ancora  la  sua  parola  speciale. 
Ma  perciò  che  queste  discrepanze  esistono  in  una 
scienza,  saremo  autorizzati  a dichiarare  che  la  scien- 
za stessa  non  esiste  ? Ricordiamoci  un'  altra  volta 
della  chimica;  dopo  Lavoisier,  quante  dispute,  quanti 
dissensi  non  si  sono  sollevati  intorno  alla  sua  nomen- 
clatura ! Nella  botanica  c nella  zoologia,  partendo  an- 
che solo^a  Linneo  e da  Buflon,  quanti  metodi  e quante 
classificazioni!  Non  parleremo  delle  scienze  morali, 
nelle  quali  quasi  tutto  il  vocabolario  è ancora  ab- 
bandonato al  beneplacito  dei  novatori.  Certo  è da 
desiderarsi  che  anche  questi  nei  scompariscano 
daH’economia  politica;  e,  per  la  piccola  parte  che 
ci  riguarda,  ci  adoperiamo  a tutt'uomo  a quest'in- 
tento. Ma,  anche  nel  suo  stato  presente,  c nono- 
stante le  lievi  divergenze  fra  t suoi  cultori,  soste- 
niamo che  la  scienza  non  solo  esiste,  ma  ch’ella  è 
una  delle  scienze  i cui  prìncipii  siano  più  solida- 
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mente  costituiti , le  cui  parole  tecniche  più  esat- 
tamente definite  (V.  Economia  politica). 

De  feè  — (V.  FoÈ  de). 

Delabeptfe  — (V.  Laboroc  de). 

Dclniniirrc  G.  li.  L.  F.  — (B/ojra/ta).  — 
Autore  francese  di  un  : Ettai  iw  les  finances  du 
royaumey  tur  la  poaibilUé  de  diminuerUt  impotUiont 
$ant  nuire  aux  mayens  de  faire  face  à /onici  les  dd- 
pemet  antwelle».  Parir,  181  i,  in 

DelesAziooe  — leffaJe).  — Due  sensi 

ha  questo  vocabolo,  Timo  di  diritto  amministrativo 
e l’altro  di  diritto  civile.  — Nel  primo  dicesi  deU~ 
gaiione  di  funtUmi  Vallo  col  quale  un  ufilzìale  pub- 
blico incarica,  nei  casi  c modi  preveduti  dalla  legge, 
in  lutto  od  in.  parte,  delle  sue  attribuzioni  gVim- 
piegati  che  lo  seguono  nel  medesimo  ordine  ge- 
rarchico. — Nel  secondo , chiamasi  delegauone  di 
pagamento  l'atto  col  quale  uno  dà  al  suo  creditore 
un  altro  debitore,  il  quale  si  obbliga  di  pagare  il  suo 
debito  (V.  Novazione). 

Dclenseri  Beniamfno  — ( Siografia  ).  — Nato 
nel  1773,  morto  nel  I8t7,  deputalo,  membro  del- 
V Istituto,  presidente  del  Tribunale  di  commercio 
della  Senna  , reggente  della  Banca  di  Francia  , 
membro  del  Consiglio  degli  ospizii,  ecc.,  sulla  cui 
tomba  trovasi  la  bella  iscrizione  : Qui  giace  il  fon- 
daJof  e delle  Cane  di  risparmio.  Uomini  come  De- 
lesscrt  bastano  a far  la  gloria  della  nazione  e del 
secolo  cui  appartengono.  Scrisse:  Det  avanJages  de 
la  caitse  d'épargne  et  de  prévpyance  , ecc.  Paris, 
1835,  in  18*.  — Almanach  de  la  Cause  d'épargne 
et  de  pr/voyance  ùffert  aux  déposanlt  du  6"^  arrondis- 
semenl  de  Paris.  Paris,  1837,  in  18®. — Fondalions 
quii  serail  utile  de  faire.  Paris,  1848,  opuscolo 
in  8®. 

Delfico  Melchiorre  — (//io^ra/u).  — Abruzzese, 
nato  nella  seconda  metà  del  secolo  scorso  , uno 
dei  pochi  economisti  italiani  che  siensi  manifestati 
partigiani  della  libertà  assoluta  degli  scambii’.  — 
■ Quegli  che  avrà  tolto,  scrisse  egli,  dal  vocabo- 
lario civile  le  parole  daii,  dogane,  tariffe,  ecc.,  que- 
gli che  avrà  distrutto  il  gran  labirinto  dove  tanti 
mostri  divorano  le  nazioni  in  dettaglio;  quegli  che 
stabilirà  per  principio  che  ogni  coazione  economica 
è un  tocco  venefico  per  la  società  , avrà  la  gloria 
di  avere  assicurato  all'  umanità  una  verità  fonda- 
mentale c la  vera  prosperità  delle  nazioni  ■.  — 
L'opuscolo  in  cui  sono  queste  parole  è la  àfemo^ 
ria  sulla  libertà  dei  commercio  diretta  a risolvere  il 
problema  proposto  dalC  Accademia  di  Padova  sullo 
stesso  argomento,  in  8®. 

Dellbemsl«ne  — {Pratica  commerciale}.  — 
É latto  che  compie  una  riunione  di  più  persone  , 
prendendo  una  risoluzione  nelVinleresse  della  so- 


1 

cicli  deliberante.  — In  commercio,  occorrono  deli- 
berazioni in  materia  di  associazioni,  dì  trafìlco  ma- 
rittimo 0 di  fallimenti  (V.  Gapitano;  Fallimento: 
SoriETÀ).' 

Deli«le  do  fifilco  G.  B.  Claudio  tsoard  — 
{Diografia}.  Nato  a Lione  nel  1743,  morto  nel 
181(>,  autore  della  Vie  Ixitérmre  de  For6onivrta.  Paris, 
1801,  in  8». 

DoliUl.  ~ In  quanto  concerne  Veconomia  po- 
litica, rimandiamo  il  lettore  agli  art.  Deportazione, 
Penale  e Penitenziario  sistema,  Statistica  cri- 
minale; c per  ciò  che  rignarda  il  commercio  all'art. 
Reati  commerciali. 

Delacii  Placido  — [Piogra^a).  — > Nato  a Pronte, 
presso  Catania,  in  Sicilia.  Autore  di  molti  opuscoli 
inspirati  dal  sistema  protezionista.  Nominato  verso 
il  18i5,  profcs.sore  d'economia  politica  a Napoli, 
perdette  la  cattedra  dopo  il  1848,  ma  in  seguito 
fu  eletto  professore  della  stessa  scienza  a Catania 

Demagogia  — fV.  Anarchia). 

Demaalo  — ■ ( Economia  pubblica  ed  ammini- 
tlraiione  ).  — Voce  lasciataci  dalla  bassa  latinità . > 
derivata  forse  da  dominium  (d’onde  il  domaine  fran-  = 
ceso  ) e significante  i boni  che  appartengono  allo 
Stato. 

Alle  origini  sociali  , il  demanio  pubblico  formò 
la  quasi  unica  sorgente  delie  rendilo  governative 
c un  sistema  fisso  c regolare  di  tributi  non  nac- 
que se  non  se  quando  , cresciuta  la  popolazione 
e la  ricchezza  , moltiplicatisi  è pubblici  dispendi! , | 
sentissi  necessità  d'una  più  copiosa  e sicura  fonte 
di  entrate. 

Nell’ Egitto  e nell’ India  antica  la  proprietà  dei 
suolo  era  divisa  tra  il  re,  ì sacerdoti  «d  i guer- 
rieri. In  Grecia  i principi  e le  repubbliche  ritrae- 
vano t loro  principali  mezzi  pccuniarìi  dai  fnilti 
del  suolo,  una  parte  del  quale  riceveva  anzi  certe 
speciali  destinazioni , come  per  esempio  avv  eniva 
della  terra  sacra  che  circondava  alcuni  templi  e 
che  serviva  al  mantenimento  del  culto. 

Presso  i Domani  il  demanio  comprendeva  lo  cosi 
dette  res  publicae,  beni  adatto  distinti  da  quelli  del 
sovrano.  Il  primo  nucleo  dell'e^er  publicus  si  formò 
mercè  la  ripartizione  che  Romolo  fece  delle  terre 
del  Lazio  fra  lo  Stato,  i sacerdolic  i cittadini.  Le  con- 
quiste ampliarono  questo  demanio.  Le  terre  tolte  ai 
vinti  erano  divise  in  tre  classi  : lo  coltivate  veni- 
vano alienate  o date  in  afììKo  o attribuite  in  piena 
proprietà  a coloni  c veterani.  Le  incolte  erano  con-  [ 
cedute  mercè  la  decima  e la  doppia  decima  delle  ! 
raccolte.  Finalmente  i pascoli  venivano  aperti  allz  ^ 
pastorizia  comune,  mediante  una  tassa  per  ogni  cape 
di  bestiame  ammesso.  Il  canone,  col  quale  i conce»- 
sìonarii  delle  (erre  pubbliche  ne  acquistavano  il  | 
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possesso»  cbiamavasi  veeligaì;  ed  ager  veciigttlit  il 
terreno  così  conceduto,  il  quale  poterà  riscattarsi. 
Sì  è ansi  questo  riscatto  che  i tribuni  del  popolo 
invocarono  cosi  sovente  colle  loro  proposte  di  leggi 
agrarie,  rosi  mal  giudicate  dagli  storici,  che  le  con- 
fusero coi  tentativi  di  comuniSmo  , onde  gli  an- 
nali antichi  offrono  tanti  esempi  {V.  Agrarie  leggi). 
— - Il  demanio  pubblico  fu  successivamente  smem- 
brato col  radere  della  repubblica,  quando  ambiziosi, 
come  Mario  e Siila»  Cesare,  Ottavio  ed  Antonio,  ne 
divisero  la  mnggiur  porzione  fra  i loro  soldati.  Sotto 
gl'  imperadori , i beni  dello  Stato  rimasero,  più  di 
diritto  che  di  fatto,  distinti  dal  patrimonio  del  so- 
vrano, r amministrazione  del  quale  era  afliilata  al 
procuratore  di  Canre.  Distingiicvasi  pure  il  fisco,  o 
cassa  particolare  dell’ imperatore,  e fcrm'io,  o pub- 
blico .tesoro  : ma  il  primo  finì  bentosto  per  as- 
sorbire interamente  il  secondo , e le  cose  pub- 
bliche si  considerarono  come  pertinenza  del  prìn- 
cipe. 

Caduto  l'impero  romano,  il  sistema  barbarico 
feudale  si  basò  sull'idea  che  al  sommo  imperante 
spettasse  la  proprietà  del  suolo  , del  quale  però 
concedeva  il  possesso  ai  suoi  dipendenti.  I beni 
della  corona  venivano  generalmente  amminl«trati 
da  agenti  del  sovrano  ; c U famoso  capitolare  [ìc 
villis  di  Carlomagno  è ima  curiosa  testimonianza 
delle  minuziose  cure  colle  quali  il  capo  d'un  vasto 
impero  dirigeva  la  gestione  de'  suoi  beni  patrimo- 
niali ^V.  Capitolari  e Carlomagno).  Le  cose  pub- 
bliche, in  processo  di  tempo,  presero  il  nome  di 
Begalie;  e Federico  Barbarossa  ne  fece,  pel  prì- 
rno,  una  distinta  enumerazione  nella  Costituzione 
56.*  De  feudis,  intitolata:  Qu*v  sint  regaiiae.  A mi- 
sura che  il  regio  potere  andò  assicurandosi  cd  am- 
pliandosi , appo  le  diverse  nazioni , a scapito  così 
dei  signorotti  fendali  come  dei  Comuni  indipen- 
denti, si  allargò  pure  l'ambito  del  demanio;  il 
quale,  presso  tutti  i popoli  soggetti  a regime  as- 
soluto, rimase  confuso  coi  beni  speciali  della  corona. 
Ma  in  quelle  parti  d'Europa  dove  il  sistema  libero 
c costituzionale  prevalse,  il  diritto  di  proprietà  delle 
sostanze  demaniali  dovette  naturalmente  passare 
dalla  monarchia  nello  Stalo,  vale  a dire  nella  massa 
collettiva  dei  ciUadìni. 

Premessi  questi  cenni  storici  generali,  e pria  di 
scendere  airesame  delle  principali  questioni  alle 
quali  dà  adito  la  proposta  materia,  non  sarà  inutile 
una  breve  rassegna  intorno  allo  stato  attuale  dei 
demanii  presso  alcune  principali  nazioni. 

In  Inghilterra , secondo  il  cadastro  fatto  alfe- 
poca  della  conquista  Normanna  ; i reali  dominii 
comprendevano  1132  terrò  signorili  (manort) , 68 
foreste,  43  caccio,  e 781  parchi.  Fin  dai  tempi 


più  remoti , fu  uno  dei  principii  costitutivi  della 
monarchia  inglese  rinalicnabilità  dei  beni  della 
corona  e della  nazione.  Ma  questa  legge  fu  molto 
sovente  violata  da  sovrani  che  , volendo  farsi  un 
partito  potente , distribuivano  terre  c castelli  ai 
loro  fedeli  ; e più  d’una  volta  il  Parlamento  stesso 
confermò  colla  propria  sanzione  questi  illegali  be- 
nefìzi. 

Si  è nel  1810,  sotto  Giorgio  III,  che  una  legge 
tolse  al  re  i beni  delta  corona,  sostituendovi  una 
lista  civile  volata  al  principiar  d'ogni  regno  ; e 
l'amministrazione  di  quei  beni  fu  conferita  ad  ap- 
positi commissari,  i quali  versano  il  loro  prodotto 
nelle  casse  del  tesoro.  — Questo  reddito  lordo 
attualmente  ammonta  a circa  65.394,500  franchi. 

In  Francia  la  fortuna  pubblica  si  compone  , al 
pari  di  quella  dei  privati,  di  beni  mobili  e d'immo- 
bili. I mobili  corporali  dello  Stato  comprendono  : 

il  materiale  della  stamperia  nazionale  ; 3*  i libri, 
manoscritti,  stampe  ed  altri  oggetti  contenuti  nello 
biblioteche  nazionali  ; 3*^  i documenti  e titoli  esi- 
stenti negli  archivi  dello  Stalo  ; 4“  le  carte  c regi- 
stri delle  pubbliche  amministrazioni  ; 5®  gli  oggetti 
crarte  c di  scienza  racchiusi  nei  musei,  conserva- 
toni,  gabinetti  c depositi  scientifici  formati  e mante- 
nuti dal  Governo  ; 6^  le  armi  afTuiate  alla  forza  pub- 
blica ed  ai  bastimenti  della  Rotta  ; 7^  il  mobiglio  ed 
li  materiale  delle  amministrazioni  e degli  stabilimenti 
mantenuti  dallo  Stalo  ; 8*  infine , tutte  le  materie 
prime  c fabbricate,  come  pure  tutti  gli  approvvi- 
gionamenti depositati  nei  diversi  magazzini  dello 
Stato. 

Non  si  hanno  dati  sufficienti  per  estimare  il  va- 
lore di  tutto  questo  materiale  mobile  appartenente 
allo  Stato  in  Francia.  Ciò  che  si  conosce  di  posi- 
tivo si  è che  il  valore  delle  armi  da  fuoco  (1  milione 
e 500  mila  furili,  c IO  mila  105  cannoni)  è >timato 
a riira  130  milioni  ; ed  a 150  milioni  quello  dei 
bastimenti  ileU'armata  navale. 

In  quanto  ni  beni  stabili  dello  Stato  in  Francia 
(foreste  , edifìcii  . prigioni  , scuote  , manifatture 
nazionali  , zecche,  lazzaretti,  ecc.),  il  loro  valore 
viene  estimato  come  segue  : 

1®  Beni  destinati  a pubblico 

servìzio  . . . . . L.  567,370,434 

I 3®  Id.  non  destinati  a pubbl. 

servizio  L.  8,782,003  i 
Foreste  dello  [ 741.040,344 

Stalo  l.  732.258,338  \ 

Totale  L.  1.308.310,775 

Il  prodotto  lordo  dei  beni  demaniali  in  Francia 
viene  calcolato  a fr.  221,000,000  annui. 


BoccA«M  — Voi.  n. 
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Si  comprendono  pure  nel  demanio  pubblico  , 
giusta  la  legislazione  francese  , un  certo  numero 
di  diritti  incorporali,  alcuni  de*  quali  suscettibili  di 
venire  affittali,  come  il  diritto  di  pesca  ne*  fiumi  e 
corsi  d'acqua,  quello  di  caccia  nelle  foreste,  ecc.; 
altri  non  suscettibili  d'affilto  , come  il  diritto  di 
raccogliere  i beni  acquistati  da  un  condannalo  alla 
morte  civile  dopo  il  giorno  della  condanna;  quello 
di  confisca  in  certi  casi  dalia  legge  determinali  ; 
il  dirillo  di  percepire  certe  multe  od  ammende  ; 
quello  sui  beni  vacanti,  ccc.  ccc. 

Nella  maggior  parte  degli  Stali  di  Germania  , i 
Demani]  si  compongono 


Di  stabili  — che  si  distinguono  : 

1.  In  beni  fondi  con  diritti  signorili  e pre- 

rogative verso  i vassalli  ; 

2.  In  campi,  prati,  stagni,  cave  coltivate  di- 

rettamente dagli  agenti  dello  Stato  ; 

2*  Di  foreste. 

3^  Di  miniere  e saline  (i). 

Prima  del  18i8,  ed  oggidì  ancora  in  molti  Stati 
Germanici,  le  rendile  demaniali  erano  primiera- 
mente consacrale  alle  spese  del  principe,  c sussi- 
diariamente soltanto  a quelle  dello  Stato.  — Il  pro- 
dotto lordo  dei  beni  demaniali  è estimato  da 
Rau  (2): 


In  Baviera  . . . . . • . • - * 

NelPAnnover 

Nel  Wurtemberg  , . . . . 

Nell'Assia  Elettorale  . . . . 

Nell'Assia  Granducale  . . . . 

Nel  Baden  . 

in  Sassonia 

lo  Prussia 

In  Danimarca 


L 16,147,950 
. 6,101,250 
. 5,646,900 
. 2,778,750 
. 1,183.580 
. 3,637.200 
* 3,026,250 
. 30.502;il6 
■ 4,396,090 


Negli  Stati  Cniti  d'America , il  governo  federale 
possiede  una  immensa  superfìcie  formante  il  de- 
manio deirUiiione.  Pria  che  l'Oregon,  il  Texas  e la 
California  fossero  aggregati  alla  Confederazione  , 
Teslensione  di  quelle  terre  stimavasi  a 1,076  mi- 
lioni d'acrì  (340  milioni  d’ettari).  Dei  quali,  soli 
368  milioni  d'acri  andavano  esenti  da  pretese  degli 
Indiani,  epperò  erano  in  vendita.  II  loro  valore  , 
calcolato  in  ragione  di  1 ^|^  dollaro  per  acro,  rap- 
presentava un  totale  di  1,345  milioni  di  dollari 
(5,855  milioni  di  franchi).  1 diversi  Stali  dell'Unione 
posseggono  inoltre  , separatamente,  un  demanio  , 
estimato  in  complesso  a 579  milioni  d'acri,  o 231 
milione  d’ettari  (3). 


(1)  Jicob,  5denr«  <Uf  fiiutnet*,  trad.  par  Jouflroy,  voi.  1,  p,  M- 
fi)  Trottato  <U1  prinetpH  della  teienta  flnanttarla. 

(Sj  V.  Lcfoyi,  art.  DomaiMt  del  JHotfonnoirt  di  GuUlauoUa. 


Negli  Stati  Sardi,  sotto  l'antica  monarchia  asso- 
luta, era  prescntta  l’inalienabiliti  dei  beni  dema- 
niali , e il  primo  editto  che  la  fissava  i in  data 
del  22  aprile  1445,  confermato  poscia  dalie  Regie 
Costituzioni,  le  quali  (1)  prescrìvevano  e dichiaravano 
quanto  segue  : * R legge  fondamentale  della  nostra 
Corona,  stabilita  dai  nostri  Reali  antenati,  e da  Noi 
per  il  pubblico  bent,  che  il  demanio  e patrimonio 
delia  medesima  non  possa  mai  alienarsi,  ma  debba 
sempre  conservarsi  intatto.  Perciò  rinnovando  la 
disposizione  degli  editti  de’  nostri  predecessori  , 
stabiliamo  in  forza  di  legge  universale  e perpetua, 
che  non  si  possa  da  Noi  , nè  da'  nostri  successori 
donare,  concedere  od  in  qualsivoglia  modo  alienare 
a qualunque  persona  , niuna  esclusa,  nè  riservata, 
alcuna  cosa  del  demanio,  e patrimonio  nostro,  o 
di  detti  nostri  successori,  ecc.  ecc.  • . 

A questo  principia  però  era  fatta  un'eccezione 
dalle  stesse  RII.  CC.  (2),  là  dove  determinavano  : 

• Eccelliiiamo  dalla  suddetta  proibizione  le  aliena- 
zioni che  venissero  a farsi  per  una  urgente  neces- 
sità, 0 per  una  evidente  utilità  della  Corona,  cioè 
per  la  difesa,  e conservazione  degli  Stati , od  au- 
mento di  essi , o per  la  permuta  o riscatto  d'altri 
demaniali , che  ridondi  in  vantaggio  del  nostro 
patrimonio,  e le  roncessiuni  a tempo  in  rimune- 
razione 0 ricompensa  di  qualche  servizio  riguar- 
devole reso  od  alle  persone  reali,  od  alla  Corona, 
purché  queste  non  eccedano  la  vita  del  donatario  t . 

I)  Governo  usò  assai  parcamente  di  questo  diritto 
eccezionale  fino  all'  inaugurazione  del  regime  rap- 
presentativo nel  1848,  la  quale  trasformò  il  sistema 
nostro  demaniale.  I possessi  dello  Stato  cessarono 
dall'essere  confusi  col  patrimonio  della  Corona.  Al 
Re  fu  assegnala  una  lista  civile,  e i beni  demaniali, 
con  sommo  vantaggio  della  pubblica  economia  , 
dell'agricoltura  e delle  regie  finanze,  furono  rendati 
alienabili  (3). 

(1]  Ub.  VI.  ut.  li,  9 1.  (3)  Idem.  9 ». 

{S}  Noq  sari  discaro  il  kuort  Tarer  qui  riuBlMkkffl  cd  altre 
disjmlaiooi  ebe  auioriuarooo  fino  al  moincato  in  cui  serhiarao 
vendite  demaniaU  nel  nostro  paese. 

Paleoti,  17  maapo  ISSI.  — Idem,  18  maggio  ISIS.  — 
Majiilesto  camerste,  U aettcìobre  1S37.  — Idem,  8 fiugiM  18M.  — 
Ideso,  19  novembre  tSS».  — Idem,  3»  gcDoato  18M.  — Idea , 11 
novembre  ISfiS  — Idem,  1*  marto  ISbfi.  — Idem.  <7  mano  ISiS. 

— idem.'lS  giugno  IMS  — Idem,  i ottobre  IMS.  — Idem,  27 
vprile  IMO.  — Idem,  S dicembre  IMO.  — Idem,  2S  febbraio  1M7. 

• Idem , 23  mino  iM'i.  — Idem , S febbraio  <859  — Legge,  5 
giugno  issa.  Idem,  » luglio  ISSO  ->  Monifesto  camenle,  28 
dicembre  ISSO.  — Legge,  8 rebbnio  ISSI.  — Idem,  11  luglio  18S2. 

— Slafdfnio  camerale,  18  gennaio  tSSS.  — Idem,  SI  marto  1858. 

— Legge,  I»  maggio  I8S3.  — Idem,  IB  giugno  tSSS  — Idem,  3o 
giugno  18SS.  Hanifesi  > camerale,  7 iwvembre  <8SS.  — Legge  , 
3»  gennaio  ISSI.  — Idem , 33  mirto  ISSI.  — Idem , 27  msggiQ 
1K54.  — Idem  , SI  luglio  ISSO.  — Idem  , 9 aprile  ISSS  — idem  , 
4 maggio  ISSS. — Idem,  3 luglio  ISSS.  — Regio  Oecrtio,  39  0Uobr« 
48SS.  — Idem,  33  oavembre  tSSd.  — Legge , 33  giogoo  1857.  — 
Idem,  23  giugno  tSS7. 
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Varii  regolamenti  Yennero  saccessivamente  ema- 
nati intorno  airamministrazione  demaniale  (1);  ma 
sarebbe  estraneo  a)  tema  nostro  e proprio  d‘un’  o- 
pera  speciale  amministrativa  il  riferirne  le  disposi- 
zioni particolari. 

Il  patrimonio  demaniale  nel  paese  nostro  sì  com- 
pone essenzialmente  di  cinque  categorie  , cioè  ; 
1*  beni  stabili  si  rurali  che  urbani;  2*  porti,  ponti, 
canali,  diritti  d’acqua  e di  pesca;  3*  censi,  canoni, 
prestazioni  per  enfiteusi  perpetua  o temporaria  ; 
4*  crediti  demaniali  di  qualunque  natura  ; 5**  re- 
sidui prezzi  dei  beni  alienati  dal  Governo  fran- 
cese, e prezzo  di  quelli  alienati  dal  Governo  pre- 
sente (2). 

Non  è noto  al  pubblico,  nè,  per  quante  indagini 
io  m*  abbia  fatto  , mi  ^ dato  sapere  quale  sia  il 
valore  totale  de' beni  demaniab;  se  esista  estimo 
dei  medesimi  ; qual  sia  il  reddito  brutto  annuo. 
Dirò  soltanto  che , nel  Bilancio  attivo  dello  Stato 
pel  1858  (3),  le  rendite  demaniali  figurano  per  la 
complessiva  somma  di  L.  2,'262,,440.  Nel  Bilancio 
passivo  per  l'anno  medesimo  (4)  trovo  alcuni  dati 
numerici  meritevoli  ancb'cssi  di  venir  riferiti.  L'am- 
ministrazione dei  boschi  nell'Isola  di  Sardegna  co- 
sta allo  Stato L.  113.690 

La  conservazione  e manutenzione 

degli  edifizi  demaniali > 123,042 

Acquisti  di  stabili  e miglioramento 

delle  proprieti  demaniali 5,000 

Manutenzione  dei  canali  irrigatori, 
e riparazioni  ai  medesimi  «...  » 118,000 

Spese  di  perizia,  trasferta,  eco.,  in 

servizio  dei  canali,  ecc ■ 10,000 

Le  contribuzioni  sulle  proprieti 
demaniali  sono  calcolate  . . . . • 60,000 

Venendo  ora  a considerare  i demanii  teorica- 

mente, osserviamo  che  i beni  compresi  sotto  questa 
denominazione  possono  distinguersi  in  due  classi  : 
quelli  che  spettano  allo  Stato  come  attrìbuti  e con- 
seguenze necessarie  della  sovranità  (quali  sono  le 
fortezze,  gli  arsenali,  i porti,  le  mura,  i fossi,  i ba- 
stioni, le  strade  nazionali,  e simili);  e quelli,  invece, 
come  terre  , foreste  , miniere  , ecc. , in  ordine  ai 
quali  lo  Stato  si  considera  quasi  proprietario  pri- 
vato. 1 primi  devono  necessariamente  conservarsi 

(1)  V.  wgaitiiiiente  negie  Piienti,  29  oitobr*  ISIS.  — R^lc- 
IDCOW , 18  giugno  1827-  — idem , 28  gennaio  ISSA.  — btnuloae 
generale,  99  lettembre  1SS8.  — Hegolameoto  e Ittrutione,  18  e 98 
raaggto  48M.  — n IO  maggio  4810  forano  creali  gP  ImpicgU  di 
lagenore  demaniale  per  gli  antkiil  Siati,  a II  22  maggio  dello  ateaio 
anno  pel  ducato  di  Gcnora.  I.a  creaaione  delle  DIrexIooi  demaniaU 
rimonta  aolo  al  15  mano  1827. 

(2}  V.  articoli  279  a aegueoU  dall'  latnialoBe  Generale  SO  aet- 
tcankre  1888. 

f9)  In  ime  18  loglio  18S7,  n.*  3120. 

{»}  In  legge  19  Ingiio  1157,  n.«  2979. 


dal  Governo,  nè  possono  adempiere,  fuorché  in  sue 
mani,  gli  ufficii  cui  sono  destinati. 

Non  cosi  può  dirsi  dei  secondi.  ^ In  t«5i  ge- 
nerale , la  scienza  consiglia  la  loro  alienazione  ai 
privali , eccettuato  però  il  caso  io  cui  un  motivo 
d'interesse  pubblico  esiga  che  rimangano  in  potere 
dello  Stato.  A cagìon  d’  esempio  , alle  grandi  co- 
struzioni pubbliche , singolarmente  a quelle  delle 
navi  da  guerra,  richiedonsi  legnami  consertati  sul 
fusto  durante  un  secolo  e più;  ma  è difficile  (sebbene 
siasi  troppo  sovente  esagerata  questa  difficoltà)  che 
un  privato  possidente  possa  soggiacere  ad  una  si 
lunga  privazione  di  rendita,  mentre  invece  il  Governo 
lo  può  e lo  deve.  Ma,  tolti  siroiglianti  rari  casi  d’ec- 
cezione facilmente  determinabili,  la  proprietà  fon- 
diaria non  è mai  tanto  produttiva  quanto  in  balia 
dell'interesse  privato;  talché  la  sana  economia  do- 
manda la  vendita  cosi  dei  beni  demaniali  come 
delle  CoMUNAGLiE  (V.)  d’ordinario  pessimamente  am- 
ministrate. 

In  ordine  ai  terreni  che  Tautorità  preferisce  con- 
senare,  due  sono  i modi  coi  quali  essa  può  trame 
profitto  : 0 coltivandoli  in  regìa  per  proprio  suo 
conto  ; 0 dandoli  in  affUto  a privati  conduttori.  II 
secondo  sistema  merita,  in  tesi  generale,  la  prefe- 
renza, siccome  quello  in  cui  l'interesse  personale  è 
posto  in  azione.  Che  se  Io  Stato  vuole  adottare  il 
primo,  trovasi  costretto  ad  amministrare  le  sue  terre 
per  mezzo  di  funzionariì,  i quali,  per  quanto  buoni  e 
zelanti,  non  porteranno  mai  nella  loro  gestione  quella 
cura  e diligenza  che  vi  mette  un  fittavolo  lavorante 
a suo  rischio  e perìcolo. 

Comecbè  ì moderni  legislatori  abbiano  in  gene- 
rale preso  in') uggia  Venfiteuti  a lungo  termine, 
considerandola  come  un  retaggio  del  Medio  Evo  ed 
un  ricordo  del  feudalismo , noi  non  dubitiamo  pur 
tuttavia  d’  asserire  eh’  essa  sarebbe  la  forma  più 
conveniente  di  concessione  che  il  Governo  potesse 
adottare  pe'suoi  beni  demaniali.  L'enfitcuta,  assicu- 
rato d'  un  lungo  godimento  , porterebbe  nella  sua 
amministrazione  tutta  la  sollecitudine  e lutto  Io 
studio  ; nè  sarebbe  schivo  dal  compiere  larghe  e 
generose  bonificazioni.  Dirò  anzi  che,  in  molti  casi, 
l'enfiteusi  de'  beni  demaniali  avrebbe  sulla  loro  ven- 
dita stessa  questo  vantaggio:  che,  cioè,  assicurerebbe 
allo  Stato  una  rendita  perpetua , mentre  invece  il 
prezzo  d’ un  terreno  venduto  può  venire  sprecato 
tutto  in  una  volta  da  un  Governo  poco  avTeduto  (^^ 
Amulmstrazìoke  ; Boschi  ; Enpiteusi  ; Governo). 

Senaldoll  N.  Paolo  — — CcRisìgliere 
di  Stato  russo,  autore  di  vari  OpuècoU  di  economia 
poUtiea^  pubblicati  in  francese  a Parigi  nel  1830,  in 
i voi.  in  8*. 

D«Bi«eraila  — ( Economia  todaìe),  — Noi 
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non  piendiamo  qui  siflatto  vocabolo  nel  senso  dì 
una  data  forma  di  Governo,  perchè  non  vogliamo 
entrare  nel  campo  della  politica  ; ma  ci  proponiamo 
di  considerare  pel  rispetto  economico  , uno  degli 
elementi  costitutivi  e caratteristici  della  società  rao- 
derno  : rdemcnlo  popolari?. 

E diciamo  della  tocieià  moderna,  poicliè  la  demo- 
crazìa, quale  oggi  rintcndiamo,  presso  gii  antichi 
era  perfettamente  sconosciuta.  SI  m Grecia  che  in 
Borna  erano  ottimati  dominatori,  e pUht  insorgenti 
e riottose  : industrioso,  intelligente,  riero  e 

culto  non  v‘era.  — Questo  popolo  sorse  nell'età  di 
mezzo,  sotto  la  combinata  influenza  del  cristiane- 
simo, dei  rinnovati  roromercìi  e deirorganizzazionc 
comunale.  Ecco  le  pensate  parole  colle  quali  un 
nostro  amico,  in  un  recentissimo  libro  (1),  riassume 
questa  fast  istorica  del  sociale  svolgimento  europeo  ; 
t L'uomo  rive  a condizione  di  sudar  con  indnsire 
lavoro  sulla  terra,  c questa  fatica  è il  prim  ipio  della 
sua  felicità  : per  ciò  anche  la  prosperità  dei  po- 
poli 0 delle  nazioni  dipende  daireccellenza  della 
loro  agricoltura  e dall’ahhoudaiiza  dei  loro  com- 
merci. La  feudale  aristocrazia,  tutta  alle  armi,  sde- 
gnò non  meno  Luna  che  gli  altri,  e spartite  le  grosse 
sue  terre  ai  coloni  ed  agli  euiìteiiticari , si  stelle 
contenta  ai  censì  : c intanto  arrogandosi  Tauturìtà 
del  comando  , ebbe  il  lustro  della  sovranità,  ma 
abbandonò  alle  mani  dulia  plebe,  non  temuta  allora, 
e non  temibile  perchè  slìnila  dalla  miseria,  il  gran 
fattore  della  forza  delle  nariotii.  Codesti  servì  dì 
gleba,  codesti  coloni,  angariali  dalle  legali  e dalle 
arbitrarie  estorsioni , cimentati  dalla  povertà,  ebber 
maestro  il  dolore,  e diventarono  ingegnosi  per  cer- 
care nei  traffici  un  alleviamento  agli  stenti,  uno  stato 
di  viver  lollorabile.  Di  plebe  miserissima  a poco  a 
poco  feccr  popolo  grasso,  e non  dotti  ma  futii  veg- 
genti dalia  diuturna  sperienza,  e inuzzolilì  dall'agia- 
tezzai  misurarono  la  forza  del  diritto,  e sentirono  che 
essi  pure  avevano  quella  personalità  che  tanto  va- 
leva negli  ordini  privilegiati,  capivano  che  potevano 
emanciparsi,  c lo  vollero.  — Fino  al  duodecimo  se- 
colo i nobili  hanno  inteso  ad  ordinarsi  e premu- 
nirsi, per  essere  liberi  signori:  esautorata  quasi  la 
regia  podestà,  e proprio  nel  niomunlo  in  cui  comin* 
ciavano  ad  avere  sicurtà  ed  arbitrio  grande,  si  tru- 
varon  di  fronte  un  nuovo  rÌNalc,  e udirono  risoluta 
ed  imperiosa  la  voce  di  quella  plebe,  che  avevano 
innanzi,  come  carne  da  mercato,  vilmente  viiiipcraU. 
Singolare  instabilità  di' fortuna!  Filmai  duodecimo 
secolo  tu  vedi  questa  povera  plebe  ambire  la  clien- 
tela, sollecitare  coll'nmiliazione  il  patronato  de'siioi 
Uratini;  dal  duodecimo  secolo  in  poi  sono  i nubili 

(I;  Giiuepp*  lomBi,  l'I/ume  e ta  Società  Toiioo,  llt)7, 
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che  entrano  nella  cittadinanza , prestano  omaggio 
a!  municipio,  e,  più  ancora,  in  molli  luoghi  sono 
costretti  farsi  inscrivere  nelle  corporazioni  d'arti  per 
avere  titolo  ad  esercitare  i pubblici  inaeslrati  •. 

Chi  lia  pur  .solamente  una  tintura  di  storia  dei 
I10^tri  gloriosi  Comuni  italiani , e dei  fiamminghi,  e 
degli  anseatici,  non  vorrà  certo  disdire  alla  nostra 
asserzione  che  la  democrazia,  conio  sopra  intesa, 
è un  fatto  dcU'età  moderna.  Ed  inoltre  converrà  con 
noi  che  colale  democrazia  nacque  insieme  al  traf- 
fico ed  alle  industrie  ; anzi  in  gran  parte  i progres.HÌ 
di  queste  ullinie,  c la  conseguente  accumulata  ric- 
chezza, furono  i fuiidameuti  e grinceiitivi  di  quella. 

Dal  di  che  questo  nuovo  elemento  è entrato  nella 
società,  tutti  gli  elementi  più  antichi,  il  patriziato,  lu 
Chiesa,  la  munarchiu  vennero  (e  non  sempre  spon- 
tanei) a patti  con  lui.  Luigi  XI,  re  di  Francia,  che, 
per  reprimere  i grandi  va^sa)li  della  corona,  acca- 
rezza i tuunicipii  ; Simuiie  di  .Monforle,  che  , per 
disfarsi  dei  baroni  inglesi,  convoca  in  Parlanicntu 
non  solo  i feudatarii  ed  i prelati,  ina  i rappresen- 
tanti delio  città;  que.^ti  cd  altri  storici  esempi  ci 
sono  imperiture  testimonianze  istorichc  e quasi 
simboli  della  crescente  potenza  della  democrazia 

A questa  è riserbato  ravvenire,  se  pure  gli  ec- 
cessi e gli  errori  della  pseudo-democrazia  non  ne 
ritardano  o compromettono  il  trionfo  (V.  Aristo- 
crazia; Borghesia;  Comune;  Crocjate). 

Drauoutene  — {Uiografia).  — Il  principe  degli 
oratori  greci,  nato  in  Alene  l annu  381  avanti  G. 
C.,  morto  fanno  3^  avanti  fE.  volg.  — Lo  ci- 
tiamo, perché  nelle  Orazioni  di  Demostene  s'incon- 
trano frequenti  passi  che  forniscono  grandi  lumi 
snlleconumia  politica  c sul  commercio  dei  Greci. 
Yi  troviamo  infatti  cenno  di  una  specie  dì  cambio, 
del  contralto  di  prestilo  a lutto  rischio  e di  opera- 
zioni bancarie  assai  complicate.  Veggansi  special- 
nieiilc  le  orazioni  che  il  grande  oratore  pronunciò 
in  occasione  della  successione  del  banchiere  Fa- 
si one. 

Oeuaro  — {Filol>fgÌa  e ituria  economica,  economia 
€ dirUto  commerciaU).  — Voce  derivante  dal  latino 
denuriut,  cosi  detto  perchè  moneta  che  conteneva 
dieci  assi  (deni  ctrit,  o»sia  oazea  (I  )),  c significante  il 
metallo  coniato  che  serve  d'intermediario  negli 
scambii , siccome  la  meno  imperfetta  misura  dei 
valori. 

Le  più  erronee  e funeste  opinioni  vennero  ad  ora 
ad  ora  professate  intorno  alla  natura  cd  agli  ufficii 

(1)  li  dfiiariu*  M|ui«aleva  alla  di-amiua  ataueto  ; in  otigiM  va- 
Ifva  drm  iS  aukii  <kll«uuaiia  lira;  tua  dopo  la  I*  euerra  punica, 
e fino  ai  icrapi  di  Gallieno , fu  portalo  a Ifl  awi.  E*ao  fu  la  peto- 
cipale  mofteu  «TaifeDin  cho  avck»«  coca»  1a  IVoaw  pdr  aei  aacoU 
avanti  CokiaoUiio. 
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del  denaro.  Chi  lo  credette  una  misura  assoluta  del 
valore  delle  cose,  non  considerando  che  il  denaro 
è esso  medesimo  un  valore  e che,  come  (ale,  è n)ii-> 
tevole  perpetuamente  ; altri  vide  nel  denaro  un  mero 
segno  convenzionale,  e sotto  l'impero  di  questa  al- 
lucinazione, le  monete  furono  viziate,  alterate,  ne 
fu  sottratto  quasi  tutto  rintrìnscco,  c si  giunse  al 
regime  della  carta  monetata;  altri  stimò  che  il  de- 
naro costituisca,  se  non  Tunica,  la  principale  ric- 
chezza dei  popoli,  e per  più  secoli  tutta  la  politica 
mercantile  degli  Stati  mirò  ad  impedire  Ttiscila  c 
a provocare  Tentrata  dei  metalli  preziosi.  Qui  non 
facciamo  che  accennare  tutti  questi  errori  e pre- 
giudizi, perchè  al  loro  esame  particolareggiato  sono 
destinali  altri  articoli  (V.  Bilancia  del  commercio; 
Carta  monetata  e Moneta). 

A termini  di  diritto,  il  denaro  è consideralo  fra 
i molili  ; si  reputa  generalmente  esser  proprio  di 
colui  che  lo  paga,  a meno  di  prove  o di  presun- 
zioni in  conti  ario.  In  materia  d'assicurazione,  viene 
compreso  fra  le  /nerci,  e corre  tutti  i rischi  di  queste. 
(Quando  in  uno  Stato  la  specie  monetata  subisce 
variazioni,  fa  d’uopo  distinguere  .se  dessa  è,  o no, 
dichiarata  fuori  corso:  nel  primo  caso  i pagamenti 
legali  non  possono  farsi  nella  specie  smonctala  (V. 
Moneta;  Ni’Mer.\riò;  Pagamento) 

Denaro  di  San  Pietro  ^(Storia  finaniiario). 
— Tributo  che  molti  Stali  europei  dovevano  pagare 
alla  S.  Sede,  li  primo  paese  che  vi  si  assoggettò 
fu,  per  avventura  , Tlughilterra  (in  dal  secolo  Vili 
dcli’K.  V.  Consisteva  in  un  denaro  d'argento  da  pa- 
garci da  ogni  famiglia.  La  Francia,  la  Polonia,  la 
Pomcrania,  la  Boemia,  il  Portogallo  pagarono  pure 
per  molti  secoli  il  denaro  di  S.  Pietro. 

Drparrlrax  Antonio  — (fJ/o./ro/i<f).  — Mate- 
matico francese,  nato  nel  1703,  mortone!  1768; au- 
tore del  famoso:  E<aaì  snr  Ict  itrobabilUét  de  la  duree 
de  la  vie  huinaine.  Paris,  I74G,  in  8*  (con  un  supple- 
mento piibblii'ato  nel  1760),  e di  una;  ftèponu  aux 
ohjeetiont  conire  l'é$sai  tur  Ut  probabilUèt  de  la  durée 
de  la  vie  humaitie.  Paris,  17i6,  in  8*.  — La  tavola  di 
Dcparcieux,  dedotta  dui  registri  delle  Toniine  fran- 
cesi, institiiite  frali  1089  e il  1731,  fn  considerala 
lungo  tempo  come  il  miglior  lavoro  di  tal  genere; 
ma  altresì,  in  virtù  degli  elementi  scelti  per  la  sua 
composizione,  come  esclusivamente  applicabile  alle 
classi  più  alle  della  società  (V.  Mortalità  tavole  di). 

DepfirclcaM  Antonio  — (fl»injra(ìi).  — Nipote 
del  precedente,  matematico  e fisico,  nato  nel  1733, 
morto  nel  1799,  autore  di  imi  Traile  det  annuitét 
oudes  renlet  à tei  me.  Paris,  1781,  1 in  l*. 

Dcp«rtAxl«nc  — {Erotiomia  pubblUa^,—  Pena 
colla  quale  i coiidannati  vengono  relegati  in  una 
remota  colonia,  e soggettativi  a certe  determinate 


prescrizioni  regolamentari.  — Non  ispetta  a noi 
studiare  quest'  argomento  per  ciò  che  concerne  il 
diritto  criminale  ; ma,  come  facciamo  in  materia 
di  Carceri,  di  sistema  Penitenziario  (V.)  è simili, 
ce  ne  occuperemo  qui  per  quanto  risgnarda  le  sue 
attinenze  colTeroiioinia  politica,  solo  toccando  della 
parte  giurìdica  quel  tanto  che  può  riuscire  inevita- 
bile e necessario  per  V intelligenza  e lo  sviluppo 
della  parte  economica. 

Sebbene  mm  ignoto  agli  antichi,  il  concetto  di 
cacciare  in  lontani  luoghi  dipendenti  dalla  metro- 
poli i malfattori,  non  cominciò  ad  applicarsi  su  larga 
scala  che  in  tempi  moderni.  — Primi  a farlo  en- 
trare regolarmente  nel  sistema  penale,  furono  gTIn- 
glesi;  i quali  nelle  loro  colonie  della  settentrionale 
America  solevano  mandare  i deportati,  infino  a che 
Beniamino  Franklin  manifestò  energicamente  il  giu- 
sto sd«'giio  della  sua  patria,  così  infetta  ed  infamata, 
dicendo  che  se  i giudici  inglesi  aveano  diritto  di 
spedire  in  America  i loro  assassini.  l'America  aveva 
diritto  di  spedire  in  Fiiiropa  t suoi  serpenti  a so- 
nagli. Poi,  quando  le  tredici  colonie  si  ribellarono 
e rivendicarono  in  indipendenza,  ì legislatori  e ma- 
gistrati britannici  dovettero  aprire  una  nuova  strada 
alla  deportazione.  — Per  riformare  il  sistema  pe- 
nale, vi  era,  per  fermo,  un  mezzo  migliore  ed  iiifìni- 
tameiite  più  efficace,  quello  d'introdurre  la  segre- 
gazione rellulare  dei  malfattori;  ma  questo  sistema 
aveva  il  grave  difetto  di  presentarsi  a prima  giunta 
sotto  Taspetio  di  un  furto  dispendio.  • I finanzieri, 
osserva  a questo  proposito  il  dottor  Cattaneo  (1), 
che  mirano  sempre  al  più  pronto  e precario  di- 
simpegno, vennero  adescati  da  una  proposta  che  li 
avrebbe  sciolti  dalla  dispendiosa  necessità  di  rico- 
struire tutte  le  carceri.  E alTunivcrsale  pareva  mi- 
rabile anco  l'idea  d'adoperare  quelle  braccia  perdute 
a fondare  un  nuovo  imperio  alia  nazione.  La  poe- 
sia che  Bousseau  aveva  pur  allora  sparsa  sulle  orì- 
gini della  società  (1755-1702),  faceva  immaginare 
che  il  solo  contatto  dì  quelle  verginali  selve  dovesse 
rifondere  a infantile  purità  le  anime  depravate  da 
una  fattizia  socievolezza.  Le  menti,  invaghite  allora 
delie  uavigazioiìi  di  Look  (1768-1786)  cercavano 
volontieri  in  un  mondo  novello  con  che  riparare 
alle  calamità  dell’antico.  Il  giudice  invecchiato  nel 
prodigare  il  carcere  c le  battiture  c il  capestro  e 
la  scure,  stanco  dclH  inefficaci  rigori  e della  spre- 
giala indulgenza,  vedendo  la  progenie  dei  malvagi 
moltiplicarsi  in  fondo  delle  carceri,  e per  arcane 
cause  ripullular  d’ ogni  parte  come  acque  di  terra 
palustre,  amava  pensare  che  al  di  là  di  tutti  i mari 
vi  fossero  terre  vaste  più  dell'Europa,  ove  si  po- 
ti; Tomo  ut,  pog.  tiB  d«gU  5crim. 
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tesse  agiatamente  scaricar  )a  tabe  di  parecchie  gc- 
neraaioni.  E dalla  sterminata  distanza  e dalla  rarità 
dei  commerci,  sperò  doversi  rendere  impossibile  il 
ritorno  dei  relegati,  che  in  onta  alle  leggi  si  spesso 
rìpatriavano  dalle  colonie  poste  solo  di  là  deil'A- 
Uantico.  Nel  1787  la  grand'opera,  verso  la  quale  con- 
vellevano tante  disparate  persuasioni,  venne  adun- 
que a compimento.  Si  fondò  tra  gli  applausi  deU 
l’Europa  la  colonia  penale  di  Baia  Botanica,  sul 
continente  deH’Australia,  sotto  cielo  assai  tempe- 
rato (35*  lat.  m);  e le  si  assegnarono  vasti  confini, 
a superare  in  ampiezza  il  regno  d'Inghilterra.  Si 
fondò  nelli  anni  seguenti  (180A-1817)  altra  colonia 
penale  nella  vicina  Diemenia,  ch’è  grande  più  della 
Sicilia.  Un'altra  finalmente  se  ne  fondò  nell'isola  di 
Norfolk,  che  giace  sola  in  mare,  mille  miglia  in 
circa  verso  levante,  ma  sotto  latitudine  ancora  più 
mite  (20^).  Quelle  tre  colonie  in  mezzo  secolo  rice- 
vettero più  di  etntomila  condannati.  Così  dagl’  In- 
glesi si  compiva  quel  voto  che  più  o meno  vana- 
mente si  esprimeva  presso  altri  popoli  •. 

Senonchè  l' esperienza  non  tardò  a disingannare  | 
anche  i più  fiduciosi  nella  supposta  eccellenza  de) 
sistema  della  deportazione,  e a dar  solenne  conferm.i 
alle  predizioni  di  Bentham  che  vi  si  era  pubblica- 
mente dichiarato  contrario.  Questo  sistema,  infatti, 
doveva,  giusta  le  promesse  dc'suoi  fautori,  adem- 
piere specialmente  a due  condizioni:  l'ima  d'assi- 
curare alla  metropoli  un  suflìcìenle  compenso  delle 
enormi  spese  che  le  cagionava;  faltra  di  opcrarare 
la  conversione,  il  miglioramento  morale  e sociale,, 
dei  deportati.  — Or  bene,  sotto  ambiduc  questi 
rispetti,  il  governo  britannico  rimase  frustrato  nello 
sue  speranze. 

Molte  circostanze  che  il  governo  inglese  non  avea 
prevedute,  sconcertarono  tutti  i suoi  disegnili).  In 
primo  luogo,  il  numero  dei  deportati  andò  ognora 
crescendo,  e le  spese  di  trasporto  e di  matenimento 
seguirono  necessariamente  la  stessa  progressione  : 
in  secondo  luogo,  la  città  di  Sidney  venne  appena 
fondata,  che  diventò  un  punto  di  mira  per  tutti  que- 
gli emigranti  ai  quali  l’indipendenza  degli  Stati-U- 
niti precludeva  la  via  dell' America,  e i quali  allora 
volsero  con  desiderio  gli  sguardi  verso  una  vergine 
contrada  che  i via^ialori  rappresentavano  come 
un  paradiso  terrestre.  E siccome  il  Governo  s'accorse 
bentosto  della  necessità  di  stabilire  una  popolazione 
libera  e virtuosa,  che  servisse  ad  un  tempo  di  nu- 
cleo alla  colonia  c d'esempio  ai  rei,  non  tardò  quindi 
ad  accordare  gratuitamente  vasti  terreni  agl'im- 
piegali  civili  e militari  di  Sidney;  e poscia  a poco 

(I)  V.  il  Fofag4  mulow  4m  Set  cifittao  LspUea,  t.  UJ, 

pa(.  tu  e Mf. 


a poco  si  determinò  ad  ammettere  emigrati  spon- 
tanei, dapprima  in  limitato  numero,  in  seguito  in 
quantità  sempre  crescente-  Da  quell'epoca,  la  Nuova 
Galles  de)  Sud  fece  rapidi  progressi  nell'  industria 
e nella  crvilti;  ma  da  quell'epoca  altresì  i cwviUi 
0 condannati  più  non  servirono  che  di  strumenti 
di  fortuna  ai  nuovi  venuti;  e gli  stabilimenU  peni- 
tenziarii,  che  formavano  apprincipio  I'  oggetto  prin- 
cipale delia  colonia,  divennero  uno  scopo  seconda- 
rio, e grado  grado  cessarono  anche  di  esistere.  Cosi 
il  Governo  non  aveva  raggiunto  nemmeno  il  trìviale 
vantaggio  d’  un  risparmio  nel  suo  sistema  penale  ; 
aveva  subito  enormi  dispendi  ebe  tornarono  a be- 
nefìzio dei  liberi  coloni. 

Peggiore  ancora  fu  il  risultamento  deH’esperìensa, 
per  riguardo  al  miglioramento  dei  deportati.  — La 
deportazione,  come  pena,  aveva  ed  ha  ì più  gravi  vizi, 
dei  quali  rapidamente  acceniamo  quelli  che  eco- 
nomicamente son  più  valutabili.  Le  manca  in  pri- 
mo luogo  la  più  essenziale  condizione  che  aver  deve 
una  pena:  VetempUrità.  « Il  poeta  Bacine  (scrive  il 
citalo  Cattaneo)  che  ben  conosceva  le  leggi  deU'im- 
magin»zìnne  popolare,  aveva  già  detto  che  per 
il  populo  tanto  fa  la  distanza  di  mille  miglia  quanto 
(pielia  di  mille  anni.  Ciò  che  rende  efficace  la  pena 
è qtiHla  parte  sola  di  dolore  c|j'è  manifesta.  Ora,  il 
soggiorno  di  più  mesi  nelle  g.ilere  (pontoni,  hulki)  in 
aspettazione  che  si  raduni  l'intero  carico  d'una  nave  di 
malfattori}! disagi  d'una  lunga  navigazione,  durante  la 
quale  un  piccolo  equipaggio  deve  tenere  alle  strette 
una  numerosa  r.iimnaglia  la  facilitàdi  contagi  divora- 
tori; le  pericolose  tempeste:  le  malattie  d'un  cielo  in- 
solito: lepeouric  d una  terra  selva^ia,  ove  il  novello 
agricoltore,  non  potendo  improvisare  le  messi,  può 
pel  ritardo  d’una  nave  di  vettovaglie  soggiacere  a 
irreparabil  fame:  sono  tutti  gravi  mali  ma  incerti  e 
ma!  noti.  Il  fiume  deìl'ublio  scorre  fra  due  mondi. 
Non  la  centesima,  non  la  millesima  parte  della  pena 
ferisce  le  menti  d'una  plebe  che  non  legge  e non 
pensa,  e conosce  solo  ciò  che  vede.  Che  anzi,  a 
gente  infelice  e disperata,  la  deportazione  si  annun- 
zia con  un  contorno  di  speranze  e d'illusioni.  Sa- 
zia d'uopo  conoscere  ben  poco  la  gioventù,  e so- 
pratutto la  gioventù  britannica,  per  non  Vedere  che 
un  viaggio  venturoso  a un  nuovo  mondo,  fra  molti 
compagni,  e neirindefinita  aspettativa  di  ricomin- 
ciar da  capo  la  vita,  ben  altramente  che  atterrire 
dal  delitto,  può  allettare  ad  abbracciarlo  >. 

La  deportazione,  cosi  sconvenevole  per  riguardo 
aU'esempio,  non  è men  viziosa  dal  Iato  deìl'eimnJa 
del  colpevole.  Riuniti  sopra  uno  stesso  punto  in 
numero  assai  ragguardevole,  i deportati  presentano 
generalmente  la  stessa  schifosa  immagine  di  per- 
versità e di  vizi,  che  riscontrasi  nelle  nostre  galere. 
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In  meizo  a quella  popolazione  Ubera,  ammessa  dai 
gOTerno  britannico  nelle  colonie  penitenziarie,  non 
solo  i conyiui , ma  i figli  stessi  dei  convitti,  non 
possono  sottrarsi  a quella  obbrobriosa  nota  d'in- 
famia che  speravano  sfuggire  sulla  terra  dell'esilio, 
e che  li  fa  appunto  divenire  più  infami.  In  Inghil- 
terra, nel  seno  d'una  numerosa  popolazione,  avreb- 
bero potuto  nascondersi  nella  folla;  a Van  Diemen,  a 
Sidney  sono  seguati  a dito;  e chi  dispera  dell'onore, 
sarà  e vorrà  essere  disonorato.  Destinati  inoltre  alla 
pastorizia  ed  airagrieohura  , difllcilmenlc  possono 
essere  soggettati  a quella  vigilanza  assidua,  che  sola 
può  preservarli  dal  giuoco,  dalla  crapula  e da  nuovi 
delitti. 

Nonostante  questi  gravi  vizi  che  appariscono  ma- 
nifesti, il  sistema  di  deportazione  conta  molli  fautori 
in  varie  parti  d'Europa  ; i quali  dicono  che  le  an- 
tiche colonie  deiringhilterra,  oggi  SlaU  Uniti  d’Ame- 
rica, non  furono  clic  altrettante  colonie  penali  , e 
che  la  loro  attualo  prosperità  ha  avuto  per  primo 
fondamento  l'industria  dei  malfattori.  Aggiungono 
poi  lesempio  attuale  dclTAustralia  , che  cominciò 
anch'essa  dall'essere  il  desolalo  soggiorno  dei  si- 
carìi,  ed  oggidì  conta  una  immensa  popolazione , 
ricca  ed  incivilita.  — In  tale  argomentazione  vi 
hanno  alcuni  fatti  non  veri , altri  male  inter- 
pretali. 

É assolutamente  falso , dico  uno  degli  scrillorì 
meglio  informati  della  materia  di  cui  stiamo  occu- 
pandoci (i),  che  le  antiche  colonie  britanniche  in 
America  siano  mal  state , propriamente  parlando  , 
stabilimenti  penali,  e che  la  loro  prosperità  sia  do- 
vuta alle  poche  migliaia  di  colpevoli  che  furonvi  altra 
volta  trasportali.  Infatti,  costoro  non  furono  giammai 
abbastanza  numerosi  per  eguagliare  la  decima  parte 
dei  coloni.  1 quali,  d'altronde,  si  av>idero  ben  presto 
dei  gravi  danni  derivanti  da  una  immigrazione  di 
condannati,  e nel  1692,  la  colonia  di  Maryland  fece 
una  legge  che  proibiva,  nel  di  lei  seno,  l'introdu- 
zione dei  deportati.  Inoltre,  quelle  colonie  riuscirono 
sempre  a sottrarsi  a)  flagello  d’una  classe  speciale 
dì  ccnvilli,  cioè  dei  militari  condannati,  perchè, 
prima  delPindipcndenza  degli  Stati  Uniti,  l’esercito 
inglese  era  poco  considerevole. 

In  quanto  poi  aH'Australia  ed  alle  altre  colonie 
penali  d’Ingbilterra,  due  osservazioni  vogliono  farsi: 
la  prima  che  (come  abbiamo  già  di  sopra  stabilito) 
la  loro  presente  floridezza  e rattuale  loro  incivili- 
mento sono  i frutti  degli  emigranti  lìberi,  che  dal- 
ringhillerra,  e poscia  da  tutti  gli  Stati  Europei,  af- 
fluirono in  quelle  remote  contrade.  Le  immense 

;1)  U.*  Ibnnitifr,  ani  co  procuraiorc  fctwrala  alla  Noora  Caliga 
òcl  Sud,  Mila  Portigli  Acvinv,  anoo  tISfe,  noverabre. 


praterìe  della  Nuova  Olanda,  sulle  quali  oggi  vìvono 
quaranta  e più  milioni  di  capi  di  bestiame  , e più 
recentemente  lej'ininiere  aurifere  attirarono  una 
numerosissima  popolazione  libera  e laboriosa,  baste- 
vole a neutralizzare  in  gran  parte  i funesti  effetti 
deiragglomeranieiUo  dei  malfaUorì.  La  prosperità  di 
Sidney,  di  Melbourne,  di  Hobart-Tovi'n  pigliò  data 
dal  momento  in  cui  Timportazione  dei  convitti  prese 
a diminuire  progressivamente  , e a crescere  invece 
l’immigrazione  dei  veri  e virtuosi  coloni. 

La  seconda  osservazione  che  gli  amici  di  un  tale 
sistema  penate  dimenticano,  si  è che,  se  rAuslralia 
gode  oggi  ì benefizi  della  civiltà  , e se  nelle  sue 
grandi  città  è diffìcile  accorgersi  che  il  primo  nucleo 
di  quella  popolazione  fu  il  riguipto  c la  feccia  delle 
galere,  bisogna  pure  rappresentarsi  alla  mente  i 
dolori,  e le  miserie  c gli  orrori  ai  quali  la  colonia 
fu  per  tanti  anni,  ed  in  parte  è ancora,  sottoposta 
per  la  coesisteiua  di  quei  malfattori.  Sì  vedono  le 
belle  e ridenti  tinte  del  quadro,  ma  le  ombre  ci  sono 
pure,  e fa  d'uopo  non  ritrarne  lo  sguardo,  se  pur 
vogliamo  dirci  bene  informali  del  vero  stato  delle 
cose. 

I deportati  inglesi  vengono  assoggettati  al  lavoro 
(orlalo:  e questo  è imposto  in  due  modi:  o direna^ 
mente  dagli  ufficiali  del  governo , o indireUamente 
dai  privati,  al  cui  servizio  si  assegnano  i delinquenti, 
che  perciò  pigliano  nome  di  astegnaii  (1).  La  prima 
parte  di  lavoranti  forzosi , che  è la  minore  , viene 
impiegata  in  vari  servizi  nelle  carceri,  sulle  strade, 
negli  arsenali  ecc.  Questi  sono  la  parte  più  scelle- 
rata della  popolazione  penale  ; e si  è soltanto  con 
atroci  castighi  che  si  riesce  , pure  a stento  , a do- 
marli e tenerli  in  freno. 

La  classe  degli  assegnali , che  comprende  circa 
due  terzi  dei  condannati , è data  in  accomandigia 
ai  padroni,  che  diventano  cessionarìi  del  diritto  del 
Governo  sulle  fatiche  dei  prigionieri.  Alcuni  padroni 
li  trattano  con  carità , altri  come  abbietti  schiavi  e 
colla  frusta  alla  mano  ; salvo  (bene  inteso)  a questi 
ildirìtto  di  ribellarsi  alla  prima  favorevole  occasione, 
e d'infierire  spietatamente  contro  i loro  antichi 
tiranni. 

II  numero  dei  delitti  nelle  colonie  penali  è ve- 
ramente spaventevole.  Riferisce  il  citato  sig.  Ban- 
nister  che  a Sidney,  nel  i825,  sopra  una  popola- 
zione di  36,598  anime,  più  di  7,000  individui  furono 
di  nuovo  condannati  per  crimini,  delitti  e contrav- 
venzioni commesse  nella  colonia.  Nel  1834  la  Die- 
menia  aveva  23m.  abitanti  liberi,  16m.  esuli  e mille 
soldati:  e vi  furono  15ra.  sentenze  sommarie,  fra  le 

(t)  Dfteono  iKonuncUto  da  Str  W.  MoUawonb  lo  Parlaracoto , 
eoQw  PreiMaote  d'una  comtDiBdooa  crtata  fin  dal  Itli.  V.  Houtt 
of  CommoHi  papera,  aooo  ISSQ. 
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quali  mille  condanne  alla  catena  e i500  alla 
frusta  (1).  In  sette  anni  vi  fu  una  condanna  capitale 
per  ogni  100  abitanti,  mentre  in  Inghiltcerra  si 
conterebbe  un  tal  numero  solamente  in  70  anni , 
e nella  Scoaia  in  un  secolo  incirca.  In  un  tempo 
che  tutte  quelle  colonie  penali  non  contavano  90in. 
anime  , si  ebbero  in  sette  anni  9i3  condanne 
e 36^  esecuzioni,  cioè  mm  per  teUimana  I 

1 condannati  fuggitivi  diventano  i più  terribili  ne- 
mici d‘ ogni  civile , anzi  d’ogni  umano  cousorziu. 
Vanno  a porsi  alla  testa  di  bande  di  selvaggi  deirin- 
terno,  unendo  così  la  loro  depravazione  e Tarte  raf- 
finata del  male  alla  perversità  naturale  di  quella  razza 
d*  indigeni,  che  è forse  la  peggiore  genia  d'uomini 
che  esista.  Le  stragi,  grinccndii,  i furti  e gli  assas- 
siniì  desolano  allora  per  mesi  ed  anni  le  circostanti 
campagne. 

Dopo  questi  fatti  (ai  quali  si  potrebbero  aggiungere 
fatti  consimili  per  le  colonie  penali  dei  Portoghesi 
in  Àfrica,  dei  Francesi  a Caienna,  dei  Bussi  iii  Si'- 
berla)  crediamo  che  nessun  giurista  od  economista 
vorrà  suggerire  come  un  bel  modello  da  seguirsi  Ìl 
sistema  della  deportazione. 

Indarno  si  arrovellano  i nemici  ( ogni  giorno  più 
rari)  del  sistema  penitenziario,  per  trovare  altri  espe- 
dienti da  apportar  rimedio  alla  gran  piaga  sociale 
della  colpa  ; fino  al  presente  T umana  sapienza  nulla 
ha  saputo  trovare  che  moralmente , giuridicamente, 
economicamente,  superi  od  equivalga  alla  segrega- 
zione del  colpevole  accompagnata  dal  silenzio  e dal 
lavoro. 

« Alcuni  opposero  (concluderemo  col  più  volte 
citalo  Cattaneo)  che  la  spesa  d'  un  buon  carcere  se- 
gregante sia  maggiore  dì  quella  della  deportazione. 
Ma  il  fatto  dimostra  che  te  colonie  penali,  dalla  loro 
fondazione  al  1836,  costarono  più  di  otto  milioni 
steriini  o duecento  niiiioni  di  franchi;  e ricevettero 
98  mila  condannati;  sicché  ugni  condanna  costò 
finora  allo  Stato  più  di  duemila  franchi;  e supposto 
che  ognuna  durasse  quattro  anni,  più  dì  500  franchi 
per  anno;  e rimane  ad  aggiungersi  T ulteriore  spesa 
di  ^ mila  comlaiinali  che  non  hanno  per  anco  con- 
sumato la  pena.  Se  poi  si  considera  a parte  il  com- 
pirnciUo  d ima  condanna  ai  lavori  forzati  d'isola  Nor- 
folk, supposto  che  ogni  condanna  ragguagli  quattro 
anni,  costerebbe,  compresa  la  spesa  dei  viaggio,  circa 
913  franchi  all'  anno;  c rimarrebbe  ancora  da  cal- 
colarsi il  resto  delta  pena  da  scontare  nei  lavori  for- 
zati d'Australia.  Questa  grave  spesa  della  deporta- 
zione sfuggì  sinora  all’  aritiuetica  degli  uomini  di 

(1}  La  catana  cmiibte  nel  chiudere  i cvndmnaii 

d»)  iramouiD  all*  alba  In  rouiMi  ebe  ne  coulcofono  da  24  a 2S , I 
qnaU  non  pOMooo  riiMocrvi  tutti  In  piedi  o giacenti,  rea  dcTooo 
lener  k ginocchia  piegate. 


Stato,  perchè  suddivisa  sotto  varie  forme,  per  una 
parte  nelle  spese  della  marina,  per  un’altra  in  quella 
dei  militare,  in  quella  delle  pubbliche  costruzioni  e 
in  varie  miscellanee;  e prima  che  s’ instituisse  un 
apposito  comitato  per  la  deportazione,  non  si  era 
mai  raccolta  in  complessivo  specchio...  AI  contrario, 
una  condanna  di  quattro  anni,  scontata  nel  segregn- 
torio  di  Glasgovii,  costò  in  ragione  di  135  franchi 
all' anno;  sui  pontoni  d’Inghilterra  187  franchi;  nei 
sileiìziarii  dì  Wakelìeid  e di  Coldbathrields  345  in- 
circa; nel  suntuoso  carceri  di  Millbank  600;  e a 
della  dei  più  esperti,  ragguaglierebbe  in  certo  nu- 
mero di  magnifici  segregatorii  450  franchi  all’anno  » 
(V.  Cahcere;  Colonie;  Emigrazione;  Penale  e Pe- 
nitenziario sistema). 

— (Et-onomia  politica  e Diritio  comune 
e commerciaie).  — A termini  dell’ art.  1949  del  Co- 
dice Civile,  è un  atto  per  cui  si  riceve  la  cosa  al- 
trui, con  obbligo  di  custodirla  e di  restituirla  in 
natura.  — 11  deposito  commerciale  è una  specie  di 
locazione  d’ opere  : è di  sua  natura  interessato  e 
der’  essere  presunto  tale,  a differenza  del  depositii 
comune  o civile,  che  è sempre  presunto  gratuito. 
Se  il  deposito  è gratuito  (a  meno  di  leggi  speciali) 
non  reputasi  atto  di  commercio. 

Vi  sono  due  sorta  di  depositi  : il  txilonfar/o  ed  ìl 
neceuarh. — Il  deposito  volontario  è una  convenzione 
espressa  o tacila,  mercè  cui  ima  persona  ne  inca- 
rica un’altra  di  conservare  una  cosa,  mediante  retri- 
buzione, c di  restituirla  in  natura  al  deponente  od  ai 
suoi  aventì-causa.  Tale  deposito  d'ordinario  si  veri- 
lìca,  quando  le  merci,  spedite  da  un  luogo  ad  un  al- 
tro, non  possono  giungere  atta  definitiva  destina- 
zione se  non  dopo  avere  soggiornato  in  più  luoghi 
ìntcrmedii.  Le  merci  sono  allora  depositale  nei  luo- 
ghi ove  si  fermano , sia  per  pagar  dazi , sia  per 
aspettare  altre  merci  cui  andar  riunite,  sia  per  altra 
cagione.  In  questo  caso  il  deposito  prende  nome 
di  consegna  o d' interposito,  cd  il  depositario  quello 
di  CONSEGNATARIO,  cbe  spcsso  cumula  le  sue  fun- 
zioni con  quelle  di  Cohmlssionario  (V.). 

11  deposito  volontario  è regolare  od  itregolare.^ 
É regolare  quando  la  cosa  depositala  dev’  essere 
restituita  idenlicameute  in  natura.  E irregolare  , 
quando  il  depositario  non  si  obbliga  a rendere  iden- 
licamentti  la  cosa  depositala,  ma  sollanto  oggetti 
delia  sies.sa  specie,  natura,  qualità  e quantità.  Ne 
consegue  che,  nel  deposito  irregolare,  il  deposi- 
tario può  servirsi  della  cosa  depositata,  l'n  depo- 
' silo  di  specie  monetate  è irregolare,  a meno  cbe 
le  monete  non  sieno  contrassegnate  in  guisa  da 
potersene  conoscere  ndenlità. 

Il  deposito  necessario  è quello  a cui  costringe 
qualche  accidente,  come  un  incendio,  una  rovina, 
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un  saccheggio,  un  naufragio  od  altro  avvenimento 
non  preveduto  (ari.  i983,  Cod.  civ.).  Più  generai* 
mente  ancora,  possiam  dire  che  il  deposito  ne- 
cessario è quello  che  vien  fatto  in  circostanze  tali 
che  il  deponente  non  ha  la  libera  scelta  del  suo 
depositario , o che  quand’  anco  può  scegliere  fra 
vari  depositari],  il  bisogno  di  prenderne  uno  è cosi 
imperioso  da  potersi  assimilare  ad  una  specie  di 
necessità.  Tale  sarebbe  (oltre  a quelli  citati  di  so- 
pra) il  deposito  degli  edetti  d' un  viaggiatore  nel- 
r albergo  ov*è  alloggiato  (V.  Ai.bkroatore);  quello 
che  ha  fallo  ai  vetturali,  degli  oggetti  che  traspor- 
tano; la  consegna  ad  un  agente  di  cambio  delle  ce- 
dole 0 d‘  altri  valori,  dei  quali  i soli  agenti  dì  cam- 
bio possono  operare  il  trapasso. 

Vi  ha  un'  altra  specie  impropria  di  deposito,  cioè 
il  fgqyesfro  (art.  1950,  Cod.  civ.),  che  è la  rimessa, 
falla  nelle  mani  di  un  terzo,  di  una  cosa  litigiosa, 
sia  mobile,  o sia  stabile  nello  scopo  di  conservare 
i diritti  delle  parli  interessate  nella  lite  (V.  Seque- 
stro). 

Molte  istituzioni  economiche  hanno  relazione , 
più  0 meno  diretta  col  deposito.  Tali  le  Banche 
( V.  i Dock  (V.).  le  Casse  di  risparmio,  le 

Casse  di  depositi  f.  conseunf  (V.). 

Ocpptaag  Giorgio  Bernardo  — Sto- 

rico c geografo,  nato  in  Vestfalia  nel  1781,  natura- 
lizzato in  Francia  nel  1827;  tra  le  cui  opere,  inte- 
ressano anche  l'economista  leseguenli:  Iliiloire  du 
commerce  entre  le  ievanl  et  l' Europe,  depuit  le$  croi* 
sodei  jusquà  la  fondation  dei  colonici  d'Àméri(juc. 
Paris,  1830,  2 voi.  in  8*  (premiato  dall'lslìtuto). — 
Réglemenl  iur  les  arti  et  mèlUrs  de  Earit,  ridtgc  au 
treiiième  eiècle  el  connu  sout  le  nom  de  Livre  de»  me- 
/ieri,  ecc.  Paris,  1837,  in  i*. 

Deprexliisl^ae  — ( Filologia  economica  ).  — 
( V.  Ribasso  c Svilimento  ). 

Ilerrate  — ( Filologia  legale  ed  economica  ).  — 
Oggetti  particolarmente  destinati  al  vitto  cd  al  man- 
tenimento degli  uomini  e degli  animali,  e di  natura 
ad  essere  consumati  o trasformati  al  primo  uso  che 
se  ne  fa.  ~ Differisce  questa  denominazione  da  quella 
di  merci,  in  ciò  che  queste  ultime  sono,  in  generalo, 
destinate  a soddisfare  bisogni  meno  imperiosi  dì 
quelli  ai  quali  si  applicano  le  derrate.  — La  vendita 
che  un  proprietario  fa  delle  derrate  del  suo  stabile 
non  attribuisce  al  contratto  ed  alle  operazioni  che 
egli  fa,  la  qualità  d'atti  di  commercio,  nò  a lui  quella 
di  commerciante.  La  compra  di  derrate,  fatta  collo 
scopo  di  venderle  o di  esercitarvi  sopra  altra  spe- 
culazione, è atto  di  commercio.  — Sullo  smercio 
delle  derrate  la  pubblica  autorità  esercita  la  sua  vi- 
gilanza , per  impedire  le  frodi  c le  adulterazioni 
(V.  Adulterazione;  Annona;  Cereali). 

Docuuo  >•  Voi.  u. 


0eftanl»les  — {Riografia).  — Scrittore  francese 
dello  scorcio  del  passato  secolo.  Pubblicò  : Le  bmheur 
public,  ou  mogen  (TacgHitleT  la  delle  naiionale  de  l’An- 
gleletre,  de  Irouver  une  reuource  conslante  pour  lei  6c- 
loms  du  gouvememrni^  inni  tare  ni  impoùtion,  et  de 
rendre  ht  homme»  hevreux  , autant  qu*  tU  peurent 
r étre,  eie.  Londres,  1 780,  2 in  S”.  — - Conciliation  de» 
droU»  de  l'Efal,  da  piopriéltùre»  el  du  pevpU  tur  i'ex^ 
porlalion  de»  grain».  Londres,  1 782 , in  8®. 

DeiitvIcBSfi  — {Filologia  legale).  — É l'atto,  col 
quale  uno  rinuncia  ad  un  diritto  o ad  una  cosa. 

Dc«|otocrt  A.  — (Oiojra/ìrt).  — Nato  nel  1793, 
membro  della  Camera  dei  deputali  e delle  ultime 
Assemblee  costituente  e legislativa  in  Francia.  Si 
occupò  attivamente  deirAlgcria,  sulla  quale  scrisse; 
La  quetlion  d’ Algeri  Polilique,  Colonitation  et  Com- 
merce, Paris,  1837,  1 voi.  in  8*.  — L'Algàie  en 
1838.  — LWgérie  en  1811.  — L*Alg&ie  en  18iG. 

De«ilfiisdc»  And.  Fr.  Boureau  — 

Filosofo  e letterato,  italo  a Pondicliory  nel  1690 , 
morto  a Parigi  nel  1757 , autore  di  un:  Essai  sur  la 
marine  el  le  commerce,  1743.  in  8*. 

DesuiArcst  — (/?jo^ra^rd-  ~ Finanziere  fran- 
cese, autore  di  un  : Pian  de  finances  ftour  éire  pré’ 
sente  aux  Eia/»  genéraux,  1789,  in  4*. 

lieameiiDierii  o li«iiieniiler  — (Biografìa). 
— Autore  di  un  Diclionnaire  d'économie  politique. 
Paris.  1781-88,  4 voi.  in  i®,  che  fa  parte  dell’A'nci- 
clopedia  metodica,  ma  che  mostra  neirautorc  altret- 
tanta imperizia  della  scienza,  quanta  era  in  lui  la 
buona  intenzione. 

nesrotAiir*  Natale  Francesco  Matteo  Angot. 
(Biogrnfìa).  — Nato  nel  1739,  morto  nel  1821.  — 
Autore  di  molli  scritterelli  sulle  monete  , alla  cui 
amministrazione  era  impiegato,  e di  due  opere,  ìn- 
titulale,  Luna  : Sotice  de»  pr  iricì/>aux  réglement»  pii- 
blié»  en  Anglelerre  concemaul  la  pauvra.  Paris,  1 788, 
in  8’;  c l'altra:  Quelqua  ir/lexioju  sur  le  motifs  auxquels 
on  nttribue  la  rarelè  du  numèraire,  raccroissement  du 
Inux  de Pinterét^  t'augìnentaliondu prix  des  denrèes,  ete.,  ' 
1799,  in  8«. 

De«(nU  do  Tmcy  — (V.  Tracy). 

Dolenitooo  — (V.  Arresto,  Carceri  e C.at- 
TIVITÀ). 

Bcitasllo  — (V.  Mi.mto  e Vendita). 

DevAllo  — (/Va/icd  e filologia  commerciale).  — 
Operazione  che  si  fa  trascrivendo  sui  libri  doganali 
il  passaggio  della  proprietà  delle  merci  da  un  nego- 
ziante ad  un  altro. — il)  im  vero  bancogiro,  tranne  clic 
l'uperazionc,  invece  di  aver  per  oggetto  il  trapasso 
di  denaro  o di  credito , si  riferisce  alla  vendita  di 
merci.  11  dev^llo  serve  al  doppio  scopo  c di  costituire 
il  vero  debitore  dei  diritti  da  pagarsi  alla  dogana,  o : 
di  tener  luogo  tra  negozianti  delle  formalità  pre* 
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scrìtta,  in  materìa  di  pegno,  dal  ilirilto  civile  (V.  Docks 

0 DOGAFtA). 

Pliiaayèpe  Antonio  {Bioyrafiaì.  ~ Nato  ne) 
t76i,  morto  nel  1802,  autore  di;  Réflexiom  ntr  la 
tratte  et  retclavage  àet  neirs  (trad.  dall'inglese  1788). 
— Dee  preuvet  arìMm^i^uef  det  rapporti  qui  exùtmt 
entre  la  Uberlé  du  commerce  det  graint^  leur  prii  et  la 
moralUé. 

Olas  — (^^  Buona  SrEnAN2A,  Capo  di). 

DlclilaraEl^iie  -^{Ftlologia  e praticaeconomica 
e legale).  ~ Atto,  col  quale  altri  asserisce  qualche 
cosa.  ~ Occorre  frequente  questa  parola  nel  Codice 
di  commercio,  massime  in  materia  d'As^lcuRAZiONE 
e di  Fallimento.  In  materie  economiche,  si  segue 
il  sistema  di  dichiarazione  dei  contribuenti  in  certe 
specie  di  Tasse  (V.),  in  materia  di  Ck.vsimento  (V.) 
ccc.  In  via  amministrativa,  si  conoscono  le  di- 
chiarazioni di  dogana  e di  dazio  per  l'entrata,  l’u- 
scita 0 la  circolazione  delle  merci. 

niekMit  Adamo  — {fìiogralìa'. — Pastore  angli- 
cano ed  economista,  nato  nella  prima  età  del  secolo 
scorso,  morto  nel  1776. — Autore  dì  varie  opere 
molto  stimate;  tra  le  altre  ; An  euag  on  thè  caute»  of 
thè  pretent  high  price  of  provitions  a»  connected  wilh 
luxury,  currency,  taxet  and  thè  nalional  deht  (sulle 
cause  dell'alto  prezzo  delle  derrate,  in  rapporto  al 
lusso,  alla  circolazione,  alle  tasse  e al  debito  pub- 
blico). — The  kutbandry  o/(Aea/icient(suiragricoltura 
degli  antichi). 

Dieterlcl  Carlo  Federico  Guglielmo  — {(ìio- 
grafia)  — Uno  dei  più  celebri  economisti  e statisti 
contemporanci  della  Germania , consigliere  intimo 
superiore,  direttore  dciruffizio  di  Statistica  di  Prus- 
sia, professore  ordinario  di  Economìa  politica  nel- 
Tuniversità  di  Berlino,  membro  di  qiiciraccademia 
delle  scienze  ecc.,  nato  a Berlino  nel  1700.  — Ecco 

1 titoli  delle  principali  sue  opere:  GetchichUiihe  und 
ttatiitUche  Nackricklen  iiber  die  Universitaeten  in  preti»- 
tischen  Staal  (Documenti  storici  e statistici  sulle  uni- 
versità prussiane).  Berlin,  1 voi.  in  Siatittische 
Uberticht  der  wichligtlen  Gegcmla'n  Je  det  Verker»  und 
Verbranch»  im  preuttitchen  6taat  und  im  deuiteken 
ZoUwerein  (Statistica  dei  principali  oggetti  di  traffico 
e di  consumo  in  Prussia  e nulla  lega  doganale  te- 
desca). Berlin,  1838,  ed  anni  seg\ienti.  — Stalitiitche 
Tabella  det  preuttUcken  Staal» , (Tavole  statìstiche 
sul  regno  di  Prussia).  Berlin  , 3 voi.  in  4*.  — Der 
VolkMvhUtand  im  preuttUchen  Slaat  (Delle  condizioni 
popolari  nella  Prussia).  Berlin,  18Ì6,  in  8*.  — Uber 
Arbeit  und  capiial  (Sul  capitale  e sul  lavoro).  Berlin, 
1848,  in  8*,  ecc. 

0lcthmar — {Diografia). — .Mediocre  scrittore 
tedesco  del  secolo  scorso,  autore  di  una:  EnleUung  i 
in  die  eeJmomitche  Poliiei  und  Cama-alwiuentchafl 


(Introduzione  alio  studio  dell' economia  politica  e 
delle  finanze).  Francoforte,  1769. 

Dlcce*  Sir  Dudiey  — ( Biografia  ).  — Antico 
membro  della  Compagnia  delle  Indie,  autore  di  un 
libro  intitolato:  The  defente  of  trade  (Difesa  del  com- 
mercio). London,  1615,  in  8*. 

Dllftxlone  — ( Diritto  comune  e commerciale). 

— Tempo  accordato  dalla  legge  , dal  giudice  , 
dall’uso  o convenuto  fra  le  parti  per  l'eseguimento 
di  un  atto  qualunque.  — Si  distinguono  pertanto  le 
dilazioni  Ra/vrali,  le  conveìtzionali  e quelle  di  grafia. 

La  dilazione  naturale  si  fonda  sulla  considera- 
zione rhe  se , a rigore , un  creditore  può  esigere 
issofatto  r adempimento  d'  una  obbligazione  sotto- 
scritta senza  stipulazione  di  termine,  le  circostanze 
però  e la  consuetudine  locale  devono  permettere  di 
modiheare  questo  principio.  — A cagion  d'esempio, 
cotni  che  ha  assnnto  l'ubbligo  dì  pagare  un  bi- 
glietto, una  cambiale  a vista,  nella  tale  città,  deve 
godere  d’una  dilazione  calcolata  sul  tempo  che  i 
corrieri  iinpiegano  per  trasportare  in  quella  città 
le  lettere,  ed  inoltre  di  24  ore  per  dare  gli  ordini 
necessari  all’  adempimento  di  colale  obbligazione. 

— Similmente,  se  imo  prende  l’impegno  di  pagare 
una  somma  in  banca,  ossia  per  banco-giro , gode 
naturalmente  dcdia  dilazione  che  gli  tisi  e le  re- 
gole della  banca  stabiliscono  per  operare  il  giro 
delle  partite.  — Così  pure  il  mercante,  che  prese 
obbligo  di  consegnare  certe  merci,  fruisce  del  ter- 
mine naturalmente  richiesto  per  imballarle  c met- 
terle in  islato  di  consegna. 

La  dilazione  convenzionale  è quella  che  il  cre- 
ditore accorda  spontaneamente  , senza  esservi  in- 
dotto nò  dalla  natura  stessa  delle  cose  nè  da  spe- 
ciali consuetudini.  — Tale  è il  caso  in  cui  i cre- 
ditori di  un  commerciante,  obbligato  a sospendere 
i suoi  pagamenti,  riconoscendo  che,  ove  procedes- 
sero a rigor  di  contratto,  rovinerebbero  il  debitore 
e sè  stessi  , preferiscono  accordargli  una  mora  al 
pagamento. 

Infine  la  dilazione  è di  grazia  , quando  nè  la 
legge  nè  le  parti  contraenti  fissarono  cosa  alcuna 
in  proposito , ma  il  giudice,  nel  suo  prudente  ar- 
bìtrio, riconosce  la  convenienza  di  accordare  un 
termine  al  pagamento.  I giudici  possono  acc^ordare 
dilazioni  di  grazia  in  tutti  i casi  nei  quali  la 
legge  loro  non  lo  proibisce.  — In  materia  cambiaria 
sono  però  for.nalmcnte  vietate  ed  abolite  le  dilazioni 
di  grazia  , che  abusivamente  si  erano  in  alcuni 
luoghi  introdotte  (Cod.  comm.,  art.  148  e 171)  (V. 
(^ambiale;  Concohd.uo;  Credito;  Creditore;  Paga- 
mento; Scadenza). 

DillgeasA  — {Filologia  legale).  ^ È il  contrario 
di  colpa  0 negligenza  (V.  CotrA\ 
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Dlllgeaca  -^{Diritto  e pratica  commcrcuU).  — 
Veicolo  pel  Iraspoiio  di  passeggeri  (V'.  Messaggerie; 
Trasporti  e Vettcrali). 

Dlpl«mnzla.  — Cosi  cliiamansi  la  scienza  c 
l’arte  di  condurre  negoziazioni  e formare  trattati  fra 
nazione  e nazione.  — Noi  non  dobhiamo  trattare  di- 
rettamente questo  subbietto;  bensì  soltanto  faremo 
due  ossemzioni  d' interesse  economico,  dio  vi  $Ì 
riferiscono.  La  prima,  cioè,  clic,  sebbene  la  diplo- 
mazia abbia  pur  troppo  il  più  delle  volte  servito 
alle  mire  deirambizione,  anziché  ai  veri  interessi  e 
diritti  dei  popoli,  pur  nondimeno  debbo  essa  con- 
siderarsi  come  un  granile  progresso  della  civiltà  mo- 
derna. Gli  antichi  non  avevano,  propriamente  parlan- 
do, altre  relazioni  intentuzionali  fuorché  la  guerra  c 
la  conclusione  eventuale  delle  paci.  I)  commettere 
ad  eminenti  individui  le  trattative  dei  piati  e delle 
differente  fra  gli  Stati,  l’esaurire  tutti  i mezzi  della 
discussione  per  comporle,  pria  di  sfoderare  le  armi 
omicide,  sono  cose  che  solo  nei  moderni  secoli  si 
sono  introdotte  ; e la  complicazione  degl’  interessi 
commerciali  ne  ha  il  merito  principale.  — La  se- 
conda considerazione  che  ci  occorre  di  fare  si  è 
che,  ai  giorni  nostri,  s’ingannerebbe  a partito  quel 
diplomatico  il  quale  volesse  condurre  le  sue  ne- 
goziazioni col  sistema  che  usavasi  ai  tempi  di  Ri- 
chelieu  e di  Mazzarini.  Il  broglio,  i cavilli,  la  simu- 
lazione pur  troppo  saranno  per  molto  tempo  ancora 
le  armi  principali  in  dhleste  subdole  guerre  di 
dispacci  e di  gabinetti;  ma  ima  profonda  conoscenza 
delle  leggi  economiche  dalle  quali  V umana  asso- 
ciazione è governata,  una  retta  appreziazione  degli 
interessi  marittimi  e mercantili  delie  nazioni,  sono 
o^imai  divenute  necessarie  a chi  percorre  qiie- 
sl’ardua  carriera  fV.  Ambasciatori  e Consoli). 

Dla*etlorc  ^ {Diritio  t prtuici  commerciaie).  — 
In  una  Società  anonima  ed,  in  generale,  in  un’im- 
presa industriale  , è colui  al  quale  è affidata  la  di- 
rezione amministrativa  e la  condotta  suprema  degli 
afbri.  — 11  direttore,  in  quanto  tale,  non  risponde 
solidariamente  delle  obbligazioni  sociali,  ina  bensì 
soltanto  dell'  oseenzione  del  proprio  mandato.  ^ 
Dalla  scelta  d'un  buon  direttore  dipende  in  gran- 
dissima parte  il  felice  esito  d'  una  speculazione. 
Cognizioni  tecniche,  pratica  degli  affari  e degli  uo- 
mini, abitudine  del  comando,  saper  ottenere  grandi 
risultamenti  con  lieve  dispendio  di  forze,  far  molto 
senza  sprecare  la  propria  attività  , inspirare  agli 
agenti  subalterni  l'amore  all'impresa  e la  disciplina, 
tener  d’  occhio  ai  grandi  fini  senza  trascurare  i 
mezzi  particolari  che  vi  conducono,  queste  sono  le 
più  essenziali  qualità  che  aver  deve  il  direttore  d'un 
vasto  stabilimento  industriale.  Ma  quanti  sono  i di- 
rettori che  adeguino  questo  tipo?...  (V.  SoaETÀ). 


BirlttI  — (Filologia  economica).  — Sinonimo  di 
Daii,  ma  quest'ultimo  è da  preferirsi  ( V.  Dazio  e 
Dogana  ). 

Diritto  — {Economia  iociaU).  — Definire  ciò 
che  per  diritto  s'intenda;  divìdere  le  varie  esplica- 
zioni del  diiìtto  in  materia  amministrativa  , civile, 
commerciale,  penale,  ccc.;  queste  e simili  indagini 
escono  aO'aUo  dai  nostro  programma.  — Esaminare 
le  relazioni  tra  il  diritto  c la  pubblica  economia,  è 
cosa  che  ai  nostri  studi  s'attiene. 

Fin  dal  181i  Gian-Domenico  Romagnosi  scriveva 
queste  memorande  parole:  # Oso  predire  che  me- 
ditando la  forza  dei  principii  , c sviluppandone  i 
rapporti  mediante  roolliplici  e svariate  applicazioni, 
tempo  verrà  che  tutta  la  ragion  pubblica  economica 
sarà  ridotta  a regole  fìsse  come  il  diritto  civile,  e 
sarà  riguardata  sacra  al  pari  del  civile  diritto;  o,  per 
dir  meglio , il  diritto  civile  e 1’  economico  pubblico 
verranno  considerati  come  due  rami  della  stessa 
scienza  , di  modo  che  amendue  saranno  garantiti 
con  quell'opinione  religiosa  che  viene  inspirata  dal 
sentimento  delia  giustizia  naturale  (i)  ». 

La  profezia  del  grande  giureconsulto  e filosofo 
non  si  è ancora  avverata  , e sembra  ancor  lontana 
dal  doversi  attuare  , almeno  presso  di  noi.  Mentre 
in  Francia , in  Inghilterra  , in  Germania,  i cultori 
della  logge  , i più  insigni  maestri  e dottori  di  civile 
dirtllo  , cominciano  a tenersi  informati  dei  principii 
c dei  progressi  delta  scienza  economica  ; mentre 
tuli’  inturuo  a noi , c nel  nostro  paese  medesimo , 
fervono  le  industrie , si  moltiplicano  le  relazioni 
c>‘onoiniclie,  si  creano  nuove  instituzionì  di  credito 
e di  circolazione;  mentre  gli  antichi  principii  del  di- 
ritto diventano  maiiifestameiile  incnicaci  a risolvere 
un  gran  numero  di  questioni  legali  fatte  sorgere 
dall'iiisolito  movimento  degli  aflari,  dalle  operazioni 
delle  borse,  dai  grandi  lavori  idraulici  ed  agricoli  che 
la  scienza  va  ogni  giorno  progettando  c compiendo; 
mentre  tutto  ciò  avviene  agli  occhi  d'ogni  veggente, 
v'ha  una  classe  di  sedicenti  dottori  che  si  tiene  estra- 
nea a questa  universale,  padfìca  rivoluzione,  e mena 
quasi  vanto  d' ignorare  I*  economia  politica.  Sì , lo 
dico  a vergogna  dal  paese  mio  , conosco  più  d’un 
avvocato  che  si  gloria  di  non  sapere  gli  elementi 
di  questa  scienza.  — Ma  ogni  ulterìor  parola  in- 
torno a costoro  sarebbe  soverchia:  le  dottrine  eco- 
nomiche trionfarono  di  ben  più  poderosi  nemici 
ch’essi  non  siano,  e trionferanno  anche  di  loro;  oc- 
cupiamoci invece  dei  rapporti  che  le  congiungono 
alle  dottrine  giuridiche. 

Il  principio  cardinale,  il  pernio  dell' economia  po- 
litica è il  principio  della  libera  Concorrenza  (V  ), 

(4)  PriHfipti  fondamentali  di  diritto  amminietrativo , g lAlt 
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ossia  quel  principio,  in  virtù  del  quale  gl' iiUcressi 
economici  devono  essere  lasciali  sotto  la  rìsponsa- 
bitità  degl*  interersati , seni'  altra  supcriore  inge- 
renza fuorché  quella  richiesta  dalla  comune  utilità 
del  civile  consorzio.  Or  chi  fisserà  i limiti,  sempre 
variabili  col  variar  delle  circostanze  di  luoghi  c di 
tempi,  da  assegnarsi  a questa  superiore  ingerenza^ 
Chi  stabilirà  quando,  e come,  c fin  dove  la  legge 
deve  iulcrveiiirc  nelle  faccende  economiche  ? Ciò 
spetta  cvideiilemcute  alla  scienza  del  diritto.  1 pro- 
blemi sociali  sono  di  loro  natura  molto  complessi: 
nè  una  sola  arte  vale  a risolverli.  Laonde  errano 
egualmente  quegli  economisti,  che  TogUono  affidare 
alla  sola  dottrina  della  rìcoliezia  la  scelta  dei  prin- 
cipi! che  iiiformar  devono  rumano  consorzio,  c quei 
giuristi  che  pretendono  escludere  f economia  poli- 
tica dall'  illuminare  la  mente  del  legislatore,  del- 
r avvocato  e del  giudice.  — Prendansi,  a caso,  le 
più  svariale  teorìe  del  civile  diritto,  e vedrassi  clic 
in  tutte  è interessata  V economia,  in  tutte  è essa  in 
grado  d’ apportare  schiarìmenti  c temperamenti  c 
verità  inapprezzabili,  trascurate  le  quali,  i più  gravi 
danni  c le  più  flagranti  violazioni  del  diritto  non 
possono  evitarsi. 

La  sfera  della  ragion  civile  alibraccia  i cinque 
generi  di  proprietà  del  cittadino:  la  personale,  la 
reale,  la  moi'e/e,  la  famiyliare  e la  tociaU.  Or  bene, 
polrebbcsi  fare  un  volume  interamente  destinato  a 
dimostrare  gli  errori  c le  violazioni  «li  queste  cinque 
sacre  proprietà,  in  cui  è caduto  il  legislatore  tutte  le 
volte  che  ha  fatto  divorzio  dai  dettami  della  pub- 
blica economia.  — Polrebbcsi  indicare  la  proprietà 
personale  violata  dai  Regolamenti  sulle  Corporazioni 
d'arti  e mestieri;  la  reale  cimculcata  dal  protezio- 
nismo, dai  calmieri,  dalle  leggi  sull' usura;  ecc.  ccr., 
la  famiglia  disorganizzata  da  arbitrarie  leggi  sulla  pa- 
tria podestà  e sulle  successioni,  dai  maggioraschi, 
dalle  prìniogcniture  ; lo  spìnto  d' associazione  osteg- 
giato c impedito  dai  Codici  formulati  sotto  T influsso 
personale  di  quel  guerriero  che  vituperava  gli  eco- 
nomisti col  nome  d’ideologi.  Polrebbesi  riarulnrc  la 
nostra  legislazione  ipotecaria  e palesarla  attenlaloria 
del  credilo;  la  commerciale  c mostrarla  incompleta 
in  tutto  ciò  che  s’  attiene  ai  titoli  liduciarii , alle 
assicurazioni  e a«l  altre  innmncrevolv  instituzionì 
economiche.  — Ma  a fornir  le  prove  di  lutto  ciò  si 
vorrebbe,  come  dissi,  un  volume;  e queste  prove, 
del  resto,  trovcralle  il  Icllorc  sparse  nei  relativi  ar- 
tìcoli del  presente  Dizionario.  — A noi  basta  aver 
qui  fatto  sentire  il  rapporto  intimo  e continuo  che 
corre  tra  la  gi«irisprud>mza  e V economia,  .sicché 
l'ima  non  può  stare  senza  dell’altra  (V.  Avvocato, 
CoDiCK  c fìirnisnHruENZA). 

pirlllo  al  lavora  — {Kcanomia  pi^Uica).  — 


C questa  ima  delle  tante,  formolo  messe  in  campo 
«lalla  scuola  socialista.  — Ma  per  ben  comprenderla 
sono  necessarie  alcune  osservazioni  preliminari.  T 

^ I.  — Che  intendano  t fOciaìUti 
per  diritto  al  ìaooro. 

Egli  è gran  tempo  che  gli  economisti  proclama- 
rono il  principio  che:  il  lavoro  è il  primo  diritto  e 
insieme  il  primo  dovere  dell' uomo,  in  questo  senso 
clic  a nessuno  è lecito  sottoporre  ad  arbitrarie  pre- 
scrizioni il  legittimo  esercizio  che  E uomo  fa  delle 
sue  forze  c delle  sue  facoltà.  Questo  principio  era 
stato  violato  da  tutta  rsiilichilà,  e ha  ricevuto  colpi 
più  0 meno  fatali  in  tutte  le  epoche  della  umana 
istoria.  Lo  avea  conculcato  il  sistema  della  schiavitù, 
che  costringeva  violentemente  la  grande  maggio- 
ranza degli  uomini  a lavorare  per  esclusivo  benefi- 
cio della  minoranza.  Lo  feriva  pure  il  servaggio  della 
gleba,  che  perpetuava,  sotto  forme  meno  crudeli,  il 
sistema  della  schiavitù  antica.  In  seguito  lo  violarono 
le  leggi  di  maestranza,  che  obbligavano  gli  artefici  a 
congregarsi  nelle  Corporazioni,  a seguire  certi  pro- 
cessidi  fabbricazione  dullalegge  prefìnili,  e a versare 
una  parte  dei  loro  guadagni  a vantaggio  dello  Stato 
0 dì  chi  era  dallo  Stato  privilegiato.  Attentatone 
dello  stesso  principio  furono  le  compagnie  di  com- 
mercio fornite  di  monopolio  esclusivo,  le  quali  ave- 
vano facoltà  di  far  condannare  dai  Tribunali  chi 
facesse  lor  concorrenza  nei  rami  di  Iraflìco  onde 
godevano  esse  la  privativa,  li  Colberlismo , il  si- 
stema proibitivo,  la  legislazione  dei  brevetti,  tali 
cd  altri  consimili  ordinamenti  erano  e sono  tut- 
tavia in  parte  altrettante  violazioni  di  quel  diritto 
al  /(iroro,  o,  per  meglio  dire,  di  quella  libertà  del 
lavoro,  che  f economia  politica  non  ba  mai  ces- 
sato di  propugnare.  Le  vittorie  clic  la  scienza  ha 
riportalo  sullo  spirilo  dì  monopolio,  furono  il  frutto 
di  una  lunghissima  lotta  che  la  scienza  medesima 
ha  combattuta  per  gl* interessi  dell'umanità,  c sono 
il  titolo  più  grande  eh'  ella  abbia  alla  benemerenza 
ed  alla  gratitudine  del  mondo  civile. 

Ma  questo  diritto  al  ìai'oro,  difeso  e conquistalo 
dall*  economia  politica,  non  ha  che  fare  col  diritto 
aJ  lavoro  voluto  dai  socialisti. 

Questi  ultimi  ilichiarano  clic  ogni  uomo,  vivente 
in  società  con  altri  uomini,  ha  diritto  di  doman- 
dare a questa  società  medesima  i mezzi  di  lavorare 
e di  campare  la  vita;  per  guisa  che,  se  vengano  a 
fallire  le  imprese  private  che  fanno  lavorare  i brac- 
cianti , questi  ultimi  siano  autorizzati  a rivolgersi 
all.i  società  c ad  intimarle  dì  somministrar  loro  il 
lavoro  ed  il  pane. 

Tale  è Eidca  fondamentale  del  tiìritlQ  al  im*oro 
dai  socialisti  proclamato.  Ma  affmchc  niuno  ci  accusi 
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di  aUribiiire  a castoro  nozioni  eh’  essi  non  accet- 
tano onde  poterle  noi  più  facilmente  combattere, 
lasciamo  parlare  un  socialista , c udiamo  da  lui 
stesso  definita  la  teoria  al  cui  esame  quest'articolo 
è consacralo.  Kcco  le  testuali  parole  del  signor 
V.  Considérant  (1): 

■ specie  umana  è collocala  sulla  terra  per 
vivere  e sviliipparvìsi  ; la  apecie  è dunque  ustifnit- 
tiiaria  della  superficie  del  globo...  Or  bene,  sotto 
il  regime  che  costituisce  la  proprietà  in  tutte  le 
nazioni  incivilite,  il  fondo  comune,  sul  quale  la  spe> 
'eie  intera  ha  pieno  diritto  d’ usufrutto , fu  invaso, 
ronliscato  dal  piccol  numero  . all'  esclusione  del 
numero  maggiore.  Ebbene  ! quand'  anco  non  vi  fosse, 
in  fatto,  che  un  sol  uomo  escluso  da)  suo  diritto 
alI'tisufriiUo  del  fondo  comune  dalla  natura  stessa 
del  regime  della  proprietà,  questa  eschisHine  costi- 
tuirebbe da  sé  sola  un'  offesa  al  diritto,  ed  il  re- 
gime della  proprietà,  che  la  consacrerebbe,  sarebbe, 
per  fermo,  ingiusto,  illegittimo. 

• II  selvaggio  gode,  in  mezzo  alte  foreste  e alle 
savane,  dei  quattro  naturali  diritti:  caccia,  pesca, 
colletta,  pascolo.  Tale  è la  prima  forma  del  diritto. 

• In  tutte  le  società  incivilite,  l'uomo  della  plebe, 
il  proletario  nulla  eredita,  nulla  possiede,  è pura- 
mente e semplicemente  spogliato  de' suoi  diritti; 
non  può  dirsi  adunque  che  il  diritto  prìniilivo  ab- 
bia qui  cambialo  di  forma,  poiché  non  esiste  più. 
La  forma  è scomparsa  colla  sostanza. 

• Ora,  qual  sarebbe  la  forma  sotto  la  quale  il 
diritto  potrebbe  conciliarsi  colle  condizioni  d'una 
società  industriosa?  b facile  la  risposta. 

• Nello  stato  selvaggio,  per  usare  del  suo  diritto, 
l'uomo  è obbligato  ad  agire.  I lavori  della  pesia, 
della  caccia,  della  colletta,  dei  pascolo,  sono  le  con- 
dizioni dell'esercizio  del  suo  diritto.  Il  diritto  pri- 
mitivo non  è dunque  che  il  diritto  a’  tuoi  lavori. 

• Ebbene!  che  una  società  industriosa,  che  ha 
preso  possesso  della  terra  e che  toglie  all'uomo  la 
facoltà  d'esercitare  all'avventura  cil  in  libertà,  sulla 
siipertìcic  del  suolo,  ì suoi  quattro  diritti  naturali; 
che  questa  società  riconosca  all' individuo,  in  com- 
penso di  questi  diritti,  dei  quali  lo  spoglia,  il  Di- 
HITTO  AL  LAVOhO:  allora,  in  principio  e salva  l’op- 
portuna  applicazione,  l’individuo  non  avrà  più  di 
che  lagnarsi.  Infatti  il  suo  diritto  primitivo  era  il 
diritto  al  lavoro  esercitalo  in  seno  d'  una  povera  of- 
ficina, in  seno  della  natura  bruta  ; il  suo  diritto  at- 
tuale sarebbe  lo  tletto  diritto  esercitato  in  una  of- 
ficina meglio  provveduta,  più  ricca,  ove  1’ attività 
individuale  dev'  essere  più  produttiva. 

• La  condizione  siite  qua  non  per  la  legittimità 
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delia  proprietà  è adumpie  die  la  società  riconosce 
nel  proletario  il  Diritto  al  lavoro  , e cb'essa  gli 
assicuri  almeno  altrettanti  mezzi  di  sussistenza  , 
per  un  dato  esercizio  d'attività,  quanti  questo  eser- 
cizio avrebbe  potuto  procurargliene  nello  stato 
primitivo. 

t Ora,  l'operaio  che  non  ha  lavoro,  ha  egli  oggidì  il 
diritto  di  andar  a dire  a)  sindaco  de)  suo  comune , 
ai  prefetto  del  suo  dipartimento  , a un  rappresen- 
tante della  società  infine  : • Non  v'è  più  lavoro  per 
me  nella  fabbrica  ov'era  impiegato  »,  oppure  : ■ il 
salario  è divenuto  talmente  esiguo  che  non  è più 
sufficiente  per  assicurare  la  mia  sussistenza  ; vengo 
dunque  a riclainare  da  voi  lavoro,  od  un  salario  tale 
che  il  mio  destino  possa  giudicarsi  preferibile  a 
quello  d'iin  selvaggio,  libero  ne*  suoi  boschi  ?»  No. 

• Non  solo  questo  diritto  non  è riconosciuto  , 
non  solo  non  è guarentito  da  sociali  instituzioni  , 
ma  ancora  la  società  dice  al  proletario , spogliato 
da  essa  del  primo,  del  più  sacro  di  tutti  i suoi  di- 
ritti, del  suo  diritto  di  proprietà  all'usufruUo  della 
terra,  essa  gli  dice  : • Tròvati  lavoro,  se  tu  il  puoi, 
e se  noi  puoi,  muori  di  fame,  rispettando  la  proprietà 
altrui.  • La  società  spinge  ancora  la  derisione  fino 
a DICHIARARE  COLPEVOLE  l'uomo  che  non  può  trovare 
Ittvoro , che  non  può  trovare  di  che  vivere.  Ogni 
giorno  noi  gettiamo  in  prigione  infelici  colpevoli  di 
mendicità,  di  vagabondaggio,  vale  a dire  colpevoli  di 
non  avere  nè  sussi^lelàZa  , nè  asilo  , nè  mezzo  di 
procurarsene. 

* Il  regime  della  proprietà  in  tulle  le  nazioni  in- 
civilite è dunque  ingiusto  in  eminente  grado,  è fon- 
dato sulla  conquista,  sur  una  presa  dip  ossesso  che 
non  è se  non  una  usurpazione  pemianenle,  fino  a 
che  un  equivalente  dei  diritti  naturali  non  è dato  a 
quelli  che  sono  esclusi , in  Tdllo,  dall'uso  del  suolo. 
Questo  regime  inoltre  è estremamente  pericoloso, 
attesoché  nelle  nazioni  ove  l'industria  , la  ricchezza 
ed  il  lusso  sono  molto  sviluppali , i proletari  non 
possono  maiH'arc  tosto  u tardi  di  prevalersi  di 
questa  spogliazione  per  mettere  a soqquadro  la 
società  ». 

Tale  è la  teoria  del  diritto  al  lavoro,  esposta  da 
un  celebre  scrittore  socialista.  Preghiamo  il  lettore 
a ben  rìcordame  i termini,  perchè  fra  poco  prende- 
remo ad  esaminarla.  Giova  però  premettere  a questa 
disamina  uno  sguartlo  storico, retrospettivo. 

§ 11.  — S«/i«  più  celebri  npplicaU  ni  ìegitluiive 
del  diritto  al  lavoro. 

Presso  gli  anliclii  le  teorie  socialiste  , spinte 
fino  alle  estreme  loro  conseguenze  nei  libri  di  al- 
cuni filosofi  e segnatamente  in  quelli  di  Platone, 
non  erano  penetrate  mai  nelle  moltitudini , per  la 
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buoni  ragione  cbe  le  moltitudini  non  leggevano  i 
libri,  e non  erano  abbastanza  culle  per  capire  le 
teorie. 

Ma,  in  compenso,  esislexa  im  socialismo  pratico, 
del  quale  anzi  le  legislazioni  e i cosUumi  dei  più 
celebri  popoli  deirantichità  informavano.  E il  diritto 
alUwùTo,  senza  essere  chiamato  con  tal  nome,  era 
in  molte  di  quelle  legislazioni  riconosciuto.  In  Atene, 
il  pubblico  erario  era  una  specie  di  borsa  comune 
dove  venivano  ad  attingere  tutti  i cittadini  poveri, 
salvo  a riempierla  poi  colla  spogliazione  dei  ricchi, 
r Tutto  era  calcolato  appo  i Greci,  dice  il  sig-  Bian- 
quì,  per  assicurare  salari  ad  ogni  classe  di  persone. 
Gii  oratori  si  faccano  pagare  per  parlare,  c il  po- 
polo per  ascoltare;  i giudici,  veri  giurati,  non  erano 
neppure  essi  posti  in  obbliu.  Sia  per  politica,  sia 
piuttosto  per  assicurare  una  posizione  alle  notabi- 
lità popolari,  si  accreditavano  presso  ogni  potenza 
due,  tre  e fin  dieci  ambasciatori  insieme.  Certi  gri- 
datori pubblici,  certi  copisti  dei  decreti  del  popolo 
si  faceano  nutrire  al  Pritaneo , nel  quale  senza 
dubbio  lo  Stato  forniva  loro  anche  l'alloggio.  Vi 
erano  musici  e poeti  mantenuti;  infine,  la  folta  dei 
salariati  era  si  grande  che  fu  d'uopo  stabilire  re- 
gole severe  contro  il  cumulo  (1)  >. 

A Roma  le  largizioni  alla  plebe  eran  gratuite,  e 
quindi  supponevano  in  quest’ ultima  piuttosto  un 
diritto  all'tmiftema  ed  aU’elemosina,  che  un  diritto 
al  lavoro.  Quali  conseguenze  partorissero,  non  è qui 
luogo  di  dichiarare  (V.  Beneficenza). 

Nelfeti  moderna  si  è in  quel  paese  dove  il  pau- 
perismo assunse  più  presto  formidabili  proporzimiì, 
che  il  diritto  al  lavoro  ricevette  in  prima  la  sanzione 
della  legge.  Il  famoso  bill  del  13*  anno  d'RlisaheUa, 
regina  d’Inghilterra,  dichiara  rhe  • gii  amministra- 
tori delle  parrocchie  (oeerrcer)  dovranno  far  lavo- 
rare i fanciulli  che  i loro  parenti  non  potranuo 
mantenere,  come  pure  tutte  le  persone,  coniugate 
0 no,  che  non  avranno  nè  mezzi  d'esistenza  nè 
industria  ; soccorrere  gii  zuppi,  gli  infermi,  i vec- 
chi, i ciechi,  e qualunque  altro  sveitlurato  che  non 
sarà  in  grado  di  lavorare  ; in  fiiie  mettere  i ragazzi 
poveri  in  apprcndizzaggio  ».  — Appena  la  legge 
d'EIiisabetta  fu  promulgata  , si  vide  tosto  quali  fti- 
nesU  effetti  producano  le  esagerate  promesse  del 
governo  e le  illimitate  speranze  della  plebe.  Il  nu- 
mero dei  miserabili  si  moltiplicò  come  lebbra  ; l'ozio 
divenne  una  professione  riconosciuta  e stipendiata 
dalla  legge;  la  tatìa  dei  poveri^  destinata  a prov- 
vedere lavoro  ai  braccianti  e sussistenza  a chi  man- 
cava di  lavoro,  si  accrebbe  ogni  anno  giusta  una 
spaventosa  progressione;  dinanzi  alla  nazione  in- 

(I)  Hutoirt  de  fèconomie  poUiique , l«;oo  il. 


gicsc  si  aperse  insomma  un  baratro  che  atterri  i 
più  fiduciosi , c rendette  necessari  pronti  rimedi , 
da  noi  altrove  accennati  {V.  Beneficenza  e Case 
DI  LAVORO). 

La  rivoluzione  francese,  destando  i vecchi  ran- 
cori delle  plebi  contro  le  classi  ingiustamente  pri- 
vilegiate dall’  antica  monarchia,  dischiuse  l’adito  a 
nuove  applicazioni  del  diritto  ai  lavoro.  La  costi- 
tuzione del  1701  creava  imo  slahitimento  generale 
« di  Mcrmì  pubblici  per  allevare  i bambini  abbando- 
nali, sussidiare  i poveri  infermi,  e somministrare 
lavoro  ai  poveri  validi  che  non  potessero  procu- 
rarsene ».  Più  avanti  procedette  la  Costituzione  dei 
1703,  dichiarando  nell' art.  21  che;  «i  soccorsi 
pubblici  sono  un  debito  sacro.  !,a  società  deve  la 
sussistenza  ai  cittadini  sventurati,  sia  provvedendoli 
di  lavoro,  sia  assicurando  i mezzi  d’esistere  a co- 
loro che  non  sono  in  grado  di  lavorare  a. 

Ma  la  trista  esperienza  già  fatta  in  Inghilterra  si 
riprodusse  di  qua  della  Manica:  gl'  indigenti  si  mol- 
tiplicarono in  ragion  diretta  delle  governative  lar- 
ghezze: infmo  a tanto  che  il  Governo,  sentendosi  in- 
capace di  soddisfare  tutti  i desideni  e tutte  le  spe- 
ranze che  aveva  fatto  nascere,  ritirò  i soccorsi  e 
cessò  di  riconoscere  il  diritto  al  lavoro  che  avea 
proclamato. 

Ma.  lungamente  preparala  dagli  errori  di  chi  reg- 
geva la  Francia  e l'Europa,  e dalle  dcrlamaziont 
di  chi  fa  sua  professione  di  maneggiare  il  sofisma, 
sopravvenne  la  crisi  del  18i8.  Le  utopie  ricom- 
parvero in  folla , l'anarchia  divenne  signora  della 
Francia,  e il  2f>  febbraio  si  afìiggeva  sulle  canto- 
nate di  Parigi  il  seguente  decreto:  • Il  governo  prov- 
visorio della  repubblica  francese  si  obbliga  a ga- 
rantire l’esistenza  dell’operaio  per  mezzo  del  lavoro; 

« Si  obbliga  a garantire  lavoro  a tulli  i cittadini; 

« Bìcnnosco  che  gli  operai  debbono  unirsi  tra 
loro,  per  godere  del  beneficio  legittimo  del  loro 
lavoro  V. 

K,  due  giorni  dopo,  un  altro  decreto  emanavasi. 
rosi  concepito  : 

• Considerando  cho  la  rivoluzione,  fatta  dal  po- 
polo, dev'essere  falla  per  lui;- 

« Che  è tempo  di  mettere  un  termine  alle  lun- 
ghe cd  inique  sofferenze  dei  braccianti; 

• Che  la  questione  del  lavoro  è di  un'eminente 
importanza; 

« Che  niuu  altra  ve  n’ba  nè  più  alta  nè  più 
degna  delle  prcocciipaziorìi  d’uii  governo  repubbli- 
cano ; 

• Che  spetta  sovratnUo  alla  Francia  di  studiare  e 
di  risolvere  un  problema  posto  oggidì  innanzi  a 
tutte  le  nazioni  industriose  deli'Enropa  ; 

< Che  fa  d'uopo  pensare,  senza  il  menomo  in- 
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dugio,  a guarenlirc  al  popolo  i frutti  legittimi  del 
suo  lavoro; 

• Il  governo  provvisorio  della  Repubblica  decreta: 

« Tna  commissione  permanente,  che  si  chiamerà 
Commissione  del  governo  pei  lavoratori^  sarà  nominata, 
coll'incarico  espresso  e speciale  di  occuparsi  delle 
loro  condizioni • 

L'operato  di  quella  commissione  appartiene  og- 
giioai  al  dominio  della  storia;  e se  è vero  che  qiie> 
sta  esser  debba  la  maestra  delta  viia^  c'ineumbe  di 
raccogliere  studiosamente  i frutti  di  queH  esperienza 
che  la  Francia  ha  tentato. 

Il  diritto  al  lavoro  non  era  mai  stato  così  solen- 
nemente proclamalo:  un  Dicastero  Speciale,  nui- 
iiito  di  pieni  ed  assoluti  poteri,  era  incaricalo  di 
provvedere  alla  sorte  degli  operai;  illimitate  spe- 
ranze si  fecero  concepire  alle  Classi  inferiori  della 
società.  — Or  bene,  quali  edelli  (nbhiarn  ragione 
di  domandarlo)  ha  proilotto  il  sistema  del  diritto  al 
lavoro?  Qual  oitu  ebbero  quelle  speranze?  Quali 
benclìcii  furono  arrecati  al  popolo  dalla  Commismiie 
pei  lavoialori,  fumila  di  mezzi  materiali  e morali 
d’ogni  sorta  ? • lasciamo  che  lispumlauo  i fatti. 

Il  Governo  si  è fi  apposto  al  capo-fabbrica  ed  al- 
Toperaio,  per  determinare  niiniitameiUe  le  rispet- 
tive posizioni,  e decretò  un  aumento  generalo  dei 
salarii.  Ma  siccome  ei  non  aveva  potenza  di  decre- 
tare l'aumento  dei  capitali,  e di  far  si  che  il  capo- 
fabbrica potesse,  senza  fallire,  imporsi  un  inaudito 
sacrìlìcio,  quindi  molte  manifatture  si  chiusero,  c i 
braccianti,  clic  si  volevano  proteggere,  furono  privi 
dei  pane  quotidiano. 

Ma  r intervento  dello  Stalo  fu  spinto  più  lungi 
ancora.  Dopo  aver  dettato  al  capitalista  qual  mer- 
cede dovesse  dare  all’operaio,  si  volle  delemiiiiarc 
la  durata  del  lavoro.  IHi  decreto  ordinò  che  hi  gior- 
nata di  man  d'opera  più  non  sarebbe  che  di  dieci 
ore  in  tutte  le  industrie  e in  tutta  l'eslensiunc  delta 
Francia. 

11  lavoro  a cottimo  e il  contratto  di  mercede  ad 
opera  compiuta,  era  stala  sempre  hi  forma  sotto  la 
quale  gli  operai  più  industriosi  e più  solerti  ave- 
vano ricevuto  la  loro  rimunerazione.  — Il  Governo 
provvisorio  ne  promos.se  l'abolizione,  volendo  che, 
per  amor  d' uguaglianza , si  uguagliassero  i lucri 
dell'iiomo  operoso  e dell' iniingardo. 

Proietti  così  ad  oltranza,  i braccianti  di  Parigi  si 
abbandonarono  ad  ogni  sorta  di  eccessi;  penetra- 
rono nelle  maiiitattiirc  ed  infransero  le  macelline; 
e il  Governo  approvò  col  decreto  21  marzo  le  esor- 
bitanze dei  forsennati,  parlando  di  resistenza  dei 
padroni,  che  non  avevano  resistito,  e non  facendo 
cenno  della  colpa  degli  operai , che  era  flagrante. 

Pervertito  il  vocabolo  vguagliania,  si  mentì  po- 
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scia  a quello  di  fraiemilà,  scritto  anch'esso  sulla 
bandiera  francese;  e gli  operai  italiani,  belgi,  te- 
deschi furono  vituperosamente  scacciati  dal  terri- 
torio della  repubblica.  — Questi  sono  i benelìcii, 
queste  le  riforme  apportate  dagli  apostoli  della 
verità  c della  giustizia,  da  coloro  che  abolivano  le 
cattedre  di  economia  politica! 

Intanto,  sotto  la  pressione  dell'anarchia,  in  mezzo 
allo  scredito  e alla  paura  universale,  le  oflìcine  si 
chiudevano,  ì lavoranti  rimanevano  senza  Impiego, 
c ad  alte  grida  chiedevano  al  Governo  che  facesse 
cessare  Io  sciopero.  — Ei,  clic  aveva  promesso  la- 
voro a tutti,  era  obbligato  di  dare  a tutti  lavoro.  — 
E lo  diede  , aprendo  gli  opificii  nazionali  ((iteliers 
naiionaux). 

Creazione  più  mostruosa  di  questa  mai  non  vide 
una  nazione  civile.  Lo  Stato  invitava  chiunque  fosse 
senza  lavoro  a venire  ne'  suoi  cantieri  e nelle  sue 
onìcine  a lavorare  per  conto  della  repubblica.  Si 
vide  allora,  durante  più  mesi,  ima  massa  di  più  che 
liU.tXX)  uomini  recarsi  ora  a smuovere  torre  senza 
scopo,  ora,  e il  più  sovente,  a far  nulla,  o a con- 
certarsi per  dirigere  alla  vegnente  sera  i tumulti 
sulla  pubblica  piazza.  Nessuno  era  interessato  al- 
r impresa,  nessuno  dirìgeva,  nessuno  premiava  i 
laboriosi  c diligenti  o puiiiva  i neghittosi  e colpe- 
voli. Agli  opilìni  iinzionali  non  vennero  sulnmcntc  gli 
operai  senza  lavoro,  ma  ancora,  e più,  quelli  che  non 
voleario  lavorare  , sentendosi  forti  delle  promesse 
venule  dall'alto,  forti  del  loro  numero  e del  terrore 
universale. — E quand'aiico  quei  sedicenti  operai  fos- 
sero realmente  stati  gente  dabbene  ed  alacre,  come 
mai  avrebbe  potuto  lo  Stalo  attuare  un  sistema  as- 
surdo ed  impi>s»ibile?  l'irumcina,  un'industria  non 
procede , non  cammina , se  non  è alimentala  dalla 
domanda  che  il  pubblico  fa  dei  prodotti  e dal  capi- 
tale che  il  capo-fabbrica  versa,  sotto  forma  di  ma- 
lerìe  prime,  di  macchine  , ece.  Ur  , qui,  il  pubblico 
si  asteneva  dal  far  richiesta  dei  prodotti,  mal  fatti 
da  lavoranti  incapaci  e svogliati,  e peggio  diretti  da 
gente  ambiziosa  e , in  ogni  caso,  non  pratica  della 
gestione  di  simili  imprese.  La  società  non  può  im- 
provvisare da  un  momento  all'altro  i capitali , le 
macelline,  ramiiiiiiistrazionc  per  tutte  le  industrie  ; 
e gli  aUliers  nationaux  mancavano  di  lutti  questi 
elementi  di  successo.  Erano  stabilimenti , giusta  il 
motto  arguto  d’iin  economista  (I),  dove  il  lavoro  , 
ricianialo  come  un  diritto , non  era  considerato  da 
alcuno  come  un  dovere. 

La  crisi  giunse  allora  all'estrenio  e scoppiò  nella 
più  tremenda  guerra  civile.  I.«e  improvvide  illusioni 
fatte  nascere  nei  cuori  della  rooltitudiue,  seguite  di 
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pronto  disinganno,  armarono  le  braccia  del  mO' 
scbetlo  e della  fiaccola.  Le  giornate  di  giugno , la 
cui  memoria  resterà  sempre  spaventosa  negli  an« 
naii  della  Francia,  furono  l'ultima  conseguenza 
logica  di  un  sistema,  che  avea  cominciato  dal  pro- 
clamare il  diritto  al  lavoro,  si  era  applicalo  violando 
la  libertà  e la  proprietà,  avea  continuato  nell'im- 
mensa dissipazione  degli  opificii  nazionali,  e si  era 
concluso  colla  rivoluzione  c colla  guerra  sociale. 

Questa  è storia,  questi  son  fatti.  — > Veniamo  alla 
teorìa  , ed  esaminiamo  il  diritto  al  lavoro  in  sé 
stesso , indipendentemente  da  questa  o quella  sua 
applicazione,  come  un  sistema  sul  quale  la  scienza 
economica  ha  diritto  e dovere  di  pronunciare  sen- 
tenza. 

J DI.  Dheuitione  del  diritto  al  lav 

Il  diritto  al  lavoro  nell'individuo  suppone  il  dovere 
di  dar  lavoro  nella  società.  — Or  chi  è la  ooeietà? 
Se  con  questo  nome  s'intendo  il  complesso  degli 
individui,  ne  viene  per  conseguenza  che  ogni  mem- 
bro del  corpo  sociale  ha  azione  contro  di  questo 
corpo  per  domandargli  lavoro  e mercede  ; o,  in  altri 
termini,  tutti  i cittadini  sono  reciprocamente  obbli- 
gati per  legge  a darsi  occupazione  e salario.  Ma , 
siccome  è assurdo  che  ognuno  abbia  diritto  di  ci- 
tare individualmente  davanti  ai  tribunali  tutti  i 
membri  della  società  verso  i quali  gli  compete  l'a- 
zione , ne  viene  ebo  per  tocielà  qui  s'intende  lo 
Stato,  che  la  rappresenta,  dunque  lo  Stato  che 
ha  il  dovere  dì  provvedere  di  lavoro  e di  rimu- 
nerazione tutti  i cittadini.  — Ciò  posto , mi  sarà 
agevole  il  dimostrare  : 

1*  Che  lo  Stalo  non  può  assumersi  quest'ob- 
bligazionc  senza  commettere  una  nefanda  ingiustizia, 
e senza  violare  nella  radice  stessi  il  diritto  di  pro- 
prietà ; 

2*  Che  lo  Stato  non  è economicamente  in  grado 
di  assicurare  a tutti  il  lavoro. 

In  altri  termini  vi  ha  qui  una  questione  di  dirìito, 
ed  una  questione  di  economia. 

Se  vi  ha  principio  innegabile  nella  scienza  eco- 
nomica , si  è che  niun  imprenditore  d' industria 
può  esercitare  rìndustrìa  medesima  senza  mi  cor- 
redo di  capitale  fisso  e circolante,  in  proporzione 
dell'impresa  che  dirìge.  Macchine , materie  prime, 
edilirii  sono  cose  che  si  pagano  ; c si  pagan  puro 
i salari  dei  braccianti  impiegali.  Orditasi,  di  grazia, 
dove  prenderà  Io  Stato  il  capitale  necessario  a tutti 
questi  dispendi)  ? IVr  sò  medesimo,  io  Stato  è un 
ente  morale  che  non  ha  altri  rapitali,  fuorché  quelli 
che  dai  contribuenti  gli  vengono  anticipali.  Adunque 
il  Governo  dovrà  aggiungere  alle  tasse  (general- 
mente già  esorbitanti)  che  esistono  oggidì,  altre  con* 


Iribuzioni  destinate  a mantenere  gli  opHicii  nazio- 
nali ed  a pagare  gli  operai  in  quelli  impiegali.  In 
altri  termini,  il  tìuverno  prenderà  somme  dalle 
borse  degli  uni,  per  traslocarle  nelle  mani  degli  altri. 
— E non  è questa  una  flagrante  violazione  del  dirìtto 
di  proprietà  ? Ben  confcisavalo , in  un  momento 
d'ingenua  espansione,  i!  signor  Proudhon,  quando 
diceva,  a ciò  che  narrasi  : datemi  il  diriUo  al  lavoro, 
e vi  altbandow  il  dritto  di  proprietà...  L'ultima  con- 
seguenza del  diritto  al  lavoro  è il  comuniSmo.  Nè 
dicasi,  a scusa,  che  solamente  parziale  comuniSmo 
sarebbe  codesto,  che  non  si  terrebbe  ai  possidenti 
se  non  una  piccola  porzione  detl'aver  loro,  per  darla 
agli  operai  sussidiali  da!  Governo.  Imperciocché 
cotali  transazioni  e mezze  misure  i diritti,  persè  me- 
desimi assoluti,  non  si  accomodano.  G,  valga  il  vero, 
fin  dove  si  estenderebbe  il  prelevamento  del  Go- 
verno sulle  private  proprietà?  Quale  è il  limite 
dove  dovrebbero  fermarsi  le  esazioni  fiscali,  destinate 
a pagare  i poveri,  impiegati  negli  opificii  nazionali? 
E se  , per  ipotesi , tutti  i brarrianti  ricorressero, 
invocando  il  diritto  al  lavoro , se  tutte  le  private 
officine.  Ira  per  la  concorrenza  rovinosa  dello  Stato, 
tra  per  Tanarcliia  ingeneratasi  nelle  moltitudini, 
dovessero  chiudersi,  che  diverrebbe  lo  Stato?  Ei 
dovrebbe  accettare  a'  suoi  stipendi  tulli  i lavoratori 
de)  paese,  che  è quanto  dire  diventare  l'ifmce  agri- 
coltore, l'vnico  fabbricante,  l'unico  mercatore,  assor- 
bendo e ritirando  a sè  tutti  i capitali  del  paese.  E 
postoiliè  qiipst'iinprobo  incarico  potesse  accettarsi 
e ben  condursi  dallo  Stato  (cliè  or  ora  vedremo 
esser  ciò  assolutamente  impossibile  ),  sarebbe  egli 
giusto  e degno  che  il  Governo  allentasse  in  sifTatla 
guisa  a tutti  i privati  possessi?  Eppure  tutto  ciò  non 
è che  un  logico  corollario  del  diritto  al  lavoro.  — 
Il  Considérant.  nel  passo  clié  abbiam  di  sopra  ci- 
tato, invoca  questo  dirìtto  ai  lavoro  come  una  specie 
di  compenso  che  i nullatenenti  hanno  ragione  di 
pretendere  per  l'usurpazione  commessa  dai  pro- 
prietarii.  Non  è questo  il  luogo  di  stabilire  sulle 
sue  vere  basi  il  diritto  di  Proprietà  (Y.),  e di  mo- 
strare (come  in  tale  articolo  farcino)  che  nulla  i 
possidenti  hanno  usurpato  , nulla  tolto  all  umano 
consorzio.  Ma  qui  ci  contenteremo  di  domandare  al 
sìg.  Considérant,  s'cgli  creda  realmente  che  l'uomo 
selvaggio,  da  lui  immaginato  fornito  dei  quattro  di- 
ritti di  caccia,  pesca,  colletta  e pascolo,  sia  più  fe- 
lice deli'opcraio  c del  proletario  ne)  regime  delle 
società  incivilite?  Gii  domanderemo  se,  a giudizio 
suo,  mi  indigeno  della  Nuova  Olanda  o d’un'lsula 
dell’  Oceania  presenti  qualche  cosa  d'invidiabile  al 
più  misero  e derelitto  dei  braccianti  d’Europa?  — 
Ci  basta  intanto  l'aver  dimostrato  che  il  diriUo  al  la- 
voro conduce  iuevitabiimcnie  al  ComuniSmo  e che, 
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per  confessione  dei  socialisti  medesimi,  questo  diritto 
e quello  di  proprietà  sono  in  antagonismo  fra  loro. 

Ora  vediamo  se  r>usiirpazioiu!  e la  concentrazione 
di  tutte  le  industrie  in  mano  dello  Stato,  che  chia- 
rimmo ingiusta,  possa  almeno  dirsi  utile  od  anche 
solamente  possibile. 

Fa  mestieri  non  avere  assolutamente  alcuna  idea 
del  modo  col  quale  si  conducono  le  operazioni  in- 
dustriali, per  proporre  al  Governo  di  assumerne  la 
direzione.  — tl  Governo  è di  tua  natura  il  peggior  pro- 
duUore  potsibile. — Prendasi  ad  esempio  una  qualun- 
que delle  iniinitc  industrie  necessarie  alia  umana 
società.  Ecco  l’agricoltiira  : che  è dessa?  Un  con- 
tinuo calcolo  intorno  alio  spese  di  produzione  cd 
al  prodotto  ottenibile.  11  coltivatore  deve  appropriare 
ad  ogni  terra  quella  specie  di  derrate  che  le  si  con-  ; 
viene;  prodigare  inrinita  costanti  cure  al  bestiame;  | 
distribuire  opportunamente  'i  concimi  e le  irriga- 
zioni; misurare  le  scorte  annue  che  deve  mettere  in 
serbo;  cercare  il  miglior  mercato  per  la  vendila  de* 
suoi  prodotti;  ecc.,  ecc.  Or  dicasi  : se  tante  mimitc 
cure,  alle  quali  troppo  sovente  non  regge  il  piccolo 
proprietario,  che  pure  è stimolato  dal  potente  acu- 
leo del  personale  interesse . potrebbero  assumersi 
e adempiersi  dallo  Stato!..  F.gli  amministrerebbe 
le  terre  di  tutto  il  paese  per  mezzo  di  suoi  man- 
danti cd  agenti , incaricati  di  vigilare  i poderi , dì 
assoldare  i braccianti  c di  pagarli.  Ma  codesti  agenti, 
stipemiiali  anch  essi  in  viriti  del  diritto  al  lavoro, 
quale  tornaconto  avrebbero  essi  mai  di  adoperarsi 
a ricavare  dal  suolo  la  massima  quantità  di  ric- 
chezza che  è rapace  di  produrre?  I più  onesti 
lavorerebbero  quanto  lavora  un  buon  impiegato 
oggidì,  che  vuol  dire  inlìnilameute  meno  di  quel 
che  lavorino  i possidenti  attuali.  Ma  la  grande 
maggioranza  di  quei  sopraintcndenli  e dei  loro  sii- 
bailerni  lavorerebbero  il  meno  possibile;  certi  che 
ad  ogni  modo  io  stipendio  verrebbe»,  farebbero  in- 
somma ciò  che  facevano  i liO.OtX)  francesi  impie- 
gati negli  Atéliert  naiionanx  del  181H.  Ma,  si  dice, 
vi  saranno  dei  sorveglianti,  degl'  ispettori.  Inlendu  : 
aitr*i  aventi  diritto  al  lavoro,  altri  stipendiali,  il  cui 
salario  dovrebbe  naturalmente  prelevarsi  sui  pro- 
dotto dclFaunua  coltivazione.  — Così,  in  ultima  ana- 
lisi, minore  produzione,  e questa  aggravata  di  mag- 
giori spese,  tali  sono  i delinitivi  ri.Miltamenti  che  si 
avrebbero  dalla  concentrazione  dell’agricoltura  in 
mali  dello  Stato. 

Ciò  clic  dissi  della  coltivazione  de’  campi,  dicasi 
con  multo  maggior  ragione  delle  manifatture  e del 
commercio.  — Se  ci  son  persone  al  mondo  che  Ira 
loro  s’assoiniglino  niente  afTatlo,  sono  perfernio  l’im- 
piegato pubblico  e il  capo-fabbrica  o il  negoziante. 
Lo  stipendiato  dal  Governo  vive  di  burocrazia:  lia  il 
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suo  programma,  tutti  i giorni  fa  le  stesse  cose,  ed  è 
un  niodelln  della  sua  classe  quando  riesce  a far  bene 
quelle  poche  determinate  incumbenze  delle  quali  è 
incaricato.  Guardato  invece  l'attività  continua  , il 
continuo  variare  delle  occupazioni  deirindustriante  o 
del  commerciante  airiiigrosso.  Ricercare  i migliori 
mercati  per  provvedere  le  materie  prime  o per  ven- 
dere i prodotti  finiti  ; correr  dietro  alle  mutevoli 
vicende  della  domanda  e deli'oiTerta  ; avere  una 
profonda  cognizione  della  qualità  o delle  diverse 
qualità  delle  proprie  merci;  pagar  gli  uni;  riscuo- 
tere dagli  altri  ; conoscere  il  complicato  giro  dei 
cambi  ; legare  una  serie  d’operazioni  successive,  le 
cui  fasi  vanno  svolgendosi  in  divelli  continenti , in 
opposti  climi;  saper  perdere  in  un  dato  giorno,  per 
guadagnare  il  doppio  alFindomani;  queste  cd  infinite 
altre  suno  le  diflìcollà  clic  Ìl  commerciante  deve 
saper  superare.  E queste  diffìcoltà  volete  metterle 
in  faccia  al  Governo  ed  a’suoi  stipendiati?  Ma  og- 
gidì, mentre  il  Governo  hn  ima  massa  d’incumbenze 
di  certo  minore  di  quella  onde  volete  incaricarlo, 
non  siete  voi  i primi  a gridare  contro  di  lui,  ad  ac- 
cusarlo di  rimanersi  inferiore  a' suoi  doveri;  e spe- 
rale ch'eì  riesca  aU’intento  quando  lo  avrete  costi- 
tuito l’agente  universale  , il  provveditore  di  tutti , 
incaricato  di  dare  a tutti  lavoro,  di  gerire  tutte  le 
industrie  e di  distrihuime  i prodolli  nelfimmensa 
associazione  di  cui  sarebbe  il  gerente  ?... 

Ingiustizia  e spogliazione  da  una  parte,  assurdità 
e miseria  dall  nltra  , tali,  insomma,  sarebbero  gli 
elfetti  del  diritto  al  lavoro  (V.  Associaziohf;  Co- 
Soci.vusvio). 

Ulaiaraiaiiiciifo  o ntmnrmm  — {Tecnologia 
! mar»«jmo,h  — È il  contrario  d’ARMAMEMO  (V.),  Si 
I disarma  una  nave,  togliendole  quel  tanto  di-  perso- 
I naie  e di  materiale  che  servirono  al  suo  arma- 
mento (V.  anche  C.oiWi.\  e Nave). 

DIsAvanzo  — iFilologìa  e pratica  commerciaU). 
— K il  contrario  di  topravanio,  e significa  mancanza, 
difetto  delfattìvo  a coprire  ìl  passivo  nel  bilancio  di 
uno  Stalo,  di  un  comune,  di  una  provincia  o di  altro 
corpo  o individuo  qualunque  (V.  Credito  pubblico; 
UEFictT:  Fin.anzk). 

DIacIcKa  — {fhatictt  e dirilto  commerciaìe).  — 
Recesso  da  ciò  che  6 stato  detto,  ossia  pattuito  in 
contralto.  La  disdetta  può  e vuol  essere  convenuta 
in  certi  contratti , massime  nei  condizionali  so- 
spensivi. — Il  caso  più  frequente  e più  importante 
di  disdetta  commerciale  è quello  in  cui  uno  o più 
soci  rifiutano  di  proseguire  la  Società  (V.  Società). 

DiACgn»  Indastrl Ale  — (Tecnologia  e diriUo 
lommerciaìe).  — L'arte  del  disegno  applicata  alle 
industrie  forma  Y anello  di  transizione  fra  le  arti 
I belle  e le  manuali.  — Relativamente  al  lavoro  in- 
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dustrìale,  il  disegno  comprende  due  cose  : 1*  il  mezzo 
d'ottenere  il  tracciamento  degli  oggetti  che  voglionsi 
eseguire  con  operazioni  manuali  o meccaniche  : tale 
è Toggctlo  del  disegno  lineare,  applicazione  della 
scienza  che  Monge  ha  formolata  sotto  il  nome  dì 
Geometria  descrilliva  ; 2*  la  rappresentazione  degli 
ornamenti  e delle  figure  diverse  che  costituiscono 
l'apparenza  esterna  degli  oggetti  riprodotti  dal  la- 
voro industriale , arte  che  è , a propriamente  par- 
lare, il  mezzo  dell'applicazione  delle  arti  belle  al- 
rinduslrìa.  — Non  entra  nel  nostro  piano  l'esporre 
le  regole  che  presiedono  al  disegno  geometrico,  a 
quello  delle  macchine,  alla  prospettiva  ed  alle  ap- 
plicazioni della  figura  o del  paesaggio,  fatte  alla  ce- 
ramica, alla  tessitura  e ad  altre  classi  di  manifat- 
ture. Dobbiamo  bensì  toccare  una  questione  che  si 
collega  alfcconomia  politica  ed  al  diritto  commer- 
ciale. — Vi  ha  una  specie  di  disegni  che,  per  distin- 
guerli dai  disegni  artistici  propriamente  detti,  cliia- 
inonsi  di  fabbrica,  destinati  a venire  stampati 

principalmente  sui  tessuti  e sulle  carte  da  tappez- 
zeria. La  legislazione  che  trasforma  in  proprietà 
individuale  l’invenzione  d una  macchina  c d’nn  pro- 
cesso chimico  (V.  Bkevetti),  dovea  pure  assicurare 
al  fabbricante  la  proprietà  dei  disegni  di  fabbrica 
ch'egli  ha  fatti  o fatti  fare.  Secondo  la  più  parte 
delle  legislazioni,  il  fabbricante  ha  questa  privativa, 
purché  faccia  in  tempo  debito  il  deposito  dei  mo- 
delli presso  rautorilà  competente  (1)(V.  anche 
PniETÀ  AimSTICA  ed  indistiu.xlf.). 

Illncrzlone  del  inarlniil  — tV.  Lquifag- 
oio  c Marinai). 

lllapeuiia  delle  ac<|iie  — {Filvloyia  e tecno- 
logia  agrario- Ugole).  Questa  espressione  ha  due 

sensi.  11  primo  è quello  delfaUo  puramente  mate- 
riale deH'estrarrc  un'acqua  destinandola  all'uso  de- 
gli aventi  diritto:  e in  questo  senso  dicesi  anche 
erogazione.  11  secondo  è la  funzione  contrattuale 
della  cessione  dì  un'acqua.  Si  distingue  però  dalla 
divisione  o ceaiotie  perpetua  delle  acque.  .Nella  di- 
visione delle  acque  vengono  esse  ripartite  e cedute, 
dirtunu  col  Komagnosi,  come  gli  altri  beni  stabili  in 
perpetuo,  ed  è lo  stesso  come  si  dividesse  e ce- 
desse una  parte  di  im  podere  in  perpetuo.  La  di- 
spensa. per  lo  contrario,  racchiude  soltanto  il  con- 
cetto di  una  massa  di  acqua  che  per  lo  più  si  con- 
sidera perenne,  e come  una  stabile  proprietà  di  un 
possessore,  il  quale  la  distribuisce  a norma  delle 
richieste  che  vengongli  fatte,  senza  cessare  di  es- 
sere consideralo  padrone  unico  ed  esclusivo  del  ca- 
nale, funlaniie  o lago  dispensatorc  (2)  (V.  Acqlc). 

(1}  V.  il  IMrtionnaii't  det  Aftt  et  .tfanu/aefures  del  Lalivulajc, 
V.*  ÌVmOi  /rututtrief. 

(S)  V.  Ronuigiko>i , TraUatif  della  eondotia  drlit  ocitue. 


UiaM^Aincoto  — (fcoRomie  rurale).  — E 
ratto  del  mettere  a coltivazione  un  terreno  che  non 
fu  mai  0 da  gran  tempo  non  è più  lavorato  dall'uomo. 

Fu  questione  tra  gli  economisti  se  debbaosi  consi- 
derare come  utili  i dissodamenti,  e se  quindi  la 
legge  debba  promuoverli.  Alcuni  asserirono  che 
più  giova  coltivar  meno  ma  meglio  ; che  ì capitali 
ed  i lavori  devono  concentrarsi  sul  terreno  già 
coltivato,  anziché  spargersi  sopra  una  superficie 
maggiore,  ma  di  reddito  scarso  e mal  sicuro;  che 
uve  occorra  di  occupare  terreni  nuovi  ed  ingrati,  il 
miglior  partito  è quello  di  coltivarli  a bosco.  — Si  ad- 
dusse, in  favore  di  questa  opinione,  fcseinpio  di 
appositi  dissodamenti  promossi  in  Francia  da  una 
legge  del  17&C).  ei  quali  furono  (a  giudizio  dei  mi- 
gliori agronomi)  piuttosto  nocivi  che  vantaggiosi.— 
Altri,  per  lo  contrario,  esaltano  refficacia  e futilità 
delle  nuove  coltivazioni,  le  quali  hanno  per  efl'etio 
(dicono  costoro)di  disseminare  su  vasti  spazi  le  troppa 
stipate  popolazioni,  con  evidente  profitto  economica 
cd  igienico;  di  aumentare  la  produzione,  e quindi 
scemare  il  prezzo  delle  derrate  alimentari  ; di  at- 
tranc  verso  l'agricoltura  quei  capitali  c quelle  brac- 
cia che  con  soverchia  precipitazione  e in  copia 
troppo  grande  si  volgono  alle  manifatture  ed  al 
commercio.  E citano  l'esempio  degli  Stati  Filiti 
d'America,  ove  lo  spargersi  della  civiltà  in  vastis- 
sime regioni,  pur  diansi  coperte  da  verginali  fore- 
ste, è,  in  massima  parte,  dovuto  all'audacia  ed  ala- 
crità di  quei  laboriosi  pionmeri  che  vanno  dissodando 
i territori  interni.  Citano  pure  la  Scozia,  ove  i dis- 
sodamenti operatisi  in  questi  ultimi  trent’anni  hanno 
compiuto  una  vera  rivoluzione  agraria  e sociale,  so- 
prammodo  benefica  a quella  interessante  contrada. 

Siflatta  questione,  come  la  più  parie  di  quelle 
che  hanno  per  oggetto  l’agricoltura,  ha  avuto  la 
mala  sorte  di  essere  posta  in  termini  troppo  ge- 
nerali ed  assoluti.  Era  imitile  il  domandare,  cosi 
in  astratto,  se  i dissodamenti  siano  da  promuoversi 
0 no,  poiché  stando  in  questi  vaghi  contini,  la  di- 
sputa non  poteva  risolversi,  c avevano  ragione  pro- 
babilmente, nel  loro  caso  speciale , ambe  le  con- 
trarie opinioni.  — Conveniva  invece  domandare  a 
quali  condizioni  i dissodamenti  siano  utili.  E tale 
è appunto  il  quesito  che  si  è posta  la  scienza  econo- 
mica cd  agraria  moderna. 

La  prima  condizione  per  intraprendere  opere  di 
lai  fatta,  si  è che  chi  vuole  sobbarcarvisi  abbia  ca- 
pitali sullicieiiti  per  fare  al  suolo  larghe  anticipa- 
zioni. ~ Il  dissodamento  si  propone  per  fine  di 
far  produrre  alla  terra  raccolte  eh' essa  pur  f ad- 
dietro ricusava,  e clic  compensino  delle  cure  c 
delle  spese.  Ma  questo  compenso  non  è mai  a 
quasi  mai  immediato;  la  zolla  non  frutta  appena 
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smossa,  e se  non  è più  volte  concimata  e lavo- 
rata. La  rendita  deve  dunque  essere  presuntiva- 
mente calcolala  in  una  guisa  scalare^  in  modo  che 
i primi  anni  successivi  all'  operazione  rappresen- 
tino il  minimo  beneficio  sperabile,  e questo  vada  di 
mano  in  mano  progressivamente  aumentandosi.  — 
Or  qui  sta  il  punto.  Per  ottenere  questo  scopo, 
fa  mestieri,  innanzi  tutto,  conoscer  bene  la  natura 
del  suolo  che  si  vuol  dissodare,  ed  esser  fatti  certi 
da  opportuni  saggi  che  non  s' incontreranno  strati 
sassosi,  i quali  siano  per  obbligare  a cessare  i la- 
vori 0 a dar  loro  un  corso  diverso  dal  preveduto.  L 
d'uopo  inoltre  conoscer  bene  lo  stato  del  mercato, 
e vedere  se  la  domanda  dei  prodotti  agrarii  sia 
tale  da  incoraggiare  la  produzione  di  nuovi  generi 

0 di  maggiori  quantità  dei  generi  antichi  ; se  pros- 
simi siano  centri  di  consumo  o buoni  mezzi  di  co- 
municazione che  mettano  ai  centri  lontani.  K que- 
sta appunto  la  principal  cagione  per  cui  riuscirono 
a buon  esito  i dissodamenti  scozzesi  ed  americani. 
— Insomma,  affiuchò  siflatte  imprese  possano  pre- 
sumersi coronate  da  felice  successo,  fa  bisogno  che 
la  popolazione  sia  sufricientemente  numerosa  cricca, 
per  compensare  i lavori;  che  l'agricoltoresia  provve- 
duto di  capitali  bastevoli  ; che,  infine,  egli  abbia  un 
buon  corredo  di  cognizioni  tecniche  ed  economiche. 

Ciò  sia  detto  per  rispetto  al  dissodamento  in 
genere,  e consideralo  in  ordine  all'  economia  so- 
ciale. ^ Per  rispetto  all'  economia  rurale  ed  agl’in- 
teressi individuali  d’  ogni  singolo  possidente  , vi 
hanno  alcune  avvertenze  dalle  quali  giova  dipar- 
tirsi il  meno  possibile.  — Un  proprietario  dovrà , 
nella  più  parte  dei  casi , rinunziare  al  dissoda- 
mento di  terreni  lontani  dalla  sua  fabbrica  rurale , 
poiché  la  spesa  dei  trasporti,  il  perditempo,  la 
necessità  di  tener  guardie  die  invigilino  le  rac- 
colte, sono  altrettante  cause  che  aumentano  il  pas- 
sivo e diminuiscono  il  prodotto  netto.  — Molto 
utili  sono,  in  generale,  i dissodamenti  che  consi- 
stono nel  prosciugamento  d'  acque  morte  in  .vici- 
nanza di  un  podere,  dando  essi  il  duplice  simul- 
taneo vantaggio  di  render  l’aria  salubre  e di  fornire 
una  superficie  coltivabile.  — Ove  il  terreno  da  ri- 
dursi a coltura  sia  in  piano,  conviene  in  prima  rico- 
noscere il  punto  più  basso  e,  come  dicono  i geografi, 
il  tkalweg,  per  procurarvi  il  facile  scolo  delle  acque.-— 
Se  invece  il  terreno  è leggero  c friabile,  come  ac- 
cade sovente  sulle  coHine  e sulle  pendici,  ed  esposto 
a mezzodì,  si  può  dissodarlo  utilmente  e destinarlo 
alla  vigna;  che  se  è pingue,  meglio  vi  s'addicono 

1 cereali  ed  il  prato.  ^ Ma  qui  facciamo  punto, 
non  entrando  nel  nostro  piano  di  dare  speciali  e 
tecniche  regole  sulle  pratiche  agrarie. 

Vnà  delle  quistioni  più  gravi  relative  al  disso- 


damento, è quella  dello  sboscamento  dello  monta- 
gne, che  spesso  ne  è la  condizione  necessaria. 
Avendo  noi  diffusamente  trattato  questo  problema 
nell' articolo  Boschi,  a quello  rimandiamo  il  let- 
tore, il  quale  altresì  negli  artìcoli  AcgiK,  Agbicol- 
TrnA,  CocMATR,  liiRiCfAZioM,  troverà  altre  considera- 
zioni in  proposito  (t  i. 

DiiiZanza  legale  - {Diritto  comune  e commer- 
ciale). — In  due  sensi  può  intendersi  questa  espres- 
sione, a seconda  che  fidea  principale  che  si  ha  in 
vista  è lo  tpaiio  od  il  tempo.  — Per  riguardo  allo 
spazio,  dicesi  distanza  legale  quella  che  è prescritta 
tra  proprietari  vicini  per  fabbriche  o piantagioni.— 
In  ordine  al  tempo  , la  distanza  legale  è quella 
giusta  misura  di  tempo  che  è lecito  impiegare  nel- 
fadempicrc  certi  atti , i quali  non  possono  com- 
piersi subito,  attesa  la  lontananza  di  qualcuno  degli 
interessati.  — Cosi,  in  materia  di  cambiali,  l'art.  174 
del  Codice  di  Commercio  determina  il  tempo,  entro 
il  quale  il  possessore  della  lettera  debbe  esigerne 
l’accettazione  od  il  pagamento,  a seconda  che  trat- 
tasi di  lettera  tratta  fra  piazze  interne  , o fra  in- 
terne ed  estere.  — Cosi  pure  gli  artìcoli  143  c 
seguenti  del  Codice  di  procedura  civile  fissano  i 
termini  delle  distanze  legali  per  le  citazioni.  — A 
scanso  d' inutili  ripetizioni,  non  riferiremo  qui  tutte 
le  prescrizioni  legislative  intorno  alle  distanze  le- 
gali, rimandando  il  lettore  a quegli  speciali  vocaboli, 
in  ordine  ai  quali  gli  calesse  conoscere  la  mente 
del  legislatore.  — Osserveremo  solo,  per  ciò  che 
conccnie  il  commercio  raariltiino,  che  la  distanza 
di  * 4 di  miriamelro  per  ogni  ora.  è quella  che,  con 
regola  generale,  viene  dalla  legge  presunta. 

Bistlnxlsiii  •odali  — {Economia  eociale).-^ 
Denominazione  impropria  che  sì  applica  a desi- 
gnare le  disparità  di  gradi  e condizioni  che  occu- 
pano gli  uomini  in  società.  — Questo  problema  di 
economìa  sociale  viene  da  noi  svolto  negli  articoli 
AmsTocHAziA,  Democr.vzia  ed  Eguaglianza. 

DIatratto  — {Filologia  Ugole). — Sinonimo  di 
scioglimento  di  contralto,  e vale  il  recesso  da  una 
convenzione  per  causa  d’errore  scoperto  nel  dato 
consenso,  di  difetto  nel  soggetto  della  convenzione 
stessa,  o di  pubblica  utilità. 

11  distratto  può  avvenire  o per  opera  delle  parti 
contraenti,  o per  opera  delfautorità.  Lo  parti  pos- 
sono per  mutuo  consenso  recedere  dal  contratto, 
ogniqualvolta  un  terzo  non  vi  abbia  acquistato  un 
diritto.  Una  parte  poi  può,  dissenziente  faltra,  pro- 
muovere la  Rescissione  (V.)  del  contratto  in  certi 
determinati  casi.  L'autorità  infine  ha  diritto  di  ope- 
rare il  distratto , qualora  la  convenzione  implichi 

(I)  V.  Filippo  R«,  .VnovI  elementi  Woorleottura,  voi.  L 09.  IX. 


Digitìzed  by  Google 


1 

, I 

DIS  ( 36  ) DIS 


nocumento  al  citile  consonio,  o violazione  delle 
leggi,  dalle  quali  questo  è governato. 

In  coinmcrcio,  il  dislraltu  avviene  talora  in  ma- 
teria di  Aj^sicl'hazioni,  dì  SociktX,  di  Loc.uioni:, 
di  Compra-Vendita  (V.j. 

Dlvlrlbaxiane  detrattivo  — {FUohgia  /«- 
gale)»  — È il  riparto  deH'asse  <lel  fallito  fra  i cre- 
ditori verificali  ed  ammessi  (V.  Fallimento). 

Blotrlbaslone  della  riechezza  — {Eco- 
nomia polilica  ).  — Forma  questa  una  delle  grandi 
sezioni  dell’ economia  politica,  scienza  che  studia 
appunto  le  leggi , giusta  le  quali  si  opera  la  pro- 
duzione , la  ed  il  consumo  della  ric- 

chezza (t).  — Sarcblx)  un  eccedere  suverchiamentc  i 
limiti  ad  un  articolo  assegnati,  se  qui  volessimo 
esaurire  il  teina  della  distrihiizione , vale  a dire 
trattare  ex  f/rofe$so  una  delle  (re  parti,  in  cui  la 
scienza  economica  si  divide.  Staremo  quindi  paghi  ad 
esporre  i dati  generali  della  nialcna,  rimandando  il 
lettore  agli  speciali  articoli  che  vi  hanno  relazione. 

A prodiiiTC  la  ricchezza  contribuiscono  due  fat- 
tori; la  natura  e l'uomo;  la  natura  che  somministra 
le  forze  e i materiali,  Tnomo  che  dà  il  lavoro  at- 
tuale ed  il  lavoro  accumulato,  ossia  il  capitale. 
Quando  un  prodotto,  per  colai  guisa  olleniilo,  vicn 
posto  sul  mercato  e venduto,  il  di  lui  prezzo  deve 
reintegrare  il  costo  di  produzione,  cioè  rimunerare 
lutti  i produttori  che  col  loro  lavoro  o col  loro  ca- 
pitale hanno  contribuito  a formarlo.  Quindi  il  valore 
dell'oggetto  dev'essere  tale  che  basti  a ricompen- 
sare gli  operai  e i capitalisti.  Questa  ripartizione 
del  valore  del  prodotto  fra  i capitalisti  e gli  operai 
costituisce  appunto  la  distribuzione  della  ricchezza. 

Del  rimanente,  per  formarci  una  esatta  idea  del 
significato  scientifico  della  parola  dùD  tèuiione  c del 
meccanismo  col  quale  questa  si  opera,  prendiamo 
un  esempio.  ~ Considera,  o lettore,  il  libro  che  tieni 
fra  le  mani.  Se  questo  prodotto  potesse  dirti  quali  e 
quante  metamorrosi  abbia  dovuto  subire  pria  di  ve- 
nire insino  a tc  sotto  l'attuale  sua  forma,  e di  quanti 
scambi  , di  quante  parziali  distribuzioni  sia  stato 
l'oggetto  e l'occasione,  saresti  forse  meravigliato 
deir  immenso  numero  di  persone  che  hanno  di- 
rettamente 0 indirettamente  cooperato  a quel  giro 
d'afiari.  — In  primo  luogo,  fu  necessaria  una  terra, 
sulla  quale  crescesse  il  cotone  od  il  lino  di  cui 
dovevasi  fabbricare  la  carta,  ed  ecco  apparirti  il 
proprietario,  l'agricoltore,  i lavoranti  addetti  al 
suolo,  i quali  presero  parte  alla  distribuzione  della 
ricchezza  il  giorno  che  furono  rimunerati  delle  loro 
cure  c delle  loro  fatiche,  l'n  capitalista  comprò  la  ma- 

(I)  NelTail  CoN»riio  «bbiamo  dimostrato  ebe  queiCulUma  ae- 
giofte,  da  aironi  fconomhti  non  aintncsM,  E,  quanto  le  altre  due, 
kfiuiiiu  e oeceaMria. 


teria  prima,  eresse  una  fabbrica,  acquistò  macchine  e 
strumenti  per  fabbricare  la  carta;  un  altro  per  proce- 
dere alla  stampa,  un  altro  al  commercio  dei  libri.  In 
tutte  queste  imprese  industriali,  pensa  quanti  operai 
hanno  lavorato  nelle  manifatture,,  nel  trasporto,  nei 
negozii,  in  quel  complesso  di  lavori,  insomma,  co- 
spiranti lutti  ad  un  fine,  la  produzione  d’ un  libro! 
Pensa  quanti  rapitalisti  hanno  anticipato  somme 
sotto  funna  di  macchine  e di  cdificii,  o sotto  quelle 
di  denaro  e di  mutui!  Vi  ha  poi  un  cotale,  capi- 
talista insieme  ed  operaio,  che  ha  dovuto,  a!  par 
di  tutti  costoro,  ricevere  una  rimunerazione  e del 
lavoro  ch'ci  fece  attorno  al  libro,  c del  capitale  murale 
che  gli  fu  d'uopo  acquistarsi  per  comporre  l'opera 
il  meglio  che  per  lui  si  potesse,  e infine  del  capitai 
materiale  ond'egli  ha  mestieri  per  sussistere  : è 
questi  l'autore.  — Tu  vedi  adunque,  o lettore,  come 
quest'unico  prodotto  sia  il  risultamerito  di  cento  di- 
verse imprese  industriali,  che  se  lo  hanno  dall'tina 
all'  altra  trasmesso  nello  stato  di  relativa  perfezione 
a cui  ciascuna  lo  aveva  condotto,  fino  a tanto  che 
esso  venne  nelle  mani  tue,  carico  ( a cosi  espri- 
mermi) di  tutte  le  opere,  di  tutte  le  fatiche  co- 
stale dalla  sua  produzione.  Or  tu,  compratore,  col 
prezzo  clic  bai  pagato  acquislando  il  libro,  retri- 
buisti, in  ultima  analisi,  tutte  queste  spese  c fatiche. 
11  venditore  che  te  Io  trasmise,  area  già  prima  an- 
ticipato  questo  prezzo  ( dedottone  solo  il  legittimo 
profitto  che  riserbava  per  sé  sulla  vendila  ) ai  pro- 
dutt(»ri , c cosi  di  mano  in  mano  penorra  la  tua 
mente  la  lunga  scala  di  contratti  ai  quali  la  pro- 
duzione c il  commeroio  del  tuo  libro  diedero  oc- 
casione. Or  bene,  questa  serie  di  compre,  dì  ven- 
dite, d'anticipazioni,  di  pagamenti,  è il  meccanismo 
complicato  col  quale  si  opera  la  dìtirihuiione  della 
ricchezza,  che,  come  vedi,  altro  non  è clic  la  ri- 
munerazione di  tutti  i proiiuttori  falla  col  valore  dei 
prodotto.  — Non  abbiamo  che  a generalizzare  que- 
sto esempio,  c dal  caso  speciale  del  libro  ripor- 
tare la  nostra  niente  al  caso  generale  di  una  pro- 
duzione qualunque  , e sempre  riconosceremo  /he 
la  distribuzione  della  ricchezza  è il  riparto  della 
ricchezza  medesima  fra  colora  che  hanno  in  un 
modo  0 in  un  altro  contribuito  a crearla. 

Vero  è che  questa  leggo  generale  e teorica 
vedesi  talvolta  modificata , violata  nella  pratica. 
Non  di  rado  nella  distribuzione  della  ricchezza  si 
framnieltono  per  forza  o per  frode  individui  che  uè 
col  lavoro  nè  col  capitale  hanno  partecipalo  alla 
produzione;  e talora  quelli  che  maggiormente  ri 
hanno  collaborato  sono  esclusi  in  tutto  o in  parte 
dal  riparto  dei  valore.  Ma  queste  perturbazioni  di 
una  legge  economica  non  valgono  ad  autorizzarci  a 
nicgarc  o a disconoscere  la  legge  in  sé  medesima, 
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come  le  pertiirhazioni  che  ignote  o note  cagioni 
apportano  sovente  alle  leggi  del  mondo  fisico,  non 
bastano  a farci  credere  all' impero  del  cieco  caso. 

E qui  cade  in  acconcio  un’  osservazione  d‘  alto 
moment».  Tutta  la  storia  dell'  uman  genere  dimo- 
stra ad  evidenza  un  fatto  consolatore , che  , cioè, 
a misura  che  procede  l’ incivilimento,  meno  fla- 
granti diventano  le  violazioni  delta  legge  naturale 
di  distribuzione.  — La  schiavitù  è la  forma  più  im- 
mane, sotto  la  quale  Io  spinto  d'usurpazione  si  ma- 
nifesti appo  ì popoli  barbari  : nella  distribuzione 
della  ricchezza,  lo  schiavo  non  percepisce  la  parte 
che,  giusta  te  leggi  naturali,  gli  sarebbe  dovuta , 
ma  bensì  quella  parte  soltanto  che  piace  al  padrone 
concedergli.  Il  servaggio  della  gleba  (che  è già  ima 
forma  più  tenue  di  questa  perturbazione  dei  prin- 
cipii  economici)  produce,  benché  in  minori  propor- 
zioni, gli  elTeUi  medesimi.  Le  antiche  maestranze, 
le  corporazioni  d'  arti  e mestieri,  le  caste  che  vin* 
colavano  lo  sviluppo  dell’  industria,  che  offende- 
vano T eguaglianza  c che  modificavano  in  mal  senso 
il  corso  spontaneo  dei  fenomeni  sociali,  creavano 
eziandio  un’artificiale  e viziosa  distribuzione,  to- 
gliendo alle  classi  lavoratrici  una  parte  della  loro 
libera  azione,  c quindi  una  parte  del  profitto  che 
avrebbero  potuto  ritrame.  — Ma  i progressi  del- 
r iDciviiimenlo  hanno  abolito  la  schiavitù,  il  ser- 
vaggio , le  caste  , le  corporazioni , e vanno  tutto 
giorno  rìinovendo  simili  inciampi  ed  ostacoli  oppo- 
nentisì  al  naturale  impero  delle  leggi  economiche. 
Taiit’  è che  ai  di  nostri  i fatti  modificatori,  onde 
parliamo,  sono  infinitamente  meno  numerosi  e men 
gravi  che  per  lo  passato.  — Tuttavia  parecchi  ancora 
ne  esistono , ed  alcuni  esisteranno  forse  etenia- 
mente.  Tale  è per  esempio  il  sistema  dei  tributi. 
Le  ricchezze  non  vengono  solamente  distribuite  fra 
coloro  che  le  hanno  direttamente  prodotte;  poiché 
il  Governo,  che  concorse  intirettamenU'  alla  loro 
produzione,  tutelando  e amministrando  la  società, 
partecipa  egli  pure  alla  distribuzione,  prelevando,  a 
titolo  d’imposte,  una  somma  annua  di  valori  sulla 
ricchezza  nazionale.  In  quei  paesi  ove  le  tasse  as- 
sorbono una  parte  notevole  della  pubblica  ricchezza, 
le  due  classi  di  produttori,  cioè  gii  operai  cd  i ca- 
pitalisti. prendono  naturalmente  nella  distribuzione 
una  parte  minore  che  non  in  quelli  dove  soii  incn 
pesanti  gli  aggravi.  Supponiamo,  dice  Carey,  che  il 
prodotto  totale  dell'  Inghilterra,  dell  America  e della 
Francia  sia  eguale,  e rappresentiamolo  colla  cifra 
100;  ecco  come,  in  quei  tre  Stati,  se  ne  opera  la 
distribuzione  ; negli  Slatì-rniti,  73  parti,  sopra  le 
100  totali,  spettano  alt'  operaio.  35  al  capitalista, 
3 al  Governo  ; jn  Inghilterra  l’operaio  non  ne  perce- 
pisce che  50,  31  il  capitalista,  il  Governo  33  ; in 


Francia  la  parte  spettante  al  lavoratore  non  .è 
che  37,  30  vanno  al  capitalista,  e 37  al  Governo. 

Dalle  cose  infmo  a qui  discorse  apparisce  chia- 
ramente che  per  conoscere  in  qua)  modo  ed  in 
quali  mani  la  ricchezza,  o,  per  meglio  dire,  i pro- 
dotti della  ricchezza  nazionale  si  distribuiscano,  fa 
d*  uopo  sapere  quali  sono  coloro  che  hanno  con- 
tribuito a formarli,'  o,  in  altri  termini,  che  per  de- 
terminare i compartecipi  nella  dislribuùone,  bisogna 
classificare  gli  ajenfi  della  produiione. 

Ora  , noi  abbiamo  detto  di  sopra  che  questi 
agenti  sono  (oltre  la  natura,  che  somministra  ì suoi 
materiali  e le  sue  forze)  ì capitalisti  c gli  operai. 
Ma  qui  dobbiamo  avvertire  il  lettore  che,  in  questa 
classificazione  , ci  discostiamo  alquanto  dalla  più 
parte  degli  economisti. 

Oticsli,  infatti,  ripartiscono  in  tre  categorie  gli 
agenti  della  produzione,  cioè: 

1*  La  terra,  comprendendo  sotto  questa  ge- 
nerale denominazione  , non  solo  il  suolo  propria- 
mente detto  . ma  eziandio  tutti  gli  agenti  naturali 
della  produzione  ; 

il  capdaìe,  ossìa  il  lavoro  accumulato  sotto 
forma  di  strumenti,  di  macchine,  di  opificii,  di  navi, 
di  materie  prime,  e,  in  generale,  sotto  forma  di  qua- 
lunque prodotto  risparmiato  e destinato  a servire 
a futura  riproduzione  ; 

S*»  Il  lavoro,  ovvero  qualunque  esercizio  delle 
facoltà  intellettuali , morali  o fisiche , applicato  a 
produrre  ricchezza. 

K lìti  qui  ci  troviamo  d’accordo  colta  scuola,  con 
questa  sola  dificreuza  che  il  primo  agente,  da  essa 
chiamato  terra , viene  da  noi  appellato  natura.  Il 
che  facciamo  , non  già  per  amore  dì  novità  (che, 
in  fatto  di  nomenclatura , ci  sembra  puerile  ambi- 
zione) , ma  bensì  perchè  il  nome  scelto  da  noi  è 
più  esalto  siccome  quello  che  comprende  lutti  gli 
agenti  naturali  di  produzione  , iiieutre  invece  il 
vocabolo  terra , a meno  d'  una  viziosa  estensione 
del  signilìcatu,  non  abbraccia  che  le  sole  forze  ve- 
getative del  suolo.  Niepee,  che  adopera  la  luce  a 
produrre  tavole  ftdografiche  ; Watt,  che  dal  vapore 
acqueo  ottiene  una  potenza  produttiva;  Weathstonc. 
che  costringe  1’  elettrico  a senire  di  veicolo  per 
la  trasmissione  delle  notizie  , sono  produttori  che 
creano  nuove  ricchezze  col  soccorso  di  elementi 
naturali,  ma  propriamente  non  tellurici.  Dirò  dì  più: 
il  medico  che  , conoscendo  le  leggi  fisiologiche  e 
patologiche  deirumano  organismo,  mi  guarisce  da 
una  malattia;  il  maestro,  che  usiifruttaiido  le  leggi 
dialettiche  dell'umana  intelligenza  , m’insegna  una 
lingua  p mia  disciplina  qualunque;  il  buon  am- 
ministratore, che  rispettando  le  leggi  economiche 
deirumano  consorzio  , promuove  lo  sviluppo  della 
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pubblica  prosperità;  il  pittore,  lo  scultore,  il  poeta, 
che  servendosi  della  misteriosa  forza  cliiamata  ge- 
nio, creano  opere  d*  arte  educatrici , miglioratrici 
dell’umana  natura  ; tutti  costoro  , dico  , sono  pro- 
duttori che  adoperano  certe  forze  naturali,  che  nulla 
hanno  di  comune  colle  forze  germinative  del  ter- 
reno. Non  occorrono  (sembra)  altre  spiegazioni  per 
giustificare  una  innovazione  di  nomenclatura  scien- 
litica,  che  costituisce  il  solo  punto  di  divergenza 
che  (in  qui  ci  occorra  di  constatare  fra  le  nostrg 
idee  e quelle  dei  nostri  oollcghi  — Ma  la  dispa- 
rità si  fa  più  manifesta  c più  importante  nel  sue* 
eessivo  sviluppo  della  teoria  sulla  distribuzione. 

Posto  a cardine  che  tre  sono  (come  si  è detto) 
gli  agenti  deHa  produzione,  gli  economisti  ne  de- 
ducono il  corollario  che  tre  sono  pure  normal- 
mente e per  regola  generale  ed  assoluta,  le  classi 
compartecipi  della  distribuzione  ; cioè  : 

1*1  proprielari  o possidenti  delle  forze  naturali, 
e,  in  capo  di  lista , i proprietari  della  terra.  — I.a 
parte  che  questi  prelevano,  in  Iole  loro  qualità,  chia- 
masi rendita  ; 

3*  I copifalUti  o possessori  del  capitale  sotto 
le  sue  molteplici  forme  , e questi  hanno  per  loro 
porzione  il  profitto-, 

3*  Gli  operai,  o esercenti  il  lavoro;  e a costoro 
spetta  il  salario. 

Or  bene,  si  è questa  triplice  distinzione,  posta  in 
termini  cosi  assoluti,  che  noi  tiou  possiamo  accet- 
tare. Crediamo  eh*  essa  abbia  ingenerato  più  d’iin 
equivoco,  c dato  una  forza  singolare  alle  sette  so- 
cialiste e comuniste  , le  quali  (fa  d’uopo  li  dirlo} 
non  avrebbero  cattivato  a sé  tanti  inesperti,  se  gli 
economisti  avessero  posto  maggior  cura  ed  esattezza 
nell’inalisi  delle  vere  leggi  presiedenti  alla  Distri- 
buzione. Confessiamo  che  la  cosa  non  era  facile,  e 
domandiamo  anzi  a)  lettore  uno  sforzo  di  pazienza 
e d'attenzione,  per  ben  comprt^ndero  questo,  che 
può  dirsi  veramente  uno  dei  punti  cardinali  del- 
l'economia politica. 

Stando  alla  triplice  distinzione  degii  economisti, 
il  possidente  della  terra  o di  un  agente  naturalo 
qualunque  preleverebbe  una  porzione  del  prodotto, 
non  già  a titolo  di  rimunerazione  di  un  lavoro  at- 
tuale od  accumulato,  ma  semplicemente  nella  sua 
qualità  di  fatto  dell'essere  detentore  del  suolo  o di 
una  forza  di  natura.  Il  suo  diritto  sarebbe  una  spe- 
cie di  bannaìUà,  simile  a quelle  dei  signorotti  del 
Medio  Evo,  e si  fonderebbe  unicamente  su)  fatto 
di  un  possesso  che  nulla  ha  ancora  giustificato. 

Ognuno  comprende  quale  arma  polente  , quale 
formidabile  appiglio  una  siflalla  teoria  fornisce  ai 
nemici  della  società  e deli'  economia  politica,  agli 
uumini  che  , erigendosi  a difensori  del  povero  e 
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dell’oppresso  , sono  lieti  dì  vedere  che  i loro  av- 
versati confessino  primi  che  il  proprietario  è un 
monopolista,  un  oppressore. 

Sta  bene  (dicono  costoro);  accettiamo  per  poco 
il  vostro  sistema,  signori  economisti:  la  produzione 
risulta  dal  concorso  deli*  uomo  c della  natura. 
L’uomo,  in  quanto  lavora  attualmente,  o in  quanto 
ha  lavoralo  prima  in  vista  della  produzione,  ha  di- 
ritto ad  una  rimunerazione.  K innegabile,  ogni  la- 
voro merita  mercede.  Ma  che  l'uomo,  per  ciò  sol- 
tanto che  è stato  abbastanza  forte,  destro  o fortu- 
nato per  impadronirsi  di  un  lembo  di  terra  o di 
una  forza  qualsiasi  di  natura,  abbia  diritto  di  dire 
a tulli  gli  altri  uomini;  pagatemi  un  tanto  in  cor- 
rèspettivo  del  mio  possesso,  in  riconoscimento  della 
mia  Sovranità,  è tal  cosa  questa  di  cui  nessuno  al 
mondo  riuscirà  mai  a persuaderci.  Dov*è  il  titolo 
sul  quale  si  fonda  questo  diritto?  In  quale  occasione 
e con  quali  parole  l'Autore  della  natura  ha  diviso 
gli  uomini  in  due  schiere  , 1’  una  delle  quali  fosse 
padrona  della  terra  e godesse  dì  una  rendila,  l’altra 
non  avesse  che  le  sue  braccia  e dovesse  conten- 
tarsi di  un  salario?  Indarno  s’invoca,  a favore  dei 
possidenti  e dei  padroni  della  bannalità,  una  specie 
di  prescrizione,  una  usucapione  : la  legge  positiva 
ha  fatto  egregiamente  a porre  la  prescrizione  tra  i 
modi  d’acquistare  la  proprietà  delle  cose,  perchè 
in  una  società  già  bell'e  costituita,  è necessario  che 
il  possesso  lungo,  non  interrotto  sia  rì.spettato;  per- 
chè non  bi.sogua  ingamtarc  le  aspettative  di  chi, 
possedendo,  ha  lavorato  sul  fondo;  perchè,  infine, 
non  si  dee  proteggere  c quasi  premiare  Timprov- 
vido  e indolente  proprietario  die  si  è lasciato  spo- 
destare , rimettendolo  nel  fondo  che  ha  trascurato. 
Tulio  ciò,  ripetiamo,  è giusto  o sta  bene  nella  so- 
cietà qual  è costituita,  e dietro  le  basi  da  voi  stessi, 
o economisti,  date  al  diritto  di  proprietà.  Ma,  nella 
presente  quistioiic,  non  si  tratta  di  legge  scritta  ma 
di  diritto  naturale,  anteriore  a tutte  le  umane  leggi; 
non  di  società  già  formata,  ma  del  fondamento  pri- 
mario su  cui  tutta  la  società  riposa.  La  vostra  teoria 
(concludono  gii  oppositorij  non  ha  valore  scientifico; 
0 trovatene  un*  altra  migliore,  o lasciateci  dire  che 
la  proprietà  è un  furto,  e che  la  distribuzione  della 
ricchezza,  qual'  è da  voi  esplicata  , é una  vera  ini- 
quità, un’usurpazione. 

In  verità,  anche  noi  (lo  confessiamo)  ci  metterem- 
mo nella  schiera  di  questi  argomentanti  se  non  vi 
fosse  altra  dimostrazione  su  cui  fondare  il  diritto  di 
proprietà  fuorché  quella  data  comunemente  dagli  eco- 
nomisti, c se  altra  teoria  non  vi  fosse  più  conforme 
al  vero  per  ispiegare  la  distribuzione  della  ricchezza. 

Ma  noi  crediamo  che  questa  più  pierfetta  e vera 
teoria  esista;  crediamo  che  questa  teorìa  valga  a 
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dimostrare  che  (in  regoU  generale}  il  proprieUno  , 
in  quanto  é tale,  noti  partcripi  nè  punto  nè  poco 
alla  distribuzione  delle  ricchezze,  c cli'egli  vi  prenda 
parte  unicamente  come  lavoratore  c come  capita* 
lista  ; crediamo  insomma  che  la  rendita  non  sia 
una  delle  grandi  divisioni  del  riparto  sociale  , ma 
costituisca  soltanto  un  caso  d'eccezione  verìtìcantesi 
in  certe  determinate  circostanze  che  più  sotto  indi- 
cheremo; e che  questo  caso  d'eccezione  sia  legilli- 
niato  e giustilicato  dairiitilità  che  tutto  rumano  con* 
sorzio  ne  risente.  Per  la  qual  cosa  teiiiarn  per  ferino 
che  la  distribuzione  si  avveri,  in  genernlc,  fra  due  e 
non  fra  tre  classi  di  produttori.  *—  Or  trattasi  di 
dimostrare  tutto  citV  — AI  quale  oggetto  ci  occorre 
risalire  ad  alcuni  principii. 

L'uomo,  per  soddisfare  i suoi  bisogni,  lia  d'uopo 
delle  cose  esteriori,  che  chiamansi  6efii  o ricchezie. 
La  facoltà  clic  lianno  queste  di  appagare  gli  umani 
bisogni,  dicesi  titiL'/d.  Le  ricchezze  sono  di  due  sorta; 
nelle  une  pose  natura  una  utilità  inntiediala  e spon- 
tanea, talché  i'uoino,  per  gciderne,  non  dee  sostener 
fatica  odcc  sostenerla  lievissima  : basta  ch'egli  apra 
le  palpebre  per  ricevere  rirnpressione  della  luce , 
basta  ch'egli  aspiri  per  introdurre  nel^uo  polmone 
l'aria  atmosferica.  (}uestc  si  appellano  ricchezze 
gratuite.  Nelle  altre  vi  ha  bensì  un'utilità,  ma  riposta, 
ascosa,  limitata  da  un  ostacolo  ; e la  natura  disse 
all'uomo  : tu  non  godrai  sìtTattc  ricchezze,  se  prima 
non  avrai  rimosso  Toslacolo  medesimo,  traducendn 
colla  tua  fatica  dalla  potenza  all'atto  l'utilità  vir- 
tuale in  esse  racchiusa.  Tali  sono  le  ricchezze  one- 
rose, e formano  il  maggior  numero  delle  ricchezze 
godibili  dall'uomo.  Finché  l'argenta  era  commisto  ai 
minerali  nelle  viscere  della  terra,  era  certamente 
una  ricchezza,  perchè  conteneva  una  utilità,  ma 
un'utilità  meramente  potenziale  , la  quale  diremo 
godibile  soltanto  dal  momento  che  Tuonio  depurò 
il  metallo.  Il  lavoro  deH'uonio  è la  potenza,  colla 
quale  si  vince  la  resistenza  opposta  airofTeilo  utile 
delle  ricchezze  onerose. 

Ma  quando  riiomo  ha  compiuto  un  dato  lavoro 
e ottenuto  una  certa  utilità,  forsechè  è finita  allora 
tutta  la  serie  dei  fenomeni  economici  ? Forsechè  il 
lavoratore  , prodotta  una  cosa  utile  , la  consuma 
egli  direttamente , adoperandola  per  soddisfare  ì 
propri  bisogni  ? Forsechè  iulii  gli  uomini  produ- 
cono tutte  le  cose,  o non  piuttosto  fidea  di  scambio 
è inseparabile  dall'idea  di  rUeheiza  e dall'idea  di 
lavoro?  — No,  gli  uomini  non  possono  vìvere  nella 
solitudine  ; la  maggior  parte  dei  loro  bisogni  rimar- 
rebbe insoddisfatta,  se  ogiiutio  volesse  personal- 
mente produrre  tulle  le  cose  per  lui  godibili.  La 
naturale  differenza  delle  altitudini  generò  dunque  la 
tlivUhne  del  luvoio:  sicché  ogni  individuo  non  pro- 


duce che  una  o poche  specie  di  ricchezza,  e scambia 
lutto  ciò,  che  di  questa  avanza  al  suo  personale  con- 
sumo, 0 Tequivalenle  in  moneta,  con  tutte  le  altre  ric- 
chezze, ch'ei  non  produce  e delle  quali  ha  bisogno. 

Se  non  che,  qual  è la  base  sulla  quale  si  opera 
codesto  scambio,  del  quale  nessun  uomo  può  far  senso? 
I due  elementi  che  hanno  concorso  alla  produzione, 
cioè  la  natura  e l'uomo,  sono  forse  pareggiati,  hanno 
forse  ambidiie  un  eguale  diritto  a retribuzione  ? In 
altri  termini , quando  due  individui  fanno  scambio 
dei  rispettivi  prodoUi.  c dicono  : Tuno  è equivalente 
alVaìtro,  fanno  entrare  nel  computo  di  siffatta  equi- 
valenza entrambi  i suddetti  elementi  ? Il  possidente 
della  terra  domanda  un  tanto  in  correspeltivo  dello 
sue  fatiche,  c un  altro  tanto  ancora  in  compenso 
delle  facoltà  dei  suolo  , dei  gaz , delle  acque , in- 
somma  delle  forze  naturali,  che  hanno  contribnito 
alla  produzione  delle  derrate  campestri  ? Il  mani- 
fatturiere, il  navigante,  il  medico,  lo  scienziato,  oltre 
alla  mercede  del  loro  lavoro  ailnale  ed  anteriore, 
richiedono  forse  una  retribuzione  per  la  forza  dì 
gravità,  per  l'elasticità  del  vapore  d’acqua,  per  la 
fluidità  del  mare,  per  la  potenza  dei  venti,  per  la 
facoltà  naturale  che  ha  la  mente  umana  di  com- 
prendere certe  verità  scientifiche  e di  applicarle  ; 
cose  tutte,  delle  quali  costoro  sonosi  giovati  nella 
produzione  ? T>ohbiaiiio  noi,  insomtna  , nell'analisi 
che'  faremo  della  distribuzione  della  ricchezza  , sta- 
bilire due  porziuni  soltanto  (quella  del  lavorante  e 
quella  del  capitalista),  lasciando  gratuita  la  parte  di 
prodotto  dovuta  al  concorso  della  natura;  oppure 
dobbiamo  a queste  due  porzioni  aggiungerne,  come 
vogliono  gli  economisti,  una  terza  spettante  ai  ;»ro- 
prietari  degli  agenti  nd/urah  ? 

Bada  bene,  o lettore,  che  dalla  risposta  che  fai*3Ì 
a tali  quesiti,  dipende  la  giustificazione  o la  con- 
danna della  proprietà,  dipende  la  conclusione  se 
al  mondo  sociale  sopraintenda  Tarmotiia  e la  giu- 
stizia, oppure  la  violenza  c fiisurpazione.  Imper- 
ciocché, se  risultasse  che  , nello  scambio  dei  pro- 
dotti, nella  distribuzione  dei  valori,  ciascun  pro- 
prietario riceve  qualche  cosa  di  più  del  correspet- 
tivo  esatto  de!  lavoro  e del  capitale,  questo  di  più 
(foss'anchc  minimo)  darebbe  ragione  a Proudlimi  di 
affermare  che  la  proprietà  è il  furto;  poiché  se  la 
natura  pose  nel  mondo  i niateriali  e le  forze  che 
compongono  l'universo  e che  sono  utili  agli  umani 
bisogni,  noi  fece  già  per  Vulilità  di  uno  o di  pochi, 
ma  per  quella  di  lutti.  — Ma  se,  all'incontro,  si  può 
rigorosamente  dimostrare  che  questa  usurpazione 
non  solo  non  avviene,  ma  èimposstbile  cheavvenga,  che 
in  virtù  della  necessità  stessa  delle  cose,  Tuomo,  vo- 
lendolo, non  potrebbe  impadronirsi  degli  elementi 
coMum  e graluili  «lellu  natura  ; se  gli  uomini,  nel  fare 
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lo  scambio  e la  distribuzione  delle  ricchezze,  non 
mettono  o non  possono  mettere  a calcolo  salvochè  i 
ser>'izi  reciprocamente  rendati , cioè  l‘cquÌTaIenza 
dei  lavori,  in<nn«cc«  delle  cote  rimanendo 

forZfOtamenle  gratuita , se  tutto  ciè  è yem  c dimo- 
strabile , la  proprietà  non  ci  apparisce  più  come 
frutto  di  fortunata  violenza  o d'arbitraria  conven- 
zione sociale,  ma  come  una  necessaria  conseguenza 
del  principio  innegabile  che,  per  produrre,  Tuamo  ha 
hitogno  di  occupare  e di  utufrultare  le  forie  e i ma- 
teriaii  della  natura  ; allora  la  distribuzione  della 
ricchezza  non  ci  si  presenta  più  come  fondata  sul 
monopolio  degli  uni  e suH'oppressione  degli  altri, 
ma  bensì  fondala  su  quest’altro  irrefragabile  prin- 
cìpio, che  : ogni  uomo  deve  poter  godere  Uberamente  i 
[tutti  del  tuo  lavoro,  tia  consumandoti  direttamente  , 
Sia  teambiandoH  coi  fruiti  del  lavoro  altrui,  tulla  bare 
di  loro  equivalenza. 

FId  è questo  il  punto  più  sostanziale  di  nostra  teo- 
ria: trattasi,  cioè,  di  provare  che,  nel  faro  lo  scambio 
dei  loro  prodotti  e la  distribuzione  delle  ricchezze, 
gli  uomini  non  possono  fare  che  tin'equazione  fra  \ 
servigi  che  rendono  c quelli  che  ricevono,  nòmllro 
pretendere  fuorché  la  rimimerazionc  dei  loro  lavoiì 
attuali  cd  accumulali.  — Ripigliamo  Tesempio,  del 
libro,  col  quale  abbiamo  di  sopra  cercalo  schiarire 
l'idea  del  meccanismo,  giusta  il  quale  la  dislribii- 
zionc  si  opera. 

Abbiamo  preso  allora  rcvoluzioiie  economica  dal 
punto  in  cui  un  possidente  fondiario  produce  il 
lino  o il  cotone,  che  saranno  poscia  materie  prime 
della  carta.  Ora  supponiamo  che  questo  proprie- 
tario, nell'alto  di  vendere  quei  prodotti,  rliicdesse 
al  compratore  un  prezzo  tale  che.  oltre  ai  compen- 
sarlo dei  lavori  fatti  e dei  rapitali  spesi,  compren- 
desse ancora  im  correspeltivo  delie  forze  vegetative 
del  suolo,  una  rcnd/Za  (come  gli  ecniiomisli  diconni, 
che  avverrebbe  egli  in  questo  caso  ? Il  compratore 
romperà  il  contratto,  si  volgerà  ad  altro  produttore 
di  cotone  o di  lino  . ad  altro  proprietario  , fino  a 
tantoché  trovi  fuoiiio  assennalo  e giusto  che  si 
contenti  del  prezzo  vero,  del  prezzo  giusto,  di  qtiel 
prezzo  cioè  che  corrisponda  al  costo  di  produzioni'. 
E notisi  ch'egli  troverà  indubitabilmente  questo 
proprietario,  giacché  tutti  i produttori  di  lino  e co- 
tone si  faranno  concorrenui  per  esitare  i loro  prò 
dotti,  e ciascuna  di  loro,  per  essere  preferito  a tutti 
gii  altri  , ofiVirà  la  sua  mercé  ad  un  prezzo  mi- 
nore ; — e questa  loro  gara  non  sì  fermerà,  tranne 
a quel  punto,  in  cui  il  proprietario  potrà,  c^lla  rice- 
vuta mercede,  reintegrarsi  del  lavoro  fatto  c delle 
spese  occorsegli  nella  produzione. 

Applichiamo  lu  stesso  criterio  a tutti  i produttori 
che  concorrono  alla  fabbrìcazione  ed  allo  smercio 


de!  libro,  e avremo  sempre  la  stessa  conclusione. 
Il  cartiere , il  tipografo  , il  negoziante  partecipano 
alla  distribuzione  in  ragione  dei  lavori  e dei  capi- 
tali messi  nella  produzione,  ma  nessuno  può  do- 
mandare un  obolo  per  gli  agenti  naturali,  dei  quali 
si  è servilo,  perché  la  concorrenza  degli  altri  produt- 
tori rivali  glielo  vieta.  ^ Insuiuina  vediamo  dovun- 
que un  salario  o un  proitllo  ' dove  e perché  mai 
un  terzo  elemento  , la  rendita  ? La  distril)uzione 
si  risolve  in  due  soli  elementi , non  iii  tre , come 
gli  economisti  avevano  prestabilito. 

Or  qual  è la  cuiiclusìone  logica  che  da  tutta  que- 
sta discussione  deriva  ? Eccola,  essa  è consolante, 
provvidenziale.  — Ouando  i comunisti  dicono  che 
In  natura  volle  accomunare  a tutti  gli  uomini  i suoi 
doni,  anbrmano  in  parte  il  vero.  Si.  la  natura  fece 
rotrmni  fra  tutti  gli  uomini  i suoi  doni;  ma  quali 
doni?  Forse  il  possesso  delle  mnteric  e delle  forze 
che  in  natura  stessa  compongono?  Ma  queste  ma- 
terie e queste  forze  per  sé  sle.ssc  sono  nulla,  altro 
non  sono  fuorché  una  roiulizioiic  stne  qua  non  della 
produzione  ; diventano  solamente  im  bene,  una  ric- 
chezza , quando  il  lavoro  deiruonio  sopravviene  a 
fecondarle.  £ quando  il  lavoro  dcH'uomo  le  ha  fe- 
condale , quelle  ricchezze  suno  cnnipostc  di  due 
dì>iin(i  elementi:  deirc/emcn/o  di  natura  (rutilità), 
c deirWcmrn/o  umano  ^il  valore)  Ma  gli  uomini  non 
vivono  isolali,  la  divisione  de]  lavoro  li  spinge  ine- 
vitabilmente aU'associazione,  allo  scambio,  alla  di- 
slrìbiuiune.  Or  si  è nullo  scambio  e nella  distribu- 
zione, che  apparisce  appunto  la  comunanza  dagli 
avversari  invocala.  Concìossiaché  i soli  elementi 
umani  della  produzione  vengano  distribuiti  in  pro- 
porzione del  dii'ilto  che  vi  hanno  acquistato  sopra 
i diversi  produttori  col  loro  lavoro  e col  loro  capi- 
tale. In  quanto  alle  utilità,  alfelemento  di  natura, 
il  romunìsmu  esiste  nel  modo  il  più  assoluto  e 
nei  più  vero  senso  della  parola.  In  ultima  analisi, 
gli  agenti  naturali  sono  gratuiti,  i soli  lavori  attuali 
o amimiilati  danno  diritto  a distribuzione. 

n c'iiiganinamo  a partilo,  n questa  è una  delle 
verità  logicamente  meglio  dimostrale. 

Senonché,  dicevamo  a principio  di  sifl'atla  discus- 
sione, che  questa  è la  legge  generale,  ma  che  a tal 
legge  avvengono  delle  eccezioni.  Gli  ecbnomisti 
hanno  appunto  avuto  il  torto  di  trasformare  in  legge 
l'eccezione.  — Vi  hanno  alcuni  casi  speciali,  in  cui 
la  rendita  esiste.  ^ 

La  rendita  esiste  ogniqualvolta  un  produttore  o 
un  numero  di  produttori  é fornito  d'un  monopolio, 
che  esclude  la  libera  concorrenza.  Tutti  i proprie- 
tari di  una  contrada  non  possono  concertarsi  fra 
loro  per  domandare  delle  loro  derrate  un  prezzo 
maggiore  del  costo  di  produzione  col  legittimo  loro 
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profitto,  perché,  ove  lo  facessero,  la  concorrenza  dei 
venditori  stranieri  non  tarderebbe  a premerli  e co- 
stringerli a discendere  a più  oneste  pretese.  Ma  vi 
hanno  due  generali  categorìe  di  eventualità,  nelle 
quali  trovandosi  un  produttore  qualunque,  può  do- 
mandare ed  ottenere  , nella  distribuzione,  qualche 
cosa  di  più  del  prezzo  rimuneratore,  cioè  una  ren- 
dita. 

La  prima  di  queste  categorie  è quella  dei  mo- 
HOpolii  artilìciaìi  conceduti  dalla  legge  positiva.  — 
Tna  classe  di  cittadini  è dedita  alla  fabbrica  di  tes- 
suti di  cotone.  La  legislazione  vuole  prolegfìere  que- 
sta industria:  proibisce  l’entrata  dei  tessuti  esteri,  o 
li  grava  di  dazi  proibitivi,  i quali  permettono  ai 
nostri  fabbricanti  di  vendere  le  loro  cotonine  ad 
un  prezzo  fuori  d’ogni  proporzione  col  costo  di  pro- 
duzione. Costoro,  nella  distribuzione  della  ricchezza 
sociale,  percepiscono  qualche  cosa  di  più  che  un 
mero  profitto  o salano:  percepiscono  una  rendila.— 
Una  società  di  minatori  ricava  carbon  fossile  d.i  una 
data  superficie  neirintemo  delio  Stato;  la  legge,  sotto 
pretesto  di  proteggere  l'industria  nazionale,  stabili- 
sce un  dazio  proibitivo  sull'iiitroduzione  del  combu- 
stibile straniero;  talché  la  società  minatrice  riesce  a 
vendere  il  suo  carbone  ad  un  prezzo  supcriore  al 
giusto  compenso  delle  spese  c delle  fatiche  ; questa 
compagnia  gode  una  rendita.  — (iuesti  esempi  ba- 
stano a manifestare  ciò  che  intendasi  per  monopolio 
artificiale,  c bastano  altresì  a dimostrare  che  silTatli 
inonopolii  sono  altamente  riprovevoli  dalla  scienza; 
e noi,  per  quel  che  ci  riguarda  , non  siamo  usi  a 
transigere  con  queste  classi  di  privilegi,  che  il  let- 
tore potrà  riscontrare  in  tutto  questo  Dizionario 
virilmente  combattuti. 

Ma  esiste  una  seconda  categoria  di  inonopulii 
non  artilìciaìi  ma  nalmaU,  creati  dalla  natura  me- 
desima ; e questi  non  solamente  sono  tncaneella- 
bìli  ed  irrefutabili,  ma  sono  eziandio  provvidenziali 
c vantaggiosi  airumano  consorzio.  — l'na  contrada 
prossima  al  mare  gode  imo  di  sirTaUi  inonopoiii, 
perchè  possiede  un  agente  di  natura , un  veicolo 
di  commercio  e di  comunicazione  niegato  ai  paesi 
iute  rierra  ne  i ; c infaUi  tutta  la  storta  è là  per  mo- 
strarci che  la  ricchezza  e la  civiltà  hanno  sempre 
cominciato  a propagarsi  seguendo  le  coste  ma- 
rine , e non  penetrarono  che  più  tardi  mdl’iiilerno 
dei  continenti.  — Un  fabbricànle  della  tempra  di 
Giacomo  Watt  gode  un  naturai  monopolio  a para- 
gone di  tutti  gli  altri  fabbricanti,  poiché  natura  gli 
ha  dato  il  più  potente  dei  fattori  delta  produzione, 
cioè  la  scintilla  dcH’iiigegno.  — Un  possidente  che 
ha  il  suo  podere  in  prossimità  di  una  vasta  città 
o di  una  strada,  fruisce  un  naturai  monopolio,  perchè 
ha  assicurato  lo  smercio  de'  suoi  prodotti.  — II 
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proprietario  d'iina  terra  fertile  e ricca  d’elementi 
vegetativi  è mnnito  d'tin  natura!  monopolio,  a con- 
fronto di  chi  lavora  una  terra  ingrata  e sterile.  — 
Tutti  costoro  partecipano  alla  dislòbiizione  della 
ricchezza  non  solo  in  quanto  son  iuvorat</ri  e capi- 
luiisli,  ina  eziandio  in  quanto  hanno  reteluiivo  pOs- 
sesso  di  un  agente  naturale  di  produzione.  n 
Ma  contro  questa  specie  di  monopolii  vano  al  tutto 
é il  declamare.  Tutte  le  invettive  dei  socialisti 
non  potranno  mai  fare  che  questi  monopolii  non 
esistano  ; e quand'anche  il  potessero , guai  se  il 
barbaro  voto  dciruguaglianza  universale,  del  livella- 
mento comune  potesse  eiVettuarsi!  La  società  ces- 
serebbe allora  ogni  progresso  , perchè  io  stimolo 
d'ogni  progresso  è appunto  la  speranza,  nutrita  dal- 
Tuomo  che  lo  inizia,  di  poter  godere  ccKi  speciali, 
eccezionali  vantaggi,  di  poter  usufruire  una  rendita. 
Se  Watt  non  sperava  una  rendita,  un  beneficio  su- 
pcriore al  mero  salario  c al  mero  protìUo,  non  in- 
ventava la  macchina  a vapore;  se  Galileo  c Dante 
non  speravano  una  rendita  sullo  la  più  nobile  forma, 
sotto  la  foriiia  dell'iimnortalc  applauso  delle  venture 
generazioni,  l’uiio  forse  non  faceva  la  PiWrin  Ci-m- 
Media, l'altro  non  rivelava  al  mondo  le  leggi  dell’u- 
niverso.—Se  la  Fenicia,  Cartagine,  la  Grecia,  Tltalia 
non  avessero  posseduto  la  vicinanza  del  Mediten-uneo, 
per  iscambiarc  coi  più  lontani  popoli  le  merci  c le 
idee,  acquistamlu  ricchezze  che  alle  altre  genti  eran 
niegate,  rincivilimento  avrebbe  ritardato  ancora  per 
secoli  e secoli  a dirozzare  l'umana  famiglia.  — Se 
non  vi  fossero  regioni  privilegiate  d’un  suolo  più 
fertile  e ric»  o delle  regioni  vicine  , la  civiltà  non 
avrebbe  potuto  nascere  e mettere  le  prime  radici. 
Nel  mentre  che  la  maggior  parte  delle  selvagge  tribù 
non  domandavano  all'agreste  patria  salvochè  una 
rozza  e .scarsa  sussistenza  , r , fra  le  angustie  del 
duro  presente.,  intristivano  neiraspettazione  d'un 
avvenire  sempre  più  calamitoso , alcune  altre,  dalla 
natura  di  miglior  seggio  privilegiale , ottenevano, 
senza  maggiori  fatirlie,  più  abbondante  soddisfazione 
dei  loro  bisogni,  e così  non  tardavano  a migliorare 
la  propria  condizione.  Il  trapasso  dalla  vita  caccìa- 
trìce  alla  pastorale,  o da  questa  aHagrìroltura , al- 
i’industria , al  commercio,  alle  arti  belle  e liberali , 
sarebbe  stato  impossibile  senza  sitTatta  speciale  libe- 
ralità di  natura.  Le  privilegiate  tribù,  potendo  colle 
falle  accumulazioni  anticipalaincnie  provvedere  ai  fu- 
turi consumi,  furono  in  grado  d'impiegare  una  parte 
; del  tempo  e delle  forze  in  occupazioni  estranee  alla 
semplice  sussistenza,  poterono  trar  partito  dei  mi- 
nerali, delle  acque  motrici,  dei  combustibili,  fab- 
bricarsi armi,  utensili  da  caccia  e da  pesca,  e aver 
riguardo  nella  scelta  delle  industrie  alle  attitudini 
speciali  dei  luoghi. 


Digitìzed  by  Google 


DIV 


UIV 


Mt  qui  facciam  punto.  Hicapitolando,  noi  crediamo 
di  aver  provalo;  1*  Che,  per  regola  generale,  gli 
uomini  non  partecipano  alla  distribuzione  della  ric- 
chezza M non  in  qualità  di  lavoratori  {prendendo 
un  iciidrio).  e in  qualità  dì  capitalisti  (prendendo  un 
pnfUlo)’,  i*  Cile  solamente  in  certi  casi  speciali  di 
monopolio  apparisce  la  rendita,  cioè  un  lucro  ecce- 
dente sul  costo  di  produzione  c dovuto  al  possesso 
esclusivo  di  un  prodotto  o di  un  agente  di  produ- 
zione ; 3*  Che,  fra  questi  inonopolii,  alcuni  sono  arti* 
firiali,  e la  scienza  economica  li  combatte,  e li  farà 
a poco  a poco  lutti  scomparire  dalla  terra;  è* Ohe 
altri  sono  naturali,  e questi  sono  iudestrnttibili  e 
provvidenziali. 

Il  lettore,  che  ci  avrà  seguito  con  attenzione,  non 
ci  saprà  (speriamo)  mal  grado  di  averlo  condotto  at- 
traverso a questa  lunga  discussione  metafisico*  eco- 
nomica tendente  a mettere  in  chiaro  uno  dei  punti 
più  capitali  della  scienza  sociale,  per  riguardo  al 
quale  noi  ci  scostiamo  dalla  comune  dottrina  degli 
economisti. 

Ora  ripigliamo  resposiiione  tecnica  e didattica 
della  teoria  della  distribuzione. 

11  profitto  del  capitale  assume  diversi  nomi,  a se- 
conda delle  diverso  forme,  sotto  le  quali  si  manifesta 
e vieu  percepito.  Chiamasi  profitto  propriamente  detto 
quando  il  proprietario  del  capitale  lo  fa  fruttare  a 
suo  rischio  e pericolo  sia  da  sé  solo,  sia  associan- 
dolo al  capitale  altrui;  in  quest’ultimo  caso  però 
(cioè  quando  il  capitale  è messo  in  società)  il  pro- 
fitto piglia  qualche  volta  il  nume  di  dividendo,  seb- 
bene questo  possa  comprendere  talora  anche  un  sa- 
lario; nomasi  inleieue  , quando  il  proprietario  del 
capitale  lo  presta  altrui  ; se  il  capitale  prestato  è 
uno  stabile,  il  profitto  appellasi  fitto  o preiU)  locativo; 
se  è una  nave,  si  chiama  noleygio. 

Similmente  accade  del  salario.  Salario  propria- 
mente detto  è quello  pagato  ai  manuali;  onorario  è 
la  mercede  dei  pubblici  funzionari;  stipendio  quella 
dei  semplici  impiegati;  paga  o soldo  quella  delie 
truppe  c dei  marinai;  in  altri  casi  ir  salario  piglia 
il  nume  di  emolumento,  di  compenso,  ecc. 

Accade  Ulora  che  un  solo  individuo  percepisca 
ad  un  tempo  una  rendita,  un  profitto  ed  un  salano; 
il  che  avviene  ogniqualvolta  un  uomo  è insieme 
lavoratore,  capitalista  e possessore  di  un  agente  pri- 
vilegiato di  produzione. Altri  ricevono  due  forme 
di  rimunerazione  ; altri,  più  frequentemente,  una  sola. 

Stabilite  cosi  le  leggi  generali  della  distribuzione, 
per  maggiori  e più  specitici  sviluppi,  rimandiamo 
il  lettore  agli  articoli  : Capitale;  Fitto; 
e Profitto;  Lavoro;  Operai;  Rendita;  Salario. 

Dlvidrad*.  — (FiMujfìa  ecottomica  e commer- 
ciuU).  Nelle  Società  ed  imprese  tmluslriali  o com- 


merciati, chiamasi  dividendo  la  quota  che  spetta 
ai  singoli  interessati,  sia  per  rapporto  alfutile,  sia 
riguardo  al  capitale.  — Chiamasi  anche  divìdendo 
r interesse  semestrale  delle  rendite  pubbliche.  ^ 
Nei  casi  di  fallimento,  appellasi  dividendo  la  quota 
assegnata,  nella  distribuzione  dui  fondi,  a ciascun 
creditore  (\\  Falume.nto;  Souetà). 

HlYlnloBe  del  laverò — (Economia  politica). 
~ É la  distiìbuziono  delle  occupazioni  produttive 
tra  i diversi  produttori.  — Come  fatto,  la  divisione 
del  lavoro  è antica  quanto  le  industrie,  quanto  l'u- 
mana società;  come  teoìema  teientifieo,  essa  piglia  la 
sua  data  dalforigine  della  scienza  delle  ricchezze. 
L'Italiano  Beccarìa  avea  già  osservato  come  (son  sue 
parole)  • ciascuno  provi  coifesperienza  che  appli- 
cando la  mano  e l'ingegno  sempre  allo  stesso  genere 
d'opere,  più  facili,  più  abbondanti  c migliori  oc  trovi 
ì risultali  • . Ma  Tunore  di  aver  dato  la  prima  com- 
piuta analisi  scientifica  di  questo  fenomeno  eco- 
nomico spetta  ad  Adamo  Smith,  il  fondatore  della 
nostra  scienza. 

Che  se,  come  fatto,  la  divisione  del  lavoro  è 
molto  antica,  fa  d'uopo  avvertire  però  eh' essa  non 
era,  alle  origini  sociali , nè  così  perfetta  né  cosi 
profonda  com’  è divenuta  in  processo  di  tempo. 
Industria,  nella  niente  di  un  barbaro,  è un’  idea 
sintetica  e complessa,  che  abbraccia  tutti  i lavori, 
dei  quali  fuomo  ha  bisogno  per  sussistere.  Nel- 
r infanzia  delle  nazioni,  ogni  individuo  nel  seno 
della  famiglia  produce,  con  somma  diftìcoltà  e con 
molta  imperfezione,  le  cose  tutte  necessarie  alla  vita, 
il  capo  della  casa  è ad  un  tempo  il  sovrano,  il  di- 
rettore dei  lavori  pastorali  od  agricoli  della  fami- 
glia. Quanto  all'industria  manufattrice,  se  ne  togli 
la  fabbricazione  di  rozze  vesti,  di  pochi  strumenti  da 
caccia  0 da  pesca,  e di  alcuni  mobili  strettamente 
voluti  dalle  necessità  dell'esistenza,  ancora  essa  non 
apparisce.  — Ma  fuomo  ò perfettibile,  il  progresso 
è Ja  sua  legge,  il  portato  di  sua  natura.  I membri 
della  famiglia,  della  tribù,  cresciuti  di  numero,  venuti 
al  possesso  dì  più  vaste  terre  e di  scorte  più  ab- 
bondanti, non  tardano  ad  avvedersi  che  tornerebbe 
di  comune  vantaggio  che  alcuni  consacrassero  le 
loro  forze  ed  il  loro  tempo  all'  agricoltura,  che  al- 
tri si  abilitassero  col  diuturno  esercizio  a domare 
gii  animali  addomesticabili,  altri  a produrre  le  ne- 
cessarie mobilie.  Gli  scambi,  prima  rarissimi  e li- 
mitati, si  estendono  e fanno  nascere  l’idea  della 
convenienza  di  dedicarsi  alla  fabbricazione  di  certi 
oggetti  che  da  tutti  son  ricercati,  come  strumenti 
aratorii,  armi  e simili.  Allora,  accanto  all’agricoltore 
e al  manifattore,  sorge  il  commerciante.  Ad  ogni 
nuovo  stadio  che  percorre  la  Società,  la  divisione 
del  lavoro  va  facendosi  così  di  inano  in  inano  più 
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generale,  e penetra  vieppiù  nell’organismo  del  ci> 
vile  consonio.  Bentosto  non  sono  più  soltanto  le 
diverse  industrie  che  si  ripartono,  ma  anche  le 
diverse  operazioni  di  ogni  singola  industria.  Ciò 
che  prima  era  un  semplice  fatto  d’istinto,  diventa 
la  conseguenza  pratica  di  un  raziocinio,  l/aomo  si 
accorge  che  la  divisione  del  lavoro,  quanto  più  ade- 
guatamente applicata,  viemmeglio  lo  conduce  a Hi- 
minuire  la  faiica  e ai  aumtntare  il  prodotto,  poiché 
quando  un  lavoratore  attende  costantemente  ad  una 
sola  occupazione,  ch’egli  ha  scelto  conforme  alle 
personali  sue  inclinazioni  ed  attitudini,  riesce  a prò* 
durre  più,  meglio,  e con  minore  /ia/ica. Produce 
più,  perchè,  col  lungo  esercizio,  le  sue  forze  si  adde- 
strano e si  aumentano,  e perché  non  perde  tempo 
a passare  da  un  lavoro  ad  un  altro  ; — produce  mc> 
giio,  perchè  la  ripetizione  degli  stessi  atti  educa  a 
compierli  nel  modo  più  conveniente;  ~ produce 
con  minore  fatica,  perchè  l’assidua  attenzione  pre- 
stata ad  un  solo  genere  di  operazioni  suggerisce 
l’invenzione  di  più  perfezionati  metodi  e strumenti, 
per  abbreviare  il  tempo,  agevolare  l’upera,  mi- 
gliorare il  prodotto. 

Per  ben  misurare  l’ importanza  della  divisione 
del  lavoro,  basta  paragonare  l’industria  delle  cam- 
pagne a quella  dei  grandi  centri  di  popolazione.  La 
natura  stessa  delle  agrarie  occupazioni  e le  vicende 
inesorabili  delle  stagioni  non  permettono  al  contadino 
di  attendere  esclusivamente  e costantemente  ad  un 
solo  ufficio.  In  qual  modo  uno  stess'uomo  potrebbe 
mai  seminar  tutto  V anno  , ed  un  altro  attendere 
perpetuamente  al  raccolto?  t,  giuocoforza  che  l’a- 
gricoltore riunisca  in  sé  svariato  numero  d'occupa- 
zioni. Air  incontro,  nelle  manifatture,  quell’ uomo 
che  tesse  il  cotone,  lascia  ad  altri  la  cura  di  fi- 
larlo e di  tingerlo;  chi  batte  il  ferro  suirincudiiie, 
non  intende  punto  a tagliarlo  in  chiodi  o a levi- 
garlo in  lamine.  Ed  è questa  forse  la  principat  ca- 
gione, per  cui  i progressi  deiragricoitiira  sono  più 
difl'icili  e più  lenti  che  quelli  di  tutte  le  altre  in- 
dustrie, nelle  quali  gli  operai,  non  avvinti  al  corso 
fatale  delle  stagioni,  possono  ripartirsi  meglio  e più 
minutamente  i lavori,  e perfezionare  quindi  più 
alacremente  i prodotti. 

Nei  villaggi  e nelle  borgate  di  provincia,  ove 
poco  esteso  è il  consumo,  scarsa  la  domanda, 
l'industria  può  difficilmente  ripartirsi  e frazionarsi. 
Lo  speziale  veitde  nel  tempo  stesso  i medicamenti, 
lo  zucchero,  il  caffè,  le  candele,  l’ inchiostro,  la 
carta;  e il  falegname  è,  insieme,  il  fabbricante  de- 
gli aratri  e delle  vetture. 

Per  far  meglio  comprendere  i benefici  effetti 
della  divisione  del  lavoro,  sogliono  gli  economisti 
addurre  alcuni  esempi. 


E celebre  quello  citato  da  Adamo  Smith,  di  una 
fabbrica  di  spilli,  da  lui  visitata.  Se  un  uomo,  anche 
destro,  voll^5se  da  sè  solo  eseguire  tutte  c singole 
le  parli  di  cotale  lavoro,  riuscirebbe  forse  appena  a 
fare  pochi  spilli  in  una  giornata  d’assidua  occupa- 
zione. Ma  questa  industria  trovasi  così  minutamente 
suddivisa,  che  uno  spillo  è il  prodotto  di  18  diverse 
operazioni,  compiute  da  18  lavoratori.  L’un  d'essi 
prepara  il  filo  metallico,  altri  lo  taglia,  altri  fab- 
brica le  teste,  altri  assottiglia  le  punte,  c via  di 
seguito.  Smith  racconta  d’aver  veduto  una  piccola 
manifattura  di  questo  genere,  che  impiegava  soli 
10  operai,  i quali  sebbene  imperfettamente  orga- 
nizzati, fabbricavano  ogni  giorno  A8.000  spilli.  Così 
che,  ogni  operaio,  facendo  la  decima  parte  di  que- 
sto prodotto,  potea  considerarsi  come  autore  di 
4,800  spilli.  Che  se  quegli  artigiani,  invece  di  ri- 
partirsi le  occupazioni,  avessero  voluto  lavorare  in- 
dipendentemente gli  uni  dagli  altri  e compiere 
ciascuno  le  opere  richieste  a ultimare  il  prodotto, 
ognun  di  loro  avrebbe  a mala  pena  compiuto  due 
o tre  spilli  al  giorno.  L’operaio  che  fa  sempre  un 
lavoro  semplice  di  sua  natura  , acquista  una  sin- 
golare destrezza,  non  perde  tempo  e finisce  per 
trovare  qualche  mezzo  più  speditivo  che  agevola 
e perfeziona  la  bisogna. 

La  produzione  delle  carte  da  giuoco  forni  un 
esempio  consimile  a G.  B.  Say,  il  quale  trovò  che, 
dividendosene  i lavori,  trenta  operai  facevano  15,000 
carte  in  13  ore. 

fili  stessi  mezzi  che  promuovono  le  opere  della 
mano,  giovano  a quelle  dell’ingegno.  La  medesima 
divisione  del  lavoro  che  regna  in  una  vasta  mani- 
fattura del  Lancashire , riscontrasi  negli  uffici  del 
giornale  il  Times  di  Londra.  Un  libro  di  medicina 
è il  risultamento  e la  somma  di  mille  osservazioni 
fatte  da  cento  erborarli,  chimici,  naturalisti,  ana- 
tomici, eco.  I mirabili  progressi  che  negli  ultimi 
due  secoli  fecero  le  scienze  fisiche,  sono  in  gran- 
dissima parte  dovuti  alla  divisione  del  lavoro,  lar- 
gamente applicata  alle  cose  intellcUuali.  Le  enci- 
clopedie ambulanti  non  esistono  più,  o se  esistono 
sono  fra  i ciarlatani.  Ogni  intelligenza  sceglie  una 
0 poche  vie  da  percorrere  , ma  in  queste  concen- 
trando tutta  la  sua  forza,  scopro  nuovi  rapporti  e 
nuove  veriti.  Non  sono  corsi  cent*  anni  dacché  in 
Lusazia  e sotto  il  patronato  dell’ elettore  Jì  Sas- 
sonia , si  formò  una  società  di  dotti,  coll’  unico 
scopo  dello  S/udie  ielle  Api;  e Bonnet  ne  facea 
parte.  Qual  dìfl’erenza  fra  tanta  modestia  de'  no- 
stri scienziati,  e quei  burbanzosi  pedanti  d’una  volta 
che  pretendeano  trattare  de  omni  teihilé  et  quibvs^ 
dam  aliis!  Ma  quanto  eziandio  è maggiore  la  dif- 
ferenza tra  r efficacia  e la  fecondità  della  scienza 
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di  un  Bonnet  o di  uno  Smith  e quella  di  un  Pko 
Mirandolano! 

Sarebbe  inutile  aggiunger  parola  sopra  i van- 
taggi della  divisione  del  lavoro  nella  produzione 
delle  ricchezze  di  qualunque  natura.  Gioverà  piut- 
tosto esaminare  alcuni  inconvenienti  che  possono 
derivarne.  — Fu  detto  da  I^monley,  da  Sismundi  e 
da  altri  economisti , che  la  divisione  del  lavoro  « 
quale  esiste  nella  moderna  industria,  tende  ad  eser> 
citare  una  funesta  innuenza  morale  ed  intellettuale 
sull*  operaio.  Quale  sviluppo  (obbicttarono  costoro) 
può  acquistare  la  mente  di  un  bracciante  cotidia- 
namente  ed  esclusivamente  impiegalo  nel  girare  il 
manubrio  d'una  ruota  o nel  fabbricare  teste  c punte 
di  spilla?  Egli  è ridotto  alla  più  degradante  con> 
dizione,  è una  macchina  vivente.  Il  lavorante  delle 
nostre  manifatture  eseguisce  a perfezione  la  cen- 
tesima parte  di  un  prodotto,  ma  ignora  la  compo- 
sizione del  prodotto  totale  ed  i rapporti  tra  la  parte 
preparata  da  lui  e quelle  fatte  da  altri  iiovaiiTanore 
operai. 

Fa  d'  uopo  confessare  che  in  questa  obbiezione 
(comccbè  esagerata  ) riscontrasi  alcun  che  di  vero. 
Crediamo  anzi  eh*  essa  possa  estendersi  dai  lavori 
manuali  alle  opere  dell*  ingegno.  Quando  Ippocrate 
scriveva  i suoi  libri  di  medicina,  aveva  di  mira  non 
questo  0 quell’  organo  dell’  uomo,  ma  V uomo  tutto 
intero , anzi  1’  uomo  ne*  molteplici  suoi  rapporti 
coi  climi,  coi  paesi  c con  tutti  gli  enti  clic  lo  cir- 
condano. Ai  giorni  nostri  invece,  col  metodo  dcdle 
monografte,  un  famoso  oculista  circoscrìve  ad  una 
minima  parte  dell’  organismo  umano  le  sue  inve- 
stigazioni. Non  v’  ha  dubbio  che,  nei  sistema  scien- 
tifico degli  antichi,  s era  più  facile  incappare  in 
errori  di  dettaglio,  era  possibile  almeno  innalzarsi 
a vedute  più  larghe,  più  sintetiche,  più  rdosofichc 
di  quel  che  sia  col  sistema  della  divisione  del  la- 
voro adottato  dai  moderni. 

Ciò  premesso,  crediamo  però  eh*  erriiio  grande- 
mente i citati  ccoiiomisti,  che  di  tale  obbiezione  sj 
fanno  un*  arma  per  combattere  la  divisione  del  la- 
voro , e per  invocare  il  ritorno  agli  antichi  pro- 
cessi industriali. 

Quando  si  parla  dell’  operaio,  non  bisogna  per- 
soniluarlo  eschisivamenlc  nel  genere  di  lavoro,  al 
quale  egli  è consacrato.  11  fabbricante  di  spilli,  ol- 
tre ad  essere  operaio  , è anche  consumatore  , è 
menibru  dello  famiglia , è cittadino.  Or,  non  v'  ha 
dubbio  che  se  un’  ccce.^siva  divisione  dtd  lavoro  lo 
danneggia  in  quanto  è bracciante,  io  vantaggia  però 
per  tutti  questi  altri  titoli,  permettendogli  ili  scam- 
biare i prodotti  del  suo  lavoro  con  quelli  del  la- 
voro di  tutti  gli  altri,  di  consumare  oggetti  più  per- 
fettamente fabbricali,  e di  profittare  di  tutti  i pro- 


gressi che  si  compiono  intorno  a lui.  La  sua  pro- 
fessione gli  lascia  qualche  momento  di  riposo;  e la 
società  moderna  , applicando  la  divisione  del  la- 
voro alle  arti  intellettuali,  gli  ha  permesso  di  uti- 
lizzare quei  momenti  di  riposo  nell*  istruzione  e 
nell'  educazione  di  sé  medesimo. 

Paragoniamo  un  operaio  impiegato  nelle  mani- 
fatture urbane  con  un  bracciante  agricola,  e ve- 
dremo Y inanità  delle  declamazioni  che  qui  cer- 
chiamo dì  confutare.  I.a  divisione  del  lavoro  è per 
fermo  immensamente  più  spinta  nelle  città  che 
nelle  campagne;  c nondimeno  l'intelligenza  e l’at- 
tività mentale  del  lavorante  cittadino  supera  di  gran 
lunga  quella  delle  agresti  popolazioni. 

In  questa,  come  in  tutto  le  materie  economi- 
che, siamo  tratti  adunque  a confessare  che  l’armo- 
nia c r ordine  provvidenziale  governano  il  sociale 
organismo  ( V.  Economia  indistriale  ; Lavoro  ; 
Opkrai). 

DiTorziA  — (V.  Famiglia). 

Dlzionnrll  cconosnici  e coromerelnli 

— {lf‘hlioi)rafia).  — Sebbene  forse  in  minor  numero 
che  le  altre  scienze,  le  dottrine  economiche  e com- 
merciali ebbero  , presso  diverse  nazioni , i loro 
Diziunani. 

Il  Grand  fìirtionnaire  de  Commerce^  cominciato 
ed  in  gran  parte  eseguito  da  Savary,  ispettore  delle 
dogane  a Parigi,  e compiuto  dal  di  lui  fratello  l‘Ab. 
Savar)’,  fu  pubblicato  a Parigi  nel  1723  in  due  voi. 
in  folio;  ed  mi  terzo  volume  di  supplemento  fuvvì 
aggiunto  nel  1730.  — Fu  la  prima  opera  di  que- 
sto genere,  e venne  liberalmente  incoraggiata  dal 
Governo,  che  somministrò  al  Savarj*  ogni  maniera 
di  notizie  e di  documenti.  I na  grande  edizione  fu 
pubblicata  a Ginevra  nel  1750  in  6 voi.  in  folio;  la 
migliore  però  è quella  di  Copenhagen,  in  5 voi.  in 
folio,  pubblicati  dai  1759  al  I7G5.  Ma  l'opera  del 
Savary,  pregevole  pel  tempo  in  cui  venne  condotta, 
è però  piena  di  errori,  mancante  per  molti  rispetti, 
c per  altri  ridondante  di  inuliiità.  Si  vede  che  6 
fatta  da  un  ufTiciale  di  dogane,  non  da  un  commer- 
ciante economista  c fdosofo.  Laonde  l’Ab.  Morellel 
ebbe  a dire  di  qncllo  .«.crìtlore  : Nowren/  dant  u$  re- 
flexìont,  il  tend  fìutót  à egarer  lecteurf  gui  à le$ 
conduire,  et  dei  ìnaximei  nuisthUt  au  progrés  du  com- 
merce et  de  rinduilrie  obtirnnenl  pretgiie  toujountei 
eloges  et  ion  approhation. 

L’ecoiìomisla  che  abbiamo  or  ora  citalo  pubblicò 
nel  1769  in  un  voi.  in  8*,  che  doveva  essere,  se- 
guito da  altri  quattro  o cinque  non  comparsi  mai. 
un  nuovo  Dizionario  commerciale.  É da  deplorarsi 
che  questo  lavoro  non  abbia  avuto  conipirnenlo , 
perciocché  i ben  noli  meriti  dell’Ab.  Morellet,  e il 
volume  di  saggio,  pieno  di  sane  doltrme,  ci  fanno 
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sicuri  che  l'opera  aTrehbc  di  gran  lunga  superato 
quella  del  Savary. 

Ne!  1783  venne  edito  in  Parigi,  in  3 voi.  in  4*» 
un  Dizionario  commerciale,  facente  parte  de)l*En> 
cyclopétiu  hUthodiquf  \ ma  non  è che  una  compila- 
zione, sovente  imiigcsta  e mal  condotta,  delle  idee  di 
Savary  e del  Traiié  g/nétal  du  Commerce  Ricard, 
pubblicalo  in  Amsterdam  nel  1781  in  2 voi.  in  4*. 

L'Inghilterra  frattanto  vedeva  pubblicarsi  parec- 
chi Dizionari  commerciali,  più  o meno  buoni , ma, 
in  generale,  più  pratici  cd  inspirati  ad  idee  più  ag- 
giustale che  non  i somiglianti  lavori  francesi.  — Il 
primo,  in  ordine  di  data,  fu  quello  dato  fuori  da 
Maiachy  Postlelhwayt,  nel  1751.  IValtra  edizione, 
in  due  enormi  volumi  in  folio,  usci  nel  1774.— 
Come  quello  di  Savary,  del  quale  fu  in  gran  parte 
una  traduzione,  contiene  molti  gravi  difetti,  special- 
mente una  facilità  soverchia  a divagare  dall'argo* 
mento  propostosi. 

Nei  1761,  Riccardo  Rolt  pubblicava  un  Dizionario 
commerciale  in  un  solo  voi.  in  foglio,  nel  quale 
collaborò  il  celebro  Dott.  lohnson.  P.  un  compendio 
di  quello  di  Postlethwayt. 

Tommaso  Mortimer  compilò  nel  1766,  in  due 
voi.,  un  nuovo  Dizionario  commerciale,  meglio  di- 
sposto dei  due  precedenti;  ma.  al  par  di  loro,  at- 
tribuisce una  parte  troppo  grande  drll’opera  sua 
a nozioni  geografiche  e tecnologiche,  dilungandosi 
cosi  dallo  scopo  che  si  era  proposto.  La  stessa  os- 
servazione può  applicarsi  ad  alcune  altre  pubbli- 
cazioni di  questo  genere  fatte  in  Inghilterra,  la  più 
celebre  delle  quali  venne  in  luce  nel  1810. 

Ma  il  classico  Dizionario  del  commercio,  uscito 
da  penna  inglese,  ò quello  di  Mac-Cullocli,  col  ti- 
tolo di  : A Dìctionnary  praclical,  Iheoreticnl  otid  hi- 
storical  of  commerce  and  commercia/  nart^otton,  in  un 
grosso  volume  in  8**  di  1480  pag.;  eccellente  lavoro, 
che  contiene,  oltre  ad  ima  immensa  collezione  di 
documenti,  parecchi  articoli  che  potrebbero  consi- 
derarsi come  lavori  e trattati  speciali.  Lo  stesso 
elogio  può  farsi  dell’altro  Dizionario  de)  Mac-Cul- 
locb,  intitolato  : A Diclionnnry  geoyrafìcaì,  tlaJhticaì, 
and  historicfil,  comechè  meno  direttamente  interessi 
leconoroista  ed  il  commerciante  che  il  geografo. 
— L’Autore  di  queste  due  vaste  compilazioni  ebbe 
la  fortuna  di  ottenere  immensi  sussidii  dal  Governo 
inglese,  il  quale  gli  procurò  una  folla  di  notizie  e 
di  documenti,  non  solo  risgnardanti  le  cose  coni- 
merrìali  e statistiche  della  Gran  Bretagna,  ma  quelle 
eziandio  delle  innumerevoli  colonie  inglesi,  nonché 
dei  paesi  stranieri.  — Confessiamo  pero  che,  non- 
ostante i loro  incontestabili  c notabilissiini  pregi,  le 
(lue  accennate  pubblicazioni  del  Mac-Cu11ocli,  mas- 
sime 1*1  prima,  ci  sembrano  troppo  sprovvedute  di 


nozioni  teoriche  e di  prìncìpìi  dottrinali.  Le  quistioni 
vi  sono  quasi  sempre  esaminate  con  buon  senso 
e con  sane  viste  pratiche  ; ma  indarno  vi  si  cer- 
cherebbe la  trattazione  di  quei  problemi  fondamen- 
tali che  agitano  e dividono  oggidì  in  opposte  scuole 
i ctiUorì  della  scienza  sociale  e della  dottrina  mer- 
catorìa. 

A questo  difetto  ricercò  di  ovviare  in  Francia  il 
Ganilh  col  suo  Dictionnaire  analytique  d'Économie 
poUtique;  lavoro  fatto  con  ottime  intensioni,  seb- 
bene soverchiamente  superficiale  e ristretto.  Basti 
il  dire  che  la  lettera  A non  vi  occupa  che  dtV>'i 
articoli  ! 

11  benemerito  Guillaiimin  intraprese,  nel  1852, 
una  pubblicazione,  che  può  dirsi  veramente  monu- 
mentale, nel  suo  Dictionnaire  de  rÉconomU  politi- 
que,  nel  quale  collahorarono  i più  autorevoli,  del 
pari  che  i più  giovani  ed  oscurì  economisti  della 
Francia.  — Quivi  sono  pregi  e difetti  opposti  a 
quelli  che  di  sopra  notammo  nel  lavoro  di  Mac- 
Culloch  ; somma  cura  dei  principii  e delle  discus- 
sioni teoretiche,  accompagnala  da  negligenza,  forse 
sovercliia,  delle  applicazioni  pratiche.  Opera  di  mera 
Economia  politica,  del  resto,  il  Dizionario  del  Cui)- 
laurnin  non  si  occupa  quasi  punto  delle  quistioni 
commerciali  propriamente  dette.  11  diritto  merca- 
torio  non  vi  ha  pur  nn  articolo.  La  storia  mercan- 
tile ve  ne  conta  parecchi,  ma  slegati;  talché  non 
si  comprende,  a cagioii  d’esempio,  come  vi  si  parli 
dottamente  della  Lega  Anseatica,  nè  vi  si  dica  pa- 
rola delle  Repnbblicite  italiane,  le  quali  pure  eser- 
citarono, sulle  sorti  del  commercio  e Jeireconomia 
politica,  un’influenza  non  certo  minore  che  le  città 
Baltico-Tedesche  ; nè  come  manchi  un  articolo  spe- 
ciale che  tratti  la  importantissima  questione  storica 
dell’  influenza  della  scoperta  d’America.  Buona  fu 
l'idea  di  ima  Biografia  degli  economisti  antichi  c mo- 
derni; ma,  anche  per  questa  parte,  è difficile  scusare 
qualche  oblio  dì  nomi  classici  ; e chi  aveva  consa- 
crato un  articolo  ad  ogni  più  piccolo  ed  oscuro  pub- 
blicista francese,  non  doveva,  sembra,  dimenticare  il 
Hoinagnosi.rAzuiii,  il  Cattaneo,  il  Biisacca,il  Cavour, 
ecc.  Fatto  da  un  gran  numero  di  scrittori,  questo 
Dizionario  doveva  avere  le  doli  e le  mende  che 
riscmitransi,  per  solito,  in  simili  associazioni  di  forze 
intelletlnali  ; vi  li.i  certo  maggior  copia  di  scienza 
che  in  un’opera  fatta  da  un  solo  individuo  ; ma , 
perciò  appunto,  vi  hanno  eziandio  più  sistemi,  più 
dispareri  e sovente  più  contraddizioni  ; talché,  uti- 
lissimo a chi  è versato  in  colali  stiidii,  potrebbe,  a 
nostro  giudizio,  tornare  pericoloso  in  mano  dell’in- 
esperto , nella  cui  mente  s'ingenera  facilmente  con- 
fusione e scetlicisnio  al  vedere  le  divergenze  d’opi- 
niuni  che  dividono  pur  troppo  ancora  i cultori  delle 
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teienu  sociali  Ma , tolti  stesti  nèi,  il  repertorio 
del  Guitlaumin  è una  delie  pin  magistrali  pubbli- 
cazioni di  questo  genere. 

Semplice  imitazione  (e  non  sempre  felice)  del 
Mac-Culloch  è il  Oictimnaire  (Jvhtrul  du  Cemmerct, 
df  la  Benque  et  dn  ^anu(eclurei,  pubblicato  in  due 
grossi  volumi  dal  Delabap  nel  1848.  — Non  parle- 
remo qui  dei  Disionarii  più  particolarmente  tecno- 
logici, dei  quali  quello  dell'Ure  in  Inghilterra  e quello 
del  Laboulaye  in  Francia  possono  considerarsi  come 
capi-lavori  e modelli. 

In  Italia  veri  Dizionarì  economici,  nel  senso  pre- 
ciso della  parola  , non  avevamo  prima  di  questo 
che  avemmo  noi  il  coraggio  d*  intraprendere,  soli  e 
colle  individuali  nostre  forte,  senza  sussidii  nè  di 
governi  nè  di  privati  ; poiché  non  si  potrebbe  dare 
un  tal  nome  nè  al  Disimorio  ana/i7/co  di  Diri/to  e 
di  Economia  del  cav.  Melano  da  Portola,  repertorio 
delle  disposizioni  commerciali,  ma  povero  assai  per 
ciò  che  riguarda  Teconomia  si  pratica  che  teorica;  nè 
al  Ditionario  unhertaìe  di  giuriiprudema  mereontile 
delt'Azuni,  esclusivamente  limitata  al  diritto  commer- 
ciale, ed  anche  per  questo  riguardo  incompleta;  nè 
nìV Enciclopedia  del  Negoiiante  edita  in  Venezia  dall' 
Antonelli,  opera  piena  di  molte  utili  cognizioni,  ma 
piuttosto  dizionario  geografìco  e tecnologico  che  eco- 
nomico, e molto  superficiale  cd  incompleto  per  ciò  che 
riguarda  propriamente  le  scienze  mercatorie  c sociali. 

|go«k  — ( Economia  politica  ).  — Vocabolo  in- 
glese (t)  divenuto  oggi  d'uso  universale,  indicante 
certi  stabilimenti  commerciali  dei  quali  or  ora  ci 
occuperemo.  — Ma  in  Inghilterra  non  si  applica 
soltanto  a tal  fatta  di  depositi,  ma  denota  ancora 
varie  specie  di  lavori  idraulici  destinati  a ricevere, 
costrurre  e riparare  bastimenti.  Tali  sono:  1*  i 
dry^doke,  o,  docki  asciutti,  che  servono  a ricettare 
i legni  che  voglionsi  esaminare  o raddobbare,  op- 
pure alla'  costruzione  di  nuovi.  Presso  di  noi , si 
chiamano  bacini  di  carenaggio.  Sono  fatti  in  guisa 
che  r acqua  vi  si  può  introdurre  od  espellere  a be- 
neplacito. Dove  le  marce  sono  mollo  sensibili,  il 
bacino  si  riempie  naturalmente  , aprendo  la  porta 
0 cateratta  che  lo  chiude  dalla  parte  del  mare,  per 
lasciarvi  entrar  1*  acqua  dell’  alta  marea,  e poscia 
abbassando  la  cateratta  vi  si  consena  l'acqua  ad 
un  costante  livello  ; salvo  a farla  di  nuovo  uscire 
aprendo  al  momento  della  bassa  marca.  Se  il  ba- 
cino è scavato  in  un  luogo  dove  non  si  può  trarre 
partito  della  marea,  e se  esso  è costrutto  al  di  sotto 
del  livello  delle  acque  esterne,  si  può  con  queste 

fi)  GU  tUnoloflfU  dertnao  qoMa  roc«  dal  greca  lorw«v, 
rkeuacele,  a dall'englfriiaaone  Dcàken.  coprire,  ciTVoodare.  >— 
QttMf  eiUme  voce  a Mia  Telia  dbceade  dal  teotonieo  0 

eeale  Im  lerM  il  mm  equiTalante  nel  latino  rego,  nel  greco 
netfilaUaoe  toprirt  e eiagUo  rUetta^,  e nel  fnacese  aOrittr, 


rìempicHo^aturalraente  ; ma,  in  seguito,  per  vuo- 
tarlo, occorrono  pompe.  Per  conv'erso,  se  il  ìiacino 
è ad  un  livello  superiore  a quello  delle  acque  este- 
riori, fa  d'uopo  usar  le  trombe  per  rtempirìo;  e 
si  dà  alle  acque  il  loro  scolo  naturale  per  vuotarle. 
— 2*  I dock~jards  sono  bacini  appartenenti  al  Go- 
verno, clic  vi  fa  costruire  e raddobbare  le  sue  navi, 
avendo  in  prossimiti  i suoi  magazzini  ed  opifKil 
Sono  quindi  vere  dartene.  — 3*  1 u*et-docks,  o doks 
umidi,  sono  bacini  destinati  a mantenere  sempre 
galleggianti  le  navi. 

Ma  l’uso  ha  oggidì  specialmente  applicato  il  nome 
di  Dock  ad  uno  stabilitnenlo  commerciaU  creato  nel 
punto  ove  finisce  una  ria  di  mare  a eomincia  una  ii 
terra,  e detlin<Uo  a far  passare  U merci  dai  bastimenti 
nei  magaziini  e dai  magaisini  sui  carri,  col  mofgw 
comodo,  nel  minor  tempo  e colla  minore  spesa  pom^ 
bile,  aggiungendo  a questi  quello  (funa  ticvn 

custodia  delle  merci  nei  magazzini  (1). 

Per  soddisfare  a queste  diverse  condizioni,  fa 
d'uopo:  1*  costrurre  sul  confine  delle  due  vie  (mi- 
riltima  o fluviale,  e terrestre)  un  bacino,  per  profon- 
dità e larghezza  capace  di  contenere  un  certo  numero 
di  bastimenti,  e dove  l'acqua  sia  mantenuti  sempre 
ad  un  costante  livello;  2*  — erigere  sulle  sponde 
di  questo  bacino  i magazzini  di  deposito,  fabbricati 
in  guisa  da  capire  nel  minore  spazio  la  maggiore 
quantità  possibile  di  merci.  Queste  si  fanno  ascen- 
dere dalle  navi  sottostanti  ai  diversi  piani  dell’edi- 
Azio,  per  mezzo  di  gruc  capaci  d'innalzare  dalle  5 
alle  3(t  tonnellate  (da  1,000  chilogrammi  ciascuai); 
G si  fanno  circolare  neirinterno  dei  magazzini  con 
carretti  scorrenti  sopra  piani  inclinati  Gli  ordigni  e 
gli  apparecchi  interni  ed  esterni  vengono  messi 
in  moto  da  possenti  macchine  a vapore,  che  stanno 
nel  mezzo  del  fabbricato.  I.>a  posizione  riparata  del 
bacino  , l'immediato  contatto  dei  bastimenti  colli 
fronte  dei  magazzini , la  rapidità  dei  meccanismi , 
permettono  ad  una  grossa  nave  di  200  tonnellate 
di  deporvi  il  suo  carico  nello  spazio  di  3 giorni,  e 
in  quello  di  24  ore  a un  bastimento  di  360  tonnel* 
late,  invece  dei  20,  30  o 40  giorni,  che  l'opera- 
zione dello  scarico  richiede  comunemente  nei  porti. 
~ 3*  Porre  i magazzini  in  immediata  comunica- 
zione colla  via  di  terra;  e,  se  v’ha  una  ferrovia, 
calare  le  merci,  destinate  all'esportazione  terrestre, 
dai  magazzini  direttamente  sui  carri.  — 4*  Aflidire 
la  cura  dello  stabilimento  ad  un'amministraiìonc 

(I)  Qimu  è te  definiùQi>«,  €t»tu  e conpleta,  «he  u«to  *>• 
(tei  chtero  mio  eotloga  prof  ìlagk>ncal<te , Mite  mio  belli  Jtete- 
storne  mU  Dock  di  Geoori,  pufabUcau  nel  1153.  — Ad  oaore  di  «■ 
•Uro  egregio  odo  concUtedloo,  debbo  dira  cte  fin  dii  1SU,  I Ug- 
mirrlteee  Ciodllo  PtlteTklno,  nolo  per  aUri  pragevaU  icriitl  eco- 
MDid,  pubblicavi  in  Ceivova  uu  ipcciilc  Memoria  mU  Dock*- 
altori  goMraloienie  KoaoKluti  fri  noi 
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responsabile,  incaricata  di  tutte  le  operazioni  del  ri* 
ceviinento,  della  veritìcazionc,  del  condizionamento, 
della  custodia  e della  consegna  delle  merci,  le  quali 
stanno  nel  Dock  in  franchigia  dalle  dogane,  come 
io  un  portofranco.  Cosi,  con  pochi  impiegati , si 
supplisca  al  numeroso  personale  di  guardiani,  com* 
messi  ecc.  che  i negozianti  dovrebbero  altrimenti  te* 
nere  nei  loro  privati  magazzini.  ~ 5*  — Autorizzare  i 
proprietari  delle  merci  a ritirare  dairamministra- 
zione  del  Dock  una  ricevuta  del  fatto  deposito  ; 
talché  portando,  a cosi  dire,  il  loro  magazzino  nel 
portafoglio,  possono  far  la  vendita  dello  loro  merci 
con  la  semplice  cessione  della  ricevuta  o wairanl 
(garanzia),  che  circola  in  piazza,  come  una  cambiale 
od  altro  titolo  di  credito  qualunque. 

Da  tutto  ciò  si  scorge  come  un  Dock  sia  una 
felicissima  combinazione  di  quattro  o cinque  grandi 
priiicipii  economici  ; cioè  della  divisione  del  lavoro, 
per  cui  il  privalo  negoziante  può  attendere  a’suoi 
aflari,  lasciando  ad  altri  la  cura  della  custodia  delle 
sue  mercauzie  ; della  produiione  in  grande , giac- 
ché il  magazzinaggio  comune  e pubblico  viene  a 
costar  meno  ebe  una  folla  di  piccoli  magazzini  ; delle 
maedune,  perchè  a queste  è affidata  in  gran  patte 
roperaùooe  dd  trasporto  e del  collocamento,  con 
grande  economia  di  forza  viva  ; dei  ugni  rappre- 
ieniaiivi  dei  credito,  tali  appunto  essendo  i lear- 
ranU  circolanti  di  un  Dock  ; dei  depositi  franchi , 
slantechè  questi  stabilimcuti  godono,  come  abbiam 
detto,  della  franchigia  doganale. 

iNon  saranno  qui  inutili  alcuni  cenni  slorico-sta* 
listici  sui  Docks.  — Gli  antichi  l*orti^franehi , dei 
quali  gTItaliani  furono  gfinventori,  erano  specie  di 
Docks,  in  quanto  ancli'essi  tendevano  ad  applicare, 
comecbè  menocoiopiutamente,i  prìncipii  economici 
sopra  descritti  (V.  Portofranco).  — Ma  il  primo 
Docks  cotnmerdaie,  nel  senso  preciso  della  parola, 
fu  aperto  nel  1708  a Liverpool,  porto  allora  di  nes> 
sun  momento;  ma  sì  è a Londra,  grande  emporio 
del  commercio  mondiale,  che  si  fabbricarono  quei 
Docka  i quali  servirono  di  modello  a tutti  gli  slabi- 
limenli  di  questa  natura.  — Da  buon  tempo  senti- 
vansi  in  quella  vasta  città  gl'inconvenienti  del  non 
avere  luoghi  di  deposito  proporzionati  al  suo  im- 
menso traffico.  Le  calate  ed  i ponti  del  Tamigi 
erano  ingombri  di  merci  esposte  alle  intemperie, 
intercettanti  la  circolazione  ed  il  trasporlo.  I con- 
trabbandieri ed  i ladri  erano  i soli  che  profìttaasero 
d'un  tale  stato  di  cose.  In  soli  tre  anni,  si  calcolò 
che  le  ruberie,  nel  porto  di  Londra,  ammontassero 
a 30,(XK),000  di  nostre  lire.  Inoltre,  non  essendovi 
sufficiente  profondili  presso  le  calate,  le  navi  grosse 
non  potevano  accostarvisi,  e dovevano  fare  lo  sca- 
rico medianti  ì battelli  allcvialori,  perdendo  cosi  un 


tempo  prezioso  e sottoponendosi  ad  ingenti  spese. 

— Per  evitare  od  attenuare  questi  danni,  si  pensò 
alla  costruzione  di  Docks  a Londra;  i primi  dei 
quali  furono  quelli  scavati  per  accogliervi  le  nevi 
impiegate  nelle  pesche  della  Groenlandia,  e i quali 
occupano  un’arca  di  quasi  20  ettari , sulla  destra 
sponda  del  Tamigi  nel  sobborgo  detto  Botherbrthe. 

— Ma  questi  Docks,  attesa  la  speciale  loro  destina- 
zione e rimperfetta  costruzione  dei  loro  magazzini, 
mal  servivano  a soddisfare  mi  bisogno,  vieppiù  sen- 
tito dal  crescente  commercio  sul  tiiiirc  del  passato 
secolo,  quando,  durante  la  guerra , spesso  arriva- 
vano  numerosi  convogli  di  navi  dalle  Indie,  velcg- 
gianti  di  consena  per  mutua  sicurezza.  Nel  1709 
si  ottenne  dunque  dal  Parlamento  l'autorizzazione 
di  aprire  i nuovi  Docks. 

Sono  questi  i cosi  detti  Docks  delle  Indie  oeciden- 
tali  (West-India-Docki) , stendentisi  attraverso  una 
penisola  formata  da  una  gran  sinuosità  del  Tamigi, 
chiamala  Isle  of  Doge  (Isola  dei  Cani).  Con  Unta 
attività  si  procedette  in  quell'opera,  che,  cominciata 
nel  1800,  duo  anni  e mezzo  dopo  ri  si  scaricavano 
già  le  navi.  In  origine,  questi  Docks  avevano  due 
soli  bacini  rettangolari;  l'uno  per  le  importavioni 
c per  lo  scaricamento,  a tramontana,  di  795  metri 
di  lunghezza,  152  di  larghezza  (cioè  12  ettari,  084), 
e quasi  8 di  profondità;  i'altro  per  le  esportazioni 
H pel  caricamento,  colie  stesso  dimensioni , tranne 
la  larghezza  che  é di  123ii»etri  (9  elt.,  978),  talché 
la  loro  area  riunita  ragguaglia  21  ett.,  862. 

L'ingegnere  fu  Yilliam  Jessop.  — Le  calate  sono 
armale  di  forti  grue,  ricoperte  in  gran  parte  da  vaste 
tettoie;  fra  queste  tettoie  cd  i magazzini  trovasi  un 
viale  largo  3 m.  50  c.,  c dietro  ai  magazzini  un  altro 
viale;  su  questi  vicoli  e sulle  calate,  il  cui  pavi- 
mento è in  pietre  durissime,  scorrono  i vagoni  delle 
merci,  che  due  nomini  possono  facilmente  trascinare 
con  un  carico  di  mille  chilogrammi.  — Le  canove 
sotterranee  sono  destinate  al  deposito  dei  liquori 
cd  altri  generi  infiammabili;  e,  per  evitare  il  pe- 
ricolo d’incendio,  sono  illuminale  da  specchi  meta!- 
Ilei  inclinali,  che  vi  riflettono  obliquamente  la  luce 
ricevuta  dalfallo.  Lungo  piani  inclinali  vi  si  fanno 
discendere  le  botti  sopra  carretti  scorrenti  in  guide 
di  ferro,  i quali,  nella  discesa,  fanno  col  proprio 
peso  salire  altri  carretti  vuoti  , ottenendo  il  dop- 
pio vantaggio  di  risparmiare  forza  motrice , e di 
rallentare  la  soverchia  rapidità  colla  quale  i vasi 
pieni  discenderebbero.  — Per  dare  un'idea  delle 
dimensioni  di  quel  luogo  di  deposito,  diremo  che 
vi  si  videro  già  riuniti  nello  stesso  tempo  148,563 
casse  dì  zucchero,  433.648  secchi  di  caflè,  35,158; 
botti  di  liquori,  14,021  Conclùdi  mogano,  21,663,000 
chilogrammi  di  legno  da  tintura,  senza  contare  una 
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fDMsa  enorme  d’altre  merci  di  picco)  volume;  e 
rimaneva  ancora  libero  mollo  spazio!  A questi  Docks 
vennero  poscia  aggimitl  due  altri  più  piccoli  ba- 
cini,  l'uno  di  8 are,  e l’altro  di  24  are.  — I ma- 
gazzeni dei  West- 1 nàia- Dùiki  hanno  fino  sci  piani 
molto  bassi;  lo  spazio  coperto  dai  magazzini,  dalle 
calate,  dai  bacini  e dai  cortili  è di  circa  45  ettari. 
— La  compagnia  dei  Weit-ìndia-Uock*  venne  fon- 
data con  un  capitale  di  37  milioni  e 500  mila  no- 
stre lire;  ma  la  sua  carta  di  concessione,  non 
permettendole  di  distribuire  a'  suoi  azionisti  un 
dividendo  maggiore  di  10  per  */|  oltre  aH’ìnte- 
resse  del  5 per  * essa  aumentò  le  sue  spese 
di  costruzione  di  29  milioni , prelevati  fra  i so- 
pravanzi dell'utile  negli  anni  che  coi*sero  dal  1803 
al  1821.  — Sevenssime  sono  le  prescrizioni  di  po- 
lizia nei  Docks  , per  impedire  Tingorobro,  l'ab- 
bordo, l'incendio.  — t'na  volta,  quei  Docks  avevano 
il  privilegio  di  ricevere  soli  gli  arrivi  dalle  Indie  oc- 
cidentali; ma  la  recente  proclamazione  del  priiuipiu 
di  libera  concorrenza  ha  abolito  quel  privilegio. 

1 Docht  di  Londra  ( London- Oockt),  situali  nel  quar- 
tiere di  Wapping,  furono  autorizzati  nel  18(0,  co- 
minciati nel  1802,  finiti  nel  1805.  Sono  essi  for- 
mati da  un  bacino  occidentale  di  8 ettari,  08,  di 
un  altro  orientale  di  2 ettari,  82.  e di  un  terzo 
intermedio  di  quasi  ettaro,  specialmente  desti- 
nato agli  arrivi  di  tabacco.  L’area  rinchiusa  dai 
muri  esterni  è di  circa  24  ettari  t/j  — 11  capitale 
di  fondazione  era  di  55  milioni  di  fr.;  ma  , i suoi 
dividendi  essendo  ristretti  a 10  per  c sopravan- 
zando molta  parte  degli  utili , fu  successivamente 
portato  a 84  milioni  di  fr.  I generi  ch’entrano  nel 
London  Dock,  sono  l vini,  gli  spinti,  i risi  ed  i ta- 
bacchi. Le  sponde  del  Dock  sono  rivestile  di  muro, 
e tra  questo  e i magazzini  c le  tettoie  scorre  un 
ferroviario.  I magazzini  sono  a quattro  piani  di  2 ni; 
50  c.  d'altezza.  Quello  dei  tabacchi  {tobacco  ware- 
Aeusc)  copre  ben  due  etlari  e maio  di  terreno,  c 
al  disotto  ha  canove  della  stessa  prodigiosa  esten- 
sione. Questo  magazzino,  opera  dell'ingegneru  Ale- 
xander, è un  vero  capolavoro. 

I Dockt  delle  Indie  Orienltdi  {Eeotl-Iniia-Dock»), 
tono  fabbricali  in  modo  analogo  a quelli  delie  In- 
die Occidentali.  Ma  il  lungo  tragitto  dalle  Indie 
Orientali  all'liìghilterra,  ed  il  numero  relativamente 
scarso  delle  navi  che  si  dedicano  a quel  pingue  traf- 
6co,  il  quale  porla  merci  che  sotto  piccolo  volume 
possiedono  alto  valore,  hanno  fatto  si  che  i bacini 
avessero  dimensioni  mollo  minori.  Infatti  ì'homeusird 
dock  (dock  delle  importazioni)  non  ha  che  8 ettari 
di  superficie,  e Youtward  (delle  esportazioni)  ne  ha 
3 Questi  bacini  però  hannno  9 metrì  di  pro- 
fonditi, c contengono  sempre  8 metri  d'  acqua, 


essendo  destinati  a ricevere  magnifici  bastimenti  di 
800  c di  1200  tonnellate.  ]|  capitale  di  fondazione 
fu  di  15  milioni,  ma  il  dock  costò  circa  il  doppio. 
Dacché  è spirato  il  inonopulio  della  Compagnia 
delie  Indie,  quel  dock  ha  perduto  molto  del  suo  splen- 
dore. Presso  il  bacino  {graring-dock}  ove  si  costrui- 
scono i legni  della  compagnia,  trovasi  una  stu- 
penda macchina  per  collocare  le  alberature;  e sic- 
come j^VIndia-men  sono  armati  di  cannoui,  vi  è 
pure  un  arsenale  ed  una  polveriera. 

I Dock*  di  Santa  Caieiina  (S.te  Caikerine's  Lhckti 
furono  costrutti  quando,  dopo  il  1825,  si  manife- 
stò un  grande  ingombro  in  tutti  i depositi  di  1/On- 
dra  ; si  cominciarono  nel  182fi,  c sin  dal  1828 
si  aprivano  in  parte  ai  navigli.  Il  capitale  di  fon- 
dazione  fu  di  42  milioni.  La  Compagnia  impren- 
ditrice seppe  Irar  suo  prò  dall'esperienza  de'  suoi 
predecessori,  e introdurre  nello  Stabilimento  uii 
gran  numero  di  migliorie.  Questi  Dacia  occupano 
una  supcrlkie  di  10.  eli.  13.,  dei  quali  4.  ett.  41 
sono  destinati  ai  bacini,  che  sono  due,  di  forma 
irregolare,  rapaci  ciascuno  di  ricevere  navi  di  800 
tonnellate.  I magazzini,  invece  di  essere  separali 
da)  bacino  per  mezzo  delle  calate,  sono  costruiti  a 
perpendicolo,  il  che  ha  occasionato  una  notabile 
economia  di  spazio  e di  tempo.  Le  merci  vi  s’iii- 
troducona  levandole  direttamente  dalie  navi;  e da 
essi  possono  calarsi  immediatamente  sui  carri  dalla 
parte  esterna.  Quei  magazzini  hanno  ben  sette 
piani,  c siccome  i due  più  alti  non  possono  rice- 
vere che  colli  leggeri,  si  dovettero  abbassare  no- 
tabilmente le  tariffe  dei  cotoni  per  farveli  venire. 
Questo  difetto,  della  soverchia  altezza  dei  fabbricati, 
fu  una  conseguenza  del  prezzo  enorme  dell’area 
sulla  quale  vennero  eretti.  La  mancanza  di  terreno 
disponibile  genera  talvolta  nei  Dockt  di  SJa  Cateiina 
molto  ingombro,  e produce  irregolarità  nel  servizio 
— Il  prezzo  del  metro  quadrato  di  terreno  dei 
Wetl-India-Doi'kt  era  stato  di  5 fr.  4<)  cent;  quello 
dei  London-Dockt  43  fr..  quello  degli  Eati-Indie- 
Dockt  105  fr.  — A questi  Docks  bisogna  aggiungere 
i Vic/orìa  Dockt , attualmente  in  corso  di  costru- 
zione (1). 

Tali  sono  i Docks  di  Londra,  nei  quali  si  accu- 
mulano le  ricchezze  dei  Due  Mondi:  le  sete  del- 
l'Italia e deirindia;  il  thè  e le  porcellane  della 
China;  le  lane  dell’Australia;  il  caflÒ  dell'Arabia  e 
delle  Aniille  ; lo  zucchero,  il  cotone,  il  cacao  del- 
rAinerica;  il  legname  del  Baltico  e del  Canadà; 
l’avorio  deirAfrica;  le  canape,  i catrami  della  Rus- 
sia; i vini  c gli  olii  della  Francia,  del  Portogallo, 
della  Liguria,  della  Sicilia;  gli  aromi,  le  tin- 
ti) UM-CuUocb,  A Dittionary  of  commerci,  ISSO,  pc|.  SU. 
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ture,  i medicinali,  i metalli  d'ogni  parte  del  globo. 
— A Liverpool  si  romano  26  piccoli  docks , che 
tengono  uno  spaiio  di  500,000  metri  quadrati,  e 
uno  sviluppo  di  calala  di  16,000,000  dì  metri.  Bri- 
stol, Hiill,  Leitli  ed  altri  porti  del  Regno-Unito  pos- 
siedono i loro  Docks. 

L'esempio  deH  lnghiUerra  fu  tosto  seguito  negli 
Stati  Uniti  d’America  (1).  Marsiglia,  Trieste,  Livorno 
si  uecuparono  di  migliorare  i loro  .sistemi  di  sbarco, 
imbarco  e custodia  delle  merci.  A Genova  egli  è ornai 
dal  1851  che  si  va  parlando  delia  necessiti  di  un  Dock, 
ma  la  sventura  nostra  si  è che  già  abbiamo  50  diversi 
progetti.  Meglio  uno  mediocre  che  50  ottimi!  Sem- 
bra che  ora  ci  troviamo  realmente  alla  vigilia  diveder 
coslnirrc  un  tale  stabilimento. — F poiché,  a tale 
proposito,  corrono  presso  di  noi  le  più  diverse  opi- 
nioni, c come  v'hanno  certuni  fra  noi  (per  véro  dire 
non  ingegneri  nè  economisti,  ma  avvocati)  che  ne- 
gano risolutamente  i vantaggi  che  da  un  Dock  ci  ri- 
prumeltiamo,  ci  si  permetta  di  qui  riferire  un  breve 
squarcio  d’un  nostro  recente  scritto,  destinato  appunto 
a togliere  alcune  false  idee,  a Su  questa  parola  Dock, 
concedeteci  il  dire  che  non  tutti  consentono  nel 
darle  il  conveniente  significato;  — v*ha  chi  vede  in 
esso  unicamente  un  bacino  destinato  a tenere  co- 
stante il  livello  delle  acque:  ed  è naturale  che.  con 
silTalta  idea,  si  ponga  in  dubbio  la  convenienza  dì 
ni)  Dock  a Genova,  dove  maree  non  abbiamo,  nè 
le  difficoltà  di  una  navigazione  fluviale.  — Altri 
non  osserva  nei  Docks  che  l magazzeni,  c con  que- 
sta idea  è naturale  che  ci  dica:  le  merci  a Genova 
transitano  e non  si  fermano;  meno  importa  la  cu- 
stodia clic  il  pronto  esito.  — Ora,  un  Dock  non 
è nè  nn  bacino  nè  un  magazzeno;  è ambedue  que- 
ste cose,  e inoltre  un  mezzo  per  facilitare  i trapassi 
delle  mercanzie  dal  mare  alla  f«;rrovia  e da  questa 
a quello.  Se  cosi  è,  porto  di  transito,  il  nostro  avrà 
sempre  bisogno  dì  poter  comodamente  e pronta- 
mente far  passare  le  derrate  dalla  via  marittima 
alla  terrestre,  e di  tenerle  al  sicuro  nel  più  pic- 
colo spazio  possibile,  nel  maggior  ordine,  nella 
migliore  disposizione,  per  tragittarle  dall'una  aliai- 
tra  strada  (2j  ». 

Si  è data  recenteiiicule  I'  appellazione  di  f3ocks 
ai  magazzini  pubblici  di  deposito  che  si  costrui- 
ti) i.a  Svnia  h«  piir«,  da  anticci  leuipo,  i tuoi  Decict  1 Canali  cb» 
travertaoo  b eliti  òell'OlaiKla  adenplano  pure  la  più  parie 
ufBti  òd  Dock*.  Tali  tono  i cpuuro  fotti  che  accercblano  Aintier* 
dam,  cbianaU  Cinghi,  i/ecren,  Keiier$t  Prinuen  CradU,  in  virtù 
del  quali  le  navi  potsoao  accoturti  a qualsiasi  luogo  oeirinierno 
della  Cini;  ecooomia  di  tpeaa  e di  tempo  che  vuole  considerarti  come 
caiiaa  prlnci|:>al{atiina  del  pro^ieraro  della  nailooe  Olaiidete,  la  quale 
nel  secoli  XVI  e XVII  ebbe  II  primato  coounerclale  (Pallavldoo,  I 
Dofk$  o Porti  Arttfatti.  pag.  S9  e aeg 

ri)  Itelaxiont  olle  Camera  <tt  rommereio  di  Genova,  tiampaia 
pet  deliberatlone  della  Camera  tteau  del  IS  giugno  iaS7. 

SOCCARDO  — Voi.  Il 


scono,  anche  lungi  dal  mare  e dai  fiumi,  nelle  città 
inlcrterranee.  Noi  brameremmo,  per  amor  dì  esat- 
tezza che  questi  stabilimenti  continuassero  a chia- 
marsi Magauini  o Depoaili. 

Possiamo  ridurre  a cinque  principali  capi  5 van- 
taggi che  dai  Docks  derivano  (I).  — Il  primo  si  è 
di  scemare  grandemente  le  spese  locali  di  trasporto. 
Addurremo  a questo  proposito  alcune  cifre,  desu- 
mendole da  osservazioni  e da  calcoli  fatti  sol  pro- 
gettalo Dock  di  Genova.  — 11  costo  del  trasporto, 
dal  bordo  delle  navi  ancorate  a Genova,  al  porto- 
franco  0 ai  depositi  sparsi  nella  città,  e da  questi  al 
bordo  por  la  esportazione,  ascende  (termine  medio) 
a L.  12c.  53  per  tonnellata.  Il  costo  del  trasporto 
dal  portofranco  o dai  depositi  ai  carri  ammonta 
a L.  13  cent.  53.  Il  costo  del  trasporto  da  bordo 
ai  carri  , pel  transito  diretta  , è di  L.  8 cent.  81. 
Ora,  ri.sulta  da  positivi  ed  esatti  calcoli  che,  mercè 
d’  un  Dock , con  la  tenuissima  spesa  di  2 fr.  per 
tonnellata,  si  farebbe  passare  una  merce  dal  bordo 
dei  bastimenti  sui  vagoni  della  strada  ferrata,  ov- 
vero nuovamente  al  bordo  per  la  rÌQsportazione.  La 
qiial  diminuzione  di  spesa  fu  calcolato  che  darebbe 
al  commercio  di  Genova  un  risparmio  totale  di  2 
milioni  e di  lire  all'anno. 

In  secondo  luogo,  lo  sbarro  delle  merci  essendo, 
mediante  il  Dock,  possibile  in  brevissimo  tempo,  i 
bastimenti  non  sono  costretti  di  rimanere  lunghi 
giorni  inoperosi  nel  porto  ; appena  arrivali  depon- 
gono le  loro  merci  e possono  tosto  rifare  il  carico 
e rimettersi  in  viaggio;  i negozianti  non  sopportano 
le  lunghe  stallie  e té  spese  di  quelle  inutili  per- 
manenze delle  navi  nei  porli.  É cosa  osservata  fra 
noi  che,  per  i.scarìcare  una  nave  da  100  a iOO  ton- 
nellate, s’ impiegano  da  11  a 38  giorni , in  media 
20  giorni;  mentreclié,  in  un  dock  inglese,  basta  nn 
solo  giorno.  Si  ha  dunque  una  perdita  di  tempo  di 
10  giorni,  durante  i quali  il  capitale-navc  e l'equi- 
paggio re.<itano  inoperosi  : del  quale  danno  si  può 
misurare  V importanza  , paragonando  la  durata  di 
questa  forzosa  inerzia  col  tempo  utilmente  impie- 
gato nei  viaggi.  — Da  Genova  ad  imo  dei  porli  del 
Mediterraneo  o del  Mar  Nero,  non  richiedesi , in 
media,  un  tragitto  di  più^che  90  giorni  per  andata 
e ritorno.  Un  viaggio  alle  coste  d’.\merica  dura  200 
gionii;  ma  siccome  le  relazioni  col  Nuovo-Mondo 
non  formano  che  Vs  movimento  totale  del  no- 
stro porto,  si  può  quindi  conchiudere  che  la  durala 
media  d'  un  viaggio  intrapreso  da  un  bastimento 
uscito  dal  porto  di  Genova  , è di  circa  giorni 
112.  Ora,  coi  Dock,  il  ritardo  di  20  giorni  può 

{!)  U cifre  « 1 calcoli  ebe  Mfuono  tono  In  fr*n  p«m  dcMaad 
(b  vtrie  JTrfnnrte  pabbllcaic  (b  pcroccbl  iafcfntrl  nd  corto 
dogli  Diurni  dnque  inni  Intorno  al  profcito  di  Dock  gonoreM. 
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almeno  ridursi  a 5 ; di  modo  che  si  guadagnereb- 
bero circa  15  giorni,  formanti  quasi  ^/7  del  tempo 
utilmente  impiegato:  o (in  altri  termini)  si  aumen- 
terebbe d' Vi  del  rapitale  e del  personale 

adoperato  dalla  marineria  mercantile.  — Il  guada- 
gno presunto  che  al  commercio  di  Genova  nc  ri- 
donderebbe, non  sarebbe  minore  di  altri  t milioni 
e ^If.  — È,  se  altro  mai,  questo  il  caso  di  ripetere: 
il  tempo  i pumeta. 

Un  terzo  vantaggio  dell'istituzione  dei  Docks  è la 
riduzione  delle  spese  di  custodia  delle  merci  nei 
magazzini.  — Attenendoci  sempre  alle  cifre  locali, 
risulta  che  i iìlti  in  questi  ultimi  anni  pagati  per  la 
maggior  parte  dei  magazzini  del  portofranco  di  Ge- 
nova, sono  in  ragione  di  20  fr.  all'anno  per  ogni  metro 
quadrato;  e quelli  dei  magazzini  più  lontani  sparsi 
per  la  città  ammontano  a L.  6 annue  per  metro 
quadrato.  Prendendo  tra  questi  estremi  la  media  , 
si  hanno  L.  13  al  metro  quadralo.  Ora,  nei  ma- 
gazzini di  un  Dock,  il  fìtto  medio  potrebbe  (ad  imi- 
tazione degl' inglesi  ) stabilirsi  in  L.  10.  Fatto  il 
ragguaglio  del  magazzinaggio  medio  in  Genova,  si 
otterrebbe,  in  totalità,  il  risparmio  di  1 milione  e i/i 
di  lire.  — Ma  questa  cifra  non  è però  sufficiente  a 
dar  l'idea  di  tutto  il  risparmio  che  risulterebbe  dal 
nuovo  sistema  di  custodia.  Imperocché,  punendosi 
a capo  dello  stabilimento  un  amministrazione  re- 
sponsabile, in  virtù  deH’ordine  c dell'esattezza  con 
cui  le  operazioni  venebbero  eseguite,  si  evitereb- 
bero le  avarie  cui  vanno  por  diverse  cagioni  sog- 
gette le  merci  con  gli  antichi  metodi  custodite. 
Invece  di  essere  accatastate  alla  rinfusa , vengono 
queste  nel  Dock  collocate  come  i libri  negli  scaffali 
d'una  biblioteca.  [ negozianti  non  devono  più  te- 
nere un  numeroso  personale  di  commessi  e d'im- 
piogati  ; e , disimpacciati  dalle  lunghe  e fastidiose 
cure  del  ricevimento,  della  verificazione,  custodia 
e consegna  delle  merci,  possono  concedere  lutto  il 
loro  tempo  ad  operazioni  attive  di  maggior  rilievo. 

Il  quarto  benefizio  apportalo  dai  Docks  si  è ché, 
rendendo  più  facile  e più  sicura  (perchè  più  cir- 
coscritta) la  vigilanza  degli  agenti  della  dogana, 
semplificano  le  formalità , diminuiscono  le  vessa- 
zioni, chiudono  il  varco  al  contrabbando,  e pro- 
curano al  Governo  un  tiolcvole  risparmio  nelle 
spese  di  percezione  dei  dazii. 

Un'ultima  immensa  utilità,  uscita  fuori  impensata 
dalla  creazione  dei  Docks  , e che  basterebbe  sola 
a renderli  una  delle  più  mirabili  instituzioni  del- 
Todienio  commercio,  si  è raiimeiito  u le  agevolezze 
prestate  alla  circolazione  dei  capitali , mercè  l' uso 
dei  Warran/z.  L.'  amministrazione  riceve  i colli  dal 
proprietario,  rilasciandogliene  , oltre  ai  campioni , 
una  ricevuta  in  cui  certifica  la  quantità  , la  qualità. 


provenienza , destinazione  delle  merci  ricevute  in 
deposito.  11  commerciante  va  in  borsa  è trasmette 
la  proprietà  delle  sue  merci,  oppure  le  dà  in  pegno 
facendosi  fare  anticipazioni  sul  loro  valore  , me- 
diante semplice  girala  del  titolo.  Così  il  Dock  di- 
venta quasi  una  Banca  di  deposito  , che  emette 
carte  negoziabili  rappresentativo  dei  valori  mobili 
di  qualunque  natura.  Questi  valori , invece  di  n- 
maricre  infruttiferi  e inoperosi  nei  magazzini , cir- 
colano rapidamente  c vanno  a portare  la  vita  e il 
movimento  nel  commercio. 

Se  non  che,  a questo  proposito,  noi  dubitiamo 
fortemente  che,  colla  attuale  nostra  legislazione  ci- 
vile e commerciale,  e senza  introdurvi  opportune 
modificazioni,  sarebbe  impossibile  godere  nella  sua 
pienezza  quest'ultimo  beneficio  apportato  dai  Docks. 
É questo  un  argomento  che  ci  occuperà  sotto  il 
vocabolo  Warrant. 

Doé  — ( Diogrofia  ).  ~*Aulore  francese  di  un  : 
Traile  sur  t'indigence.  Paris,  i805,  in  8* 

Dogane  — {Economia  poli/rco).  — Parola  de- 
rivata forse  da  un  dazio  imposto  primitivamente 
dai  dogi  di  Venezia  (1),  colla  quale  s'indica  l'am- 
ministrazione  incaricala  di  percepire  i tributi  che 
si  pagano  all'entrata  e all’uscita  delle  merci.  Si 
adopera  pure  lo  stesso  vocabolo  per  significare 
i dazi  medesimi  che  sono  pagati,  ed  i locali  dove 
r amministrazione  suddetta  ha  la  sua  sede  ed  i 
suoi  agenti. 

Nulla  di  più  naturale  che  lo  stabilire  sul  com- 
mercio un  sistema  di  tasse , il  quale  controbilanci 
le  imposte  percepite  sulla  proprietà  fondiaria.  Tutti 
i cittadini  debbono  contribuire,  in  proporzione  dei 
loro  averi,  ai  pubblici  aggravi;  e il  Governo,  dopo 
essersi  rivolto  ai  possidenti,  chiedendo  il  contributo 
in  ragione  del  valore  dei  loro  benìfondi , si  volge 
ai  Irafiìcanti , domandando  loro  il  pagamento  d'  un 
diritto  in  proporzione  delle  merci  e derrate  che  im- 
portano , esportano  e fanno  circolare.  Ben  è vero 
che,  in  quella  guisa  che  i proprìctarii  di  stabili  sì 
fanno  poi  risarcire  della  tassa  pagata  dai  compra- 
tori dei  loro  prodotti  o dagl'  inquilini  e fittabili 
delle  loro  terre  o case  , cosi  pure  i commercianti 
aumentano  il  prezzo  delle  mercanzie  di  tutto  Tim- 
porto  dei  dazi  che  queste  hanno  pagato  alla  frontiera. 
Per  guisa  che,  in  ultim'analisi,  ogni  imposta  ricade 
sopra  il  consumatore. 

Considerate  nella  loro  qualità  ò'impotle  puramente 
/iti  ali,  le  Dogane  non  incontrano  speciali  obbiezioni. 
Vanno  bensì  soggette  a tnUÌ  gl’  inconvenienti  che, 
nell' art.  Tributi,  vedremo  propri  delle  tasse  in- 

(I)  0 forse  dai  (tirUH  Oi  dohena,  eslsteoU  in  Italia  flo  dal 
uapo  dei  .Nonsioul. 
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dirette.  Ma  ammesso  i)  sistema  di  quest'ultimo  ge- 
nere di  contribuzioni  , le  Dogane  fiscali  sono  le- 
gittimale purché  ottemperino  ai  precetti  generali  di 
scienza  finanziaria,  massimo  a quello  che  comanda 
di  rendere  il  più  leggero  possibile  1'aggraTÌo,  sotto 
pena  di  veder  deperire  il  commercio  e , per  con- 
seguenza, scemare  l'introito  erariale  per  soverchio 
accrescimento  di  tributo. 

Ma  le  dogane  non  si  limitano  a costituire  un 
ramo  di  provento  pel  pubblico  Tesoro  ; sotto  Tim- 
pressione  deU'erronea  eppur  si  comune  teoria  che 
il  Governo  può  e deve  ingerirsi  neH'industrìa  del 
paese,  e con  ispeciali  regolamenti  eccitarla  o fre- 
narla a suo  talento  , ramminislrazione  doganale  è 
stata  trasformata  in  un'azienda  commerciale,  inca> 
ricala  di  proteggere  certe  produzioni  indigene  contro 
la  concorrenza  delle  similari  procedenti  dall'estero. 
Nella  mente  di  coloro  che,  supponendo  lu  Stato 
onnisciente  e onnipotente  , credono  che  si  debba 
vincolare  la  libera  concorrenza  dei  privati,  c che 
aU'armonia  naturale  degl'interessi  convenga  sosti- 
tuire fazione  e direzione  amministrativa,  nulla  era 
più  semplice  che  di  adoperare  la  dogana  per  limi- 
tare la  libertà  degli  scambi  e per  sospingere  il 
traffico  e l'industria  del  paese  in  questa  o quella 
via  creduta  più  conveniente.  Nessim'aitra  ammi- 
nistrazione era,  meglio  di  questa , acconcia  a tal 
fine  : i suoi  agenti  erano  già  sparsi  su  tutte  le 
frontiere  , ai  varchi , ne'  porti , sulle  piazze  com- 
merciali ; essa  sottoponeva  ad  un  blocco  regolare, 
permanente  e completo  tutto  il  paese. 

Posta  questa  base  , la  legge  doganale,  che  sa- 
rebbe stata  di  sua  natura  molto  semplice,  ove  si 
fosse  limitata  a stabilire  i dazi  dovuti  dai  vari  rami 
di  commercio  e il  modo  di  loro  percezione  con  una 
mira  prettamente  fiscale,  si  è invece  soprammodo 
complicata:  vennero  proibiti  certi  generi  all'en- 
trata, perchè  potevano  far  concorrenza  ai  produt- 
tori nazionali;  altri  furono  vietati  alfuscila,  perché 
si  giudicavano  necessari  all'industria  od  al  consumo 
interno  ; moltissimi  altri  prodotti  furono  gravati  di 
dazi  esorbitanti,  equivalenti  ad  una  proibizione  ; i 
balzelli,  invece  di  essere  uniformemente  basati  sopra 
un  tanto  per  cento  del  valore  delle  merci,  vennero 
svariati  alfinfinito  , e una  stessa  qualità  di  mer- 
canzie fu  colpita  da  dazio  differente  a seconda  della 
stia  provenienza,  dei  bastimenti  che  la  portavano, 
delle  tariffe  convenute  dalle  Potenze  nei  trattati 
intemazionali.  L’importazione,  permessa  per  via  di 
mare  , fu  talora  vietata  per  la  terrestre  ; c fra  le 
varie  frontiere  di  terra  , alcune  furono  regolate  da 
un  sistema  più  largo,  altre  da  leggi  eccessivamente 
restrittive.  I porU , i portofranchi  , i depositi , le 
spiagge  ebbero  per  conseguenza  i loro  doganali 
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regolamenti.  — Così  la  legislazione  fiscale  si  è 
trasfomiata,  ampliata,  intricala  senza  fine.  I n grosso 
volume  in  l*  è appena  bastevole  a contenere  la 
esposizione  delforganamcnto  amministrativo  della 
dogana  francese,  e il  solo  Codice  penale  fmamiario 
austriaco  forma  un  tomo  di  800  pagine! 

Intanto  il  commercio,  vessato,  angarialo  sofl'erse 
innumerevoli  incagli,  e sarebbe  stato  annichililo  ne- 
gli Stati,  ove  cntali  princìpi!  ebbero  piena  applica- 
zione, se  i Governi,  per  una  lodevole  incoerenza, 
non  avessero  cercato  di  attenuare  gli  effetti  dei  loro 
errori,  per  via  di  speciali  concessioni  e facilitazioni. 
— Il  Contrabbando  (V.),  d’altronde,  che  non  mai 
tanto  trionfa,  come  quando  ì dazi  sono  troppo  ele- 
vati, divenne  la  regolare  professione  d'un  gran  nu- 
mero di  cittadini.  I capitali  ed  il  lavoro  furono 
spinti  a coltivare  non  le  industrie  connaturali  ad  ogni 
paese,  ma  quelle  ch'erano  ma^ormcnte  protette, 
cioè  meno  omogenee  alle  condizioni  speciali  dei 
luoghi.  ~ Da  tutte  le  quali  condizioni  derivò  uu 
fittizio,  vizioso  organamento  economico  , una  lotta 
continua  tra  la  legge  ed  i consumatori,  tra  la  do- 
gana ed  i contrabbandieri,  uno  spreco  dì  forze 
e di  capitali , un  generale  malcontento  , un’  abi- 
tuale violazione  del  prescritto  datl'autorìtà,  cose 
tutte  che  cooperarono  non  poco  a generare  quella 
or  latente  ora  aperta  rivoluzione  sociale,  da  cui 
tutta  l'Europa  trovasi  oggidì  in  parte  involta  , in 
parte  gravemente  minacciata  (V.  Libertà  com- 
merciale). 

Un  altro  concetto,  oltre  a quello  di  proteggere 
rindustrìa  nazionale  , contribuì  a trasformare  la 
dogana  da  amministrazione  fiscale  in  un  tirannico 
sistema  di  vessazioni  e d'incagli  : e fu  l'erronea 
credenza  che  i metalli  preziosi  costituiscano  l'unica 
od  almeno  la  principale  ricchezza  d'un  paese.  Invasi 
da  questa  idea,  i Governi  cominciarono  col  proibire 
direttamente  l'esportazione  del  numerario  ; poscia, 
parendo  questo  mezzo  troppo  rozzo  e semplice , 
tutta  la  sapienza  dei  finanzieri  fu  assiduamente  in- 
tesa a trovare  una  combinazione  di  tarìflfe  doga- 
nali che  fosse  capace  di  attirare  nello  Stato  la 
maggior  massa  possibile  di  danaro  e di  lasciarne 
uscire  la  minore  quantità  che  si  potesse  (V.  Bi- 
LANCU  DEL  COMMERCIO  ; COLBERT  ; COLBERTI^MO  ; 

Moneta). 

Non  è questo  il  luogo  di  confutare  colali  false 
e funestissime  nozioni  economiche  , le  quali  ven- 
gono da  noi  disamioàte  nei  succitati  articoli.  Qui 
ci  liroiliamo  a ricordarle,  siccome  basi  del  sistema 
doganale  di  molte  nazioni. 

Premessi  questi  generali  cenni  , scendiamo  ora 
a trattare,  nelle  varie  sue  parti,  la  complicata  que- 
stione doganale. 
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^ te  dogane  amiderate  pel  ri»pe/to  ttorico 
e stniittirn. 

NeiraiUichità,  ndea  d’una'dugana  pruteUiva  non 
e&isteva,  e t dazi  sul  commercio  erano  prelevati  con 
uno  scopo  meramente  fiscale  » senza  prestabilito 
sistema  economico. 

In  Atene , secondo  f eruditissimo  BoecUi , le 
merci  straniere  che  venivano  nell'Emporio  {luogo 
ove  facevasi  il  traffico  marillimo  alfingrosso),  pa- 
gavano indistintamente  c(/i9uanics/mo  , ossia  2 
per  % sul  loro  valore.  Similmente  moderata  era 
la  tassa  sul  commercio  negli  altri  Stati  della  Grecia. 

In  Roma,  la  prima  menzione  d'uii'ìinposta  sul- 
r importazione  delle  mercanzie  rimonta  all'epoca 
dei  Re,  probabilmente  d’Anco  Marzio,  il  quale,  im- 
padronitosi d' Ostia,  aperse  questo  porto  al  com* 
mcrcio  straniero.  Dopo  la  cacciata  dei  Tarquinii,  i 
Consoli  liberarono  il  popolo  romano  dalia  dogana 
(portorium)^  quasi  volessero  abolire  un  odioso  balzello 
ebe  ricordava  la  cessala  monarchia.  Ma  nell’anno  di 
Roma  573  il  bisogno  di  denaro  per  la  guerra  fece 
ristabilire  quei  tributo.  La  Sicilia  pagava,  per  di- 
ritti d'esportazione,  il  ventesimo  de!  valore  degli 
oggetti  estratti.  Le  dogane  furono  di  nuovo  sop- 
presse dal  pretore  Metello  Nipote;  del  die  Cice- 
rone si  lagna  in  una  sua  lettera,  confessando  però 
a suo  fratello  Quinto  che  non  è tanto  l’eccesso  della 
tassa  {n»n  poitorii  anus),  quanto  la  durezza  dell'eser- 
cizio (ud  portìloium  mjuriae)  che  cagionarono  le 
pubbliche  lagnanze  e V abolizione.  Giulio  Cesare 
ristabilì  il  porlorium  sulle  merci  forestiere.  L'eti- 
mologia stessa  di  questo  nome,  al  quale  talora  ne- 
gli auton  vediamo  sostituito  quello,  più  generico, 
di  vecligal  (a  vehendo),  indica  che  i dazi  erano  spe- 
cialmente percepiti  sulle  merci  importate  per  mare; 
ma  vi  erano  però  dazi  analoghi  al  passo  dei  monti, 
delle  strade,  dei  fiumi. 

Sotto  r amministrazione  fiscale  degl*  imperatori 
romani,  andavano  soggette  a dazio  anche  cose  piive 
di  valor  venale:  U cadavere  d'un  defunto,  che  dal 
luogo  di  sua  temporanea  sepoltura  tra>portavasi  in 
un  altro,  era  sottoposto  a certi  pedaggi.  Gli  schiavi 
giovani  c belli  destinati  alla  prostituzione,  e gli 
eunuchi,  oltre  al  diritto  del  ventesimo  sulla  ven- 
dita, pagavano  il  portotium  entrando  in  Italia.  C i 
cootrabbandieri  d'  allora  sapevano  eludere  questa 
leggìi  poiché  Svetonio  c Quintiliano  raccontano 
che  arrivando  a Brindisi  o ad  altro  ufficio  erariale, 
ì mercatanti  mettevano  ai  loro  schiavi  la  pretella 
e la  butta,  distiiilivi  degli  uomini  liberi,  per  esen- 
tarli dalla  tarifTa,  salvo  a spogliameli  appena  en- 
trali 

I poriitoret  o doganieri  avevano  dirìUo  di  aprire 


c di  visitare  i colli,  onde  veriOcare  la  dichiarazione 
che  i trafficanti  dovevano  fare  del  loro  contenuto. 
Erano  anche  anlorizuti  ad  aprire  le  lettere.  og- 
getti non  dichiarati  venivano  confiscati,  a inenocliè 
il  dichiarante  non  fosse  un  minore,  caso  in  cui  po- 
teva ricuperare  le  merci  pagando  doppio  drillo.  — 
Erano  esenti  da  dazio  tutte  le  cose  convenienti  al 
viaggio  (ms/romen/a  ilinerU),  o destinate  agli  eser- 
citi, 0 apparteneuti  al  fisco;  gli  schiavi  comuni,  de- 
.stinati  alla  coltivazione  od  alla  domesticità,  infine 
tutti  gli  oggetti  che  trattavansi  per  servirsene  c 
non  per  trafficarli.  — Sotto  i regni  di  Cuslanlino, 
di  Valcnliniaiio  e di  Valente,  .s’introdussero  varie 
immunità  doganali  a favore  dui  magistrali,  dei  mi- 
litari e dei  figli  di  veterani.  — La  quotità  della 
tassa  variava  secondo  i luoghi  e secondo  i tempi: 
il  limite  più  gravoso  sembra  essere  stato  quello 
di  Vg  del  valore,  fissato  dalfimpcratore  Graziano  fi). 

Nel  Medio  Evo,  e propriamente  nclf  epoca  del 
feudalismo,  ad  ogni  passo  il  commerciiinle  incon- 
trava un  pedaggio,*  un  uffizio  daziario  appartenente 
ad  una  castellania,  ad  un  comune,  ad  un  principe. 
Nel  breve  tratto  di  ventidue  miglia  fra  Torino  e Su- 
sa, oltre  i pedaggi  di  queste  due  città,  v’erano  quelli 
di  Rivoli,  d'Avigliana  e di  Bussolino.  Si  conoscevano 
i diritti  sull'importazione  e quelli  sull'esporUzione, 
i quali  ultimi,  nel  Regno  di  Napoli,  dopo  il  regno 
di  Federica  il,  appellavansi  diritti  di  weitura  e di 
refica.  Fu  allora  che  s’introdusse  il  barbaro  costu- 
me di  non  equiparare  il  balzello  al  valore  delle 
merci,  ma  sì  al  peso,  a)  torsello,  alla  balla,  o, 
ai  più  al  più.  alla  qualità  generale  di  panno  lom- 
bardo o francese  0 fiaimningo,  d'arbasioo  fustagno, 
il  che,  osserva  giustamente  il  Cibrario  (2),  dovea  di 
necessità  crescere  grandemente  il  prezzo  de 'grossi 
drappi  a pregiudizio  dei  meno  agiati.  ~ In  molti 
unìcii  doganali  usavasi,  nel  secolo  XIII,  di  levar  per 
gabella  certa  parte  della  merce  sdoganata:  per  esem- 
pio, ad  ogni  carica  di  drappi  d'oro  e di  zendadi  to- 
giievasi  una  pezza  di  drappo  d'oro  o di  zendado; 
e da  ogni  500  libbre  di  spezicrie  una  libbra.  In 
generale,  i dazi  nel  Medio  Evo  erano  mollo  elevali, 
e formavano  grave  impedimento  al  commercio,  « il 
quale  non  potendo  da  privati  separaUmento  eeer- 
citarsi,  esercUavasi  qual  vero  monopolio  dalle  com- 
pagnie de'rocrcatanti  di  Toscana,  di  Lombardia,  di 
Provenza  c di  Fiandra , le  quali  iu  ciascuna  città 
avevano  consoli  e rutluri,  statuti  e privilegi  loro 
proprii,  ed  avevano  poi  anche,  nazione  per  nazione, 

(1;  V.  Dor«iu  de  la  Malie,  Èeonomte  poUti^M  dei  ItomaimM, 
lome  II,  chap.  19. 

(2)  poHftra  Otl  Mfdio-Evo,  tnmo  III.  IS7  e *eg. 

il  quale  amore  rileriKt  un  gran  nuaero  di  larite  c di  dati  molto 
iDlemtaatl  par  la  noria  doganale  di  queU’eU. 
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rcltori  generali  ed  altri  unìciali  che  provTedeano  agli 
interessi  comuni.  Costoro  spedivano  ambasciatori, 
stringevano  accordi  coi  principi  e baroni,  e ne  ot- 
tenevano privilegi  colla  sola  minaccia  d'avviar  per 
un  altro  cammino  il  loro  traflico;  esse  eNno  pro- 
tette dai  prìncipi  grandi,  dal  re  di  Francia,  dal  Papa, 
il  quale  spesso  costringeva  colle  censure  ecclesia- 
stiche principi  e baroni  a soddisfarle  • (1). 

.Ma,  in  generale,  benché  gravosi,  i dazi  doganali 
nel  Medio  Evo  erano  considerati  piuttosto  come  im 
provvedimento  fiscale,  anziché  come  un  mezzo  di 
protezione.  Qua  e là,  pur  nondimeno,  apparivano 
alcune  disposizioni  che  a questo  principio  facevano 
eccezione.  In  InghiHerra,  per  esempio,  dove  i da* 
zi  doganali  erano  appellati  cusluirm  (d'onde  venne 
airufTKio  di  dogana  lodicrno  nomtMii rush;m*Aei(iei. 
i mercanti  stranieri  erano  maggiormente  gradati  che 
i nazionali.  — Ma  il  primo  Stato  che  organizzasse, 
in  certo  qnal  mudo,  a sistema  la  restrizione  doga- 
nale, fu  la  Repubblica  di  Venezia.  Conquistata  sul* 
l'impero  greco  l’Istria  o la  Dalmazia,  i Veneziani 
si  diedero  a coltivare  le  copiose  saline  esistenti  su 
quelle  coste.  Apprìnripio  la  produzione  del  sale  era 
abbandonata  alla  privata  industria,  poscia  il  Governo 
l'avocò  a sé  , e nc  affidò  la  gestione  a'siioi  gabel- 
lieri. Il  consumo  di  sale  straniero  fu  punito  come 
un  delitto,  il  delinquente  veniva  esighato  in  per 
peluo  e la  sua  casa  rasa  al  suolo.  Le  fabbriche  di 
seta,  le  concerie,  la  produzione  di  fili  d'oro,  di 
specchi,  di  vetri,  le  rafìinerie,  ed  altre  inanifjttiire 
nulle  quali  i Veneti  diventaronoeccellenti,  erano  pro- 
tette da  proibizioni  assolute  alfenlrala  degli  oggetti 
similari  stranieri,  e da  franchigie  aH'importazione 
delle  materie  prime.  — Le  altre  gloriose  repub- 
bliche italiane  adottarono  in  mudo  meno  assoluto  i! 
sistema  restrittivo  di  Venezia.  In  Genova,  tranne  al* 
cunì  diritti  di  navigazione  sulle  bandiere  estere,  i 
dazi  erano  puramente  fisuali:  nei  XII  secolo  craiivì 
di  3 denari  per  lira  aH'uscita  e di  9 denari  all'  en- 
trata. 

La  Francia  è il  paese  classico  delle  restrizioni. 
Fin  dall'origine  della  monarchia  appariscono  queste 
nella  legislazione  francese;  e,  sotto  i diversi  reg- 
gimenti ch'ebbe  quella  nazione,  tutte  le  leggi,  tutte 
le  cose  mutarono,  tranne  una  cosa  sola  rimasta  sem- 
pre intatta,  e sotto  i re  e sotto  le  repubbliche  c 
sotto  griiDperatori  : cioè  la  violazione  della  libertà 
commerciale.  Di  quella  storia,  copiosissima  di  proi- 
bizioni e di  vincoli,  citeremo  solo  alcuni  dati  più 
importanti 

Nei  1254  Luigi  IX  conferisce  ai  siniscalchi  e 
baglivi  il  diritto  di  proibire  l'esportazione  dei  grani 

il)  (Zamio,  Mirili. 
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e dei  viveri,  in  caso  di  elevazione  dei  prezzi.  — Nel 
1304  Filippo  il  Bello  vietò  la  estrazione  dei  me- 
talli preziosi,  delle  armi,  del  ferro  ed  altri  metalli, 
dei  cavalli,  delle  cuoia,  delle  materie  testili,  degli 
oggetti  propri  alia  tintura,  ecc.  Era  luttavolta  falla 
facoltà  ai  mercanti,  che  bramassero  venire  autoriz- 
zati a derogare  a queste  prescrizioni,  d'ottenere  a 
tal  etTello  ìetlere  patenti,  mediante  il  pagamento  di 
un  dritto  all'erarìo.  Fino  al  1378  i dazi  erano  stali 
percepiti  soltanto  alla  frontiera  del  reame:  in  quél- 
ranno  si  stabilirono  dogane  interne  fra  provincia  e 
provincia;  c come  no  fosse  vessato  il  commercio, 
è agevole  troppo  il  comprenderlo.  Sotto  Francesco 
I si  cominciò  a stabilire  dazi  sull’ importazione;  e 
sotto  Enrico  III,  nel  1580,  venne  pubblicata  per  la 
prima  volta  una  generale  lariiTa,  riformata  poscia  in 
senso  più  restrittivo  nei  1029. 

Fu  quello  il  secolo  in  cui  il  despotìsmo  trionfò 
in  Europa  sotto  tutte  le  forme  ; e il  commercio  e 
reconomia  politica  dovettero  subirne  rinfltisso  al 
pari  di  tutte  le  altro  parti  della  pubblica  ammini- 
strazione. La  Spagna  (specialmente  sotto  il  funesto 
regime  di  Carlo  V)  creò  una  folla  di  monopolii  e di 
privilegi,  e una  tirannica  legislazione  doganale,  de* 

! stinata  principalmente  a proteggere  i suoi  possessi 
trasiuarini.  Il  moderno  sistema  coloniale  venne 
adottato  da  quasi  tulle  le  nazioni,  e complicò  viep- 
più le  già  tanto  intralciate  vessatorie  leggi  doganali 
(V.  CoLO.NtE).  — Oliviero  Cromwell  e poscia  gli 
ultimi  Stuardi  applicarono  all'Inghilterra  le  mas- 
sime della  più  gelosa  restrizione  (V.  Atto  Dì  navi- 
GAZio.V'F.).  — Coibert,  in  Francia,  raccolse,  modificò, 
coordinò  tutti  i principii  e tutti  i regolamenti  della 
politica  commerciale  emanali  da'  suoi  predecessori 
e da’  suoi  rivali , e si  rendette  il  vero  legislatore 
del  protezionismo  (V.  Colbert  e Protezionisuo  ). 
Le  ordinanze  del  1664  e del  1667  formarono  il 
Codice  del  sistema  mercantile,  mediante  il  quale 
venivano  completamente  abbandonati  i principii 
che  avevano  presieduto  alla  primitiva  fondazione 
della  dogana  francese.  AH'orìgine , infatti , erano  , 
come  abbiamo  veduto  , le  derrate  e le  materie 
prime  , ch'orano  tassate  o proibite  all'uscita  ; da 
quel  giorno  i dazi  dovevano  gravitare  specialmente 
sulle  importazioni  c .<(ulle  merci  fabbricale,  nell’in- 
tenlo  di  proteggere  i manìfalturien  nazionali  contro 
la  concorrenza  degli  stranieri.  — Molli  rami  della 
gabella  francese  orano  stali  conceduti  in  appalto, 
e gli  appaltatori  esercitavano  con  impudente  abuso 
la  loro  autorità  l'olbcrt  vi  pose  alquanto  di  ordine, 
senza  però  riuscire  a togliere  interamente  quella 
piaga.  Inoltre  ima  folla  di  dazi  c di  dogane  locali 
e provinciali  esistevano,  le  quali  non  furono  abolite 
se  non  dall'Assemblea  costituente  col  decreto  5 


f 


Digitized  by  Google 


DOG 


DOG 


(54) 


noTembre  1790,  che  promulgò  una  tariffa  uni- 
forme. Ma  quella  nazione  che  allora  intraprendeva 
una  formidabile  rivoluzione  per  conquistare  la  li« 
berti,  per  ciò  che  concerne  la  dogana  manteneva, 
anzi  aggravava  il  sistema  colbertistico.  La  legge  dei 
6-22  agosto  1791  e,  più  esplicitamente,  il  pream- 
bolo esplicativo  di  essa  legge,  dichiaravano  che  la 
tariffa  era  redatta  colla  mira  di  proteggere  le  fabbri- 
che nazionali.  Le  materìe  prime  e le  derrate  alimen- 
tari erano  libere  allcntrata , gli  articoli  manufatti 
erano  gradatamente  tassati  in  ragione  del  maggiore 

0 minore  bisogno  che  supponevasi  averne  la  massa 
dei  consumatori , e i dazi  più  alti  colpivano  gli 
oggetti  di  lusso.  Eppure  quella  legge,  cosi  restrit- 
tiva, sarebbe  ancora  giudicata  molto  liberale  e pro- 
gressiva al  giorno  d'oggi , al  paragone  delie  nuove 
pastoie  che  i governanti  posteriori  della  Francia 
hanno  saputo  inventare. 

Un  decreto  della  Convenzione  del  1*  marzo  1793 
proibisce  assolutamente  Tentrala  di  un  gran  numero 
di  tessuti,  di  vari!  lavori  di  metalli  c della  maiolica 
inglese  ; la  legge  del  1*  brumale,  anno  V,  aggrava  ed 
estende  ancora  i prìncipi!  d’esclusione  ; la  legge 
dell'anno  VII  aggiunge  la  decima  di  guerra  a tulli  i 
dazi  stabiliti  ; la  tariffa  del  1806,  e inline  il  Blocco 
COMTINENTALE  (V.)  portano  all’apogeo  il  sistema  del- 
ringerìmento  governativo  e dell’usurpazione. 

Sotto  l’impero  Napoleonico , la  tariffa  doganale 
era  divenuta  un'arma  di  guerra;  alla  caduta  di  quel 
regime  di  ferro,  doveano  naturalmente  modificarsi 
quei  dazi  che  pesavano  sulle  derrate  coloniali  in 
una  proporzione  esorbitante  a confronto  del  loro 
valore  (per  lo  zucchero , ad  esempio  , il  dazio  era 
portato  a 300  fr.  per  ogni  100  chilogrammi)!  Ciò 
fu  fatto  nella  tarìfhi  del  1814,  che  ridusse  un  gran 
numero  di  diritti , specialmente  sull'entrata  delle 
materie  prime.  II  sistema  della  Ristorazione,  in  ma- 
teria doganale,  era  di  creare  una  forte  protezione  in 
favore  dei  possessori  di  latifondi,  più  ancora  che  in 
favore  delle  manifallnre  , sebbene  neppur  queste 
fossero  dimenticate  in  quel  regime  di  privilegio. 
Questo  sistema  venne  attuato  nella  tariffa  del  1822. 
Da  quell  epoca  in  poi,  una  vasta  cospirazione  si  è 
ordita  in  Francia  fra  i grandi  possidenti  fondiarii , 

1 proprietari  di  miniere  e i manifattori , la  quale 
oppose  ognora  inespugnabile  resistenza  a tutte  le 
proposte  di  riforma , benché  lenta  e progressiva, 
fatte  dagli  economisti  i quali  con  nobile  e corag- 
giosa perseveranza  non  si  stancano  di  rinnovarle. 
Nelle  camere  costituzionali,  sotto  il  governo  Orlea- 
nese;  nelle  assemblee  repubblicane,  dopo  la  rivo- 
luzione del  1848;  nei  consigli  imperiali,  dopo  il  2 
dicembre,  dovunque  e sempre  vive  e trionfa  lo  spi- 
rito di  monopolio  e di  restrizione.  Gl’interessi  dei 


consumatori  furono  e sono  sacrificati  a quelli  di 
pochi  privilegiati  individui;  ben  è vero  che  da  quando 
a quando  si  annunzia  (massime  dacché  la  dinastia 
Napoleonica  ha  ripreso  il  trono)  una  velleità  di  ri- 
torno a più  equi  principii,  ed  alcune  parziali  rida- 
zioni  sonosi  operate;  ma  l’ anima  della  legisla- 
zione daziaria  francese  è ancora  e sempre  il  mo- 
nopolio. 

Non  cosi  in  Inghilterra.  ~ La  nazione  ebe  aveva 
ereditato  c condotto  a perfezione  ratlività  e la  flori- 
dezza commerciale  dell’Olanda,  della  Spagna  , del 
Portogallo  c deiritalia,  dovea  esser  la  prima  a dar 
Tesempio  d'una  grande  rìvoluzione  doganale  Col- 
lega di  Canning,  Guglielmo  Huskisson  (V.)  intra- 
prese la  diffìcile  opera  di  liberare  dai  guardinfante 
protettivo  findiistria  britannica.  Gli  avversari  della 
libertà  fecero  inauditi  sforzi  per  ispaventare  l'uomo 
benemerito,  per  calunniare  il  coraggioso  ministro , 
il  quale  venne  persino  impiccato  in  effigie  da'  suoi 
irosi  nemici.  Ma  la  nobile  audacia  di  Huskisson  fu 
alfine  coronata  di  piena  vittoria:  caddero,  sotto  gli 
iterati  suoi  colpi,  i dazi  protettivi  sulla  seta,  vennero 
attenuati  quelli  sulle  granaglie,  i quali,  producendo 
artificiale  carestia  , affamavano  la  popolazione  a 
benefìcio  di  pochi  opulenti  terrieri.  Impresso  una 
volta  il  movimento,  più  non  dovea  fermarsi.  La  Lega 
DI  MANCHESTER,  (V.)  chc  alcuni  arditi  e valenti  eco- 
nomisti iniziarono , combattè  per  otto  anni  di  se- 
guito l'antico  sistema  doganale.  Roberto  Peel,  sa- 
lito al  ministero  nel  1844,  e convertito  alle  idee 
liberali,  comprese  ch'era  venuto  l'istante  di  portare 
audacemente  la  scure  nella  vecchia  ed  informe  le- 
gislazione della  Gran  Bretagna;  vide  che  il  regime 
restrittivo  incagliava  Io  sviluppo  della  pubblica 
ricchezza,  c,  per  conseguenza,  scemava  le  entrate 
dell'erario,  il  cui  disavanzo,  da  44  milioni  nel  1839, 
si  era  innalzato  a 102  milioni  nel  1842.  L’illustre 
ministro,  il  buon  cittadino  senti  ch’era  dover  suo 
di  adoperare  l’autorità  onde  la  nazione  io  aveva 
investito,  al  servizio  del  progrossso  o della  verità. 
Recatosi  in  Parlamento,  pronunciò  un  discorso  che 
rimarrà  , più  del  marmo  e del  bronzo  , perenne 
monumento  della  sua  gloria  , e modificò  od  abolì 
d'un  sol  colpo  44  articoli  della  tariffa  inglese. 
L’opera  si  ben  cominciata,  fra  gli  applausi  degli 
economisti,  le  benedizioni  del  popolo  , le  accuse 
c le  calunnie  dei  retrogradi  , si  continuò  con  se- 
reno animo  da  Roberto  Peel  negli  iiUirai  anni  del 
suo  ministero;  e quando,  nel  1846,  ei  cedeva  il 
portafoglio  a lord  Russell,  più  non  restò  a quest’ul- 
timo che  l’onorevole  incarico  di  applicare  i principii 
proclamati  dal  suo  immortale  antecessore. 

Fra  i paesi  dove  la  nuova  politica  commerciale 
inglese  incontrò  maggiori  simpatie , primeggia  il 
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Piemoftte,  delle  cui  fasi  doganali  faremo  ora  sue-  bera.  1 daxi  d'entrata  sui  tessuti  di  seta  pura,  che 
cinta  istoria.  erano  di  30  lire  per  chilogramma,  e di  20  lire 

Piemonte.  — Senza  enumerare  infinite  disposi-  quelli  sui  tessuti  misti  con  lana  e cotone , furono 
zioni  parziali,  contenute  nella  nostra  collezione  degli  ridotti  nel  i842  a 20  lire  pei  primi  e a 12  pei 
dei  Coiremo,  e attenendoci  alle  sole  leggi  di  mas-  secondi.  E le  nostre  fabbriche,  lungi  dal  sentirne 
sima,  diremo  che  le  basi  dell’antica  nostra  legista-  danno,  n'ebbero  il  consueto  vantaggio  delfcmula- 
zione  daziaria,  quali  cran  poste  daU'Editlo  4 giu-  zione  e del  perfezionamento.  — Il  ^sterna  di  pre- 
gno 1816  e dalla  tariffa  generale  emanata  il  14  lezione  aveva  pure  prevalso  nel  lanificio  : sulle  pan- 
marzo  1818,  erano  improntate  dai  prìncipii  più  as*  ninc  estere  gravava  un  dazio  proibitivo  di  5 lire 
soluti  del  regime  proibitivo.  Gli  effetti  disastrosi  per  chilogramma.  Per  rispetto  al  cotone,  i dazi  del 
del  quale  non  tardarono  a farsi  manifesti:  i nostri  1830  equivalevano  ad  un'assoluta  proibizione  pei 
produttori,  assicurati  dal  monopolio,  coiisenavano  fili  e pei  tessuti  più  grossi;  talché  efielto  di  quel 
inalterati  gli  antichi  metodi  imperfettissimi  di  prò*  sistema  s'era  di  eccitare  la  filatura  e tessitura  delle 
diizione,  e un  generale  ristagno,  per  non  dire  de-  qualità  più  dozzinali,  e di  tenere  queste  industrie 
cadimento,  invase  riiidustria  nazionale.  Ma.  nel  no*  nell'infanzia.  11  Manircsto  Camerale  del  1835  ab- 
stro  paese,  non  aveva  potuto  formarsi  quella  lega  bassava  alquanto  i dazi  sui  fili  di  cotone  dei  nu- 
potcnte  di  monopolisti,  che  in  Francia  esercitò  as-  meri  superiori  al  26,  ma  nulla  innovava  per  quelli 
soluto  dominio  dalla  Ristorazione  in  poi.  La  mo-  che  gravavano  i tessuti,  nell’intento  di  favorire  la 
raliU  pubblica  , e un  governo  che , se  dispotico  , tessitura  e la  fabbricazione  delle  maglie  nazionali, 
conservavasi  almeno  paterno  e bramoso  del  bene  11  Manifesto  de)  1842  ridusse  tutti  i dazi  imposti 
materiale  de*  popoli , lo  avevano  impedito.  Indi  è cosi  sopra  i Gli  come  sopra  i tessuti  di  cotone, 
che,  sotto  le  ripetute  lezioni  dciresperienza,  si  senti  Noi  abbiamo  voluto  citare  questi  dati  storico-sta- 
incessante  il  bisogno  d una  riforma  c d'una  prò-  tisGci  per  dimostrare  che  lo  spirito  di  riforma  si  è da 
gressiva  riduzione  di  dazi,  che.  sebbene  lentamente,  buon  tempo  introdotto  nel  nostro  sistema  doganale, 
venne  via  via  introducendosi  con  gran  numero  di  — Ma  il  completo  trionfo  dulia  libertà  commerciale 
Regie  Patenti,  di  Manifesti  Camerali  e di  Editti,  l’na  coincide,  presso  di  noi,  con  quello  della  liberti 
nuova  tariffa  generalo  dei  diritti  doganali  fu  cma-  civile  e politica.  Il  sistema  costituzionale  fece  sentire 
nata  il  19  febbraio  1830;  modificata  poscia,  in  senso  generalmente  il  bisogno  di  tradurre  in  fatti  ed  in 
discretamente  liberale , con  Manifesti  Camerali  del  institiizioni  quei  prìncipii  teorici  che  lo  Statuto  prò* 
1835  e del  1842.  ~ Per  addurre  alcuni  esempi  di  clamava.  ~ Tutte  le  libertà  sono  di  loro  natura  soli* 
questo  spirilo  di  progresso  che  andavasi  insinuando  dall,  e quando  la  buona  fede  c la  lealtà  presiedono 
nella  nostra  legislazione  doganale,  citeremo  in  prima  ai  consigli  di  chi  governa,  basta  creare  un  libero 
linea  i dazi  sui  combustibili  fossili,  il  cui  consumo  regime,  per  essere  logicamente  condotti  ad  intro- 
può  veramente  chiamarsi  il  termometro  dell  indu-  durre  tulle  quelle  migliorìe  economiche  ,*  le  quali 
stria  d'un  paese.  La  tariffa  del  1830  imponeva  un  corrbpondono  ad  altrettanti  diritti  del  cittadino, 

dazio  di  L.  1,50  per  quintale  metrico  sul  carbon  Siccome  ringhilterra  deve  principalmente  a Ro* 
fossile  introdotto  per  via  di  mare,  ed  un  semplice  berlo  Peel  la  sua  grande  rifocma  commerciale,  cosi 

dazio  di  5 centesimi  per  la  via  di  terra.  Volcansi  il  Piemonte  riconosce  dalfiniziativa  intelligente  ed 

proteggere  le  poche  nostre  cave  di  lignite , spc-  operosa  del  conte  Camillo  di  Cavocr  (V.)  i più  no- 

cialmeiitc  quella  di  Cadihona.  Nel  1835  l'entrata  labili  progressi  fatti  in  questa  via.  Tralasciando  le 
del  litantrace  per  via  di  mare  fu  ridotta  a 50  cen-  leggi  doganali  d'importanza  secondaria,  e ricordando 

tesimi  ; il  coke  andò  soggetto  al  dazio  d'una  lira,  solo  quelle  che  proclamarono  prìncipii  nuovi  nel 

Nel  1840  questi  due  diritti  vennero  ancora  abbas*  nostro  sistema  fiscale,  ci  piace  rammentare  in  prima 
sali  e ridotti,  quello  a 15  e questo  a 30  cent,  per  la  legge  6 luglio  1850,  colla  quale  lutti  i diritti  dif- 
quintale.  — Similmente  nel  1835  furono  ridotti  i ferenriali,  tanto  di  dogana  che  dì  navigazione,  veni- 
dazi  sulla  carta  da  65  a 60  lire  per  quintale  ; e vano  aboliti  in  favore  di  quelle  nazioni,  che  fossero 

allora,  come  sempre,  la  riduzione  fu  benefica  e sa-  per  accordare  alla  nostra  bandiera  lo  stesso  Iral- 

lutare,  poiché  servì  a riscuotere  alcuni  dei  nostri  tamenlo;  ed  era  inoltre  fatta  facoltà  al  Governo  di 
fabbricatori,  costringendoli  a mettersi  in  moto  e ad  consentire  l abolizione  dei  diritti  anzidctli  a quelle 
abbracciare  i buoni  metodi  di  produzione,  onde  so-  nazioni  che,  senza  oflrirc  la  reciprocità,  fossero  per 
ttencre  la  concorrenza  straniera.  — Lo  stesso  può  concedere  vantaggi  equivalenti, 

dirsi  della  estrazione  delle  sete  greggìe,  che  l'an-  Colla  legge  14  luglio  1851  promulgavasi  una 
tìca  legislazione  proibiva  per  favorire  ìl  setificio  nuova  Tariffa  , nella  quale  il  princìpio  del  libero 
nazionale,  ma  che  una  legge  del  1835  rendette  li-  scambio  campeggiava.  E molto  più  complelamenU 
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campeggiò  nelle  nuo?e  modificazioni  introdotte  alla 
tariffa  medesima  nel  1853.  Mollo  saviamente  poi 
si  procedette  ad  applicare  la  riforma  per  via  dì  Trat- 
tati,  che  in  grandissimo  numero  si  stipularono  colle 
potenze  straniere.  — 1 trattati  fatti,  non  coll* in- 
tento di  gabbarsi  a vicenda,  ma  collo  scopo  di  far 
penetrare  piii.^genero.'ii  prìncipii  nella  politica  in- 
temazionale , olirono , sulle  riforme  fatte  per  sola 
tariffa  interna,  Hmmenso  vantaggio  di  assicurar  Tav*  ; 
venire.  L’na  interna  tariffa  può,  con  mi  mutar  di  si- 
stema od  anche  solo  col  soUentrare  d'un  nuovo 
ministro  all'antico,  venir  facilmente  abolita  ; mentre 
invece  le  riforme  garautilc  da  trattati  hanno  la 
malleveria  di  estere  nazioni,  che  difTicilmente  re- 
cedono  dai  pattuiti  prìncipii. 

La  nostra  tariffa  dei  diritti  d'uscita  si  compone  di 
20  categorie,  e sottopone  le  esportazioni  a lievis- 
simi dazi  fiscali. 

La  tariffa  del  1853  ha  esentato  ofiotalmentc  o 
parzialmente  la  più  parte  dei  generi  daz^i  aH’uscUa 
da  quella  del  1851. 

l’n  egual  numero  di  categorie  comprende  l'altra, 
più  importante,  Uiriffa  dei  diritti  d'entrata.  — Sa- 
rebbe lungo  troppo  ed  inutile  il  riprodurla  intera. 
Ci  limiteremo  quindi  a riferire  alcuni  dati  più  ri- 
levanti. 

Fra  le  bevande,  i vini  in  otri  e butti  pagano  8 L. 
all'eUolitro,  e L.  3 per  ettolitro  per  le  provenienze 
dalla  Francia  in  virtù  dei  trattalo  14  febbraio  1852  i 
I vini  in  bottiglie  pagano  10  cent,  raduna  bottiglia. 

Gli  olii  d'oliva,  sesamo,  colza  ecc.  sono  sottoposti 
ad  un  dazio  uniforme  di  L.  10  ai  100  chilogr. 

Riguardo  ai  coloniali , il  cacao  in  grano  paga  25 
L.  ogni  iOO  chil.  e le  scone  e le  mondiglie  di  ca- 
cao 10  L.;  il  caffè  30  L.  lo  stesso  peso;  lo  zuccliero 
non  raffinalo  contenente  più  di  70  per  di  ma- 
teria zuccherina  L.  18- ogni  100  chil.;  L.  Il  quello 


contenente  meno  del  70  per  •/j;  e 25  L.*queIlo 
raffinato.  — La  modicità  di  questi  dazi  ha  propa- 
gato nel  paese  nostro  il  consumo  dello  zucchero, 
vantaggio  che  i consumatori  avrebbero  sentito  an- 
che più  se  la  crisi  recente  negli  zuccheri  non  ne 
avesse  enormemente  aumentato  il  prezzo  d'origine. 
— - Le  gomme  pure  esotiche  e le  resine  pagano  15 
L.  ai  lUO  chil. 

Fra  i prodotti  chimici,  citeremo  l'acido  arscnioso, 
tariffato  a L.  0 per  cento  chil.;  il  benzoico  a L.  2 
per  1 chil.;  il  borico  a L.  1 e 50  per  100  chi].;  il 
citrico,  it  larlarìco,  rossalicu  a L.  20  per  la  stessa 
quantità;  il  fosforico  a L.  50;  il  gallico  a L.  1;  l'i- 
droclorìco  a L.  1;  il  nitrico  a L.  5;  l'oleico  a L.  6 ; 
Io  stearico  a L.  8;  il  solforico  a L.  4.  — Fgiiale 
modicità  vige  nei  dazi  sopra  gli  alcali,  gli  ossidi,  i 
solfuri,  gii  alcaloidi,  i sali,  i colori,  i generi  di  tinta, 
la  più  parte  dei  quali  sono  del  lutto  esenti.  Chi  con- 
sideri fimmensa  e crescente  importanza  presa  dalle 
arti  Chimiche  (V.),  coniprcnderà  facilmente  i bene- 
fìcii  risultanti  da  una  tariffa  cosi  moderata  sopra  le 
materie  prime  ch’esse  adopraiio. 

Degna  di  speciale  considerazione  è la  categoria 
*6*  relativa  at  bestiame.  I buoi  vanno  soggetti  ad  un 
diritto  di  L.  o per  capo,  mentre  la  Francia  li  grava 
di  un  dazio  di  55  fr.  per  capo!  — Le  vacche  pa- 
gano L.  3;  cent  20  le  giovenche;  1 L.  i vitelli; 
esenti  sono  gb  agnelli  ed  i (-apictti;  i poai  da  50 
c.  a L.  3,  secondo  it  peso.  — Basta  rappresentarsi 
alla  mente  le  cnn>ideraziuni  da  noi  esposte  negli 
art.  Aliment.^re  regime  e Carne  da  macelio,  per 
ricouoscere  di  quali  benefizii  una  (ale  tariflà  sia  ap- 
portatrice. 

Molto  istruttivo  è pure  lo  studio  della  nostra  ta- 
riffa sopra  il  cotone  e le  relative  manifaUiire.  A que- 
sto oggetto,  metteremo  a raffronto  la  tariffa  attuale 
colle  anteriori. 


TARIFFE  BER  CllILOGRAMMA 


é^ì  IIMI» 

tfel  tIMt 

AIImIo 

Fili  semplici  inferiori  al  20  . L. 

2 00  , . 

. . 2 (K) 

. . . 0 90  . 

0 20 

. dal  N*  àO  al  3ì  . 

I 50  . . 

. . 1 20  . 

...  Id 

0 30 

. dal  iN»  33  al  4j  . . 

Id.  . . 

Id.  . 

. ..  75  (I)  . . . 

0 40 

. dal  N*  40  al  00  . . 

1 

. . iO  . 

...  Id 

0 50 

• dal  N®  61  in  su  . t 

Id. 

. Id.  . 

, . Id 

0 60 

Ritorti  sino  al  N®  32  . . » 

3 00  . . 

. 3 00  . 

1 20  ...  . 

0 50 

• dì  N®  supcriore  » 

Id.  . 

. . Id.  . 

. Id 

0 70 

Tes.suti  crudi  c bianchi  . . . • 

4 00  . . 

. . 4 00  , 

. 2 (X)  (2)  . . . 

0 75 

SUiffc  tinte  0 tessute  in  colore  • 

5 00  . . 

. . 5 00  . 

. . 3 00  . ■ . . 

1 (3) 

Stoffe  stampate • 

5 50  . . 

. . 5 50  , 

. . . 4 00  . . . 

I 50 

Basta  volgere  uno  sguardo  alle  cifre 

del  quadro 

pilo.  Non  solo  furono  tutti  abbassati  aitoluiamente  \ 

precedente,  per  vedere  il  progresso  che 

si  è coni- 

diritti,  ma,  ciò  che  più  importa,  furono  cambiati  re- 

(1)  Per  tutti  1 numeri  Miperluri  al  a.*  49. 
CC  r«i  crudi,  e 3 SO  p«i  bUncbt. 

(3)  Per  le  Unte,  e 1 ZS  per  le  teetute  In  colori.  — 
portarono  varie  inodiflcofionl  alla  tariffa 

1 trattali  ap- 
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lalivamente  ed  in  lotlevolissimo  senso.  Come  ab- 
biamo già  fallo  notare  di  sopra,  le  antiche  tarìiTe  ag- 
gratando  i dazi  sui  numeri  inferiori  e ridncendoli  so* 
pra  i «uperiori/ avevano,  per  immediato,  incyitabik* 
tffiTeUo,  prodidto  un  incoraggiamento  alla  produziotte 
delle  stoffe  dozzinali.  La  odierna  tarifla  ha  rimediato 
a questo  inconveniente,  e,  procedendo  più  logica- 
mente, ha  attenuato  in  proporzione  enorme  tutti  i 
dhihi;  lìitf  in  ispecìe  quelli  sulle  merci  d'inferinre 
qualità.  Mi  ricordo  benissimo  che  quando  si  prò* 
pose  la  nuova  tariffi),  molti  fabbricanti  cotonieri  ed 
una  parte  del  pubblico  preconiztavano  rimmìncntc 
rovina  di  qucsfindiistria  nel  paese  nostro,  dicendo 
ch'essa  non  avrebbe  potuto  reggere  alla  concorrenza 
straniera.  Il  fatto  si  è incaricalo  di  confutare  le  no* 
stre  Ca.ssandre;  e chi  paragona  gli  attuali  tessuti  no* 
strali  cogli  antichi  bordati,  non  (arda  a convincersi 
che  anche  noi  siamo,  non  meno  dcgringlcsi,  ca^ 
paci  di^progressp. 

La  categoria  XH.*  che-iratla  delle  biade  e dei  cc-‘ 
reali,  porta  auch’essa  Timpronta  di  quella  protezione 
del  consumatore  c delle  classi  più  povere,  che  è 
stata  la  guida  del  legislatore.  Il  grano  ed  il  fru- 
mento è sottoposto  a L.  *2  per  ettolitro;  ma  le  pro- 
venienze con  bandiera  estera  e di  quelle  nazioni 
colle  quali  non  esistono  trattali,  continuano  ad  es- 
sere assoggettate  al  pagamento  di  di  più  del  di- 
ritto succennato.  Le  granaglie  pagano  50  cent,  al- 
rettolitro;  l'avena  50  cent,  ogni  100  chil.;  il  riso  L. 
i per  la  stessa  quantità.  — Le  castagne  vanno  esenti 
da  dazio  sino  alla  concorrenza  di  100  chil.,  al  di- 
sopra pagano  50  cent,  per  la  quantità  riiedesiina. 
Per  quaUiasi  quantità  sono  esenti  le  palate.  fa- 
rine, le  biade,  i legumi,  la  crusca,  il  patte  c il  bi- 
scotto di  mare,  sono  taritl'ati  con  proporzionale  um- 
derazione. 

Questi  esempi  basteranno  senza  dubbio  per  dare 
un'idea  dello  spirito  liberale  che  anima  rutiualc 
nostra  legislazione  doganale;  il  quale  apparirà  viem- 
meglio da  un  rapido  confronto  che  qui  soggiungia- 
mo cogli  altri  principali  paesi  (1). 

Altri  Stati  d’  Italu.  — La  parte  soggetta  al- 
l'Austria  è totalmente  vincolata  ai  principii  restrit- 
tivi che  regolano  la  flnanza  ed  il  commercio  dell' 
Impero.  Quindi  il  contrabbando  è formidabilmente 
organizzato  sulle  frontiere  del  Lonibardu-Vcncto. 
Lo  stesso  può  dirsi  per  gli  Stati  Estensi,  coi  quali 
TAustria  ha  concluso  nel  185i  una  lega  doganale, 
modificata  in  appresso. 

Nel  regno  di  Napoli,  rAmmiuistrazionc  doganale 
è retta  da  un  gran  numero  di  Regolamenti  e di 

(i;  Abbiamo  nelle  pagine  precedenlJ  o posto  la  noria  del  postato 
re^me  doganale  dette  principali  naUotii.  Qui  soggiungiamo  rindi- 
catiOQC  del  no  auto  presente. 

SOCUUtO  — Voi.  n. 


Decreti,  il  primo  dui  quali,  clic  stabilisce  un  Co- 
dice oi^anico,  è la  legge  24  febbraio  1809.  — Le 
leggi  poi  1®  giugno  1817  e 30  novembre  1824.  i 
Decreti  18-  agosto  1845  e 9 ■ marzo  1810  sla- 
bilironò  le  (arifle  doganali  del  Regno.  Queste  ta- 
riffe, sebbene  non  accettino,  in  principio,  la  libertà 
degii  scaiiibii  e non  facciano  divorzio  dal  sistema 
rcgolainentario.  sono  però,  in  parecchie  loro  parti, 
inspirate  a massime  sunicientcmente  libérali.  Cosi, 
per  esempio,  è stabilito  che  tutti  i lavori,  le  ma- 
nifatture e le  produzioni,  meno  alcune  poche  de- 
terminate eccezioni , possano  esportarsi  (e«^reire- 
ffiurrti,  come  colà  si  dice]  esenti  da  dazio.  In  prò 
dei  bastimenti  de'Realì  dominii,  e di  quelli  appar- 
tenenti a Potenze  colle  quali  il  He  delle  due  Sicilie 
ha  appositi  trattati , si  concede  il  diffalco  del  10 
per  ®/g  sull'aminonlare  dei  dazi  sopra  tutte  le  mi^r- 
CBiizie  flranne  rollo),  le  quali  |i‘ estraggono  dai  reali 
domimi  cori  déstiuazione  a qualunque  porlo  stra- 
. niero.  Potenze,  con  le  Quali  è fermata  quest  as- 
similaz.ione  alla  bandiera  del  Regno  , sono  le  se- 
guenti : La  Gran  Bretagna,  comprese  le  Isole  Ionie 
(Legge  25  giugno  1825  e Decreto  15  settembre 
anno  stesso).  — La  Russia  (Legge  2 dicembre  1845). 
— La  Sardegna  (Legge  23  febbraio  18-i6).  — La 
Danimarca  (Legge  1®  giugno  1840). — Gli  Suti- 
Cnill  d’America  (Legge  1®  giugno  1840|.  L’Austria 
(Legge  5 ottobre  18-UI).  — La  Prussia  (Legge  12 
maggio  1847).  — I Paesi  Bassi  ((.egge  18  maggio 
1848).  — (I  Belgio  (Legge  18  maggio  18-48).  — L:i 
Francia  (Legge  8 mann  !852i. — La  Toscana  (Legge 
Ift  aprile  1853). 

Gli  animali  di  qualunque  specie  vanno  esenti  da 
dazio  per  rcsporlazione  e per  rimportazfone,  me- 
nochè  con  decreto  2 maggio  1831  è proibita  fini- 
portazione  dei  bovini  nei  dominii  dì  là  dal  Faro  ; 
e di  qua  dal  Faro  è pure  vietala  pei  bovini  prove- 
nienti dalla  Dalmazia.  Provvedimenti  aiinonaril  li- 
mitano il  commercio  frumentario,  vietando  talvolta 
(a  seconda  dei  casi)  0 soUoponemio  a variabili  re- 
strizioni la  tratta  delle  materie  alimentari.  Il  cotone 
filato  tinto  paga  20  ducati  al  cantalo  , so  filato  a 
mano  è proibito,  ecc.  ccc.  (1). 

La  Romagna  possiede  una  legislazione  daziaria 
sommamente  rcstriltiva,c  vi  è spinto  all’estremo  l'in- 
gcrìmeiito  governativo.  — La  Toscana,  all'incontro, 
fu  il  primo  paese  del  mondo  ove  la  libertà  degli 
scambi  abbia  ricevuto  applicazione,  e la  sua  pro- 
verbiale prosperità  è in  grandissima  parte  rclfetto 
di  questa  liberale  sua  tradizione  daziaria.  Essa  è 
un  paese  ricco  in  prodotti  de!  suolo,  eccettuato  il 

(i;  V.  fliMioleca  </et  eommereio  (U  G.  Bunoiii,  Napoli,  mano 
18M.  — StposUione  (leUit  tariffa  dogonaU  rii  Rafbcle  MMirtaol 
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grano,  di  cui  non  raccoglie  quantità  sufficiente  pel 
suo  consumo.  Il  suo  commercio  estero  è attivissimo, 
e prospera  rindustrìa,  sebbene  non  vi  sieno  grandi 
manifatture.  Or,  tutto  ciò  è dovuto  alla  estrema  mo- 
dicità de'  suoi  dazi  sulle  espurtazinni,  che  sono  prin- 
cipalmente marmo,  ferro,  sete,  paglie,  pelli,  stracci, 
carta,  legname,  potassa.  Le  importazioni,  che  con* 
sistono  segnatamente  in  caflò , zucchero , derrate 
coloniali,  cotone,  articoli  del  Levante , tessuti  di 
lana  c cotone,  ecc.,  non  ranno  soj^ette  che  ad  un 
dazio  di  10  o 15  per  % del  valore.  L'na  sola  ec- 
cezione può  citarsi  a riguardo  del  ferro  lavorato. 
De)  resto  non  esiste  alcuna  proibizione  alfentrata 
od  all'uscita  di  checchessia.  Il  proiloUo  delle  do- 
gane rappresenta  un  po'  meno  di  delle  entrate 
in  generale  , e corrisponde  circa  a tre  lire  ed  un 
quinto  per  abitante  (1).  Mediante  notificazione  del 
U aprile  1815  fu  statuito  che  i bastimenti  esteri 
fossero  esenti  da  qiuilunque  diritto,  meno  la  tassa 
sanitaria  sul  caso  di  approdo  forzato  nei  porti 
della  Toscana.  La  notiiìcazione  del  23  settembre 
18i7  professa  il  princìpio  della  perfetta  recipro- 
cità con  le  Potenze  estere , relativamente  ai  dazi 
marittimi  e doganali  sull' approdo  dei  bastimenti; 
e ciò  col  proponimento  che  le  convenzioni  diplo- 
matiche e commerciali , già  esistenti  con  qualche 
Stato,  fossero  estese  a tutti  gli  altri.  In  codesta 
legge  si  pubblicano  le  convenzioni  già  fatte  col- 
r Inghilterra  c suo  dipendenze , c con  lo  Stato 
Ponliiicio.  Ma  una  nuova  convenzione  sul  tratta- 
mento reciproco  della  navigazione  fu  stipulata,  se- 
comlo  la  notiiìcazione  dei  20  aprile  1851.  Nel  20 
aprile  1847  fu  notificata  al  pubblico  In  convenzione 
fatta  coPBelgit),  ampliata  poi  nel  19  luglio  1855. 
Con  la  Sardegna  era  stata  fatta  una  eguale  con- 
venzione nei  24  settembre  1840,  Tintilicata  li  K 
ottobre  ; ma  nuovi  patti  furono  pubblicati  nel  3(t 
marzo  1855.  Anche  col  Ducato  Estense  venne  fatto 
un  trattato  di  rcciprocrìlà  nel  14  giugno  1855.  Si 
è proseguilo  questo  sistema  di  liberali  convenzioni, 
e può  dirsi  prc.sentementu  che  sia  quasi  completato. 

Fu  cmc.sso  più  volte  in  Italia  il  progetto  d'iina 
Lega  doganale  fra  gii  Stati  della  Penisola,  e il  nio- 
mento  opportuno  per  ìstriiigcrla  era  forse  il  1847, 
quando  (il  3 novembre)  fu  sottoscritto,  a quesl'tiopo, 
un  trattato  fra  la  Sardegna,  il  Pontefice  c la  To- 
scana. Ma  le  susseguenti  vicenda  e la  disformità  di 
priocipii  politici  fra  le  Potenze  interessate  iinpe- 

ÀnAlM  deiUt  Ifuge  M dicemère  IS2S  tul  roHlenttoao  in- 

dlrfttU  Glowppc  Buccino 

(1)  V.  un  Impomnte  Uvoro  del  »is-  Bnrialoroeo  Cini,  inserito 
negli  «tu  dell*  Accademia  dei  Georfonii  su)  finire  de)  ISSO,  e ua- 
dotto  la  CrancaM  Mi  Journal  de$  SoonomUU»,  dkembra  tsst 
tira  tOKina  m SI  con-  di  fianco. 


dirono  l'attuazione  di  questo  divisamento  (V.  Lma 
IM)CANALE|,  V 

Fra.vcia.  — Ai  pari  che  in  Inghilterra  (sotto  l'an- 
tico sistema)  i proprietarii  terrieri  francesi  hanno 
voluto  assicurarci  il  monopolio  nel  1815,  conquesti 
odiosa  differenza  però  che,  in  Inghilterra,  la  prote- 
zione fu  data  soltanto  ai  proprietarii  di  latifondi  fni- 
mentiferi,  mentre  in  Francia  fu  accordata  non  solo 
a questa  classe  di  possidenti,  ina  eziandio  ai  pro- 
prietà rii  di  praterie  e di  bestiame. 

La  tarilìà  di  Colbcrt  de)  1664  colpiva  i bovi 
introdotti  daH'cstero  con  un  diritto  di  3 lire  tor- 
ncsi  per  testa;  il  che,  a motivo  della  difSerenza  di 
valore  dell'unità  monetaria,  farebbe  5 fr.  e SOceot. 
d’oggidl.  Net  1701,  volendosi  rendere  a buon  mer- 
cato ralimentazione  popolare,  il  bestiame  fu  esen- 
tato da  dazio.  Nel  1816  Ì1  diritto  fu  ristabilito  a 
3 fr.,  ma  nel  1822  fu  subitaneamente  portato  a 
55  fr.  per  capo  di  bestiame,  dazio  equivalente  ad 
una  vera  proibizione.  In  seguilo  si  fecero  a questa 
legge  alcune  eccezioni  a favore  del  Piemonte , 
lasciandosi  però  sempre  molto  elevati  i diritti. 

La  larifla  francese  consona  l’antico  metodo  delle 
differeiizo  nel  modo  di  percezione,  a seconda  dei 
diversi  punii  della  frontiera,  ove  si  fanno  le  intro- 
duzioni. L'n  popolo  che  ha  gridalo  tante  volte  : 
Uguatjliania'  ha  lasciato  sussistere,  a questo  ri- 
guardo, le  più  flagranti  ed  ingiuste  disparità  fra  i 
cittadini  viveuti  m diverse  parti  del  territorio. 

Nulla  di  più  intricato  c di  più  falso  della  fran- 
cese legislazione  daziaria  sui  cereali.  I dipartimenti- 
frontiere  sono  divisi  in  quattro  classi,  suddivise  a 
loro  volta  in  otto  sezioni.  In  ogni  sezione  sono  spe- 
cialmente indicati  i mercati  regolatori  dei  corsi,  e 
si  è dietro  l'accertamento  dei  prezzi  mercuriali  fatto 
su  tali  mercati,  che  si  stabilisce  l'applicazione  d'un 
diritto  scalare.  — li  dazio  fu  fissato  a 0,  25  cent, 
per  ettolitro,  quando  il  prezzo  di  vendita  sui  mer- 
cati regolatori  è,  nella  prima  classe,  da  27  fr.  01  e. 
a 28  fr;  nella  2-  classe  da  25  fr.  01  ccnt.  a 26 fr.; 
nella  3*  classe  da  23  01  ccnt.  a 24  ; nella  4*  classe 
da  21  01  coni,  a 22  fr  75  ccnt.  l’ettolitro  per  ban- 
diera francese  , c a 6 fr.  per  le  bandiere  estere  , 
quando  il  prezzo  discende  da  22  a 23  fr.  sui  mer- 
cati regolatori  di  1*  classe  , e via  dicendo.  In  se- 
guilo, questo  dirillo  s’aumenta  di  1 franco  50  cent 
per  ogni  franco  di  ribasso  nel  prezzo  regolatore. 

Senza  insistervi  a lungo,  il  lettore  capirà  facil- 
mente quale  complicazione  esista  in  un  tale  si- 
stema , soprattuto  s'ei  rifletterà  che  tutte  queste 
scale  mobili  coi  loro  inlìnili  dettagli  si  riproducono 
poi  ancora  per  l’avena,  la  segala,  l'orzo,*  la  farina, 
ecc.  (V.  Annona  e Cereali). 

Per  impedire  alla  prrfùia  Albione  li'ÌHonthne  (^lilo 
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proteziooisU  ) il  mercato  francese  col  suo  carbon 
fossile  » i più  atti  dazi  gravano  il  combustibile  ; e 
variano  a seconda  della  frontiera  per  cui  sì  efl'ettua 
Imtroduzione.  Il  carbon  fossile  paga  differente  dazio 
a seconda  che  entra  per  mare,  dalle  sabbie  d'Olona, 
a Dunkerke,  o da  altri  punti  ; a seconda  che  entra 
per  terra,  dal  mare,  dal  fiume  Mosa,  dal  diparti- 
mento di  Mosella  ecc. 

Pej^o  poi  per  ciò  che  riguarda  il  ferro.  Nel  1661 
e nel  1567  era  stato  tariflato  a 1 lira  5 soldi  per 
1,000  libbre  in  ghisa  , cd  a 3 lire  per  quintale 
in  isbarrc.  1 quali  diritti  corri.sponderebbero  a 00 
cent,  per  100  kit.  in  ghisa,  e ad  1 fr.  13  cent,  per 
100  kil.  in  isbarre.  Nel  1791  la  ghisa  fu  ammessa 
esente,  e il  ferro  ad  1 lira  il  quintale,  equivalente 
a 2 fr.  01  cent,  per  100  kil.  Napoleone  nella  tariffa 
17  pluvioso,  anno  XIII,  pose  sul  ferro  un  dazio  di 
3 fr.,  e suH’acciaio  di  9 fr.  50  cent.  Attualmente,  il 
ferro  in  isbarre,  introdotto  da  nave  francese,  paga  da 
15  a 37  fr.  50  cent,  a seconda  della  sua  grossezza  ; 
la  latta  40  fr.,  Tacciaio  naturale  60  fr.,  racctaio 
fuso  120  fr.  Per  islabilire  nn  confronto , ricorde- 
remo che  presso  di  noi  il  ferro  di  1*  fabbricazione 
paga  5 fr.,  di  2*  fabbricazione  12  fr.;  il  ferro  in 
lamine  8 fr.,  la  latta  non  lavorata  8 fr.,  lavorata 
25,  la  ghisa  in  massa  è esente  , lavorata  semplice 
3 fr.  ^ L'esorbitanza  dei  dazi  sul  ferro  ha  reagito 
funestamente  in  Francia  su  tutte  le  imhistrie,  poiché 
il  ferro  entra  dappertutto,  e nel  colpirlo  di  tarifla  si 
colpisce  tutta  la  produzione  nazionale. 

Ma  se  tanto  elevati  sono  i dazi  francesi  sopra  le 
materie  prime,  riguardo  alla  manifatture  la  proie- 
zione si  manifesta  non  solo  sotto  colai  fonila,  ma 
assume  anche  quella  di  proibizioni  assolute.  K vie- 
tata l'importazione  dei  fili  e dei  tessuti  di  eoUme  e 
di  lana.  1 fili  di  bombace  inferiore  al  N*  143  (me- 
trico), perchè  necessari  alla  fabbricazione  dei  pizzi 
e delle  mussole  , furono  ammessi,  col  dazio  però  di 
7 ad  8 fr.  al  kil.  I tappeti  soppedanei  di  lana 
pura  sono  tariflali  a 550  fr.  per  ogni  100  kil.,  e 
gli  scialli  di  Cachemire  da  50  a 100  fr.  ciascuno, 
secondo  le  dimensioni. 

Quanto  una  legislazione  doganale  siffatta  debba 
incoraggiare  il  contrabbando,  è manifesto  ad  ognuno 
(V.  CoNTfUBBANDO). 

Tralasciamo  di  riferire  una  folla  di  prescrizioni 
speciali  tendenti  a stabilire  premi)  all'iiscita  di  certe 
merci  onde  vuoisi  incoraggiare  l'esportazione  , o 
favori  per  le  merci  coloniali  francesi  a danno  dei 
prodotti  similari  stranieri,  ecc.  ccc.  Cose  tutte  che 
fanno  della  tariffa  francese  il  più  retrogrado  sistema 
doganale  che  esìsta.  La  rivoluzione  di  febbraio  del 
1848  apportò  nuove  restrizioni;  e nel  1850  il  Con- 
siglio generale  dell'agricoltura,  delle  manifatture  c 


del  commercio  (che  è il  gran  sindrio  dei  mono- 
polisti) emise  il  voto  che  i professorìd’cconomia  po- 
litica fossero  obbligati  per  legge  id  insegnare  il 
sistema  protezionista  (1)  ! 

Itìghilterha.  — Abbiamo  narrati  come  dal  re- 
gime più  strettamente  proibitivo  , riiglùlterra  pas- 
sasse , ai  giorni  nostri  , alla  più  largì  appùcaziono 
della  libertà.  Vediamo  ora  alcuni  tra  i princpali  ef- 
fetti di  quel  cambiamento. 

Nel  1840  e nel  1811,  i 100  kil.  di  zucchero  co- 
stavano (compresi  ì dazi  ) 174  fr.  Nel  1848  e 49  , 
dopo  rintroduzìonc  del  nuovo  sistema  dogmale  , 
non  costavano  più  che  95  fr.  ; era  dunque  ma  di- 
minuzione circa  di  metà.  Il  consumo  di  qiesta 
derrata,  da  200  milioni  di  kil.  sali  a 300,  e il  pib- 
hlico  otteneva  questi  300  milioni  di  kil.  con  ma 
spesa  minore  di  quella  che  faceva  per  lo  innanzi 
per  averne  200.  L'aumento  del  consumo  aveva  [ro- 
dutlo  per  conseguenza  mi  aumento  nelle  entrate 
fiscali , le  quali  cosi  si  videro  crescere  in  virtù 
delia  diminuzione  della  tariffa. 

11  cailé,  del  rimanente,  aveva  già  somministrato 
air  Inghilterra  ima  notevole  riprova  del  vantaggio 
che  ottiene  il  fisco  moderando  i dazi  sulle  sussi- 
stenze e su  tutte  le  merci  di  grande  consumo.  Nel 
1807,  quando  il  dazio  era  di  40  fr.  e 14  c.  per  ogni 
100  chilogr.  (li  caffè,  il  Tesoro  hrilannico  non  per- 
cepiva che  2,HU,200  fr.  ;hic1  1842,  allorché  il  da- 
zio era  ridotto  ad  80  c.  e ad  1 fr , GO  c.,  il  provento 
fiscale  ammontò  a 17,434,4tX)  fr. 

L’industria,  affrancala  dai  dazi!  sulla  maggior  parte 
delle  malorie  prime,  assunse  inaudito  sviluppo.  Nel 
1842  il  consumo  del  cotone  greggio  non  era  che  di 
220,670,000  chilogr.  Nel  1850  salì  a 255,021,000, 
nel  1851  a 202,770.0(X)  chilogt 

La  quantità  di  cotone  greggio  importala  nel  1850 
aimnoutava  al  valore  di  603,576.801  lira  sterlina,  nel 
1851  a 757,379,749Ì  nel  1852  a 929.782,448;  nel 
1853  ad  895,278,749;  nel  1851  ad  887,335,904. 

Le  esportazioni  aumentarono  al  tempo  stesso  che 
cresceva  finlerno  consumo.  Nel  1842  il  valore  delle 
esportazioni  era  stalo  dì  47,381,023  lire  sterline; 
nel  1850  fu  dì  71,359,181  lire  steri.;  era  un  auraenlo 
di  50  per  ®/«  in  otto  anni,  mentre  dal  1830  al  1842 
l’aumento  non  era  stato  che  di  24  per  ®/|  in  12 
anni.  Nel  primo  periodo  1’  aumento  era  stalo  più 
che  quadruplo  di  quello  delia  popolazione;  nel  se- 
condo era  stato  meno  che  doppio  dcH'aumento  della 
popolazione. 

in  quanto  al  deficit  delle  casse  erariali,  fu  pre- 
sto colmalo,  supplito  anzi  da  un  sopravanzo.  Nel 

(t;  V.  M.  CbcTsIier,  Esame»  du  commercial  connn 
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1811  mancavanoS, 101369  lire  ì-lerl.;  nel  1850  fuvvi 
un’eccedenza  di  2,578,806  lire  sieri.;  c nel  1851  di 
2,720,396  lire  siri.;  c nondimeno  le  pubbliche  spese 
erano  piuttosto  mmentate  clic  diminuite. 

Baslano  quest  cifre  (e  potremmo  qui  facilmente, 
se  d'uopo  fosso  addurne  mollissime  allre)  a pro- 
vare gli  mcalcjlabili  vantaggi  che  la  riforma  doga- 
nale ha  nrociu’ati  non  solo  alla  popolazione  britan- 
nica, mi  eziandio  al  governo. 

Gcriama.  — ha  mohipheUi  degli  Siati,  alcuni 
piccolÌ‘SÌmi,  la  pessima  ripartizione  territoriale,  le 
enonn'  differenze  di  sistema  politico  e governativo, 
opporevano  in  Alleinagna  gravissimi  ostacoli  ad 
una  sforma  doganale,  che  avesse  per  oggetto  di 
conilirri.'  aH'unità  di  legislazione  cd  a principii  più 
asscinati  nel  regime  daziario.  Qualunque  merce , 
che  entrasse  da  seUenlrioiie  per  recarsi  nella  Ger- 
mania centrale,  duvea,  non  ha  guari,  traversare  se- 
dici lince  doganali  ! 

Alla  Prussia  s'appartiene  l’onore  di  aver  preso 
rimziativa  di  una  riforma  a tale  dannosissimo  stato 
di  cose.  Una  leggo  del  1816  aboliva  qualunque  do- 
gana interna  nell’estensione  della  monarchia  prus- 
siana. Nel  1818  un  altro  decreto  stabiliva  che  tutti 
i prodotti  stranieri  potessero  importarsi,  consumarsi 
e spedirsi  in  transito  in  tutta  la  superTufb  del  reame; 
e che  tulli  i prodotti  indigeni  potessero  del  pari 
esportarsi,  f dazi  erano  assai  moderati,  non  oltre- 
passando in  media  fr.  87  c.  libbre. 

Ma  troppo  incompleto  sarebbe  stato  il  progresso 
se  la  Prussia  si  fosse  limitata  a queste  interne  ri- 
forme. Divisa  in  più  brani,  separati  da  Stati  stranieri, 
essa  aveva  bisogno  d'indurre  le  Potenze  vicine  ad 
accettare  gli  stessi  principii  ch’ella  applicava,  e a 
stringersi  con  cssolei.inLega  doganale.  Né  a ciò  sli- 
molavala  solamente  il  proprio  interesse  cconomico- 
conimcrciaie,  ma  eziandio  la  sua  tendenza  politica. 
Volendo  acquistare  la  primazia  nella  settentrionale 
Germania,  e cnntrabilanciarc  l'influenza  dell'Austria, 
essa  aveva  doppiamente  bisogno  di  formare  una 
Confederazione,  nella  quale  le  fosse  dato  di  eserci- 
tare una  preponderanza  che,  del  rimanente,  la  sua 
importanza  militare  e civile  le  assicuravano.  Biso- 
gnava, in  tal  caso , calcolare  le  quote  proporzio- 
nali nelle  spese  c nei  proventi  doganali,  che  do- 
vevano attribuirsi  a ciascuno  degli  stati  confede- 
rati. Furono  queste  le  idee  da  cui  partì  la  Prussta 
nel  promuovere  e creare  lo  ZollvehivI.n  iV.)  (1). 
Dal  1819  fino  al  1837  vi  fu  mia  serie  continua  di 
aggregazioni  c di  adesmni  degli  Stati  tedeschi  alla 
Lega  doganale.  Una  sola  linea  per  tutta  )’  unione 

{!)  V.  /VHftr,  «.tN  potù  «fuc  et  «orlai , par  Morcau 

(le  JoojmS.  Pari»,  IS'jS.  in  S.* 


dava  una  minor  lunghezza  di  frontiera  da  custo- 
dire, e per  conseguenza  produceva  una  diminuzio- 
ne nelle  spese  di  percezione.  L'  ampliazionc  del 
mercato  di  vendita  e I*  aumento  della  domanda  c 
del  consumo  incoraggiarono  le  industrie;  c sebbene 

10  Zollverein  siasi  mantenuto,  in  principio,  fedele 
a]  sistema  proibitivo  , sebbene  abbia  subito  una 
serie  di  crisi  che  nel  relativo  articolo  stuiliercrao, 
deve  però  considerarsi  come  un  vero  e notabilis- 
simo progresso  nella  stona  doganale  ed  economica 
dulia  Germania. 

SPACf.NA  e Dohtugallo. — Gli  Stali  Iberici  possono 
chiamarsi  la  vera  patria  natale  del  sistema  proibitivo 
(V.  CoLO.Nie).  E nondimeno  è tale  la  potenza  della 
pubbliche  opinione  e della  veritò,  che  alcune  riforme 
doganali  scinosi  operale  anche  in  Ispagna  dal  1841  al 
1 849,  nonostante  i reclami  della  Catalogna,  ove  erano 
sorte,  sotto  l’egida  delle  restrizioni,  molte  esotiche 
manifatliirc.  Può  francamente  asserirsi  che  quelle 
riforme  furono,  in  massima  parte,  il  frutto  del  con- 
trabbando; il  quale  aveva  assunto  dimensioni  tali 
che  bisognava  che  il  Governo  recedesse  in  parte 
dai  vieti  principii,  o si  rassegnasse  a perdere  la 
maggior  porzione  de*  suoi  doganali  proventi.  ~ (1 
Portogallo  fece  pure  qualche  eccezione  al  suo  si- 
stema daziario,  dacché  l'ambasciatore  inglese  Me- 
tiiuen  concluse,  nel  1703,  con  quello  Stato,  una 
convenzione , culla  quale  il  Portogallo  obbligavasi 
ad  ammettere  tulle  le  lane  inglesi,  a)  diritto  d’en- 
trata del  23  per  */|,  e l'Inghilterra  a ricevere  i vini 
portoghesi,  ad  un  diritto  d’un  terzo  meno  alto  che 

11  dazio  di  tutte  le  altre  provenienze  (V.  Methuen 
c Tr.vttati). 

Stati  Uniti.  Durante  il  periodo  del  sistema 
coloniale,  gli  Americani  aveano  rivolto  le  loro  cure 
quasi  esclusivamente  all' industria  agraria,  si  per- 
chè a questa  naturalmente  chiamati  daH’indoIc  del 
paese,  si  perché  la  metropoli,  interessata  ad  avere 
il  monopolio  delle  manifatture,  fece  ogni  poter  suo 
per  allontanarne  i coloni.  Ciononostante,  alcune  in- 
dustrie, come  i tessuti  di  lana  e di  lino,  le  fabbri- 
che di  cappelli,  le  fucine  metalliche,  il  cotuniltcio 
fecero  qualche  progresso;  e,  dopo  la  dichiarazione 
dell*  indipendenza,  presero  un  rapido  incremento. 

La  guerra  d«*l  1812,  provocala  dalle  offese,  portate 
il.iirhighiilerra  ai  diritt)  dei  neutrali, diede  un  nuovo 
impulso  alle  manifatture  americane  II  cotone  più 
min  si  esportava,  mentre,  dall’uUro  lato,  i prodotti 
niaiiiifatti  mancavano  sopra  i mercati  deli' Unione, 
o salivano  a prezzi  esorbitanti.  L ahlmiidanza  delle 
materie  prime  c la  sicurezza  di  imo  smercio  pei 
prndolti  fmiti  erano  circostanze  che  dovevano  sin- 
golarmente incoraggiare  la  fondazione  di  fabbriche 
e d’ollkine.  Le  tilande  e i telai  del  cotoniltcio  si 
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moUipiicarono:  e si  fu  al  momento  in  cui  maggior- 
mente ferveva  cotale  eccitazione  industriale,  che 
venne  la  paco  ad  aprir  nuovamente  la  via  dei  mari, 
e a suscitare  la  formidabile  concorrenza  inglese. 
Allora  il  Congresso  promulgò  una  tariffa  daziaria 
destinata  a proteggere  le  fabbrìchc  di  cotone  e di 
lana,  cd  inspirata  quindi  alle  massime  del  più  puro 
sistema  restrittivo.  Tn  dazio  di  250  per  *^adi'a- 
lorem  fu  prelevato  sopra  tutti  i tessuti  di  lana  im- 
portati, dal  1816  al  1819  , e dì  20  per  */«  suHsxto, 
da  qucst'ultima  data  in  poi.  Qualunque  articolo  fab- 
brìcato  di  cotone,  il  cui  valore  fosse  inferiore  ad  1 
franco  36  centesimi  per  metro,  dovea  pagare  lo  stesso 
dazio  che  avrebbe  dovuto  se  il  suo  valore  fosse  real- 
mente di  1 franco  e 36  centesimi;  clausola  cosi  con- 
cepita per  ferire  lutti  gli  articoli  ordinarli  importati 
dalle  Indie.  Venne  fìssalo  inoltre  un  dazio  perma- 
nente di  30  per  * sovra  molti  altri  articoli,  come 
cappelli,  mobili,  vetture,  cuoja,  carta,  ecc  La  colli- 
vazione  dello  zucchero  indigeno  fu  egualmente  se- 
condata da  una  tariffa  protettrice.  Nel  1818  una  gran 
parte  di  que’  dazi  venne  ancora  aggravata;  nel  182i 
furono  di  bel  nuovo  ridotti;  ma  per  poco,  chè  nel 
1828  si  aumentarono  notabilmente  tutti  i diritti  do- 
ganali, e quello  sugli  articoli  di  lana  fu  portato  a 50 
per  •/•■ 

Il  Congresso  conservò  il  sistema  protettore  fino 
al  1831.  .Ma  frattanto  la  questione  delle  tariffe  aveva 
introdotto  un  nuovo  fomite  di  discordia  nella  Cnnfe- 
derasione  , già  minacciata  da  'tanti  altri  elementi 
eterogenei.  Gli  Stati  meridionali  dell’ l'nione  ame- 
ricana , nei  quali  si  è conservata  la  schiavitù  dei 
negri,  sono  puramente  agrìcoli;  estranei  agli  interessi 
manìfaltiirìeri,  hanno  dato  un  grande  sviluppo  alla 
produzione  del  cotone,  e devono  quindi  naturalmente 
a>pirare  ad  estendere  il  più  passibile  lo  sbocco  di 
questa  materia  prima.  Il  Congresso,  nel  1832,  emise 
una  nuova  legge  sui  dazii  d'entrata,  con  la  quale, 
paaialmente  attenuando  le  antiche  restrizioni,  man- 
teneva pur  Sempre  la  tariffa  protettrice  delle  mani- 
fatlure  concentrate  negli  Stali  del  Nord  Est.  La  con- 
troversia allora,  fra  i diversi  partiti,  prese  un  mi- 
naccioso aspetto,  specialmente  nella  Carolina;  ma 
la  vigorosa  energia  del  Presidente  Jackson  rista- 
bilì ben  presto  l’ autorità  delle  leggi  federali.  Si 
pubblicò  tuttavia  una  nuova  legge  sotto  il  nome 
ó'Atto  diCoMprometso.  che  dal  1833  doveva  durare 
in  vigore  fino  al  1812,  e la  quale  statuiva  che  lutti 
i dazii,  eccedenti  il  20  per  j/*  al  ou/orem,  sareb- 
bero ridotti  a tal  proporzione  ; un  certo  numero 
d’articoli  di  generale  consumo  erano  affrancati  da 
ogni  dazio.  Spirato  il  termine  fatale  del  1812,  si 
pubblicò  la  nuova  tarìtfa,  improntata,  ben  s'internlc. 
dei  sistema  proibitivo.  Essa  fìssa  i dazi  d’  impor- 


tazione 8 30  per  */s  valore;  una  tassa  addi- 
zionale di  10  per  */|  ò prelevata  sovra  tutte  le  im- 
portazioni fatte  su  bastimenti  forestieri.  Da  quet- 
l'epoca  in  poi,  le  Dogane  americane,  nonostante  il 
carattere  democratico  della  costituzione  politica  del 
paese,  si  conscnarono  fedeli  al  regime  restrittivo 
fino  all'anno  1856;  nella  quale  epoca  una  nuova 
tariffa  venne  adottata  con  più  liberali  prìncìpii  di 
tutte  le  antecedenti.  Circa  4-ÌO  articoli  visone  re- 
gistrali, c tutti  con  riduzione  di  dazio,  che  in  alcuni 
è di  20  o25per*/«*^  ^llrì  perfino  di  90  per  •/# 

Ankfiica  meridionale.  — I..8  dominazione  ibe- 
rica che  per  più  di  tre  secoli  pesò  sul  Nuovo  Mondo 
vi  aveva  applicalo  i più  rigidi  ed  assoluti  prìncipiì 
del  sistema  restrittivo.  HiacqiiisUila  la  loro  indipen- 
denza, tutti  quei  giovani  Stati  conservamn  però, 
qual  più  qual  meno,  il  regime  doganale  europeo. 
A poco  a poco  però,  fatti  accorti  del  loro  interesse 
vi  introdussero  importanti  modificazioni,  ad  ecce- 
zione della  Nuova  Granata  e della  Venezuela.  I porli 
del  Brasile  sono  aperti  al  commercio  di  tutte  le  na- 
zioni; i diritti  sono  fìssali  ad  vaiorem;  il  valore  sul 
quale  si  equipara  il  dazio  non  risulta  nè  dalla  di- 
chiarazione sopra  fattura,  nè  da  una  verifica  fatta 
al  momento  dell'  importazione,  ma  da  un  quadro 
generale  di  valutazione  fatto  anticipatamente  e chia- 
malo nel  Brasile  la  poufa,  c negli  Stali  ex-spa- 
gnuoli  tl  arancei  II  Monlevideo  ha,  nel  1856,  or- 
dinato la  riduzione  del  25  per  •/#  articoli, 

quasi  tutti  di  grande  importanza:  ma  riguardo  a due, 
che  sono  le  granaglie  ed  i nastri  di  lino  e di  seta, 
decretò  un  aumgito.  Buenos-Ayres  ha  recentemente 
abolito  i dazi  sul  carbone,  che  viene  ora  colà  im- 
portato liberamente.  Sulle  lane  e sulle  pellicce 
aumentò  il  dazio  del  50  per  e snila  seta  greg- 
gia e lavorata  lo  ha  ribassato  di  33  per  */• 
ha  dichiarato  libera  Timportazione  dello  zucchero, 
del  riso,  del  cacio,  del  lardo , c del  sego.  L’Ame- 
rica Centrale  ha  ribassato  i dazi  per  tutte  le  merci 
straniere  da  2-t  a 2G  per  od  vaiorem. 

In  complesso, possiamo  affermare  che  se  la  libertà 
commerciale  non  ha  ancora  trionfato  dei  vieti  pre- 
giudizi, pure  il  si.«>lcma  doganale  della  maggior  parie 
degli  Stati  ha,  in  questi  ultimi  anni,  subito  nota- 
bili modificazioni  nel  senso  liberale,  e i sani  prìn- 
cipii  vanno,  benché  lentamente,  guadagnando  ter- 
reno su  lutto  il  globo. 

^ II  — Deir  fimmtnnlrntione  doganale. 

Dopo  quanto  abbiamo  detto  nel  ^ antecedente, 
non  molte  cose  ci  rc'^tano  da  aggiungere  per  dare 
un'adeguata  idea  deH'orgauizzazionc  doganale. 

Le  tarìfle  devono  rappresentare  un  tributo  equo 
c moderato.  Il  volerne  fare  uno  strumento  di  prò- 
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lezione,  è lo  stesso  che  incagliare  la  vita  economica 
del  paese;  come  pure  l’aggravare  troppo  i dazi, 
ònche  con  uno  scopo  meramente  fiscale,  diminuì* 
sce  il  provento  totale  che  frutUno  aH'erario.  11  prò* 
dotto  delle  dogane  è,  fino  ad  un  certo  segno,  in  ra* 
giooe  inversa  della  gravezza  dei  dazi. 

Le  tarìfle  possono  essere  ragguagliate  a poso,  nu- 
mero e misura,  o ad  valorem,  oppure  in  una  pro- 
porzione mista  di  peso,  numero,  misura,  e di  valore. 
Fra  questi  tre  sistemi,  qiicllo  che  prende  a base 
del  dazio  il  valore,  è senza  dubbio  il  più  razionalo  e 
il  più  vantaggioso:  quella  che  tonda  il  tributo  sul 
peso,  sul  numero  o sulla  misura  incorre  necessa* 
riamente  nell’  ingiustizia,  gravando  di  una  tassa 
maggiore  le  merci  più  grossolane  e di  minor  valore. 
Il  terzo  sistema  misto,  è ibrido,  e conserva,  in  mi- 
nor proporzione,  i difetti  del  prìmo. 

Le  dogane  che  tassano  ad  valorem,  per  avere  una 
garanzia  della  sincerità  dei  valori  dichiarati,  sogliono 
rìserbarsi  il  diritto  di  preemiione;  vale  a dire  la  facoltà 
d' impadronirsi  della  merce  in  via  di  espropriazione, 
mediante  pagamento  aU’importatore  del  valore  di- 
chiarato, aumentato  del  10  per  per  indennità 
del  benefizio  che  la  dogana  gl'impedisce  probabil- 
mente di  realizzare.  — La  preemzìonc,  in  alcuni 
luoghi,  si  fa  per  conto  dell'erario,  in  altri  per  conto 
degrinipiegati.  Per  questi  ultimi  vi  ha  in  un  tale  si- 
stema un  forte  stimolo  alla  severità,  in  ragione  del 
benefizio  che  possono  aspettare  dalla  rivendita  de- 
gli oggetti  preempti.  Questo  diritto  di  preemzionc  ha 
dato  però  luogo  talvolta  ad  iniqui  abusi.  Si  videro 
commercianti  sleali  concertarsi  coi  doganieri,  per 
to^iere,  col  mezzo  della  preemzione,  ad  un  concor- 
rente che  aveva  fatto  lealmente  la  sua  dichiarazione, 
le  merci  destinate  al  suo  negozio.  In  Francia,  per 
esempio,  si  cita  uno  di  questi  concerti,  mediante 
il  quale  un  onesto  fabbricante  di  panni  di  Sedan 
si  vide  togliere  da’ suoi  rivali  poco  scrupolosi  le 
lane  che  faceva  venire  dall'estero:  i doganieri  eser- 
citarono su  queste  materie  Ìl  loro  diritto  di  prc- 
emzione,  e poscia  dimisero  il  prufiUo  coi  nego- 
zianti coalizzati. 

Nessuna  regola  generale  può  qui  assegnarsi  in- 
torno alle  disposizioni  regolamentane,  aventi  per 
iscopo  di  assicurare  il  pagamento  dei  dazi,  d'impe- 
dire il  contrabbando  e di  reprimerlo.  Cotali  regola- 
menti variano  a seconda  dei  casi  e dei  paesi.  Al- 
cune massime  però  sono  comunemente  adottate.  — 
Nessuna  merce  compresa  nelle  tariffe  può  essere 
introdotta  se  non  ha  pagato  il  suo  dazio  , oppure 
ottenuto  una  polizza  di  credilo,  ossia  quietanza  o 
bolla  a cauzione.  — Le  sole  materie  che  entrano 
in  effettivo  consumo  dello  Stato  devono  pagare  i 
dazi;  per  le  altre,  che  transitano,  si  fa  luogo  ai  solo 


diritto  di  magazzinaggio  0 di  deposito  ; oppure  se 
pagano  i dazi,  si  fa  la  restituzione  all'uscita  delle 
somme  pagate  all'entrata.  Fino  a destinazione, 
i conducenti  sono  obbligati  a far  fede  del  paga- 
mento 0 con  una  quietanza  , o con  una  bolla  di 
transito,  secoiidochè  le  merci  son  destinate  airio- 
terno  consumo  o al  semplice  passaggio.  ~ Chiun- 
que introduce  merci  proibite,  o froda  i dazi  , o 
contravviene  a qualunque  regolamento  dì  dogana, 
di  sbeietà  o dì  polizia,  è costituito  in  contrabbando, 
e come  tale  punito  colle  pene  inflitte  dai  regola- 
menti. — Se  la  dichiarazione  di  un  conducente 
si  riconosce  falsa  od  inesatta  , si  fa  luogo  a con- 
travvenzione , e , per  conseguenza  , a sequestro 
e a pene  sussidiarie.  — Sulle  merci  seque- 
strale , ramministrszione  godo  del  privilegio  ac- 
cordato dalle  leggi  allo  Stato  sopra  tutti  gli  altri 
creditori.  — L'amministrazione  .stessa  restituisce  Ì 
diritti  indebitamente  riscossi.  — Ove  il  destina- 
tario lasci  le  merci  indoganate  oltre  un  tempo  de- 
terminato (t  più  dei  regolamenti  fissano  il  termine 
di  otto  giorni),  paga  un  dirìtto  di  stallìa  o magaz- 
zinaggio ; trascorso  un  altro  termine  più  lungo  (per 

10  più  di  due  mesi),  le  merci  sono  vendute  per  conto 
dello  Stato.  — Una  tara  è accordata  per  lo  merci 
eccedenti  un  determinato  dazio  doganale.— vietalo 
di  costruire  e tenere  in  attività  fabbriche  ed  opitkii 
di  qualunque  natura  sulle  linee  di  frontiera,  fino  ad 
una  determinala  distanza,  senza  uno  speciale  per- 
messo del  Governo , 'onde  impedire  che  quei  lo- 
cali si  convertano  in  depositi  di  Tnercì  contrabban- 
dale. — Linea  doganale,  o raggio  di  frontiera  ap- 
pellasi lo  spazio  della  periferia  dello  Stalo,  io  cui 

11  regime  doganale  esercitasi  in  tutto  il  suo  rigore. 
IVordinarìo,  questo  raggio  è di  circa  cinque  migli* 
misurale  in  linea  retta  daU’estremo  confine.  — Due 
lince  d'uffizi  posti  alle  due  estremità  del  raggio , 
l’una  verso  l'interno,  l'altra  verso  l'estero,  proteg- 
gono ed  attuano  tutte  le  misure  di  vigilanza  relative 
ali'amminislrazionc  doganale.  — Coste  marittime 
òì  reputano  i luoghi  bagnati  dalle  acque  del  mare 
nella  bassa  marea.  — I luoghi  e magazzini  di  depo- 
sito sono  di  due  specie  : 1*  Depositi  legali;  sodo 
quei  magazzini  dove  i commercianti  depoogono 
provvisoriamente  le  merci  non  destinate  al  con- 
sumo ma  alla  rìesportazione  , e finché  le  merci 
restano  in  questi  magazzini,  sottoposte  alla  vigilani* 
dei  doganieri,  si  reputano  non  per  anco  internate 
nello  Stato,  c quando  ne  escono,  pagano  soltanto 
il  diritto  di  magazzinaggio  o di  transito; 2*  depositi 
dolosi  ; sono  quei  ricettacoli  ove  i contrabbandieri 
raccolgono  le  merci , che  vogliono  introdnrre  m 
frode.  — - Il  deposito  legale  è a sua  volta  reale,  o 
fUtiùo  ; il  deposito  reale  è il  magazzino  ove  regu- 
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larmente  si  raccolgono  le  merci  prorenienti  dal- 
Testerò  : tali  sono  i porti-franchi  ; — il  deposito 
fittizio  è quello  dove  è permesso  al  commerciante 
di  collocare  la  merce,  franca  ancora  da  dazi  doga* 
nali.  coITobbligo  di  rappresentarla  a semplice  ri- 
chiesta delTautorità  , e di  pagare  i relativi  dazi 
ogniqualvolta  le  ponga  in  commercio.  ~ La  facolli 
di  transito  e di  deposito  è limitata  sopra  alcuni 
determinati  punti  della  circoscrizione  doganale  , e 
le  spedizioni  da  questi  punti  devono  essere  fatte 
coi  bolli  della  dogana  e colla  bolla  a cauzione  rc' 
lativa.  — Il  pagamento  dei  dazi  si  opera  dietro 
semplice  ingiunzione  del  ricevitore,  a pena  d'arresto 
personale.  ^ Ogni  tentativo  di  frode  k punito  come 
il  delitto  compiuto.  Le  pene  sono  pecuiiiarie  e cor- 
rezionali : consistono  nella  confisca  , nella  multa  e 
nel  carcere.  Se  vi  è rtbellinne  , il  reato  è punito  , 
secondo  i casi,  colla  reclusione,  o coi  lavori  forz.iti 
a tempo.  — (1  tribunale  deve  applicare  la  pena  sì 
e come  è dai  regolamenti  stabilita  ; ma  è in  facoltà 
deH’amministrazione  doganale  di  ridurre  la  pena 
stessa,  di  accettare  transazioni  ed  oblazioni,  ma  ciò 
soltanto  per  riguardo  alle  pene  pecuniarie,  giacché 
le  corporali  devono  essere  rìgorosamcntc  scontate. 
^ Il  personale  dell'amministrazione  doganale  si 
divide  in  agenti  aUivi  o preposti,  incaricati  di  vigi- 
lare la  cerchia  doganale  ; ed  in  agenti  sedentarii, 
destinati  a ricevere  le  dichiarazioni  e i dazi,  e fare 
le  spedizioni. 

L'amministrazione  doganale  è incaricata  del  pa- 
gamento dei  premii,  nei  casi  in  cui  questi  sono  ac- 
cordati alTesportazione.  Il  premio  non  è altro  che 
un  sacrifìcio  imposto  all'erario  per  incoraggiare  lo 
smercio  di  certi  prodotti  ; cd  in  ultima  analisi,  lia 
per  effetto  di  mettere  a carico  dei  contribuenti 
nazionali  una  parto  del  prezzo  di  certe  merci  con- 
sumate dai  forestieri.  Cosi  gl  lnglcsi,  sotto  Tantico 
sistema  doganale,  hanno  pagalo  per  gran  tempo  i 
bicchieri  di  fabbrica  nazionale  a più  caro  prezzo  di 
quello  che  li  pagassero  i Tedeschi,  ai  quali  l'In- 
ghilterra li  mandava.  E similmente,  la  Francia  si 
è imposta  il  sacrifìcio  d’una  parte  del  prezzo  dello 
zucchero  consumalo  dagli  Svizzerì. 

L'amministrazione  doganale  ha  naturalmente  nu- 
merosi ed  intimi  rapporti  colla  marineria.  Essa  ha 
il  diritto  di  visita  a bordo  di  tutte  le  navi , dalle 
quali  e sulle  [quali  non  si  può  fare  alcun  carica- 
mento o scaricamento  senza  il  permesso  c la  vi- 
gilanza doganale.  L'atto  di  navigazione  inglese  e i 
dazi  diirerenziali  del  continente,  furono  e sono  ad 
un  tempo  leggi  marittime  c doganali. 

1 Governi  che  non  temono  la  pubblicità  e che 
conoscono  Timportanza  della  statistica,  espongono 
in  resoconti  annuali  le  operazioni  doganali  delTe- 


scrcizio  finanziario , le  (avole  delle  importazioni  e 
delle  esportazioni.  Per  questo  riguardo,  degne  del 
più  grande  encomio  sono  le  pubblicazioni  stati- 
stiche annuali  fatte  dalla  dogana  del  nostro  paese. 

Il  magnifico  volume  che  annualmente  si  pubblica 
per  cura  delia  Direzione  generale  delle  Gabello  col 
titolo  di  Movimento  Commerciale,  contiene  tutte  le 
desiderabili  indicazioni  per  ciascuna  delle  venti  ca- 
tegorie di  merci  in  cui  la  nostra  tariffa  doganale 
divide  il  (raffìco  dello  Stato  piemontese.  Ogni  fac- 
ciata di  ciascuna  categoria  è,  in  quel  volume,  di- 
visa in  due  principali  colonne  aventi  per  titolo  : 
Commercio  Generale  e Commercio  Speciale;  e queste 
sono  suddivise  in  parecchie  altre,  in  guisa  che  a 
colpo  d’  occhio  può  scorgersi  d’  onde  proviene  U 
mercanzia  non  solo,  ma  ben  anco  il  modo  di  tras- 
porto con  cui  venne  importata,  cioè  se  per  via 
di  mare  o di  terra,  con  la  bandiera  nazionale  od 
estera,  ecc.  ~ La  distinzione  tra  Commercio  Gene- 
rale  e Cammei  ciò  Speciale  si  applica  tanto  alle  im- 
portazioni, quanto  alle  esportazioni.  — Nell' Impor- 
tazione il  CofHtnercio  Generale  comprende  tutte  le 
mercanzie  di  qualunque  specie  che  furono  intro- 
dotte nel  Regno,  senza  tener  conto  della  ulteriore 
loro  destinazione,  cioè  se  per  deposito,  per  con- 
sumazione 0 per  transito.  Il  Commercio  Speciale, 
per  contro,  consta  uniramente  di  quelle  merci  giunte 
direttamente  dall'estero,  oppure  estratte  dai  depo- 
siti, che  furono  introdotte  nel  Regno  per  esservi 
poste  in  consumazione  onero  riesportate  dopo  aver 
dato  lungo  a transazioni  commerciali.^  Nell'EsPOR- 
T.AZiONE  il  Commercio  Generale  consta  di  tutte  merci 
che  escono  dal  Regno  avviate  all'estero,  senza  te- 
ner conto  della  loro  origine  nazionale  od  estera;  ed 
il  Commeteio  Speciale  si  compone  puramente  delle 
mercanzie  nazionali,  e di  quelle  che  vennero  ad 
esso  assimilate,  per  avere  acquistato  la  nazionaliti, 
sia  col  pagamento  dei  diritti  d'entrata,  sia  coll'aver 
dato  luogo  a transazioni  commerciali  per  ciò  che 
rifletto  le  mercanzie  esenti  da  ogni  dazio.  — Si- 
miglianti  pubblicazioni  uffìciali  hanno  pur  luogo  in 
Inghilterra,  negli  Stati  Uniti,  in  Francia  e nel  Belgio 
(V.  Colonie;  Contrabdando;  Dazi;  Drawback; 
Esportazioni;  Importazioni;  Portopranco;  Fremii; 
Protezionismo  ecr.)  (Per  la  bibliografìa  V.  Protezio- 
nismo). 

Dohm  Cristiano-Corrado-Guglielmo  di  {Bio^ 
grafia).  — Nato  nel  Principato  di  Lippe-Dctmold 
nel  1751,  fu  precettore  dei  tìgli  del  prìncipe  Fer- 
dinando, fratello  di  Federico  il  Grande  , poscia 
professore  d'economia  politica  a Cassel , indi  di- 
plomatico a’  servigi  della  Prussia , e infine  del 
nuovo  regno  di  Westfalia.  Mori  nel  Lasciò 

varie  opere  sfoiiclie  assai  ìmporlaiili,  un  libro  di 
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Elementi  di  italutica  , ed  una  ^uccin/a  $ipo$izione 
del  tUtemn  dei  fui'  erotici, 

Dollaro  (Pratica  eommercinle).  — Moneta 
dì  conto  degli  Stati-Uniti  Anglu-arnerìcani  £ diviso 
in  100  ceati  o centesimi.  Si  richiedono  i.  dollari 
e 44  centi  per  fare  1 lira  slerliiia  ; 18  cent$  e 
fanno  1 fr.  ; 30  centt  e 1 fiorino  d'OIanJa.  Un 
dollaro  equivale  a 4 scellini  e Vi  d'Inghilterra  , e 
a 5 lire  e 40  cent,  di  nostra  moneta.  Il  ceni  cor- 
risponde a 9 centesimi  più  42  millesimi.  Il  dollaro 
porla  qualche  volta  il  nome  di  Piasjka  (V.),  mo-. 
neta  reale  che  lia  Io  stesso  valore  del  dollaro. 

Il0lo  — (Diritta  comune  e commerciale).  — - Rag- 
giro, fallacia,  macchinazione  per  circonvenire,  in- 
durre in  errare  ed  ingannare  altrui  (1).  — Distin- 
guevano gli  antichi  il  doto  buono  dal  dolo  malo.  11 
primo  era  l’accorgiinento  adoperato,  non  solo  contro 
il  nemico , ma  eziandio  nei  contratti  per  magni- 
ficare  la  cosa  propria  e cercare  di  ottener»  le 
migliori  condizioni  (2|.  II  secondo  era  invece  ratto 
di  mèla  fede  ed  il  raggiro  usato  in  altrui  danno. 

Le  forme  ed  i gradi  del  dolo , polendo  variare 
all'iiifmilo , la  legge  ha  stabilito  il  carattere  di 
quel  dolo  che  è cagione  di  nullità  d'un  contratto, 
prescrivendo  che  * il  dolo  è causa  di  nullità 
quando  i raggiri  praticati  da  uno  dei  contraenti 
siano  tali  che  rendano  evidente  che  senza  di  essi 
l'altra  parte  non  avrebbe  fatto  il  contratto  ( art. 
4203  Cod.  civ.). 

Vi  ha,  tra  il  dolo  e rerrore,  questa  diflferenza.  che 
il  primo  vizia  il  contratto  anche  in  certi  cast  nei 
quali  Tiiltimo  non  lo  vizierebbe;  per  esempio  quando 
non  si  riferisce  che  à qualità  accidentali  della 
rosa  (3).  Nei  coniralti  aleatorii,  segnatamente  in 
materia  d'assicurazione  marittima , vi  ha  ancora , 
tra  l’errore  semplice  e l’inganno  prodotto  da  dolo , 
questo  divario,  che  cioè  : le  false  dichiarazioni,  e le 
reticenze  fatte  in  buona  fede  dall'assicurato  non 
hanno  altro  effetto  che  d'autorizzare  l'assicuratore  a 
far  ridurre  fassicurazione  (ino  a concorrenza  del 
vero  valore  degli  oggetti  messi  in  rischio;  o di  an- 
nullare il  contratto  d’ambe  le  parti , se  nulla  fu  an- 
cora esposto  ai  rischi  (art.  338  Cod.  comm.^  mentre 
che  se  la  reticenza  o la  falsa  dichiarazione  è fatta 
con  dolo  e frode  per  parte  deH'assicuralo,  il  con- 
tratto non  è annullato  che  a benefìcio  delfassicitra- 
tore,  e l'assicurato  resta  tenuto  a pagare  il  premio 
(art.  387,1. 

Ma  la  suaccennata  regola  di  diritto  civile,  mercè 
cui  è assegnata  la  caratteristica  del  dolo  causa  di 

(I)  L.  1,  I S,  ff.  Dolo. 

(Zy  lo  qoosto  Mose  deve  loletMterki  U reao)«;  naturaitur  lieti 
fOmtrahentiOut  *e  (Jirtrcm  drrwmvmlre. 

(I)  V.  tocckarìM,  Droit  di  K,  to».  II,  nota  tS. 


nullità , lascia  naturalmente  intatta  la  questiono  : 
quando  si  possa  dire  che  i raggiri  adoperali  dall'una 
delle  parli  siano  tali  che,  senza  i raggiri  stes.^i , 
l’altra  parte  non  avrebbe  contrattato  ? A risolvere 
una  tale  quhilìone  i giureconsulti  hanno  , al  toro 
solito,  accliimiilatu  distinzioni  sopra  distinzioni.  Dolo 
poiitivo  chiamano  quello  che  consiste  ncirimpiegare 
fallacie  per  far  credere  ciò  che  non  è ; e dolo  ne^- 
tivo  quello  che  dissimula  ciò  che  è.  Nomarono  dolo 
pertonale  quello  che  è adoperato  dalla  persona  di-  ‘ 
nettamento;  e dolo  reale  Terrore  in  cui  la  pcrsonji 
stessa  ha  lasciato  l'altra  parte  sopra  un  vizio  delta 
cosa  da  lei  conosciuto.  Distinsero  il  dolo  principahe, 
che  induce  Tuna  delle  parti  a contraltare,  dal  dolo 
incidente  o accidentale,  che  non  cade  se  non  sugli 
arcessorìi  della  cosa.  — Queste  e somiglianti  distin- 
zioni, utilissime  a riempiere  i libri  dottorali,  non 
hanno  tecato  alcun  giovamento  nella  pratica,  poiché 
tutte  le  ditlerentì  specie  di  dolo  possono  essere,  o no, 
a seconda  dello  circostanze,  cagioni  di  nullità. 
II  vero  si  ò che  la  decisione  della  suaccennata  qui- 
stione  resta  abbandonala  al  priiJcntc  arbitrio  del 
giudice,  U quale  si  regola  sull’appreziazionc  dei 
casi  c sulle  regole  generali  e fìlosofìche  di  diritto. 
Tra  le  quali  regole  primeggia  quella,  in  virtù  di  cui 
ciò  che  caratterizza  il  dolo,  si  è Tintenzionc  d’in- 
gannare ; e ciò  che  dà  alla  parte  , che  nc  fu  vit- 
tima, il  diritto  di  portarne  lagnanza , si  è il  danno 
che  nc  risulta.  Due  estremi  sono  adunque  a ciò  ne- 
cessarli  (1)  ; poiché  qualunque  danno  risultante  da 
un  contralto  non  suppone  necessariamente  l’inten- 
zione d'ingannare  ; e,  dalTaltra  parte,  l'intenzione 
d'ingannare,  non  seguita  da  effetto,  non  può  vi- 
ziare un  contralto,  sul  quale  essa  non  ha  esercitato 
alcuna  influenza. 

Un'avvertenza  che  i giudici  avranno  sempre  in 
mente  quando  saranno  chiamati  a pronunciarsi 
sopra  accuse  di  dolo,  si  è che  non  tutti  i raggiri , 
non  tutte  le  specie  di  malizia  possono  essere  quali- 
ficale fraudolenti.  Un  atto  , una  parola  che  , in 
faccia  alla  pura  morale  ed  al  foro  interiore,  sareb- 
bero da  disapprovarsi,  possono  rimaner  fuori  della 
sfera  delle  disposizioni  repressive  del  foro  esterno, 
in  questa  verità  è fondata  la  massima  riferita  più 
sovra,  che  è lecito  ai  contraenti  il  circomr<'nfrsi  a 
vicenda,  il  che  Scaccia  espresse  con  queste  parole: 
Ut  in  commerciis , cofi/raAen/ci  g#  ineteem  decipere 
potsìnt  (2).  Quel  decipere  è veramente  un  po’  im- 
proprio , e signifìra  qui  piuttosto  prudenza , fi- 
nezza , abilità  , avvedutezza , anziché  inganno  o 

(t)  flU  »Qtic)ii  liufccomulU  chitmiTino  qutsii  du«  cstr««i(  Ckn»- 
Jl/lMin  fraudU,  ed  rtrnfum  damiti. 

De  Fommerc,  et  rama.,  g I,  quest  1,  a*  117. 
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Trode,  che  nel  commercio  .<ono  ancora  meno  per~ 
messi  che  altrove. 

Cicerone  ha  citalo  un  esempio  di  vqnesla  distin- 
zione nei  fatto  sc^neiite  (i)  : Tn  onesl'tiomo  parto 
da  Alessandria,  e va  a portare  un  carico  di  grano  a 
Modi  ; trova  quest’ìsola  sprovveduta  di  frumento , 
e per  conseguenza  questa  derrata  vi  è estrema- 
mente  rara  ; ma  sa  che  molti  tr«iiricaiiti  sono  al 
par  di  lui  partiti  da  Alessandria;  ha  veduto  parecchi 
legni  carichi  di  grano  vclcggianti  verso  Rodi  ; deve 
avvertire  gli  abitanti,  o tenere  la  cosa  segreta  onde 
ritrarre  il  miglior  prezzo  della  sua  inerre  ? A questa 
domanda  Cicerone  risponde  che  il  mercatante  deve 
rivelare  il  vero  stato  delle  cose,  e che  sareblM;  col- 
pevole lenendo  il  silenzio  sopra  una  circostanza 
tanto  influente  sui  prezzi.  É evidente  che  Toralore 
romano  non  avea  la  benché  menoma  idea  del  com- 
mercio : ma  egli  s’ingamia  eziandio  dal  mero  punto 
di  veduta  legale.  Nulla  d’ingiusto  c dì  doloso  vi  ha, 
per  fermo,  nel  silenzio  consonato  da  un  negoziante 
che,  sapendo  esseni  altri  carichi  in  via,  è venuto 
pel  primo  a provvedere  di  mia  data  merce  una 
piazza  ; poiché  il  venditore  che  ha  sostenuto  le 
cure,  le  fatiche  e i rischi  della  spedizione,  deve 
poter  lecitamente  trarre  profitto  dalle  circostanze 
per  vendere  le  sue  merci  al  prezzo  corrente  , e 
realizzare  un  beneficio  che  è il  giusto  premio  della 
sua  intraprendenza. 

Rantolo  propose  una  fatti-specie  analoga  , come 
che  di  pili  freqiieiile  applicazione  nella  pratica.  — 
Il  governatore  di  una  provincia  aveva  ammesso  un 
mercante  nella  sua  iutiinilà,  il  che  permise  a questo 
mcrraatc  d’aver  notizia  d’nn  decreto  che  doveva 
essere  pubblicato  pochi  giorni  dopo,  in  virtù  del 
quale  il  prezzo  dei  grani  sarebbe  tarìflato  ad  un 
corso  inferiore  al  prezzo  attuale.  Il  mercante  si 
affrettò  subito  dì  vendere  tutti  i suoi  grani  al 
prezzo  attuale  , senza  avvisare  il  compratore  del 
decreto  che  dovea  pubblicarsi  fra  breve.  Bartolo  (2), 
Straccila  (3),  Ansaldo  (\)  decìdono  clic  il  mercante 
commette  dolo,  e clic  il  compratore  può  far  rescin- 
dere il  contratto,  perchè  il  venditore  ha  violato  la 
legge,  la  quale,  sebbene  non  ancora  pubblica,  per 
lui  però  esisteva.  — Ma  errano  questi  giureconsulti. 
La  legge  non  può  dirsi  obbligatoria  (in  a tanto  che 
non  sia  promulgata.  La  promulgazione,  diceva  Por- 
lalis  (5),  è la  voce  viva  del  legislatore,  c prima  clic 
questa  voce  siasi  fatta  sentire,  la  legge  non  esiste  pei 
sudditi.  Nò  tampoco  può  dirsi  che  ncli'acceiinata 

(t)  Dt  oficUi,  Ub  in.  tz  e (3. 

f3)  Sulla  Ir-gse  ^u«cro,  ff.  de  art. 

(SJ  t>e  spontlcnibut,  |»g.  Mb,  n*  Z. 

(4)  ùtse.  3\  n-  39. 

Btpo»UioH€  (Ui  motM  <Ui  tUotO  prtlìminart  dd  Coditt 
ctvUc  franfeu 

BOCCUM  — Voi.  U. 


fattispecie  siavi  dolo,  attesoché  il  commerciante  che 
esita  la  sua  derrata  profittando  delle  circostanze 
favorevoli,  senza  usare  raggiri  ed  inganni,  non  opera 
mai  dolosamente.  La  più  parte  degli  atti  dì  com- 
mercio diventerebbero  impossibili  se  si  adottassero 
principii  cosi  a.ssoliiti,  poiché  quasi  tutte  le  opera- 
zioni di  commercio  s’intraprendono  in  virtù  della 
cognizione  di  fatti  ignorali  dagli  altri. 

Non  bisogna  però  spingere  questa  dottrina  fino 
a rasi  estremi  nei  quali,  se  non  il  manifesto  dolo, 
apparisce  però  ciiiaramentc  un  abuso  di  confidenza. 
Il  Ifiri'ttore  di  una  Banca,  conoscendo  alcuni  giorni 
prima  del  pubblico  il  dividendo  che  sarà  ripartito 
agli  azionisti,  e prevedendo  che,  essendo  molto  te- 
nue, farà  ribassare  il  corso  delle  azioni,  va  in  Borsa 
e vende  o fa  vendere  le  sue  azioni  al  prezzo  at- 
tiiiite  più  aito,  oppure  fa  altre  operazioni  e giuochi 
fondati  sopra  la  conoscenza,  che  la  sua  privilegiata 
posizione  gli  da,  delle  condizioni  del  mercato.  É 
iin  ginoratore  che  vede  le  carte  del  suo  avversa- 
rio. Vn  ministro  di  finanze , conlraendo  un  prestito 
pubblico , e conoscendo  un  gran  numero  di  fatti 
politici  ignoti  al  paese , i quali  dovranno  inevita- 
bilmente influire  in  un  certo  senso  sopra  il  corso 
dei  fondi  pubblici,  fa  agire  i suoi  sensali  nelle  Borse  e 
realizza  lucri  eccezionali.  Vn  impiegato  dei  telegrafi 
0 della  polizia,  sapendo  , alcune  ore  prima  del  pub- 
blico , una  notizia  influente  sui  corsi  dei  titoli  di 
credito,  si  regola  sò\*r'essa  per  iiUraprcndcrc  spe- 
culazioni d'esito  sicuro.  Tutti  costoro,  senza  commet- 
tere precisamente  un  alto  doloso,  abusano  pur  tutta- 
via della  propria  posizione;  mandalarii  del  pubblico, 
torcono  a danno  dei  loro  mandanti  la  fiducia  che 
questi  hanno  in  loro  riposta.  K nondimeno  questi 
maneggi  si  vedono  lutto  giorno  esercitare  da  per- 
sone, che  non  cessano  perciò  di  godere  i segni 
della  pubblica  estimazione,  questo  uno  dei  sin- 
tomi di  una  più  grave  infermità  morale  del  secolo 
nostro  (Y.  Borsa). 

Tornando  alla  discussione  del  dolo,  crediamo  di 
poter  aflennarc  che  se,  vendendo,  non  fosse  per- 
messo di  profittare  d’mi  rialzo,  quando  si  conosce 
un  fatto  che  deve  prossimamente  produrre  un  ri- 
basso; 0 se,  comprando,  non  fosse  lecito  di  profit- 
tare di  un  ribasso,  quando  si  conosce  un  fatto  che 
produrrà  fra  breve  uii  aumento,  non  vi  sarebbe  più 
commercio  possibile,  c i contratti  a tìlulo  oneroso 
cambicrebbersi  lutti  in  contratti  di  beneficenza  e 
puramente  gratuiti  (I).  Ciò  non  toglie  pur  tuttavia 
che  il  silenzio  diventerebbe  doloso,  ogniqualvolta 
fosse  impiegato  a tacere  una  circostanza  essenziale 
c concernente,  non  il  mero  prezzo,  ma  la  sostanza 

(t;  V.  Umét  DroU  comm.,  ton.  IV,  p»f4  129. 
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stessa  delia  convciimne  , conosciuta  la  quale  cir- 
costanza, l’altra  parte  non  avrebbe  contrattato.  Tale 
sarebbe  il  caso  in  cui  s'induccs&o  uno  a rendersi 
cauzione  d'un  fallito,  tenendogli  nascosta  la  circo- 
stanza  del  fallimento. 

In  materia  di  vendila,  se  i!  venditore  nasconde 
certi  vizi  della  cosa  venduta  i quali  avrebbero  po- 
tuto essere  conosciuti  dal  compratore  con  un  po' 
d'attenzione,  ciò  non  basta  ad  aimtillare  il  contratto. 

Se  l'errore  prodotto  dal  dolo  è siifTirientc  per  sè 
stesso,  c fatta  astrazione  dal  dolo,  ad  annullare  il 
coutratto,  importa  perù  die  il  dolo  sia  stato  pra- 
ticato da  una  lidie  parti  o da  ini  terzo  estraneo  al 
contratto.  Ma  quando  Terrore  per  sè  stesso  non 
basta  conio  causa  di  nullità,  c quando,  per  trovare 
qiie.sta  causa , fa  d'uopo  ricorrere  al  dolo,  è me- 
stierì  allora  conoscere  l'autore  del  dolo  medesimo. 
Infatti  Tari.  ti03  del  Codice  civile  non  attribuisce 
al  dolo  TcfTicacia  d’annullare  la  convenzione , se 
non  quando  i raygirì  sono  pralicali  da  uno  dei  cim- 
iraenli  Se  quindi  un  terzo  avesse  dolosamente  rag- 
girato una  delle  parti  contraenti  per  indurla  al  con- 
tratto , insciente  l’altra  parte,  ciò  non  basterebbe 
per  annullare  il  contratto.  Mn  questa  regola  ces- 
serebbe se  vi  fosse  complicità:  a rostiluire  la  quale, 
basterebbe  che  il  dolo  fosse  stato  commesso  nel- 
Tintercsse  di  una  delle  due  parti  die  Io  sapeva  e 
non  l'ha  impedito.  Cesserebbe  pure  la  regola  sud- 
detta, quando  il  dolo  fos.se  commesso  dal  manda- 
tario d’una  delle  parti  contraenti  ; giacché  il  man- 
datario,  rappresenlamlo  il  mandante,  non  può  con- 
siderarsi come  un  terzo  per  rispetto  all’altra  parte. 

Abbiamo  sin  qui  veduto  ciò  clic  sia  il  dolo , e 
quando  e come  sia  causa  di  nullità.  Hesta  che  ve- 
diamo in  qual  modo  si  provi. 

11  dolo  non  si  presume,  c dev’essere  provato 
(art.  Ii03  Cod.  civ.);  la  buona  fede,  al  contrario, 
si  presume,  c spetta  a colui  che  allega  il  dolo  pro- 
varlo. Sonvi  però  alcuni  casi  eccezionali  in  cui  la 
le^e  ha  stabilito  certe  presunzioni  legali  di  dolo. 
Tale  è l’esempio  presentato  dagli  art.  395  e 3% 
dei  Codice  dì'commcrcio,  i quali,  dopo  aver  dichia- 
rato nulla,  come  fraudolenta  , Tassicurazione  fatta 
dopo  la  perdita  o l’arrivo  degli  oggetti  assicurati, 
qualora  vi  sia  presunzione  che  pria  della  (ìrma  del 
contratto  , Tassicurato  abbia  conosciuto  la  perdita 
0 Tassicnratorc  Tarrivo  degli  oggetti  assicurali,  ag- 
giungono che  questa  presunzione  esisto  se,  facendo 
il  computo  di  tre  quarti  di  miriamdro  per  ora, 
senza  pregiudizio  delle  altre  prove,  sia  riconosciuto 
che  dal  luogo  delTarrivo  o delta  perdita  della  nave, 
oppure  dal  luogo  d'ondo  la  prima  notizia  ò giunta, 
questa  abbia  potuto  essere  portata,  prima  delia  sot- 
toscrizione del  contratto,  nel  luogo  ove  questo  si 


è stipulalo.  — il  dolo  adunque  non  si  presume  in 
questo  senso  , che  non  se  nc  deve  supporre  Tesi- 
stenza  ove  manchi  una  prova,  ma  questa  prova  può 
risultare  da  presunzioni  quando  esse  sono  di  tal 
forza,  da  poter  far  prova.  Il  dolo  si  prova  pure  con 
tostìmonii.  I giudici  possono  inoltre  deferire  il  giu- 
ramento suppletorio  per  completare  la  prova  del  dolo 
desunta  dai  complesso  delle  circostanze  della  t ausa 
(V.  CoNTnATTO,  UBULIGAZtCNK). 

Doniantln  — (Kionomìa  polilica}.  — Nel  lin- 
guaggio economico,  è il  contrario  di  offeria,  quando 
si  dice  che  dal  rapporto  tra  la  oiTerta  e la  domanda 
risultano  i prezzi  delle  cose.  Il  che  è quanto  dire 
che  il  prezzo  delle  merci  vicn  costituito  dal  libero 
dibattimento  di  chi  vende  e di  chi  compra;  laonde 
Sa)  formolò  la  legge  dei  prezzi  dicendo  che  questi 
sono  in  ragione  diretta  della  domanda  e inversa  del- 
ToflertR  (V.  Offkrtv,  PnKzzn). 

DomenlcA  — {Economia  tociale).  — Vocabolo 
tolto  dal  latino  dies  dominha  , giorno  de)  Signore, 
[’na  delle  inslitiizioni  nelle  quali  troviamo  , dalla 
più  remota  antichità  , concorde  tutto  il  genere 
umano,  si  è quella  di  un  periodim  giorno  di  riposo, 
che  presso  quasi  ì popoli  lutti  viene  ad  ogni  sette 
di.  Questo  giorno  di  riposo,  che  appo  gli  Ebrei  è 
il  tabbaio,  pei  cristiani  è la  Itomenica , consacrata 
alla  preghiera,  alTastenzione  più  o men  completa 
dal  lavoro,  c qualche  volta  al  piacere. 

Qnnnd'anco  Tosservanza  del  riposo  Domenicale 
non  fo.sse  d'inslilnzione  religiosa,  dotTebbe  pur 
sempre  considerarsi  corno  un’  eccellente  iiistitii- 
ziuiie  economica.  Egli  é gran  tempo  die  il  comune 
buon  senso  inventò  il  proverbio:  l'arco  sempre  teso 
ti  rompe  ; e Tiiomo  al  diuturno  lavorare  si  stanca. 
Quando  il  lavoro  è troppo  lungamente  e senza  in- 
terruzione protratto,  cessa  di  essere  produttivo,  et! 
il  lavoratore,  invece  dì  goderne  i frutti,  consuma  il 
capitale  delle  Mie  forze  Tisiche,  intellettuali  c morali. 

Inoltre  la  Domenica  , quale  vicn  compresa  dai 
popoli  eininentcmcnle  cristiani , non  è solamente 
vantaggiosa  come  giorno  di  riposo  e d’tiitcrnizioiie 
dei  lavori  ; ma  Io  è ancora,  c più  , come  giorno  di 
elevazione  delTaiiimo  a nobili  pensamenti,  come 
epoca  sacra  alTcducazione  ilei  cuore.  L'operaio, 
-che  ha  faticato  sei  giorni  sulla  terra  o in  una  rna- 
nifallura,  che  lia  per  sci  giorni,  a cosi  dire,  dimen- 
ticalo di  avere  una  mente  che  pensa  e un  cuore 
che  sente,  per  ricordarsi  unicamente  di  aver  le  sue 
braccia  clic  guidan  l'aratro  o girano  il  manubrio 
d’ima  ruota,  ha  bisogno  di  potere,  al  settimo  giorno, 
elevare  la  parte  miglioro  di  sé  stesso  a più  nobili 
cure  , dì  pensare  a Dio , alla  propria  destinazione 
futura,  di  consolarsi  c rinvigorirsi  nelle  pure  gioie 
della  famiglia.  La  Domenica  adunque,  e come  giorno 
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di  riposo,  e come  giorno  d’cdiicaiione  morale , lia 
la  più  alta  importanza  economica  c sociale. 

Ma,  ciò  premesso,  occorre  il  domandare  : il  ri- 
spetto della  Domenica,  la  sospensione  dici  lavori  in 
quel  giorno  consacrato  al  culto,  c tal  cosa,  a pre- 
scriver la  quale  basti  il  precetto  religioso,  oppure 
è conveniente  che  intervenga  l'autorità  civile  ? fi 
esso  un  obbligo  puramente  spirituale  e di  coscienza, 
ovveramente  dee  considerarsi  come  un  obbligo  anche 
tervtporale,cui  la  legge  scrìtta  possa  e debba  imporre? 

Se,  per  risolvere  una  tale  questione  , interro- 
ghiamo  resperienza  e rinsegiianiento  dei  fatti,  tru- 
«iarno  che  i due  popoli  più  liberi  a un  tratto  c più 
industriosi  del  mondo,  TlnghiUerra  e gli  Stati-Cniti, 
hanno  assicuralo  Tosservaiiza  del  giorno  del  Signore 
colle  più  strette  e rigorose  prescrizioni.  In  generale 
dobbiamo  osservare  che,  presso  i popoli  nTormali,  la 
Domenica  è generalmente  più  austeramente  rispet- 
tala, che  presso  ì cattolici,  i quali  ne  hanno  fatto 
talora  un  giorno  di  piacere.  Ma  in  nessuna  parte 
del  globo  questo  rigore  va  tant'oltre  quanto  nei  due 
succennati  paesi,  dove  i fedeli,  in  quel  giorno,  si 
astengono  non  solo  da  ogni  lavoro,  ma  eziandio  da 
ogni  passatempo  ostensibile.  In  favore  della  Dome- 
nica , la  legge  couliene  clausole  molto  imperative. 
Presso  molle  famiglie  inglesi , in  tale  giornata  gli 
uomini  si  rìimiovono  da  qualsiasi  occupazione  fuor- 
ché dalla  lettura  della  Bibbia,  le  donne  persino  dal 
suonare  il  pianoforte,  i domestici  da  qualunque  cura 
culinaria , preparando  la  vigilia  gli  alimenti.  Pres- 
soché Tunica  eccezione  che  siasi  fatta  nella  Gran 
Bretagna  a questo  sistema  si  è (come  più  sotto  dire- 
mo) quella  delle  tcuole  Domenicali , perchè  sono 
considerale  come  un'opera  di  carità. 

Nonostante  l’esempio  di  quc'diie  paesi,  cosi  favo- 
revole airintenciilo  legislativo,  le  opiiiionì  degli 
scrittori  sono  a questa  proposito  divise.  Michele 
Clievalier,  sebbene  si  professi  in  tutte  le  opere  sue 
aperto^ fautore  della  libertà  individuale,  non  sarebbe 
alieno  dal  concedere  alTaiitorità  civile  il  diritto  di 
prescrivere  il  riposo  de!  settimo  giorno  per  mezzo 
d'una  legge  generale,  suscettibile  però  di  larga  in- 
terpretazione, onde  lasciare  maggior  latitudine  alla 
buona  fede  ed  alla  necessità,  o accomodare  la  scelta 
del  giorno  di  riposo  alle  peculiari  convenienze  delle 
diverse  industrie  (1).  Altri  (2)  invece  disapprovano 
assolutamente  (dal  punto  di  veduta  economico,  il  solo 
che  sia  qui  lecito  considerare)  qualunque  prescri- 
zione legale  sul  riposo  domenicale,  fi  impossibile, 
dicono  costoro,  che  ad  un  dato  istante  la  vila  so- 

(1)  H.  ChcTSlier,  Lctttts  sur  VorganiMUfon  du  trarctU  kUrc 
VI.  — V.  anche  un  opuscolo  di  Proudho»  intitolato:  De  lacéUbra- 
ilon  du  Dimanehe. 

(3)  V.C  Cocquelln,  irL  ZXirumcAencI  iXrtlonnatrcdi  Guilliumln. 


cialc  si  fermi.  Sonovi  sempre,  checché  si  faccia, 
alcune  funzioni  inevitabili  da  adempiersi.  Accioc- 
ché la  moltitudine  dei  fedeli  sì  consacri  alle  preci, 
è pur  mestieri  che  alcuni  uomini  lavorino , non 
foss'altro  per  prendere  le  disposizioni  necessarie  al 
soddisfacimento  di  questo  dovere  religioso.  Vi  hanno 
inoltre  certi  lavurì  che,  di  lur  natura,  non  soffrono 
interruzione  , ed  altri  la  cui  esecuziune  non  può 
essere,  senza  pericolo,  differita.  Egli  è ben  vero  che 
la  legge  può,  prescrivendo  come  regola  generale 
il  riposo  del  settimo  giorno  , stabilire  certe  deter- 
minate eccezioni.  Ma  potrà  essa  prevederle  tutte? 
No,  per  fermo,  cbè  molle  dipendono  da  casi  c dà 
circostanze  afi'atto  speciali  c non  suscettibili  di  si- 
stematica clossìtìcazione.  ('he  se  la  legge  si  mostra 
troppo  rigorosa,  diventa  vessatoria  c produce  grandi 
inconvenienti.  Se,  al  contrario,  lascia  soverchia  lar- 
ghezza alle  interpretazioni,  non  tarda  a perdere 
ogni  cdicacia  c a diventare  una  parola  vana.  Se 
si  lascia  a certi  funzionari  la  facoltà  di  determinare 
i casi  nei  quali  il  lavoro  dovrà  essere  interrotto, 
e quelli  in  cui  potrà  continuarsi,  prima  di  tutto  si 
cade  nel  pericolu  di  un  patere  arbitrario  e perso- 
nale, e poi  s’incorre  nel  dilemma  suaccennato  di 
una  soverchia  lai^hezza  o di  troppo  rigore.  I fau- 
tori di  questa  opinione  credono  adunque  che  basti 
sospendere,  nella  Domenica,  tutti  ì servizi  pubblici 
clic  possono  senza  danno  interrompersi  ; che  la 
naturale  tendenza  degli  uomini  a riposarsi  un  giorno 
ogni  sette , e lo  spirito  religioso  che  ha  sempre 
molta  inntienza  sulle  masse,  basteranno  per  far  sì 
che  il  pubblico  adotti  di  preferenza  il  gìonio  stesso 
che  avrà  scelto  il  Governo  ne’suoi  pubblici  uffizi. 

Il  sistema  che  abbiamo  or  ora  esposto  era  stato 
applicalo  in  Francia  colla  legge  del  18  germinale, 
anno  X (8  ottobre  1802),  la  quale  limitavasi  a fis- 
sare il  riposo  domenicale  dei  pubblici  impiegati. 
Prescrizione  la  quale  produceva,  per  immediata  con- 
seguenza, la  vacanza  settimanale  dei  tribunali,  c la 
sospensione  d’iin  gran  numero  d’alfari  d’inlercsso. 
Imperciocché  i notai,  i sensali,  gli  agenti  di  cambio, 
considerati  come  riinzionari  pubblici , interrompe- 
vano, il  dì  delia  domenica,  le  loro  occupazioni,  e 
quindi  cessavano  per  forza  molte  transazioni  com- 
merciali ; talnientechè  si  dovette  prescrivere  nel 
Codice  di  commercio  francese  (in  ciò  copiato  da 
tutti  gii  altri)  che  un  titolo,  la  cui  scadenza  coin- 
cidesse con  lina  domenica  o con  altro  giorno  festivo, 
sarebbe  pagabile  la  vigilia,  e che  un  protesto  do- 
vrebbe esser  fallo  il  dì  successivo. 

Ma  la  Kistorazionc  non  istette  paga  a questo  si- 
stema, 0 coita  legge  8 novembre  1814  ordinò  l’in- 
terruzione domenicale  e festiva  dei  lavori  esterni, 
salvo  poche  eccezioni , delle  quali  alcune  erano 
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prevedute  dalla  legge  ste!»sa,  cd  altre  potevano  es> 
&crc  stabilite  daU'autorità  ammiimtrativa,  in  consi- 
derazione di  certe  consuetudini  locali. 

Questo  metodo  fu  seguito  quasi  dovunque  sul 
Continente.  Presso  di  noi  le  Hegie  Costituzioni  (1) 
ed  altre  leg^i  successive  (2)  contenevano  le  più 
severe  ordinanze  concernenti  la  celebrazione  delle 
feste,  c per  dare  un*  idea  de!  rigore  a tal  uopo 
adoperato,  ricorderemo  come  fosse  vietato  ai  car- 
rettieri c cavallanti  di  caricare  i loro  carri  c le  loro 
bestie  da  soma  , e di  porsi  in  viaggio  coi  rispettivi 
carichi  nei  giorni  festivi  (3).  Leggi  cd  ordinanze 
posteriori,  che  nelTart.  KeiìTt:  esamineremo,  dimi- 
nuendo il  numero  dei  giorni  festivi  nel  corso  del- 
Tanno,  si  mostrarono  però  mollo  severe  riguardo  at- 
Tosscrvanza  delle  domeniche  e delle  altre  solennità 
religiose  conscnate  nel  calendario  civile. 

Una  prima  osservazione  die  sorge  naturale  nella 
mente  di  chi  consideri  questo  problema,  si  è Te- 
strema  difTicoItà  che  incontra  il  potere  sociale  per 
far  rispettare  leggi  sidattc.  E , pur  fermo,  non  vi 
ha  forse  regolamento  cosi  spesso  e cosi  manife- 
stamente violato  come  quelli  che  riguardano  Tos- 
servanza  dei  di  festivi,  in  Francia  e presso  di  noi , 
non  solo  nelle  città,  ma,  da  alcuni  anni,  anche  nelle 
campagne  medesime  non  è raro  veder  lavorare  in  di 
di  Domenica  come  negli  altri  giorni.  Ora,  ò meglio, 
in  qualunque  materia,  non  avere  alcuna  legge  che 
lo  aver  leggi  sistematicamente  violate;  perchè,  con 
queste  ultime  , il  pubblico  si  avvezza  a concul- 
care ogni  legittima  autorità,  e lo  spirito  d’anarchia 
s'introduce  nei  costumi  e,  a cosi  dire,  fin  nelle 
fibre  della  popolazione.  Non  si  citi  l’esempio  del- 
l'Inghilterra, perocché  in  quel  paese,  eccezionale  in 
tutto,  la  legge  sulle  Domeniche  è talmente  fondata 
nelle  abitudini  e nei  costumi,  che  sarebbe  osservala 
c rispettata  quand’anco  la  si  abolisse.  In  Inghilterra 
la  massa  della  popolazione  è più  veracemente  re- 
ligiosa che  sul  Continente  ; c la  moltiplicità  delle 
sette  rivali,  che  reciprocamente  s’invigilano  c cer- 
cano di  superarsi  le  une  colle  altre  in  un  rigorismo 
vero  od  afTcUato,  6,  nei  paesi  protestanti,  una  c^a 
ed  una  garanzia  della  celebrazione  delle  feste , clic 
noi  non  abbiamo. 

In  questa  materia  adunque,  dei  pari  clic  in  tutte 
quelle  aventi  relazione  alla  coscienza,  noi  stimiamo 
che  bisogni  principalmente  fare  assegnamento  sul- 
Topinione  c sui  costumi.  1 regolamenti  amministra- 
tivi o sono  ìnelTicaci  o riescono  vessatorìi  ; in  ambi 
i casi  danneggiano  la  morale  e la  religione  (V.  Feste,!. 

(1)  molo  il,  lib.  j. 

(2)  V.  tra  t«  «lire,  il  R.  Biglicno  28  lu^o  1789,  e Maai(c3U>  del 
Scoaio  di  Mui  del  SS  genn«k>  1817. 

(3)  V.  UenKetio  teiutono  di  Torino,  28  mafgio  1822. 


DAineialeiill  Scuole.  — Come  abbiamo  detto 
di  sopra,  in  Inghilterra  non  si  fa  al  riposo  domeni- 
cale quasi  altra  eccezione  fuorché  quella  delle  scuole 
popolari,  aperte  a profitto  degli  operai,  che  hanno 
da  lavorare  in  tutti  gli  altri  giorni  della  scUimana  , 
c che  solo  nel  dì  festivo  possono  accogliersi  alla 
mensa  intcllettualo.  — Elia  è una  delle  più  benetiche 
tendenze  delTepoca  nostra  quella  di  propagare  l’istru- 
zione fin  nelle  classi  più  infìnte  della  popolazione; 
di  spogliare  suveiilc  la  scienza  della  toga  magistrale 
e di  farla  discendere  nel  banco  , nelT  ofliciiia  e fm 
nei  coiiiimi  rurali.  Gridino  pure  a h>r  posta  contro 
questa  temletiza  i retrivi,  declamando,  nulla  csser^k 
di  più  timest»  die  il  togliere  alT  ignoranza  ed  alla 
rassegnazione  le  plebi  e il  d<!slarte  a subite  brame 
incompatibili  col  loro  stato  sociale.  In  quanto  a noi, 
crediamo  che  nulla  vi  sia  di  più  immorale  che  Ti- 
gnoranza  c la  superstizione;  che  T istruire  le  mol- 
titudini* sia  io  stesso  che  somministrare  loro  armi 
cHìcaci  per  migliordrc  sé  stesse  fisicamente  e moral- 
mente, e che  la  teienza  sia  ad  un  tempo  ricchezyi  e 
momlilà.  L’ istruzione  ispira  alTuomo  rispetto  di  sè 
stesso,  c facendogli  sentire  la  propria  dignità,  lo  ri- 
muove dal  mendicare,  lìn  profomlo  senso  di  grati- 
tudine soc^e  nel  cuore  del  povero,  allorché  vede  Ta- 
giato  ed  il  ricco  preferire  al  riposo  ed  alle  feste  delle 
loro  inagioni,  il  santo  ministero  di  portare  nelle  file 
popolari  Teducazioiie;  e così  cementasi  T unione  e 
TalTetto  fra  quelle  classi  sociali  che  l'antico  regime 
manteneva  divise  da  reciprochi  rancori.  — Tfrandis- 
simo  è il  numero  delle  scuole  domenicali  in  Inghil- 
terra: per  sopperire  alle  spese,  si  formano  sotto- 
scrizioni di  un  soldo  al  giorno  , c questo  tributo  , 
cosi  tievvipercbi  Io  paga,  forma  somme  abbastanza 
notabili  per  (mtere  stipendiare  valenti  professori.  l.à 
dove  mancano  questi,  suppliscono  il  sindaco,  il  me- 
dico, il  ministro  del  villaggio  ed  altre  caritatevoli  c 
dotte  persone,  che  volontariamente  e gratuitamente 
si  fanno  apostoli  del  popolare  insegnamento.  Lz 
Germania,  la  Francia  ed  anche  T Italia  vanno  imi- 
tando il  bellissimo  concetto;  ma  facciami  voti  perchè 
più  aUivameute  si  volgano  a questo  scopo  gli  sforzi 
degli  ottimi  nei  nostro  paese  (V.  IsTiii  zione;  Sci'oU). 

Uomci»day-Book  o Doomada^-B^ok  — 
(S(oria  economica).  — Catasto  curiipiiato  da  Gu- 
glielmo il  .Normanno  in  Inghilterra,  quando  ei  prese 
possesso  dell'isola  c distribuì  fra' suoi  le  terre  tolte 
ai  vinti  Sassoni.  — É uno  dei  più  antichi  e preziosi 
documenti  statistici.  Consta  di  due  volumi:  il  primo 
in  foglio  grande  di  cartapecora  fina,  scritto  in  39- 
doppie  pagine  a doppia  colonna:  contiene  la  de- 
scrizione di  31  contea;  l’altro  in  4*,  di  cartapecora 
anrlT  esso,  di  450  doppie  pagine,  in  una  sola  co- 
lonna, contiene  la  descrizione  delle  sole  contee  di 
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Esscx,  (li  Norfolk  e Suflolk.  L'opera  fu  coinincìaU 
nel  1080.  — Siccome  quel  re^:$tro  compì  con  una 
legale  rapina  la  conquista  normanna,  fu  dal  povero 
popolo  Sassone  chiamalo  Libro  drl  Giudiiio  fmle, 
che  tale  appunto  è il  senso  delle  parole  Doomtday- 
Look.  — > Oggidì  ancora  quel  cadasLro  trovasi  nella 
t^asa  Capitolare  di  Westminster;  ed  un  compendio 
autentico  se  ne  conserva  presso  lo  Scacchiere.  Verso 
il  1767  la  Camera  xMta  emise  il  voto  che  il  Dome- 
t'iay-book  venisse  fatto  di  pubblica  ragione  a spese 
dcircrario;  e la  stampa  (rcndiila  assai  diffìcile  dalle 
molta  abbreviazioni  contenute  nel  testo)  si  cominciò 
nel  1773  c si  fmì  dicci  anni  dopo  in  i voi.  in  fol.  col 
titolo  di  Dometday-bitok,  seu  liber  censualin  WUhelmi  I, 
regi»  Angliae  ; e nel  1816,  in  altri  3 volumi  in  fol.  si 
pubblicò  un  supplemento  intitolato:  Addilamenta  et 
indicet  (I)  (V.  (Catasto). 

noincaillelln  — {Economia  tockU).  Condi- 
zione dì  coloro  che  sono  addetti  ai  servizi  personali 
e casalinghi  delle  famiglie.  I frutti  del  loro  lavoro 
sono,  la  più  parte  almeno,  fra  quelli  che  gli  econo- 
misti , dopo  G.  B.  Say , pongono  nel  novero  dei 
prodotti  iati. 

I popoli  barbari  non  hanno  domestici  ma  schiavi 
0 seni  delia  gleba;  e,  reciprocamente,  quanto  più  le 
nazioni  s'inciviliscono  , tanto  diventa  più  diflìcile  il 
trovarsi  domestici.  Negli  Stati  l'niti  d‘America,  dove 
lagjateua  è molto  di(Vusa  e la  dignità  personale  mollo 
sentila,  la  condizione  di  domestico  è generalmente 
fuggita.  In  ispagna,  ove  la  boria  arisrocralica  sa  benis- 
simo conciliarsi  con  rabbiezione  del  caraltt^re,  non  è 
raro  trovare  domestico  un  hidalgo  o cavaliere.  — I.a 
condizione  di  domestico  è generalrnerite  considerata 
come  inferiore,  nella  scala  sociale,  a quella  di  li- 
bero operaio  (Y.  Sekyizi  i*e«sonalo. 

Oonalcillo  — {Oiiiito  comune  e cammereiaU).  — 
Luogo  ove  una  pei^ona  è ri|mlala,  per  rispetto  ai 
suoi  diritti  ed  alle  sue  obbligazioni,  ognora  presente, 
comechè  di  fatto  possa  non  risiedervi  {'è).  Può  diin- 
qiio  la  residenza  o dimora  essere  distinta  dal  domi- 
cilio; questo  è di  diritto,  qiiuila  è di  fatto. 

II  domicilio  è pulf/ico,  quando  s’ indica  con  tal  vo* 
cabolo  il  luogo  ove  un  cittadino  esercita  i suoi  di- 
ritti politici;  civiU,  quando  si  tratta  del  luogo  ove 
esercita  i suoi  diritti  civili.  — Il  domicilio  civile  sì 
distingue  a sua  volta  in  reale  ed  eletto. 

Il  domicilio  reale  è il  luogo  ove  il  cittadino  ha  il 
suo  principale  stabilimento  (Cod.  civ.,  art.  05).  ^ Ciò 
che  é vero  de!  cittadino  in  generale,  lo  è pure  del 

(I)  V.  I«  opere  di  Keibam,  Donu*ttav-^ook  Utustraied,  1788;  di 
Eliis,  Cenerai  Inlrveliution  tolkc  Ihftne-tda^  bwk,  183^;  di  Aug. 
lliierry,  UMotre  de  Ut  CorujuiU  de  tAngleierre  parles.Sor- 
mand$- 

(I)  ZacturUe,  Drvil  cifU,  loto.  I,  p*g.  278,  S 


commerciante  in  ispecie,  il  cui  domicilio  reale  è là 
dove  è il  di  luì  principale  stabilimento  mercatorio. 
A coililuire  il  dnnicilio  è dunque  necessaria  la  re- 
sidenza , giacché  senza  di  mia  residenza  almeno 
momentanea  non  può  esistere  principale  stabili- 
mento; ma  essa  non  è necessaria  per  conserior/o,  o 
in  altri  termini,  un  cittadino,  un  commerciante  può 
non  dimorare  del  continuo  nel  luogo  ove  trovasi 
il  suo  principale  stabilimento  (1). 

Fu  questione  assai  dibattuta  fra  i legali  se  sìa 
lecito  ad  un  individuo  l’aver  due  domicihi  reali. 
Presso  i romani  e nell'  antico  diritto  francese,  non 
vi  poteva  esser  dubbio,  essendovi  leggi  speciali  che 
espressamente  permettevano  la  duplicità  del  domi- 
cilio. Ma  nell’ attuale  diritto  ririle,  quale  risulta  dal 
Codice  francese  e dal  nostro,  fa  d’uopo  distiiignere. 
Se  si  parla  del  domicilio  generale  ( cioè  di  quel 
luogo  net  quale  un  cittadino  è riputalo  esercitare 
la  generalità  de’  suoi  diritti  e delle  sue  obbligazioni), 
il  domicilio  non  può  essere  che  un  solo  e indivi- 
sibile, come  la  persona  stessa  della  quale  esso  de- 
termina la  capacità  giuridica.  Ma  ciò  non  toglie 
che  un  cittadino  possa  avere  parecchi  domicilii 
ipeeialì,  cioè  rìferentisi  a certi  peniliari  affari,  in- 
dipendenti e distìnti  gli  uni  dagli  altri.  Per  citare 
un  esempio  applicabile  a cose  di  commercio,  si  è 
del  domicilio  generale  che  intende  parlare  il  Co- 
dice di  commercio,  quando,  negli  art.  11  c seg, 
prescrìve  t’atTissione  del  contratto  dì  matrimonio  di 
un  traflkante  in  certi  luoghi  determinati.  Ma  quando 
un  commerciante  possiede  vari  stabilimenti  di  ne- 
gozio, Ognuno  di  questi  stabilimenti  può  conside- 
rarsi come  un  domicilio  speciale  relativamente  agli 
atti  e agli  affari  che  vi  sono  conclusi.  Cosi  la  Corte 
di  cassazione  francese  ha  giudicato  che  ima  casa 
bancaria  può  validamente  citarsi  davanti  al  tribu- 
nale del  luogo  ov'  essa  ha  un  banco  succursale, 
a nigione  delle  operazioni  commerciali  fatte  in  tal 
luogo,  sebbene  altrove  sia  la  sede  centrale  (2).  Si- 
milmente, i marinai,  conservando  il  loro  domicilio 
d’origine  por  tutto  ciò  che  s’attiene  alla  genera- 
lità dei  loro  diritti,  hanno,  per  ciò  che  concerne 
la  spedizione,  un  domicìlio  speciale  a bordo  delia 
nave  (3). 

Siccome  le  Società  formano  persone  morali  di- 
stinte dalla  persona  dei  soci,  hanno  quindi  un  do- 
micilio proprio  che  può  essere  dìflercnte  da  quello 
dei  medesimi,  c il  quale,  al  puri  di  qualunque  do- 
niicilio , trovasi  nel  luogo  del  principale  stabili- 
ti) Si  t ciò  appaili»  clic  egrrgl^iiiicme  e»prn»c  U Csurcgis  di- 
cendo: Uabilallo,  quae  rigvre  tegi»  «I  neeeuarla  ad  acqulren’ 
dam  dcnHltillNm,  non  r/gt/lri/ur  ad  t/lud  retfitendum.  ( Dia  117, 
n*  55}. 

(3)  11  febbnU)  1855. 

(8)  Cod.  di  proc  , art.  SM. 
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mento  della  società.  Ma  se  questa  ha  più  stabili^ 
menti  o succursali»  ognuno  di  questi  stabilimenli, 
per  gli  afTarì  speciali  che  vi  sono  direttamente  lrat> 
lati,  può  considerarsi  come  un  domicìlio  speciale. 
Le  società  in  partecipaxionc,  non  avendo  perso- 
nalità distinta  da  quella  dei  soci,  non  hanno  do- 
micilio proprio,  ma  seguono  quello  dei  soci  me- 
desimi. ( V.  Società  ). 

Siccome  il  principale  stabiliineiito  , che  deter- 
mina il  domicilio,  può  essere  cambialo,  cosi  può 
cambiarsi  anche  il  domicilio  reale.  L' abitazione 
reale  (dice  Tari.  67  del  Cod.  eiv  ) trasferita  in  un 
altro  luogo,  con  intenzione  di  fissare  in  questo  il 
principale  stabilimento,  produrrà  cangiamento  di 
domicilio.  -~Duc  estremi  si  richiedono  adunque  per 
operare  questo  cangiamento,  cioè  Ìl  fallo  del  tra- 
sferimento, e r intenzione  di  fissare  nel  luogo  ove 
si  è traslocati  il  principale  stabilimento.  Questa  in- 
tenzione è espressa  o tacita.  La  prova  dell’ inten- 
zione espressa  risulta  da  una  dichiarazione  fatta 
davanti  al  sindaco  del  luogo  che  si  abbandona,  ed 
a quello  del  luogo  dove  si  trasporta  il  domicilio. 
Il  verbale  della  dichiarazione,  steso  dal  segretario 
del  Comune,  vien  conservaci  ncirarchivio  comunale 
(articolo  68  Cod.  civ.}.—  1/ intenzione  tacita  resulta 
dalle  circostanze  ( art.  60  ),  fra  le  quali  devesi  com- 
prendere imo  sUliilimento  di  commercio,  quando 
non  vi  sieno  altri  dati  che  provino  l' intenzione  di 
ritenere  il  domicilio  originario,  nonostante  le  ope- 
razioni mercantili  fatte  in  altro  luogo. 

Un  cittadino  chiamato  a pubblico  impiego,  con- 
serva i)  primiero  suo  domicilio,  quando  non  abbia 
manifestata  un’intenzione  contraria  (art.  76  Cod. 
civ.). 

La  dorma  maritata  non  ha  altro  domicilio  che 
quello  del  marito,  salvo  che  nc  sia  legittimamente 
separata  di  corpo  e di  abitazione.  Il  figlio  minore 
non  emancipato  ha  il  domicilio  dei  padre.  11  mi- 
nore non  abilitato,  ed  il  maggiore  interdetto  hanno 
quello  del  tutore  (art.  71.  Y.  Donna  ; Minore). 

Il  maggiore  d'età  che  serve  o lavora  abitualmente 
in  casa  altrui,  ha  lo  stesso  domicilio  della  persona 
a cui  .serve  o in  casa  di  cui  lavora,  quando  abita 
con  essa  nella  medesima  casa  (art.  72). 

Il  domicilio  che  aveva  il  defunto  determina  il  luogo 
dell'aperta  succes.sione  (art.  74,i. 

Abbiamo  detto  di  sopra  che  il  domicilio  è reale 
od  eletto.  Finora  esponcinino  ciò  che  concerne  il 
primo;  vediamo  ora  del  secondo. 

Chiamasi  domicilio  eletto  quello  che  uno  sceglie 
per  i’esecuzìoite  d'un  atto  o d’una  convenzione  (Y. 
art.  75  Cod.  civ.).  — L’elezione  del  domicilio  è 
espressa  o tacila  ; espressa,  quando  forma  una  clau- 
sola dell’atto,  per  fcsccuzione  del  quale  vie»  fatta 


la  scelta  ; tacila,  quando  risulta  dalla  nntiira  o dalle 
circostanze  delfalTare  a cui  si  riferisce. 

Sì  in  materia  commerciale  che  in  civile,  il  do- 
micìlio eletto  lascia  sussìstere  il  domicilio  reale  per 
tutto  ciò  che  non  coiu  erne  resccuzione  dciralio  in 
cui  e per  cui  l’elezione  del  (Tmnicilio  vien  fatta. 

Ma  Ira  il  diritto  civile  ed  il  commerciale  intercede 
una  notabile  dilfcrcnza  por  rispetto  agli  effetti  della 
elezione  di  domicilio.  — In  materia  civile  fu  soste- 
nuto che  questa  elezione  non  è,  in  generale,  relativa 
che  all'asecnzione  forzata  dolfatto,  cioè  ai  procedi- 
menti ai  quali  questa  esenizione  può  dar  luogo  ; eh* 
essa  non  è per  sò  stessa  indicativa  del  luogo  ove 
deve  farsi  il  pagamento  volontario,  il  quale,  man- 
cando espressa  dichiarazione  in  contrario,  de>e  esser 
fatto  a)  domicilio  del  debitore.  Quest’opinione  (che 
però  taluno  ha  contrastata)  fondasi  sui  termini  dell' 
art.  75  (^d.  civ..  il  quale  dice  che  si  possono  fare  al 
domicilio  eletto  te  àtùiiom,  te  domande  ed  i procc- 
dimm/t  relativi  all'atto;  le  quali  espressioni  sem- 
brano supporre  che  qui  si  tratti  solo  di  atti  giu- 
diziari. od  estra-egiudiziarì , ma  non  mai  del  pa- 
gamento volontario. 

Non  così  in  materia  commerciale,  nulla  quale  si 
presume-  sempre  che  1’  elezione  di  domicilio  im- 
porti, nclfintcnzione  delle  partì,  l’obblìgazione  di 
domandarvi  il  pagamento.  Si  è al  domicilio  indi- 
cato in  un  biglietto  all'ordine  o in  allro4itolo  di 
commercio  che  bisogna,  non  solo  far  le  diligenze  e 
gli  alti  necessari  per  arrivare  al  pagamento,  ma  an- 
cora presentarsi  alla  scadenza  per  domandare  il  pa- 
gamento medesimo  (f). 

Dominio  — (V.  PhOiiUETÀ). 

Donna  — (A’conomm  tocia(e).  — IV  gran  nu- 
mero d’importanti  questioni  d’ordine  morale  sì  ri- 
feriscono a questo  delicato  argomento;  ma  noi  le 
lascercmo  in  disparte  per  non  entrare  negli  altrui 
domimi,  cci  contenteremo  di  e.sammarr.  il  subbietto 
sotto  alcuni  rispetti  che  altamente  interessano  f e- 
conomia  del  sociale  consorzio. 

Alcuni  dei  piti  arditi  novatori  dell’epoca  prescnic 
hanno  messo  in  campo  e sostenuto  la  tesi  che  la 
condizione  della  donna,  quale  esiste  nella  società 
cristiana  c civile,  è la  conseguenza  dell’nsurpaziniie 
c del  despntismo  esercitato  dagli  uomini;  che  una 
metà  del  genere  umano,  abusando  della  propria  forza, 
ha  fatto  c fa  le  leggi  che  regolano  gl'  individui  e 
la  famiglia;  e che  faltra  metà,  vittima  della  sua  de- 
bolezza, è astretta  a subire  queste  leggi,  per  quanto 
dispotiche  elle  sieno;  che  non  è nè ‘ragionevole  nè 
giusto  escludere  le  femmine  dai  pubblici  stilìragi  c 
da  tutte  quelle  funzioni  per  le  quali  l'uomo  si  ar- 
ri} V.  H«hk\  Droit  (-ommn'cfal,  voi.  iU,  $ c wg. 
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roga  un  monopolio  non  naturale;  che,  insomma, 
a redimere  la  società,  fa  mestieri  liberare  la  donna 
dalla  tirannide  detriiomo,  come  è d'uopo  liberare  il 
proteta^o  da  quella  del  capitalista,  il  millatcncnlc 
da  quella  de!  proprietirio,  ccc.,  ecc. 

Potremmo,  come  da^inoltt  imprudontcìncntc  si  è 
fatto,  volgere  in  ridicolo  quest’allegazione  in  favore 
del  sesso  gentile;  ma,  convinti  che  nulla  siavi  dì  pili 
facile  c,  al  tempo  stesso,  di  più  iiitrìnsecamcnte 
imitile  ed  irritante,  e per  conseguenza  ìniniorale, 
che  di  mettere  in  deriso  ì propri  avversari,  quando 
questi  nutrono  profonda  convinzione  di  ciò  che  af- 
fermano , cercheremo  invece , per  quanto  sarà  in 
noi , di  rispondere  seriamente  ai  fautori  della  lesi 
per  la  donna  libera,  come  seriamente  confutiamo  in 
altri  luoghi  di  questo  Dizionario  i nemici  della  pro- 
prietà c del  capitale. 

Non  v'ha  diilibio  che,  se  consultiamo  le  storie, 
troviamo  che  In  più  parte  delle  auliche  legislazioni 
e costiliizioni  sociali  avevano  fatto  alla  donna  una 
condizione  indegna  di  lei  e dell'  uomo  medesimo, 
col  quale  essa  è chiamata  a formare  la  prima  c la 
più  sacra  delle  associazioni. 

Cosi  vediamo,  presso  gli  Ebrei,  tollerata  la  poli- 
gamia, c quando  Ahr.imo  sceglie  tra  le  sue  schiave 
ima  che  gli  dia  un  figliuolo,  lasciandola  schiava,  ma 
pur  ponendola  nel  talamo  di  Sara,  il  patriarca  reca, 
a nostro  avviso,  una  doppia  ofTesa  al  diritto  naturale 
ed  alia  dignità  della  donna.  È ìndole  e carattere  co- 
mune di  tutti  i popoli  barbari  il  riserhare  alla  donna 
tulli  i più  faticosi  lavori,  edall'iiomo  il  dispotico  co- 
mando. « Quando,  dice  A.  de  Humboldt  (1),  noi  ve- 
demmo i Chaymaj  ritornare  alla  sera  dai  loro  giar- 
dino , Tuonio  altro  non  portava  che  il  coltello  (mo- 
chelU)  ; la  donna  era  incurvata  sotto  un  grave  carico 
di  banane,  teneva  un  bambino  fra  le  braccia,  e due 
alili  erano  talvolta  posti  al  di  sopra  del  carico  ». 
Valga  quest* esempio  per  tutti  a dimostrare  che.  nel 
supposto  stato  di  natura,  la  condizione  della  donna 
non  è che  una  degradazione,  un  abbrutimento , un 
dolore  vivente  c permanente.  Lo  stesso,  benché  in 
molto  minori  proporzioni,  dee  dirsi  dello  stato  della 
popolazione  femminile  nel  mondo  classico  di  Gre- 
cia e di  Homa.  Licurgo  e Plutone  medesimo  si  erano 
formati  una  ben  strana  idea  della  dmiua,  quando  Ìl 
primo  volea  torlo  il  pudore  e darle  la  nerboruta  forza 
dei  giovani  coi  quali  le  donzelle  si  dedicavano  alla 
ginnastica,  c quando  il  secondo  volea  accomunare 
tutte  a tutti.  Nel  diritto  civile  romano  é noto  qual 
posizione  inferiore  fosse  fatta  alla  donna  , la  quale 
era  la  schiava  non  la  compagna  del  marito,  agli  oc- 

(1}  Vo^agt  4UX  réffienj  iquinoxiales^  voi.  in.  Ut.  S,  chap.  IIU 
V,  1 <U  Duraoni  D*tIiTUIo,  ili  Coak,  di  LaplaCf,  ec<< 


chi  del  quale  non  era  il  più  delle  volte  che  uno  slru- 
mcnlo  brutale  di  piacere.  Non  occorre  parlare  della 
condiiionc  femminile  nell'  Oriente,  ove  la  deprava- 
aione  deirilarcm,  per  quanto  vogliasi  derivata  dalle 
supposte  necessità  del  clima,  oppone  insuperabile 
o.slacoln  all'incivilimento. 

Ma  in  questa,  come  in  tutte  le  altre  fondamentali 
parti  della  sociale  convenienza,  apportò  profonda 
rivoluzione  il  Cristianesimo.  IlicbiamandoiI  matrimo- 
nio alla  sua  vera  natura,  esso  proscrisse  la  poligamia 
che  degrada,  nobilitò  la  donna  elevandola  a grado 
ngnalein dignità,  bcnrbòdiversoin carattere,  di  quello 
dell'  nomo.  Comeché  altrimenti  siaci  stato  insegnato 
nelle  sniolc,  il  tipo  vero  della  donna  . quale  natura 
la  fece,  non  è né  Taicstri  né  Somiraniide  né  Cor- 
nelia ; è la  buona  sposa , la  buona  madre,  incari, 
cala  delle  domesliebe  core  , dell'  educazione  del 
marito  e de' figli.  E dico  appositamente  del  marito: 
chi  la  consorte , quando  eli'  è ciò  che  dev’essere , 
migliora  , educa  l’ uomo . il  quale,  abbandonato  a 
sé  stesso . ritiene  in  sé  alcun  che  di  egoista  e di 
selvaggio,  che  cede  soltanto  alla  mite  azione  dei 
duincstici  atfetti.  Or  questo  .tipo  di  donna  solo  al 
cristianesimo  fu  riserbato  di  apportarlo  e di  farlo 
conoscere  all'  umanità. 

Ma  il  rristianesinio , in  tutte  le  sue  parti , é una 
vlollrlna  che  si  svolge  col  progredire  de’  tempi  c 
degli  uomini.  Laonde  quel  tipo  non  si  attuò  che  len- 
tamente. Fu  d’ uopo  che  il  .Medio  Evo  e la  Cavalle- 
ria esagerassero  ciò  clic  vi  é di  vero  nell' azione 
ednratrire  della  donna  suH'iiama,  da  noi  accennata 
di  sopra ;fn  d'uopo  che  le  corti  d'amore  e i tor- 
nei c il  sangue  sparso  per  una  sciarpa  o perno  sor- 
riso, mostrassero  fino  al  ridicolo  qnal  differenza 
enorme  passasse  fra  la  fòimo  dei  pemieri  d’un  tro- 
vatore e la  Uriseide  d'Achille;  fu  d'uopo  che  questa 
smania  di  vassallaggio  dell'uomo  a rispetto  della 
donna  si  spingesse  fino  al  suprema  grado  di  bas- 
sezza nei  Cicisbei;  fu  d’uopo  che  i principii  di  rige- 
nerazione sociale  proclamali  dalla  Uivoluzione  fran- 
cese cancellassero  in  gran  parte  dai  moderni  codici 
le  inique  differenze  fra  i due  sessi  nelle  successioni 
e nei  diritti  suU'avere  paterno;  fu  d’uopo,  insora- 
ma,  clic  lina  lunga  elaborazione  si  compisse  perché 
la  donna  cristiana  assumesse  nella  società  il  posto 
assegnatole  dalla  natura  c sancito  dal  Vangelo. 

Ora,  nel  secolo  NIX  e nei  paesi  civili,  questo  po- 
sto la  donna  lo  ha  conquistato:  consideratela  figlia, 
moglie,  madre,  e paragonatela  alla  donna  di  tulli 
gli  altri  secoli,  c vedrete  non  solo  ch'essa  é in  mi- 
glior luogo,  ma  ch'essa  è dov’clla  dev'essere.  Im- 
perocché grandemente  s'ingamianu,  a parer  nostro, 
coloro  i quali  credono  propugnare  la  vera  causa  delle 
donne,  invocando  un  radicale  cangiamento  nella  loro 
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destinazione  sociale.  La  tìsica  costituzione,  la  tcn> 
dcnza  morale  e intellettuale  della  donna  la  rimuo- 
vono naturalmente,  e senza  che  vi  sia  bisogno  di 
leggi  ad  hoc  ^ da  certe  occupazioni,  riserbate  quindi 
spontaneamente  all’  altra  metà  del  genere  umano. 
Tali  sono  l’arte  della  guerra,  la  marineria,  la  diplo- 
mazia, i pubblici  impioglii,  la  rappresentanza  parla- 
mentare, e simili.  Nonostante  il  mito  delie  amaz- 
zoni , le  donne  non  saranno  mai  guerriere  ; nè  la 
piti  assoluta  libertà,  in  cui  fossero  lasciate  di  di- 
sporre di  sè  medesime,  varrebbe  giammai  a far  sor- 
gere di  mez.zo  a loro  un  CoLonibo , un  Maggellano, 
un  Cortei,  un  Carlo  V,  un  Napoleone.  Non  si  citino 
qui  casi  eccezionali  per  provarci  che  anche  la  donna 
può  talvolta  elevarsi  a posizioni  straordinarie:  sap- 
piamo bene  anche  noi  la  storia  di  Isabella  di  (’.astiglin, 
di  Catterina  II  di  Hussia,  di  ClUabutta  d’Inghilterra; 
sappiamo  che  le  donne  Cartaginesi  si  tagliarnn  le 
chiome  e ne  fecero  corde  per  gli  archi  dei  difensori 
della  patria;  abbiamo  letto  ed  ammirato  le  opere 
della  Agnesi,  della  Colonna  , della  Staci , della  Ar- 
niro,  della  Marcel,  della  SandrMa  tutte  queste  glone 
muliebri  (alcune  delle  quali,  del  resto,  molto  contro- 
vertibili) non  fanno,  come  tutte  le  eccezioni,  che  con- 
fermare laregola  generale.  C noi  non  dubitiamo  di  asse- 
rirechela  piùpartcdi  queste  donne  celebri  sarebbero 
state  piò  felici  e più  utili  ali'umanilà  se,  invece  d’a- 
spirare a comandare  agli  uomini  od  a riscuotere  i 
pubblici  applausi,  fossero  state  contente  al  loro  do- 
mestico regno.  Non  vogliamo  per  certo  approvare  la 
brutale  risposta  di  Napoleone  alla  Slael  ( la  miglior 
delle  donne  esser  quella  che  fa  più  tìgli),  e credia- 
mo anzi  profondamente  vera  la  figurata  espressione 
dell'autrice  di  Corinna,  che  il  genio  non  ha  sesso  , 
in  questo  senso,  cioè,  che  quando  il  genio  veste 
forme  femminili,  ha  diritto  alla  nostra  aintnirazionc 
come  quando  si  asconde  in  un  cervello  virile.  Ma  i 
geni!  (fortunalamentc)  son  rari,  e qui  si  parla  della 
grande  pluralità  delle  donne,  le  quali,  io  credo,  sa- 
rebbero le  prime  a compiangere  altamente  la  loro 
sorte  il  di  che  trionfassero  le  idee  dei  loro  supposti 
difensori.  Bisognerebbe,  in  verità,  clic  le  donne  fos- 
sero ben  più  difficili  a contentare -di  quel  che  in  fatto 
non  sono,  se,  non  paghe  della  loro  missione,  si  des- 
sero ad  .invidiare  agli  uomini  la  loro!  E quale  più 
allo  ministero  può  essere  esercitato  quaggiù  , di 
quello  di  educare  le  crescenti  generazioni,  di  pre- 
parare uomini  virtuosi , laboriosi,  buoni  ciUadiiii? 
K chi  non  sa  che  la  potenza  delle  prime  nozioni, 
succhiate  col  latte  in  grembo  alla  genitrice,  accom- 
pagna l'uomo  dalla  culla  al  sepolcro?  Date,  dicono 
i valenti  educatori,  ad  un  paese  buone  madri,  c gli 
darete  buona  popolazione.  E volete  mettere  a con- 
froulo  di  quest'alta  missione  il  diriUo  che  ha  l'uomo 


di  uccidere  e di  farsi  uccidere,  di  eleggere  e di  farsi 
eleggere  deputato,  di  battere  r incudine  0 di  vogare 
il  remo?..  Lo  ripetiamo,  considerate  la  donna,  qua! 
essa  è iìsicamente  e moralmente  eosliluitai^ronsi- 
deratela  non  presso  i popoli  barbari  nè  presso  le 
infime  ole  somme  classi  sociali  (le  ime  aneor  semi- 
barbare, le  altre  spesso  corrotte),  ma  nelle  classi  me- 
die, laboriose,  produttrici  delle  naziom  incivilite;  e 
se  veramente  siete  imparziali,  direte  eon  noi  che  fa 
duopo  bensì  ancora  educarla,  migliorarla,  perfezio- 
narla, ma  clic  nulla  fa  d'uopo  immutare  ai  prìncipii 
fondameiìlali , che  la  concernono  nella  sociale  eco- 
nomia. 

E qui  facciam  punto  , paghi  d’aver  riassunto  i 
sommi  capi  di  un  argomento,  che,  ad  essere  svolto 
degnamente,  richiederebbe  un  volume. 

Prima  di  por  fine  però  al  presente  articolo , ci 
restano  ad  esporre  alcuni  dati  statistici  che  ri  sem- 
drano  della  più  alta  importanza. 

Credesi  comunemente  che  i due  sessi  sieno  in 
pari  numero  sopra  la  terra;  ma  una  più  accurata 
osservazione  non  tarda  a mostrarci  che,  per  una  mi- 
sterio.«a  legge  di  Provvidenza  , gli  uomini  nascono 
in  maggior  numero  che  le  donne  ; ma  che  queste, 
per  un  singolare  compenso,  avendo  una  vita  media 
più  lunga,  sono  in  definitiva  maggioranza. 

Senza  riferire  una  lunga  serie  di  cifre,  ci  basterà 
addurre  alcuni  capitali  risullameriti  delle  operazioni 
ccnsuarie , per  provare  la  superiorità  numerica 
delle  nascite  di  maschi  a paragone  delle  nascile 
di  femniine.  In  Inghilterra , dal  1801  al  1830  fu- 
roiivi  in  totale  0.887,460  nascite.  Su  questo  nu- 
mero, vi  furono  ‘213,800  maschi  in  eccedenza,  os- 
sia  Vi#  totale.  Nel  1810  c il,  sopra 

I,03i,l20  nascite  d'anibi  i sessi,  l'eccedenza  dei 
maschi  fu  di  25,853,  ossia  */ioI  dal  che  si  vede 
che  questo  sopravanzo  era  aumentato. 

Similmente,  in  Francia  dal  1801  al  1830  le  na- 
scite totali  furono  33,226,422.  L'eccedenza  dei 
maschi  fu  di  1,044,226,  ossia 

Ma  accanto  a questo  primo  fatto  , la  statistica, 
dicemmo,  ne  presenta  un  altro  non  meno  singolare, 
cioè  la  superiorità  numerica  delle  donne  a con- 
fronto degli  uomini,  onde  si  compongono  le  viventi 
generazioni.  É agevole  scoprire  le  cause  di  questo 
fenomeno  : le  guerre,  le  emigrazioni,  le  arti  insa- 
lubri, la  navigazione,  ed  altre  de.vtinazioiii,  esclu- 
sivamente 0 quasi  esclusivamente  riserbale 
parte  virile  delle  popolazioni,  seminano  in  essa  a 
piene  mani  la  morte.  Fa  d’ uopo  ebe  assai  po- 
lente sia  l'influenza  di  queste  cause , poiché  ella 
basta , in  primo  luogo,  a distniggere  reflelto  del 
fenomeno  naturale  deU'ecccdenza  delle  nascite  ma* 
scbili  sulle  fcmininili,  ed  inoltre  riesce  a ridurre  il 
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numero  OdìuUivo  degli  uomini  mollo  minore  di 
quello  dulie  donne. 

L’cct  edenza  del  loro  numero  era,  in  Inghilterra, 
escitisivamcnte  alla  Scozia  ed  niririanda  : 

Nel  i80l  d^355.5tU  ossia  un  IO" 

. I8H  di  387, 30i  • li" 

. 18^1  di  3I0.5Ì3  . IH» 

. 1H:ìì  di  3r)5,G3G  . 19» 

# I8M  di  3G0.3ÌK5  .31» 

Lo  slesso  fenoineiio  si  verilìca  normalmenle  do- 
vunque, ed  ha  seririto  anzi  a qualche  siiperGciale 
osservatore  di  argnmetilu  in  appoggio  dtdia  poli- 
gamia. 

Donna  — {Dtritlu  co;j»wm*wile).  — Uclativa- 
monte  alla  sua  caparilà  legale  e commerfiale  , la 
donna  put»  considerarsi  in  tre  dilTerenti  posizioni  : 
come  minorentic , come  maggiore  e come  donna 
maritiita. 

Come  minorenne,  la  donna  è solloposla  alle  re- 
gole romnni  della  minore  dà  (V.  Minork).  Come 
maggiore , la  sua  capacità  viene  cccezionalmenle 
limitata  in  certi  rasi  speciali.  Ma  come  donna  ma* 
ritat.i,  essa  non  )ia  volontà  e capacità  legale  che 
sotto  rautorizzazionc  di  suo  marito.  È quesla  una 
conseguenza  del  principio  m virtù  di  cui,  neil'as- 
soi'iaiione  coniugale,  le  leggi  civilr  atlribuisoono  la 
suprema  direzione  degrinteressi  al  capo  della  fa- 
miglia. 

La  donna  maritata,  anche  maggiore  di  età,  non 
pud  dunque  acquistare,  iiè  obbligarsi  per  lutti  gli 
atti,  che  eccedono  la  semplice  amministrazione, 
senza  l'assenso  del  marito  ( art.  1.30  C4odicc  ci- 
vile). Indi  deriva  naturalmente  che  di  questo  con- 
'senso  abbisogna  la  moglie  per  poter  abbracciare 
la  mercatura  ed  essere  migozialrìcc.  Questo  con- 
senso può  essere  espresso  o tacito,  o qucst'ultinm 
si  deduce  dalle  circostanze,  dai  fatti,  od  anche  dal 
silenzio  del  marito,  poiché  se  egli  sa  , c non  im- 
pedisce che  la  moglie  eserciti  il  traftico  , deesi 
presumere  ch'ei  ve  l'abbia  autorizzata.  K per  ov- 
viare ai  litigi  sulla  prova  del  tacito  consenso , ha 
provvidamente  stabilito  il  legislatore  che  ognora 
si  terrà  accordalo  il  maritale  assentimento,  quando 
l’esercizio  del  commercio  della  moglie  sia  pub- 
blico e notorio , tranne  il  caso  ne  abbia  fatto 
esplicita  dichiarazione  in  contrario  , c que>ta  sia 
stata  registrala  alta  segreteria  ed  allissa  nella  sala 
del  tribunale  di  coniniercio  (Cud.  emum.  art.  G). 
Ma  a costituire  questa  pubblicità  e notorietà,  da  cui 
la  legge  desume  il  tacito  consenso , fa  d'uopo  che 
la  moglie  si  consacri  ad  una  serie  d'atlari  com- 
merciali che  implicano  rabitiidine  c la  professione 
del  IrafTico.  La  donna  che  non  facesse  che  alcuni 


atti  isolati  di  commercio  , non  potrcbb'cssero  con- 
siderata mercantessa  pubblica , ed  avrebbe  quindi 
bisogno,  per  ciascuno  di  questi  atti , deU'espressa 
autorizzazione  del  marito  (1). 

Dei  resto,  aiTincbè  la  donna  acquisti  la  qualità 
di  commerciante,  fa  d'uopo  ch'ella  eserciti  un  traf- 
fico separato  da  quello  del  marito  ; s'clia  si  limita 
a vendere  al  minuto  le  merci  che  formano  roggello 
del  negozio  dtd  marito,  essa  avrà  soltanto  la  qualità 
di  commesso  o mandatario  del  medesimo  (art.  i3G 
Cod.  civ.  — art.  7 Cod.  comm.}. 

Quando  il  marito  ha  consentito  che  la  moglie 
eserciti  il  commercio,  si  suppone  che  et  le  abbia 
implicitamente  conceduto  fautorizzazione  di  eser- 
citare (iiUt  gli  atti  che  riguardano  il  suo  negozio  : 
essa  potrà  perciò  far  compre , contrarre  uliblìga- 
zioni,  soscriver  cainbiait,  stare  in  giudizio  per  ciò 
che  .spetta  il  suo  tralfico,  senz'altro  speciale  inter- 
vento del  marito.  Cbé  anzi , ove  ne!  contralto  di 
matrimonio  siasi  stipulata  la  comunione  universale 
degli  utili  tra  gli  sposi,  le  obbligazioni  mercantili 
della  moglie  hanno  vigore  anche  contro  il  marito, 
per  la  sola  porzione  però  degli  utili  a lui  spettanti 
(V.  art.  7 Cmi.  comtn.)  (3).  Inoltre,  comechè  le  leggi 
civili  rendano  nulli  ed  invalidi  il  consenso  c l'aii- 
torìzzazione  dati  in  genere  dal  marito  alla  moglie 
perché  possa  dticnare  i suoi  boni  stabili  (art.  130, 
137  Cod.  civ.),  nondimeno,  in  favore  del  commer- 
cio, si  derogò  a tale  prescnzlonc  ; c la  donna  ma- 
ritata 0 pubblica  mercantessa  , se  maggiore  d'età, 
può,  non  Solo  ipotecare,  ma  anche  vendere,  alienare 
i suoi  beni,  senza  che  debba  ottenerne  ulteriore 
autorizzazione.  Ma  questa  facoltà , che  si  estende 
a liilli  i beni  stradotali  , non  riguarda  però  mai  i 
beni  dotali,  la  cui  ainininistrazione  spetta  al  solo 
marito,  c che  non  possono  alienarsi  se  non  nei 
rasi  dal  Codice  civile  specìiìcati , e ottemperando 
alle  formalità  da  esso  Codice  prescritte  per  le  alie- 
nazioni dei  beni  dei  minori  (art.  1530  e 1535  Cod. 
civ.).  Allorché  trattasi  di  materie  attinenti  al  com- 
mercio, la  donna  maritata  autorizzala  a traHicare, 
può,  senza  altre  solennità,  rendersi  sicurtà  cd  as- 
sumersi le  altrui  obbligazioni  (art.  3050  Cod.  civ. 
— art.  8 Cod.  coram.). 

Se  la  moglie  ha  mestieri  dell'autorizzazione 
espressa  o tacila  del  marito,  per  esercitare  il  com- 
mercio, che  dirassi  de)  caso  in  cui  il  marito  non 
possa  prestarla  perché  minore,  assente,  interdetto  o 
coiuiannnto  a pena  che  gli  tolga  tale  capacità,  o di 
quello  in  cui  ingiustamente  si  rifiuti  a darla?  Il  nostro 
Cod.  coriiin.,  colmando  una  lacuna  esìstente  in  molti 

({)  Toubeau,  pag.  S^.  — Massé,  UI,  pof.  U9. 

V.  Vachino,  Diritto  commfrcUUf,  pag 
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altri,  statuì  che  quando  il  marito,  per  uno  dei  sud- 
detti motivi,  non  possa  dare  il  consenso  , vi  si  sup- 
plisca coU'autoritzazione  del  tribunale,  c che  dove 
il  marito  ricusi  di  prestare  il  richiestogli  assenso, 
sia  lecito  alla  moglie  legittimamente  separata  dal 
marito,  esporne  rìrragioncvole  dissenso  al  tribunale, 
e chiedere  da  questo  Topportuna  autorizzazione  in 
contradditorio  del  marito  (art.  60).  Se  poi  la  moglie 
ronvivc  col  marito,  c questo  ritìula  di  abilitarla  ai 
traffico,  non  potrà  mai  il  tribunale  supplire  al  di* 
Tetto  del  consenso  maritale  (1). 

11  Codice  francese  nulla  disponeva  esplicitamente 
intorno  alla  facoltà  del  marito  di  rivneare  il  conce- 
dillo  consenso,  ove  per  inesperienza  o per  altra  ca- 
gione la  moglie  ne  avesse  abusato.  Ma  la  giurispru- 
denza invalsa  in  Francia  aveva  riconosciuto  nel 
marito  una  tale  facoltà  come  una  conseguenza  del 
diritto  stesso  ch'egli  aveva  dì  concedere  Tauloriz- 
zazionc.  Il  nostro  Codice  di  commercio  ncll’art.  fO 
ha  letteralmente  sancito  clic  il  consenso  prestato 
dal  marito  alla  moglie  ond'esercUi  il  commercio, 
può  in  qualunque  tempo  essere  rivocato.  — Questa 
revoca  vuol  essere  considerata  ne'suoi  eHetli  rela- 
tivamente alla  donna  maritala  , e per  riguardo  ai 
terzi. 

Si  propose  nella  giurisprudenza  francese  la  que- 
stione se  la  moglie,  alla  quale  il  marito  ritira  il 
consenso  necessario  a continuare  la  morcatiira,  po- 
tesse ricorrere  contro  una  tal  revoca  ai  tribunali 
onde  farla  dichiarare  nulla  cd  inefficace;  e la  que- 
stione venne  decisa  negativameute  (3),  partendo 
dalla  potestà  accordata  dalla  legge  al  marito  come 
capo  della  famiglia,  podestà  che  h il  fondamento 
del  consenso  che  il  marito  ha  facoltà  di  dare.  Nel- 
fart.  10  del  nostro  Codice  di  commercio,  conside- 
rando che  la  revoca  potrebbe,  in  qualche  caso,  es- 
sere suggerita  da  motivi  meno  ragionevoli  ed  in- 
giusti. il  legislatore  ha  modificato  la  potestà  mari- 
tale, nei  caso  in  cut  Tesercizio  dei  commercio  sia 
già  cominciato,  assoggettando  in  tal  coso  la  revoca 
all'approvazione  del  tribunale,  il  quale  deve  a porle 
chiuse  sentire  la  donna  maritata  a cui  il  marito 
vorrebbe  togliere  rautorìzzazionc  di  continuare  nel 
commercio.  Ma  quando  questo  non  ò ancora  intra- 
preso , la  revoca  ò totalmente  libera  (3). 

In  quanto  ai  terzi,  la  revoca  non  può  mai  recar 
pregiudìzio  ai  diritti  da  loro  acquistati , nemmeno 
per  quelle  operazioni  che  fossero  ancora  in  corso 
di  negoziazione  (art.  10  Cod.  comm.). 

(1)  VACblnA,  loc.  cit.,  pj|r.  M. 

(Z)  Parilmui  (n.  Tule«a  fare  un'eccezioDe  tfii>ore  della  ino- 
ZUc  srparsu  giudiiialin«nif.  Ma,  p«r  qiiaiuo  fondala  in  equità , 
queua  opinlofir,  nm  tvmbra  poterai  ainmctlere  in  prnenu  degli 
«rt.  a e S Cod.  cofom.  francese  (V.  Masa^,  Ul,  Ut,  lUi. 

P)  T.  rarodJ,  IHriUQ  fmmfniak,  loa  1,  jm§  kU 


Donnnnt  Dionigi  Frane.  — (Biografia).  — Me- 
diocre statista  francese  nato  nella  seconda  meU 
del  secolo  scorso.  Scrìsse  : l^lemmls  de  iffiliitiqw, 
ou  VoH  démontre  y d*nprèi  u.'i  principe  entièremtnl 
ncvf.  Ics  rcstources  de  chague  royanme  ece.  (Tradu- 
zione ilali’iiiglese  di  Playfair).  #^aris  1802,  1 voi 
in  8*.  — hitroduclion  à la  science  de  la  st  fistigve 
(TraJuz.  dal  tedesco  di  Schloezer).  Paris,  1805, 
in  8^- 

Dorl  G,  A.  — (Biografia).  — Kconomista  de!  se- 
colo scorso,  che  scrisse  in  tedesco  (in'opera  intito- 
lata: J/fl/c»  Mi/cn  tur  AtifsfelìuHg  einer  pernif^fìman- 
tigen  Theorìe  rfer  Slftafmisscnsckafl  f Materiali  per 
lina  teoria  razionale  deirFcoriomia  politica.)  Leipzig. 
1797,  in  H-. 

Doiflzloae  ^ (Filologia  economica).  — Nome 
dato  a qualunque  allocazione  di  fondi  fatta  ad  una 
impresa,  ad  un  servizio  finanziario,  ecc.  Dicesi  cosi 
dotaiionc  della  cassa  di  ammortimenfo  il  complesso 
dei  fondi  di  cui  questo  stabilimento  dispone. 

D»fe  — (V.  Matrìmoniu). 

Donhledfby  Tommaso  — (Biografia).  — Eco- 
nomista inglese  contemporaneo,  le  cui  opere  furono 
assai  vivamente  criticale  , come  prive  d'  origìiialità. 
inspirate  spesso  da  dottrine  avventate,  e scritte  in 
cattivo  stile.  Sono  esse:  The  ime  lou'  of  popuhm 
(La  vera  legge  della  popolazione).  l,ondnn  , 1815, 
in  8®.  — .'1  finnncial,  monciary  and  tiaiitiical  hidory 
of  Fnghind  iSloria  finanziaria,  moiielari.i  e statistica 
d'Inghilterra),  1817,  in  8«. 

Dongln»  Sìr  Howard  — {Biogiofia).  — Scrittore 
inglese  dui  seco)  nostro,  haronetto,  autore  di  Corui* 
deraliom  on  Ihe  vaine  and  impoiiance  of  Ike  àrìlti^ 
notlh  American  provinces  (Considerazioni  sul  \alorc 
e siiirirnportnnza  delle  colonie  inglesi  dell' America 
settentrionale).  London,  1831,  in  8*. 

DrAg^omiiuial  — (Filologia  e pratica  romper- 
cia/c).  — (ìon  questo  nome  vengono  designati  gli 
interpreti  addetti  ai  consolati  cd  alle  ambasciate  cu* 
ropee  del  Levante,  derivalo  dal  turco  TruketRcn,  o 
dall'arabo  Targiman\  voci  che  hanno  per  radicale  un 
verbo  signilìcnnic  inta'prcimc. 

Drnkc  Francesco  — (Biografia  c sloria  commer- 
ciale). — Celebre  navigatore,  nato  nella  contea  di 
Devon  in  Inghilterra  nei  1546;  cd  uno  degli  uo- 
mini che  abbiano  maggìormeiitc  eotilrihuilo  ad  e- 
slenJere  il  traHlco  ed  i possessi  marittimi  della  sua 
nazione,  che  allora  appunto,  sotto  l'impulso  della 
regina  Elisabetta , si  emancipava  dalla  prepotenza 
della  Lega  Anseatica  e della  Spagna.  Dopo  .Magel- 
lano, fu  il  primo  che  compisse  la  circumnavigazione 
del  globo;  e contribuì  poicnicmente  alla  dispersione 
di  queir/nri  cià/e-Ar/aorfa  che,  nella  sua  biirbaiizz, 
Filippo  II  spediva  contro  f Inghilterra.  Drake  an- 
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nunziò  pure  resistenza  di  queìroro  di  California  , 
che  solo  ai  di  nostri  si  è cominciato  ad  estrarre 
dalle  rive  del  Sa^amento. 

Dnawliark  — {Filoìogh  commerciaìe).  — Nome 
dato  originarianicntc  in  InghiUerra  c derivativamente 
in  Krancia  ed  in  altri  paesi  continentali,  alla  restitu* 
zione  dei  dazi  doganali  pagati  ailcntrata  delle  ma- 
terie prime,  restituzione  che  si  fa  airuscita  dei  pro- 
dotti finiti,  nei  quali  le  materie  stesse  furono  ado- 
perale (V.  Dogana  e Prkmii.) 

DreBagg;lo — (Filvtogia  ecciiomicn  e>l  economia 
rtt'oie).  — Preso  nel  suo  più  largo  significato,  que- 
sto vocabolo  comprende  tutte  le  operazioni  aventi 
per  iscopo  di  agevolare  Io  scolo  delle  acque  nocive 
che  penetrali  o tendono  a penetrare  il  suolo  col- 
tivabile. Deriva  dalfinglesc  dra:«,  condotto.  — Ta- 
luni, per  un  falso  purismo,  vorrebbero  sostituire  a 
questo  appellativo  quello  di  Fognatura.,  ma  un  tale 
vocabolo  avrebbe,  a parer  nostro,  il  grave  difetto 
d'includere  un’  idea  troppo  generica,  se  per  fogna 
s'inlendc  qualunque  canale,  o di  esprimere  un'idea 
molto  diversa  da  quella  del  drenaggio,  se  per  fogna 
s'intende  un  fosso  destinato  a condur  via  le  acque 
impure  ed  immonde  dei  luoghi  abitati.  noi  pare 
che  se  la  lingua  italiana  avrà  un  vocabolo  speriate 
che  esprima  la  fognatura  delle  campagne  e la  di- 
stingua da  quella  delle  città,  lungi  dal  ricevere  of- 
fesa, dovrebbe  dirsi  perciò  più  ricca  e più  precisa. 
— Del  resto  noi  abbiamo  dichiarato  nella  Prefa- 
ÙOM  fino  a qual  limile  annettiamo  importanza  alle 
questioni  di  nomenclatura;  sappiamo  di  certo  d'es- 
ser  capiti  da  ogni  economista  ed  agronomo  serven- 
doci della  parola  drenaggio , c passiamo  quindi  ad 
alcune  considerazioni  d' ordine  erouoioico  relative 
all'operazione  che  questa  parola  dinota. 

Gli  agronomi  hanno  da  gran  tempo  osservato: 
1“  che  l'acqua  di  drenaggio  (1)  stagnante  nel  suolo  è 
nociva  alla  vegetazione  alimentare;  che  si  favo- 
risce questa  vegetazione  elevando  la  temperatura 
delle  terre  thiaiimU*  giustamente  fredde-,  3®  che  la 
causa  principale  del  freddo  di  queste  torre  è I'  e- 
saurimento  , per  via  d’evaporazione,  dell’  acqua  di 
drenaggio;  i®  che  togliendo  quest’acqua  per  mezzo 
d'un  buon  sistema  di  drenaggio,  vale  a dire  di  scolo, 
si  eleva  notabilmente  la  temperatura  delie  terre 
fredde  durante  la  stagione  in  cui  sviluppasi  la  vege- 
tazione; 5®  che,  in  un  suolo  qualunque,  l'esistenza 
delio  tirato  d'acqua  a mffuo  di  un  metro  cd  un 
terzo  dalla  superficie,  è nociva  alla  vegetazione; 
f>*  die  si  può  esaurire  l’acqua  di  drenaggio  senza 

't>  In  agronomia  chìamB»!  ac^ua  di  drf.Mtfgio  tutta  l’acqua  e- 
Msieotc  fra  le  molecole  del  molo.  In  erceuo  dcTacquj  ch’esse 
ritenere  o conservare  per  ratlraiiocte  capillare. 


spese  eccessive,  e che  il  miglior  mezzo  d'abbas- 
sare lo  strato  d'acqua  è di  praticare  numerosi  ca- 
nali di  scolo,  disposti  parallelamente,  e non  aventi 
giammai  meno  di  un  metro  e 33  cent,  dì  pro- 
fondità ; 7®  che,  in  regola  generale,  questi  canali 
vogliono  essere  tracciali  nella  direzione  del  più 
forte  pendio  del  terreno  ; 8®  che  i tubi  in  (erra 
colla  sono  i migliori  c i più  economici  materiali 
di  condotto. 

Noi  non  facciamo  qui  che  accennare  queste  os- 
senazioni  tecniche,  sulle  quali  è fondato  il  dre- 
naggio, perchè  a volerne  dare  la  dimostrazione,  cor- 
redandole di  tutti  i dati  di  fallo,  dovremmo  entrare 
neiragroiiomia  propriamente  detta,  mettendo  quindi 
la  falce  nella  messe  altrui. 

Da  tempo  immemorabile  usavano  gli  agricoltori 
di  scavar  fossi,  più  o meno  prossimi  gli  uni  agli  altri, 
più  0 menu  larghi  o profondi  a seconda  della  na- 
tura del  ten-eilo , di  sovrapporvi  pietre  , lasciando 
tra  queste  molli  interstizi,  o ricoprendo  poscia  il 
tutto  colla  terra  coltivabile.  Le  acque,  filtrando  tra- 
verso a quest’uhima,  giungevano  agli  interstizii  fra 
pietra  e pietra  , e scolavano  poscia  ne)  fossato.  É 
questo  il  drenaggio  primitivo  c usitato  in  quasi  tiiUi 
i paesi  dove  f agricoltura  era  giunta  a notevole 
grado  di  perfezione.  In  seguito  si  sostituirono  alle 
pietre,  troppo  rozze,  pesanti  c vuluinìiiose,  condotti 
formati  di  tegole  molto  incurvate.  Finalmente  a que- 
ste gl'inglesi  fecero  sottcntrare  tubi  di  terra  colta 
dì  30  a 40  centimetri  di  lunghezza,  e di  40  centi- 
metri almeno  di  diametro.  Collocarono  questi  (ubi 
nei  fossi  facendo  combaciare  le  loro  estremità  , e 
l’acqua  s'introduccva  attraverso  gl'inlcrstizii  di  quei 
punti  di  contatto,  scorrendo  poscia  ncH'interno  del  ca- 
nale. La  fabbrica  di  questi  tubi  da  drenaggio  assunse, 
in  questi  ultimi  tempi,  una  grande  importanza,  e, 
mercè  di  macebine  ingegnose,  vi  si  introdussero  no- 
tabili perfezionamenti.  II  sig.  Read  fu  il  primo  fabbri- 
cante che  diede  rimpulso  a questo  ramo  dì  produ- 
zione, presentandone  saggi  che  furono  ammirali,  all’ 
esposizione  agricola  di  Derby  nel  1843.  Da  quel  mo- 
mento, le  invenzioni  c modilìcazioni  relative  all'arte 
del  drenaggio  si  succedettero  con  una  rapidità  ma- 
ravigliosa.  La  piò  parte  di  quei  miglioramenti  sono 
dovuti  al  sig.  Parkey,  ed  ebbero  questo  risultato 
economico  , che  un  fosso  di  4 piedi  inglesi  c 6 
pollici  di  profonditi  può  essere  scavalo  e riempito 
in  ragione  di  I den.  e a 2 dcn.  (0  12  cent,  a 

0 20  cent.)  per  yarda  ( inetr.  0 0143),  guada- 
gnandovi l'operaio  12  scellini  (.15  fr.)  per  setti- 
mana; e che  333  */*  (circa  305  metri)  di  tubi 
da  un  pollice  e Vi  costano  18  scellini  (22  franchi 
50  cent) 

La  riforma  doganale  operata  da  sir  Robert  Peel 
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fu  un’occa?»ioiie  eccellente  pel  perfetionamento  del 
drenaggio.  Imperciocché  quel  grande  ministro , 
mentre  faceva  proclamare  raboliiionc  delle  leggi- 
cereali,  sentendo  la  necessità  di  rinvigorire  l'agri- 
coltura naiionale  por  abilitarla  a resistere  alla  crisi 
che  le  si  preparava,  e reputando  che  il  drenaggio 
fosse  il  piu  potente  meno  per  isviluppare  la  po- 
tenza produttiva  del  suolo , otteneva  dal  Parla- 
mento , per  essere  applicato  in  lavori  di  questo 
genere,  un  prestito  dì  125  milioni  di  franchi,  ai 
quali  più  tardi  $Ì  aggiunsero  altri  75  mìiiimi.  Questa 
sovvenzione  di  200  milioni  fatta  airagricoUura  in- 
coraggiò la  dilfusìone  de!  drenaggio  su  tulio  il 
territorio  inglese,  c favorì  enormemente  i progressi 
dell'agricoltura  britannica. 

In  Francia  , il  Governo  diede  pochi  incoraggia- 
menti a questa  specie  di  lavori,  la  cui  introduzione 
e i cui  progressi  in  quel  paese  sono  dovuti  aH’iin- 
ziativa  dei  comizi  agricoli  e di  alcuni  distinti  agro- 
nomi, alla  lesta  dei  quali  fu  d'uopo  mettere  il  sig. 
Barrai,  autore  di  una  delle  migliori  opere  sul  dre- 
naggio. Alla  metà  del  1850  vi  erano  in  Francia 
32,000  ettari  migliorati  col  drenaggio,  e in  ragione 
di  una  spesa  di  250  fr.  per  ettaro  , Pagricollura 
francese  ha  consacralo  a tale  operazione  , dopo  il 
1850,  epoca  in  cui  il  drenaggio  ha  cominciato  a 
propagarvisì , tino  a metà  del  1850,  la  somma  di 
7 milioni  di  franchi.  11  sig.  Barrai  calcolava  che 
altri  3^1,000  ettari  si  sarebbero  potuti  drenare  nel 
corso  del  1857. 

Uno  dei  paesi  ove  il  drenaggio  siasi  più  pron- 
tamente e più  eflicnccmcnte  introdotto  , si  è il 
Belgio;  ove,  l)n  dal  1835,  il  sig.  conte  Vi>art  de 
Bucarmé  ne  diede  il  primo  esempio , seguito  nel 
1810  dal  sig.  Barone  Eduardo  Martens.  Si  è però 
soltanto  a cominciare  dal  181^  che  la  pratica  del 
drenaggio  si  è difl'iisa  c perfezionata  nel  Belgio.  Il 
Governo  avea  mandalo  in  Inghilterra  ringegnere 
sig.  Ledere,  onde  studiarvi  i diflerenti  metodi  di 
drenaggio  ; e al  ritorno  di  quel  valente  osser- 
vatore, un  pubblico  servizio  speciale  di  queirarfe 
fu  creato  con  varii  decreti  mitiislreriali  del  1810, 
50,  51  c 52.  Al  fmìre  del  1855,  oravi  nel  Bel- 
gio un  Corpo  composto  di  53  dreiiatorì  patentati 
dal  Governo , cui  costavano  circa  0,000  franchi 
annui.  Ed  oggidì  l' applicazione  del  drenaggio  6 
arrivata  , nella  più  parìe  delie  provincic  belgi- 
che , ad  un  tal  grado  di  sviluppo,  che  lo  Stato 
può,  d'or  innanzi,  meno  alcuni  rari  casi  d'cccc- 
zioiic,  esonerarsi  dal  dai^  sussidìi  ai  coltivatori. 
La  tavola  seguente  dei  progressi  fatti  dal  dre- 
naggio nei  Belgio  prova  ad  evidenza  quale  im- 
portanza i buoni  agricoltori  debbano  annettere  a 
questo  metodo. 


K.*  delle  bbbr.  tt  * degli  agricoltori  EalenUone  calcolata 


Anni. 

Oi  tubi. 

ebe  •pflicarTmo 
a lUcnaRfio. 

dd  terreni  drenati: 
Ettari 

18'K) 

!) 

35 

150 

1851 

20 

205 

566 

18.52 

33 

.599 

1.188 

18.53 

56 

1,198 

3,615 

1851 

70 

2.111 

.5,168 

18.55 

88 

3..U8 

7,631 

1850 

ino 

1,021 

9.214 

Totali 

. . 11.620 

27,892 

Si 

calcola  c 

Ile  il  drfiia{:sia  di 

un  fllaro  di  Iflr- 

reno 

costa  in 

media  nel  Belgio  201  fr.  12,  c che. 

per  conseguenza,  quel  paese  ha  consacrato  a tale 
bonificazione  5,610,000  fr,  i quali  gli  hanno  dato, 
nel  1856,  a 20  per  un  sovrappiù  di  reddito 
agricolo,  di  1,122,000  fr. 

* In  Italia,  il  drenaggio  perfezionalo  trovasi  finora 
ben  poco  diffuso.  In  Piemonte,  grazie  airiniziativa 
del  sig.  conte  di  Cavour  e d'altri  esperti  agronomi, 
si  va  da  alcuni  anni  praticando  sopra  una  scala 
soddisfacente. 

I vantaggi  economici  che  da  questa  forma  di  bo- 
nificazioni risultano  , sono  irrefragabili  ; taluni  ac- 
certano che,  sopra  certi  terreni,  la  raccolta  è stata 
raddoppiala  ; sopra  certi  altri  si  è ottenuto  un  terzo, 
un  quarto,  un  quinto  di  più  che  prima  dell’upe- 
raziotic.  Siccome , mercè  di  essa  , il  suolo  diventa 
meno  compatto  , la  coltivazione  esige  meno  forza, 
meno  lavoro;  le  terre  argillose  diventano  facili  al- 
FaratTo.  In  poche  parole,  le  spese  di  coltura  sono 
diminuite,  ed  il  prodotto  netto  c accresciuto. 

.Ma  se  l.ili  sono,  in  gem'ralc,  pel  rispetto  agro- 
nomico, i buoni  effetti  dal  drenaggio,  bisogna,  pel 
riguardo  economico,  procedere  assai  cauli  nell’ in- 
traprendere sifl’atta  operazione.  Prima  di  suggerirla 
come  un'ottima  speculazione,  fa  d’uopo  aver  ri- 
guardo alle  condizioni  speciali  del  paese  ove  si  tratta 
di  applicarla.  In  agricoltura  non  si  ha  dì  veramente 
buono  che  fiòche  rende  ; e un’imprcjia  che  sarebbe 
ottima  in  un  luogo,  diventa  rovinosa  in  un  altro.  In 
highiUerra  ove  la  qnasi-totalità  del  suolo  coltiva- 
bile è stata  realmente  coltivata , ove  la  rendita  è 
altissima,  ove  per  aumentare  la  produzione  alimen- 
tare non  resta  altro  mezzo  fuorché  quello  di  ac- 
crescere intensìvameute  c ìion  eslrniìvamente  la  po- 
tenza produttiva  del  terreno,  in  mezzo  a tali  con- 
dizioni, diciamo,  le  vaste  intraprese  di  drenaggio 
hanno  potuto  compiersi  con  notabili  profitti,  per- 
ché un  lucroso  smercio  assicurava  il  compenso 
delle  spese.  Ma  sul  continente  d'  Europa,  fino  a 
tanto  che  dureranno  incolli  ampi  spazi,  i quali,  con 
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modicissimo  dispendio,  potrebbero  rendere  quanto 
le  terre  migliori;  fmo  a tanto  che  te  vie  di  co- 
inimica£Ìone  e trasporto  non  saranno  tanto  moUi- 
plicate  e perfi  aiotiate  come  nel  Regito*rnìlo;  fino 
a tanto  che  non  \ì  saranno  così  frequenti,  come 
in  quel  ricco  paese,  i grandi  contri  di  consumo  e 
di  smercio,  il  drenaggio  non  ri  sarà  (a  nostro  av* 
viso)  che  un  fatto  eccezionale,  ed  in  mollissimi 
casi  sarebbe  una  ben  cattiva  speculazione. 

Droghe — {Filologia,  /(Cmo%w  pratica  < ttoria 
rommercialt).  — Denominazione  generica,  sotto  la 
quale  si  comprendono  tutte  le  sostanze  e mercanzie 
che  s’impiegano  nella  medicina,  nella  farmacopea, 
nella  tintura,  nella  pittura,  e parecchie  eziandio  nel* 
r economia  domestica.  — Entrano  in  questa  vastis» 
slma  categoria  di  prodotti  certe  frutta  esotiche,  le 
scorze,  le  radiche,  le  gomme,  multe  piante,  legni, 
minerali,  non  che  tutte  lo  manipolazioni,  delle  quali 
questi  prodotti  formano  la  base.  — Si  dividono  le 
droghe  in  due  grandi  classi;  le  semplici  sono  le  ma* 
terie  prime  adoperate  dai  droghieri;  lo  compfi%le  sono 
quelle  sostante,  la  cui  preparazione  ha  richiesto  un 
maggior  numero  d'ingredienti  e di  manipolazioni. 

Il  numera  delle  difllrenti  droghe  è immenso,  e se 
nc  possono  contare  più  di  500,  nelle  quali  un  com- 
mediante, che  non  ne  abbia  fatto  oggetto  di  studio 
speciale,  non  intende  nulla  afl'atio  É perciò  questo 
un  ramo  di  commercio,  nel  quale  coloro  che  vi  sono 
rouvenienleracnte  iniziati  realizzano  grandi  proiitti 
c possono  fare  pronta  fortuna.  Ma  esige  uno  studio 
peculiare,  e molte  cognizioni  di  geografìa,  di  storia 
naturale,  di  chimica,  dì  statistica  e di  economia 
iiidustriaic-  Tn  buon  droghiere  deve  sapere  distili- 
gnere  facilmente  le  diverse  qualità  delle  merci, 
le  loro  provenienze,  i metodi  di  estrazione  e ma- 
nipolazione a cut  possono  andar  soggette , la  ma- 
niera di  verilìcarlc , gli  «si,  l'importanza  com- 
merciale. — E qui  dobbiamo  deplorare  un  gravìs- 
sinio  errore  che  tutto  giorno  si  commette,  credendo 
che  un  giovane  possa  acquistare  tutte  <iuesle  sva- 
riale notizie  ponendosi  apprendista  e commesso 
in  un  magazzitiu,  ove  è servo  di  lutti  ed  allievo  di 
nesstuto.  Certamente,  s’egli  è attento  e buon  osser- 
vatore, finirà,  a capo  di  vari  anni,  per  discernerc  le 
diverse  specie  di  prolloUì,  ed  anche,  se  vuoisi,  le 
principati  varietà  d'ogni  specie.  Ma  egli  rimarrà 
perfettamente  al  buio  intorno  alle  parli  più  difficili 
e più  importanti  di  questo  commercio,  cioè  intorno 
alle  provenienze,  ai  mudi  più  convenienti  di  spedi- 
zione, ai  paesi  di  smercio,  alle  falsificazioni,  ecc.  Sa- 
rebbe quindi  grandemente  benemerito  delio  sviluppo 
ecoiiomicu  del  nostro  paese  quel  Ministro,  o quella 
società  che  si  prupcOiesse  di  creare  un  iiislituto  spe- 
riate, nel  quale  fosse  insegnata  la  vera  tecnologia  cem- 


fnerciale,  come  in  altri  institiiti  già  s’insegna  la 
tecnologia  agraria  e la  industriale.  Ciò  sarebbe  tanto 
più  da  desiderarsi,  per  quello  che  concerne  le  droghe, 
in  quanto  che  fra  queste  $Ì  trovano  molti  pericolosi 
veleni,  i quali  possono  tornar  funesti  se  maneggiati 
da  ignoranti;  ed  in  quanto  che,  altresì,  coi  progressi 
della  chimica,  si  è molto  perfezionata  a' dì  nostri  la 
malefica  arte  delle  adulterazioni , le  quali  solo  la 
scienza  medesima  può  insegnare  a discoprire.  Invece 
dì  provvedere  a questo  bisogno  , si  è pensato  da 
molli  Govenii  a sottoporre  chiunque  vuol  dedicarsi 
alla  professione  di  droghiere  ad  un  esame,  chef 
diventa  quindi  illusorio , perchè  mancano  i mezzi 
di  prepararsi  a subirlo  seriamente. 

11  rommercio  delle  droghe  ha  sempre  attiralo 
potentemente  l’attenzione  cd  i capitali  dei  popoli 
trafficanti.  Roma  antica  faceva  venire  dall'Asia  e dal- 
l'Africa  enormi  quantità  di  aromi,  d'incensi,  d' im- 
gnenti,  che  adoperava  nelle  sepolture,  nel  lusso 
della  persona,  delle  case  e della  tavola.  I.e  città  ma- 
rittime dell'Italia  ebbero,  nel  Medio  Evo,  il  mono- 
polio di  questo  pingue  trafiico  col  Levante.  La  sco- 
perta del  passo  airindic  pel  (<apo  di  Buona  Spe- 
ranza e quella  dell’ America,  trasferirono  colai  mo- 
nopolio alle  occidentali  nazioni  d'Europa,  prima  al 
Portogallo,  poi  alla  Spagna,  poscia  all' Olanda.  Gli 
Olandesi  nel  secolo  XVII  occuparono  le  Molliche  e 
le  Isole  della  Sonda,  chiamale  per  antonomasia  i paesi 
ilellc  spezitrie.  Le  noci  moscate  di  Banda,  i garofani 
d'Amboina,  la  canella  di  Ceilan,  Ìl  legno  di  sandalo 
di  Timor,  gli  olii  di  Macassar,  l'oppio  del  Bengala,  il 
pepe  dei  Malabar,  divennero,  nelle  mani  dei  Baiavi, 
sorgenti  d’inaudite  ricchezze  Ma  l' Inghilterra,  che, 
dopo  il  regno  di  ElisabetU,  e più  ancora  dopo  il 
Protettorato  di  Cromwell,  entrò  gigante  nell' aringo 
commerciale,  si  sovrappose  agli  Olandesi  anebe  nel 
traffico  delle  drogherie.  — Oltre  a questo  vicende 
dipendenti  dalle  rivoluzioni  generali  del  commereio 
mondiale,  il  negozio  delle  droghe  nc  ha  subite  altre 
sue  proprie  e pcrnliari.  Le  spezierie,  Ìl  cui  uso  cu- 
linario si  era  slraordinariamente  diffuso  dopo  il  se- 
colo XVI,  comiiuiano  a sparire  dalle  nostre  mense.  Il 
ciarìatancsimo  medicale,  che  aveva  dato  credito  ad 
un  gran  numero  di  supposte  panacee  «niversali,  va 
decadendo,  c molte  droghe,  decantale  un  giorno 
come  salutari,  sonosi  riconoscmle  malefiche  od  inu- 
tili. Che  se  queste  cagioni  tendono  a far  scemare 
il  commercio  delle  droghe,  altre  più  putenti  agi- 
scono in  senso  contrario.  L’immenso  progresso 
delle  arti  chimiche,  ’m  questi  ultimi  anni,  provoca 
una  gran  domanda  dì  droglie,  materie  prime  di 
quelle  irulustrie  La  navigazione,  più  ardita  e più 
rapida,  ha  portato  in  Europa  c messo  in  circola- 
lione  molli  generi  ignoti  o rari  per  1*  addietro. 
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Solivi  alcune  piazze  che  primrf^giano  come  grandi 
depositi  (li  drogherie  : Marsiglia  per  la  Francia  , 
Londra  per  V lugliilterra,  Ainslerdaiii  pei  Paesi* 
Bassi,  Anversa  nel  Belgio,  Parigi  per  1*  ìntenio 
della  Francia,  Costantinopoli,  Alessandria  e Smirne 
pel  Levante,  Livorno  c Genova  per  l’Italia,  Tiie* 
ste  per  l'Austria  , Amburgo  e Brema  per  rAlIcma- 
gna,  ecc. 

Fanno  parte  del  commercio  delle  droghe:  le  gom* 
me,  le  resine,  gli  acidi,  allume,  aloè,  ambra,  baU 
sami,  biacca,  bitumi,  borace,  ca<  cao,  cad'è,  cannella, 
eubciie,  cremortarlarn,  cantaridi  capillari,  cardatilo* 
mo,  cascarilla,  cassia,  cera,  chermes,  grane  per  la 
tintura,  ohi,  essenze,  coriandoli,  cocciniglia,  china, 
cocco,  coloquintida,  copparosa,  corallo,  corallina  , 
indaco,  ipccaquana,  vainigiia,  verderame,  vilriulo, 
zafl'erano,  zolfo,  soinmaco,  storace,  talco,  tapioca  , 
tartaro,  lè.  terra  d'ombra,  terra  di  Siena,.  Iremenli' 
na , tripoli  , legni  di  tinta,  legni  odorosi,  licheni , 
magnesia,  iride,  lacche,  mirra,  noce  vomica,  noce 
moscata  , oppio  , uppoponaco,  mandorle , manna , 
mastici,  mercurio,  miele,  minio,  oricellu,  orpimento, 
potassa,  regolizia,  reobarbaro,  ricino,  pimento,  sagù 
saless,  arrowrool,  bitumi,  balsami,  sali  minerali, 
sali  vegetali,  salnitro , sandracca,  sangue  di  drago, 
scamonea  , zucchero , pepe  , ecc.  ecc.  Basta  que- 
sta semplice  enumerazione  per  mostrare  che  noi 
eccederemmo  troppo  i conimi  assegnati  airecono- 
mia  del  nostro  lavoro  , se  di  tulle  le  sostanze  sue- 
connate  volessimo  tenere  speciale  discorso.  A voler 
ciò  fare,  dovremmo  entrare  in  disquisizioni  chimi- 
che  , botaniche  , tecnologiche  , estranee  troppo  al 
nostro  argomento.  Ri  alcune  droghe,  delle  quali  gli 
uomini  di  Stato  , ì finanzieri  e gli  economisti  sono 
più  peculiarmente  occupali,  come  il  ca/[é,  il  /è,  lo 
èt/ccAero,  ccc.,  è da  noi  fatta  nei  loro  luoghi  parola 
{V.  anche  Gkxkrì  coloni.ìli). 

Bronot  ^{Biografìa  . — Osmro  statista  fran- 
cese, autore  di  un:  TabUan  de  la  vaìeur  de$ 
pendani  la  i/e^irecfa/io»  dupapier-monmie.  Paris.  1793, 
in 

Bros  Francesco  Saverio  Gius,  ^ifì  ografia). — 
Benemerito  pubblicista  francese,  nato  nel  1773,  morto 
nel  1850.  Milite  negli  eserciti  della  rivoluzione  nei 
1792,  fu  successivamente  professore  , impiegato, 
membro  dell'  Accademia  delle  scienze  morali  e 
politiche.  — Autore  di  molli  scritti  morali  e poli- 
tici, Droz  si  mostrò  sempre  inspirato  «lai  più  nobile 
c caldo  desiderio  del  bene  , nemico  degli  eccessi , 
fautore  di  ordinata  libertà.  Due  sono  le  sue  opere 
d’ordine  economico  : Lo-$  relaiive$  au  progréa  de  Ttn- 
dustrie,  OH  tur  le*  mailrises,  le*  règlemenh,  le*  privilè- 
ges^et  le* prohibìliom^  fascicolo,  1801  -^É*^nom>e po- 
lUique,  ou  principe*  de  la  tcience  de*  tichesse*.  Paris, 


1845,  1 voi  in  8**,  2*  ediz.  — Indarno  si  cerchereb- 
bero idee  nuove  in  questi  libri,  e ncttampoco  grandi 
sviluppi,  ai  quali  del  resto  la  loro  piccola  mole  non  si 
sarebbe  adattata.  Ma,  in  compenso,  vi  sono  lucida* 
mente  esposte  le  più  sane  dolirine,  c la  morale  vi  c 
sempre  associata  all'  ccoiiomìii  politica.  I fVifiripiì 
di  Droz  possono  formare  «‘gregiamente  i)  /n*imo  liffro 
di  lettura  per  chi  si  dedica  a questa  scienza. 

lIrnmmoMd  Knrico  — (Biografia)  ~ Fonda- 
loro  della  cattedra  di  economia  politica  nellTniver* 
sita  di  Oxford,  autore  di  due  ottimi  libri:  (^keap 
cnm  bc*t  fitr  farmev*,  ecc.  (Il  buon  mercato  dei 
grani  è v.inlaggioso  ai  fitluvoli).  London,  1825.  in 
8.®,  e Elemeidarg  propotition»  ex  thè  curri  nei/  (Pro- 
posizioni clcnienlari  sulla  circolazione  ).  London, 
1820,  in  8.®,  > ediz. 

Diabol»  G.  B.  — ifìitìgrofin).  — Scrittore  fran- 
cese, profomlamcntc  imbevuto  dei  pregiudizi  rego- 
lariieiilari  e burocratici,  nato  nel  1753,  morto  nel 
1808.  Scrisse:  lìu  ceimmerce  (rancai*  dnn*  Vétnt  a- 
cluel  de  ì'Europe^  ecc.  Paris,  18CK),  in  8.® 

Du  Roln  lpiu^  G.  M.  — {lìiografia).  — Nato 
nel  1779,  morto  nel  1845.  Allievo  della  Politec- 
nica, matematico,  surecssivamonte  iifTizialc  del  ge- 
nio, direttore  di  dogane  c deputato.  Aut<  re  di  un 
Examen  de  guelque*  qvfttions  a'écoHomie  pùìUique, 
ecc.  Paris,  1824,  in  8.®.  2.*cdiz. 

linboiM  de  trnneé  Edmondo  L.  A.  — {hio- 
grafia].  — Nato  nel  1747,  morto  nel  181  L Membro 
della  Costituente  nel  1789,  delia  Convenzione,  del 
Consiglio  dei  Cinquecento,  generale  o ministro 
della  guerra.  Autore  di  un  Examen  du  mémoire  du 
premùr  miitUfre  de*  financet,  lu  ò CAnemblée  natio- 
naie,  Paris,  1790,  in  8®;  c di  un  Sdemoire  m li 
coninbulion  fmeière,  tuivi  d'tm  projrt  de  hi  tnaiivé 
pour  opcrer  la  conrenion  de  l'impàt  en  numéraire  tu 
Ulte  preutalion  en  nature,  ecc.,  Paris,  I8(ti,  in  8.® 
|lnbnnl-\ianrAy  Gabr.  ~ {Biografia}.-^  Nato 
nel  1732,  morto  nel  1787.  .\ulore  di:  EUmenttde 
la  polilique^  ou  rèehercke  de»  t rai*  principe»  de  feco- 
nomie  sociale.  Londn^,  1773,  5 voi.  in  8.®  che  Blan- 
qui  chiama  prctlamcnle  wn  guiiiahugìio  ei'anomisiics- 
BiicaIo  — iPraiica  commerciale).  — Sono  com- 
prese sotto  questo  nome  monete  di  conto,  monete 
reali  e di  cambio,  difl'creiiti  di  valore  Non  v’ha 
moneta  che  sìa  d'uso  così  universale  come  Ìl  dii' 
rato  d’ oro.  Il  ducato  danc.<e  vale  9 fr.  45.  c.; 
l'olande.^c  1 1 fr.  OO  c.;  quello  d'Anibiirgo  o d'Allc- 
niagna  1 1 fr.  85  c,;  quello  d’Ciigheria  o di  KreniniU 
Il  fr.  90  c.;  quello  di  Venezia  7 fr.  48  c.;  quello 
antico  di  Genova  H fr.  36  r.;  quello  di  Prussia 
1 1 fr.  75  c.;  Io  Medesc  1 1 fr.  70  r.;  ìl  russo  1 1 fr 
78  c.dal  1755  al  1753  ed  11  fr.  58  c.  dal  1763  in 
poi;  quello  di  Svizzera  1 1 fr.,  75  c. 
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( (lucali  d'aivcnio  sono  : quello  d'Olauda  che  vale 
5 fr.  i5c.;  quello  di  Veric*Ìa  i (r.  15  c.;  quello  di 
Napoli  I fr.  24  c.;  quello  di  Parma  5 fr  18  c.; 
quello  di  Haguhi  1 fr.  85  c. 

Il  ducalo  è la  tnonela  di  conio  nel  Regno  di 
Napoli,  il  durato  di  cambio  vale  10  carlini  di  IO 
grane  ciascuno.  I)  ducalo  di  cambio  spagiiuulo  é 
una  moneta  iiiiiiiaginaria  che  vale  1 1 ■u  reali  di 
piala,  o 875  maravedis. 

Nell’  India  si  è sempre  importala  una  gramii* 
quantità  di  durali  d'oro  dei  diversi  Stali  d'Riiropa; 
ma  qualunque  sia  la  zecca  da  mi  provengono, 
debbono  sempre  pesare  9 vais  o d’un  carato, 
peso  deirindia. 

Uiimlotte  -*  {Ptaficij  cotnnuic'ùtt).  — Aulica 
moneta  d'argento  italiana,  in  uso  specialnicnle  a 
Venezia,  che  valeva  1 1 lire  c pesava  1 oncia  e un 
denaro.  Il  ducalone  d'argento  d'Olnnda  6 ima  moneta 
reale  chiamata  am  ile  ri/c/rr,  che  vale  3 liorini,  3 
stivers,  0 0 fr.  85  c.,  e pesa  ^2.230  granimi,  al  ti* 
tulo  di  Odi. 

Dnclifitrl  conte  Tanneguy  — {Itiogiafii)  — 
Pubblicista  coiitempuraneo  francese,  già  deputato, 
ministro  c inembm  JeH’  Accademia  delie  scienze 
morali  e pulilichc.  Autore  d'  un'  opera  nudto  pre* 
gcvole,  intitolala  : fle  la  churilé  tlaui  rcs  rnpporh 
circe  l'dal  inorai  die  bien-èlre  dt$  rhae»  ìnfèrieuren 
de  la  socidè.  Paris,  IK29,  I voi.  in  8.® 

Diichcr  G.  J.  A.  n.  — {hiogiapn),  — Autore  di 
vari  sentii  ecuiiouiici,  fra  i quali  : De  la  delle  pii- 
l/lique  eiì  frcniec,  cn  Angleterre  et  dam  leu  Elals- 
l'itU  d' Améi  ique^  1702,  in  8.® 

Ilnctirsine  <ic  Voli'onM  l^uìgì  Kiirico  {fììch 
grapa).  — Savoiardo,  palo  nei  1735,  morto  sul 
patibolo  rivoluzionario  francese  nel  1703,  autore 
di  un  Pìojet  d'mposilion  jasle  et  fucile,  ere.,  c dì 
altri  opuscoli  finanziarii. 

Dariirll»nx  Edoardo  {Piìgvapa).  — Pubbli- 
cista belga  ronlemporancn,  ispettore  generale  delle 
prigioni  e degli  stabilimenti  di  pubblica  benificcnza. 
Autore  di  un  gran  numero  dì  scritti,  fra  i quali  ci- 
teremo: Dii  eaUsfs  d' épargne  et  de  leur  inpHence  sur 
la  condilion  des  claues  laboiirieuseiy  Rnixelles,  1831, 
ili  8.®  — Des  motfem  de  ioulager  et  de  prevenir 
Vindigence  et  d'cte'mdre  la  mt'Hdicitéy  Bruxelles, 
1832,  in  8.®  — Ih  pvogrès  et  de  Velai  acluel  de  la 
réforme  penitinliaire,  ecc.  Paris,  1HIÌ8,  3 voi.  in  18.® 
— Le  panperìtme  en  fìeigique.  Paris,  in  8,®  — De 
la  condilion  ph>j>ique  et  morale  dei  fennei  owrricnt, 
Bruxelles,  1843,  2 vid.  gr  in  8.®  — Deh  nmlnliU 
d BruxelUi,  1841,  gr.  in  8.*  — /)«  pnnpcrime  dei 
Flandres . 1850  (premiato  dall’ Accademia  delle 
scienze  morali  e politiche). 

Pneru  Gustavo  — {Diograpa}.  — Contempo- 


ranco. francese,  autore  di  uii  voi.  iu  8.®  pubblicato 
nel  1847,  col  titolo:  Des  intéréls  matèneh  dans  le 
m di  de  la  trance. 

Iliifnn  F.  P.  — {fìi’tg  api),  — Contemporaneo 
pubblicista  francese,  direttore  deiriiistitiito  dei  cie- 
chi di  Parigi.  Autore  di  un  Troité  de  tlalislique,  ou 
thenrie  de  l'ehde  dts  loii  d'aprèi  It  sqnellei  se  deve^ 
If’ppeni  lei  fai:s  tociaux.  Pari.'*,  1840,  in  8.®  j Pre- 
mialo dairAccad(Miiia  delle  scienze  nel  18  41),  e di 
Letti  (s  à ime  dome  sur  la  charité.  Paris,  1847,  1 voi. 
gr.  in  18.® 

nnt'rrniar  De  rrniaclaeTllle  - (Diograpa). 

Nato  nel  1704,  morto  m*l  1781.  Autore  di  una 
Wshire  particulière  et  gènérale  da  pnancei,  1 738-40, 
3 voi.  iu  4.»  Quest'  opera  doveva  comporsi  di  40  vof, 
Diifrcianr  flnliit  Leon  L C.  A.  — (Diogra- 
pa).  Finanziere  francese,  nato  nel  1752,  morto  nel 
1830.  Autore  di  due  pregevolissimi  scritti  : A/éwot* 
rc«  sur  In  liqiiidation  (parla  della  liquidazione  del 
debito  pubblico  sotto  Luigi  XVI),  sci  piogrés,  son 
élnt  ùrtuel,  tei  engageiuents  et  ses  bénoim.  Paris, 
I7lH>,  in  8.®  — Elude  du  crédit  publieet  dei  detlet 
publiques,  Paris,  1828,  in  8.®,  2*  ediz. 

Dnhniilchnmp  — {Diograpu).  — Autore  di 
due  scritti  sulle  finanze  francesi  nelCepoca  di  Law: 
Sijslème  des  pnancei  som  la  f/iinorité  de  Louis  XV. 
La  Haje,  1730,  0 voi.  in  12.® — et  flistoire  géné~ 
rate  et  pnr/iVu/ièrc  rfci  Pisa  falli  en  Fronce  powr  (a 
rrdiictUfU  et  VettìncUon  de  toni  lei  papiers  royiux 
et  de  In  Compagnie  des  hules.  La  Ilaye,  1743,  4 
voi.  in  12.®  • 

ClnmiiA  — (Diograpa).  — Autore  di  un*  opera 
inlilolata:  Ila  séiours  publics  en  usage  chei  /cj  cn- 
cicns.  Paris,  1814,  in  8.® 

Duiiirrll  F.  — {Diofirapa}.  *—  Autore  di  alcuni 
scritti  economici,  fra' quali:  Pkilosaphie  du  budget. 
Paris,  1835-30,2  voi.  in  8.®,  e Organisalion  pnan^ 
ciére  de.  la  rèpuhlique.  Paris,  1818  (1  fascicolo). 

immonl  Aristide  — (Diograpa).  — Antico  al- 
lievo della  scuola  politecnica,  pubblicista  contem- 
poraneo. Fra’ suoi  lavori  citeremo:  A's  travaux  pn- 
hlies  dans  leun  rappoiis  aree  Vagriculture.  Paris, 
1847,  1 voi.  in  8.*  — La  Deforme  adminiitrative  et 
Ifi  télégraphes  électriques.  Paris,  1840,  fascicolo 
in  12®. 

Dtainonl  Pietro  S.t  L.  — > (Diograpti)  • — Nato 
a Ginevra  nel  1781,  morto  nel  1820.  Pubblicista 
di  merito,  collabnrò  con  Mirabeau  nel  Cowrier  de 
Provence.  In  Inghilterra  fu  bibliotecario  del  march, 
di  LandsduNvne,  cd  in  questa  qualità  pose  in  or- 
dine e pubblicò,  tradotte  in  francese,  le  principali 
opere  di  BeiUbam,  suo  amico. 

0nur  — (Ecoiiomia' poìUka  e turale).  — I geo- 
logi chiamano  con  queslo  nome  le  sabbie  delle 
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spiagge  marine  die  le  onde  radunano  dapprima 
in  monticeili,  e che  il  vento  spìnge  poi  verso  l’in- 
terno dei  rontinenli  in  modo  da  sotterrare  le  cam- 
pagne e le  abitazioni  (1).  (Jncsto  fenomeno  si  ve- 
rifica in  piccole  proporzioni  alle  foci  del  Po  e sitile 
coste  occidentali  d'Italia  » tua  Jn  generale,  le  dune 
del  Meditenaneu  sono  poco  elevate.  Non  cusl  ipielle 
dei  mari  del  Nord,  e più  poi  quelle  deirOcuanu. 
Sulle  coste  di  Francia,  nel  golfo  di  Guascogna,  sì 
stendono  in  larghezza  da  1500  a 6000  metri,  e 
ciioproiio  una  superficie  di  oltre  800  chilometri 
quadrali,  elevandosi  dai  -i  ai  20  ed  anche  ai  50 
metri.  (Jiicsti  monti  di  sabbia  sono  posti  in  conti- 
nuo movinipiilo  dai  venti  che  li  fanno  avanzare,  in 
alcuni  casi,  spaventevulmente.  Tra  le  foci  deU'Adour 
e la  Garoima,  iUoro  progresso  annuo  é di  18  me- 
tri, e parecchi  villaggi  ne  furono  sepolti. 

Pratici  e scienziati,  in  cospetto  di  questo  feno- 
meno distruttore,  soiiosi  occupati  del  problema  di 
arrestare  il  progresso  delle  dune,  ed  anche  dì  quello 
di  Sottoporle  1 coltivazione.  Lungo  la  costa  di  Bo- 
logna a mare  , i lavori  eseguiti  dal  nostro  illustre 
Cassini  hanno  quasi  totalmente  fermato  T avan- 
zamento delle  sabbie.  Gli  abitanti  continuano  a 
piantarvi  una  specie  di  ciperacca  (l'orirnrfo  arenoWd) 
da  loro  chiamata  oyn,  la  quale  vi  alligna  assai  bene 
e giova  u trattenere  la  sabbia.  1 contadini  della 
Guascogna  usano  un  metodo  assai  più  singolare  e 
mollo  meno  eflìeacc.  Quando  spira  il  vento  di  le- 
vante, cioè  io  senso  opposto  a quello  che  spinge 
le  arene  dal  mare  sul  «continente,  essi  gettano  in 
alto  la  sabbia  per  mezzo  di  pale,  e riescono  cosi 
a sforzare  il  vento  a portare  indietro  una  parte  dei 
materiali  che  aveva  gittatì  innanzi.  Ma  ognun  vede 
quanto  sia  rozzo  e mesiliino  questo  mezzo. 

La  grave  questione  non  avrebbe  fatto  adunque 
considerevoli  progressi  verso  un’adeguata  soluzione, 
se  dotti  naturalibti  non  avessero  preso  a studiarla. 
De  Gorler  riconobbe  130  specie  di  piante  che  pos- 
sono rrescerc  nelle  dune  , e così  servire  al  doppio 
intento  di  arrestarle  e di  fertilizzarle;  Kops  no  ag- 
giunse altre  15G,  cd  altro  85  Do  Candollc,  Ì1  quale 
iundandosi  sopra  accurali.<i5Ìnie  esperienze  (2),  pro- 
pose di  piantare  canne  ben  fille  in  prima  linea;  poi, 
dietro  il  primo  a^ine,  filari  di  pioppi  d' Italia,  se- 
minandovi tra  pioppo  c pioppo  c dietro  i filari 
ghiande  e semi  d'alno  c di  betulla,  avendo  cura  di 
ripiantare  ogni  anno  in  primavera  ed  in  autunno  le 
piante  morte.  In  terza  linea  si  possono  collocare 
giovani  alberi  di  diversa  specie,  come  ontani,  pini, 

(I)  V.  CuUpgt»o , Eiemenii  M gfotogia  praiita  e Itorica , 

ptg  SI. 

(4)  Nefli  Artu  dt  la  SaciHi  (i*aar<riiUwr«  dt  la  Stime,  locn. 

V.,  «33  • leg. 


ecc.  SifTatti  insegnamenti  di  De  Candulle  erano 
stati  con  buon  successo  applicati  alle  dune  del  Nord 
della  Francia;  ma  si  credevano  ineseguibili  in  quelle 
della  Guascogna  , dove  la  sabbia  è interamenU* 
quarzosa,  mentre  le  sabbie  del  Nord  sono  calcari 
cd  offrono  quindi  qualche  elemento  alla  vegeta- 
zione. Ma  l'illustre  Bremonlier  mostro  erronea  co- 
tale opinione,  seminando  tnlla  la  spiaggia  fra  le 
dune  ed  il  mare  con  semi  di  pino  e di  ginestre,  e 
alzando  contro  il  vento  un  riparo  di  fascine  para- 
ielle.  Qiicll’abilc  ingegnere  tentò  inoltre  di  aprire 
un  largo  fosso  lungo  la  linea  delle  alte  maree  per 
ricevervi  cd  arrestarvi  le  sabbie  che  il  mare  vi 
portava.  I semi  da  lui  gittatì  nelle  sabbie  vennero 
ricoperti  con  rami  d’alberi  verdi  onde  opporre  al 
vento  maggior  resistenza.  Cosi  protetti,  i semi  ger- 
minarono rapidamoiilc,  e formarono  bentosto  una 
siepe  inipenelrabile , dietro  la  quale  collocò  Rre- 
montier  una  seconda  parallela.  Le  sabbie  recate 
dal  mare  sono  arresile  dal  primo  argine,  e for- 
mano mia  duna,  roronata  sempre  da  nuovi  pini  c 
da  nuove  ginestre,  t'on  questi  e con  altri  ingegnosi 
artifìci,  Biemontìer  salvò  i bei  vigneti  del  Medoc 
che  le  dune  minacciavano,  c preparò  inoltre  una 
vasta  superficie  coltivabile;  sopra  la  quale,  per  con- 
siglio di  Rose,  si  piantarono  tnpìnambò,  eccellente 
nutrimento  pel  bestiame,  e filolarlie,  dalle  cui  ce- 
neri si  ottiene  in  gran  copia  la  pola.ssa.  I^er  inco- 
raggiare queste  colUvazioni,  come  pur  quelle  della 
viglia,  de)  grano  e dei  legumi,  il  governo  francese 
esentò  per  vent'auni  da  qualsiasi  imposta  i terreni 
nuovamente  conquistati  sulle  sabbie  c dissodati. 

Danoyer  Carlo  Bari.  — (fiiogra/ìa)  — Uno  dei 
più  insigni  pubblicisti  francesi  contemporanei,  nato 
nel  1780,  già  prefetto,  ronsìgliere  di  Stalo,  mem- 
bro deirinstiluto,  redattore  del  Cemrur  c del  Cefi’ 
teur  Européen,  autore  di  molte  opere  improntate  di 
una  sana  filosofia  sociale  c sovratutlo  di  un  cullo 
quasi  direi  religioso  per  le  civili  libertà.  Citeremo, 
come  principali  le  seguenti:  Lindutlrie  et  la  morale 
considéréet  dam  leun  ropporls  avec  fa  Werfé.  Paris,  1 
voi.,  in  8*. — Con  questo  libro  il  sig.  Dunoyersi 
pose  col  Colute,  col  Blanqiiì  e col  Chevalier,  a capo 
di  quella  benemerita  scuola  di  economisti  franc^^*> 
il  cui  carattere  principale  si  è dì  far  procedere  di 
pari  passo  la  scienza  della  ricchezza  e quella  della 
moralità,  l'na  seconda  edizione  stava  per  essere  pub- 
blicala, quando  la  rivoluzione  di  luglio  e le  funzioni 
pubbliche  delle  quali  l’autore  fu  incaricalo  lo  dislol* 
sero  daifatlendervì;  e poco  dopo  in  un  incendio 
distrusse  un  gran  numero  di  ottime  pubblicazioni, 
peri  la  quasi  totalità  degli  esemplari  del  libro  di  Oo- 
noyer,  del  quale  si  salvarono  solo  poche  copie  cb* 
comparvero  sotto  il  titolo  di:  AWeau  Trailé 
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mie  eociùUt  ou  simple  espoiition  det  cautet  tous  P in- 
ftuence  detquelles  le$  homme$  pan'iennent  à user  de  leur 
force  avecle  plus  de  liherté^  c'eti-à^dire  avec  leplut 
de  facilité  et  de  puissance.  Paris,  1830,  3 voi.  in  8". 

— Il  ÌN’movo  Trattato  fu,  in  seguilo,  rifuso  eil  am- 
pliato in  un’  opera  che  forma  il  più  bel  titolo  di 
gloria  del  Dunoycr,  intitolata:  De  la  liberlé  du  tra- 
vati,  ou  simple  exposé  des  conditions  dant  lettjuelUt 
let  forces  kumaine*  s^exercent  aves  le  plus  de  puis- 
tance.  Paris  18-Ìó,  3 voi.  in  8®.  P questo  uno  de* 
gli  scritti  più  originali  c più  belli  che  sìeno  com- 
parsi in  Francia,  in  materia  economica,  dopo  quelli 
del  Say. — Nel  1810,  in  un  voi.  in  8.®  il  signor 
Dunoyer  aveva  pubblicata  un'  altra  opera  intitolata: 
Esprit  et  mélodes  comparées  de  t'Angleterre  et  de  la 
France  dans  les  entreprises  de  travaux  publics,  et  en 
pariiculier  des  ckemins  de  fer  ; conséquencet  prati- 
ques  tirées  pour  notre  pays  de  ce  rapprochemenl.  — 
Nel  18-49  comparve  dello  stesso  autore  : La  Hevolu- 
tion  du  Ì4  février,  l voi.  in  8.®  — Tralasciamo  di 
enumerare  un  gran  numero  di  scrìtti  minori  sulla 
concorrensa  , sulla  teoria  della  rendita , sul  regime 
proibitivo,  sulla  libertà  dell*  insegnamento  ecc.  eoe. 
pubblicati  in  varie  ctfemerìdi.  segnatamente  sul 
Journal  des  Economistes  del  Guillaiimin. 

Bnp^uty  l^.  C.  — ( Biografia  )«  — Autore  di 
un’opera  intitolata:  Pacte  social,  ou  pian  (fune  asso- 
ciadon  commerciale  et  agricole , tendanl  ò relever  le 
commerce  et  ragricuUure  par  In  mise  en  circulation  de 
valeurs  immohilières , sous  le  titre  de  contrai  au  por- 
leur,  et  par  des  entreprues  rwi  alca.  Paris.  1801,  1 voi. 
in  8®. 

Dapln  Barone  Carlo  — {Biografia).  — Scien- 
ziato francese  contemporaneo,  nato  nel  1784,  già 
allievo  della  Politecnica  , ingegnere  della  marina  , 
professore  di  fisica  e di  meccanica  a Corfii , e di 
geometria  c meccanica  applicate  nel  Conservatorio 
delle  arti  e dei  mestieri  in  Parigi,  deputato  e pari 
di  Francia,  membro  della  coslilnente,  della  legisla- 
tiva e del  Senato.  — Pochi  uomini  sono  più  bene- 
meriti che  Dupin  dciristnizione  popolare,  nella  quale 
rìvaleggiù  coi  Puncelct  e coi  Moriii  per  conditrre  le 
scienze  positive  a fecondare  la  produzione.  — Tra 
le  molte  sue  opere,  citeremo,  per  interesse  eco- 
nomico, le  seguenti:  Discours  et  /cfons  sur  Findustrie, 
le  commerce,  la  marine,  et  sur  les  Sciences  appliquées 
aux  arts.  Paris,  1835,  2 voi.  in  8®.  — Forces  prò- 
ductives  et  commercia/ei  de  la  france.  Paris.  1837, 

2 voi.  in  4®.  — Voyage  en  AngleUrre,  3 voi  in  4®. 

— Le  pedi  producteur  (ran^s,  1837  c scg.,  7 voi. 
in  18®.  ~ Essai  sur  l'organisation  progressive  de  la 
marine  et  des  colonies . 1834 . in  8".  — Happort  du 
jury  centrai  sur  tei  produils  de  l'induslrie  franfaise 
exposés  en  ifiSt,  1836,  3 voi  in  8®  — Du  trcrmi 

Booaiioo  - Voi.  ir. 
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dei  enfants  quemploient  les  alcUers,  les  usines  et  les 
manufactures,  considéré  dans  k$  intàéts  mutueU  de  ta 
sotiété,  des  fnmilles  et  de  Tindustrie,  1840,  in  8®.  — 
Constitution  , hisioire  et  avenir  des  caisses  <fépargne 
en  France,  184  4.  in  18®.  - — Mémoire  sur  la  situation 
sociale  et  politique  des  colonies  fran^aises  en  1844  , 
1844.  in  foglio.  Second  Mémoire.  Situation  comparée 
des  colonies  frani'aises  et  des  colonies  anglaises.  184-Ì, 
in  8®,  eie. 

Dnplm  Claudio — ( fiio^ra^  ).  — Pubblicista 
francese,  nato  sul  finire  del  secolo  XVII,  morto  nel 
1760.  — Pubblicò  in  piccolissimo  numero  d’esem- 
plari un'opera  intitolata:  (Econorniques , Carisruhe, 
1745,  3 voi.  in  4®.  — pur  l’autore  di  un:  Mé- 
moire sur  les  blés,  uvee  im  projel  d^édit  pour  maintenir 
en  tout  temps  la  valeur  des  gi  ains  à un  prix  convenable 
auvendeuret  a Focheleur.  Pans,  1748,  in  4®;  — c 
(li  : Beflexions  tur  quetques  parlies  d'un  Ihre  inlitule': 
De  F Esprit  des  lois.  Paris,  1740  (in  cui  confutò  le 
idee  di  Montesquieu  sul  commercio  e sulle  finanze). 

Daplu  Barone  Claudio  Francesco  Stefano  — 
(Biografia}.  — Nato  nel  1767,  morto  nel  1838,  ma- 
gistrato e statista  di  molta  vaglia , autore  delle 
opere  seguenti:  Précis  hislorique  de  rodmim'i/ra/iofi 
et  de  la  comptabilUé  des  revenus  communaui.  Paris, 
1830,  ! voi.  in  8®.  — Uistoirede  Fadminutration  des 
técours  publics,  ou  analyse  historique  de  la  législalian 
des  sccouri  publics  dans  set  rapporis  aree  les  évène- 
menls , le  changement  des  maurs  ^ eie.  Paris,  1821, 
1 voi.  in  8®i  — di  una  Siatislique  des  Deux-Sévres, 
citat.1  come  modello,  c d'altri  scritti  minori. 

Dnpont  de  Nemoar*  Pietro  Samuele  — 
(Biografia).  — Uno  dei  piu  illustri  membri  della 
Scuola  fisiocratica , alla  qu.ilc  anzi  una  delle  sue 
opere  ha  dato  il  nome.  — Nacque  a Parigi  nel  1739 
e morì  lidio  Stato  di  Delaware  in  America  nel 
1817.  La  prim.'ì  sua  scrittura,  fatta  di  pubblica  ra- 
gione. fu  quella  che.  all’età  di  34  anni,  intitolò: 
Beflexions  sur  FécrU  inlitulé  : Bichessc  de  FEtat , 
che  gli  valse  l’amicizia  di  Qnesnay  e del  marchese 
di  Miraheaii,  nella  cui  conversazione  si  adiinavand 
i principali  Economisti.  Pubblicò  in  appresso:  Mé- 
moire sur  Fexportalion  et  Fimporlation  des  ^rarnz  ; 
Lettre  au  sujet  de  la  chcrlé  du  blé  en  Guyenne;  Lettre 
sur  la  différence  qui  u trouve  entre  la  grande  et  la 
petite  culture  ; /a  PAj^«ocra/ic  ; De  Forigine  et  det 
progrés  d'une  Science  nouvelle;  De  Fadministraiion  det 
chemint;  Lettre  à M.  de  Saint-Peravy.  contenant  F ana- 
lyu  et  la  réfutation  de  FEtsai  analitique  tur  la  ri- 
chetse  et  sur  Vimpól  de  M.  Gresh’n  ; Analyse  det 
voyages  d'un  pkilotophe\  Du  commerce  de  la  Compa- 
gnie des  lndes\  Bistoire  abrégée  des  finnncetde  frìn- 
gleterre  \ Observatiom  tur  let  effets  de  la  liberlé  du 
commerce  dei  grains  et  sur  ceux  det  prohibitiont  \ 
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ecc.,  ec^.  maggior  parte  di  questi  lavori  com- 
parvero nel  JoHmùl  de  l' Agriculture  , </u  Commerre 
el  dei  Finoncei , c nelle  Ephtmérides  d’un  Citoifen  \ 
e tutti  rivelano  una  rettitudine,  una  niantropia  ed 
un  senno  pratico,  la  cui  riunione  in  un  solo  indivi- 
duo apparisce  piuttosto  unica  che  rara  fra  gli  scrit- 
tori francesi  del  tempo  di  Luigi  XV. 

11  litosofo  riformatore  clic,  per  la  liberali!,^  delle 
sue  dottrine,  era  stato  perseguitalo  dai  privilegiati 
del  regime  assoluto,  non  lo  fu  meno,  per  la  mode- 
raziuiio  e la  giustizia  delle  sue  opinioni,  quando 
sopravvenne  la  rivuluziunc,  contro  i cui  eccessi 
lottò  come  scrittore  c come  oratore  nell’  assemblea 
Costituente.  La  sua  nobile  franchezza  dispiacque 
pure  al  Direttorio,  quando  fu  eletto  membro  del 
Consiglio  degli  Anziani.  — Tale  è la  sorte  dciriiomo 
onesto  c del  cittadino  filosofo  ner  tempi  di  tiirho- 
icttze  e di  grandi  vicende  sociali.  — Fu  pure  consi- 
gliere di  Stato  e membro  deinnslitiito.  I più 
capitali  scritti  di  Dupontde  Nemours  furono  dal  Guil- 
laumin  compresi  nella  sua  bella  CoUeiione,  ed  illu- 
strali (la  una  ^’o^rJa  del  sig.  Dairk  (V.)  (V.  Fi- 

SIOGRATICt). 

Dap«ol-Whfte  Carlo  — {fìiografiit).  — Scrit- 
tore contemporanco  francese,  infetto  non  poco  dei 
pregiudizi  c dei  sofismi  socialisti.  Autore  di  un  E$- 
iai  tur  les  rdaiiom  du  trnvail  aree  le  capitai.  Paris, 
1 84C»,  I voi.  in  8®;  in  occasione  del  quale  la  /Iccmc 
indèpendante  (organo  del  partito  più  esaltato)  si  ral- 
legrava colf  autore  di  avere  smatcheraio  (pul  rettile 
che  appellati  capitale,  e di  averne  affrettato  li  decadi- 
meniol  — Scrisse  pure  un  opuscolo  in  8®,  intitolato 
Ile  la  tupprettm  de  rimpòt  sur  le  tei  et  de  l'octroi. 
Paris,  1HÌ7. 

Diaprè  de  Sfilili  Miinr  Nicola  Francesco 
— (Biografìa).  — Nato  nel  1695,  morto  nel  1774. 
Maestro  dei  conti,  membro  dcifAccadcmia,  erudito 
compilatore  delle  opere  seguenti:  Estni  turlet  mon~ 
naieSf  ou  rc/lcxioiis  f«r  le  rappari  enire  l’argent  et  le$ 
denieet.  Paris,  1740,  in  4®.  — Itecherches  tur  la  ea- 
leur  des  m>mnaiet  el  tur  U pr'u  des  grains,  avant  et 
après  le  concile  de  Erancforl.  Paris,  1702,  in  12®.  — 
Fece  pure  ima  Tavola  di  àlortitUlà,  clic  Buiroti  ha 
instM'ilo  nella  sua  Storia  Naturale. 

Dupnil  A.  G.  F.  G.  — (liiosrttfia).  — Goiitcm- 
poraneo  ingegnere  e scrittore  nato  in  Piemonte,  col- 
laboratore del  Journal  de$  Economittet,  del  Wc/ion- 
naire  di  (iuillaiimin,  c degli  Annales  de»  Eonts  et 
Chamtéet.  — Oltre  a parecchi  notabili  lavori  rela- 
tivi alfarte  dclfingegnere,  abbiamo  del  Sig.  Diipnil 
le  opere  seguenti:  De  la  meture  de  l'utiìité  publique. 
Paris.  1814,  fasc.lo  in  8®.  — De  Tinfìuence  de»  pea- 
tjes  sm*  tulililè  de»  voiet  de  commumeaticm.  Paris, 
!8i0,  in  8®.  — - Happort  de  la  commistion  du  roulage 


nommée  par  arrèté  du  minittre  de»  travaux  paMict, 
del  20  aprile  1849. 

Or  PRymidv  Gustavo  — [Biografia}.  — Giu- 
rista ed  cconumi&ta  contemporaneo,  collaboratore 
delia  Revue  du  Droit  fran^ait  el  clran^cr,  del  Dìcìùm> 
naire  di  Gtiillaumin  e del  Journal  de»  Economitta. 

— Pubblicò  le  opere  seguenti  : Efudez  d'ccoaomie 
poliUque  surla  proprièlé  terriloriale,  Paris,  1843,1 
voi.  in  8®.  — De»  loh  du  travail,  et  de»  clatte»  ou~ 
priire»,  1847,  1 voi.  in  8®.  — De  VEsi  lavage  et  dtt 
colonie»,  1 voi.  in  8®.  — Lettre»  économiquet  tur  le 
proletaria/,  I voi.  gr.  in  18®,  1848.  — Administratm 
de»  fìnances  en  1848-49, 1 voi.  in  18® — De  la  mw- 
nofV,  du  crédit  el  de  l'impót.  Paris,  1853.2  voi.  in8«- 

Paqiiesaoy  Adriano  Lipriano  —^{Biografia\.  — 
Nato  nel  1703,  morto  nel  1818,  dopo  avere  onorevol- 
mente adempito  ad  alti  ufhcii  nclfammiiiistraztooe 
pubblica  francese.  — Il  più  bel  titolo  di  gloria  di 
Diiqiiesiioy  è la  Colleziono  intitolata  ' fìecueit  de 
;l/cmo(rcs  sur  le»  èlaldiìsement»  d'humanilc,  traduittde 
raliemand  el  de  l'angìais,  publiét  par  ordre  du  ministre 
de  l'inlérieur.  Paris,  1799-1804,  13  voi.  — 
importante  raccolta  è oggi  divenuta  molto  rara  in 
commercio. 

Dnrtino  G.  B.  Bertr.  — {Biografia}.  Funziona- 
rio sotto  il  ministero  di  Calonne  (V.),  autore  di: 
Alitai  lur  Ics  principe»  det  finance».  Loiidrcs  et  Pans. 
1769,  in  8«.  — Eloge  de  Colltert.  Paris,  1773,  in  8* 

— Traile  de  l'impót.  Paris,  1 797,  in  8®. 

Bnrean  de  In  .VlnlIc  A.  G,  C.  A.  — (Bh- 

ifra/5«).—  Eruditissimo  membro  dell’Accademia  delle 
Iscrizioni  e Belle  Lettere,  nei  cui  Atti  trovansi  nioi- 
lissiine  sue  memorie  scientilichc,  storiche  ed  econo- 
miche. 1.0  sua  opera  principale  è la  famosa  A'coao* 
mie  politique  de»  Bomains.  Paris,  1840,  2 voi.  in  8®. 
culla  quale  fece,  per  nspctto  ai  Boinani,  ciò  cbe. 
per  la  Grecia,  aveva  fatto  il  Bocck. 

Dnaainrd  G.  L.  Ippolito  — {Biografia}. — Gontein- 
poraneu  economista  francese,  (pà  redattore  in  capo 
del  Jouninl  de»  Economisles,  collaboratore  della  Herut 
Enciclùpédique,  del  Bulletin  de  Feruttac  e del  Tempi 
per  la  parte  economica,  annotatore  col  sig.  Dai« 
delie  opere  di  Turgol  nella  ColUctian  del  Guillaumit)- 

Daleua  Gius.  Mieli.  — (Biografia}.  — Nato  nel 
1795,  morto  nel  1838,  membro  libero  delfAccademia 
delle  scienze  ntorali  e politiche,  ispettore  generile 
dei  ponti  e strade.  — Senza  enumerare  altri  suo» 
lavori  secondarii  c d'interesse  locale,  citeremo  dei 
Uutens  le  opere  eeguenli:  De»  moyent  de  na/urniù^ 
/'inp/ruc/ioii  elsa  doctrine.  Paris,  1800,  iii8®.  — 
moire*  sur  le»  travaux  pubiìc»  en  Angieterre,  1819, 
ili  4®.  — liisloire  de  la  navigation  ifi/érietfcc  de 
France,  1829,  2 voi.  in  4®.  — Analyse  raitonnée  de* 
principe»  fondamenlaux  de  l'Ecùnomie  politique-  P*' 
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ri5,  180-i,  in  8^,  opera  rifusa  ed  ampliata  nella 
PhiIcMpkU  poUtiqye,  ou  nouvelU  rj^poii/ion  det  prin- 
cipei  de  celie  icience.  Paris,  i835,  2 voi.  in  8®  (li- 
bro che.  secondo  il  Blanqih,  non  è altro  che  una 
nuova  edizione  delle  dottrine  di  Quesnay,  meno 
ciò  ch'esse  avevano  di  progressivo  in  materia  di  li- 
bertà comnìerciale  e di  tributi). 

DHtot  — {Biografiai  — Pno  dei  cassieri  della 
Compagnia  delle  Indie  fondata  da  Ì.aw,  autore  del- 
l’opera molto  stimata,  conosciuta  sotto  il  titolo  di: 
lìéfiexiùM  poUtiquee  tur  les  financet  ei  le  commerce, 
ou  Von  exomine  quelt  ont  éii  le*  revenut.  Ut  den- 
rèet,  le  change  éirangery  et  conséquemmenl  tur  nolre 
commerce  let  influencet  det  augmentaliont  et  det  di- 
mtnWiont  det  vaieurt  numérairet  det  morwaiet,  1 735, 
compresa  nel  1®  volume  della  ColUction  di  Guil- 
laumin. 

BQlonquet  — (Biografia).  — Contemporaneo, 
chirurgo  militare  francese,  autore  d’un  opuscolo 
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I in  8®  : De  la  condiiion  det  clattet  laboricusct  à la 
1 campagne:  des  ino.vrus  Ut  plus  efficaces  de  l'amélio- 
I rer.  Paris, 

t Daval  Pietro  Gio.  — {Biografia)  — Nato  nel 
; 1731,  morto  nel  1800,  autore  di  un  Mémoire  tur  le 
commerce  et  la  navigation  du  Nord,  1760,  in  12* 
(Premialo  daH’Affadeinia  d’Amicns).  — Un  altro 
Duval  scrisse:  EUmentt  des  fitìances.  Paris,  1736, 
in  folio. 

IlaTllInrd  de  lìumiid  G.  H.  T.  En>.  — (Bio- 
grafia). — Nato  a Ginevra  nel  1755.  Applicò  la  ma- 
tematica alla  risoluzione  delle  questioni  numeriche 
dcireconomia  politica.  Le  principali  sue  opere  sono; 
Becherchet  tur  le*  renles^  ei  Ut  emprunts  et  les  rem- 
boursemenla,  Paris,  1787,  in  A*.  — Anahjte  ou  ta- 
bleau de  l'influeitcf  de  la  petite  vérole  sur  la  morla- 
liié  d chaque  ùge,  et  de  celle  qu'un  préterralif  tei 
que  la  vaccine  peut  avoir  sur  la  populntion  et  la  lon- 
gévité.  Paris,  1806,  in  A®  (V.  Tavole  di  MoniALiiÀ). 


E 


Ebaadf  de  Vreene  — (Biografia).  — Autore 
di  due  opero  intitolate  l’una  : Traité  d'agriculture^ 
coniidérée  tanl  en  eìle-mème  que  dam  set  rapporls 
d'économie , avec  l'épreuve  Ùrèe  de  la  cotnparaison 
de  DagricuUure^  du  commerce  et  de  la  navigalion.  Ve- 
soul,  1788,  3 voi.  in  8®,  e l altra  : Pian  de  restau- 
ratioH  et  de  Uhération,  fonde  sur  Ut  principes  de  la 
lègitlation  et  de  l'économie  politique,  propose  aux  élats 
généraux.  Vesoul,  1780,  in  8®. 

Ebrei  — > (Storia  econotnica  e commerciaU).  — 
l'n  popolo  austero,  separato  per  inslituto  divino  e 
per  legislazione  dal  consorzio  degli  altri  popoli , 
dei  quali  paventavasi  l’idolatria  , doveva  nccessa- 
rìaiucnte  avere  un  incompletissimo  sviluppo  del 
traffico,  e conservare  in  uno  stalo  d'infanzia  le  sue 
economiche  instituzioni.  Iiifalli  , so  ne  togliamo 
l'epoca  del  He  Salomone,  limilatissiino  fu  sempre 
il  commercio  degli  antichi  Israeliti.  A'  tempi  di  quel 
grande  monarca , insieme  ai  Fenicii , intrapresero 
essi  una  spedizione  lungo  il  .Mar  Hosso  lino  al- 
l’Oceano Indiano,  in  traccia  della  famosa  terra  di 
Ofir,  produttrice  d'oro.  Il  re  sapiente  fece  costrurrc 
una  flotta  sulle  rive  del  golfo  Arabico;  ed  Hiratn, 
signore  di  Tiro,  gli  diede  abili  marinai.  Reduci  , i 
confederati  portarono  oro , argento , legni  odorosi, 
gemme,  avorio,  scimmie  e pavoni. 


.Ma,  nel  Medio  Evo,  la  dispersa  razza  israelitica 
esercitò  mia  grande  c benerua  influenza  sui  pro- 
gressi della  mercatura.  Sotto  il  sistema  feudale,  la 
difficoltà  dei  trasporli , la  poca  o niuna  sicurezza 
delle  strade,  le  taglie  e i balzelli  arbitrari  espone- 
vano il  trafficante  a mille  pericoli;  e i soli  che  osas- 
sero affrontarli  erano  gli  Ebrei.  Questa  stirpo  in- 
felice, ina  procacciante  cd  ingegnosa,  proscrìtta  in 
prima  dai  gentili  , odiata  dai  Cristiani  non  meno 
clic  dai  musulmani,  si  vendicava  dei  sofferti  do- 
lorì  c dell'abbiezionc  in  cui  era  tenuta,  estorcendo 
culle  usure  il  denaro  de*  suoi  tiranni.  K sebbene 
troppo  spesso  l'avidità  di  guadagno  li  traesse  all'im- 
moralità, all’ingordigia  ed  alla  frode,  è d’uopo  però 
confessare  che  gffsraeliti  davano  allora  soli  o quasi 
soli  f esempio  di  quell* attività  e di  quell’ingegno 
commerciale,  in  cui  furono  poscia  superati  dai  traffi- 
canti italiani.  L’invidia  dei  baroni  che,  nella  loro 
indigente  prepotenza,  scorgevano  l'umile  ricchezza 
di  quegli  eretici  aborrili,  fomentò  quello  spirito  di 
intolleranza  contro  questi  ultimi  , che  in  alcune 
contrade  esiste  tuttora,  c queiraffettalo  disprezzo, 
di  cui  Walter  Scott  fece  una  pittura  immortale  nel 
suo  Ivanitoc.  Le  prime  persecuzioni  sistematiche 
furono  dirette  contro  di  loro  sotto  il  regno  di  Fi- 
lippo i in  Francia,  che  li  scacciò  da' suoi  Stati 
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net  lOOB.  Erano  dappertutto  oppressi  da  gravis- 
sime tasse,  obbligati  a portare  una  veste  distintiva 
che  troppo  sovente  ti  segnalava  agli  assassini  nei 
popolari  tumulti.  San  Luigi,  re  di  Francia,  dichiarò 
nulli  tutti  i crediti  degli  Ebrei,  ai  quali  proibì  di  far 
contratti.  In  Bretagna  esisteva  una  legge  atroce  , 
la  quale  vietava  di  processare  l'uccisione  d'un  Israe- 
lita. Nel  1^88  , il  Pariaiiienlo  di  Parigi  condannò 
gli  Ebrei  a pagare  una  forte  multa  per  aver  troppo 
alzato  la  voce  nella  Sinagoga.  Multi  vennero  in 
diversi  luoghi  arsì  vivi , accusati  di  essere  untori 
nelle  pestilenze.  .4d  ora  ud  ora  però  venivano  ca- 
rezzati c protetti,  quando  i Govenu  c i baroni  aveano 
bisogno  del  loro  denaro.  E così  alternando  tra  la 
miseria  e l'opulenza,  esclusi  per  legge  dal  possesso 
delle  terre , si  diedero  ai  tratTichi , acquistandovi 
straordinaria  abilità  cd  immense  ricchezze.  Sape- 
vano astutamente  sottrarsi  ai  pedaggi  cd  ai  balzelli, 
tenendo  nel  segreto  le  loro  speculazioni  , e na- 
scondendo I prodotti  che  recavano  da  lontani  paesi. 
Errando  de)  continuo  di*  contrada  in  contrada,  ave- 
vano acquistato  una  esalta  cognizione  dei  bisogni 
dei  diversi  luoghi  c dei  modi  di  provvedervi.  Nel- 
l’art.  Cambi.vle  abbiamo  notato  come  alcuni  attri- 
buiscano agli  Ebrei  llnvenzione  di  questo  titolo  di 
circolazione  , che  fu  il  primo  modello  delle  carte 
dì  credito . mostrando  però  quali  dubbi  sia  lecito 
nutrire  suH'autenticità  di  questa  israelitica  giuria. 

Ma  venne  il  tempo  della  mansuetudine  e della 
tolleranza.  Pubblicisti  c fiiosofì  proposero,  o legisla- 
tori benigni  attuarono  rifornie  aventi  per  oggetto 
di  sollevare  dairabbiezione  e dalia  non  meritala 
ignominia  una  classe  di  cittadini  che,  se  avea  tal- 
volta mostrato  soverchia  avidità  di  guadagno,  avea 
però  anche  efficacemente  contribuito  al  progresso 
economico  della  moderna  socieUi.  Quando  gli  uomini 
sono  disprezzati,  diventano  disprezzabili;  ed  allorché 
vengono  ammessi  alia  pubblica  stima , cercano  di 
meritarsela.  Meno  alcune  poche  eccezioni  in  qual- 
che parte  d'Italia,  in  Russia  ed  in  Gennania,  al  giorno 
d'oggi  le  legislazioni  civili  europee  hanno  tolto  le 
interdizioni  economiche  in  odio  agrisraelitì;  ed  in 
Inghillerra  si  prosegue  da  più  anni  (e  lìnirà  col 
trionfo  della  più  larga  opinione)  la  lotta  per  abolire 
anche  le  inlerdizioni  politiche  a' danni  di  una  razza 
d’uomini,  la  quale  in  molte  notabili  circostanze  ha 
saputo  dar  prova  di  rassegnazione  nell'iiifortunìo , 
di  tolleranza  delle  ingiurie,  d’irremovibile  costanza 
di  volontà,  di  amor  della  pace,  e di  un  accorgimento 
piuttosto  unico  che  raro  (I). 

(1)  V.  Cibrarìo,  poUt.  tUt  Vedto  Evo.  — Dlaoqui,  uut. 

de  t Eeon.  poUt.  — Sdmtr,  ItW.du  Cvmmtrfc.  ■~~lo^^nd,  Hra- 
mns  for  nalfiruUiiitff  ttu  Jov9.  — CrcRoire,  Hitt.  tU$  seetes  r/0- 
— Catuneo,  Ricerche  tulle  tnterdUkml  itraelUichei  1 quali 


Eeeesloae  — {Diritio  comune  e commerdaU). 

— Vocabolo  che  indica  tuttociò  che  si  oppone  da 
taluno  aH’azione  intentala  dal  di  lui  avversario,  sii 
per  distruggerla  integralmente  (come  sarebbe  nel 
caso  in  cui  si  opponesse  il  pagamento  della  cosa 
domandata,  la  compensazione,  o simili),  sia  per  dif- 
ferirne gli  efletli  (come  accade  nelle  eccezioni  di- 
latorie, e declinatorìe,  cioè  quando  si  oppone  o la 
mora  al  pagamento,  o l'iiicompetenza  del  tribunale). 

Ber  non  far  qui  una  folla  di  ripetizioni , indi- 
cando tutte  le  eccezioni  che  possono  occorrere  in 
materia  commerciale,  rimandiamo  il  lettore  agli  spe- 
ciali articoli  ai  quali  le  stesse  si  riferiscono  (V.  As- 
sictKAzioNE,  Cambiale,  Fallimento,  ecc). 

Eccleaila»Uel  —{DhiUo  comune  e commerciaUi 

— In  ragione  del  sacro  loro  ministero , incompa- 
tibile con  le  operazioni  interessate  dei  traffico , i 
canuni  della  Chic.«a  proibiscono  ai  sacerdoti  la  mer- 
catura, e privano  dei  privilegi  del  foro  quei  chie- 
rici che,  disprczzando  il  divieto,  si  danno  ai  com- 
merciì  (1)  (V.  Commerciante). 

Eecletismo  eeanooilco  cd  Ecclellca 
•cuoia  — {Storia  economica).  — 1 grandi  maestri 
del  secolo  XVIII,  i creatori  della  scienza  economica 
seguendo  l'abitudine  , diremmo  quasi  la  necessiti 
di  tutti  grinvciitori  e gii  scopritori,  enunciarono  le 
loro  dottrine  sotto  una  forma  assoluta  e spesso 
esclusiva.  Così  i Fisiocratici  avevano  accordalo  alla 
sola  terra  cd  alla  sola  agricoltura  il  titolo  di  pro- 
duttiva. Adamo  Smith  aveva  veduto  la  sorgente  di 
tutti  i valori  nel  solo  lavoro.  I vantaggi  della  cir- 
colazione e del  credito  erano  stati  esagerati  da 
Giovanni  Law  , mentre  gli  economisti  italiani  si 
erano  , con  peculiare  predilezione  , occupali  delle 
questioni  monetarie.  Hicardo  subordinava  tutti  i fe- 
nomeni della  distribuzione  alla  sua  teoria  della 
rendila.  Malthus  credeva  scorgere  la  chiave  dei  più 
importanti  problemi  economici  nel  suo  principio  dì 
popolazione. 

Or  bene,  tutte  queste  cagioni,  insieme  riunite» 
esercitano  una  innegabile  influenza  sui  fenomeni  so- 
ciali ed  economici;  ma  ognuna,  presa  isolatamente, 
è inefficace  a spiegarli.  Ciò  ben  videro  i discepoli  di 
quei  grandi  novatori,  gli  economisti  del  nostro  se- 
colo ; e,  rinunziando  alio  spirito  esclusivo  dei  capi* 
scuola,  abbracciarono,  con  più  o meno  di  criterio  e di 
giudizio,  il  sistema  eccletico,  precisamente  com’era 
accaduto  in  filosolia  dopo  il  famoso  periodo  inizialo 

lutti  SODO  r»toreroli  all»  civile  eBiancipadone  dc|M  Ebrei,  «km  M 
MMHt  cimin:  f E>n$eamenger,  oel  too  iiiudaitmo  erdo/o  ; il  «mM 
«fArco,  Peli'  ùtfiuenta  Od  Ghetto  tulio  Staioi  il  GembiBi,  od  nv 
Ebreo  potskteule^  eil  il  Moreau  «li  Vaucluw.nel  libro  luU'/nrf*' 
pariAUOA  fra  il  ifiudaiimo  ed  t diritti  eirili. 

(I)  Csp.  1 et  2 n<  clerici,  rrl  monacM  rolL,  Gres  !&• 
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di  Kant  e chiuso  colla  scuola  dì  Hegel;  con  questa 
diffisrenta  però  che  reccletismo  filosofico  doveva  ri- 
manere necessariamente  sterile,  perchè  basato  so- 
pra vane  astrazioni  , e perchè  dottrina  priva  di 
vitalità,  mentre  invece  l'eccletisnio  economico,  sic- 
come quello  che  facea  tesoro  di  teorie  non  contrad- 
ditorie e fondate  suH'esperienza  e sull’osservazione, 
quaod’era  abbracciato  da  uomini  di  senno,  quando 
non  diveniva  un  cieco  sincretismo,  diveniva  l'espres- 
sione imparziale  della  scienza  economica  del  secolo 
nostro. 

E per  fermo,  cosi  inteso,  l'eccletismo  è divenuto 
una  necessità  line  qua  non  per  gli  economisti  dì  que- 
sto tempo;  non  già  che  nulla  più  resti  di  nuovo  da 
scoprire  e da  fare,  e al  genio  inventivo  più  non  ri- 
mangano campi  da  esplorare;  ma  a ninno  che  eco- 
nomista s*  intitoli  è più  lecito  rinnegare  le  verità  e 
i teoremi  che  i maestri  della  scienza  hanno  messo 
in  chiaro  e fatto  trionfare  dei  loro  nemici.  Per  la 
qual  cosa,  la  denominazione  di  scuola  eccletica  man- 
cherebbe di  esattezza  e peccherebbe  di  soverchia 
generalità,  se  con  essa  volesse  intendersi  una  scuola 
composta  di  economisti  che  accettano  le  dottrine  le 
quali  , propugnate  dai  loro  eminenti  precursori , 
hanno  oramai  ricevuto  la  sanzione  dcircsperìenza. 
A questo  titolo  (lo  ripetiamo)  tutti  quanti  ci  occu- 
piamo di  scienza  economica  siamo  eccletici  oggidì. 

Si  è perciò  che  la  qualificazione  suddetta  vuole 
essere  limitala  a denotare  quei  soli  economisti  i 
quali  hanno  accettato  l’opera  dei  loro  precursori,  ar- 
rotondando (siaci  permessa  l'espressione)  gli  angoli 
e le  asperità  delle  teorìe  troppo  assolute,  perfezio- 
nandone r esposizione  , ma  che  , al  tempo  stesso  , 
nulla  hanno  inventato  e trovato,  nè  fecero  fare  al- 
cun nuovo  passo  alla  disciplina  delle  ricchezze. 

A capo  di  questa  scuola  si  pose  il  sig.  Enrico 
Storch,  già  maestro  del  dehinto  Nicolò  imperatore 
di  Russia,  dotato  di  una  grandissima  estensione  di 
cognizioni,  ma  privo  di  quello  spirito  d'iniziativa  e 
di  quella  potenza  d’ingegno,  che  abilitano  a rendere 
chi  possiede  tali  qualità  creatore  di  nuovi  sistemi. 
Ganilh  e Uelaborde  in  Francia,  Florcz-Estrada  in 
Ispagna,  seguirono,  con  altri  molti,  questo  metodo 
giudizioso  e utilissimo  alla  diffusione  della  scienza. 
Noi  rimandiamo  il  lettore  agli  articoli  biografìci  che 
riguardano  questi  e gli  altri  economisti  eccletici , 
paghi  d'aver  qui  esposto  la  natura  ed  i caratteri 
della  scuola  cui  essi  appartengono. 

Eeoa«iBla  politica  — i.  — Nome  di  questa 
seierna.  — Vi  ha  una  classe  di  sedicenti  scienziati 
i quali , non  potendo  forse  aspirare  ad  una  più 
solida  gloria  , mettono  il  loro  vanto  nel  dare  im 
nome  nuovo,  o diverso  da  quello  comunemente  usi- 
tato,  alle  dottrine  clic  colUvanu  od  alle  loro  parli. 


In  quanto  a noi , pronti  a confessare  che  la  deno- 
minazione di  economia  politica  non  è la  più  felice 
che  fosse  dato  scegliere,  la  adottiamo  pur  tuttavia, 
siccome  quella  che  ha  ricevuto  la  sanzione  del 
tempo  e il  maggior  numero  di  adesioni  dai  cultori  di 
questa  scienza.  — Abbiamo  detto  più  volte  in  que- 
st' opera  che  non  sappiamo  annettere  ai  vocaboli  un 
valore  assoluto;  e che  dovendo  esprìmere  un'idea 
qualunque,  la  migliore  delle  parole  è per  noi  quella 
che  è più  universalmente  adoperata  per  indicar 
ridca  di  cui  si  tratta. 

Senza  passare  in  rassegna  tutti  i nomi  e tutte  le 
perìfrasi  che  altri  ha  voluto  sostituire  al  titolo  da 
noi  preferito  , enumereremo  le  principali  innova- 
zioni che  , a questo  proposito  , si  è preteso  intro- 
durre. 

In  questa  serie  di  creatori  di  vocaboli,  meri- 
tano il  prìmato  della  stranezza  quegli  eruditi  che 
vollero  chiamare  la  nostra  scienza  Cremaiistica , 
Crùologia  o Diviziaria.  11  primo  di  questi  nomi,  fu, 
dicesi,  adoperato  da  Senofonte  per  indicare  forte 
di  produrre,  per  distinguerla  dall'£conomia  o arte 
<f  amministrare  i prodotti.  Fortunatamente  , questa 
denominazione,  e le  altre  due,  significanti  scienza 
delle  ricchezze  o dei  valori,  sono  oggidì  totalmente 
abbandonate. 

Gli  scritturi  tedeschi  hanno  dato  alla  scienza  me- 
desima il  nome  di  Economia  nazionale,  o quelli  di 
Economia  dello  Slato,  c di  Economia  del  popolo.  — 
Tutti  questi  titoli  implicano  o un  equivoco  o un'idea 
incompleta  deH'oggetto  a cui  sono  attribuiti.  Egli  è 
un  ristringere  singolarmente  la  nozione  che  deb- 
biamo furmarci  della  scienza  che  studia  i problemi 
e le  leggi  della  ricchezza,  il  mescolarla  col  con- 
cetto di  nazionalità.  L’economia  politica,  in  quanto 
è scienza,  studia  questi  problemi  e queste  leggi  dal 
punto  di  veduta  cosmopolitico;  le  sue  osservazioni 
e i suoi  teoremi  non  sì  limitano  nei  confini  dì  que- 
sta u dì  quella  nazione,  ma  si  applicano  universal- 
mente a qualunque  società  umana.  Più  angusta  an- 
cora è l'idea  di  trasformare  rcconomia  politica  in 
uua  economia  dello  Stato,  quasiché  ella  si  occu- 
passe esclusivamente  delle  questioni  nelle  quali  lo 
Stalo  è direttamente  interessato.  Laonde  siamo  ma- 
ravigliali,quando  leggiamo  negli  Elementi  di  Gamier 
il  giovane,  che  cotali  nomi  furono  inventati  dai  Te- 
deschi perchè  questi  hanno  una  tendenza  ad  allar- 
gare il  campo  della  scienza.  Ci  sembra  invero  che 
in  ciò  fanno  prova  precisamente  di  voler  restringere 
il  campo  medesimo.  Inesatta  è puro  la  qualifica- 
zione Economia  del  popolo,  perchè  lascia  intendere 
che  si  vogliano  escludere  dalle  investigazioni  eco- 
nomiche tutti  i problemi  concernenti  direttamente 
il  goveniu. 
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Intesero  realmente  a generalizzare  ed  estendere 
vieppiù  il  teatro  delle  economiche  ricerche  coloro 
che  vollero  sostituire  ai  precedenti  i nomi  di  cco> 
nomio  tociale^  economia  pu^Mìca,  economia  univertaU, 
economia  generale  e simili.  — Se  Io  scienza  economica 
fosse  destinata  a studiare  e risolvere  tutte  le  que- 
stioni  relative  airiimano  consorzio,  e se  dovesse 
trattare  egualmente  quelle  d' ordine  utilitario  c 
quelle  d'ordine  giurìdico,  se.  insoinina,  fosse  chia- 
mata a formulare  una  teoria  generale  della  società, 
il  nome  di  economia  sociale  sarebbe  il  più  esatto, 
e il  meglio  confacente  alToggetto  da  esprimersi.  Ma, 
come  proveremo  nel  ^ seguente,  il  campo  deli'eco* 
nomia  propriamente  detta  è più  ristretto,  c mentre 
abbraccia  lutti  i quesiti  relativi  alla  ricchezza,  non 
comprende  se  non  indirettamente  quelli  che  impli- 
cano principii  meramente  giuridici.  Laonde  noi  ado- 
periamo Tepiteto  $ociale,  quando  in  un'opera  come 
questa  nostra,  destinala  a trattare  non  solo  i proldeini 
economici,  ma  eziandio  le  loro  relazioni  estrìnseche 
con  altri  subietli,  ci  occorre  di  esprimere  e deter- 
minare una  di  queste  relazioni  medesime.  Cosi,  per 
citare  un  e.*>empio,  lutto  ciò  che  s’attiene  ai  culli 
religiosi , all’educazione  c airislruzione  pubblica , 
non  riguarda  direllaineiite  l'economia  politica  ; ma 
siccome  tra  queste  diverse  materie  e la  scienza  eco- 
nomica esistono  niollepliei  rapporti,  troviamo  che 
non  si  potrebbero  meglio  classificare  gli  articoli  di 
un  Dizionario  ad  esse  relativi,  che  sotto  la  catego- 
ria generalo  deirFconmnia  sociale,  conservando  però 
sempre  il  nume  di  economia  politica  alla  scienza 
speciale  che  ex-profe»o  intendiamo  trattare.  ~ L'ap- 
pellativo di  pubblica  ci  sembra  pure  ben  scelto  , 
ogni  qual  volta  si  voglia  indicare  quella  parte  delle 
scienze  economiche  In  quale  riguarda  lo  Stato , 
c quindi  le  finanze,  il  credito  pubblico  e simiglianti 
argomenti  ; ma  sarebbe  , a creder  nostro  , vizioso 
quando  si  volesse  applicarlo  alla  ricerca  della  legge 
generale  dei  valori,  alla  teorìa  delia  rendita,  o ad 
altri  cosiffaUi  temi,  i quali  non  sono  per  sé  stessi 
nò  d’econoiiiia  pubblica  , né  d’economia  privata  , 
ma  della  scienza  economica  in  genere.  — In  quanto 
agli  addiettivi  generale,  vnivenale  c simili,  difettano 
troppo  evidentemente  di  precisione  o di  esattezza, 
perchè  meritino  qui  una  peculiare  discussione. 

Del  resto,  noi  accetteremmo  volentieri  il  peggiore 
e il  meno  approprialo  di  lutti  questi  vocaboli,  sotto 
la  doppia  condizione  : 1*  che  fosse  accettato  dalia 
maggioranza  degli  economisti;  che  questi  si  ao- 
cordassero  nciranncllervi  il  vero  signilìcato,  la  ge- 
nuina nozione  di  ciò  che  per  ora  noi  chiamiamo 
economia  politica. 

Lo  spirito  di  sistema  ha  indotto  alcuni  autori  a 
coniare  altre  denominazioni  ancora  più  singolari  di 


quelle  che  abbiamo  precedentemente  esaminate. 
Cosi , pare  a noi  abbia  manifestamente  errato  il 
HIanqiii,  quando  inventò  rcconomra  politica  franem, 
dicendola  più  generosa  dcH'ccofiomia  inglete.  — Se 
con  questi  vocaboli  s’intendesse  esprimere  pura- 
mente una  scuola  di  economisti  francesi  cd  una 
scuola  d’inglesi,  non  avremmo  cerlaincnle  difficolti 
ad  accettarli  ; ma  se  vuoisi  indicare  una  scienza  eco- 
nomica niuona/iz:.(i/o,  a cosi  esprìmermi,  in  questo  o 
quel  paese,  non  possiamo  menomamente  accomodar- 
vici.  In  quella  guisa  che  non  può  dirsi  che  vi  sia  uni 
chimica  inglese,  una  tedesca,  una  italiana,  una  fran- 
cese, e si  renderebbe  ridicolo  quel  chimico  che 
si  .servisse  di  cotali  espressioni,  eguaimcnto  falsa  è 
quella  che  il  HIanqiii  applicava  all’economia.  — Noo 
meno  viziosa  è,  per  questo  rispetto,  la  qualificazione 
di  iLconomia  politica  criiliana,  introdotta  dal  Ville- 
neuve,  quasiché  una  scienza  potesse  cambiar  natura 
e caratteri  a seconda  della  religione  professata 
da’suoi  cultori,  o dai  popoli  cui  viene  applicala. 

In  quella  guisa  che,  conservando  all'oggeUo  spe- 
ciale deTia  nostra  scienza  il  titolo  deli’Fconomta  po- 
litica, accettiamo,  per  esprimere  altri  concetti  pe- 
culiari, quelli  deH  ecoiiomia  sociale  e pubblica,  cosi 
crediamo  pure  che  si  debba  conservare  il  nome  di 
economia  industriale  alle  applicazioni  della  scieuzi 
ecunuiiiica  alle  industrie;  quello  di  economia  minerà^ 
logica  alle  applicazioni  stesse  fatte  all'  arte  delle 
miniere;  quello  di  economia  a^nzrm  al  complesae 
delle  quislioni  economiche  relative  all’agrìcoltart  ; 
quello  ài'  economia  commerciale  allo  studio  del  si- 
stema degli  scambi  ccc.  Tutte  questo  designaziom 
{che,  come  nei  successivo  articolo  chiariremo,  con- 
prciidiamo  sotto  la  più  generale  categoria  di  Fcono- 
Mi  \ HiivAT.v)  adempiono  perfeliamentc  il  loro  scopo, 
ed  hanno  anzi  una  grande  utilità  pratica  e melodica, 
siccome  quelle  che  riassumono  in  tante  detcrmiiuilo 
categorìe  le  diverse  discipline  alle  quali  reconomia 
politica  può  venir  applicala. 

Ma,  fallo  intonio  alio  parole  onde  ci  occupiioio 
quel  cenno , che  sembrava  opportuno  , passiamo , 
seiìz’allre  discussioni,  alle  coso  ed  alle  idee. 

§ II.  — Definitone  dell'economia  politica. 

E frequente  il  lamento  che  gli  economisti  non 
sicnsi  ancora  intesi  fra  loro  intorno  al  concetto 
fondamentale  della  loro  scienza.  Il  Dossi  (I)  cast 
si  esprimeva:  c Dovesse  pure  arrossire  per  la  scieozZi 
rocorioinista  dee  confessare  che  la  prima  delle  que* 
stioni  da  esaminarsi  è ancora  questa:  Cos'é  Tecono- 
mia  politica;  quali  ne  sono  l'oggeUo,  l'cstensionei 
i limiti?  • E il  sig.  Trincherà  (2),  ripetendo 

(U  Cono  del  I8S047,  2*  lei*. 

(1)  Cor$o  tu  croiKwUo  pofMtra,  leiiOM  4*. 
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gli  stessi  vocaboli  : « lo  quasi  arrossisco  nel  du"* 
vervi  dire,  che  Tobbictto  ed  i limiti  della  scienza 
che  si  occupa  della  ricchezza  , non  ancora  sono 
stati  chiaramente  posti  e determinati  dagli  ccono-- 
misti  ».  Alcuni  avventati  nemici  della  nostra  scienza 
si  prevalsero  di  questo  rouore  e dì  queste  con- 
fessioni de' suoi  cultori,  c credettero  poter  inferire 
dalla  molliplicita  c discordanza  dello  definizioni 
che  ne  vennero  date,  che  rcconomia  politica  non 
esiste  come  scienza. 

Noi  crediamo  che  ci  sarà  agevole  il  dimostrare 
nel  corso  del  presente  articolo,  che  se  è da  desi- 
derarsi che  gli  economisti  si  mettano  d'accordo 
siiirìdea  madre  della  scienza  , la  loro  discordia  è 
però  piuttosto  nominale  che  reale,  e che  la  scienza 
per  sè  medesima  esiste  , indipendcntenienle  dagli 
errori  e dagli  equivoci  degli  scienziati. 

A.  Smith  (1)  dichiarò  che  : rcconomia,  conside- 
rala come  mi  ramo  della  scienza  delt’iionio  di  Stato 
e del  legislatore,  si  prupmie  due  distinti  oggetti: 
1*  procurare  al  popolo  una  buona  rendita  , ossia 
un'abbondante  sussistenza  ; o , per  meglio  dire,  di 
metterlo  in  grado  di  procacciarsi  egli  stesso  cotali 
vantaggi;  e i®  di  provvedere  a che  lo  Stato  abbia 
una  rendita  suflicìcnte  per  sopperire  ai  pubblici 
bisogni.  Kssa  si  propone,  in  una,  d’arncchire  il  po- 
polo ed  il  sovrano. 

Come  ogmm  vede,  questa  non  è una  dclìniziane,e 
Adamo  Smith,  che  di  definizioiii  era,  in  generale, 
assai  parco,  non  ne  diede  alcuna  deH’ecoiiomia  po- 
litica. Ma  dalle  parole  succitatate  si  scorge  che  , 
per  quanto  rillusire  Scozzese  abbia  fatto  fare  alla 
scienza  nostra  i più  grandi  progressi , ci  non  se 
ne  formava  però  un'idea  generale  e complessiva 
che  adeguasse  il  vero  di  lei  obbietto.  Infatti,  per- 
chè limitare  agli  uomini  di  Stato  la  scienza  eco- 
nomica ? Non  v’ha  dubbio  che  una  parte  notabi- 
lissima di  questa  disciplina  s'indirizza  ai  gover- 
nanti per  illuminarli  su  ciò  che  debbono  fare  e su 
ciò  che  debbono  astenersi  dal  fare  ; ma  qui  non 
isià  tutto  il  suo  compito.  Kssa  comincia  dallo  stu- 
diare le  leggi  che  reggono  la  ricchezza,  indipen- 
dentemente dal  governo  che  amministra  la  società; 
né  si  rivolge  ad  alcuna  classe  peculiare  di  persone, 
ma  a tutte  le  classi  si  dirige  , quando  parla  dei 
valore,  del  prezzo,  della  moneta,  delle  Banche,  del 
Credito  c d’altre  materie  pressoché  innumerevoli. 
Inoltre,  dal  concetto  Smithiano  intorno  aH’economia 
è agevole  riconoscere  che  quel  sommo  maestro 
la  riguardava  piuttosto  come  un'arlc  che  come  una 
scienza.  K,  per  fermo,  una  disciplina  che  si  limi- 
tasse a dar  precetti  e regole  all'uomo  di  Stato,  onde 

(t)  Ub.  tv,  tHltodutiont, 


arricchire  insieme  l'erario  ed  il  popolo , sarebbe 
un’arte  utilissima,  ma  non  si  eleverebbe  mai  al  con- 
cetto di  scienza,  se  a quelle  regole  e a quei  pre- 
cetti non  facesse  precedere  un’accurata  osserva- 
zione dei  fatti  sociali  e l'esposizione  sistematica 
delle  leggi  naturali  deH’uinano  consorzio.  Or  questo 
appunto  fa  la  scienza  economica,  questo  appunto 
fece  lo  stesso  Adamo  Smith,  il  quale,  nel  suo  libro 
immortale , diede  alla  dottrina  da  lui  trattata  uno 
sviluppo  inrinitamciìltì  più  ampio  di  quello  che  la 
delinizione  o dichiarazione,  citata  di  sopra,  logica- 
mente tollerasse. 

Il  concetto  di  far  deH'economìa  un'arte,  c non 
una  scienza,  prevalse  fra  gli  antichi  economisti  ita- 
liani. Cosi  il  Genovesi,  distinguendo  fcconomia  civile 
dalla  politica , dichiarava  che  scopo  della  prima  è 
dar  regole  onde  rendere  la  nazione  popolata,  ricca, 
potente,  polita;  c dell'altra,  il  mostrare  l'arte  legisla- 
tiva e conservatrice  dello  Stalo  (i). Tanto  varrebbe  il 
dire  che  la  geologia  è farle  di  applicare  ì minerali 
agli  Usi  più  0 meno  produttivi  dei  quali  sono  suscet- 
tibili. No,  questa  è l'arte  geologica  e mineralogica; 
la  scienza  geologica  è la  cognizione  dolfinterna  ed 
esterna  struttura  del  globo  terrestre.  Cosi  la  fisio- 
logia, fanatomia,  le  matematiche,  la  fisica,  la  chi- 
mica non  danno  regole,  nè  precetti,  ma  espongono 
leggi,  principii,  osservazioni,  esperienze.  La  scienza 
dà  co^ntiioni;  farle  sola  studia  le  applicaiionL^W 
Beccarla  similmente  disse  che  l’econumia  è farte  di 
fornire  con  pace  e sicurezza  non  solo  le  cose  neces- 
sarie ma  ancora  le  comode  all'umana  società  ('2)  ; ed 
il  Verri  pensava  che  l'economia  foue  bensi  vicina  a 
tiivenir  scienza  ma  intanto  credeva  che  l’iinico 
suo  scopo  esser  dovesse  quello  di  promuovere  fau- 
rnenlo  dell'annuale  riproduzione  della  ricchezza. 

G.  B.  Say , in  una  delle  sue  opere  (4) , diceva 
che  l'economia  politica  non  è altra  cosa  che  feco- 
nomia  della  società  , facendo  intendere  cosi  che 
questa  scienza  non  ha  altri  limiti  elio  quelli  dei 
bisogni  e delle  leggi  della  società  medesima,  e così 
ampliandone  di  soverchio  i confìni;ma  nel  titolo  dì 
un  altro  suo  libro  (5)  rUtringeva  c precisava  meglio 
l'idea  della  scienza,  chiamandola  esposizione  della 
maniera,  giusta  la  quale  si  formano,  si  distribuiscono, 
si  consumano  le  ricchezze.  Nelle  note  manoscritte 
di  quel  sommo  economista,  trovate  dopo  la  sua  morte, 

(I)  Lfiéonl  rt(  tvmmerrio  4 di  economia  cioU*. 
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rìicontrasi  lo  squarcio  seguente  : • L'economia  poli- 
tica è la  teienza  degl'interem  della  iocietà',  e,  come 
tutte  le  scienie,  casa  è fondata  suH'esperionia,  i cui 
risultamenti,  raccolti  e disposti  metodicamente,  sono 
divenuti  principi!,  verità  generali  • . — Dalle  quali 
tergiversazioni  ed  incertezze  si  vede  che  se  C.  B. 
Say  fu  un  sommo  economista,  non  per  questo  aveva 
mai  pensato  a condensare  in  una  definizione  precisa 
ed  unica  la  scienza  che  professava,  e molto  meno 
a tenersi  fedele  a quella  delle  sue  defmizioni  che 
pifi  (come  vedremo  di  sotto)  s’accostava  al  vero. 

Il  Sismondi,  che  aveva  dapprima  seguilo  l' idea 
di  Smith,  in  altre  sue  opere  dichiarò  che  il  benes- 
sere fisico  deH'uomo,  in  quanto  può  essere  l'elfelto 
del  governo,  è l'oggetto  dell’economia  politica  (I). 
Eccoci  di  nuovo  nell'arte  , perchè  secondo  questa 
formola,  l'economia  politica  ridiieesi  od  una  serie 
di  precetti  destinati  ad  illuminare  il  Governo  sul 
modo  d’assicurare  il  benessere  fisico  dell  uomo.  Da 
una  parte,  il  concetto  di  quest’arte  è singolarmente 
ristretto,  siccome  quello  che  si  rivolge  ai  soli  governi 
i quali  vi  troveranno  una  farmacopea  di  ricette  al 
loro  uso  destinate;  dall'altra,  ò soverchiamente  vago 
ed  illimitato,  perchè  abbraccia  tutti  gli  atti  gover- 
nativi che  possqno  influire  sul  benessere  fisico  del- 
r uomo.  Per  citare  un  esempio , tutte  le  leggi  sa- 
nitarie sarebbero  , secondo  questa  definizione , del 
dominio  dell’economia  politica,  perchè  relative  al 
benessere  fisico  deH’uomo. 

Il  tedesco  Schinalz  (2)  stimava  che  • fcconomia 
politica  s'occupi  delle  ricerche  relative  alla  rendila 
ed  alla  ricchezza  delle  nazioni  • , le  quali  parole , 
come  ognun  vede,  non  formano  una  definizione,  ma 
bensi  soltanto  indicano  genericamente  foggello  della 
scienza.  Non  sono  erronee,  ma  non  sono  baslevoli. 

L’economista  russo  Storch  (3)  disse  che  l’econo 
mia  politica  è la  scienza  delle  leggi  naturali  che 
debtrminano  la  prosperità  delle  nazioni,  vale  a dire 
la  loro  ricchezza  c la  loro  civiltà.  — Migliore  di 
molte  altre,  questa  definizione  è però  ancora  troppo 
vaga  ed  incerta  , giacche  I’  espressione  : leggi  che 
iattnamano  la  prosperità  è per  noi  difficile  a com- 
prendersi in  modo  preciso;  e perciò  poiché  risguarda 
la  civiltà,  vi  hanno  molte  materie  d’ordine  giuridico, 
morale,  letterario,  delle  quali  l’economista,  in  quanto 
è economista,  non  deve  occuparsi. 

Carlo  Enrico  Bau  , con  molli  altri  scrittori  ger- 
manici, trova  che  l'oggetto  della  scienza  economica 
è il  lavoro  diretto  a procurarci  i beni  materiali  (à). 
Concetto,  nel  quale  vi  ha  mollo  di  vero,  ma  che  ha 

(1)  .VonWttiiJ  prineipts  tTifOmnnie  poU/k/it<. 

(ij  EfOHomif  poUtl^uf,  tr»d.  par  H.  Jouffroy,  1S20. 

(S)  Covri  poWtque,  111^  0 lo  I*. 

[t]  TraUa/o  naitonalf. 


ancii*esso  il  difetlo  di  presentare  l'economia  politica 
piuttosto  rome  un'  arte  direttrice  del  lavoro  che 
come  una  scienza  osservatrice  degli  effetti  del  la- 
voro medesimo. 

In  Malthus  ed  in  Ricardo  non  trovasi  alcuna  pre- 
cisa dermizione  deH’economia  politica. 

Lo  Spagnuolo  Alvaro  Florcz-Estrada  sostiene  che 
questa  dà  le  regole  della  produzione,  distribuzione, 
deicambii  e del  consumo  della  ricchezza(l).~01lre 
alla  viziosa  idea  che  risulta  dalla  parola  reffo/e,  edi 
cui  più  non  ripeteremo  la  critica,  questa  nozione  in- 
troduce i cambii  come  un  oggetto  distinto  dagli  altri 
tre  rami  deireconomia  politica,  mentre  che  il  cambio 
o.  meglio,  lo  scambio  altro  non  è che  una  condizione 
della  produzione,  della  distribuzione  e del  consunii). 

Per  Pellegrino  Rossi  (2)  TEconomia  politica  è 
la  Scienza  della  riccheita  ; parole  che  esprimono 
piuttosto  una  qualilicazione  generica  che  una  pre- 
cisa definizione.  , 

L'americano  Carey  ritiene  die  l'economia  politica 
è la  scienza  che  insegna  le  leggi  di  quei  fenomeni 
sociali,  i quali  nascono  dal  desiderio  che  lia  l'umin 
genere,  di  conservare  e migliorare  la  propria  con- 
dizione (3^.  Tutte  le  volte  che  ripenso  a questa  de- 
finizione, non  posso  a meno  (mcl  perdoni  fillustre 
economista  di  Filadelfia)  di  equipararla  a quella  che 
della  propria  scienza  darebbe  un  medico  dicendo 
che  la  medicina  è ima  scienza  che  nasco  dal  de- 
siderio che  r uomo  ha  di  star  bene.  L'economia 
politica  esisterebbe,  quand'anco  l'iiomo  non  avesse 
il  desiderio  di  migliorare  la  propria  condizione  ; 
ogniqualvolta  vi  ha  ricchezza , vi  hanno  fennnieiù 
economici,  vi  ha  materia  di  economia  politicr,  nè, 
per  formarsi  un’  idea  di  quest'ultima  , è punto  ne- 
cessario di  risalire  ai  desideni  dcirtiomo. 

Infine  ( poiché  sarebbe  inutile  protrarre  più  a 
lungo  questa  serie  di  citazioni)  Carlo  Cocquelin  (è) 
definisce  rceononiia  politica:  la  scienza  delle  leggi 
del  mondo  industriale.  Ma,  sebbene  questo  autore 
sia,  a parer  nostro,  colui  che  più  sottilmente  abbia 
investigato  e delimitato  il  campo  delle  ricerche  eco- 
nomiche, non  possiamo  accettare  la  sua  definizione, 
siccome  quella  (diremo  col  linguaggio  scolastico) 
che  dà  bensì  il  genere  prossimo,  ma  non  la  diffe- 
renza ultima.  Dice  infatti  benissimo  che  la  nostra 
scienza  studia  le  leggi  del  mondo  indusirìale,  ma 
non  determina  quale  categoria  di  leggi.  Il  mondo 
industriale  soggiace  ad  un  gran  numero  di  leggi  di 
svariata  natura:  leggi  fisiche  e meccaniche , logp 
giuridiche  e civili,  commerciali,  le^  economiche, 

flj  Trattato  d'economia  poUtiea. 
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ecc.  Ora,  qui  si  (raltava  appunto  di  dichiarare  sotto 
quale  peculiare  riguardo  l'economia  studi!  il  mondo 
industriale. 

Ma  è tempo  di  esporre  quella  det'mizione  clic  8 
noi  sembra  meglio  adeguare  in  scopo.  Riferendo 
di  sopra  il  titolo  che  Saj  avoa  dato  al  suo  Trattato, 
abbiamo  notato  come  in  quel  titolo  stesso  l'insi- 
gne conomista  avesse  meglio  che  altrove  precisalo 
rUlea  della  scienza.  Seguendo  questo  concetto,  noi 
abbiamo  sempre  ritenuto  che  I*  economia  politica 
sta  : la  scienza  che  studia  le  Uggì  della  produzione, 
della  distribuùone  e del  consumo  delle  riecheize.  — 
Questa  definizione  infatti  ha  il  duplice  vantaggio  di 
circoscrivere,  da  una  parte,  abbastanza  esattamente 
il  campo  dello  ricerche  economiche,  per  non  per- 
mettere di  confonderle  coti  te  altre  morali  e civili 
discipline  ; e di  dare,  dall’altra,  alle  dottrine  di  cui  si 
tratta  una  sunieientc  latitudine  per  non  ristringerle 
nei  limiti  d’un  arte.  Ma  se  noi  volessimo  qui  svoU 
gore  questa  dcrmizione  c mostrarne  tutta  la  fe- 
condili, ci  bisognerebbe  risalire  alle  idee  di  Ru:- 
r.HKZzA,  di  PnonczioNE,  di  IhsTRmrzioNK  c di  Con- 
SL'MO;  il  che,  oltre  alt' indurci  in  soverchie  digres- 
sioni, ci  obbligherebbe  a ripetere  quanto  abbiamo 
detto  negli  articoli  di  questo  Ihzionario  destinali  a 
sviluppare  il  senso  di  quelle  quattro  parole,  arti- 
coli ai  quali  perciò  rimandiamo  il  lettore.  Itel  resto, 
una  semplice  ossenazione  basterà  qui  a convincere 
il  lettore  della  bontà  di  una  tale  definizione:  che, 
tioò,  i più  autorevoli  economisti,  per  quanto  disfonnì 
siano  le  definizioni  date  da  loro,  hanno  però,  nella 
trattazione,  seguito  quella  triplice  ripartizione,  .stu- 
diando prima  come  si  producano,  poi  come  si  distri- 
buiscano, infine  come  si  consumino  le  ricchezze  (1). 

^ 111.  — Concetto  fonJameniu/edeir economia  politica, 
sue  p ir/i,  sue  applicationi. 

V ha,  a*  giorni  nostri,  una  classe  di  persone  di- 
chiaratamente avverse  all' economia  politica,  da  esse 
vituperata  come  scienza  dell*  usurpazione  c del  mo- 
nopolio, come  pratica  organizzata  del  furto  c della 
miseria,  e con  altri  obbrobrìosi  (itoli  dilo^iata  c 
maledetta.  A costoro,  che  spinsero  il  loro  odio 
contro  r economia  a segno  d’ abolirne  le  cattedre 
quando  giunsero  ai  potere,  noi  abbiamo  nulla  da 
dire.  Amiamo  discutere  con  chi  discute,  non  con 
chi  declama  od  insulta. 

Ma  vi  sono  alcuni  nemici  della  scienza  econo- 
mica, i quali,  senza  star  nel  campo  degli  anatemi 
e delle  vaghe  maledizioni,  consentono  dirci  gli  ar- 
gomenti in  virtù  di  cui  asseriscono  che  l' economia 

{!]  PirghiamA  II  l«Uore  « rì«od«rv,  nel  nr-«tro  art.  Coxu'MO,  k‘ 
owerTuiom  che  abiNamo  hiui  control  pochi  diuldenti,  l^quall  w* 
(«blicio  ridurre  la  «cknM  alla  Pruduti  ‘ite  ed  alla  DUlriliutltme 
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come  scienza  non  esiste.  — Al  dire  di  questi  avversarii, 
essa  non  è che  una  raccolta  dì  ossen’azioni  fatte 
fino  al  presente  sopra  i fenomeni  sociali  e sulle 
forme  del  lavoro  e dello  scambio:  raccolta,  in  cui 
gii  economisti,  hanno,  fra  bene  e male,  classificato 
queste  osservazioni,  descritto  i fenomeni  dei  quali 
si  occupano.  Quindi  reconornia  politica  è una  storia 
naturale  delle  tradizioni,  dei  costumi,  delle  pratiche 
più  universalmente  adottate  dall'  umanità  in  materia 
di  ricchezza  e d'interessi;  è una  descrizione,  è una 
diagnosi  delle  malattie  sociali,  ma  nulla  più;  ò una 
anatomia  od  una  patologia , ma  non  può  dirsi  mi 
arte  di  guarire  i morbi  cli'cssa  lia  studiati.  Accetta 
il  fatto  qual’ è,  senza  modificarlo.  Fredda,  impas- 
sibile espositrice  delle  institiizionì  esistenti , essa 
non  sa  vedere  che  qiie.ste,  non  vuol  difendere  che 
queste,  6 ne  fa  quasi  il  non  plus  ultra  dell' uma- 
nità (1). 

Queste  opinioni  contano  un  certo  numero  di  fau- 
tori, c siccom'esse  riposano  sopra  un  singolare 
equivoco,  crediamo  prezzo  dell’ opera  lo  arrestarci 
alquanto  a confutarle. 

Gli  autori  dell'  obbiezione  confondono  evidente- 
mente due  cose  fra  loro  distinte  , c che  di  sopra 
abbiamo  già  tentato  sceverare,  la  scienza  e l’arte 
economica,  l’na  scienza,  in  generale,  è un  com- 
plesso di  osservazioni,  razionalmente  classificale  c 
ridotte  a<l  una  o più  leggi.  Tn*  arte  invece,  è una 
collezione  dì  regole  e di  precetti,  la  cui  osservanza 
conduce  a fare  a dovere  una  cosa  qualunque.  ~ 
f/arle  consiglia,  prescrive,  dirige;  la  scienza  os- 
serva , espone,  spiega  (3), 

Or  bene,  a quale  di  queste  due  parli  dell'  eco- 
nomia politica  fate  voi  il  rimprovero  dì  essere  una 
sterile  descrizione,  una  storia  impassibile  ed  infe- 
conda In  quanto  è scienza,  reconornia  altro  non 
può  essere  che  una  e.'iposizione  ordinata  dei  fatti 
e^Mle  leggi  sociali,  come  l'astronomia  altro  non  è 
rlie  una  ordinata  esposizione  dei  fatti  e delie  leggi 
degli  astri.  Chi  ha  mai  sognato,  di  grazia,  di  rim- 
proverare ail'astrononio  1*  inutilità  della  sua  scienza, 
perch’ella  si  limita  ad  esporre  il  sistema  dei  mondi 
qual  esso  è?  Passate  in  rassegna  le  scienze  tutte,  e 
vedrete,  che,  se  sono  vere  scienze,  altro  non  sono 
che  descrizione  e storia:  la  fisica,  la  chimica,  la 
fisiologia,  la  geologia  esaminano  una  data  serie  di 
fenomeni  c nc  assegnano  le  leggi.  Né  per  questo 
alcuno  ha  mai  osato  accusare  siffatte  discipline  di 
essere  oziose  ratftolte  di  fatti  e d'esperienze;  con- 
ti) Tali  uno  le  opinioni  c»preMe  da  molU  tocialltU,  principat- 
iiwnlc  dal  ProtuU»on  nel  soo  des  contreditiiont  teoito- 

m(qw$ 

(1)  Il  Uanor  Coquelin,  nell'articolo  che  abMatno  di  lopra  ciiatu, 
è recnoomisu  che  abMa  (Defilo  analitaato  a dlitinto  queaU  due 
concelli. 
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ciossiachè  queste  esperienze  e questi  taUi  che  la 
scienza  ha  raccolti , questi  principiì  che  ha  sla> 
biliti,  diventano  poi  altrettante  regole,  altrettanti  pre> 
cetti,  dal  momento  che  la  scienza  li  porge  all'arte. 
Cosi  r astronomo,  che  applica  le  sue  leggi  e le  sue 
osservazioni  alla  nautica  cd  alla  geografìa;  il  fìsico  e 
il  chimico,  che  danno  nonne  ad  una  manifattura;  il 
geologo,  che  insegna  a coltivare  ima  miniera,  o a 
scavare  un  pozzo  artesiano;  il  lìsiologu,  T anato* 
iiiico,  elio  si  fa  medico,  sono  altrettanti  scienziati 
che  divenlanu  artisti,  e che  fnimo  prova  della  fe* 
condiul  intrinseca  delle  loro  teorie.  Lo  stesso  fa 
recoiiomista,  qiiamlu  dalla  scienza  discende  all’arte; 
ma  fino  a tanto  ch'egli  sla  nel  campo  della  scienza, 
non  può  e non  deve  far  altro  die  osservare,  descri* 
vere,  analizzare  il  campo  delle  sue  ricerche  quale 
esso  è realmente  cd  ohbieUivamente. 

Che  se  poi  il  rimprovero,  di  cui  sopra  abbiamo 
l'atto  parola,  vicn  diretto  non  contro  rcconomia  in 
quanto  è scienza,  ma  come  arte,  francamente  diremo 
allora  che  si  richiede  una  grand'ignoranza  od  una  gran 
mala  fede  per  tacciare  l'arte  economica  di  essere 
sterile  ed  impassibile  in  cospetto  delle  sociali  mi« 
serie.  ~ Nessuna  disciplina  è più  attiva,  più  operosa, 
più  avida  di  tradurre  in  fatti  ed  in  istituzioni  i suoi 
principiì  e le  suo  teorie.  Essa  può  chiamarsi  una  di* 
scìplina  militante.  I.a  sua  storia  ò una  lotta  conti* 
mia  contro  pregiudìzii  cd  errori;  non  vi  ha  despo* 
tismo,  non  privilegio,  non  iiionupoiio,  non  illusione 
intorno  agl' interessi  sociali,  che  IVcoi\oniia  politica 
non  abbia  strenuamente  comballulo;  ed,  a confoii* 
dcrc  quei  che  1'  accusano  di  non  essere  che  una 
storia  naturale  della  società,  ci  basterebbe  ricordare 
i Irionli  ch’ella  ha  riportalo  , le  vittorie  che  , dopo 
lungo  conirasto,  ha  ottenuto  a beneficio  dell'  uma- 
nità c delle  classi  più  numerose.  L'ecimomia  politica 
è il  codice  delle  umane  libertà.  Chi  ha  detto  ai  le- 
gislatori cheii  loro  sistema  coloniale  era  un'iniquità? 
Chi  ha  dimostrato  che  le  mete  e i calmieri  condu- 
cevano inevitabilmente  ali’ingiustizia  ed  aH'assurdo? 
Chi  ha  posto  in  ridicolo  la  bilancia  del  commercio 
e il  l'olberlismo  ? Chi  ha  fallo  abolire  le  leggi-ce- 
reali, l'atto  di  navigazione,  i dazi  difTercnziali , il 
sisU'ma  proiezionista?  Chi  ha  alzalo  più  costante- 
mente la  voce  contro  le  ipoteche  occulte,  legali, 
generali , c a favore  del  credito  agrario  ? Chi 
domanda  la  libertà  del  credito  commerciale  e delle 
banche?  Chi  ha  svelato  gli  abominii  dell'aggiotaggio  " 
e dei  giuochi  di  borsa?  Chi  ha  toko  il  prestigio  delie 
Casse  d’ammortimcnio  e d’altre  ingannevoli  ìnsli- 
tuzìoni  rinanziarie  ? Chi  ha  detto  ai  governi  di  non 
aggravar  soverchiamente  le  imposte  sui  contrihiienti, 
e dimostrato  che  finteresae  dello  Stalo  è identico  a ' 
quello  della  nazione?  Chi  ha  confutato  il  vieto  as-  I 


sisma  che  il  profitto  delfuno  è danno  dell'altro,  e 
posta  invece  in  chiaro  la  solidarietà , la  fratellinu 
universale?  Chi  ha  promosso  le  casse  di  risparmio  e 
le  società  di  soccorso  mutuo?  Chi  ha  favorito  e inco- 
raggiato lo  spirito  d’associazione?  Chi  ha  dato  norme 
alle  emigrazioni  ed  alle  colonie?  Chi,  se  non  l'econo- 
mia politica,  ha  fatto  queste  cose  tutte,  e beo  altre, 
che  sarebbe  lungo  troppo  ed  inutile  renuraerare? 
Come  scienza,  non  v'ha  dubbio,  l'economia  politica 
si  è limitata  ad  os.scrvare,  a classificare,  a descrì- 
vere, perchè  questo  è il  dovere,  il  carattere,  la  ne- 
cessità d'ogiii  scienza.  Ma  , come  arte,  quale  altra 
può  vantare  di  aver  fatto  dì  più  a prò  deH'umana 
famiglia  ? E non  è egli  vero  che  sì  richiede  una 
cras.sa  ignoranza  od  una  incredibile  mala  fede  per 
accusarla  dì  essere  sterile  ed  infeconda  ? 

Il  torto  della  più  parte  degli  economisti  si  è 
d'aver  sempre  confuso  c fatto  procedere  di  pari 
pas.so  la  scienza  e l'arte,  mentre  conveniva  sepa- 
rarle; di  aver,  per  tal  modo,  contribuito  ad  inge- 
nerare , nei  poco  esperti , l'erronea  opinione  che 
abbiamo  or  ora  confutata.  Siaci  qui  permesso  il 
ricordare  come  noi  in  un  lavoro  destinato  a propa- 
gare te  nozioni  economiche  nell'universale  (t),  ab- 
biamo, forse  primi,  tentato  separare  accuralamente 
queste  due  parti,  intitolando  la  scienza  Parte  gene- 
rate  c l’arte  Parie  epeciaie,  e trattandole  separata- 
mente. 

L’economia  politica,  al  pari  di  tutte  le  altre  di- 
scipline, ha  cominciato  dall’essere  arte  cd  è dive- 
nuta scienza  molto  più  tardi.  NeH'ordinc  logico,  la 
scienza  precede  l’arte,  i principii  e le  teorie  ven- 
gono prima  delle  applicazioni  e della  pratica;  nd- 
rordiiìc  cronologico,  l'uomo  segue  Tordine  inverso. 
Esso  incomincia  sempre  dal  fare  e passa  assai  dopo 
allo  eiudiare.  Oggi  il  navigante  ricorre  alla  scienza 
astronomica  , chiedendole  i suoi  rt^sponsi  ; ma  le 
prime  osservazioni  astronomiche  furono  fatte  dal  na- 
vigante non  coU'intcnto  di  scoprire  alcune  verità, 
ma  con  quello  di  procurarsi  efìicaci  aiuti  ed  utili 
strumenti.  Cosi,  ì popoli  ebbero  commercii,  indu- 
strie. monete,  imposte,  finanze  pubbliche,  molto 
tempo  prima  di  aver  una  scienza  che  loro  insegnasse 
i principiì  di  queste  diverse  materie  e coordinasse  i 
principii  che  le  dirigono.  Quindi  cieco  empirismo 
c per  conseguenza  un  andar  a tentoni,  un  continuo 
succedersi  d'errori  e di  sventure,  infino  al  giorno 
che,  perfezionandosi  l'arte  e formandosi  la  scienza, 
l'umanità  si  pose  a rifare  la  via  colia  Oda  scorta 
di  precetti  fondali  sull'esperienza  c di  verità  de- 
dotte dallosservazione. 

.Ma  perchè  (si  chiederà)  la  scienza  economica  ha 
(0  TraUattf  Ueni(^pr«tici>  Oi  MHomia  poUikA 
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tardato  cotanto  a costituirsi,  che  può  quasi  chiamarsi 
l'ultima  nata  delle  scienze  ? — Per  rispomlere  ade- 
guatamente a questa  dumamia,  fa  mestieri  risalire  al 
concetto  generale  di  scienza.  Vi  ha  scienza,  secondo 
che  abbiamo  detto,  quando  vi  ha  una  serie  d'usser>a' 
zioni,  razionalmente  classiikale  e ridotte  ad  una  o 
più  leggi.  Ond'è  che  lo  scienziato  si  propone  di  osser- 
vare una  data  classe  di  renoiiicni  e di  fatti,  fra  i quali 
deve  scoprire  i rapporti  naturali  che  li  collegaiio, 
per  giungere  iiiline  alla  legge  che  li  governo.  Finché 
questa  triplice  elaborazione  (osservazione  dei  falli  — 
ritrovamento  dei  rapporti  — scoperta  della  legge) 
non  è compila,  la  scienza  non  esiste.  ^no 

adunque  più  nuiiìcrosi  i fatti  da  osservare  , più  in- 
tricati i rapporti  da  stabilire,  tant'è  più  diflicile 
creare  la  scienza  che  li  risguardn.  Prime  a costi- 
(uirsi  furono  quindi  le  scienze  i cui  rapporti  sono 
più  semplici , meno  complicati:  la  geometria,  la 
meccanica,  tutte  le  malemalichc;  poi  vennera  la  li* 
sica  e le  scienze  naturali,  in  cui  ì fatti  erano  più 
molteplici, i rapporti  più  complessi;  infine  le  scienze 
morali  e sociali , poiché  non  v'  ha  oggetto  delle 
umane  inTestigazioni  che  otlVa  tanti  rapporti  quanti 
l'uomo  e la  società.  E fra  le  scienze  morali  e sociali 
una  delle  prime  ad  assumere  certezza  di  principii, 
esattezza  di  deduzioni,  fu  appunto  recouomia  po- 
litica, siccome  quella  nella  quale  i rapporti,  sotto 
i quali  luomo  si  considera,  sono  più  determinati  che 
nella  morale  propriamente  detta,  nella  politica,  nella 
filosoGa  della  storia.  Verrà  giorno  in  cui  anche  que- 
ste dottrine  diventeranno  scienze  ; (inora  non  sono 
che  ipotesi  oppure  semplici  esposizioni  di  faiU , 
senza  generalità  di  rapporti , senza  certezza  di 
come  lo  è in  grado  anche  più  eminente 
la  Glosolìa,  la  psicologia,  perchè  quella  i cui  rap* 
porti  si  estendono  a tutte  le  altre  scienze,  e la  cui 
astrazione  ò portata  al  sommo. 

Si  è per  gran  tempo  creduto,  non  solo  dal  volgo, 
ma  dai  pensatori  medesimi,  che  i fatti  sociali  fos- 
sero sottoposti  al  mero  dominio  del  caso,  e nessuno 
sospettava  che  potessero  essere  govemaU  da  leggi 
naturali  ,^non  meno  fisse  ed  invariabili  di  quelle 
ebo  reggono  i fatti  del  mondo  fìsico.  Tutto  ciò  che 
i filosofi  , ì politici  stimavano  còmpilo  loro , era 
di  somministrare  ai  pratici , agli  uomini  di  Stato 
una  serie  di  regole  e di  massime,  più  o meno  con- 
formi alla  moralità,  alla  giusùzia  ed  al  senso  co- 
mune. Machiavelli , per  esempio,  con  un  ingegno 
senza  pari  e con  una  profondità  di  studi  veramente 
ammirablile,  deduceva  dalla  storia  un  complesso  di 
precetti  e di  teoremi  politici,  alcuni  dei  quali  fon- 
dati sulla  verità  eterna,  altri  improntati  del  carat- 
tere del  suo  secolo,  opportuni  allora,  falsi  e dan- 
nosi in  altri  tempi.  Ma  questa  storia,  dalla  quale  ei 
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desumeva!  suoi  insegnamenti,  nella  quale  cercava 
gii  esempi,  ei  la  supponeva  puramente  c semplice- 
mente mia  fortuita  successione  di  fatti  cui  nessun 
altra  legge  presiedesse,  fuorché  il  mutevole  cajirir* 
ciò  dei  governanti , o il  casuale  avvicendarsi  dei 
destini  dello  nazioni.  I governi  più  illuminati  segui- 
vano questa  medesima  dottrina  nelle  cose  d’ordine 
economico:  nessuno  dessi  rredeva  che  il  valore 
delle  monete  dipendesse  da  qualche  principio  su- 
periore alte  umane  volontà , e facevano  alzaineiiCì 
e falsifìrazioni  dei  dischi  coniati  dalle  loro  zecche. 
— Nessuno  supponeva  che  il  prezzo  del  pam* , 
della  carne  e di  tutte  le  altre  derrate  fosse  de- 
terminato da  leggi  di  natura , indipendenti  dalle 
convenziani  degli  uomini  e dairnuturità  del  prin- 
cipe, e promulgavano  mete  c calmieri.  — Nessuno 
comprendeva  la  missione  provvidenziale  assegnata 
allo  libera  concoirenza  , c tutti  s'aflacrendavano  a 
crear  mouopolii,  privilegi,  restrizioni  — Nessuno 
argomentava  che  alla  bencfìcenza  pubblica  non  ba- 
sta.ssero  le  inspirazioni  generose  del  cuore  nò  i cal- 
coli della  politica,  ma  si  rìchiedosscro  principii  at- 
tinti ad  una  apposita  scienza,  c lutti  facevan  leggi 
ed  iiistitiiziuiii,  che,  lungi  dal  guarire  il  morbo  della 
miseria,  lo  aggravavano  e lo  perpetuavano  fatalmente. 
L’arbitrio  del  legislatore,  giusta  quel  sistema,  o per 
meglio  dire,  giusta  quella  negazione  d'ugni  sistema, 
dovea  bastare  a tutto,  il  corpo  sociale  era  materia 
ad  esperienze  ed  a tentativi  d’  ogni  sorta,  che  si 
facevano  innquam  in  anima  vili. 

Clic  gli  unticlii  credessero  ciò,  che  i nostri  maggiori 
pensassero  in  colai  guisa,  è cosa  bensì  che  alTIigge  e 
che  spiega  in  parte  le  grandi  sventure  c le  soffe- 
renze delle  passate  generazioni;  ma  infine  la  si  com- 
prende ; non  esisteva  allora  una  scienza,  la  quale 
avesse  appunto  per  iscopo  di  mostrare  che  una  na- 
turale armonia  governa  il  mondo  economico,  e di 
sbandire  il  regno  del  caso  dalle  relazioni  sociali, 
come  l'astronomia  Io  avea  sbandito  dal  tirinamcnto. 
Ma  che  oggidì  ancora  sianvi  numerose  classi  d'uo- 
mini, 0 d'uoniìiii  non  volgari,  che  detlan  libri,  che 
amministrauo  provincie  e Stati,  i quali  credono  an- 
cora che  la  società  è una  molle  cera  cui  è lecito 
dar  l'ima  piuUostochè  altra  impronta  , a seconda 
dell’intendimenlo  dell'  artefice  , è questa  una  rosa 
che,  in  verità,  può  difficilmente  spiegarsi,  a meno 
di  credere  che  per  costoro  feconomia  politica  sia 
lettera  moria,  e quasi  non  fosse. 

Eppure  v’hanno  due  opposte  scuole,  le  quali,  vo- 
lenti 0 a propria  insaputa,  professano  appunto  questo 
vieto  principio.  Protezionisti  c socialisti  sono  in  ciò 
concordi.  I primi,  supponendo  che  la  natura  abbia 
gerito  male  i fatti  suoi,  sopravvengono  a correggerla 
c a tutelarla  : essa  aveva  svariato  tra  i popoli  le  prò- 
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duzioni,  le  capaciti,  le  tendenze,  e s-tabililo  la  divU 
sionc  de)  lavoro  fra  le  nazioni;  eglino,  sotto  pretesto 
che  non  si  deve  pagar  ttibulo  ai  forestierì,  comandano 
ad  ogni  Stalo  di  produrre  tutte  le  cose  ontHia  biso- 
gno; non  fidando  nella  personale  intelligenza  dei  pro- 
duttori, ìnlcnengono  a dar  norme,  prescrizioni,  me- 
lodi di  fabbrica;  vietano  l'esportazione  delle  materie 
prime,  e rimporlazione  dei  prodotti  fmiti;  danno  pre- 
iniied  incoraggiamenti,  creano  privative  o inonopuli, 
assiepano  di  privilegi  il  campo  industriale.  Or  cos’è 
tutto  ciò  se  non  supporre  che  V umano  consorzio 
vada  soggetto  all'impero  del  caso  cd  ai  più  assoluti 
voleri  del  legislatore,  e che  questo  abbia  il  dovere  e 
il  potere  di  far  lutto,  di  regolar  lutto  e di  lutto  vinco- 
lare a proprio  talento?  — Nè  altrìiiienli  operano, dal 
canto  loro,  i socialisti.  A udir  costoro  ranarchia  e il 
disordine  regnano  nella  società:  il  ricco  è un  tiranno, 
il  povero  una  vittima,  se  essi  non  intervengono  a fre- 
nare le  ambiziose  mire  del  primo  e a sussidiare  le 
miserie  del  secondo  ; la  proprietà  ò un  furto  cd  una 
usurpazione,  il  capitale  non  vive  che  opprimendo  i 
braccianti  ; bisogna  che  io  Stato  intervenga  a raddriz- 
zare e dirigere  le  individuali  tendenze,  a dare  agli 
uni,  a togliere  agli  altri;  bisogna  ehe  il  Governo 
proclami  il  diritlo  al  lavoro,  c dia  realmente  lavoro 
a tutti,  che  educhi  gl'  ignoranti,  faccia  da  apostolo 
cogli  atei  e coi  mUcredenti,  letnperi  l'eccessiva  vo- 
glia di  arricchire  e di  accumulare,  soccorra  or  questa 
industria  or  quesl'altra.  — Cos’è  ^ripetiamo)  lutto 
ciò,  se  non  un  partire  dal  falso  supposto  clip  la  so- 
cietà non  abbia  leggi  naturali,  che  l'ordine  e far- 
monia  sieuo  privilegi  del  niomlo  tisico,  senza  aver  a 
che  fare  col  mondo  morale  ed  umano,  e che  spetti 
al  Governo  onnipotente  ed  onniveggente  il  far  tutto 
c a tutto  pensare  ? 

Del  rimanente,  ciò  che  accade  ora  alla  scienza 
sociale,  è accaduto  un  giorno  a tutte  le  scienze.  — 
Non  v'ha  dubbio  che  t primi  uomini  che  guardarono 
il  cielo  stellato,  c videro  mirìadi  di  punti  lurutiiosì 
viaggiar  per  lo  spazio  senza  confini,  e le  loro  orbile 
intersecarsi  in  mille  svariatissime  guise,  pensarono 
che  un  immenso  regno  del  Caso  fosse  aperto  dinnanzi 
ai  loro  occhi  ; e passarono  lunghi  anni  primachò 
s'accorgessero  che  la  regolarità,  l'armonia  e l'ordine 
più  ammirabili  reggevano  i movimenti  dei  corpi  ce- 
lesti. — Lo  stesso  avvenne  della  fisica  c della  chi- 
mica, nei  tempo  che  precedette  la  Scoperta  dei  melodi 
più  razionali  per  interrogar  la  natura.  Hicordiarnori 
ciò  che  facevano  gli  alchimisti  : essi  prendevano  a 
caso  questo  o quel  corpo,  a caso  lo  soUopoitevano  a 
questa  0 quella  manipolazione,  senza  lasciarsi  mai 
guidare  da  principi!  positivi,  »cnza  pur  sospettare  che 
leggi  fisse  ed  invariabili  presiedessero  alle  proprietà 
della  natura.  — Più  evidente  è ancora  questo  fatto 


nella  storia  della  geologia.  Che  cos'era  la  terra  por 
gii  antichi  se  non  un  informe  ammasso  di  materie 
eterogenee  fortuitamente  raccolte  ? E le  montagne 
non  erano  che  immensi  sfasciumi  di  pietre  e di 
terre,  senz'ordine  alcun»  sovrapposte.  Ma  ecco  la 
scienza  moderna  recarsi  co*  suoi  strumenti  e colla 
sua  paziente  osservazione  nel  fondo  alle  miniere 
ed  in  vetta  ai  monti,  studiare  la  disposizione  degli 
strati  e la  serie  dei  materiali  onde  si  compone  il 
terrestre  pianeta  ; e alla  luce  nuova,  questo  sì  Ira- 
sforma  in  ordinalo  libro,  ogni  pagina  del  quale  rac- 
conta l'età  del  fuoco  o quella  delle  acque,  le  rocce 
narrano  la  storia  delle  convulsioni  e dei  cata- 
clismi d'un  mondo  in  formazione  ; c oggidì  non  vi 
ha  più  persona  cnlta  che  creda  al  dominio  del  raso 
in  quest'ordine  di  fenomeni. 

E venuto  finalmente  il  giorno  in  cui  l’idea  del  case 
scomparisca  egualtnefile  dai  fenomeni  sociali.  Come 
l'anarchia  ha  cessato  agli  occhi  iio.^'lri  di  dominare 
nella  volta  celeste,  così  dobhtamn  rinunziare  a ve- 
derla nella  vita  deU'umanità  ; c in  quella  guisa  che 
la  terra  non  è più  la  rudit  indigt  staque  molet  degli 
antichi,  de)  pari  il  sociale  ordinamento  non  pnò  og- 
gimai  fornire  più  materia  ad  una  arbitraria  repub- 
blica di  Piatone. 

.Ma  qui  udiamo  farcisi  un'obbiezione  che  ha  molta 
apparenza  di  vero  ; — Che  vi  siano  leggi  eterne  ed 
invariabili  nella  natura  fisica,  ò facile  il  compren- 
derlo, perchè  t corpi  che  ne  sono  governati,  privi 
d’interno  e proprio  movente,  senza  volontà  propria, 
ubbidiscono  atriinpuisu  che  ricevono  e sussistono 
passivi  in  queirarmonia  che  Fautore  di  tutte  le  cose 
ha  preordinala.  Ma  la  società  risulta  dalTaggrega- 
zione  di  enti,  ciascuno  dei  quali  è libero  dìspositor 
di  sé  stesso,  e le  volontà  sfrenate  degl’individui  non 
sono  governato  da  alcuna  legge  rommie  , tranne 
da  quelle  che  i Codici  scritti,  le  legislazioni  positive 
hanno  dettate.  Se  quindi  il  Governo  non  interviene 
a promulgar  que.sle  leg^i,  a moderare,  a dirigere, 
a temperare,  è giuocoforza  ricadere  nell'anarchia  e 
nel  disordine,  in  cui  le  umane  società  si  trovarono 
alle  origini  loro.  Non  esiste  dunque  parità  alcuna 
tra  le  altre  scienze  e l'economia  politica , perchè 
quelle  hanno  per  siihbietto  un'ordine  di  fatti  resi' 
mente  regolati  da  leggi  fisse  c naturali,  mentre  in- 
vece il  tema  sul  quale  questa  si  travaglia,  è per* 
petuamonle  mutevole  c variabile  come  la  volontà 
e l'arbitrio  deH'uoino. 

Se  questa  obbiezione  è speciosa  , non  è però 
punto  fondata  sul  vefo.  — Per  fermo,  se  pigliate  a 
considerare  isulatameute  le  azioni  di  questo  o ih 
qneirindividiio,  scorgete  in  esse  altrettante  mani* 
fe»UzÌoni  di  quel  libero  arbitrio,  che  foivna  il 
hello  ed  altresì  il  piu  pericolo?»  attrihnto  dell* 
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umana  natura.  Ma  , se  dall'individuo  volgete  lo 
sguardo  alle  m^sse  , alle  moltitudini , airumanilà  « 
ressa  di  presentarvisi  la  benché  menoma  traccia  ili 
libera  spontaneità,  e più  non  vedete  che  Kimpcro 
di  leggi  irremovibili  ed  invariabili  non  meno  di 
quelle  onde  il  mondo  fisico  é governato.  A dimo* 
strare  la  quale  verità,  valgaci  un  esempio.  — lo  sono 
libero  di  comperare  o no  un  cliilograiuma  di  zuc- 
I bero,  e di  comperarlo  in  questa  o quella  bottega, 
in  questa  o quella  città  ; e al  par  di  me  son  liberi 
dì  fare  la  stessa  compera  tutti  i consumatori  di 
zucchero.  Ma  quando  noi  ci  siam  presentati  a far 
domanda  di  questa  merce,  quando  lo  scambio  fra  il 
nostro  denaro  e lo  zucchero  del  droghiere  è com- 
pito, noi  non  siam  più  liberi  di  inodilicarc  meno- 
mamente le  conseguenze  del  nostro  fatto.  E <piali 
saranno  queste  conseguenze  ? Domandatelo  alla 
legge  nnlutale  della  offerta  c della  domanda.  Se  in 
un  dato  giorno  e in  un  dato  luogo  saranno  cre- 
sciuti in  uumcro  i liberi  compratori  di  zucchero,  o. 
io  altri  termini , se  la  domanda  sarà  divenuta  più 
attiva , ìnevilahifmcnie  il  prezzo  dello  zucchero  in 
quel  luogo  si  aumenterà.  Ma  un  aumento  di  prezzo 
non  può  a fungo  conservarsi  nei  termini  angusti 
d'una  sola  piaua  di  commercio:  quella  città,  dove 
la  domanda  interna  dello  zucchero  sari  cresciuta, 
farà,  a sua  volta , per  mezzo  dei  negozianti  all'in- 
grosso,  più  attiva  richictla  di  zucchero  ai  luoghi 
di  prodiizione.  Nelle  colonie  il  prezzo  dello  zuc- 
chero, e quindi  la  rendila  della  terra  aumenteranno, 
e molti  piantatori  saranno  perciò  incoraggiati  a col- 
tivare la  canna  in  quegli  spazi  dove  per  lo  innanzi 
non  la  piantavano,  perchè  il  costo  di  produzione 
non  era  compensalo  dal  prezzo  di  vendita.  Cre- 
scendo la  produzione  dello  zucchero  sui  luoghi 
d'origine,  tie  crescerà,  per  conseguenza  più  o meno 
vicina,  rofferta  sui  luoghi  di  consumo.  E raumcnto 
dell'olTcrta  avrà  per  necessario  efietto  una  diminu- 
zione ne!  prezzo.  Cosi  quei  fatto  che  a princìpio  pa- 
reva tendere  a far  rincarire  il  genere,  si  risolverà, 
in  ultima  analisi,  in  una  causa  di  ribasso,  in  una  fa- 
cilitaziotie  del  commercio.  ^ Noi  citiamo  qui  il 
primo  esempio  che  ci  viene  a mente,  e potremmo 
citarne  altri  mille;  ma  esso  basterà  per  dimostrare 
aU’attento  lettore  che  tutte  le  accennate  conse- 
guente sono  inevitabili,  sono  retti'  da  leggi  im- 
preKrilttbili,  nonostantechc  il  primo  principio  da 
cui  acatiiriacono,  cioè  la  deliberazione  del  consu- 
matore, sìa  interamente  abbandonato  al  libero  in- 
coercibile arbitrio. 

Similmente  io  sono  libero  di  rìinanerini  in  paese 
o di  emigrare  ; d'ÌBtrapremlcre  questo  o t^uel  ramo 
di  commercio  : di  fondare  o no  una  banca,  eco.  ecc., 
ma  da)  iiioioento  che  io  ho  fatto  la  mia  scelta  e 


cominciato  ad  operare  , gli  efletti  delle  mie  ope- 
razioni non  m’appartengono  più,  entrano  nel  do- 
minio delle  leggi  economiche,  vanno  a concorrere 
ali'universale  movimento  degli  interessi  e degli 
atfarì, 

È questa  una  fecundissima  verità  che  potrebbe 
dar  luogo  a lunghi  sviluppi  ; ma,  nei  limili  in  cui 
dobbiamo  circoscriverci  , stimiamo  che  bastino  le 
cose  dette  a dimostrare  che  la  individuale  libertà 
non  forma  ostacolo  alcuno  airimpero  delle  leggi 
economiche  sociali,  e che,  per  conseguenza,  queste 
leggi  sussistono  e sono  della  stessa  natura  di  quelle 
che  al  rimanente  deH’universo  furono  inditte. 

Colle  quali  cose,  abbiamo  stabilito  con  tutta  evi- 
denza (se  non  erriamo)  h legiuimilà  della  sciema 
economica  ; abbiamo  dimostrato  che  esistono  leggi 
naturali  regolatrici  dei  fatti  e dei  fenomeni  sociali, 
e,  per  corollario,  che  può  esistere  mia  scienza  che 
stadi  queste  leggi.  — Ma  a quale  categoria  di  scienze 
appartiene  essa  Teconoiuia  politica?  Non  possiamo 
a questa  domanda  rispondere  meglio  che  coti  le 
parole  dì  un  illustre  economista  francese  , troppo 
immaturamente  rapito  alla  scienza  (1):  «Venne 
posta  recononiia  politica  nella  categoria  delle  scienze 
morali.  Noi  accettiamo  per  essa  questo  titolo , il 
quale  non  è al  certo  che  molto  onorevole , e che 
ò d'altronde  assai  giusto.  Ella  studia,  in  vero,  i fatti 
e le  azioni  deiruomo,  nelle  quali  vi  ha  sempre  im- 
plicata una  certa  idea  di  moralità.  Ma  questo  titolo, 
per  quanto  onorevole  sia,  non  è però  il  solo  che 
le  sia  dovuto.  Essa  è,  inoltre,  una  scienza  naturale; 
perciocché,  in  sostanza,  essa  altro  non  è che  un 
ramo  delia  storia  naturale  deiruomo.  L'anatomia 
studia  Tuomo  nella  costituzione  tisica  dell'csser  suo; 
la  tisiologia  nelle  funzioni  de'  suoi  organi;  la  storia 
naturale  propriamente  detta  , quale  l'hanno  fatta 
Buffon  cd  i suoi  successori,  nelle  sue  abitudini,  nei 
suoi  istinti,  ne’siioi  bisogni,  e per  rapporto  al  luogo 
che  occupa  nella  scala  degli  esseri;  reconoinia  po- 
lìtica lo  osserva  c lo  .'Studia  nella  combinazione  dei 
suoi  lavori.  Non  è dunque  una  parte  degli  studi 
del  naturalista,  ed  una  delle  più  interessanti,  quella 
d'osservare  i lavori  dell'ape  nel  suo  alveare  , di 
studiarne  l'ordine,  le  combinazioni  e il  processo  ? 
Or  bene  ! l/eronnmisla  , in  quanto  coltiva  sola- 
mente la  scienza  senza  occuparsi  ancora  delle  ap- 
plicazioni di  essa,  fa  esattamente  la  medesima  cosa 
per  riguardo  a quest'ape  intelligente  che  appellasi 
uomo  ; osserva  l’ordine , il  processo  , le  combina- 
zioni de’  suoi  lavori.  1 due  studi  sono  assolutamente 
delia  stessa  natura  ; con  questa  differenza  soltanto, 
che  il  quadro  abbraccialo  daireconomista  è im- 

{1}  CcK|uclia,  ktrv  rO. 
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raetisamente  più  vasto,  e le  combinazioni  che  os> 
serva  più  niimernse.  più  esteso  e più  complesse. 
Il  teatro  delle  sue  osservazioni,  é la  gran  scena 
del  mondo.  L’ordine  ch'ci  vi  riconosce  è,  (rallromle, 
d'un  carattere  ben  altrimenti  elevato,  c,  comerhè 
meno  apparente  e più  diflìcile  a comprendere  , as- 
sai più  meraviglioso  di  quello  d'un  alveare». 

Se  non  che  questo  carattere  di  universalità  del- 
reconomia  politica,  per  cui  essa  studia  le  leggi 
del  lavoro  e della  ricchezza  in  sò  stesse  ed  aslra> 
zion  falla  dalle  forme  di  governo  e dalle  n.izio- 
rialità,  ha  fornito  argomento  ad  una  grave  accusa 
che  taluni  hanno  stimalo  di  farle,  dicendo:  Tccono- 
inia  tende  ad  ingenerare  un  dannoso  e cinico  indif- 
ferentismo politico  ; per  lei  poco  monta  che  le  na- 
zioni siano  soggette  a questo  o quel  reggimento;  a 
lei  basta  che  vi  sieno  delle  ricchezze  prodotte  c delle 
ricchezze  consumate:  i suoi  teoremi  sono  applica- 
bili dovunque  ed  in  ogni  tempo  ; le  più  nobili  a- 
spirazioni  dei  popoli  alla  propria  indiprmlenza  ed 
autonomia  trovano  freddi  e quasi  ostili  codesti 
impassibili  economisti,  fautori  della  pace  universale 
ed  a qualunque  costo. 

Rispondeudo  a questa  obbiezione,  ci  cale  aiizi- 
lullo  osservare  che  è tendenza  non  della  sola  eco- 
nomia politica  ma  dello  spirito  generale  del  secolo 
XIX*  r accordare  minore  importanza , che  per  lo 
passato,  alle  nazionalità,  e il  concederne  invece  una 
sempre  maggiore  alle  aspirazioni  umamtarìe  e lì- 
lantropiclic.  .Noi  non  discuteremo  qui  se  ciò  sia 
un  bene  od  un  male  ; stiam  paghi  ad  afìennare 
(ciò  che , crediamo  , non  ci  verrà  da  alcun  intel- 
letto osservatore  negato)  che,  dopo  griiiaudili  pro- 
gressi del  commercio,  dopo  Tiinmcnsa  facilità  in- 
trodotta nelle  comunicazioni , sonosi  attenuate  e 
tutto  ci  autorizza  a credere  che  scompariraimo 
un  giorno  interamente  quelle  nazionali  aiilipatio, 
quello  spirito  esclusivo,  per  cui  un  tempo  i Greci 
e i Romani  chiamavano  barbare  tutte  le  altre  genti, 
per  cui  i inunicipii  italiani  si  aborrivano  a vicenda, 
per  cui  le  nazioni  europee  duraroqo  in  guerra 
quasi  permanente  nei  secoli  passati.  Verrà  Tepoca 
in  cui  i popoli  inciviliti,  per  quanto  disfomii  di 
razza,  d'instìtuzionì,  di  lingue,  formeranno  pero  un 
sol  tutto^  omogeneo  per  ciò  che  concerne  le  rela- 
zioni d'interesse  ed  i prìnùpii  costitutivi  economici. 

Ma  se  a ciò  confessare  ne  ^stringe  l'imparziale 
osservazione  delia  società  moderna,  è chiaro  però 
e manifesto  ad  ogni  mente  non  ingombra  da  pre- 
concette idee,  che  questa  uiti’là  ciptle  da  noi  intra- 
veduta non  sarà  possibile  (ino  a tanto  che  ri  sa- 
ranno nazioni  dominatrici  c nazioni  dominale,  po- 
poli schiavi  della  forza  e delia  violenza;  fino  a tanto 
che,  insomma,  le  nazionalità  non  saranno  ricono- 


sciute e rispettate.  Or  bene , V economia  politiei 
tiene  un  gran  conio  di  questa  nazionalità,  e le  con- 
sidera anzi  come  uno  degli  elementi  che  devono  con- 
correre alla  soluzione  de  suoi  più  grandi  problemi 
Ben  è vero  cli’essa  non  si  racchiude  assolutamenU 
nei  limiti  delle  nazionalità,  come  facevasi  un  tempo 
c come  far  vorrebbero  certi  economisti  tedeschi,  i 
quali  si  limitano  a considerare  questa  disciplina 
come  un  ramo  deirarte  di  governare.  Per  costofs 
e per  gli  antichi  pubblicisti,  rindustria  e la  ric- 
chezza orano  fatti  subordinali  alla  polìtica;  lo  Stilo 
era  consideralo  come  il  tutore  universale  dei  pri- 
vali interessi;  il  commercio,  l'agricoltura  e le  irti 
tutte  dovevano  soggiacere  all’  azione  immediata  « 
rontiniia  del  potere  sociale.  No,  l’economia  politici, 
quale  noi  la  intendiamo  oggidì,  non  è più  inga- 
stiala  in  questi  poveri  confini;  essa  è qualche  cosi 
di  più  vasto  che  una  parte  della  scionu  governa- 
liva;  essa  vede  clic  lo  scambio  (nonostante  gli  sforzi 
dei  sistemi  retrivi)  varca  i limiti  delle  diverse  ni- 
zìoni  e assume  il  carattere  d’un  fatto  mondiale;  esu 
sorprende  il  segreto  della  circolazione  monetaria 
che,  come  quella  dei  sangue  nel  corpo  iinuoo, 
porla  1.1  vita  in  tutto  il  ben-insieme  della  civile 
associazione,  senza  limitarsi  a questo  od  a quel 
paese  ; nel  tempo  come  nello  spazio , il  domioio 
deireconomìa  politica  non  è limitato  da  alcuni  ir* 
linciale  barriera. 

Ma  che  perciò  ? Le  nazioiulità,  gli  Stati  ed  i ge* 
verni  che  li  dirìgono,  sono  anch’essi,  per  certi  rispetti, 
fenomeni  economici  ; e se  è un  errore  raccordare 
alle  forme  politiche  una  potenza  che  è loro  da  nalan 
negata  , non  lo  è meno  erroneo  l’estremo  oppa' 
sto,  il  contendere  loro,  cioè,  qualunque  influssosul 
sociale  organismo.  Errore  quest'ultimo  (dobbtane 
dichiararlo)  commesso  dalla  scuola  inglese,  delti 
quale  prenderemo  ad  interprete  Mac-Ciilloch.  • 
è vero  (disse  questo  scrittore)  che  i paesi  liben 
sono  quelli  in  cui  più  rapidamente  la  ricchezza  n 
accresca;  ma  questo  vantaggio  non  direttamente  ni 
nocessartamentc  risulta  «lalla  politica  loro  cosuto- 
zione.  Viene  da  ciò  che  quella  forma  di  governo  i 
più  alla  a custodire  la  proprietà,  impone  un  n»nor 
numero  di  vincoli,  lascia  una  maggiore  indipeO'* 
denta  all'industria;  da  ciò  che  le  imposte  vi  sodo 
con  più  equità  ripartile,  riscosse  più  agevolfnefltSt 
ainminislrale  con  più  diligenza  ed  economia* 
importa  che  i diritti  politici  vi  $ieno  pni  * * 
maggiore  sia  il  numero  dei  cittadini  ammessi  > 
goderli;  « ima  mofuircAia  a«so/ii/a  offerwe  U 
lime  ffwirentiffie  alla  proprietà  ed  al  lavoro  » i’®*' 
tarderebbe  ad  elevarsi  al  medesimo  grado  di 
sperìlà.  L' industria  non  ha  bisogno  d’ incorsgg**" 
menti  che  le  siano  estranei;  ma  trova  in  sè  sies** 
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ii  principio  della  sua  attività,  e la  sorgente  de‘suai  brevcinentu:  vogliati]  dire  rinfiiiita  varietà  delle  sue 

progressi....  Si  son  vedute  monarchie  perv'cnute  ad  relazioni  con  tutti  gli  altri  rami  dello  scibile  umano, 

altissimo  grado  di  ricchezza  privata ^ e Stali  liberi  Noi  crediamo  di  non  ingaimani  dicendo  che,  se 

impoverire  lino  a porre  in  pericolo  la  propria  osi-  nelle  diverse  disciplino,  in  cui  Tumano  intelletto 

stenza».  può  esercitarsi,  consideriamo  la  parte  utile  ed  ap* 

Noi  non  esitiamo  un  istante  (coti  tutto  il  rispetto  plicata  a migliorare  le  condizioni  deiruomo  e della 

che  c'inspira  reconomista  inglese)  a dichiarare  er-  società,  tutto  sono  tributarie  dcli’econoniia  politica, 

ronea  questa  opinione.  Certo  , se  una  monarchia  da  liiUc  essa  prende  qualche  dato  por  giungere 

assoluta  potesse  oilcrire  le  medesime  guarentigie  alla  soluzione  del  suo  grati  problema,  che  è quello 

che  presenta  una  libera  costituzione.  Mac-Culloch  appunto  di  felicitare  l'uinana  associazione,  qiie- 

avrohbe  ragione  e riiulinerenlismu  poliiico  sarebbe  sto  mi  punto  assai  trascurato  dagli  cconoiiiisii , e 

giuslilicalo.  .Ma  la  natura  stessa  dell'  assolutismo  che  noi  abbiamo  cercato  di  sviluppare  nella  Pre- 

gCimpedisce  (supponendo  anche  ottime  le  intcìi*  faiione  di  questo  Dizionario,  (e  ciò  che  più  monta) 

zioni  de'  suoi  deposilarii)  di  adempiere  a questa  di  applicare  nel  corso  di  que.sl'opera  stessa.  Non 

condizione.  Una  volontà  senza  freno  legale,  impos-  per  questo  deve  rcconomia  politica  usurpare  sulle 

sibilc  è che  non  trascorra  a voler  imporre  regole  altre  scienze,  nè  invadere  il  campo  altrui  ; ma  da 

c pastoie  arbitrarie,  eh'  essa  crede  confacenti  al  tutti  gii  ordini  di  studi  essa  accoglie  le  ultime  loro 

pubblico  bene.  Uisogna  non  dimenticare  che  si  è canclusiotn  utilitarie , c le  fa  sue  per  costituire  la 

dal  Governo  che  partono  l'ordine,  la  sicurezza,  la  teoria  del  uiigliorameiUo  sociale.  Senza  entrare 
giustizia,  cioè  le  basi  costitutive  della  ricchezza,  le  nella  meccanica , essa  deve  si-guire  attentamente 

garanzie  del  lavoro  e della  proprietà.  Or,  in  faccia  a lo  sviluppo  delle  invenzioni  e degli  stminenti  dei- 

questa  verità  di  fatto  e di  senso  comune,  come  mai  rumano  lavoro  , c considerare  i (oro  elTelii  sulla 

potremmo  restar  freddi  e indiflcrenti  spettatori  ? produzione  e sulla  distribuzione  delle  ricchezze.  — 

TuUa  la  storia  ci  presenta  conlimie  riprove  di  Senza  occuparsi  ex-profeuo  di  chimica , essa  deve 

questa  nostra  dottrina  , contìnue  confutazioni  di  conoscere  le  applicazioni  agrarie  ed  industriali  di 

quella  scuola  inglese  (in  ciò  non  disforme  dal  so-  questa  si  ienza,  c disaminare  quali  elementi  di  vi- 

cialismo  francese)  che  vorrebbe  far  degli  economisti  (a)ità  introduca  nelle  arti  più  utili , quali  valori 

altrettanti  scettici  c cinici  in  materia  politica.  Dove  niella  in  essere  ed  in  circolazione.  — Senza  far 

mai  prosperò  il  commercio  e rindiistrra  , se  non  della  storia , propriamciilc  detta,  reconomista  non 

appo  le  genti  rette  da  un  giusto  reggimento?  Dove  può  ignorare  le  grandi  vicende  subite  dalle  diverse 

la  pubblica  prosperità  gittò  più  salde  radici , se  nazioni,  i titoli  che  ciascuna  d'esse  possiede  nella 

non  presso  i popoli  protetti  da  legali  guarentigie  serie  degli  umani  progressi,  il  carattere  proprio  dei 

contro  la  tirannide  cosi  di  trono  come  di  piazza?  costumi  c delie  ìnstitiizioni  delle  genti  sparse  sulla 

Cominciale  da  Cartagine  , e venite  alle  itepnbliehe  superficie  della  terra.  Lo  stesso  dicasi  di  tutte  le 

italiane  de!  Medio  Evo  , indi  alle  città  anseatiche  , altre  discipline,  le  quali  tutte  collimano  a sommini- 
alie  Fiandre,  airOlanda,  aUliighilterra  , agli  Stati  strare  allcconomia  politica  dati  di  fatto,  lumi  da 

l'nilì  ; paragonate  la  storia  c le  instituzioni  di  que-  guidarla  . problemi  da  risolvere,  miglioramenti  da 

ste  contrade  con  quelle  del  Portogallo,  della  Spagna,  attuare.  Grande  cautela  e fino  criterio  si  domanda, 

della  Fra  iicia,  dclfAustria,  della  lUissia;  e poi  dite  an-  senza  dubbio,  ncireconomista,  per  non  abusare  di 

cora  che  alla  materiale  ed  economica  tloridczza  poco  questa  ricchezza  di  rapporti  ; ma  al  cultore  poco 

importa  la  fonna  governativa  e la  natura  dei  poteri,  avveduto  della  scienza,  non  alia  scienza  medesima, 

dai  quali  emanano  e sono  aiuniinistrate  lo  leggi.  No,  devonsi  rimproverare  gli  errori  in  cui  si  potesse 

Io  ripetiamo,  Feconomia  politica  non  p<iò  far  divorzio  a questo  riguardo  per  avventura  trascorrere, 

dalle  altre  scienze  sociali:  essa  aborre  egualmente  ^ Dopo  le  cose  inlino  a qui  dìscorse,  sembra,  a 
dall’anarchia  popolare  e dalla  feudale  usurpazione,  prima  giunta,  imitile  il  dimostrare  Futilità  della 

dal  socialismo  e dal  despotismo  , sia  che  questo  scienza  economica,  e la  moltiplicità  delle  vantag- 

venga  daU'alto  o dal  basso.  giose  applicazioni  ond'  essa  è suscettibile.  Eppure 

Noi  abbiamo  già  determinato  parecchi  caratteri  siamo  ancor  ridotti  a dover  provare  che  l'economia 

dell’economia  politica,  mostrando  com’essa  non  politica  è una  »cienia  utile,  tanti  sono  ancora  quelli 

proceda  punto  a caso  e ad  arbitrio  nelle  sue  in-  che  lo  ignorano,  c quelli  che  sono  interessati  a non 

dagazionì,  come  sia  csscMiziaimcnte  feconda  ed  opc-  confessarlo.  Quando  si  sa  che  un  uomo  come  Napo* 

rativa.  come  vada  esente  dal  rimprovero  d’iiidide-  leone  il  Grande  osava  vituperare  gli  Economisti  chia- 
rent'ismo  politico.  — Vi  ha  ancora  una  proprietà  par-  mandoli  ideologi',  quando  vi  sono  intere  classi  di  pri- 

titolare  di  qne>lu  «i-ienza  che  ci  resta  da  esaminar  vilegiali  e di  monopolisti  che  avversano  sisleiiialica- 
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mente  una  dottrina  nemica  d'ogni  privilegio,  d ogni 
monopolio  ; quando  una  parte  non  piccola  del  giof' 
naìismo  e della  letteratura  europea  va  dinTondcmlo 
nella  maggioranza  dei  lettori  i più  vieti  pregiudtzii 
ed  errori;  quando  vi  50iu>  forensi  e depositarii  della 
pubblica  fede  che , ignorando  fin  gli  elementi  dcl- 
Teconomia  politica,  le  si  dichiarano  ostili,  temendo 
in  essa  lina  pericolosa  sveiatrice  di  quei  vizi  di  IC" 
gislazione  e di  giurisprudenza  sui  quali  costoro  fon< 
dano  le  loro  maggiori  speranze  ; quando  tutto  ciò 
avviene  (od  avviene  pur  troppo  nel  paese  nostro), 
fa  mestieri  che  noi  economisti,  usando  dei  nostri 
diritti,  proclamiamo  al  mondo  riililità  delle  nostre 
fatiche  e delle  nostre  dottrine. 

l’n  primo  vantaggio  che  apporta  la  diflusione  dei 
sani  principii  economici,  è di  una  natura  (se  vuoisi) 
negativa,  ma,  ad  ogni  modo,  di  una  importanza 
somma.  L’economia  politica  adempie  lo  stesso  uf- 
lido  che  fu  adexiipilo  dalla  cliimica,  quando  questa 
scienza  dimostrò  vane  le  aniiclie  ricerche  deiralcliì- 
mia;  o dalia  meccanica,  quandi)  provò  rimpossibi- 
lità  del  moto  perpetuo  ; o dalla  medicina,  quando 
chiarì  assurda  la  credenza  in  una  panacea  uni- 
versale. Similmente  reconornìa  politica , con  po- 
sitivi argomenti,  pone  in  chiaro  1'  indole  chime- 
rica e l’intrinseca  assurdità  di  quei  pretesi  sistemi 
di  perfezione  sociale , che  animi  forse  generosi 
ma  certo  poco  cauti  e poco  illuminati , vagheg- 
giano e tentano  persuadere  alle  credule  molti- 
tudini. Quand'  anco  I'  economia  politica  non  otte- 
tiesse  altro  scopo  che  questo , di  svelare  cioè  la 
vanità  e 1*  errore  che  si  racchiudono  nelle  f(epulf-> 
bìicke  di  Platone,  nelle  Ciltà  dd  Sole  di  Campanella, 
nelle.  Oceane  di  llarringhton , nelle  SttU’Hto  di  Fc- 
nelon , nei  Falanslcri  di  Foiirìer , nelle  IcarU  di 
Cabet,  nelle  di  Sainl^Simon,  d’Owen, 

di  Luigi  Piane,  nelle  Banche  del  popolo  di  Proiidhon, 
e in  cento  altri  più  o meno  splendidi  romanzi  so- 
ciali, essa  avrebbe  già  un  suniciente  titolo  alla  ri- 
conoscenza  ed  alle  bcnsdizioni  del  genere  umano. 
Quand'  anco  V economia  politica  non  avesse  fatto 
altro  che  preservare  un  solo  giovanile  intelletto 
dall’abbracciare  cotali  utopie,  c persuadendolo  che 
il  solo  lavoro,  la  sola  .ittività,  la  sola  virtù  sono  le 
basi  sicure  sulle  quali  l'individuo  deve  adoperarsi 
a fondare  la  sua  prosperità  cd  il  suo  avvenire; 
quand'anco  tutta  la  sua  gloria  si  limitasse  ad  essere 
riuscita  a sottrarre  una  vìttima  al  sofisma,  alle  in- 
surrezioni, od  anche  semplicemente  al  malcontento 
ed  ai  troppo  tardi  disinganni,  la  sua  missione  quag- 
giù sarebbe  già  sulTicicntemente  bella  , e la  sua 
pagina  non  potrebbe  dirsi  oscura  nella  storia  delio 
scibile  umano. 

Ma  oltre  a questa  elVicacia  uegativa,  I'  economia 


polìtica  ne  ha  una  rminentemente  positiva  : vi  ha 
un  gran  numero  di  applicazioni  c di  risultamenti 
pratici  ai  quali  essa,  cd  essa  sola,  conduce. 

Abbiamo  dimostralo  dì  sopra  eh' essa  è quakh« 
cosa  di  più  che  un  semplice  ramo  dell' arte  di  go- 
vernare. <jò  non  toglie  però  ch'essa  eserciti  una 
notabilissima  intlucuza  sopra  i diversi  elementi  della 
pubblica  amministrazione.  Senza  essere  un’appen- 
dice delia  politica  propriainenle  detta,  essa  illumina 
i'tiomu  di  Stato  nella  maggior  parte  dei  suoi  lUi. 
ciascuno  dei  quali  ha  una  importanza,  sovente  ci-  i 
pitale  , per  le  private  e pubbliche  condizioni  del 
paese.  E valga  il  vero  : il  Governo  deve  imporre 
tributi  ; chi  lo  guiderà  iiell’aliibrarli  in  guisa  da  non 
ledere  nelle  sue  fonti  il  capitale  nazionale?  — 1)  Go- 
verno sojiravveglia  al  commercio,  alta  na\igazionc, 
alle  indiistrìe;  chi  gli  darà  principii  e nonne  diret- 
tive per  non  emanare  leggi  che  >incolirio  o im-  ^ 

pediscano  in  sviluppo  di  queste  arti  produttrici,  n | 

per  abolire  le  leggi  erronee  che  già  esistono?  ^11 
Governo  deve  intervenire  in  tutto  ciò  che  concerti^ 
il  regime  dei  boschi,  delle  acque,  dei  canali,  delle 
strade;  neH’assicurarc  il  dovuto  premio  agli  imeo-  i 
tori  ; net  guarentire  la  proprietà  sotto  le  sue  di- 
verse forme,  fomliarìa,  mobiliare,  induslrìalf,  arti- 
stica, letteraria:  tbi  fornirà  al  legislatore  le  regole 
per  non  procedere  a caso  in  queste  gravi  faccende, 
per  non  ferire  la  giustizia  o gii  interessi  legUUnii 
onde  si  tratta?  — L'immenso  sviluppo  del  credilo  ha 
dato  luogo  alla  creazione,  nel  seno  della  socicti 
moderna,  di  un  gran  numero  di  stabilimenti,  ignoti 
aU'antica;  banche  pel  commercio,  o per  i'agrirol- 
tura,  casse  di  risparmio,  società  per  azioni , fondi 
pubblici  ccc.  eco.  E tutte  queste  materie,  in  quah 
libri  sono  disaminale,  discusse,  insegnate?  Non  per 
fermo  nei  libri  degli  avvocati,  i quali,  eccello  la 
cambiale  ed  il  biglietto  ad  ordine,  non  conoscono 
altri  titoli  fiduciarii.  — La  beneficenza  pubblica  eh 
privala,  le  società  di  mutuo  soccorso,  le  assicura* 
lioni,  questo  ed  altre  cose  quasi  innumerevoli  sono 
del  dominio  delt  economia  politica,  come  lo  sono 
molte  riforme,  delle  quali  abbisognano  i moderi» 
codici  per  essere  messi  a livello  dei  progressi  so- 
ciali. — E per  questi  problemi  tulli,  reconomi*  P^' 
litica  non  volgesi  già  soltanto  ai  governanti  ed  ai 
legislatori,  ma  s’indirizza  ancora  e più  ai  pri’^*' 
cittadini,  i quali  trovano  in  essa  una  guida  sicura 
nella  gestione  di  molti  fra  i loro  più  cari  iotere^^' 

11  più  gran  numero  degli  errori  c delle  sventure  che 
afiliggono  ad  ora  ad  ora  questa  o quella  industria, 
non  d’allrovc  provengono  che  dall’  ignoranza  de* 
principii  economici  — L’agricoltore,  il  fabbrlcantr- 
il  commerciante,  il  banchiere  hanno,  non  meno  del- 
l'avvocato,  del  deputato,  del  sindaco,  del 
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bisogno  ili  ricorrere  ai  teoremi  cil  alle  leggi  di 
questa  sricnza,  per  ben  condurre  i loro  «Rari,  per 
ben  impiegare  i loro  capitali,  per  non  tradire  la 
fede  altrui,  c per  trasmettere  intatta  cd  accresciuta 
la  propria  sostanza  ai  loro  tìgli. 

Ma  è questa  oramai  una  tesi  cosi  evidente  che, 
in  verità,  ci  vergogneremmo  dì  protrarre  pili  a 
lungo  rspologia  della  nostra  scienza.  — Del  resto 
basterà  osservare  che  i paesi  dove  i suoi  dettami 
sono  piu  profondamente  penetrati  nella  pubblica 
opinione  c neH  istruzionc  popolare,  sono  quelli  ap- 
punto dove  la  civiltà  e la  comune  flornitzza  hanno 
messo  pili  profonde  radici.  E con  vero  orgoglio 
mettiamo  tra  questi  paesi  il  nostro,  dove  in  breve 
giro  d'anni  comparvero  gli  scrìtti  magistrali  degli 
Scialoia,  dei  Ferrara,  dei  Cattaneo  , dei  Me.sseda- 
glia,  dei  Biisacca,  c di  lant*  altri  che  onorano  la 
patria  italiana  ; dove  (parlando  del  Piemonte)  non 
solo  nelle  uinvcrsiliì,  ma  negli  ordini  secondarìi 
dell'inscgnanicnto,  recoiiomia  politica  ha  cattedre  e 
scolari.  Verrà  il  giorno  (noi  lo  crediamo  fermamente) 
in  cui  ogni  persona  ciilta  crederà  suo  dovere  d’infor- 
marsi dei  principii  di  questa  dottrina;  il  giorno  in  cui 
si  additeranno  con  meraviglia  quei  padri  che  avranno 
trascurato  di  far  iniziare  in  essi  i propri  figliuoli. 

Parrà  forse  opportuno  a taluno  che  in  un  articolo, 
come  questo,  destinato  a tracciare,  in  generale,  lo 
stato  presimte  deirecoiiomia  politica,  si  facesse  una 
sintesi  storica  de*  suoi  progressi.  Ma  osserveremo 
che,  a voler  fare  una  rassegna  compiuta  delle  fasi 
storiche  deireconomla  politica,  si  rìchiederebbe  non 
un  articolo  ma  un  lungo  libro;  e che  se  domandasi 
un  semplice  quadro  riassuntivo  delle  vicende  dì 
questa  scienza,  noi  lo  abbiamo  già  dato  nella  no- 
stra Prefazione.  Gli  articoli  biografiti  ti  questo  Di- 
zionario e la  seguente  bibliografia  ne  saranno  il  nc> 
cessano  complemento. 
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Tl’RCOT  — Beflexions  sur  la  formaiion  el  la  distri' 
bulion  de»  richeiscs.  Paris.  I760>88. 

fìKAL'DKAt'  — FxpotUion  de  la  hi  naturelle.  Am- 
sterdam et  Paris,  1707,  in  12®. 

Qi'KSNAY  — Physiocratie , ou  Cùnstitution  naturelle 
du  gouvernemenl  le  plus  avanlageux  au  genre  himain. 
Lryde  et  Paris,  1 708,  in  8®. 

UrPO.VT-DE-NEMOt  ns  — De  rorigine  el  de»  progrès 
d'une  Science  nouvelle.  Londres  et  Paris,  1708  , 
in  8®. 

Healdeai  — Première  iniroduclion  d la  pliihsophie 
e't  onmique.  Paris,  1771,  in  8®. 

DtBUAT  ~ Eléments  de  la  polilique^  ou  recherchet 
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det  vraii  prindpes  de  Teconomie  sociale.  Nanf  ay,  Lon- 
diT-s,  1773,  0 voi.  in  8®. 

Brin  — iascience  de  Toiganisathn  sociale  demoni  ee 
dans  se»  élement».  Paris,  1781),  in  8*. 

GarnìER  Abrégé  élémentaire  det  principe»  de 
Véconomie  polUique.  Paris,  1790.  in  12'*. 

Canard  — Principe»  d’économie  polilique.  Paris  . 
1802,  in  8®. 

SiSMONDi  — De  la  rickestc  commerciale,  oh  princi- 
pe» d’economie  polilique  ùppitquee  à la  léghla/iuH  du 
commerce,  ficnève,  1803,  2 voi.  in  8®. 

Say  — Tratte  d'économie  poUtique.  Paris  , 1803  , 

2 voi.  in  8®. 

Duten.s  — Analyse  raisounée  de»  principe»  fon- 
daiueulauT  de  Ceconomie  polilique.  Paris  , 1804  , 
in  8®. 

Sat  — Catéchisme  de  réconomie  poUtique,  4*  edi- 
zione, 1834,  in  12®. 

SiSMONDl  — Xouceaux  prineipes  t/VeonOMitr  poli^ 
tique.  Paris,  1819,  2 voi.  in8®. 

(lANlLfl  — De»  systèmes  <f  economie  polilique.  Paris, 

1821,  2 voi.  in  8®. 

Ganilii  — Thèorie  de  l'économie  polilique.  Paris, 

1822,  2 voi.  in  8®. 

Trvcy  — Trtùté  ifécottomie  polUique.  Paris,  1823, 
in  12®. 

Blanqi’I  — Précis  élémentaire  d'économie  polilique. 
Paris,  1820,  in  32®. 

Say  — Cour«  compiei  d’économie  poUtique.  Paris, 
l828-:30,  6 voi.  in  8®. 

Dnoz  — Economie  po/i7/^ue,  ou  principe»  de  la 
Science  de  richesses.  Paris,  1829,  in  8®. 

Detens—  Philosophie  de  Véconomie  polilique.  Paris, 
1835,  2 voi.  e 2 fascic.  in  8®. 

Rlanqi'I  — Court  d'économie  induslrielle.  Paris, 
1837-39,  4 voi.  in  8®. 

Ill.ANQri  — Histoire  de  Véconomie  poUtique  en  Eu- 
rope. Paris,  1837-38,  2 voi.  in  8®. 

Villrnei'VE-Bvrgémont  — Histoire  de  Véconomie 
palitique.  Paris,  18^12,  2 voi.  in  8“. 

Chevalif.r  — Court  iVéconomie  poUtique.  Paris , 
1842-50,  3 voi.  in  8®. 

t)rN0YEn  — De  la  Uberté  du  Iravail.  Paris,  1845, 

3 voi.  in  8o. 

Garnier  J. — Elémenis  d'économie  polUique.  Paris, 
1818  in  8®. 

Bastiat  ~ ìlarmonies  économiques.  Paris,  1851, 
in  8®. 

PnoiiniON  ~ Sysième  det  contradictions  écono^ 
miques,  2*  edizione.  Paris,  1850,  2 voi.  in  10. 

De-Molinari  — Eléments  d'économie  polUique. 
Bnixclles,  1851. 

Brul'KERE  — Prindpes  généraux  déconomie  po- 
lUique. Bruiellus,  1851,  in  12*. 
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Ott—  Traité  ^economie  iociaie.  Paris,  1852,  in  8*. 

Baudrillard  ^ Covri  d'économte  folUiqua.  Paris, 
1856,  in  8». 

IV.  — Teietchi. 

Becker  — PoUtische  Dukurs  l'on  den  eigeiUUcken 
Urtachen  da  Au(-und-Abnehment  der  Sloedte,  Lofwhr 
und  HtfubUken.  Francoforle,  1672. 

Pfeifper  — Lehrbeyriff  Sotmmdichfr  a:con  'mi- 
ichen  vivi  KameTul-‘\VisieMchaflen.  Manhcim,  I76i, 
1768,  4 voi.  in  8». 

Schlf.ttwein  — Grundvesté  der  Stftaten  oda  die 
lH)lUUche  oeconomu.  Gieseii,  1777,  in  8^ 

Fabricius  — Anfangsgrùnde  der  oekonomitcken 
Wirtichap.  Copcnaglien,  1783.  in  8*. 

Semkh  — Bfìlrag  iur  noehren  HeUimmung  der 
Slaalswirthschaft  mui  ihres  GebieU,  Maiiheim,  1704, 
in  8». 

Gavaììd  — Grundìinien  der  reinen  ujtd  angeumd- 
len  Staali-Oeconoinie.  Wùrzbom^,  17%,  Ìit  8®. 

Sartohius  — flandbuch  der  iS/(WJ/SH'/r/AscAa/ìr.  Ber- 
lin, 1796,  in  8®. 

Ll'EDER  — Ueber  Saiiotud^^ffduilrie  und  Staati- 
H'irUcha/ì.  Berlin,  1800,  in  8®. 

Schloezer  — Anfangighinde  der  StrinUtvUtenschtf- 
ien.  Biga,  1805,  2 voi.  in  8«. 

SODE>  — Die  Natiotud-Oeconomie.  Leipzig.  1805, 
1823,  9 voi.  in  8». 

Bei.vhard  — Versuch  eine$  Grundriiset  der  Slaat’ 
tH'irlkschaflslekre.  Manheiin,  18(15,  in  8,^ 

Jacob  — GrumUoetze  der  Natimìol^Oeconomie. 
Halle,  1806,  in  8«. 

Lang  — Ueber  den  oberslen  Grund$oel:,en  der  jm- 
iUUckai  Oeconomie.  Biga,  1807,  in  8^. 

Hupeland — AVue  Grundlage  der  Siaaiiwirthichafìi- 
kunst.  Giessen,  1807-13,  2 voi.  in  8®. 

Sopp  — AVttei/e  Darstellung  der  Kyrneral-Wissen’ 
echaflen.  Vien,  1808-11,  3 voi.  in  8®. 

Kraus — Staaitieirttchaft.  Koenìgsberg,  1808'11, 
6 voi.  in  8®. 

Luden  ^ Handbuch  der  StaatsweukeU.  Jena,  1811, 
in  8®. 

Coeln  — Die  neve  SUmfftveitkeii.  Berlin,  1812, 
in  8®. 

Eschennaier  — Ueber  dai  formale  Principe  der 
SiaaitwirUuckaft.  Ileiilelberg,  1815,  in  8®. 

SciiMALZ  — StaalswirthKhafUiehre.  Berlin,  1818, 
in  8®. 

Eiselen  — Grundiùge  der  SlaaUwi*$en$chaft.  Ber- 
lin. 1818,  in  8®. 

Ehhe.nthal^  Die  Slaattwirlhtchafl.  Leipzig,  1819, 
in  8®. 

Fulda  — Ueber  Production  und  Contumption  der 
miieriellen  Guter.  Tubìngen,  1820,  in  8®. 


Ober.ndohfkr  — Syilem  der  A^MliiMw/*Occ<Mwmf>, 
Laiulsliitl,  1822,  in  8“. 

Geiek  — Venuch  eiaer  logiachen  Degrundung  der 
Wirtschaftlehre.  Wtirzbonrg,  1822,  in  8®. 

Bkhiì  — Die  Lekrt  ron  der  Wirlharkafl  da  Slaala- 
Leipzig,  1822,  in  8®. 

Seuteh  - Die  SiaatswirlhKhaft.  Olm,  1823,  3 
voi.  in  8®. 

Lotz  — Uaruiburfi  der  SUvti$ivÌtihichnf$tekre.  Er- 
langen,  1823,  3 voi.  in  8®. 

Gams  — Syitem  der  StuaUwUsemchaft.  Leipzig. 
1826.  in  8®. 

P(£LITZ  — Yolk»vÌrlhichafi,  Stmil$wirfhxckaf{  ^ Fi- 
nanavuseMckufl.  Leipzig,  1827,  in  H®. 

IIerman.n  — SlaaUu'irlhaftliche  Unlertuckungen. 
-Mimclier,  1832,  in  8.® 

Wkitzkl  — Ceichichle  der  Slanimduentchaft.  Tn- 
bìngen,  1833. 

Barth  — Vorleiungen  iiber  A’o/ionfl/-Oe<.‘onomie. 
AugiisiH,  1833-43. 

Bottrck  — Lehrbuch  den  oeconomUrhen  Pniitik. 
Stiittgard,  1835,  in  8®. 

Biedel  — Nuliunal'Oecpnomie,  Berlin,  1836*41. 
3 voi.  in  8®. 

BiÌlau  — Unmllfttch  der  SlaalswitseHtchafllehre. 
Leipzig,  1840. 

List  — Dan  nafionale  System  der  politiscken  Oeco- 
nomie. Tubiiigen,  1841,  m 8,® 

ScHùz — Gmn(/5oWi«rfer  Nfilional-Oet'onomie.  Slutt* 
gard,  1843,  in  8®. 

Bau  — Lehrbuch  der  jyolitinchen  Oeconomie.  Hei- 
delberg, 1843,  in  8®. 

Bocheu  — Grundrist  zu  Vior/citm^cn  ùber  Staati- 
wirfhschaft.  GoeOngen,  1833,  in  8®. 

Leipziger  — tieiil  der  Sational-Oemnomie.  und 
Staalsunrihichaft.  Berlino,  1843,  2 voi.  in  8®. 

Bi  DLEH  — Grundlehre  der  Vo/4ttirlAicAfl/V.  Vien, 
18-Ì5,  in  8®. 

Arnd  — Die  naturgemoetse  Volkswirlhtchaft.  Ha- 
nover,  1845,  in  8®, 

Prittwitz  — Die  Volkswirtnckaft  gemeinfanlich 
dargestelt.  Manheìm,  1840,  in  8*. 

Kudler  — Die  Grundlehre  der  Volktwintschaft. 
Vien.  1846,  2 voi.  in  8®. 

IIiLDEBRANDT  — Die  A’a/ìonoJ-OeC(mo«n>.  Franc- 
fort-Ober-Mein,  1847,  in  8®. 

V.  — Spaglinoli. 

Dauvila  ~ Leccionci  de  economia  civU.  Madrid, 
1779. 

C.\MPOS  — La  economia  reducida  a prineipiot  exac- 
tos.  Madrid,  1797,  in  8*. 

Florez-Estrada  — Trafado  de  economia  politica. 
Londra,  1808,  e Madrid,  1840,  5 voi.  in  8®. 
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Ramon  de  la  sagra  — Lecdonet  àe  economia  io- 
cidi.  Madrid.  1840,  in  12*. 

Coi.MKiRO  — Economia  poliiica  ecUlica.  Madrid, 
184-i,  2 voi.  in  8®. 

VI.  — Rutti  e Polacchi. 

Storcm  — Couri  d'economie  ffolilique,  oh  exposé 
dei  prhcijìet  qui  dèlerminent  la  piospérilé  dfs  nations. 
Saint-Petersbourg,  1815,  6 voi.  in  8* 

Skaarbeck  — Théorie  de$  richeuet  tocialet.  T’aris, 
1829.  2 voi.  in  8«. 

Bol'TOw.‘iki  — (in  lingua  rus-sa)  Saggio  sulla  ric- 
chena  nazionale  e sui  principii  dell'economia  politica. 
Pielrobiirgo,  1847,  3 voi.  in  8.* 

VI!.  — ^mcricfftti. 

(^arf.v — Pri»d/j/ri  o/‘;)oÌiiicfl/  economy.  FiladcIOa, 
1837-40,  in  8«. 

Smith  (Peshine)  — A mnnual  of  politicai  economy. 
Nuova-Ytìrk,  1853,  in  18* 

Economia  polKIrn,  Società  d* — ( 5iorio 
economica  ).  — Varie  associazioni  esistano  in  Eu- 
ropa destinate  a far  progredire  gii  studii  e gl’in- 
teressi economici.  Possono  ripartirsi  in  due  cate- 
gorie, secondochè  si  propongano  a sropo  la  scienza 
economica  propriamente  detta,  o si  occupano  più 
particolarinenlc  d'incoraggiare  c promuovere  le  in- 
dustrie c le  arti  economiche. 

La  più  antica  società  della  prima  specie  è quella 
fondata  a Londra  nel  1821  dall' ilinstre  Itavide  iti- 
cardo  , da  Malthus,  Giacomo  MiM  e Torrens , alla 
(piale  lino  dei  primi  soci  stranieri  che  fosse  aggre- 
gato fu  G.  B.  Say.  li  PoUlkal  economy  club  si  è 
perpetuato;  ma  non  s’  ampliò  e rimase  circoscritto 
ad  ima  piccola  schiera  di  persone.  Il  mimero  dei 
suoi  membri , che  per  gran  tempo  fu  ridotto  a 
trenta  , oggidì  trovasi  limitato  a trentacinqne.  Le 
adunanze,  del  resto,  si  tengono  in  una  forma  non 
accademica,  ma  aniicnlmente  famigliare;  c le  discus- 
sioni hanno  luogo  dopo  un  pranzo,  al  quale  i inem- 
bri  periodicamente  si  convitano. 

In  Francia,  si  era  fondata  nel  1842,  per  le  cure 
dei  sig.  D'Esterno,  c sotto  la  presidenza  di  Pelle- 
grino Rossi , nn’  Accademia  di  Economia  Politica  ; 
ma  non  ebbe  che  effimera  vita,  a cagione,  in  gran 
parte,  del  carallere  dottorale  troppo  e cattedratico 
che  le  si  era  voluto  dare  dai  fondatori.  — Più  pro- 
spera ed  utile  creatioiie  fu  (|uclla  iniziata  dai  sigg. 
Ad.  Blaise  , Giuseppe  Garnier  c Guillaiimin , nello 
stesso  anno  1842,  i quali  stabilirono  che  si  ter- 
rebbero fra  i socii  adunanze  mensili,  c che,  ad  imi- 
tazione della  società  inglese , le  discussioni  scien- 


tifiche avrebbero  luogo  dopo  un  modesto  banchetto. 
Con  un  senno  degno  d’elogio  e d’imitazione,  quella 
società  non  ha  voluto  astringersi  ad  alcun  regola- 
mento scrìtto,  e per  la  forma  delle  sue  decisioni, 
usa  rimeUersciie  alla  memoria  ed  all’  autorità  dei 
menibrì  del  suo  uBìcio.  Alcuni  dei  lavori  di  quella 
benemerita  conversazione , inseriti  nel  Journal  dee 
Economislrt^  hanno  trovalo  un’eco  favorevole  fuori 
della  cerchia  dc’siioi  membri,  e recalo  non  disprc- 
gevoli  lumi  alla  scienza. 

I,e  Società  economiche  della  seconda  maniera  sono 
mollo  diffuse  in  vanì  Stali  d'Europa,  segnalainenle 
in  Ispagna  cd  in  Italia.  Ntdlo  Stalo  nostro  rilereino 
la  Società  Economica  di  Chiavari,  i cui  lavori  non 
furono  inutili  ai  progressi  industriali  di  quella  pro- 
vincia. 

L’ illustre  ilccadcffiio  dei  Georgofili , in  Toscana  , 
partecipa  del  carattere  di  ambedue  queste  specie  di 
Società,  e mentre  si  occupa  alacremente  della  scien- 
za, non  trascura  di  promuovere  le  arti  e le  ìndiislrie. 

Facciamo  voli  perché  gli  ^tlldi  economici  pro- 
grediscano abbastanza  in  Italia  , da  potersi  , in 
ognuna  delle  nostre  principali  città,  fondare  un’as- 
sociazione di  economisti  modestamenfe  ma  effica- 
cemente intesi  a far  avanzare  la  scienza. 

EcoDomin  prlvalA  - Sotto  questa  deno- 
minazione generica  proponiamo  di  comprendere 
tutte  quelle  parti  della  scienza  economica  che,  per 
opposizione  all’eiNueuma  po/t/iVo,  IraMaiio  degl' in- 
teressi privati,  peculiari  degli  individui. 

Secondo  questo  concetto,  l'economia  privata  com- 
prenderebbe quattro  distinte  parli,  cioè:  l' economia 
rurale,  Veconotuìa  industriale  o mauufattrice^  l’ccono- 
mia  commerciale  e V economia  domestico.  Su  ciascuna 
di  queste  discipline  faremo  alcune  osservazioni . 
senza  entrare  in  ininuli  particolari,  che  ci  trarreb- 
bero fuori  dei  confini  a questo  Dizionarìo  assegnati, 
e riferendoci,  in  quanto  ai  principii  generali  delta 
scienza,  al  nostro  ari.  Economia  politica. 

I.  — Eco.nomia  Rlrale.  — E il  complesso  del 
varii  rami  d industria  relativi  alia  coltivazione  della 
terra  o aventi  per  i.scopo  di  trarne  il  maggiore  c 
migliore  partilo.  — I!  primo  studio  che  dee  pro- 
porsi il  buon  agricoltore,  si  è di  ben  conoscere  la 
natura,  i componenti,  le  proprietà  del  suolo,  sul 
quale  la  sua  industria  deve  esercitarsi.  La  teoria 
degli  arnniendanieiUi,  cosi  minerali  come  organici, 
deve  quindi  occuparlo.  Deve  inoltre  saper  calcolare 
le  spese  di  coltivazione  , epperù  abilmente  ma- 
neggiare la  contabilità  agraria.  A questo  riguardo, 
come  per  rispetto  al  bestiame,  alle  acque,  ai  rap- 
porti tra  il  capitale  c la  nian  d’  opera  e agli  altri 
precipui  rami  dell' economia  rurale,  abbiamo  noi 
difTusamente  ragionato  nel  nostro  articolo  Agricol- 
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Ti'BA  cd  in  quegli  altri  ai  quali  abbiamo  allora  rin> 
viato  i)  lettore. 

Un  buon  direttore  di  manifattura  rurale  non 
eseguisce  materialmente  alcuno  dei  latori  che  oc> 
corrono  alla  gestione  del  podere  » ma  a tutti  do- 
vendo sopraintendcrc,  deve  perciò  tutti  conoscerli 
perfettamente  Higuardo  aircstcnsione  che  dar 
contiene  ad  una  tenuta^  aflìnchè  possano  agevol- 
mente applicarvisi  i prìncipii  e le  regole  d'iina  sana 
economia  , nessuna  regola  assoluta  può  darsi.  Gli 
economisti  inglesi  credono  che  la  migliore  super- 
fìcie sia  quella  di  300  a 400  acri,  ossìa  incirca  da 
120  a 160  ettari.  Hanno  calcolato  inoltre  da  7 a 
10  lire  sterline  per  acro  (ossia  un  po’  più  di  437 
a 500  lire  nostre  per  ettaro)  il  capitale  richiesto 
ad  una  buona  coltivazione. 

Una  eccellente  regola  generale  di  economia  agraria 
si  ò che  il  meglio  in  agrìcoUiira  è ciò  che  rende  di 
più.  — Vi  hanno  teorici  i quali,  per  ciò  solo  clic  un 
perfezionamento  ha  fatto  buona  prova  in  questo  o 
quel  luogo  » lo  consigliano  a tutti  indistintamente 
i coUivatori , e vorrebbero  dovunque  appheato  il 
drenaggio,  il  concime  liquido,  la  scicetion  e la  iiabulo’ 
thn  del  bestiame,  ecc.,  non  rìfìeUemlo  che  il  primo 
problema  che  risolver  deve  l’arte  rurale  si  è quello  di 
bilanciare  l’attivo  coi  passivo  assicurando  un  profitto 
ali'  iinprenditoro.  Vi  hanno  bonificazioni  c lavori  e 
sistemi  campestri  che  convengono  ad  una  loca- 
lità c non  s’addicono  ad  un’altra  ; e lo  stato  so- 
ciale e commerciale  del  paese  ove  opera  l’agri- 
coitore  esercita  uii’iiitluenza  preponderante  nella 
natura  c nell'  indirizzo  delle  sue  speculazioni 
(V.  Ac.mcoi.TURA  ; CoNniME;  DissonAHÈNTO;  Inmr.A- 
ziOM,  ecc,). 

II.  — Economia  industriale.  — Comprende  le 
regole  e ì precetti  necessari  a seguirsi  per  la  buona 
amministrazione  d'ima  manifattura. 

Le  cognizioni  tecniche,  richieste  ìli  un  buon  capo* 
fabbrica,  possono  ripartirsi  in  due  categorie.  Chia- 
meremo coj^rù^ofii  genentii  quelle  cito  sono  comuni 
al  dircttorì  di  qualunque  classe  di  inanifaiture , e 
speciali  quelle  che  si  riferiscono  a quel  genere  pe* 
ciiliare  d’industrìa  cui  un  capo-fabbrica  soprain- 
tende. 

Le  prime  abbracciano  la  coltura  mentale,  che  avgr 
deve  chiunque  pretenda  dirìgere  lavori  industriali 
nel  secolo  XIX.  Non  è più  lecito  oggidì  lasciarsi 
guidare,  in  tale  faccenda,  da  un  pretto  c cieco  eui' 
pirìsino;  c senza  essere  un  dolio  ^ nel  senso  sco- 
lastico della  parola  , un  imprenditore  d' industria 
dei  tempi  nostri  deve  riunire  in  sé  vasta  suppel- 
lettile di  scienza.  Ei  deve  prima  tutto  non  essere 
digiuno  dei  prinripii  generali  delfecononiia  politica, 
onde  formarsi  una  precisa  idea  delle  leggi  natu- 


rali che  regolano  il  lavoro  , i prezzi  , la  circola- 
zione, ecc.,  ecc.  Deve  conoscere  gli  clementi  del 
diritto  commerciale,  e principalmente  le  leggi  sui 
cambii,  sulle  compre-vendite,  sui  fallimenti,  sulle 
assicurazioni.  Deve  possedere  in  tutta  la  sua  per- 
fezione l'arte  della  contabilità  o computisterìa.  Non 
dev’essere  privo  di  quella  fondamentale  coltura 
intdletluaic  che  ogni  cittadino  educalo  è chiamalo 
ad  usare  scrìvendo  lettere  ai  corrispondenti , ra« 
gionando  negli  amichevoli  ritrovi,  trattando  cogli 
eguali  e cogl’  inferiori.  Le  verità  pratiche  delle 
scienze  fìsiche,  chimiche  e matematiche  devono 
pure  formar  parte  dell'  educazione  generale  eh 
chiunque  si  destina  a dirìgere  una  vasta  impresa 
imiustrìale. 

Rispetto  alle  cognizioni  spciiali  relative  alfarlc 
sua,  il  buon  capo-fabbrica  deve  conoscere  le  qua- 
lità , i prezzi , le  provenienze  delle  sue  materie 
prime;  la  natura,  i congegni,  le  funzioni  degli 
sti'umentì  e delle  macchine  del  suo  stabilimento  ; 
i prezzi  della  man  d’opera;  i migliori  mercati  c i 
tempi  opportuni  per  la  vendita  de’  suoi  prodotti  , 
ecc.,  ecc. 

Egli  non  deve  eseguire  inatcrìalmeiile  alcuno 
dei  lavori  alle  sue  cure  affidati  , ma  conoscerli 
tutti , onde  poter  invigilare  i manuali , correg- 
gere e punire  gli  uni  , premiare  gli  altri , rime- 
diare ai  disordini  , ai  guasti  nel  materiale  dell’of- 
fìcina,  cc.c. 

Del  re.sto,  daremo  qui  un  complesso  di  principii 
e di  regole,  die  fesperienza  e l'osservazione  hanno 
dettalo,  ed  a cui  si  devono  uniformare  coloro  che 
vogliono  risolvere  a proprio  favore  il  problema 
della  produzione  industriale  , vale  a dire  fabbri- 
care il  meglio  possibile,  al  più  basso  prezzo  pos- 
sibile (i). 

— iMogo  di  sfabilimenlo  di  una  manifaUura.  — 
Il  luogo  più  naturale  cd  acconcio  per  istabilire  una 
niaiiifattura  è quello  dove  s'iiicontrano  facilmente  le 
materie  prime,  le  braccia  e le  forze  motrìci«Ma  sicco- 
me è diffìcile  il  trovare  questi  elementi  riuniti  in  una 
sles.<ia  località  in  eguali  proporzioni,  occorro  quindi 
il  domandare  : quale  di  essi  meriti  la  preferenza.  A 
siffatto  quesito  non  si  può  dare  assoluta  e generale 
risposta,  dipendendo  questa  dalle  peculiari  circo- 
stanze dell'industria  di  cui  si  tratta.  (Quando  que- 
sta impiega  materie  prime  multo  voluminose  c pe- 
santi, non  V*  ha  dubbio  che  il  luogo  più  acconcio 
per  piantarvi  la  manifaUura.  si  è quello  dove  abbon- 
dano esse  materie.  Indi  è elio  troviamo  sempre  le 
fucine  metallurgiche  presso  le  miniere,  le  fabbriche 

11)  V.  Babbaft,  KfOtunnie  (Ui  nuthtws.  — Ur«,  Dictiomiarìf 
of  numufACiurt»,  muKi,  etc.  — Laboulaye.  IHcUonnairt  dei  arti. 
maimfaetMrti.  agt'ieuUure ^ mlnca,  ctc. 
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di  prodotti  chimici  minerali»  come  il  solfato  di  ferro, 
eco.,  vicino  ai  luoghi  di  csiraiionc. 

Allorquando  invece  la  materia  prima  non  ha  un 
peso  molto  considerevole  relativamente  al  valore  che 
essa  può  e deve  acquistare  per  via  del  lavoro,  il  po~ 
sto  più  conveniente  è determinato  dalla  bontà  e dal 
buon  mercato  di  uno  degli  elementi  della  fabbrica- 
ziune,  cioè  della  man  d'opera,  del  capitale,  delle 
forze  motrici,  del  combustibile. — Indi  è che  il 
catone  indiano  va  a farsi  lavorare  in  Inghilterra,  c 
poscia  ritorna  in  India  sotto  forma  di  slofl'e  , che 
gl'  Indiani  non  avrebbero  saputo  lavorare  ; che  le 
tìiature  d' Alsazia  sonosi  concentrate  nei  Vogesi , 
per  utilizzarvi  i numerosi  corsi  d'acqua;  che  le  car* 
tiere  liguri  si  sono  accumulate  nel  canale  del- 
rAcquasanla,  per  servirsi  degli  abbondanti  motori 
idraulici,  ecc.  ccc.—  Ma  l'abbondanza  del  combusti- 
bile  è oggigiorno  una  base  ben  preferibile  alle  ca- 
scate d'acqua;  perocché,  mediante  la  macchina  a 
vapore,  la  forza  trovasi  a basso  prezzo  sui  luoghi 
medesimi,  nel  tempo  stesso  che  vi  abbondano  i 
mezzi  di  calefazione  necessarii  in  quasi  tutte  lo  in- 
dustrie. Tale  è la  causa  precipua  della  superiorità 
industriale  deH  Inghilterra,  del  Belgio  c dei  distretti 
rarboniferi  della  Francia  e della  Germania. 

Ma,  oltre  alle  precedenti  condizioni  che  servono 
a fissare  il  luogo  di  stabilimento  delle  fabbriche, 
un'altra  ve  n’ha  , cd  è la  prossimità  degli  sbocchi 
c dei  mercati  di  smercio;  anzi  una  tal  condizione  è 
prevalente  alle  altre  tutte  per  le  industrie  che  sono 
(a  cosi  dire  ) la  conseguenza  delle  arti  belle,  e nelle 
quali  il  buon  gusto  è la  base  principale  del  felice 
successo;  poiché  si  è solamente  nei  grandi  centri 
di  popolazione  che  abbondano , da  una  parte , i 
compratori  di  cosiflàtti  oggetti  c , dall'  altra  , gli 
uomini  capaci  a produrli.  — Tali  sono,  a Parigi 
l'industria  dei  bronzi  e dell' oreficeria , a Fi- 
renze quella  dei  lavori  in  marmo  ed  in  pietra 
dura,  ecc. 

Consigl^remo  infine,  come  condizione  essenziale 
nella  creazione  di  nuovi  stabilimenti,  di  accostarsi 
ai  centri  di  fabbricazione  già  formali  per  produ- 
zioni analoghe  a quelle  che  si  vogliono  intrapren- 
dere. Questi  luoglii  infatti  suno  come  grandi  mer- 
cati e fiere  permanenti , alle  quali  afnuisce  con 
regolarità  la  domanda  dei  prodotti;  sono  inoltre 
popolati  da  abili  ed  esperti  operai;  vi  si  cono- 
scono immediatamente  ì nuovi  processi  e le  mac- 
chine perfezionate,  che  bisogna  adottare  se  si  vuol 
sostenere  l'altrui  concorrenza;  vi  si  trovano  in- 
somma riunite  tutte  le  principali  condizioni  del 
buon  riiiscimentfl. 

4*  — ZhVisrow  del  iaporo.  — Noi  non  ci  diffon- 
deremo qui  a dimostrare  i vantaggi  generali  che  da 


questo  ammirabile  elemento  dell' industria  risultano, 
avendoli  diffusamente  esposti  nell' articolo  speciale 
ad  esso  relativo.  Limitandoci  ad  alcune  osservazioni 
pratiche  sulla  divisione  del  lavoro  nelle  manifat- 
ture, diremo  in  primo  luogo  eh'  essa  permette  di 
impiegare  per  ogni  operazione  la  sola  dose  d' in- 
telligenza c di  forza  ( e per  conseguenza  di  spesa) 
strettamente  richiesta  dal  genere  di  lavoro  di  cui 
si  tratta,  e quindi  di  evitare  qualunque  spreco  di 
tempo  e di  costo  di  pro<iuzione.  — É manifesto  che 
se  una  parte  d' un  lavoro  esige  l' impiego  d' un 
operaio  rapace  di  guadagnare  5 lire  per  giorno, 
il  prezzo  di  vendila  dovrà  risultare  dal  prezzo  di 
questa  mano  d'  opera  , se  tutto  quanto  il  lavoro 
sarà  fatto  da  questo  solo  operaio.  Ma  se  invece  la 
parte  più  semplice  del  lavoro  di  cui  si  tratta,  può 
essere  falla  da  una  donna  o da  un  ragazzo  che 
guadagna  4 lire  al  giorno,  il  prezzo  deiinitivo  del 
prodotto  ribasserà  in  proporzione;  Ira  le  due  com- 
ponenti (diremo  con  furmula  meccanica)  si  otterrà 
una  diagonale  risultante  più  economica. 

['n  altro  vantaggio  della  divisione  del  lavoro  nelle 
fabbriche  risulta  dacché  la  semplicità  delle  opera- 
zioni abbrevia  il  tirocinio  dell’  operaio  e diminuisce 
il  danno  che  emerge  per  la  manifattura  dal  tempo 
eh’  ei  lavora  improduUivamento  e dallo  sciiipa- 
incntn  delle  materie  che  adopera,  finché  è ine- 
sperto. — questo  mi  punto  molto  importante 
deir  economia  imlustnale.  — l.ii  bracciante  che  co- 
mincia ad  intraprendere  un  mestiere,  deve  passare 
im  certo  tempo  ad  imparare  il  mestiere  medesimo, 
e in  sulle  prime  lavora  senza  produrre,  anzi  spre- 
cando e guastando  materie  c strumenti.  Or  bene , 
quanto  è maggiore,  nella  fabbrica,  la  divisione  del 
favoni,  quanto  è , per  conseguenza  , pKi  semplice 
fopcrazione  aflìdata  all'apprendista,  di  tanto  si  ri- 
duce questo  elemento  di  perdila  e di  falsa  spesa. 

Allorquando  ( diremo  coi  signor  Laboulaye  ) se- 
condo la  speciale  natura  dei  prodotti  di  ogni  classe 
di  manifatture,  l' esperienza  ha  fatto  riconoscere, 
ad  un  tempo,  e il  numero  più  vantaggioso  d'  ope- 
razioni parziali  nelle  quali  dee  ripartirsi  la  fabbri- 
cazione, e il  numero  degli  operai  che  devono  es- 
servi impiegati,  (utU  gli  stabilimenti  che  non  adot- 
teranno per  la  massa  dei  loro  operai  un  multiplo 
esatto  di  questo  numero  , fabbricheranno  a caro 
prezzo. 

Osserveremo  inoltre  che,  ad  ottenere  una  buona 
divisione  del  lavoro,  richiedesi,  per  prima  condi- 
zione, una  l'elice  disposizione  degli  opificii,  e tale 
che  eviti  gli  inutili  trasporti,  ed  agevoli  l'azione 
della  vigilanza  necessaria  per  guarentire  il  più  com- 
pleto concorso  di  tutte  le  intelligenze  e di  tutti 
gli  sforzi  produttivi. 
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3*  — Impiego  delie  macchine.  — 1/  u»o  delie 
macchine  é oggidì,  nelle  industrie  mamitaUrici,  la 
più  essenziale  condizione  del  loro  successo.  Senza 
le  macchine  (dice  Babbage)  si  fa,  ma  non  si  fabbrica: 
e finché  non  si  tratta  che  di  produrre  nìcuni  escin> 
pUri  conformi  ad  un  determinato  modello,  la  de- 
strezza manuale  basta,  colf  aiuto  dì  alcuni  semplici 
strumenti,  a fare  oggetti.  Ma  dal  nionicntu  che  trat- 
tasi dì  fabbricare^  e che  la  vendita  dei  prodotto  può 
farsi  sopra  un  gran  numero  d' oggetti  delia  stessa 
natura  , allora  T impiego  delle  macchine , le  quali 
agevolano  mirabilmente  la  riproduzione  degli  oggetti 
medesimi,  viene  a diminuire  il  costo  di  produzione 
ed  a 'rendere  non  solo  più  perfetta,  ma  eziandio 
più  economica  la  fabbricazione.  L’  esempio  che 
cita  Babbage  per  dimostrare  questa  grande  verità, 
può  applicarsi  ad  un  iiifmito  numero  di  casi  con- 
simili: Mandslay  (egli  dice)  dichiara  in  un*  inchiesta 
fatta  dinanzi  al  comitato  della  Camera  dei  Comuni, 
che  quando  fiinìcio  d' ammiragliato  gli  propose  di 
fare  delle  casse  dì  ferro  pei  bastimenti,  egli  prese 
a fare  una  di  cotali  casse  a guisa  di  saggio.  I bu- 
chi dei  chiodi  furono  forali  con  torchi  mossi  a 
braccia  d'  uomini,  e i 1080  buchi  di  una  sola  cassa 
costarono  7 scellini.  Allora  rtiflìcio  dell*  ammira- 
gliato, che  abbisognava  d‘  una  forte  quantità  di  sif- 
fatte casse,  gli  propose  di  somministrare  40  casse 
per  settiiiiana,  durante  motti  mesi.  La  cummissìone 
era  abbastanza  cospicua,  perdi*  ei  potesse  comin- 
ciare a fabbricare.  Indi  é che  Mandslay  ofi'ersc  di 
fornire  80  casse  per  settimana,  purché  il  numero 
totale  delle  casse  da  somministrarsi  non  fosse  mi- 
nore di  2000.  La  commissione  in  questi  termini 
essendogli  stata  data  , Mandslay  fece  allora  certe 
macchine  che  da  7 scellini  ridussero  a 0 penco 
(da  8 lire  75  c.  a 00  cent,  circa)  la  spesa  del 
perforamento  dei  buchi  d^  chiodi  nelle  casse  ( V. 
M ACCItINK  ). 

4*  — Continuità  del  lavoro.  — Sotto  questa  de- 
nominazione intendesi  il  complesso  delle  disposi- 
zioni, in  virtù  delie  quali  un  produttore  riesce  a con- 
durre sempre  la  fabbricazione  ad.un  passo  uniforme, 
qualunque  sia  la  variazione  della  domanda,  senza 
soprassalti  e senza  scosse,  c ad  ottenere  il  massuno 
della  produzione  possibile  con  un  dato  capitale  im- 
piegato. 

É chiaro  che  questo  è un  tipo  ideale  difficile  ad 
attuarsi  compiutamente;  ma  il  buon  fabbricante  cer- 
cherà sempre  di  accostarvisi,  giacché  egli  sa  che  non 
si  può  profondamente  alterare  fandaniento  regolare 
d’una  manifattura,  senz’alimentare  per  conseguenza 
il  costo  di  produzione.  Le  spese  generali  della  pro- 
duzione regolare  pesano  egualmente  sopra  una  pro- 
duzione più  scarsa  c più  lenta,  e sopra  una  produ- 


zione più  attiva  ed  abbondante;  ma  é evidente  che 
la  prima  riesce  perciò  stesso  più  onerosa;  mentre 
la  seconda,  se  sarà  troppo  forzata,  darà  prodotti 
mono  perfetti.  All'incontro,  una  produzione  unifor- 
me, nè  troppo  rimessa  né  soverchiamente  febbrile, 
continuata  e regolare,  è meno  costosa  e più  dili- 
gente ed  esatta.  A meno  che  non  si  tratti  di  ima 
crisi  formidabile,  o che  la  manifattura  non  sia  stabi- 
lita sovra  proporzioni  esagerala  relativamente  alla 
inedia  vendita  probabile,  le  perdite  saranno,  in  ge- 
nerale, minori  , se  i?  produttore  eonliniierà  a fab- 
bricare nei  tempi  di  ribasso  nella  vendila,  per  col- 
mare le  lacune  lasciale  nelle  provviste  nei  tempi 
di  rialzo.  « Lo  perdite  d’interessi  (osserva  giusta- 
mente il  sig.  Laboulayc)  risultanti  da  questo  siste- 
ma saranno  sovente  assai  minori  di  quelle  che  rì- 
suUcitibhero  da  variazioni  troppo  notabili  nella 
produzione;  spesso  ancora  il  sacrifìcio,  che  biso- 
gnerà fare  sopra  merci  fabbricate  aiUìcipataincnte 
per  trovarne  il  collocamento,  sarà  una  StOrgente 
di  benefìci  nell*  avvenire  aprendo  nuovi  sboc- 
chi a. 

5*  — i'iiliizaiione  dei  residui,  -r-  Quasi  tutti  i ge- 
neri di  fabbricazione  danno,  sotto  forma  dì  residui  c 
di  rigetti,  una  quantità  di  prodotti,  che  bisogna  iitì- 
iizzarc,  perocché  il  benefìzio  risultante  dalla  loro 
vendita  si  traduce  in  un  nello  guadagno.  Può  af- 
fermarsi che  al  mondo  nulla  esiste  di  perfeUamente 
imitile,  cd  uno  dei  caratteri  della  moderna  indu- 
strie si  è di  non  lasciar  perdere  quasi  alcuna  specie 
di  residui  di  fabbrica.  NeU'articolo  Affinamento 
ne  abbiamo  dato  un  esempio  famoso  per  ciò  che 
concerne  l’arte  degli  argentieri  ed  orefici.  Nella  mi- 
niera di  Frcibcrg,  in  Sassonia,  si  utilizzano  le  scorie 
accumulate  dagli  scavi  antichi.  Un  ricco  proprie- 
tario scozzese  possiede  presso  Glascovia  una  grande 
distilleria  di  birra,  i cui  residui  impiega  nel  nutrire 
un  gran  numero  di  vacche,  le  quali  danno  parecchie 
centinaia  di  mila  litri  di  latte  all'anno , cd  i cui 
escrementi,  ingegnosamente  condotti,  con  sistema 
di  canali,  nelle  vicine  praterie,  vi  mantengono  vi- 
gorosa la  vegetazione  c la  produzione  dell'erba  (1). 
Queste  sapienti  combinazioni  trasformano  l’industria 
in  un  sistema  bene  organizzato  di  compensi , di 
azioni  e di  riazioni.  I grandi  stabilimenti  sono,  per 
questo  rispetto,  assai  più  avvantaggiati  dei  piccoli, 
perché  dispongono  di  una  notabile  massa  di  re- 
sidui, ad  utilizzare  i quali  possono  vantaggiosamente 
imporsi  la  spesa  di  costosi  apparecchi  c di  macchine 
speciali.  \ 

0*  — Contabilità  industriale  ~ Al  pari  di  una  casa 

(1}  l'open  di  Cbtriet  Edenood  (Cboicftki)  : Foyoge  dan$  Ut 
mert  (tu  Sorti  tur  Ut  frrgatt  i'.ttièmise.  Taii),  1ìiS7. 
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di  rommercio,  una  manifattura  deve  pussederc  una 
regolare  ed  esatta  contabilità,  sotto  pena  di  riuscire 
ad  esito  infelice.  Il  fabbricante  deve  tenere  un  re- 
gi>tro  speciale  per  ogni  serie  di  altari:  liitlociò  ebe 
forma  l'oggetto  di  lut  consumo  nell'  oflìcina,  deve 
figurare  in  conti  bene  ordinati,  onde  poter  ricono- 
scere agevolmente  le  false  spese  e le  irregolarità, 
che  non  mancano  mai  d'introdursi  nella  gestione, 
ed  apportarvi  imniediatu  ed  eilìcacc  rimedio.  — 
Non  daremo  qui  regole  peculiari  di  Contabiutà  (V.), 
perchè  il  sistema  sul  quale  questa  riposa  è sempre 
lo  stesso,  qualunque  sia  l'applicazione,  industriale 
agricola  o commerciale,  che  se  ne  fa.  Diremo  bensì 
che  il  fabbricante  deve  con  massima  cura  invigilare 
a che  non  si  facciano  altre  spese  se  non  quelle  deU 
tate  da  un*  assoluta  ncrcssìlà.  Deve  in  ispecial 
modo  provvedere  a che  si  conservi  sempre  una  giu- 
sta proporzione  fra  il  capitale  fisso  ed  il  circolante 
della  sua  manìfalUira,  e quindi  a non  isprecarc  imi- 
tili somme  in  cose  di  lusso,  iti  macchìiic  ecce- 
denti il  bisogno,  ccc.  Deve  pagare  i suoi  capi-fab- 
brica ed  operai  equamente  e sopraliitto  con  esat- 
tezza: se  vuoi  conscnare  il  mio  credito,  fa  d'uopo 
che  non  faccia  attendere  un  giorno  e quasi  direi 
mi  ora  il  salario  ai  suoi  maimali.  Ma,  dail'allra  parie, 
deve  saper  resistere,  nei  momenti  dì  prosperifà.  alle 
domande  inoppodime  di  aumento  di  mercedi,  che 
i suoi  .stipendiali  non  tralasccraimo  d'imlirizzargli; 
aiirneiUo  che,  iii  tempi  di  calma  e di  ristagno,  po- 
trebbero rendergli  onerosa  la  produzione  c trarlo 
a maic. 

7*  — (7o/ii»icr<;io.  — • La  vendita  (dice  il  citalo 
sig.  Laboutaye),  il  commercio  che  il  fabbricante 
dee  fare  dei  produlti  che  crea,  forma,  per  avven- 
tura, la  più  essenziale  condizione  detriiidustrìa 
manufattrice,  dì  cui  essa  non  sembra  a priori  clic 
Ili!  mero  accessorio.  Ma  possiamo  alTennare  che 
su  10  fabbricanti  clic  vanno  in  rovina,  non  ve  ne 
hanno  due  che  si  rovinino  per  essere  stati  cattivi 
fabbricanti,  contro  8 invece  che  si  rovinano  per  es- 
sere stati  cattivi  commercianti.  — Il  commercio  del 
manifallnnerc  è infatti  assai  dilTicilc,  in  generale. 
Avendo  ila  che  fare  con  grossi  mercanli,  spesso 
molto  abili,  aventi  grandi  capitali  disponibili,  egli 
è in  loro  balia  per  poco  che  i bisogni  di  denaro 
lo  spingano  a vendere;  e,  in  ogni  caso,  il  commer- 
ciante riempiendo  i suoi  magazzini  nei  inomeiilì 
di  ribasso  dei  prudutli.  lucra  quasi  da  solo  nei  mo- 
menti di  rialzo,  c non  lascia  ai  produttore  che  un 
beneficio  il  più  delie  volte  insignificante.  Salvi  al- 
cuni casi  particolari,  corno  quello  di  fabbriche  si- 
tuate in  posizioni  eccezionali,  disponenti  di  mate- 
rie-prime, di  man  d'opera,  di  combustibile,  ecc.  ad 
un  prezzo  più  vaniaggioso  ciuf  le  altre  tutte,  noi 


crediamo  che  il  fabbricante  non  può  giungere  a lu- 
crosi risnitameniì,  se  non  quando  agisce  senza  in- 
lormediah  c fa  egli  medesimo  il  collocamento  dei 
suoi  prodotti,  sia  presso  il  consumatore,  sia  presso 
il  minutante.  condizione,  che  non  può  guari 

adeinpiei'si  dalle  pìccole  fabbriche,  è quella  delie 
grandi  manifatture,  le  quali  creando  nei  centri  di 
consumo  dcpoitì  provveduti  d'una  grande  quan- 
tità di  merci,  profittano  per  tal  guisa  delle  felici 
rontìngenze  dei  tralììco.  c fanno  esse  medesime 
quel  beneficio  che  avrebbe  realizzato  un  iiilerme- 
diarìo,  senza  essere  mai  in  balìa  d'uno  o due  coni- 
mUteiiti  tV.  IxDisTiUA)  >. 

IH.  — EnoNOMi.v  (I0MMERCI.VI.K.  — È il  conìples<o 
delle  regole  economiche  applicabili  piùspecialmcnU 
al  cominerciu.  ~ Per  non  ripeterci  inutilmente,  ri- 
manderemo il  iettore  agli  articoli  Commercio,  Con- 
T.VBiUTÀ,  SrF.cirL.vzjoxi,  ecc.  — Nell’art.  Ranchif.rk 
troverà  pure  utili  insegnamenti,  non  che  nel  N.®  an- 
tecedente, sull'  Economia  industriale. 

IV.-  Economia  domf.stic.\. — Denominazione  ordi- 
nariamente adoperata  per tiuiicare  lordine  col  quale 
si  governano  gfinteressi  materiali  di  una  famiglia, 
onde  condurne  con  regolarità  la  gestione.  — l'na 
buona  economia  domestica  è grande  elemento  di 
fisicità.  — Non  sarebbe  qui  il  luogo  opportuno  a 
dare  particolari  e mimili  precetti  sulla  sistemazione 
delle  faccende  casaimghe;  ci  limiteremo  quindi  ad 
alnini  generali  principii,  aventi  colla  scienza  econo- 
mica maggior  relazione. 

Il  primo  elemento  di  prosperità  che  stia  in  potere 
delfiiomo,  si  è l'ordine,  il  quale  può,  congiunto  alla 
perseveranza  e ai  risparmio,  innalzare  alla  ricchezza 
iin  povero  operaio  come  Franklin  ; del  pari  che  la 
mancanza  di  queste  qualità  può  precipitare  neU’ino- 
pia  il  più  opulento  signore.  — Per  questo,  come  per 
tanti  altri  rispetti,  noi  meridionali  abbiamo  molto  da 
imparare  dalle  nazioni  del  Nord.  L'Olanda,  la  Dani- 
marca, ringhilterra,  la  Scozia  presentano,  nella  vita 
comune  delle  classi  agiate,  ed  anche  delle  inferiori, 
come  un  fallo  ordinario  e generale,  quella  regolarità 
e queir  ordinata  diposizione  d'ogni  cosa  e d'ogni 
atto  , che  in  Italia  , in  Francia  ed  in  fspagna  non 
sono  così  agevoli  ad  incontrarsi.  Con  pochi  mezzi 
-pcctiniarii,  è possibile  procurarsi  la  maggior  parte 
di  quegli  agi  della  vita,  di  quel  comfoit,  che  tanto 
conferiscono  ad  una  lieta  e dignitosa  esistenza  ; 
mentre  le  più  doviziose  case  possono  trovarsi  nel- 
rimbarazzo,  allorché  non  conoscono  il  pregio  del- 
fordioc  . della  regolarità  , del  buon  gusto.  Tutte 
le  principali  funzioni,  quali  i pasti,  i lavori,  i pas- 
satempi ecc. , in  una  bone  amministrata  famiglia, 
debbono  compiersi  ad  ore  determinale,  variabili 
solo  a norma  del  variare  delle  stagioni. 
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Ma  se  Yordine  matfriaie  ha  somma  importanza  ne)  ; 
buon  governo  della  famiglia , riuscirebbe  però  del 
tutto  ineflìcace,  senza  Yordine  mornle , ove,  cioè,  non 
regnasse  nel  seno  di  lei  quella  concordia  e quel 
reciproco  affetto  di  tutti  i suoi  membri  » che  costi- 
tuiscono il  precipuo  fuiidamenlo  della  lerrcsire  fé- 
liciti.  — t mutile  il  ricercare  buona  economia  do- 
mestica in  quei  paesi,  nei  quali  la  donna  è poco  ri- 
spettata, male  educala  o corrotta  ; imperciocché,  se 
airuomo  spetta  la  direzione  generale  e la  sorve- 
glianza della  casa,  si  è alla  donna  che  s'apparlìene 
il  particolare  governo  delle  interiori  faccende,  curare 
la  mondezza,  adoprarc  ai  miglior  uso  della  comunità 
quanto  produce  il  giornaliero  lavoro  delTiiomo , 
attendere  insomma  ad  una  folla  di  minuti  oggetti , 
dal  cui  beninsieme  rannonia  cd  il  buon  successo 
totale  dipendono. 

Provveduto  che  si  abbia  a questi  grandi  interessi 
e rapporti  della  famìglia,  giova  avere  presenti  certe 
regole  lissc  di  sana  economia,  fra  le  quali  primeg- 
giano le  seguenti:  essere  più  disposti  a vendere  che 
a comperare  ipaier  fumiluii , dicevano  gli  antichi, 
vendacem,  non  emacem,  me  ofiortety,  non  lasciare  che 
vada  a male  o che  si  sciupi  cosa  alcuna  ; curare  le 
piccole  riparazioni  fatte  in  tempo,  le  quali  preser- 
vano dal  doverne  fare  di  grandi  e costose  ; non  tra- 
sandate i mezzi  anche  più  piccoli  dei  quali  si  dispo- 
ne, c cercare  di  trarne  il  migliore  partito;  saper  qual- 
che volta  sopportare  una  perdita  di  poco  niumenlo 
ed  inevitabile,  onde  evitarne  una  maggiore;  lenere 
la  più  esatta  c scrupolosa  contabilità;  non  avventu- 
rarsi mai  in  imprese  arrischiate,  colla  speranza  di  un 
eventuale  lucro  straordinario;  i guadagni  piccoli  ma 
sicuri  sono  sempre  da  preferirsi  ai  grandi  ma  alea- 
ioni; sapersi  imporre  una  privazione  presente  , in 
vista  di  un  guadagno  futuro  ; spendere  unicamente  Ì 
frutti  (c  non  in  totalità),  non  mai  il  capitale;  chi 
tocca  al  proprio  rapitale  va  iuevitahihnente  in  ro- 
vina; chi  sponde  tutto  il  superfluo  , si  troverà  un 
giorno  senza  il  necessario  ; far  consistere  la  dignità 
personale  non  nello  sfoggio  delie  vesti  e nel  lusso 
delle  masserizie , ma  neUesercìzio  cóstaute  delio 
pubbliche  e privale  virtù  , che  procurano  raltnii 
estimazione. 

Riguardo  alla  distribuzione  delle  entrate  e delle 
spese,  Riccardo  Philips  dà  il  precetto  di  non  ispcii- 
dcrc  mai  più  che  C ventesimi  del  reddito  amino 
nelle  spese  geuuraii  di  famiglia;  3 ventesimi  in  ser- 
viti! c divertimenti;  4 ventesimi  ncireducazioiie  dei 
(ìgli  ed  in  ispesc  personali  ; 4 ventesimi  in  pigione, 
mobiglie  ecc.  ; riserbando  3 ventesimi  per  le  spese 
straordinarie  e pel  fondo  di  riserva,  il  quale  dovrà 
essere  almeno  di  G ventesimi,  quando  il  reddito  di- 
pende dal  commercio  o da  altre  professioni  soggette 

BCKXftlOO  — Vftl  II. 


3 molte  eventualità.  — Per  quanto  questa  distribu- 
zione sia  indicata  da  im  uomo  di  grande  abilità  ed 
esperienza,  non  pnssìamo  pur  tuttavia  darla  come 
regola  assoluta  c costante,  conciossìaclié  la  natura 
c la  proporzione  delle  diverse  spese  dipenda  in  gran 
parie  dalle  località  e dai  tempi  in  cui  uno  si  trova, 
non  che  dai  prezzi  correnti  sul  mercato  (V.  Accu- 
MIXAZIONK;  El)fC.VZlONK  ; F.VMIOLI.A  ; RlSI'.VHMIO). 

Economlwll,  Congresso  degli  — (^'/orm  econo- 
mien).  — Radunanza  dei  cultori  della  scienza  eco- 
nomica , tenuta  la  prima  volta  in  Rriizelles  nel 
1H47  , e promossa  dall*  Associazione  Belga  per  la 
libertà  degli  scambi,  sulta  proposizione,  del  segre- 
tario Le  llanl}'  de  ileaulieu,  c per  cura  sovratuUo 
dei  sig.  Carlo  di  Brotikèrc  presidente  di  quella  As- 
sociazione , col  line  di  sottoporre  alia  disamina 
degli  economisti  di  tutti  i paesi  la  questione  Ira  il  Li- 
bero scambio  cd  il  sistema  Protezionista.  — Da  quei- 
l'epora  in  poi  il  congresso  degli  economisti  nel 
Belgio  si  è più  volte  riconvocalo.  Altri  somiglianti 
congressi  furono  tenuti  in  varie  ritta  dell'Europa,  se- 
gnatamente in  rtermania;  e dobbiamo  far  voli  allin- 
ebò  sifTatte  adunanze  si  moUtplichino  il  più  pos- 
sìbile, siccome  quelle  che  non  possono  se  non  gio- 
vare graudemente  all’  ìncremeiilo  ed  alla  diflusinne 
delle  buone  dottrine  economiche. 

Economlifd,  Scuoia  degli — (V.  FisioauTia 
e yt  ESN.U). 

Eeonom«  — — E quelluf- 

lìciale  od  impiegato,  al  quale  è aflidata  la  gestione 
pecimiaria  ed  economica  di  uno  stAbiiimento.  — 
OrìgiiiarianieiUe  , questo  nome  venne  applicato  a 
chi  era  preposto  all*  amministrazione  delle  rendite 
e dei  beni  ecclesiastici  od  appartenenti  ad  utuy'o- 
nmnità  religiosa;  c S.  Isidoro,  ne\YEpÌstola  nd  Tati- 
difr.t  ci  lasciò  minutamente  descritte  le  funzioni 
deir  economo.  — In  seguito  si  estese  c si  applica 
oggidì  ima  tale  appellazione  airamministratorc  con- 
tabile dì  qualunque  inslituto  di  educazione,  di  beiie- 
Hcenza  c simili.—  É dovere  dell’cronomo  tenere  con 
somma  esattezza  t suoi  conti,  cd  a lui  sono  appli- 
cabili le  regole  della  Cuntabilit.a  commerciate  e 
deir  Economia  uomestic.v  (V.). 

Ecrcmcnl  — { Biografia  ).  — Mediocrissimo 
autore  francese  , imbevuto  dei  più  vieti  pregiudizi 
volgari;  autore  di;  Entreliens  et  vun  sur  l'èconomie 
poliiìque,  dans  lesquels  on  refule  .V.)/.  Ganilh  et  Say  ; 
ou  Coli  indique  ies  vraiet  causes  de  la  misére  de  ht 
France^  avec  les  moyent  sìirt,  irrécusables  remedier 
par  le  commerce  d'un  jour  à l'autre,  ecc.  Lille  et  Pa- 
ris, 1818,  1 voi. 

Eden  Sir  F.  Morlon  — (fliojja/ìfl).  --  Baronetto 
« presidente  della  compagnia  inglese  d'assicurazioni, 
tl  Globo  , morto  a Londra  nel  1809.  — Uomo  di 
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gran  monto,  il  quale  raccolgo  nn’immonsa  copia  ili 
falli  coiicenieiUi  la  questione  del  pauperismo.  — Le 
sue  opere  principali  sono:  The  tinte  of  thè  poor;  or 
nn  hiilory  of  thè  lahour  'wg  cìatses  m Ettghnd,  frotn 
thè  cvnquest  lo  thè  pretent  period  , ecc.  (Stalo  dei 
poveri,  storia  delle  classi  lavoratrici  in  Inghilterra, 
ecc.).  London,  17117,  3 voi.  in  l*.  — vtn  estimate  of 
thenumbn  of  inkfiìàlauts  in  Creai- Urilain  and  Ireland 
(Sul  mimoro  degli  ahitanli  nella  Gran  Bretagna  e 
neirirlanda).  London.  I8(X*,  in  H".  — Eight  htlert 
on  thè  peace,  and  on  (he  commerce  ard  wanufneturet 
of  Crtat-liiitnin  (Otto  lettere  sulla  pace,  sul  com- 
mercio c sulle  manifallure  della  Gran-Breiagna  ). 
London,  1802,  in  8®.  — On  ike  ftoìiiy  aud  expe~ 
dienrij  of  garanfing  iimirance  charters  (l)eirnlilità 
e comenienra  d' accordare  carte  di  roiicessiotie 
alle  coinpagitie  d’ assicurarione).  London,  1800, 
in  8®. 

Edillcll  pubblici  — (V.  iasE  ; Citt.k;  IIk- 

SIAMO). 

Edili  — pubblica). — .Magistrati 

municipali  incaricati  principalmente  della  cura  degli 
edifizi  (d'onde  il  loro  nome)  pubblici  e privati.  — 
Nell'antica  Roma  furono  creati  Tanno  200  ab  urb. 
cond. 

EdICure  — (V.  BnopHiETA  lettkr.mua). 

Editto  — {Filologia  legale).  — Sinonimo  di 
decreto  (V.  Legislazione). 

Educuzione  — (Ecotiomia  tochle}.—  Vocabolo 
derivante  dal  latino  educo  {tiro  fuori),  ed  esprimente 
l'arte  di  svolgere  le  facoltà  dell’ uomo,  in  guisa  che 
egli  possa  raggiungere  la  sua  destinazione.  — Sa* 
rebbe  un  eccedere  Ì confini  al  nostro  libro  a.^^sc- 
gnali,  se  aspirassimo  a trattare  in  tutte  le  sue  moL 
tifurmi  parli  il  grande  argonientti  detTeduenzione;  ma 
non  possiamo  serbare  il  silenzio  sopra  i rapporti  che 
ha  questo  problema  con  Tccotioniia  politica.  E rhe 
esso  rientri,  per  certi  rispetti,  nel  dominio  di  questa 
scienza,  basta  a provarcelo  il  fatto,  noto  a tutti  i 
diligenti  osservalon,  che  i popoli  più  ricchi  sono 
eziandio  ì più  c i meglio  educati,  e che  reciproca* 
mente  quelli  ove  l’educazione  è trascurata  o viziata 
e corrotta,  piesentano  lo  spettacolo  della  miseria  e 
dclT  abbrutimento.  Guardate  quelle  coste  del  Mar 
Nero  c del  .Mediterraneo,  ove  un  giorno  splendette 
di  tulio  il  suo  fulgore  il  greco  incivilimento,  a quale 
deplurabilc  condizione  sono  ridotte  dacché  vi  passò 
la  letale  dominazioiie  bisanlina,  seguita  poscia  dalle 
orde  ignoranti  e ineducate  dì  Maometto  IL  Parago- 
nate lo  stato  economico  del  Basso  Imperio,  codardo 
e spensierato,  con  quello  di  Atene  e di  Buina  nel- 
Tepoca  di  loro  grandezza,  c vedrete  di  quali  frulli 
economici  sia  feconda  la  buona  c la  rea  educazione. 
(Juali  nazioni  riportano  oggi  il  primato  della  mate- 


riale floridezza,  se  non  quelle  che  hanno  anche  la 
palma  nella  morale  ed  intelielfuale  coltura?  Pon- 
gansi  a raffronto  i metodi  educativi  della  Gran  Bre- 
tagna, ove  la  famiglia  è sacra,  ove  T istruzione  é 
diretta  alla  pratica,  uve  i rudimenti  delle  scienze  soii 
penetrali  fin  nelle  iilliiiie  classi  della  società,  ove 
l' uomo  è avvezzo  (in  dai  primi  anni  a stimare  sé 
Stesso  e il  proprio  paese,  con  la  Spagna,  ove  do- 
minano i più  turpi  pregiudizi,  ove  le  fraterie  hanno 
per  tanti  secoli  governato  il  colicgiu  e la  famiglia, 
cd  avrete  un  sicuro  criterio  per  riconoscere  la  causa 
che  dà  all'Inghilterra,  un  di  minacciata  d&W Invincille 
armada  c sprezzala  dall'  hidalgo  spagnitolo , la  signo* 
ria  economica  del  mercato  mondiate,  e la  cagione 
altresì  per  cui  la  Spagna  ha,  in  mcn  d'un  secolo, 
perduto  un  impero  più  grande  dell'  antico  romano. 
AI  contemplare  la  prosperità  britannica,  multi  ne 
altribiiiscmio  il  vanto  alle  sue  dodici  mila  miglia  di 
canali  c di  strade  ferrate,  alle  sue  infinite  manì- 
fattnre,  alle  suo  miniere,  ai  suoi  vascelli  ; ma  que- 
sto è un  fermarsi  ai  sintomi  esterni,  e non  .«aper 
penetrare  la  vera  natura  delle  cose.  Conciossiachè 
tutti  quei  segni  dell'  inglese  grandezza  altro  non 
siano  che  le  conseguenze  e le  pratiche  applicazioni 
d’un  principio  più  alto  e più  vitale,  che  è appunto 
il  carattere  specifico  dell' educazione  inglese.  Altre 
contrade  hanno  terra  più  fertile , miniere  egual- 
mente abbondanti,  mari  del  pari  vicini  ; ma  nes- 
suna ha  da  gran  tempo  educalo  le  sue  genera- 
zioni al  lavoro,  all'energia,  alla  tenacità  di  propo* 
sito,  alia  nobile  alterezza  individuale  e nazionale. 
— Kd  eziandio  nell’  Italia  nostra,  abbiamo  le  più 
evidenti  riprove  della  potenza  economica  dell' edu- 
cazione. I<a  Tosi  ana  e la  Lombardia  , provincic 
nelle  quali  non  mancò  giammai  una  buona  scuola 
di  ediuatori,  nonostaiijtc  le  politiche  sventure  onde 
furono  pur  troppo  di  frequente  teatro,  hanno  ed 
ebbero  sempre  una  perfetta  agiicollura,  fiorenti  in- 
dustrie ed  attivo  commercio;  mentre  invece  le  Ro- 
magne  c le  Due  Sicilie,  nonostante  la  fertilità  na- 
turale del  suolo,  la  bellezza  del  clima , l'indole 
egregia  e il  facile  ingegno  degli  abitanti,  ripetono 
dalla  infelice  educazione,  cui  furono  quasi  sempre 
soggette,  la  loro  relativa  inferiorità.  E il  Regno  Sardo, 
che  passò,  non  ha  guari,  da  un  sistema  fittizio,  ar- 
bitrario e corruttore  di  nazionale  educazione,  a me- 
todi inrormatì  a più  sana  filosofìa,  sente  (checché 
ne  dicano  irosamente  gli  avversi)  le  benefiche  con- 
seguenze del  fausto  cambiamento.  Come  la  Prussia 
in  Germania,  cosi  tende  il  Piemonte  ad  impadronirsi 
in  Italia  del  primato  itidnstrialc  c mercantile,  per 
via  dei  primato  mtelletluale  c morale.  — È late  e 
tanta  Timportanza  economica  della  educazione,  che 
riesce  veramente  doloroso  ed  umiliante  il  confeuare 
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che  €0$)  poco  siansene  occupati  gli  ecoDoniisti.  I 
quali  Ijaiiuo  goneralmenle  riputato  che  uu  tale  pro- 
blema non  fosse  punto  di  loro  competenza  ; e i più 
di  loro  non  sospettarono  pur  una  delle  innumerevoli 
relazioni  che  passano  tra  Tarle  di  formare  l' uomo 
e quella  di  produrre  lo  ricchezze. 

Tralasciando  di  esaminare  (perchè  non  di  nostra 
spettanza)  i prìncipii  generali  della  disciplina  edu- 
cativa e podagoica,  ceitlicrenio  qui  di  riassumere  i 
caratteri  che  aver  deve  un  buim  sistema  d’  edu- 
cazione per  tornare  propizio  alla  privata  e pubblica 
prosperità. 

La  prima  condizione  a quest'  uopo  si  é che  l'e- 
ducazione sia  armonica,  tenda  cioè  a formare  non 
questa  o quella  parte  e facoltà  deiruomo,  ma  l'uomo 
tutto  intero,  quale  è fatto  da  natura.  Gli  antichi,  a 
questo  riguardo,  superavano  per  avventura  i niodenii, 
per  ciò  che  riguarda  almeno  l'educazione  delle  classi 
agiate  della  società.  La  plebe,  ignorante  e schiava,  non 
riceveva  altra  educazione  che  quella  della  sventura; 
ma  gli  uomini  culli  erano  preparali  allo  sviluppo  dì 
tutte  le  loro  facoltà,  e mentre  la  ginnastica  ringagliar- 
diva ed  addestrava  le  membra,  i licei  formaNano  la 
rnenic,  e la  vita  pubblica  cquferiva  energia  all'animo 
e dalla  volontà.  — Quesl'arnjonia  fu  rotta  nei  cuiivenli 
e nelle  instituzioni  cavallerAsche  nel  medio  evo.  La 
vita  monacale  trascurò  intieramente  Teducazione  ti- 
sica, e coltivò  alcune  soltanto  delle  facoltà  intellettive 
e morali,  dando  un  mostruoso  impulso  alle  tendenze 
ascetiche.  cavallerìa,  al!' incontro,  non  vide  che 
I uomo  fisico  e una  parte  dell'uomo  morale,  ma  pose 
del  tutto  in  non  cale  l’iiomo  pensatore.  — All’età 
moderna  fu  dato  di  ristabilire requilibrio ; egli  edu- 
catori dei  giorni  nostri  hanno  compreso,  almeno  in 
teoria,  che  la  loro  missione  non  è già  di  formare 
dei  filosofi,  0 degli  atleti  o jlei  Don  Quyote,  ma 
bensì  di  formare  degli  uomini  completi,  utili  a sé 
stessi  ed  alla  società. 

Non  u' inlratlerrcnio  qui  a dar  precetti  su  ciascuna 
delle  tre  parti  dell' educazione,  sulla  fisica  cioè,  sul- 
r intellettuale  e sulla  morale.  Per  rispetto  alta  se- 
conda ed  alle  sue  relazioni  coll’ economia  sociale,  ci 
occorrerà  favellarne  lieti' articolo  Istrizioxe  I'Ub- 
BLICA.  L'ultima,  Peducazionc  morale,  è,  senza  dub- 
bio, quella  che  maggioro  infiuenza  eserciti  suH'eoo- 
nomia  dell' umano  consorzio. 

Il  sentimento  della  personale  dignità  è forse  quello 
che,  per  sifTatto  riguardo,  debba  cattivarsi  le  prime 
cure  del  padre  e del  maestro,  ì quali  devono  con 
ogni  studio  procacciare  di  destarlo  e mantenerlo 
vivo  c potente  nella  prole  e nei  discepoli.  Una  ge- 
nerazione che  in  elevato  grado  possegga  questo  sen- 
timento, vi  troverà  una  salvaguardia  contro  la  mag- 
gior parte  dei  vizi  antisociali  ed  antieconomici.  L'ac- 


cattoncria,  la  bassa  servilità,  l'ozio,  il  malcontento 
di  sè  medesimo  saranno  fatti  eccezionali  presso  un 
popolo,  la  cui  maggioranza  sia  midrila  al  senso  del 
proprio  decoro. 

L’idea  del  risparmio  c quella  dell’ ordine  devono 
aneli  esse  venir  coltivate  nelle  giovani  anime,  le 
quali  vi  impareranno  a far  dipendere  da  sè  mede- 
sime I propri  destini,  attingendovi  la  convinzione 
che  ogni  uomo,  che  ha  rapacità  e volontà  di  lavo- 
rare, può  elevarsi  nella  scala  sociale,  senza  stranieri 
sussidii. 

Ma  a tulle  queste  doli  presiedo,  come  princìpio 
foniate  da  cui  tulle  emanano,  la  energica  e perse- 
verante volontà , a svolgere  la  quale  1’  educatore 
deve  principalmfule  indirizzare  i suoi  sforzi  e i suoi 
pensieri.  Le  naz^ni  molli  cd  effeminate  non  saranno 
mai  economicamente  prospere;  come  le  nazioni  forti 
ed  energiche,  per  grandi  che  sieno  ìe  sventure  cui 
toccherà  loro  per  avventura  di  sofTrire,  giammai  se 
ne  lasccrauno  abbattere  e dominare.  Persino  nei 
passatempi  del  giovine  pupillo  deve  1'  educatore  ri- 
cercare ed  applicare  questo  fecondo  principio  della 
maschia  vigoria  della  volontà.  La  cagione  per  cui 
1 aristocrazia  inglese  è la  sola  nel  mondo  che  abbia 
potuto  reggere  all' influenza  dei  tempi  novelli,  e 
conservare  una  eflìcace  podestà  sociale,  è tutta  da 
ricercarsi  nel  sistema  educativo  di  quel  valente  pa- 
triziato. Nell' agricoltura,  nelle  arti,  nelle  scienze, 
sui  vascelli,  nei  campi  di  battaglia,  nelle  due  Ca- 
mere, alla  lesta  del  governo,  dovunque,  la  nobiltà 
britannica  tiene  al  primo  posto  i suoi  figli,  non  in 
virtù  d’una  fattizia  ed  arbitraria  superiorità,  ma  per 
quella  del  merito  c del  valore.  E,  mentre  i pallidi  c 
smunti  rampolli  delle  classi  oltiinate  sul  continente 
sogliono  troppo  sovente  ricercare  ì loro  immondi 
passatempi  nelle  orgic  snervanti,  nelle  retrocamere 
teatrali  e in  ogni  maniera  di  dissipazioni  e di  disor- 
dini, i giovani  lords  d'Inghilterra  vanno(come  recen- 
temente il  conte  Duflerin)  sopra  uu  piccolo  yacht  a 
far  lunghe  peregrinazioni  polari,  o come  lord  Byron 
consacrano  V intelletto  alle  .Muse  ed  il  braccio  alla 
difesa  di  qualche  sublime  causa. 

Noi  non  entreremo  (lo  ripetiamo)  in  minute  partico- 
larità: ci  basta  aver  palesato  gli  stretti  indissolubili 
legami  pei  quali  il  sistema  educativo  si  comictte 
con  le  condizioni  economiche  degl'  individui  e delle 
nazioni. 

Edwardjp  Bryaii~(/?ù)^a^a).  — Nato  nel  1743, 
visse  gran  tempo  nelle  Indie  occidentali  ingioi  ; re- 
duce , fu  membro  della  Camera  dei  comuni;  morì 
nel  1800.  — Scrisse:  Tht  hi$tonj  civil  and  commercial 
o(  /àc  britUh  Weit'Indiet  (Storia  civile  e commer- 
ciale delle  Indie  occidentali  inglesi)  5«  edizione. 
London,  1819,  5 voi.  in  8*. 
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CffcUI  di  commercio  — {Fiìolog'm  econo^ 
mira  e comtnfrdaìe  ).  — Voce  adoperata  a signi- 
ficare i titoli  delle  obbligazioni  commerciali  ne- 
goziabili per  via  di  girata.  Sctttu  (piesta  denomi- 
nazione si  comprendono  adnnqin;  essenzialmcMile  le 
cambiali  ed  i biglietti  ad  ordino.  ->  Si  è disputato 
se  possa  similmente  applicarsi  a tutti  gli  altri  titoli 
trasmissibili,  quali:  lettere  di  vettura,  polizze  di  ca- 
rico, azioni  di  compagnie  iudii.sliiali,  vaglia  di  pre- 
stili, unirmi»  di  docks,  ccc.  ecc.  K noto  ebe  lutti 
questi  titoli  possono  trasmettersi  o per  semplice 
trapasso,  o per  girata,  o per  ultra  guisa,  a seconda 
della  loro  diversa  natura;  ma  alcuni  di  hanno 
certi  peculiari  caratteri  che  li  rendono  meno  circo- 
labili c meno  alti  clic  la  cambiale. o clic  il  paghenV 
a passare  di  mano  in  mano.  Ver  compio,  la  polizza 
di  carico  e la  lettera  di  vettura  non  portano  una 
scadenza  fissa  nè  un  valore  determinato;  per  guisa 
clic  la  cerehia  di  loro  circolazione  i:  più  limitata , 
non  putendo  essere  cninniiemenle  accettate  che  da 
quei  pochi  i quali  sono  in  grado  di  conoscerne  il 
valore,  cioè  da  coloro  che  conoscono  le  merci  in- 
dicate nel  titolo  ; c questi  medesimi  non  le  riceve- 
ranno geiieraìniente  al  loro  giusto  valore,  non  po- 
lendosi questo  stabilire  che  in  un  modo  indeter- 
minato c più  o meno  arbitrario.  Ecco  il  motivo  per 
« cui  è facile  ottenere  lo  sconto  delle  lettere  di  cambio 
e dei  pagherò;  diifieile  invece,  ed  il  più  delle  volte 
impossihde  ottener  quello  delle  polizze  di  carico, 
delle  azioni,  ecc.,  carte  che  sono  bensì  ricevute  dai 
banchieri  a ftlulo  di  depositi  e di  garanzie  delle  fatte 
anticipazioni,  ma  che  non  lo  sono  giammai  pel  loro 
valore  integrale.  — Per  queste  ragioni  la  denomi- 
nazione effclii  Ui  commercio,  o quella  equivalente 
ma  più  precisa  e più  italiana  di  ttloli  drcolanii,  non 
suole  , nei)' esatto  linguaggio  bancario,  applicarsi 
che  alle  cambiali  ed  ai  biglietti  all'ordine  (V.  Gl- 
R.VTA  e Titoli  fiucciabu) 

Effctll  pnbbllei  ~ ( V.  Chedito  noiiLico  e 
Fondi  fiddlici  ). 

Esilio  ^ (5loHa  commcrdule).  — Al  pari  di  tutti 
i paesi  che  vantano  un'antica  civiltà,  l'Egitlo  ebbe  in 
rctiiotissiiiii  tempi  un  attivo  commercio.  — Qui,  come 
sempre,  la  storia  del  traffieo  coincide  con  quella 
delfiiicmiimento.  ^ Le  più  recenti  scoperte  di  mo* 
iiuiuenli  fatte  tra  le  mine  di  Ammonio,  d*  Adula , 
d’Axuin,  di  Meroe,  di  Tebe,  ci  hanno  fatto  acqiiiMare 
la  storica  certezza  di  un  aiiliiliissìmo  commercio 
che,  per  mezzo  dell'Arabia,  facevasi  tra  locuste  del* 
l'Oceano  Indiano  e FEgitto;  e che  di  qui  dlrigevasi 
da  una  parte  verso  il  Mediterraneo,  dall'altra  verso 
le  regioni  interne  ed  orientali  delf  Africa.  Le  caro- 
vane che  oggigiorno  fanno  tuttora  quel  Iratlìco , 
seguono  ancora  le  stesse  vie  e trasportano  pres- 


soché lo  merci  medesime  cioè  polvere  d'oro,  eba- 
no, avorio,  penne  di  slnizzo,  balsami,  gomma  e 
schiavi. 

I.e  fecondatrici  alluvioni  del  Nilo  predisponevano 
r Egitto  ad  essere  un  paese  essenzialmente  agrìcola; 
ed  era  (ale  la  i-onvinzione  che  i suoi  abitanti  ave- 
vano di  andar  debitori  a quel  fiume  della  feracità 
del  loro  suolo,  die  i sacerdoti  parlando  ad  Erodoto 
cliiamaroiio  il  Nilo  padir  dctl'Eg'tlo. 

.Ma  la  fecondazione  della  terra  non  fu  la  sola 
Conseguenza  economica  di  quelle  periodiebe  inon- 
dazioni: le  quali  obbligarono  eziandio  gli  hlgiziani 
a far  notabili  progressi  nell'  idraulica,  i!  lago  di 
Mcride,  il  canate  di  Giuseppe  cd  una  mulliludtne 
d'altri  minori,  quello  due  volte  aperto  ncH'islnio  di 
Suez  |>er  far  comunicare  il  Mar  Rosso  col  Medi- 
terraneo,  liiediaitle  le  acque  del  Nilo,  sono  opere 
delia  cui  certezza  storica  non  è lecito  dubitare,  e 
che  eccitano  ancora  gìiislamentc  la  nostra  ammi- 
razione. Questi  giganteschi  lavori  e la  densità  della 
pupolaziune  (non  minore  di  sette  milioni  sotto  i 
Faraoni),  piomossero,  senza  dubbio,  mi  attivo  ed 
esteso  commercio  ; e fra  le  sei  caste,  nelle  quali 
il  popolo  egizio  era  ripartito,  quelle  contavansi 
espressamente  de'iioccliieri  e degli  artefici  e merca- 
tanti. È da  o>servare  perù  che  i nocchieri  non  na- 
vigavano che  sui  fiumi  c sui  laghi , giacché  gli 
antichi  snper>tiziosi  Egiziani  consideravano  il  mare 
come  un  elemento  impuro,  del  quale  non  era  le- 
cito tampoco  ronsuiiiare  la  pcMagiune  ed  il  sale. 
Questo  stalo  di  coso  tuttavia  sembra  ebe  cessasse 
ai  tempi  di  Psamrnetico  e di  Nccaunc  o Neco, 
colui  (diccsi)  che  ordinò  la  prima  circumnaviga- 
zione dell'Africa. 

Due  vie  principali  erano  seguite  dal  traflìeo  ter- 
restre. L'una  traversando  il  deserto  di  Barca,  con- 
duceva,  per  l'Oasi  d'Animonc  (oggi  Siwali),  sede 
d'mi  tempio  e d'iiii  piccolo  Stato  saecrdutalc,  ad 
Augiia  ; indi  al  paese  dei  Garamanti  (il  Fczzan  ). 
L'altra  risaliva  il  Nilo  ; poscia,  per  la  grande  e la 
piccola  Oasi,  dirìgevasi  verso  l'Etiopia  e la  costa 
orientalo  d'Africa,  ove  giungevano  i navigli  fenicti 
ed  arabi,  intcrmediariì  fra  fEgiUo  o l'India  (1). 

Rispcltii  all'iiiduslria  mamifattrìce,  chiunque  ab- 
bia esaminato  la  svariata  copia  di  prodotti  delle 
arti  egizie  raccolti  nei  nostri  musei  , confesserà 
ch'essa  era  giunta,  per  molti  rispetti,  ad  un  grado 
eminente  di  {>erfezioue,  sebbene  l'indole  teocratica 
dei  Governo  ed  i minuti  regolamenti  Iceiiologici 
tendessero  ad  attutire  il  genio  mvcnlivo  e a dare 
alle  arti  un  vizioso  carattere  di  stazionaria  unifor- 

(l)  V.  &ckwrrr,  UMoire  da  romincrcv,  lom.  I,  }iag.  SS  e bff., 
e Uuillain,  ttofumaU»  M»tor1(iue$  $ur  tAfrique  Orientak  tt  t'o- 
V0y«  dii  brik  te  IhieoàHe,  i voi.  in  S”  aree  Atlai, 
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mità.  Le  stofTe  di  lino  che  awo){;ono  le  iniimmie, 
sono  fabbricate  con  istraordinarìa  finezza  e forza  ; 
e quelle  di  bisso  o cotone  formavano  un  ricerca^ 
tissimo  articolo  di  commercio  (V.  Cotone).  Gli  uten- 
sili eil  ornamenti  di  bronzo,  gli  struuicnti  miisieali, 
le  carte  di  papiro,  le  ceramiche  ^ egizie,  aliestaim 
r abilità  degli  arteiìci  che  le  preparavano.  L’  im- 
balsamazione dei  cadaveri  prova  a qual  segno  fosse 
arrivata  la  pratica  di  alcune  delie  più  diflicili  pro- 
duzioni chimiche.  Gli  strumenti  aratorii  erano  d'una 
estrema  semplicità,  facile  a spiegarsi,  attesa  la  fa-- 
ciliti  di  coltivazione  che  offnva  il  territorio  deila 
valle  del  Nilo. 

Fino  al  secolo  VII  avanti  G.  C.  la  sospettosa 
politica  dei  Faraoni  aveva  escluso  dall'Cgitto  gli  stra- 
nieri; ma  il  re  Psammeticn  fu  il  primo  clic,  nel- 
l'anno 650,  fece  cessare  quello  stupido  isolamcnlo 
e che  aperse  la  sua  helia  contrada  alle  relazmni 
inteniaziuiiali.  Fu  allora  che  si  dischiuse  IWa  del 
gran  commercio  egizio.  Ma  essa  firn  bentosto,  chèla 
conquista  pijrsiana,  nel  5^5,  apportò,  co)  dominio 
(li  una  genio  barbara,  nuove  idee  di  esclusione  ed 
un  inaudito  sistema  restrittivo. 

Dal  giogo  umiliante  dei  Persiani  l’Egitto  fu  li- 
berato per  opera  di  Alessandro  Magno  nell'aimn 
332  av.  G.  C.  Questo  eroe,  distrutta  Tiro,  creò  un 
nuovo  emporio  mondiale  in  Alessandria,  inomimento 
destinalo  ad  eternare  la  giuria  del  suo  fondatore. 
Tna  morte  troppo  inmialura  impedì  al  gran  Mace- 
done l'attuazione  de'  suoi  vasti  disegni;  ma  l'opera 
sua  gli  soprav>issc  ; e Tolomeo,  il  più  eminente  dei 
suoi  generali , seppe  ottenere  , nello  spartimento 
delFimpero,  rEgìttu,  ove  nell'anno  323  av,  C.  fondò 
una  dinastia  che  fino  alla  battaglia  d'Azio,  cioè  per 
tre  secoli,  governò  quella  fertile  contrada.  Colla 
conquista  romana  hnisce  la  storia  dell'Egitlo  indi- 
pendente,  divenuto  semplice  provincia. 

Sotto  l'impero  romano,  TEgitlo  assunse  però  una 
grande  impoilanza  commerciale.  Il  commercio  orien- 
tale faceasi  allora  quasi  esclusivamciitu  con  navigli 
egiziani  : i quali  veleggiando  lungo  il  Mar  Rosso  e 
pas.sando  lo  stretto  di  Bah-ei-rnandeb.  scalavano 
ogni  anno  nei  porti  della  costa  orientale  d'Afriea  ; 
passando  la  linea,  approdavano  sulla  costa  di  Zan- 
giiebar.  ColTaiulo  dei  monsoni,  le  squadre  egizie 
giugnevano  periodicamente  nella  rada  di  Occclis  in 
Arabia,  indi  a quella  di  Palale  alle  foci  dcirindo;  vi- 
sitavano i porti  della  penisola  cisgangetica,  passavano 
aH'oriente  di  Ceylan,  allora  chiamata  Taprobane;  ed 
entrali  nel  golfo  del  Bengala  , mandavano  i loro 
carichi  sul  Gange  ed  a Palibotra,  ch'era  al  commer- 
cio d'allora  ciò  che  al  moderno  è Calcutta.  Poscia 
appena  i venti  regolari  volgevansi  in  contrario  senso, 
quelle  navi  tornavano  al  golfo  Arabico  insino  a Suez  ; 


e di  qui  le  merci  asiatiche  ed  africane,  sul  dorso  del 
camello,  nave  del  deserto,  trasporlavansì  in  Ales- 
sandria, indi  qui  in  Italia. 

Con  poche  variazioni,  tali  si  mantennero,  nei  se- 
coli di  mezzo,  le  vie  iii  comunicazione  tra  l'occi- 
dente  e roricnte;  e l’F.gitto  continuò  ad  esercitare 
una  grande  iafìiienza  su  quel  cuinrnercio  cd  attirò 
quindi  r attenzione  e la  rivalità  delle  repubbliche 
italiane.  Quando  Genova  divenne  padrona  del  Mar 
Nero  e del  Bosforo,  Venezia  cercò  di  compensarsi 
in  Alessandria  , ove  ottenne  grandi  privilegi.  .Ma 
Genova  non  tardò  a segiiirvela  , massimo  quando 
Maometto  II  ebbe  conquistala  Costantinopoli  e ro- 
vinate le  liguri  colonie  nel  Levante. 

Ma  l'importanza  dell'  Egitto,  come  quella  delle 
italiane  città,  ricevette  un  colpo  fatale  allorché  i 
Purlogliesi  ebbero  trovato  il  passo  delle  Indie  pel 
(iapo  dì  Buona  Speranza,  scoperto  da  Bartolomeo 
Diaz  e varcato  nel  i407  da  Vasco  di  Gaiiia.  Al- 
fonso Albuqiierqiie,  per  togliere  ali’Egitto  la  sua 
fertilità  e recare  uii’ultima  ferita  a)  traffico  di  Ve- 
nezia, divisava  deviare  il  corso  de)  Nilo;  ma  le 
altre  sue  grandi  imprese  e la  morte  ne  lo  impe- 
dirono. 

Il  gran  I.eìbniz  fu,  ira  i grandi  pen.vatori  tim- 
derni,  il  primo  che  comprendesse  quanto  rilevasse 
pel  conimercio  e per  la  civiltà  dì  ricondurre  il 
traffiro  per  la  via  dell' Egitto,  e propose  a Luigi 
XIV  di  aprire  un  canale  attraverso  ali’  istmo  di 
Suez  . progetto  che  i Faraoni  c poscia  i califfi 
arabi  avevano  nutrito  c mandato  già  in  parte  ad 
esecuz'mne.  Napoleone  il  Grande  , colla  sua^e- 
dizione  iinlilare  e scienlifica.  attirò  nuovamente 
sull’  Egitto  raiteiizione  dei  dotti  e degli  econo- 
misti. Asóistianm  oggigiorno  al  grande  dibatliniento 
delta  questione  del  Bosforo  di  Suez,  alla  quale  le 
sorti  deir  Egitto  e quelle  dell'  italiano  commercio 
sono  cosi  profondamente  intere.ssate. 

Egron  Adriano  Cesare  — {Diografia).  — Già 
libraio-editore  francese,  autore  delle  opere  seguenti: 
Le  Vwre  de  Vottvrieì',  srs  devoirt  envert  le  iociélé,  la 
fftmtlle  et  /«i-wiémc,  Probité,  Iravail,  écotiomie.  Paris, 
!8i4,  1 voi.  gr.  in  18«.  — Le  lirre  des  puuvrei, 
Drvoirs  de  celui  qui  donne  el  de  celuì  qui  re^oil. 
Paris,  1847,' 1 voi.  in 

ElgtiMglInnzii  — (EVonamio  loctofc).  — È que- 
sta una  delie  parole  che  sieno  state  maggiormente 
abusate  c travolte  dal  loro  vero  significato , in 
materia  tli  filosolia  sociale.  " 

V'ha  una  scuola  di  pensatori  e di  pubblicisti , i 
quali  vanno  sognando  un  sistema  di  civiltà,  o per 
meglio  dire,  di  barbarie , in  cui  ogni  differenza  di 
condizioni,  di  benessere,  di  proprietà  debba  essere 
tolta,  cd  in  cui  tutti  i membri  dei  politico  consor- 
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tio  sieno  ridotti  ad  una  stessa  identica  sorte.  F 
chiamano  un  tale  stato  di  cose  eguaglioma,  non  ac- 
corgendosi che,  ove  potesse  il  mcde.*^inm  attuarsi, 
formerebbe  la  più  mostruosa  delle  ineguaglianze  e 
delle  tirannidi.  La  natura  ha  moltiplicato  in  tutte 
le  sue  operò  la  varietà  di  forme , di  tendenze  , di 
dimensioni,  di  capacità,  di  attitudini  ; la  natura 
aborre  da  queir  idea  di  unità  assoluta  c materiale 
che  alcuni  vorrebbero  cbiainare  il  tipo  sublime 
della  perfezione  ; ed  il  suo  fine  non  è ruru/ò,  ma 
Tarmonia  delle  varielà.  Or  bene,  fino  a tanto  che 
vi  saranno  tra  gli  uomini  disparità  dì  razze,  dì  na> 
zionalità.  di  forza  fisica  e murale,  d'intelligeuza,  di 
amore  al  lavoro , l'eguaglianza  immaginata  da  Li- 
curgo , da  Platone  , dai  più  avventati  demagoghi 
delta  rivoluzione  francese,  c da  certi  comunisti  e 
socialisti  moderni  sarà  non  solo  un’ulupia  ma  una 
iniquità  ed  una  scelleratezza.  Volendo  introdurre  la 
parità  di  fortune  tra  gli  uomini , si  pud  benìssimo 
creare  una  momentanea  eguaglianza,  ma  non  l‘e- 
guaglianza  nella  ricchezza  c nella  felicità,  bensì  nella 
miseria.  Le  ben  nule  ricerehe  della  statistica  hanno 
provato  ad  evidenza  che,  ripartendo  i beni  dei  ricchi 
fra  tutti  i cittadini , si  assicurerebbe  ai  cittadini 
della  Francia  mia  rendita  giornaliera  media  di  75 
centesimi  per  ognuno , di  fr.  1,  45  a quelli  del* 
r Inghilterra  e di  1,  75  a quelli  degli  Stati  l'nili. 
Ecco  il  ridente  avvenire  che  sarebbe  riserbato  al* 
r umanità  ove  i sogni  degli  egualitarìi  potessero 
realizzarsi!  E poi,  all' indomaui  della  fatta  riparti- 
zione , le  ineguaglianze  risorgerebbero  al  pari  di 
a meno  di  voler  costringere  l'uom  laborioso 
e probo  a ripartire  ì suoi  lucri  coH'uumo  ozioso  c 
disonesto  , a meno  di  voler  abolire  in  una  colle 
altre  aristocrazie,  quella  dell'intelligenza,  dell'aUi- 
vità,  della  virtù.  Letto  di  Procuste,  P eguaglianza 
favoleggiata  dagli  utopisti  non  isfugge  aH’assurdu  se 
non  per  cadere  neiriniqno. 

Ma  vi  è un'eguaglianza  che  la  ragione  approva, 
che  la  giustizia  domanda;  un'eguaglianza  la  cui  lenta 
e faticosa  attuazione  sopra  la  terra  forma  la  parte 
migliore  della  storia  del  genere  umano,  lì)  P egua* 
glìanza  dei  cittadini  davanti  alla  legge. 

A conquistare  questa  eguaglianza  lottò  perpetua- 
mente P umanità  ; e ad  impedirla  si  nlTaticò  , sotto 
mille  svariatissime  forme,  l'usurpazione  ed  il  rno* 
nopolio.  La  violarono  dapprima  le  caste  sacerdotali 
e guerriere  che  , nelle  primitive  società , tennero 
schiavo  P umano  pensiero  , schiave  le  braccia  , 
schiavi  ì lavori  delle  classi  inferiori.  La  violarono 
i popoli  ronquìstalori,  quando  c hiamarono  barbare 
tutte  le  altre  nazioni  , alle  quali  imponevano  un 
giogo  di  ferro.  La  violarono  i l'eudatarìi  del  medio 
evo,  quando  tennero  servi  alla  gleba  i braccianti, 


ed  inventarono  leggi  di  primogenitura  , di  Tede- 
commessi  , di  bamialità.  I..a  violò  il  regime  delle 
corporazioni  e delle  maestranze  , il  sistetna  proi- 
bitivo c regolamenlario,  che  assiepò  di  monopolii 
la  società  e le  industrie  tulle.  La  violarono  le  esen* 
zioni  dai  tributi  a favore  del  patriziato  e del  cloro, 
i privilegi  de)  foro  ecclesiastico,  Poltracotanza  del 
sistema  soldate>ro.  La  violano  oggi  ancora  le  com* 
pagnic  privilegiate,  le  privative  industriali  e ban- 
carie, la  tratta  dei  negri,  i pregiiidizii  inveterati 
delle  caste  che  la  rivoluzione  francese  Ìia  vinte,  ma 
non  distrutte. 

A fronte  però  di  lutti  questi  avversarii  dell'  e- 
guaglianza  , si  schierano , per  lenti  ma  sicuri  e 
coulinui  trionfi  , nobilmente  alteri  i suoi  difen- 
sori. II  Vangelo  pone  le  fondamenta  d'iina  dottrina 
cP  eguaglianza  che  non  perirà  ; i comuni  italiani , 
anseatici,  tedeschi  e spagnuoli  fondano  sul  lavoro 
e sulPindustriu  una  potenza  rivale  di  quella  fondata 
sulla  spada  dalle  aristocrazie  militari;  il  feudalismo 
cade  infranlo  sotto  i colpi  della  borghesia  c sotto 
le  conquiste  deil'intclligenza  ; la  rinnovazione  so- 
ciale, incominciala,  sotto  forma  religiosa,  nel  secolo 
XVI,  si  prosegue  trionfante,  sotto  forma  intellettuale 
e scientifica,  nei  susseguenti,  c sotto  fonna  pratica 
e civile  nel  nostro;  i Codici  scrivono  solennemente 
P abolizione  dei  maggioraschi  e delie  sostituzioni , 
Peguaglianza  delle  eredità , P alienahitilà  di  tutti  i 
fondi  ; la  scienza  economica  combatte  i monopolii 
di  qualunque  natura  e fonda  la  teoria,  che  presto 
diventerà  pratica  legge,  della  libertà  degli  scarnhii. 

Insomina  , tutta  P umana  istoria  può  riassumersi 
in  questo  doppio  movimento;  dàiruiione  ;no^rcsrtt'a 
delle  ineguaglianze  fattiUe , e ioslUuzione,  pure  pf'O- 
gresiiva,  delle  inegutiglianie  naturali 

Cbreathal , ff  — {[ìiegrafia).  — Economista 
tedesco , autore  delle  opere  intitolate  : Ceber  das 
xffenlliche  Schuldenwesen  (Considerazioni  sui  debiti 
pubblici;.  Lipsia,  1810,  m 8*c  ; Die  Siaatiunrl$chaft 
nach  !\'aiuigeselten  (L'economia  politica  secondo  le 
leggi  naturali).  Lipsia,  1819,  in  8^. 

Clkenneyer  — ( lìiografia  ).  — Economista 
tedesco,  autore  di:  Abhandlungrn  iiber  Gegenslrnde 
del'  Stants-unl~Krieg$U’iuen$chaften  (.Memorie  sopra 
questioni  di  economia  politica).  Francoforte,  1816, 
in  8». 

Elttelca  I.  F.  G.  (Biografia).  — Professore  d'e- 
conomia politica  iiell'universilà  di  Halle.  Scrisse  : 
GrvndtUge  der  SimUvdrthsckafl  (Prinripìi  d'econo- 
mia politica).  Berlino,  1818,  in  8«  — Handbueh 
dei  sysiemi  der  SlaaUuùienschaften  (Manuale  del 
sistema  d'economia  politica),  18i8,  in  8*.  ~ Die 
Lehre  fon  der  Voih-U'iriktchaft  (Teoria  dell'econo- 
mia polìtica).  Malie,  1813,  in  8^. 
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EtMDbart  l'go  — > (Biografia).  — Economista 
di  Lipsia»  autore  dì:  Potiliva  Sytlem  iler  Vo/As* 
wirtktchap,  oder  akoitomhche  Sociallhi^orìr  (Sistema 
positivo  d'economia  politica»  ovvero  teoria  econo- 
mica-sociale).  Lipsia,  I8ii,  in  8*.  — Phihsophie  dft 
Staals  oder  allgemeine  Sucialtheorie  (FilosoRa  dello 
Stalo,  0 generale  teoria  sociale).  Lipsia,  I84>i. 
in  8*. 

Elemoalnii  — (V.  Acc.\ttonagt«io  , Benkm- 
cxNU  c Memmgità). 

Etlbaock  Patrick  Lord  — { fì-0(jnt(ia  ).  — 
Economista  scozzese  dello  scorso  secolo  , autore 
di  ; Etsayt  on  ihe  pubtic  dell,  on  paper  money,  and 
on  frugalily  (Saggi  sul  debito  pubblico,  sulla  carta- 
monetata  e sulla  frugalità  ).  Edimbiii^o , 1753, 
in  8» 

Elirnbettii  — (S/oria  economico-commerciale). 

— Figlia  di  Enrico  VII!  re  d'Inghilterra  e di 
Anna  Bolena , assunta  al  trono  nell' anno  1558. 

— Il  MIO  regno  ha  un’  ampia  parte  nella  storia 
commerciale  cd  economica  dell’  Inghilterra  e del- 
r Europa  moderna.  — Essa  fu  che  sottrasse  il 
traifico  inglese  dal  monopolio  della  Lega  Ansea- 
tica , la  quale  dominava  il  mercato.  Essa  fu  che 
incoraggiò  la  navigazione,  e che  promosse  ì via^i 
e le  geste  di  Drake  , d'  Awkins  , di  Frubisher , 
di  .Walter  Raleigh.  Essa  fn  che  cjeò  una  marine- 
ria militare,  sorta  sulle  rovine  della  tloUa  o rtrm- 
cibiU  ormadn  spagmiula  che  ii  fanatico  Filippo  11 
aveva  mandato  contro  l' Inghilterra.  — Essa  fu  fi- 
nalmente che  promulgò  quella  famosa  fusa  dei  po- 
veri che,  destinata  a soccorrere  la  miseria,  non  fece 
che  aggravarla  e moltiplicarla  (V.  Beneficenza). 

EmmicIpazIOBe  degli  Ebrei  — (V.  Ebrei}. 

EniAncipazioue  degli  «cblavl  (V.  Schia- 
vitù’}. 

EmniBclpazIoue  del  mlnoi*l  — (V.  Mi- 
nore). 

EttibArge  — {OtriUo  pubblico  e commeìcidU). 

— Proibizione  fatta  in  tempo  di  guerra,  o per  rap- 
presaglia , da  una  potenza  , di  lasciar  sortire  dai 
propri  porti  i navigli  di  bandiera  nemica  o neutrale. 
— f Stretlaineiite  parlando,  difierisce  dairAuRKSTO  tu 
rniNCirE  (V.)  col  quale  spesso  le  leggi  e gli  autori 
Io  confondono,  ed  il  quale  è un  semplice  provve- 
dimento di  sicurezza  che , anche  fuori  del  caso  di 
guerra,  impedisce  la  partenza  di  una  nave,  o la 
ferma  in  mare,  per  interrompere  il  suo  viaggio.  — 
Si  differenzia  pure  dall'ANOARiA  (V.),  la  quale  non 
porta  carattere  d’ostilità,  e consiste  in  un  momen- 
taneo arresto  dei  baslimeiiti  neutrali,  obbligati  al- 
lora a trasportare,  mediante  salario  e nolo,  armi, 
truppe  c munizioni  pel  sovrano  locale. 

L’embargo  è,  al  pari  delle  due  precedenti,  una 
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provvisione  violenta,  ingiusta  ed  impolitica,  sicco- 
me quella  che  ha  per  effetto  di  allontanare,  in  pro- 
cesso di  tempo , i navigli  stranieri  dai  porti  della 
potenza  che  vi  ricorre,  diminuendo  per  conseguenza 
il  suo  futuro  commercio  c la  somma  de*suot  affari 
(V.  Assia-RAZiONF.,  Avaria,  Blocco,  Blocco  conti- 
nentale.) 

Enicrlg«n  Baldassarre  Mar.  — (D'icgrifùi).  — 
Avvocato  presso  il  Parlamento  d’Aix,  nato  nel  1725. 
morto  nel  1785,  celeberrimo  autore  di  diritto  ma- 
rìtiimo.  La  sua  grand’  opera  è il  : TraiU  det  cen- 
trati ò la  grotte^  \ 782,  2 voi.  in  i*. 

Emlgrazleoe. (Ecomim/a  tonale  e politica). 
— Passaggio  di  uno  o più  individui  da  un  paese 
in  un  altro,  con  animo  di  stabilire  in  qmst'uUimo 
una  perpetua  od  almeno  una  lunga  dimora. 

^ I.  — L'emigraiione  nel  passato. 

La  storia  delle  emigrazioni  forma  gran  parte  della 
storia  deiriimanité  e deil'incivilimonto:  e gli  annali 
degli  antichi  popoli  et  presentano  ad  ogni  tratto  il 
racconto  di  genti  clic  si  traslocarono  da  una  primi- 
tiva sede,  divenuLi  troppo  angusta  alle  cresciute 
generazioni , in  una  nuora  patria  adottiva,  seco  re- 
cando le  arti  della  madre  patria,  ed  imparando  re- 
ciprocamente dagli  antichi  abitanti  del  luogo  occu- 
pato le  arti  che  costoro  roUivarana.  Le  emigrazioni, 
economicamente  parlando  , costituiscono  il  corn- 
nierrio  più  attivo  c più  influente  sulla  civiltà  , il 
comincri'io  degli  uomini,  dei  loro  costumi  e delle 
loro  idee  , e possono  definirsi  vere  esportazioni 
. del  capitale  c del  lavoro. 

Fa  d’uopo  confessurc  però  che  la  più  parte  de- 
gli storil  i esagerarono  soverchiamente  Timporianza 
dì  quelle  antichissime  trasmigrazioni.  Fondandosi 
sul  principio  dell’iinìtà  della  razza  umana,  e su 
quello  deil’analogia  fra  le  lingue  europee  e le  lin- 
gue indo-persiane,  molti  moderni  scritlori,  e sovra- 
tiitto  i tedeschi,  pretendono  che  le  nazioni  europee 
provnincro  tutte  in  corpo  dall’Asia,  e pmpriamrnl»' 
dalla  valle  deH  Indo.  E narrano  (quasi  ne  avessero  i 
più  sicuri  documenti)  come  tre  diverse  stirpi  asia- 
tiche, schierate  in  tribù,  cioè  : la  celtica,  la  germa~ 
nic.a  e la  slava,  scendessero  verso  accidente  a guisa 
di  tre  grandi  fiumi.  La  razza  celtica,  raccontano,  sì 
sparse  in  Europa,  per  diverse  vie,  e le  sue  principali 
famiglie  di  popoli  furono  quelle  dei  Prlasgi,  degli 
Ibni  e dei  Caeli  o Celli.  1 Pelasgi  vennero  dal  Cau- 
caso c dall'Asia  Minore:  occuparono  in  prima  la  pe- 
nisola compresa  tra  i moti  Emo,  il  mar  Egeo  e 
r Adriatico,  nomata  poscia  Elienia  dagli  Elleni  o 
Greci,  ohe  li  seguirono  in  quella  contrada  ; e in  ap- 
presso si  propagarono  nel  mezzodì  della  penisola 
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Italica,  (jì'lbcri  varcarono  probaliilmcntc  gli  IVali  e, 
pel  settentrione  d’Europa  , vennero  nel  nord  del- 
rilalia  sotto  il  nome  di  Etrutehi,  nel  mezzodì  della 
Gallia  sotto  quello  di  Aquilani,  cd  in  tutta  la  peni- 
sola Itpanica.  I Goefi  seguirono  gl'  Iberi,  ed  occupa- 
rono quel  paese  che  da  loro  fu  detto  Gallia,  c le 
grandi  isole  deirOceano,  Albione  (lugliìUerra)  cd 
Ibernia  (Irlanda  . 

La  razza  germanica  sostituissi  (giusta  questo  si- 
stema) alla  ceiticli,  in  quelle  parti  d’Europa,  che 
qiiest’ultima  genia  abbandonava;  e si  trovò  quindi 
alla  perline  stanziata  nelle  regioni  clic  stendonsi  dal 
Ponto  Eusino  tino  alla  Scandinavia.  — Ma  la  razza 
slava  Ialine  dietro  ai  Kimri , Goti  e Tculoni , for- 
mauti  la  stirpe  germanica  ; e sotto  nome  di  Traci, 
ó' Illirici , di  Metti,  di  Dnei,  di  Veneti,  di  Sciti  e di 
Tartari,  si  stabili  all’ oriente  cd  a settentrione  dei 
primi  venuti  (I).  • Questa  procettione  di  popoli,  dice 
mollo  argutamente  il  Cattaneo  (i).  acquista  nel  se- 
colo Y una  furiosa  velocità  ; c gl’ istorici  che  ripe- 
tono ancora,  dopo  quindici  secoli , le  dicerie  dei 
volghi  atterrili,  ne  cosfrussero  quella  magnifica  epo- 
pea della  Gran  Trasmigrazione  dei  popoli,  di  mi 
tutti  i libri  tedeschi  sono  pieni  a saziebì  ■ . 

In  questo  sistema,  giova  confessarlo,  prevale  più 
assai  la  gratuita  ipotesi  che  la  genuina  storia  ; la 
quale  non  ci  presenta  documento  alcuno  onde  ri- 
sulti con  qualche  probabilità  una  così  lunga  serie  di 
Irasfusìom  di  popoli.  — Fino  a tantoché  le  nazioni 
giacciono  ncll’iiifuiio  grado  dell’incivilimento,  l'emi- 
grazione (nel  preciso  senso  deila  parola)  è,  appo 
loro,  un  fallo  pressoché  sconosciuta.  Il  selvaggio 
é nomntte,  ma  non  emigrante  ; si  muove,  ma  in  mi 
cerchio  assai  limitalo,  e ritorna  sempre  con  fatale 
periodicità  ai  luoghi  di  sua  prima  dimora.  Per  in- 
Itaprendcre  lontani  viaggi,  si  richiede  un  corredo 
di  capitali,  ch’egli  è ben  lontano  dal  possedere: 
l'arco  e le  frecce*  non  bastano  certo  ad  assicuraniii 
l'esistenza  durante  una  lunga  peregrinazione  ; ab- 
bandonalo al  caso  , egli  gira  c rigira  la  terra  rlie 
In  vide  ngsrere,  contento  a suflermarsi  là  dove 
meno  scarseggia  l'incerta  preda. 

Più  dei  popoli  selvaggi,  tendono  alle  emigrazioni 
i popoli  pastori.  Oisogiiosi  di  vasti  spazìi,  sui  quali 
possano  pascolare  gli  armenti,  vanno  in  traccia  delle 
praterie  più  ubertose  c dei  climi  più  salubn.  Già 
muniti  di  sunicietili  acmmiitazioiii  e di  capitali, 
possono  con  minor  pericolo  aflìdarsi  a lontane  pe- 
regrinazioni. Ma  l’esempio  della  vita  che  attual- 
mente menano  i pastori  dell’altipiano  centrale  del- 
l'Asia, basta  a dimostrare  che,  anche  per  questi  po- 

(I)  V.  tra  bU  altri  Lvvtllte.  Ulttoire  det  Frangili. 
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poli,  la  cerchia  delle  emigrazioni  é,  comparativa- 
mente, assai  più  ristretta  di  quella  che  gli  storici  tede- 
schi inclinano  a credere.  Le  vere  trasposizioni  d'intere 
genti,  accertate  dalla  storia,  si  riducono  a poche,  e 
divise  da  lunghi  intervalli  di  tempo.  I^e  principali 
tra  queste  sono  l'emigrazione  dei  Magiari  dalle  falde 
degli  Frali  alle  pianure  della  Theiss  ; quella  dei  Ta- 
tari Mongoli  durata  dai  tempi  di  Gengiskan  fino  a 
quelli  di  Timiir-lcnk  ; quelle  dei  Tiirclìi  Osmanli  da 
Maometto  il  profeta  fmo  a Uajazel  II;  e infine  quella 
dei  Gosacclii  intorno  al  Mar  Nero.  « In  tutta  l'isto- 
ria (diremo  col  citalo  Cattaneo)  si  scambiarono  troppo 
sovente  i popoli,  ossia  io  moltitudini  sottomesse  e 
lavoratrici,  colle  caste  militari  clic  imponevano  loro 
il  dominio  ed  il  nome.  I>e  prime  stanno  quasi  sem- 
pre avvinte  alla  terra  nativa;  le  altre  si  stendono 
rapidamente  colla  vittoria,  e spariscono  rapidamente 
nella  sconfitta.  .Ma  gli  scrittori  siiperfu  iali,  che  »*ap- 
prendono  ai  nomi,  vedono  sempre  nelle  spedizioni 
d’uua  casta  o d'iui  esercito  una  radicale  trasfusione 
di  razze,  e le  vanno  cacciando  e ricacciando  da  luogo 
a luogo,  come  onde  di  mare  • . 

I popoli  agricoltori  invadono  cd  irrompono  meno, 
ma  emigrano  più  regolarmente  dei  popoli  barbari 
e pastori.  É più  difììcilc  che  si  determinino  ad  ab- 
bandonare il  luogo  ov’hnnno  stanza  ; ma  quando  ima 
possente  cagioup  ve  li  spinge , sanno  rinunziare 
ai  pairii  lari  e recarsi  altrove  in  cerca  d'  una 
terra  più  ospitale.  Non  ripeteremo  qui  ciò,  che  ab- 
biamo detto  altrove  (V,  Colonie),  intorno  alle  emi- 
grazioni dei  Greci  e a quelle  molto  più  limitate,  clit* 
si  conipirono  sulto  l’impero  romano.  — La  popo- 
lazione, estremamente  mista , di  Roma  ci  mostr.i 
come  fin  da  quei  tempi  avvenisse,  in  proporzioni 
sovente  enormi,  quel  fenomeno  economico  onde  si 
preoccupano  i pubblicisti  moderni,  cioè  la  trasmi- 
grazione degli  ab^anlì  provinciali  e rampngniiolì 
nelle  città^e  specialmente  nelle  capitali. 

Accanto  a questa  emigrazione  libera  , se  ne  ef- 
fettuava allora  un*  altra  furiata.  I commerrianti  di 
schiavi  nc  erano  gli  agenti  ed  Ì promotori:  dai  lidi 
dell'  Africa  e dell'  Asia  e nei  mercati  sparsi  sulle 
sponde  dei  Mediterraneo  compravano  quegì’ìnfelici, 
che , traslocali  a Ituma  o n Goslautinopoli , erano 
destinati  a servire  al  lusso  ed  alla  romuione  dei 
paiiruni  del  mondo. 

Le  irruzioni  barbariche,  sotto  l'urto  delle  quali 
crollò  l'impero  romano,  noti  furono  emigrazioni 
ma  conquiste.  Oivennero  bensì  in  alcuni  luoghi  ca- 
gioni di  speciali  emigrazioni,  ogniqualvolta  i popoli 
vinti,  piiittostocliè  assoggettarsi  ai  vincitori,  si  ri- 
liraronu  dal  natio  paese , cercando  un  rifugio  in 
I luoghi  più  sicuri.  Così  avvenne  in  Ispagna  quando 
I i seguaci  e successori  di  Pelagio  si  sottrassero , 
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n«ì  monti  c nelle  strette  valli  della  Cantabris,  alla 
dominazione  degli  Arabi  ; e in  Inghilterra,  allor- 
ché i Cambrì  e i Rreloni  trovarono  , nel  paese 
di  Galles,  un  asilo  contro  1‘  invasione  dei  Sassoni, 
scacciati  poscia  a loro  volta , e conquistati  dai 
Normanni. 

Per  ritrovare  reali  cd  importanti  emigrazioni,  la 
storia  deve  risalire  a tempi  relativamente  molto 
moderni.  Le  fattorie  c gli  stabilimenti  commerriali 
e coloniali  che  gì’  Italiani  fondarono  in  Grecia  e 
sulle  rive  del  Mar  Nero  , dalle  Crociate  sino  alla 
seconda  metà  del  secolo  XV,  non  erano  vere  emi- 
grazioni , .(^ebbene  somministrassero  ai  nostri  traffì' 
canti  una  occasione  per  recarsi  a far  fortuna  su  quei 
lidi  che  le  toro  repubbliche  dominavano.  — Ma 
alla  fìnc  di  quel  secolo  stesso , e più  ancora  nel 
susseguente , T emigrazione  assunse  in  vani  paesi 
d'Europa  inaudite  proporzioni.  La  scoperta  dotrA- 
mcrica  c quella  del  passo  all’  Indie  pei  Capo  di 
Buona  Speranza,  dischiusero  un  immenso  nrizzonle 
all’intraprendenza  ed  allo  spirilo  avventuroso  delle 
popolazioni.  Cominciò  allora  la  grand'óra  dèlie  emi- 
grazioni modcime.  I Porlogliesi  nelle  Indie  Orìcn- 
tali  e nel  Brasile  , gli  Spagniioii  nelle  altre  parti 
delTAmerica  Meridionale  e nelle  Aniìlle  ; gli  Olan- 
desi, gl'inglesi,  i Francesi  dìsputantisì  il  dominio 
delle  isole  e dei  continenti  in  ambo  gli  emisferi  , 
ri  offrono  lo  spettacolo  di  una  serie  d’emigrazioni 
che  da  più  di  Ire  secoli  non  é mai  stata  interrotta. 

Diverse  furono  le  cause  che  , in  questo  lungo 
periodo,  stimolarono  molle  genti  europee  a cercare 
in  lontane  regioni  novelle  sedi.  Dapprima  vi  con- 
Iribui  l’indole  cavalleresca  della  razza  lusitano-spa- 
gminla:  l’ardore  delle  scoperte,  l’amore  di  gloria, 
il  fervore  religioso , fiimno  le  forme  che  in  quei 
primordi  assunse  la  viva  brama  di  cose  nuove,  da 
cui  erano  spinti  gl  lberici  alla  ricerca  di  lontane 
terre  e di  singolari  avventare.  La  sete  dell*  oro 
aggiunse  poco  dopo  a questi  motori  il  potente 
aculeo  deH’intcrcsse,  bene  o male  inteso,  per  cac- 
ciare dai  campi  e dalle  officine  delia  Spagna  intere 
popolazioni , afTlnenti  in  America. 

Come  noi  mondo  antico,  cosi  pure  appo  i mo- 
derni, dopo  la  scoperta  d’America  , nccaiito  alla 
emigrazione  volontaria  si  stabili  una  emigrazione 
forz-ita  nella  Tratt.\  <V.)  dei  negri,  nel  commercio 
degli  schiavi,  c poscia  nella  Dkport.vzio.nk  (V.)  dei 
rotidannali. 

Le  dissensioni  religiose  insorte  nel  secolo  XVI 
e mantcmilesi  piti  o menu  fiere  cd  aperto  nei  due 
siirces>ixi.  esercitarono  eiiurnic  iiilliienza  sull'inten- 
sità c snirindirizzo  delle  emigrazioni.  questa  ca- 
gione priiKipalmeiite  gli  attuali  Stati-Liiiti  d'Ainu- 
rica  vanno  debitori  della  loro  prosperità  ; iinper- 

porcAsoo  — Voi.  11. 


ciocché  le  persecuzioni  esercitate  inlngliilfnrra  sotto 
gli  ultimi  Stuardi,  a’  danni  de’dissenzicnti,  promos- 
sero la  fuga  d'mnumcrevoli  famiglie,  le  quali  a)  di  là 
dnirAllantico  trovarono  sicura  c tranquilla  stanza, 
ove  poterono  svolgere  le  mirabili  potenze  produttive 
e materiali  e morali,  die  seco  recavano.  Ed  allor- 
quando splendettero  per  l’Inghilterra  giorni  mi- 
gliori, fu  pure  religiosa  la  causa  che  trapiantò  nei 
di  lei  seno  l' intelligenza  e le  ricchezze  degl’in- 
dustriosi Ugonotti  francesi,  scacciati  dalla  loro  pa- 
tria per  In  revoca  dell’editto  di  Nantes,  operata  da 
Luigi  XIV 

Colle  emigrazioni  religiose  intimamente  si  connet- 
tono le  emigrazioni  politiche,  quelle  cioè  che  sono 
promosse  da  rivoluzioni,  dalla  tirannide  c dalle  per- 
sedizioni  che  un  partito  vincitore  esercita  sul  vinto. 

I Risanlini,  fuggiaschi  da  Costantinopoli  dopo  la 
catastrofe  del  1453,  i nobili  c i preti  slianditi  di 
Francia  all' epoca  della  rivoluzione  francese,  pre- 
sentano due  insigni  esempi  di  colai  fatta  di  emi- 
grazioni. Ma  il  paese  che  nc  offra  il  maggior  nu- 
mero si  è l’Italia,  la  cui  storia  è ripiena  d’csigli  e 
di  miserande  fughe  delta  parte  più  eletta  della 
popolazione.  La  Storia  deyV  Italiani  fuori  d’ Italia, 
invocala  da  Cesare  Balbo,  è ancora  da  farsi  sa- 
rebbe lina  delle  più  interessanti  istorie. 

Le  curiose  avventure  ed  i pellegrinaggi  dei 
Mormoni  neU'America  del  noni , olirono  ai  giorni 
nostri  un  singolare  esempio  di  im*  emigrazione 
promossa  da  cause  religiose  ad  un  tempo  e po- 
litiche. 

Ma  più  grande  c più  efficace  di  questa  eserciU'i 
sulle  emigrazioni  la  sua  influenza  il  moM'iile  eco- 
nomico, o,  per  meglio  dire,  il  complc.^so  di  mol- 
teplici cagioni  economiche  determinanti  certe  classi 
sociali  ad  abbandonare*  il  luogo  natio  per  muovere 
in  cerca  d'ima  nuova  patria.  — Siccome  I*  azione 
di  quest'  ultima  specie  di  cause  ha  acquistato  ai 
giorni  nostri  una  peculiare  energia , ec  iic  occu- 
peremo di  prop<isito  nei  paragrafo  seguente. 

K 11.  — VemigrasMne  nel  $ec<do  XIX. 

Il  notabile  aumento  della  maggior  parte  delle 
popolazioni  europee  ; la  piaga  del  pauperismo  di- 
venuta , presso  molte  nazioni , tanto  più  dolorosa 
quanto  più  vivo  ò il  contrasto  tra  la  miseria  degli 
uni  e la  ricchezza  degli  altri  ; il  bisogno  di  miglio- 
rare le  proprie  condizioni  sì  materiali,  che  morali, 
sentito  da  tutte  le  classi  della  società  , sono  le 
cagioni  che  , specialmente  nell'  ultimo  trentennio  , 
hanno  fatto  assumere  una  estensione  prodigiosa 
alle  emigrazioni  transoceaniche. 

Gli  emigranti  che  dall'Europa  passavano  in  Ame- 
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rie^i»  orìginarìamento,  riparlivansi  in  qnatlro  Jistinlc 
calcguric.  — Nella  prima  figuravano  imiividiii  c 
famiglie  appartcncnli  alle  cla&M  superiuri  della 
società  europea,  le  quali  avevano  ottenuto  dal  ri 
spettivo  Governo  concessione  di  lerrilorii  o privilegi 
commerciali,  coloni,  sia  che  sì  dedìcaNsero 

a speculazioni  agrarie  o ad  imprese  di  tradìco , 
parthano  muniti  di  sunicienti,  e qtialclie  volta  di 
ingenti  rapitali,  che  andavano  a far  fruttare  nelle 
due  Imlie.  La  seconda  classe  comprendeva  gii 
avventurieri  , ì quali  si  recavano  nei  nuovi  paesi 
eoirintento  piiiUosto  di  depredare  e dì  far  pronta 
fortuna  con  mezzi  più  o meno  leciti  c sempre 
fortuiti,  anzicliè  di  lavorare  c di  produrre.  — Nella 
terza  si  devono  collocare  i proscritti  che,  per  ca- 
gione religiosa  o politica  ^ dovevano  esulare  dalla 
patria.  — La  quarta  tiualmeiile  era  formata  dagli 
emigranti  poveri,  altro  stimolo  non  aventi  per  espa* 
triarsi  fuorché  quello  della  loro  miseria.  Molto 
spesso  questi  ultimi,  per  pagare  il  prezzo  de)  loro 
trasporto,  pattuivano,  col  capitano  delta  nave  o con 
appositi  impresarii , una  temporanea  alienazione 
della  propria  libertà  e de!  proprio  lavoro:  sì  obbli- 
gavano, cioè,  a lavorare  per  Ire,  per  sette,  od  an- 
che per  quattordici  anni , per  conto  e benefìzio  del 
capitano  o dell'impresario  speculatore  incaricalo 
dei  loro  pas.saggio  in  America.  Giunti  sul  luogo  di 
destinazione,  venivano  talvolta  ceduti  da!  capitano, 
mercè  un  lucro  proporzionato  alle  speciali  circo- 
stanze del  caso,  ai  piantatori  cd  ai  ricchi  coloni,  ì 
quali  tenevano  gli  emigranti  al  proprio  servizio  per 
tutto  il  tempo  stipulato,  trascorso  il  quale  quei  novelli 
servi  della  gleba  ripigKavano  la  loro  libertà,  e co- 
minciavano allora  soltanto  a lavorare  per  conto 
proprio. 

Al  giorno  d'oggi,  di  queste  quattro  categorie  di 
persone,  riiltima  soltanto,  ma  notabilmente  modifi> 
cala  nella  sua  composizione,  fornisce  un  numeroso 
contingente  all'  emigrazione.  K raro,  rarissimo  il  caso 
che  ricchi  capitalisti  portino  il  loro  avere  di  là  dai 
mari,  mentre  in  Europa  soviabhondaiiu  la  richiesta 
e gl'  impieghi  di  tutti  i capitali  ; che  se  vi  hanno 
abbienti  che  cmigrìiio,  generalmente  In  fanno  con 
intenzione  di  ritorno.  È frequente  in  Genova  c nella 
Liguria  l'esempio  di  capitani  marittimi  e dì  nego- 
zianti, i quali  vanno  in  America  a speculare  , di 
ordinario  in  società  con  parenti  od  amici  colà 
stabiliti , per  dieci  o dodici  anni,  dopo  i quali  se 
ne  ritornano  con  le  acquistale  ricchezze;  ma  queste 
imprese  sono  molto  meno  emigrazioni  die  semplici 
speculazioni  personali  e commerciali.  — Simil- 
mente, nel  nostro  secolo,  sono  divenuti  men  fre- 
quenti che  nei  tre  che  lo  hanno  preceduto, gli  avven- 
lurieri  che,  per  puro  amore  di  rose  nuove,  intra- 


prendano lunghe  e diffìcili  navigazioni.  — Le  perse- 
ciizìoni  religiose  e politiche,  per  quanto  una  fazione 
accauita  si  ostini  oggidì  in  più  luoghi  a volerle  ri- 
mettere in  onori* , sono  aneli'  esse , la  Dio  mercè  , 
divenute  aMiastanza  rare  per  non  fornire  un  ele- 
mento molto  notabile  alte  vere  emigrazioni.  — La 
strettezza  ( lo  ripetiamo  ) o , più  generalmente  se 
vuoisi,  il  desiderio  di  alimentare  il  proprio  benes- 
sere, è divenuto  il  più  energico,  se  non  l' unico, 
movente  dell'emigrazione.  .Ma,  per  furtima  ed  onore 
del  secolo  nostro,  è caduto  in  disuso,  almeno  nei 
più  civili  paesi  d'Europa,  quel  sistema  d'ingaggi 
volontari,  0 di  alteiiazioiii  didia  proprietà  perso- 
nale, che  di  sopra  abbiamo  dcsrritto.  Gli  emigranti 
eiiMpci,  parlando  geiierahiieiile  , o posseggono  il 
capitale  strettamente  necessario  per  far  fronte  alle 
spese  di  trasporto , o ricorrendo  al  credilo  ne 
tro^^^o  t'aiificipazionc  a condizioni  meno  oiierost* 
che  per  lo  passato,  ed  arrivano  liberi  a)  luogo  di 
loro  destinazione. 

La  gran  Bretagna  e la  (ìeniiania  sono  le  nazioni 
che  somministrino  i maggiori  contingenti  all'  cmi- 
graziunc  europea.  f*er  una  parte  assai  più  debole 
Vengono  la  Francia,  il  Belgio,  la  Norvegia,  l'Italia, 
-Malta,  il  Portogallo  c la  Spagna  (1).  Non  possediamo 
cifre  sicure  c precise  per  polcnic  dedurre  il  mi- 
merò totale  delle  braccia  clic  l'  emigrazione  toglie 
ali’ Europa;  ma  si  calcola  , in  media,  che  neirultìmo 
decennio  un  tfufzzo  mtihne  d'abitanti  abbandoni  an- 
mialmentc  questa  parte  del  mondo , per  recarsi  in 
lontane  contrade.— Questo  spostamento  d’uomini  è, 
senza  dubbio,  più  considerevole  di  quello  prodotto 
dalle  più  grandi  invasioni  barbariche.  — La  sola  In- 
ghilterra possiede  tavole  slalisliclie  abbastanza  esatte 
intorno  all’ emigrazione. 

Il  Mac-Culloch  ci  fornisce  il  quadro  seguente,  dal 

.Neri  noa  ftbbiaitio  natie  c refolari  lUtUUcbc  della  noatra 
ecnìRraxione  per  I*  .Aiocrica  e per  altre  contrade  tnitaoceanlche.  Si 
calcola  comuneinenie  che  dal  porli  della  UgurU  parutw  da  S a 0 
mila  emignmU  alCanno.  Da  una  suii»tica  particolare  cempéUta  dal 
don.  Ma*mne  (5ki/a  /gk/ie  t Hféicita  Ndt-u/c,  appunti  storico- 
ecc  , 126  e scg)  kul  documenti  della  aaiiiU  ma* 

riitiiiu  e dell’ tfIBcir)  di  apedialone  delle  patenti,  ritolta  che  ori 
due  anni  IBM  e 1B^6,  touo  parlile  per  rAmerlca  e per  altre  detti* 
iiadotii  III  nati  con  emigranti,  delle  quali  52  nei  prirooe  06  nel 
accondo. — Fra  1 118  legni,  avevano  bandiera  tarda  113,  Argeo- 
lina  S,  Peruviana  1,  t:hll:an)  I,  — Il  totale  delle  loro  tonnellate 
ateendeva  a 292,242  ->  Fra  I UH  baviiincnli,  60  partirono  per  Uoa> 
letHko,  20  per  Boeiwt-Ayrn , 6 per  Lima,  4 per  .>uova.Yort, 
3 per  la  Nnova^Ofldana,  3 per  Cadice,  3 per  LitboiM e 3 per  Rio 
Cianriro.  Per  Filadelfia  oc  talparooo  2 . 2 per  Vera  Crai.  Per  le 
detiloaiioni  di  Cua)Ta,  di  Valporaito  e dcll'Aostralia  ne  parti  uno 
per  ognuna  Quello  unico  per  l'Auttialia  fu  U barca  il  Goffredo 
Vameti,  di  240  traiQcllale,  comandata  dalCarditittlmn  e bravo  ca* 
piUno  Nino  Biiio.  — Il  itajle  dei  patteggert  permetti  dall'Amrni* 
niuraclone  a questi  116  legni  fu  di  11,041.  È vero  però  che  non 
tutti  qiietti  partenti  erano  emigranti,  e un  certo  numero  andavano 
con  spirilo  di  rilumo  1^  media  di  5,000  per  anno  pub  rilcocrti 
come  HI  ficienteuKtue  etatta. 
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qu;)lo,  oltre  al  numero  annuo  di  emigranti  da)  He* 
gno-Unìto,  scorgerannosi  i principali  luoghi  di  de- 
stinazione ai  quali  si  sono  rivolti  (1). 


Coloftie 
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Altri 

AV’U 

Scili  l'niU 

e .Niion 

scuenir. 

ZelaruU 

llK>S(l( 

1 

Emtg- 

£m<|7. 

Eml^t. 

Emig. 

Emig. 

1843 
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5,551 

48r> 

114 

14,891 

18^6 

14,818 

1,063 

r 903 

116 

20,900 

18i7 

14,648 

14.546 

715 

114 

28.003 

1848 

14,084 

14,811 

1,056 

135 

26,092 

1829 

13.307 

15,618 

2,016 

191 

31,198 

1830 

30,574 

21,887 

1,212 

2U4 

56,907 

1831 

58,061 

23,418 

i,mi 

114 

83,160 

18J4 

66,319 

:«,872 

3,133 

196 

1ft1,110 

183.1 

28.808 

49,109 

4.093 

517 

62,347 

1814 

40,060 

.13,074 

2,8(10 

288 

76,222 

18.13 

15,513 

40,740 

1.860 

325 

41,418 

' 1H3T) 

34,446 

31,714 

3.144 

493 

15,411 

mi 

29,881 

36,110 

5.(»54 

346 

12,031 

18.18 

4,51  : 

14,3.14 

14,021 

294 

3.1,222 

18.19 

12.658 

31,536 

15,186 

441 

62,207 

1840 

34,493 

49,614 

18,850 

1,938 

90,746 

1811 

38,164 

45,011 

34,643 

2,786 

118..594 

1844 

54,143 

63.854 

8,.531 

t,835 

128..1U 

1843 

43,518 

28,3.35 

3,418 

1,881 

51,212 

1 1814 

44,944 

43.660 

2.229 

1,873 

70.686 

1 1815 

.11,803 

.58,538 

830 

4..130 

93,501 

1846 

43,139 

84,419 

4,141 

1,846 

129,851 

! 1841 

109,680 

144,1.51 

4,949 

1,487 

258.270 

\ 1848 

31  ,(«5 

188,431 

43,904 

4,481 

248,089 

\ 1849 
1 

11,367 

419,450 

34,191 

6,490 

299,498 

! Totali 

808,140 

1,460,411 

185,386 

.10,811 

4,283,184 

Negli  ultimi  otto  anni,  lungi  dallo  scemare,  l'emi- 
grazione britannica  si  mantenne  alla  cifra  media  di 
250,000  persone  all’anno.  La  carestia  deH’Irlanda, 
gli  avvenimenti  politici  del  1818,  la  scoperta  delle 
miniere  d’oro  di  California  c d'Australia  hanno,  per 
vero  dire,  aumentato , in  modo  eccezionale,  il  nu- 
mero degli  emigranti  ; ma  la  facilità  sempre  cre- 
scente delle  comunicazioni,  la  potenza  naturale  di 
attrazione  delle  società  in  via  di  formazione  sulle 
lìbere  terre  del  Nuovo  Mondo,  senza  parlare  del 
cattivo  regime  politico  ed  economico  delia  maggior 
parte  degli  Stati  d’Europa,  non  possono  che  man- 
tenere durante  lungo  tempo  ancora,  ad  un  atto  lì* 
vello,  la  corrente  deiremigrazìone  transatlantica  (2). 

(I)  À Diftkmnery  geograf>hlait,  UMittifAl  and  kisIpiHcai. 
Edii-*  ISók.  V.*  Brituth  EmiHrt . pag.  HM. 

(3)  DUlknvutU^  di  Guillaumin,  V.*  Etnigraiu^a. 


Fino  a laiitochè  durano  queste  anormali  condi- 
I zioni  delt'Europa,  remigrazione , lungi  dall'essere 
un  fatto  da  deplorar.<i,  vuol  essere  considerata  come 
. uno  dei  più  utili  e provvidenziali  fenomeni  sociali. 

E qui  occorre  naturalmente  la  domanda:  a quali 
I classi  di  persone  l'emigrazione  offra  maggiori  van* 
j taggi?  — La  prima  di  queste  classi  è,  senza  dubbio, 
quella  dei  piccolissimi  commercianti  cd  agricoltori. 
Che  può  mai  fare  uno  di  costoro  nelle  nostre 
città  o nelle  nostre  campagne  europee,  carico  di 
famiglia,  c con  poche  centinaia  di  lire  all'anno,  se 
non  trascinare  una  vita  piena  d'ansietà  c di  dome- 
stiche sofleretize?  Se  invece  quest'uomo  medesimo 
riesce  ad  accumulare  il  nolo  pel  suo  trasporto  e 
per  quello  de' suoi  in  America,  c compra  colà  un 
pezzo  di  terra  con  un  piccolo  corredo  di  strumenti 
e di  mobiglie , per  poco  clic  abbia  d' intelligenza 
e di  coraggio,  è sicuro  di  giungere,  dopo  qualche 
tempo,  ad  un'  onesta  agiatezza  e fors'anco  alla  ric- 
chezza. Vi  ha  un'  altra  classe  assai  numerosa  di 
persone  che  possono  trovare  neU’emigrazione  uno 
scampo,  purché  sìeno  decise  ad  accettare  in  sui 
priiicipii  qualunque  impiego  sia  per  olTrirsì.  doves* 
{ scro  anche  cominciare  dal  custodire  le  pecore  degli 
SquiUUn  di  Australia  : c sono  costoro  tutti  quelli 
che  vegetano  miseramente  per  non  essere  riusciti 
I nelle  belle  arti,  nelle  lettere  , nel  foro,  nella  me* 
dicina,  nel  commercio , negl'  impieghi,  ccc.  Infine 
la  classe  degli  operai  di  qualunque  categoria  pué 
trovare  nell*  cmig;razionc  il  mezzo  più  sicuro  per 
, migliorare  la  propria  condizione,  a patto  sempre 
ch'ella  emigri  coH'intenziune  di  lavorare  e di  es- 
sere onesta. 

Il  trasporto  degli  emigranti  ò divenuto  un  ramo 
di  speculazione  marillima  assai  importante,  massime 
! per  celli  porti  del  Nord,  come  quei  di  Brema,  Am- 
I burgo,  Anversa  , Havre , Livcrpool.  Numerose  so- 
i cictà  sonosi  formate  con  fortissimi  capitali  per  in- 
: traprendere  questo  genere  d'afTari  ; spediscono  i loro 
agenti  nelle  diverse  parli  d'Europa,  onde  raccogliervi 
emigranti  e trattare  con  loro  dei  prezzi  e delle  altre 
' condizioni  de)  trasporlo.  1 prezzi  per  Nuova  York 
I sono  generalmente;  da  Anversa  80  fr, ; da  ilavre 
00  fr.,  da  Brema  e da  Amburgo  106  fr.  60  c.,  com- 
prendendovi in  queste  due  iillime  piazze  ì viveri.  — 
1 Crediamo  utile  riferire  qui  la  seguente: 
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itulicanle  In  àel  Irnspurlo  in  baslimenli  iiritnti  dn  nlrtini  principnli  porli  britannici 
alle  colonie  inglesi  ed  agli  Stali  Vnili. 
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^n.  nirjTnmm‘1  qa<ft»u  Tahrila  dal  tHcitonnary  of  t'ommeree  di  MM'-OulU»''h  Kditionf  drl  1^.  — V f'ohmtrt,  pap.  MA!  — E«m 
può  «rr«ir  di  nonna  agli  emigranti  del  nostri  paini.  — Il  (raa)-'oru«  degli  emipranti  da  OenoTs  a Monterlden  conia  5M  Lo.  io  prima 
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staMlito  i pressi  seguenti  da  Genova  alPAttsiralb.* 

Primi  posti  (t'nMie}  . . . Ln.  1200 

Secondi  puaU  ( /<t  ) . . . • 2S0 

Tcrti  
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Nei  porti  del  mcMogiorno,  «^ebbene  remigrazione 
$\a  molto  attiva,  non  si  è finora  propriamente  or- 
ganizzato, come  in  quelli  del  Nord,  questo  ramo  di 
speculazione.  Mail  taglio  deirMmo  di  Sinz,  aprendo 
una  rapida  rnmiinicazìnne  Ira  il  Mediti-rraneo  ed  i 
mari  dell’Asia,  è,  senza  dubbio,  destinalo  a promuo- 
vere nelle  nostre  piazze  la  creazione  di  case  per 
remigraziono  operanti  sovra  una  scala  non  meno  j 
larga  di  quella,  sulla  quale  lavorano  le  case  inglesi  j 
o tedesche. 

Il  trasporlo  degli  emigranti  ha  fornito  oeciisione 
a molti  e deplorabili  abusi  : si  son  veduti  agenti 
delle  rase  speculatrici  ingannare  poveri  ctl  igno- 
ranti contadini,  promettendo  mari  e monti,  invitali- 
doli  ad  emigrare  in  liiogbi  dove  l’offertn  delie  brac- 
cia era  già  soverelna;  iinpresarìi  d'emigrazione  non 
eseguire  K*  fatte  stipulazioni,  per  solito  puramente 
verbali,  caricare  in  angusto  spazio  un  numero  so- 
verchio d’infeJici,  r(>ndannati,  durante  il  (ragiltii,  ad 
orribili  patimenli , mal  nutriti  , diretti  da  rapil.mi 
inesperti  od  inumani.  A reprimere  e ad  evitare 
questi  fleliili  c queste  sv«>iiltire,  soiiosi  adoperali 
alcuni  Governi,  facendo  speciali  regolamenti  intorno 
agl’  imbarchi , alia  natura  «m1  alla  capacità  delle 
navi,  alia  qualità  e quantità  del  vitto;  ma  pur  troppo 
dubbiamo  confessare  che,  per  la  poca  vigilanza  e 
per  la  facilità  di  eluderli,  colali  regelamonli  restano 
troppo  sovente  inefficaci.  Che  anzi  molli  speculatori 
.sonosi  prevalsi  ili  queste  prescrizioni  a loro  impo- 
ste, per  domandare  noli  più  elevali  ai  poveri  emi- 
granti, protestando  le  maggiori  spese  che  devono 
sopportare  per  ottemperare  ai  decreti  dell'autorità. 
SolamciUe  quando  quest'  nltinia  troverà  modo  di 
sopravvegliarc  attivameiiU*  all'osservanza  dei  patii 
conclusi  tra  armatori  ed  emigranti,  ed  in  peeuliar 
modo  quando  vi  sarà  maggior  concorrenza  tra  gli 
speculatori  addetti  a questo  genere  d'imprese,  so- 
lamente allora  si  potrà  ottenere  che  sin'atti  abusi 
siano  al  possibile  atlemiati.  — In  più  luoghi  si  for- 
marono società  fdanlropicbe  perla  protezione  degli 
emigranti,  stabilite  nei  porti  d'imbarco  ed  in  quelli 
d'arrivo,  ed  incaricale  di  dirigere  ed  illuminare  chi 
parte  e chi  giunge  intoma  ai  paesi  dove  è più  con- 
veniente recarsi , agli  armatori  cui  giova  ricorrere, 
ponendoli  in  guardia  contro  gf  inganni  onde  pos- 
sono essere  vittime.  Alcune  di  queste  Società  .som- 
ministrano soccorsi  pccuniarii  o prodotti  in  natura 
agii  emigranti  più  bisognosi,  li  guidano  c li  aiutano 
nella  ricerca  di  un  impiego  o nella  compra  di  uno 
spazio  di  (erra.  La  prima  di  queste  Società  venne 
fondata  a Filadelfia  , negli  Stali-riiiti,  nell'  anno 
f 781,  per  gii  emigranti  tedeschi.  SKTattc  imprese  me- 
ritano i più  grandi  encomi!  e costituiscono  una  delle 
più  commcndevoli  applicazioni  della  beneficenza. 


A quali  contratie  è più  convfnifnte  dirigere  remi- 
grazhne  ? — Se  per  rispondere  a questa  domanda 
duvessim«»  consultare  unicamente  ì fatti,  e preoc- 
cuparci dei  luoghi  ai  quali  si  dirige  attualmente  la 
gran  massa  degli  emigranti , dovremmo  nominare 
in  prima  linea  gli  Stati-rnili , poi  il  Canada  e le 
altre  colonie  dell'  .\merira  scUentrìonalc  , indi  le 
sponde  della  PlaUi  e gli  altri  Stati  dell’America 
del  Sud.  infine  l'Australia  e la  Ntiova-Zelanda.  — 
Ma  più  sotto  vedremo  che  ben  s' ingannerebbe 
robii  il  quale  fondasse  sul  mero  fallo  attuale  li 
suo  giudizio  nella  questione  presente. 

Il  sig.  Vanderstraleii  I^oiitboz  , che  ha  sludiuto 
molto  accuratamente  la  questione  l'I),  attribuisce 
principalmente  a due  cause  la  preferenza  che  gli 
emigranti , quelli  specialmente  del  Nord  delJ'Kii- 
ropa,  accordano  agii  Slali-IViti,  a paragone  di  tutti 
gli  altri  liieglii  d'iimnigrazione  ; cioè-  I**  alia  pos- 
sibilità che  le  leggi  di  uatiiralizzazione,  nella  con- 
federazione  anglo-americana,  danno  loro  dì  acqui- 
stare pronlninenle  i diritti  civili;  '2*  alle  agevolezze 
che  incontrano  nella  legge  di  alienazione  del  (er- 
rilorio  federale,  pur  procurarsi  a buon  prezzo  la 
terra.  — Infatti,  negli  Slnti-rnitì,  qualunque  straniero 
libero  può  vrnir  naturalizzato  aH’età  di  ventun  anni, 
(jnque  anni  dopo  il  suo  arrivo  agli  Slati-rniti,  e 
due  anni  dopo  la  dichiarazione  che  è obbligato  di 
fare,  può  ottenere  la  qualità  di  cittadino;  c il  solo 
impiego  al  quale  non  possa  aspirare  Io  straniero 
natiiraiizzabi.  si  é la  presidenza  della  Confedera- 
zione: tutte  In  altre  carriere  gli  sono  dischiuse. 
Non  v'ba  dubbili  che  una  legislazione  cosi  liberale 
agisce  potentemente  sulla  direzione  dell'immigra- 
ziime  ; ed  ù anzi  sorto,  nel  seno  degli  Slati-rniti, 
un  potente  partita,  detto  dei  Saiivi  od  indigeni,  il 
quale  prese  ad  avversare  questo  sistema,  siccome 
quello  che , a creder  suo , tende  a .«uscitarc  nnn 
formidabile  concorrenza  al  lavoro  nazionale,  ed  a 
provocare  una  eccessiva  offerta  di  braccia.  — A 
questa  prima  cagione  , che  favorisce  V immigra- 
zione, si  aggiunge,  per  attirare  gli  stranieri  agli 
Stali-rniti,  la  legge  per  l'alienazione  dui  demanio 
pubblico.  I/emigrante,  die  si  dirige  verso  le  ster- 
minate campagne  occidentali,  può,  senza  spese  né 
ritardo,  acquistare  un  podere,  che  sovente  sceglie 
egli  medesimo,  a)  prezzo  di  50  piastix*  (266  fr.  e 
50  c.)  per  mia  superficie  di  -iO  acri.  — Oltre  a 
queste  mirabili  agevolezze,  il  Governo  degli  Stali- 
Vnili  prende  tutti  gli  opportuni  provTediinenti  per 
assicurare  i)  ben-essere  dei  forestieri  che  vengono 

Kffkerfhes  mr  la  $lluation  dft  émiarantt  avx  État  t.’Ht» 
dt  C Amirv^ut  dw  Vonl.  Vrilmno  piò  wiioctie  a quMie  raRiiMU 
adòoilc  da  un  stiiuBbUe  scrìtlore  fu  d’uopo  agfiuogcrne  taite 
albe,  Ione  ancora  piti  inAoenU. 
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a stanziare  sopra  il  suo  territorio.  La  legislatura 
dello  Stato  di  Nuova-York,  vhe  in  questa  via  si  è 
peculiarmente  segnalala,  votò  nel  1848  una  somma 
di  60, (KK)  dollari  pel  servizio  degli  ospedali  de- 
stinati agl*  immigranti.  Tn  balzello  fisso  prelevalo 
indistintamente  su  tutti  i viaggiatori  rhe  sbarcano  a 
Nuova-York,  serve  inoltre  a formare  un  fondo  par- 
ticolare per  fornire  soccorsi  e mezzi  di  sussistenza 
agl'  immigranti  nei  primi  cinque  anni  de!  loro 
soggiorno  in  America  (1). 

Queste  considerazioni  bastano  a spiegare  l'af- 
fluenza di  stranieri  nella  Confederazione  ed  il  pro- 
digioso aumento  della  popolazione  di  quelle  città. 
Il  viaggiatore  che  discende  l'Ohio  , trova  sul  suo 
passaggio  Gallipoli,  città  di  Francesi,  Vevay,  città 
di  Svizzeri,  Marictta,  cosi  nomata  in  onore  della 
sventurata  Maria  Antonietta  (j),  Cincinnali,  che  nel 
1800  non  avea  che  7r»0  aiutanti,  nei  1810  nc  con- 
tava 2500;  nel  1815  6500;  nei  i820  0600;  nel 
1840  46,000,  c nel  1848  05,000.  Lo  stesso  dicasi, 
in  proporzioni  più  o meno  grandi,  di  tutte  le  città 
sparse  nulle  valli  Jeil'Ohio  e del  Mississipi,  le  quali, 
nello  spazio  di  otto  anni  (dal  1840  al  1818)  videro 
aumentare  la  complessiva  loro  popolazione  nella 
enorme  proporzione  di  115  per  mentre  l'au- 
mento della  popolazione  nulle  città  del  littoraie  a 
levante  non  fu  , nello  stesso  puriodtt , che  tii 
38  per  %. 

Gli  emigranti,  che  giungono  agli  Stati-L'inti , si 
ripartiscono  in  due  categorie.  La  prima  è compo- 
sta di  coloro  che  si  trovano,  fin  dal  momento  del 
loro  arrivo , muniti  di  un  capitale  suflìciente  per 
comperare  una  terra  e per  consacrarsi  subito  alla 
rullivazione.  Costoro.se  nc  vanno  verso  l’Ovest, 
principalmente  nei  territorii  di  liulTalo , di  Cleve- 
land, di  Toledo,  di  Detroit,  di  Green-llay,  di  Mil- 
wankee,  di  Chicago,  di  l'iltsburgo,  di  Cincinnati,  di 
San  Luigi.  Queste  città  sono  gli  emporìi  dai  quali 
irradiano  gl'  immigranti , dirigendosi  nelle  regioni 
più  occidentali.  La  seconda  classe  comprende  gli 
emigranti  poveri  , i quali  rimangono  negli  Stati 
Orientali,  traendo  dalla  locazione  dell'opera  loro  ì 
mezzi  di  sussistenza  c procurando  di  accumulare 
un  peculio  per  poterlo  un  giorno  investire  aucli'essi 
nella  compera  di  una  terra  neiFOvest. 

(I)  n bindKo  di  Nuova  Jork  ha  diritto  di  nigerc  dal  capitani 
maiittiml  uoa  cauxiooe  pel  inanttnimento  biennale  degli  calibrami 
poveri  che  traaporlarono  ; ma  la  legge  pennetle  ai  capitani  di  tot* 
iraral  a que»u  cauzione  pagando  una  ta&ta,  il  cui  miniino  ammon- 
tare i una  piastra  ed  il  masaimo  dieci  piastre  per  emigrante  auul- 
diate.  — La  capitazione  iinpo»ta  agli  emigranti  per  mantenere  i 
loro  poveri,  a Kllaitcìria,  è di  due  piastre  e mena;  a Paltimora,  di 
una  piastra  e mezza  ; alla  Nuova-Orldant,  dì  una  piaatra  e S|%. 

Il)  M.  Qwvalier,  Leifraa  «ur'  VAfn^rique  4h  .Vortf,  leltrt  A, 
toin.  1,  pag.  IS9. 


1.^  forme  di  stahiiinienlo  nei  territorii  federali 
possono  ridursi  a tre  distinti  sistemi.  Il  primo  è i! 
sistema  sochluta.  Tulle  le  teorìe  dei  comunisti  c 
dei  socialisti  europei  hanno  ricuviilo  hi  loro  appli- 
cazione in  qnelln  nascenti  colonie,  ma  non  si  può 
citare  mi  solo  caso  di  felice  successo.  I.a  società  dei 
Mormoni  nel  FV-UVi/  oflVe  il  più  notabile  esempio 
dì  questa  forma  di  stabilimento. 

Ira  seconda  è quella  dcil'aui^/auoHc;  ed  è praticata 
in  pecnliar  modo  dagl'  immigranti  tedeschi,  talché 
ha  ricuviito  il  nome  di  Sistema  Germanica.  Costoro 
sì  riuniscono  in  società  prima  di  partire  dall*  Riirupa, 
e determinano  in  qual  luogo  si  farà  il  loro  stanzia- 
mento, fundaiulo  la  loro  scelta  sulle  informazioni  che 
hanno  avuto  cura  di  procurarsi  dai  loro  compatrioti, 
che  li  hanno  in  quella  ospitale  terra  pri'cutluti.  Giunta 
in  America,  la  società  si  dirige  verso  una  delle  città, 
che  abbiamo  di  sopra  indicale  come  emporii  iteli*  e- 
luigrazione.  I più  esperti  della  compagnia  si  diri- 
gono da  quel  ptmlo  a visitare  il  luogo  indicato;  c 
se  Io  giudicano  conveniunU*,  lo  comprano  all’  ufficio 
comunale,  poiché,  in  generale,  i tedest  hi  preferi- 
scono a tutte  le  altre  le  terre  federali,  siccoinc 
quelle  che  oflirono  un  titolo  più  sicuro  ed  una  pro- 
prietà incommutabile.  Ma  le  terre  federali  non  si 
vendono  per  porzioni  minori  di  40  acri,  al  prezzo  di 
50  piastre;  e siccome  non  tutti  i soci  sono  in  grado 
di  pagare  questo  prezzo,  quindi  il  territorio  compe- 
rato dai  commissarìi  viene  ripartito  fra  i membri 
deli' as.«ociazionu  in  ragione  del  capitale  di  cia- 
schedun  emigrante. 

L' ultimo  sistema,  seguito  generalmente  dagli  emi- 
gianli  inglesi,  irlandesi,  francesi,  svìzzeri  ed  italiani, 
è quello  dello  ^'to^(//mcn/o  individunìe , mercé  cut 
r emigrante,  operando  isolatamente,  si  compera  e si 
coltiva  a suo  piacimento  una  terra. 

Sarebbe  interessante  conoscere  la  quantità  di  ca- 
pitale che  gli  emigranti  apportano  amniahnente  agli 
Slali-rnìti.  Mancano  però,  a questo  proposito,  dati 
statistici  suflicienteinente  esatti.  Fu  ricoitosciulo  sol- 
tanto che  gli  emigrantr  sbarcali  a Nuova-York,  dal 
1831  al  1842  inclusivamentc , impurlaronu  una 
somma  di  115  milioni  di  franchi. 

Allorquando  facevamo  di  sopra  la  domanda  : a 
quali  paesi  maggiormente  convenga  agli  emigranti 
dirìgersi,  ci  occorse  notare  che,  per  rispondervi  ade- 
guatamente, non  basta  interrogare  il  mero  fatte  sta- 
tistico, il  quale  ci  addila  gli  Stali-rnili  come  la  con- 
trada dove  affluisca  il  maggior  numero  di  forestieri. 
K,  por  fermo,  questo  fatto  non  dipende  unicamente 
dalle  facilitazioni  in  quel  paese  oiTerte  agli  emi- 
granti da  una  buona  legislazione , ma  v'  influisce 
eziandio,  come  motivo  determinante,  il  tenue  prezzo 
di  trasporto,  che  trovasi  più  in  armonia  coi  mezzi 
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pei'uniarii,  ordinariamente  assai  limitati,  degli  eiiii* 
granti  I quali  sono  spesso  indotti  dalia  loro  povertn^ 
piottostorhè  dalla  loro  rnfón/à  (direbbe  Shakspeare),  j 
a scegliere  TAinerica  del  Nord  anzìrhè  l’Australia  o 
la  Niiova-Zelanda.  La  grande  ragione  che  determina 
la  preferenza  si  è che  il  trasporto  per  Sidney  o 
per  Vittoria  costa  piu  del  quadruplo  che  quello  per 
Nuova-York,  o per  Quebec.  — Tu  altro  motivo  che 
ba  pure  molto  peso  nella  bilancia,  si  è resteiisione 
delle  relazioni  di  parentela  esistouli  tra  coloro  che 
ballilo  emigrato  e quelli  che,  seguendo  più  tardi  il 
loro  esempio,  prendono  la  stessa  direzione,  a Klla 
è una  grande  consolazione , diremo  con  un  pubbli» 
cista  inglese  (1),  di  sapere  che  un  asilo  ed  alcuni 
amici  vi  aspettano  al  vostro  arrivo  sovra  straniera 
terra.  Ma,  senza  infermare  menornaiTiento  la  forza 
dì  queste  considerazioni,  noi  non  dubbiamo  dimen- 
ticai-e  però  che  il  gran  line  dell’ emigrazione  non  è 
soltanto  di  trovare  un  focolare  domestico  ed  ima 
patria,  ma  bensì,  abbandonando  i nostri  cari,  di  tro- 
vare in  contraci-ambio  la  migliure  patria  ed  il  mi» 
glitffe  focolare  domestico  che  siaci  dato  conseguire 
in  estranio  contrade.  Alcuni  sforzi  di  più  e iin  mo- 
mentaneo aggiornamento  nell’ esecuzione  de’ nostri 
progetti  possono  togliere  la  dinicoltà  che  presenta 
la  deferenza  del  prezzo  di  trasporto;  ina  tutta  intera 
una  vita  non  basterà  forse  a riparare  la  perdila  ma- 
teriale risultante  dalla  mala  scelta  del  paese.  In 
quanto  agli  amici,  gli  emigranti  di  buona  condotta  ne 
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incontrano  in  tutti  i paesi.  Non  v'  ha  cosa  più  dolce 
c consolante  da  leggersi  che  i racconti  dell’ospita- 
lità  esercitata  in  fondo  alte  foreste  dell’Australia  da 
quegli  nomini  stessi  che  sonosi  fatti  deportare  dal» 
r Inghilterra  per  le  loro  olVese  alla  proprietà!  Se  la 
mite  influenza  d’un  atmosfera  sociale  più  pura  può 
agire  così  sovm  delinquenti,  quale  efletto  debb’  ella 
produrre  sovra  quelli  le  cui  airezìonì  verso  la  madre- 
patria non  furono  infninle  giammai;  su  quelli  che 
non  temono,  dividendo  con  altri  il  loro  pane  , dì 
esporsi  a lasciare  i propri  figiiiioli  senz’alimento; 
i quali,  \iiiiolati  alla  loro  novella  patria  da  inte» 
ressi  e legami  ogni  giorno  più  numerosi,  sono  pur 
sempre  avvinti  all’ antica  dai  più  cari  ricordi,  da 
tutte  le  alVezìoni  del  cuore,  che  sembra  ravvivare 
r aspetto  d’  ogni  nuovo  arrivante  ? » 

IVr  ben  misurare  ì vantaggi  rispettivi  che  of» 
fitmo  agii  emigranti  i diversi  paesi,  i punti  prin- 
cipali che  giova  considerare,  sono;  il  bisogno  di 
braccia;  il  prezzo  delle  derrate,  dei  vestimenti,  ere.; 
il  prezzo  della  lena,  le  facililù  d' acquistarla,  il  va- 
lore reale  della  proprietà  fondiaria,  e per  conse- 
guenza le  prubabililà  aperte  alle  speculazioni  agra- 
rie e comiuerciali  ; inllne  il  clima  e la  maggiore  c 
minore  facilità,  colla  quale  il  proposto  paese  può 
adattarsi  ai  bisogni  c prestarsi  ai  desiderii  dcU’iiomo. 
— Le  qui  unite  tabelle  possono  dare  un'  idea  della 
comparativa  situazione  delle  principali  colonie  in- 
glesi sotto  la  più  parte  di  questi  rispetti. 
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TABELI^A  dei  soUrii  e dei  prezzi  mdle  seguenti  colonie  (lì) 
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' CONDIZIONI  ECONOMICHE 

i 

CANAD.Ì  Or.r,IDF..STAI.E 

Ca.vadà  Orientale 

1 

Nuova  Brixswich  j 

SaUrìi 

• 

begli  operai  campagmioii 

750  fr.  per  anno 

2 f.  .50  a 3 f p.  giorno  (5) 

425  fr.  p.  anno  (4) 

Operai  di  mamfatture  (3) . . 

Pressi 

Del  fnimento  , al  hascello  di 

6 fr.  25  p.  giorno  (5; 

6 2.5  a 7 50  p.  giorno  (5i 

6 f io  a 8 75  p.  giorno 

(t) 

{ 36  litri  e 374 

5 fr. 

.5  fr.  50  c. 

5 fr. 

I Pane  di  l.a  qualità,  lo  4 lib.  . 

0 fr.  50  cani. 

0 fr.  80  c. 

0 fr.  70  c.  1 

Riso,  la  libbra 

Ofr.  ib  c. 

0 fr.  35  c. 

0 fr.  25  c. 

Tè,  la  lililira 

.1  fr.  75  c. 

3 fr.  35  c. 

2 fr.  50  c. 

* Carne  fresca,  la  libbra  . . . 

0 fr.  30  c. 

0 fr,  25  c.  a 0 fr.  40  c. 

0 fr.  25  a 0 fr.  30  c.' 

Latte,  il  qnarler  litro  135). 

0 fr.  io  c. 

0 fr.  35  c. 

0 fr.  30  r. 

Gainicte  comuni 

i fr.  50  c. 

•ì  fr.  HO  c. 

4 fr.  (5  c. 

Flanella,  la  jarda  (0  ni.  054)  . 

i fr.  50  r. 

1 fr.  85  c. 

1 fr.  85  c. 

: Coperte,  il  palo 

18  fr.  75  c. 

16  fr.  85  c. 

18  fr.  75  c. 

Scarpe  grosse,  il  paio  . . . 

0 fr.  80  r. 

0 fr.  35  a 10  fr.- 

7 fr  50  c. 

(Ij  Ari'uc  briianniqtu , IMO,  tomo  I,  pag.  tO. 

(2)  Estrailo  dal  fu  lAe  .itmenack  (or  ISSa. 

(S)  Pmullamo  per  Upu  I muratoli,  cb«  danno  la  ntedìa  degli  altri  operai,  falefatJiil,  libbrlfarrai  tee 
Compreao  U vitto,  rabiUaioo*  c«e. 
t.S)  Senta  vitto  nA  abitation*. 
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TABKLLA  ilei  presti  dei  generi  di  prima  iieceuità  in  Amiralia  {Melhoume)  (4). 

di  iitcreilt«>  nll* focra«i«n« 

Farina  di  frumento  di  prima  qualità L.  nostre  375  per  Immellata  di  1000  ehilngrainmi. 

Id.  inferiore » TióO  id. 


PrrsKl  mI  lutiiuto. 

Carne  di  bue,  prima  qualità Cent.  OO  per  libbra  di  once  18  equivalente  a 1|3  kiiogr. 

Id.  inferiore * 50  id. 

Id.  di  montone  prima  qualità ■ 7t)  id. 

Id.  id.  inferiore id. 

Id.  di  vitello  prima  qualità LI  id. 

Id.  id.  inferiore Cent.  80  id. 

td:  di  maiale  prima  qualità L.  I l25  id 

hi.  id.  inferiore  . . L I id. 

Pollame,  da  0 a 7 L.  e 1|2  per  rapo. 

Burro  fresco,  da  L 'i  80  a L.  3 10  per  libbra  da  18  once. 

Cova,  da  L.  3 10  a L.  3 40  per  dozzina. 

Pane  prima  qualità,  cent.  30  per  libbra  di  18  once,  pari  a l[:2  kiiogr. 

Id.  inferiore  ...»  27  id. 

Patate,  L.  17  50  cent,  per  ogni  100  libbre  inglesi,  pari  a kil.  50. 


TABKLI..X  dei  prezzi  della  man  d'opera  in  Australia  (Melbourne)  (i). 

Agrirollori  c pasturi,  marito  e moglie,  robusti,  senza  figli  lairanim)  L.  nostre  1750. 

Id.  con  tigli  id.  da  L.  1500  a 1625. 

ftiardinicri id.  da  1375  a 1500  Ln. 

Servitori id.  da  1(XMI  a 1250  » 

Serve id.  da  625  a 750  ■ 

Pastori  (iioiniiii  soli) id.  dn  5(X)  a 625  » (poro  rirerratì) 

Cuochi ili.  da  1750  a 2000  • 

Cuoche id.  da  875  a 1125  » 

Lavandaie  id.  875  i 


IJIiAUIlO  dei  modi  di  vendita  t dei  prezzi  dei  terreni  nei  prineipaiì  huMfhi  d’tmmrt^ra^fone  (3). 


P.\ESI 

Mono  ni  vf.muta 

Prezzo  peb  acro 

Canada  (Uvesti  . . . 

Prezzo  liss«» 

«la  4 a 20  scellini. 

(>ariadà  (Kst;  .... 

ij. 

da  2 a 4 se.  secondo  la  situazione. 

Aiiova  Scozia  .... 

Id. 

1 sveli.  9 dell. 

Nuova  llnuiswitk.  . . 

Iiicniitu 

3 >colL  massimo  prezzo. 

Isola  del  Principe  K<lnnrdo 

Id 

3 scf‘11.  e più  secondo  la  situazione. 

.Nuova  Cialles  de)  Sud  . 

Incanto 

Vittoria 

Le  terre  non  pagale  nelle  pub- 

, Australia  OccidenUle 

bliclie  vendite  possono  in  seguilo 

n«a>sirno  prezzo  1 lira  sterlina. 

Australia  Meridionale 

, comprarsi  ai  massimo  prezzo 

Nuova  Zelanda  . . . 

deU’incanto  come  prezzo  fìsso. 

Falkland 

Id. 

massimo  prezzo  8 scellini. 

Rallaina 

Altre  Colonie  delle  Indie 

Id. 

massimo  prezzo  6 scellini. 

: Occidentali  .... 

Id. 

massimo  prezzo  1 lira  sterlina. 

' Capo  di  Buona  Speranza 

Id. 

massimo  prezzo  2 scellini. 

• Natale 

III. 

massimo  prezzo  i scellini. 

1 Ceilan 

Id. 

massimo  prezzo  1 lira  steri. 

1 llong-Kmig  . . . . , 

Id.  solamente  concedute  in  atììito 

il  fìtto  è determinato  alfasta. 

- ) 

(I)  Esinui  lUIC.^niNi,  Rìortotc  quoUdbno  che  »\  eubbllrj  In  Melboame,  N.*  dol  15  otl  bre  IRSI. 

,1,  t»lnui  d.iUMr*«»,  gium.  di  UcilmutiKS  >.•  «lei  15  ou.  IK57.— V.  aiirhe  MaC'Culloch,  ifidkmnat  » t;f09r(txthleùt  1854,  Voi.  1,  p,  ÌJ«. 
Per  <nie\U  ed  »iii|  tneMirrI  ù av*  vlringenr  un  kesle  cmunuo  fie  indinne  c Kr%n  per  un  pciiodo  non  minore  di  un  enno  ; ed  il 
rasiileniiMenlo  che  II  |KMlrucM!  h dalk  k'icgc-  «ilibdgalo  e dare  n«  «leni  dipriulenii,  dete  ««iiiirali'r*'  a 12  libbre  insle^  di  carne  di  bue  odi 
nwxilone.  10  libbre  di  faiiiia,  2 libbre  di  inerheres  e inetta  lilibra  dru>.  per  ogni  •etiimana. 

Il  t«K  Micbele  (Jictidirr.  in  un  tuo  rerciiie  »niuo  «ulla  quntione  «klCoro  «ffei-NC  Oet  dcNX  .Uotulet.  l.trf  18S7).  Xabillve  in  10  fi. 
il  prodollo  medili  «liHla  gioniaia  di  l.i««m»  driraperaio  min.tlore.  lavoraitle  nei  trtreni  aurìkii  iiell'.Viiili.nlia 
f3j  nicoMtiamn  al  letioic  Um  Tomi  t una  supcrGck  di  oi-<  SO,  M,  e che  la  lira  aierlina  cnuiialc  a 25  fr.  e divide»!  io  20  tceUUii 
( da  1 fr.  20  runn}. 
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La  maggior  parto  dei  nostri  emigranti  si  dirigono 
airAmerica  del  sinl,  ove  molti  loro  compaesani  lro> 
vansi  già  stabiliti,  ed  ove  le  tradizioni  c i roslnmi 
delie  razze  meridionali  d’Europa  sono  da  gran  tempo 
radicati  e dilfusi.  Noi  crediamo  Inltavia  applicabili 
al  caso  nostro  le  osservazioni,  da  noi  riferite  piti 
sopra,  di  un  inglese  scrittore,  secondo  il  quale  non 
sempre  i motivi  di  preferenza  degli  emigranti  per 
mi  luogo  piuttosto  die  per  un  altro,  sono  snlltcien- 
tenienle  pomlerali. 

L’uomo  laborioso,  economo,  coraggioso,  paziente 
(e  l'emigrante,  die  no»  vuole  esporsi  alle  piu  tre- 
mende sventure,  deve  possedere  mite  queste  doti) 
trova  nelle  colonie  aiisiraliche  un  campo  aperto  alla 
sua  intraprendenza,  molto  più  vasto  e piti  vergine 
che  nei  paesi  ai  quali  si  ò volta  fino  ni  presente  in 
grande  rnaggioranra  degli  espatriati.  — E con  queste 
parole  non  altudinino  già  alle  miniere  aurifere,  die 
hanno  esercitato  pur  troppo  mi'azioiie  esclusiva 
sulle  immaginazioni  in  questi  nltiiiii  tempi,  prodii- 
efendo,  negli  ignoranti  e negli  inesperti,  i più  cru- 
deli disinganni.  Molli  e molti  partirono  por  la  Cali* 
fomia  c per  rAustralìa.  credendo  di  potere,  in 
pochi  mesi  di  permanenza  e di  lavoro,  fare  una  co- 
spicua fortuna,  c tornar  rirdii  in  Europa;  e.  quando 
arrivarono  sui  luoghi,  troppo  tardi  s'arcorsrro  di 
loro  funesta  illusione.  Il  lavoro  delle  miniere  (e  chi 
no  ’]  sa?)  è eminentemente  aleatorio,  è una  specie 
di  giuoco  d'azzardo  ; spesso  basta  il  fortunato  in- 
contro d'tm  iìlone  o d'iin  deposito  metallico  , por 
colmare  di  dovizie  Tavventurato  trovatore  ; ma  più 
spesso  ancora  le  più  pertinaci  fatiche  e le  più  lun* 
ghc  spese  non  sono  compensate  dal  risultarnunto 
ottennio.  Lhc  se  poi  grandi  furono,  in  California  ed 
Australia,  i lucri  dei  primi  veiinli,  non  lardarono 
perù  ad  elevarsi  in  proporzione  i prezzi  dì  tutte  le 
cose,  appena  afflmmiio  in  maggior  numero  gli  cmi> 
granii,  e una  gran  massa  di  metallo  venne  messa  in 
circolazione.  Laonde  se  la  media  del  giornaliero 
prodotto  del  minaloro  giunse  a 18  o 20  fr.  in  quei 
due  paesi  (I),  la  meilia  delle  spese  si  alzò  nella 
stessa  ragione,  talché  svanirono  gli  sperati  guadagni; 
c la  più  parto  dei  minalitri  vide  tri'>^tafnente  rìim»- 

(I)  T*lc  t l«  i«luU(lnnc  rlw  tk-i  lixii  aituaU  iM  minatori  <ti  Cali* 
fontia  e di  Viuiralia  dà  il  «i^.  Midwlc  Chcralier.  Mn  il  aig.  luiràiii, 
conaole  i Monirrv) , ikI  giugno  del  iMà8,  Mimavu  il  prodotto  d'una 
gtornaM  di  latorodi  quei  cercatori  d’oro  da  2S  ai  SO  doitarì  (lU  f.  73 
c.  a 267  f.  SO  c.).  — Si  irovaroiMt  tindfc  ilei  prMi  di  'M  libbrr.  — Non 
iidiiori  mera^igtie  vide  rAiuiralisnd  1SM.  Il  «loitnr  Kerrv,itei  luglio 
rii  quell’anno,  trovò  uiui  uuMMa  dì  minerale  del  pe»o  di  3 qnintaii,  con- 
tcfH'fite  piò  di  IC*  liblire  d’oro  puro.  Sono  qurvii  fatti,  diruigaii 
«l>etito«to  e canuKiuti  in  Euro;  a,  ebe  prupagaruno  una  maUiigiirala 
UducU  Itegli  eioigranti,  che  dovea  poKia  andare  triataiiiente  delusa  : 
— La  Rci've  BrUanstiiiue  nel  suoi  volumi  del  2”  sctiKSlrc  DH57  ba 
pubblicato  un  romanzo,  intitolalo  Cii  AnsirotU,  Il  qvule,  meglio  di 
taoUe  tkis»ertaik>ni  acientiAcbe,  pub  dare  una  chiara  idea  delCav- 
veniuroia  vita  del  cercatore  d’oro 

Boccarm  — T^.  It. 


veliarsi  il  mito  tit  Gige.  Nel  !8i8  ima  libbra  Ji 
pane,  nei  tlistrelti  auriferi  di  California,  pagavasi  un 
dollaro;  80  dollari  una  coperta  da  letto;  50  dollari 
l'uso  giornaliero  d’ima  carretta  con  due  bovi;  5,000 
dollari  un  barile  d'  acquavite-  — Di  più , siccome 
l'indiistria  delle  minicru  preziose  esercita  una  par- 
ticolare attrattiva  sugli  scapali  e sulla  peggior  genia 
di  avventurieri , una  folla  di  miserabili  comparve 
quindi  in  Australia  ed  in  California;  e l'onesto  la- 
voratore si  trovò  in  mezzo  ad  una  scellerata  società. 
Ogni  giorno  accadevano  delitti  ed  inelTabiii  scene 
d'orrore;  per  tutelare  il  suo  tesoro,  il  minatore 
doveva  andare  armato  fino  a' denti;  i briganti  di 
Vali  Diemen  , come  stormi  di  uccelli  di  rapina , 
assalivano  i carri  e le  carovane  degli  emigranti. 
In  mezzo  a tali  funeste  circostanze,  e sotto  l'influsso 
di  iin'indìistria , i cui  guadagni  non  son  già  premio 
di  lunghe  fatiche,  ma  colpi  di  subitanea  foiiunn,  i 
più  onesti  coloni  non  lardavano  a perdere  quei 
sensi  di  dignità,  di  previdenza,  di  amore  al  lavoro, 
che  costituiscono  il  verace  fondamento  del  benes- 
sere e della  prosperità  delle  popolazioni. 

Non  è dunque. la  ricchezza  aurifera  che  potrà  mai 
indurci  a consigliare  remigrazione  in  Australia.  Sono 
ben  altri  i motivi  che  ci  fanno  prevedere  che  quelle 
colonie  sono  destinate  a prendere  posto  un  giorno 
fra  le  più  grandi  e le  più  felici  famiglie  del  mondo. 

L'Australia,  le  cui  coste  protcnduiisì  sotto  trenta 
gradi  dì  latitudine,  presenta  una  superficie  doppia 
all'incirc.*!  di  quella  del  continente  europeo;  ed  il  cli- 
ma lidia  sua  parte  orientale  oltre  tulte  le  gradazioni 
inlerniedie  fra  quello  dei  tropici  e quello  del  mez- 
zodì dciringhilterra:  è un  clima  che  non  ha  forse 
coiifronlo  al  mondo  per  ciò  che  riguarda  la  salubrità. 

La  più  importante  produzione  deirAustralia,  pria 
del  185t,  epoca  della  scoperta  lUfll'oro,  era  la  lana 
delle  pecore.  Presentiamo  un  prospetto  della  quan- 
tità e del  valore  della  lana  esportata  dalla  Nuova 
Galles  del  Sud  negli  anni  .«egiienti  : 


.Inni 

Qiianlità  rii  bua 

Vaiare  «klla  la»» 
nporlata. 

IKII)  l.ihhrp  7,r>CK,<.HjO 

I„  st.  498,210 

IXil 

11, 575, 8211 

. 431,802 

IK12 

H.51W,252 

. 443,729 

I8W 

8, 2118, 2511 

. 467,088 

I8U 

11.215,144 

. 471, .300 

I8i5 

10,522.1121 

. 612.7tt5 

I8W 

10,072,570 

• 608,514 

1817 

l2,lfi!),H84 

. 706.313 

Ì8i8 

12,445,048 

. 083,623 

18l‘J 

13,31)0,525 

• 663,965 

Ig'iO 

14,270,622 

. 788,051 

1851 

15.268,473 

. 828,302 

1852 

11,086,974 

. 676,815 

la 
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Attualmente  nelle  colonie  aii&traliclie  non  pasco- 
lano meno  di  trenta  o quaranta  milioni  di  pecore, 
con  un  proporzionale  numero  di  buoi  t*  di  vacche, 
li  1*  di  maggio  1788  i primi  ruiidatori  della  colonia 
vi  portarono  mia  provvÌ!>ta  di  bestiame  domestico, 
composta  ili  imo  stallone,  H ginincnle,  3 somari, 
i cani,  5 vacche,  20  pecore,  IO  capre,  IO  maiali, 
20  verri  (1).  Da  quel  tempo  questi  animali  compagni  [ 
deirnomo  si  inultiplicuroiio  colà  ìii  modo  veramente  , 
prodigioso.  Masti  il  dire  che  nel  1810  erativi  nella 
.Nuova  tialles  de)  Sud  25,888  pecore,  e I2,ii2  capì  | 
da  coma.  .Nel  1822  le  prime  erano  cresciute  fino  a 
200,158,  ed  i secondi  a 122,030.  A)  1"  gennaio  ' 
1817  la  totale  quantità  di  pecore  sommava  a | 
7,*.K>0,8lt,  delle  quali  1,900,819  appartenenti  al  j 
distretto  di  Sidney,  e 2,000,002  a quello  di  Vittoria;  | 
ed  in  gennaio  tHI8,  la  quantità  totale  ammontava, 
nei  due  distretti,  a 10,051, CKK)!  Ne)  perìodo  stesso 
i due  distretti  avevano  1,500,011  capi  da  corna, 
u 103,015  cavalli.  I n cosi  rapido  incremento,  di- 
remo con  un  in.signc  geografo  economista  |2),  non 
6 pari^giato  da  nessun  altro  esempio  nella  storia 
del  mondo.  Nel  1851  la  quantità  di  pecore  in  Au- 
stralia c nella  Diemeriia  veniva  dallo  stesso  scrit- 
tore estimata  a 20,500,000  capi!  I.c  esportazioni 
della  lana  superavano,  nel  IHI5,  2i,(K>O.UO0  di  lib- 
bre, e ne)  1852  ainnionlarono  a 43,107,301  libbra. 

Tn  paese  che  piiu  furiiire  simili  prodotti  non 
ha,  in  verità,  mestieri  della  scoperta  di  terreni  au- 
riferi per  attirare  a sò  una  numerosa  emigrazione. 

t!on  un  clima,  come  quello  che  abbiamo  di  sopra 
ilescriUo,  h?  derrate  campestri  tlel)'.4ustrali8  sono  1 
iieces>ariamnito  ricche  e svariale.  Il  fnimento,  l’a-  | 
vena  e Toi-zo  vi  sono  coltivati  accanto  al  mais  ed  1 
al  tabacco,  I grani,  i legumi,  i fruiti  di  quasi  tutte  ' 
le  latitudini  vi  si  s\i!uppano  con  una  ammirabile  * 
energia.  Dalla  Spagna  c dall’Italia  si  sono  iinpor-  | 
tate  le  migliori  varietà  di  vite,  che  vi  prosperano  | 
oiiimamenle.  L'indaco  tende  a diventarvi  impor-  i 
tante  oggetto  di  esportazione.  Dicclie  miniere  di 
rame,  tli  piombo , di  ferro  e di  carbon  fossile  vi 
espellano  le  braccia  per  versare  la  ricchezza  nei 
rìrcoslaiìti  distretti,  li  dottore  Van  Soiiincr  ha  sco- 
perto il  mercurio  nella  catena  dei  monti  Darling. 
La  principale  miniera  di  rame  è conosciuta  sotto  il  , 
nome  di  Burra  neU’AiisIralia  meridionale  ; e la 

(li  Philip,  Oa  ÀuiiruUn,  HO. 

(f)  UsC'CuliiKh,  .4  qtograph.  iMti.  V*  .iuitivtta. 


società  che  la  coltiva  fere  si  buoni  affari,  che  le 
sue  azioni,  il  cui  valore  primitivo  era  di  5 lire 
sterline,  si  elevarono  nel  1840  a circa  120  lire 
sterline. 

Nonostante  questi  tesori  naturali,  l'Australia 
avea  veduto  progredire  assai  lentamente  la  sua 
popolazione  l'ino  a questi  ultimi  anni  , e conti- 
nuerebbe a difettare  enormemente  di  braccia,  se  le 
miniere  aurìfere  non  ve  le  avessero  in  gran  copia 
attirate. 

Il  quadro  seguente  inoslra  i progressi  dell'emi- 
grazione inglese  in  Australia  da)  1825  a)  1852  in- 
clnsivamenle. 


Anni 

Einigranii 

Anni 

Bmlfranti 

I8ir.  . 

. . . 485 

183U  . 

. . 15.786 

I82fi  . 

, . . !K)3 

1840  , 

. . 15,8.50 

I8i7  . 

. 715 

1841  . 

. . 32,025 

I«i8  . 

. , 1,050 

1812  . 

. . 8,53-1 

. 

. . . a.0i(> 

18-13  . 

...  3.478 

1830  . 

. . I.Jii 

1844  . 

. . . 2.220 

1831  . 

. . . 1,501 

1815  . 

. . . 830 

I83Ì  . 

. . . «,738 

1816  . 

. . . 2,247 

1833  . 

1,05*3 

1847  . 

. . . 4,945) 

1831 

. . . i,8l8) 

1848  _ 

. . 23.904 

1835  . 

. . . 1,860 

1845)  . 

. . 32,191 

1830  . 

. . .3,124 

18,50  . 

. . 16.037 

1837  . 

. . . 5,054 

1851  . 

. . 21, .532 

18.38  . 

. . 14,121 

1852  . 

. . 87,424 

Formanti  un  totale  di  310,370 

1^  populazione  europea  delle  Colonie  Auslra- 
liche  era  nelle  soltoindicale  date  come  segue  : 


Nuova  Galles  del  sud . . . . 1851  107,108 

Vittoria  , 31  dicembre  1852  2fK),(HÌ0 

Dienienia 1850  70.000 

Australia  Meridionale  ....  1850  64,000 

Australia  Occidentale . . . . 1850  5,000 

Nuova  Zelanda 1850  22,100 


Totale 50(1,568 


Per  dare  un'  idea  dei  progressi  della  colonia  di 
Vittoria,  otTnamo  il  quadro  seguente,  estratto  dalle 
carte  oflìciali  depositate  al  Parlamento  il  16  agosto 
1853,  e indicante  i progressi  medesimi  durante  i Ire 
anni  fmili  col  1852. 
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TAVOLA  indicante  i progressi  delia  Colonia  di  Vicloria. 


KrndiU L.  stj 

Importazioni  ....  • 

t Esportazioni ni 

Xutiioro  I 
Tuimella(!gio| 

Depositi  baiicarii  j 

(Circolazione  bancaria  ^ ....  L.  si. 

Moneta  coniata  \ 

Numero  delle  Banche 

Valutazione  della  citté  di  Melbourne  L.  »t. 

I Popolazione  al  31  dicembre 


ISSO 

1 1KS1 

1 ISSI 

2fil,32i 

370,82» 

1,. 570,801 

(t) 

7U.02Ò 

1,0.50,537 

2,(U3.8'.8ì 

1,423,000 

7,451, .510 

.Wó  i 

060 

1 .057 

1(18,030  1 

120,41» 

! 408,210 

1 

822,2,54 

4,334,ÌH 

(3) 

180,(>.58 

1,327,311 

1 

1 

2 ' 

310,724 

3 

3,03»„538 

5 

(4) 

IM.Ooi)  1 

174,273 

(>.38,(88) 

75,000  1 

95,0(81 

200,(88) 

Vi  ba  una  cirrostanza  che  oppone  mi  ostacolo 
ai  rapidi  progressi  che  far  potrebbero  tutte  le  terre 
aiistraliche«  ed  c il  prezzo  , relativamente  elevato, 
a cui  si  vende  il  suolo  in  quella  colonia.  Nella  ta- 
bella che  abbiamo  di  sopra  data  a questo  pro- 
posito, si  scorge  qual  dilTerenza  passi  tra  le  con- 
dizioni alle  quali  la  terra  può  acquistarsi  nelle  altre 
possessioni  inglesi  e quelle  a cui  la  compra  dei  ter* 
reni  è sottoposta  nel  distretto  di  Sidney  e in  quello 
di  .Melbourne.  Questa  dinèrenza , che  risulta  dal- 
J'  applicazione  della  teoria  di  Wakciìeii)  in  questi 
ultimi  paesi,  ba  per  iscopo  (dicesi^  di  stabilire 
una  proporzione  permanente  tra  il  capitale  c la 
mano  d’opera.  11  governo  inglese  ba  voluto  tenere 
assai  alti  i prezzi  delle  terre  auslraliche  onde  evi- 
tare il  pericolo  che  si  stabilisse  in  quella  colonia 
una  massa  di  piccoli  possidenti , privi  dei  capitale 
necessario  a farla  prosperare.  Ma,  se  crediamo  ai 
numerosi  avversari!  di  questo  sistema,  non  avrebbe 
osso  avuto  altro  cfletlo  che  di  produrre  un  mal- 
contento universale.  Ciò  clic  è certo , si  é che  il 
prodotto  annuo  delie  vendite  di  terra  in  Australia 
è disceso  da  L.  si.  115,825  (2,805,625  franchi),  ci- 
fra che  toccava  quando  la  terra  vendevasi  a 6 IV.  25 
r acro,  a circa  lire  8, (XX)  (200, (XX)  fr.)  quando  se 
ne  stabili  il  prezzo  ad  una  lira  sterlina,  ossia  25  fr.  ; 
c quindi  la  cifra  deiremigrazione,  basala  sulla  spe- 
culazione agricola  , si  è ribassata  in  proporzione. 
Inoltre  , a rendere  più  diflicile  1'  acquisto  della 
terra  , si  è stabilito  il  sistema  dì  non  venderla  che 

{]]  Cofnpme  Ua,8ftS  lire  st.  di  rendiu  d’oro. 

(3^  Non  ai  hanno  comi  delle  Banche  di  Vittoria  separati  da  qitelli 
della  Nuova  Gallea  avaoU  del  1 loalio  ISSI. 

{!)  Di  qneau  somma,  circa  7ai!,<lC#  lire  iterllne  aouo  depoaliate 
dal  Governo-  r.c  Banche  non  danno  alcun  Interesae  ai  deponenti. 

Ih)  IN  questa  moubb,  1,129, VM  lire  atcrllne  conaistono  in  pol- 
vere tforo. 


! in  grandi  latifondi  (per  lo  più  di  640  acri  ciascuno)  ; 

; e così  si  è,  sistematicaiiiente  e di  proposito  deli- 
1 bcrato,  impedito  alle  classi  inferiori  d’impiegare  i 
I loro  risparniii  in  acquisti  di  terreni  ; si  è posto 
I ostacolo  allo  svilupim  di  quella  classe  di  piccoli 
proprietarii  che,  in  tuia  società  nascente,  forma  la 
parte  migliore  e più  utile  ilella  comunanza  civile. 

: K vero  bensì  clic  i grandi  proprietarii  e gli  spe- 
' culatori  rìvendono  in  piccole  porzioni  i latifondi  che 
i hanno  comprali,  ma  è chiaro  che  queste  riven- 
I dite  si  fanno  a l ondizionl  troppo  onerose  ai  piccoli 
' acquisitori. 

Convieii  dire  però  die  i minuti  capitalisti  tro- 
vano in  Australia  un  importante  vantaggio , che 
tempera  l'ino  ad  un  certo  segno  il  vizio  dei  rego- 
lamenti Sulla  vendita  delle  terre:  vugliam  dire  la  fa- 
coltà di  prendere  a (Uto , per  quattordici  anni  e per 
una  somma  non  minore  di  L.  st.  10  (250  fr.)  al- 
raimu  , ciò  che  chiamasi  im  run,  vale  a dire  una 
data  estensione  dì  pascolo , bastevole  per  nutrire 
4,(XX)  pecore,  o 640  teste  di  grosso  bestiame.  Gli 
sguQtters  (tale  è il  nome  di  questi  ritlabili)  possono, 
allo  spirare  della  loro  locazione,  acquistare,  di  pre- 
ferenza a qualunque  altro  applicante,  uno  spazio, 
di  150  arri,  in  ragione  d’  una  lira  sterlina  all’  acro. 

Oltre  alle  imprese  agrìcole , le  arti  manufattrici 
oB'rono  un  vasto  campo’di  speculazione  agli  emi- 
granti in  Australia.  — Se  non  che,  a questo  propo- 
sito crediamo  utile  d’  avvertire  i nostri  compatrioti 
che  nutrissero  divisaraento  dì  recarsi  ad  esercitare  le 
loro  industrie  in  quelle  lontane  regioni,  che  indarno 
spererebbero  trovare  a Sidney  o a Melbourne  abbon- 
dante e lucroso  lavoro,  ove  non  fossero  in  grado  di 
offrire  prodotti  nel  loro  genere  perfetti.  A Monte- 
video e a Buenos  Ayres  anche  un  fabbricante  meno 
esperto  e men  preciso  può  trarre  innanzi  abbastanza 
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bene  il  suo  negozio  ; non  cosi  nelle  colonie  inglesi, 
dov*  egli  incontra  la  formidabile  concorrenza  dei  la- 
voranti britannici,  avvezzi  a ricercare  nelle  opere 
loro  il  più  eminente  grado  di  perfezione.  Da  pri- 
vate infurmaziont,  ebe  abbiamo  attinte  a sorgente 
sicura  , ci  risulta  che , fra  gli  operai  ed  industrianti 
del  paese  nostro , quelli  che  potrebbero  con  mag- 
giore probabilità  di  buon  esito  tnnigrare  in  Austra- 
lia , sono  i muratori  e segnatamente  i falegnami , 
ebanisti,  fabbricanti  di  mobili  e simili.  Queste  arti 
hanno  raggiunto  fra  noi  un  tal  grado  di  finitezza  e 
dì  eleganza  , rlic  i loro  esercenti  non  avrebbero 
probabilmente  da  temere  la  competenza  di  veruno. 
Lo  stesso  può  dirsi  dei  cultori  delle  arti  belle  . che, 
in  quelle  ricche  cd  incivilite  città,  troverebbero, 
conoscendo  l'idioma  inglese  e mostrandosi  probi  e 
laboriosi,  agiata  ed  onorevole  uln. 

Abbiamo  creduto  che  riusciranno  utili  e nuove 
a molti  dei  nostri  compatrioti  queste  notizie  intorno 
a paesi . finora  poco  visitali  dalla  emigrazione  ita- 
liana. Dei  resto  , senza  ricercare  di  là  degli  oceani 
contrade,  alle  quali  il  lavoro  ed  i)  capitale  pos- 
sano con  profitto  recarsi,  noi  abbiamo  vicina  un'i- 
sola nostra,  stata  un  tempo  popolosa  e chiamata  già 
granaio  di  Doma,  oggi  povera,  insalubre  e quasi  de- 
serta. alla  quale  (ove  ì tempi  arridessero  più  sereni  e 
tranquilli,  talcliè  il  Governo  potesse  compiervi  quel 
sistema  di  miglioramenti  che  vi  lia  tanto  felice- 
iiienle  iniziati)  potrebbero  i nostri  emigranti  rìvol* 
gersi.  E doloroso,  in  verità,  il  pensare  che  i no- 
stri concittadini  bisognosi  di  espatriare,  preferiscano 
recarsi  in  America , lonlaui  dai  loro  paese  e dnl- 
r Europa  , invece  di  trasportarsi  a poche  miglia 
dal  ronliiiente,  in  Sardegna , uve  altro  non  manca 
fiiorciiè  le  braccia  c il  capitale  che  fecondino  i ma- 
gnifici elementi  di  prosperità  die  vi  ha  prodigato 
genen»a  la  natura.  .Ma  è imitile  sperare  che  l' emi- 
grazione possa  volgersi  nornialmenle  a quella  fer- 
tile contrada  , fino  a tanto  clic  una  mano  energica 
e vigorosa  non  faccia  sentire  in  essa  i benetlcii 
d'una  sapiente  e provvida  amministrazimie  ; lino 
.1  taiitocliè  la  sicurezza  non  tuteli  la  proprietà 
e le  viti!  ; tino  a tantoché  itisomma  non  splen- 
dano sull'  infelice  Sardegna  i beni  della  civiltà.  Il 
Governo  liberale  ha  dal  1H48  in  qua  fallo,  in  que- 
sta via,  molto  più  dei  governi  antecedenti  che  gli 
lasciarono  quei  doloroso  retaggio  ; ha  fatto  quanto 
tempi  difficili  e calamitosi  gli  permettevano  di  fare; 
ma  molto  e troppo  resta  ancora  da  farsi. 

Abbiamo  sino  ai  presente  parlalo  della  emi- 
grazione europea;  ma  dobbiamo  ora  aggiungete 
alcune  osservazioni  ìntonio  alle  emigrazioni  in- 
tertropicali , che  portano  le  popolazioni  sovrab- 
bondanti deif  India,  della  i'hina  e della  .Malesia 


verso  le  colonie  europee.  Tra  il  mondo  civile 
dell'Europa , e il  mondo  asiatico  avviene  un  dop- 
pio movimento  simile  alle  pulsazioni  di  un  essere 
organizzato,  od  allo  correnti  regolari  delfoccano  c 
dell'atmosfera.  .Mentre  i nostri  concittadini  vanno  a 
popolare  le  regioni  temperate  de)  Nuovo  Mondo  e 
dell’ Australia,  le  popolazioni  indiane  c cbinesi 
mandano,  a loro  volta,  un  numeroso  contingente  di 
operai  a dissodare  quelle  terre  che  le  stirpi  eu- 
ropee hanno  conquistalo  c colonizzato. 

Varie  cagioni  hanno  provocato  cotale  sposla- 
iiienlo  delle  genti  asiatiche.  K,  prima  d'ogni  altra, 
faboiizionc  della  schiavitù  nelle  colonie  britanniche. 
L'emancipazione  degli  schiavi  vi  produsse  una  subi- 
tanea e notabile  diminuzione  delle  braccia  lavora- 
trici, ed  un  conscguente  aumento  nei  salarli.  I co- 
loni, sentendosi  sotto  il  perìcolo  dì  un'imminente 
rovina  per  le  enormi  spese  di  man  d'opera,  spe- 
dirono agenti  in  Europa,  in  Africa,  in  India,  nella 
China , incaricati  di  reclutare  operai  in  questi 
diversi  paesi  e di  spedirli  alle  colonie.  Oltre  a 
quelli  che  andarono  dall’  Europa,  molti  emigranti 
neri  di  Sierra-Leone,  e eooh  dell'  India  accorsero 
alle  iVntille  c nella  Guiana.  In  tredici  anni  (dal 
!8dl  al  Ì84f>}  10,(KK>  dì  questi  emigranti  aniiiìronn 
alla  (ìiamaica,  alia  Trinità  ed  alla  (ìuiana  inglese. 
.Ma  si  fu  principalmente  verso  l'isola  Maurizio  (an- 
tica isola  di  Krancia)  che  fu  diretta  questa  emigra- 
zione. Gli  schiavi  emancipativi  saìivauo  a 68,00t.l, 
c la  loro  liherazionc  lasciava  im  vacuo  enorme  ncl- 
rolferta  del  lavoro.  Dall'India  si  fecero  venire  t 
braccianti;  ed  al  31  agosto  1840  se  ne  erano  già 
importati  55,705  (!).  Gli  agenti  dei  cotoni  raccol- 
sero, nel  Dengaia,  ove  i salarii  non  oltrepassavano 
8 o 10  centesimi  al  giorno,  molli  lavoranti  agrarii 
per  un  tempo  determinato.  Ma  questa  emigrazione 
improvvisala  diede  luogo  ai  più  grasi  abusi.  Gfim- 
presari  d'emigrazione  spedivano  i loro  agenti  nelle 
borgate  più  miserabili  del  Bengala,  ove  quei  recUi- 
taturi  d'intima  lega  seducevauo  t poveri  cooli  con 
promesse  altrettanto  maravigliose  quanto  menzo- 
gnere. I coscritti  venivano  portati  a CatniUa,  dove 
erano  sequestrati  in  un  deposito,  fino  a che  te  navi, 
sulle  quali  dovevano  imbarcarsi,  fossero  pronte  alla 
vela.  Si  stipavano  poscia  nei  ba.'itimenti  press  a 
poco  come  i negri  di  tratta,  senz'osservare  alcuna 
igienica  precauzione.  Inoltre,  era  ben  raro  che  le 
anticipazioni  di  salarli,  nei  contratti  stipulate,  fos- 
sero regolarmente  pagale  agli  emigranti.  Gii  agenti 
subalterni  ne  ritenevano  frandolentemente  la  mag- 
gior parte.  N'eirisola  Maurizio,  i cooii  erano  man- 
ti) V tUc-<;ulUkt],  J «ovropa.  Dici  JUaHrHiut,  voi.  Il, 
pg.  ZM. 
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dati  ai  campi  pria  cite  avessero  avuto  il  tempo  di 
rimeltersi  delle  fatiche  del  viaggio,  ed  i piantatori, 
abusando  della  loro  ignoranza  e del  loro  isolamento, 
li  opprimevano  di  lavoro,  diminuendo  al  tempo 
stesso  abusivamente  le  loro  razioni.  Invece  d'ado- 
prarsi  a distruggere  questi  abusi  e dassiciirare  ai 
ruoli  la  protezione  circra  loro  dovuta,  il  governo 
inglese  stimò  più  ovvio  proibire  rimmigrazione  al- 
risola  Maurizio.  Tuttavia,  dietro  energiche  lagnanze 
degli  interessati,  fu  costretto  a levare  il  divieto  nel 
18i3.  L’immigrazione  ricominciò  bentosto,  e dal 
1843  fìno  a tutto  il  1848,  essa  si  elevò  circa  a 75 
mila  individuiti;.  Grazie  a questa  importazione  con- 
siderevole di  lavoro,  l’isola  Maurizio  potè  traver- 
sare senza  grandi  disastri  la  crisi  dell’  abolizione 
della  schiavitù  (2,i. 

Ma  nuovi  e gavissimi  errori  furono  commessi 
dal  governo  inglese;  il  quale,  abbandonando  il  pru- 
dente sistema  di  non  in(ertcn/o  che  suol  seguire 
nelle  cose  economiche,  s’immischiò  direttamente 
in  quella  grande  operazione,  incaricandosi  del  tra- 
sporto degli  emigranti;  e poscia  fece  sopportare  ai 
lavoratori  stessi  delle  colonie  le  spese  costate  dal 
trasporto  di  quegli  operai  che  venivano  a far  loro 
concorrenza.  Queste  spese  da)  1837  al  1848  sVde- 
varoiio,  per  l'isola  di  Maurizio,  a 7(4,552  lire  ster- 
line; e una  gran  parte  di  esse  furono  messe  a ca- 
rico dei  bilanci  coloniali,  senza  esservare  ch’era 
francamente  un'iniquità  il  far  pagare  alle  classi 
lavoratrici  delle  colonie  le  spese  deH'impi^rtazione 
di  braccia,  destinate  a far  ribassare  i loro  salari. 

questo  fu  il  solo  pessimo  etlelto  di  un  tale  si- 
stema. Le  colonie,  avendo  sopportato  tanto  gra- 
vame pel  trasporto  degli  emigranti,  si  credettero 
in  diritto  di  sottoporli  ai  più  oppressivi  regolamenti. 
Ad  ogni  emigrante  fu  rigorosamente  imposta  la  na- 
tura del  lavoro  cui  si  voleva  destinato  ed  il  colono 
a cui  s'intendeva  che  dovesse  servire;  gii  fu  proi- 
bito di  ritornarsere  in  patria,  sotto  venin  pretesto, 
a meno  di  pagare  una  tassa  di  due  lire  sterline 
per  ognuno  dei  5 anni  ch’era  dichiarato  obbligalo 
a rimanere  nella  colonia,  ed  a meno  di  provvedersi 
un  costoso  passaporto.  Altri  soprusi  intollerabili 
informarono  questa  parto  della  legislazione  colo- 
liiale,  ma  è qui  inutile  il  lutti  riferirli. 

Ma,  se  prescindiamo  da  questi  inconveiiieuti,  in- 
separabili forse  di  qualunque  grande  umana  impresa 
incipiente,  dubbiamo  cmifessare  che  questa  emigra- 
zione intertropicale  ha  un’immensa  importanza  mo- 
rale, economica  e civile,  e forma  uno  dei  più  no- 
ti} Questa  cifra,  ciuu  <ial  MoUnari  c supciioi-e  a i(ueUa  riuu  di 
«opra  dei  Mac-CoUo<it , roeiprende,  senu  dubbio,  oltre  i rreoU 
indtani,  aoche  I Ghinea  ed  altri  emigrami  importali  a Uauritio. 
iZ}  De  MoUnari,  art.  £mitfra/ton  nel  Diclk^nnitirc  di  Guillaiuoin, 


labili  raralteri  def  sistema  coloniale  del  secolo  de- 
cimonoim.  In  primo  luogo,  essa  ha  insieme  per 
causa  e per  effetto  la  so.<tilnzione  dì  lavoranti  liberi 
ai  lavoratori  schiavi;  e quando  avrà  preso  maggiore 
estensione,  contribuirà,  .senza  dubbio,  alla  del’mitiva 
abolizione  della  schiavitù.  In  secondo  luogo,  essa 
serve  di  veicolo  all’inciviliinonlo  di  quelle  contrade 
asiatiche  od  africane,  colle  quali  gli  emigranti  conti- 
nuano a mantenere  relazioni,  e nelle  quali  spargono 
gli  elementi  della  ciillura  europea,  che  non  possono 
a meno  di  rarc»»glierc,  a lungo  andare,  nei  luoghi 
ove  partano  le  loro  hrurcia  lavoratrici. 

III  — Cfiii.it'guenzf  et'immivhe  e rivUi 
tifli'fmùjraùonf. 

.Vbhiaino  passato  in  rassegna  i fatti  principali 
che  la  storia  e la  statistica  ri  offrivano  iiiturno 
alla  eniigcaziiiiìe.  — Ora  ci  rc.slano  a considerare 
le  t uiisegnenzo  di  quoti  falli  medesimi  e i carat- 
teri che  li  coniraddislinguono  nell'  economia  del 
sociale  ctm>orzÌo. 

L'eniigrnzione  è un  femimeno  che  in  lutti  ] sc- 
etdi  si  è fiianil'estato,  perchè  in  tulli  i secoli  furono 
in  gran  immero  uomini  che  per  cause  permanenti 
o accidentali  erano  iiulotti  ad  abbandonare  il  loro 
paese  ed  a lercarsi  una  p.'itria  adottiva.  — Ma  una 
folla  di  ostacoli,  e naturali  ed  arlilìciali,  si  oppo- 
sero sempre  al  libero  sviluppo  di  questo  fenomeno. 

La  diflicollù  delle  comunicazioni  e dei  mezzi  di 
trasporlo  fu,  per  lungo  tempo,  il  precipuo  ostacolo 
naturale.  Finché  la  navigazione  era  poco  ardita  e 
poco  perfezionala,  finché  si  le  vie  iiiarillime  che  le 
terrestri  eranu  poco  sicure,  gli  uomini  incontrarono 
grandi  difficollà  ai  loro  spostamenti  — Ma^'  di  no- 
stri questa  maniera  di  ostacoli  scomparisce  sotto  l’a- 
zione dei  maravigliosi  progressi  delta  locomozione. 
Le  immense  scoperte  geografiche  hanno  iiulefiniU- 
inentc  ampliato  iL  campo  d'azione  dell’uiiiana  intra- 
prendenza; i più  Imilanimari  sono  regolarmente  vi- 
sitati ; e fra  le  metropoli  enropee  c le  loro  colonie, 
sparse  sui  lidi  più  reniuli.  sono  stabilite  eornuni- 
eaziuiii  facili  e relativamente  poco  costose. 

Un  altro  carattere  della  progrediente  civiltà  si  è 
di  modificare  profondamente  quel  prepotente  istinto 
che  avvinceva  una  volta  I*  uomo  al  luogo  che  lo 
aveva  veduto  nascere.  I.ungi  da  noi  l'empia  idea 
che  possa  venir  mai  il  giorno  in  f;ui  l'umano  cuore 
cesserà  di  palpitare  ai  santo  nome  di  Patria;  ma 
è ifiintgahile  che  questo  nome  mula  coi  tempi  il 
suo  significalo.  La  patria  pei  Greco  e pel  llomann 
antico  era  un  angusto  spazio  di  terreno  che  po- 
teva quasi  misurarsi  collo  sguardo;  e tutti  gli  altri 
popoli  erano  silcgiiosauiente  vituperali  col  nome 
di  òflrèari.  Nel  Medio  F.vo , la  patria  era  sovente 
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circosfriMa  a breve  raggio  intorno  al  campanile 
(Iella  parroccliia.  Ogni  municipio  formava  uno  Stalo 
imlipendcnle,  ed  «dii  acerrimi,  feroci  lo  separa- 
vano dai  municipi  conrmaiUi.  La  scoperta  dell'A- 
uierica  recò  un  forte  crollo  a queste  anguste  idee; 
ma  pur  nondimeno  le  guerre  di  religione,  gli  astii 
fra  le  razze  conquistate  e conquistatrici  perpetua- 
rono negli  ultimi  tre  secoli  idee  di  ostilità  fra  po- 
polo e popolo,  e spesso  fra  provincia  e provincia, 
che  opponevano  una  folla  di  ostacoli  aircspansione 
delle  masse  lavoratrici.  Per  forti  che  siano  i moventi 
che  stimolano  l’uomo  ad  espatriarsi , egli  diffìcil- 
inentc  vi  si  determina  quando  sa  che  l’emigrante 
corre  grave  pericolo  d’incontrare  genti  non  solo  in- 
differenti ma  ostili  sul  suo  passaggio.  Ma  ai  giorni 
nostri,  le  strade  ferrate,  le  vaporiere,  i telegrafi  fanno 
a queste  idee  di  esclusione,  a questi  pregiudizi  na- 
zionali e religiosi,  una  continua,  vittoriosa  guerra. 
In  qualunque  parte  l’iiomo  drizzi  i suoi  pas.si,  è 
sicuro  d’incontrare  press’a  poco  Io  stesso  ìiveìh  m/>- 
raU,  ed  altri  uomini  aventi  coimiiii  con  lui  la  più 
parte  delle  idee  fundainenlali  sail’timana  convivenza. 
Se  è vero  ciò  che  della  patria  disse  Dantun  (1),  è 
pur  vero , nel  secolo  XIX  , che  un  inglese  trova 
una  riproduzione  della  patria  sua  in  Australia  , 
al  Capo  e nella  Nuova  Zelanda  , un  francese  in  Al- 
geria , un  genovese  in  Monlcvideo.  Le  emigrazioni 
diventano  più  agevoli  appunto  in  ragione  di  questo 
progressivo  ampliarsi  dell*  idea  di  patria  , la  quale 
cessa  di  essere  ristretta  nei  brevi  cunfmi  d'iui  vil> 
leggio  o d'tina  città,  e tende  a confondersi,  a poco 
a poco,  con  quella  dell’imiversale  incivilimento. 

A misura  che  vanno  scemando  i naturali  oslacoli 
opponentisi  aireiiiigrazìonc.  diminuisce  pure  rapida- 
mente l'azione  'degli  artificiali.  Nei  nostri  civili  paesi 
non  vi  sono  più  schiavi  o servi  avvinti  alla  gleba  ed 
immobilizzati  sul  suolo;  le  leggi  d'albinaggto  furono 
quasi  dovunque  abolite  o modificate;  quelle  sulla 
naturalizzazione  e sulla  cittadinanza  (comeché  biso- 
gnose ancora  di  maggiore  larghezza  c di  nuove  rifor- 
me) non  sono  più  improntate  del  gretto  spirito  che  le 
animava  un  tempo,  f^iù  non  esistono  corporazioni 
d’arti  c mestieri, che  condannino  l’operaio  a dimorare, 
dalla  culla  al  sepolcro,  in  certi  determinati  luoghi  ; e 
scomparvero  quegli  assurdi  ed  orrendi  statuti  che  pu- 
nivano, a Venezia  ed  a Londra,  persino  colla  morte  chi 
portasse  all’estero  i s<;greli  della  propria  industria. 

Mentre  che,  per  colai  guisa , si  attenuano  le 
barriere  opposte  alla  libera  circolazione  degli  uo- 
mini sulla  superfìcie  della  terra,  sus.sistono,  anzi 
si  aumentano  te  moltepiici  ragioni  che  promuo- 
vi) E nolo  rlie  (|nan4A  f U amici  di  tlaniAU  In  cAnUilfarano  ad  «m>> 
rraic  MMlrarU  alle  «cmteUc  dei  Triumviri,  il  ceMirrv  tribuno  ri* 
»pof«:  tju'on  cmporie  la  paliie  d la  de  «ri  «otUirri 


vono  la  circolazione  medesima.  Vi  hanno  pur 
troppo  paesi  dove  le  bocche  sono  soverchie  ai 
mezzi  di  sussistenza  e le  braccia  alla  domanda 
del  lavoro;  e paesi,  daU'altra  parte,  vi  hanno  ove 
immense  naturali  ricchezze  giacciono  sterili  ed  in- 
feconde sol  perché  manca  finduslria  dell'  uomo 
avvivalrice.  Sterminate  contrade  imputridiscono  sotto 
fiiigombro  della  nativa  loro  fecondità,  e innume- 
revoli popolazioni  urbane  allibiscouo  in  angusto 
spazio  e nelle  strettezze  deH’inopia.  Questi  tlue  fatti, 
innegabili  ed  evidenti,  bastano  di  per  sè  a palesare 
tolta  r incalcolabile  importanza  dell’  emigrazione. 
I>a  quale  già  serve  oggidì  ed  è verìsiniilniente  de- 
stinata a senire  anche  più  ctTicacemente  in  futuro 
di  veicolo  alla  propagazione  delia  ricchezza  e della 
civiltà  sul  tcrre.stre  pianeta.  Niuna  mente,  per  vasta 
c profonda  che  sia,  può  tutte  misurare  le  conse- 
guenze rlie  fra  uno  o due  secoli  ridnnderannp  da 
questo  gran  fallo  ; che,  cioè,  ogni  anno  più  di  un 
mezzo  milione  di  europei  portano  le  loro  braccia, 
i loro  capitali,  la  loro  intelligenza,  le  arti  e le  in- 
dustrie e le  scienze  nostre  in  America,  in  Africa, 
in  Oceania  ; nè  prevedere  quale  aumento  di  beo 
essere  sia  per  risultarne  alle  generazioni  che  ver- 
ranno dopo  di  noi. 

Ma  se  l'emigrazione,  per  tal  modo  considerata, 
è un  fatto  provvidenziale  e benefico,  ne  viene  forse 
per  corollario,  come  taluni  poco  provvidamente 
consigliano , che  i governi  debbano  prenderne  la 
direzione,  c assumervi  diretto  ingerimenlo?  — A 
chi  abbia  apprt'so  le  elementari  nozioni  della  eco- 
nomia sociale,  una  simil  domanda  suona  assurda. 
No,  il  governo  non  deve  dirigere  le  emigrazioni, 
nò  farsene  impresario,  per  quelle  stesse  ragioni  per 
le  quali  non  deve  fare  il  commercio,  nè  esercitare 
le  industrie,  nè  pretendere  di  essere  il  vicario  della 
l^ruvrìdenza  quaggiù.  Il  suo  mestiere,  quello  di 
amministrare,  è già  abbastanza  arduo  perchè  gli  si 
abbiano  da  aggiungere  nuovi  carichi,  nuovi  diritti  e 
doveri.  Tutto  ciò  che  il  governo  può  e deve  fare  in 
questo  particolare,  si  é di  togliere  tutti  gli  ostacoli 
che  alle  vantaggiose  emigrazioni  si  oppongono:  non 
prestare  amico  orecchio  alle  antisociali  pretese  di 
quei  poco  prudenti  consiglieri  i quali  fconie  il  par- 
tilo dei  mìiivi  in  America)  vorrebbero  escludere  la 
concorrenza  delle  braccia  forestiere  per  conservare 
il  monopolio  del  nazionale  mercato  (iì;  favorire  lo 

(I)  Non  è Mtlumu  StaminiU  che  quc*u  bftrb«rs  4oitrÌM 
ha  «Tulo  fauioii.  KelU  FraiK'ia  democralicii  «tri  IBW,  la  quelli 
Francia  che  «criveva  la  parola  fratellanta  «ul  proprio  vrfiiUo.  gÙ 
opet^  llallanl,  belgici,  tertrschl,  «ul  territorio  della  re- 

MtbUlca,  ne  Tennero  e«pnUI,  prrrhi  facevaito  coneorrenta  al 
lavoro  natlonalfl ..  InipTonuii  di  molto  nna)rKÌore  cìtìUS  nono  i 
recenti  decreti  che  Intorno  all’lmmifratione  furono  presi  dalla  Tur* 
caia,  dal  Ums^co  e dal  iiruile.  Mentre  stiamo  pubMicindo  II  pre- 
sente articolo,  1 governi  di  questi  tre  |ueu  pmmuoTtmo,  con  ogni 
manina  <H  concessioni  e d’IocoragfclamcnU,  rartivoe  lo  siabtlimefltn 
(U  colonie  europee  nelle  loro  fertili  e stcrmiruic  contrade 
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«Ubilìmento  di  società  protettrici  degli  «migranti  ; 
agevolare  le  concessioni  di  territorii,  se  ne  ha,  nelle 
sue  colonie.  Del  resto,  egli  deve  lasciare  perfetta- 
mente libero  e chi  emigra  e chi  immigra,  cd  aW>aii- 
donare  alla  individuale  responsabilità  le  conseguenze 
della  scelta  e dei  modi  di  questa  economica  opera- 
zione. Ben  è vero  che  una  tale  responsabilità  (come 
le  altre  tutte)  ha  le  sue  vittime;  che  vi  sono  impru- 
denti od  illusi,  che  emigrano  in  cerca  d’uii  favoloso 
Eldorado  che  poscia  non  trovano  ; altri,  per  difetto  dì 
lumi  0 per  altra  cagione,  fuggendo  la  miseria  nel 
luogo  nativo,  vanno  ad  incontrar  miserie  più  stra- 
zianti lungi  dalla  terra  dei  loro  padri.  — Queste  sono 
sventure;  ma  la  lUantrnpia,  la  difTiisione  del  sapere, 
le  società  benciiche  tendono,  come  abbiamo  veduto, 
a ristringerne  il  campo;  c a poco  a poco  remigra-  | 
ziune  diventerà,  nc  abbiamo  ferma  fiducia,  mi'  im- 
presa non  meno  regolare,  non  meno  sinira  , non 
meno  libera  di  quel  che  già  sieno  o temlano  a di- 
venire le  principali  imprese  economiche  e cmnmer* 
ciaii  (V.  (loLOMK;  Oimi'AGMi;;  Popolazions:). 

Cni|>«rio  — {EUoìogia  c^)mm^rt:Uì^t).  — Nome 
generico  di  qualunque  luogo  o stabilimento  destinato 
a concentrare  derrate  o merci,  onde  facilitarne  lo 
smercio  ed  il  trasporto.  — Nell'antica  Homa  dovasi 
il  nome  ò'Emporium  (derivante  da  rmere,  comprare) 
al  luogo  in  cui  si  raccoglievano  i mercanti  di  mele, 
di  fnilti)  c di  altre  derrate  somiglianti.  — In  Atene 
era  pure  un  simile  instituto,  ove  gli  epiracliii  erano 
iifTiciall  incaricali  d'invigilare  a che  non  si  vendes- 
sero merci  cattive  od  insalubri.  — » Le  Kikiik  ed  i 
.Mkhcati  dei  Medio  Evo  ; le  Fattokik  c gli  SnvLi 
fuiidati  dagl'  Italiani  in  tutto  il  Levante  ; i IhiHTI- 
SiUACHi , nati  come  un  correttivo  del  sistema  re- 
golamenlario  di  (kilbert  ; ì moderni  IH)CKS  , sono 
tutti  da  ravvisarsi  come  altrettanti  emporit  (F.  tulU 
le  accennale  Si^le}.  Sovente  si  dà  il  nome  di  em- 
porio a tutta  intera  una  città,  come  quando  dicesi: 
^Emporio  di  AUisandria , d’Aint-ortjO.  di  Manchef^ler, 
di  Genova,  ecc. 

EmalaztoMe  — <V.  CoN(xmRK.Nz.\i. 

EnfanCln  Prospero  — (fh'o^ra/ia).— Con  Olindo 
Rodriguez  e con  Bazard  foiidù  la  scuola  dei  discepoli 
(li  Saint-Simon,  a Meniimoiilant,  presso  Parigi,  blssen- 
dosi  poscia  intitolato  solo  capa  e pitiiiefice  della  nuova 
setta,  fu  per  derisione  chiamato  il  padre  Enfanlm. 

Scioltasi  quella  società,  egli  (dotato,  del  resto  di 
molto  ingegno  e d’indole  operosa)  recossi , qual 
membro  della  commissione  scienlinca , in  Algeria, 
uve  sì  ocnipi'i  per  parecchi  anni  di  utili  ricerche 
sulla  colonizzazione  di  quella  contrada.  Divenne  in 
seguito  direttore  della  ferrovia  tra  Parigi  e Lione  ; 
« infine  direttore  del  Giornale  il  Credilo,  che  cessò 
le  sue  pubblicazioni  nel  18D0. 


Tra  le  opere  di  Enfantin,  citeremo:  Dochine  de 
Sainl-Simon.  in  cui  espone  il  sistema  del  suo  pro- 
feta. — Iteligion  Sainl  Simonienne  ; Economie  politi- 
que  et  Potilique  iSaiot-,Sìmomenn«,  volume  furmato  di 
articoli  estratti  dal  Giornale  il  Glote.  — Colonitalion 
del'AlgérU.  Paris,  1KÌ3  1 voi.  in  S*,  cheè  il  mi- 
gliore suo  scritto,  sebbene  anch’esso  infetto  di  so- 
cialismo. 

EnSleaail  — (tlìriUo  civile  ed  economia  politica}. 

— Vocabolo  derivato  dal  greco  (l'azione 

deli'innestare),  e signitìcantc  una  specie  di  proprietà 
meno  piena,  per  contratto  costituita,  c quasi  inne- 
stata, a lungo  tempo  od  anche  in  perpetuo  sopra  uno 
stabile,  per  cui  il  concessionario  od  cn/f/euta  paga  al 
concedente  o proprietario  diretto  un  annuo  canone  o 
in  ricognizione  del  diretto  dominio,  o in  correspcttivo 
del  godimento  del  fondo,  o ad  ambidue  questi  tìudi. 

— L'eiirittmsi  è dunque  una  specie  d'alfitto  a lungo 
termine  , ma  un  affitto  che  importa  con.segueiize 
ben  diverse  da  quelle  della  semplice  e comune  lo- 
cazione , c conferisce  all'  enfileuta  molti  diritti  . 
d'ordinario  riservati  al  solo  proprietario.  Può  dirsi 
che  l’enfiteusi  sia  di  mezzo  tra  la  proprietà  e la  lo- 
cazione; il  concessionario  può,  infatti,  piantare,  co- 
strurre  sul  fondo,  del  quale  è investito,  cambiarne 
le  disposizioni , rnstituirvi  sopra  ipoteche  ed  altri 
diritti  reali. 

Presso  gli  antichi  romani,  il  contralto  di  enfiteusi 
fu  usitato  ad  un  doppio  oggetto  : primieramente  , 
cioè,  per  agevolare  ai  comuni  e corpi  morali  fam- 
miriìstrazioue  dei  loro  beni  immobili,  dandoli  in  lo- 
cazione 0 peqietua  od  a lungo  termine  a'  privali 
coltivatori;  e .secondariamente  , per  restaurare  la 
coltura  dei  terreni  tolti  ai  vinti  o desolati  dalla 
guerra,  concedendoli  a’ conduttori  o enfìteiiti,  i quali 
non  avrebbcrli  lavorali  con  la  stessa  cura  ed  alacrità 
se,  invece  di  averli  in  semi-proprietà,  li  avessero 
tenuti  a semplice  locazione.  Poscia,  dai  beni  d<*l 
pubblico,  cotale  contratto  passò  a quelli  dei  parti- 
colari. Gfimperalori  bisantini,  da  Giu.sliniano  in  poi, 
si  servirono  ampiamente  deirenlìtensi,  pi*r  ripopo- 
lare c fecondare  campagne  deserte;  e promulgarono 
intorno  alla  stessa  un  gran  mimero  di  le^i.  — Il 
Diritto  Canonico  accettò  dal  Civile  un  contratto  cosi 
vantaggioso  alia  coltivazione  delle  terre  clericali  ; 
ed  un'epistola  di  S.  Gregorio  >lagim  dimostra  come 
r enfiteusi  fosse  preferita  alle  locazioni  semplici, 
perchè  più  favorevole  agfinleressi  dei  corpi  morali, 
che  non  possono  usare  In  vigilanza  c l’iiuiustria  ri- 
chieste a far  prosperare  la  colonia  parziaria  ed  a tener 
d'occhio  gli  aHìUavoli.  • L'  enfiteusi  ecclesiastica, 
sebbene  non  fosse  da  Giustiniano  sottratta  aU'impero 
de!  suo  Codice,  ebbe  nelle  Novelle  7 e liO  norme 
peculiari  , a specialmente  la  grave  correspeltivili 
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del  calumo,  la  caducità  per  mora  solamente  bien- 
nale, e la  circoscrizione  a Ire  (generazioni  (1)». 

I multi  lascili  e le  multe  ilouiizioni  che  la  cicca 
pietà  del  Medio  Evo  fece  al  clero,  concentrarono 
nella  casta  sacerdotale  iimnensi  lalifomli , difessa 
spesso  concedeva  in  enfiteusi.  Intanto,  nella  giuri- 
sprudenza dei  secoli  di  mezzo,  nasceva  la  distin- 
zione del  dt^minio  dirftio  spettante  al  concedente,  e 
del  dominio  utile  appartenente  al  concessionario, 
definiti  dal  dottore  Graziaiii  (il,  il  primo:  quello  di 
chi  ha  la  prop>Utà  della  lena  confùleraia  come  i*tru- 
mento  di  produzione  ; ed  il  secondo  : quello  di  cotui 
che  , diclro  il  comenso  del  diir//ano.  ha  aecumulnlo 
iuUa  terra  il  proprio  lavoro.  Cosi  la  terra  divenne  il 
snbbictto  di  una  doppia  proprietà,  l’ima  di  diritto, 
l'altra  di  fallo;  runa  rjiuridica,  l'altra  economica. 

Questa  distinzione , eppen'i  anche  renlitcìisi  che 
era  sii  di  essa  fmidata,  loniarmio  allora  utilissime 
ali'agricuitnra  ed  ni  civile  consorzio,  siccome  quelle 
che  eonferìvaiio  a suddividere  e coltivare  i lati- 
fondi; i quali,  per  la  loro  grande  estensione,  per  la 
enormità  dei  tributi  e per  le  concussioni  imperiali 
d’ogni  sorta,  erano  saliti  al  colmo  della  desolazione. 
E tanto  più  vantaggiosa  riuscì  reniìteusi,  in  quauto- 
cliè  l'aristocrazia  feudale,  bramando  di  ottenere  so- 
vratutio  fa  dipendenza  c l'ossequio  altrui,  si  conten- 
tava spesso  di  minime  prestazioni  che  gli  utilisii 
erano  obbligati  a fare  ai  diretlarii.  Potenti  abati  e ric- 
chi baroni,  paghi  alla  sudditanza  dei  loro  ciinteiili, 
ricevevano  un  piccolo  canone  o livello;  e talvolta 
bastava  al  concedente  un  ridicolo  segno  di  devozione 
c dipendenza,  come  raimua  offerta  di  una  cicala, 
di  nu  usignuolo,  di  un  ramo  di  palma.  Così  la  colli- 
vaziuiic,  sgravala  di  estranee  spese,  p4ileva  vergare 
liberamente  il  lavoio  mi  il  capitale  sul  torreiio. 

Noi  non  t i e.stendereino  qui  sulle  varietà  e sulle 
pressoché  iiuuinierevolì  forme  assunte  dairenfitcìisi, 
sul  diritto  di  $uper(ìcie,  .sul  ccnio,  sulle  nccomandigic, 
sulle  appodia'Joni,  sulle  precarie,  sui  patti,  ccc. , 
perché  a noi  non  incombe  il  fare  un  trattato  giu- 
ridico inluriio  a quel  contratto,  ma  bensì  semplice- 
mente di  esaminarne  il  carattere  generale  e le  con- 
seguenze economiche. 

Queste,  nunc  notammo,  «*raiio  stale  propizie  allo 
sviluppo  della  ricchezza  e dell'  agricoltura  , sotto 
r impero  romano  e nei  secoli  di  mezzo  , quando 
r enoriiiezza  dei  latifondi  avrebbe  impetiito  la  t'ol- 
tivazioiie  del  suolo,  se  indi' eniìleiisi  non  si  fosse 
trovato  un  termine  di  cuiiciliazioue  e d'associa- 
zione tra  la  nuda  proprietà,  il  capitale  ed  il  lavoro. 
Ma,  a misura  die  le  rivoluzioni  politiche  e civili, 
onde  emerse  l’ età  mudenia , veimero  togliendo 

p]  V Ikwitmj,  pfl  reno, 

(IH  as  tclibf  Ua  issa  >i]  Trml,  fn^lrnlo 


quegli  abusi  c quei  disordini  sui  quali  il  sistema 
feudale  appoggiavasi , cmninciossi  a destare  fra  i 
legislatori  e nel  pubblico  una  crescente  avversione 
contro  una  forma  di  patto  che  ricordava  le  tristi 
condizioni  d' un  tempo  caduto  per  sempre.  Si  disse 
che,  per  assicurare  i progressi  dell' agricoltura , 
vuoisi  che  questi  interessino  chi  vi  deve  dar  opera  ; 
che  il  direttario  non  ha  interesse  alcuno  ai  miglio- 
ramenti, perchè  ad  ogni  modo  ei  percepirà  sempre 
il  pattuito  canone;  nè  maggiormente  vi  è stimolato 
rulilista,  al  quale  le  spese,  le  lasse  e la  presta- 
zione die  deve  al  direttario  tolgono  i mezzi  di  fare 
notabili  migliorie  Fin  dal  secolo  scorso  la  legisla- 
zione sulla  proprietà  immobiliare  ricevette  in  que- 
sto senso  profonde  modificazioni.  Le  riforme  Leopol- 
dine  in  Toscana  iniziarono  un  nuovo  stalo  di  cose, 
abolendo  le  mani-morte  e le  prestazioni  ai  corpi 
morali  c religiosi,  originale  da  contratti  feudali. 
Nel  lUicalo  di  Parma,  le  Prammatidie  del  ITtU  o 
dtd  1708  dicliiararono  alienabili  liberamente  ed 
affrancabili  i livtdli.  A Napoli  fu  parimente  , nel 
176b,  proibito  alle  Chiese  d'acquistare  beni,  o di 
ricuperare  per  devoluzione  i beni  concessi  ad  eiifi- 
teusi;  c ai  possessori  venne  pennesso  di  disporne 
come  propriebi  libere,  col  solo  obbligo  di  «'om- 
spondere  senza  aumento  il  canone  primitivo.  — li 
Codice  estense,  pubblicato  il  iO  aprile  1771.  dopo 
aver  vietalo  alle  mani-morte  l'acquisto  di  stabili, 
c limitala  la  capacità  di  ricevere  per  disposizione 
d'ultima  volontà,  proibì  la  locazione  ad  lonqum  lem- 
pus  ; diebiarò  i livelli  affrancabili  colle  regolo  di 
quindennii,  dando  lunghi  di  Monte  o Censi;  volle 
che  i livelli,  ancorché  vitalizi , fos.sero  liberamente 
trasmissibili  per  legalo  od  eredità,  ere.  — A Ve- 
nezia, V ciifileiisi  coslumavasi  di  SO,  80,  40,  ÓU  . 
00  p 00  anni  e non  mai  oltre  questo  limite  ; e (fo- 
vea essere  nolilìcata  all'  ('flìcio  degli  Estimatori  , 
pubblicità  alla  quale  andavano  soggetti  tutti  i di- 
ritti reali  gravanti  sugli  stabili.  Ceggi  del  IfsfMil  e 
del  I7fif>  decretarono  che  la  caducità  non  potesse 
esercitarsi  in  Venezia  dà  limgbi  pii,  i quali  non  ave- 
vano che  il  diritto  di  ripetere  ì canoni  non  pagali  ; 
c fmalinente  nei  17f>8  si  prescrisse  che  i livelli  e 
le  enlìleu'>i  ptMessero  Ìil>eramente  ailìrancarsi  de- 
positando il  capitale  in  Zecca  od  in  Monte  o B.vnca. 

Assai  prima,  adunque,  che  la  legislazione  rivu- 
luzioiiaria  francese  venisse  a riformare  T imbrogliata 
matassa  dell' organamento  fendale,  vi  sì  erano  in 
Italia  introdoUe  radicali  migliorìe.  Ma  era  riserbatu 
alla  Hivuluzione  il  recare  il  colpo  mortale  alla  vec- 
chia società  c il  sostitnirvone  una  nuova.  Se  non 
che,  come  suol  avvenire,  fu  oltrepassato  il  segno,  e 
per  cicco  odio  contro  il  MeJio-Evo,  cogli  abusi  si 
abbatterono  eziandio  molte  utili  ìnstitiizioni. 
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L’aissembira  (loslUuente  addì  4 agot^to  1789,  25 
mano  e 20  difombre  1700  (1),  converti  le  rendite 
e prestazioni  signoriti  in  rendite  fondiarie  aflran>* 
cabili.  Ma  la  Convenzione  Nazionale  ai  17  luglio 
1703  abolì  Iwlte  le  rendite  d'origine  feudale. 

Quando  si  venne  alta  formazione  del  Codice  Na- 
poleonico, i Consiglieri  stavano  divisi  in  due  opi- 
nioni per  ciò  che  spetta  renlìteiisi.  Tenevano  per 
conservarla  Cambacérès , Malcvtlle  , Pélet  ; erano 
contrari  Portalis  , Tronchet  ed  il  Primo  Console  ; 
e,  naturaiiiicnle , l'avviso  del  guerriero  legislatore 
prevalse,  talché  nel  Codice  si  osservi  i)  più  assoluto 
silenzio  sulle  enfiteusi,  e le  rendite  foniliarie  stesse 
(tanta  era  la  paura  di  tutto  ciò  che  sapea  di  feu- 
dale) furono  dichiarat47  mobili.  Sulle  quali  cose  ecco 
ciò  che  Pellegrino  UussÌ  scriveva  (2):  ■ l/cnfiteusi 
non  è stata  neppur  menzionata  nel  Codice  Fran- 
cese , nienlrechè,  se  ben  se  ne  fosse  compreso  il 
carattere  costitutivo,  raccrescinieiito  del  fondo  ca- 
pitale colle  migliorazioni , si  sarebbero  scòrte  le 
intime  relazioni  di  questa  forma  di  concessione  coi 
progressi  dcirecononiia  sociale,  e colle  numerose 
migliorie  di  cui  potrebbe  il  .suolo  della  Francia  ar- 
ricchirsi per  opera  dell’  imiiislria  particolare,  fili 
autori  del  Codice  (Tivilc  . temendo  forse  di  essere 
accusati  di  un  ritorno  indiretto  alle  idee  del  feu- 
dalismo, non  hanno  saputo  nè  proscrivere,  né  re- 
golare r enfiteusi  temporaria.  Hanno  ntìidato  alla 
riiiirispnideiiza  le  questioni  : se  essa  è compatibile 
o no  col  nostro  sistema  di  diritto  civile  ; se  noi  hiamu 
sempre  sotto  rimpt-ro  dtdla  legge  del  179U;  se  l eu* 
lìteusi  dovrebbe  in  oggi  essere  considerata  come  una 
raodiiicazione,  uno  smembramenti)  della  proprietà, 
o come  lina  semplice  obbligazione  , ed  in  conse- 
guenza. s’clla  fosse  o no  suscettibile  di  ipoteca  • . 

Il  silenzio  conservato  dal  Codice  francese  intorno 
airentileusi,  silenzio  che  venne  poscia  imitato  nel 
Codice  Piemontese,  aveva  fatto  credere  a molti  che 
tale  contratto  fosse  incompatibile  colla  nuova  le- 
gislazione. Ma  la  maggior  parte  dei  dottori  (3)  tenne 
per  fermo  che,  non  essendovi,  nei  succitati  Codici, 
disposizione  alcuna  che  io  vieti,  esso  possa  sempre 
legalmente  formarsi  (4).  Ma  i gìiirecùnsulti  discordano 

(tj  tj  ouoTa  IcfiUaiionc  pauò  d(  rrancU  in  Hall»,  t Cu  prò- 
t Genora  il  31  febbraio,  ■ Panna  PII  agosto,  in  Toscana 
li  13  dicembre  IMS. 

(3J  V.  il  aioniale  napoliuno  Ore  $oÌU«rie,  tWi,  ta*c-  7,  S.  V. 

P)  Troplonf,  De$  nmneri  bW,  T76.  — Dorantoii. 

DrcK/  cirif,  n.*  3M  — PerM»,  o • IS.  — Farard  V.»  £mpAir^<V)SC.  — 
prouitbon.  De  la  propriélé , numeri  700  e 710*  ecc  , ree 

<b)  Dobbiamo  (lerb  cmtfcHaie  ebe,  nel  d'Italia,  Il  grande 

Romagnnsi  l’Giornafe  di  giurisprtidmut^  tomi»  IV  c V)  dopo 
arere  longaroenta  discosao  se  l Itvdii  potessero  aouo  II  Cortlce  Na- 
poleone cosUUiIr&l,  ed  1 gU  coeUtuiU  mao'eoersi . negò  II  primo 
punto  appoggiandoai  ad  una  seduta  del  Consiglio  dJ  Stato  freimae 
t ad  una  decisione  della  Corta  di  CasMaiooa  che  coal  arevaiao  prò- 

Boersann  — Voi.  II. 


circa  ai  prìiicipii  legislativi,  sotto  Tìmpcro  dei  quali 
debba  considerarsi  oggidì  posta  l'cnfifeusi.  Gli  uni 
pensano  che  questa  non  abbia  più  a tenersi  sog- 
gcttii  alle  regole  deH’antica  giurisprudenza,  ed  altri 
(‘fletti  non  abbia,  tranne  quelli  che  risultano  dalle 
stipulazioni  delle  parti  , giusta  generali  princìpH 
che  regolano  le  obbligazioni.  Altri,  invece,  sosten- 
gono che  l’omissione  deirenlìteusi  nel  Codice  ci  - 
vile  argomenta  averla  il  legislatore  voluto  lasciare 
sotto  le  massime  del  diritto  romano.  Ma  (come  di 
sopra  nutamiuo)  non  è istituto  nostro  l'esaniinare 
le  molteplici  questioni  giurìdiche  airenfileiisi  rela- 
tive, le  quali,  del  resto,  vennero  egregiamente  trat- 
tale in  Italia  dal  Poggi,  da!  Borsari,  dal  Bosellini  * 
— Osserveremo  bensì  che  Ì1  vincolo  enfiteutico 
(qualunque  sia  la  legislazione  sotto  la  quale  si  vo- 
glia considerare  ) non  può  confondersi  con  altri, 
come  a dire  coi  Kfdkcommessi,  colle  Mammorte, 
colle  SosTiTi'ZiOM  (V.),  i quali  ultimi  vincoli  ve- 
ramente inniiisrono  sulla  proprietà  a danno  del- 
ragrirolluru  e del  commercio  (1).  E la  ragione  della 
difl'erenza  sta  in  ciò  che  nei  fedeeommessi  e ne*gU  . 
altri  vincoli  d'ordine  prettamente  fl;iidalc  , il  pos- 
sessore non  lia  che  il  mero  dfposilo  o godimenlo 
della  terra;  mentre , invece,  nell'  cnliteusi,  egli  tic 
ha  la  di^f-onibilità  , potiMidola  ipotecare  ed  anche 
alienare,  col  solo  pe.so  del  laudemio. 

Por  le  quali  coso . non  possiamo  interamente 
unirci  a quei  pubblicisti  (d’altronde  prestantissìnii) 
i quali  aborrono  iicircntìtiMisi  una  instituzione  del 
McmIìo  Evo,  clic  non  può,  a parer  loro,  più  rendere 
alcun  scmgio  sociale.  E.  per  lo  contrario,  crediamo 
co!  Sismondi  «.col  Rossi,  cd  appoggiati  sugli  esempi  * 
dfdia  Toscana  e dell'  Inghilterra , uesto  con- 

tratto possa  ancora  tornare  vantaggioso , special- 
mente pei  dissodamciilo  c per  la  bonifìcazione 
delle  terre  incolte.  — (ionfessiamo  che  I’  enfiteusi 
è poco  ronvenieute  a’particnlarì  proprielarii,  i quali 
generalmente  troveranno  il  loro  * tornaconto  nel- 
r alienare  dermitivarnentc  le  loro  terre  , anziché 
separarsene  per  un  lunghissimo  tempo.  Conveniamo 
inoltre  che  sono  essenziaimente  viziosi  tutti  quei 
livelli  (come  dicevansi)  paitionali , ossia  afl’elti  a 
certi!  linee  o fiiiiiglic  ; i monopolii  eventuali  ; i 
laudenij  periodici  ; quei  livelli  di  origine  feudale . 
nei  quali  il  padron  diretto  non  pcrrepisce  una  vera 
retrìlmzione  a compenso  del  conceduto  godimento 
di  sua  proprietà  , ma  un  semplice  pascolo  al  suo 
amor  proprio,  senza  nulla  aggiungere  al  suo  patri- 

Qunciito;  c ri(uanlo  al  »ecoDdo,  ilictaiarò  cb«  1 livelli  anterior* 
mente  cosUialti  doverano  rìienenl  coDveftiU  io  aemptlci  rendite 
affrancabiU,  uioUll  ed  aiienabUt  a chiunque. 

{1}  V.  5crttior<  elaestei  di  eeoHOmié  pclUtea , lom  IX,  paf. 
931  ( a Uac-CuUocb,  PrincipUe  of  poWieal  parte  III, 
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monio.  Ma , purgala  che  fosse  da  tulle  queste  >i- 
xiose  appendici  d'  origine  non  romana  ma  barba- 
rica 0 clericale , applicata  ai  beni  delle  corpo- 
razioni  e dei  pubblici  stabilimenti  » l’cnlìtcu.'i  può 
ancora  essere  il  migliore  sistema  econoroico-agrteio. 
Quando  un  corpo  morale  si  determina  ad  afliltare  la 
sua  proprietà  (ed*^  roUinin  dei  partiti  eh*  ci  possa 
prendere  , su  pur  non  sceglie  quello  di  venderla  ) 
non  può  al  pari  di  un  privato  individuo  invigilare 
la  gestione  tie’suoi  filtavoli.  ed  è costretto  a riniet- 
terseiìc  alla  buona  fede  ed  alla  solerzia  de'  suoi 
agenti;  non  può  similmente  stipulare  nel  contratto 
di  locazione  i miglioramenti  clic  giudica  ai  fondo 
necessari.  Talché  il  meglio  che  possa  fare  si  è iriii- 
leressarc  il  fittavolo  ad  intraprundere  questi  miglio- 
ramenti per  conto  proprio,  vale  a dire  concedergli  a 
lungo  termine,  cioè  in  enlUeusi,  la  terra.  • I livelli  dei 
corpi  pubblici  lornanu  utili  assai  alle  ammiiiislraziom 
posseditrìci  d'iniinobiii,  assicurando  loro  un  reddito, 
tendendo  semplice  Ì’ammiiiistrazione,c  allontaiiando 
il  pericolo  di  malversazione  sì  frequente  in  essa  , 
e )’  altro  costantis^iuiu  c generale  di  (rasciiraggitii; 
pericoli,  i quali  ( notati  già  da  IMiaio  ) multo  più 
gravi  divennero  in  questa  età  burocratica  di  cupidi- 
gia c di  noncuranza  dei  pubblici  iifiìzi.  Uispetlo  alla 
intera  società  giova  certo  che  i beni  di  proprietà 
della  chiesa  , delle  città , de'  luoghi  pii , di  corpi 
pubblici,  in  una  parola  di  mam-»urr/«  sia  ecclesia- 
stiche sia  laicali , anziché  essere  posseduti  dalla 
iiiano-mor^proprietaria  siano  posseduti  da  cnnteuli; 
poiché  così  quei  beni  aimnettuno  rescrcizio  deirin- 
diistria  c sono  iieirumauo  commercio  » (1). 

Nel  regno  Sardo,  la  legge  Ì3  luglio  1857  ha 
stabilito  quanto  segue:  Nello  concessioni  perpetue 
di  beni  immobili,  fatte  prima  dell'osservanza  del  Co- 
dice civile  a titolo  d cnlitousi,  siibcnOtcusi,  alberga- 
mento,  livello  e qualsiasi  altro  consimile  titolo,  è 
fatta  facoltà  all'utdista,  ed  in  difetto,  a)  direttario  di 
svincolare  il  fondo  c di  consolidare  rutile  col  di- 
retto dominio  uei  mudi  c colle  norme  e condizioni 
infra  stabilite.  — l*er  operare  la  consolidazione  in 
suo  favore  ed  il  conseguente  svincolamento  del 
fondo  da  tutti  i vincoli  dipendenti  dalla  concessione, 
l'ulilista  deve  pagare  al  direttario  un  capitale  com- 
posto : 1*  dei  canoni  ed  accessorii  liquidati  in  de- 
naro colle  norme  indicate  daiParL  1041  del  Codice 
civile,  capitalizzali  alla  ragione  di  cento  lire  per 
ogni  cinque;  de)  reddito  presunto  a giudizio  di 
cspeiti  delle  piante,  a favore  però  soltanto  di  quei 
direttari  ai  quali  i titoli  di  concessione  ne  riservano 
espressamente  c spccilicameiite  il  diritto , capita- 
lizzalo tale  reddito  come  al  numero  precedente  ; 

(t}  BowlUiii,  Op.  rtf.,  I 01,  fate.  SO  cÌ«IIb  Trmi. 


3*  delia  metà  di  un  laudemio  per  le  enfiteusi  di- 
chiarate perpetue  nei  titoli,  per  quelle  di  cui  non 
sia  espressa  la  durata  , e per  tutte  quelle  delle 
quali  per  consuetudine  sì  riconosca  indeterminala 
rinvestitura  ; c dei  tre  quarti  di  laudemio  per  le 
enfiteusi  fatte  a favore  di  una  famiglia  in  iniinito, 
e per  quelle  che  dovessero  ancora  durare  cento 
anni  e e più  ; sì  neirim  caso  che  nell'altro  calco- 
lando il  laudemio  secondo  la  ragione  stabilita  dai 
rispettivi  tìtoli  od  al  possesso  in  cui  il  direttario 
si  trovi  di  esìgerlo.  — - Nella  stima  del  lAideinio 
sarà  consideralo  il  valore  venale  del  fondo  nel  suo 
stato  di  piena  soggezione  ai  vincoli  cnfiteutìci , c 
non  saranno  temiti  in  conto  quei  miglioramenti  per 
cui  il  direttario,  per  patto  espresso  nei  tìtoli  o in 
forza  di  leggi  speciali  aulcriori,  avrebbe  dovuto  ri- 
sarcire l'iitiiista  nel  caso  dì  consolidazione  non  pro- 
veniente da  uso  della  prelazione.  Nella  liquidazione 
dei  canoni  delle  enfiteusi  falle  o reinvestite  nel  pre- 
setUe  secolo,  i tributi  si  dedurranno  da)  canone 
prima  della  capitalizzazione  in  quella  proporzione 
nella  quale  dal  titolo  risultano  n carico  del  diret- 
tario. Quanto  alle  anteriori,  sì  dedurrà  in  ogni  caso 
il  quinto  del  cinono.  — Il  pagamento  del  capitale 
complessivo,  di  cui  sopra,  dovrà  farsi  dall'nlilista  in 
contanti  aH’epoca  della  stipulazione  dell’atto  , ov- 
vero ne!  termine  d'anni  nove.  Durante  la  mora,  se 
ne  dovranno  corrispondere  grintercssi  nella  ragione 
legale.  Sarà  però  in  di  lui  facoltà  di  fare  dei  pa- 
gamenti a conto  ed  in  estinzione  di  detto  capitale, 
purché  ogni  pagamento  non  sia  minore  di  nn  quinto 
di  esso,  c sia  preceduto  da  un  preavviso  dì  mesi  tre. 
— Nel  primo  anno  dalla  pubblicazione  della  legge, 
il  solo  utilìsta  avrà  diritto  di  fare  in  capo  proprio 
la  consolidazione  ; trascorso  l'anno,  tanto  l'ntilista 
quanto  il  direttario  potranno  promuovere  la  liqui- 
dazione ed  ottenere  la  consolidazione  a proprio 
favore,  il  primo  nei  modi  indicati  di  sopra,  il  se- 
condo pagando  aM'utilista  il  valore  del  fondo  enfi- 
teuticn  a giudizio  di  periti,  sotto  deduzione  delfini- 
portare  del  capitale  dovutogli  (1). 

Engel  Samuele  — (B'to^rafin).  — Geografo  Sviz- 
zero, nato  a Berna  nel  1702,  morto  nel  1784  , au- 
tore di  un  : Eisai  zar  la  manière  la  plus  tùre  d'  cla- 
blir  «n  système  de  polke  det  grains,  1772,  In  12*,  e 
fondatore  d'tin  magazzino  frumentario  nella  sua  na- 
tiva città. 

Engele  Federico  — (Biografia).  — Economist.i 
tedesco  , scrisse  : IHe  Lage  der  arheitenden  Clone  in 
Eugland,  nach  einer  anichanung  und  authentischen 

(t)  .<«{  dit  Governo,  rol.  18S7 , pag.  StI  e *ef..  ».•  1S07.  — 
Si  polli  IcgKcrc  con  profitto  l'imporUntt  fiiKUtKkMte,  ckc  ha  pre- 
ceduto la  protnulgatlooe  di  questa  Icfgc  , nella  Camera  òci  Depu- 
tati, oduiiaiita  del  IS  aprile  lavi  e leg. 
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QuelUnl  (La  situazione  delta  dasae  operaia  in  In- 
ghilterra, secondo  le  ricerche  locali  cd  autenti- 
che, ecc.).  Lipsia,  1815,  in 

Eagelctoft  — {Biografia),  — Economista  da- 
nese, autore  di  £^ema;rAuA,i!/er  over  tlulislikens  Begrtb. 
V(etcn  Yotfil  og  Hielpekunds^Kaber  ^ Uner  ogsaa  over 
dens  forhoU  lil  5/o^«occo<iom/en  (Ossers azioni  siil- 
ridea,  sull’ essenza,  sul  valore  e sull' utilità  della 
statistica,  come  pure  sopra  i suoi  rapporti  con  l'eco* 
noinia  politica).  Kiebenhaven,  1815,  in  1.*^  e di: 
Benherhuinger  angaade  sinlitlikens  FothindeUe  med 
Zorkgndighedeni  studium  (Osservazioni  relative  alla 
coimessione  della  statistica  colla  giurisprudenza;. 
Kiebenhaven,  1818,  in  8<>. 

Enrico  Principe  di  Portogallo  — {Biografia  e 
sloria  cotntHerciale  ).  — Figlio  di  D.  Giovanni  I 
He  di  Portogallo  (salito  al  trono  nel  Mlt),  Il 
quale  , stabilitosi  a I,agres  sui  Capo  S.  Vincenzo  , 
promosse  ed  incoraggiò  con  ogni  maniera  il'iiuita- 
menti  le  grandi  navigazioni  e scoperte  dei  suoi  com- 
paesani lungo  la  costa  occidentale  d'Africa,  scoperte 
(.he  condussero  ad  una  iinportantissìnia  rivoluzione 
commerciale,  al  pa.'^sn  ail'lnJic  pel  capo  di  Buona 
Speranza  (V.  PoniocHKSO. 

En»or  Giorgio  ^(fìiografùt).  — Ino  degli  anta* 
gonisù  di  Malthus  ; pubblicò  ; An  inguiry  concerning 
Ihe  pòpuUUion  of  naliom  (Ricerche  concenienti  la 
popolazione  delle  nazioni),  1818,  in  8^  e : The  Poor 
and  iheir  reHef  (dei  poveri  e deirassistenza  loro), 
1823,  in  8« 

É«Q  de  Beauni^nt  Cario  — {Biografia}.  — 
Personaggio  singolare  di  cui  la  Francia  e TEurupa 
si  occuparono  assai  sul  (inire  de)  secolo  scorso,  e 
che  ora  i quasi  caduto  in  obblio.  Nacque  nel  1728, 
morì  oel  1810.  Fu  diplomatico,  soldato  e scrìttore. 
Fu  per  lungo  tempo  creduto  donna.  Pubblicò:  Fstai 
kìoiorique  sur  les  differeutes  siiualions  de  la  France, 
par  rapport  aux  fiaances,  Paris,  1751,  2 voi.  in  8*^. 
— IféiRorìc  pouf  servir  à Thisloire  géncrale  de  finances. 
Londrcs , 1758,  2 voi.  in  I®.  — Loitirs  du  chev. 
d'Éon  sur  divers  sujets  d'adminisiration  pendant  sim 
sejour  en  Anglelerre.  Amsterdam.  1775,  13  voi.  in  8®. 

Ephéaiérldes  dn  CHoyent  ou  Chrotiigue 
de  Tesprit  national  — * (BibUogtafia).  Celebre  pe- 
riodico, fondato  sul  tìnire  ded  1 7G5  dali'ab.  Bcaudeau, 
il  quale  a tutta  prima  vi  osteggiò  fortemente  le  dot- 
trine Ibiocratichc,  onde  in  seguito  divenne  caldo  ed 
operoso  seguace.  ~ La  direzione  di  quella  raccolta 
( che  cambiò  il  suo  subtitolo  in  quello  di  Biblioteca 
ragionata  delle  sdente  morali  e poliliche)  passò  nel 
1768  a Duponl  de  Nemours;  e venne,  per  ordme 
tvpeiiore,  soppressa  nel  1772.  La  collezione  com- 
pleta consta  di  60  voi.  in  12.  Ma  nel  1774,  essendo 
venuto  al  ministero  il  riformatore  Turgot,  l'abate 


Bcaudeau  ottenne  di  potere  far  rivivere  il  suo  gior- 
nali; col  titolo  di  ,\ourelles  épkdmèrides  économiques^ 
ou  Bibliolheque  raisonnée  de  fhisioire,  de  la  morale  et 
de  la  politique.  Ma  anche  questa  pubblicazione  do- 
vette radere  , quando  cadde  Tiirgol  ; in  due  anni 
(1771-1776)  ne  vennero  in  luce  10  numeri  in  12®. 
— I.e  Ephémnides  esercitarono  una  notabile  influ- 
enza nel  movimento  lilosolìco  ed  economico  da  cui 
fu  agitala  la  Francia  sullo  scorcio  del  secolo  passato. 

Epixooila  {Fcotiomia  rurale).^  Nome  gene- 
rico die  la  scienza  veterinaria  dà  alla  malattie  mici- 
diali, che  si  sviluppano  cniiteinporaneamente  in  un 
buon  ninnerò  d’animati  domestici,  in  mia  estensione 
non  limitata  di  paese,  c per  mi  tempo  più  n meno 
lungo.  — I danni  inImen.^i  che  apportano  le  epi- 
zoozie alTagriroltura,  sono  tanto  maggiori,  in  quanto 
che  fino  al  presente  tic  sono  mal  conosciute  le  causo, 
incerti  i rimedii.  Siccome  i primi  a risentirne  i .fu- 
nesti edi  tti  sono,  per  lo  più  , i cuniadiui , gente 
senza  istruzione,  è difficile  clic  si  facciano  regolari 
e precise  osservazioni,  c quindi  è raro  il  caso  che  si 
possano  assegnare  le  cagioni  ed  i caratteri  di  mia 
di  quelle  grandi  morìe  d’animali  clic  talvolta  deso- 
lano un'intera  contrada  pasebìva.  Non  è nostro  intento 
il  discutere  qui  la  parte  tecnira  di  questo  ai^omenlo, 
entrando  in  con.«iderazioni  di  medicina  veterinaria, 
che  escono  affaUo  da)  nostro  campo.  — Accenne- 
remo bensì  come  l' economia  politica  siasi  occu- 
pata di  recar  sollievo  a queste  sventure,  applican- 
dovi il  sistema  delle  assicurazioni  ; il  quale  perì) 
in  alcuni  paesi,  parte  per  difetti  d'organizzazione, 
parte  per  infedeltà  od  incapacità  di  agenti , riuscì 
finora  poco  felice  (V.  Assicurazio.se). 

Eqnfpafslamento  di  nave  — {Filologia 
commerciale  ).  — S*  indicano  con  questa  frase  le 
pronisioni  d’  ogni  genere,  d'armi,  vettovaglie,  ecc., 
necessarie  al  mantenimento  ed  alla  manovra  del- 
)’ equipaggio  d'un  bastimento,  fatte  prima  di  met- 
tere alla  vela  L’equipaggiamento  fa  parte  deH'AH- 
MAME.NTO  (V.)  (V.  anche  Nave  c Navigazione). 

Eqnlpflifgl»  — (Filologia  commeiciale).  Con 
questa  parola  s’indica  il  complesso  dei  marinai, 
dei  mozzi  e dell’  altra  gente  destinata  al  servizio 
d'  una  nave,  regolandone  sempre  il  numero  secondo 
la  portala  di  essa  in  ragione  di  tonnellate  ( V.  Capi- 
tano; Marinai; Navigazione;  Ufficiali  di  nave). 

Equità  — (Diritto  comune  e commerciale).  — 
Con  tal  vocabolo  suolsi,  nel  forense  linguaggio,  in- 
dicare un  giusto  temperamento  della  legge,  adope- 
rato per  mitigarne  il  rigore  in  considerazione  di  qual- 
che circostanza  del  fatto  che  cade  in  discussione  (1). 
— Si  è principalmente  nelle  cause  commerciali  che 

(1]  V.  Aloni,  V.«  BquUà. 
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r equità  deve  essere  la  regola  della  giustizia  e dei 
Irilnmali;  c deve  prevalere  alla  disposizione  della 
leggo  stessa,  allorché  la  questione  giudicamla  non 
è espressamente  sriolta  dalle  leggi , o quando  il 
senso  di  queste  è oscuro  ed  ambiguo.  — > Sotto 
pretesto  però  d' equità  (diremo  col  succitato  Aztini) 
ì giudici  dei  Iribiiriali  mercantili  non  debbono  mai 
scostarsi  dalle  leggi,  quando  queste  soii  chiare  e 
tassative,  ma  soltanto  è loro  prescritto  di  non  ar- 
restarsi alle  sottigliezze  dui  diritto , nè  a ciò  clic 
eiiianiasi  *ummum  Jt/i,  c che  sovente  è sommo  ifl> 
jkria.  — Chiunque  dee  sopportare  contro  di  sé 
quella  stessa  equità  che  credette  favorevole  ai  prò* 
pri  intercsi. 

Ernrle  — > ( rih</o<j|fùi  /Tnon^una  I Honiaiii 
appellavano  /Erariom  il  luogo  dove  riponevano  il 
pubblico  denaro,  desumendo  tal  nome  da  o*i  aris, 
rame  , perchè  litio  all'  anno  4H5  in  Uoma  non  si 
usò  altra  moneta  che  di  questo  metallo.  — Si  ap< 
pUcò  poscia,  per  traslalo,  lo  stesso  nume  all’ain- 
ministrazione  stessa  del  pubblico  tesoro,  aminini* 
straziunc,  che  in  Uoma,  era  aflidata  in  sulle  prime 
ai  Questori  cd  ai  loro  assistenti,  i tribuni  erarii  ; 
ma  nell*  anno  40  av.  G.  C.  venne  commessa  agli 
edili,  che  la  tennero  fino  all’anno  28  av.  G.  C. , 
epoca  in  cui  Augusto  la  trasmise  ai  pretori.  In 
processo  di  tempo  si  crearono  i Prefetti  deH'Eraiio, 
veri  ministri  delle  fìnanze.  — La  denoiiiinazione'di 
erario  si  conservò  presso  i moderni  , a denotare 
il  centro  in  cui  tutte  le  casse  pubbliche  dello  Stalo  | 
efrettuaiiu  i loro  versamenti  (V.  Credito  ri’BBLir.o  ; 
Finanze;  Fisco;  Tesoro). 

Erede  ed  Eredltn  — ( /)Ìri//o  comune  e 
men  iaìe  ),  — Erede  è colui  che  raccoglie,  a titolo 
successorio,  tutti  ì diritti  attivi  o passivi  che  aveva 
un  defunto  al  momento  di  sua  morte.  Vi  hanno 
due  sorta  di  eredi:  quelli  che  devono  alla  legge 
questi!  loro  qualità  , cioè  gli  eredi  legittimi  o del 
sangue  ; quelli  che  la  devono  alla  volontà  del  de- 
funto, cioè  gli  credi  institiiiti  o icgalarit  universali. 

L’erede  rappresenta  e roiitimia  la  persona  del 
suo  autore;  il  che  esprimeva  l’adagio  romano; 
haeres  sutliael  persomim  defuncta  cd  il  francese  : U 
mori  saml  le  vif.  — Ne  consegne  che  contro  l’e- 
rede possono  dirigersi  tulle  le  azioni  che  potevano 
essere  rivolte  contro  il  di  lui  autore  ; c che,  reci- 
procamente. r erede  può  intentare  tutte  le  azioni 
che  al  defunto  s’  appartenevano. 

Questi  generali  principii  di  diritto  civile  hanno 
anche  vigore  nel  commerciale.  Ma  la  trasmissione 
dei  beni  per  mezzo  dì  successione  è un  fatto  che 
operasi  in  virtù  del  diritto  civile  ; nè  possono  ap- 
plicarvisi  regole  di  diritto  roercatorio.  — Dalle 
quali  cose  consegue  che  se  è iiulubilabile  che  i 


diritti  commerciali,  attivi  e passivi,  passano  dal  de- 
funto ai  suoi  eredi,  si  può  tuttavia  muover  questione 
sul  punto  di  determinare  se  gli  accessorii  com- 
merciali delle  obbligazioni  debbano  intendersi  rego- 
lati dal  Codice  e dalla  procedura  mercantile. 

nispelto  a tale  questione  , devesi  , in  primo 
luogo,  osservare  ch’essa  non  può  muoversi  che  rela- 
tivamente ai  diritti  passivi , cioè  alle  obbligazioni 
che  il  defunto  aveva  e che  passarono  nell’  erede, 
lu  quanto  ai  diritti  attivi,  quest'ultimo  può  esercitarli 
contro  i debitori  con  lutti  i mezzi  e tutte  le  vie 
cli'eranu  in  potere  del  suo  autore.  Per  conseguenza, 
l’erede,  sebbene  non  commerciante,  che  trova  delle 
obbligazioni  commerciali  nella  successione  del  de- 
funto, può  agire  commen  ialmente  contro  i debitori, 
cilarìi  davanti  alla  giurisdizione  mercantile  e con- 
solare, impiegare  contro  di  loro  tutte  le  vie  di  ese- 
cuzione die  gii  vengono  fornite  dal  suo  titolo  e dalla 
loro  qualità. 

Ma  varie  questioni  si  presentano  allorché  l’erede 
è,  in  ragione  della  successione,  debitore  di  obbliga- 
zioni commerciali  assunte  dal  defunto. 

La  prima  si  è di  vedere  se  1'  erede  d’  un  cuni- 
iiiercianle,  non  essendo  commerciante  ei  medesimo, 
possa  essere  citalo  davanti  al  tribunale  di  coni- 
nierrio,  a cagione  delle  obbligazioni  commerciali 
del  suo  autore.  — Ma  è molto  agevole  risolverla , 
quando  si  consideri  che  la  competenza  commer- 
ciale si  fonda  sulla  iialnra  dell’  obbligazione  e non 
sulla  qualità  del  debitore  ; e che  pen:iò  essa  non 
può  venir  punto  modificata  da  un  cambiamento,  il 
qu.'ile  riguarda  iiiiicameiitc  la  persona  del  debitore, 
e non  la  natura  dcirobbligazione.  Xe  consegue  che 
l’erede  è , al  pari  del  defunto  , validamente  citato 
nauti  il  Irìbiinale  di  commercio.  — Infatti  Kart.  677 
del  Cod.  di  cuinm.  piemont.  (1)  dispone  : c Le 
vedove  e gli  eredi  di  coloro  che  sarebbero  stali 
soggetti  alla  giurisdizione  commerciale,  vi  saranno 
egualmente  soggetti  sia  in  continuazione  del  giu- 
dizio , sia  per  nuova  istanza.  Se  la  loro  qualità  è 
contestata,  la  causa  è rimandaU  al  tribunale  civile 
per  essere  pronuncialo  sull' incidente,  giudicando 
poscia  il  tribunale  di  commercio  sulla  controversia 
principale  » . 

Dai  termini  di  (piesta  legge  emerge  che  gli  eredi, 
essendo  citati  come  ruppresenlanli  del  defunlu,  del 
quale  eontiiiiiauo  la  persona,  sono  soggetti  al  tri- 
bunale di  commercio  a cui  il  defunto  stesso  era 
sottoposto , non  giù  al  Iribmialu  di  coiimiercio  del 
loro  proprio  domicilio.  Ciò  risulta  dalle  citate  parole 
dell’art.  677  del  CoJ.  comm.,  le  quali  non  possono 
applicarsi  se  non  al  tribunale  alla  cui  giurisdizione 

(1)  Oi»po*ÌJ:l<me  coftiau  dall' art.  Ud  de)  Cod  di  procedura  d- 
vile  fraoctw. 
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il  defunto  soggiaceva,  poiclic  pongano  sulla  mede- 
sima linea  !a  cpniinwKionc  dW  giudhio  e la  nuoi-a 
ùian^,  il  i'be  dimostra  trattarsi  di  quel  Iribimale 
che  avrebbe  dovuto  lonyscerc  la  lite  se  il  defunto 
avesse  sopravvissuto. 

Dal  principio  che  le  vedove  e gli  credi  del  com- 
Dicrciante  sono  giudicabili  dal  tribunale  commer- 
ciale, discende  per  conseguenza  che.  se  Ìl  defunto 
era  giudicabile  da  im’altra  giurisdizione  che  la  legge 

0 la  convenzione  sostituisce  in  certi  casi  al  tribu- 
nale di  commercio  , la  vedova  e gli  eredi  devono 
essere  tradotti  davanti  a questa  eccezionale  giuris- 
dizione. Cosi  il  compromesso  od  arbitramentu  al 
quale  il  defunto  si  era  sottoposto,  obbliga  del  pari 

1 suoi  successori  ; in  virtù  di  quel  noto  adagio  di 
dirillo  comune,  che  si  presume  aver  le  parti  stipu- 
lato per  sè  e pe'luro  eredi  od  aveiiti-causa,  a ineiio 
ibe  il  contrario  non  sia  stalo  espresso  o non  risulti 
dalla  natura  stessa  della  conveiuione.  Quest*  obbli- 
gazione però^ relativa  airarbitramenlo,  la  quale  vale 
per  gli  credi  maggiorenni,  non  può  essere  applicala 
agli  eredi  minori  di  età,  perchè  questi  non  possono 
mai  essere  privali  delle  forme  tutelari  che  la  legge 
ha  stabilite  in  loro  favore,  nè  obbligati  ad  accedere 
ad  una  giurisdizione  eccezionale,  in  cui  sitTallc  for- 
maUU  non  sono  ossenate. 

La  /arau  procfditrale  è la  stessa  contro  gii  eredi 
(oroe  contro  il  loro  autore.  Ma  non  cosi  deve  dirsi 
delia  forma  eurcitlira  dei  giudicati  , segnatamente 
dell  arresto  personale,  il  quale  non  può  mai  essere 
pronunciaijD  contro  gli  credi  non  connnercianti  di 
coloro  che  sono  soggetti  alla  giurisdizione  dei  tri- 
bunali di  commercio.  Questi  eredi  non  possono 
mai  essere  escussi  che  sopra  i loro  beni.  La  ragione 
di  tal  differenza,  dice  il  Massè,  fra  il  modo  di  pro- 
cedere ed  il  modo  d'  eseguire  , sta  in  ciò  che  il 
modo  di  procedere  è una  conseguenza  della  natura 
della  lite,  neirattn  che  invece  rosenizioiie  parata 
è il  rìsultamenlo  d’  una  convenzione  colla  quale  il 
debitore  ha  dato  o si  presume  che  abbia  dato  la 
ftua  persona  in  pegno , in  garanzìa  , convenzione 
che  cessa  d'  essere  eseguibile  dal  momento  che  la 
persona  è scomparsa.  Fi)  dessa  uD’obbligaziune  esclu- 
sivamente annessa  alla  persona  deirobbligato,  com- 
pletamente estranea  ai  beni. 

Siccome  gli  eredi  continuano  la  persona  de)  de- 
funto, in  ciò  che  s’alticne  alla  natura  delle  costui 
obbligazioni , quindi  è che  le  more , dilazioni  c 
scadenze  che  correvano  contro  il  defunto  , corrono 
pure  contro  di  loro. 

Ogni  coerede  è obbligalo  in  ragiono  dei  debiti 
che  gravitano  sull'  eredità  in  prnporzionc  della  sua 
quota  ereditaria,  a meno  che  il  debito  non  sia  indi- 
visibile.  Quanto  ai  debili  ai  quali  il  loro  autore  era 


tenuto  snlidanamcnte  , i suoi  eredi  vi  sono  tenuti 
nel  modo  istesso  per  rapporto  ai  condebitori  del 
defunto  ; ma  sitTatli  debiti  si  dividono  fra  i diversi 
coeredi.  In  altri  termini , la  solidaricUi  esiste  fra  la 
successione  e gii  altri  condebitori,  ma  non  esiste 
fra  i diversi  membri  componciUi  la  successione.  — 
Gli  eredi  sono  tenuti  al  pagamento  dei  debiti  ere- 
ditarìi,  non  solo  fino  a concorrenza  dell’ammontare 
deir  eredità  , ma  eziandio  sui  loro  proprii  btmi , i 
({uaii  si  iunfundono  con  quelli  del  defunto  e sono 
alTctti  al  pagamento  dei  debiti  come  vi  sono  affetti  t 
valori  ureditarii. 

1%  vero  però  che  gli  eredi  possono  o sottrarsi  as- 
solutamente al  pagamento  dei  debiti , rinunciando 
all’eredità  ; oppure  esimersi  dal  doverli  pagare  sui 
prrqiii  b»ro  beni  accettando  l’eredità  sotto  Iciielicio 
d'inventario. 

Questa  doppia  facoltà  veniva  , un  tempo  , in 
varie  città  tradicanti  , niegata  ai  figli  di  padri 
morti  falliti  od  insolvibili.  Ma  una  tale  severità  (vi- 
gente nell' antica  Rodi  e in  parecchie  delle  repub* 
bliche  italiane  del  Medio  Evo),  lungi  dal  vantag- 
giare il  credito  commerciale,  veniva  a ferirlo  per- 
ciiè  sottoponeva  spesso  il  negoziante  a processi  ed 
a molestie  di  pretesi  creditori  del  padre,  ed  inci- 
tava a cavilli  ed  a frodi  per  sottrarsi  ad  un  in- 
giusto rigore  (V.  F.vurMEXTo). 

Per  godere  i vantaggi  della  rinuncia,  l’erede 
deve  opporla  prima  di  avere  accettata  espressa- 
mente 0 tacitamente  l’ eredità;  come  pure  l’erede 
benefìciarìu,  che  fa  qualche  atto  di  erede  puro  e 
semplice,  scade  dal  bcueficio  dell*  inventario , e 
diventa  ubbligato  sui  propri  suoi  beni.  Sarebbe  ri- 
putato far  atto  di  crede  puro  e semplire  colui  che, 
avendo  ottemiln  il  beneficio  (l'inventario,  invece  di 
limitarsi  ad  animiiiistrarc  la  .successione,  operasse 
come  proprietario  dei  valori  ereditarii.  Se  l’erode  bc- 
neiiciarìo  esenta  dal  pmle.‘>to  il  portatore  d'tm  efìello 
di  eomuierciu  girato  c sottoscritto  dal  suo  autore, 
dando  questa  esenzione  prima  della  scadenza  deH'ef- 
fetto,  e senza  che  perciò  implichi  rinuncia  ad  una 
scadenza  avvenuta,  tale  atto  deve  considerarsi  come 
un  semplice  atto  d'  amministrazinno,  c non  toglie 
quindi  il  suo  privilegio  aH'crede  beneficiario  (1). 

Ei»ror«  — / comune  e commerciale  J — 
Consiste  net  credere  vero  ciò  che  è falso,  o falso 
ciò  clic  è ver(» , o nel  supporre  l’esistenza  di  cosa 
che  nuli  esiste.  — L’  errore  in  certi  casi  è causa 
di  annullazione  dei  contratti,  perchè  vizia  il  con- 
senso, etemeiilo  primario  deir  obbligazione  (V.  Con- 
senso e Co.NTRATTO). 

(I)  V.  Le.  éevU  cxmtnere.  doM  ut  ropporli  tute  ie 

t(ro(l  de*  qcnt  et  k droit  r(i'U , voU  Ut,  § ftOS  t vcg. , 
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Si  dis^lìitguf  l'errore  di  faUu  lìi  <\ue\\o  di 
a seconda  che  ha  relazione  ad  tm  punto'  di  fnlto 

0 ad  uno  dì  diritto.  Applicheremo  ora  alle  ma- 
terie commerciali  i principii  di  comune  giurispru- 
denza intorno  agli  cITclti  di  queste  due  specie 
d'  errori. 

Su  quattro  punti  può  vertere  1‘  errore  di  fatto  : 
— 0 sul  motivo  clic  induce  a contrattare  ; — o 
sulla  natura  dei  contratto;  — o sulla  cosa;  — n 
sulla  persona. 

L errore  sul  motivo  della  convenzione  non  annulla 
il  consenso  se  non  quando  verte  sul  motivo  de- 
terminante. In  tutti  gli  altri  casi  è valido  il  con- 
senso perchè  giova  credere  che,  quand*  anco  la  parte 
contraente  non  fosse  stala  nell' errore,  avrebbe  pur 
tuttavia  consentito  ad  obbligarsi.  Inoltre  , in  lutti 

1 casi  nei  quali  una  parte  si  obbliga  verso  l' altra, 
sia  per  garantire  il  fatto  d' im  terzo,  sia  per  pa- 
gare il  debito  d'un  terzo,  di  cui  sì  crede  debitrice, 
r crror  suo  , su  questo  punto,  non  può  essere  op- 
posto all'  altra  parte , la  quale  non  doveva  punto 
informarsi  della  causa  dell'  obbligazione  assunta  in 
nome  d'un  terzo;  e la  parte  contraente  che  si  è 
obbligata  non  ha  in  tal  caso  che  un'  azione  contro 
colui  pel  quale  essa  sì  è falla  mallcvadrìcc.  K que- 
sto il  motivo  per  cui  Tari.  tiOdclCod.  di  comin. 
prescrive  che  I*  accettazione  di  una  lettera  di  cam- 
bio suppone  la  provvista,  e ne  stabilisce  la  prova 
dirimpetto  al  possessore  ed  ai  garantì  ; per  guisa 
che  non  sarebbe  ammesso  l'accettante  a preten- 
dere, per  esimersi  dal  pagare,  ch'egli  ha  accet- 
tato per  errore,  né,  dopo  aver  pagalo , a preten- 
dere che  per  errore  egli  ha  pagato,  salvo  però 
sempre  I'  esercizio  de'  suoi  diritti  verso  il  traente, 
se  può  provare  che  ha  accettato  allo  scoperto.  Per 
applicazione  degli  stessi  principii  fu  giudicato  il 
4 febbraio  I83à  dalla  Hogia  Corte  dì  Parigi,  che 
quando  la  Banca  di  Francia  ha,  sulla  presentazione 
d'  un  mandato  di  bancogiro,  trasferito,  dal  credilo 
d'  un  iieguziantc  al  credito  d'  un  altro  negoziante 
la  somma  nel  mandalo  indicata,  non  può  più  rin- 
venire contro  questa  operazione  ed  annullare  il 
credito  ottenuto  dai  portature  del  mandato  , sotto 
pretesto  che  il  negoziante  che  lo  emetteva  non 
era  efrettìvameute  creditore  della  banca,  c che  non 
fu  creduto  tale  se  non  in  seguito  ad  un  errore  di 
cifre. 

Il  consenso  é sempre  annullato  dall'  errore  sulla 
natura  della  convenzione.  — Credo  di  comperare  una 
cosa,  che  invece  mi  viene  solo  prestata;  in  tal 
raso  non  vi  ha  contratto. 

L'errore  sulla  cosa  6 causa  di  nullità  deirobbliga- 
zioiie,  quando  cade  sulla  sostanza  della  cosa  stessa 
che  ne  forma  1'  oggetto;  ma  non  lo  è quando  verte 


sopra  qualità  semplicemente  accidentali  della  cosa 
inciiesirna.  — I.a  sostanza  della  cosa  censiste  ad 
un  tempo  nella  sua  materia  e nella  sua  forma.  Vo- 
glio comperare  una  partila  di  cappelli  di  feltro,  e 
mi  si  vende  una  partita  di  cappelli  di  seta;  qui 
v'  ha  errore  sulla  materia.  Voglio  da  un  cambista 
avere  degli  scudi  d’oro  di  Francia,  e mi  si  danno 
invece  scudi  d'  oro  di  Roma  ; qui  v'  ha  errore  sulla 
forma  ; ma  in  ambi  i casi  vi  è errore  di  sostanza. 
Similmente  , V erronea  enunciazione  , fatta  in  un 
contralto  d'assicurazione,  dell’oggetto  esposto  ai 
rìschi,  per  esempio,  la  dichiarazione  che  le  casse 
contenevano  vino  di  Bordeaux , quando  in  fatto 
non  contenevano  che  vino  comune,  annulla  I’  assi- 
curazione, quand'  anche  l'assicurato  fosse  di  buona 
fede.  Non  sarebbe  valida  del  pari  l'assiciirazione,  ove 
r errore , nella  designazione  delle  cose  assicurate, 
consistesse  nell*  avere  indicato,  invece  d'  un  pro- 
dotto fabbricato,  le  materie  prime  ond' osso  si 
compone:  invece  di  sapone,  indicando  olio  e soda; 
invece  di  panno,  lana  e vìa  dicendo. 

Le  qualità  accidentali  sono  quelle  che  , mentre 
senono  ad  accrescere  il  valore  o I'  utilità  della 
cosa , non  valgono  a mutarne  la  sostanza.  Siccoino 
esse  sono  essenzialmente  variabili , e non  influi- 
scono sull' essenza  dell' oggetto,  T errore  che  le 
concerne  non  basta  ad  annullare  il  contratto.  Tut- 
tavolta,  vi  hanno  certi  casi , in  cui  K errore  sulle 
qualità  accidentali  può  venire  assimilato  a quello 
riflettente  la  sostanza  ; e ciò  avviene  ogniqualvolta 
le  qualità  accidentali  furono  il  motivo  delerniinantc 
del  consenso.  Voglio  comprare  del  caccao  di  Ca- 
racas , a mi  si  vende  del  caccao  di  Lisbona  ; vo- 
glio comprare  caffè  di  Moca  , e mi  si  vende  caffè 
di  Purto-rico  o dì  Borbone  ; in  questi  casi  il  con- 
tratto è annullato , perchè  la  qualità  accidentato 
della  prosenienza  è tale,  che  io  vi  annetto  im*  im- 
portanza decisiva.  F vero  però  che  questa  causa 
di  nullità  non  potrebb'  essere  da  me  invocata,  se 
non  nel  caso  in  cui  io  avessi  dato  la  commissione 
a distanza.  Se  io  ho  trattato  la  compra  , alia 
presenza  della  merce  che  nc  formava  V oggetto , 
c se  il  mio  venditore  non  è in  frode  (caso,  in  cui 
la  nullità  avrebbe  luogo  non  per  errore  ma  per 
dolo  ),  devo  imputare  a me  stesso  se  non  la  ho 
sufllcientemenle  esaminata. 

Nei  contralti  di  assicurazione  e di  cambio  ma- 
rittimo, può  di  frequente  presentarsi  la  questione 
dell'errore  sulle  qualità  accidentali.  Lo  può,  a ca- 
gion  d'  esempio , quando  vi  è errore  sulla  qualifi- 
cazione delle  nave  assicurata,  o delia  nave  sulla 
quale  sono  caricate  le  merci  assicurate,  come  se 
si  desse  la  qualiiìcazione  di  Brigantino  ad  una  Fe~ 
lucOy  o quest'  ultima  ad  un  brigantino.  Ma  a que- 
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»to  proposito  ^iova  liìslinguei'c.  — Se  l'errore  nella 
quatifirazione  è indìfTerenle  ali’  oggetto  Jel  risriiio, 
I'  assicuratore  non  è ammesso  a lagnarsene.  K nulla 
invece  rassicurazione,  se  Terrore  tende  a dimi> 
unire  T idea  del  rischio.  ~ Se  , per  esempio , la 
qualificnìone  data  al  bastimento  gli  suppone  una 
qualità  eguale  od  inferiore  a quella  che  ha  real- 
mente, T assinirazione  è valida,  perche  T assicura- 
tore avrebbe  evidentemente  aderito  al  contratto  , 
qnand'anro  gli  fosse  stato  noto  nn  fatto  che  rende 
inni  pericolosa  la  sua  posizione;  ma  se,  per  con* 
verso.  Terrore  risultante  dalla  fallace  qualilka- 
zionc  ha  influito  sull' opinione  del  rischio,  dimi- 
nuendola al  di  sotto  del  vcm  nella  mente  dell'  assi* 
curatore,  allora  egli  ha  diritto  di  chiedere  la  nul- 
lità tIelT  assicurazione  , dovendo  presumersi  che  , 
ove  conosciuto  avesse  la  verace  estensione  del  ri- 
schio mi  si  esponeva,  avrebbe  receduto  dalla  con- 
venzione, o avrebbe  fatto  altre  condizioni. — K inutile 
il  dimostrare  che  T assicuralo,  a)  quale  iiicnmbe  Tob- 
bligu  dì  qtialilicare  il  bastimento,  non  potrebbe  ri- 
ceversi a fur  aiiimllare  nel  suo  interesse  Tassinira- 
ziune,  adducendo  Terrore  che  avesse  per  avventura 
commesso  nella  qualifìcazione  della  nave. 

Siccome  il  valore  è una  qualità  accidentale  delle 
cose,  Terrore  su  questo  particolare  non  può  quindi 
esser  rausa  di  nullità  del  contratto,  eccettuato  però 
il  caso  in  cui  siavi  Li-lsio.'ìe  (V.)  ; e salvo  inoltre, 
in  niafeiia  d'as>icurazione  e di  cambio  marittimo, 
il  caso  in  cui  vi  ha  dolo  c frode  da  parte  delTas- 
Hcnralo,  che  abbia  attribuito  agli  oggetti  assiourati 
un  valore  eccedente  il  reale.  Se  non  v'Iia  nè  dolo 
nè  frode,  il  contralto  d’assicurazione  è valido  fino 
a concorrenza  del  reale  valore  degli  ciTcfli  assicu- 
rali, secondo  Tcstimo  che  iTè  fatto  e convenuto. 

.Non  è causa  di  nullità  Terrore  che  cade  sul  nome 
della  cosa  , purché  siasi  dVeordo  sulla  sostanza, 
ed  a inenochè  Terrore  sui  nome  produca  errore 
sulla  sostanza.  Cosi,  in  materia  di  sìcmià,  Terrore 
sol  nome  dei  bastimento  non  è causa  dì  nullità  se 
non  (piando  esso  ha  potuto  ingannare  Tassienratorc 
ed  indurlo  in  errore  sulTidenlilà  della  nave  assicu- 
rata. L'i'rrore  neli'indirazìone  luogo  di  destina- 
zione del  bastimento  assicuralo  può  essere  pure 
causa  di  nullità  del  contralto  di  sicurtà , perché 
questo  errore  influisce  potentemente  sulTopinione 
del  rìschio. 

{lesta  che  parliamo  delT  errore  imI/o  pt-nonn.  A 
termini  tIelTarl.  11%  del  Cod.  civ.,  Terrore  sulla 
persona  colla  quale  s'intende  di  contraltare  non 
produce  nullità,  se  non  quando  In  considerazione 
di  ({nesta  persona  è la  causa  prìm  ipaic  delia  con- 
venzione. Per  esempio,  in  materia  di  società,  Ter- 
rore Milla  persona  annulla  il  eontratto,  quando  uno 


dei  socìi  non  si  é associato  con  questa  persona,  se 
non  in  ragione  della  sua  capacità,  de)  suo  credilo 
0 delle  sue  relazioni.  In  materia  di  vendita  com- 
merciale, la  persona  del  venditore  non  merita  con» 
siderazione  per  riguardo  alTerrorc  che  possa  ca- 
dere su  di  lui  ; rispetto  alla  persona  del  compra- 
tore, Terrore  è indifferente  se  trattasi  di  viMidita  n 
contanti,  giacché  poco  importa  al  venditore  dì  sa- 
pere a chi  abbia  venduto,  quando  è pagalo.  Non 
così  nella  vendila  a termine,  giacché  allora  la  sol- 
vibilità cd  il  credito  de)  compratore  esercitano  sul- 
l'animo del  venditore  un'influenza  determinante.— 
In  tema  dì  sicurtà.  Terrore  sulla  persona  delTas- 
siciirato,  generalmente,  importa  poco,  giacché  Tas- 
sicuratore  considera  piuttosto  la  natura  , l'età , la 
forza  del  bastimento,  che  le  qualità  individuali  del- 
l'assicurato. Importantissima,  alTincontro,  è la  per- 
sona del  capitano;  e Terrore  che  lo  concerne  può 
bastare  ad  annullare  il  contratto,  quando  le  (-inco- 
stanze provino  rh’esso  ha  influito  sull'opinione  del 
rìschio.  — Del  rimanente  , in  lutti  i casi  nei  quali 
Terrore  sulla  persona  può  essere  causa  di  imllità, 
Terrore  sul  nome  non  è consideralo  come  errore 
sulla  persona,  quando  le  partì  sono  d'accordo  sopi^ 
la  sua  identità. 

Sino  ad  ora  abbiamo  ragionato  delTerrore  di  fatlo. 

— In  quanto  alTcri'orc  di  dhillo,  fu  lunga  disputa 
fra  i legali  se  possa  esser  cagione  di  nullità.  Noi 
non  entreremo  nella  controversia  , perché  scopo 
nostro  non  è di  fare  erudite  polemiche , ma  bensì 
opera  utile  ai  commercianti.  Ci  conlentercmo  dì 
notare  come,  a termini  della  legislazione  attuale,  e 
giusta  Topinionc  dei  più  valenti  trattatisti,  Terrore 
di  diritto  (massime  in  materia  commerciale)  possa 
essere  causa  di  nullità  quando  fu  motivo  deternii- 
nanfc  della  convenzione  , perchè  in  tal  caso  la 
convenzione  medesima  sarebbe  senza  C.U’S.v  (V.). 
Così  quando  un  negoziante  crede  di  essere  in  di- 
ritto obbligato  a fare  un  pagamento,  mentre  real- 
mente quesl’obbligo  legale  non  gli  compete,  pmV, 
per  questa  cagione,  rompere  il  contratto  (1). 

Errore  (Salvo)  — (Ei/ofo^ia  < pra/icn  commer- 
cialé).  — Si  pone  generalmente  quest’espressione  in 
calce  agli  stabilimenti  di  conto,  e specialmente  dei 
conti  correnti  in  questa  maniera  : tako  errore  od 
omhtione  ,e  talvolta,  in  compendio,  te  sole  iniziali 
S.  E.  0 0.,  ìndi  si  itrma. 

Eonrcln  — (FUolo^jia  e pralica  commereiaìe). 

— Nome  generico  che  comprende  ogni  sorta  d'or- 
digni ed  attrezzi,  ond'  lia  bisogno  iin  bastimento 
per  poter  navigare,  come  gomene,  corde,  cavi,  vele, 
ancore,  alberi,  antenne,  remi,  corredi,  e finalmente 
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ogni  cosa  accessoria,  e non  aOìssa  maieriaimcnto 
al  corpo  della  nave  , sebbene  rollegata  con  essa, 
ma  amovibile  senza  roUura.  A complemento  di 
^quanto  iiellarf.  Attrazzi  abbiamo  stabilito,  aggiun- 
geremo, colla  scorta  deirAznni  (1),  le  nssen.aziani 
seguenti  sanzionate  dalla  consuetudine  e dalla  giti* 
rispnidenza. 

Ogni  bastimento  dev'essere  provveduto  d’esarcìa 
non  solo  a siitlìcienza,  ma  eziandìo  olire  tl  bisogno; 
e quando  esso  è noleggiato,  od  ha  intrapreso  vìag* 
gio,  non  è lecito  al  capitano  od  al  proprietario  di* 
minuirc  in  nulla  Tesarcia,  sotto  pena  di  rispondiTt* 
del  proprio  dei  danni  rhe  per  tate  luaiicamenlo 
potessero  accadere  al  carico,  od  alla  nave  rispet- 
tivamente, oltre  le  penalità  che  fossero  del  caso. 

Se  vane  na\i,  viaggiando  di  conserva,  ne  incon- 
irann  allrc  annate  in  corsa  o di  forza  maggiore  , 
le  quali  spoglino  alcuna  delle  prime  di  una  parte 
doH‘esarcia  necessaria  alla  navigazione , le  altre 
navi  del  convoglio  sono  tenute  a fornire  pro-rala 
la  nave  danneggiata  delle  cose  perdute  , e bnnili- 
rarle  propnrzionalmenle  il  danno,  compresi  i noli 
ed  utili;  ina  il  carico  dì  ciascuna  di  esse  non  en- 
trerà in  calcolo,  salvo  Okrmjnamfinto  iV.i  n palli 
in  contrario. 

Se  dopo  che  la  nave  sarà  slata  noleggiata  (dice 
il  succitato  Aznni),  si  rironosresse  aver  bisogno  di 
esari'ia,  deve  il  capitano  di  essa  , tro^aiulosi  nel 
luogo  ove  sieno  partecipi  , avvisarli  ilei  bisogno  . 
e non  essendovi,  o non  volendo  acconsentire  alla 
provvista  dei  bisognevole,  potrà  il  capitano  mi  da- 
nari che  avrà  presso  di  sè  del  comune  dei  parte- 
cipi , ed  in  compagnia  dello  scrivano  , comperare 
Tesarcia  di  cui  avrà  bisogno;  altrimenti  potrà  pren- 
dere il  montanie  delle. spese  a cambio  mariuiino, 
per  cui  resteranno  obbligati  gli  stessi  partecipi.  «— 
Prendendo  un  capitano  di  nave  esarcia  a pigione, 
e quella  perdendo  senza  di  lui  colpa,  non  deve  altro 
al  locatore,  che  la  sola  pigione,  salvo  avessero  pat- 
tuito che  il  rischio  di  fortuito  avvenimento  spet- 
tasse al  primo;  net  qual  caso,  se  non  avranno  con- 
venuto del  prezzo,  dovrà  il  capitano  restituire  al- 
trettanta esarcia  della  stc.ssa  condizione  della  da 
lui  appigionata  ; o il  prezzo  che  ossa  in  quel  tempo 
valea,  e sarà  in  arbìtrio  del  locatore  il  prendere 
l'ima , 0 l'altro  ; similmente  se  il  capitano  se  ne 
fosse  sen'ito  per  altro  viaggio,  o per  più  tempo 
dell'accordato,  comunque  ella  sì  guasti,  o perda, 
dovrà  egli  restituire  il  valore  al  prezzo  che  valea 
al  tempo  che  la  prese  o che  fu  stimata,  non  meno 
che  pagarne  la  pigione  anche  pel  secondo  viaggio 
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a norma  del  primo  convenuto.  — ^e  l'esarcia  sarà 
>tata  soltanto  impre.vtata  al  capitano  senza  paga- 
mento di  pigione,  deve  egli  restituirla  in  qualunque 
modo  che  la  perda,  o in  altrettanta  esarcia,  o nel 
valore  del  prezzo , ad  arbitrio  de!  proprietario  di 
essa.  — Se  il  capitano  si  farà  imprestare  esarcia. 
o la  prenda  per  ormeggiare  I»  sua  nave,  u la  porti 
in  viaggio  senza  licenza  dei  proprietario  di  essa, 
dovrà  rifargli  tutti  t danni  e spese  che  per  ciò  avesse 
questi  paliti , oltre  la  pigione  a suo  arbitrio  pel 
viaggio  che  avrà  fatto,  restando  in  arbitrio  dello 
stesso  proprietario  o di  ripigliarsela  o di  farsi  pa- 
gare il  prezzo  di  essa  sul  piede  che  valea  al  tempo 
clic  fu  presa,  per  cui  sì  dovrà  stare  a)  di  lui  giu- 
ramento, e potrà  inoltre  accusare  criminalmente  lo 
.stesso  capitano.  — Trovandosi  un  capitano  in  ne- 
cessità di  ormeggiarsi  per  evitate  una  tempesta,  o 
qualiiiique  altro  pericolo,  potrà  prendere  l'esarcia 
da  altra  nave  vicina,  salvochà  ne  avcs*io  anche  lo 
stesso  Insogno  : quindi  dovrà  egli  prenderla  col 
consenso  del  capitano  di  essa  n di  chi  per  esso  ; 
altrimenti  dovrà  avvisamelo,  e pagarne  sempre  la 
dovuta  mercede,  ove  questi  la  pretenda.  Passata 
però  la  fortuna  di  mare  , dee  egli  restituirla  con 
tutti  i danni  c spese  nella  forma  sopra  espressa.  — > 
Trovandosi  una  nave  ben  provvista  dì  esarcia  , e 
corredata  in  iin  porto  o spiaggia  , ad  aspettare  il 
suo  carico  , se  prima  di  aver  caricato,  o lutto  o in 
parte,  gli  sopravvenga  qualche  sinistro  per  cui  si 
abbia  a prendere  la  necessaria  esarcia  a pigione,  o 
fare  altra  spesa  per  evitare  il  pericolo,  non  potranno 
costringersi  i mercanti  che  non  avranno  ancor  ca- 
ricato, a l'ontriiuiire  alla  detta  spesa,  salvo  il  caso 
che  vi  siano  patti  in  contrario  ; ina  se  ne  avrà  di 
già  caricalo  una  parte  , quella  soltanto  dovrà,  in- 
sieme rolla  Ilare  , pagare  la  spesa,  ecceltochè  si 
fosse  flggcrminala  In  roba  caricata  con  quella  da 
caricarsi  ; quando  poi  sia  la  nave  carica  del  tutto, 
dovrà  ripiirtirsi  la  spesa  a soldo  e lira  fra  tutta  la 
merce  e nave,  salvo  che  si  doves.se  devenire  a quella 
spesa  per  essere  stata  la  nave  male  in  arnese  , do- 
vendovi allora  contribuire  in  alcuna  parte  i carica- 
tori, lo  che  deve  verificarsi  sempre  a giudizio  di 
periti,  i quali  debbono  conoscere  se  la  nave  era 
sunìcicntemente  corredata  (V.  Nave)  » . 

Eniazloiie  — (V.  Pagasiento). 

Eii«’beminii>cr  P.  C.  11.  — ( Biografia  ). 
Valente,  sebbene  troppo  astratto,  economista  te- 
desco , autore  di  : Voinchlag  zu  etnem  Slonersijtiem 
(Proposta  di  un  nuovo  sistema  di  tributi).  Heidel- 
berg, 1808,  in  4",  — l'ebrr  dai  forìnaU  prinùp  der 
Sinatsnìrlickaft  (Del  principio  formale  dell' econo- 
mia politica).  Heidelberg,  1815,  in  8*.  — Scrisse 
una  folla  d' importanti  articoli  negli  Annali 
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lUlberga  {fhiJelherger  Jahrbuchfr),  e nella  CoizeUa 
letteraria  di  Lip$in  (Leipsiger  Utteratur-Zeitung). 

CscImÌva  — ( V.  Bkevktto  « Privativa  c 
Privilegio  ). 

EMCBiloaie  — (Diriito  chiù  e commerdaU). 
— É raJeiupimcnio  di  quanto  ò ordinato  da  una 
legge  0 da  una  sentenza,  o convenuto  per  patto 
espresso  o tacito  dei  contraenti.  — Etecuuone 
parata  dicesi  il  complesso  dei  mezzi  esecutivi  die 
un  creditore  commerciale  può  adoperare  contro  Ì1 
debitore,  senza  obbligo  dì  altra  precedente  intima- 
zione legale.  ~ La  buona  fede  ed  il  credilo  esigono 
nel  commercio  una  celerità,  che  coi  mezzi  ordinarli 
della  procedura  civile  non  potrebbe  conseguirsi, 
ed  a cui  V esecuzione  parata  sopperisce.  Cosi  al 
traente  d'  una  cambiale  compete  il  diritto  della  via 
esecutiva  contro  il  debitore  della  stessa  ; rompete 
pure  al  possessore  della  cambiale  contro  T acceU 
tante  \ all’  assicurato  rontro  i'  assicuratore.  — 1 
mezzi  d’  esecuzione  , in  materia  di  commercio , 
sono:  il  SEQt'ESTHO,  il  Pignoramento  dei  mobili, 
TAggildicazione  degli  stabili,  TArresto  personale 
(Y.)  come  pure  Y.  Contratto  , Procedura  , Sen- 
tenza. 

C»eeas|oiie  del  coniratU.  — V.  Con- 
tratti , Obbligazione). 

Eaccaslone  delle  eenfeaKe.  — Y.  Pro- 
cedura e Sentenza). 

EeerclU  «(MiaslAll  — (Economia  tociale). 
— L*  argomento  che  prendiamo  a trattare , è uno 
dei  più  dtdicati  che  la  sociale  economia  ci  pre- 
senti ; cd  è altresì  uno  di  quelli  nei  quali  sia  più 
agevole  cadere  in  esagerazioni  ed  in  errori.  Onando 
si  esamina  il  problema  del  tuteina  milUare  dei 
noj/rì  tempi , le  più  opposte  opinioni  si  vedono 
con  pari  calore  e dottrina  sostenute  da  uomini 
prestantissimi , e le  più  violente  declamazioni  ven- 
gono poste  innanzi  dall’una  parte  e dall'  altra. 

Gli  unì , i vantatori  e i campioni  dell'  arte  della 
guerra,  mettono  in  campo  le  grandi  altisonanti  pa- 
role di  gloria,  di  onore,  di  potenio  ; e prevalendosi 
della  malaugurata  tendenza  che  hanno  gli  uomini  ad 
applaudire  ed  innalzare  a cielo  chiunque  con  brac- 
cio di  ferro  li  domina  e li  conduce  , ebbri  o schiavi, 
alla  vittoria  od  alla  morte,  vorrebbero  che  le  na- 
zioni non  aspirassero  che  a conquiste  ed  a bat- 
taglie , che  a mantenere  immensi  eserciti  consa- 
crassero il  meglio  delle  loro  sostanze , e che  infine 
i popoli  si  trasmutassero  in  altrettanti  accampa- 
menti di  soldati.  £ , siccome  pur  troppo  la  storia 
è feconda  di  esempi  di  fortunate  rapine  e pro- 
diga aiu:h’  essa  gli  elogi  e le  apoteosi  ai  grandi 
padroni  e distruttori , citano  cotestoro  e Sparta  e 
Roma  fra  gli  antichi  e la  Francia  tra  i moderni; 

BoccASM  — Voi.  n. 


e:  Scorgete,  dicono,  quali  nazioni  hanno  avuto  il 
vanto  di  dominare  il  mondo?  Non  per  certo  le  na- 
zioni dedite  alla  mollezza  cd  alle  arti  della  pace, 
ma  si  quelle  che  con  inaudita  energia  seppero 
maneggiare  il  ferro  micidiale.  Cartagine,  la  mer- 
cantesca repubblica,  dovette  soggiacere  alla  sua 
guerriera  rivale.  La  Spagna  ed  il  Portogallo  fu- 
rono grandi , finché  colla  forza  delle  armi  domi- 
narono le  due  Indie  e I' Europa  ; ma  caddero  per 
sempre  il  giorno  che  illanguidi  il  loro  bellico  ar- 
dore , c che  si  spense  la  valorosa  stirpe  degli  Al- 
meida,  degli  AIbnqiierque  , dei  Cortez  e dei  Pi- 
zarro , precisamente  come  Roma  era  caduta  il  di 
che  i suoi  figli,  cessando  di  riguardare  1 militari 
senizi  come  un  onore  e come  un  dovere,  li  ab- 
bandonarono a'mercenariì  Goti , Eruìi  o Galli.  Cosi 
tra  i moderni , la  nazione  preponderante  in  Europa, 
quella  che  decide  tutte  le  grandi  questioni , ò 
quella  che  te  scioglie  colla  spada  a Marengo , ad 
Austerlitz , ad  Anversa,  a Malakoff  Su,  o genti 
efl'eminate,  lasciale  le  molli  industrie  c correte 
alla  spada  cd  al  cannone  ; i sacrifici  che  fate  per 
la  gloria  c pel  valore  sono  ancor  pochi  a petto 
di  quelli  che  far  dovreste , so  foste  [consci  delia 
nobiltà  di  questa  sublime  carriera. 

A fronte  di  questi  dclirii , soi^ono  i filantropi 
c gli  umanitari  ; ma  ahi  ! che  la  loro  voce,  già  si 
fioca,  diventa  ancora  meno  efficace  e potente  ; dac- 
ché, non  sapendo  tenere  il  mezzo  e difendere  la 
genuina  verità,  si  cacciano  anch' essi  nelle  esor- 
bitanze deir  utopìa  I — E che  , dicono  costoro  , 
gli  nomini  saranno  dunque  sempre  le  vittime  delle 
sanguinarie  illusioni  che  nelle  moltitudini  spargono 
e mantengono  i loro  tiranni?  Si  riporrà  dunque 
ognora  la  gloria  nell’ arte  del  distruggere,  e non 
in  quella  del  produrre  e dell*  edificare  ? No,  è ve- 
nuto il  tempo  in  cui  I’  iniquo  abuso  che  i de- 
spoti hanno  fatto  della  popolare  ignoranza,  debbo 
cessare.  Si  aboliscano  gii  eserciti  stanziali  : si  rì- 
doiiino  air  agricoltura  , alle  industrie,  alla  fami- 
glia quei  miitoni  di  braccia  che  di  presente  si 
coudaimano  all’  ozio  della  caserma  cd  alle  stragi 
della  battaglia  ; si  lasci  che  i contribuenti , giù 
troppo  aggravati,  consacrino  alla  terra , al  com- 
mercio , quei  iiiihardi  che  vengono  oggi  sprecati 
in  assoldare  i sostenitori  d*  ogni  tirannide!  Il  se- 
colo XIX , dopo  aver  meritalo  il  titolo  di  secolo 
dell'  industria , aspiri  a quello,  ben  più  glorioso  . 
di  secolo  della  pace  ! 

Di  mezzo  a queste  due  opposte  scuole  , fa  me- 
stieri di  molta  imparzialità  di  giudizio , per  potersi 
formare  un’opinione,  la  quale  attinga,  da  una 
parte , i suoi  principi!  da  quelle  verità  razionali 
che  durano  eterne  ed  immote  nel  santuario  della 
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scienza  » e , dall*  altra  , sfugga  alla  più  grave  delle 
accuse  che  far  si  possano  a chiumpjp  pretende 
insegnare  il  bene  loro  agli  uomini , all*  accusa  cioè 
di  essere  impraticabile. 

Le  nostre  convinzioni  di  economisti , lo  studio 
clic  abbiamo  fatto  della  storia , le  nostre  aspira- 
zioni sociali , quali  dall’  opera  presente  traspari- 
scono « ci  fanno  per  certo  riguardare  con  profondo 
senso  di  dolore  e di  pietà  le  iiiiseraiHie  conse- 
guenze deir  abuso  che  in  tutti  t secoli  si  ò fatto 
dello  spirito  militare  delle  popolazioni  ; ed  il  se- 
guilo del  nostro  articolo  metterà  vieppiù  in  cliiaro 
quanto  siani  noi  lontani  dal  riserbare  i più  vivi 
nostri  applausi  a chi  vorrebbe  far  ilell'  umanità 
un  immenso  mercato  di  carne  da  cannone. 

i'ur  nondimenu  se  risguardìaino  allo  stato  so- 
ciale qual  esso  ò,  non  quale  dev'  essere  « coiifes- 
siamo  di  non  saper  accettare  senza  benelizio  d'in- 
ventario r opinione  assoluta  di  molti  ecouomisti , 
troppo  pronti  c corrivi,  a parer  nostro,  a condan- 
nare in  un  coir  abuso  V uso  legittimo  delle  forze 
militari. 

F.  prima  di  tutto,  ove  si  volga  uno  sguardo  alle  pa- 
gine della  storia,  è impossibile  a chi  ha  fior  di  senno 
il  non  riconoscere  clie«  se  1?  guerra  ha  fatto  piangere 
e .«sanguinare  il  genere  umano,  lo  lia  però  eziandio 
largamente  boneficato.  Sarà  dura  cosa  il  confessarlo, 
ma  sta  in  fatti  che,  senza  quel  cieco  c fanatico  amor 
delia  gloria  che  gli  umanitarii  giuslamcnle  conside- 
rano Uiftal  più  come  una  generosa  follia,  i progressi 
delFumana  fHiniglia  sarebbero  stali  assai  più  lenti.  Se 
Alessandro  Magno  non  trascinava  i suoi  fanatici  se- 
guaci alla  cniiquistadeirA.sia.se  Cesare  non  portava 
le  vincitrici  armi  romane  fui  neH’estrenia  Britamiia, 
queste  remote  parti  del  mondo  avrebbero  tardato 
assai  più  lungamente  a venire  ad  amichevoli  rela- 
zioni colla  incivilita  Europa.  Lo  spirito  guemero  fu 
mollo  spesso  , e direi  quasi  sempre , il  precursore 
delio  spirito  mercantile,  dello  spirito  di  civiltà. 
Uuando  i Conquistadora  iberici  muovevano  ad  im- 
padronii>i  di  sconosciute  coiUrudc,  erano  animati 
da  sentimenti  c da  passioni  essenzialmente  feroci 
ed  aiilisociali  ; e pur  nondimeno  di  quali  avventu- 
rosi edetti  non  furono  feconde  le  loro  .spedizioni  ! 
Senza  la  spada  e la  crudeltà  di  quegli  avventurieri, 
il  .Messico , il  Perù , il  Chili  giacerebbero  ancora 
nella  barbarie,  e le  loro  immense  produzioni  non 
verrebbero  ad  abbellire  la  vita  delle  nostre  famiglie. 
Certo  le  immense  ecatombi  di  Austerliz , di  Fried- 
iaiid  , d'IIohenlindeii , mi  fanno  fremere  e piangere; 
ma  quando  penso  che  il  grande  sacrilicaturc  che  le 
faceva,  spaile  nella  feudale  Germania  le  idee  fran- 
cesi del  178'J  , portò  i Codici , contribuì  a ringa- 
gliardire r anm  ollita  generazione  italiana  ; quando 


penso  che  senza  la  battaglia  delle  Termopib,  gli 
stiidii  egizi  ed  orientali  sarebbero  ancora  nell' in- 
fanzia , e che  il  traflico  e Findustria  hanno  guada- 
gnato da  quelle  stragi  tanto  almeno  quanto  1'  ambi- 
zione d’ im  despota  , posso  ancora  odiare  il  despota 
che  ammiro  , ma  debbo  confessare  die,  nel  passato, 
l'arte  della  guerra  ha  arrecato  grandi  beneficii  al 
civile  consorzio. 

Lieo  nel  passato;  forscchè  nel  presente  nulla  più 
le  resta  da  fare?  — È qui  che  ho  gran  tema  che  i 
miei  Colioglii  cadauo  iieirutopìa.  Non  c*  illudiamo, 
di  grazia  : il  secolo  XIX  ha  meritalo  il  (itolo  di 
secolo  dell’industria,  ma  a quello  di  secolo  della 
pace  non  può  rngiuiievolroente  aspirare.  Il  progresso 
sociale  c politico  resta  multo  indietro  pur  troppo  al 
progresso  industriale  cd  economico.  Mentre  rinlelli- 
gema  umana  va  ogni  giorno  prodigiosamente  esten- 
dendo il  suo  dominio  sulla  inerte  materia;  mentre, 
usufriittiiando  l'elasticità  del  vapore  d’acqua,  l'uomo 
è riuscito  a traggittare  in  nove  giorni  l’Atlantico 
cd  a percorrere  in  ragione  di  quaranta  chilometri 
all’ora  gli  spazi  Icireslri;  mentre  FeleUrico  docil- 
menlc  trasporta  rumano  pensiero  colla  rapidità  del 
ruimiiic  da  uno  aH’aitro  emisfero;  mentre  la  luce, 
costroila  a farsi  pittrice , iniprime  sul  levigato  me- 
tallo le  immagini  con  una  esattezza  e con  una  per- 
fezione che  uiiiu  artista  imiterà  giammai  ; mentre 
insomma  le  scienze  tulle  sono  divenute  strumento 
di  benessere  e di  civiltà,  1'  organizzazione  politica 
delie  società  ornane  perdura,  con  lievi  differenze , 
quale  essa  era  nei  secoli  addietro.  Il  Mispolismo  , 
sotto  tutte  le  forme,  e religioso  c politico  c mi- 
litare, ticn  servi  i nove  decimi  del  genere  umano; 
e un'  orda  di  barbari  al  settentrione  ed  a levante 
dell’Europa  stanno  sempre  pronti  aH’ordine  di  un 
autocrata  per  islanciarsi  a portare  il  fuoco  ed  il 
saccheggio  nel  seno  delle  meno  infelici  contrade. 
Le  nazionalità  conculcate,  le  fazioni  retrive  ognor 
minacciose,  le  plebi  ignoranti  c sempre  disposte 
all'insurrezione,  tengono  la  spada  di  Damocle  so- 
spesa sul  capo  dcU  incivilimcnto.  — Or  chi  non  vede 
che,  in  tale  stato  dì  cose,  il  Dìo  della  guerra  sarà 
ancora  per  lungo  tempo  il  padrone  del  mondo  ? 
Per  verità,  è debito  di  quanti  sono  amici  del  pro- 
gresso c della  felicità  di  nostra  stirpe,  il  procurare 
con  ogni  mez/o  di  rimediare  ad  un  si  vizioso  or- 
ganamento sociale.  Ma  stranamente  s'ingannerebbe 
chi  stimasse  potersi  ciò  conseguire  declamando 
contro  la  forza  militare,  so  prima  non  cercasi  di 
far  cessare  le  cause  c le  circostanze  che  la  fanno 
potente,  cd  in  qualche  caso  iie^cssaria.  '61,  neces- 
saria, perocché  quale  sarebbe  la  condizione,  quale 
l’avvenire  del  mondo  civile  se,  deponendo  le  armi, 
presentasse,  non  difeso,  il  fianco  al  mondo  barbaro 
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che  lo  guata  e che  certamente  non  sarà  il  primo 
ad  abolire  gli  eserciti  ? Che  a\Terrebhe  egli  mai  dei 
popoli  più  avanzati  nelle  civili  istituzioni,  ove  so* 
verchiamente  si  anVellassero  a lasciar  libero  il  campo 
della  conquista  e detl’invasione  alle  genti  più  ar- 
retrate e più  rozze?  Quella  causa  medesima  della 
industria  e delle  arti  delta  pace,  che  i filantropi  si 
caldamente  propugnano , non  sarebbe  ella  forte- 
mente minacciala  d'irreparabile  rovina  , se  i loro 
consigli  fossero  troppo  letteralmente  e troppo  pron* 
tamenle  seguili  ?« 

Nello  stato  presente  dell'  Europa  e del  mondo  , 
il  sistema  militare,  temperato  perù  e ridotto  a mcn 
gravose  proporzioni,  reca  un'altra  specie  d'utilità, 
oltre  a quella  della  difesa  delle  civili  nazioni  contro 
le  minacce  della  barbarie:  serve,  cioè,  a dirozzare, 
Istruire,  educare,  alTorzare  gran  parte  delle  crescenti 
generazioni.  Chiunque  ha  veduto  i figli  delle  nostre 
montagne  (ornare  alle  case  loro  dopo  aver  prestalo 
i militari  servigi;  chiunque  ha  osservato  quei  po- 
veri ed  ignoranti  e malaticci  e sori  giovani,  tra- 
sformarsi, quasi  per  incanto,  in  destri  e dignitosi  ed 
istruiti  s vigorosi  operai,  si  è convinto  che  il  mi- 
nistro della  guerra  potrebbe  anche  a buon  diritto 
intitolarsi,  nei  nostri  paesi,  ministro  della  pubblica 
istruzione  ed  educazione.  L’idea  dell'ordine  c l'abi- 
tudinc  della  disciplina,  così  necessarie  ambedue  al 
buon  andamento  dei  privati  n dei  pubblici  negoziì, 
si  formano  e si  radicano  nei  cuori  dei  soldati,  non 
meno  che  il  sentimento  del  per.<^onale  decoro  e 
quello  del  coraggio,  sebbene  giovi  confessare  pur 
troppo  che  questi  vantaggi  deireducazione  militare 
sono  spesso  tristamente  temperati  dalle  abitudini 
di  dissolutezza,  di  ollracolanza,  di  prepotenza  che 
il  celibato,  l’ozio  e la  convivenza  di  malvagi  com- 
pagni possono  infondere  nei  poveri  campagnuoli 
assoldati  (1). 

Pei  succennati  molivi,  adunque,  noi  crediamo  per 
lo  meno  immature  ed  ingiuste  le  eloquenti  filip- 
piche scagliate  contro  il  sistema  militare  in  genere, 
da  uomini,  che  alla  bontà  delle  intenzioni  ad  alla 
elevata  mente  non  accoppiano  sempre  il  senso 
pratico  e la  perfetta  conoscenza  delle  cose  del 
mondo. 

Ma  se  non  ammettiamo  sifTatlc  esagerazioni , e 
se  abbiamo  sentito  il  bisogno  di  fare  sul  bel  prin* 
cipio  una  tale  dichiarazione,  domandiamo  pen'i  che 
ci  sì  lasci  libero  il  campo  a dimostrare  , da  una 
parte,  che  lo  spirito  militare  delle  popolazioni  va 
e deve  andare  gradatamente  scemando,  talché  sia 
m 

(I)  V.  nel  TOl.  di  ottobre  ISdS  della  Revue  briMuni^e  tin  ar* 
tkoio  eatraito  dalla  QuaUrlf  AeHCD,  sui  coalmal  miUlarl  delta 
Gran  Bretagna,  (a  cui  liffatii  iorooTenlentl  d’ojdJne  morala  sono 
cnervtcameoie  dipinli. 


lecito  prevedere  il  giorno  bene  auguralo  , in  mi 
aflatto  sia  c.stinLo,  c.  daU'altra,  che  un  soverchio 
dannosissimo  abuso  della  forza  armata  sì  va  tut- 
todì facendo  nella  maggior  parte  dei  paesi  del- 
l’Europa. 

K,  primieramente,  diciamo  che  lo  spirito  militare 
deve  a poco  a poco  illanguidirsi  c svanire.  Nella 
quale  opinione  crediamo  fennamenlc  di  non  poter 
essere  smentiti  da  chiunque  conosca  mediocremente 
lo  stato  presente  dei  popoli  e la  loro  storia  passata. 
Quando  una  volta  si  apriva  una  guerra  generale,  essa 
durava  Irent'aimi,  come  a’tempi  di  Friedland,  di  Tilly 
e di  Gustavo  Adolfo,  o sett’anni,  come  a'tempi  di  Fe- 
derico II  ; o vcnt'aiini,  come  neil’epoca,  a noi  più 
vicina,  di  Napoleone  il  Grande.  ~ A di  nostri,  ali 'in* 
contro,  due  anni  bastarono  per  compiere  prodigi  di 
valore  e per  condurre  a termine  una  guerra  tremenda 
a cui  le  più  grandi  potenze  presero  parte.  Nè  diciamo 
già  che  una  guerra  lunga  sia  divenuta  assoluta- 
mente impossibile  : ma  aflcrmiamo  con  sicurezza 
che  se  la  guerra  di  Crimea  fosse  scoppiata  due  o 
tre  secoli  addietro,  od  anche  or  son  cinqiiant’anni 
soltanto  , non  avrebbe  avuto  si  breve  termine  ; e 
che  se  fini  così  presto , si  fu  appunto  perchè  le 
nazioni  belligeranti  non  hanno  più  (checché  si  faccia 

0 dica)  queir  arder  bellicoso  che  le  animava  una 
volta.  Condotti  sul  campo  deironore,  i soldati  mo- 
derni combattono  bensì  con  quello  stesso  valore  col 
qviale  pugnavano  i loro  maggiori  ; ma  il  mestiere 
delle  armi  non  è più  per  loro  una  passione  ed  un 
entusiasmo , come  pei  loro  avi  lo  era.  Vedeteli  in 
fatti,  compito  il  loro  tempo  di  servigio,  tornare  lieti 
aH’aratro , airoflìciiia,  alle  navi,  e riprendere  con 
aniorc  una  pacifica  professione.  Ai  tempi  dt  Wald- 
stciii  e a quelli  del  principe  Eugenio,  quando  uno 
diventava  soldato,  lo  diventava  per  lo  più  a vita  e a 
morte,  f progressi  delle  industrie,  gli  agi  della  vita 
cresciuti,  le  nienti  più  illuminate,  le  finanze  degli 
Stati  aggravate,  grimmensi  dispendii  che  una  guerra 
moderna  cagi<^na , sono  tutti  ostacoli  clic  impedi- 
scono al  sistema  militare  dì  avere  qnell'energia  e 
quelle  profonde  radici,  che  un  tempo  avea  messe 
nel  cuore  stesso  della  società. 

Ma  quand'anco  queste  cagioni  non  bastassero  ad 
affievolirlo,  esso  finirebbe  per  uccidere  sè  mede- 
simo. Odasi,  è nn  illustre  generale  che  parla  (i): 

• I mezzi  di  distruzione  si  perfezionano  con  una 
progressione  spaventosa:  i razzi  alla  Congrève,  onde 
gli  Austriaci  sono  riusciti,  dicesi,  a regolarizzare 
Teffetto  e la  direzione  ; gli  obici  di  Schrapnell,  che 
scagliano  flutti  di  mitraglia  alla  portata  del  cannone, 

1 fucili  a vapore  di  Perkins,  che  vomitano  tante 

(1)  BaroM  JofDini,  PritU  de  I'  4rt  de  la  guerre,  pari» , 1SS8. 

3 Td.  io  t.%  voi.  1,  pig.  Kb  e »<8> 
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palle  quante  un  battaglione,  vengono  a centuplicare, 
forse,  le  probabilità  di  carneficina,  quasiché  le  stragi 
d’Eylau,  di  Borodino,  di  Lipsia  c di  Waterloo  non 
fossero  sufficienti  per  decimare  le  popolazioni  eu- 
ropee. Se  i sovrani  non  si  riuniscono  in  congresso 
per  proscrivere  queste  invenzioni  di  morte  e di  di- 
struzione, non  resterà  altro  partito  da  prendersi 
che  quello  di  comporre  la  metà  degli  eserciti  di 
cavallerìa  con  corazza,  per  poter  togliere  con  mag- 
giore rapidità  al  nemico  siflalte  marchine  ; e fin- 
fanteria  medesima  dovrà  riprendere  le  sue  armature  i 
ferree  del  Medio  Evo,  senza  le  quali  un  battaglione 
sarebbe  atterrato  prima  d'accostarsi  al  nemico.  Noi 
potremo  dunque  rivedere  la  famosa  gendarmeria 
tutta  bardata  di  ferro,  persino  i cavalli  ». 

Ammettiamo  quanto  afferma  fdomini  circa  alla 
iminensa  importanza  ed  efficacia  delle  grandi  inven- 
zioni che  il  genio  della  scienza  va  tuttogiorno  som- 
ministrando a quello  della  distruzione,  ma  confes- 
siamo di  non  poterci  accordare  seco  lui  circa  alle 
conseguenze  ch'ei  prevede  siano  per  derivarne.  Xo, 
gli  effetti  di  cotali  invenzioni  non  si  limiteranno 
a far  vestire  di  ferro  le  soldatesche,  ma  procede 
ranno  ben  oltre.  Dato  ancora  che  le  armature  e le 
corazze  fossero  ( ciò  che  non  crediamo  ) com- 
patibili con  quella  celerità  di  movimenti  che 
forma  la  base  principale  della  strategia  e della 
tattica  moderna,  sarebbero  case  ben  miserabili  di- 
fese contro  i mezzi  poderosi  di  distrazione  della 
scienza  bellica  dei  giorni  nostri.  In  quella  guisa  che 
fìnvenziune  della  polvere,  rendendo  più  micidiali  lo 
guerre,  le  ha  rendute  altresì  meno  frequenti,  del 
pari  i razzi  alla  Cungréve,  i cannoni  alla  Paixhans 
V le  altre  macchine  militari  d'uggidl  tendono  a far 
si,  che  più  rare  avvengano  le  battaglie.  A misura 
che  gli  sinimeiiti  di  morte  si  moltiplicano,  la  guerra 
diventa  più  dispendiosa  in  uomini  ed  in  denari, 
ed  i governi  sentano  vieppiù  il  bisogno  di  pro- 
ceder cauli  e guardinghi  innanzi  d'intraprendere 
atti  di  ostilità  che,  vincitori  o vinti,  possono  trarli 
a rovina.  Dacché  la  macchina  a vapore  e V elice 
vennero  applicate  ai  vascelli  da  guerra,  le  fazioni 
marittimo  sono  divenute  cosi  micidiali  e tremende, 
che  è opinione  di  molti  insigni  uomini  di  mare 
che  le  stragi  di  Abuukir  e di  Trafalgar  sarebbero 
uh  nulla  a paragone  delfcslerminio  che  coronerebbe 
una  di  quelle  giornate  se  potessero  queste  riimo- 
rarsì.  A)  proverbio  antico  la  guerra  nulrìtce  la  goerra^ 
noi  sostituiamo  oggidì  la  sentenza  la  guerra  urei- 
ciderà  la  guerra,  vale  a diro,  che  quando  i mezzi 
di  uccidere,  di  minare,  di  bombardare,  di  rovinare 
saranno  giunti  alf apice  della  perfezione  (e  ci  ac- 
costiamo a gran  passi  a tal  punto),  la  guerra  di- 
venterà press'a  poco  impossibile. 


E quel  giorno  sarà  benedetto  da  tutta  f umanità, 
perché  allora  alla  produzione  ed  al  lavoro  si  vol- 
geranno quelle  innumerevoli  forze  impiegate  oggi 
nel  distruggere  o nel  minacciare  la  distruzione.  E 
qui  ci  sia  lecito  confutare  un  altro  errore,  a parer 
nostro,  assai  grave  del  succitato  insigne  guerriero 
e scrittore.  Parlando  egli  della  necessità  di  mante- 
nere lo  spirito  militare  delle  popolazioni  e delle 
armate,  ed  esaltando  la  nobiltà  della  pro/essione 
deli'armi,  soggiunge  queste  parole:  • Lhocché  ne 
dica  Hoilcaii  , sarà  sempre  più  gloriosa  impresa 
ì‘a/[ronJure  la  morte  iulle  arme  di  Crtare,  che  d'im- 
pinguare nelle  pubbliche  miserie,  giuorando  sulle 
vicissitudini  del  credito  dello  Stato.  Sventura  ai 
paesi,  nei  quali  il  lusso  del  publicano  e dell'ag- 
giotatore insaziabile  d’oro,  sarà  preferito  all'uni- 
forme del  valoroso  che  avrà  sacrificato  la  sua  vita, 
la  sua  salute,  o la  sua  fortuna,  alia  difesa  del  suo 
paese  (1)1  » 

Ci  perdoni  il  valente  generale,  ma  in  questo 
squarcio  egli  ha  fatto  come  Tavvocalo  che,  per  di- 
fendere la  causa  del  suo  cliente,  travisa  la  condi- 
zione dell'avversario.  Qui  il  paragone  non  è già  da 
instiluirsi  tra  il  soldato  e il  giuocatore  di  borsa,  ma 
si  tra  il  soldato  ed  il  produttore.  0 che!  non  vi 
ha  dunque  via  di  mezzo  tra  il  vestire  runiforme 
del  gregario  o l’iiidossare  il  lusso  dell'aggintalore  ? 
Troppo  facile  è la  vittoria  del  generale  Jomini  nella 
posizione  ch'egli  ha  scelto;  bisognava  invece  consi- 
derare se  non  sia  lecito  sperare  che  venga  il  giorno 
in  cui  un  buon  agricoltore,  un  ingegnoso  fabbricante, 
un  coraggioso  nocchiero  .saranno  riguardati  con  non 
minore  ammirazione  di  quella  che  il  volgo  oggi 
tributa  ad  un  valente  capitano.  Era  mestieri  esami- 
nare se  il  modo  più  elficace  e più  utile  di  servirò 
il  proprio  paese  sia  quello  di  far  molte  conquiste  e 
di  spendere  tesori  in  belliche  spedizioni,  o quello 
invece  di  onorare  la  patria  c d’arricchirla  con  grandi 
scoperte  scientifiche,  colfiiivenzione  di  macchine  e 
perfezionamenti  che  rendano  la  vita  più  lieta  e fe- 
lice, col  diffondere  l'istruzione  e la  moralità  nelle 
classi  inferiori  dei  propri  concittadini.  Era  infine 
prezzo  dcll’upera  il  considerare  se  non  esista  altro 
modo  per  mostrarsi  coraggiosi  ed  impavidi,  da 
quello  infuori  di  affrontare  senza  tema  il  cannone 
nemico,  o se  invece  si  possa  dar  prova  di  una  fer- 
mezza d’animo  forse  più  difficile,  annunziando  agli 
uomini  verità  contrarie  ai  loro  inveterali  pregiudizi. 
0 visitando  per  amore  della  scienza  e del  progresso 
inospile  contrade,  o recandosi  sopra  una  nave  mer- 
cantile nelle  regioni  polari  in  cerca  d'im  nuovo  varco 
o di  prodotti  vantaggiosi  al  genere  umano.  — Non 

(!,'  Jofttiai,  toc.  ctf.,  pie.  iza. 
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ci  accuseranno  di  utopia  coloro  che  avranno  letto 
le  pagine  precedenti  in  cui  abbiamo  stabilito 
quanto  sia  ancora  lontano  il  giorno  in  cui  simili 
cose  saranno  da  tutti  credute  c praticate;  ma  al 
tempo  stesso  ci  permettano  i leali  maestri  dell'arte 
militare  di  credere  clic  si  può  amare  e servire  la 
patria  sema  maneggiare  il  fucile  o la  spada.  Lo 
stesso  sig.  Jomini  ha,  de)  resto,  compreso  queste 
verità,  quando  ha  scritto:  • Tolga  Iddio  ch'io  pre* 
tenda  ronsigliare  agli  Stati  di  rimanere  continua- 
mente  colla  spada  in  pugno  e con  un  completo 
sforzo  militare  ; sarebbe  questo  un  flagello  pei  ge- 
nere umano,  e la  cosa  non  sarebbe  tampoco  possi- 
bile, tranne  sotto  condizioni  che  non  in  tulli  i paesi 
si  riscontrano  : voglio  dire  soltanto  che  grilluminali 
Governi  devono  ognora  essere  pronti  a ben  fare  una 
gnerra  opportuna,  Unto  per  la  sapienza  delle  loro 
inslituzioni,  quanto  per  la  previdenza  di  loro  ammi- 
nistrazione, e la  perfezione  del  loro  sistema  di  po- 
litica miliUre  (t)  >. 

Se  non  che,  a seguitare  questo  consìglio,  in  ap- 
parenza più  temperato,  ì govenii  devono,  sotto 
pretesto  di  prepararsi  alla  guerra,  tenere,  anche 
durante  la  pace,  eserciti  numerosi  e sobbarcarsi  ad 
enormi  spese.  Si  è questa  malaugurata  politica  che 
ha  mantenuto  in  Europa  quello  strano  regime  Ìl 
quale,  nonostante  la  pace  trentenne  che  precedette 
la  crisi  del  1848,  impose  alle  nazioni  uno  sforzo 
militare,  s\  terrestre  che  marittimo,  assai  più  formi- 
dabile di  quello  che  fosse  mai,  anche  nelle  epoche 
di  guerra  guerreggiata. 

La  reazione  contro  uno  sUto  di  cose  tanto  discor- 
dante dall*  indole  pacifica  ed  industriosa  delle 
odierne  popolazioni,  non  tardò  guari  a manifestarsi; 
c già  da  parecchi  anni  i più  eletti  ingegni  dell'ln- 
ghilterra,  della  Francia,  dell'Allemagna,  dell'Italia, 
cercano  di  agire  sulla  pubblica  opinione  onde 
condurla  all'abolizione  di  quel  sistema  di  pace  ar- 
mata, che  è cagione  potìssima  di  miseria  e di  mina, 
G che  forma  imo  dei  principali  osUcoli  al  progresso 
delle  industrie,  al  disgravio  finanziario  degli  Stati  e 
dei  contribuenti,  al  progredire  delta  civiltà.  E questa 
reazione  andò  tant'oltre  che  Tutopia  dell'ab.  di  Saint- 
Pierre  (di  sostituire,  cioè,  un'arbitramento  alla  forza 
brutale,  nel  decidere  le  internazionali  veKenze]  fu 
rimessa  in  campo,  non  più  da  un  solitario  filosofo, 
ma  da  un  partito  operoso  e nel  paese  più  positivo 
del  mondo.  In  Inghilterra,  Riccardo  Cobden,  il  fa- 
moso capo  della  lega  pel  libero  scambio,  propose 
alla  Camera  dei  Comuni  di  invitare  il  Governo  di 
quella  potente  nazione  ad  entrare  nella  via  che  l'ah. 
di  Saint-Pierre  aveva  indicata;  e quella  proposizione, 

(t)  Jsnioi,  IO€.  ctf.,  pag.  Ila* 


nonostante  ciò  che  area  in  sé  d'inusato  e di  strano, 
ottenne  79  voti  favorevoli.  • Se  pensiamo,  diremo 
qui  con  un  egregio  scrittore  (1),  alla  perseveranza, 
alla  tenacità  che  sogliono  gl'inglesi  apportare  nella 
attuazione  delle  riforme  la  cui  convenienza  cd  utilità 
è da  loro  riconosciuta;  se  rammentiamo  quali  osta- 
coli, in  apparenza  insuperabili,  furono  rovesciali  dai 
promotori  deH'abolìzione  della  schiavitù,  dellabbaiv 
dono  del  sistema  protettivo  e delle  antiche  leggi  di 
navigazione,  ccc.,  non  possiamo  tenerci  dallo  spe- 
rare che  una  nuova  idea,  la  quale  ottenne,  in  sui 
primordiì,  nella  nazionale  rappresentanza,  79  ade- 
sioni, sia  destinala  a trionfare  in  un  poco  lontano 
avvenire  ; e se  ìl  Governo  inglese  entra  un  giorno 
in  comunanza  di  sentimenti  e d'azione  cogli  uomini 
che  hanno  appoggialo  questa  propo.«izione,  se  pone 
a servìzio  delle  lor  salutari  inspirazioni  l'incalco- 
labile influenza  ch'esso  esercita  in  Europa  e nel 
mondo,  il  sistema  dei  grandi  eserciti  stanziali  sarà 
molto  vicino  alla  sua  caduta  •. 

Non  occorre  che  ripetiamo  che  noi  non  possiamo 
interamente  partecipare  a questa  speranza  , tanto 
più  che  quel  Governo  inglese  sul  quale  essa  pe- 
culiarmente si  fonda,  fu  costretto  da  recenti  vicende 
ad  entrare  vieppiù  in  quel  sistema  militare  dal 
quale  pareva  , pochi  anni  addietro , sì  alieno.  La 
guerra  di  Crimea,  quella  di  China  e di  Persia,  e, 
più  che  tutto,  l'insurrezione  attuale  delle  Indie, 
sono  avvenimenti  che  hanno  fenduto  e renderanno 
vieppiù  difficile  Tadcsionc  del  governo  britannico 
alle  generose  , ma  per  ora  impraticabili  idee  dì 
Cobden  e della  sua  scuola. 

Ciò  non  toglie  però  che  1'  esagerazione  del  si- 
stema militare,  cui  è sottoposta  1’  Europa,  sia  una 
delle  più  tremende  piaghe  che  afliigono  questa  parte 
del  mondo,  e costituisca  una  forma  peculiarmente 
rovinosa  di  quel  socialismo  pratico,  che  i padroni 
delle  nazioni  hanno  attuato  molto  tempo  prima  che 
Luigi  Blanr  venisse  a predicare  il  suo.  — Non  sarà 
inutile,  nè  all'  indole  del  libro  nostro  sconveniente, 
r indagare  1'  estensione  e la  gravità  di  questa  piaga, 
riassumendo  i sacrifici  che  un  tale  sistema  costa 
alle  genti  europee. 

Nell' anno  1850  nilustrc  statista  tedesco,  signor 
De  Heden,  pubblicò  una  lettera  al  Congresso  della 
pare,  in  cui  esponeva  le  spese  che  la  guerra  impone 
aii'Europa.L'cfl'eUivo  militare  dell’Europa  a tal  epoca 
(e  sotto  cotale  denominazione  comprendesi  tutto  ciò 
che  è pagalo  sui  fondi  destinali  a)  mantenimanto  delle 
forze  lerresirì  e marittime)  componevasi  di  4 milioni 
d'individui  incirca,  ossia  press’ a poco  */t  P®*"  */• 

(1)  De  MoUiuri,  vt«  AmUtt  pa^hamaita  ^ nel  DicttomtMirt 
41  G«nieii»ln. 
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(Iella  popolazione  Malo  di  questa  parte  del  mondo, 
che  deve  oggidì  elevarsi  a circa  267  milioni  d’anime. 
In  questo  numero  iìgurano  128,120,000  persone  dì 
sesso  maschile  , delle  quali  10,577,000  aventi  da 
20  a 30  anni.  Facendo  deduzione  d*  Vj  per  le  in- 
capacità di  servizio,  si  pii«^  estimare  a 7,118,000 
la  cifra  degli  indivìdui  atti  alte  anni,  e più  della 
metà  trova.si  sntto  le  armi.  — 11  valore  dell*  an- 
nuale lavoro  d'  un  adulto  maschio  non  è certa- 
mente minore  (io  media)  di  222  L 00  c.  In  In- 
ghilterra, questa  media  è di  550  U.  50  c. , ed  in 
Francia  di  206  L 80  c.  Ne  emerge  che,  strappando 
alle  arti  utili  della  pace  quattro  milioni  di  giovani, 
si  sacrifica  un  annuale  valore  di  890  milioni  di 
lire  almeno.  Si  è press’  a poco  la  metà  della  somma 
che  r Europa  applica  al  servìzio  degli  interessi  del 
suo  debito  puhblicn  — Le  spese  ordinarie  del  per- 
sonale c del  materiale  delle  forze  terrestri  e ina- 
rillime,  Hgiirano  allualincnte  nel  bilancio  degli  Stati 
F.urnpei  per  una  somma  di  due  mila  milioni  di 
lire.  Questo  dispendio,  sommato  alla  perdita  risul- 
tante dall'  annuo  invio  sotto  le  bandiere  di  -1  mi- 
lioni di  giovani , forma  una  somma  di  quasi  ire 
mila  milioni  di  L. , eguale  al  valore  dell'  annuo 
prodotto  delle  miniere  c dell'  industria  in  Europa, 
ossia  30  volte  maggiore  delf  annuo  prodotto  medio 
delle  miniere  di  ihctalli  preziosi  di  questa  parte 
del  mondo,  compreso  ITral.  — Le  spese  di  man- 
tenimento delle  forze  militari  dei  diversi  Stati  del- 
r Europa,  fomiano  30,2-i  per  % della  totalità  delle 
loro  spese  ordinarie.  Ammontano  a qualche  cosa 
di  più  che  7 L.  42  c.  per  ogni  abitante  , ed  a 
504  L.  .50  c.  per  ogni  combattente.  — La  spiesa 
totale,  per  quest’ oggetto,  duranti  gli  ultimi  30 
anni  fu  di  00  miliardi  ed  i/|.  Pensi  il  lettore  quante 
ferrovie,  quanti  canali , quante  manifatture,  quante 
banche,  quante  imprese  agricole  avrebbero  potuto 
fondarsi  e prosperare , se  questa  somma  avesse 
ricevuto  cotali  riproduttive  destinazioni  ! (1). 

(!)  V.  ^nniiiilrc  éeC  ècomomU  polUtaue  et  de  la  atatlstiauf  pow 
t'aHnée  tisi,  paf.  Ili,  e »cg.  — N<m  poi)«diamo  on  re«o-conlo 
rrcenic  e cperUcvoI*  di  fede  ddCcffeuiTO  miliure  dell'  Europ*.  RK»- 
rlrcmo  le  cifre  Mfuenti  rìcaTate  dilli  preferoliMima  open  dH  lig. 
Rtidiorffer,  eRrcfio  uflklile  lualrìico,  intitoliti:  ^eograpMe  mh 
lUab'e  del’ Europe^  2 voi.  in  a.*  Risi  fu  stampati,  nella  indu- 
tkN»e  fnnceie,  nel  tM7;  ma  le  cifre  ebe  conUme  tono  ancora  In 
gnn  perle  vere  rd  applicabili  op^dl.  Se  peccano,  i piuttoalo  per 
riMre  inierlod  aniicb^  superiori  al  vero,  piàcebè  (com'è  noto) 
dal  1M7  in  poi  reffHtJvo  militare  della  maegior  parte  degli  SuU, 
lungi  dal  ricevere  diminuiiooe,  k andato  notevolmente  aunaen- 
tanòosi,  a meno  che  non  d prendano  uil  serie  le  ditninuiioni, 
come  quelle  or  ora  annamiate  dalla  Itaasia,  la  quale  le  ha  ope- 
rate so  quella  poniooe  de*  suol  quadri,  che  non  en  mal  stata, 
nè  poteva  mai  essere  riempiuta.  Ecce  reatratto  che  facciamo  daU 
i'opera  dd  sig.  Rudiorffer,  esprimente  l*effettive  militare  deir  Eu- 
ropa in  uomini  c cavilli,  m TEMPO  DI  Pica. 

STATI  • UOMINI  CAVAUJ 

Spagna  ...  W,S99  B,»M 


In  faccia  a questi  disastrosi  risnitamenti , ricorre 
naturale  alla  mente  la  domanda  : tu  qual  pèpolo  ne 
peti  principalmente  la  Tetpontnhilità  ? 

R nel  rispondere , non  si  piiù  un  sol  momento 
rimanere  esitanti.  I.a  storia  dell'  Europa  fi  dimo- 
stra ad  ogni  volgere  dì  pagina  due  verità  di  fatto  : 
r una,  rhe  la  Francia  (massime  dai  tempi  di  Luigi 
XIV  in  appresso),  fu  sempre  l’ iniziatrice  dei  grandi 
sforzi  militari  ; V altra  che  alla  sua  preponderanza 
guerresca  quella  nazione  va  peculiarmente  debi- 
trice della  sua  influenza  sulle  opinioni  e sull'  an- 
dazzo politico  delle  altre  nazioni  continentali. 

Luigi  XIV  manteneva,  in  tempo  di  pace,  un  eser- 
cite di  a 100,000  uomini,  dei  quali  1/3  com- 

posto di  svizzeri.  Dopo  la  guerra  per  la  successione 
d'Austria  e quella  dei  Seti'  Anni,  Luigi  XV  portò 
r effettivo  di  pace  a 165,000  uomini,  ed  aumentò 
questa  cifra  in  tempo  di  guerra,  fino  a 345,000  com- 
battenli.  Allo  scoppiare  della  rivoluzione,  I’  antico 
esercito  regolare  fu  disot^annizzato;  ma  se  ne  formò, 
colla  coscrizione  , uno  nuovo,  il  cui  effettivo,  da 
100,000  uomini,  nel  1792,  s'innalzò  nel  1794  ad 
1,100,114  uomini!  Dopo  la  pace  di  Basilea  (1795) 


STATI 

UOMINI 

CAVALLI 

Portogallo  . ■ . 

ae,MS 

. . . S,I7Ì 

PlHDonte  . . . 

»,0M  . . 

. . . 5,67] 

Modena  . • . . 

7, «ss 

...  166 

Toacana  .... 

. 

...  6«7 

Stali  Pootiflrii  . . 

Z3.S»f  . 

. . . 1,«66 

Napoli  .... 

«s,ai« 

. . 5,866 

Sviuen  .... 

70,«M 

. . . 1.626 

Francia  .... 

SI5,7ZS 

. . . 6e,«69 

Baviera  .... 

sr>,7M 

. . 6,526 

Wurtembert  * . 

7.M1 

. . . 1,167 

Baden  .... 

. . . 1.6T7 

Sataonia  Weimar  .. 

2,«<« 

Sassonia  Goburgo  . 

1,116 

Saiaonia  Melnlngcn 

1,1M 

StMonJa  Altemborgo 

B63 

Retiu  ..... 

775 

Sdiwartbufgo  . . 

9M 

Anhali  ..... 

529 

Sassonia  Reale  . . 

1S,1S9 

. . . 1,665 

Annover  .... 

26,6S5  . . 

. . . X716 

Rninswicb  * . . 

3.15S 

. 

(Hdemburgo  . . 

2.8M 

Brena  .... 

«85 

Hoenaotlem  . . . 

661 

Fraocoforte  ani  Mano 

(WS 

Aula  Omburgo  . . 

SM 

Amborgo  .... 

1,296 

Meckkoibuigo  • . 

S,6S« 

I ribecca  .... 

«67 

Austria  .... 

«59, 00#  . . 

. 76.066 

Prussia  .... 

<29,6S2  ■ . 

■ . e.96» 

Belgio  .... 

71,965  . . 

16.M6 

OUftda  .... 

Ill.OdO 

Inghilterra  . . . 

191.IM 

Duiraarca  . . . 

42,916 

. . 2,717 

Svetia  .... 

t6,61« 

Buuia  .... 

87«,m 

. . 160.6M 

Turchia  .... 

H«.tH 

. . . «I.5M 

Grada  .... 

6,U9 

...  965 
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r esercito  francese  fu  costantemente  consonato,  du- 
rante tutto  il  perìoilo  rivoluzionario  sur  un  piede 
da  600, fHX)  a 000,000  soldati.  Ognun  sa  l'abuso 
che  della  leva  militare  fece  il  primo  Napoleone  : 
nel  18li,  alla  vigiglia  della  disastrosa  campagna 
di  Russia,  la  forza  lotaK:  delle  truppe  terrestri  era 
di  1,011, MG;  allo  spirare  dell’ armistizio  del  1813 
queir  esercito  era  ricostituito  in  380,000  nomini,  uomini  c 5C,6tK)  cavalli  ; quello  del  1839  per  uno 
senza  comprendervi  le  truppe  aiisiJiarie,  che  por-  dì  377,613  uomini  e 5l,:à75  cavalli,  e cosi  di  se- 
tavano la  forza  militare  dell’ Imperatore,  in  quei  mo-  guito.  Oggidì  la  Francia  tiene  in  armi  circa  mezzo  ini- 

mento,  a 500,000  combattenti.  — 1/ usercito  subì  lìone  di  giovani.— Alle  quali  cifre  bisogna  aggiun- 
una  notabile  liduzione  dopo  la  pace  di  Parigi;  c gore  quelle  di  ITO  fortezze  e 15  grandi  piazze  d'armi, 
nel  1825,  giusta  l' organizzazione  datagli  da  Carlo  X,  La  spesa  di  tanti  armamenti,  a tre  perìodi  deceii- 
era  composto  di  267,105  soldati,  oltre  la  gendar-  nali  difTerenli,  offre  le  medie  annue  seguenti  (1): 


1 ) 5oOo  /'  impero  di  Napoleone  I ( Anni  1802  a 1811  ). 

.Media  annuale  per  l'esercito  terrestre Fr.  346,939,000 

Id.  per  la  Marina 130,030,000 

Totale Fr.  477,509,000 

2)  Sotto  la  HUloraiione  (Anni  1818  a 1827). 

Media  annuale  per  1*  esercito  terrestre Fr.  206,112,050 

Id.  per  la  .Marina  57,140,140 

Totale Fr.  263,258,190 

3)  Sotto  il  governo  Oi temete  (Anni  1838  a 1847). 

Media  annuale  per  I*  esercito  terrestre Fr.  341,330,500 

Id.  per  la  Marina 113,530.522 

Totale Fr.  454,861,022 


• Da  queste  cifre  ( dice  il  sig.  De  Molitiari,  dal  i pero  aveva  uii’estensioiie  dì  più  d*  */]  maggiore  di 
cui  pregevole  lavoro  le  deduciamo)  risulta  che  le  [ quella  della  Francia  attuale,  allorquando  noi  era- 
iiostrc  spese  militari  hanno  raggiunta,  sullo  la  mo-  ; vamo  in  guerra  coll'  Europa  intiera  , ed  il  no.stro 
narchia  del  1830,  quasi  il  doppio  di  ciò  ch'esse  | governo  pretendeva  mantenere  .sotto  la  sua  au- 
erano  sotto  la  ristorazione;  che  nel  seno  della  pace  | torilà  1'  Italia , la  Spagna  , V Olanda  e la  Gcr- 
generale,  senz'altro  bisogno  straordinario  fuorché  [ mania!  • 

la  conservazione  dell'  Algeria  , noi  abbiamo  speso,  | (lueste  coiisìderaziaiiì  furono  scrìUc  cinque  o seì 
neiriiltìmo  decennale  periodo,  1,916  milioni,  quasi  | anni  or  sono.  La  loro  verità,  lungi  dall' esj»erv 
due  miliardi  di  più  che  nei  dieci  nimi  compre^  dai  | scemata , ha  acquistato  sempre  maggior  peso  in 
1818  al  1827  ; in  guisa  che  con  questo  solo  so-  j questo  trascorso  di  tempo.  La  Francia,  sotto  il  so- 
pravanzo di  dieci  anni,  sprecato  seiua  la  benché  | condu  impero  , spende  ogni  anno , per  manleiier 
menoma  ntilità.  si  avrebbe  potuto  coprire  la  Frati-  la  sua  fama  di  valorosa,  un  me^io  miliardo  di 
eia  di  ferrovie,  le  quali,  a)  di  d’oggi,  farebbero  prò-  fr.,  e tiene  in  anni  un  meizo  milione  di  soldati! 

durre  al  rapitale  impiegalo  una  rendita  di  100  ini-  Tutta  1'  Europa  è costretta  a seguirne  l'esempio 
lioiii  dì  franchi  almeno  , senza  contare  l' immenso  e ad  esaurirsi  nella  più  improduttiva  delle  spese, 
vantaggio  dell*  economia  dì  spese  e di  tempo  che  Senza  fare  la  guerra,  noi  abbiamo  (meno  grinrendì, 
sarebbesi  procacciata  all’  industria  dei  trasporti  su  i saccheggi  c le  morti  ) tutti  i danni  ecuiioiiiici 
tutti  i punti  del  paese.  Risulta  ancora  dalle  sue-  della  guerra;  e siaiii  costretti  a confessare  uii’allra 
citate  cifre  che,  dal  1838  al  1847,  le  (lustre  spese  volta  che  se  il  progresso  è evidente  nelle  vie  Jel- 
mililarì  non  furono  inferiori  che  di  soli  23  miliotii  rinlelletto  e deirindiislria,  è invece  assai  prubte- 
per  anno  a quelle  subite  net  dieci  anni  compresi  ^ 

dal  1802  al  1811,  allorquando  il  territorio  deU’im-  (i)  v.  «n.  pri-mAncno«  iwi /McOa/uuiifc  dì  Uuiiiuaum. 


merla,  di  12,000  uomini.  Ma,  dopo  la  rivoluzione 
del  1830,  nonostante  che  la  pace  regnasse  dovun- 
que, la  Francia  non  fece  che  accrescere  le  sue  forze 
militari.  Il  bilancio  del  1833  era  stato  votato  per 
un  quadro  di  401,805  soldati  e di  04,080  cav'alli; 
quello  de)  1836  per  uno  di  315,723  uomini  e 
65,465  cavalli;  quello  del  1837  per  uno  di  311,533 
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malico  od  almeno  troppo  lento  nella  politica  ur- 
ganiuazionc  dei  popoli. 

Ma  qui  si  dirà  : quale  sistema  propong(»nu  gli 
economisti,  da  sostituirsi  all'attuale?  A meno  di 
cadere  in  una  singolare  aberrazione,  non  vorranno 
essi  (speriamo)  abolire  ogni  e qualunque  forza  ar- 
mata ; riconosceranuo  T ineluttabile  necessità  di 
mantenere  una  simile  forza  cosi  per  guarentire 
r ordine  interno,  come  T indipendenza  degli  Stati 
contro  le  esterne  aggressioni.  Or  bene,  ad  ottenere 
questo  doppio  oggetto  , qual  mezzo  suggeriscono 
gli  economisti?  Forse  quello  delle  milÌM  nazionali 
e volontarie  ? Ma  è agevole  lo  scorgere  1*  insnlìl- 
cienta  e i gravissimi  difetti  di  un  tale  sistema.  Tu 
economista,  il  più  grande  di  tutti  (1),  lia  esposto 
alcuni  di  questi  difetti,  c si  è dicliiarato  favorevole 
agli  eserciti  stanziali.  • Quando  una  incivilita  na- 
zione (ha  (letto  Adamo  Smilli)  non  ha  altra  difesa, 
fuorché  una  milizia  nazionale , ella  è sempre  mi- 
nacciata di  venir  conquistata  dal  primo  popolo  bar- 
baro che  si  troverà  a lei  vicino.  Le  frequenti  con- 
quiste ebe  hanno  segnalalo  le  irruzioni  dei  Tartari 
nei  paesi  inciviliti  dell'Asia  provano  evidentcntcntc 
la  superiorità  che  la  milizia  d’una  nazione  barbara 
ottiene  naturalmente  sovra  quella  d’un  popolo  ci- 
vile. Tn  esercito  permanente  bm  disciplinato  è su- 
periore a tutte  le  milizie;  esso  solo  può  difendere 
contro  Tinvasionc  d’un  vicino  povero  c barbaro  In 
nazione  opulenta  e rivilc , che  sola,  a volta  sua, 
può  mantenerlo  • . 

A questa  grave  obbiezione  , noi  crediamo  che 
non  sia  soverchiamente  difftcilc  il  rispondere. 

Oppugnando  il  sistema  delle  milizie  nazionali , 
Adamo  Smith  parie  dall'  osservazione  di  uno  stato 
^oci8le,  che  non  è fortnnalamcnle  più  quello  dei 
nostri  tempi  e dei  nostri  paesi.  Le  conquiste  che 
i popoli  nomadi  e barbari  deirAsia  hanno  fatto  sui 
popoli  civili  di  quelle  contrade,  non  possono  essere 
ragionevolmente  addotte  ad  esempio,  trattandosi  la 
questione  degli  eserciti  dal  punto  di  veduta  dcl- 
Tattuaiità.  In  tutte  quelle  conquiste  , infatti , tro- 
viamo a fronte,  non  già  le  milizie  nazionali  di  due 
Stati  più  0 meno  barbari  o civili,  ma  bensì,  da  una 
parte,  tribù  guerriere  e ferocissime  ( quali  furono 
quelle  dei  Tartari  di  Mongolia  e di  Manciurìa), 
dall’altra,  popoli  molli,  effeminati,  divisi  da  interne 
discordie,  quali  furono  ITndia,  la  Persia,  la  China, 
che  giacquero  più  volte  vittime  della  conquista 
delle  succcnnale  tribù.  Or  non  è questo  il  caso 
dcH’Eurupa,  il  caso  delle  nazioni,  alle  quali  pro- 
pongono gli  economisti  di  applicare  il  sistema  delle 

{!]  Cauti  àeUa  rdehitt^^ilit  Nortcwif,  di  Ad.  SoUUi,  lib.  V, 
c«p.  I.  fMitfin. 


nazionali  milizie.  Qui,  in  questo  caso,  non  esistono 
nè,  da  un  lato,  popoli  barbari  come  i Tartari,  che 
facciano  della  guerra  e della  rapina  loro  unica 
professione,  nè,  dall’altro,  popoli  affraliti  e deca- 
denti, come  i Chìnesì  e grindiani.  Trattasi  di  po- 
poli, la  cui  organizzazione  sociale  è press’a  poco 
uiiifurme,  la  cui  esistenza  è fondata  sull'  industria 
e sul  lavoro.  E fra  questi  popoli,  credono  gli  eco- 
nomisti di  aver  liiKa  ragione  per  credere  che  un 
sistema  di  milizie,  bene  ordinato  , riuscirebbe  a 
guarentire  l’ interna  e I'  esterna  difesa  non  meno 
bene  nè  meno  siciiramcnle  di  quel  che  facciano 
gli  eserciti  stanziali.  Imperciocché  una  nazione  ar- 
mata, che  ha  da  difendere  le  ricchezze  che  il  suo 
lavoro  ha  accumulalo,  ha  un  motivo  ben  più  po- 
tente per  mostrarsi  valorosa,  di  quello  che  abbia 
lina  truppa  di  assoldati  e nullatenenti  niercenarii. 

E fa  d’uopo  confessare  che  l'esperienza  c In  sto- 
ria assistono  con  ampio  corredo  di  fatti  I'  opinione 
degli  cccmomisti.  ~ Le  Italiane  Repubbliche  del  Me- 
dio-Evo, senza  eserciti  stanziali,  propriamente  detti, 
senza  grandi  ffotle  governative,  sostennero,  nei  pili 
gravi  frangenti,  la  loro  indipendenza  e la  gloria  na- 
zionale mercè  le  braccia  valorose  dei  loro  citta- 
dini e le  navi  e le  galere  che  questi  erano 
chiamati  a fornire  allo  Stato.  Similmente  gli  Sviz- 
zeri, nelle  loro  tremende  lotto  colle  case  d’  Austria 
e di  Borgogna  , seppero  ben  mostrare  a Morgarten. 
a Sempach,  a Moral,  a Nancy  quanto  possa  una 
milizia  agguerrita  e patriottica  contro  le  truppe 
del  dispoti.«mio.  1/  insurrezione  delle  colonie  inglesi 
d’America  e la  vittoria  che  coronò  le  armi  di  Wa- 
shington , e la  recente  guerra  del  Messico , hanno 
persuaso  il  Governo  degli  Stati  Tnili  che  , senza 
smungere  ]'  erario  assoldando  immensi  eserrili , è 
possibile  , alto  scoppiare  d’una  guerra  , mettere  in 
anni  una  moltitudine  di  soldati  cittadini , eguale 
in  valore  ed  in  disciplina  alle  vecchie  truppe.  Ed 
il  presidente  Folk  , nel  suo  ^fesuggio  del  dicembre 
18i8  , poteva  sciamare  con  nobile  e giusta  super- 
bia ; a I nostri  ciltadini-sutdali  sono  affatto  diffe- 
renti da  quelli  che  si  traggono  dalla  popolazione 
dogli  altri  paesi.  Contano  nelle  lor  fde  tutte  le  pro- 
fessioni , tutti  i mestieri  ; agricoltori , avTocali , me- 
dici, mercanti,  fabbricanti,  operai,  nè  solamente 
tra  gli  uHìciali , ma  eziandio  fra  i semplici  gregari. 
Eh»si  furono  dalla  lor  gioventù  avvezzi  al  maneggio 
delle  armi  da  fuoco  ; molti  di  loro  (segnatamente 
quei  che  vengono  dalle  occidentali  regioni)  sono 
valenti  archibugieri.  Sono  uomini  che  hanno  una 
riputazione  da  conservare  colla  loro  buona  condotta 
in  campagna.  Sono  intelligenti , e sviluppasi  tra 
loro  una  individualità  che  non  trovasi  in  alcun  altro 
esercito.  Nella  zuffa  ogni  soldato,  non  che  ogni  uf- 
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ficiale  , combatte  pel  suo  paese  e nel  tempo  stesso 
per  ottenere  gloria  e distinzione  in  mezzo  ai  suoi 
concittadini , pel  giorno  in  cui  rientrerà  nella  vita 
civile.»  — Quando  la  Francia  « disordinala  dal)' in- 
terna rivoluzione,  minacciata  su  tutte  le  sue  fron- 
tiere dai  mondo  confederato  a’  suoi  danni , chiamò 
sotto  le  bandiere  i suoi  tìgli  a difenderla,  quali  eser- 
citi di  veterani  furono  in  grado  di  resistere  a 
quelle  eroiche  milizie  nazionali?  Dulia  battaglia  di 
Valriiy  a quella  di  Marengo  , la  maggior  parte  di 
quelle  inaudite  giornate  campali  furono  vinte  dai 
volonUrii  francesi;  e Napoleone  stesso,  quando, 
sullo  scoglio  di  Sant*  Elena , riandava  colla  mente 
le  passate  cagioni  di  sua  grandezza  e di  sua  ca- 
duta, era  costretto  a confessare  che  le  sue  truppe 
automatiche  , i suoi  eserciti  meccanici  non  avevano 
mai  potuto  reggere  al  confronto  di  quei  soldati  cit- 
tadini, coi  quali  aveva  riportato  le  sue  prime  c più 
belle  vittorie.  — Allorché  le  regolari  legioni  del 
conquistatore  incdesiniu  penetrarono  nella  Spagna, 
un’  altra  grave  riprova  incontrarono  del  valore 
delle  milizie  nazionali  , occupate  a propugnare  la 
patria  autonomia,  c la  sola  schiara  dell*  Empori - 
nado  lasciò  tra  gl*  invasori  memorie  di  terrore  e 
di  sangue.  — Lo  stesso  dicasi  delle  milizie  nazio- 
nali che  pose  in  campo  la  Germania,  il  dì  che 
le  parve  giunta  l’ora  d*  insorgere  contro  raborrito 
straniero. 

f’na  delle  cause  , e forse  la  principale,  per  cui 
molti  avversano  il  sistema  delle  milizie  cittadine , 
si  è perchè  confondono  queste  con  quella  guardia 
nazionale  che  esiste  in  molti  civili  paesi.  — Quale 
essa  trovasi  generalmente  organizzata  , la  gttardia 
nazionale  è , a parer  nostro  , una  creazione  ibrida, 
né  militare  nè  civile , delia  cui  utilità  e conve- 
nienza è veramente  lecito  il  dubitare.  Ma  appunto 
i suoi  difetti  nascono  dacché  essa  coesiste  con 
un*  altra  e ben  diversa  forza  annata,  con  gli  eser- 
citi regolari.  In  faccia  a questi  ultimi  , a che  serve 
la  guardia  nazionale  ? Se  icomc  apparisce  abbiano 
voluto  t suoi  primi  institutorii  é dessa  creata  nude 
opporre  uua  forza  nazionale  alla  forza  stipendiala , 
un  esercito  di  cittadini  all*  esercito  dei  soldati , bi- 
sogna confessare  che  l' idea  è ben  poco  felice. 
Scindere  in  due  campi  avversi  i ligli  di  una  stessa 
terra , creare  un  permanente  antagonismo  fra  trup- 
pe b cilladiiii , è tal  cosa  che  niunu  potrà  , avendo 
fior  di  senno,  approvare.  La  guardia  nazionale, 
effettivamente , non  serve  a difendere  il  paese 
dalle  aggressioni  estere,  ché  a ciò  provvede  l'eser- 
cilo  ; nè  a mantenere  1’  ordine  interno  — chè  a 
ciò  pensa  la  gendarmeria.  La  coscienza  della  pro- 
pria inutilità  paralizza , annienta  la  forza  della 
guardia  nazionale  ; i cui  fucili  pur  troppo  hanno 
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più  spesso  servito  a minacciare  che  a sostenere 
la  pubblica  quiete  ed  il  Governo  stabilito. 

Ma  questi  iuconvcnienli  cesserebbero  il  giorno 
che  cessasse  la  causa  che  li  produce  , cioè  1*  an- 
tinomia e la  coesistenza  di  due  opposti  par- 
titi permanentemente  armati  nel  seno  della  na- 
zione; il  dì  che  la  nazione  fosse  realmente  chia- 
mata a difendere  e a salvare  sé  stessa. 

.Nè  con  ciò  YOgliam  già  affermare  che  si  debba 
abolire  radicalmente  e totalmente  1’  esercito  stan- 
ziale , bensì  soltanto  modificarlo  e diminuirlo.  — 
Imperciocché  vi  sono  certe  funzioni  che  non  po- 
trebbero mai  essere  convenientemente  adempite 
dalie  milizie , sia  per  la  loro  speciale  natura  che 
richiede  perpetua  vigilanza  e corpi  permanenti , sia 
per  U scienza  tecnica  e la  pratica  peculiare  che 
domandano.  Tale  sarebbe , in  primo  luogo , la 
gendarmeria,  ossìa  quel  corpo  rispettabile  che  appo 
di  noi  chiamasi  dei  /lenii  /^fiiabin/Vri , il  quale , 
sotto  il  sistema  rappresentativo  c libero , avendo 
perdute  le  odiose  attribuzioni  di  un  tempo , è di- 
venuto COSI  meritevole  della  pubblica  estimazione 
e riconoscenza.  La  tranquillità  dello  Stato,  la  si- 
curezza interna , 1*  aita  polizia  hanno  in  lui  un 
vigilante  ministro  ed  un  impareggiabile  custode. 
Tali  sarebbero  pure  le  armi  dotte , raiiìglieria  , il 
genio , lo  .stato  maggiore , la  marina  regia , le  quali 
tutte  esigono  corpi  che  rimangano  del  continuo 
sotto  le  armi  ed  in  esercizio. 

Oltre  a questi  rami  speciali  del  militare  sistema, 
che  dovrebbero  conservarsi  sotto  la  forma  staAzinle, 
noi  crediamo  che  una  considerevole  porzione  det- 
l’esercilo  .di  linea  dovrebbe  pure  mantenersi , al- 
meno fino  a tanto  che  le  milizie  avessero  ricevuto 
quel  perfetto  organamento  che  fossero  capaci  di 
ricevere,  ed  ottenuto  il  quale,  potrebbero  assumere 
da  sole  c senz’altro  aiuto  la  difesa  dello  Stato. 

F.  qui  diremo  che  una  grande  obbiezione  può 
farti  al  sistema  da  noi  propugnato  attuaiinente,  ob- 
biezione che  alcuni  anni  or  sono  ci  appariva  abba- 
stanza formidabile  per  farci  restare  dubbiosi  sulla 
adozione  del  sistema  medesimo. — K diffìcile  (pen- 
savamo allora),  per  non  dire  impossibile,  che  il  si- 
stema delle  milizie  nazionali  sfugga  ad  uno  di  que- 
sti pericoli  egualmente  dannosi;  o di  produrre,  cioè, 
dei  cattivi  soldati , o di  educare  dei  cattivi  citta- 
dini. Le  qualità  che  si  richiedono  nelt’uomo  pro- 
duttore , paciticQ  e intento  alle  arti  industriali  e 
liberali  sono  in  diretta  opposizione  con  quelle 
che  devono  risplendere  nell’uomo  dedito  alla  pro- 
fessione deH’armi.  L’uno  si  perfeziona  nel  lavoro  , 
Taitro  vive  neiragitaziono  de’  campi  o neU’oziù  del 
quartiere;  l’uno  ha  bisogno  di  regolamenti  discipli- 
nari severissimi,  l’altro  ha  mestieri  di  liberti;  il 
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maggior  interesse  Jel  cittadino  produttore  è di  sce- 
mare al  possibile  le  altribiizioni  deiruntorilà  e della 
forza , mentre  quello  del  militare  è di  accrescerle 
air>nfmitu;  il  soldato  ha  c dere  avere  , insomina , 
abitudini , costumi , idee  interamente  diverse  da 
quelle  che  deve  avere  il  cilladiiio  c Tindustriante. 

E tutto  ciò  ò tanto  vero  die  le  iiazioui  esseiiziiil- 
meule  iniliUri  (come  i Itomaui  fra  gli  antichi  ed  i 
Francesi  Ira  iuoderui)  non  riportarono  certamente 
mai  la  palma  nelle  arti  produttive  e nel  hium  or- 
ganamento economic4i  ; e reciprocamente  i popoli 
dediti  ad  una  lioreiile  industria  c propensi  ai  pro- 
gressi sociali  (come  ringbilterra,  lOlanda,  ree.)  se 
sanno  combattere  ottimamente  e con  sommo  valore, 
non  possiedono  però  mai  quella  perfetta  orgaiii/za- 
aionc  militare,  nò  quello  spirito  belligero  che  for- 
mano le  prime  doli  delle  genti  compiislatrlcì.  Scm- 
hra  dunque  perict»los«4  ed,  in  ogni  nudo,  diflicile  il 
creare  un  esercito  di  soldali-cilladini,  che  possegga 
ni  grado  eminente  le  qualità  di  questi  suoi  due  ca- 
ratteri. 

Cosi  pensavamo  una  volta.  Ma  più  matura  consi- 
derazione del  prohiiMua  ci  ha  convinto  che,  se  in 
tale  obhieziotie  molla  verità  si  ritrova  ustrallamente 
parlamlo , nella  pratica  , tnllavolla,  iioii  ò arduo, 
come  a prima  giunta  apparisce,  il  sottrarsi  ai  pa- 
ventati inconvenienti. 

Prima  di  tutto,  infatti,  giova  notare  che  il  sistema 
delle  milizie  nazionali  si  propone  dagli  economisti 
neiriputesi  che  la  forza  armata  debba  costituirsi  con 
una  mira  di  diftta  e non  di  vonquinla.  Pensiamo  noi 
(c  sembra  in  verità  diflicile  clic  altri  possa  oppu- 
gnarci) clic  partendo  dal  punto  di  vediita  di  nn 
perfetto  organamento  sociale,  debba  Tìdea  di  con- 
quista assolnlamenle  proscriversi,  come  nn  resto  di 
barbarie.  Che  se  ò impossibile  ai  soldati  cittadini  il 
diventare  (restando  tali)  Inippe  d' invasione  o d’ag- 
gressione, le  esperienze  citale  più  sopra  dimostrano 
che  è loro  possibile  ed  agovtdo  essere  ottime  truppe 
per  difendere  il  suolo  natio  e la  patria  indipen- 
denza. 

In  secondo  luogo  (lo  ripetiamo)  nelfaltnale  stato 
deH’Furopa.  non  si  tratterebbe  di  togliere  assoluta- 
mente di  mezzo  l'esercito  stanziale,  ma  solo  di  di- 
minuirlo. Biduccndo  per  ora  le  milizie  ad  essere  nò 
che  54HH)  negli  Slali-l  niti  d'America  e nella  Sviz- 
zera, chiamandole  a periodici  esercizi,  durante  i 
quali  fossero  soggette  a tutte  le  regole  della  campale 
disciplina,  si  comincerebbero  a formare  nel  seno 
della  classo  industriale  quelle  abitudini  militari  che 
ora  le  mancano.  — L'esempio  degl’  Indeìlu  della  Sve- 
zia prova  che  si  possono  avere  ottimi  soldati,  senta 
tenerli  costanlenicnle  totto  lo  armi.  Tutti  gli  anni, 
pria  della  mietitura,  le  truppe  Indetta  si  concen- 


trano durante  21  giorno  nel  campo  per  gli  eserciti  •. 
Ciistano  pncliissiiiio  allo  Stato,  e non  ostante  tutto 
ciò,  per  quel  che  ronrcrne  l’indole  militare  e la 
perfetionc  delle  inaiiovTc,  non  cedono  al  paragone 
con  le  migliori  truppe  deirEurnpa.  Nella  Svetia 
medesima  il  sistema  delle  militìo,  sotto  il  nome  di 
Uevering,  fu  orgariitiato  nel  1812.  La  /Arcn’rij  coni - 
prende  tutti  i giovani  da  21  a 25  anni,  che  p(»s- 
smio  cs.sere  chiamati  in  qualunque  tempo  sotto  le 
bandiere  e ricevono  allora  il  soldo.  Tutti  gli  anni, 
le  Inqqie  della  /?rerròi^  sì  concentrano  durante  15 
giorni  nei  campì  d istruzione  C4*ì  resto  ilelle  truppe; 
gli  oggetti  di  vestimento  vengono  allora  fumiti  si 
giovani  dai  depositi  stabiliti  c vi  ritornano  dopo  le 
manovre.  Sono  esenti  dal  servizio  lutti  coloro  che 
occupano  ini  pubblico  impiego,  gli  studenti  die 
contano  almeno  2 anni  dì  studi,  i proprietari  dì  ina-, 
nifatliire,  i borghesi  che  sono  da  nn  anno  ella  lesta 
«li  nirintrapresa  indii.«trialc,  ere.  (I;. 

l’n  altro  modello  di  organizzazione  delle  inìlizit* 
nazionali  è fornito  dal  sist«'ma  inililare  pnissiaiin 
l.a  forza  annata  della  Pnissia  , che  pin>  essere  in 
caso  di  bisogno*  ringagliardita  dal  LandttHrm  (leva 
in  massa)  , si  rompone  di  tre  'diversi  ehmicnli, 
cioè  : rcsercilo  peniiancnte.  la  Lùndurlir  d«*l  primo 
bando,  c la  J^ndwehr  del  secondo  bando.  La  fon- 
dnrhr  del  bando  consta:  1^  di  tutti  ì giovani  da 
20  a 25  anni  compiti,  i quali  non  servono  neUVsrr- 
cito  attivo;  2*  dei  soldati  che  hanno  fatto  i Ioni  3 
anni  di  servizio  ; 3*  di  lutti  gli  uomini  validi  fra  20 
e 32  anni  compiti.  I^a  tandn^hr  del  I*  bando  si 
esercita  due  volte  all'anno:  in  primavera,  durante 
otto  giorni  ; cd  in  anitinno.  durante  tre  settimane. 
Per  la  prima  tli  queste  due  epoche,  viene  convo— 
cala  anche  la  iandwehr  di  2*  bando  , composta  di 
lutti  gli  nomini  validi  da  anni  Tino  a 40  com- 
pili. In  tempo  di  pace,  non  rimangono  in  pcrma- 
nonza  c non  ricevono  soldo  che  lo  stato  maggiore 
ed  un  debole  quadro  per  ogni  battaglione  di  Inn- 
dy'ehr  ; gli  altri  uomini  rimangono  ai  loro  lavori  ci- 
vili, e non  ricevono  soldo  e mantenimento  che  in 
tempo  di  guerra  o durante  le  manovre  (2). 

Numerose  esperi«*nze  provano  adunque  che  si 
pm^  organizzare  perfetlamente  «ma  forza  armala 
nazionale,  non  tenendo  sotto  le  bandiere  che  im 
piccolo  nucleo  di  esercito  stanziale,  e sgravando  in 
proporzione  l’erario  delle  enormi  spese  clic  cosl.a 
l’attuale  sistema..— Senza  entrare  in  più  minuti 
particolari,  in  questa  proposizione  si  riassumo  lutto 
il  presente  articolo  , nel  quale  abbiamo  procurato 
del  nostro  meglio  dimostrare:  1*es$ere  affatto  imma- 
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ture  cd  utopistiche  )e  speranze  di  coloro  che  annuii* 
ziano  venuto  o molto  prossimo  i]  (homo  della  pace 
universale  ; i*  avere  gli  eserciti  stanziali  recalo 
grandi  vantaggi  econuniiei  nel  passato,  c potere  an« 
cora  (se  ridotti  a convenienti  proporzioni)  recarne  og* 
gidì;  3*  essere  manifesta  tendenza  del  nostro  tempo 
il  diminuire  lo  spirito  militare»  a misura  che  cresce 

10  spirito  di  produzione  e di  civiltà;  i*  soverchi 
ed  esorbitanti  essere  i carichi  che  I*  odierno  si- 
stema militare  fa  sopportare  alle  nazioni  ; Ó*  potersi, 
doversi  anzi  ipiesti  carichi  diminuire  , lasciando 
sussistere  degli  esen  ili  stanziali  quel  tanto  clic  è 
iiecessano  per  certe  speciali  funzioni  della  forza 
armata  , c sostituendo  a!  rimanente  una  buona  or- 
ganizzazione delle  inilizié  nazionali  (V.  Bilancio; 
CoNonsTK;  Mawnkiiia;  Pace,'. 

E«erct(ore  — {FUoioyia  legale  commercUtle).  — 
I Romani  davano  il  nome  di  Exercilor  al  proprie» 
lario  di  una  nave  , o a colui  che  la  noleggiava  ad 
effetto  di  farla  navigare  a suo  protìtto,  perchè  eserci- 
tava direttamente  la  speculazione  nautica  ^Y.  Nave). 

Ei»l|;lbllllà  — {Filologia  legale  commerciaie).  — 
L'esigibilità  d'un  credito  è lo  spirare  del  termine 
di  sua  scadenza  per  domandarne  il  pagamento. 
Oltre  al  tennine  di  scadenza,  i crediti  possono  es- 
sere renduli  eccezinnaimcnle  esigibili  aiiclie  prima 
di  tal  epoca  da  qualche  fallo  speciale  , come  per 
esempio  dal  fallimento  del  debitore  , u (hill'cssersi 
questo  lascialo  iucorrere  in  una  inora  preveduta 
in  contratto  (^^  Cbeiutohe;  Pehitoiik;  Fallimento; 
Mora;  Obbligazione). 

Esaaeaapd  do  lllAxct  Camillo  « {Uiografia). 
— Letterato  francese  dei  giorni  nostri  , il  quale  , 
dopo  aver  tradotto  le  canzoni  del  Petrarca,  volle 
scrivere  un  libro  intitolato:  Souve<ut.x  Pìùncipes  d'Kco^ 
notnie  politiqte.  Paris,  I8PJ,  I voi.  in  8^  tessuto  di 
vieti  errori  e pregiudizi  sulla  bilancia  del  commer- 
cio, sul  Colbcrtisino  c sul  sistema  proibitivo. 

E»pÌBOHA  de  lofl  Monicro»  P.  Josè  — 
{Biografia}.  — Autore  spaguuolo  d'un  Tralado  de 
Economia  pali/ica.  Madrid,  i83i,  in 

E«portA<lonc  — (f>:onoinia  politica).  — Bue 
sensi  tecnici  ha  questo  vocabolo  ; nell'  uno  espri- 
me F allo  deir  uscita  delle  merci  da  im  paese; 
nell'  altro  s'  intende  il  complesso  delle  merci 
uscenti  da  un  paese  por  (iitli  gli  altri  paesi.  — È 

11  contrario  di  ImfmUiiùme.  — La  riunione  delle 
importazioni  c delle  esportazioni  costituisce  il 
movimento  del  commercio  esteriore.  L’ nintnini- 
strazionc  delle  dogane  accerta  annualmente  questo 
inoviinenlo  ; c nei  paesi  più  avanzali  nella  civiltà 
(come  in  Inghilterra  , negli  Stati  Uniti , in  Fran- 
cia , nel  Belgio  , in  Piemonte)  essa  pubblica  ogni 
anno  una  relativa  statistica. 


KSP 

In  queste  statistiche  , il  movimento  commerciale 
viene  appunto  diviso  in  due  grandi  parti  : quella, 
cioè  , delle  importazioni,  e quella  delie  esportazioni. 
Ambodiie  poi  sono  suddivise  in  due  categorie; 
quella  del  commercio  generale,  c quella  del  com- 
mercio speciale.  11  coiiuncrcio  generale  comprende, 
per  1 importazione  , tulle  le  merci  che  arrivano 
dair  estero  , per  terra  o per  mare  , senz*  aver  ri- 
guardo alla  loro  prima  origine  , nè  alla  ulteriore 
loro  destinazione  i sia  pel  consumo  o pel  deposito, 
sia  per  la  riesportazione  o pel  transito.  Per  la 
esportazione  , il  commercio  generale  comprende 
tulle  le  merci  che  vanno  all' estero , senza  distin- 
zione d*  origine  nazionale  u forestiera.  •—  Il  corn- 
rnen  io  speciale  non  comprende  , all*  importazione, 
se  non  le  merci  entrale  per  essere  consumate  nel 
paese  o rie^pu^tate  dopo  aver  dato  luogo  a transa- 
zioni commerriali  ; cd  , all'  esportazione , sì  com- 
pone puramente  delle  mercanzie  nazionali , c di 
quelle  che  vennero  ad  esse  assimilate  , per  avere 
acquistato  la  nazionalità  , sia  col  pagamento  dei  di- 
ritti d' entrata  , sia  coll*  aver  dato  luogo  a transa- 
zioni commerciali  per  ciò  che  riflette  le  mercanzie 
esenti  da  ogni  dazio. 

L'  uso  di  silfalte  pubblicazioni  statisticu-com- 
merciali  è piuttosto  antico  , sebbene  una  volta  si 
facessero  molto  imperfeltameiile  e con  uno  scopo 
ben  diverso  da  quello  che  si  ha  in  mira  oggidì. 

Infatti,  quando  prevaleva  dovunque ilsis/cma  mer- 
caiile  u Coiùertislivo,  le  dogane  facevano  lo  specchio 
delle  importazioni  e delle  esportazioni  col  fine  spe- 
ciale di  riconoscere  la  così  detta  Bilancia  del  Com- 
mercio (V.),  e per  vedere  se  tosse  maggiore  la  somma 
del  denaro  uscito  o quella  dei  luiiiicrario  entrato 
nel  paese.  Ma  quella  vieta  politica  è ogginiai  ca- 
duta in  tulli  i paesi  nelle  vie  della  civiltà  più  in- 
noltrati  ; ed  in  quelli  stessi  dove  vige  tuttora  , più 
non  conta  fautori  che  nelle  classi  più  ignoranti 
delle  dottrine  economiche.  Laonde  le  tavole  di  cui 
sopra  vengono  pubblicate  dalle  ainminislrazioni  do- 
ganali come  semplici  nifurmazicini  statìstiche  sul 
commercio , sulla  navigazione , sul  movimento 
dei  porli , sul  transito  , ecc.  (V.  Dogana  ; Impor- 
tazione ; St.vtistica). 

E«poMÌzloDl  fLVonimuo  politica  e statistica). 
— Convocazioni  dei  produttori  di  una  città  o pro- 
vincia, di  uno  Stato,  di  più  Stati  o del  mondo  in- 
tero, invitati  a porre  in  mostra  i loro  capo-lavori , 
ed  a concorrere  ai  premii  stabiliti.  — Scopo  delle 
e.<posÌ2Ìoni  è , come  vedesi , di  palesare  lo  stato 
deiriiidustrìa  nel  momento  in  cui  sì  fanno,  c d'in- 
coraggiare gli  esercenti  a far  nuovi  progressi.  — Le 
antiche  Fujve  (V.)  erano,  in  parte  , esposizioni  in- 
dustriali, sebbene  il  diretto  loro  (ine  fosse  quello  di 
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agevolare  la  vendita  , piuttostochè  di  promuovere  i 
miglioramenti. 

La  prima  esposizione  industriale  propriamente 
delta  che  sia  stata  aperta  in  Europa,  fu  j^uclia  dì 
Parigi  nel  1798;  e,  come  argutamente  osserva  im 
egregio  scrittore  (1),  i suoi  promotori  erano  allora 
ben  lontani  dal  prevedere  le  conseguenze  di  siffatte 
grandi  lotte  industriali  dei  popoli.  Tutte  le  nienti 
erano,  in  quellepoca  , volle  alla  guerra;  c quella 
prima  esposizione  portava  ancircssa  un  carattere  di 
ostiliti,  poiché  il  ministro  degli  afTari  interni  scriveva 
alle  autorità  dipartimentali  : « L’cspoMzione  non  fu 
molto  numerosa  ; ma  «ìm  è una  prima  campagna,  e 
que$la  campagna  è disaslr&ta  per  l'induitria  inglese. 
Le  nostre  manifatture  *ono  gii  arsenali  d’onde  lucir 
devono  le  armi  le  più  funeste  alta  polenut  britannica  • , 
Quale  immensa  distanza  dal  t798,  anno  in  cui  per- 
sino la  pacifica  gara  delle  arti  utili  consideravasi 
come  uno  stromento  di  guerra,  al  1851,  quando  nel 
Palazzo  di  Cristallo  furono  convocati  a fraterna  emu- 
lazione tutti  ì popoli  della  terra!  In  questo  semplice 
paragone  riassurnesi  tutta  una  lunga  serie  di  grandi 
progressi  sociali. 

Poiché  dalla  Francia  venne  resenipio  primiero  di 
queste  mostre  industriali,  comiiiccremo  daHuffrire 
una  breve  storia  delle  esposizioni  francesi;  poscia 
daremo  quella  delle  nostrali;  indi  parleremo  breve- 
mente di  quelle  delle  altre  nazioni;  cd  infine  terremo 
discorso  delle  esposizioni  universali. 

gl.  — £spost;iorii  francesi. 

La  prima  esposizione,  del  1798,  non  presentò 
molto  vistosi  risultamcnti.  Nciragitazione  rivoluzio- 
naria, da  cui  appena  usciva  il  paese,  le  arti  c le 
industrie  avevano  ceduto  il  campo  alle  passioni 
della  tribuna  ed  alle  campagne  militari.  Solo  una 
decitia  di  esponenti  ottennero  medaglie , ed  una 
ventina  menzioni  onorevoli. 

Assai  più  importanti,  sebbene  a troppo  breve  in- 
tervallo dalla  precedente  e fra  loro , furono  quelle 
del  1801  e del  180i  ; nelle  quali  vennero,  tra  gli 
altri,  premiati  Jacquard,  pei  suo  telaio;  Carcel,  per 
le  sue  lucerne;  Ternaux,  per  le  sue  stuflé  di  lana; 
Monlgolficr  d’Annonay  per  le  sue  carte;  Fauler,  pei 
suoi  marocchini;  Utschncìder,  per  le  sue  maioliche. 
All’esposizione  del  180i  comparvero,  per  la  prima 
volta,  gli  scialli  di  casi-emire,  ad  imitazione  di  quelli 
d'india , fatti  sopra  alcuni  modelli  portali  dagli  uf- 
filiali  della  spedizione  d’Egitto.  Ventidue  medaglie 
d'oro  vennero  distribuite. 

L’esposizione  del  1806  riuscì  ancora  più  notabile. 

(Ij  Blanqui,  art  iwl  thc((annaire  di  Guiliaumia. 


Il  numero  dei  concorrenti  fu  decuplo  di  quello  del- 
l'esposizione del  180^.  Molli  dipartimenti  e molte 
indnstrir,  che  non  aveano  preso  parte  alle  esibizioni 
antecedenti,  vi  figurarono  con  onore.  Plauso  speciale 
vi  riscossero  i fabbricanti  di  Lione,  Mme.s,  Avignone 
c Tarara.  L'inlruduzione  dei  merinos  dTspagna  fa- 
ceva sorgere  poderosa  la  fabbricazione  dei  panni, 
divenuta  poscia  così  importante,  massime  in  Elbeuf, 
a Loiiviers,  a Sedan,  a Mulhouse. 

Intanto  le  scienze  applicate  alTindustria  face- 
vano i più  cospicui  progressi  ; nasceva,  in  mezzo 
alle  più  belle  speranze,  la  tecnologia;  smesso 
l'antico  sussiego,  i dotti 'penetravano  nelle  ma- 
nifaltnrc,  .spargendo  ovunque  la  luce  c la  vita.'* 
Contè,  Vauquelin,  Thénard,  D'Arcct,  Chaptal,  Bcr- 
Ihollel  inauguravano  l’Era  delle  grandi  scoperte  in- 
dustriali, che  formarono  la  più  pura  giuria  del  Go- 
verno della  Uistoraiione,  sotto  il  quale  si  fecero  tre 
esposizioni. 

I.a  prima  fu  quella  del  1819,  la  quale  destò  un 
tale  interesse  nel  pubblico,  che  se  nc  domandò  la 
prolungazione  durante  un  mese.  Il  numero  degli 
esponenti  sempre  maggiore,  la  novità  delle  macchino 
ingegnose,  i prodotti  svariati  e ugiior  più  perfezio- 
nati, rivelarono  i grandi  progressi  che,  nel  frattempo, 
eransi  l umpili. 

K questi  progressi  rontiniiaronu  senza  interrii- 
zionc,  come  rivelò  l'esposizione  del  1823,  nella  quale 
romparvuro  panni  vieppiù  perfetti,  seterie  più  ab- 
bondanti e di  miglior  qualità,  filati  di  cotone,  mus- 
sole, carte  dipìnte  , bronzi,  lucerne,  mobili,  e tutta 
la  sequela  degli  impareggiabili  articoli  di  lusso  del- 
rinJustrìa  parigina. 

Ma  la  più  notevole  delle  tre  esposizioni  di  quel 
periodo  fu  quella  del  1827,  in  cui  fecero  bella  mo- 
stra di  sé  magnifici  scialli,  pannitani  sopraffini,  tele 
dipìnte  di  Mulhouse  e di  Uoiien,  stupende  stolTe  di 
seta  lionesi,  tele  battisle  di  Cambraì,  biancheria  da 
tavola  di  S.  Quintino,  artìcoli  Roubaix,  i primi  filati 
di  lino  francesi,  le  litografie,  rcbanisleha  c la  tipo- 
grafia parigina. 

Il  regno  di  Luigi  Filippo  iniziò  una  nuova  c 
più  splendida  epoca  di  prosperità  industriale.  L’in- 
didc  stessa  di  quel  governo,  aborrente  dalle  guerre 
ed  essenziaimcnto  pacifico  , la  crescente  inllucnza 
della  borghesìa  sui  destini  della  nazione,  assicura-  • 
vano  il  conipletu  (riuiifo  dello  .spirita  produttivo  o 
perfezionatore  ond'essa  era  aniiiiata.  Se  n’ ebbe 
splendida  prova  nella  magnifica  esposizione  del  1834 
e più  ancora  in  quella  del  1839,  nella  quale  si  am- 
mirarono i capi-lavori  di  tutte  le  industrie  francesi,  e 
furono  premiati,  tra  gli  altri  : Fourneyron,  per  le  sue 
famose  turbine;  Orimpé , pei  suoi  cilindri  incisori; 
Jackson,  per  i suoi  acciai;  Erard,  per  i suoi  piano- 
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forti  ; Breguet,  per  i suoi  cronometri  ; ed  una  folla 
d'altri  inTentorì  e perfezionatori.  Il  numero  degli  ' 
esponenti,  che  era  stato  di  110  nel  1798,  ammontò 
a 3381  nel  1839  ; e le  medaglie  distribuite  furono, 
in  quest'ultima  epoca,  805. 

L'ultima  grande  esposizione,  sotto  il  governo  degli 
Orleanesi,  fu  quella  del  1814,  che  superò  in  magni- 
ficenza ed  in  grandezza  di  rìsultamenti  tutte  le  altre. 

E siccome  il  movimento  industriale  era  divenuto 
universale  in  tutta  Europa,  ed  ogni  nazione  ambiva 
di  raccogliere  in  solenni  mostre  ì prodotti  delle 
proprie  arti , il  governo  di  Luigi  Filippo  prese  a 
spedire  commissarii  nei  diversi  Stali,  incaricandoli 
di  render  conto  delle  estere  esposizioni.  Si  formò 
anzi  il  divisamento  di  un'esihiziono  universale,  da 
aprirsi  in  Parigi  nel  1819;  ma  la  catastrofe  del- 
Tanno  precedente  interruppe  il  corso  dì  qualunque 
pacifica  c progressiva  instiluzioue  ; e la  Francia  do- 
vette lasciare  all’Inghilterra  la  gloria  d’inaugurare 
la  prima  esposizione  mondiale. 

g II.  ~ Etpothioni  piemontesi. 

L'idea  delle  esposizioni  artistiche  è antica  in 
Italia,  e dovea  naturalmente  suggerire  quella  delle 
esposizioni  industriali.  Tre  esposizioni  di  arti  belle 
e d’industria  si  erano  temile  in  Torino  negli  anni 
Ì8(t5,  1811  e 1812.  Ma  si  fu  soltanto  nel  1827 
che  la  Cauicra  di  conimercio  di  quella  capitale  ut* 
tenue  dal  Governo  lo  stabilimento  di  regolari  e pe- 
riodiche Esposizioni  d’industria. 

Le  prime  due,  che  ebbero  luogo  nel  1829  c nel 
1832,  se,  da  una  parte,  corrisposero  al  propo.^^tosi 
scopo  , di  far  meglio  conoscere  il  numero , l’im- 
portanza e le  condizioni  delle  patrie  manifatture, 
dimostrarono  però,  dall’altro,  Topporlunitò  di  sta- 
bilire, tra  le  successive  esposizioni , un  più  lungo 
intenallo  di  tempo,  onde  dar  agio  a più  maturi  in- 
crementi, c meglio  agevolare  il  giudizio  che,  sullo 
stato  delle  nazionali  industrie  , conveniva  portare. 

Tn  R.  decreto  del  22  aprile  1834  ordinò  quindi 
che  le  esposizioni  d'industria  dovessero  d allora  in 
poi  succedersi  di  sei  in  sei  anni  ; epperò  la  terza 
esposizione  si  tenne  nella  primavera  del  1838.  Tut- 
tavia la  più  notabile  di  siffatto  nostrali  esibizioni, 
fu  quella  del  1844,  della  quale  fu  relatore  il  chia- 
rissimo prof.  Giulio  (1).  I rìsultamenti  statistici  di 
cotale  esposizione  si  riassumono  nelle  cifre  se- 
guenti : 

(1)  Li  cui  éoui  pubMiciiione  porti  U titohi  di  i Giuititio  delia 
Regia  Camera  di  agrlealtura  e di  eommereto  di  Torino , i <Vo- 
tifU  tuUa  pairia  industria  compilate  da  Corto  ign.  Ciutio. 
Torino , mi. 
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Espositori  fuori  di  concorso  . . . 

N,' 

7 

Conferme  di  medaglie  d'oro  . . 

16 

Medaglie  d’oro 

9( 

Conferme  di  medaglie  d'arg.  indoralo 

17 

Medaglie  d'argento  indorato  . . 

ut 

Conferme  di  medaglie  d’argento 

22  j 

58 

Medaglie  d'argento 

36 1 

Conferme  di  medaglie  di  rame 

12j 

63 

Medaglie  di  rame 

51 1 

Menzioni  onorevoli 

35 

Citazioni  favorevoli 

18 

Totale 214 

Duole!  che  la  natura  del  lavoro  nostro  non  ci  con- 
senta di  tutte  riferire  le  importanti  notizie  che,  sulla 
patria  industria,  emersero  dall’esposizione  del  1811. 
Attenendoci  alle  principali  rivelazioni  che  ne  risulta- 
rono. accenneremo,  in  primo  liiugu,  come,  fra  le  arti 
che  trattano  i metalli,  la  più  importante  di  tutte  , 
quella  del  ferro,  già  fin  d’allora  mostrasse  fra  noi 
quella  (eudeiiza  a progredire  che  cosi  vigorosamente 
ha  seguila  in  appresso.  I forni  rotondi  alla  Contese,  per 
la  fondita  de)  ferro,  venivano  sostituendosi  agli  an- 
tichi forni  nllti  bergamasca,  che  consumavano  inu- 
tilmente lauto  combustibile.  Ma  il  più  notabile  dei 
perfezionamenti  introdotti  in  quest'arte  nei  sei  anni 
trascorsi  dopo  la  precedente  esposizione,  era  sialo 
la  riduzione  deljerro  nei  fumi  di  riverbero  mercè 
la  combustione  dei  gaz  che  si  svolgono  dai  forni 
reali;  invenzione  che  contemporaneamente  facevasi 
in  Savoia  dai  fratelli  Frerejean  e a VVasscr-AKìn- 
geli  da  Faber-Dufaur.  Nuove  tralìlerie  e fabbriche 
varie  di  oggetti  in  ferro  venivano  iustiluendosi.  La 
fabbricazione  delTacciaìo,  introdotta  la  prima  volta 
nel  nostro  Stalo  da  due  fabbricanti  premiali  nel- 
Tesposizione  del  1838,  riceveva  non  lievi  incre- 
menti, ai  quali,  sebbene  in  minori  proporzioni,  par- 
tecipavano contemporaneamente  le  altre  industrie 
metallurgiche. 

Bella  presenza  facevano  all'esposizione  del1844 
i nostri  lavori  in  orìficerìa  ed  argenteria,  comechè 
in  molti  di  essi  fosse  da  desiderarsi  un  disegno  mi- 
gliore, più  corretto  c più  rigorosamente'  eseguito. 
\à>  filigrane  genovesi  giunsero  ad  una  squisitezza 
e perfezione  difficili,  non  che  a superarsi,  ad  imi- 
tarsi. I40  stesso  dicasi  dell'  industria  dei  coralli , 
tradizionale  nella  Liguria. 

Tn  fatto  che  apparve  evidente  da  quella  espo- 
sizione , si  fu  come  molti  esercenti  si  astenessero 
dal  mandare  alle  pubbliche  mostre  i loro  prodotti, 
non  tanto  per  incuria  e dispregio  di  quelle  beneme- 
rite instituzioni,  quanto  per  tema  che  le  loro  merci,  di 
una  qualità  forse  secondaria  od  inferiore  alle  similari 
provenienti  dalTestero,  scapitassero  soverchiamente 
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al  paragona.  Os^enaziune  questa  che  pcruìiannenle 
si  fece  per  riguardo  alle  arti  ceramiche  . die  seli- 
bene  esercitate  da  un  grandissimo  numero  di  sto- 
vigliai  nostrani  . pur  nondimeno  inviarono  pochis- 
simi oggetti  a)  palazzo  del  Valentino  » qnasielic  i 
nostri  fabbricatori  di  tegami  e di  pentole  si  vergo- 
gnassero 0 disperassero  della  loro  industria.  Noi 
ripetiamo  qui  siflatia  considerationt*  presentala  al- 
lora dai  prof  Giulio,  perchè  essa  è applicabile  in 
parecchi  casi  ancora  oggidì.  Molti  si  formano  delie 
esposizioni  ima  fai.sa  idea  , rredendo  che  le  sole 
industrie  chiamale  a ligiirani  sieno  quelle  che  dannu 
prodotti  di  una  perfezione  nt^olula,  ed  il  cui  prezzo 
elevato  ne  rende  il  consumo  un  privilegio  delle  più 
cospicue  fortune.  É questo  un  gravissimo  errore, 
poiché  ogni  arte  ha  una  sua  perfezione  relaiiv*i,  che 
può  e deve  studiarsi  di  raggiungere;  e le  stoviglie 
più  comuni  destinate  a figtirare  nella  casa  e sulla 
mensa  del  povero , non  sono  certo  men  degne  di 
incoraggiamenti  che  i vasi  principeschi  di  Sèvres; 
e non  solo  (aggiungeremo  col  sullodato  scrittore) 
sono  suscettive  , ma  sono  bisognose  di  molli  mi- 
giioramenli  : colui  che  ne  avrà  resa  la  pasta  più 
omogenea,  più  densa  c più  tenace,  la  cottura  più 
uniforme,  la  vetrina  più  resistente  « meno  insalubre, 
colui  che  ne  avrà  in  qualunque  mudo  abbassato  il 
prezzo  o migliorata  la  qualità,  questi  avrà  ben  me- 
ritato della  patria  e dellarte,  e i giudici  eletti  u 
pronunziale  sui  progressi  dcll'nidustria  nazionale 
avranno  caro  di  premiarne  i meriti,  per  quanto  muili 
possano  parere  i suoi  lavori  agli  osservaturi  super- 
ficiali. 

En'  altra  osservazione  di  grave  inomeiilu  desiava 
l’esposizione  del  1811,  quella,  vogliam  dire,  della 
mancanza  di  regolari  studi  tecnologici  nel  nostro 
paese,  d’onde  risultava  una  dolorosa  povertà  ed 
una  grande  imperfezione  di  quelle  industrìe  che 
rnaggionneute  abbisognano  dei  soccorsi  della  scienza. 
Nun  possedevamo  ancora  quelle  scuole  popolari 
di  chimica,  di  fisica,  di  meccanica,  di  economia 
industriale,  che  si  gran  bene  aveano  recato  in  Ger- 
mania, in  Inghilterra,  in  Francia  e nei  lielgio,  per 
cui  pativamo  difetto  di  esperti  operai  c principal- 
mente di  capi-fabbrica  e direttori  di  maiiifaUiire.  Il 
prof.  Giulio  rappresentava  questo  rìtlesso  in  occa- 
sione delle  fabbriche  di  prodotti  chimici,  ma  la- 
sciava intendere  chg  ad  un  gran  numero  d’ altre 
industrie  poteva  egualmente  applicarsi.  — Gì  gode 
r animo  di  poter  dichiarare  che  quel  volo  venne 
completamente  adempito,  be  Ganiere  di  commercio 
di  Torino  c di  Genova  crearono  scuole  professio- 
nali sul  sistema  di  quelle  del  Conservatorio  d’arti 
e mestieri  di  Parigi.  Nei  collegi  nazionali,  nei  co- 
munali licei,  non  solo  nelle  principali  città  ma  czian- 
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dio  nei  niunicipii  di  second' ordine,  si  è provve- 
duto all  insegnamtMilo  tecnologico,  e sonosi  gettati 
semi  di  istruzione  che  convenientemente  educali 
e sviluppati , danno  già  a quest'  ora,  e più  ( giova 
sperarlo  ) daranno  in  non  lontano  avvenire,  copio- 
sissimi frutti. 

Si  fu  nell’esposizione  di  cui  di.scorriamo  che  appar- 
vero per  la  prima  volta  i bellissimi  prodotti  che  l’arte 
tipografica,  la  litogralia,  l' incisione  e la  cartogratia 
presero  in  quei  torno  a mettere  sul  nostro  mercato. 

lA'sposìzione  del  setificio,  cioè  dell'iiidiistrìa  che 
esscnziaimcnic  può  dirsi  di  prini’ordine  in  ISemoute, 
forni  soggetto  a non  meno  interessanti  considerazioni, 
che  troppo  lungo  sarebbe  qui  il  riferire.  Ci  limiteremo 
a ricordare  come  i giudici  dell’esposizione  del  18U 
si  facessero,  a questo  proposito  principalincntc,  ad 
invocare  e a difendere  quella  libertà  di  commercio, 
che  lo  Stalo  nostro  acquistò  cinque  anni  dopo,  e 
eh'  era  ailuva  appunto  l’ oggetto  fra  noi  di  quelle 
insulse  accuse  che  le  toccò  di  sopportare  in  lutti 
i paesi  che  dal  sistema  restrittivo  passarono  al  li- 
berale. 

Analoghe  indicazioni  sulla  trista  influenza  proibi- 
tiva porse  r esposizione  del  18.14,  relativamente 
al  lanificio. 

In  complesso,  possiamo  afìèrmarc  che  quella  so- 
Icmie  mostra,  non  che  i*  accurato  Giudizio  che  ne 
fece  la  Gamera  di  commercio , non  furono  senza 
una  grande  e benefica  influenza  sulle  sorti  indu- 
striali c commerciali  del  paese,  c sulle  economiche 
riforme  posteriori. 

Non  meno  prulicua  riuscì  l' esposizione  del 
1850  (11,  i cui  risultameuti  statistici  si  riassumonu 


nelle  cifre  seguenti  ; 

Espositori  fuori  concorso  . . . . N.  16 

Medaglie  d'oro «là 

Conferme  di  medaglie  d‘  oro  . . . . • 3 

Medaglie  d' attento  dorate  ....  * 17 

Conferme  di  medaglie  d’argento  dorate  * à 

Medaglie  d’  argento §58 

Goul'ermc  di  medaglie  d' argento  . . » 13 

Medaglie  di  rame * ItW 

Ckmferme  di  medaglie  di  rame  . . . • 7 

.Menzioni  onorevoli • 46 

Citazioni  favorevoli *16 

Elogi  speciali #10 

Totale  ...  * 301 


l’no  dei  più  graditi  sintomi  offerti  da  questa  espo- 
sizione si  fu  l’aver  essa  manifestato  come  non  fos- 
sero riusciti  inutili  gl'  invilì  e le  esortazioni  fati* 

(1)  V.  il  Gindizia  {teUa  Camera  d' ofrieoitHra  e eommertio  di 
Torino  $uUa  eapotizionr  dei  ISSO  roii  aieune  notliia  nM' 
ifria  patria.  Tuiino,  ISSI,  I v<U.  in  a*. 
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a molti  industrianti  nei  18-U,  di  presentare  cioè  i 
loro  prodotti  alle  pubbliche  mostre  c di  realirzare 
certi  indicati  perfezionamenti.  A questo  doppio 
incitamento  a4lerirono,  tra  gli  altrì,  parecchi  fab> 
bricanti  di  arti  ceramiche , la  cui  industria  si  ma- 
nifesti in  progresso;  gli  eserccMiti  di  prodotti  chi- 
mici ; le  cartiere  » la  tipografìa  ed  arti  relative. 
Simiimenlo  non  pochi  desidcrii  espressi  nel  18  ii 
relativamente  al  nostro  setificio , si  trovarono  nel 
I8ótf  adempiuti.  La  tratliirj  e la  torcitura  della  seta 
si  riconobbero  condotte  con  più  adeguati  c più  pronti 
procedimenti,  li  numero  delle  bacinelle,  che  si  va- 
lutava di  ir»,00()  circa,  si  riconobbe  cresciuto,  e i 
prodotti  che  ascendevant»  a quasi  iO  milioni  di  lire 
per  la  trattura,  nticnevano  di  già  uno  spaccio  su- 
periore a qucllf»  degli  anni  precedenti.  Le  nostre 
sete  ricominciavano  ad  essere  più  ricercate  sui  mer- 
cati, ove  prima  erano  anteposte  a quelle  d’ ogni 
altro  paese,  e poi,  intermediariamente,  scadute  di 
fortuna.  — Ma  l'industria,  la  cui  esposizione  fu  più 
fccotpia  d'inseguamenli.  si  fu  quella  del  cotonificio, 
i cui  saggi , comparali  a quelli  della  preccdenite 
mostra  , pro\arnno  abbastanza  i recenti  progr<‘ssi 
della  filatura  del  cutoiie,  che  fnroiio  tali  da  deter- 
minare i più  iiiteiligenli  ed  imparziali  fabbricanti 
di  questo  genere  a convenire  della  possibiltà  di 
una  diminuzione  di  tariHa.  — La  propagazione  del- 
ristnizione  tecnica  portò  pure  i suoi  frutti,  come  ap- 
panc  manifesto  dalia  copia  dello  macelline  esposte, 
degli  strumenti  di  scienze , arti  c nicsficri.  — l^a 
regolare  periodica  esposizione  dovea  rinnovarsi  nel- 
r anno  1855,  ma  f es.sersi  tenute  negli  anni  pre- 
cedenti le  esposizioni  universali,  alle  quali  (come 
più  sotto  si  vedrà)  i nostri  fabbricanti  erano  con- 
corsi in  buon  minierò,  indusse  a protrarre  la  pub- 
blica mostra  nazionale,  onde  dar  rampo  alle  indu- 
strie a realizzar  cose  nuove;  e fesposirionc  si  aprirà 
nel  corrente  1858 

Non  parleremo  qui  delle  esposizioni  particolari 
tenute  in  Genova  (l’ultima  delle  quali  nel  185i)  per 
non  dare  al  nostro  articolo  dimensioni  incompati- 
bili colf  iiiffolc  deir  opera  nostra.  — Osserveremo 
bensì  con  Ìntimo  compiacimento  come  si  vada  ge- 
neralizzando fra  noi  foUitna  idea  che  le  esposizioni 
non  sono  già  soltanto  destinate  a mettere  in  mostra 
gli  eccezionali  capi-lavori  delle  arti  o i prodotti  di 
lusso,  ma  eziandio  e più  a far  conoscere  lo  stato  di 
tutte  te  industrie,  anche  delle  più  comuni,  degli  og- 
getti d'iiso  giornaliero  e domestico,  di  tutte  le  parli 
insamma  delfcconomìca  produzione  del  paese. 

I?  III.  — Esposizioni  (fallri  paesi. 

L'idea  delle  esposizioni  industriali  era  troppo 
bella  e troppo  manifestamente  utile  , perchè  tutti 
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gli  Stati  civili  dell' Eiiropa*e  del  mondo  non  si  af- 
frettassero a fame  nel  proprio  seno  f applicazione. 

Troppo  lungo,  ed  allo  scopo  nostro  non  conve- 
niente, sarebbe  il  passare  in  rassegna  le  più  o meno 
celebri  esposizioni  che  si  tennero  appo  le  principali 
nazioni,  qual  fu  quella  di  Berlino  nel  18H,  quella 
di  Vienna  nel  I8i5 , quella  di  Madrid  nel  1846  ecc. 

L' fngiiiilcrra  sentiva,  meno  d’ ogni  altro  popolo, 
il  bisogno  di  esposizioni  puramente  nazionali,  giac- 
ché la  facilità  delle  sue  interne  comunicazioni,  la 
pubblicità  infinita  che  regna  in  quel  felice  paese , 
fanno  si  die  le  industrie  e le  manifatture  britan- 
niche trovinsi,  a posi  esprimerci,  in  una  esposizione 
permanente.  Tuttavia  l'Inghilterra  ha  avuto  un  gran 
numero  di  pubbliche  mostre,  segnatamente  di  pro- 
dotti agricoli,  alle  quali  r.iulorità  politica  tennesi, 
giusta  il  consueto,  estranea,  lasciando  piena  libertà 
d'azione  aU'iniziatìva  ed  agl'interessi  locali  c privali. 

Ad  imitazione  dei  Concorsi  dipartimentali  d'  a- 
gricoitiira  francesi,  si  apersero  pure  esposizioni  ru- 
rali in  varie  parti  d' Italia  ; delle  quali  la  più  cele- 
bre, senza  dubbio,  e la  più  importante  si  è quella 
tenutasi  in  Toscana  nel  giugno  1857  ; da  cui  si 
vide  a quale  eminente  grado  di  perfezione  sia  giunto, 
in  quella  eletta  parte  della  Penisola  , ogni  ramo 
delf  arte  dei  campi. 

Tua  perenne  esposizione  può,  in  certa  qual  guisa, 
considerarsi  la  benemerita  instituzionc  della  Cassa 
à'  iucuragifiamenlo  (T arti  e mestieri,  creata  in  Milano 
nel  l8Ut;  la  quale  di»tribniscc  premii  agl' inventori 
c fabbricatori  che  maggiormente  danno  opera  a far 
progredire  le  manifattiirc  lombarde. 

Senza  dinbnderci  in  nltcriori  particolarità,  pos- 
siamo din'  che  le  esposizioni,  applicate  ad  ogni 
specie  d'arte  e d' industria,  formano  auch'  esse  uno 
dei  distintivi  caratteri  del  secolo  nostro,  c costi- 
tuiscono ad  un  tempo  un  bisogno  ed  un  elemento 
di  civiltà. 

IV.  — Esposizioni  universali. 

Nato  nel  1849,  accolto  e favorito  dal  principe  Al- 
berto, promosso  dalle  più  eminenti  persone,  il 
progetto  di  un'  Esposizione  mondiale  in  Ingliilterra 
ricevette  la  sua  attuazione  nel  1851,  e cotale  atlun- 
zionc  fu  universalmente  giudicala  uno  dei  più  grandi 
avvenimenti  della  storia  contemporanca. 

Questo  avvenimento  ha  amto  i suoi  storici , e 
molti.  Noi  non  entreremo  qui  in  minute  indicazioni, 
che  troppo  ci  obbligherebbero  a dilungarci,  paghi 
a riferire  alcuni  dei  fatti  più  importanti  che  vi  hanno 
relazione  (1). 

ff]  V.  V Annuaire  (U  l'ieonomit  poUtlqus  et  dé  la  eiatistloita 
pom'  1852,  ps|  t Mf. 
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a)  Personale  addetto  all'  esposiiione  universale 
del  1851.  — Era  composto  di  2,182  persorw,  senza 
computarvi  nè  gli  operai  degl’  Ingegneri  Fox  ed 
Henderson , nè  gli  agenti  di  pulizia,  nè  pompieri. 

b)  Il  palaizo  di  cristallo.  — Le  dimensioni  di 
questo  meraviglioso  edilìzio  sono  le  seguenti: 

Luiighezu  totale  1,851  piede  — (56-i  metri) 

Largliem  id.  408  id.  — (124™*  35) 

Corpo  di  prolungamento  dal  lato  del  nord,  avente 
936  piedi  di  iuiigliezza  , sopra  48  di  larghezza. 

Superfìcie  totale  occupata  dii)’  edilizio  772,784 
piedi  quadrati , o circa  19  acri  (più  di  7 ettari) 
ossia  circa  7 volte  lo  spazio  occupato  dalla  catte» 
drale  di  S.  Paolo  a Londra  (1). 

c)  Classifiraiione  dei  ftrodoUi.  — La  classifìca» 
zione  proposta  dal  dottore  Lyon  Playfair  ed  adot» 
tata  , fu  giudicata  la  più  sapiente  analisi  delle  arti 
e della  produzione  industriale  , che  sia  mai  stata 
fatta. 

Tutti  i generi  di  prodotti  vennero  dapprima  ri- 
partiti in  4 sezioni,  cioè: 

Sezione  I.  — Materie  prime; 

• IL  ~ i/accèine; 

• in.  — Prodotti  fabbricati; 

i IV.  — Belle  arti. 

Laprimasuddividevasi  in  quattro  classi;  la  seconda 
in  sei;  la  terza  in  diciannove;  in  tutto  trenta  classi, 
ognuna  delle  quali  era , a sua  volta,  frazionala  in 
categorie  , che  in  totale  sommavano  a 251.  Ognuna 
di  queste  suddivisioni  era  designata , nella  propria 
classe  , con  una  lettera  dell’  alfabeto.  Ciascuna  let- 
tera comportava  ancora  più  pìccole  divisioni  , in- 
dicate con  cifre  numeriche;  e finalmente  ogni  cifra 
si  ripartiva  in  ispccie  o varietà  più  minute. 

d)  I cataloghi  ufficiali.  — (.’na  delle  più  grandi 
difficoltà  deir  esposizione  fu  quella  dei  lavori  pre- 
liminari del  catalogo  iilTìciale.  Per  ottenere  gli  ele- 
menti di  quest'  opera  immensa  , fu  mestieri  di  met- 
tersi in  relazione  con  più  di  15,(X)0  persone. 

Si  fecero  stampare  tn  ètunro  quattro  formolarii 
di  color  difl'èrente,  corri>pondenti  alle  quallro  grandi 
divisioni  deir  esposizione:  uno  nero  per  le  materie 
prime  ; uno  a«:urro  per  le  macchine  ; imo  rosso 
pei  prodotti  fabbricali;  uno  giallo  par  le  belle  arti, 
(luesti  formolarii  avevano  delle  colonne  vuote, 
nelle  quali  ogni  esponente  doveva  inscrivere  il  suo 
nome,  il  suo  paese,  il  suo  indirizzo , la  qualità 
sotto  la  quale  si  presentava  (cioè  se  produttore  ^ im- 
portatore, fabbricante  f disegnatore  ^ inventore,  pro- 
ti) V.  un  bell'm  esimio  dsl  DUrmWoumal,  ndU  ilcrue  Ai- 
lANfriirire , iniK)  ISSI,  toni  li. 


prietario  ),  e infine  il  numero  e la  descrizione  degli 
articoli  da  lui  inviali. 

Tunisi  fu  il  primo  paese  straniero  che  abbia  li- 
mandale  riempiute  queste  furmole;  Lubecca  U se- 
condo ; la  Svizzera  il  terzo  ; la  Francia  e gli  altri 
grandi  Stati  furono  naturalmente  più  lenti. 

Negli  ultimi  giorni  d’  aprile  dei  1851  la  tipogra- 
fia britannica  fece  prodìgi  per  metter  fuori  ì cata- 
loghi. Il  catalogo  da  uno  scellino  fu  classificato  , 
numeralo,  compito  , e lO.lKX)  esemplari  ne  fumo 
tirati  e ri7e^a/t  m 4 giorni!  Questo  catalogo  contiene 
320  pagine,  o 2U  fogli  in  8*.  Se  ne  tirarono  300oi. 
esemplari. 

e)  Numero  dei  visitatori.  — L’  esposizione  rimase 
aperta  durante  23  settimane  e una  parte  di  altre 
due.  La  quantità  dei  visitatori , per  settimana  e la 
loro  media  giornaliera,  sono  espresse  dai  niimerì 
seguenti  : 


Numero  luule  4ri 
fltiuiiorì 

Setliin>na  liiiiu  il  10  maggiii  . 118,553 

Melili 
florali  Ieri 

19,709 

17  . 

. 145,507 

24,2.ól 

21  . 

. 192,869 

32,145 

31  . 

. 222,114 

37,019 

7 giugno 

. 247,928 

40,988 

11  . 

, 238,585 

39,764 

21  . 

. 303,015 

50,.i02 

28  . 

. 292,709 

48,785 

5 luglio 

. 246,739 

4l,12;i 

12  • 

. 288,427 

48,071 

lU  . 

. 305,853 

50,976 

26  . 

. 271,139 

«,090 

2 agosto 

. 288,510 

48,086 

9 . 

. 286,771 

47,795 

16  . 

. 252,057 

42,009 

23  . 

. 2.36,539 

39,423 

30  . 

. 211,447 

.55.241 

6 7.bre 

211.623 

3.5,770 

13  . 

. 2.51,032 

42,339 

20  . 

. 273,330 

45,555 

27  . 

. 275,367 

45,894 

4 8. tire 

. 322,848 

53,808 

Il  . 

. 518,277 

86,379 

Totale  . 

6,007,944 

43, M6 

Indipendentemente  dal  numero  di  giornale  di  so- 
pra indicate,  ve  ne  furono  altre  sei  eccezionali , e 
che  sono  il  giorno  d'  apertura  , i due  giorni  nei 
quali  r ingresso  era  ad  1 lira  sterlina  , ì due  giorni 
riservati  agli  esponenti  , ed  il  giorno  di  chiusura. 
Questi  sei  giorni  comprendono  circa  160,000  visi- 
tatori , talché  il  loro  numero  totale  si  eleva,  in  cifra 
rotonda,  a 6,170,000  persone,  ossia  circa  43,000, 
in  media,  per  ciascuno  dei  144  giorni. 
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Volgendo  uno  sguardo  su  questi  numeri , si  scor- 
ge che  dal  giorno  d‘  apertura  fino  alla  mela  di  giu- 
gno il  numero  dei  visitatori  andò  gradatamente  au- 
mentandosi ; — che  da  quel  punto,  fino  al  principio 
dell*  agosto,  quel  numero  è rimasto  pressoché 
stazionario;—  che  durante  tutto  il  mese  d' agosto, 
è costanlcinentc  diminuito;— che  durante  il  mese  di 
settembre  non  cessò  di  atidar  dì  nuovo  auiiientando, 
tino  air  ultima  settiniaua , la  quale  ha  oltrepassato 
tutte  le  altre  ; — e che  infine  questa  settimana  diede 
quasi  esattamente  il  doppio  della  media  generale. 

Il  giorno  7 ottobre  a 2 ore  pomeridiane  sì  calcolò 
che  03,000  persone  si  trovarono  contemporanea- 
mente sotto  il  tetto  del  palazzo  di  cristallo.  Era 
forse  la  prima  volta  al  mondo  che  un  fatto  di  que- 
sta natura  avveniva. 

f)  RuuUamcnti  finanziarii  — Grincassi  fatti  al- 
l'esposizione, per  compensarne  le  spese,  sono  ben 
degni  di  considerazione. 

Si  erano  fatti  dei  biglietti  d’entrata  durabili  per 
tutto  il  tempo  dell'  esposizione,  detti  higlitUi  di 
stagione  {$eason  tickels),  dei  quali  se  ne  erano  ven- 
duti prima  deirapertiira; 

Per  uomini,  in  numero  di  10,80^  a 3 ghinee  cadmio. 
Per  donne  > 8,615a2  > • 

In  totale  . . . 19,507  biglietti,  che  pro- 
dns.sero  più  di  5'2.000  lire  sterline  (1  milione  c 
300,000  fr).  Durante  il  tempo  dell’esposizione  se 
ne  vendettero  incirca  altri  6,000. 

La  più  debole  entrala  di  denaro  che  siasi  fatta 
alle  porte  d'ingresso,  fu  quella  de)  secondo  giorno 
dopo  l'apertura;  e la  più  grande  sì  verificò  Tanti' 
vigilia  della  chiusura. 

Per  due  giorni  Tingresso  costava  una  lira  ster- 
lina (25  fr.);  durante  28  giorni  il  biglictln  riduce- 
vasi  a 5 scellini  (6  fr.  25);  per  30  altri  giorni,  a 2 
sccilini  6 d (3  fr.  10  cent.);  per  altri  80  giorni  ad 
1 scellino  {\  fr.  25  c.);  un  sol  giorno  riservalo  per 
i biglietti  di  stagione,  due  per  gli  esponenti  ed  i 
loro  amici,  ed  uno  per  gli  esponenti  stessi  e pei 
personaggi  officiali;  in  totale  ( il  giorni. 

Disponendo  gT  incassi  fatti  alle  porte,  secondo  i 
mesi,  si  ottengono  I rìsulUmenli  che  seguono: 


Media  p^ioritalc 


Maggio 

87 

giorni 

67,609  L.  st. 

2,518  L st. 

Giugno 

25 

• 

61,706  . 

2.468  . 

Luglio 

27 

1 

73,445  . 

2,720  . 

Agosto 

26 

• 

58,890  . 

2,265  » 

Séti. 

26 

* 

62,793  . 

2,415  • 

Ottobre 

13 

» 

41,923  . 

3,223.  . 

ili 

364,758  L.  st. 

2,533  L.  si. 

ossia  in  franchi  9,118,950  63,325. 


Un  fatto  notabilissimo  che  sì  è osservalo  in  quel- 
Toccasione,  si  fu  l’eguaglianza  degl’  incassi  a prezzi 
dififercnti  del  biglietto , e la  diminuzione  delle 
somme  quasi  esattamente  proporzionale  alTaumento 
dei  prezzi.  Le  somme  incassale  nei  giorni  delle  più 
grandi  entrale  ad  una  corona,  ad  una  mezza  co- 
rona e ad  mio  scellino,  si  accostano  mollo  l'ima 
all'altra:  furono,  cioè  rispeltivanicnte  in  numeri 
interi,  di  51U0  L.  st.  La  stessa  relativa  eguaglianza 
rìscoiilrossi  pure  nei  più  piccoli  incassi  ai  succen- 
nati  tre  dìnereiiti  prezzi. 

II  totale  dei  proventi  di  qnahinquc  natura  oltre- 
passò un  mezzo  milione  di  lire  sterline  ; ecco,  in 
riassunto,  i principali  ; 


Sottoscrizioni  L.  si.  67,000 

Biglietti  di  stagione  ...  » 68,000 

Semplici  biglietti  d’in^sso  . » 357,000 

Locazioni  per  rinfreschi  . . • 5,500 

Prodotto  did  catalogo  . . » 3,200 

Diritto  regale  sulle  medaglie  • (KM) 

Luoghi  di  ritirata,  di  deposito  ecc.  ■ 3,700 


Totale  , . . . L.  si.  505,300 


Oltre  a queste  somme,  che  noi  diamo  qui  in 
cifre  rotonde,  vi  sono  alcuni  pìccoli  articoli  che 
passiamo  sotto  silenzio  ; ma  il  totale  riconosciuto 
fu  di  505,197  L.  st.  (12,627,627  fr.). 

g)  Gli  €$ponenÌÌ  e le  ricompeme.  — Sarebbe 
molto  importante  conoscere  in  modo  preciso  il  nu- 
mero degli  esponenti  che  hanno  preso  parte  alla 
grande  esibizione  di  Londra.  Ma  questo  numero 
non  si  potè  stabilire  che  approssimativamente, 
giacché  fino  agii  ultimi  giorni  delTesposizionc,  sì 
sono  accettati  nuovi  invìi,  e per  conseguenza  vi 
ha  una  notabile  dilTerenza  nella  quantità  degli  espo- 
nenti al  P’  maggio  ed  al  15  ottobre. 

Ecco,  in  riassunto,  i risultali  approssimativi  della 
parte  industriale  della  esposizione,  più  meritevoli 
di  fiducia. 

N • desìi  iiponentl. 


Impero  britannico 

Francia  e Algeria  ....... 

Zollvereiii  

Austria  

Stati-Vniti * . . - 

Belgio . . 

Spagna . 

Russia 

Turchia,  Grecia,  Tunisi,  Egitto,  Persia 

Svizzera 

Toscana,  Sardegna,  StatuHomani  • . 

Stati  germanici  del  nord  .... 
Svezia,  Norvegia  e Danimarca  . . . 

Portogallo 

Olanda  

China  , Brasile,  Chili,  Nuova  Granata 


9,970 

1,750 

l,i50 

750 

6(K) 

520 

475 

376 

300 

280 

280 

170 

170 

128 

120 

61 


Totale  17.400 


Boccàaeo  — Vtd.  n. 
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Ecco  ora  il  sunto  degli  esponenti  premiati  per  | 
ciascuno  dei  principali  paesi: 


PsesI 

Grandi 

Medaglie 

Medine 

di 

1 * classe 

Uentìont 

onorevoli 

lotale 
delle  H- 
cuinpenae 

Gran  Bretagna . . 

79 

1,265 

7»5 

2,009 

Francia.  ..... 

S6 

623 

372 

1,050 

Zollverein  .... 

U 

350 

319 

m 

Ausili 

k 

MS 

H9 

m 

Belgio  ...... 

2 

113 

91 

206 

SuU  UniU  • . . ■ 

S 

100 

n 

152 

3 

00 

01 

123 

Sviatera 

3 

7. 

4t 

no 

Sardegna  

" 

20 

32 

u 

Altri  parsi  .... 

30« 

373 

eoo 

lili  esponenti  inglesi  nltenncrn  più  medaglie  che 
lutti  gli  stranieri  riuniti , per  ciò  che  riguarda  le 
macelline,  i pruduttì  nianirattiirali,  i inclalli,  il  vetro 
e la  porcellana.  Nei  tessuti,  nelle  belle  arti  e nei 
produltì  diversi,  gli  stranieri  hanno  Irionratu  sugl'in- 
glcsi.  Le  grandi  medaglie  furono  inegualmente  di- 
stribuite fra  le  diverse  categorie  d'oggetti  esposti. 


rs\* 


Franciafcompresel'Algpria  e le  colonie)  . 10, 
Gran  Hreiagiia  (comprese  le  colonie)  . . 3, 

Prussia 1, 

Austria I, 

Belgio  

Spagna  

Svezia  e .Nonegia  . 

Portogallo  

Paesi'Uassi 

CoiiCederazione  Svizzera 

Sardegna  (1) 

Wurtemliei^ 

Toscana 

Baviera 

Grecia  

Slaii-Pniti  d' America 

Messico 

Sassonia 

hanimarca 

Città  Anseatiche 

Radon  

.\ssia  (iranducale 

Stali  Pontilìcii  ...  

Nassau  

Kraiicùforte  sui  Meno 

Lussembui^u 

Aimovre 

Brunswick 

Aiihalt,  Dessau  e Coethen  ..... 

Assia  elettorale 

Nuova  Granala 


EtyiMiwiti 

m 

,445 
,313 

m 

568 
538 
443 
4!l 
IU8 
!ì33 

2o; 

197 
172 
131 
131) 
107 
96 
9U 
89 
m 
74 
71 

m 

24 
23 
18 
16 
15 

14 

15 


Infatti,  sul  numero  totale,  non  ve  ne  furono  meno 
di  88  ( ossia  piit  della  metà  ) di  aggiudicate  alle 
sole  macchine. 

Tali  sono  i principali  risultarnenti  statistici  rc> 
iativi  alia  esposizione  universale  di  Londra.  Dopo 
la  quale  se  ue  tciiiiero  altre  due  : una  a Nuova 
York  nel  iS'tS.  l’aUra  a Parigi  nel  1855. 

L noto  qual  sorte  infelice  sia  toccala  allespo- 
siziotic  americana.  La  Loiiipaguia  apiialtatricc  fallì, 
si  chiusero  i locali,  gli  esponeuti  dovettero  ritirare 
prima  del  tempo,  c taluni  con  perdila  notabile,  i 
loro  prodotti.  Questo  esito  sventurato  doveva  pre- 
vedersi. Fra  didicile  il  potersi  ragionevolmente  ]u> 
singare  che  queirimprcsa  riuscisse  un  buon  aliare: 
ditlìciie  che  1’  Europa  mandasse  in  gran  copia  al 
di  là  deirAtlaiilìeo  i suoi  articoli  ; c Ìii  quanto  al 
mercato  amencam^  non  era  , da  per  sè  solo , ba- 
stevole ad  alimentare  una  mostra  cosi  grandiosa.  La 
quale,  d’altronde,  aveva  il  gravissimo  difetto  di  suc- 
cedere a troppo  breve  intervallo  a quella  di  Lmìdra. 

Quest*  ultimo  inconveniente  ebbe  pure  in  parte 
l’esposizione  universale  di  Parigi.  K nondimeno  il 
numero  totale  degli  esponenti  che  vi  concorsero  fu 
più  grande  di  quello  degli  accorrenti  a quella  di 
Londra.  Eccone  l’ indicazione  (1): 

(I]  V.  L' AHn»aire  Oe  Viconomie  polUi^ue  pnitr  l&SO, 

Rina  S*9  e s«r. 


Oldemburgo 13 

Sassnuia-Cnburgo-Gotha Il 

Guatemala ^ 

Egitto f» 

Sassonia  Gobui^o b 

Regno  d’Ilawai •> 

Confederazione  Argentina  e Brasile  . . ^ 

Costa  Rica 4 

S.issonia  .Meiningen ^ 

I 2 


Heuss • 

Sa.<sonia  Altemburgo * 

Itnpero  Ottomano - 

Sassonia  Weimar I 

Schamiiburgo  Lippe I 

Schwarzburgo  UudoUtadt I 

Tunisi ^ 2 

Totale  . . 20.744 

Il  numero  dei  visitatori  fu  assai  minore  che  * 
Londra:  essi  non  furono  che  3,026,934,  o in  me- 
dia 18,225  per  giorno. 

Ma  il  numero  delle  ricompense  fu  più  conside- 
revole a Parigi  che  a (vomirà.  Nella  esposizione  del 
1851  le  grandi  medaglie,  quelle  di  2*  classe,  e 1^ 
menzioni  onorevoli  erano  state,  in  totale,  5,186;  m 

(I)  V.innHalrt  poru  solo  ■ iva  gli  Mpo«eiiO  sardi;  ma 
lab*gue  Ucè  produtts  KiUurda,  ÙKfiurHdJ  H arliMiqne* 
par  U di'  Sardaigne^coa  una  Introduatoiw  del  sìg 

di  PoUiwit,  lo  pom  a 253.  IgtioriaiMo  se  quesu  differen»*  dipefld» 
da  errore  malcrìale  deir.4»m««fre,  o daO’arcr  solo  c**o  temuo 
degli  (*sponenti  indiisiriali  e non  degli  srlislid. 


Digùliied  by  Google 


ESI’  ( I 

quella  dui  1855  le  granili  medaglie  d unuru,  le  me- 
daglie d’onore,  le  medaglie  di  1*  e di  S*  classe,  e 
le  menzioni  onorevoli,  si  elevarono,  in  somma  , a 
14,96U,  senza  contare  le  nomine  e promuzioni  nel- 
r ordine  imperiale  della  Legion  d' Onore  (1). 

fhsuUamenti  ecùnomict  e sociali  delle  cspoùiiuni  mi/n« 
diali.  — £ naturale  la  domanda:  quali  frutti  codeste 
grandi  mostre  industriali  abbiano  arrecato,  e quali 
siano  per  apportare,  ritmoveilandusi,  airnmanità? 

A noi  sembra  ebe,  senza  tema  di  venir  taci  iati  di 
utopisti,  si  possa  asseverare  ebe  le  esposizioni  uni- 
versali devono  tornare  grandemente  vantaggiose  al 
civile  consorzio  ed  ai  progressi  economici  ed  indu- 
striali. Tre  principali  loro  conseguenze  appariscono 
inauifeste  ed  evidentr 

La  prima  è umt  splendida  conferma  della  dtdhiim 
della  universale  frateitoma  dei  popoli.  Quando  si 
pensa  che,  or  sono  appena  sessant’  anni,  l’idea  della 
prima  esposizione  industriale  non  poteva,  nella 
mente  do’  suoi  promotori , dissociarsi  da  quella  di 
ostilità  e di  guerra  colie  altre  nazioni  ; e quando 
poscia  si  riflette  che  oggi  non  solo  questo  odioso 
sentimento  ò scomparso  dai  progiammi  delle  espo- 
sizioni, ina  che  si  convocano  a pacilico  convegno  c 
4 nobile  gara  i popoli  del  mondo  intero,  egli  è im- 
possìbile non  vedere  in  questo  mutamento  qualche 
cosa  di  più  ebe  una  semplice  accidentalità,  o che 
un  fatto  d'ordine  puramente  materiale.  Noi  confes- 
siamo di  vederci  un  segno  consolante  del  progresso 
che,  negli  animi  c nelle  istituzioni,  va  tutto  giorno 
facendo  il  dogma  cristiano  ad  nn  tempo  ed  economico 
della  solidarietà  dei  popoli,  e dctl' unità  dell’ umano 
incivilimento.  Le  ferrovie,  ì telegrafi,  il  giornalismo, 
la  din'iisioiìc  dello  studio  delle  lingue,  hanno  certa- 
mente contribnUo  a produrre  questo  benefico  clleltu; 
ma  le  esposizioni  universali,  che  ne  sono,  in  parie,  la 
manifestazione,  ne  diverranno,  anche  in  una  parte 
maggiore,  un  elemento  ed  una  causa  efficacissima 
d' incremento  e di  sviluppo.  1/  eletta  dei  produttori 
d' ogni  paese,  radunandosi  in  una  comune  palestra, 
palesandosi  le  loro  idee,  mostrandosi  reciprocamente 
ì loro  prodotti,  impareranno  a vieppiù  stimarsi;  a 
vedere  che  non  v’  ha  nazione  cosi  avanzata  nelle 
vie  delia  civiltà  che  non  abbia  qualche  cosa  da  im- 
parare da  tutte  le  altr^;  a riconoscere  che  il  van- 
taggio dull'iino  è pur  sempre  vantaggio  di  lutti  gli 
altri  ; che  un  progresso  . compito  in  un  remoto 
angolo  della  terra,  reagisce  tosto  o tardi  benefico 
su  tutte  le  regioni  ; che  invece  di  cingersi  del  muro 
chinese,  giova  a tutti  i popoli  venire  a frequente 

nUpetio  an«  grandi  ioveiuioni  ed  al  perfealoaamenti  toecca* 
nid  ed  iodutulali  rirelatisi  neir espotiiione  imiver«ale  di  Parigi, 
V.  il  bel  libro  dei  aignor  L.  Figttier,  intitolata:  JL^s  appllfaiion* 
noi$v<Uea  <U  ta  ieietee  à VMu*trie  et  dwx  aria  rii  ISS.'i. 
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c ad  amichevole  contatto  con  tulle  le  altre  genti; 
che  la  guerra  ò una  grande  sventura  , e la  pace 
r unica  condizione  senza  cui  sono  impossibili,  od 
inrmilaiiientc  lenti , i progressi  dell'  intelligenza  , 
del  benessere,  della  moralità.  Noi  non  pretendiamo 
asserire  che  queste  grandi  conscguonze  emane- 
ranno dirctUmenle  dalie  esposizioni  unìxcrsali;  ma 
affermiamo  che  queste  vi  coutribiiiranno  con  effi- 
cacissima rnergia. 

I n sccumio  portalo  di  colai  falla  d' istituzioni  si 
è una  dimoshaùnne  pialka  ed  evidenlissimu  della  dot- 
hina  del  libero  scambio.  — I tia  insensata  ed  an- 
tisocievole politica  aveva  preteso  correggere  l'o- 
pera della  natura,  la  quale  provvidamente  distri- 
buendo in  isvariatìssiino  mudu  fra  i popoli  le 
produzioni,  le  tendenze,  le  capacità,  parve  invitarli 
e quasi  costringerli  a fare  tra  loro  lo  scambio 
delle  cose  superflue  agli  uni,  c agli  altri  noccs- 
>arie.  Ma  il  colberlisino  e la  tirannide  aveaiio  guasta 
colale  mirabile  armonia:  irte  di  ostacoli  e di  doga- 
nieri le  frontiere,  imposto  taglie  c dazii  proibitivi  ad 
ogni  nazione  per  isolarla  dal  libero  commercio  con 
tutte  le  nazioni  sorelle.  La  paura  della  concorrenza 
ora  il  grande  argomento  onde  i monopolisti  si  ser- 
vivano per  tenere  schiavi  i popoli , persuadendoli 
che  Vl'indipendenui  nazionale  era  violata,  se  si  per- 
metteva franco  Tingresso  delle  manifatture  straniere, 
e che  mancare  a questo  precetto  era  lo  stesso  che 
voloiilariaiiiente  sottoporsi  a pagare  un  ttibulo  ai  fo- 
restieri, rappresentati  sempre  come  naturali  nostri 
nemici.  — Or  bene  : imo  dei  grandi  beneliciì  delle 
esposizioni  universali  si  è d’aver  dimostralo  la  vanità 
di  queste  paure  c la  falsità  di  cotali  argomenti.  Esse 
chiarirono  col  fatto  ciò  che  i libri  degli  economisti 
avevano  .slabililu  in  teoria,  cioè,  che  ogni  popolo, 
ogni  paese  possiede  certe  prodiiziuni  o certe  attitn- 
dini  produttive  sue  proprie,  perle  quali  non  paventa 
la  competenza  e la  rivalità  degli  altri  popoli  e degli 
altri  paesi;  che  se  l'uno  è eccellente  nel  fornire 
materie  prime,  un  altro  è inarrivabile  nel  lavorarle; 
se  questo  prevale  nelle  macchine  che  richiedono 
ferro  e fuoco,  quello  giganteggia  nella  quantità  c 
nella  bontà  dei  tessuti,  ed  iin  terzo  nella  perfezione 
dei  disegni  e nel  buon  gusto  degli  apparecchi.  La 
divisione  del  lavoro,  che  in  tin  ìniìnio  stadio  sociale 
è appena  limitata  alla  cerchia  degfindivìdui , ed 
anche  fra  questi  è imperfetta  ed  incompiuta,  in  un 
secondo  periodo  si  estende  alle  diverse  città  , poi 
alle  provincie,  infine  agli  Stati.  £ venuto  il  tempo 
di  ampliare  la  sfera  della  ripartizione  dei  lavori, 
dì  accomunare  al  mondo  intero  la  lotta  degl'inte- 
ressi, la  gara  dei  perfezionamenti , la  concorrenza 
del  bene  operare,  ristrette  per  troppo  gran  tempo 
negli  angusti  confini  delle  nazionalità.  Nessuno  tema 
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di  scapitare  neH’arìngo,  sol  che  abbia  volonU  e so*  I 
Icrzia;  tutti  son  sicuri  di  guadagnane  e come  pro^  ^ 
diiHuri  c quali  coiiMiinatorì.  | 

Le  esposizioni  universali  hanno,  da  ultimo,  gio-  | 
vato,  c vieppiù  gioveranno  in  appresso,  alla 

dei  buoni  metodi  e prùcevi  induilriali  — 
Nei  tempi  addietro,  quando  un  rabbricaiite  ingegnoso 
riusciva,  provando  e riprovando,  a fare,  non  già  una 
grande  scoperta,  ma  uno  di  quei  niinnii  eppur  cosi 
importanti  trovati,  dai  quali  risulta  sovente  la  perre- 
rione  di  un'industria,  gli  riusciva  oltremodo  agevole 
il  conservarne  il  $eyreto,  cioè  il  trarne,  solo  ed  isolato, 
tutto  il  profitto.  Che  se  questa  rundìzionc  as.^iciirava 
airinvcutore  i vantaggi  che  derivavano  dalla  sua  Ìii- 
veiirionc,  lo  privava  però  di  tutti  i vantaggi  che 
avrebbero  potuto  venirgli  dal  cuiiuscere  proutumente 
e facilfnciite  tulle  le  invenzioni  degli  altri  produttori; 
e questa  perdila  superava  di  gran  lunga  il  guadagno. 

A misura  che  i mezzi  di  coiiiuuicaziouc  si  propagano, 
si  accelerano , si  perfezionano  , in  proporzione  si 
rittringe  il  campo  dei  tegreli  di  fabbrica  ; nè  parlo 
già  di  quei  segreti  che  danno  ancora  oggi  (qui  non 
diciamo  con  quanto  utile  del  mondo)  diritto  ad  un 
brevetto,  ma  bensì  di  quei  perfezionamenti  di  det* 
taglio  che  pur  tanto  contribuiscono  .ai  due  supremi 
fini  di  ogni  industria  : migliorare  il  prodotto  , dimi- 
nuire il  prezzo.  Il  regno  della  pubblicità  tende  ogni 
dì  più  a sostituirsi,  in  ogni  cosa,  al  regno  del  mi- 
stero ; e le  esposizioni  universali  sono  , per  questo 
riguardo,  uno  dei  mezzi  più  eflicaci  di  progresso. 

E poiché  abbiamo  or  ora  accennato  alla  questione 
dei  prezzi,  non  tralasceremo  dì  osservare  che  uno 
dei  desiderìi  che  le  esposizioni , .siano  nazionali 
siano  universali,  erano  cliiamale  a soddisfare,  si  era 
appunto  quello  dì  mettere  il  pubblico  sulla  via  di 
conoscere  il  segreto  dei  costi  di  produzione.  .Ma 
dobbiamo  confessare  che  questo  desiderio  è rimasto 
finora  insoddisfatto  per  la  maggior  parte  delle  in- 
dustrie : le  gelosie  degi'inleressi  particolari  hanno, 
generalmente,  prevalsa  alle  a>pìrazioiii  dciritile- 
resse  generale,  e la  questione  dei  prezzi  d'origine 
é ancora  in  gran  parte  coperta  d'impcnelrahil  mi- 
stero. Ciononostante,  fa  d'uopo  il  dire  die  iin  ri- 
siiltamento  notabile  delle  esposizioni  universali  fu 
di  palesare  al  mondo  il  gran  fatto  del  progressivo 
equilibramento  dei  prezzi  su  tutte  le  principali  piazze 
e su  tutti  i mercati,  e dei  loro  generale  riba>so 
sotto  rinfìuen/a  dei  trionfi  della  libertà  commerciale. 

Ma  qui  facciam  punto  , avendo  con  sufficiente 
sviluppo  trattato,  o storicemente  c statisticamente 
ed  economicamente,  l' importante  problema  delle 
industriali  esposizioni. 

E»|»osll  0 TrovAtelll  — [Economia  iocinle). 
— Nel  loro  stretto  signilicaio,  questi  vocaboli  espri- 


mono unicamente  ì bambini  abbandonali  sulla  pub- 
blica strada  , e dei  quali  non  si  conoscono  i 
parenti.  — Ma,  in  molti  paesi,  segnatamente  appo  i 
cattolici,  la  società  tratta  come  trovatelli  certi  fan- 
cìiilli  abbandonati,  dei  quali  conosce  o può  facil- 
mente conoscere  i genitori. 

Tuo  dei  più  gravi  problemi  sociali  è quello  che 
fortceme  i trovatelli  c Tassistenza  che  porge  loro 
la  società.  La  quale  trovasi,  in  questo  riguardo,  in 
un  terribile  bivio.  Da  una  parte,  firresistibile  ini- 
pnlso  del  cuore  , la  voce  autorevole  della  carità  le 
impone  di  raccogliere  queU  innoceiitc  che  trovasi 
abbandonalo  alle  intemperie,  di  coprirlo,  di  allat- 
tarlo, di  allevarlo.  Dall' altra  , la  ragione  e l'espe- 
rienza le  insegnano  che  , accettando  troppo  facii- 
menle.  come  un  obbligo  legale  e costante,  di  niaii- 
tuiicrc  ed  allevare  i bambini  abbandonati  alle  di  lei 
cure,  corre  i gravi  pericoli  d'incoraggiaru  l’esposi- 
zione dei  fanciulli,  di  rilassare  i nodi  della  fumigiia, 
di  attutire  il  senlimeiilo  del  dovere  nei  parenti  e 
quello  del  pudore  nelle  donne.,  di  far  degenerare, 
iiisoiiima,  la  rarità  in  un  guiderdone  uiTeiiu  al  di- 
sordine ed  alla  immoralità. 

difìicile  (lo  ripetiamo)  che  una  quislioiie  più 
formidabile  possa  presentarsi  ai  pubMicisla  ed  al- 
riiomo  di  Stato.  Qui  non  è lecito,  come  in  vari  altri 
rami  della  pubblica  Bknkfìcenza  (V.) , consigliare 
la  società  a tenersi  assolutamente  estranea  ed  a 
rimanere  impassibile  in  faccia  alla  piaga  che  si 
tratta  di  sanare.  Nessuno  che  abbia  viscere  d'uomo 
potrà  mai  domandare  che  Ìl  civile  consorzio  pro- 
fessi r indilìlTenza  in  cospetto  d‘  un  bambino  ebe 
lia  freddo  c fame,  e che  sta  per  morire  ove  gli  si 
nieghi  immediato  soccorso.  Quand'anche  fosse  pos- 
sìbile una  società  abbastanza  crudele  per  adottare 
questo  ributtante  principio,  non  pcrcid  riuscirebbe 
n far  cessare  i'  esposizione  dei  fanciulli.  In  ogni 
tempo,  in  tulli  i paesi,  quando  non  esistevano  nè 
curii , nè  ospedali , sotto  ogni  maniera  d'incivili- 
mento,  nel  mondo  pagano  e m<*I  cristiano,  sempre 
' e dovunque  vi  furono  dei  trovatelli.  Le  cagioni  che 
producono  resposizionc  sono  profonde  e indestrul- 
tilnli  come  V animalità  in  cui  risiedono , come  la 
infermità  c i vizi  dell'umana  natura,  come  la  disso- 
lutezza, la  vergugnn,  fegoisBìo , la  miseria,  la  de- 
pravazione. • La  condizione  dei  trovatelli,  diremo 
adunque  con  mi  recente  scrittore  (I),  è un  fallo 
che  non  ha  bisogno  di  essere  dalla  legge  ricom»- 
scinto,  ma  che  alla  legge  s' impone  da  per  sé. 
mestieri  adunque  clic  , in  nome  della  .società , il 
magistrato  raccolga  il  trovatello  e lo  faccia  allevare. 
Kpperù  la  questione  sta  unicamente  nel  vedere  in 
quale  misura  e per  mezzo  di  quali  espedienti  adem- 
pì \.  »rl.  F.nfam$  troui>iÈ  nel  DiclioniuUrc  di  CuiUsuiai»' 
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pierà  egli  a questo  dovere:  imperocché  egli  è certo 
rhc  vi  hanno  cause  secondarie  (leH'abbandoiin  dei 
fanciulli,  sulle  quali  il  legislatore  può  esercitare  la 
sua  azione  \ videsi  il  loro  numero  aumentare  e di* 
liiinuire  a seconda  ebe  la  legge  si  mostrava  indul- 
gente 0 severa  ; si  è veduto  , sotto  Pinfluenza  di 
certe  institiizioni  , mercè  stabilimenti  dì  rifugio 
troppo  numerosi  n ma)  concepiti,  in  virtù  di  troppo 
facili  regole  d'ammissione,  di  regole  che  venivano 
quasi  a sollecitare  le  cattive  tendenze  dell’  umana 
natura,  Pabbandono  dei  bambini  prendere  un  carat- 
tere c proporzioni  funeste  • . 

Abbiamo  procurato  di  determinare  csattameiile 
il  campo  della  presente  questione.  — Innanzi  di 
studiarci  a trovarne  la  soluzione  col  doppio  soc- 
corso dei  primipii  della  scienza  sociale  c delle  ci- 
fre della  statistica,  volgeremo,  siccom'é  nostr'uso, 
uno  sguardo  sulla  storia  di  questo  grave  fcnoineno. 

8 I.  — Gli  i!$pOiii  nei  tempi  wldielro, 

Lesposizionc  è una  delie  piaghe  più  profonde  e 
più  inveterate  in  tutto  POrìente.  Nella  China  è assai 
comune,  fra  le  classi  inferiori,  Pinfame  consuetu- 
dine di  abbandonare  i bambini  al  dente  dei  maiaR 
f*  dei  cani.  E basta  leggere  la  parte  storica  e de- 
scrìuiva  del  libro  di  Malthus,  per  vedere  quali  or- 
rori, a questo  riguardo,  si  commettano  presso  i po- 
poli asiatici  ed  oceanici. 

.Nell’antica  società  pagana.  Pabbamiono  dei  figli 
assunse  spaventose  proporzioni.  A Sparla  i fanciulli 
mal  conformati  gellavansi  nel  baratro  del  monte 
Taigeto  , con  atroce  ironia  chiamato  II  Oepotilo.  I 
Tebani,  invece  di  far  perire  i bimbi  che  volevano 
abbandonare,  li  vendevano  schiavi  a profitto  dello 
Stato.  La  legge  Ebraica  prescrìveva  che  se  un  fan- 
ciullo trovavasi  sotto  un  albero  presso  una  città, 
o nel  ricinto  d’una  sinagoga,  involto  in  pannicelli 
e circonciso,  dovesse  serbarsi  come  bastardo  incerto; 
"ma  se , invece , incoiitravasi  sospeso  ad  un  ramo  , 
lungi  dalla  città  e sulla  pubblica  strada  , dovesse 
considerarsi  come  illegittimo  , cd  escludersi  dalla 
cittadinanza  egli  ed  i suoi  discendenti  fino  alla 
sesta  generazione.  In  Homa  vcndevaiisi  apposita- 
mente panieri  di  vimini , destinati  all’  esposizione 
de’  fanciulli , eoi&em  supponendo  puero.  Il  padre  ro- 
mano aveva  diritto  di  vita  e di  morte  sui  propri 
figli  ; ed  oltremodo  frequente  era  il  caso  che  i ge- 
nitori uccidessero  i maschi  deboli  o \iziati,  o le 
neonate  bambine.  Fra  queste  ullime  , Romolo  or- 
dinò di  conservare  la  vita  alla  primogeniia  ; e le 
altre  ? li  poeta  Menandro  osserva  esplìcitamente 
che  : « la  figlia  è un  peculio  molesto  ed  incomodo; 
tutti  allevano  i loro  figli  benché  poveri  ; le  figlie 
espongonsi  anche  dai  ricchi  » . li  nodo  di  moltissime 


commedie  e di  alcune  tragedie  antiche  risiede  tutto 
nel  riconoscimento  di  figli  esposti  da  molti  anni,  c 
reputati  morii  o perduti  : nè  il  poeta  ha  il  benché 
menomo  ribrezzo  a far  confessare  dai  padri  o dalle 
niadrì,  sulla  scena,  di  aver  gettato  i propri  figliuoli. 
Ovidio,  nelle  Mt'lamorfoii,  introduce  Litto  che  ingiun- 
ge alla  moglie,  se  partorisca  una  femmina,  di  ucci- 
derla. L'arte  di  procurare  gli  aborti  costituiva  allora 
una  scienza  ed  una  professione,  come  oggidì  1'  oste- 
tricia; ed  i lìlosofi  si  facevano  complici  della  pubblica 
corriUtela  : Aristotele  consigliava  di  sconciare  le 
donne  troppo  prolifiche.  La  miseria,  la  superstizione, 
la  popolare  rozzezza  erano  le  cause  che  si  frequenti 
rendevano  l’aborto , rinfarilicidio  e l’esposizione. 

Del  rimanente,  nessun  pubblico  stabilimento  esi- 
steva per  raccogliere  i trovatelli,  abbandonali  sulla 
pubblica  via.  Ma  v’era  chi  faceva  mestiere  di  pren- 
derli, allevarli  c venderli  schiari  ; e costoro  si  chia- 
mavano nafiicatatÌM 

Spettò  al  Crisli.*mesimo  la  prima  idea  dì  raccorre 
regolarmente  e permanentemente  i bambini  esposti. 
E,  sotto  il  benigno  influsso  delle  dottrine  evangeli- 
che, anche  la  romniia  legislazione  si  umanizzò;  tal- 
ché il  giureconsulto  Paolo  Emilio  nel  II  secolo  del- 
l'E.  V.  scriveva  . ■ lo  riiiamo  omicida  non  pure  chi 
soffoca  il  hambino  nel  seno  che  lo  concepì , ma 
eziandiu  colui  che  l’abhandona  , che  gli  ricusa  gli 
alimenti  , che  lo  espone  in  pubblico  luogo  quasi 
iiivucandu  dagli  altri  la  pietà  che  da  lui  gli  è ne- 
gata • , 1 primi  pubblici  asili  pei  trovatelli  vennero 
aperti  sotto  l’ imperatore  Costantino,  col  quale  la 
religione,  pur  dianzi  perseguitala,  montò  sul  trono; 
e allora  si  vide  1'  autorità  sociale  fornire  alimenti 
e vesti  ai  genitori  poveri,  per  allevare  i loro  nati; 
esortare  le  ragazze  madri  a portare  nelle  basiliche 
i fruiti  tmiocenli  dei  loro  fallo;  dischiudere  nìcchie 
nelle  cinese  e collocarvi  culle  per  riporvelì.  Se  non 
che  questi  pii  propositi  andavano  pur  troppo  an- 
cora commisti  ai  tenaci  resti  dell*  antica  barbarie; 
l'uso  deli’iiifaulìcidio  non  potè  svellerbi  dai  costumi 
romani , e udiamo  Tertulliano  farne  aspro  rimpro- 
vero non  solo  alle  classi  indigenti,  ina  persino  ai 
prefetti  delle  provincie;  e Giustiniano,  nelle  Novelle 
74  e 80,  comandava  che  i tìgli  nati  da  illegittime 
nozze  non  fossero  nutriti. 

Ma  la  Chiesa  non  istancavasi  di  adoperare  la 
venerala  sua  autorità  in  servìzio  di  più  iimaiii  sensi. 
Il  concilio  d'Aries,  rannata  da  S.  Silvestro  nell’anno 
3fl6,  scagliò  censura  contro  gli  espositori  di  fan- 
ciulli c tolse  loro  il  diritto  di  ricuperarli  dopo  dieci 
giorni.  Ma  la  miseria,  in  quei  secoli  di  dissipazione 
d'ogui  sociale  ricchezza,  era  giunta  a tale  che  dai 
paesi  settentrionali  molli  genitori  venivano,  sulle 
coste  di  Provenza  e d'Italia,  a vendere  i loro  barn- 
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boli.  E la  Chiesa  li  prendeva  e li  allevava;  accanlo 
al  peristilio  del  tempio  era  ima  vasca  di  marino 
destinala  a ricevere  i neonati  esposti.  I brefoirofii 
iuspizii  d’infanti),  e gli  o>fnnùlrcfii  (ospizii  degli 
orfani),  furono  aiich’essi  creazioni  del  Cristiaiiesiinu. 

Ma  la  barbarie  detlVtà  di  mezzo,  il  dìsurditie  c 
la  miseria  della  società  feudale  opposero  gran 
tempo  insuperabili  ostacoli  alla  propagazione  di 
quei  pii  stabilimenti.  Irimimerc'voli  funciiiHi  si  aspo* 
nevano,  che  morivano  a migliaia  sulle  pubblictie 
strade,  o divenivano  preda  dei  feudatarii,  die  ne 
facevano  altrettanti  servi  o masnadieri. 

Si  è nel  seno  dei  munii  ipii  che  a questo,  come 
a tanti  altri  disordini  sociali,  si  cercò  dapprima  di 
porre  rimedio.  In  Milano  fin  dal  785  fondavasi  nn 
orfanotrofio  , per  opera  di  «n  anipretc  Palco  , il 
quale  raccoglieva  in  sua  casa  aiiclie  gli  esposti  e li 
allevava,  c che  lasciò  un  fondo  appositamente  de- 
stinato ad  o.spitare  e maiitencro.  gl’  innocenti  fnitti 
della  colpa.  Nel  secolo  XIII  un  maestro  Guy  fondò 
l'ordine  ospitaliere  di  Santo  Spirito,  a questo  line 
istosso  consacrato,  che  apri  case  di  esposti  a Mum- 
pellier,  a Marsiglia,  a Bergamo,  a Homa,  nelle  quali 
erano  mantenute  nutrici  per  aver  cura  dei  bambini. 

Ma  le  guene  civili  del  XV  c del  XVI  secolo 
avevano  di  nuovo  fatto  indietreggiare  la  società  eu- 
ropea e rinasceva  il  costumo  ili  gettare  miseramente 
i bambini  sulla  strada.  San  Vincenzo  di  Paola  fu 
il  loro  grande  IjenefaUore  ; e mentre  un  giorno 
cpicsl*  uomo  venerando  andava  per  le  vie  racco- 
gliendo i bamboli,  vide  un  accattone  die  ne  por- 
tava uno  nelle  braccia:  il  Santo  accorre  a lui 
intenerito  per  ringraziarlo....  Ma  che?  Invece  di  un 
compagno  nel  pio  miiiistcno,  trova  nn  barbaro  in- 
teso a dislocare  le  ossa  del  fanciullo,  por  servirsene 
poi,  mendicando,  a smungere  l'obolo  della  commise- 
razione: « Belva,  sciamò  allora  Vincenzo,  voi  mi 
avete  ingannato;  dn  lungi  Ìo  vi  credeva  un  uomo  !...  • 

Dai  tempi  di  San  Vincenzo  in  appresso,  più  non 
cessò  la  legislazione  dei  civili  paesi  di  preoccuparsi 
della  sorte  dei  trovatelli.  Ma  invece  di  abbuiidoiiarc 
l'ardua  bisogna  alle  sole  istintive  aspirazioni  de)  riiore, 
l'economia  pubblica  ne  fere  argomento  dei  suoi  studi 
profondi,  come  nel  seguente  paragrafo  vedremo. 

^ II.  — (ili  etposti  fiWlV/wca  cdifnui. 

Duo  sistemi  sono  atlnalmenle  in  vigore  riguardo 
ai  trovatelli.  Da  una  parto,  la  Francia,  il  Belgio, 
ritalia,  la  Spagna,  il  Portogallo,  rAu.«>tria,  la  Baviera, 
la  Russia  tengono  cotidianamente  aperti  numerosi 
slabilìmenli  per  accoglicn'i  i pargoli  abbandonati  : 
lina  indulgente  carità,  in  questi  paesi,  più  preoccu- 
pata delta  individuale  sventura  che  degl’  interessi 
vociali,  moltiplica,  spesso  fuor  di  misura,  le  case 
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ii'asilo;  per  tmpedire  B infanticidio  , agevola,  con 
parecebi  ingegnosi  espedienti,  il  deposito  dei  bam- 
bini nel  ricovero;  per  tema  ebe  i figli  della  miseria 
o del  fallo  non  ricevano,  adulti,  un  indirizzo  sufll- 
cientemeiite  religioso  e morale,  facilita  con  attrat- 
tive d'ogni  maniera  fammissionc  dei  bamboli  negli 
uspizii,  senza  ricercarne  i parenti,  anzi  quand’ancu 
la  madre  sia  conosciuta  ; co)  segreto  de)  curii  o 
delia  moia,  oHVe  un  permanente  incoraggiamciitu 
all'abbundono. 

L'America  settentrionale,  alfincontru,  cd  in  Eu- 
ropa, ringhilterra,  l’Olanda,  la  Svezia,  la  Danimarca, 
lu  Prussia,  la  Svizzera,  buona  parte  della  Gertnanii, 
sìegiiuiio  opposto  sistema:  condannano  riiistituzione 
degli  ospizù  peniianeuti  pei  trovatelli;  proscrivono 
il  curio,  come  un  fomite  d'immoralilà  e di  disordine; 
vogliono  bensì  che  Ì poveri  innocentini  vengano 
soccorsi,  ma  non  sotto  il  nome  e nella  qualità  di 
trovatelli,  bensì  in  quella  di  orfani;  nessuna  clan* 
dcslinilà  è olìerta  a)  deposito;  lo  Stato  mette  a ca- 
rico della  fanciulla  divenuta  madre  il  mantenimento 
del  figlio,  rendeiidonela  responsabile,  autorizzandola 
però  a dicbiarariie  il  padre,  a cui  incombe  allora 
i^ubbiigu  dei  sostentamento. 

Nel  primo  sistema  predomina  il  pietoso  istinto,  nel 
secondo  la  oculata  previdenza  ; quello  provvede  con 
tutta  indulgenza  ai  consigli  della  carità,  questo,  in- 
vece, paventa  le  conseguenze  di  una  mal  accorta 
pietà,  e la  moltiplicazione  di  quella  classe  d'uumim 
»eiiza  famiglia  e senza  nome  , che  formano  mia 
perpetua  minaccia  sull'ordine  sociale. 

Basta  volgere  uno  sguardo  sulle  dun  suaccennate 
categorie  di  paesi,  per  riconoscere  che  le  credenze 
religiose  esercitano  una  grande  influenza  sulla  scelta 
di  uno  dei  due  esposti  sistemi.  — Noi  non  intendia- 
mo qui  eiigerri  giudici  nè  ciechi  encomiatori  delfuno 
0 delfallro  sistetna:  siamo  semplici,  per  ora,  espo- 
sitori. — il  protestantesimo,  la  cui  indole  e tendenza 
è di  sviluppare  energicamente  il  sentimento  della 
responsabilità  individuale  non  che  l’osservanza  dei 
doveri  di  famiglia,  distoglie  naturalmente  la  legge 
ed  i costumi  dal  presentare  incentivi  ed  agevolezze 
alfabbandnno  dei  fanciulli.  Negli  altri  paesi,  all'in- 
contro, ove  la  Chiesa  estende  e ramifica  dovunque 
la  propria  ingerenza,  c sostituisce  sè  stessa  all  indi- 
viduo,  adoperandosi  con  assidua  cura  a proteggerne 
le  debolezze,  a coprirne  i falli,  ad  adempiere  per 
di  lui  conto  i doveri  eh'  egli  ha  rifiutati,  ivi  h 
società  e la  legge  aprono  stabilimenti  e facilitano 
fesposizione  dei  pargoli. 

Sa  vi  ha  un  fatto  statistico  bene  accertalo,  si  è 
clic  quest'iiUimo  sistema  incoraggia  e promuove 
l'abbandono  e la  moltiplicazione  dei  trovatolli  ; 
laonde  siamo  costretti  a ripetere  la  famosa  frase  di 
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Lord  Broiigham,  il  quale  esaminando  , in  paese 
straniero,  la  ruota,  di  cui  ^li  veniva  indicato  il  con- 
gegno. • Questa  è,  disse,  ia  migliore  macchinetta 
di  demoralizzazione  che  si  potesse  inventare  •. 

E,  valga  il  vero,  dovunque  la  ruota  venne  intro- 
dotta, il  fatto  di  un  prodigioso  aumento  degli  esposti 
non  tardò  a manifestarsi.  In  Francia,  prima  del  1811, 
la  ruota  era  stata  piuttosto  una  consuetudine  locale 
cd  eccezionale,  clic  una  pratica  comune  e dalia 
legge  riconosciuta.  Un  decreto  imperiale  di  quel* 
ranno  le  diede  una  esistenza  legale,  ordinando  che 
in  ogni  ospìzio  mi  curio  fosse  stabilito.  Or  ecco  ciò 
che  ne  segui  : 

Nel  1810,  il  lumiero  degli  esposti  non  era  stato 


che  di 55,700 

. 1815  salì  a 8i,500 

. 97.000 

. 1823  . 111.400 

. 1831  . 127.000 

. 1833  . I3I.W0 


Celebre  è l'esempio  delta  città  di  Magonza,  ove, 
rmo  ai  succitato  anno  1811,  non  essendovi  ruota,  il 
numero  medio  annuo  degli  esposti  non  ammontava 
che  a 2 o 3;  dopo  lo  stabiliiiieiito  della  ruota,  si 
elevò  a 150;  e quando  nel  1815  la  ruota  vi  fu  nuo- 
vamente abolita,  il  numero  delie  esposizioni  ridi- 
scese a 2 o 3.  In  questo  fatto  vi  lia  prova  e con- 
troprova della  verità  statistica,  delia  quale  stiamo  di 
presente  ocrnpandoci. 

Nel  1838  si  sparso  in  Parigi  l'opinione  che  la 
mota  fosse  stata  soppressa,  sebbene  in  effetto  per 
due  0 tre  mesi  di  qiieH'anno  restasse  aperta.  Eb- 
bene ! in  quell'anno  il  numero  dei  bambini  messi 
al  curio  non  fu  die  di  il.  Ma  il  pubblico  fìnì  per 
conoscere  che  la  ruota  sussisteva;  e nel  18  Ut  il 
numero  degli  esposti  sali  subitamente  a 294;  c 
nel  1844,  giunse  a 608.  Nel  dipartimento  del  Nord, 
che  possedette  per  lungo  tempo  cinque  ruote,  il 
numero  delle  annue  esposizioni  era  più  dì  700  ; 
dal  1840  al  1813  si  sopprimono  le  ruote,  cd  il  nu- 
mero degli  esposti  non  è più  che  dì  11. 

Non  crediamo  punto  mestieri  di  molìplicare  ul- 
teriormente gli  esempi  per  dimostrare  che  (indipen- 
dentemente da  ogni  altra  considerazione)  la  ruota  è 
una  instituzione  che  provoca  Taumento  delle  esposi- 
zioni , e per  conseguenza  la  spesa  posta  a carico 
della  società  per  mantenere  i trovatelli.  La  quale 
spesa  è tutt'  altro  che  indinerentc  per  chi  consideri 
che  i trovatelli  di  Francia,  nello  spazio  di  15  anni 
costarono  ben  133  milioni  dì  franchi  (1). 

Ma  oltre  ad  essere  nocivo  per  questo  primo  ti- 
tolo, il  curio  è anche 'una  fune:»U  instituzione  per 
ciò  che  riguarda  la  mortalità  dei  bambini.  Yedre- 
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mo  più  sotto  quali  cifre  spaventevoli  ci  offra  a que- 
sto proposito  ia  statistica;  basti  per  ora  il  notare 
che  in  Genova  su  529  esposti  in  un  anno  se  ne 
ritirarono  morti  dalla  ruota  290;  e che  , in  un  di- 
partimento francese , la  chiusura  delle  ruote  ha 
fatto  diminuire  la  mortalità  degli  ospizi  da  43  a 
36  per  100 , e in  un  altro  da  44  a 32  per  100.  E 
naturale:  un  neonato  accessibile  a tutte  le  influenze 
esteriori , gracile,  delicato  vìen  posto  al  enrio;  ba- 
sta una  negligenza  dell'  inserviente , un  semplice 
ritardo  a ritirarlo  dalla  ruota  , una  mancanza  di 
quelle  cure  immediate  ond'  egli  abbisogna  appena 
ritirato,  perch'egli  soccomba. 

La  ruota  poi  vuol  essere  considerata  eziandio 
come  un  fatale  incoraggiamento  alla  depravazione,  e 
non  solamente  alla  depravazione  che  risulta  dal  mol- 
tiplicarsi delle  nascite  illegittime,  ma  più  ancora  a 
quella  deiresposizionc  dei  figli  del  regolare  matrimo- 
nio. Si  calcola  comunemenie  al  10  per  UH)  almeno 
il  numero  di  figli  legiitimi  depositati  ogni  anno  negli 
ospUi.  — Quando  si  pensa  che  a parenti  ignoranti  ed 
abbrutiti  è offerto  dairautorità  un  mezzo  comodo  e 
facilissimo  , senza  pericolo  di  essere  scoperti , per 
abbamlomire  al  pubblico  mantenimento  i loro  par- 
goli ; quando  si  pensa  che  al  mondo  non  sono  poi 
cosi  rari  gli  animi  come  quello  di  G.  G.  Rousseau, 
inchinevoli  a scusare  con  sofismi  o con  cinica  im- 
pudenza i loro  trascorsi , i loro  delitti , è ben  facile 
il  comprendere  come  l’ instituzione  della  ruota  ten- 
da a falsare  i sentimenti  del  dovere  e della  fami- 
glia. c a far  credere  ad  un  gran  numero  di  parenti, 
che  è cosa  normale  c semplice  il  far  allevare  i pro- 
pri figli  a pubbliche  spese;  tanto  più  che  il  sistema 
dei  segnali  posti  ai  bambini  consegnati  al  riirlo  lascia 
campo  alla  comoda  illusione  di  poterli  un  giorno  ri- 
conoscere o beneficare,  non  foss'altro  per  lestamenin. 

Vi  ha  dunque  un  cumulo  di  ragioni  e tinanziarie 
e igieniche  c morali  c sociali  per  considerare  il 
curio  collie  ima  delle  più  funeste  ìnstitnzioni  che 
fosse  mai  possibile  l' immaginare.  Per  la  qual  cosa 
anche  nei  paesi  cattolici,  dove(comc  abbiamo  veduto) 
prevale  il  sistema  degli  ospizi,  noi  proporremmo  di 
sostituire  alla  ruota  ed  alla  clandestinità  il  rìcevi- 
nictUo  dei  bambini  in  virtù  d'  un  palese  contratto 
tra  l’amministrazione  da  una  parte  ed  i parenti  dal- 
l’altra.— Questa  riforma,  iniziata  in  Francia,  finirà 
(noi  lo  speriamo)  per  introdursi  anche  fra  noi. 

È timore  di  molti  che  la  soppressione  dei  curii 
possa  produrre  un  aumento  nel  numero  degl’  in- 
fanticidii.  Se  voi  togliete  (dicono  essi)  il  velo  del 
segreto  all’  esposizione  dei  frutti  d'  un  illegittimo 
amore,  se  obbligale  la  fanciulla  e la  donna  madre  a 
confessare  la  sua  colpa,  voi  correteci!  perìcolo  dì 
fnmentMre  non  solo  1'  uccisione  di  molli  baiiibmi 


Digitized  by  Google 


ESP 


ESP 


(<00) 


illegittimi  ma  anche  quella  dei  nati  in  matrimonio. 
~ Chi  muove  questa  obbiezione  mostra  di  cono- 
scere assai  male  il  cuore  umano.  Noi  ammettiamo 
fìiciimcnte  rbe  molli  uomini  e molle  donne  siano 
abbastanza  tristi , per  profittare  dell’  attuale  clande- 
stinità dei  curii  ed  abbandonare  i loro  bambini; 
ma  non  siamo  pessimisti  al  punto  di  supporre  clic 
molli  parenti  si  trovino  disposti  ad  uccidere  i frutti 
del  loro  ainure  piuttosto  che  mantenerli,  o piutto- 
sto clic  esporli  palesemente.  Ma , lasciando  anciic 
da  banda  i ragionamenti  filosofici  c tenendoci  nel 
mero  campo  dei  falli , osserveremo  che  tn  nessun 
pane,  la  soppressione  dello  mote,  nè  tampoco  la 
chiusura  totale  degli  otptzii  di  trovatelli  hanno  ac- 
cresciuto menomamente  il  numero  degli  aborti  o 
degli  infanticidii,  c netnmeno  hanno  accreiciuto  il 
numero  delle  etposnioni  iulla  pubblica  ttrada.  Nel 
Dipartimento  del  Nord  , in  Francia  , che  ( come 
accennavamo  più  sopra)  aveva  abolito  te  sue  cinque 
ruote,  c veduto  diminuire  il  numero  amiuaic  delle 
esposizioni  di  fanciulli  da  700  ad  M,  non  vi  furono 
nel  1848  , che  due  processi  per  infanticidio.  Cliè 
anzi , se  si  paragonano  i dipartimenti  francesi  che 
hanno  conservato  le  loro  ruote  a quelli  che  le 
hanno  abolite,  trovasi  che  si  è nei  primi  die  il 
numero  degl*  infanticidi  fu  più  considerevole;  ed 
il  Brasile,  cioè  uno  dei  paesi  ove  maggiormente 
si  mostri  sollecita  la  legge  a proteggere  le  esposi- 
zioni, è al  tempo  stesso  lo  Stalo  che  conti  il  mag- 
gior numero  d' infanticidi. 


Veniamo  ora  ad  un’  altra  parte  non  meno  dolo- 
rosa e straziante  del  sistema  degli  ospizi , che  di 
sopra  non  abbiamo  fatto  che  accennare,  cioè  alla 
mortalità  dei  trovatelli.  E qui  cominciamo  a for- 
nire alcune  cifre  statistiche,  per  passar  poscia  ai 
ragionamenti , dei  quali  esse  ci  fumiranno  le  basi 
c i punti  di  partenza. 

Al  finire  dell'anno  1815  esistevano  negli  ospizii 
della  Francia  85,808  esposti.  Dal  1810  al  1841 
inchisivamonte,  ne  furono  ammessi  , Wi  anni, 
704,831 , il  che  dà  un  totale  , dal  1815  a tutto  il 
1841,  di  880,039.  Ne  morirono  nell' istesso  pe- 
riodo 475,127,  ossia  più  della  metà  (54  per  */|l! 
È bensì  vero  che  le  cure  c i metodi  migliori,  se- 
gniti in  questi  ultimi  anni , diminuirono  notabil- 
mente questa  strage  degl' innocenti;  ma  essa  resta 
pur  tuttavia  troppo  considerevole.  Nel  18<i3  , gli 
esposti  provenienti  dall’  anno  precedente  som- 
mavano a 97,717;  se  nc  ammisero  in  quell’ aiuto 
negli  ospizi  25,472  , talché  il  totale  ammontava  a 
123,472.  Sul  quale  numero  ne  morirono  15,138, 
ovvero  I sopra  8,  ossia  2 */t  P®*"  *.  a (0* 

Pur  troppo,  presso  dì  noi,  che  conserviamo  ancora 
pressoché  intatto  rantico  sistema  delle  ruote  e del 
regime  degli  esposti,  la  mortalità  dì  queste  povere 
vittime  dell’ egoismo  c dell'imprevidenza  umana 
è tuttora  enorme , e nei  quattro  anni  decorsi  dal 
1847  al  1851  ragguagliò  il  47  per  100! 

Da  uno  scritto  di  nn  nostro  concittadino  riravu- 
tno  la  tavola  seguente:  (2) 
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TAVOLA 

do  CUI  ritulln  il  numero  dei  Trovaletli  ricefuti  nello  Spedale  di  Pnmmatone,  in  Genova, 
negli  anni  (8H7-1850,  i(  loro  riepettivn  eeilo,  il  tetto  ed  il  modo  di  derivozioiie. 
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f})  paio  dtati  tspoPi  in  Genova , Uttera  dtl  do  I.  eav.  Gto.  BalttPa  Maswne.  Genova,  ISSI . 

{*)  5(  noM  Pie  netta  moriatUà  «Ppr«  tndieata  fV7l  deceMi  sopra  2304  irondPU , ossia  del  V7  S|S  per  104^  non  P eomprendono  < 
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Vi  hanno  ospizi  di  Irotatelli , dove  la  inortaììlà 
è di  80,  e persino  di  per*  j!.... 

Le  ragioni  di  questa  terribile  ecatombe  degli 
esposti  sono  da  ricercarci  principalmente  nella  na- 
tura G neH  amministraziuiìc  degli  stabilimenti  cui 
sono  affidati.  ^ Appena  ritirato  dalla  mota,  il  bam- 
bino viene  affidato  ad  una  balia.  In  molti  ospedali, 
le  funzioni  di  balie  sono  obbligatoriamente  imposte 
a quelle  infelici  che,  vittime  della  seduzione  o del 
libertinaggio t aveano  dovuto  ricercare  nell'ospizio 
un  asilo  per  deporvi  il  frutto  dei  loro  illeciti  amori. 
Affrante  d’animo,  divise  da  quanto  affezionano  al 
mondo,  queste  mitrìci  non  possono  dare  ai  bambini 
che  un  pessimo  latte,  la  cui  secrezione  è da  tante 
cagioni  viziata,  c siccome  unico  mezzo  per  liberarsi 
dalla  prigionia  nella  quale  sono  tenute,  si  è quello 
di  diminuire  od  impedire  la  secrezione  del  latte  , 
indi  avviene  che  molte  di  esse  prendano  di  soppiatto 
medicinali  ed  usino  mezzi  eslemi,  talvolta  funesti  a 
loro  stasse,  sempre  fatali  ai  poveri  lattanti,  per  con- 
.seguire  fintcnto.  — Inoltre  i bambini  sani  trovansi 
sovente  nella  stessa  saia  c qualche  volta  nella  culla 
medesima  dei  bambini  ammalati;  respirano  un'atmo- 
sfera impregnala  di  miasmi  e spesso  contagiosa;  la 
‘lue  venerea,  delia  quale  sono  pur  troppo  spessissimo 
infetti  quei  miserandi  figli  del  vizio,  si  propaga  alle 
nutrici,  che  a volta  loro  la  trasfondono  pmscia  nelle 
campagne  e nelle  città.  Coloro  che  si  ricordano  delle 
materne  cure,  c quelli  che  hanno  tìgli  propri,  c che 
sanno  per  esperienza  quali  conliiuii  ed  assidui  ri- 
guardi domandi  la  tenera  età  dei  bambini  , non 
avranno  punto  diificoltà  a spiegarsi  rorreiulo  feno- 
meno della  mortalità  negli  ospizi  di  trovatelli,  tjualc 
educazione  poi  morale  e civile  ricevano  questi  in- 
felici, come  si  preparino  a trarre  la  vita  quei  pochi 
che  hanno  potuto  salvarla  daU  infezioue  dell’ospi- 
tale, è noto  a tutti  quelli  che,  leggendo  le  criminali 
statistiche,  vi  hanno  veduto  il  formidabile  contin- 
gente di  delitti  che  vi  apporta  la  desolante  famiglia 
degli  esposti. 

La  questione  che  stiamo  trattando  è mia  di  quelle 
che  hanno  maggiormente  esercitalo  la  penna  di  quei 
sedicenti  pubblicisti,  i quali,  senza  volersi  sobbar- 
care alla  fatica  di  studiare  sotto  i loro  molteplici 
aspetti  i più  formidabili  problemi  sociali,  pretendono 
pur  nondimeno  risolverli  con  alcune  poetiche  a.«pi- 
razioiii  e con  declamatorie  ligure  retoriche.  Molti  in 
Italia  hanno  ietto  un  celebre  discorso  che  il  signor 
Lamartinc  pubblicava  sui  trovatelli  nel  1838  (1), 
ed  hanno  veduto  con  quanta  virulenza  Ìl  famoso  poeta 
francese  scagli  l'insullo  contro  gli  economisti,  per- 
chè propongono  l’abolizione  delle  ruote  ed  una  Ic- 

i)  Dl9ccur$  tur  le$  Bntanit  (rewt^i.  Piri»,  ISSS 
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gislazionc  più  assennata , la  quale  cessi  dall’inco- 
rdggiare  e proteggere  l’abbandono  dei  neonati.  Pro- 
cedendo coirusato  sistema  delle  antitesi,  il  Lamar- 
tine  contrapponeva,  in  quella  scrittura,  l'economia 
iociaie  che  ha  un'anima,  ail'cconomia  sordido  che  non 
ha  te  non  un  calcolo  ; e l’uomo  che  accusò  gli  econo- 
misti di  meUere  una  cifra  al  posto  del  cuore,  preten- 
deva provare  die  la  prima  delle  due  economie  so- 
ciali da  lui  foggiate  ammette  ed  encomia  le  ruote, 
proscritte  dalla  seconda.  • Cos’è  una  ruota?  (scriveva 
egli):  Un’ingegnosa  invenzione  della  rarità  cristiana 
die  ha  mani  per  ricevere  e non  ha  occhi  per  vedere 
nc  bocca  per  rivelare  ^5ic).  Istituite  per  proteggere 
un  atto  sovente  necessario  sebbene  deplorabile; 
inventale  per  coprire  la  vergogna , il  pudore , lo 
scandalo  che  si  nasconde,  It  ruote  hanno  per  oggetto 
e per  merito  il  secreto.  Sono  un  velo  sui  frutti  del 
disordine  ; proteggono  l’onore  delle  famiglie,  la  pace 
talvolta  delle  unioni  coniugali,  la  riputazione  delle 

fanciullo Era  serbato  al  sordido  genio  ed  aH’econo- 

mia  tenia  viscere  di  certi  teorici  della  Gran  Bretagna 
il  far  crollare,  in  nome  deiraritmeliea,  una  instiUi- 
zioiie  fondata  in  nome  della  morale  e della  frater- 
nità  

No,  v'ingannate,  sig.  di  Lamariine;  non  è in  nome 
ddi'aritmelira  che  i teorici  onde  parlate  con  tanto 
disprezzo  hanno  combattuto  e combattono  le  ruote 
ed,  in  generale.  Ìl  sistema  comunemente  seguito  re- 
lativamente agli  esposti.  Si  è in  nome  della  morale 
die  invocate,  che  gli  economisti  (nè  solo  gl’inglesi, 
come  asserite,  ma  prima  c meglio  di  loro  gfitaliani) 
hanno  ilomandato  la  riforma  di  stabilimenti  che  sotto 
apparenza  di  lenire  le  piaghe  sociali,  le  incancre- 
niscono e le  avvcler^ano.  Voi  siete  di  quella  scuola, 
secondo  la  quale  l’arte  di  fare  il  bene  è la  più  facile 
delle  arti,  cuntenia|alla  sola  bontà  delle  intenzioni; 
c gli  economisti  ci^\no  invece  ch’essa  sia  la  più 
difficile  delle  sciotizc4fti  è perchè  le  mole  c le  de- 
plorabili facilità  offerte  all’esposizione  dei  pargoli 
tendono  inevitabilmente  a corrompere  i due  primi 
fondamenti  della  moralità  umana  — cioè  la  respon- 
sabilità personale  e l’idea  de)  dovere  — che  gli 
economisti  ne  proclamano  l’indole  funesta  e rovi- 
nosa. Si  è perché  l'esperienza  iia  provalo  die  un 
gran  numero  di  esposti  nei  curii  sono  figli  legit- 
timi, non  già  frutti  d’illecito  amore,  che  gli  eco- 
nomisti proclamano  siflatla  institiizione  violatrice 
ed  altcntatoria  di  quei  sentimenti  di  famìglia,  senza 
dei  quali  la  pubblica  e privata  morale  sono  impossi- 
bili. Si  è perdiè  regoisroo  e l’imprevidenza  delle 
classi  inferiori  sono  fomentati  da  una  legislazione 
che  pone  a carico  della  società  i figli  che  quelle 
classi  non  vogliono  o non  possono  mantenere,  che 
gli  economisti  lottano  contro  i pregiudizi  che  voi 
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sostenete.  Ma  è ben  vero  che  voi  non  aminetletc 
essere  la  famiglia  il  primo  cardine  della  società , 
e avete  osato  .asserire  che:  • la  vera  famiglia  non 
si  ferma  a quei  gradi  arbitrarli  di  parentela  fissati 
dalla  legge;  dessa  si  estende  tanto  da  abbracciare 
r umanità  tutta  intiera:  se  lutti  gii  uomini  sono 
fratelli  per  carne  e per  sangue  , la  paternità  so* 
fiale  diventa  un  dogma  tanto  vero  e tanto  pratico 
quanto  quello  delluinana  fratellanza  ■ . 

Or  bene,  gii  economisti  non  comprendono  questa 
supposta  patnniià  tociale , a carico  della  quale  voi 
mettete  quei  doveri  ch'essi  pongono  a carico  della  pa- 
temilà  ntUttraU.  E si  ricordano  che  quando  un  illustro 
solista,  scrìvendo  le  sue  6’on/iruioNÌ,  vantavasi  di  aver 
agito  come  un  membro  della  repubblica  di  Platone 
per  aver  posto  nella  ruota  i suoi  cinque  figli,  questo 
solista,  che  scriveva  tanto  bene  quanto  il  signor  La* 
maitine,  altro  non  faceva  che  applicare  con  orrendo 
cinismo  questo  preteso  dogma  della  paternità  sociale. 
Cessino  dunque  una  volta  i declamatori  dal  far  dire 
agli  economisti  ciò  che  non  hanno  mai  potuto  pen- 
sare, e di  contrapporre  le  aspirazioni  del  cuore  ai  det- 
tami dtdla  scienza!  Invece  di  farne  due  termini  op* 
posti  ed  inconciliabilmente  nemici,  sappiano  che  si 
serve  assai  meglio  la  causa  dell'umanità  cercando  di 
associare  insieme  i palpiti  generosi  del  cristiano  coi 
prudenti  consigli  d'una  dottrina  guardinga  e matura. 

IIL  — Nolizu  ed  insliluzioni  tugìi  e$po$li 
nei  prìncipaii  paesi. 

Dopo  avere  trattato  le  diverse  questioni  economi* 
che  relative  al  regime  degli  esposti , crediamo  far 
cosa  grata  al  lettore  presentandogli,  in  riassunto, 
le  piu  importanti  notizie  amministrative  c statisti- 
che concernenti  una  tale  materia  nelle  principali 
nazioni. 

A,  — Sistema  cattolico. 

I.  — Italia.  — Stati  Sardi.  — Un  regio  editto  dei 
15  ottobre  1822  determinò  lo  basi  generati  del 
servizio  degli  ospizii  di  trovatelli  in  Picmonlc. 
La  spesa  del  loro  inantenìiiiento,  detratti  i redditi 
delle  opere  pie  a ciò  specialmente  destinati  ed  i 
soccorsi  che  possono  da  altri  inslituti  di  bendi* 
cenza  fornirsi , ò in  parte  a carico  del  Regio  Era- 
rio , ed  in  parte  a carico  delle  provincic.  Gl'  in* 
tendenti  hanno  nelle  provineìe  la  superiore  ispc* 
zione  sull’  amministrazione  dei  fondi  a tale  spesa 
destinati.  — Sopra  una  popolazione  di  circa  4 
milioni  di  abitanti,  il  Piemonte  conta  più  di  18,000 
trovatelli , manlennti  a pubbliche  spese , che  è 
quanto  dire  circa  4 ^ f su  1000  abitanti.  La  mor- 
talità è,  fra  gli  esposti  del  regno  Sardo,  di  1 su 
9 bambini,  la  spesa  media  è di  circa  52  lire  per 


testa  c per  anno.  — A Torino , 1*  ospitale  della 
Maternità  o quello  degli  Esposti  sono  riuniti  nel- 
r antico  convento  di  S.  Michele.  Il  numero  dei 
fanciulli,  annualmente  ricevutivi , somma  a circa 
12U0;  600  dei  quali  sono  nati  nella  Casa  e 000 
vi  sono  purtati  dal  di  fuori.  Una  piccola  parte  dei 
pargoli  sono  nutriti  dalle  balie  viventi  nell'  ospizio, 
il  cui  numero  varia  da  18  a 25;  il  maggior  nu- 
mero però  sono  inviati  alla  campagna,  ove  re- 
stano a carico  dell’ ospizio  sino  al  loro  12*  anno. 
A tal  epoca  o sono  collocali  a servizio  o di- 
ventano agricoltori  ; quasi  tutti  scelgono  quest' 
ultima  professione.  Nell'  ospizio  di  Torino  si  tiene 
nota  esatta  di  lutto  le  circostanze  relative  all'  e* 
sposiiiottti,  del  giorno,  dell’ora  , del  luogo,  dei 
segni  di  conoscenza,  che  sono  scrupolosamente  in- 
dicali sovra  apposito  registro  (1).  A Genova  il  ce- 
lebre ospitale  di  Paminalone  riceve  gli  esposti:  è 
pessimo  costume  quello  usatovi  di  confidare  alle 
figlie  di  casa  illetterate  la  cura  di  rendere  conto 
nel  di  vegnente  dell'  esposizione  di  un  fanciullo, 
t Di  quale  peso  sia  la  circostanza  dei  vari  segnali 
cho  seco  portano  questi  infelici  (diremo  coi  già  ci- 
tato Doti.  Massone)  ognuno  sei  vede  ; e quali  con* 
segiienze  possa  arrecare  , specialmente  in  fatto  di 
successioni , chi  ha  dramma  di  buon  senso  facil- 
mente il  conosce.  Nel  mentre  i Sindaci  delie  Co- 
muni della  Provincia,  che  inviano  all’ ospedale! 
fanciulli  trovati  esposti  nel  loro  distretto  comunale, 
fanno  ogni  volta  un  processo  verbale  e tengono  io 
gran  serbo  i segnali , perchè  da  essi  dipende  lo 
avvenire  dell'esposto,  fra  noi  se  ne  ha  cosi  poca 
cura,  che  facilmente  quando  va  ne  hanno  parec- 
chi esposti  nella  stessa  notte,  si  possono  confon- 
dere •.  Se  non  siamo  male  informati,  dal  1851, 
epoca  in  cui  il  Massone  scriveva,  sarebbesi  a 
questo  grave  inconveniente  posto  rimedio.  — Gli 
esposti  in  Genova  sono,  per  una  piccola  parte, 
affidati  alle  balie  della  Casa;  i più  vengono  man- 
dali a nutrice  in  campagna.  Una  lodevole  ordi- 
nanza della  Direzione  degli  Spedali  del  1840  prc” 
scriveva  che  la  scelta  di  queste  , balie  dovesse  farsi 
da  persone  perite  dell'arte  sanitaria;  ma  siccome 
pur  troppo  nei  nostri  spedali  è,  in  generale,  esorbi- 
tante faulorità  monacale,  così  quella  visita  delle 
balie,  di  tutta  spettanza  medica,  prese  in  seguito 
a farsi  dalla  superiora  delle  Reverende  Suore  delli 
Carità;  abuso  al  quale  si  è pure  reccntcìuent* 
ovviato.  — Deplorabile  è,  in  generale,  l'educa* 
ziono  morale  c civile  dei-  nostri  esposti,  i 
fino  al  12*  anno  quasi  a nuli’  altro  sono 

(S)  V.  *rt.  Bspo$ti  itW  Enfictopedia  popolari  di 
quale  abbiamo  pure  estrado  alcune  deUe  Informaiiool  KfuMii- 


Digìtized  by  Google 


ESP 


ESP 


(163) 


pati  in  campagna  che  a pascolare  gli  armenti. 
Delle  esposte  che  fino  a tale  anno  sono  rimaste 
presso  la  loro  nutrice , il  più  delle  volte  si  fanno 
altrettante  serre,  e « succede  talvolta  (dice  il  Mas* 
sene)  che  su  di  esse  speculando  il  balio,  senza 
domandare  il  consenso  dell' Amministrazione  dello 
Spedale,  senza  essere  responsabile  presso  alcuno 
del  suo  operato,  con  poco  accorgimento  nella 
scelta,  c perciò  col  massimo  pericolo  della  loro 
onestò  , purché  gliene  venga  conveniente  rctribu* 
zione,  le  concede  a domestiche  sia  in  campagna 
che  in  cittò.  » — Quando  le  esposte  sono  'resti- 
tuite allo  stabilimento  e non  vengono  impiegate 
in  qualità  di  domestiche  in  case  private  , alcune 
entrano  a far  parte  della  famiglia  gana  degli  Spe- 
dali civili , altre  sì  ricovrano  all’  Albergo  dei  Po- 
veri , altre  nel  Gonsenatorìo  di  Santa  Marta , che 
può  contenere  circa  300  giovinette  di  questa  classe, 
e che  al  10  aprile  1851  ne  aveva  IGG.  — Ri- 
guardo alla  condizione  morale  e tisica  degli  espo- 
sti maschi  non  aggiungeremo  parola  alle  ossen’a- 
zionì  fatte  di  sopra,  contentandoci  d’invocare  nel 
paese  nostro  1*  applicazione  di  alcune  delle  più 
savie  norme  che  più  sotto  indicheremo  usitate  in 
vari  Stati  esteri. 

Ecco  ora  lo  stato  attuale  della  legislazione  pe- 
nale sugli  esposti  in  Piemonte  : colui , che  avendo 
trovato  un  infante  recentemente  nato,  non  ne  fa 
la  consegna  al  Sindaco  del  comune  dove  l’ infante 
é stato  trovato , è punito  col  carcere  estensibile 
a tre  mesi.  1/  obbligo  della  consegna  sotto  la  stessa 
pena  è anche  applicabile  a colui  che  acconsente 
ad  incaricarsi  della  cura  dell’  infante  (art.  T>i9  Cod. 
penale).  ~ Coloro  che  avranno  portato  od  espo- 
sto ad  una  casa  d*  ospizio  od  in  altro  luogo  di 
pubblica  beneficenza  un  infante  al  disotto  di  anni 
sette , il  quale  sia  stato  loro  affidato  onde  ne  pren- 
dessero cura  0 per  qualunque  altro  Gne , incor- 
reranno nella  pena  del  carcere  da  uno  a sei  mesi; 
e la  pena  potrà  giungere  alla  reclusione  per  anni 
sette  od  alla  galera  per  anni  dieci  se  saranno  col- 
pevoli di  rapimento,  occultazione,  soppressione  o 
sostituzione  di  un  infante  ad  un  altro  (art.  550).  — 
Coloro  che  avranno  abbandonato  od  esposto  in 
luogo  solitario  un  infante,  ovvero  avranno  ordinalo  di 
esporlo  in  tal  guisa,  e l’ordine  sia  stato  eseguito, 
saranno  puniti  col  carcere  non  minore  di  un  anno 
(art.  551).  — Se  in  conseguenza  dell’esposizione  o 
dell'abbandono,  di  cui  è menzione  nel  precedente 
articolo,  l'infante  sìa  rimasto  ferito,  contuso, 
storpio  o mutilato , i colpevoli  sono  puniti  colla 
reclusione  (art.  552).  — Nel  caso  che  sia  av-ve- 
nuta  la  morte  dell'  infante  , il  colpevole  soggia- 
cerà alla  pena  della  reclusione  , e potrà  estendersi 


a quella  dei  lavori  forzali  per  anni  dieci  (art.  553). 
— Se  però  dal  complesso  delle  circostanze  risulti 
che  l'abbandono  dell' infanto  non  poteva  avere  al- 
tro oggetto  che  la  morte  del  medesimo  , e sia 
questa  avvenuta  in  conseguenza  dell' abbandono  , 
il  colpevole  è punito  come  reo  d’ infanticidio  (art. 
554).  — Se  r esposizione  ed  abbandono , di  cui 
air  art.  551  , seguiranno  in  luogo  non  solitario, 
ì colpevoli  incorreranno  nella  pena  de)  carcere  da 
tre  mesi  ad  un  anno.  Se  in  dipendenza  dell’  espo- 
sizione abbiano  luogo  le  conseguenze  di  cui  agli 
articoli  552  c 553,  la  pena  sarà  del  carcere:  nel 
1*  caso  da  set  mesi  a due  anni , nel  2*  da  due 
anni  a cinque  (art.  555).  — Qualora  i reati  con- 
templati negli  articoli  551,  552  , 553  c 555  fos- 
sero stati  commessi  dai  genitori , tutori  od  institu- 
tori  dell’ infante  esposto  od  abbandonato,  la  péna 
sarà  nei  rispettivi  casi  aumentata  di  uno  o di  due 
gradi , secondo  le  circostanze  c la  qualità  delle 
persone  (art,  556). 

Regno  Lombardo  Veneto.  — Il  principale  ospizio 
di  questa  provincia  italiana  è quello  di  Milano, 
conosciuto  già  sotto  il  nome  di  Pia  Cata  di  San- 
ta CaJfrina  alla  Ruota , in  cui  possono  capire  circa 
400  bambini,  e un  pari  numero  di  donne  par- 
torienti. La  mortalità  dei  pargoli  nell'  ospizio  si 
computa  di  rirca  15  per  */^.  L'ospizio  mantiene 
alla  campagna  G700  bambini,  con  una  spesa  an- 
nuale di  oltre  560,000  svanziche.  Gli  ospizi  dei 
trovatelli  sono  riuniti  agli  spedali  per  gl’  infermi  a 
Beliamo,  a Brescia  , a Ludi  , a Como,  a Pavia. 
Nell'  ospizio  dei  trovatelli  a Venezia  vengono  an- 
nualmente ricevuti  circa  4000  bambini,  dei  quali 
soli  200  rimangono  nella  casa  ; gli  altri  vengono  dati 
alla  campagna.  — Degno  in  molte  parti  di  senire 
di  modello  è il  Regolamento  ditciplinaU  - economico 
per  V Istituto  degli  espotti  di  VeneUa,  massime  per 
ciò  che  riguarda  le  cure  e gli  uffici  che  prescrive 
in  ordine  al  collocamento  dei  bambini  fuori  dello 
Stabilimento.  Riferiremo  ad  esempio  imitabile  presso 
di  noi  il  disposto  dell*  art.  260,  cap.  XIII  : « Se  di- 
ligenti devono  essere  le  investigazioni  da  farsi  dalla 
Direzione  in  proposito  alla  morale  condotta,  ed  ai 
mezzi  dì  sussistenza  delle  famiglie  che  chiedono 
in  custodia  Esposti , tanto  più  esatte  e scrupolose 
dovranno  essere  quelle  per  le  ftglie,  come  merite- 
voli di  più  gelosa  custodia,  ed  è perciò  che  per 
queste,  dopo  essersi  accertala  la  Direzione  per 
mezzo  deli'  autorità  politica  ed  ecclesiastica  locale 
in  via  riservata,  della  morale  e dei  beni  di  fortuna 
delle  famiglie  che  bramano  di  averne , dovTà  dessa 
anche  in  seguito  farle  particolarmente  sorvegliare, 
ed  accertarsi  del  come  si  contengono  le  Esposte , 
e del  modo  co)  quale  le  trattano  i padroni , ai  quali 
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verranno  tolte  ogniqualvolta  non  fossero  per  cor> 
rìsponilerc  ai  desidcrìi  dulia  Direzione  ■.  Maritan- 
dosi, queste  ragazze  ricevono  dall  ospizio  una  coU 
trice  di  lana,  e 75  lire  c 75  cent,  austrìaci. 

Ducalo  di  Parma.  — l/ospizio  dei  trovatelli  di 
Parma  è uno  dei  più  antichi  fra  siifatti  slahilimenli, 
essendo  stato  fuiidalu  nel  13(K);  c provvede  a 
più  di  1500  bambini  venuti  da  tutto  il  ducalo. 
V otpiùo  dellé  Arti  riceve  poi  gli  adulti  esposti  di 
ambi  i sessi;  e le  fanciulle,  maritandosi,  ricevono 
116  lire  e.  5i  cent,  di  dote. 

rozeano.  — Tn  r<cscrìUo  granducale  dei  17  feb- 
braio 1818  approvò  un  Regolamento  generale  per 
raroministrazione  degli  ospizi  di  trovatelli.  La  To- 
scana possiede  dodici  dì  colali  stabilimenti,  sparsi 
nelle  sue  principali  citta,  fi  più  grandioso  di  essi 
è l'Ospizio  degl'innocenti  in  Firenze,  che  mantiene 
circa  4000  trovatelli,  c ricetta  le  partorienti. 

Siaii  Pont//ìcii.—- Varie  mole  m ln»>ano  nella  Ro- 
magna, la  pili  importante  delle  quali  è nel  cebdire 
Ospedale  di  Santo  Spirilo  in  Roma,  che  riceve  i tro- 
vatelli non  solo  di  quella  meiropoli , ma  quelli 
eziandio  della  Sabina,  della  (campagna,  della  Marit- 
tima e persino  del  regno  di  Napoli.  I maschi  adulti 
diventano,  per  la  più  parte,  collivalori  ; le  femmine 
sono  ricevute,  in  numero  di  61X),  in  un  ap|>osilo 
Conservatorio,  e portano  a marito  una  Jote  di  1(K) 
scudi  romani. 

H^gno  delle  Due  Sicilie.  — É legge  amministra- 
tiva del  Regno  che  ogni  comune  accetti,  senza  in- 
quisire sulla  loro  origine , tutti  i fanciulli  che  gli 
vengono  presentati  ad  uffivio  apeiio^  prendendo  cura 
d(d  loro  allevamento.  — In  ogni  rapoluogo  di  pro- 
vincia poi  trovasi  un  ospìzio  speciale  pei  trovatelli. 
— Gii  adulti  maschi  entrano  negli  ospizi  dei  fan- 
ciulli poveri;  le  femmine  continuano  a risiedere 
nella  casa  che  le  ha  allevate;  nè  è dìflioilc  che  Iro- 
vino  marito,  essendo  fra  i popolani  ropinioue  che 
sia  alto  meritorio  di  devozione  l'andarsi  a scegliere 
fra  quelle  la  moglie,  tanto  più  che  poitauo  in  dote 
30  ducati.  Gli  esposti  delia  città  c dei  dintorni  dì 
Napoli  sono  ricevuti  nell'ospizio  dell'.^nnunziata , 
tbmiato  in  quella  capitale  nel  1515,  ed  ogni  anno 
sommano  a circa  2,0(K).  La  media  annuale  delle 
esposiitioni  nel  ricovero  di  Palermo  ascende  a OuU. 

II.  — Fhanc.ia.  — I legislatori  dell  cpoca  rivolu- 
zionaria (dice  il  sig.  Fcd.  Cuvìer  nei  suo  lavoro  più 
volte  citato)  (1)  non  parvero  preoccuparsi  che  delle 
individuali  sofl'erenze;  assicurarono  quindi,  senza  li- 
mili o condizioni,  il  pubblico  soccorso  alle  fanciulle- 
madri  ; cd  aprirono  tutti  gli  ospizi  di  Francia  al  de- 
posito dei  neonati.  Fuvvi  persino  una  legge  del  28 

(1)  Aft  Emfantà  trouve$^  m)  Dictkmnatre  di  Gallliumiii. 


giugno  1793  che  prescrìsse  ad  ogni  comune  di  as- 
segnare un  luogo  per  ricevere  i bambini  nati  da 
madri  non  ritirate  nell'ospizio.  — Gli  abusi  che  da 
lina  si  improvvida  larghezza  non  tardarono  a sor- 
gere, indussero  il  primo  governo  napoleonico  a mu- 
tare radicalmente  il  sistema,  c a non  sacrilicare  più 
ad  incauta  pietà  per  le  individuali  miserie  i più 
gravi  interessi  generali  della  società.  L'ri  decreto  del 
Ì811  non  riconobbe  più  che  un  ospizio  per  ogni 
circondario.  Ma  i sani  prìm  ipii  economici  dai  quali 
era  informato  Ìl  decreto  imperialo,  furono  viziati  Aa 
ima  malaugurata  di^posizione,  daR'averc  cioè  (coinr 
precedenleinente  imtainmo)  dato  un'esistenza  legale 
e comune  alle  ruote,  state  lino  uliura  tollerate  come 
una  semplice  misura  lucale  ed  eccezionale.  Questa 
coii>eiTa7.iune  legislativa  della  ruota  bastò  per  ren- 
dere vane  ed  impotenti  tutto  le  precauzioni  prese 
dal  C.odicc  penale  contro  rabbandonu  dei  neonati, 
Ctl  a moltiplicare  quelle  dillicidtà  , contro  le  quali 
la  legislazione  e rammìnislrazìoiie  dei  trovatelli  in 
Francia  vanno  lottando  oramai  da  trentacinque  anoi, 
e che  non  sono  riuscite,  non  dirò  a vincere  total- 
mente, ma  almeno  ad  attenuare  in  modo  notabile 
se  non  mediante  la  graduale  abolizione  delie  ruote, 
come  più  sopra  aiibuimo  dimostrato. 

Pria  di  determinarsi  alla  soppressione  delle 
ruote,  il  Governo  francese  aveva  tentalo  di  giun- 
gere per  altra  via  a togliere  o diinimiire  l'abuso 
dell  abbandoim  dei  neonati.  Fra  i provvediinenli  che 
furono  presi  a quest’uopo,  è rimastu  celebre  quello 
conoscìulu  sotto  il  nome  di  traslocamento  (dépie- 
cement),  i)  quale  consisteva  nel  trasferire  gli  espo- 
sti dì  un  dipartimento  nei  dipartimenti  circonvicini, 
prendendo  qualche  volta  in  contraccambio  gli 
e.'-posti  di  questi  ultimi  dipartimenti.  Prima  di  ese- 
guire la  traslocazionc , veniva  questa  annunziata 
con  grande  pubblicità  ; c tosto  un  gran  numero  di 
donne  , per  tema  di  smarrire  le  tracce  dei  bam- 
bini che  avevano  esposti,  venivano  a ridomamlame 
la  restituzione.  ~ Contro  questo  provvedimento  si 
scagliarono  le  più  vive  e spesso  le  più  vindeo^ 
obbiezioni.  Si  disse  che  esso  aveva  cn'etli  fuuesti  sulla 
salute  e sulla  vita  dei  pargoli;  ed  in  ciò  gli  opposilon 
ebbero  gran  torlo,  poiché  consta  che,  in  generale,  il 
iraslocamcnto  fu  eseguilo  con  somma  prudenza  e eoa 
ottime  cautele.  É innegabile  però  che  un  tale  sista* 
ma  aveva  gravi  difetti:  esso  feriva  senlimenli  rispet- 
tabili, assimilava  soverchiamente  i bambini  a cose  e 
ad  oggetti  di  puriuula  ; obbligava  le  nutrici  a sep3‘ 
rarsi  da  lallanli  nei  quali  avevano  riposta  la  In^ 
allczìonc,  oppure  a conservarli  gratuitamente  con 
grave  lojo  sacrifìcio;  toglieva  ai  bambini  il  bene- 
fìcio di  una  famiglia  adottiva  ; rendeva  diffìcile  il 
collocamento  dei  pargoli  in  campagna  , giacché  le 
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nutrici  ed  i balli  erano  restii  a ricevere  fanciulli  che 
potevano  esser  loro  ritolti  da  un  momento  airallrn. 
Per  questi  motivi,  il  governo  rinuiiziò  al  sistema 
dei  trasiocaineiiù,  appigliandosi  invece  alla  graduale 
abolizione  delle  ruote,  conservando  però  i principii 
legislativi  consegnati  nel  decreto  dtd  tHll,  — Non 
sarà  imitile  il  qui  riferirò  questi  principii. 

(Juel  decreto  divide  in  tre  successivi  periodi  la 
nla  del  trovatello:  il  primo  è quello  Ueirallatla- 
mento  e della  prima  infanzia  lino  a .sci  anni  ; il  se* 
condo  è quello  deircdiicazione  e dc‘iri.stnizione  , e 
va  tino  ai  dodici  anni;  il  terzo  è quello  del  tirocinio 
industriale  e dei  lavoro  utile,  c giunge  (ino  alla 
iiuggiure  età  ed  anco  fino  ai  venticinque  anni. 

Nel  primo  periodo,  rammiiiistraxioiie  dei  trova* 
telli  ba  da*loltare  con  gravi  difììcoUé.  Ognuno  sa 
quanto  sia  arduo,  per  non  dire  impossibile,  sostituire 
alla  materna  vigilanza  quella  di  iiti’amministrazioiie 
che.  per  buona  e benevola  che  sia,  non  potrà  mai 
supplire  al  cuore  di  una  genitrice.  Il  gran  numero 
delle  balie  necessarie  per  allattare  i trovatelli,  la 
modica  rifra  della  pensione  che  mcu  loro  pagata, 
non  permettono  airainriiinislrazione  degli  esposti  di 
mostrarsi  troppo  severa  nella  scelta  delle  nutrie). 
Indi  le  grandi  eventualità  di  malattia  e di  morte, 
delle  quali  abbiamo  a suo  luogo  tenuto  discorso. 
Non  fu  raro  il  caso  di  nutrici  che,  per  una  sordiila 
speculazione  , hanno  sostituito  al  trovatello  morto 
( e morto  spesso  per  loro  colpa)  un  bambino  legit- 
timo, ricevendone  la  pensione  dcirospiziu.  Di  qui 
uno  dei  molivi  dei  segni  di  disliiizioite  c di  co- 
noscenza , come  orecchini,  collane  d'oro,  ccc.  ; i 
quali  però  diventano  spesso  mia  nuova  causa  d’in- 
felicità pel  povero  trovatello,  rendendolo  il  ludibrio 
delle  rozze  genti  campagnuole.  Su  questi  e sopra 
molti  altri  punti  importanlissimi,  quali  i mezzi  di 
allattare  i pargoli  ncirospizio;  la  sorveglianza  du 
csoreitarsi  sovra  di  toro  durante  alcuni  giorni  prima 
che  vengano  mandati  in  campagna,  onde  non  ap- 
portino, a contaminar  le  famiglie,  quei  genni  di  sebi* 
fosc^nalallie  onde  sono  pur  troppo  sovente  infetti; 
le  precauzioni  da  prendersi  pel  loro  trasporlo  in 
campagna;  — su  questi  particolari  e somiglianti, 
diciamo,  rani^iinislrazione  francese  ha  saputo  rea- 
lizzare inoiiì  perfezionamenti  e progressi , che  sa- 
rebbe qui  lungo  troppo  il  riferire  , ma  che  viva- 
mente raccuinandiamo  allo  studio  intelligente  dei 
nostri  direttori  d’ospizii. 

Nel  secondo  perìodo  , il  trovatello  passa  nelle 
mani  destinate  a continuarne  rediicazione  e ad  abi- 
tuarlo a guadagnarsi  un  giorno  uliliiieule  ed  one- 
.stameiitc  la  vita.  Accade  sovente  che  la  famiglia 
la  quale  lo  ba  ricevuto  infante,  continui  a tenerlo 
presso  di  sè  ; ed , in  generale  , questo  è un  bene, 


perchè  così  più  stretti  diventano  i nodi  fra  l’espo- 
sto e la  sua  adottiva  famiglia.  Secondo  la  legge 
francese,  in  questo  secondo  periodo  , la  pensione 
pagata  pel  maiUeuimenlo  del  bambino  va  gradata- 
mente dimiimendo  lino  a di'  egli  abbia  raggiunta 
l'elà  di  dodici  anni,  epoca  in  cui  cessa  totaimcnte; 
perchè  si  suppone  che.  a misura  ch'egli  cresce  negli 
anni  e nelle  forze,  sia  di  mano  in  mano  più  capace 
d'aiutare  e di  senire  il  suo  halio.  — Tuttavia  l'ani- 
niinislrazionc  francese  conserva,  in  questo  secondo 
perìodo,  intera  la  sua  vigilanza;  poidi’  ella  ben  sa 
che  accade,  sveiituratameiile  assai  spesso,  che  i balii 
e le  nulrìci,  o per  incuria  n per  avidità  di  specu- 
lare sulle  forze  del  ragazzo  , non  lo  mandano  a 
scuola,  lo  fanno  lavorare  in  modo  dannoso  alla  sua 
salute,  0 gli  lasciano  contrarre  abitudini  di  vagabon- 
daggio c di  viziosaggine  die  possono  rovinarlo  per 
tutta  la  vita. 

Nel  terzo  periodo  la  legge , presitinendo  che  Ì1 
ragazzo  basti  a coprire  le  sue  spese , sopprìme  la 
pensione  : fornisce  pero  una  piccola  indennità  per 
vestimento  una  volta  tanto.  Il  decreto  dei  1811  per- 
mette, per  agevolare  il  coilotamenlo  dei  trovatelli, 
d'impegnare  gratuitamente  i loro  servigi  tino  all'età 
di  io  anni.  Disposizione  evidenteineute  viziosa , la 
quale  ha  per  efìétto  di  costituire  il  trovatello  in  una 
condizione  eccezionale,  protraendo  per  lui  la  mag- 
gioro età  di  quattro  anni  oltre  la  meta  comune. 
Indi  avviene  assai  di  frequente  clic  i giovani  esposti, 
appena  acquistano  la  coscienza  deirinferìorità  di  lor 
posizione,  si  sottraggono  colta  fuga  ad  obbligazioni 
prese  senza  loro  coiis.entimeiito,  c si  danno  cosi  in 
balìa  al  vagabondaggio.  — Nel  loro  terzo  periodo 
i trovatelli  francesi  non  sono  abbandonati  a loro 
stessi  od  ai  loro  balii  ; ma  la  società  continua  ad 
esercitare  sovra  di  loro  una  tutela  per  mezzo  delle 
commissioni  amministrative  degli  ospizii.  Ma  siccome 
questi  corpi  morali,  appunto  perché  corpi,  iiAn  po- 
tevano presentare  veruna  reale  ed  efficace  res|>on- 
sibitità  (clic , di  sua  natura  , è sempre  cosa  pura- 
mente individuale  ) , quindi  nascevano  da  un  tal^ 
.stato  di  cose  flagranti  abusi  a*  danni  dei  trovatelli 
c della  società.  A questi  abusi  il  Governo  francese 
ha  di  recente  apportato  rimedio  con  un’istituzione 
degna  di  venire  imitata:  colla  istituzione  cioè,  degli 
hpeltori  diparlimenlali  dei  trovaieiU,  incaricali  d’in- 
vigilare specialmente  allo  stato  di  salute  degli  espo- 
si), delle  loro  veslimenta,  del  grado  di  loro  istni- 
zione,  della  loro  assiduità  alla  scuoia,  c di  avvertire 
immediatamente  i prefetti  e le  amministrazioni  de- 
gli ospedali  di  qualunque  fallo,  relativo  ai  trovatelli, 
in  cui  l'intervento  deirauturìtà  si  renda  necessario. 
I risnltamenti  ottenuti  da  questa  instituzione,  in  Fran- 
cia, sono  oltre  ogni  dire  lodevoli,  c facciamo  voti 
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acciocrhé  il  GoTemo  nostro  veda  se  non  vi  sarebbe, 
per  questo  riguardo,  qualche  cosa  da  fare  tra  noi. 

Giusta  il  Codice  penale  francese  , coloro  che 
avranno  esposto  od  abbandonato  in  un  luogo  soli- 
tario un  fanciullo  al  disotto  dell*  età  di  seti'  anni 
compiti , quelli  che  avranno  dato  ordine  di  cosi 
esporlo,  saranno  per  questo  solo  fatto  condannati 
ad  una  prigionia  da  sei  mesi  a due  anni  e ad  una 
ammenda  da  Ifi  a 'ÌOO  lire  (art.  319).  La  pena  in> 
dicnta  nel  precedente  articolo  sarà  di  due  a cinque 
anni , c la  multa  di  50  a ^00  lire,  se  tale  colpa 
sarà  stata  commessa  dai  tutori  od  inslitutori  del- 
rinfante  esposto  od  abbandonato  (art.  350).  Se,  per 
conseguetua^deiresposiiione  o dcllabbandono  come 
sopra,  il  fanciullo  sia  rimasto  infermo  o malconcio, 
r azione  sarà  considerata  come  ferite  volontarie  a 
luì  fatte  dalia  persona  che  lo  ha  esposto  od  ab- 
bandonato; c se  la  morte  ne  sia  derivata,  l'azione 
sarà  considerata  come  omicidio  (art.  351).  Se  poi 
r esposizione  od  abbandono  seguiranno  in  luogo 
non  solitario,  i colpevoli  incorreranno  nella  pena  del 
carcere  dai  tre  mesi  ad  un  anno  c in  un'ammenda 
da  10  a UX)  franchi  (art.  352). 

IH.  — Spagna.  — Pochi  paesi  contano  tanti  tro- 
vatelli quanti  la  Spagna.  Prima  de)  1810,  vi  si 
enumeravano  69  ospizi  a qucsl'iiso  destinati;  ma  la 
guerra  del  1812  c le  perpetue  discordie  civili  , 
onde  fu  agitato  quel  reame,  trassero,  con  ogni  altro 
ramo  di  pubblica  amministrazione  . a mal  partito 
colali  stabilimenti , molti  dei  quali  furono  chiusi. 
— Tre  distinte  case  formano  rinstituzione  ospita- 
liera dei  trovatelli  in  Madrid:  la  prima  porta  il  nome 
di  La  inclusa  o Casa  de  niiiot  exposilot  ^ ed  è dc- 
.stinata  a ricettare  i pargoli  al  momento  di  loro  espo- 
sizione, mantenendoli  pei  primi  anni;  gli  altri  due 
chiamati  l'uno  Collegio  de  la  pas,  e l'altro  Collegio 
de  los  Desamparados,  ricevono,  il  primo  le  ragazze, 
il  secbndo  i maschi , all'  età  di  sette  anni,  prove- 
nienti dalla  Incluso,  continuandone  l’allevamento  c 
l'educazione.  Giusta  i calcoli  quinquennali  di  Be- 
noiston  di  Chàteauncuf,  l'ospizio  della  Inclusa  ri- 
ceveva , nel  182i,  1100  bambini  all’ anno  , spen- 
dendo. nello  stesso  periodo  di  tempo,  la  somma  di 
200,0(KI  franchi.  Terribile  ne  è la  mortalità,  poiché 
se  per  i fanciulli  esistenti  nello  stabilimento  non 
supera  la  proporzione  di  36 , 5 per  100 , giunge 
però  al  92  per  100  sulle  ammissioni  annuali!  — 
Un’ordinanza  di  Carlo  IV,  del  5 gennaio  1794,  co- 
manda che:  f gl  infanti  esposti  senza  genitori  co- 
nosciuti siano  considerati  come  legittimi  ed  am- 
messibili  a tutti  gl’impieghi  civili.  Puniranno  ì tribu- 
nali, come  colpevole  d'ingiuria  e di  offe.^a,  chiunque 
sì  permettesse  di  dare  ad  un  trovatello  il  nome 
di  batlardo,  di  nduUerino  od  altri  simili  ». 


IV.  — - Bclgio.  — Secondo  un  Regolamento  del 
1822,  te  spese  di  allevamento  e educazione  dei  tro- 
vatelli nel  Belgio  dovevano  essere  a carico  dei  Co- 
muni e delle  opere  pie  a ciò  destinate.  Ma  per  fre- 
nare gli  abusi  introdottisi  in  questo  ramo  d'  ammi- 
nistrazione, e per  rendere  più  rade  le  esposizioni 
^che  salivano  ad  otto  o novemila  all’anno)  mercè 
della  vigilanza  dell' autorità , una  nuova  legge  del 
1834  ripartì  le  spese  suddette  tra  i Comuni  e le 
provinrie,  col  concorso  dei  mentovali  stabilimenti  c 
sussidiariamente  con  quello  dello  Stato. 

Fra  le  istituzioni  caritatevoli  del  Belgio,  merita 
special  menzione  quella  che , sotto  il  nome  di 
tVciro/e  di  custodia  o aa/e  d*afi/o,  ha  per  iscopo  di 
offrire  alle  mogli  degli  agricoltori  e degli  artigiani 
un  luogo  di  deposito  pei  loro  bambini*o)tre  i due 
anni,  nelle  ore  di  lavoro;  gli  Ospiuidi  maiemifà  che 
ricevono  le  donne  povere  durante  il  parto  ed  i) 
puerperio;  i Comitati  di  carità  materna t che  soc- 
corrono le  partorienti  a domicilio;  stabilimenti  tutti 
che  hanno  in  mira  di  distogliere  al  possibile  ì pa- 
renti dallo  esporre  i loro  figli  legittimi. 

Una  Commis.sionc  Regia,  creata  nel  Belgio  per 
ricercare  i modi  di  miglioramento  delle  classi  in- 
digenti del  paese,  propose,  nel  1847,  i prìncipi! 
seguenti  per  ciò  che  riguarda  i trovatelli  : 

!•  I.,e  ruote  saranno  abolite  ; 

2*  I trovatelli  saranno  affidati  a famìglie  cam- 
pestri ; 

3*  Saranno  collocati  in  guisa  da  sottrarìi,  al 
possìbile,  al  contatto  coi  parenti  che  li  hanno  ab- 
bandonali ; 

4*  Il  comune  c,  se  occorre,  la  giustizia  re- 
pressiva ricercheranno  la  maternità  in  occasione  di 
ogni  esposizione  od  abbandono  d' infante,  onde  as- 
sicuragli il  suo  stato  civile  ; 

.V  I trovatelli  saranno  raccolti  cd  allevati  dai 
municipii  ; 

6*  La  restituzione  dell'  esposto  sarà  fatta  ai 
suoi  parenti,  quando  saranno  riconosciuti  capaci  di 
mantenerlo  c di  allevarlo  convenientemenj^ , « 
quando  avranno  pagato  le  speso  fatte  in  favore 
deir  esposto  dal  giorno  del  suo  abbandono,  se  ne 
hanno  i mezzi  ; « 

7*  I trovatelli  faranno  obbligatoriamente  parte 
del  contingente  della  milizia  di  quel  Comune  che 
ha  provveduto  alla  loro  educazione  ; 

8*  Il  scnizio  dei  trovatelli  sarà  centrali***!^ 
in  guisa  da  metterlo,  almeno,  fra  le  mani  dell  au- 
torità provinciale. 

V.  — Alstria.  — Sotto  Ghiaeppe  II,  nel  1784. 
si  fondò  a Vienna  un  grande  ospizio  dei  trovatelli, 
che  riceve  circa  2000  bambini  all’  anno.  — 

vi  esìsto  ruota  : perchè  un  infante  sia  gralmts- 
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mente  ammesso  , fa  d’  uopo  che  si  trovi  in  uno 
dei  quattro  casi  seguenti  : 1*  o sia  nato  nella  casa 
delle  partorienti,  e la  madre  sua  consenta  a ser- 
vire per  quattro  mesi,  come  balia  nella  casa  dei 
trovatelli  ; o sia  stato  trovato  come  esposto  sulla 
pubblica  strada  ; 3^  o la  madre  sia  stata  sorpresa 
dal  travaglio  del  parto  in  estrema  indigeuta  , del 
che  presenti  certificato  delle  competenti  autorità  ; 
4*  0 la  madre  , cumecliè  non  trovisi  nella  casa 
delle  partorienti , si  olirà  a servire  per  tre  mesi 
vome  balia  in  quella  degli  esposti.  — Oltre  questi 
casi  di  aiimiìssione  gratuita  , vi  sono  tre  classi  di 
ammissioni  a pagamento,  mediante  una  pensione 
di  100 , di  50  e di  :20  fiorini.  — La  legge 
prescrive  che  » giunti  all’  età  dì  sei  anni,  vengano 
i fanciulli  regolarmente  mandati  a scuola  gratuita, 
e che  i libri  siano  loro  fomiti  dal  parroco,  sotto  il 
cui  patronato  sono  posti. 

il  Codice  penale  austriaco  prescrive,  riguardo  agli 
esposti:  se  f infante  sarà  esposto  in  iiiugo  remolo 
e non  comunemente  frequentato,  o in  modo  die 
non  fosse  agevole  scoprirlo  sollecitamente  c sal- 
varlo, la  pena  da  determinarsi  sarà  del  carcere  duro 
da  uno  a cinque  anni,  ed  in  caso  di  morte  dai  cin- 
que ai  dieci  (g  13-i).  Se  all' incontro , sarà  stato 
esposto  l'infante  in  un  luogo  comunemente  fre- 
quentato, ed  in  guisa  da  potersi  fondatamente  at- 
tendere che  venisse  tosto  scoperto  c posto  in  salvo, 
sarà  punita  la  esposizione  col  carcere  da  sei  mesi 
ad  un  anno;  ma  se,  ciononostante,  ne  fosse  seguita 
la  di  lui  morte,  la  pena  sarà  da  commisurarsi  da 
uno  a cinque  anni  di  carcere  (§  135). 

VI.  — Rhasile.  — Non  v' ha  paese  al  mondo  ove 
l'esposizione  sia  più  incoraggiata  e,  al  timipo  stesso, 
J’ infanticidio  più  frequente.  Non  solamente  si  fanno 
le  esposizioni  nei  cosi  detti  istituti  delU  àHieiicordia, 
ma  eziandio  alle  porte  dei  privati,  che  per  lo  più  si 
fanno  un  dovere  di  allevare  a proprio  conto  i pargoli 
ritrovati;  la  qual  cosa,  unita  alla  legge  che  dichiara 
appartenenti  alla  popolazione  libera  gli  esposti,  qua- 
lunque sia  il  loro  colore,  incoraggia  molto  l'esposi- 
zione dei  figli  di  schiavi.  In  lutti  gli  stabilimenti  della 
Misericordia  che  ricevono  gl'infanti,  si  allevano 
questi  con  molta  cura,  s*  insegna  loro  un’arte;  o 
divenuti  maggiori  o conlraendo  matrimonio , rice- 
vono una  dotazione  pari  a 1200  lire. 

VII.  — Russia.  — Come  abbiamo  accennato  più 
sopra,  quest'impero,  comcchè  separato  dalla  comu- 
nione romana,  ha  però  adottato  il  sistema  cattolico 
nel  regime  degli  esposti.  ~ In  Pietroburgo,  l'ospi- 
zio dei  trovatelli,  fondato  nel  1774  da  Caterina  11, 
chiamasi  Coso  Imperiale  di  Educatione.  — Non  vi  è 
torno,  ma  si  ammettono , senza  indagine  alcuna, 
tutti  ì pargoli  che  vengono  presentati  ad  ufficio 


aperto;  ed  in  media,  il  numero  di  neonati  ricevuti 
all' ospizio  oltrepassa  i 5000  all’anno.  All'età  dì  7 
anni,  i giovinetti  sono  mandati  nella  Casa  preparatoria 
della  piccola  città  di  Gutehina,  ove  ricevono  da  loro 
prima  educazione,  la  quale  è sommamente  accurata. 
1 più  intelligenti,  si  maschi  che  femmine , vengono 
preparali  alfescrcizio  di  qualunque  professione  d’or- 
dine elevato;  le  urti  e le  industrie  sono  insegnate 
agii  altri.  Le  spese  ascendono  ad  un  milione  di  rubli 
all'  anno.  — Sullo  stesso  sistema  è organizzato  fini- 
inunso  stabilimento  dei  trovatelli  c degli  orfani , 
cretto  in  Mosca  dalla  stessa  Caterina  II,  che  può 
contenere  3000  persone,  oltre  alle  officine  annes- 
sevi, capaci  di  5000  operai.  Uuranlc  ì dieci  anni , 
dal  1822  al  1831,  la  inedia  annua  degli  esposti  ri- 
cevuti all'  ospizio  di  .Mosca  fu  di  5255,  cioè  2558 
maschi  c 2607  femmine.  Nel  1831  vi  si  ,lrovavano 
06C  maschi  e 743  ragazze,  di  cui  più  della  metà 
erano  giunti  all*  adolescenza;  539  nutrici  avevano 
cura  inoltre  di  230  maschi  e di  209  feinminc  infanti. 
L’ ospizio  manteneva  nella  città  1579  maschi  e 1524 
ragazze;  ed  alla  campagna  7909  maschi  c 9532 
ragazze.  Nel  1824  il  numero  totale  delle  persone 
dipendenti  dallo  stabilimento  non  era  che  di  12,075, 
nel  1831  eJevavasì  a 23,557;  e alla  line  di  qucl- 
faiino  sommava  a 23,788  individui,  dei  quali  10,885 
maschi  c 12,903  femmine.  — L’  esperienza  ha  pro- 
vato che  dovunque,  ma  in  Russia  più  che  altrove, 
gl'  iiicoraggìameuti  oilerli  all’  esposizione  e le  cure 
minute  e soverchie  delle  quali  si  circonda  f educa- 
zione dei  trovatelli,  stimolano  molti  contadini  ed  ar- 
tigiani ad  abbandonare  i loro  figli  legittimi.  A repri- 
mere sillàtto  abuso , l’ imperatore  Nicolò  ordinava, 
con  un  Ukoie  nel  1837,  che  i genitori  i quali  per 
f avvenire  avrebbero  esposti  i loro  figli  non  avreb- 
bero più  su  di  essi  diritto  alcuno. 

B.  — SiSTEM.K  PROTEST.VNTE, 

Vili.  — Lncuilterilv.  — La  legislazione  inglese 
sui  trovatelli  ha  subito  parecchie  inodilìcazioni  e 
fasi  successive.  — 11  primo  ospizio  a questo  og- 
getto vi  fu  instituito,  sotto  il  nome  di  F&umi/my- 
hospilal,  nei  1753,  e nel  1759  un  alto  del  parla- 
mento gli  assicurò  un  pingue  assegnamento  sul  pub- 
blico tesoro.  Ma  questo  stabilimento  non  durò  nel 
sistema  cattolico  che  fino  al  1771.  Il  governo  ed  i 
pubblicisti  non  tardarono  a riconoscere  che  questo 
sistema  forniva  un  permanente  incoraggiamento  alla 
corruzione  dei  costumi , ed  aveva  per  elfetto  di 
allicvolire  il  sentimento  di  famiglia.  Si  ritirarono 
adunque,  in  quell’  epoca  alf  ospizio  i sussidi!  dello 
Stato,  e venne  esso  dichiarato  ricovero  per  gli  or- 
fani, mantenuto  da  doni  c da  soscrizìoni  di  pri- 
vati cittadini.  — 11  principio  che  prevalse  allora  in 


A 


>igitized  by  Google 


ESP 


ESP 


(468) 


questa  parte  della  legislazione  inglese  , si  è che 
ogni  madre,  maritala  o no,  è tenuta  a nutrirò  suo 
tiglio;  che  se  ella  è povera,  può  domandare  un 
sussidio  per  sè  stessa , senza  che  nulla  debba 
la  società  al  Oglio  di  lei.  L'ospizio  di  Londra 
fu  conservato . ma  destinato , non  già  a ricevere 
ciecamente  c sotto  il  velo  de)  mistero  qualun- 
que bambino  gli  venga  aflìdato , ma  bensì  soI« 
lauto  a somministrare  l' assistenza  della  pubblica 
autorità  a quei  pai^oli  che  possono  considerarsi 
come  orfani , perchè  imperiose  circostanze  ( alla 
cni  attenta  estimazione  i direttori  dcil’  ospizio  de- 
vono invigilare  ) obbligano  la  madre  a separarsene. 
Pene  severe  sono  iniìitte  a cliiunque  espone  un 
bambino;  ed  allorché  un  infante  viene  abbando- 
nato, la  parrocchia , a carico  della  quale  esso  ri- 
cade, intraprende  un'  acriirata  inchiesta  per  isco- 
prime  ì genitori.  (}uando  è conosciuta  la  madre  , 
s’  ella  è maritala,  il  tìglio  le  si  rimanda,  obbligan- 
dola a mantenerlo.  Se  è nubile  , viene  giiuliziai- 
incnte  indotta  a rivelare  l' autore  o il  complice  del 
suo  fallo,  il  quale  è citato  a comparire  davanti  alla 
sessione  trimestrale  del  giudice  di  pace  della  con- 
tea. Se  è contumace,  il  tribunale  può  farlo  arre- 
stare, c venderne  i beni  quando  non  paghi  la  pen- 
sione alimentare  fìssala  «lalla  Corte  di  giustizia.  — 
Noi  non  ci  faremo  qui  a discutere  nelle  varie  sue 
parti  il  sistema  inglese.  Sappiamo  quali  obbiezìoui 
sono  stale  fatte  contro  la  ricerca  della  maternità 
e della  paternità.  Diremo  bensì  che,  in  Inghilterra, 
e piu  ancora  in  Iscozìa,  il  sentimento  c ì doveri 
(iella  famìglia  sono,  in  generale,  penetrati  e pro- 
fessati nelle  classi  inferiori  della  società  più  che  nei 
paesi  meridionali  d'Europa  (V. Famiglia). — Dei  resto 
la  questione  degli  esposti  (è  questa  un'avvertenza 
che  fa  d'  uopo  non  dimenticare  giammai  ) è uno 
di  quei  problemi  sociali,  la  cui  soluzione  non  può 
es.sere  assolutamente  irriprovevole.  Da  qualuiiquè 
parte  ci  volgiamo,  urliamo  in  qualche  incongruenza 
o sconcio.  Ma  fra  la  ruota  e il  metodo  inglese  , 
agli  occhi  nostri,  non  può  essere  pur  un  istante 
dubbia  la  scelta  a favore  di  quest' ultimo  (1). 

IX.  — Stati  Cmti.  --  Non  esistono  quivi  aè 
ospizi  di  trovatelli  nè  ruoli*  ; rare  vi  sono  le  espo- 
sizioni de'fanciullì  ; ma  i pochi  trovatelli  sono  nu- 
triti ed  allevati,  al  pari  di  tutti  quc'bambini  che  i 
loro  parenti  non  sono  in  grado  dì  mantenere.  Vi  è 
ammessa  la  ricerca  della  paternità,  c quando  il  giu- 
dice ha  determinato  (die  im  trovatello  è figlio  d'uii 
tale,  costui  è obbligato  a nutrirlo. 

X.  — Geiima-MA.  — La  moralità,  in  generale 

(I)  V.  itilnriw)  Bile  intliUnotii  tn|{tc»i  pel  IrotatciU  un  grazioto 
kHuo  del  celebre  («maarieTe  Csr1.>  Uckenv  fiproduitn  nel  tol. 
irAprlIc  IW5  della  Jtrruf 


molto  pura,  c la  sacra  opinione  in  cui  è tenuta  la 
famiglia,  rendono  assai  rare  in  Germania  le  espo- 
sizioni. Le  quali,  del  rimanente,  sono  dalla  legge 
considerate  come  enorme  delitto,  c con  severe  |>ene 
punite.  Non  vi  esistono  ospizi  pei  trovatelli;  ma 
questi  suno,  in  tutta  la  Germania  protestante,  as- 
similali ai  pu'i'oli  vagabondi,  ai  fanciulli  senza  do- 
micilio cd  agli  orfani,  che  sono  mantemiti  e edu- 
cati da  pie  fondazioni,  dai  comuni  e dallo  Stato.  In 
Prussia,  quando  si  trova  un  infante  abbandonalo 
sulla  pubblica  via,  l'autorità  fa  tutte  le  possibili 
indagini  per  iscoprire  i genitori  ; i quali  scoperti, 
sono  condannati  a perpetua  detenzione  ed  alla  con- 
fisca dei  beni  a favore  ileU’csposto  e degli  altri  figli, 
se  ne  hanno. 

XI-  — Svizzera.  — L'esperienza  della  Snzzcn 
viene  in  manifesta  conferma  delia  dottrina  che  noi 
abbiamo  preso  a sostenere.  Ginevra,  infatti,  sotto 
la  dominazione  francese,  fu  astretta  al  sistema  cat- 
tolico, e il  numero  delle  esposizioni  vi  giunse  in 
un  anno  fino  a 77.  Ma  ricuperata  la  propria  indi- 
pendenza nel  IHH,  quella  industriosa  e dotta  città 
abolì  non  solo  la  ruota  ma  anche  l'ospizio  dei  tro- 
vatelli ; c subito  le  esposizioni  andarono  grado  grado 
diminuendo,  tino  a non  essere  più  che  i all'anno.  L'o- 
spitale dì  Ginevra  provvede  al  mantenimento  di  due 
u tre  trovatelli  airanno,  e di  una  ventina  di  fanciulli, 
dei  quali  non  si  conoscono  i genitori.^ In  tutti  gli 
altri  (Cantoni  elvetici,  anche  nei  cattolici,  i trovatelli 
vengono  assimilati  agli  orfani;  c,  come  tali,  posti 
sotto  la  vigilanza  di  un  apposito  consiglio  di  tutela 

— L'esposizione  è punita  con  severissime  pene,  ebe 
a Dcnia  vanno  tino  a quella  dei  lavori  forzati. 

XII.  — SvMiA.  — Il  primo  o.'ipizio  da  trovatelli 
che  abbia  avuto  la  Svezia,  fu  eretto  a Stoccolma 
nel  1753  da  una  società  privata.  Esso  non  ha  mota. 

— In  Norvegia  non  esistono  stabilimenti  per  esposti. 

XIII.  — Dammarca.  — Sotto  il  ministero  del  ce- 
lebre ed  infelice  Striiensée,  venne  fondato,  nei  1753, 
nella  capitale  di  questo  regno  un  ospizio  di  trovatelli, 
che  fu  però  chiuso  bentosto  per  gli  abusi  che  vi 
si  erano  introdotti. 

E qui  diam  fine  alla  rassegna  delle  più  importanti 
notizie  legislative  c statilische  intorno  ad  un  grave 
argomento  di  sociale  economia  c di  pubblica  am- 
ministrazione, bisognoso  dovunque,  ed  in  ispiN^ial 
I modo  fra  noi  e generalmente  in  tutta  flulia,  di  nu- 
' giioramenti  c di  riforme, 
j EaproprlasloBr  vm  cai'SA  di  plbblica  i'TI- 
LITÀ.  — {Dhiito  civìU,  (mmini$trati>'o  e commerdiif- 
economica  politica).  — 1/8  voce  Espropriazione  era 
sconosciuta  nell'antico  linguaggio  forense , e si  è in- 
trodotta per  denotare  fatto  col  quale  vien  tolta  ad 
uno  la  sua  proprietà  per  legittimi  motivi. 
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Si  distinguono  due  specie  d'espropriazioni:  l'una 
m materia  civile,  l'altra  In  moteno  omninis/ratiea  ed 
ectmomica.  — La  prima  dicesi  semplicemente  e$pro- 
priazione  forzata,  e consiste  nello  spogliare  un  debi- 
tore dei  suoi  beni  onde  distribuirne  il  prezzo  ai  credi- 
tori; giacché  i beni  del  debitore  sono  la  garanzia 
comune  de'suuì  creditori,  e il  prezzo  si  cumparle  fra 
di  essi  per  contributo,  quando  non  vi  sieiio  tra  loro 
cause  legittime  di  prelazione  (art.  ^147  Cod.  cìv.}. 

Per  quanto  concerne  le  cose  conmierciali,  ne 
parleremo  neirarticolo  Fallimi^ntq.  — La  seconda 
appellasi  etpropriazkne  per  cauta  d'utilità,  ed  è l'alie- 
nazione forzosa  mediante  indennità  di  un  immobile 
destinato  ad  un'impresa  di  pubblico  vantaggio.  Si 
é di  quest'ultima  che  qui  dobbiamo  occuparci,  di- 
videndo, per  maggior  chiarezza,  il  nostro  artìcolo 
in  tre  parli,  cioè: 

^ I.  — Principii  generali. 

^ II.  — Legitlazioni. 

^ 111.  — fielazioui  colle  matei-ie  coinmerciaii. 
gl.  — Principii  generali  tulla  espropriazione. 

La  prima  base  d'una  società  bene  ordinala  e pro- 
spera, si  è la  sicurezza  della  proprietà  ed  il  ri- 
spetto e la  tutela  del  diritto  dei  privati  possidenti. 
Togliete  questo  rispetto,  questa  sicurezza  e questa 
tutela,  e la  produzione  sì  ferma,  il  credilo  svanisce, 
la  civiltà  medesima  è compromessa  nelle  sue  radici. 

Ma  Tuomo  vive  in  continui  rapporti  col  suo  si- 
mile, epperò  nulla  vi  ba  in  lui  di  amluto.  Se  la 
società  deve  agli  individui  protezione  e sicurezza, 
gli  individui  devono  a lei  i mezzi  e il  concorso 
delie  loro  facoltà,  per  metterla  in  istato  di  adem- 
piere alle  sue  obbligazioni.  Il  nornagnosi  ben  para- 
gonava la  civil  comunanza  ad  un  orologio,  e la  in- 
dividuale personalità  alla  molla  centrale.  Ogni  co- 
stringimento alla  libera  evoluzione  di  questa  molla 
si  oppone  alla  forza  elastica  espansiva  della  me- 
desima , e se  è soverchia  cd  inutile  la  pressione 
può  rovinare  per  sempre  la  macchina  ; ma,  dall'aitra 
parte,  siffatta  evoluzione  vuol  esser  renduia  graduale 
e temperata  dal  concorso  delle  ruote,  dei  roebetti 
e delle  vibrazioni. 

il  principio  di  proprietà,  considerato  in  $ò  mede- 
simo, è assoluto,  al  par  di  tutti  i principii  fondamen- 
tali dell'umano  consorzio;  ma  le  sue  applicazioni  ri- 
cevono quelle  inodifìcazionì  che  dalla  conservazione 
del  consorzio  medesimo  sono  rese  necessarie. 

Cosi,  noi  vediamo  il  diritto  di  proprietà  regolalo 
in  modo  dai  diritto  civile,  che  possa  condurre  al 
massimo  grado  di  utilità  ottenibile  por  ognuno;  e, 
per  conseguenza,  limitato  in  guisa  nel  suo  eser- 
cizio, che  il  diritto  degli  uni  non  rechi  mai  nocu- 

BOOCiZM  — n. 


mento  al  diritto  degli  altri.  A questa  regola  s*  in- 
formano quelle  disposizioni  di  legge  che  vietano 
certe  opero  a determinate  distanze  dai  confini  de* 
fondi  {Cod.  civ.,  art.  597,  598,  599)  ; o che  proi- 
biscono ai  limitrofi  possessori  le  piantagioni  a di- 
stanze nocive  (art.  003,604);  o che  inibiscono  le 
vedute  dirette  e le  finestre  a prospetto  sul  fondo  del 
vicino  (art.  01 1);  o che  obbligano  il  proprietario  d'un 
muro  contiguo,  o posto  ad  una  distanza  minore  d’un 
metro  c mezzo  dall'altrui  fondo,  a cedere  la  me- 
dianza  di  esso  al  vicino  che  voglia  appoggiarvi  il 
suo  fabbricato  (art.  578, 50S). 

Tutte  queste  sono  limitazioni  all’esercizio  del  di- 
ritto assoluto  di  proprietà,  introdotte  dal  diritto  civile. 
Altre  ne  apporta  il  diritto  pubblico,  quando  preleva 
dalla  proprietà  dei  cittadini  una  quota  , sotto  forma 
di  tasse  e di  contribuzioni,  per  far  fronte  alle  pub- 
bliche spese. 

Ma  oltre  a questa  limitazione  permanente  arrecala 
dal  fisco,  altre  deroghe  al  diritto  naturale  assoluto 
di  proprietà  impune  il  diritto  pubblico  per  soddisfare 
a certi  bisogni  della  società  e per  provvedere  alla 
di  lei  sicurezza.  Queste  deroghe  sono  di  due  diverse 
specie,  a seconda  che  il  diritto  pubblico  si  limila  a 
tnoililicare  l'esercìzio  della  proprietà  privala,  oppure 
va  sino  a domandarne  il  lacrifizio. 

Appartengono  alla  prima  specie  di  deroghe  im- 
poste alla  privata  proprietà  dal  pubblico  diritto:  le 
servitù  militari,  dalle  quali  sono  gravati  certi  terreni 
adiacenti  alle  forlifìcazioni,  cosi  volendolo  la  difesa 
dello  Stato;  le  regole  imposte  al  concessionario  d’una 
miniera,  per  la  buona  coltivazione  della  stessa  (1); 
quelle,  alle  quali  va  soggetto  il  proprietario  di  foreste 
sia  per  motivo  di  pubblica  salubrità  o di  pubblici 
scrvizii  (i);  le  servitù  alle  quali  soggiacciono  i pro- 
prietarìi  confinanti  con  una  linea  di  strada  ferrala , 
per  impedire  gli  attentati  contro  la  pubblica  sicu- 
rezza (3);  le  limitazioni  e regole  cui  sono  sottoposte 
le  coltivazioni  a rtsaje,  neH'interesse  della  pubblica 
igiene  (4);  le  restrizioni  opposte  alla  libera  costru- 
zione dei  fabbricati  ed  alio  piantagioni  dei  terreni  , 
per  mutivi  d’ordine  pubblico,  o nelfintcresse  Jel- 
l’artc  e del  decoro  (5);  la  servitù  di  passaggio  lungo 
i corsi  d'acqua  navigabili  (6);  l'obbligdzione  imposta 
ai  proprietari  delle  case  latistanti,  per  lo  sgombro 
delle  nevi  c delle  immondezze  dalle  vìe  e dalle  piaz- 
ze (7);  l'obbligo  dei  proprietari  di  beni  laterali  ai 
fiumi  c torrenti  d'impedire,  con  argini,  gli  strarìpa- 

(1)  T.  IL  Ed.  so  giURTio  tSM  — Y.  MlHicat. 

w V.  R.  Ed.  1<  dkembr*  IBS.  — V.  BotCBi. 

(SI  V.  R.  Ed.  8 aprik  1U7.  — V.  FcatOTIB. 

V.  Legge  Z7  raserò  ISSI. 

(SI  V.  RR.  PP.  M maggio  1617. 

fO)  V.  Regol.  a Acque  e tlnde,  srl.  lOS  del  1617. 

(7)  Legge  7 ottobre  1646,  art.  IM , nom  S. 
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menti,  le  inondazioni  e deviazioni  dei  corsi  d'a* 
equa  (t),  ecc.,  ecc. 

Tutte  queste  limitazioni,  chiamate  servitù  di  pub- 
blica utilità , non  fanno  che  modificare  semplice- 
mente  r esercizio  del  diritto  di  proprietà  privata. 

Ma , come  abbiamo  detto,  il  diritto  pubblico 
amministrativo  impone  talvolta  al  privato  il  sacrifì- 
cio della  sua  proprietà;  in  tal  caso  vi  è espropria- 
zione ossia  cessione  fonata  della  privata  proprietà, 
per  causa  di  pubblica  uiilUà , e mediante  correspei- 
liva  indennizaùone  accordata  al  proprietario. 

AiTuicliè  r espropriazione  non  leda  mai  la  giusti- 
zia , nè  comprometta  la  sicurezza  dei  privati  diritti, 
due  condizioni  sono  necessarie,  cioè: 

Che  non  si  possa  mai  imporre  il  sacrifìcio 
della  proprietà , se  non  in  causa  di  pubblica  utilità, 
legalmente  dichiarata  c riconosciuta; 

Che  r espropriato  riceva  una  giusta  e pro- 
porzionata indennità  dell’  impostogli  sacrifìcio. 

Or  bene  , soddisfare  convenientemente  a queste 
due  condizioni  ; contemperare  I’  utilità  sociale  col 
diritto  individuale  ; rispettare,  da  una  parte,  la  pro- 
prietà privata  , dall’  altra  , guarentire  alla  civile 
convivenza  i mezzi  delta  propria  conservazione  c 
del  proprio  progresso,  sono  i fini  che  deve  pro- 
porsi una  buona  legge  sull*  espropriazione,  e che, 
(come  stiamo  per  dimostrare)  le  legislazioni  hanno 
di  rado  saputo  conseguire. 

^ 11.  — Velie  principali  legislasioni 
in  materia  d' espropriazione. 

il  diritto  romano  stabiliva  il  principio  generate, 
che  niimo  può  venir  costretto  ad  alienare  la  sua 
proprietà,  tranne  nei  casi  dalla  legge  esplicitamente 
preveduti  (i).  E fra  questi  casi , il  primo  e più 
importante  era  quello  appunto  della  vendita  for- 
zala per  causa  di  pubblico  vantaggio;  talché  le 
leggi  prescrivevano  la  cessione , non  solo  di  beni 
stabili,  ma  ben  anco  dei  generi  di  prima  necessità, 
quando  lo  richiedesse  l*  ordine  sociale  o la  sussi- 
stenza del  popolo  e degli  eserciti  (3). 

Ma  se  il  principio  delia  espropriazione  era  sta- 
bilito dal  diritto  romano  , non  conosciamo  perù  le 
norme  disciplinari,  giusta  le  quali  era  desso  con- 
dotto ad  applicazione:  ignoriamo,  cioè,  come  si 
procedesse  per  determinare  la  necessiti  della  espro- 
priazione , e r indennità  dovuta  all'  espropriato  , 
che  sono  , come  dicemmo  , le  due  basi  fondamen- 
tali della  materia.  —.Secondo  T autorità  del  Ro- 
ti) V.  RtgoL  2 Acque  e strade,  art.  4S. 

|Ji  V.  l.  Il , is  « Ili  Caa.  de  controhenda  emptipne. 

(S)  V.  IL.  13  /r  Commutila  pratOforum.  U ff.  {tuemadmodum 
urifUHi.  amU.,  ei  Tii.  Cod.  C't  itemM  Ueeai  in  emptfone,  tee. 
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inagnosi  (i),  tuttavia  devesi  ammettere  che  il  fare 
coleste  indagini  non  ispettasse  mai  all’  autorità  ara- 
miriistrativR  , bensì  alla  sola  giudiziaria,  il  che, 
senza  dubbio,  forniva  una  maggior  guarentigia  ai 
proprietarii  pei  loro  diritti. 

Questo  sLstema  si  perpetuò  nel  Medio  Evo  , mas- 
sime in  Italia,  dove  la  tradizione  romana  si  con- 
servò intatta  dalle  innovazioni  apportate  dal  diritto 
germanico.  i.,aondc  i giureconsulti  adottarono  co- 
me un  assioma  la  massima  che:  ninno  può  venir 
costnitto  a cedere  la  sua  proprietà  se  non  in  causa 
di  pubblica  utilità,  e mediante  equa  retribuzione 
Massima  scritta  poscia  nei  codici  di  tutti  i popoli 
civili;  anzi,  per  maggior  garanzìa  , fu  posta  al  di- 
sopra delle  leggi  civili , e consacrata  negli  Statuti 
fondauienlali  delle  nazioni  rette  a libero  sistema  (^. 

lu  Francia  , il  diritto  d*  espropriazione  venne  ri- 
conosciuto dalle  diverse  costituzioni  poiiticiic  suc- 
cedutesi in  quel  paese  dal  1789  in  poi.  L' art.  19 
della  Dichiaratone  dei  diritti  delP  uomo  del  24  giu- 
gno 1793  staliiiscc  che:  « ninno  può  venir  prìvatu 
della  benché  mciiuiiia  porzione  della  sua  proprietà 
Senza  i!  sno  consentimento , se  non  se  quando  la 
pubblica  necessità  legalmente  riconosciuta  lo  e.rigc 
evidentemente , e sotto  la  condizione  d' una  ghtsls 
e previa  indennità  * Gli  art.  544  e 545  del  Codice 
civile  francese  riprodussero  questo  principio.  — 
Ma  le  garanzie  oiferte  dalla  legislazione  ai  proprie- 
tarii,  per  assicurar  loro  una  giusta  indennità  in  caso 
di  espropriazione,  non  furono  sempre  quali  esser 
dovevano  per  tradurre  in  pratica  il  principio  me- 
desimo. Le  leggi  del  28  piovoso,  anno  Vili  c del  16 
sellembre  1807,  conferirono  all'autorità  amministra- 
tiva il  diritto  non  solo  di  espropriare  i privati  in 
caso  di  pubblica  utilità,  ma  quello  eziandio  di  sta- 
bilire r indennità , costituendola  per  tal  modo  giu- 
dice insieme  e parte.  Un  tale  sistema  poteva  bene 
riuscire  vantaggioso  allo  sviluppo  delle  grandi  opero 
stradali  che  allora  compiva  il  Governo  francese, 
ma  non  v'  ha  dubbio  che  ledeva  profundameute 
l'interesse  ed  il  diritto  dei  privati  possidenti,  diti 
in  balìa  ad  una  decisione  del  Consiglio  di  Stato; 
c gl’  innumerevoli  ridami , e le  proteste  di  cui  la 
esecuzione  del  sistema  medesimo  fu  V occasione  c 
r oggetto,  ne  forniscono  una  prova  manifesta. 

Ciò  è tanto  vero  che  si  sentì  bentosto  la  necessità 
d'una  riforma,  che  venne  tentala  colla  legge  dell 6 
marzo  1810,  la  quale,  lasciando  all*  amministra- 
zione ti  diritto  di  dichiarare  l'utilità  pubblica  d’uni 
espropriazione , chiama  però  l'autorità  giudiziaria  * 

(1)  Delta  etpropriasione , «oc,  B fSM  e tef. 

jZ)  V.  rinirotluKlooe  itortca  che  il  De  LaUeaa  hi  posto  Dell*  t* 
ediiione  del  suo  Tntuto  5uila  Btpropriatione.  Vi  loo  ritu'n*  ^ 
dispositioni  cotUtutloiuli  del  diTeni  popoli  tulli  ptopoitt  anUris- 
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pronunciarsi  sopra  1*  espropriazione  medesima  ed 
a fissare  V ammontare  deli'indeunità.  Quella  legge 
però  autorizza  il  tribunale  ad  ordinare,  in  caso  d'ur> 
genza  , I*  immissione  in  possesso  deli' amministra- 
zione prima  deli’  estimo  dell’  indennità.  Pna  legge 
speciale  del  A marzo  1831  costituisce  una  pro- 
cedura più  rapida  c più  speditiva  di  quella  fissata 
dal  diritto  comune,  per  le  espropriazioni  richieste 
dalla  difesa  nazionale . come  per  la  erezione  di 
rorliiìcazioni  urgenti,  per  cui  si  ricliiegga  d’ inva- 
dere terreni  dei  privati.  — Questa  legge  speciale 
si  conserva  tuttora  in  vigore;  non  cosi  la  legge 
generale  del  1810,  alla  quale  la  legge  7 luglio  1833 
fece  varie  profonde  modificazioni  collo  scopo  di 
senipliGcare  , da  una  parte,  le  forme  procedurali, 
e,  dall'altra,  di  dare  alla  proprietà  privata  gua- 
rentigie più  efficaci.  Questa  nuova  legge  chiama  a 
compiere  V espropriazione  i differenti  poteri  dello 
Stato , a seconda  della  maggiore  o minore  im- 
portanza dei  lavori.  Il  diritto  di  dichiarare  I'  utilità 
pubblica , giusta  questo  sistema , spetta  al  potere 
legislativo  od  all'  esecutivo , secondo  che  qifesla 
importanza  è più  o men  grande  ; alf  autorità  am- 
ministrativa compete  la  cura  di  determinare  su 
quali  proprietà  debba  portarsi  V espropriazione  ; 
al  potere  giudiziario  il  diritto  di  pronunciarla  ; c 
finalmente  si  è ad  un  giurì  speciale  di  possidenti 
che  è deferita  la  facoltà  di  fissare  riiidennizzazione. 
— > Comeché  questa  legge  costituisse  già  di  p<>r 
$è  stessa  un  notabile  progresso  , pure  1*  esperienza 
uon  tardò  a dimostrarla  insufficiente;  ed  una  nuova 
legislazione  fu  promulgata  in  proposito  il  6 mag- 
gio 1841. 

Secondo  quest'  ultima  legge,  si  è all’  autorità  giu* 
diziaria  che  spetta  di  pronunciare  l' espropriazione, 
e non  può  pronunciarla  se  non  se  quando  1'  utilità 
pubblica  ne  fu  dimostrata  c dichiarata  nello  fornie 
prescritte.  Questo  forme  consistono  : 1*  nella  legge 
o nel  decreto  del  potere  esecutivo  che  autorizza 
r esecuzione  dei  lavori  ; nell'  atto  del  prefetto  , 
che  indica  le  località  e i tcrritorii  sui  quali  i lavori 
devono  farsi,  quando  questa  indicazione  già  non 
risulta  dalla  legge  o dal  decreto  suddetto;  3®  nel* 
r ulteriore  deliberazione,  colla  quale  il  prefetto  me* 
desimo  determina  , sentiti  previamente  gl’  intercs* 
sati  , le  particolari  proprietà  alle  quali  1'  espropria* 
lioiut  deve  applicarsi.  ~ I grandi  lavori  pubblici, 
come  strade  nazionali,  canali,  strade  ferrate  di  una 
lunghezza  maggiore  di  iO.OOO  metri,  l'incanala- 
mento di  fiumi , i bacini  e docks , intrapresi  dallo 
Stato,  dai  dipartimenti,  dai  comuni  o da  private 
compagnie  , devono  essere  eseguiti  in  virtù  dì  una 
legge  promulgala  dopo  un’  inchiesta  amministra* 
tiva.  Per  gli  altri  lavori  basta  un  decreto  del  potere 


esecutivo.  — Tutto  ciò  per  quanto  concerne  1'  au- 
torizzazione delle  opere  c la  dichiarazione  della 
pubblica  utilità.  Ecco  ora  gl’  incumbenti  ammini- 
strativi che  devono  compiersi  dopo  questi  prelimi* 
nari  dell'  espropriazione.  — Il  piano  parcellare 
delle  proprietà  destinate  ad  essere  cedute  vien 
depositalo  nella  segreteria  del  comune  nel  cui  ter- 
ritorio sono  situati  i boni , durante  otto  giorni,  a 
datare  dall’  avvertimento  , che  vien  dato  agl’  inte- 
ressali , di  pigliarne  cognizione;  avvertimenPi  al 
quale  si  dà  la  più  estesa  pubblicità.  Spiralo  tal 
termine,  foraiasì , nel  capoliiogo  del  circondario, 
e sotto  la  presidenza  del  vice-prefetto,  una  com- 
missione amministrativa,  davanti  alla  quale,  e nello 
spazio  d’  altri  otto  giorni  i proprielarii  interessati 
sono  chiamati  a dir  loro  ragioni.  Il  processo  ver- 
bale di  quelle  operazioni  viene  dal  ricc-prefetto 
trasmesso,  in  una  col  proprio  parere  , il  quale, 
dietro  l’ esame  di  tutti  gli  accennati  documenti , 
determina,  con  un  decreto  motivato , le  proprietà 
da  cedersi , nonché  1'  epoca  dell'  immissione  in 
possesso.  — E qui  comincia  f intcnenlo  dell'  au- 
torità giudiziaria.  Nei  tre  giorni  successivi , il  de- 
creto del  prefetto  è trasmesso , in  una  coi  titoli 
all’appoggio,  al  procuratore  imperiale  (al  lisco) , 
dietro  la  cut  istanza  il  tribunale  pronuncia  l’espro- 
priazione delle  proprietà  nel  decreto  indicale  , e 
nomina  il  magistrato  incaricato  di  presiedere  il  giu- 
ri che  deve  fissare  1'  indennità.  Ai  proprielarii  in 
leressati  viene  significato  un  estratto  di  questa 
sentenza  . alla  quale  si  dà  inoltre  tutta  la  pubbli- 
cità ; e la  sentenza  stessa  viene  trascritta  nell’uffi- 
cio della  conservazione  delle  ipoteche,  per  la  pur- 
gazione delle  ipoteche  non  inscritte.  — Subentra 
qui  di  nuovo  I'  autorità  amministrativa  , la  quale, 
nel  successivo  periodo  di  ulto  giorni , notifica  agli 
interessati  la  somma  che  offre  per  indennità;  e , 
dentro  i susseguenti  quìndici  giorni,  gl’  interessati 
devono  far  conoscere  la  loro  acccttazione  , od  , in 
caso  di  rifiuto , la  somma  che  domandano.  Ogni 
anno  si  determina  nel  consiglio  generale  del  dipar- 
parliinento  la  lista  dei  giurati  incaricali  di  statuire 
sulle  indennità  ; e quando  vi  ha  luogo  a procedere 
alla  formazione  del  giurì,  il  tribunale  del  capo- 
luogo  giudiziario  sceglie,  nella  lista  generale,  le  se- 
dici persone,  delle  quali  esso  deve  comporsi.  Com- 
pete poscia  all’  autorità  amministrativa  il  citare 
tanto  i giurati  quanto  le  parti  interessale  a com- 
parire nei  luogo  c nel  giorno  ch’ella  ha  fìssati.  Così 
airammìnislrazionc  come  ai  particolari  interessati 
s'appartiene  il  diritto  di  ricusazione  dei  giurati.  La 
decisione  del  giurì  è presa  a maggioranza  dì  voti. 
Le  indennità  che  ha  fissate,  devono  essere,  pre- 
viamente aU'immissione  in  possesso,  versate  nelle 
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mani  degli  aventi-diritto.  Notabilissimo , come  fa- 
vorevole ai  proprietari , i il  disposto  dellart.  50 
di  quella  legge , a termini  del  quale  gli  edifìcii, 
dei  quali  è necessario  acquistare  una  porzione 
per  causa  di  pubblica  utilità  , sono  comprrati  tn- 
U^aìmente , se  i proprietari  ne  fanno  domanda. 
Lo  stesso  dicasi  di  qualunque  appczzamento  di 
terreno  die,  in  seguito  alla  parziale  espropriazione, 
si  trovasse  ridotto  al  quarto  dtdia  capienza  totale, 
purché  tuUavolta  il  proprietario  non  possegga  ter> 
reno  alcuno  immediatamente  contiguo  , c purcliè 
rappezzamento  cosi  ridotto  sia  inferìure  a dieci  are. 
— IV  altra  disposizione  speciale  della  legge  del 
tS41  autorizza  T amministrazione  in  caso  d’ ur- 
genza, e dietro  dicliiarazioiic  di  questa  urgenza 
medesima  fatta  da  un  decreto  del  potere  esecu- 
tivo, a prendere  po'-sesso  dei  terreni  non  falibri- 
eali  sottoposti  all'  espropriazione  , $opra  (tfposUo  di 
una  $vmma  rappreifutatìva  deU' indrnnilà  ^ somma 
fissala  dal  tribunale,  dopo  avere  sentilo  il  proprie* 
Lirio  ed  i detentori  dello  stabile. 

Tali  sono  i principii  fondamentali  che  presie- 
dono all'  attuale  legislazione  francese  in  materia 
d'espropriazione  per  causa  di  publilica  utilità  (1); 
e bisogna  confessare  che  sareldie  stalo  difficile  de* 
siderare  un  sistema  che  meglio  conciliasse  gl*  in- 
teressi dei  privati  con  quelli  delia  società,  e che 
assicurando,  da  una  parte,  ai  primi  tulle  le  Ìiii- 
magitiabili  guarentigie  dei  loro  diritti,  fornisse,  dal* 
r altra,  alla  seconda  i mezzi  più  cauti  c più  spe* 
diti  per  compiere,  senza  inutili  perdilctiipi . i la- 
vori di  comune  vantaggio. 

La  riuà  di  Parigi  fu  posta  da  un  decreto  del 
26  marzo  1852  sotto  un  regimo  eccezionale  in 
materia  d'  espropriazione  per  causa  di  pubblica 
utilità.  L*  art.  2 di  quella  legge  autorizza  fammi* 
nislrazione,  in  qualunque  progetto  d’  e.spropriazione 
per  allargamento  o raddrizzamento  di  strade  antiche, 
o per  la  formazione  di  nuove  vìe.  ad  oaprnprinre 
la  totalità  degli  stabili  tocchi  dal  nuovo  piano  , 
qiiand'  essa  stima  che  le  parli  restanti  non  sono 
d'  una  estensione  e d*  una  forma  che  permetta  di 
innalzarvi  costruzioni  salubri.  Ouiiiio  sistema,  che 
accorda  alf  amministrazione  un  diritto  corrispon- 
dente e reciproco  a quello  rhe  f art.  50  della  legge 
6 maggio  18it  concedeva  al  possidente  espropriato 
panialmeiite.  conferendogli  la  facoltà  di  domandare 
f acquisto  delia  totalità  del  suo  stabile  ; sistema 
vantaggiosissimo  alla  pubblica  igiene  (2). 

La  i^islaziune  inglese  tulle  espropriazioni  per 
causa  m pubblici  lavori  porta  l'impronta  di  quel 

(<)  V.  r«rt  RrpnyprUUion  forfét^  del  tig  Uaojrt,  mI  DictÌon~ 
natrt  di  OuilUumlo. 

C9  V.  Lcfort,  loco  eli. 


geloso  rispetto  dei  diritti  dell'  individuo,  che  forma 
il  dominante  carattere  di  tutto  il  sistema  politico 
cd  amministrativo  della  Gran  Bretagna.  Quando  una 
strada  od  un  canale  od  altra  opera  pubblica  è legai- 
niente  ordinata,  l'ispettore  che  vi  presiede  viene  a 
trattative  coi  privati  proprietarìi,  i cui  terreni  devono 
essere  occupati.  Se  la  compera  non  può  concludersi 
aifamiclievole,  un  giudice  di  pace  fa  una  visita  lo- 
cale, e prende  tutte  le  necessarie  informazioni.  Sol 
suo  rapporto,  i giudici  di  pare,  riuniti  in  sessione 
speciale,  convocano  un  giurì  di  dodici  persone  prete 
nella  lista  dei  giurati  chiàmali  alla  sessione.  11  giurì 
fissa  le  iudennità  da  pagarsi  ai  pruprìetarii,  avuto  ri- 
guardo alle  località,  ai  tempi,  alle  circostanze  che 
po.ssono  esercitare  im'infìiienza  sul  prezzo.  La  legge 
\iet.i  di  attribuire  alcuna  indennità  che  superi  fiie* 
rtntfn  volte  if  reddito  netto  dei  terreno  che  si  tratta  di 
acquistare.  La  somma  determinala  dal  giurì  viene 
ufìèrta  al  proprietario.  S'ei  la  rifiuta,  o se  è assente, 
la  somma  viene  depositata  nella  segreteria  dei  gin* 
dice  di  pace  della  parrorcliia,  nella  quale  trovasi  la 
terra  in  litigio.  Ila  quel  momento  la  terra  è acqai- 
stala  dallo  Stato , e diventa  parte  integrante  delh 
proprietà  nazionale.  Ma.  anche  dopo  questa  cessione 
n volontaria  o forzata,  l'antico  possidente  coosera 
la  proprietà  dei  minerali  e dei  fossili  di  qualunque 
«specie  rhe  può,  dalle  parti  rh'ci  possiede  ancora, 
coltivare  sullo  le  parli  per  tal  guisa  vendute,  senti 
danneggiare  la  strada.  Al  momento  della  vendita, 
lutto  il  prodotto  della  vegetazione,  sulle  parti  acqui- 
state dalla  pubblica  via  , appartiene  similmente  il 
venditore.  — Se  l'estimo  dei  giurì  eccede  la  sommi 
(Issala  dalfispetlore  delle  .strade,  le  s;pese  di  perizia 
.sono  pagale  coi  fondi  municipali.  Se  l'estimo  del 
giuri  non  supera  quello  dell'ispettore,  le  spese  sono 
pagate  dal  proprietario  che  non  ha  voluto  accettare 
la  prima  indennità.  Que.slo  sistema  rende  molto  rare 
le  occasioni  di  appello  al  giurì.  Perocché  fispellofe 
ed  il  proprietario  sono  egualmente  trattenuti  dal  ri* 
correre  in  appello,  per  tema  di  dover  sopportare  le 
spose,  a meno  di  casi  eccezionali:  o corcano  quindi, 
generalmente,  di  accordarsi  in  un  termine  medio, 
alle  due  parti  egualmente  vantaggioso.  — Se  aleno 
proprietario  credesi-  leso  dalle  operazioni  d'una 
stone  ipeciale  dei  giudici  di  pace,  può  appellarti  zlU 
prossima  teUone  generale^  il  cui  giudicato  è delioi* 
tivù  (t).  — Tu  bill  votato  nel  I8à5,  e speciale  per  le 
ferrovie  fraHu-ag  conso/ido/ton  òit/),  autorizzò  le  coO' 
pagnie  di  strade  ferrate  a far  decidere  le  quistioni 
d'indennità  sia  dal  giurì,  sia  da  arbitri  scelti  spon* 
taneamenle  dalle  parti.  ~ {..a  procedura  per  le  espro- 

(!)  V.  Dupin,  Force  commercIaU  4e  U tìrwuU 
Parli,  issa,  2 voi.  la  S,  loin.  1,  pag.  ZI  • Mf. 
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priazioni  necessitate,  non  da  strade  cornimi,  ma  da 
altri  laroH  pubblici  (come  ferrovie,  canali,  ecc.),  è in 
Inghilterra  assai  lunga  ed  intricata.  La  compagnia 
(poiché,  come  è noto,  in  Inghilterra  si  è la  privata 
industria  che  intraprende  colali  lavori)  la  quale  ha 
in  vista  un  progetto  , la  cui  esecuzione  richiede 
l'espropriazione  di  possessi  particolari,  deve,  in  via 
di  semplice  petizione,  domandare  alla  Camera  dei 
comuni  lautorizzazione  di  attuarlo.  11  progetto  deve 
essere  stalo  annunziato  , per  mezzo  dafTìssi  e di 
pubblicazioni  nc‘ giornali,  un  anno  almeno  pria  della 
petizione;  e il  deposito  dei  piani,  con  indicazione 
delle  proprietà  traversate  , dev’  essere  fatto  nella 
segreteria  delta  giudicatura  di  pace  della  contea , 
con  relativa  notificazione  ai  proprielarii.  Il  processo, 
lungo  e costoso,  s'intraprende  allora  nelle  due  ca> 
mere;  dopo  il  quale,  la  domanda  della  compagnia 
è rinviata  al  comitato  dei  d'interesse  privato. 
Questo  comitato  fa  un  primo  rapporto  preparatorio 
per  riconoscere  ed  autenticare  l'adempimento  delie 
precedenti  formalità  ; cita  poscia  la  compagnia  a 
giiistiiìcare,  in  un  dibattimento  pubblico,  m contrad- 
ditorio cogli  anersarii  del  progetto,  i vantaggi  che 
debbono  da  quest'ultimo  risultare.  E.  dopo  questo 
dibattimento,  il  comitato  prepara  e sottopone  alla 
camera  imo  schema  di  bill.  Per  garanzia,  non  del- 
Vesecuzione  dei  lavori,  ma  bensì  del  pagamento  di 
spese  della  procedura  parlamentare,  la  Compagnia 
ha  dovuto  previamente  versare  al  fisco  una  somma 
di  cauzione  ammontante  ai  5 per  * dei  capitale 
sociale.  Il  hiii  che  viene  emanato  determina  la  su- 
perfìcie dei  terroni  alla  cui  espropriazione  è auto- 
rizzata la  compagnia,  limitando  a due  o tre  anni, 
al  massimo,  resercizin  di  questo  diritto  d'espropria- 
zione, salvo  ricorso  al  parlamento  per  una  proroga 
motivata  da  circostanze  straordinarie.  Il  proprietario 
espropriato  ha  il  diritto  di  obbligare  la  compagnia 
a comperare  qualunque  appczzamento  ridotto,  dopo 
Tespropriazione,  ad  una  superfìcie  minore  di  30  are. 
I.e  indennità  sono  fissate  dal  giurì  o dagli  arbitri 
amichevoli,  con  diritto  di  ricusazione  per  le  parti, 
e con  obbligo  di  pagar  le  spese  per  quella  che 
soccombe. 

Crediamo  imitile  di  qui  riferire  i sistemi  legislativi 
d’altri  esteri  paesi  in  materia  d'espropriazione  per 
causa  di  pubblica  utilità.  Il  principio  fondamentale, 
che  niuno  possa  essere  espropriato  senza  ricono- 
sciuto pubblico  vantaggio  e senza  equa  indenniz- 
zazione,  è sancito  da  tutti  i codici  dei  popoli  ci- 
vili (1);  le  applicazioni  Mi  questo  principio  variano 

(Il  V.  Cod.  Napol.,  srt.  M.  » Cnd  delle  Due  Sicilie,  art  U70. 
— Cod.  Ticinese,  art.  MS.  — Cod  AaMr. , art  3dS.  — Cod.  Sardo , 
MI. — Cod.  Pirreenic,  art  MS.  — Cod.  di  Vaud,  art  SM.  Cod. 
di  Friburgo,  art  — Cod.  di  beriu,  art  379.  — Cod.  della 
Lulaiaoa,  art  bSd.  —Cod.  di  HaiU,  ari.  M9,  ecc.,  ecc. 
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piuttosto  nei  minuti  particolari  che  nelle  regole 
generali. 

Ci  fermeremo  invece  alquanto  più  a lungo  sulla 
legislazione  piemontese  in  questa  materia. 

L'art.  ‘i4l  del  nostro  Codice  civile  prescrive  che: 
Meisuno  può  e$$ere  a$tretto  a ceiiere  ìa  sua  propriatà 
0 permeUere  che  aUri  ne  faccia  «so,  $e  non  per  canna 
Hi  pubblica  u/f7i/à,  e tnediatUe  una  giueia  e previa  in- 
denni:Mizione.  — E Kart.  20  dello  Statuto  fonda- 
mentale, che:  Tutte  le  proprietà,  tenui  eccezione, 
tono  inviolabili.  Tuliavìa,  quando  tiiilerette  pubblico 
legalmente  accertalo  lo  etiga,  si  può  ettere  tenuti  a 
cederle  in  lutto,  od  tn  parte,  mediante  una  giutia  inden- 
nità, conformemente  alle  leggi. 

.Ma,  dopo  la  promulgazione  dello  Statuto,  nes- 
suna legge  venne  emanata  in  materia  d’espropria- 
zione; talché  la  nostra  legislazione  in  proposito  è 
ancora  stabilita  nelle  Regie  Lettere  Patenti  del  fì 
aprile  1830,  salvo  alcune  fìevi  modificazioni  po- 
steriori. 

A termini  di  essa  legge,  sono  opere  di  ntiiìtà 
pubblica  i lavori  che  si  eseguiscono  per  conto  del 
Demanio,  delle  Aziende,  delle  Provincie  e dei  Co- 
muni. 1 lavori  eseguiti  da  società  private  , o da 
semplici  particolari  possono  essere  dichiarati  opere 
di  utilità  pubblica,  ogniqualvolta  la  loro  importanza 
0 la  loro  influenza  sullo  sviluppo  della  prosperità 
generale  consigliano  di  aUribiiire  ai  medesimi  un 
simile  carattere.  — Il  diritto  di  dichiarare  la  pub- 
blica utilità  spetta  aH’Autorità  amministrativa,  per 
mezzo  di  un  H.  Decreto;  il  quale  dev'essere  pre- 
ceduto dal  parere  del  Consiglio  di  Stato,  quando  si 
tratta  di  dichiarare  l' utilità  pubblica  di  opere  in- 
traprese da  società  private  o da  semplici  partico- 
lari. Che  se  invece  si  tratta  di  dichiarazioni  di  pub- 
blica utilità  relative  ai  lavori  eseguiti  per  conto  dello 
Stato,  delle  Provincie  e dei  Comuni,  il  Governo  può 
emanare  il  R.  Decreto  senza  aver  prima  interpel- 
lato il  Consiglio  di  Stato.  - Distinzione  viziosa  è 
questa,  la  quale  esonera  il  potere  esecutivo  dal- 
l'obblign  d’interrogare  un  Corpo  illuminato,  intorno 
a questioni  delicatissime  e interessanti  i più  cari 
diritti  dei  cittadini.  Tanto  più  viziosa,  in  quantocliè 
viviamo  in  un  paese  dove  la  maggior  parte  delle 
opere  di  utilità  pubblica  non  si  fanno,  come  in 
Inghilterra,  dalla  iniziativa  di  private  compagnie,  ma 
da  quella  del  potere  centrale.  1%  bensì  vero  che  re- 
sta, a salvaguardia,  la  responsabilità  ministeriale; 
ma  ognuno  che  abbia  qualche  pratica  dei  pubblici 
affari  c che  conosca  quanto  .«>ia  arduo  tradurre  in 
fatti  po.sitivi  e concreti  questo  principio  astratto 
della  responsabilità  dei  ministri,  riconoscerà  di  leg- 
gieri rinsuffìcienza  di  questa  garanzia  e della  legge 
che  la  stabilisce. 
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La  regola  generale  — che,  cioè,  la  dichiarazione 
deir  utilità  pubblica  dee  farsi  per  II.  Dcrrcto,  va 
soggetta  ad  alcune  eccezinni.  La  prima  delle  quali 
nflctic  le  opere  occorrenti  pel  riattamento  e la  si- 
stemazione delle  strado  reali,  provinciali  c comu- 
nali. La^iebiarazione  di  pubblica  utilità  per  l'e- 
spropriazionc  delle  proprietà  private  da  occuparsi 
pei  lavori  a ciò  relativi,  non  è necessario  ebe  si 
faccia  per  mezzo  di  speciale  R.  Decreto:  basta  che 
i lavori  siano  approvali  dalle  autorità  amministrative, 
nelle  forme  meno  solenni  a questo  proposito  stabi- 
lite dalla  vigente  legislazione  (1).  L’intendente  ha 
facoltà  di  permettere  roccupazione  dei  terreni  ne- 
cessarìi  al  riattamento  ed  alla  sistemazione  delle 
strade.  — l’n  altro  caso  d’  eccezione  si  verifica 
quando  respropriazioiic  si  opera  in  conseguenza  di 
una  decisione  proferita  dairautorità  amministrativa 
nella  sfera  delle  sue  attribuzioni.  Cosi,  supponiamo 
che  un  consiglio  d’intendenza  sia  chiainato  a de- 
cidere se  una  strada  sia  o no  comunale,  e che  la 
sentenza  pronunci  radermativa;  in  tal  caso,  la  pro- 
prietà del  suolo  su  cui  trovasi  la  strada  , passerà 
nel  dominio  pubblico  municipale;  e se  quel  suolo 
fosse  stato,  per  lo  innanzi,  in  proprietà  privala,  vi 
sarebbe  vera  espropriazione,  senza  bisogno  di  IL  De- 
creto. Vero  è però  che  i proprietarii  espropriali 
potrebbero  provvedersi  nanti  i tribunali  civili,  per 
far  valere  i toro  diritti  di  proprietà  sul  suolo  stra- 
dale: diritti  però  clic  si  risolverebbero  in  un’azione 
a proporzionata  indennità  (2).  Da  ultimo  il  IL  De- 
creto non  è necessario  per  le  occupazioni  tempo- 
ranee, in  caso  d’urgenza,  e per  l'estrazione  di  ma- 
teriali dai  fondi  privati,  a tal  uopo  essendo  suffi- 
riente  l'autorizzazione  deirintendenle  generale. 

Veduto  a chi  competa,  secondo  la  nostra  legisla- 
zione, il  dichiarare  la  pubblica  utilità,  ed  in  qual 
modo  questa  dichiarazione  debba  essere  fatta,  giova 
indicare  la  procedura  colla  quale  la  pubblica  utilità  si 
debba  constatare.  — A tale  oggetto  è necessario  clic 
sieno  sottoposti  airautorità  amministrativa  i progetti 
descrìttivi  delle  opere  e dello  scopo  a cui  sono  di- 
rette, e che  siano  sentile  le  ossen'azionì  ed  i reclami 
delle  persone  interessate.  In  quanto  ai  progetti  che 
devono  essere  presentali,  la  legge  non  ordina  già  che 
sieno  progetti  dclinitivi  e compiuti,  in  cni  Irovinsi 
spiegate  tutte  le  particolarità  cd  i calcoli  di  esecu- 
zione, ma  bensì  semplicemente  i così  detti  prvyetti 
di  nuuùmfty  nei  quali  s'indicano  sommariamente  la 
natura  delle  opere,  lo  scopo  a cui  sono  dirette, 

(4)  V.  JUffOi,  i iuUc  iuqve,  ponti  i MtraOe,  tS  maggio  ItlVi 
ari.  a e S Ltgg€  6 aprile  ISSO  | art.  7,  n.  2 HB.  PP  SI  dicem- 
bre laai 

(2)  V.  lUrutioM  12  liugoo  taso,  m.  2SS  e 2St,  «d  Accane 
PtUa  eeproprUuionc  In  Cauta  d(  pttèblifa  utilità,  p«g.  01. 


rimportare  presuntivo  della  spesa,  ed  i metzi  ebe 
si  mettono  innanzi  per  eseguirle.  Quando  poi  Ig 
domanda  di  dichiarazione  di  pubblica  utilità  sia  fatti 
da  società  o da  semplici  particolari,  oltre  a)  pro- 
getto di  massima,  fa  d’uopo  presentare  un  ptaao 
eircotlamiato  della  località,  onde  far  meglio  cono- 
scere le  proprietà  che  verrebbero  ad  occuparsi,  ed 
abilitare  così  i privati  che  potessero  avervi  interesse 
a proporre  i loro  ridami  contro  l’esecuzione  del- 
l’upera  progettata.  — Anche  questa  è una  parte  vi- 
ziosa della  nostra  legislazione  , perchè  ea&a  non 
impone  l’obbligo  del  piano  circostanziato  che  alle 
sole  società  ed  ai  soli  privati  che  domandano  di- 
chiarazioni di  pubblica  utilità , quasiché  un  pro- 
getto d’opera  pubblica,  per  ciò  solo  che  emanatu 
dal  governo  o da  altra  inferiore  autorità  ammini- 
strativa. non  possa  mai  di  sua  natura  eccitare  giuste 
rimo.«trauze  da  parte  dei  privati  proprietarii.  In 
tutto  il  tenore  della  legge  del  f83H  sentcsi  eri- 
dentemeiile  rinfliienza  del  sistema  politico  sotto  il 
quale  essa  fu  promulgata,  sistema  non  più  con- 
sentaneo coi  principù  di  libero  regime  dai  quali 
siamo  oggi  governati.  — Del  che  si  lia  una  più  grave 
riprova  quando  si  venga  a considerare  quella  parte 
della  legge  che  concerne  la  pubblicità  da  darsi  ai 
progetti.  Se  trattasi  di  una  proposta  di  società,  di 
parbcolari  o di  comuni,  è prescritta  la  pubblica* 
zioue  e raffissione  all'albo  pretorio  dei  comuni,  sul 
territorio  dei  quali  le  opere  avrebbero  da  eseguirsi, 
od  il  deposito  per  giorni  8 dei  documenti  relalin 
negli  uHìzi  comunali.  Durante  questo  termine,  e 
durante  altri  succe&si'ii  otto  giorni,  è fatta  facoltà 
a chiunque  di  presentare  alle  amministrazioni  es* 
immali,  ed  anche  direttamente  all' ufficio  d'inten- 
denza, le  osservazioni  che  stimasse  di  proprio  in* 
teresse,  intorno  ai  proposti  lavori.  E si  è soltanto, 
compito  tale  periodo,  che  l’iiilendente,  sentito  nuo- 
vamente il  richiedente,  trasmette  ogni  cosa  al  di- 
castero cui  spetta  provocare  la  dichiarazione  di 
utilità  pubblica,  accompagnando  il  tutto  con  una 
sua  relazione.  Tali  sono  lo  forme  tutelari  ( e,  po' 
vero  dire,  appena  appena  sufficienti)  che  la 
G aprile  1830  impone  alla  pubblicità  delle  domande 
di  pubblica  utilità  sporte  da  comuni,  società  o pn* 
vati.  Se  poi  trattasi  dì  lavori  da  eseguirsi  per  conto 
del  demanio  o delle  provincie,  non  vi  è obbliga 
ad  alcuna  formalità  di  pubblicazióne.  Non  abbiamo 
bisogno  di  dilungarci  a dimostrare  quanto  pecchi 
un  tale  sistema,  e quanto  sia  necessario  ed  indente 
ebe  si  pensi  a porlo  meglio  io  armonia  con  U 
giustizia  c col  nuovo  sistema  politico. 

Veniamo  ora  a delincare  la  procedura  amn»*^** 
atrativa  che  tiensi  per  determinare  le  singole  prt* 
prictà  da  occuparsi.  — Anche  qui  la  legge  d«l 


Digilized  by  Googic 


ESP 


ESP 


(175) 


1839  distingue  ti  casn  in  cui  la  dichiarazione  di 
pubblica  utiliti  abbia  avuto  luogo  nell'  interesse 
di  Ulta  pubblica  amministrazione,  da  quello  in  cui 
trattasi  di  lavori  di  pubblica  uliliU  eseguiti  du  so- 
cietà private  o da  semplici  individui.  — Nel  primo 
caso  la  designazione  delle  proprietà  da  occuparsi 
è fatta  per  mezzo  di  decreto  dcirintcndentc  gene- 
rale. 0 dfll'inlcndente  di  provincia  per  esso  dele- 
gato ; decreto  che  deve  indicare  il  nome  e cognuiiie 
di  ciascun  proprietario,  la  regione,  In  coerenze,  la 
qualità  e i’allibramento  dei  beni  soggetti  alla  espro- 
priazione. Nel  secondo  caso,  le  persone  che 
hanno  ottenuto  il  decreto  di  pubblica  utilità  devono 
presentare  all’intendente  un  piano  parccllario  dei 
terreni  e degli  edihzii , dei  quali  è necessaria  la 
occupazione.  (Juesto  piano  deve  indicare  d nome  e 
il  cognome  di  ciascun  proprietario,  la  regione,  le 
coerenze,  la  natura,  l’estensione  e rallibraincnto  dei 
beni  colpiti  dairespropriaziono.  — Il  decreto  del- 
rintendentc,  nel  primo  caso,  cd  il  piano  parceliario 
col  relativo  decripto,  nel  secondo  caso,  sono  depo- 
sitati nella  sala  di  ciascun  comune  nel  cui  territorio 
sono  situali  i beni  soggetti  all  espropriazione.  L'in- 
tendente, nell’  ordinare  questo  deposito , deve  far 
pubblicare  nei  luoghi  istessi  un  avviso  , in  cui  si 
notifichi  al  pubblico  che  i detti  documenti  rimar- 
ranno depositati  per  un  congruo  termine  (che  non 
può  mai  essere  minore  di  otto  giorni  ) nella  sala 
comunale  , acciocché  chiunque  possa  prenderne 
cognizione.  1 proprietari,  che  credessero  potersi 
Opporre  all'  opera,  possono  domandare  il  piano 
parcellario  della  rispettiva  loro  proprietà  desi- 
gnata per  la  occupazione  : cd  il  richiedente  la 
espropriazione  debbe  farlo  loro  spedire  da  un  mi- 
suratore patentato.  — 1 reclami,  assieme  ai  titoli 
cui  sono  appoggiati , debbono  proporsi  nanti  l'in- 
tendente entro  quel  termine  ch’esso  ha  a tal  uopo 
stabilito.  L'intendente  statuisce  intorno  ai  richiami 
in  pura  via  amministrativa.  — Altra  viziosissima 
disposizione  è questa  che  lascia  m balia  del  solo 
intendente  il  decidere  questioni  spesso  intricate  e 
sottili,  e sempre  delicatissime  perchè  interessanti 
il  diritto  di  proprietà.  Chi  si  credesse  leso  dal  de- 
creto dell’  intendente,  altro  mezzo  di  riparazione 
non  avrebbe  fuorché  quello  di  ricorrere  al  ministro 
dei  lavori  pubblici  in  via  amministrativa,  il  quale 
potrebbe  riformare  il  decreto  dell'  intendente.  Ma, 
oUrecfaè  i ricorsi  di  questa  natura  non  producono 
effetto  sospensivo,  e l'autorità  amministrativa  può 
intanto  procedere  all'  espropriazione  , ognun  vede 
che,  indipendentemente  da  ciò,  6 falso  ed  ingiusto 
un  sistema  die  costituisce  l ainministrazione  giudice 
« parte  al  tempo  medesimo. 

Passiamo  di  presente  ad  esaminare  il  metodo 


col  quale,  giusta  la  legge  nostra  , si  attribuisce 
l'indennità  all'espropriato. 

L’indennità  (stabiliscono  gli  art.  3i  e 40  della 
Legge  nostra)  dovuta  nel  caso  di  espropriazione, 
debbe  consistere  in  una  somma  di  denaro  posta 
a disposizione  del  proprietario.  Laonde  non  può 
essere  quest' ultimo  astretto  a ricevere  né  terreni, 
nè  materiali,  nè  altro  valore  in  natura. 

Uispetto  ait'indennità  cui  ha  diritto  il  proprie- 
tario, deve  distinguersi  il  caso  di  espropriazione  lo- 
InU  da  quello  di  espropriazione  parziale.  — La 
prima  ha  luogo  : quando  l’area  d'un  fondo  è 

tutta  compresa  nel  piano  duiropcra  di  pubblica  uti- 
lità ; quando,  trattandosi  di  edifìzii  che  si  doves- 
sero occupare  soltanto  in  parte  per  l'esecuzione 
dei  lavori  di  pubblica  utilità,  la  parte  non  occupata 
non  potesse  più  ritenere  la  primitiva  sua  destina- 
zione : in  tal  caso  ì!  proprietario  ha  il  diritto  di 
fare  l'abbandono  delt'inlcro  edilìzio  ; 3^  quando, 
trattandosi  di  terreni , si  trovassero  questi,  per  la 
occupazione  della  porzione  necessaria  airesccuzione 
dell’opera,  ridotti  a)  quarto  della  loro  consistenza 
totale.  Anche  in  questo  caso  il  proprietario  ha  il 
diritto  di  abbandonare  integralmente  il  suo  stabile, 
ogniqualvolta  la  parte  ridotta  sia  inferiore  a quattro 
are,  e non  sia  attigna  ad  altro  terreno  di  sua  spet- 
tanza. — In  tulli  questi  casi  di  totale  espropria- 
zione, l'indennità  dovuta  al  proprietario  si  compone 
di  due  distinti  elementi,  cioè  1*  del  valore  reale 
dello  stabile,  senza  tener  conto  del  valore  d’afl'e- 
zione  nè  dei  vantaggi  ipotetici  che  il  proprietario 
pretendesse  poter  conseguire  ulteriormente  dalla 
sua  proprietà  destinandola  ad  altr'uso;  ^ dei  danni 
che  sono  una  conseguenza  diretta  ed  immediata 
deirespropriazionc. 

Quando  la  espropriazione  non  è che  parziale, 
quando,  cioè.  Ir  proprietà  è occupata  soltanto  in 
parte,  oltre  il  valore  reale  della  porzione  di  fondo 
occupata  e la  indennità  dei  danni  diretti  derivanti 
dall'occupazione,  è dovuta  al  proprietario  la  ripa- 
razione del  danno  nascente  dallo  smembramento 
del  fondo.  La  quale  riparazione  od  indennità  sup- 
pletiva si  compone:  delta  spesa  necessaria  per 

coordinare  la  proprietà  restante  all'ulteriore  dispo- 
sizione dei  luoghi;  2*  della  somma  corrispondente 
al  minor  valore  della  porzione  rimanente  del  fondo 
.smembrato. 

Non  proponendoci  noi  dì  fare  un  commento , 
ma  solo  di  esporre  l'economia  della  legge  sull’cspro- 
priazione,  ci  contentiamo  di  accennare  questi  prin- 
cipii,  senza  instituire  una  speciale  disamina  dei  modi 
pratici  e peculiari  per  farne  l’applicazione.  Opera 
è questa  di  giurisprudenza  e di  diritto  amministra- 
tivo, e noi  facciamo  opera  di  economia  politica. 
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Stabilite  queste  basi  suU'indennità,  giova  osser- 
vare che  la  medesima  , secondo  la  legge  nostra, 
può  liquidarsi  in  tre  modi  distinti,  cioè  : 1*  per  con- 
certo amichevole  ; 2*^  per  decreto  deirautorìtà  am- 
ministrativa ; 3*  per  sentenza  dcll'autonlà  giudi- 
ziaria. 

il  concerto  all’amichevole  deve  sempre  tentarsi, 
pnma  di  ricorrere  a mezzi  coattivi  ; e l’adoperarsi 
allìnchè  venga,  in  via  di  conciliazione , convenuta 
l'indennità,  spetta,  in  primo  luogo , al  Sindaco  ; e 
quando  gii  sforzi  di  questo  riescano  infruttuosi,  un 
nuovo  tentativo  dee  far^  dall'Intendente,  nelle  forme 
che  la  legge  prescrive. 

Allorché  furono  esauriti  questi  mezzi  conciliatorìi, 
e non  sì  è potuta  slabdire  amichevolmente  Tinden- 
nità,  s'appartiene  all'antorilà  amministrativa  il  fìs- 
sarla  mediante  uii  decreto  che  Tlntendente  emana 
dopo  aver  fatto  procedere  ad  estimo  di  periti.  Tut- 
tavia rindeniiità  così  (issata  dall  lntendente  non  è 
definitiva  ; e tale  non  diventa  che  nel  caso  di  accet- 
tazione per  parte  dcgrinleressati. 

Ove  questi  non  accettino  rindennità  liquidata 
dall'Intendente  , viene  essa  delìiiitivamentc  fissata 
dail'autorità  giudiziaria.  Ma  questa  non  ò compe- 
tente a giudicare  deli’mdennilà,  se  non  ove  abbia 
realmente  luogo  un’espropriazione,  cioè  la  sostitu- 
zione d’iin  proprietario  ad  un  altro;  e le  controversie 
relative  ad  indennizzazioni  dovute  ad  un  proprietario 
per  semplice  occupazione  provvisoria  del  suo  fondo, 
0 per  danni  provenienti  al  propnetariu  dull’upera  di 
chi  eseguiva  i lavori,  sono  di  competeuza  dei  tri- 
bunali amministrativi  (1).  La  competenza  poi  del 
tribunale  civile  chiamato  a liquidare  l'indennità  per 
espropriazione  si  detenniiia  in  ragione  della  situa- 
zione dell’immobile  soggetto  all'espropriazione  me- 
desima. 

£ princìpio  generale  clic  l’indennità  deve  essere 
prtviamenle  pagata  al  proprietario,  cioè  prima  del  - 
l’atto  di  espropriazione.  — Ma  a questo  princìpio  si 
fa  eccezione  : quando  il  proprietario,  non  acque- 

tandosi airiudcunilà  fissata  dairiateiidente,  provoca 
un  giudizio  nauti  i tribunali  ordinarli,  giudizio  durante 
il  quale  non  può  sospendersi  respropriaziune  ; 
quando  il  proprietario,  essendo  un  minore,  un  assente 
od  altra  persona  privilegiata,  si  richiedono  formalità, 
alla  spedizione  dello  quali  si  esige  un  lasso  di  tempo 
durante  cui  l'espropriazione  ha  luogo  ; 3*  quando 
è contestata  fra  più  persone  la  qualità  di  pro- 
prietario, 0 quando  alcun  diritto  reale  suH'im- 
mobilc  occupalo  è in  litigio  ; 4*^  quando  esistano 
sul  fondo  ipoteche  non  ancora  inscritte  ma  in 
tempo  utile  ancora  per  essere  inscritte  , e quindi 

(IJ  V.  n.  Ed.  29  ettobre  iW,  ed  Accame,  op.  di. 


non  sia  possibile  pagare  cautamente  rindennità 
a chi  di  diritto.  — In  tutti  questi  casi , ove 
l’ interesse  pubblico  esiga  di  por  mano  imme- 
diatamunte  ai  lavori,  può  l’autorità  intraprenderli, 
riservando  il  pagamento  dell'  indennità  pel  mo- 
mento in  cui  sarannosi  compiuti  grincumbenli  o 
spirati  i termini  relativi.  Talvolta  però,  sebbene  su 
permessa  l’occupazioiie  senza  previo  pagamento 
deirindeimità,  è d'uopo  farne  l'olTerta  reale  ed  il 
deposito  ; talvolta  il  deposito  soltanto  ; tal  altra,  in- 
fine, senza  fare  iiè  olferla  reale  , uè  deposito  , la 
somma  resta  a mani  deH’amininistrazionc,  la  quale 
è,  in  tal  caso,  tenuta  a currisponderoe  gl’lnteresù 
dal  giorno  della  seguita  occupazione.  — neces- 
saria roffurla  reale  ed  il  deposito,  quando  l'osta- 
colo al  pagamento  nasce  dai  solo  riliuto  del  pro- 
prietario ad  aderire  al  decreto  dcirinlcndente.  1! 
deposito,  senza  la  previa  otl'crta  reale , è obblijfz- 
torio  quando,  veriiicandosi  uno  dei  casi  di  sopra  ac- 
cennati , il  pagamento  non  potrebbe  farsi  a maui 
del  proprietario  senza  pregiudizio  dei  diritti  dei 
terzi.  Si  procede  iiifme  all’occupazione  pura  e 
semplice,  senza  ofl'crla  reale  né  deposito,  quando 
il  proprietario  è un  minore , un  assente  od  altra 
privilegiata  persona;  o quando,  per  ipoteche  pen- 
denti c non  inscritte,  è impossibile  pagare  cauta- 
mente (i).  Tale  è rcconomia  generale  della  nostra 
legislazione  in  materia  di  espropriazione  per  cairn 
di  pubblica  utilità;  legislazione,  per  molti  rispetti, 
bisognosa  di  revisione  c di  riforma,  come  abbiamo 
a suo  luogo  accennalo. 

§ III.  Deìf  f»propriaùoM  in  maieria  commercicìe- 

L'espropriazione  per  causa  di  pubblica  utilità, 
propriamente  parlando,  non  ha  luogo  in  fatto  dioio- 
bili.  Può  tuttavia  esserle  assimilata,  io  certa  guisa, 
la  coniìsca  dei  commestibili  guasti  esposti  in  vendita; 
c meglio  ancora  l’iiutorizzazione  data  dall'art. 
del  Codice  di  Commercio  ai  capitani  di  bastimenti, 
se  le  vettovaglie  delta  nave  vengono  a mancare  du- 
rante il  viaggio  , dopo  avere  sentito  il  parere  dei 
principali  dell’equipaggio,  di  costringere  quelli  che 
hanno  viveri  in  paKicolare,  a metterli  in  comune, 
eoirobbligo  di  pagarne  loro  il  valore.  In  questo  caso 
si  riscontrano  i due  caratteri  che  aver  deve  respro- 
priaziune per  utilità  pubblica,  cioè  la  previa  dichia- 
razione di  utilità  e rindennizzazionc  dell’esproprìato, 
con  questa  sola  differenza  che  qui  l'indennità  non 
è necessario  che  preceda  l’espropriazione,  ed  il  «*• 
pitano,  invece  di  pagare  i viveri  messi  in  comune 

(1)  V.  Accame,  Op.  etì.,  pif.  1S2-  — Per  ci6  d>e  ri|0«r4»  le 
forme  dell* offerto  reale  e del  depoalio,  V.  gli  trt  ISW  e tcf  ^ 
Codice  cìtUc.  — V.  i nMtrl  arUcoU  Cassa  mìls  cokasosb  iDs* 
POSITO. 
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prima  della  loro  consegna,  può  non  pagarli  che  alla 
fine  del  viaggio,  o quando  trovasi  in  un  luogo  ove 
possa  procurarsi  denaro. 

l^'n’altra  specie  di  assimilazione  alla  espropriazione 
per  utiliti  pubblica  è il  getto  di  ima  parte  del  carico 
Catto  in  mare  per  alleggerire  la  nave  in  un  imminente 
perìcolo.  Vi  lia  però  tra  Tespropriazione  comune,  e 
quella  che  risulta  dal  getto  in  mare,  questa  ditrerenza 
che  qui  Tespropriazione  non  è conseguenza  necoe- 
saria  e diretta  del  getto.  Infatti,  se  le  merci  gettate 
vengono  posteriormente  ricuperate,  devono  essere  re* 
stituite  ai  loro  proprielarii,  ai  quali  non  è,  in  tal  caso, 
dovuto  se  non  il  compenso  del  danno  cagionato  dal 
getto  e le  spese  di  ricupero.  Laonde  il  getto  dee  dirsi 
piuttosto  uno  tpouettainenlo  che  una  vera  tt-propria- 
uone.— Arroge  che,  mentre  l’espropriazione  comune 
di  luogo  ad  indeniiili  in  qualunque  caso,  la  perdita 
invece  degli  oggetti  gettati  non  conferisce  diritto  di 
indenniti  al  proprietario  se  non  se  quando  il  getto 
ha  salvato  il  bastimento.  Ed  anche  in  quest’ultimo 
caso,  rindennili  si  regola  per  contributo,  vaie  a dire 
che  gli  oggetti  salvati  contribuiscono,  giusta  il  loro 
proporzionale  valore,  alla  riparazione  della  perdita 
che.  gli  oggetti  gettati  sono  obbligati  a sopportare, 
dal  canto  loro,  nella  stessa  proporzione;  per  guisa 
che  l'indennità  attribuita  al  loro  proprietario  non  è 
gii  integrale,  ma  subisce  una  riduzione  eguale  al~ 
l'ammontare  della  loro  parte  nella  perdita  comune. 

^(Storia Economie^). ~ Setta  nata  fra  gii 
antichi  Ebrei,  che  offre  uno  dei  primi  esempi  storici 
di  comuniSmo  temperalo.  I beni  erano  tra  loro  in- 
fatti  indivisi,  e l’ospitalità  reciproca  e la  cura  degli 
ammalati  costituivano  i principali  loro  doveri.  Dediti 
airagricoltura,  vivevano  frugalissimi,  e generalmente 
assai  virtuosi.  Sprezzavano  le  scienze,  jiicgavano  il 
libero  arbitrio  , credevano  alla  fatalità  , giuravano 
cieca  obbedienza  ai  loro  superiori. 

Eataoelia— (Fiiolo^m  e pratica  commerdaìt).-^ 
Nome  che  si  dà,  nell'America  meridionale,  agli  sta- 
bilimenti rurali  destinali  aU’atlevameiito  dei  bestiami. 
Si  è nella  Repubblica  Argentina  e nellTruguai  che 
siffatte  speculazioni  presero  il  loro  massimo  sviluppo; 
sonvi  etìancìM  che  misurano  50  o 00  leghe  quadrate 
di  supcrlicie,  nè  ve  iic  hanno  miimri  di  à o 5 leghe 
quadrate.  Si  è in  quegli  stabilimenti  che  si  pre* 
parano  quelle  masse  di  cuoi,  che  le  navi  europee 
vanno  a prendere  nei  porti  del  Brasile,  di  Monte-Vi> 
deo  e di  Buenos-Ayres. 

Le  etUmeiat  rimasero  per  lungo  tempo  esclusiva- 
mente in  mano  degli  abitanti  delle  antiche  colonie 
spagnuole.  Ma  quando  gli  europei  riconobbero  i lu> 
eri  di  questa  industria,  che  si  elevavano  al  20  o 25 
p.  */|,  e quando  seppero  che  il  capitale  si  raddoppia 
regolarmente  ogni  quattro  anni  per  l’Bccrescimento 

iooaiM  - ToL  n. 


naturale  dei  bestiami,  si  dedicarono  anch’essi  in  gran 
numero  a questo  genere  d’imprese,  facendole  andare 
per  conto  proprio,  ed  apportandovi  lutti  quei  per- 
fezionamenti che  la  loro  maggiore  ititclligcnza  c per- 
severanza consentivano  (V.  Carne  e Pelli). 

C*tcpiaò  Conte  J*  — (Biojra^a).  — Economista 
francese,  nato  nel  1805;  ex-segretario  della  società 
d'econoruìa  politica  fondala  a Parigi  dai  Rossi;  autore 
di  due  scrìtti  .intitolati:  Des  Banquet  déparUmenlaltt 
cn  France,  de  Icur  influence  sur  letprogréi  de  Cindu^ 
ttrie,ecc.  Paris,  1838,  fascicolo  in  8*.—  De  la  misère, 
de  SCI  causet,  de  tee  e/fels  et  de  set  remèdet.  Paris, 
18i2,  1 voi.  in  8«. 

Eatinazloiic , Eallm*  o mima  — (Ft7o- 
logia  e pratica  commerdaU  ed  economica).  — In  lin- 
guaggio marinaresco,  dicesi  Esiimaiione  o Stima 
quel  calcolo  che  fa  ogni  giorno  il  pilota,  {>er  giu- 
dicar quanto  mare  egli  abbia  corso , e qual  sia  il 
luogo  dov'egli  si  trovi  (V.  Navigazione). 

Negli  autori  classici  italiani,  trovasi  talvolta  la  voce 
Estimo,  adoperata  per  denotare  Timposizione  sopra 
gli  stabili,  detta  così  dalle  stime  che  si  fanno  dei  beni 
prima  di  metterla  (V.  Catasto  c Tasse). 

Ma  nel  loro  senso  più  comune,  le  succennate  pa- 
role significano  il  complesso  delle  operazioni  che 
eseguiscono  i periti  per  determinare  11  valore  di  un 
oggetto. 

Si  distingue  Tcstinio  dei  mobili  da  quello  degli 
stabili;  ma  si  è principalmente  a questi  ultimi  che 
si  applica  tuie  denominazione. 

Nel  fare  Icstimo  di  un  immobile,  i periti  devono 
tener  conto  di  tutti  gli  elementi  che  concorrono  a 
costituirne  il  valore.  Questi  elementi  sono  intritised 
od  estrinseci , secondochò  trovansi  nell'  immobile 
estimalo  o fuori  di  esso.  Elementi  intrinseci  neì- 
l’estimo  di  un  fondo  di  terra  sono , per  esempio , 
l’estensione,  il  grado  di  fertilità  del  suolo,  la  desti- 
nazione deivarii  appczzamenti,  le  piante  già  esistenti, 
i fabbricali,  le  scorte,  i bestiami,  ecc.  Elementi  estrìn- 
seci sono  la  maggiore  o minore  prossimità  di  una 
strada  o dì  un  canale, la  facilità  di  trasportarci  pro- 
dotti ad  un  centro  di  consumo,  ecc.  — É chiaro  che 
se  il  valutare  gli  elementi  intrinseci  non  è,  per  sè, 
cosa  facile,  per  la  rnoltiplìi-ità  di  cognizioni  pratiche 
che  richiede  nei  periti,  e per  la  contìnua  variabilità 
dei  prezzi,  sommamente  difficile  è poi  l’appreziare  gli 
elementi  estrìnseci.  Per  riguardo  a questi  ultimi,  si 
versa  necessariamente  in  un  campo  piuttosto  vago  ed 
indeterminato.  — Non  è possibile  assegnare  una  for- 
mola  generale,  che  comprenda  c metta  debitamente 
in  equazione  tutte  le  circostanze  influenti  sul  va- 
lore d'un  fondo.  — Per  citare  una  sola  di  queste 
circostanze,  come  mai  fissare  il  grado  di  viabilità  di 
una  strada,  e quindi  le  spese  di  trasporto  dei  pro- 
sa 
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dotti?  È ben  vero  cbe  si  possono  fare  esperienze 
dinamometricbe , per  vedere  qual  forza  vi  bisogni 
adoperare.  Ma  questa  forza  varia  quando  il  terreno 
è asciutto  e quando  trovasi  bagnalo  dalla  pioggia, 
quando  la  strada  è bene  o mal  tenuta,  ecc.;  e per 
arrivare  ad  ima  giusta  o precisa  detcrmiiaazione,  si 
richiederebbero  lunghe,  diffìcili  e costose  esperienze, 
j]  più  delle  volle  non  proporzionate  airctreltu  utile 
e pratico  cbe  si  vuole  ottenere.  Ciò  che.diciamu  della 
viabilili,  dicasi  delle  influenze  meteorologiche  alle 
quali  il  fondo  è soggetto,  della  maggiore  o minore 
frequenza  delle  grandini,  delle  innondazioni,  degli 
incendi,  delle  epizoozie,  cose  tutte  sulle  quali  po$> 
sediamo  finora  così  pochi  cd  incerti  dati.  Per  lo 
chè  fcslimo  dei  fondi  rimane  ancora,  in  gran 
parte,  abbandonato  all' arbitrio  cd  all'individuale 
criterio. 

Per  correre  minore  probabilità  d’errore,  sogliono 
i periti  estimare  dapprima  tutti  i materiali  che  en- 
trano in  uno  stabile,  cioè  rintrìn^ecu  ; poscia  , per 
ottenere  rcstrìnseco  , considerano  il  valore  locativo 
del  fondo,  e capitalizzando  il  litio  medio  delfultimo 
quinquennio  o decennio,  hanno  una  seconda  cifra, 
per  lo  più  assai  diversa  dalla  prima,  cioè  dalia  ci- 
fra esprimente  Tintrìnscco  ; fra  queste  due  cifro , 
infine,  prendono  la  media,  c danno  questa  pel  va- 
lore vero  d'estimo. 

Sarebbe  altamente  desiderabile  che  fra  gli  studi 
che  far  debbono  i giovani  i quali  si  destinano  alla 
professione  d’ingegnere,  di  agrimensore  o di  perito, 
fossero  compresi  gli  elementi  deircconomia  poli- 
tica pratica,  massime  di  quella  parte  che  si  applica 
airagrirultura,  per  potere  con  maggior  sicurezza 
procedere  nelle  loro  valutazioni. 

Non  parleremo  qui  di  un  altro  senso  che  si  an- 
nette da  parecchi  economisti  alla  parola  eslimazionc, 
quando  trattano  della  stima  delle  somme  storiche, 
cioè  della  determinazione  di  certi  valori  e prezzi 
onde  la  storia  fa  menzione;  poiché  gioverà  meglio 
occuparcene  sotto  il  vocabolo  Prkzzo. 

EaIIuzIobc  — (Ft7o/o<pa  IcfjaUy  — Vocabolo 
esprimente  Taffrancamciito  o il  rimborso  di  una  ren- 
dita 0 di  uD’ubbligazioiie.  — Più  geiicralmenlc  an- 
cora diccsi  estinzione  d’un  obbligo  o d’uu  privile- 
gio , quando  cessano  d'esistere  per  una  cagione 
qualunque.  — Ad  ettiniione  di  candela  è una  for- 
mola  usata  nelle  vendite  all  incanto,  per  esprimere 
cbe  i concorrenti  sono  ammessi  ad  ofliire,  sinché 
non  sì  spenga  una  candela  a tal  fine  accesa  in  co- 
spetto dei  euncorrenti  medesimi  (V.  Incanto). 

Estrailo  — {Filoìoyia  legale).  — t^opia  di  un 
alto  legale,  in  cui  vengono  trascrìtte  le  condizioni 
e clausole  principali  dciratto  medesimo.  La  legge 
impone  la  presentazione  ed  il  deposito  degli  estratti 


di  convenzioni  in  molti  casi,  come  di  MaTRtnomo  ,• 
del  commerciante,  di  Società,  ecc.  (V.  quale  ngk). 
Età  mlaore  — V.  Minore).  ar.  ' 

Età,  Statistica  delle  — (5(«fii/ica).  — Le  divei* 
età  ripartiscono  naturalmente  le  popolazioni  in  ut 
gran  numero  di  serie,  graduate  d'anno  in  anno,  dalli* 
nascita  fino  alla  morte.  E,  per  questo  riguardo,  può 
la  società  civile  considerarsi  come  un  complesso 
di  gruppi  di  persone  aventi  bisogni  somiglianb,  « 
diritti  e doveri  analoghi,  fondati  gli  uni  c gli  altri 
sulla  rispettiva  età  degl'  individui  compresi  in  ogni 
gruppo.  L'esercìzio  di  muitc  facoltà  e Tadempi- 
meiito  di  multe  obbligazioni  legali  dipendono  dalla 
considerazione  delie  diverse  età.  L'uomo  è soldato  e 
maggiore  a ^1  anno;  elettore  a 25;  eleggibile  a 30; 
veterano  a 60,  ccc.  La  capacità  intellettuale  si  mi- 
sura aiich'essa,  in  gran  parte,  sulle  età  ; e quindi  la 
legge  dispone  che  l’uomo  non  sia  ammesso  a certi 
atti  «iella  vita  civile  c commerciale  che  quando  ab- 
bia compita  un'età  che  varia  a seconda  delle  abitu- 
dini od  anche  delle  posizioni  geografiche  dei  diversi 
paesi.  Ma  il  genio  sa  talvolta  affrancarsi  da  queste 
regole  stabilite  per  le  età.  E Gastone  di  Foiz,  Pascal, 
Galileo,  Clairaut,  Vico,  Filangieri,  Voltaire,  Napo- 
leone , Piu  avevano  già  diritto  all'immortalità  in 
un’epoca  della  loro  vita  in  cui  non  avrebbero  po- 
tuto , a termini  di  legge,  validamente  obbligarsi  io 
un  contralto. 

L’età  è uno  dei  dati  principali  che  fornir  debbono 
i censimenti;  e sembrerebbe,  a prima  giunta,  che 
sopra  un  nuniéro  dato  dì  abitanti,  qualunque  sia  il 
paese  cbe  abitano  , dovesse  trovarsi  un  numero 
prcss’  a poco  costante  cd  uniforme  di  rappresentanti 
delle  diverse  epoche  della  vita,  cioè  di  fanciulli,  di 
giovani,  di  uomini  fatti  c di  vecclii.  Ma  il  fatto  smen- 
tisce questa  nozione  a priori:  poiché  quando  si  n- 
partiscono  parecchie  popolazioni  in  differenti  serie, 
giusta  le  età  degl’individui  che  le  compongono,  si 
riscontrano  notabili  e singolari  divarii  nelle  serie 
corrispondenti.  Talché,  fra  due  popoli  contempora- 
nei e limitrofi , Tuno  avrà  una  grande  sovrabbon- 
danza di  fanciulli,  Tallro  un  eccedente  di  vecchi , 
mentre  vi  sarà  poi  un  terzo  popolo  che  possiederà 
un  numero  straordinario  di  persone  giunte  a mezzo 
la  vita. 

Talvolta  queste  differenze  non  sono  che  appS' 
retiti,  dipendono,  cioè,  daH’imperfezione  dei  metodi 
seguiti  nel  censire  la  popolazione.  Ma  più  sovente 
sono  desse  reali,  cd  allora  esercitano  una  notabile 
influenza  sopra  lo  stalo  sociale  delle  nazioni.  Non 
è punto  indifferente  per  la  potenza,  la  prosperili  e 
riiicivilimcnto  di  un  popolo , la  natura  degli  ele- 
menti. dei  quali  si  compone.  Sa  fra  due  masse  d uo- 
mini eguali  in  numero,  una  ve  n*  ha  in  cui  fiufaniz^ 
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^ la  vecchiezza  occupano  un  posln  più  grande  che 
neHaltra,  quest’ullima,  avendo  una  maggior  quan- 
tità di  persone  giunte  alla  metà  dellesistcnza,  è di 
Decessiti  più  potente  pei  diversi  rispetti  fìsici,  mo- 
rali ed  economici,  comechè  sia  formata  della  stessa 
quantità  totale  d’individui.  Lo  stesso  può  dirsi  di  un 
medesimo  paese,  alle  differenti  epoche  della  sua 
storia,  in  ciascuna  delle  quali  rappresenterà  un  dato 
grado  di  forza  o di  debolezza,  a seconda  che  sarà, 
nel  di  lui  seno,  ma^iorc  o minore  il  numero  pro- 
porzionale dei  fanciulli,  degli  adulti  o dei  vecchi  (f). 

Molteplici,  ma  diffìcilissime  a determinarsi,  sono 
le  casse  che  producono  cotali  differenze  fra  i vani 
popoli  e fra  le  varie  epoche  di  un  popolo  stesso. 
Vi  contribuiscono,  senza  dubbio,  tutte  le  innume- 
revoli cagioni  influenti  sulla  pubblica  igiene,  c tutti 
gli  elementi  fisici,  morali  e sociali  che  hanno  per 
effetto  di  prolungare  od  accorciare  la  durata  delia 
vita,  l'na  lunga  e sanguinosa  guerra,  siccome  quella 
che  desolò  l’Europa  durante  i nove  ultimi  anni  dello 
scorso  secolo  ed  i primi  sedici  del  nostro  , tende 
inevitabilmente  a scemare  la  parte  virile  delle  po- 
polazioni. ed  a ridurre  all'  infanzia  le  generazioni. 
La  storia,  qual  è comunemente  scrilla,  non  si  oc- 
cupa gran  fatto  di  studiare  questo  solenne  feno- 
meno sociale  ; e nondimeno,  se  lo  scrutasse  con 
qualche  attenzione,  noi  crediamo  fermamente  che 
potrebbe  ritrame  importantissimi  documenti.  Dopo 
la  guerra  per  la  successione  di  Spagna,  dopo  quella 
dei  sette  anni,  ecc.,  noi  vediamo  succedere  in  Eu- 
ropa un  periodo  più  o men  lungo  di  fiacchczia  e 
di  spossamento,  il  quale  forse  spiegasi  in  gran  parte 
considerando  che  quelle  grandi  ecatombi  d’uomini 
ebbero  per  effetto  di  affievolire  la  cifra  esprimente 
l’età  virile  delle  popolazioni,  e di  accrescere,  per 
conseguenza,  l’influsso  proporzionale  delle  età  sog- 
gette alla  infantile  od  alla  senile  debolezza.  Una 
civiltà  imperfetta,  che  lascia  i bambini  senza  difesa 
contro  tutti  i mali  onde  la  loro  esistenza  è minac- 
ciata. non  attenua  punto,’ come  Io  si  potrebbe  cre- 
dere , la  loro  proporzione  alla  massa  generale.  Al 
contrario,  quanto  è più  grande  la  loro  mortalità, 
altrettanto  s'aumcnU  il  loro  numero  ; e,  per  esem- 
pio , poiché  nel  Ì780  nascevano  in  Francia  tanti 
(se  non  più)  bambini  sopra  24  milioni  d’abitanti, 
quanti  ne  nascevano  alcuni  anni  or  sono  sopra  una 
popolazione  di  33  milioni,  egli  è evidente  che 
allora  la  mortalità  delle  prime  età,  c generalmente 
quella  delfinfanzia,  era  assai  più  considerevole  che 
oggidì  proporzionalmente  alla  popolazione  (2). 

Ci  basti  avere  stabilito  questi  principii  generali, 

V.  Horttu  de  ;onnd*,  Blimtni»  ée  afcflMffM,  dup  X, 
peg.  »1. 
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senza  discendere  ad  esposizione  di  cifre  particola- 
rizzate,  le  quali , nello  stato  presente  della  stati- 
stica, non  potrebbero  essere  che  molto  incerte  ed 
estremamente  inesatte. 

EIraschI  — {Sioria  economica)  — (V.  iTALtAj. 

Eulero  Leonardo  l'na  delle  più 

potenti  intelligenze  che  abbiano  fatto  progredire  lo 
scibile  umano.  Nacque  a Basilea  nel  1707,  morì 
a Pietroburgo  nel  1 783.  — Oltre  ad  essersi  occu- 
pato con  sovrano  ingegno  di  tutti  i rami  delle  scienze 
niatemalirho  e fisiche , pubblicò  negli  Atti  dell’Ac- 
cademia di  Berlino  (1700)  due  Memorie,  l’una  sulle 
Tavole  di  mortalità  , 1’  altra  sulle  Hendite  vitaìiiie , 
che  hanno  una  grande  importanza  anche  per  l’eco- 
nomista. 

Eoropit , Stato  sociale  e commerciale  del* 
l'Euhopa  nel  secolo  XIX  — ( Economia  politica  ). 
— • Come  abbiamo  fatto  per  le  altre  parti  del 
mondo  , così  esamineremo , dal  punto  di  veduta 
economico,  lo  stato  presente  deirEuropa,  non  ser- 
vendoci delle  considerazioni  desunte  dalla  geogra- 
fìa , dalla  storia  , dalla  statistica  , ecc. . se  non  in 
quanto  possono  somministrare  clementi  alla  que- 
stione economica  e commerciale  , che  abbiamo  in 
animo  e che  è instiluto  nostro  di  trattare. 

Divideremo  il  nostro  articolo  in  due  parti  : nella 
prima  cercheremo  di  determinare  i caratteri  ge- 
nerali rhc  informano  il  presente  stato  econo- 
mico della  civiltà  europea  ; nella  seconda  studie- 
remo i rapporti  economici  delie  diverse  nazioni 
europee. 

I.  **  Staio  preicnie  economico  dell'  Europa 
in  generale. 

Dal  principio  del  nostro  secolo,  o piuttosto,  per 
scegliere  un’epoca  che  unisca  insieme  una  data  ed 
una  cauta,  dalla  Rivoluzione  francese  del  1789,  sì 
sono  introdotti  e propagati  nel  sistema  sociale  di 
tutta  l’Europa  sette  elementi,  alcuni  dei  quali  inte- 
ramente nuovi,  altri  limitati  per  lo  innanzi  a pochi 
paesi. 

Questi  elementi  sono  : 

1*  L’emancipazione  del  lavoro  ; 

2*  La  divisione  della  proprietà  fondiaria  ; 

3*  La  prevalenza  dell  elemento  popolare; 

4*  L’Impiegomania  ; 

5*  I progressi  del  benessere  materiale  e morale; 

fi*  I«a  solidarietà  dei  popoli  ; 

7*  l'na  notabile  antinomia  fra  i progressi  so- 
ciali-economici  e lo  stato  politico  dellEuropa. 

A far  ben  comprendere  l'importanza  di  questi 
elementi , consacreremo  a ciascuno  d’  essi  alcune 
peculiari  considerazioni. 

N.*  1 . **  Emondpasione  del  lavoro.  — Una  scuola 
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di  sedicenti  riformatori  vien  predicando  la  neces- 
sità di  organitiare  il  lavoro,  c proponendo  ima  folla 
di  sistemi,  variabili  solamente  nelle  fomie  esteriori 
e nelle  applicazioni,  ma  tutti  informali  aH'idca  ma* 
dre  di  sottoporre  ti  lavoro  a regole  ed  o preteriiioni 
ìegìtialive  più  o meno  arbitrarie.  Non  è questo  il 
luogo  di  esaminare  a fondu  il  problema,  che  il  let* 
tore  troverà  svolto  negli  art.  Lavoho,  Organizza- 
ZIONK  e SnciAUSMO.  Faremo  solamente  osservare 
che  i nostri  riformatori,  mentre  credono  di  proporre, 
colla  loro  pretesa  OrganUzaiione , qualchd  rosa  di 
nuovo , non  fanno  die  riprodurre  antichi  sistemi 
economici,  i quali  ricevettero  già  la  loro  applica- 
zione in  tempi  più  o nien  lontani  dai  nostri,  c che 
vennero  successivamente  aboliti  da  una  civiltà  più 
matura.  Credono  di  essere  progressisti,  e non  sono, 
in  realtà,  die  retrogradi.  Si  vantano  di  volere  e di 
sapere  , essi  soli , il  segreto  dell’ avvenire  , c non 
fanno  che  ripetere  le  istituzioni  de]  passato.  Per 
un  cfrelto  di  miraggio  abbastanza  singolare,  vedono 
davanti  a loro  ciò  die  sta  inulto  alF  indietro  , e 
non  s’  accorgono  intanto  di  contravvenire  ad  uno 
dei  caratteri  più  fondamentali  c costitutivi  deU'elà 
presente. 

Scorrete  la  storia  dell'  umanità  , a cominciare 
dalle  più  antiche  memorie  fino  allo  scorcio  del 
passato  secolo,  e vi  scoderete  una  continua  ten- 
denza ad  emancipare  il  lavoro,  una  serie  di  sforzi, 
di  lotte,  di  riforme,  ciascuna  delle  quali  ha  avuto 
per  dfetto  di  accostare  vieppiù  il  lavoro  al  suo 
definitivo  allVancamenlo.  — Non  parlerò  dello  stato 
selvaggio,  nel  quale  il  lavoro  è (sebbene  Rousseau 

10  prudamasse  libero  per  eccellenza]  il  più  profon- 
damente schiavo  che  immaginar  si  possa , perchè 
schiavo  delle  inesorabili  leggi  e necessità  della  na- 
tura, cui  l'uomu  non  lia  allora  per  anco  imparato 
a vincere  e a dominare.  Nelle  prime  società  ui^a- 
nizzate,  di  cui  ranlidiissima  storia  faccia  menzione, 
in  India , in  Egitto  , nell’  Etruria,  voi  incontrate  il 
regime  delle  caste,  cioè  la  più  dura  e la  più  fer- 
rea possibile  fra  le  organizzazioni  del  lavoro.  L’uomo 
delle  caste  inferiori  c lavoratrici  (che  è quanto  dire 
la  grandissima  maggioranza  dei  viventi  ) è peggio 
che  schiavo:  non  gli  è lecito  uscire  dal  posto  che 
la  trista  eredità  del  sangue  gli  assegnava;  so  tenta 
approssimare  o confondere  le  discendenze,  è sacrì- 
lego e rilegato  fra  le  cose  eslegi  ed  immonde  , o 
mutilato  e tratto  a morte.  Tutto  gli  è prescritto  anzi 
tempo , nulla  gli  è lecito  inuovare  o perfezionare: 

11  facchino  cooli,  che  porta  il  peso  sul  capo , non 
può  riporselo  sulle  spalle;  è vietato  al  cotono  fal- 
ciare una  messe  che  non  abbia  di  sua  mano  se- 
minata, e via  di  seguilo. 

Dopo  il  regime  delle  caste , apparisce  quello 


della  schiavitù , che  fu  a’suoi  tempi  un  progresso. 
Lo  schiavo  può  diventar  liberto  , mentre  il  sudra 
resterà  sempre  sudra.  L’  emancipazione  o manu- 
missione romana  è già  una  tendenza  verso  raffrao* 
camento  del  lavoro,  una  porta  aperta  alla  liberti. 
E la  libertà  è come  l’ aria  e la  luce  : per  quel 
piccolo  adito  s'introduce,  s’insinua,  si  propaga  do- 
vunque. 

Men  rìgida  ancora  èia  terza  forma,  storica  del- 
Torganizzazione  del  lavoro,  il  servaggio  della  gleba. 
Il  lavoro  del  servo  s’appartiene  bensì  al  padrone, 
ma  questi  deve  rispettare  nel  suo  lavorante  un  «omo, 
non  più  gli  è lecito  di  trattarlo  come  una  cota. 

Corporazioni  d'  arti  e mestieri  tentano  riii- 
novellare  il  metodo  delle  caste;  ma  con  quale  im- 
menso divario  ! L'uomo  che  lavora  dee  far  parte 
d'una  maestranza,  ma  è libero  di  non  lavorare,  cioè 
di  non  acquistare  pubblicamente  la  qualità  d’indu- 
slrìaiite,  e lavorando  è,  generalmenie,  libero  di  sce- 
gliere queirartc,  quella  maestranza  che  gli  conviene. 
Fino  al  perìodo  del  servaggio.  Torganìzzazione  era 
ereditaria:  il  figlio  del  servo  era  servo,  come  schiavo 
era  il  nato  di  .schiavo,  e sudra  il  rampollo  d'un  su- 
dra. Questo  carattere  deH'organizzazione  scomparisce 
nel  medio-evo,  ed  ecco  un  nuovo  trionfo  del  prin- 
cipio d'  emaiicipaziouc. 

Il  Colberlismo  , il  sistema  proibitivo,  gli  Atti  di 
navigazione  , le  Compagnie  privilegiate , ecco  al- 
trettante posteriori  forme  di  organizzazione  del  la- 
voro , ma  tutte  infinitamente  men  dure  delle  an- 
tiche, tutte  di  mano  in  mano  più  miti  c più  libere 
le  line  delle  altre. 

Suona  infine  la  cam|$ana  a martello  del  1789; 
la  Rivoluzione,  già  iniziata  nel  secolo  XVI  da  Lu- 
tero e Calvino,  continuata  poscia  nel  campo  intel- 
lettuale dai  filosofi  e dagli  economisti,  s'introduce 
nei  Codici  e nelle  instituzioni  , nella  vita  stessa 
della  società.  Le  antiche  organizzazioni  cadono  in- 
frante. solo  lasciando  qua  e là  alcune  sparse  rovine; 
a grande  stento  sorrette  dagl’  interessali  a mante- 
nerle. 11  principio  dell'  emancipazione  del  lavoro 
trionfa,  ed  è espressamente  o tacitamente  proclamato 
dovunque. 

Questo  principio  deU'ordine  economico  e indu- 
striale, s’identifica,  nell'ordine  morale  e filosofico,  col 
piincipio  della  retpon$abililà  individuale,  alla  cui  ap- 
plicazione, di  grado  in  grado  più  compiuta  c per- 
fetta, tende  e cospira  Uilla  rumaiiità. 

Or  bene,  a fronte  di  questi  fatti  (nella  cui  espo- 
sizione siamo  forzatamente  brevi,  ma  che  potreb- 
bero corredarsi  con  una  imniensa  congerie  di  prove 
storiche)  che  resta  egli  mai  delle  pompose  decla- 
mazioni dei  nostri  pretesi  riformatori?  Mentre  il  se- 
colo XIX  è appena  uscito  dalla  lunga  lotta  tra  la 
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liberti  e te  organizzazioni,  c ne  è uscito  colla  tìU 
toria  della  liberti,  costoro  Tengono  a proclamare, 
come  un  progresso,  il  falanstcro,  gli  opifizi  nazio- 
nali, ricaria  e non  so  quali  altre  forme  sociali  più 
0 meno  consentanee  aH’idea  di  casta,  di  armata  o 
di  convento! 

Ben  so  che  la  vittoria  detremancipazionc  del  la- 
voro va  accompagnata  con  alcuni  mali,  con  alcune 
sofferenze  individuali.  Non  v’ha  dubbio  che  gli  an- 
tichi sistemi,  se  obbligavano  l'individuo  a cedere 
la  sua  libertà,  gli  pagavano  il  sacrifìcio  con  certi 
parziali  vantaggi;  e che  una  vasta  conglomerazione 
di  schiavi  era  in  certi  casi  più  formidabile  a difen- 
dersi che  una  nazione  d uomini  liberi  e separati. 
Certo,  il  lavoratore  affrancato  e responsabile  di  sè 
medesimo,  deve  compiere  sforzi  più  grandi,  svilup- 
pare un  energia,  una  previdenza,  un’attività  tanto 
maggiore  quanto  son  più  numerosi  c più  forti  i co- 
nati di  tutti  i suoi  competitori.  Ma  che  perciò?  Per 
chi  non  crede  alla  perfezione  in  terra,  ma  solo  al 
perfezionamento  ed  al  progresso  , questi  parziali 
malori  altro  non  sono  che  uno  stimolo  a nuovi 
miglioramenti,  un  aculeo  che  spingerà  l’uman  ge- 
nere nella  via  di  beni  maggiori.  ^ Ma  tant’  è che 
riesce  (sembra  a noi)  innegabile  questo  primo  ca- 
rattere cconomico-sociale  deH’Europa  del  sccol  no- 
stro: Tcmancipazionc  del  lavoro. 

N.®  2.  — DivUiùne  <Ulla  proprietà.  - Non  discu- 
teremo qui  la  questione  tanto  agitata  fra  gli  econo- 
misti, e da  noi  diflusamentc  esaminata  neU’articolo 
Agiucoltl:r.\  di  questo  Dizionario;  se,  cioè,  sia  più 
vantaggioso  ai  progressi  della  Società  un  sistema 
che  favorisca  il  concentramento  delle  possessioni  in 
poche  mani,  od  una  legislazione  che  promuova  la 
divisione  delle  proprietà  fra  i cittadini.  Dobbiamo 
in  questo  luogo  liroilarci  a determinare  il  fatto^  e 
a segnalare  la  tignificaiione  sociale  di  questo  fatto, 
senza  studiarne  per  ora  tutte  le  conseguenze 

Ciò  posto , è irrefragabile  che  uno  dei  caratteri 
economici  pei  quali  l'odierna  Europa  si  differenzia 
dall'antica,  si  è appunto  la  grande  ripartizione  delle 
proprietà.  Questo  solenne  fenomeno  è stato,  senza 
dubbio,  preparato  da  molte  vicende  che  la  storia 
dei  passati  secoli  ci  racconta,  quali  la  riforma  pro- 
testante e la  conseguente  espropriazione  degli  or- 
dini monastici  in  una  gran  parte  d’Europa,  l’abo- 
lizione delle  manimorte,  delie  enfiteusi  e dei  diritti 
feudali  presso  molte  nazioni  occidentali;  ma  fu  la 
nvoluzione  francese,  furono  i principli  sanciti  nei 
Codici  Napoleonici , ed  accettati  da  quasi  tutti  gli 
Stati  europei  , che  diedero  il  tracollo  al  vecchio 
regime,  cd  assùcurarono  ron  legale  sanzione  questa 
profonda  rivoluzione  avvenuta  nell’  organamento 
della  proprietà. 


Nel  medio  evo , due  sole  caste  privilegiate  , il 
patriziato  ed  il  clero,  si  partivano  il  dominio  della 
massima  parte  del  territorio.  In  Francia,  sul  finire 
del  passato  secolo,  quelle  due  classi  sociali  posse- 
devano ancora  5261  leghe  quadrato,  e 000  milioni 
di  rendila  esenti  da  imposta,  cioè  la  metà  del  pro- 
dotto netto  fondiario  di  tutta  la  nazione.  Al  giorno 
d’oggi  il  suolo  della  Francia  è diviso  fra  quattro 
milioni  di  possidenti.  R mentre  la  superfìcie  media 
degli  antichi  feudi  era  colà  di  750  ettari,  la  media 
estensione  attuale  delle  proprietà  territoriali  fran- 
cesi non  è che  di  12  ettari. 

In  colali  cifre,  ed  in  quelle  corrispondenti  per 
gli  altri  Stati  dcITEuropa  continentale,  si  racchiu- 
dono i germi  del  più  radicale  rivolgimento  nello 
condizioni  sociali  della  parte  più  eletta  del  globo 
e del  genere  umano. 

N.*3. — Prevfilenta  HeU'elemenlo  popolare. — Non  sa- 
ranno necessarii  lunghi  ragionamenti  per  dimostrare 
la  realtà  e Timportanza  di  questo  terzo  elemento.  — 
Nel  nostro  articolo  AniSTOCH.vzi  \ abbinino  fornito  le 
prove  storico-statistiche  dirette  a chiarire  come  nel- 
l’età nostra,  e segnatamente  dopo  la  rivoluzione 
francese  , tendano  a scomparire  quelle  differenze 
sociali  sulle  quali  fondavasi  l’esistenza  delle  antiche 
caste  e di  tutta  l'antica  società.  11  patrizido,  come 
si  comprendeva  una  volta,  è divenuto  un  anacro- 
nismo. Non  già  che  più  non  esistano  o che  possano 
mai  scomparire  interamente  quelle  disparità  di 
condizioni,  quelle  gerarchie  di  titoli , di  gradi , di 
onori,  le  quali  sono  anzi  (a  parer  nostro)  uno  dei 
più  ciTicaci  istrumenti  dell’  ordine  c del  progresso; 
ma  siffatte  distinzioni  nulla  hanno  a che  fare  col 
concetto  che  una  volta  annettevasi  all'esistenza  c 
ai  diritti  della  classe  uUimata.  Dove  sono  più  oggi 
le  prerogative  feudali,  le  giurisdizioni,  le  hannalità 
dei  castellani,  i fori  eccezionali?  In  faccia  al  prin- 
cipio dell’eguaglianza  davanti  alla  legge  (principio 
istintivamente  professalo  anche  nei  paesi  che  con- 
servano alcuni  dei  passati  statuti),  sono  scomparse 
qticlie  differenze  di  diritti  e di  doveri , rh*  erano 
forse  utili  una  volta,  ma  che  divennero  assurde  c 
talvolta  esecrabili  in  una  società  più  progredita. 

Quelle  classi  popolari  alle  quali  un  tempo  il  re 
vendeva  a caro  prezzo  il  dhitlo  di  lavorare^  coll'in- 
dustria e coir  intelligenza  sonosi  inalzate  a poco 
a poco,  precisamente  in  quel  periodo  istesso  in 
cui  r ozio  e ]’  infingardaggine  facevano  ( meno 
qualche  bella  cd  onorevole  eccezione)  discendere 
le  classi  più  elevate.  Fra  cento  scoperte  della 
scienza  moderna,  appena  è se  tu  riesci  a citarne 
una  dovuta  all’ iniziativa  di  un  ottimate;  tra 
mille  imprese  di  traflìco , di  navigazione  , o di 
miglioramenti  sociali , durerai  fatica  a trovarne 
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uns  sola  che  non  debba  all’azione  della  borghesia 
n del  popolo  il  suo  principale  incremento.  Indi  è 
rhe  mentre,  da  una  parte,  crollava  la  potenza  delle 
aristocrazie  per  le  grandi  riforme  legislative,  affie- 
volivasi,  dall  aitra,  la  loro  inlluenza  morate  pei  pro- 
gressi che  le  altre  classi  compivano,  ed  ai  quali 
le  aristocrazie  medesime  troppo  lievemente  parte- 
cipavano. 

IS  « 4.  — Impiegomania.  Annichilala  Tintliienza 
della  nobiltà  ereditaria,  e distrutta  la  sua  utilità 
come  corpo  intermedio  tra  il  popolo  ed  il  sovrano, 
rimaneva  aperta  una  sociale  lacuna.  D'altra  parte, 
quanto  più  s’indeboliva  l'azione  individuale  dei  pa- 
trizii,  Unto  più  s'accresceva  l'azione  centrale  del 
governo,  il  quale  addossnvasi  una  massa  sempre 
crescente  , ed  alla  perfine  esuberante  , d' incom- 
benze e d’occupazioni.  A colmare  quel  vuoto,  a 
adempiere  a questa  moltipiiciti  di  doveri,  si  creò 
un  sistema  di  governo  operante  per  mezzo  di  fun- 
zionarii,  il  cui  numero  è immenso  dappertutto,  ma 
segnatamente  nei  pae>i  dove  la  rivoluzione  sociale 
che  abbiamo  caratterìzzata  nel  N.*  precedente  fu  più 
radicale  e profonda.  \j  impiegomania  e la  burocraùa, 
erano  malalie  sconosciute  una  volta  e passate  pur 
troppo  alio  stato  di  cancrena  oggidì.  Noi  non  ci  dif' 
fonderemo  a parlare  di  questa  organizzazione  artilì'- 
cialc  e pedantesca  della  macchina  governativa,  che 
sopprime  sovente  ogni  libertà  di  pensiero  ed  azione, 
e che  mantiene  le  nazioni  in  un  perpetuo  stalo  d'ìn* 
fanzia,  perchè  cc  nc  siamo  occupati  dislesamente 
altrove  (V.  Centhalizzazione;  Governo;  Impie- 
r,.\Ti). 

N.®  5.  — Progreui  del  ben  ettere  mt^erùiìe  e mo- 
rale. — Nonostante  le  ben  note  declamazioni  di  una 
certa  scuola  di  retori  c di  sofisti , la  più  super- 
ficiale osservazione  basta  a rivelare  questo  fatto  con* 
solanlissimo  ; cioè  che  le  condizioni  materiali  e mo* 
rati  delle  genti  incivilite  hanno  rìceviito,  nel  nostro 
secolo,  un  inaudito  miglioramento. 

Se  guardiamo,  innanzi  tutto , ai  bisogni  di  prima 
neressilà,  troviamo  di  leggieri,  che  in  nessun  epoca 
mai  l'industria  umana  ha  fornito,  come  neH'età  no* 
stra,  abbondevolissimi  i mezzi  d’appagarli.  Mediante 
l’applicazione  delle  scienze  al  lavoro  produttivo,  la 
maggior  parte  delie  occupazioni  industriali  sono  di* 
venute  più  facili,  più  semplici,  più  feconde.  Le 
operazioni  più  faticose  e più  umilianti  vennero 
affidale  alle  forze  instancabili  della  natura.  Le  ca- 
restie , una  volta  frequentissime  , divengono  ogni 
giorno  più  rare.  L'agricoltura  ha  per  guisa  molti- 
plicato i suoi  mezzi  d'azione  sul  terreno,  da  fargli 
rendere  raccolte  bastevoli  a nutrire  meglio  che  per 
raddietro  le  duplicate  popolazioni.  Le  grandi  fab* 
briche  hanno  potuto  mettere  sul  mercato  prodotti 


manufatti  con  una  perfezione  ignota  agli  antichi  e 
ad  un  prezzo  incredibilmente  minore. 

Che  se  poi  ci  eleviamo  a considerare  i bisogni 
d’ordine  più  nobile,  i bisogni  deirintelligenza  e del 
cuore,  il  progresso  riesco  (se  è possibile)  ancora  più 
grande  e più  evidente.  La  scienza,  poco  fa,  monopo- 
lio di  pochissimi,  ha  sparso  nelle  classi  più  infime  al- 
cuno de'sitoi  benefìci  influssi.  A lutti  è lecito,  a talli 
è possibile,  a lutti  è dovere,  a dì  nostri,  acquistare  gli 
elemcftti  del  sapere.  K quanto  questa  facilità  d istra- 
zinne  e di  educazione  giovi  al  morale  migliora- 
mento delle  popolazioni,  lo  vede  ognuno  che  pa- 
ragoni alla  storia  del  passato  le  presenti  condizioni 
dell'Europa.  Vi  sono,  per  certo,  e vi  saranno  forse 
sempre  uomini  bestiali  e genti  infelicissime  con- 
dannate all'ignoranza,  ai  pregiudìzi,  alla  colpa  ed  al 
delitto.  Ma  (dicasi  francamente)  sarebbero  più  oggi 
possibili  gli  orrori  dell'Inquisizione?  Dna  strage  di 
San  liartolomco,  se  potesse  pur  divisarsi,  troverebbe 
essa  più  quelle  migliaia  di  fanatici  esecutori  che 
trovò  una  volta?  1 popoli  ingentiliti  e rcnduti  più 
compassionevoli,  potrebbero  forse,  nelle  attuali  no- 
stre città,  tollerare  quelle  tanaglie  roventi,  quelle 
ruote,  quegli  sqiiaiiamcnti,  che,  ancora  nel  secolo 
scorso,  formavano  rinfame  arsenale  del  carnefice  e 
il  barbaro  diletto  delle  moltitudini  ?... 

Si  arrovellino  pure  i perpetui  laudftforei  tenporu 
acti  : noi  (senza  per  questo  crederci  ne)  migliore 
dei  mondi  possibili)  siamo  pur  nondimeno  convinti 
che  la  società  europea  d'oggidì  è più  felice,  più 
ricca,  più  morale,  più  virtuosa,  e per  conseguenza, 
economicamente  più  perfetta,  che  qualunque  altri 
società  dei  tempi  andati. 

N.*  fì.  — 5o/ìdarie/à  dei  popoli.  — Fra  le  diverse 
nazioni  europee,  furono  sempre,  anche  nei  tempi 
più  barbari,  certe  scambievoli  relazioni,  certi  nodi 
c legami,  in  virtù  di  cui  gli  avvenimenti  prospen 
0 dannosi  che  nel  seno  dì  un  popolo  accadevano, 
riagivano  sempre  in  bene  od  in  male  sui  popoli 
vicini.  Per  guisa  che  è assolutamente  impossibile  il 
tessere  la  storia  di  uno  Stato  e,  quasi  direi,  di  una 
città,  senza  volgere  continuamente  uno  sguardo 
sulla  storia  delle  altro  contrade.  Siffatta  comuninu 
di  destini,  più  o meno  sentita  sempre,  fu  solen- 
nemente riconosnula , sebbene  in  generale  poco 
felicemente  applicata  , dai  a*ggiUiri  del)'  Europi 
quando,  nel  secolo  XVII,  inaugurarono  quella  po- 
litica d'eguitilnrio,  la  quale,  dal  trattato  di  Vestfalia 
a quello  di  Vienna,  informò  la  diplomazia  ed  il 
dirillo  pubblico  europeo.  Cionullameno.  fa  d uopo 
confessare  che  giammai  la  reciprocanxa  d azione  e 
di  riazionc  fra  le  condizioni  sociali  dei  diversi 
popoli  giunse  a si  completo  sviluppo  e a manife- 
stazione così  costante  e continua,  come  nellepo®* 
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nostra.  A ciò  hanno  peculiarmente  contribuito  i 
grandi  e perfezionati  mezzi  di  comunicazione  creati 
negli  ultimi  anni  : le  strade  comuni , i canali,  le 
ferroTÌe,  i telegrafi  ; vi  hanno  inOuito  inoltre  le 
sempre  crescenti  e vieppiù  intime  relazioni  di  com- 
mercio fra  le  più  lontane  nazioni  ; la  diffusione 
della  linguistica,  per  cui  le  idee  rivestite  d’idioma 
francese,  inglese,  germanico,  ecc.,  uou  rimasero 
più  limitale  all'onzzonlc  della  Francia,  deiringliil- 
terra,  o della  Germania,  ma  poterono  applicarsi  in 
tutta  l'Europa,  anzi  nel  mondo  intero.  Nelle  pas- 
sate età,  quando  una  carestia  od  una  crisi  afllig- 
geva  una  contrada,  spesso  accadeva  che  le  con- 
trade vicine  soprabbondassero  di  derrate  c di  ca- 
pitali,.senza  che  si  potesse  far  reciproco  vantaggio, 
mandando  il  soverchio  delle  ime  a riempiere  la 
lacuna  delfaltra,  perchè  mancavano  i facili  c sicuri 
mezzi  di  trasporto,  c perchè  sovente  ignoravasi 
persino  la  notizia  del  bisogno  cui  trattavasi  di  sod- 
disfare. Al  dì  d’oggi,  airincoiitro,  se  v'ha  una  na- 
zione che  solfra  penuria  d'un  genere  non  solamente 
di  prima  necessiti,  ma  di  qualunque  siasi  natura, 
i commercianti  di  tutte  le  piazzo  tosto  satVretlano 
a provvedernela.  E se  avvenga  che  di  là  dai  mari 
scoppii  una  crisi,  soii  tali  e tante  le  fila  che  con- 
giungono ed  intrecciano  gl'inleressi  e gli  afl'arì  dei 
più  tonginqui  paesi,  che  tosto  la  momentanea  in- 
fermiti si  propaga  tuU’all'intomo,  e propagandosi 
si  attenua  e perde  in  intensità  ciò  che  guadagna  in 
estensione.  L questo  un  fatto,  poco  o nulla  avvertito 
dai  pubblicisti  lino  al  presente,  e pur  nondimeno  im- 
portantissimo , e (a  creder  nostro)  degno  che  ogni 
uomo  di  senno  e di  cuore  lo  mediti  e se  ne  com- 
piaccia grandemente.  Perciocché  questo  fatto  è la 
migliore  conferma  e,  al  tempo  stesso,  il  più  effi- 
cace veicolo  per  fattuazionc  di  quel  divino  princi- 
pio delfunivcrsalc  fratellanza  degli  uomini,  che  il 
Vangelo  ha  proclamato,  c che  solo  i lenti  ma  con- 
tinui progressi  economici  hanno  permesso  all'Eu- 
ropa d' incarnare  e d'  applicare.  Si  è in  virtù  di 
questo  fatto  provvidenziale,  che  si  manifesta  as- 
surdo, non  che  empio,  quel  dettato  deif antica  lìlo- 
sofia,  pur  creduto  ancora  oggidì  da  certi  spirili 
infermi:  che  il  bene  degli  uni  non  può  che  essere 
danno  degli  altri.  E,  all'  incontro,  si  vede  • si 
prova  ogni  giorno  che  una  nazione  che  progredisca  e 
migliori  sè  stessa,  che  diventi  più  ricca,  più  operosa 
e più  civile,  adempie,  in  una  col  vantaggio  suo  pro- 
prio, il  beneDzio  delle  altre  tutte,  stimolandole  a 
nuove  produzioni,  a nuovi  coromercii,  ad  una  santa 
rivalità  nel  bene  operare.  Un  popolo  produttore 
deve  agognare  che  tutti  gli  altrì  popoli  accrescano 
le  loro  ricchezze;  perchè  quanto  più  saran  ricchi, 
tanto  più  sarà  grande  la  somma  de’  valori  che  da 


lui  compreranno,  dandogli  in  contraccambio  i va- 
lori eh’  ei  non  pliò  produrre  e dei  quali  saranno 
essi  abbondevoli.  E cosi  la  libertà  degli  scamhit. 
insegnala  teoricamente  dalla  scienza  economica,  si 
palesa  una  necessità  pratica,  ed  una  conseguenza 
inevitabile  dcH'univcrsale  solidarietà.  Si  è pure  in 
forza  di  questo  gran  fatto  che  le  guerre  diventano 
ugni  giorno  più  diflicili  ; perchè  essendo  più  disa- 
strose e non  potendo  danneggiare  un  popolo  sen- 
zachè  gli  altri  tutti  se  ne  risentano,  concitano  con- 
tro di  sè  r opposizione  c I’  aborrimento  generale, 
se  ingiuste  e dettate  da  pura  brama  di  conquista, 
0 da  personale  ambizione. 

N * 7.  — .ifi/iflomia  fra  t progresti  $ociali-ec<mo- 
mici  e lo  italo  polUico.  — Ma  tutti  questi  beneficii 
che  (tranne  la  mala  tendenza  burocratica)  vedemmo 
arrecati  all’Europa  dai  progressi  ecoiiomico-sociali 
delfultiino  mezzo  secolo , sono  pur  troppo  bilan- 
ciati , e reiidutì  anzi  in  parte  inutili  ed  impotenti 
da  un  fatto  assai  doloroso.  E per  fermo,  come- 
ebè  sia  grande  la  somma  dì  forze  produttive  che 
sifl'atti  progressi  ci  hanno  apportato  , per  quanto 
sia  poderosa  la  copia  di  mezzi  di  benessere  e di 
civiltà  che  ci  hanno  fornito,  fa  d'uopo  convenire 
però  che  la  vita  collettiva  di  molli  popoli  rimane  in- 
Irinsecamenlc  molto  imperfetta,  o non  si  migliora  che 
con  una  lentezza  eccessiva,  a paragone  della  rapi- 
dità colia  quale  la  st'ienza  opera  le  sue  maravì- 
gliose  conquiste.  La  politica,  invece  di  seguire  il 
movimento  ascendentale  dellmdustria,  delfecono- 
mia  e delle  dottrine  positive  , sembra  talvolta  in- 
dietreggiare. La  macchina  governativa  della  mag- 
gior parte  degli  Stati  è ancora  cosi  pesante , 
rosi  complicala,  così  arbitraria  cd  oppressiva  come 
nei  secoli  addietro.  — Curioso,  ma  vero  ! Le  due 
scienze,  delle  quali  l'uomo  abbia  maggiormente  bi- 
sogno, e delle  quali  sia  maggiormente  desiderabile 
il  rapido  progresso,  la  medicina  e la  politica,  sono 
per  avventura  quelle  che  abbiano  ricevuto  minori 
incrementi.  — Le  condizioni  del  progresso  politico 
sono  cosi  incerte  e così  generalmente  disconosciute 
che,  dopo  setlant’anni  di  agitazioni  e di  guai,  dopo  la 
rivoluzione  francese,  non  una  sola  delle  grandi  que- 
stioni prettamente  politiche  poste  in  campo  d'allora 
in  poi,  ha  ricevuto  completa  adeguata  soluzione.  Gli 
eserciti  stanziali,  la  centralizzazione,  gli  abusi  del 
credito  pubblico,  la  tirannide  da  una  parte  e la  li- 
cenza dalfaltra.  le  idee  religiose  quando  empiamente 
conculale,  quando  ipocritamente  professate  e torte 
a mai  fine,  ogni  libertà  osteggiala,  ogni  ordine  mi- 
nacciato, tali  sono  pur  troppo  i gravi  malori  dai 
quali  è afllitta  la  società  europea,  le  cause  che  ec- 
citano e stimolano  le  sette  sovvertitrici,  le  infermità 
fendute  vieppiù  dolorose  quanto  è più  grande  e più 
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manifesto  il  progresso  nella  sfera  puramente  eco- 
nomica. Vi  hanno  (è  bensì  vero)  alcuni  Stati  che 
formano  bella  e lodevole  eccezione,  c che,  sebbene 
bisognosi  anciressi  di  perfezionamenti  e di  riforme, 
sono  però  avviali  francamente  snl  sentiero  del  pro- 
gresso. Ma  questi  Stali  (fra  i quali  ci  gode  ranimo 
di  poter  annoverare  il  nostro)  sono  ancora  troppo 
pochi,  a fronte  dei  molti  fedeli  al  passato. 

Noi  abbiamo  accennato  i caratteri  che,  dal  punto 
di  veduta  ove  noi  dobbiamo  collocarci,  contraddi- 
stinguono lo  stato  sociale  dell'  Europa  dei  giorni 
nostri.  Veniamo  ora  a qualche  più  peculiare  disa- 
mina. 

II.  — Delle  condiiioni  economiche 
delle  principali  nazioni  europee» 

L'Europa,  economicamente  considerata,  può  di- 
vidersi in  Ire  regioni,  contrassegnale  con  succiente 
esattezza  dalle  seguenti  deliiuilazionì  geografiche: 
1®  Parte  iW-Óre#/,  compresa  fra  il  50®  grado  di 
latitudine  Nord,  il  Mediterraneo,  TAtlantico,  e il  15® 
grado  di  longitudine  Est. 

2*  Parte  Sord-Ove$l,  che  trovasi  a settentrione 
della  precedente,  e collo  stesso  confine  di  Levante. 

3^  Parte  Eif,  che  comprende  tutto  il  rimanente 
d'Europa,  ad  oriente  del  15*  di  longitudine. 

La  prima  parte  comprende  il  Portogallo,  la  Spa- 
gna, la  Francia,  la  Germania  dalla  Baviera  c dalla 
Boemia  a mezzodì,  e l’Italia  ; — che  è quanto  dire 
paesi,  la  più  parte  dei  quali  sono  gli  eredi  della 
civiltà  romano-cattolica. 

La  seconda  abbraccia  piccola  parte  del  Nord  della 
Francia,  il  Belgio,  la  Germania  settentrionale,  il  Ue- 
gno  IVito  di  Gran  Bretagna,  la  Danimarca  e la  Sve- 
zia ; — i popoli,  insomroa,  possessori,  in  generale, 
della  civiltà  anglo-teutonico-prolestantc. 

La  terza  contiene  la  lUissia,  gran  parte  deirim- 
pero  d'Austria,  la  Turchia  europea  e la  Grecia  , — 
campo  della  civiltà  slavo-greca. 

É inutile  il  dire  che  queste  ripartizioni  non  pos- 
sono essere,  di  loro  natura,  così  assolute  e ricise, 
che  qualche  porzione  di  ciascuna  delle  .suddette 
categorie  non  partecipi,  più  o meno,  delle  condi- 
zioni economico-civili  della  parie  limitrofa.  Per 
c.sempio  : nolla  prima  parte  d'Europa,  è impossi- 
bile determinare  in  modo  categorico  la  linea  pre- 
cisa di  demarcazione  tra  la  Francia  meridionale  e 
la  nordica  ; e vi  sono  paesi , come  porzione  della 
Svizzera  e della  Germania,  che  non  appartengono 
alla  civiltà  laliiiu-caUoIica.  — Del  pari,  nella  se- 
conda sezione , l' Irlanda  fa  eccezione  nel  gruppo 
anglo-sassone,  e il  Belgio  la  fa  in  parte  sul  con- 
tinente. ~ Infine,  nella  terza,  vi  sarebbero  parec- 
chie restrizioni  da  farsi  al  campo  greco-slavo,  io 


Ungheria  , nelle  terre  Danubiano  , nella  Turchia 
europea,  e (per  ciò  che  concerne  la  storia  commer- 
ciale) nella  Grecia  propria. 

Ma,  premessa  questa  avvertenza,  crediamo  però 
che  la  ripartizione  tracciata  di  sopra  possa  dirsi 
comparativamente  la  più  esatta  e la  più  vera , e 
quella  che  meglio  serve  a spiegarci  la  maggior 
parte  degrimportantissimi  problemi  economici  ebe 
allo  stalo  sociale  dell'Europa  si  riferiscono:  il  ebe 
appunto  stiamo  per  dimostrare. 

Il  primato  ecotiomico-commercialc  è successiva- 
mente passato  dalla  prima  alla  seconda  delle  sue- 
cennale  parti , e non  potrà  presumibilmente  mai 
spettare  alla  terza.  — Non  possiamo,  nei  brevi  con- 
fini d'un  articolo,  tutte  sviluppare  le  ragioni  storielle, 
statistiche,  geografiche  ed  economiche,  dalle  quali 
siam  condotti  a pronunciare  siflTatti  giudizii.  Mi 
basteranno  allo  scopo  nostro  le  considerazioni  se- 
guenti. 

1 popoli  del  Mezzogionio  d’Europa  andarono  prin- 
cipalmente debitori  alla  prossimità  de)  Mediter- 
raneo della  loro  precoce  civiltà  e della  siiperionti 
commerciale  che  poterono  per  lunghissimo  tempo 
vantare  su  tutte  le  altre  nazioni.  Questo  mare, 
bagnando  simultaneamente,  sotto  un  clima  tempe- 
rato, le  coste  dell'Asia,  deirAfrica  c deU'Eiiropa, 
ha  agevolalo  le  amichevoli  relazioni  di  queste  tre 
parti  deU'antico  mondo,  e fimmigrazione  di  coloni 
Fenicii,  Egizii  c Cartaginesi.  Offrendo  inoltre,  sopri 
un’estensione,  relativamente  mediocre,  una  moltitu- 
dine d'isole , di  golfi , di  penisole  e di  lingue  di 
terre,  ha  favorito  straordinariamente  la  navigazione 
in  epoche,  nelle  quali  questa  non  perdeva  che  is- 
sai raramente  di  vista  le  coste.  Indi  si  comprende 
quanto  fosso  piccolo  l'orizzonte  geografico  e com- 
merciale dell'Europa  d’allora;  e come  le  due  catene 
delle  Alpi  e dei  Pirenei  formassero  press'a  poco  i 
limili,  oltre  i quali  cessava  quasi  interamente  ogni 
coltura.  L'ambra  gialla  c lo  stagno  erano  quasi  i soli 
articoli,  che  in  quei  remoti  tempi  attraessero  il  traf- 
fico sulle  coste  di  Germania  e d'Inghilterra  ; c questo 
traffico  era  fatto  dai  popoli  del  mezzodì.  Il  mercato 
europeo  era  dunque  ristretto  al  litorale  ed  alle  isole 
del  Meditcrrancu.  Prima  la  Grecia  ( che,  come  ab- 
biamo detto  di  sopra,  per  questo  rispetto  storico,  stac- 
casi dalia  terza  e prende  luogo  nella  prima  delle  tre 
parti  in  cui  abbiamo  diviso  l'Europa  );  poscia  flta- 
lia,  indi  lo  coste  meridionali  di  Francia  e di  Spa- 
gna, ecco  le  successive  ampliazioni  del  teatro  della 
ciultà,  della  mercatura  e della  ricchezza  nclf  an- 
tichità c nel  Medio  Evo. 

Koma,  colle  sue  militari  conquiste,  aiutò,  senta 
volerlo  e senza  saperlo,  Ìl  movimento  espansivo  dei 
germi  di  quel  vetusto  incivibroento.  L’autorità  mon* 
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diale  del  pontificalo  e Tindolc  cosninpolitica  delle  re- 
lazioni  onde  il  rattoìiccsimo  faceva  centro  l’Ilalia, 
vi  contribuirono  potentcmeRte  anch’esse.  Con  maj;- 
^iore  eflìcacia  scnirono  allo  scopo  medesimo  le 
Crociate.  Ma  nessun  elemento  vi  giovò  quanto  la 
libera  costituzione  dei  comuni  c delle  repubbliche 
italiane,  rimaste,  durante  quasi  cinque  secoli,  il  cen- 
tro massimo  da  cui  irradiavano  contemporaneamente 
rindiistria,  la  scienza  c l'arte. 

Ma  le  lunghe  lotte  degrilaliani  fra  loro,  raflievo- 
liinento  morale  della  razza  greco^latina,  la  conquista 
di  Costantinopoli  per  mano  de'  Turchi,  prepararono 
quella  decadenza  che  si  rompi  si  rapidamente , in 
sullo  scorcio  del  secolo  XV,  quando  (Colombo  ebbe 
scoperta  rAmcrica,  e Vasco  di  Cama  oltrepassato  il 
Capo  di  Buona  Speranza;  quando  la  stampa  propagò 
in  tutta  l'Europa  le  idee  e la  scieiua  ; quando  si 
sparsero  nel  Nord  i germi  di  un  movimento  che 
non  dovea  IhniUirsi  al  mero  campo  religioso  , ma 
imprimersi  eziandio  alfaltività  economica  e sociale 
delle  rideste  popolazioiù. 

Da  qucll  epoca,  c per  si  diverse  cagioni,  i paesi 
bagnali  UairAtlanlico  ereditarono  il  primato  da  quelli 
lambiti  dal  Mediterraneo,  il  Portogallo  c la  Spagna 
parteciparono,  in  sulle  prime,  anzi  per  breve  tempo 
primeggiarono  nella  nuova  direzione  degli  spiriti  e 
delle  imprese.  Ma  due  monarchie , rette  da  prin- 
cipi subdoli  ed  ingrati  come  Emanuele  il  fortu- 
nato, o da  tiranni  come  Carlo  V c Filippo  11,  non 
potevano  durarla  a lungo  contro  la  rivalitò  di  gio- 
vani e forti  potenze,  come  quella  degli  Uraiige  in 
Olanda  e dei  Tiidor  in  Ingliillcrra.  L’impero  mon- 
diale ispano-lusitanico  cadde  a liraiii  sotto  i rei- 
terati colpi  della- gente  de)  Nord.  i<a  Francia  anche 
essa,  la  Francia  dei  Valois  edei  Borboni,  la  Francia 
contaminata  dalla  strage  di  san  Bartolomeo,  dalla 
Revoca  deH  Editto  di  Nantes,  indebolita  dagli  er- 
rori dì  Colbert,  e dalle  fantasmagorie  di  Law,  mal 
reggeva  alla  concorrenza  economica  e politica  di 
una  nazione  governala  da  una  Elisabetta  , da  un 
Cromwell,  da  un  Guglielmo  111.  Casa  d’Austria  ve- 
deva intanto  nella  guerra  dei  Treni  anni , nella  pace 
di  Westfàlia,  e nelle  lolle  di  successione,  aggran- 
dirsi a sue  spese  la  Svezia  c la  Prussia.  — Dap- 
pertutto, insomma,  durante  i secoli  che  passarono 
dal  XV  a tulle  il  XVIII,  scorgiamo  relemenlo  anglo- 
teutonìco-protestante  sovrapporsi  all'elemento  la- 
tino-cattolico; alla  parte  Sud-Ovest  dell’Europa  set- 
tentrionale sottenlrare  in  potenza,  in  ricchezza,  in 
civiltà  la  parte  Nord-Ovest. 

La  parte  Orientale , se  ne  togliamo  i)  periodo 
greco-antico  contrassegnato  di  sopra,  non  apparisce 
nel  mondo  economico  con  qualche  importanza,  se 
non  nel  secolo  scorso.  Gli  sforzi  di  Pietro  il  Grande 
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c di  Caterina  II  hanno  potuto  galvanizzare  quei- 
rimmenso ma  inerte  corpo  che  occupa  ed  opprime 
questa  parte  d'Europa.  Ma  la  sua  struttura  geogra- 
fica, priva  di  quelle  agevolezze  di  comunicazione 
onde  è ricco  fOccidente  ; il  rigido  clima  della  sua 
maggiore  eslcrisione;  findole  tarda,  poco  inventrice, 
inculta  e fatalmente  imitatrice  della  sua  popolazione, 
j tolgono  assolutamente  alla  Russia  la  speranza  di  po- 
I ter  mai  dominare  il  mondo  fuorché  colla  spada , 

I colla  potenza  del  numero  e della  forza  bnitale.  Le 
sue  classi  culle  sono  bensì  riuscite  a prendere  la  ver- 
nice e Tapparenza  della  civiltà  occidentale  ; il  Go- 
verno c !c  caste  dominatrici  hanno  saputo  torre  a 
prestito  dalie  altre  nazioni  gli  ultimi  risuUamcnli 
dei  progressi  scientifici  c sociali  ; ma  il  fondo  della 
nazione  moscovita,  la  gran  massa  de!  popolo  é ancor 
oggi  te  si  conserverà,  a creder  nostro,  con  poca  va- 
riazione, per  lungo  tempo)  qual  era  innanzi  ai  tempi 
di  Pietro  1.  I fasti  antichi  della  repubblica  di  Novo- 
gorod,  le  miniere  aurifere  dellTral  e delTAltai,  le 
fiere  di  Kiakla,  i porti  di  Riga,  di  Pietroborg;o,  di 
Odessa,  di  Taganrog,  di  Astrakan,  non  bastano  ad 
assicurare  uno  splendido  avvenire  commerciale  ed 
economico  ad  una  potenza  che  protende  parte 
del  suo  impero  nel  circolo  polare  artico  , e che 
nella  sua  parte  europea  occupa  una  massa  conti- 
nentale c compatta,  senza  diretta  comunicazione  coi 
grandi  veicoli  della  civiltà. 

Alcune  grandi  imprese,  delle  quali  l'opinione  pub- 
blica sta  oggigiuniu  occupandosi,  sembrano  annun- 
ziare prossima  una  nuova  rivoluzione  commerciale, 
il  cui  efiello  sarebbe  di  ricondurre  al  Mediterraneo 
gran  parte  dell' aulirà  sua  importanza  mercantile. 
La  prima  di  siflàtte  imprese  si  è il  divisato  bosforo 
di  Suez,  il  quale  richiamerebbe  hi  navigazione  ed  il 
traifiro  orientale  nelle  acque  c nei  porli  del  nostro 
mare.  Non  è qni’slo  il  luogo  d'instiluiro  rx-pro/'raio 
una  disamina  di  questo  progetto  che  noi  stessi  d'al- 
tronde abbiamo  in  altri  nostri  scritti  con  qualche 
diligenza  studiato.  Li  limiteremo  quindi  ad  osser- 
vare che  il  primato  marittimo  commerciale  spettò 
sempre  a quei  popoli  ch'ebbero  in  loro  mani  il 
IralVico  coU'Asia  e segnatamente  colflndia.  Gli  Arabi 
dapprima,  c le  repubbliche  italiane,  indi  il  Porto- 
gallo, rOianda  , l'Inghilterra  salirono  al  colmo  della 
potenza  politica  e mercantile  quando  tennero  in  mo- 
nopolio, ed  anche  in  dominazione  militare  e colo- 
niale , i mercati  del  levante.  Or , non  v'ha  dubbio 
che  il  taglio  da  Pelusìo  a Suez,  abbreviando  di  due 
terzi  il  viaggio  alle  Indie , richiamando  la  naviga- 
zione alle  antiche  vie  , deve  di  sua  natura  favo- 
rire peculiarmente  \ porti  dell'Italia,  della  Grecia, 
della  Spagna,  della  Francia  meridionale  e del  Mar 
Nero. 
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Se  non  che,  abbiamo  sempre  crutiuto  e ciediarno 
fermamente  che,  in  generale,  uomini  poco  avvediili 
e delle  cose  economiche  non  molto  periti , abbiano 
soverchiamente  esagerato  le  loro  speranze  intorno 
a questi  benefici  effetti  del  taglio  di  Suez,  e fatto 
cosi  concepire  funeste  illusioni  ad  una  parte  non 
lieve  dei  pubblico  nella  meridionale  Europa.  Si,  la 
progettala  impresa  tumcrà  vantaggiosissima  ai  porti 
del  Mediterraneo,  a palio  che  (jttetli  $appiano  pre-‘ 
pararti  a tfnUarUi.  Il  commen  io  c la  ricchezza  non 
>.itino  a trovare  chi  non  sappia  con  attività  e so- 
lerzia grande  rendersene  meritevoli*.  K se  i popoli 
meridionali  non  cercheranno  di  rivaleggiare  coi 
nordici  in  alacrità,  uitelligenza,  sapienza  civile  cd 
industria;  se  non  prepareranno  alle  navi  venute  dat- 
TAsia  ampii  porti  e sicuri,  comodi  docks,  facili 
.sbarchi  ed  imbarchi  ; se  non  sapranno  acuire  quello 
spirito  inventivo  che  la  natura  ha  loro  largito,  per 
ubbidire  anciressi  a quella  legge  del  progresso  ra- 
pido , universale , vivo  e continuo  clic  predomina 
nel  campo  industriale  ; se  non  si  metteranno  in 
grado  di  mudifìcaru,  trasformare,  rnamifatturare  le 
materie  prime  dell'India,  della  China,  dell'Oceania, 
dcirAfrica,  con  quella  stessa  perfezione  colla  quale 
sanno  lavorarle  gl’inglesi  ed  altri  popoli  settentrio- 
nali; se  le  loro  costruzioni  navali  non  prenderanno 
(pielle  dimensioni  che  hanno  assunte  nei  porti  dul- 
rEuropu  boreale;  raiimin/iata  e sperata  rivolu- 
zione commerciale  avverrà,  ma  non  a nostro  pro- 
litlu.  La  palma  dei  negozi  e deile  industrie  è di 
chi  lavora  e vince  gli  altri  per  ingegno  e per  ope> 
rosila.  E noi  siamo  convinti  che  grandemente  s'in- 
gaimi  chi  allribnisce  a questa  o quella  accidentale 
cagione  , come  , per  esempio  , all'  allo  di  naviga- 
zione, alla  ricchezza  di  combustibile  e di  ferro,  alia 
politica  coloniale,  ecc.,  la  superiorità  mercantile  ed 
economica  deiringhilterra.  Tutte  queste,  e ben  altre 
cagioni  possono  aveni  contribuito  ; ma  esso  non 
sono  che  mere  accidentalità,  e alcune  di  esse,  lungi 
dal  vantaggiare,  hanno  osteggiata  il  libero  sviluppo 
della  britannica  ricchezza  e potenza:  la  vera  causa 
che  ba  fatto  grande  l’Ingiiiiterra,  si  è rindole  perti- 
nace, attiva,  instancabile  del  popolo  inglese  ; la  forza 
di  quel  carattere  che  sa  sfidare  imperterrite  le  più 
gravi  sventure,  che  non  si  lascia  nè  abbattere  dalla 
rea  fortuna,  nè  ammollire  dalla  prospera.  La  gran- 
dezza commerciale  deU'ltalia  non  sarebbe  caduta 
nel  secolo  XV  c nel  XVI,  se  fossero  stati  molti  gii 
Italiani  della  tempra  di  Cristoforo  Colombo,  di  Ca- 
damosio,  dei  Caboto;  nè  avrebbero  bastato  a preci* 
pìtarcì  al  fondo  le  scoperte  dei  Portoghesi  e le  con- 
quiste dei  Turchi , e nemmeno  le  invasioni  di 
Cario  Vili,  di  Luigi  XII,  di  Francesco  I e di  Carlo  V, 
se  invece  di  essere  quello  il  secolo  dei  Borgia,  dei 


Farnese  c dei  Medici,  fosse  stato  il  secolo  in  ni 
Genova,  Venezia,  Pisa,  Firenze  facevano  stupire  H 
mondo  non  meno  coi  loro  prodotti  industriali  e 
colla  loro  maschia  intraprendenza  commerciale,  che 
coi  divini  parti  delKingegno  di  Dante  e di  Petrarra. 

Le  ferrovie  destinate  a mettere  i porti  del  Medi- 
terraneo in  comunicazione  coiriuterno  dulI  Furopa 
cflsliluLscono,  ad  un  tempo  , la  seconda  di  qiieiir 
grandi  cagioni  che  accennavamo  di  sopra  dover  far 
rilluire  verso  il  mezzodì  la  civiltà  economica  , e«i 
una  ben  promettente  prova  che  la  necessità  di  [ore 
e d'agire  comincia  ad  essere  tiniversalmeiUe  cofri- 
presa  in  questa  parte  d’Europa,  nuell’arteria  che 
congiiingc  Marsiglia  a Parigi,  e quelle  due  che  di 
Cenova  (se  le  speranze  non  ci  falliscono)  Iravcf- 
scranno  a N.  0.  ed  a N.  E.  le  Alpi  ( e quesl’idlifTU 
segnatamente)  sono  destinate  a riportare  la  vita  t 
la  vigoria  nei  nostri  paesi.  Se  un  dì  ci  sarà  diti» 
vederle  compite,  non  ci  toccherà  più  di  udire  e di 
leggere  nei  resoconti  nautici  e mercantili  che  le 
merci  dell'Africa  e deH’Asia,  per  andare  alla  cen- 
trale Germania,  anzi  (che  dico?)  per  venire  alli 
Svizzera  ed  all'Italia,  hanno  passato  il  Capo  di  Buoni 
Speranza,  traversalo  longitudinalnvente  rAtlanliio. 
sono  sbarcate  in  un  porto  inglese,  o in  uno  del- 
l'Olanda e deirAlemagna  settentrionale,  e sono  po- 
scia ridiscese  per  via  terrestre  o fluviale  fin  sulle 
rive  del  Mediterraneo  ! 

Se  il  rimanente  dell'Italia,  se  la  Grecia  e la  Spa- 
gna fossero  animale  da  quello  stesso  spirito  di  ge- 
nerosa attività,  da  quel  senso  di  libertà  e di  digniti 
nazionale,  che  fendono  nella  parte  più  settentrio- 
nale della  nostra  Penisola . noi  non  dubiteremmo 
pure  un  istante  del  risorgimento  civilc-economiro- 
indu.<trìale  della  razza  greco-latina. 

Noi  abbiamo  in  questo  articolo  del  nostro  meglio 
riassunto  i caratteri  generali  che,  per  quanto  con- 
cerne lo  speciale  oggetto  dei  nostri  stiidii , ap* 
panscuno  nell'  attuale  organamento  della  società 
europea  , ed  assegnato  la  parte  che  , nel  plauso 
0 nel  biasimo , spetta  alle  diverse  nazioni  che  la 
compongono.  Non  entreremo  in  maggiori  panico- 
tariti  , alcune  delie  quali  uscirebbero  dal  nostro 
assunto  , ed  altre  troverà  il  lettore  ia  ispecial» 
articoli  stonco-statistici  di  questo  Dizionario. 

ETel}n  Giovanni  — {Biografia).  — Dotto  inglese, 
membro  della  R.  Società  di  Londra,  nato  nel  1620. 
morto  nel  I70C.  Occupò  molle  importanti  cariche 
pubbliche,  c scrisse  sovra  svariali  argomenti  molte 
opere,  delle  quali  citeremo , come  interessante  gh 
sludii  nostri,  la  seguente  : Navigalion  and  comm/rcf, 
their  origin  and  progrest  (La  navigazione  ed  il  com- 
mercio, la  loro  origine  ed  i loro  progressi).  London, 
1674,  1 voi.  in  8*. 
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Evereti  Aless.  Hill  — {Biografìa}.  — l'nn  dei 
|>cn$atori  e pubblicisti  più  eminenti  (leii’Ainerica 
seUentrionalc.  Fu  incaricalo  d'an'ari  depli  Slali>rnili 
a Brtissclle  nel  1818,  ambasciatore  in  Ispagna  dal 
1825  al  1820.  Tornato  in  patria,  diresse  la  lìiru  a 
delCAmerica  del  AW.  Sotto  la  presidenza  del  sig. 
Folk,  Kvcrctl  venne  incaricato  d una  missione  per 
la  China  ; ma,  appena  giunto  a Canlon,  vi  morì  nel 
18>t7.  La  principale  sua  opera  è intitolata:  A'uoce 
idee  iopra  la  popolatone,  con  ourrt'a;ionl  tulle  teorie 
di  MaUhut  e di  Godwin. 

EyIsIobc  — (Filologia  legale).  — K l’en’etlo 
dell’ationc  che  rompete  al  creditore  o al  proprie- 
tario sopra  uno  stabile  che  il  debitore  o niiegit- 
limo  possessore  ha  trpsmes.so  ad  iin  terzo  per  qual- 
sivoglia titolo,  ed  in  virtù  della  quale  il  creditore 
o proprietario  ripiglia  il  fatto  suo.  ~ Negli  atfari 
di  commercio,  che  vertono  per  lo  più  sopra  i mo- 
bili, raro  avviene  Tevizione. 

£▼•  Antico  — Sull'economia  politica  c sul 
commercio  degli  antichi,  V.  i nostri  articoli  ; Arabc, 
Cartaginesi,  Cina,  Egitto,  Fenicii  , Checi  e Ro- 
UANi,  ecc. 

£▼#  medio  ^ (5/orra  economica  e cotnmercUtìe). 

— Si  dà  comunemente  questa  appellazione  a quel 
deci-secolare  periodo  che  trascorse  dalla  radula 
dell'impero  d’Occidente  (anno  *i70  dell*  E.  V ),  alla 
scoperta  del  Nuovo  Mondo  (anno  l i02).  Quest'ul- 
timo grande  avvenimento  inaugurò  un'Era  Nuova  ; 
tanto  più  che  fu  quasi  contemporaneo  d'altri  so> 
Icnni  fatti  storici,  come  Tinvenzìone  della  stampa 
(1438,  0 1443),  la  caduta  di  Costantinopoli  in  mano 
a'  Tiirc)ii  (1453),  la  scoperta  del  passo  all’liidie  pel 
Capo  di  Buona  Speranza  (1407),  rurìgine  del  Pro- 
testantesimo (1520),  cose  tutte  le  quali  contribui- 
rono a trasformare  le  condizioni  sociali  dell'Europa, 
a modificare  profondamente  i rapporti  commerciali 
delle  diverse  nazioni , a creare  insonuiia  una  no- 
vella civiltà. 

Le  notizie  storiche  riguardanti  reconoroia  politica 
ed  il  traffico  di  questo  perìodo  di  storia , troverà 
il  lettore  nei  nostri  articoli:  America  , Anseatica 
Lega,  Arabi,  Barbari,  Bcona  Speranza,  ('.ostantino- 
pou.  Cristianesimo,  Crociate,  FErnAUTÀ  . Fian- 
dra, Francia,  Greci,  Italia,  Inchilterha,  Porto- 
ghesi, ecc. 

Escine  — (Gloria  economica,  finania  tlatistica). 

— Nome  dato  in  Inghilterra  ad  una  tassa  indiretta 
che  colpisce  un  certo  numero  di  oggetti  di  consumo 
fabbricati  nell'interno,  e che  corrisponde  in  parte 
ai  nostri  dazi  di  consumo  ed  alle  gabelle  acccnsale 
(V.  Accf.nsa;  Dazio;  Gabella). 

Gli  autori  non  sono  concordi  nell’assegnare  l’ori- 
gine dì  questo  tributo.  Golquhoun  e Doubleday  ne 


attribuiscono  la  creazione  al  I.ungo  Parlamento  nel 
IG43.  Ma  secondo  rerudilisBiiuo  Pnblo  de  Pebrer. 
il  Lungo  Parlamunlo  altro  non  avrebbe  fatto  che 
riordinare  questa  tassa  ed  estenderne  rapplicazioiie 
ad  im  maggior  numero  d'  oggetti , quali  il  vino  , i 
liquori,  il  sale,  il  pane,  la  carne,  cioè  alle  derrate 
di  comune  consumo.  Era  intenzione  di  quella  as- 
semblea di  stabilire  per  tal  modo  una  contribu- 
zione destinata  a sopperire  alle  necessità  straordi- 
nario dì  quell’  epoca  di  turbolenze  c di  rivoluzione, 
ed  a cessare,  appena  F ordine  normale  fosse  ripri- 
stinato. Ma  respcrionzB  insegna  che  al  lutto  vane 
il  più  delie  volle  riescono  simiglianti  previsioni  dei 
finanzieri,  e che  è agli  Stati  come  alle  famiglie  ed 
agli  individui  più  agevole  assai  il  non  imporsi  nuovi 
dispcndii,  anziché  rinunziani  una  volta  stabiliti.  I 
dazi  d'  excite  divennero  permanenti  ; furono  anzi 
favorevolmente  considerali  dal  popolo  inglese , che 
suol  vedere  di  buon  occhio  le  tasse  indirette,  sic- 
come quelle  che,  ponendo  il  mcn  possibile  a con- 
tatto il  coniribiiente  coH'esattore  , sembrano  mag- 
gionncnlc  rispettare  quella  personale  indipendenza, 
della  quale  esso  è tanto  geloso. 

variazioni  che  questo  dazio  ha  successivamente 
subite , furono  piuttosto  accidentali  e tendenti  a 
ristringere  od  allargare  1'  applicazione  del  Iribntn, 
che  a modificarne  la  natura  cd  il  principio.  Così, 
p.  es.,  finite  le  guerre  Ira  i puritaiii  e i cavalieri, 
venne  abolita  la  tassa  sulla  carne  e sul  pane  ; ma  , 
più  lardi,  sotto  Guglielmo  III  e la  regina  Anna,  si 
sottoposero  alla  gabella  il  residuo  dell'  orzo  delle 
birrerìe,  il  sapone  , le  candele,  l’ amido  , le  cuoia, 
la  carta,  i vetri,  gli  specchi  , le  tegole,  ì mattoni, 
ecc.,  ecc.  Le  guerre  in  cui  fu  involta  l'Inghilterra 
durante  i secoli  XVll  e XVIII  furono  le  cagioni 
principalissime  di  questi  aumenti  o di  queste  am- 
pliazioni  successive  deli’imposU  : e vi  contribuirono 
segnatamente  le  spese  occasionate  dalla  guerra  dei 
7 anni , da  quella  d'America  , e infine  dalla  lunga 
lotta  contro  la  Francia  rivoluzionaria  e Napo- 
leonica. 

Si  fu  solamente  nel  1815  che  cominciò  una 
lodevole  nazione:  le  diminuzioni  e restrizioni  della 
gabella  sì  succedettero  da  qiicirepoca.  fino  al  1850, 
se  ne  eccettuiamo  un  breve  intervallo  nel  1840, 
quando  venne  stabilito  un  dazio  eccezionale  del 
5 •/•*  estimavasi  già  l'aranion- 

tare  delle  riduzioni  o delle  soppressioni  dì  dazi, 
alla  somma  dì  250  milioni  di  lire  nostre  ; a cui  si 
aggiunsero,  fino  al  1850,  altre  diminuzioni  per  la 
somma  dì  4f>  milioni  di  lire  ; cosicché  in  35  anni 
l'imposta  venne  alleggerita  di  300  mifioni  di  fran- 
chi. — Or  qui  ci  si  offre  un  grande  c solenne  inse- 
gnamento; nonostante  questi  successivi  ribassi  della 
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quoU  gabellare  inglese,  il  di  lei  prodotto,  lungi  dal 
diminuire,  si  è leggermente  accresciuto.  Dal  18Ì1 
al  1815,  la  media  di  questo  prodotto  era  stata  di 
376  milioni , e dal  18-16  al  1850  fu  di  377  mi- 
lioni. Nel  1851  toccò  la  cifra  di  301  t milioni,  dei 
quali  milioni  in  Inghilterra  , 7U  i^*  Iscozia  , 
39  in  Irlanda. 

Gli  oggetti  sottoposti  alla  tassa,  nel  183it,  erano 
i liquori  inglesi , i residui  delia  birra  . la  birra,  il 
bipolo,  i cotoni  stampati,  le  pelli  e cuoia,  la  carta, 
il  sapone,  le  candele  ed  il  sego,  i vetri,  le  tegole  ed 
1 mattoni , il  legno  da  costruzione.  SÌ  contavano 
inoltre  fra  i prodotti  di  questo  tributo  i diritti  di 
patente  di  distillatore  e di  venditore  al  minuto  di 
vini  e liquori.  — Oggidì  la  lassa  gravila  solamente 
sugli  spiriti,  sui  residui  delle  birrerie,  sui  bipoli,  su! 
sapone,  sullo  zucchero  indigeno,  sulle  patenti  di  di- 
stillatori e minutanti , sui  permessi  di  caccia  , sui 
cavalli  di  po:»ta  , sulle  patenti  di  maestri  di  posta, 
sulle  ferrovie  c sulle  carrozze  d’allilto. 

Ecco,  in  cifre  rotonde,  il  prodotto  della  tassa  nel 
1830  e nel  18i7,per  gli  artìcoli  soggettativi  in 
qnesl'ultìmo  anno  : 


liquori  inglesi:  iniiioni  di 

fr. 

t»s« 

119  6 

K»4f 

131  1 

Residui  di  birrerie  . . . 

95  T 

lU  i 

Patenti 

21  1 

24  8 

Sapone  

28  8 

32  4 

Carta 

n 1 

12  . 

Mattoni 

IO  . 

n . 

Lupuli 

fi  1 

Il  ■ 

Cavalli  di  posta  .... 

6 3 

4 . 

Carrozze  d'atfiUo  .... 

IO  fi 

2 6 

Ferrovie 

9 9 

1 5 

Patenti  di  maestri  di  posta  . 

• 

9 a 

Zucchero  indigeno  . . . 

» 

9 9 

9 

.Milioni  . . . 

fr. 

315  Mil. 

358 

Aggiungiamo  qui  mio  specchio  degli  articoli  sog- 
getti alla  tassa  nel  1850,  col  prodotto  lordo  o netto 
dei  diritti  in  quclt’anno,  in  cifre  rotonde. 


Articou 

PllOnOTTO 

LORDO 

Prodotto 

NETTO 

FraiifAi 

froncAI 

Mattoni 

607,050 

Vetture  d'atbtto  . 

l,079,2IK) 

1,080,200 

Lupoii 

7,736,075 

7,676,025 

Patenti 

2)5,751,600 

25,731,050 

Orzo 

131,338,350 

I20,(KKI,275 

Carta 

21,782,600 

20,231,025 

Cavalli  di  posta  . 

2,550,050 

2,5.50,675 

Maestri  di  posta  . 

123,375 

123,375 

Tulalc  .... 

101,0.V.I,2UO 

187,300,426 

Articou 

Prodotto 

LORDO 

Prodotto 

NETTO 

Franchi 

FrojirAi 

RiporPi  . . . 

Ferrovie 

Carrozze  di  posla. 

Sapoiie 

Spiriti 

101,950,200 

6,280,350 

4,001,750 

32,743,475 

121,023.350 

187,306,425 

0,280,350 

4,890,375 

26,630,275 

120,220,275 

Multo 

356,008,125 

313,050 

345,345,700 

;U3,050 

Rimborsi 



345,688,750 

2,436,.500 

Totale 

357,251,175 

348,125.230 

Il  dazio  sui  matloni  è stato  tolto  nel  1851.— Con* 
siderando  le  cifre  sopra  esposte,  si  riconosce  che, 
per  i generi  ancora  sottoposti  alla  lassa,  il  prodotto 
fu  nel  18-17  c nel  1850  supcriore  a quello  del  1830, 
Osserveremo  però  che  non  abbiamo  posto  a raffronto 
questi  tre  prodotti  se  non  per  gli  oggetti  sottopoili 
al  balzello  oggidì.  Che  se  si  guanla  al  prodotto  to- 
tale, quello  del  1830  superò  quello  degli  altri  suc- 
citati due  anni  di  circa  150  milioni.  Ma  ne)  1830 
liguravano  ne)  conto  dell'excùe  il  dazio  sul  tè  che 
dova  87  milioni,  i dazi  sul  pepe,  sui  vini  e sugli 
spiriti  forestieri,  dazi  i quali  realmente  erano  (cotnr 
furono  dichiarati  in  appresso)  doganali  e non  fìà 
gabellari  interni.  Vi  si  comprendevano  pure  i din 
siiH'accto  indigeno,  sugt*incanti  e sui  vetri,  dui  in 
seguito  aboliti  ; ed  altre  partite  uggì  scomparse  da 
questa  categoria.  Fatte  tutte  queste  deduzioni,  ap- 
parisce manifesto  il  grande  aumento  de)  consumo 
degb  oggetti  sottoposti  alla  gabella,  durante  il  veu- 
tenniu  183U-185U  ; aiimenlo  di  consumo  che,  a su* 
volta,  ne  argomenta  uno,  almeno  proporzionale,  nella 
nazionale  ricchezza.  Talché  fu  dello  giustamente  che 
il  prodotto  Ueirerrue  può  considerarsi,  tino  ad  un 
certo  segno , come  il  termometro  della  pubblici 
agiatezza  e prosperità.  — Il  sistema  linanziino 
inglese  fa  quindi  gran  caso  di  questo  ramo  di 
provento,  il  quale  sta  alla  somma  totale  delle  en- 
trate del  Begno-L'nilo  nella  proporzione  di  per 
UK)  (V.  ArxK.NS.\;  Dazi;  Kina.nziì;  Gabkub)  (!)• 
Expllly  Abate  d’  — (Biograftay  — 
francese,  nato  nel  1719,  morto  nel  1793,  autore 
anche  di  un  libro  statistico,  intitolato  : De  Ut  popa- 
lation  de  la  Fi  ance.  Amsterdam,  1765,  1 voi.  in  fol* 

(1)  V.  Tari.  Excite  dd  «ig.  Lrgoyt  nel  IHdiflnMirt  di  Cuill»i> 
inin;  l'arc  ffjdie  del  DifUoitNairya  of  evmmerff,  di  Mar-Ciillf^ 
e le  Piirter'$  f’abUs. 
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VabbrlcA  —(Fi/o/09/a  IfCMhgicae  commetciale) 

— Nome  che  suol  darsi  al  luogo  in  cui  le  malarie 
prime  vengono  convertite  in  prodoUi  destinati  ad 
esser  messi  sul  mercato.  — Evldcnlt*meule,  l’eti- 
mulogia  di  questo  nome  deriva  da  fabbro  die,  net 
senso  suo  più  lato  e generale,  è sinonimo  di  arte- 
lice  0 di  lavoratore  meccanico, . sebbene  diasi  più 
peculiarmente  tale  appellativo  alTopcraio  die  traila 
il  ferro.  — Nell'uso  comune,  fabbrica  si  usa  prò- 
iniscuamcnte  con  officina  e con  fnanifnUun,  conte’ 
chè,  precisamente  parlando  , sia  più  generico  del 
primo  e più  specifico  del  secondo  di  questi  voca- 
boli. Esattamente  si  dirà  oflicina  di  prodotti  chi- 
mici e non  oflicina  di  panni;  mentre  invece  si  po- 
trà dire  egualmente  fabbrica  di  panni  e di  prodotti 
fhiniici.  Si  chiamerà  fabbrica  anche  un  piccolo 
stabilimentu  industriale,  mentre  invece  «i  dirà  ma- 
nifattura un  grande  iustituto  di  fonditura  e di  tes- 
situra, ecc.  — Babbage  ha  detto  giustamente  che 
la  piccola  industria  fa  ì prodotti,  la  grande  sola 
riesce  a fabbricarli  con  economia  e con  tutto  il 
lucro  possibile.  — Per  le  regole  teorico-pratiche 
relative  alle  fabbriche  , rimandiamo  il  lettore  agli 
articoli  nostri  Economi.v  iNorsTRi.vi.K,  Ixoi.'sthia  e 
M.4NIFATTCBK. 

Fabbroai  Giovanni  — {Biografia^  — Ecco  ti 
nome  di  uno  fra  i grandi  economisti  italiani  dimen- 
ticati nelle  Biografie  straniere,  non  esclusa  quella 
del  Giiillatmiin.  Nacque  nel  1 752,  mori  nel  1822. 

— Fece  grandissimi  progressi  nelle  scieiwe  fisi- 
che e naturali;  e nelfordinamento  del  museo  di 
Firenze  , non  che  in  viaggi  scientifici  in  Francia 
ed  in  Inghilterra  , fu  compagno  all'illustre  abate 
Felice  Fontana.  — Le  indagini  che  egli  compì 
suH’elettricità  voltaica  lo  collocano  fra  i più  emi- 
nenti fìsici  moderni,  — l.a  sterminata  varietà  delle 
sue  cognizioni  faceva  si  che  fos^e  consultato  dal 
Governo  in  ogni  grave  aliare  ed  incaricato  d'im- 
portanti commissioni.  Regnando  Leopoldo,  fu  in- 
giunto al  Fabbroni  di  visitare  le  diverse  cave  c mi- 
niere della  Toscana,  specialmente  quelle  dei  com- 
bustibili fossili;  e frutto  delle  sue  dotte  ricerche  fu 


lopera  À'iiiron/rarifr.  Fu  deputato  in  Francia  por 
concorrere  alla  formazione  del  nuovo  sistema  me- 
trico decimale;  c il  rapporto  ufliciale  che  l'Istituto 
Nazionale  di  Parigi  presentava  al  Governo,  conteneva 
queste  parole  : * 11  suflìra  de  dire  que  le  citojen 
« Fabbroni,  de  Florence,  a étc  nommé,  poiir  que 
« toul  le  monde  soìt  convaincu  que  ces  expériences 
< ne  pouvaient  tomber  en  de  meilleurs  mains,  ni 
« étre  faites  et  vérifiées  avec  plus  d'exactilude,  ou 
a révetues  d'une  plus  grande  autenticité,  ni  inspircr 
a plus  de  confiance  ».  — Sotto  il  governo  Borbo- 
nico in  Toscana,  fu  nominato  professore  onorario 
a Pisa,  poscia  direttore  della  H.  Zecca,  indi  del  Mu- 
seo. Nell'anno  i808,  divenuta  la  Toscana  parte  dei- 
l'impero  francese,  il  Fabbroni,  eletto  membro  del 
Corpo  Legislativo,  pas^ù  in  Francia,  ove  fu  nominalo 
Cav.  della  Legion  d'Onore,  maestro  delle  inchieste 
nel  Consiglio  di  Stato,  capo  deiramministrazione  dei 
punii  c strade  nei  14  dipartimenti  di  qua  dall'Alpi. 
— Nuovi  onori  gli  toccarono  quando,  sciolto  Tim- 
pero  francese,  fu  ristorato  al  trono  toscano  Ferdi- 
nando III.  — Le  opere  economiche  del  Fabbroni, 
stampate  a Firenze  nel  1847  in  due  bei  volumi  in 
8*  della  HaccoHa  degli  Economisti  Toscani,  spirano 
quella  profonda  dottrina,  non  mai  disgiunta  dal 
senso  pratico,  che  forma  il  carattere  dei  grandi  pub- 
blicisti di  quella  eletta  parte  dTtalia.  Tra  quegli 
scrìtti  citeremo,  come  degni  di  speciale  attenzione, 
i seguenti  : Lega,  valore  e proporzione  reciproca  delie 
monete,  -^fklla  moneta  d'argento  e d'oro,  0 sulla  tmi/ù 
del  tipo  dei  valori.  — Dei  premi  d'incoraggiamento 
che  si  retribuiscono  alla  mercatura,  ecc.  — Lettera 
sugli  effetti  del  libero  commercio  delle  materie  sode  0 
greggie.  — Dei  provvedimenti  annonarii.  ^ /tallona - 
mento  sugli  effelii  detta  liberlà  e del  vincolo  dei  boschi 
aipinif  ecc.  — Questi  ultimi  due  sunoi  più  lunghi  c 
i migliori  lavori  economici  del  Fabbroni.  — «La  fama 
di  Giovanni  Fabbroni  non  risuona  in  Italia  ed  in 
Europa  qual  si  converrebbe  come  scrittore  di  pub- 
blica economia,  essendoché  le  sopraccitate  sue  ope- 
rette siano  state  tutte  pubblicate  anonime.  La  sua 
molta  valentia  perii  in  agricoltura,  botanica,  teeno- 
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log;ia,  sioria  naturale,  chimica,  fisiologia,  mcilicina, 
fisica,  calcolo,  archeologia,  filologia,  polemica  c 
poesia,  rinnalzarono  vivente  ai  sommi  onori  e aJ 
alta  stima  ».  Chiudiamo  con  queste  parole  dì  un 
egregio  scrittore  toscano  vivente  (I). 

Vabrlclns  Giovanni  Cristiano  — {litografia}.  — 
Nato  a Tnndern  (Sleswick)  nel  1742,  c morto 
a Cnpcnhaglicn  nel  1808;  dottore  in  medicina, 
professore  dì  storia  naturale,  e d'economia  politica 
e rurale.  Chiarissimo  è il  suo  nome  come  entomo» 
logo;  come  economista,  pubblicò:  Anfangsgrutìde  drr 
ofconomitchen  Wistemckafìen  (Elementi  delle  scienze 
economiche).  — Kiebenhaven,  2*  edizione,  1783,  in 
8*,  oltre  a varie  memorie  sulla  popolazione,  sulle 
finanze  della  Danimarca,  sul  commercio,  sulla  men- 
dicità, delie  quali  la  più  parte  trovansi  riunite  in 
2 voi.  in  stampati  a KicI  nel  1786  e nel  1790. 

Facaltii  ~ {Filologia  commrrciaU).  — Nei  con- 
tralti d’assicurazione,  usasi  talvolta  l'espressione 
merci  c faeoUà  per  indicare  il  carico  del  bastimento 
(V.  Asstf.tiHAZioNE  ; Caiuco  e Merci). 

riil£ac(  de  TlIleiieaTe  Gioachino  — {Bio- 
grafia). — Scrittore  di  mollo  buon  senso  ed  arguto, 
francese,  nato  nel  1703.  morto  nel  1780.  — Pub- 
blicò vari  articoli  nel  Ulercure  e nel  Diclionnaire  det 
%cimcet,  arti  et  méliert.  Scrisse  inoltre:  Dheours 
d’un  6ob  citoyen  $ur  Ics  moyens  de  muUipUer  U$  for- 
ca de  VFtat,  ecc.  Bruxelles  (Paris),  1760,  in  12®. 
— L'économie  poliligue,  projet  pour  enrìckir  et  pour 
petféctionner  Véepèce  humaine.  Paris,  1763,  in  12*, 
lavoro  riprodotto  sotto  il  tìtolo  ; //ami  des  pauvres, 
ou  léconomie  poliliqHe,  ecc.  Paris,  1766,  in  12^  ed 
altri  piccoli  scrìtti. 

Veneti  Giovanni  — {Biografia).  Nato  in  Am- 
borgo  nel  1800.  Prof,  aggregato  di  statistica  e di 
storia  airuniversità  di  Tiibinga;  membro  della  ca- 
mera dei  deputati  del  Vurfemberg,  e delfasscmblea 
costituente  germanica  del  1848,  bibliotecario  nel- 
fumversità  succitata.  Autore  di:  Die  tfatUchen  Ve 
reine  dei  Englander  (Le  società  statistiche  degl'in- 
glesi). Tubingen,  18i2,  in  8*.  — Uber  die  so,7enami/e 
maierielle  Tendeni  der  CrgeinvHirl  (Delle  tendenze 
materiali  dell’epoca  nostra).  Tubingen,  1842  in  8®. 
~ Enieilung  in  die  Wittensehàft  der  Stalistick  (In- 
troduzione alla  scienza  della  statistica).  Tubìn- 
geii,  1843,  in  8^  e d'altri  lavori  importanti  in  ma- 
terie ftatistieliG  cd  economiche. 

VAlllmento  (Dirù/o,  pratica  ed  economia 
commerciaìe).  — Vocabolo  derivante  da  fallire  o 
mancare,  cd  esprimente  lo  stato  di  quel  commer- 
ciante che  cessa  i suoi  pagamenti. 

(1)  Ani.  Zobi,  Manuaif.  $lorifo  dtiU  maasime  e tUgli  ordina- 
eronoatiei  tigentl  in  pag.  338. 


I/argnmento  che  stiamo  per  trattare  è uno  dei  più 
gravi  cd  importanti  che  presentì  rosi  la  teoria  come 
la  pratica  commerciale.  — A svolgerlo  coll'ordine  do- 
vuto c con  la  richiesta  estensione  « divideremo  il 
nostro  articolo  tn  quattro  parli  : nella  prima  faremo 
un  cenno  storico  della  materia  ; nella  .seconda  esa- 
mineretno  quali  sieno,  a termini  di  legge,  i caratten 
del  fallunento,  come  se  nc  dichiari  l'esistenza,  in  qual 
modo  se  ne  determini  l'epoca  c l apcrtura  ; nelb 
terza  indicheremo  gii  elTeUi  tanto  immediati  quanto 
mediali  della  dichiarazione  di  fallimento  ; nella 
quarta  finalmente , esporremo  le  regole  che  si  os- 
servano nel  soddisfare  le  varie  classi  dì  persone 
aventi  diritti  nella  procedura  dì  fallimento. 

^ I.  — Cenno  tiorico  $ui  fallimenti 
e $ulte  btmcheroUe  (1). 

Il  credilo  e la  buona  fede  sono  i fondamenti  sui 
quali  riposa  Ìl  commercio,  e possiamo  dire  la  so- 
cietà tutta  intera  ; e uno  dei  fini  prìmarii  delle  l^gi 
d'tin  popolo  civile  dev'essere  quello  appunto  di 
assicurare  la  reciproca  fiducia  degli  uomini  convi- 
venti, di  proteggere  i diritti  acquisiti,  e di  punire 
chi  manca  alle  proprie  obbligazioni. 

Ma  comcchè  le  leggi,  in  ciò  pienamente  concordi 
colla  morale  e col  privalo  e pubblico  tornaconto, 
comandino  rosscrvanza  degriinpegni  contratti , b 
impossibile  però,  attese  le  imperfezioni  delfumana 
natura  c per  rintricala  complicazione  delle  vicende 
e degli  afTarì,  che  in  tutti  i tempi  e paesi,  e in  qua- 
lunque grado  dì  civiltà,  un  certo  numero  d'obbli- 
gazioni  regolarmente  acconsentite  non  restino  ina- 
dempiute, e clic  non  vi^j^iano  da  quando  a quando 
alcuni  debiti  non  pagati. 

A reprìmere  il  debitore  di  mala  fede,  a proteg- 
gere i diritti  del  creditore,  ad  infondere  nelle  pope* 
Iasioni  il  salutare  rispetto  delle  scambievoli  obbliga- 
zioni,! legislatori  dei  diversi  paesi  adottarono  mas- 
sime regolatrici  c minacciarono  pene  severe.  Ma 
siccome  queste  ultime  tralignarono  spesso  in  un 
eccessivo  rigore  , quindi  non  di  rado  si  manifesló 
nelle  opiuioni  c nelle  legislazioni  stesse  una  filan- 
tropica riazione  ( che  talvolta  degenerò  ancb'essa 
in  ingiusta  preferenza  ) a favore  del  debitore. 

In  generale,  assai  dura  era,  neiranlichità,  la  con- 
dizione dei  debitori.  Presso  gli  Ebrei,  la  legge  mo- 
saìca  permetteva  loro  di  vendere  la  propria  per- 
sona e quella  dei  loro  figli.  Tanta  severità  era  tot' 
tavia  temperata  mercè  Pistituzione  deH'anno  del 
giubileo,  che,  ad  ogni  scU'anni,  liberava  la  persona 
dei  debitori. 

|l>  In  qunio  primo  § abbiamo  i«ft]iio  prlnelpaUiienie 
Orila  I.*  parte  OeM’ opera  ma|iisirale  di  Renouard  t Trailf  df* 
me*  et  banqueroxatty  noo  aenu  però  trierarci  d'altrr 
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Grande  era  pure  il  rigore  delle  leggi  sui  debiti 
in  Grecia»  5ebbene  in  Alene  Solone  le  mettesse,  con 
ampie  concessioni  fatte  alto  spìrito  popolare»  più 
in  armonia  colla  costituzione  democratica  di  quella 
repubblica. 

La  storia  interna  di  Roma  pud,  in  massima  parte» 
riassumersi  in  una  lunga  lotta  tra  i patrizi  ed  i plebei, 
ira  i creditori  e i debitori.  Servio  Tullio  aveva  pre* 
scrino  che  i diritti  del  creditore  potessero  esperirsi 
solamente  sui  beni  del  debitore»  nun  mai  contro  la 
di  lui  persona  ; ma  questa  legge  tutelare  andò  in  di* 
suso  sotto  Tarquinio  il  Superbo.  Le  Dodici  Tavole 
cunteoevano  una  disposizione  » la  cui  interpreta- 
zione ha  lungamente  esercitato  laciimo  dei  chio- 
satori : Asl  si  pluret  erunt  rei  ( dice  quel  testo),  /cr- 
liis  nundinis^  parteis  secatilo:  si  plus  minusve  serue- 
TUHlf  s€  fraude  esto.  Multi  autori  antichi  hanno  tra* 
dotto  letteralmente  il  verbo  secare  tlagliare),  c ue 
hanno  indotto  che  il  creditore  av^va  diritto  di  fare 
a pezzi  il  corpo  del  suo  debitore  moroso  : tal  fu 
Fopinione  di  Quintiliano  » di  Tertulliano  , d’Aulo 
Gellio,  ere.  Ma  i commentatori  moderni  hanno»  in 
generale,  stimato  che  la  legge  deceriivirale  siasi  li- 
mitata a parlare  del  taglio  ossia  della  divisione  dei 
beni  del  debitore,  e della  ripartizione  del  loro  prezzo 
fra  i creditori.  È certo  però  che  altre  disposizioni 
della  legge  medesima  erano  rigorosissime  contro 
i debitori  in  ritardo;  come  quando  prescriveva,  por 
esempio,  che  fosse  lecito  ai  creditori  di  vendere 
schiavo  al  di  Id  del  Tevere  il  loro  comune  obbli- 
gato ; 0 quando  dava  al  creditore  il  dirillo  di  ttMierc 
in  prigione  ed  in  catene,  nella  propria  casa,  il  suo 
debitore. 

Ma  neH'anno  di  Roma , un  atto  di  sangue 
promosse  un  gran  progresso  nella  legislazione  ro- 
mana. Il  giovane  Piiblilio,  per  pagare  un  debito  di 
suo  padre,  crasi  dato  in  iscliiavitù  al  creditore  Pa* 
pirio,  il  quale  volendo  infamemente  abusare  del  suo 
giovane  schiavo , ed  avendo  quest’ultimo  resistilo 
alle  violenze  dello  scellerato,  lo  fece  vergheggiare. 
Pubblio  riuscì  a fuggire  e,  niostratusi  al  popolo,  Io 
concitò  in  guisa,  che  la  moltitudine  sdegnala  ricorse 
al  senato  ; il  quale  si  trovò  costretto  a domandare 
ai  Consoli  di  portare  una  legge,  in  virtù  di  cui  nes- 
suno, a meno  di  delitto  , potesse  venir  incatenato 
e messo  in  ferri  , e la  sola  garanzia  dei  creditori 
dovesse  d'allora  in  poi  essere  la  sostanza  dei  de- 
bitori » non  più  la  loro  persona.  Ma  questa  legge 
fu  spesso  violala,  e si  rinnovarono  frequentemente 
gli  abusi  dei  potenti  e le  insurreuoni  delia  plebe; 
la  quale  (per  una  nazione  facile  a spiegarsi  da  chi 
conosce  il  cuore  umano)  non  limitavasì  allora  a 
domandare  la  mitigazione  della  sorte  dei  debitori» 
ma  reclamava  la  radicale  abolizione  dei  debiti. 


Giulio  Cesare,  volendo  guadagnarsi  lafletto  della 
moltitudine,  senza  eccedere,  per  piaggiarla,  i limiti 
della  giustizia,  accordò  ai  debitori  il  benebeio  della 
CeKSto.HF.  DKi  BENI  (V.),  mercc  cui  un  debitore,  in- 
capace di  pagare  » poteva  , abbandonando  a’  suoi 
creditori  tutte  le  sue  sostanze,  liberare  la  sua  per- 
sona. iMn  pur  continuava  abusivamente  l'antico  ri- 
gore, ed  Alilo  Gellio,  vivente  sotto  Adriano  eil  Aii* 
touìno,  ricorda  che,  a tempi  suoi,  vedevansi  ancora 
molti  debitori  aggiudicati  ad  un  padrone  ed  inca- 
tenali. 

Ln  nuovo  passo  fecesi  sotto  Gostintino,  il  quale 
proibì  l’esecuzione  forzata  contro  la  persona  dei 
debitori  per  via  della  prigione  e dei  corporati  sup* 
pbzii,  limitandosi  ad  autorizzare  solamente  il  loro 
arresto  , sub  custodia  mililari.  Graziano  c Valenti- 
niano  ristabilirono  le  pene  corporali  contro  i debi- 
tori del  fìsco.  Ma  (ìiustiniano  le  abolì  di  bel  nuovo. 

I.C  antiche  leggi  c consuetudini  dei  Barbari  ermo 
ani'h'essc  inumane  al  sommo  contro  i debitori  in* 
solvibili,  i quali  erano  venduti  schiavi.  La  benefica 
azione  del  Cristianesimo,  combinata  con  quella  del 
riformalo  diritto  romano,  riuscì  , a lento  andare,  a 
temperare  questo  Hgoro.  Lo  Assise  dì  Gerusalemme 
permettono  bensì  ancora  di  tenere,  fino  a compiuto 
pagamento,  il  debitore  imprigionato  nella  casa  del 
creditore,  ma  comandano  a quest’ultimo  di  trattare 
il  suo  obbligato  come  un  cruliano,  senza  farijU  male. 

A mettere  la  legislazione  sopra  una  via  più  con- 
forme ai  voti  deirumauilà  ed  al  ben  inteso  inte* 
resse  del  credito^:  nicdcsimo,  sopravvennero  i prò* 
gressi  della  mercatura  ed  ì nuovi  principi!  consa* 
crali  dal  diritto  commerciale.  £d  è questa  forse 
la  parte,  per  la  quale  le  inslituzioni  giuridiche  mer- 
cantili maggiormente  contribuirono  al  grande  edi- 
fìcio della  civiltà  moderna.  Le  repubbliche  italiane, 
la  cui  potenza  era  fondata  suirindustria,  sul  lavoro 
e sul  trafììco,  ebbero  la  gloria  di  essere  prime  ini- 
ziatrici di  questo  non  mai  troppo  lodalo  progresso; 
c nelle  legislazioni  di  Genova,  Venezia,  Firenze, 
Milano  e delle  altre  nostre  iiliistri  città,  riscontransi 
sanciti  tutti  i fondamentali  prìncipii  deiraltuale  di- 
ritto intorno  ai  fallimenti. 

La  base,  lo  scopo  di  quelle  legislazioni  nate  del 
resto  dalla  consuetudine  dei  commercianti,  c non 
punto  dall'aziune  più  dotta,  se  vuoisi,  ma  spesso  so- 
lìstica, della  gente  di  foro,  si  era  di  proteggere  gl'in- 
teressi de)  creditore,  senza  iniìcrire  inutilmente  con- 
tro il  debitore.  Quindi,  per  conseguenza,  furono  abo- 
lite quelle  crudeli  e ad  un  tempo  inutili  pene,  quel 
lusso  di  severità,  che  avevano  ispirato  l’antica  legisla- 
zione romana  c la  barbarica.  La  legge  si  conservò 
bensì  rigorosa  contro  il  bancarottiere,  cioè  contro  chi 
scientemente  e colpevolmente  marn  ava  alla  data  fede; 
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ma  r Insolvibile  di  buon  conto  era  rispettato,  ed 
ami,  In  aiciml  casi,  proietto  ed  aiutato. 

La  suprema  preoccupazione  della  giurisprudenza 
italiana  sui  fallimenti  era  ru/iiitù  de!  credito  , e 
quindi  la  ricerca  di  tutti  i mezzi  possibili  per  assi- 
curarlo e per  guarentire  ai  creditori  la  distribuzione 
deiraltivo  del  loro  debitore.  Quindi  la  procedura 
semplice  e speditiva  contro  il  fallito;  >—  quindi  la 
massima,  che  tutti  gli  atti  compiuti  dal  fallito  o dai 
suoi  aventi-causa,  quando  il  fallimento  era  divenuto 
notorio,  erano  presunti  simulati,  ed  erano,  per  conse- 
guenza, nulli  ; — quindi  il  principio  che  le  somme 
pagate  dal  fallilo  pria  di  loro  scadenza,  od  a certi 
creditori  senza  causa  legittima  di  preferenza  . do> 
vevaiio  essere  riportate  alla  massa , anmiltaudosì 
cotali  pagamenti  ; — quindi  la  creazione  dei  sindaci, 
incaricati  di  esaminare  lo  stalo  delfatlivo  c del 
passivo,  c di  trattare  col  fallito  in  nome  della  massa; 
— quindi  la  regola  che  il  concordato  fatto  col  fal- 
lito dalla  maggioranza  dei  creditori  era  obbligatorio 
anche  per  la  minoranza  dei  chirografarii  ; — ■ cose 
tutte  le  quali  formano  il  fondamento  e,  quasi  dirci, 
la  sostanza  deli’odierua  legislazione  sui  fallimenli. 

In  più  luoghi  deiritalia,  i figli,  non  entrati  negli 
ordini  religiosi,  erano  obbligati  al  pagamento  dei 
debili  che  il  loro  padre  avea  contratti  sul  territorio, 
quand'anco  non  avessero  accettalo  l'eredità.  Il  pa- 
dre era  tenuto  similmente  pei  debiti  contratti  dal 
tiglio  sul  territorio,  quando  aveva  autorizzato  questo 
tiglio  a trattare  la  mercatura.  Vi  erano  persino  dei  casi, 
in  cui  i fratelli  conviventi,  ad  unumpanem  et  vinum 
s/anici , erano  .solidariamente  obbligati , come  pure 
le  mogli. 

Una  delie  più  importanti  legislaziom  italiane  sui 
fallimenti  era  quella  di  Genova.  — Quivi  il  tribunale 
dichiarava  il  fallimento  dietro  la  confessione  del  de- 
bitore 0 la  domanda  d’uno  dei  creditori,  appoggiata 
(la  tre  testimoni,  i quali  attcstavano  se  il  debitore  si 
era  nascosto o assentato,  lasciando  in  sofferenza  più 
(Il  mille  lire  dì  debito.  La  dichiarazione  del  giudice 
era  preceduta  da  affissi  pubblici,  ai  quali  aromcttc- 
vasì  per  tre  giorni  I' opposizione  del  debitore,  o 
quella  dei  creditori  (tranne  solo  la  moglie  e i pa- 
renti del  fallito)  se  avevano  insieme  un  interesse 
quadruplo  di  quello  del  creditore  azionante.  I beni 
dati  in  pagamento,  durante  i quindici  giorni  che  pre- 
cedevano il  fallimento,  dovevano  essere  riportali 
alla  massa;  e la  dichiarazione  faceva  rimontare  V a- 
pertnra  del  fallimento  al  giorno  delia  fuga  o della 
sparizione.  — 1 creditori  presentavano  tre  o cinque 
deputati  o sindaci,  dei  quali  il  tribunale  convali- 
dava la  nomina.  — Se  il  debitore  crasi  posto  da  sè, 
co’ suoi  libri  e beni,  nelle  mani  della  giustizia,  aveva 
la  sua  casa  per  prigione.  Per  agevolargli  i mezzi  ed 


il  tempo  di  ottenere  un  concordato , non  si  faceva, 
durante  otto  mesi,  alcun  riparto  dei  valori  entrati;  e 
questo  termine  poteva,  in  certi  casi  , essere  anche 
radduppint(j.  Finito  quel  tempo,  i creditori  dispo* 
nevaiio  dei  denari  del  fallito,  dividendoseli , se  non 
era  intervenuto  accordo  con  lui.  Per  fare  l' ac- 
cordo e per  omologarlo,  era  necessario  che  fos.seru 
favorevoli  i tre  quinti  dei  voti  ; e dovevano  invece 
èssere  i sette  ottavi  se  la  procedura  di  fallimenli) 
non  crasi  incominciata  dalia  volontaria  confessione 
del  fallito.  I voti  erano  sempre  contati  iu  ragione 
dell'aininontare  dei  crediti:  i creditori  ipolccarii  non 
erano  sottoposti  alle  decisioni  prese  dalla  maggio- 
ranza dei  chirografarii , ma  il  concordato  veniva 
eziandio  contro  di  loro  omologato,  se  i sette  ottavi 
dei  creditori  della  loro  classe  vi  aderivano.  Il  debi- 
tore in  prigione  non  poteva  fare  alcun  concordato; 
tutte  le  incapacità,  delle  quali  veniva  colpito  il  fal- 
lito, cessavano  appena  egli  avesse  eseguilo  le  con- 
dizioni dell’accordo.  — Se  il  tribunale  riconosceva 
esservi  frode , procedeva  crimmalmunte , e poteva 
pronunciare  qiialumpie  pena,  meno  la  morte.  Chiun- 
que nascutideva  la  persona  del  debitore  (acrcUuati 
Solo  la  moglie  ed  i tìgli),  chiunque  ricettava  i suoi 
beni  o ì suoi  libri,  doveva  essere  dichiarato  con  lui 
solidario;  ed  inoltre  il  ricetlatdrc  doveva  pagare  nna 
imiiu  eguale  al  valore  dei  beni  da  restituirsi.  Il  con- 
cordato non  annullava  l’azione  contro  questo  delitto. 
Lo  stesso  dicasi  del  creditore  convinto  d' essersi 
fatto  segrelanieiilc  trattare  meglio  degli  altri. — Fino 
al  concordalo,  la  dote  della  moglie  era  depositata 
presso  la  Banca;  e sui  frutti  ricavatine  dai  Sindaci, 
veniva  provveduto  al  inau'cnimcnio  della  famiglia  del 
fallilo.  Se  v’era  eccedenza,  una  metà  solamente 
andava  a profitto  della  moglie,  il  resto  entrava  nella 
massa.  Ma  se  non  interveniva  concordato,  la  moglie 
prelevava  il  capitale  della  sua  dote  sovra  tutto  il 
patrimonio  indistintamente  (i). 

La  legislazione  commerciale  italiana  si  propagò 
a poco  a poco  negli  altri  paesi.  In  Francia  cominciò 
ad  introdursi  sul  finire  nel  secolo  XII,  per  mezzo 
de!  traffico  di  denaro,  che  facevasi  dai  nostri  ban- 
chieri nelle  fiere  della  Bressa  e della  Sciampagna- 

La  più  antica  legge  francese  sui  bancaroUieri  è 
l’ordinanza  di  Francesco  I,  data  a Lione  il  10  otto- 
bre 1536.  Il  debitore  costretto,  per  irisolvibìliti.  a far 
cessione  dei  beni , era  posto  alla  berlina  col  ber- 
retto verde  ; la  quale  esorbitante  severità  aveva  per 
effetto  di  provocare  la  fuga  del  commerciante  fal- 
lito, e quindi  di  renderlo  quasi  fonosanienle  ban- 

ri)  V.  Viiiccn*,  Rjcp(»$UioH  roiMonnie  de  ta  Ufifldtit» 
PrffKe . (Nif.  XVI,  U I,  p.  MO.  — Qu»to  wior*  I» 
lungo  iroipD  cwnoterdantc  e profetiorc  di  difillo  nwreatono 
Gtoova. 
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caroUiere.  L'ordinanza  di  Carlo  IX,  promulgata  nel 
1560,  prescrìve  che  tutti  i fatliti  fraudolenti  sa- 
ranno puniti  straordinariamtiUe  ecap  'Ualmenle  \ dispo> 
sizioni  confermate  da  Enrico  III  nel  1579.  da  Enrico 
IV  nel  1609,  e da  I.uigi  XIII  nel  1629.  La  celebre 
ordinanza  del  1673,  colla  quale  Luigi  XIV,  o,  per 
meglio  dire,  il  suo  grande  ministro  Colbert  diede  ge- 
nerale assetto  al  commercio,  si  occupò,  nel  titolo  XI, 
de' fallimenti  o delle  bancarotte  , prendendo  molte 
delle  sue  disposizioni  dal  diritto  niercatorio  italiano, 
ma  consenando  la  pena  di  morte  contro  i banca- 
rottieri dolosi. 

La  medesima  pena  era  loro  applicata  dall'  E- 
ditto  del  15-iO  dell’  imperatore  Carlo  V,  in  Ger- 
mania. 

In  Inghilterra,  il  primo  statuto  su  questa  materia 
fu  emanato  negli  anni  3-1”  e 35”  del  regno  di  En- 
rico Vili  (1542-43),  e fm  d allora  si  la  legislazione 
britannica  che  la  francese  adottarono  la  voce  italiana 
iMtnca-rotta  (bankrvpl  c banqucroule}^  dalla  rottura 
del  banco  del  fallito.  Lo  Statuto  d’Enrìco  Vili  creava 
una  commissione,  composta  di  membri  del  consiglio- 
privato, la  quale  poteva,  a riebiesta  scritta  di  qua- 
lunque creditore,  disporre  della  persona  c del  beni 
del  debitore  fuggitivo  o latitaTite,  venderne  ì beni  e 
distribuirne  il  prezzo  fra’  suoi  creditori  in  propor- 
zione dei  loro  crediti.  Altri  Statuti  modìlìcativì  del 
precedente,  e dei  quali  ò qui  imitile  riferire  le  di- 
sposizioni, intervennero  sotto  Elisabetta  , Giacomo 
I,  Carlo  li,  Anna,  Geòrgie  1,  II,  111,  IV;  c infine  sotto 
lattual  regina  Vittoria  (1842),  della  quale  ultima 
legge  parleremo  più  sotto. 

In  Olanda  esisteva  una  cosidetta  Camera  dei  fondi 
desolali,  incaricata  da  un’ordinanza  del  1659  dei  pro- 
cessi per  fallimento  o bancarotta. 

Non  riporteremo  qui,  perchè  intrìnsecamente  non 
importanti  alfindagine  che  ei  proponiamo  di  fare, 
altri  Statuti  di  diversi  paesi  secondarli  d’Europa; 
e verremo  alla  odierna  legislazione  francese  sui 
fallimenti,  che  seni  di  modello  alta  più  parte  delle 
altre  nazioni.  — Il  Codice  di  coraincrcìo  del  1808  fu 
preceduto  c preparato  da  varie  ordinanze  posteriori 
a quella,  accennata  di  sopra,  de!  1673.  Un  decreto 
dei  consoli  del  13  germile,  anno  IX,  stabili  una 
commissione  di  sette  membri , incaricata  di  formo- 
larc  un  progetto  di  Codice  di  commercio.  La  com- 
missione presentò  ai  consoli  il  suo  lavoro  il  13 
frimaio,  anno  X;  e nel  discorso  preliminare  osserva, 
in  ordine  ai  fallimenti , che  < avendo  ricercato  le 
cause  che  hanno  rendutò  iìnora  i fallimenti  stessi 
cosi  rovinosi  pei  commercio,  c cosi  fatali  al  credito, 
i commissarii  credettero  di  riconoscere  che  queste 
cause  provengono  dal  difetto  di  garanzia,  che  pone 
il  debitore  fallitq  in  una  pericolosa  indipendenza  , 

BoecitM  — Voi.  II. 


lasciandogli  facoltà  di  abusare  della  sua  posizione. 

Le  antiche  leg(p  eransi  limitate  a prescrivere  al  fal- 
lito certe  funnalità  la  cui  inesccuzionc  era  senza 
pericoli  : larresto  personale  era  la  sola  arma  onde 
i creditori  potessero  disporre  ; essa  era  la  loro  sola 
guarentigia  » . 

Il  progetto,  discusso  ed  esaminato  dai  tribunali 
e dai  consigli  di  commercio,  modificato  dalla  se- 
zione dell'Interno,  fu  sottoposto  al  Consiglio  dì  Stato, 
la  cui  discussione  ( durata  per  10  sedute  , dal  24 
febbraio  al  26  maggio  1827)  cominciò  dalla  lettura  ^ 
d'im'esposizìone  generale , della  quale  ecco  una 
succinta  analisi  : 

— La  necessità  di  nuove  disposizioni  contro  ì fal- 
limenti era  uno  dei  principali  motivi  che  avevano 
detenninato  la  redazione  d’iin  Codice  di  commercio. 

— Molti  inconvenienti  ed  abusi  hanno  la  loro  ra- 
dice nelfiinpreridenza  della  legge , la  quale , la- 
sciando il  fallito  in  possesso  de’suoi  beni , mette 
i creditori  a sua  discrezione  ; quindi  la  base  del 
nuovo  sistema  sarà  di  espropriarlo  aU’islaiite  me- 
desimo del  suo  disastro. 

— In  qual  modo  guarentire  i creditori  ? L’appo- 
sizione dei  ikigilli  !>arà  un  primo  provvedimento  con- 
servatorio ; ma  polrebb'essa  diventare  dannosa,  ove 
troppo  prolungati  ne  fossero  gli  effetti.  — Non  si  può 
conferire  ramministrazione  ai  soli  creditori  presenti; 
gli  assenti,  pei  quali  deve  vigilare  la  legge,  sareb- 
bero sacrificati.  La  sezione  propone  la  nomina  d'un 
atralore. 

— Silfalto  ministero  non  è assolutamente  nuovo 
in  Francia.  La  dichiarazione  del  1720  indicava  que- 
sto provvedimento,  ma  non  lo  comandava.  La  legge 
non  aveva  regolato  nè  la  nomina  , nè  le  funzioni 
del  curatore.  In  Inghilterra  esistono  i curatori  dei 
fallimenti,  ma  i loro  poteri  sono  troppo  estesi;  non 
solamente  amministrano,  ma  giudicano.  In  Olanda,  si 
prendono  in  una  Camera  che  è permanente  ; ma 
colà  pure,  nel  tempo  stesso  che  amministrano,  sen- 
tenziano in  molte  questioni.  A Genova , i tribunali 
nominano  dei  enratori,  c li  prendono  sia  fra'  cre- 
ditori, sia  altrove. 

— La  sezione  propone  d’imitare  da  queste  legi- 
slazioni il  ministero  del  curatore  ; i suoi  poteri,  limi- 
tati ai  soli  atti  consenatorii,  cesseranno  al  compa- 
rire dei  veri  proprietari,  cioè  dei  creditori.  Ei  ne 
presenterà  la  lista  al  tribunale,  che  nominerà  fra 
loro  dei  sindaci  provvisorii.  II  curatore  cesserà  al- 
lora d'amministrare  ; ma  consenerà  la  son'eghanza 
dei  sindaci.  Si  è quando  sì  conosceranno  tutti  i 
creditori,  vale  a dire  la  vera  massa  , che  il  fallito 
potrà  proporre  un  concordato. 

— Il  curatore  avrà  da  esaminare  se  convenga  di 
separare  la  massa  dei  creditori  ipotecarli  da  quella 

15 


Digitized  by  Google 


FAL 


FAL 


dei  creditori  chirografarii.  t.a  sezione  si  è,  in  gene- 
rale, poco  scostata  dal  diritto  esistente,  se  non  se 
per  ciò  che  concerne  io  donne,  delle  quali  importa 
di  reprimere  le  frodi. 

— Fin  qui  i bancarottieri  sono  stati  raramente  pu- 
niti. La  seziono  propone  di  dividere  ì falliti  in  tre 
classi,  introducendo  , fra  i falliti  ed  i bancarottieri 
fraudolenti,  una  classo  intermedia  che  sarà  giudi- 
cata correzionalmente.  — 

Sarebbe  lungo  troppo  ed  allo  scopo  nostro  non 
confacente  il  riferire  qui  l'analisi  delle  discussioni 
chVhbero  luogo  nel  Consiglio  di  Stalo,  delle  quali 
Locré  ha  pubblicato  i processi  verbali.  — Molle 
delle  proposizioni  succemiate  della  sezione  furono 
accettate , altre  (come  quella  del  curatore)  furono 
respinte.  — Inlìne  da  quella  discussione  usci  il  Li- 
bro Ili  del  Codice  del  1808. 

Ma  respcrieiiza  non  tardò  a dimostrare  che  quella 
l^gg^*»  coinechè  tanto  meditala  e ponderata  , non 
adeguava  pienamente  lo  scopo  propostosi.  Treni» 
anni  di  pratica  nianifestaroiio  in  essa  un  vizio  ca- 
pitalissimo, cioè  r impotenza  di  quella  parte  de! 
Codice  di  Commercio  a far  rispettare  un  gran  nu- 
mero delle  sue  disposizioni,  le  quali,  mancando  di 
sanzione,  restavano  ineseguite.  Le  veniva  inoltre 
rimproverata,  a ragione,  la  lentezza  delle  proce- 
dure e la  moltiplìcità  delle  spese. 

A rimediare  a questi  gravi  inconvenienti,  venne 
la  Legge  del  128  Maggio  1838,  promulgala  I'8  giu- 
gno dello  stess'anno,  la  quale  forma  la  base  del- 
l'aUnale  diritto  francese  in  materia  di  fallimento  e 
di  bancarotta. 

La  francese  legisiazlune  in  questa  materia  mede- 
sima, come  su  tante  altre,  fu  imitala  e seguita  da 
quasi  tutte  le  altre  civili  nazioni.  Con  poche  modi- 
(ìcazioni,  ne  hanno  adottato  Ì principii  i Codici  delle 
[Ine  Sicilie  (entrato  in  vigore  nel  1819),  di  Spa- 
gna (1839),  d’Olanda  (1838),  di  Grecia  (1837),  di 
Valachia  (1841),  di  Sardegna  (1843),  ecc.,  la  quale 
iiniformità  non  può,  come  a tutti  riesce  manifesto, 
che  tornare  sopramodo  vantaggiosa  al  commercio, 
che  di  sua  natura  è cosmopolita. 

Ln  legislazione  inglese  sui  fallimenti,  sebbene 
siasi  a poco  a poco  accostata  al  tipo  francese,  con- 
serva pur  nondimeno  un  carattere  proprio.  Secondo 
la  legge  del  1835  (modificata  da  quella  del  1843). 
venivano  accordati  al  lord  cancelliere  i più  estesi 
poteri  per  dirigere  c sorvegliare  i)  processo  di  fal- 
limento. 1 beni  del  fallilo  c la  loro  amminuslrazionc 
passano,  a termini  di  quello  Statuto , in  capo  ad 
agenti,  assigneet,  nominati  in  parte  d'iifTicio,  in  parte 
dai  creditori,  e ì quali  sono  riputati  proprietarii  in 
tutti  gli  atti  che  fanno  in  tate  qualità.  La  libera- 
zione dei  fallito  operasi  per  mezzo  dì  un  atto  chia 


malo  i^erlificale,  il  quale  ha  effetto  quando  è mo- 
nito dell'omologazione  della  Corte  dei  falIimeRlì. 
Convocati  tutti  i creditori,  si  può  concedere  al  fal- 
lito un  concordato,  compotUion^  che  vuol  essere 
votato  dai  nove  decimi  in  somma  di  tutti  i credi- 
tori presenti  e dai  nove  decimi  in  numero  dei  cre- 
ditori superiori  a venti  tire  stelline  , divenendo 
allora  obbligatorio  per  tutti  i creditori, 

l.a  legge  inglese  del  1843  ha  semplificato  di  mollo 
le  procedure  ed  abbreviato  i termini.  Mentre  la  legge 
precedente  non  accordava  il  diritto  di  domandare 
la  dichiarazione  di  failiincnto  die  ai  soli  creditori 
di  Ilio,  150  c 300  lire  sterline,  secondo  che  la  do- 
manda  era  sporta  da  uno,  due  o più  querelanti,  il 
nuovo  slatuto  concede  questa  facoltà  ai  creditori 
di  50,  70,  100  lire  rispettivamente.  Esso  vieti  di 
fondare  I*  azione  sopra  un'incriminazione  di  falli 
anteriori  di  più  che  13  mesi;  accorda  due  mesi  per 
domandare  la  costUnzione  in  fallimento  d'un  debi- 
tore che  abbia  lasciato  scorrere  14  giorni  sema 
pagare  il  debito  che  ha  gìuduiahnentc  riconosciuto, 
o pel  quale  fu  condannato.  La  logge  stessa  aboli- 
sce i commissarìi  speciali  per  ogni  singolo  falli- 
mento, ed  attribuisce  questi^  affari  ai  commissari» 
pennanenli  della  Court  of  Imnkivptey  ; concedei* 
creditori  la  scelta  dei  loro  sindaci,  attigner,  con 
obbligo  però  d’aggregarsi  un  sindaco  legale , ofji- 
dal  msignee,  preso  dal  lord  cancelliere  o da’  suoi 
delegati  fra  persone  addette  al  commercio.  Le  qual» 
disposizioni  sono,  per  la  più  parte,  applicate  anche 
ài  debitori  insolvibili  non  commercianti. 

Negli  Siali  Uniti  d'America  venne  adoUata  la  le- 
gislazione inglese,  con  varie  modificazioni  penfrhe 
la  rendono  mollo  e troppo  indulgente  per  i fallii» 
La  febbre  di  speculazione  e di  giuoco,  che  fi>nni 
uno  dei  caratteri  più  distintivi  di  quella  nazione, 
non  avrebbe  potuto  accomodarsi  ad  un  sistema  jmò 
rigoroso  nell’csigere  l'adempimento  delle  contralte 
obbligazioni,  l^e  ultime  crisi  però  hanno  fornito 
agli  Americani  una  dura,  ma  efficace  lezione;  e 
varie  riforme  furono  già  introdotte,  ed  altre  se  ne 
domandano  dalla  pubblica  opinione,  nella  legisla- 
zione sui  fallimenti,  per  reprimere  gl’indegni  abusi 
di  confidenza. 

Anche  il  diritto  germanico,  in  materia  di  fall** 
nienti,  scostasi  dal  sistema  francese,  c forma  una 
legislazione  au»  g^eri».  A lermim  di  questo  diritta, 
il  debitore,  commerciante  o no,  è legalmente  fal- 
lilo, quando  due  creditori  almeno  gli  domandano 
contemporaneamente  pagamento,  e quando,  a 
gione  dell*  insufficienza  della  sua  sostanza  dispo* 
nihilc,  si  trovano  essi  nel  caso  di  domandare  lunn 
contro  r altro  una  preferenza,  oppure  una  dis^- 
biizione  per  contributo.  Un  tale  stato  di  cose  m* 
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dicasi  colla  demiminationc  di  Concorso  dei  Creditori. 

Esso  si  apre  mediante  la  dichiarazione  dei  tri- 
bunale del  domicilio , provocato  o dal  debitore 
stesso,  0 da  due  o più  creditori,  o emanato  d'utVi- 
cio.  Per  fermare  la  formale  apertura  del  concorso, 
il  debitore  può  domandare  al  sovrano  lettere  dila> 
toric,  oppure  ottenere  un  termine  per  delibera- 
zione della  maggioranza  dei  creditori.  La  sentenza 
che  apre  il  concorso,  interdiec  al  debitore  la  dispo- 
sizione de’  propri  beni,  ordina  le  mÌMirc  conserva- 
torie ed  esecutive,  c viene  renduta  pubblica.  Il  Iri- 
bmiale  può  nominare  un  aiuminislratore  provvisio* 
naie.  Elegge  pure  un  curatore  dei  debitore,  chiamalo 
a rappresentarlo  in  coutraddìttorio  dei  creditori , 
convocati  alla  liquidazione.  Se,  durante  la  produ- 
zione dei  credili  davanti  al  tribunale,  e durante  la 
loro  verilìcazione,  che  può  anche  essere  aggiornata, 
non  si  è potuto  concludere  un  accordo,  il  tribunale 
impone  ai  creditori  di  nominare  un  amniinistratore 
dei  beni  della  massa,  ed  un  comitato  d amministra- 
zione,  scelto  infra  di  loro.  L'amministratore  liquida 
la  massa;  il  tribunale  ed  il  curatore  procedono  alla 
definitiva  liquidazione  delle  pretese  prodotte  ; i cre- 
ditori che  non  hanno  fatto  la  loro  produzione  ven- 
gono dichiarati  fuori-tempo;  i creditori  fanno  di- 
chiarare il  loro  ordine,  se  vi  ha  luogo  a prefe- 
renza. Il  tribunale  infine  emana  una  sentenza  di 
distribuzione  delle  somme  provenienti  dalla  massa, 
citando  t creditori  a contraddire  nel  termine  fissato. 

1 prìncipii  dei  diritto  germanico  sono  applicali, 
in  materia  di  fallimenti,  nel  Regno  Lombardo-Ve- 
neto, che,  nelle  altre  parti  del  diritto  inercatorin, 
è soggetto  al  Codice  francese  (V.  il  Libro  III  del 
Codice  pel  Lombardo-Veneto). 

Abbiamo  passalo  in  rassegna  le  principali  vi- 
cende subite  dalla  legislazione  in  materia  di  falli- 
menti, nei  diversi  tempi  e paesi.  Abbiamo  veduto 
come  i prìncipii  fondamentali  di  essa  siano  stati 
posti  prìfflitivamentc  in  Italia;  e come  al  di  d’  oggi 
siano  quasi  uniformemente  accettati  presso  tulli  i 
popoli  trafficanti.  Per  quanto  esistano  ancora  delle 
iliapariti  incidentali,  certe  massime  più  capitali  sono 
accettate  dovunque.  — Tale  quella  della  procedura 
possibilmente  più  rapida  che  nelle  materie  civili. — 
Tale  la  regola  che  , nel  disastro  d’  un  fallimento, 
tutti  i creditori  devono  essere  trattati  egualmente, 
senza  ledere  però  i legittimi  diritti  di  preferenza  che 
possono  assistere  alcuni  di  essi.  — Tale  il  principio 
che  i diritti  dei  creditori  devono  essere  verificati  e 
determinali  dall  autorità  giudiziaria  con  l'inlervento 
dei  creditori  stessi.  — Tale  Tassioma  che,  uniti  da 
una  comune  sventura,  tutti  i creditori  formano  un 
essere  collettivo,  una  massa,  alla  quale  spetta  la  vi- 
gilanza dei  beni  che  formano  il  suo  pegno,  la  sua 


garanzia,  di  concerto  colla  pubblica  autorità,  inca- 
ricata di  proteggere  gl’  interessi  degli  assenti,  degli 
incapaci,  dei  dissidenti.  — Tale  la  di>tinziuue  fon- 
damentale tra  il  fallito  di  buona  fede  ed  il  banca- 
rottiere. — Tale  la  facoltà  conceduta  alla  maggio- 
ranza dei  creditori,  debitamente  costituita,  di  det- 
tare la  legge  alla  minoranza  dissidente,  nelle  mi- 
sure giudicale  utili  aH'interessc  comune  , purché 
prese  colle  precauzioni  dalla  legge  prescritte. 

Esaminato  così  lo  svolgimento  storico  della  legis- 
lazione sui  fallimenti,  scendiamo  ora  all’  esposi- 
zione delle  varie  sue  parti. 

^ IL  — Caraiten , diihiaraùone  ed  epoca 
del  fttUimenio. 

Dalla  definizione  del  fallimento  che  abbiamo  data 
incapo  deH’arlicolo  » lo  stato  del  commerciante 
che  cessa  i suoi  pagamenti  — emergono  i due  carat- 
teri fondamentali  del  fallimento  medesimo  ; vale  a 
dire  : che  questo  stato  non  può  verificarsi  che 

nella  persona  d'un  comiacrcianle  ; che  non  può 
verificarsi  se  non  se  quando  quest'ultimo  cessa  il 
pagamento  de*  suoi  debiti  commerciali. 

La  procedura  che  viene  seguita  in  materia  di 
fallimento,  procedura  affatio  speciale  contraddistinta 
per  quella  celerità  c per  quella  solerte  protezione 
del  credito  e della  buona  fede  che  formano  Tanima 
e la  vita  del  tralRco,  si  è introdotta  semplicemente 
iieirinteresse  della  mercatura.  Per  la  qual  cosa,  il 
cittadino  che  non  esercita  questa  professione,  ve- 
nendo a cessare  i suoi  pagamenti,  non  è dalla  legge 
commerciale  considerato  come  fallilo  , e trovasi 
però  soggetto  alla  legislazione  comune  o civile  ; 
come  pure,  dall'altra  parte,  Ì1  negoziante  che,  adem- 
piendo fedelmente  agli  impegni  del  suo  commercio, 
trovasi  in  fallo  per  debiti  puramente  civili , non  è 
per  ciò  solo  reputato  iu  istalo  di  fallimento,  perché 
questi  debiti  stessi  non  hanno  per  immediato  ef- 
fetto di  ferire  dirottamente  quel  credito  mercantile, 
a tutelare  il  quale  la  legislazione  sui  fallimenti  è 
peculiarmente  indirizzata. 

Dacché  il  fallimento  è la  ce.'<sazionc  dei  paga- 
menti, ne  emerge  logicamente  la  necessità  di  de- 
terminare quando  si  verifichi  questa  cessazione 
medesima.  — E qui  possono  darsi  due  casi  ben  fra 
loro  distinti:  può  avvenire,  cioè,  che  un  commer- 
ciante sia  ridotto  ad  una  reale  insolvibilità  o totale 
0 parziale,  in  seguito  ad  un  eccesso  del  passivo  sul- 
] attivo:  — c questa  è la  vera  cessaiione  dei  paga- 
menti; può,  invece,  accadere  che,  per  un  momen- 
taneo dissesto  degli  alTah,  per  un  arenamento  im- 
preveduto d’ operazioni , un  negoziante  si  veda 
costretto  a ritardare  qualche  pagamento,  colla  cer- 
tezza però  di  poter  riprendere  il  corso  normale 
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delle  sue  relazioni  d' interesse  in  un  tempo  relati- 
vamente breve  e questa  è la  iospenùone  dei 
pagamenti. 

Stabilire  siffatta  distinzione  è di  tutta  necessità, 
se  voglionsi  conciliare  e proteggere  due  interessi , 
che,  per  essere  soventi  volte  opposti  fra  loro,’>ion 
cessano  però  di  essere  egualmente  rispettabili;  cioè: 
l’interesse  dei  creditori,  ai  quali  urge  di  far  dichia- 
rare fallito  un  debitore,  sugli  affari  del  quale  pesa 
un  tale  disordine  da  compromettere  i loro  ctirìlli; 
e rinteresse,  non  meno  sacro,  di  un  commerciante 
il  quale,  sebbene  morneiilaneamentc  squilibrato, 
può  rimettersi  iti  regola , purché  il  suo  credito 
non  venga  mortalmente  ferito  da  una  giudiciale  di- 
chiarazione di  fallimento. 

A questa  tutelare  e provvida  conciliazione  d'in- 
teressi aveva  provveduto  I’  antica  giurisprudenza 
italiana,  insegnando  sempre  accuratamente  la  suc- 
cennata  distinzione  tra  cessazione  e semplice  so- 
spensione dei  pagamenti.  K vi  si  era  pure  attenuto 
il  Consiglio  di  Stato  francese  nel  suo  progetto  di 
Codice  commerciale  deH’anno  180H.  Ma  nè  la  legge 
de!  1838  iu  Francia,  nè  il  nostro  Codice  di  com- 
mercio, né  altre  legislazioni  fatte  sul  sistema  me- 
desimo hanno  determinato  base  alcuna  per  guidare 
ì tribunali  nella  difficile  questione  : in  quali  casi 
fosse  da  dichiararsi,  in  quali  no,  il  fallimento. 

indi  avvenne  una  depìorabite  scissione  nella  giu* 
risprudenza.  Molti  tribunali  francesi,  nei  primi  anni 
dopo  la  pubblicazione  del  Codice  di  commercio, 
considerando  che  1*  escludere  la  dichiarazione  di 
fallimento  nel  caso  di  semplice  sospensione  dei  pa- 
gamenti, meglio  pronedeva  non  solo  al  rispetto 
della  individuale  proprietà,  ma  eziandìo  aH'intercssc 
stesso  dei  creditori,  abilitando  il  debitore  a rimet- 
tersi in  grado  di  pagarli,  adottarono  il  sistema  di 
non  pronunciare  sentenza  di  fallimento  contro  il 
coinmcrriantc  che  sospendeva  seinpiicemenle  l'ese- 
cuzionc  di  alcuna  ^ua  obbligazione,  quando  con- 
stava d'altronde  della  sua  reale  solvibilità. 

Ma,  postcrionneiite,  la  giurisprudenza  francese, 
stando  più  alla  lettera  che  allo  spirito  della  legge, 
e riflettendo  che  questa,  iicirordinare  la  dichiara- 
zione del  fallimento,  tiene  solo  conto  del  fatto  di 
uii  negoziante  che  cessa  dal  soddisfare  regolar- 
mente a'  suoi  impegni  commerciali,  senza  distin- 
guere fra  le  varie  cause  che  possono  produrre 
questo  fatto,  e senza  esaminare  se  è permanente  o 
transitorio,  si  attenne  all'  oppu.sto  sistema  ed  am- 
mise lo  stato  di  fallimento  tanto  nel  caso  della  so- 
spensione, quanto  in  quello  delta  cessazione  dei 
pagamenti.  E questo  principio  fu  ammesso  da  una 
serie  imponente  di  giudicali  in  Francia  e fra  noi. 

Bisogna  confessare  però  che  questo  rigorismo 


della  giurisprudenza  è piuttosto  nominale  che  reale  ; 
e siccome  la  natura  delle  cose  è sempre  più  forte 
deirarbilrio  degli  uomini,  cosi  la  distinzione  (che 
logicamente  esiste)  tra  la  sospensione  e la  cessa- 
zione, trovasi  implicitamente  ammessa.  « l'no  o due 
protesti  di  non  pagamento,  dice  a questo  propo- 
sito un  valente  giureconsulto  genovese  (1),  non 
importano,  a senso  dei  dottori  e dei  tribunali,  il 
fatto  di  una  tale  cessazione;  più  rifiuti  relativi  a 
dei  titoli  di  debito  che  avessero  ima  stessa  ed 
identica  causa  di  obbligazione  contro  di  cui  pos- 
sano competere  delle  eccezioni  ; diversi  protesti  ve* 
rilìcatisi  a delle  epoche  fra  loro  rimote,  non  po- 
trebbero considerarsi  come  atti  constatanti  la  ces- 
sazione dei  pagamenti  a carico  di  un  negoziante; 
ed  a questo  fine  è senza  meno  necessario  che  Ì 
rìiiuti  di  adempiere  allo  proprie  obbligazioni  pre- 
sentino Ncl  loro  insieme  e nel  loro  numero  la  prova 
del  disordine  c dell*  incaglio  degli  affari  del  com- 
merciante che  $i  vuole  dichiarare  fallito».  — Dei 
resto,  ncl  nostro  articolo  Ckssazi#ne  dei  paga- 
menti, abbiamo  dato  una  serie  dì  norme  pratiche 
per  determinare  in  quali  casi  debba  o no  interve- 
nire la  dichiarazione  di  fallimento. 

Lo  stato  di  fallimento  può  verificarsi  tanto  per 
un  semplice  individuo  quanto  per  una  società,  pur- 
citò  concorrano  i due  estremi  che  abbiamo  fino  al 
presente  disaminati.  — Nelle  società  in  nume 
icttivo,  tulli  i soci  solidali  che  vi  spendono  il  nome 
sono  falliti  dal  momento  che  è fallita  la  loro  com- 
pagnia, poich'essi  rispondono  su  tatti  i loro  beni 
della  solvibilità  deU'associazione,  cui  in  tale  qualità 
appartengono.  Nelle  società  in  accomandita,  i soci 
solidali  si  trovano  nella  condizione  or  ora  ac- 
cennata per  la  collettiva;  e i soci  accomanditarii 
sono  esenti  dal  fallimento,  poich’essi  non  parteci- 
pano agli  affari  sociali  se  non  per  quella  quota  o 
porzione  di  fondi  che  hanno  dato  in  accomandila. 
Si  disputò  se  la  cessazione  dei  pagamenti  di  una 
società  anonima  dia  propriamente  luogo  ad  uno 
sialo  e ad  un  processo  di  fallimento  ; ma  in  qua- 
lunque modo  si  decida  teoricamente  la  questiont,  è 
in  pratica  certo,  per  la  natura  stessa  delle  cose,  che 
il  fallimento  di  queste  società  non  trae  legalmente 
seco  nè  quello  dei  direttori  ed  ammÌDÌstratori.  che 
non  rispondono  se  non  dcliVsccuzionc  del  loro  man- 
dalo, nè  quello  degli  azionisti,  ebe  non  espongono  ai 
rischi  ed  alle  eventualità  del  commercio  se  non  I im- 
porto delle  azioni  da  loro  prese  nella  società;  eppero. 
in  simil  caso,  si  applica  bensì  la  procedura  di  fai' 
limcnto  per  ciò  che  concerne  la  liquidazione  del 
patrimonio  sociale,  non  già  per  quanto  spella  la 

(I)  Estolli,  Utiml  iH  (titillo  com$naxiaie,  tomo  h P*F- 
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persona  del  rallilo»  poiché  qitesta  persona  non  esiste 
e la  società  anonima  è un’associazione  di  capitali 
e non  di  persone  (V.  SociktX). 

Ritenuti  questi  prìncipii  per  dclenninare  quando 
\ì  sia  rallimento,  passiamo  ad  esaminare  in  quai 
modi  se  ne  rilevi  l’esistenza. 

R qui  il  principio  dominatore  della  materia  si  è 
che,  legalmente,  non  esiste  fallimento  di  un  nego* 
zìante,  se  non  se  dal  momento  che  quello  è dichia- 
rato con  sentenza  del  giudice  competente.  — La 
gravità  delle  conseguenze  che  il  fallimcnlo  apporta 
si  a carico  del  fallito  e sì  per  riguardo  ai  diritti 
dei  terzi  interessati,  conseguenze  che  nel  secondo 
paragrafo  indìcliereino,  è il  fondamento  e la  ra* 
gione  logica  dì  questo  principio  sacro  e tutelare. 

In  Ire  modi  può,  a termini  di  legge  (art.  i71  del 
Cod.  comm.),  farsi  luogo  alla  sentenza  dichiarativa 
del  fallimento,  cioè;  1**  in  virtù  della  dichiarazione, 
che  fa  il  negoziante,  dei  cessati  suoi  pagamenti; 
2*  ad  btanza  de’ suoi  creditori;  9*  d’ufTicio. 

li  commerciante  che  si  vede  condotto  a mal  ter* 
mine,  deve,  entro  tre  giorni  dalla  cessazione  dei 
suoi  pagamenti,  farne  dichiarazione  al  tribunale  di 
commercio  (art.  -ifi*.)  Cod.  comm.),  — In  tal  caso, 
in  virtù  della  massima  vùpfenus  prò  iudicato  habe~ 
tur,  non  può  farsi  la  benché  menoma  difficoltà 
sulla  convenienza  dell'emissione  del  giudizio  di  fal- 
limento. Il  commerciante  stesso  si  é giudicato  in- 
solvibile; Rcssiinn  può  meglio  di  lui  conoscere  il 
deplorabile  suo  stato  ; il  giudice  non  fa  che  auten- 
ticarlo. 

Il  fallito,  che  fa  la  sua  dichiarazione,  non  deve 
limitarsi  a dire  ch’ci  cessa  ì suoi  pagamenti,  e che 
non  è in  grado  di  continuarli.  Deve  al  tempo  stosso 
esporre  i suoi  debiti,  quale  attivo  gli  rimane,  quali 
mezzi  gli  sono  mancati.  — Tutto  ciò  egli  adempie 
col  suo  bilancio,  la  cui  presentazione  gli  è imposta 
dall'art.  -170.  — t]ontro  questa  presentazione  che  il 
progetto  di  legge  francese  del  1838  imponeva 
puramente  e semplicemente , molti  obbicttarono 
che  un  bilancio  esalto  e definitivo  è sovente  im- 
possibile a farsi  nei  tre  giorni,  entro  i quali  deve 
il  fallito  far  la  sua  dichiarazione;  che  un  uomo 
sleale  sa  prendere  i suoi  provvedimenti  e prepa- 
rarsi gli  clementi  d’un  bilam  io;  mentre  un  onesto 
negoziante,  colpito  improvediitamcnle,  non  può  tal- 
volta rendere  un  conto  immediato  ; che,  per  ubbi- 
dire alla  legge  vessatoria,  si  fanno  dei  bilanci  po- 
sticci, senza  suftìcienle  maturità  e senza  la  dovuta 
esattezza.  — Attesa  la  giustezza  di  queste  osserva- 
zioni, fu  introdotta  nell’art.  130  della  legge  francese, 
una  inodilicazìunc,  decidendo  che  il  deposito  del 
bilancio  costituirebbe  bensì  la  regola  generale,  ma 
che,  in  mancanza  di  tale  deposito,  il  negoziante  do- 


vrebbe indicare,  nella  sua  dichiarazione,  i molivi 
che  lo  impedissero  di  presentarlo. 

K questa  disposizione  fu  accolta  nel  nostro  Co- 
dice dì  coininen  io,  il  cui  art.  <170.  dopo  aver  detto 
che  il  fallito  accompagnerà  la  sua  dichiarazione 
col  proprio  bilancio,  soggiunge  che,  ove  non  po- 
tesse il  negoziante  depositare  il  bilancio  medesimo, 
dove  indicarne  i veri  motivi. 

tl  bilancio,  quando  è presentato,  dee  contenere 
reniimerazione  ed  il  valore  approssimativo  di  tutti 
i beni  mobili  ed  immobìlir  del  fallito,  lo  sialo  dei 
suoi  debiti  0 crediti,  il  quadro  dei  profitti  e delle 
perdite,  e quello  della  spesa;  e dev'essere  certi- 
licato  e firmato  dal  fallito. 

Oliando  il  fallilo  non  fa  egli  stesso  la  sua  dichia- 
razione, i di  luì  creditori  sono  bensì  ammessi  a 
fare  istanza  a che  il  loro  debitore  moroso  sia  di- 
chiarato fallilo  ; ma  devono  addurre  le  prove  e le 
giustiticaziuni  di  quella  cessazione  dei  pagamenti, 
senza  della  quale  (come  abbiamo  veduto)  non  vi  è 
rallimento.  — Nè  a tutti  indistintamente  i creditori 
è lecito  promuovere  questa  dichiarazione.  La  morale 
pubblica  esclude  da  questo  diritto  il  padre  creditore 
de!  tìglio,  e reciprocamente,  e la  moglie  creditrice  del 
marito.  Tri  socio  accomanditario  non  può  tampoco, 
ili  ragione  del  pericolo  de*  suoi  fondi  d’accomandita, 
provocare  il  fallimento  della  casa  sociale.  Un  acco- 
mandìtario  è creditore  non  della  società,  ma  de'siioi 
socii.  La  sua  quota  , destinata  ad  aumentarsi  per 
l'aumento  dei  guadagni  sociali,  e a diminuire  o a 
perire  per  le  perdite  sociali,  fa  parte  del  pegno 
alTetto  all’adempimento  degl’  impegni  contratti  verso 
i terzi.  ! rischi  che  corre  questa  quota,  per  il  ri- 
tardo 0 pel  rifiuto  dei  pagamenti  dovuti  dalla  so- 
cietà ali'  accomanditario,  possono,  ove  le  conven- 
zioni lo  pernicUano,  motivare  una  domanda  in  ri- 
soluzione e liquidazione  della  società,  ma  non  mai 
una  domanda  di  dichiarazione  dì  fallimento. 

Si  è disputato  se  la  dichiarazione  del  raUimento 
possa  essere  provocata  da  un  creditore  unico,  da  un 
creditore  per  obbligazione  civile  quando  vi  siano 
altri  debiti  commerciati , e da  un  creditore  munito 
di  privilegio  o d' ipoteca.  Ma  oggidì  là  giurispru- 
denza è pacifica  su  questi  tre  punti,  neli'ammcttere 
la  .«soluzione  anermativa. 

Abbiamo  detto,  iiiline,  che  il  tribunale  ha  facoltà 
di  procedere  d’  uftìzio  contro  il  commerciante  che 
cessa  i proprii  pagamenti.  L’  esercizio  di  questa 
facoltà,  quando  nè  il  fallito  nè  i di  lui  creditori  pro- 
vocano r apertura  del  procedimento,  è un  dovere 
nclfinteresse  del  commercio  e della  fede  pubblica. 
Il  tribunale  usa  di  questa  sua  prerogativa,  quando 
lo  stato  di  fallimento  d'un  negoziante  è notorio;  ma 
non  deve  mai  partire  da  voci  vaghe  ed  indelermi- 
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nat4?  , clic  possono  essere  figlie  della  calunnia  e 
della  rivaliti. 

In  qualunque  dei  succennati  tre  modi  di  pro- 
cesso, la  sentenza  deve  ( a (ermini  dell’  art.  -Ì75  ) 
immediatamente  pubblicarsi  con  aBìssi  e con  inser- 
zione deH'estnilto  nei  pubblici  fogli.  — Contro  quc> 
sta  sentenza  >i  è appello,  pel  fallito  entro  otto  giorni, 
e per  ogni  altro  interessato  entro  trenta  giorni,  a 
contare  dalla  pubblicazione  (articoli  -175  e 6^). 

Determinati  i caratteri  del  fallimento  ed  i modi 
per  constatarne  l'esistenza,  giova  esporre  le  regole 
colle  quali  sì  fìssa  l’epoca  e l'apertura  del  fallimento 
medesimo.  — Altra  cosa  è lo  stato  reale  del  falli- 
mento, altra  cosa  la  dichiarazione  giudiziaria  dello 
stesso,  altra  infìne  lo  stato  giurìdico  di  falliinerito:  il 
primo  è reffetliva  cessazione  dei  pagamenti  ; la  se- 
conda è la  sentenza  che  lo  constala;  il  terzo  comin- 
cia dall'epoca  a cui  la  legge  fa  rimontare  la  nullìlé 
di  certi  atti  del  fallito,  perchè  lesivi  dei  diritti  dei 
creditori , e presunti  fatti  in  loro  frode.  Tali  sono 
gli  atti  compresi  tra  la  dichiarazione  e la  data  del 
fallimento  o nel  periodo  di  dieci  giorni  anteriori 
alla  data  medesima.  Indi  è che,  secondo  i'art.  il'i, 
il  tribunale  che  dichiara  faliitu  un  negoziante  deve 
fissare,  o nella  sentenza  stessa  o con  atto  poste- 
riore, l' epoca  in  cui  ebbe  luogo  la  cessazione  dei 
pagamenti.  Se  la  sentenza  c.ostUntiva  di  quest’epoca 
è posteriore  a quella  che  dichiara  il  fallimento , 
deve  essere  pubblicata  nelle  forme  già  di  sopra  in- 
dicate ; ed  ammette,  negli  stessi  termini  poc*  anzi 
accennati,  il  rimedio  dell'opposizione  sia  per  parto 
del  fallilo,  come  per  quella  d’ogni  altro  interessato. 
Ma,  attesa  la  grave  importanza  della  materia.  Fari. 
6i7  accorda  ai  credìton  il  tliriUo  di  presentare  , 
anche  passato  il  termine  dell'  opposizione  , la  di- 
manda tendente  a far  fissare  la  data  del  fallimento 
ad  un'epoca  diversa  da  quella  stabilita  anche  dalla 
sentenza  posteriore.  É ainmessibile  cotale  domanda 
fino  alla  scadenza  dei  termini  della  completa  veri- 
ficazione dei  crediti , onde  parleremo  in  appresso. 
Allorché  questa  domanda  dà  luogo  ad  una  conte- 
stazione,  la  sentenza  che  la  decide  va  soggetta  ad 
appello  nel  termine  di  15  giorni,  coiraurocuto.  ove 
occorra,  di  un  giorno  per  ogni  cinque  miriametri  di 
distanza,  in  favore  di  chi  trovisi  domiciliato  ad  una 
di^ta^za  maggiore  di  5 miriametri  dal  luogo  dei 
tribunale. 

Ove , per  mancanza  di  dati  precisi  o per  altra 
legittima  causa,  nessuna  epoca  sia  stata  specificata- 
mente determinata  da  alcuna  sentenza,  siccome  le 
cose  non  possono  a questo  riguardo  rimanere  in- 
determinate, la  cessazione  dei  pagamenti  è rìputata 
aver  avuto  luogo  aH’cpoca  della  sentenza  dichiara- 
tiva ^e)  fallimento. 


m) 

Ma  su  quali  norme  , su  quali  dati  si  regolerà  il 
tribunale  per  determinare  l’epoca  della  cessazione 
dei  pagamenti  ? — Il  Indice  francese  del  1808 , 
oltre  ai  primi  atti  di  rìfìuto  di  pagamento  , aveva 
enumerato  certi  segni  apparenti  e presuntivi  di 
fallimento,  additandoli  a!  giudice  per  regolarvi  so- 
pra la  sua  decisione,  quali,  p.  es.,  la  scomparsa  eli 
latitanza  del  fallito,  e la  chiusura  de’stioi  magazzini. 
Ma  la  legge  del  1B38  tralasciò  questa  disposizione 
dell'art.  441  dclfantico  codice;  ed  in  ciò  fu  seguita 
dal  nostro  legislatore  , il  quale  ha  inaiiifestamenU: 
inteso  dì  volersene  rimettere,  su  questo  particolare, 
al  prudente  arbitrio  del  giudice.  I fatti  sovra  in- 
dicati , della  fuga  del  negoziante  e della  cbiusun 
del  suo  negozio  , possono  essere , senza  dubbio , 
sìntomi  molto  importanti  da  prendersi  in  conside- 
razione dal  tribunale,  ma  non  sono  i soli.  Noi  non 
instituiremo  qui  la  disamina  di  tutti  ì casi  pratici 
che  si  potrebbero,  a tal  proposito,  presentare,  pa- 
ghi ad  avvertire  che  , nel  valutare  le  circostanic 
per  far  rimontare  il  fallimento  ad  un’epoca  anterìoit 
alla  sua  dichiarazione  , il  tribunale  deve  ritenere 
come  carattere  indispensabile  e determinativo  il 
fatto  della  cessazione  dei  pagamenti. 

Prima  della  legge  francese  del  1838,  la  giu- 
risprudenza aveva  dovuto  frequentemente  occuparsi 
della  questione  se  il  fallimento  J'un  commerciante 
potesse  venir  dichiarato  dopo  la  di  lui  morte.  Il 
codice  del  1808  conservava,  su  questo  punto,  il  si* 
Icnzio.  Si  era  però  linito  per  Stabilire  la  massima 
che  un  negoziante  potesse  , dopo  il  suo  decesso, 
essere  dichiarato  in  fallimento  se,  essendo  ancora  m 
vita , aveva  egli  cessa/o  i suoi  pagamenti.  La  legg<^ 
del  1838  adottò  questo  principio,  statuendo  nel- 
Fari.  437  che  • il  fallimento  d’  un  commerciante 
può  venire  dichiarato  dopo  la  sua  morte  , quMdo 
egli  è deccdiilu  in  istalo  di  cessazione  dei  paga* 
menti,  l-a  dichiarazione  di  fallimeiilo  non  polri  es* 
s'ere  pronunciata  d’olFicio  o domandata  dai  crediton 
che  entro  Fanno  successivo  al  decesso  •-  La  quale 
disposizione  è stata  riprodotta  dal  allinea  dei' 
Fari.  408  del  nostro  lìudice. 

g III.  — Effetti  del  fallimento. 

Seguendo  il  savio  parere  del  prof.  Parodi  (1)» 
fra  gli  effetti  che  produce  la  dichiarazione  di  fal- 
limento, distingueremo  ^Vimmediaii  dai  medmt^-  — 
1 primi  nascono , a così  dire  , contemporanei  alD 
sentenza  dichiarativa  del  fallimento,  c si  verificano 
quasi  tutti  pel  solo  dettato  della  logge,  senza  av^ 
mestieri , per  la  più  parte,  nè  di  un  intervallo  m 
tempo  , nè  di  un  alto  speciale  dell’  uomo.  - h ' 

(I)  Letiooi  di  diriuo  tomnmriaUy  voi.  I,  pi«-  tSS 
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altri,  per  lo  contrario,  si  svolgono  successivamente, 
hanno  d'uopo  deH’intervcnto  del  giudice  ed  esigono 
il  concorso  degli  amministratori  de)  patrimonio  del 
fallito.  ~ Esaminiamo  partitamente  queste  due  ca> 
tegorie  di  effetti. 

N.*  1.  — Effetti  immcdidfi.  — Possono  ridursi  a 
cinque  : 

1*)  — Appena  il  fallimento  è riconosciiilo,  urge 
di  prendere  gli  opportuni  prorredimenti  per  auictt» 
rarti  del  patrimviùo  e della  per$ona  del  fallito,  e per 
guarentire  al  possibile  i diritti  dì  tutte  le  persone 
interessate. 

A tate  effetto , ordina  la  legge  clic  la  sentenza 
dichiarativa  del  failimento  , nominando  un  giudice 
commissario  ed  i sindaci  pruvvisorìi , dei  quali  ci 
occuperemo  più  sotto,  faccia  procedere  immedia'- 
taniente  all'  apposizione  dei  sigilli  su  tutti  i beni 
del  fallito , o procuri  la  custodia  della  di  lui  per- 
sona , segnatamente  nel  caso  di  latitanza  , od  in 
difetto  della  presentazione  di  un  bilancio  (art.  471 
e 474). 

I .«igilli  si  appongono  dal  giudice  di  mandamento 
dietro  l'avviso  del  segretario  del  tribunale  che  lo 
infornia  della  sentenza,  tjiiesii  sigilli  si  appongono 
sui  magazzini,  libri , carte  , portafoglio , mobili  ed 
effetti  tutti  del  fallito;  c quando  trattasi  di  una  so* 
cieU  in  nome  collettivo,  si  mettofio  non  solo  sugli 
stabilimenti  sociali,  ma  eziandio  alia  casa  ove  di- 
mora ogni  socio  solidale  (art.  488).  Ha  questa  ap> 
posizione  dei  sigilli  sono  tmicamenle  ccceUuate 
le  vesti,  ì mobili  e tutti  gii  altri  effetti  strellamente 
necessarii  al  fallito  ed  alia  sua  famiglia,  dei  quali 
però  deve  farsi  sommaria  descrizione  nel  relativo 
processo  verbale  ( art.  489).  Coll’ autorità  poi  del 
giudice  commissario,  possono  an<  he  esentarsi  dal- 
r apposizione  dei  sigilli  le  rose  soggette  a pros- 
simo deterioramento , i libri  del  failito , gli  effetti 
di  portafoglio  a breve  scadenza  o suscettibili  di 
accettazione , delle  quali  cose  paricromo  più  op- 
portiiuamcnlo  in  appresso. 

Uopo  aver  cosi  provveduto  a mettere  in  salvo 
i beni,  importa  anche  sovente  di  assicurarsi  della 
persona  del  fallito.  — Il  Codice  francese  del  1808 
ordinava,  in  quultinqiie  caso,  il  deposito  del  fallito 
nella  casa  d'arresto  per  debiti,  o la  guardia  della 
sua  persona  per  mezzo  d’un  liflicialc  o gendarme. 
Ma  uii  sistema  cosi  ngoroso  ed  assoluto  produceva 
varie  pessime  conseguenze.  K,  primierainenle,  Tine* 
sedizione  della  legge  nella  maggior  parie  dei  casi. 
Sopra  fallimenti  aperti  giudiziariamente  in 

Francia  nello  spazio  di  dicci  anni , il  falUto  pre- 
sente fu  lasciato  in  libertà  in  3,105.  Inoltre , molto 
sovente,  il  debitore,  scusabile  o no,  dì  buona  o di 
mala  fede , cominciava  col  fuggire  o col  nascon- 


dersi; e si  avverù  elio  in  2,186  fallimenti,  il  de- 
bitore erasi  assentato.  (Juimli  emergevano  gravis- 
sime difficoltà  neirammimstrazioiie  e nel  processo 
di  fallimento , giacché  la  presenza  del  debitore  è 
( segnatamente  nei  primi  giorni  del  procedimento) 
necessaria  per  illuminare  il  giudice,  fornire  schia- 
rimenti ed  indicazioni  (1).  Per  evitare  questi  in- 
convenienti portali  ilairart  455  dell'antico  Codice, 
la  legge  del  1838,  ordinando  pur  sempre  in  mas- 
sima l'arresto  del  fallito  (art.  455),  ne  lo  esentava 
perù  quando  egli  stesso  avea  fatto  la  sua  dicliiara- 
zione  di  failimento  (art.  456).  Il  nostro  Codice  (art. 
473)  lascia  questo  provvedimento  in  facoltà  del 
Iribunaie,  inculcando  per  altro  la  custodia  o l’ar- 
resto de)  fallilo  quando  siavi  sospetto  di  bancarotta. 

2*1  — l'n  altro,  cd  il  più  importante  effetto  im- 
mediato della  dichiarazione  di  fallimento , si  è di 
privare  di  pUn  diritto  il  fallito  dell'amminUtratione 
di  tutti  I euoi  benif  t quali  trapassano  nella  massa 
dei  di  lui  creditori. 

Questa  devoluzione  dei  beni  del  fallilo  è un  fon- 
damentale principio  ammesso  da  tutte  le  antiche 
legislazioni  dei  popoli  trafficanti,  tranne  forse  dal- 
rordiiianza  francese  del  1673.  La  sua  introduzione 
nel  f^odiea  del  1808  è il  più  importante  cambia- 
mentu  apportato  al  preesistente  regime,  il  quale  mi- 
nacciava pene  terribili  al  failito  che  stornasse  i suoi 
averi,  ma  al  hunpo  stesso,  col  possesso  di  questi 
averi  medesimi,  lasriavagli  tutte  le  mille  lenlarioni 
che  io  iiiducevano  a stornarli.  La  legge  france.sc 
del  1838  e Ì Codici  di.dle  altre  nazioni  su  quella 
modellati,  fra'  quali  il  nostro  , hanno  conservato  il 
provvido  principio  accollo  dal  Codice  del  1808.  La 
sola  qui'Slionc,  di  cui  la  giurisprudenza  abbia  do- 
vuto, a questo  riguardo,  occuparsi,  è quella  diretta 
a stab'dire,  se  una  siffatta  devoluzione  dei  beni  del 
fallito  alla  massa  importi  il  trapasso  della  proprietà, 
0 si  limiti  invece  alla  semplice  amministrazione  ne- 
cessaria e sufficiente,  a tutelare  l'interesse  dei  cre- 
ditori. Ma  fari.  442  del  (Codice  francese  sciolse  una 
tale  quistione  nel  senso  già  ammesso  dal  consenso 
di  tutte  le  nazioni,  ristringendo,  cioè,  alla  sola  am- 
ministrazione il  trapas.so  ; e fari.  476  del  (ìodice 
uoslro  ha  pur  seguito  questo  sistema. 

Siccome  abbiam  detto  di  sopra,  il  trapasso  di 
cui  si  tratta  operasi  di  pien  diritto  ; non  può  quindi 
essere  nè  sospeso,  nè  impedito,  nè  in  altra  guisa 
modificato  dal  tribunale.  Giova  quindi  vedere  di 
presento  l'estensione  di  questo  princìpio,  e lepoca 
da  cui  il  trapasso  ha  il  suo  eflltto. 

Higiiardo  all'estensione  del  principio,  vale  a dire 
alla  specie  e quantità  di  beni  ai  quali  applicasi  il 

(1)  ReoooJirtl , tk*  faUlUe»,  tu.  roL  1,  p«|.  «SS  et  mlv. 
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trapasso  dell'amministrazioiie  dal  fallito  ai  (Tedilori, 
Kart.  476,  stilla  scorta  della  gìurisdnidcnza  francese. 
Ila  stabilito  la  massima  fl.e  si  comprendono  fra  t 
detti  beni  non  solo  quelli  ostanti  aU’cpoca  della 
dichiarazione  di  fallimento,  ma  quelli  eziandio  che 
possono,  a qualunque  titolo  e causa,  pervenire  al 
fallito  posteriormente  all'epoca  medesima.  Non  vi 
lia  dubbio,  dei  pari,  che  nella  massa  dei  beni,  la 
cui  amnìinistrazione  è dovolula  ai  creditori,  non  so- 
lamento  stanno  i mobili  ed  immobili  lutti  del  fal- 
lilo, ma  anche  tutte  le  azioni  reali  e personali  tanto 
attive  che  passive,  comprese  nel  patrimonio  di  lui; 
le  quali  azioni,  da  quel  momento,  si  esercitano  dai 
rappresentanti  della  massa  dei  creditori , e si  de- 
vono , reciprocamente  , contro  la  stessa  proporre 
dai  terzi  (art.  i77). 

Questo  prìncipio  però  vuol  essere  inteso  cd  ap- 
plicato coi  dovuto  criterio.  Se  tutte  le  azioni  che 
direttamente  o indirettamente  riguardano  il  patri- 
monio del  fallito  , trapassano  nella  massa,  altre  ve 
ne  sono  che  di  loro  natura  non  sono  nè  cedibili  uè 
trasmissibili , c clic  perciò  appunto  in  linguaggio 
forense  ciiamansi  otioni  persotmlìssitne.  — Queste 
azioni,  che  non  vengono  devolute  alla  massa,  sono 
quelle  esclusivamente  inerenti  alla  periuma  del  fal- 
lito, senza  considerazione  del  patrimonio.  A meno 
che  non  nc  sia  legittimamente  rimosso  , il  fallito 
ritiene,  per  la  medesima  ragione , una  tutela  sta- 
lugli  deferita  dalla  legge.  Similmente,  il  fallito  non 
è punto  privalo  del  diritto  di  far  opposizione  alla 
sentenza  dichiarativa  del  suo  fallimento,  di  stipulare 
un  concordato,  o di  fare  qualsiasi  altra  convenzione 
vantaggiosa  alla  massa. 

Si  fece  controversia: se  la  devoluzione  dei  beni 
del  fallito  airamministrazionc  dei  creditori  s'estenda 
anche  ai  lucri  che  egli  potesse  procacciarsi  col  suo 
lavoro  personale.  Secondo  Pardessus  (1),  il  fallito 
che  si  dedica  ad  un'  industria  non  può  essere  pri- 
vato, giorno  per  giorno,  delle  retribuzioni  e dei  pro- 
fitti che  per  questa  via  egli  riesce  a guadagnare. 
Ma  questa  opinione,  fondala  sovra  onorevoli  consi- 
derazioni d'umanità,  vien  contraddetta  dalla  maggior 
parte  dei  dottori  (2),  fondandosi  questi  sul  pincipio 
che  il  trapasso,  a termini  di  legge , abbraccia  la 
generalità  dei  beni  del  fallito,  avvertendo  però  che 
si  debba  ciononostante  « accordare  una  parte  dei 
predetti  lucri  industriali  al  fallito  ed  alla  di  lui  fa- 
miglia, a proporzione  deit'industrìa  c del  bisogno 
personale  •. 

Misurata  cosi  l'estensione  del  trapasso  dciram- 
tninislrazicmc  dei  beni  del  fallilo  alla  massa,  resta 

(I)  Ontil  cotmnetxiaf,  n * 1117-  V.  •nclM  pag.  1*6. 
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ora  che  vediamo  da  qual'  epoca  questo'  trapasso 
si  effettui.  — I/antico  Codice  francese  servivasi, 
a questo  proposito,  di  un'espressione  soverchia- 
mente ambigua  , allorquando  , nell'  art.  44^,  di- 
ceva che  il  fallito  resta  di  pien  diritto  privato  del- 
ramminislrazione  di  tutti  i suoi  beni  à i'ompfer  du 
jouT  <U  la  faillite.  Infatti,  questo  giorno  del  fallimenUi 
può  (come  abbiamo  di  sopra  veduto)  stabilirsi  dalla 
scnlen/a  in  un'epoca  anteriore  alla  dichiarazione 
giudiziale  ; che  se  intendevasi  di  far  rimontare  a quel 
giorno  il  trapasso  dell’aimninistrazinnc  , venivano 
di  conseguenza  annullati  i contratti  che  i terzi  po- 
tevano avere  stipulato  col  fallito  neirintervalio  di 
tempo  compreso  fra  le  delle  due  epoche,  giacebè 
dai  momento  che  al  fallito  più  non  ispeltava  Tarn- 
mistrazione  de’  suoi  beni,  diveniva  ipto  facto  inca- 
pace di  eoiilrallare.  Ognun  vede  che , ammetten- 
dosi un  tale  sistema  , si  sarebbe  venuto  a ledere 
nella  sua  radice  il  credito  commerciale.  Per  la  qua) 
cosa,  la  giurisprudenza  francese,  sotto  l’impero  del 
(mdice  de)  1808,  aveva  statuito  elio  , attenendosi 
allo  spirito  pinltosto  che  alla  lettera  della  legge, 
si  dovesse  riferire  il  trapasso  di  cui  favelliamo  al 
giorno  della  dicltiarazione  del  fallimento  , e che  si 
ritenessero  quindi  per  validi  i contratti  onerosi  « 
commutativi  stipulati  col  fallilo  nel  periodo  inter- 
medio fra  il  fallimento  reale  e la  sua  giudiziaria 
dichiarazione,  purché  (ben  inteso)  fossero  immuni 
da  ogni  vizio  di  frode  a pregiudizio  dei  creditori  dei 
fallito. 

Questa  ititcrprefazloiie  fu  accolta  d.illa  legge  fran- 
cese del  1838  e quindi  dail'art.  476  del  nostro  Co- 
dice ; il  quale,  a togliere  ogni  dubbiezza , ha  de- 
terminalo che  la  privazione  deH'ammìnistrazione 
e della  capacità  contrattuale  del  fallito  comincia 
dalla  data  della  sentenza  dichiarativa  del  di  lui  fal- 
limento. ' 

3*)  — Terzo  degrimmcdiali  efl’elli  della  sentenza 
si  è di  rendere  eaijftòi/ì,  reno  il  fallito , tutti  i debili 
non  ancora  9CaduU.  Secondo  le  regole  del  diritta 
civile,  quando  si  accordano  termini  ad  un  debitore, 
si  presume,  in  generale  e meno  il  caso  di  mutuo, 
che  si  concedano  essi  a puro  comodo  del  debitore 
medesimo , per  la  coniidenza  che  si  ha  nel  suo 
credito,  con  la  facoltà  di  prendere  garanzie  con  atti 
consenatorii,  e col  diritto  di  esperire  azioni  in  casa 
di  non  pagamento.  Or  bene , lo  stato  di  fallimento 
fa  cessare  ogni  credito  nel  debitore , e conferisce 
di  pien  diritto  al  creditore  il  diritto  di  agire  imme- 
diatamente per  cautelare  ed  assicurare  il  suo  diritto. 
— Ma  questa  esigibilità  , risultante  dall’avvenat» 
fallimento  , non  produce  già  di  sua  natura  gli 
fetli  stessi  dell’esigibililà  comune.  La  legge  vuole 
bensì  premunire  il  creditore  a termine  contro  la  di- 
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minuiione  delle  sicurezze,  proveniente  dallo  stato  di 
fallimento  ; ma  essa  non  vuole  , per  un  cambia- 
mento radicale  nelle  conseguenze  del  suo  titolo , 
avvantaggiarlo  eccezionalmente  a danno  degli  altri 
creditori  . Dichiarando  quindi  esigibile  il  di  lui  cre- 
dito , la  legge  vuol  solamente  sigiiifìcarc  ch’egli 
prenderà  parte  alle  operazioni  del  processo  di  fal- 
limento ed  alle  ripartizioni  dei  dividendi  come  se 
il  SUD  credito  fosse  già  scaduto. 

Questa  esigibilità,  cosi  intesa,  comprende  tanto  i 
crediti  commerciali  quanto  i civili,  non  esclusi  gli 
ipotecarli , perchè  ( come  vedremo  a suo  luogo  ) 
questi  ultimi  crediti,  nonostantechè  guarentiti  dal- 
I ipoteca,  possono  doversi  esperire  anche  sui  beni 
mobili , ove  i beni  ipotecati  siano  insulTicienti  al 
pagamento. 

Tra  i crediti  a termine  che  possono  trovarsi  nel 
passivo  d un  commercianto  fallito,  sonvene  alcuni 
di  una  natura  speciale  e frequentissimi  nel  tradìco, 
quelli  cioè  risultanti  dalla  soscrizione  di  una  cam- 
biale 0 da  altro  titolo  negoziabile.  Doveva  quindi  il 
legislatore  preoccuparsi  del  caso  in  cui  si  verifi- 
casse il  fallimento  di  uno  dei  coolibligati  in  imo 
di  questi  titoli,  per  chiarire  la  posizione  degli  altri 
coobbligati  non  compresi  nel  fallimento,  e non  sot- 
toposti, per  conseguenza,  a venir  privati  del  bene- 
fizio del  termine  portato  dalla  scadenza. 

A cii  aveva  provveduto  l'art.  W8  dell’antico  Co- 
dice francese,  prescrivendo  che,  nel  caso  di  falli- 
mento di  uno  dei  coobbligati  solidarii  in  un  elfetto 
di  commercio,  dovessero  gli  altri  prestar  cauzione 
pel  pagamento  alla  scadenza.  Questa  cauzione  ve- 
niva dal  legislatore  considerata  come  l’equivalente 
naturale  di  quella  sicurezza  che  l’cITcllo  di  com- 
mercio aveva  in  parte  perduta  in  seguito  al  falli- 
mento di  uno  degli  obbligati.  Ma’i  termini  di  qucl- 
l’art.  erano  cosi  generali  che,  sembrando  compren- 
dere tutti  indistintamente  ì soscrìttori  d’un  elfetto, 
diedero  luogo  a rimprovero  d’ingiustizia.  E si  diceva 
che  se  era  equo,  nel  caso  di  fallimento  d’un  girante, 
l’obbligare  a dar  cauzione  i giranti  a lui  poste- 
riori che  lo  riconoscevano  come  loro  autore,  sa- 
rebbe stato  invece  sovranamente  ingiusto  l’astrin- 
gere a questa  cauzione  medesima  anche  i giranti 
anteriori  a quello  caduto  in  fallimento.  La  giurispru- 
denza si  era  divisa  su  questo  punto  in  due  con- 
trarie opinioni. 

La  legge  del  1838  ed  il  Codice  nostro  (art.  i78) 
hanno  sciolta  la  controversia,  togliendo  al  posses- 
sore della  cambiale  il  diritto  alla  cauzione  nel  caso 
del  fallimento  d’un  solo  girante  ; e ristringendo 
l’obbligo  di  prestare  la  cauzione,  imposto  ai  coob- 
bligati, ai  soli  casi  del  fallimento  dell’accettante  e 
del  traente  , e per  quest’  ultimo  nella  sola  circo- 
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stanza  che  non  sia  ancora  seguita  l’accettazione  della 
cambiale. 

A*)  — La  sentenza  di  fallimento  mpmdt  a prò- 
fiMo  delta  maua  jfintcreszi  dei  credili  contro  il  fal- 
lito, eccellmli  quelli  guarentiti  da  pegno,  privilegio  od 
ipoteca.  — Questo  principio,  il  quale  per  la  massa 
forma , a cosi  dire , il  rovescio  della  medaglia  di 
quello  dell  esigibilità  dei  crediti  non  ancora  scaduti, 
non  trovavasi  nell’antico  Codice  francese.  Ma  , nel 
silenzio  della  legge,  era  stalo  ammesso  dalla  più 
parte  dei  tribunali  e dei  giuristi,  i quali  avevano 
riconosciuto  che  il  principio  medesimo*  era  una  con- 
seguenza immediata  e spontanea  del  fallimento, 
sia  perchè  gl  inlcres.<i  non  potevano  più  decorrere 
dirimpetto  al  fallilo,  cui  crasi  tolta  l’amministrazione 
de’ suoi  beni  ; nè  dirimpetto  ai  sindaci,  i quali  non 
possono  eseguire,  nella  liquidazione  deirallivo,  che 
quei  pagamenti  che  sono  nell  ordine  procedurale 
stabiliti  dalla  legge  ; sia  perchè  la  sospensione  degli 
interessi  deriva  anche  dal  principio  , in  forza  del 
quale,  dal  momento  clic  il  fallimento  è dichiarato, 
fissale  rimangono  le  sorti  di  lutti  i creditori,  nessuno 
dei  quali  può  ottenere  parte  alcuna  dell’attivo,  la 
quale  non  sia  un  dividendo  di  un  tutto  a cui  propor- 
zionalmente partecipino  gli  altri  crcdilon.  — Questa 
giurisprudenza  fu  adottata  dalla  legge  del  1838 
(art.  445)  c dal  nostro  Codice  (art.  479). 

Nel  mentre  però  si  sospendeva  la  decorrenza  dei 
frulli  pei  creditori  chirografarii,  si  doveva  per  altro 
mantenerla  pei  crediti  muniti  di  pegno,  privilegio 
od  ipoteca  sino  aU’ammontare  delle  somme  pro- 
venienti dalla  vendita  delle  cose  specialmente  af- 
fette al  credilo  privilegialo , pignoralizio  od  ipote- 
cario. Iiifalli,  il  creditore,  munito  di  queste  guaren- 
tigie , ha  fatto  credilo  piuttosto  alla  cosa  che  alla 
persona,  o se  nel  prezzo  della  cosa  vi  è capienza  a 
pagarlo  in  capitale  ed  in  interessi,  la  sua  posizione 
non  dev’esser  deteriorala  dal  fallimento  del  suo  de- 
bitore. 

5*)— Ael/i/à  degli  atti  e contralti  pattati  dal  fal- 
lilo nei  tempi  prouimi  alla  dichiarazione  ed  all'apertura 
del  fallimento. 

Chiaro  ed  evidente  è il  motivo , dal  quale  di- 
pende questo  cH'elto  del  fallimento:  la  più  parte 
delle  disposizioni  legislative  intorno  ai  fallili  ri- 
marrebbero deluse,  o frustrali  i diritti  dei  creditori, 
se  fosse  lecito  al  debitore,  già  colpito  del  disastra, 
0 prossimo  ad  esserlo,  il  far  atti  e contralti,  la  cui 
immediata  conseguenza  sarebbe  di  sottrarre  il  loro 
pegno  e la  loro  garanzia  agli  aventi-dirilto.  Indi  la 
legge  pronunzia  la  nullità  di  aotali  atti  medesimi. 

Di  duo  specie  è questa  nullità  : l’ una  atuluta , 
l'altra  relativa. 

K assoluta  la  nullità  che  vien  dichiarata  dalla 


,201) 


lOOCAlDO  — Voi.  Il, 


aa 


Digitized  by  Google 


FAI 


FAL 


(202) 


legge  in  virtù  d'una  presunzione  turii  et  de  iure,  die 
reputa  come  non  avvenuti  gli  alti  onde  si  tratta , 
senza  ammettere  in  contrario  alcuna  eccezione  o 
prova.  Questa  nulliti  non  si  applica  tranne  a que- 
gli alti  che  la  legge  , a tal  Gne , ha  designati  ; c li 
colpisce  solamente  nel  caso  in  cui  siensi  gli  atti  stessi 
veriticati  o nel  tempo  intermedio  fra  la  data  della 
dichiarazione  del  fallimentu  e l'epoca  a cui  siasene 
fatta  rimontare  Tapertiira,  o nei  dieci  giorni  antenori 
a quest'epoca  medesima  (art.  A80).  — La  retroattività 
durante  il  periodo  di  dieci  giorni  suscitò  serie  ob- 
biezioni. Se  11  fallimento  (dissero  alcuni)  esisteva 
già  a queirepoca,  bisogna  dichiarare  che  esisteva  ; 
se,  invece,  non  eravi  ancora  fallimento,  è ingiusto 
di  colpire  atti  compiuti  quando  il  fallimento  non 
esisteva  ancora.  Che  se  si  vuol  partire  da  tuia  fin- 
zione, si  cade  necessariameiUc  neirarbilrio  : perchè 
mai  dieci  giorni  e non  dodici,  c non  otto,  e non  im 
mese?  — Fa  d’uopo  convenire  che,  rigorosamente 
parlando,  queste  osservazioni  hanno  una  «erta  forza. 
Ma  puossi  rispondere  : che  ima  retroattività  di  al- 
cuni giorni  almeno  è necessaria  per  diminuire  le 
probabilità  ed  eziandio  le  tentazioni  di  frode  ; che  il 
termine  di  dieci  giorni,  arbitrario  senza  dubbio,  come 

10  sarebbe  qualunque  altro  termine,  ha  il  vantaggio 
d’essere  entrato  nei  pubblici  costumi,  ed  era  già  con- 
sacrato da  secoli  nelle  principali  piazze  d'Europa, 
prima  che  lo  sancisse  la  legislazione  francese,  alla 
quale  la  nostra  si  è conformata  (1). 

La  nullità  relativa  è quella,  a pronunciar  la  quale 
è necessario  che  gli  alti  i quali  ne  sono  colpiti  sieno 
stali  realmente  fatti  in  frode  dei  creditori  anche 
dal  terzo,  col  quale  ha  contrattato  il  fallito.  Per  questa 
nullità  la  legge  non  fa  speciale  designazione  degli 
alti  che  possono  venirne  affetti,  nè  limitazione  pre- 
cisa del  tempo,  entro  il  quale  gli  alti  stessi  sonosi 
passati.  Propriamente  parlando , questa  specie  di 
nullità  non  è un  efletto  immediato  del  fallimento, 
ma  bensì  una  conseguenza  dei  principii  generali 
giuridici,  in  virtù  dei  quali  si  annulla  qualunque 

(1)  V.  ReooMr4,  Voi.  I,  paf.  Z&S.  — Il  Cod.  d*Olanda,  dopo  avere 
aulitilo  (kV.  7M]  ebe  II  fallinKOto  comlocla  H gionto  della  djetaia* 
raaione  del  debitore,  o dei  depoaito  nella  aecrcteria  della rlcbieata 
dei  creditori,  o lalioc  dal  giorno  della  requlaitorla  dei  fitto,  porta 

11  perìodo  anteriore  d'annuliaiionc  (art.  775}  a 4i  (iorni  per  le 
dooailoQi  di  beai  nobili  o atabili , e a 121  giorni  te  il  donatario 
è parente  o alBoe  del  donatore,  lo  Uimi  aKendente  o dlaccn* 
dente  in  infinito,  o in  linea  coIUlerale  fino  al  b.*  ^rado  Inciual* 
vamente  j a M giorni  (art.  775}  pei  pagamenU  di  debiti  non  I sca- 
duti ; a ftO  giorni  aimitmente  (ait.  770}  pd  pegno  o l’ipoteca  nei 
due  caai  >«guenU<  1”  ae  foroiw  conacoUtl  per  garaoila  d'obbliga- 
aioni  contratte  pria  della  detta  epoca;  2*  se  sono  coosenUU  per  ai- 
cnmxa  iTicnpefui  coniratU  durante  it  detto  perìodo,  acnia  esserlo 
suU  al  momento  atcaao  della  convcntlone  originarìa.  Queste  dl- 
apoaUkmi  perb  non  aooo  appUcabiU  alle  ipoteche  ebe  il  tutore  od 
il  curatoce  tono  obbligaU  a foroirc  per  guarentigU  di  loro  ge- 
aUone. 


fraudolento  contralto  passato  dal  fallito  anche  vih 
mesi  prima  delfaperlura  del  fallimento. 

Gli  atti  ai  quali  applicasi  la  nullità  assoluta  sono, 
a termini  deirarl.  480  del  nostro  Codice  : 

1®  Tutti  gli  atti  traslativi  di  proprìetà  dei  beni 
mobili  ed  immobili  consentiti  dal  fallito,  a titolo 
gratuito,  sia  nel  tempo  intermedio  fra  la  data  delli 
dichiarazione  del  fallimento  e l'epoca  a cui  siasene 
fatta  rimontare  l’apertura,  sia  nei  dieci  giorni  an- 
teriori a quest’epoca  medesima  ; 

2*  Tulli  i pegni  e tutte  le  entirresi  coslìluile 
sul  patrimonio  del  fallito,  nonché  tutte  le  iscriziofu 
di  privilegio  o d’ipoteca  prese  nelle  predette  due 
epoche  su  di  lui  beni  , eccettuate  unicamente  le 
iscrizioni  di  quelle  ipoteche  e privilegi  che  fossero 
stali  acquistali  anteriormente , e per  le  quali  non 
fosse  ancora  scaduto  il  termine  utile  a conser- 
varne ranteriorità,  a norma  deH’art.  2218  dei  Codice 
civile  ; 

3*  Tutti  i pagamenti  fatti,  nelle  aiizidette  due 
epoche  , in  qualsiasi  modo  , dal  fallito  , per  de- 
biti non  ancora  scaduti  ; ed  anclie  per  debiti  gii 
c.<^igibili,  quando  il  loro  pagamento  sia  stato  fatto 
altrimenti  che  in  denaro  od  in  effetti  di  com- 
mercio. 

Nella  prima  classe  di  atti  colpiti  di  assoluta  noi* 
lità,  sono,  come  apparisce  manifesto,  comprese  tolte 
le  donazioni  sì  mobiliarie  che  ìmmobiliarie  falle 
nelle  accennate  epoche.  L’art.  444  dell'antico  Cod. 
francese  non  parlava  che  degli  atti  a titolo  gratuito 
traslativi  d»  proprìetà  stabili.  Ma  l’ art.  446  del 
nuovo  Codice,  imitato  dal  nostro  legislatore,  ha  sa- 
viamente esteso  il  principio  alle  donazioni  di  beni 
mobili  ; le  quali  anzi  possono,  di  loro  natura,  tor- 
nare più  delle  altre  pericolose  alla  massa , perchè 
più  frequente  è l’occasione  di  farle,  più  agevole  di 
nasconderne  le  tracce  e di  sottrarre  le  prove  di  col* 
pevole  connivenza  e di  frode. 

Si  è qui  fatta  la  dimanda:  l’annullazione  colpii 
essa  le  disposizioni  rimuneratorie  , fatte,  p.  es  » 
un  commerciante  ad  un  suo  commesso  o ad  un  in- 
serviente ? Lo  scioglimento  di  questo  nodo  dipende 
dal  prudente  arbitrio  dei  giudice  chiamato  a nco- 
noscere,  se  dai  complesso  delle  circostanze  la  n- 
munerazionc  risulti  un  vero  compenso  di  servigi 
realmente  renduti,  oppure  un  atto  puramente  gr*" 
tiiito  e fatto  in  pregiudizio  dei  creditori. 

La  nullità  , di  cui  parla  ìt  N.*  1*  dell'  art-  480, 
si  applica  unicamente  agli  alti  gratuiti  /raalarin 
di  propiielà.  Non  sarebbero  quindi  colpiti  di  questa 
nullità  assoluta  gli  atti  semplicemente  diretti  e rea- 
cedere  t'uso  della  proprietà , qual  sarebbe  una  lo' 
razione  od  un  comodato  ; perciocché , in  len** 
nullità,  la  legge  non  ammette,  per  principio  gene 
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rale  giurìdico,  interpretazione  estensiva.  Trattandosi 
dunque  di  un  atto,  anche  gratuito,  ma  non  trasla- 
tivo di  proprietà,  non  può  questo  colpirsi  di  nullità 
assoluta , e 1*  interesse  dei  creditori  è suflTiciente- 
mente  protetto  dall’eccezione  della  nullità  relativa, 
onde  ragioneremo  tra  breve. 

Fra  gli  atti  colpiti  di  assoluta  nullità  compren- 
donsi  Unto  le  donazioni  fatte  per  disposizione  te- 
stamentaria , quanto  per  atto  tra  vivi , cosi  quelle 
fatte  in  modo  esplicito  e normale , come  quelle 
simulate  o fatte  in  modo  indiretto , quale  sarebbe 
se,  p.  65.,  il  fallito  avesse  fatto  una  supposta  vendita, 
confessando  di  ricevere  il  prezzo,  senza  che  questo 
gli  fosse  stato  realmente  pagato. 

Rispetto  alle  donazioni  per  tal  guisa  annullate, 
rimane  a vedersi  con  quali  regole  sì  debba  applicar 
loro  questa  nullità  in  ordine  alla  data  cui  sono  da 
riferirsi  le  alienazioni  medesime.  — Per  acquistare 
validità  e perfezione,  le  donazioni  (a  termini  degli 
art.  1123  e 1127  del  Cod.  civ.)  devono  essere  omo- 
logate dal  giudice  ed  espressamente  accettate  dal 
donaUrìo,  o nello  sless'atto  della  donazione,  o per 
atto  separato,  il  quale  convalida  la  donazione  dal 
momento  in  cui  esso  è notificato  al  donante.  Sono 
dunque  nulle  tutte  le  donazioni , sebbene  fatte  in 
un*  epoca  anteriore  , la  cui  omologazione,  accetta- 
zione e notificanza  si  operìno  nei  dieci  giorni  an- 
tecedenti alla  dichiarazione  di  fallimento  , o nel 
tempo  intermedio  fra  la  dichiarazione  e l’apertura 
del  fallimento  medesimo. 

Sorse  quistìone  intorno  alla  formalità  della  tra- 
scrizione ordinata  dalle  leggi  in  materia  di  dona- 
zione di  beni  suscettibili  d' ipoteca.  La  giurispru- 
denza francese  aveva  adottato,  a questo  proposito, 
la  massima  che,  siccome  la  trascrizione  è una  sem- 
plice forma  estrinseca  e non  essenziale  al  contratto, 
e siccome  1*  art.  9-il  del  Cod.  civ.  francese  dice 
semplicemente  che  la  mancanza  della  trascrizione 
può  opporsi  da  chi  vi  ha  interesse , senz’altro  ag- 
giungere , perciò  la  di  lei  effettuazione  nei  dieci 
giorni  anteriori  al  fallimento  non  produce  nullità 
assoluta  della  donazione.  Ma  questo  sistema , am- 
roessibile  forse  nella  legislazione  francese,  non  può 
accettarsi  nella  nostra;  perocché  Tari.  1135  del 
Cod.  civ.  sardo  prescrìve,  che  la  donazione  non  ha 
efictto  alcuno  in  pregiudizio  dei  terzi  finché  non 
ne  è seguila  la  trascrizione  ordinata  dall’art.  1131. 
« Ora  , dice  saviamente  il  prof.  Parodi  (1),  se  nei 
caso  del  fallimento,  i creditori  sono  eSettivamenle 
terzi  dirimpetto  al  donatario,  e se  la  donazione  non 
ha  alcun  effetto  contro  di  un  terzo  qualunque  se 
non  che  dal  giorno  in  cui  è trascritta  , è forza,  se 

(t)  toibo  I,  a*f.  in. 


non  m'inganno,  di  conchiudere  che  questa  trascri- 
zione non  può  validamente  verificarsi,  aperto  il  fal- 
limento, nella  carriera  di  quel  tempo  in  cui  la 
legge  annuita  qualunque  alienazione  gratuita.  In 
questo  caso  , tanto  vale  , per  quanto  mi  sembra,  il 
difetto  della  trascrizione  , quanto  quello  dell’omo- 
logazìone  e dell'  acccttazione  di  cui  si  è di  sopra 
parlato. 

« Finalmente  può  darsi  il  caso  (prosegue  il  citato 
dottore)  che  una  donazione  valida  e perfetta,  dc- 
biiamente  accettata  dal  donatario , e verificatasi 
mollo  tempo  prima  del  fallimento,  sia  stata  dal  do- 
nante sottoposta  ad  una  condizione  sospensiva , e 
che  l'adempimento  di  questa  condizione  abbia  luogo 
0 nel  tempo  inlerraeilio  fra  la  dichiarazione  e la 
data  del  fallimento , o nel  perìodo  dei  dieci  giorni 
anteriori  alla  data  del  médesimo.  In  questo  caso, 
la  donazione  ha  tutto  il  suo  effetto,  c non  soggiace 
menomamente  alla  nullità  di  cui  parliamo , mentre 
essa  era  perfetta  in  un  tempo  rispettato  dalla  legge, 
mentre  il  donatario  aveva  in  questo  stesso  tempo 
acquistato  legittimamente  ì diritti  ai  beni  donati, 
purché  si  verifìcasse  la  condizione  appostavi  dal  do- 
nante, e mentre  radcmpimcnto  della  condizione  si 
retrotrae,ìn  regola  generale,  pc'suoi  effetti,  all'epoca 
della  fatta  donazione  •. 

Il  secondo  § deH’arl.  -480  applica  la  nullità  asso- 
luta a tutti  gli  atti  di  pegno,  di  anticresi,  d'iscrizione 
di  privilegio  0 d'ipoteca,  alloraquando  si  verificano 
nelle  due  epoche  già  più  volte  ricordate.  — L'art. 
2146  del  Cod.  civ.  francese  ordinava  che  le  iscri- 
zioni di  privilegi  e d'ipoteche  non  producano  alcun 
effetto,  se  proso  nel  periodo  di  tempo  durante  il 
quale  gli  atti  compiti  avanti  l'apertura  del  falli- 
mento sono  dichiarati  nulli.  L'art.  443  dell’ antico 
Cod.  di  comm.  francese  soggiungeva  poi  che:  nes- 
suno può  acquistar  privilegio  nè  ipoteca  sui  beni 
del  fallito  nei  dicci  giorni  che  precedono  l’apertura 
del  fallimento;  ma  non  faceva  alcun  cenno  intorno 
al  perìodo  di  tempo  compreso  fra  la  dichiaratone  e 
la  data  del  fallimento  stesso. 

La  legge  del  1838  invece  dichiarò  assolutamente 
nulle  tutte  le  ipoteche  convenzionali  e giudiziario, 
e senza  effetto  tutti  gli  atti  di  pegno  e d’anticresi 
consentiti  sui  beni  del  fallito  per  debiti  anterior-. 
mente  contratti  da  lui,  quando  tali  ipoteche  ed  alti 
si  verifichino  sìa  nel  tempo  inlcimedio  fra  la  di- 
chiarazione e la  data  del  fallimento , sia  nei  dieci 
giorni  anteriori  alla  data  predetta. 

L'art.  480  del  Codice  nostro  ha  fìnalmente  di- 
chiarato nulli  e senza  effetto,  quando  si  verifichino 
nelle  suesposte  due  epoche  , i pegni  e le  anticresi 
costituite  sovra  i beni  del  debitore , e nulla  pure 
qualunque  iscrizione  di  privilegio  o d'ipoteca  presa 
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sui  detti  beni,  salvo  però  Feccezione  di  cui  neli’art. 
2218  dei  Cod.  civ.,  il  quale,  annullando  )e  iscrizioni 
realizzate. nel  periodo  dei  dieci  giorni  anteriori  al 
fallimento  , preserva  però  da  quest'  aimullazione 
le  iscrizioni  riguardanti  un’  ipoteca  anteriormente 
contratta  , per  cui  fosse  ancora  in  corso  il  ter- 
mine utile  per  iscriverla  ( V.  Ipoteca  e Privi- 
legio ). 

La  terza  classe  di  atti  che  V art.  480  sottopone 
air  assoluta  nullità  , comprende  tutti  i pagamenti 
fatti  nelle  anzidette  due  epoche  dai  fallito  per  de- 
biti non  ancora  scaduti , cd  anche  per  debiti  già 
scaduti  ed  esigibili , quando  abbia  eseguiti  i paga- 
menti di  cui  trattasi  allrimeull  che  in  denaro  od  in 
effetti  di  commercio.  — Se  trattasi  adunque  di  de> 
bit)  non  ancora  scaduti , 1'  annullazione  si  estende 
a qualunque  siasi  forma  di  pagamenti,  sia  in  denaro, 
sia  per  bancogiro , vendila,  compensazione  od  al- 
trimenti; perchè  nel  pagamento  anticipato  il  legisla- 
tore ha  veduto  una  specie  di  frode  fatta  a danno  di 
tutti  gli  altri  creditori,  ed  un  allo  contenente  una 
implicita  donazione  a benefìzio  del  creditoro  di- 
messo. 

Uispetto  ai  debiti  già  scaduti  ed  esigibili,  il  loro 
pagamento  eseguito  nelle  epoche  già  più  volte  in- 
dicato , viene  annullato  solamente  quando  è stato 
fallo  altrimenti  che  in  denaro  od  in  eflelti  di  com- 
mercio. Si  è pensato  dal  legislatore  che  quel  cre- 
ditore di  .somma  liquida  ed  esigibile  , il  quale  si 
contenta  di  una  dazione  in  paga  o di  una  rimessa 
di  valori  in  merci , mentre  avrebbe  diritto  di  do- 
mandare il  contante  od  un  eifelln  protcstabile,  dà 
luogo  a supporre  che  già  conoscesse  il  fallimento 
latente  del  suo  debitore  e volesse  cosi  prendere 
quel  che  poteva  a danno  della  massa  degli  altri 
creditori , sui  quali  si  assicurava  per  tal  modo  un 
eccezionale  vantaggio.  — Fa  d'uopo  confessare  fran- 
camente che  il  legislatore  ha  qui  usato  un  sover- 
chio rigore  , potendo  benissimo  avvenire  che  un 
creditore,  in  tutta  buona  fede  ed  ignorando  per- 
fettamente Io  stato  d’imminente  fallimento  del  suo 
debitore,  acconsenta,  in  commercio,  a ricevere  un 
pagamento  ìn  mercanzie,  in  stabili,  in  cessione  di 
crediti  od  altrimenti.  Non  era  quindi  il  caso  di 
applicare  a simili  atti  quella  stessa  nullità  assoluta 
che  si  applica  ad  una  disposizione  a titolo  gratuito 
fatta  dal  fallito;  e poteva  bastare  il  lasciare  adito  alla 
nullità  relativa,  quando  fosse  provata  la  consapevo- 
lezza del  creditore  e la  mala  fede. 

A chi  domandasse:  quali  siano  gli  effetti  di  com- 
mercio che  ha  avuto  in  mira  il  legislatore  scrivendo 
i’art.  480,  dichiarando  che  il  pagamento  eseguito 
con  detti  effetti , come  quello  fatto  in  denaro  , per 
debiti  già  scaduti,  non  sarebbe  annullato,  noi  ri- 


sponderemmo che  evidentemente  si  è inteso  parlare 
dei  titoli  fiduciarii  di  loro  natura  girabili  e negozia- 
bili , i quali , per  la  rapidità  di  loro  circolazione , 
possono  considerarsi  come  altrettanto  numerario  nel 
portafoglio  del  negoziante.  Tali  sono  le  cambiali,) 
pagherò,  le  cedole  di  banca,  i titoli  al  portatore, e 
quindi  i fondi  pubblici  nou  nominativi.  Vi  ha  quindi 
luogo  a dubitare  se  le  cedole  ed  azioni  nominative, 
pel  trapasso  delie  quali  si  richiede  un  bancogiro  sui 
registri  e una  formale  trasposizione  di  nomi,  potreb- 
bero comprendersi  in  questa  categorìa,  perché  il  tra- 
passo medesimo  costituisce  piuttosto  una  vendila  o 
una  cessione  di  proprietà,  sia  a titolo  oneroso  o sii 
gratuito,  ma  non  un  vero  e liquido  pagamento.  Nem- 
meno possono  comprendervisi  i warrants  d’ un  dock, 
per  le  stesse  ragioni.  Sarebbe  valido,  airiiiconlro, 
il  pagamento  fallo  da)  fallito  mercè  un  ordine  di 
lui  spiccato  sui  proprio  banchiere  o cambista,  presso 
il  quale  egli  fosse  suhto  tenere  in  deposito  e conto 
corrente  i propri  fondi  ; perchè  un  tale  ordine  neo 
può  considerarsi  come  un  semplice  assegno,  ma 
bensì  come  un  vero  pagamento  in  contante  da  ese- 
guirsi materialmente  dal  cassiere  dei  debitore.— 

I Sarebbe  pure  valido  il  pagamento  che  venisse  ad 
effettuarsi  per  recìproca  compensazione  di  due  de- 
biti e crediti  egualmente  liquidi  ed  esigìbili,  sebbene 
il  pagamento  stesso  non  possa  dirsi  eseguito  nè  in 
numerario  nè  in  eflelti  di  commercio.  Irnperciocebè 
il  voto  del  legislatore , dettando  Fari.  480,  si  fu  di 
annullare  i pagamenti  il  cui  effetto  fosse  di  dimi- 
nuire infidamente  Fattivo,  o di  faro  la  condizione 
d'  un  creditore  migliore  che  quella  della  massa.  I 
quali  due  estremi  evidentemente  non  si  verificano 
nel  caso  dì  una  compensazione  legale  di  due  crediti 
liquidi  cd  esigibili  ; e .sarebbe  quindi  eminentemente 
assurdo  ed  ingiusto  volervi  applicare  la  nullità  por- 
tala datl'art.  480. 

Tali  sono  le  principali  teorìe  intorno  alla  nullità 
assoluta,  della  quale  sono  colpiti  certi  atti  dal  ffllit^* 
compili  a' danni  della  massa  dei  creditori.  — Pis- 
siamo  ora  a considerare  l’altra  specie  di  nullità, 
die  abbiamo  chiamata  relativa , di  cui  sono  afietli 
altri  alti  posti  in  differenti  condizioni  di  natura  e 
di  tempo. 

Questa  seconda  maniera  di  nullità , pronunciali 
dalFart.  481,  nou  emerge  più  (come  abbiamo  dftl‘> 
di  sopra)  da  ima  presunzione  di  frode,  Ìo  rìrtù  della 
quale  si  dichiari  legalmente  invalido  l'atto,  scuri 
tollerare  in  contrario  prova  od  eccezione  veruna, 
inoltre,  nell' applicare  questa  nullità,  la  legge  non 
specifica  più  la  natura  degli  alti  che  possono  esserne 
colpiti,  nè  determina  il  tempo  entro  il  quale  questi 
alti  devono  essere  stipulali,  per  venir  annullai-  Ma 
la  legge  stessa  limitasi  a dichiarare  che  t P*' 
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gamenli  fatti  dal  debitore  per  debiti  scaduti,  e IhUì 
gli  atti  a titolo  oneroso  da  lui  faiti  dopo  la  ceuaiione 
de  $uoi  pagamenti , e avanti  del  giudizio  dichiarativo 
di  fallimento^  potranno  estere  annullali  so,  da  parte 
di  coloro  che  hanno  ricevuto  dal  debitore  o che  con 
lui  hanno  contrattato,  ebbero  luogo  con  cognizione 
della  cessazione  de’ suoi  pagamenti. 

Due  date  (come  scorgesi)  sono  prese  in  conoide* 
razione  deH’art.  481,  letteralmente  conforme  alTart. 
447  del  Cod.  francese  del  1838;  quella , cioè,  che  il 
tribunale  di  commercio  ha  fìssala  come  epoca  della 
cessazione  dei  pagamenti;  e quella  della  sentenza 
dichiarativa  di  fallimento,  pruducente  la  devoluzione 
doli' amministrazione  dei  beni  dal  fallito  alla  massa. 
Qui  non  è più  fatto  alcun  cenno  dei  dieci  giorni 
precedenti  al  fallimento;  e per  conseguenza  non  vi 
ha  più  presunzione  di  frode  contro  gli  atti  a titolo 
oneroso  fatti  dal  fallito  neirinlervallo  fra  le  due  e{>o- 
che  accennate  dall’ art.  481,  durante  il  quale  inter- 
vallo egli  non  era  privato  deiramministnizìone,  nè 
contro  i suoi  pagamenti  di  debiti  scaduti.  11  solo  di- 
ritto che  rimanga  ai  creditori  contro  questi  atti  o 
pagamenti , si  è quello  di  farne  pronunciare  l’an- 
nullazione dai  tribunali , somministrando  la  prova 
che , da  parte  delle  persone  che  col  fallilo  hanno 
contrattalo,  vi  fu  conoscenza  della  cessazione  de'  di 
lui  pagamenti. 

In  quanto  poi  all’  azione  dei  creditori  contro  la 
frode  usata  ai  loro  diritti,  essa  appartiene  loro,  in 
virtù  dei  principii  generali,  contro  tutti  indistinta- 
mente gli  alti  e pagamenti,  qualunque  siane  la  data 
od  il  titolo;  perocché  la  frode  è sempre  azionabile. 
Ma  che  intender  debbesi  qui  per  frode?  Sarà  tale  la 
semplice  notizia  che  gli  affari  del  debitore  trova- 
vansi  in  cattivo  stato?  Evidentemente  sarebbe  ec- 
cessiva una  tale  interpretazione;  e per  costituire  la 
frode,  bisogna  che  a questa  notizia  si  aggiunga  la 
volontà  di  prolìttare  dello  stato  del  debitore  ; biso- 
gna che  apparisca,  sia  dalle  condizioni  degli  atti,  sia 
dai  subdoli  mezzi  impiegati  per  dissimulante  resi- 
stenza, che  si  è voluto  speculare  sulla  rovina  di 
colui  che  doveva  tutto  il  suo  attivo  alla  generalità 
dei  suoi  creditori  ; bisogna  infìne  che  le  persone, 
le  quali  hanno  proHttato  dì  quegli  atti  o pagamenti, 
siensi  prestate  ad  ingannare  i creditori,  ad  aggra- 
vare le  loro  perdile,  a deludere  c rendere  imitile  la 
loro  previdenza.  Tocca  ai  tribunali  lo  appreziare  al 
loro  giusto  valore  queste  diverse  circostanze,  E per 
lasciare  maggior  latitudine  ai  tribunali  medesimi , 
il  legislatore  ha  fatto  uso  della  frase  potranno  es- 
tere annullaU,  invece  di  adoperar  quella  (che  taluno 
volea  sostituirvi)  dooonno  estere  ampliali  (1). 

(4)  V.  Kwouira,  Tol.  I,  171  c s«g. 


I creditori  possono  proporre  le  due  nullità,  delle 
quali  abbiamo  sin  qui  favellato,  tanto  in  via  d’azione 
quanto  in  via  d’  eccezione,  cioè  sia  che  vogliano 
impugnare  l’alto  colpito  dalia  nullità,  sia  che  inten- 
dano opporsi  alla  sua  esecuzione.  In  quanto  al- 
l'azione,  non  si  prescrive  che  col  trascorso  dei  dieci 
anni , stabilito  per  la  prescrizione  delle  azioni  di 
nullità  di  un  contralto  daU'art.  1395  del  Codice  ci- 
vile. L’eccezione  della  niiltità  poi  non  va  soggetta 
ad  alcuna  sorta  di  prescrizione,  in  virtù  dell’art.  1407 
dui  Codice  sU^so,  che  ha  sanzionato  il  noto  prin- 
cipio forense:  Quae  temporalia  sunl  adagendum,  per- 
petua tuoi  ad  excipiendum. 

L’azione  di  nullità  deve  proporsi  presso  il  tri- 
bunale, la  di  cui  competenza  è determinata  dalla 
natura  dell'  atto  alTetlo  da  nullità.  Se  quest'  atto  è 
civile  , il  giudice  civile  è chiamato  a conoscere 
della  causa;  e lo  è invece  il  tnbunale  di  commercio, 
ove  trattisi  d'atto  commerciale. 

L’ azione  stessa  può  proporsi  tanto  dalla  massa 
dei  creditori,  quanto  da  un  creditore  in  particolare 
0 da'  suoi  eredi  o da  un  cessionario.  E,  reciproca- 
mente, può  intentarsi  tanto  contro  il  terzo  che  ha 
contrattato  col  fallito,  quanto  contro  i di  lui  succes- 
sori a titolo  universale;  ma  (meno  il  caso  di  mala 
fede,  c quello  di  titolo  puramente  lucrativo)  non 
può  esperirsi  contro  un  semplice  avente  causa,  ossia 
successore  singolare  che  avesse  in  buona  fede  ac- 
quistata la  cosa  di  colui  che  ha  nullaniente  con- 
trattato col  fallito  (1). 

Le  due  nullità  esaminale  hanno  per  elfetto  di 
ripristinare  le  cose  nel  primiero  stato;  il  donatario 
restituisce  alla  massa  la  cosa  donata;  la  somma  ri- 
cevuta in  pagamento  vico  riportata  alia  massa  me- 
! desima;  il  debitore  a cui  il  fallito  ha  fatto  remis- 
^ sione,  decade  da  questa;  il  pegno  o T ipoteca  con- 
sentiti svaniscono,  ecc.  ecc. 

Tali  sono  gli  effetti  immediati  del  fallimento,  e 
le  soluzioni  de'  più  gravi  quesiti  che  ad  essi  riferì- 
sconsi. 

N.*  2.  — Kffetli  mediati  del  fal'imento.  — La  massa 
dei  creditori  di  un  fallimento  forma  una  associa- 
zione , ma  non  un*  associazione  libera  e volon- 
taria , bensì  costituita  da  una  sventura  comune;  un* 
associazione  fortuita,  creata  dalla  necessità  fra  per- 
sone che  spesso  non  si  conoscono  fra  loro , e che 
perciò  devono  essere  dirette  e organizzate  dalla 
legge  c dalle  autorità  che  la  rappresentano. 

A tale  eflello  due  sistemi  sono  qui  in  presenza, 
ambedue  difettosi  perchè  estremi,  e fra  loro  trovasi 
un  sistema  medio  e misto,  che  è quello  appunto 
dalla  nostra  legge  adottato. 

(1^  V.  Parodi,  Tol.  I,  paf.  308. 
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[la  una  parte,  si  ha  il  sislema  dell’  antica  ordi- 
nanza francese  de)  1673,  la  quale  poneva  l'ammini- 
slrazione  degli  affarì  del  fallimento  nelle  mani  di 
alcuni  dei  creditori,  senza  accordare  all’  autoriU 
giudiziaria  alcuna  diretta  azione  od  influenza  neU 
Tamministrazione  medesima,  ridotta  così  adun’prì- 
vato  mandato  conceduto  ad  alcuni  creditori  nell'in- 
teresse di  tutti. 

Dall’  altra  parte , oflresi  il  sistema  inglese  ed 
olandese  , nel  quale  i poteri  d*  amministratore  e 
quelli  di  giudico  sono  fusi  e concentrati  sovente 
nella  stessa  persona. 

Per  ben  comprendere  i pericoli  che  accompa- 
gnano questi  due  sistemi,  dei  quali  Tiino  esclude 
e l’altro  esagera  l’ingerenza  deirautorità  giudiziaria, 
bisogna  ritenere  bene  la  speciale  condizione  di 
cose  che  un  fallimento  crea  e pel  fallilo  medesimo 
e per  le  altre  persone  interessate. 

Allorquando  un  negoziante  fallisce,  i suoi  beni, 
garanzia  dei  suoi  creditori,  cessano  di  essere  da  lui 
amministrati;  e s' ei  ne  resta  nominalmente  e le- 
galmente proprietario  , di  fatto  si  può  asseverare 
che  più  di  lui  ne  sono  proprielarìì  ì creditori  suoi, 
i quali  finiranno  per  entMre  al  dominio  di  questi 
beni  stessi , di  cui  non  ne  resterò  al  fallito  che 
quella  parte  che  rimarrà  quando  egli  avrà  pagato 
i suoi  debiti.  Fa  dunque  mestieri  che  i beni  ven- 
gano  amministrati  nell'  interesse  della  massa  dei 
creditori,  tanto  degli  assenti  quanto  de'  presenti.-^ 
Ma,  al  tempo  stesso,  il  fallilo  non  diventa  già,  per 
effetto  del  fallimento,  estraneo  ai  beni,  la  cui  am- 
ministraiionc  gli  è tolta.  Fi  conserva  anzi  il  legale 
carattere  di  proprietario;  e possiede  in  tal  qualità, 
un  interesse  ed  un  diritto  eventuale  ai  caso  d’ un 
reliquato  attivo  dopo  il  pagamento  dp'  suoi  debili; 
ha  inoltre  un*  interesse  attuale  a ciò  che  il  suo  at- 
tivo, quand'anco  rimaner  debba  inferiore  al  passivo, 
sia  almeno  impiegato  in  guisa  da  giungere  alla 
maggior  possibile  liberazione  proporzionale  a cui 
potrà  bastare.  Fa  d'uopo  adunque  che  i beni  siano 
anche  amministrati  ncirinteressc  del  fallito.  •—  Nè 
la  massa  dei  creditori  da  una  parte , ed  il  fallito 
dall'altra,  sono  i soli  interessati  al  buon  andamento 
della  procedura.  Vi  hanno  inoltre  certi  creditori 
che,  per  ipoteca  o per  privilegio,  possiedono  sopra 
certe  determinale  porzioni  dell*  attivo,  diritti  spe- 
ciali che  devono  essere  conservati  e tutelati.  Infine, 
vi  ha  un  alto  interesse  sociale  e pubblico,  a che 
la  gestione  del  fallimento  proceda  nelle  vie  della 
più  rigorosa  giustizia;  epperò  bisogna  che  l'ammi- 
nistrazione sia  anche  condotta  neH'interesse  della 
legge,  della  moralità  e della  società  (1). 

(t)  V.  Rtnoosrd , voi.  r,  pif.  SIS  « teg. 


Or  bene,  Tordìnanza  del  1673,  correva  il  pericolo 
di  sagrificare  due  di  questi  interessi , quello  del 
fallilo  e quello  del  pubblico,  all’  interesse  dei  cre- 
ditori, e qualche  volta  quello  della  massa  al  van- 
taggio di  alcuni^  mentre  la  legislazione  olandese  e 
la  britannica  possono  correre  il  pericolo  opposto. 

A questi  inconvenienti  ovviò  la  nuova  legislazione 
francese,  affidando  ramminisirazione  del  fallimento 
a ^ùidaci,  e dando  al  tempo  stesso  alla  legge  ed  alla 
società  iin  rappresentante  nella  persona  del  (?w- 
dice-committorio , chiamalo  a sopravvegliare  ogni 
operazione  del  fallimento,  senza  però  prendere  parte 
diretta  alla  gestione. 

La  nomina  del  giudice  commissario  (che,  secondo 
l'art.  à71  del  Codice,  deve  aver  luogo  nella  sen- 
tenza dichiarativa  di  fallimento)  è una  necessità, 
dacché  la  vigilanza  collettiva  del  tribunale  sull' a- 
vanzamento  giornaliero  del  processo  di  un  falli- 
meiUo,  sarebbe  impossibile,  porterebbe  una  nota- 
bile perdila  di  tempo,  ed  impedirebbe  l’iinìti  di 
vedute  c la  suflìcicntc  cognizione  dei  particolari 
del  fallimento  c dello  persone  interessate. 

11  giiidice-commissasio  non  è chiamato  ad  ammini- 
strare, ma  semplicemente  ad  invigilare  l'amministra- 
zione aflìdata  ai  sindaci.  Fgli  fa  al  tribunale  il  rap- 
porto di  tutte  lo  contestazioni  che  il  fallimento  può 
far  nascere , e che  siano  di  competenza  del  tribu- 
nale medesimo.  Le  ordinanze  del  giudice  commis- 
sario non  sono  suscettibili  di  incorso  che  nei  essi 
preveduti  dalla  legge.  L'  appello  sarà  portato  da* 
vanti  al  tribunale  di  commercio  (art.  48-4,  4S5).  11 
tribunale  stesso  può,  in  qualunque  epoca,  rivocare 
il  giudice  commissario  addetto  ad  un  fallimento, 
sostituendovi  un  altro  de*  suoi  membri  (art  486). 

Tali  sono  i principii  dircUm  che,  rìguardo  si 
giudice  Commissario,  furono  sanciti  dal  Codice  fran- 
cese del  1808,  riprodotto  poscia  in  questa  parte 
dalla  legge  del  1838  e dal  Codice  nostro. 

Il  primo  Codice  francese  era  stalo  meno  felice 
nella  organizzazione  dei  sindaci  incaricali  di  am- 
ministrare gli  affari  del  fallimento.  ^Esso  rìpartivs 
la  liquidazione  del  patrimonio  del  fallito  in  tre  suc- 
cessivi periodi,  nel  primo  dei  quali  le  operazioni 
erano  affidate  ad  Agenti  speciali,  presi  fuori  della 
massa  dei  creditori;  nel  secondo,  a frorri- 

$orii\  nel  terzo  finalmente , a £irtdad  defnitm, 
scelti  fra  i creditori  del  fallito.  Gli  agenti,  nomi- 
nati nella  sentenza  stessa  del  fallimento,  duravano 
in  funzioni  quindici  giorni,  e potevano  essere  con- 
fermati per  un  egual  termine  dal  tribuoalei  quando 
ciò  si  richiedesse  alla  convocazione  dei  creditori, 
chiamati  a proporre  in  tripla  lista  i sindaci  prov- 
vìsorii,  che  il  tribunale  nominava.  ~ Fatta  qucsla 
nomina,  aprivasi  la  seconda  epoca  deiraominutra- 
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zione  ; i sindaci  temporanei  facevano  gli  atti  con^ 
servatorii,  procedevano  alla  verificazione  dei  credili» 
offrivano,  se  vi  era  luogo,  al  fallito  un  concordato; 
se  questo  era  accettato,  finiva  lo  stato  del  falli- 
mento. Se  non  si  poteva  convenire  sulle  basi  di  un 
concordato,  i creditori  erano  di  pien  diritto  costi- 
tuiti in  istato  di  unione  ; ed  allora,  cessando  i sin- 
daci provvisorii,  si  passava  alla  nomina  dei  deGni- 
tivi,  eletti  dai  creditori  medesimi,  dei  quali  erano 
costituiti  vcrì  mandatarii. 

In  questo  regime  Topinione  pubblica  segnalava 
una  sovercliia  complicazione  ; c,  per  conseguenza, 
mollo  perditempo  c spese  eccessive.  — Perchè  mai 
(dicevasi)  questa  serie  d’agenti  c di  sindaci,  i quali 
appena  sono  riusciti  ad  informarsi  ed  a porsi  al 
corrente  degli  affari  del  fallimento,  sono  rimossi , 
per  far  luogo  ad  amministratori  novelli  ? Si  man- 
tenga pure,  perchè  necessaria,  la  distinzione  tra  sin- 
daci provvisorii  e sindaci  definitivi,  cioè  tra  gli  uo- 
mini scelti  dal  tribunale,  per  la  condotta  dei  primi 
momenti  deiramministrazione,  nel  numero  dei  cre- 
ditori presunti,  ed  Ì rappresentanti  dell'unione  dei 
creditori  verificati  ed  investili  da  essa  di  pieni  po- 
teri. Ma  perchè  mai  far  precedere  questo  doppio 
sindacalo  da  un'altra  agenzia  provvisoria?  Perchè 
(diceva  il  guardasigilli  Persil)  non  chiamare,  fin  dal 
prìncipio  , nell’  amministrazione  del  fallimento  , ì 
creditori,  interessati  a farla  procedere  rapidamente 
alla  sua  meta,  in  vece  di  estranei  agenti,  che  han- 
no, al  contrario,  interesse  a prolungare  le  loro  fun- 
zioni per  impinguare  i loro  emolumenti? 

Siffatte  ragioni  promossero  una  riforma  sancita 
dalla  legislazione  francese  del  1838,  e seguitata 
anche  dal  Codice  nostro,  nel  cui  sistema  sono  bensì 
conservale  le  tre  epoche  in  cui  si  riparte  la  liqui- 
dazione del  patrimonio,  ma  te  operazioni  sono  con- 
dotte dai  soli  sindaci  pronisorii  c definitivi. 

I sindaci  provvisorii  non  possono  durare  in  carica 
oltre  a venti  gionii  dalla  data  della  sentenza  (art. 
471).  Essi  sono  incaricati  delle  funzioni  degli  agenti 
nel  sistema  dell’antico  Codice  francese.  — Le  ope- 
razioni della  verificazione  dei  crediti  e deH’offerta 
del  concordato,  continuano,  sotto  la  nuova  legisla- 
zione, a segnare  la  seconda  epoca  della  procedura; 
ma  invece  di  essere  affidate  ai  sindaci  provvisorii, 
lo  sono  ai  delìnitivi;  i quali  rimangono  altresi  in 
funzioni  nella  terza  epoca,  quando,  cioè,  essendo  i 
creditori  in  istato  di  unione,  trattasi  di  venire  alla 
realizzazione  deiraltivo  e di  operarne  il  riparto  (1). 

(1)  Alit  legge  rrtnceae  del  18S8  e,  per  cooteguensa,  anche  al 
Codice  ooauo,  e auto  bito  (gluaumente,  a mio  credere;  li  rivpro- 
«ero  di  neo  avere  con  tundenic  chiarella  disUnie  le  dirette  attrt- 
bationi  dd  tindacl  provvlaorii  c dei  de&niUvi,  e di  ood  aver  ace- 
veratc,  cocne  devcaai,  le  «pcratiool  di  claKuna  delle  ire  epoche 


Premesso  questo  cenno  sintetico  dell’odierno  si- 
stema d'amministrazione  di  un  fallimento,  veniamo 
ora  all'analisi  delle  diverse  operazioni  che  si  com- 
piono in  ciascuna  delle  tre  epoche , nelle  quali 
ramminislrazione  stessa  è ripartita. 

U Epoca.  — Uno  0 due  sindaci  provvisorii  sono 
nominati  dalla  sentenza  dichiarativa  del  fallimento. 
Le  loro  funzioni,  come  quelle  degli  antichi  agenti, 
hanno  per  iscopo  di  provvedere  all'assicurazione  e 
cunsenazione  deH’attivo. 

In  primo  luogo,  nel  caso  che  Tapposizìone  dei 
sigilli  (di  cui  abbiamo  parlato  nel  N.*  i*  del  pre- 
sente non  avesse  già  amto  luogo  per  opera  del 
giudice  di  mandamento,  devono  i sindaci  pruvvi- 
sorii  farla  eseguire,  proponendone  al  giudice  la 
istanza  (art.  501). 

L,  secondariamente,  loro  obbligo  dì  procedere, 
con  intervento  e collaborazione  del  fallito,  alla  di- 
samina dei  libri,  accertandone  colla  propria  firma 
lo  stato;  e di  formare,  colla  scorta  dei  libri  me- 
desimi, il  bilancio  attivo  c passivo,  quando  il  fal- 
lito non  lo  avesse  già  presentato  in  una  colla  sua 
dichiarazione  dei  cessati  pagamenti.  Che  se  il  bi- 
lancio fosse  già  stato  dato,  i sindaci  provvisorii 
devono  esaminarlo,  farvi  le  aggiunte  e le  correzioni 
che  si  ravvisassero  del  caso.  Il  bilancio,  così  fatto 
0 rettìGcato  da’  sindaci,  deve  depositarsi  alla  Se- 
greteria del  Tribunale  di  commercio  (art.  492, 
509,  510). 

Incombe  al  sindaci  provvisorii  del  pari  che  ai 
definitivi,  in  terzo  luogo,  il  dovere  di  fare  tutti  gli 
atti  conscrvatorìi  dei  diritti  del  fallito  contro  t di  lui 
debitori,  di  prendere  contro  gli  stessi  le  iscrizioni 
ipotecarie  che  non  si  fossero  già  prese  prima  della 
loro  entrata  in  uffizio , c di  accendere  infine  una 
iscrizione  a nome  della  massa  dei  creditorì  sugli 
stabili  del  fallito  (art.  525). 

Entrano  pure  fra  griiicarichi  degli  amministra- 
tori della  prima  epoca  le  misure  che,  a termini 
degli  art.  502,  503  e 504  del  nostro  Codice,  può 
prendere  il  giudice  commissario  ad  istanza  dei  sin- 
daci ; cioè  ordinare  di  non  mettere  sotto  sigilli  o 
di  estrarre  dai  medesimi  i libri  del  fallito;  gli  ef- 
fetti di  portafoglio  a breve  scadenza,  suscettibili  di 
accettazione,  o sottoposti  ad  atti  conservalorii;  le 
cose  soggette  a prossimo  deperimento;  gli  oggetti 
d’uso  personale  del  fallito  od  inservienti  al  com- 
mercio del  fallito  stesso,  lorebè  questo  commercio 
non  potesse,  senza  pregiudizio  dei  creditori,  imme- 
diatamente interrompersi. 

della  procedura  ed  aBoiinitiratjooe  del  tallimeaio.  — 41  difetto 
della  legge  haono  però  lopplito  la  dottrina,  la  gloriipnideoxa  a 
la  cooMieuidine,  delle  quali  arguIreiiM  noi  i lumi  aeU'analIal  che 
atlamo  per  Inlraprtodert. 
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Ai  sindaci  della  prima  epoca,  come  a quelli  delle 
due  nUeriori,  compete  pure  la  rappresentanza  le- 
gale del  patrimonio  del  fallito;  sia  per  la  esazione 
dei  crediti  che  venissero  a scadere  durante  il  pe- 
rìodo della  loro  amministrazione,  sia  pel  ricevi- 
mento delle  lettere,  sia  per  gerire  qualunque  causa 
u lite  rìguardaiUe  i beni  del  fallito  c l'interesse  dei 
suoi  creditori. 

5*  Epoca.  — > La  sentenza  dichiarativa  del  falli- 
mento fissa  il  giorno  c l'ora  della  radunanza  dei 
creditori.  1 quali  vengono  a tal  epoca  convocati  da- 
vanti al  giudice  commissario,  da  cui  sono  consul- 
tati sulla  formazione  dello  stato  dei  creditori  pre- 
sentì, e sulla  nomina  dei  sindaci  definitivi.  Di  que- 
sta adunanza  e delle  propostevi  osservazioni  vien 
redatto  apposito  processo  verbale  , accompagnato 
dal  rapporto  del  giudice-commissario;  dietro  i quali 
documenti,  il  tribunale  nomina  i nuovi  sindaci  (art. 
4>95,  493).  Questi  possono  essere  individui  estranei 
alla  massa  dei  creditori  , o scegliersi  invece  nel 
numero  di  questi  ultimi  (art.  594)  A meno  di  spe- 
ciali circostanze  che  inducano  il  tribunale  a far  al- 
trove la  scelta,  in  regola  generale  è da  preferirsi, 
pei  priiicipii  più  sopra  esposti,  che  i sindaci  siano 
presi  fra' creditori.  — Non  possono  essere  sindaci 
i congiunti  col  fallito  sino  ai  4*  grado  inclusiva- 
mente  di  computazione  civile  (ari.  595). 

Il  primo  còmpito  dei  sindaci  definitivi  si  è di 
procedere  entro  Ire  giorni  dalla  loro  nomina  alla 
rimozione  dei  sigilli  ed  alla  formazione  dell’inven- 
tarìo  dei  beni  del  fallilo,  con  inteivcnto  ed  assi- 
stenza del  fallilo  stesso.  Queste  due  operazioni  si 
devono  fare  alla  presenza  del  giudice  di  manda- 
mento.—L'inventarìo  è uno  degli  atti  più  gravi  della 
procedura  di  fallimento.  Si  è per  suo  mezzo  che 
ì sindaci  assumono  la  responsabilità  dell'  attivo. 
Esso  è fatto  in  doppio  originale,  sottoscrìtto  dal 
giudice  e dai  sindaci  : uno  di  questi  originali  vien 
depositato  alla  segreteria  del  tribunale  di  commer- 
cio, faltro  è ritenuto  dai  sindaci.  In  questo  inven- 
tario devono  notarsi  tutti  gli  oggetti  che  (come  di 
sopra  abbiamo  detto)  fossero  stati  esentali  dai  si- 
gilli; poscia  le  merci,  il  denaro,  i titoli  di  credito,  i 
libri,  le  carte  c gli  effetti  lutti  del  fallito,  che  ven- 
gono rimessi  ai  sindaci  (art.  513,  514,518). 

Preso  per  tal  modo  caricamento  degli  effetti  del 
fallilo,  i sindaci  defìniùvi  devono  compiere  tutti 
quegli  alti  che  dai  sindaci  provvisorìi  non  fossero 
stati  eseguili  per  la  conservazione  del  patrimonio; 
e prendono,  sotto  la  sorveglianza  del  giudice-com- 
missario, la  piena  rappresentanza  ed  amministrazione 
del  patrimonio  medesimo.  — Per  la  qual  cosa,  ri- 
scuotono i crediti;  compariscono  in  giudizionellc  liti 
riflettenti  il  patrimonio  del  fallito  ; vendono,  auto- 


rizzali dal  giudice-commissario,  le  merci  e gli  ahrì 
eflelli  mobili,  sia  agl'  incanti , o sia  in  via  amiche- 
vole, col  ministero  di  sensali  o d'altri  pubblici  uf- 
fiziali , e versano  il  prezzo  ottenuto  dalla  vendila 
nella  cassa  delle  consegne  giudiziali,  o in  qiiell'al- 
tra  indicata  dal  tribunale,  dedotta  la  somma  che  il 
giudice-commissari»  stima  lasciare  in  lor  mani  per 
far  fronte  alle  spese  d'amministrazione  ; ad  agevo- 
lare la  loro  gestione,  si  giovano  deU'opera  del  fal- 
lito, se  non  è in  arresto,  o,  se  trovasi  arrestato,  pos- 
sono a tale  cflctto  ottenergli  un  salvoconJotto;  è in 
loro  facoltà,  previa  fantririzzazione  del  giudice-com- 
missario e legalmente  chiamato  il  fallito , di  tran- 
sìgere in  tutte  le  contestazioni  attive  e passive  sul 
patrimonio  : ma  la  transazione  da  loro  consentita 
non  è valida  se  prima  non  viene  omologata  dal  tri- 
bunale di  commercio  o dal  tribunale  civile  , a se- 
conda della  natura  della  contestazione  c della  re- 
lativa competenza,  quando  fammoiitare  della  con- 
testazione è indeterminato  od  eccede  le  lire  trecento. 
Quando  si  tratti  di  beni  stabili,  la  transazione  può 
essere  impedita  dal  fallilo  (art.  519  e seg.  del 
Codice  di  commercio). 

I sindaci.  dermitivì,  entro  quindici  giorni  dal  loro 
ingresso  in  uflizio,  son  obbligati  di  rimettere  al  giu- 
dice-commissario 1111  ristretto  ossia  conto  sommano 
dello  stalo  apparente  del  fallimento,  delle  principali 
cagioni  e circostanze  di  esso  e dei  caratteri  che 
sembra  avere.  Il  giudice-commissario  trasmette  im- 
mediatamente questo  documento,  in  una  colle  re- 
lative sue  osservazioni,  all'avvocato  fiscale.  Se  i sin- 
daci non  liaiino  rimesso  tale  ristretto  nel  termine 
sovra  indicato,  deve  il  giudice-commissario  preve- 
nirne favvocato  fiscale,  manifestandogli  le  Cagiani 
del  ritardo  (art.  510).  Fattasi  tale  trasmissione,  il 
fallito  ha  diritto,  se  è detenuto , di  domandare  un 
salvorondotio  ; il  quale,  se  non  v'é  sospetto  di  ban- 
carotta, gli  viene  accordalo.  Può  egli  sìmilmenU; 
allora  richiedere  un  sussidio  d'alimenti  per  sé  e 
per  la  sua  famiglia  (art.  500,  507,  508). 

Appartiene  alla  seconda  epoca  del  processo  di 
fallimento,  onde  stiamo  occupandoci,  la  gravissimi 
operazione  della  verificazione  dei  crediti.  — OiH* 
data  della  sentenza  di  dichiarazione  del  fallimento, 
i creditori  possono  rimettere  al  segretario  del  tribu- 
nale di  commercio  i loro  titoli , con  nota  in  cui 
sieno  indicale  le  somme,  delle  quali  si  propongono 
creditori.  Il  segretario  ne  forma  uno  stato,  e ne  di 
ricevuta.  Egli  non  è responsabile  dei  tìtoli,  se  non 
per  cinque  anni , da  computarsi  dal  giorno  in  cui 
è chiuso  il  processo  verbale  di  vcriQcaiione  dei 
crediti  (art.  556). 

1 creditori  che  al  tempo  della  nomina  dei  sindaci 
defmìlirì  non  avessero  rimesso  ì loro  titoli  di  cf*" 
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dito , sono  immediatamente  avvisati  con  inserzioni 
nei  pubblici  fogli , e con  lettere  del  segretario  del 
tribunale  di  commercio,  di  doversi  presentare  per- 
sonalmente, 0 per  mezzo  dì  mandatario,  nello  spazio 
di  giorni  venti  dalle  dette  inserzioni , ai  sindaci 
del  fallimento,  e rimettere  ai  medesimi  ì loro  tìtoli 
di  credito , oltre  ad  una  nota  indicante  la  somma 
di  cui  si  propongono  creditori,  se  pure  non  prefe- 
riscono  di  farne  il  deposito  alla  segreteria  del  tribu- 
nale dì  commercio.  In  ogni  caso,  vien  data  ai  cre- 
ditori ricevuta  dei  loro  titoli.  (Juaiito  ai  creditori 
domiciliati  nei  regii  Stati,  ma  fuori  de)  luogo  dove 
siede  il  tribunale  davanti  cui  è insliluito  il  giudizio 
di  fallimento,  il  termine  di  giorni  venti  è accresciuto 
di  un  giorno  per  ogni  cinque  miriamcirì  di  distanza 
tra  il  luogo  dove  siede  il  tribunale  ed  il  domicilio 
del  creditore.  Rispetto  poi  ai  creditori  domiciliati 
fuori  dei  regii  Stati,  ì termini  sono  i seguenti:  per 
coloro  che  dimorano  in  uno  Stalo  confinante  o nel- 
ritalia,  di  mesi  due  ; — per  coloro  che  dimorano 
negli  altri  Stati  d'Europa,  di  mesi  tre;  — per  co- 
loro che  dimorano  fuori  d'Europa  al  di  qua  del 
Capo  di  Buona  Speranza,  di  mesi  sci;  — per  co- 
loro che  dimorano  al  di  là  del  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza, di  un  anno  (art.  527). 

La  verìlìcazione  dei  crediti  comincia  nei  tre  giorni 
successivi  alla  scadenza  dei  termini  come  sopra 
prefissi  ai  creditori  domiciliati  nei  Regi  Stati.  Essa 
viene  da  allora  in  poi  continualu  senza  interruzione, 
e fatta  nel  luogo,  giorno  ed  ora  indicati  dal  giudice 
commissario.  L'avviso  di  convocazione  dato  ai  cre- 
ditori deve  contenere  tale  indicazione.  Nondimeno, 
il  giudice-commissario  può,  ove  lo  stimi,  convocare 
nuovamente  ì creditori  all'oggelto  della  vcrìncazionc 
dei  crediti,  sìa  con  lettere  del  segretario,  sìa  con 
inserzioni  nelle  gazzette  (arL  528). 

I crediti  dei  sinJaci  sono  verificati  dal  giudice- 
commissario,  chiamati  ad  assistere  a questa  voriO- 
cazione  due  dei  maggiori  creditori  portati  in  bilancio 
e presenti.  Gli  altri  crediti  sono  verificati  dai  sin- 
daci , in  presenza  de!  giudice-commissario  , ed  in 
contraddittorio  del  creditore  o del  suo  mandatarin. 
Ogni  creditore  verificato  o soltanto  portato  in  bi- 
lancio può  assistere  e contraddire  alle  verilìcazioni 
fatte  0 da  farsi.  Il  fallito  ha  lo  stesso  diritto  (art.  529). 

Della  verificazione  dei  crediti , a misura  che  va 
operandosi,  stende  il  giudice-commissario  un  pro- 
cesso verbale , indicandovi  il  domicìlio  dei  credi- 
tori 0 dei  loro  niandatarìi , facendovi  descrizione 
sommaria  dei  titoli,  con  menzione  delle  aggiunte, 
cancellature  ed  interlinee,  e dichiarandovi  se  il  cre- 
dito è ammesso  o contestato  (art.  530). 

In  tutti  i casi , il  giudice-commissario  può,  sulla 
istanza  degl'tnteressati,  od  anche  d'uffizio,  ordinare 
ftocuaM  — Tot.  n. 


la  presentazione  dei  libri  del  creditore , o l'esibi- 
zione di  estratto  di  essi  da  formarsi  dal  giudice  del 
luogo  (art.  531). 

Se  il  credito  è ammesso  in  tutto  od  in  parte,  i 
sindaci  scrìvono  sopra  caditn  titolo  la  dichiarazione 
seguente  ; /Immesso  al  pauwo  del  fallimento  di  . . . 
per  la  fomma  di  ....  il  ..  . (art.  532). 

Dopo  la  verificazione  del  suo  credito,  il  creditore 
deve  giurare  nelle  mani  del  giudice-commissario, 
0 di  altro  giudice  da  lui  a tale  etfeUo  delegalo,  che 
il  suo  credito  è vero  e reale  per  la  somma  per  cui 
fu  ammesso.  — Contro  questo  giuramento  richiesto 
dalla  elegge  , molle  opposizioni  erano  insocte  in 
Francia  ; ma  caddero  esse  per  renergioa  protesta 
del  sig.  Ilenneqiiin,  il  quale  diceva  : t Fate  che  le 
vostre  leggi  si  fondino  sulla  moralità  ; non  riceva 
il  giuramento  da  voi  questo  segno  di  disprezzo  ; 
quand’anco  il  giuramento  non  dovesse  ìllluniinarc, 
prevenire  , salvare  che  nna  sola  volta  nel  corso  di 
un  secolo,  la  disposizione  che  io  domando  non  sa- 
rebbe perciò  stata  votata  senza  utilità!  Dirò  di  più: 
il  principio  consacrato  dal  Codice  di  commercio , 
quando  pur  non  dovesse  mantenersi  che  come  un 
omaggio  prestato  alla  coscienza  , che  come  una 
dottrina  onorevole  per  ruiiianità  , sarebbe  sempre 
mestieri  il  ritrovarlo  nella  legge*.  — Il  termine  di 
otto  giorni  non  è fatalo  per  l’ammissibilità  del  cre- 
dilo ; ma  il  creditore  che,  entro  il  detto  tempo,  non 
siasi  prestalo  ad  una  tale  aflermazione  , non  può, 
fmch'esso  non  la  faccia , intervenire  airadtinanza 
del  concordato,  nò  essere  compreso  nei  riparti,  dei 
quali  nel  J seguente  parleremo  (art.  533). 

Come  abbiamo  di  sopra  acreimato,  questa  veri- 
ficazione economica  può  richiedersi  dal  creditore 
per  mezzo  di  suo  mandatario.  Sorse,  a questo  pro- 
posito, il  dubbio  se  un  tale  mandato  possa  eserci- 
tarsi da  lino  dei  sindaci.  E comechè  alcune  corti 
dclfimpero  francese  abbiano  pronunciato  rafierma- 
tiva,  è pur  nondimeno  opinione  dei  piu  assennati, 
che  i sindaci,  essendo  chiamati  a verilicare  i crediti 
nell'interesse  della  massa  , non  possano  simuUa- 
neamenté  operare  neirinteresse  privalo  dì  un  cre- 
ditore, chè  altrimenti  collìmerchhero  in  loro  le  qua- 
lità di  giudice  e di  parte.  < In  questo  caso,  dice 
il  Parodi,  quando  non  si  potesse  altrimenti  supplire 
airintcrcssc  del  mandaute  colla  surroga  d'un  di- 
verso mandatario , il  sindaco  dovrebbe  dimettersi, 
anche  suirinvito  del  giudice,  dalle  proprie  funzioni, 
e neU'ipotesi  d*un  rifiuto,  potrebbe  verificarsi  una 
di  quelle  circostanze  che  possono  dar  luogo  alla 
revoca  e surrogazione  dei  sindaci,  secondo  il  dispo- 
sto della  legge  (1) ». 

[1]  Voi.  t,  ^ 
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Quanto  abbiamo  infino  a qui  stabilito,  si  applica 
al  caso  della  vcnficanone  economit  a di  credili  non 
contestati  nè  dai  sindaci,  nè  dal  fallito,  né  da  altri 
interessali.  Ma  dove  insorga  contestazione  sulla 
verità  o sull’  ammontare  del  credito,  quando  l'og- 
getto della  contestazione  non  eccede  realmente  lire 
trecento,  ancorché  il  titolo  porti  un  credito  mag- 
giore. il  giudice-commissario  pronuncia  sulla  con* 
lestazione.  salvo  ricorso  al  tribunale,  quamio  l'ug- 
getlo  della  contestazione  ecceda  lire  cento.  Se 
l'oggetto  della  contestazione  eccede  il  valore  di  lire 
trecento,  il  giudice-commissario  rimetle  le  parli  a 
breve'temiine,  c senza  bisogno  di  cilazume,  davanii 
al  tribunale  di  commercio,  il  quale  prununcìa  sulla 
di  lui  relazione.  Il  tribunale  stesso  piiè  ordinare 
che  dal  giudice-commissario  si  proceda  ad  itifor- 
mozioni  sopra  i fatti  relativi  alia  controversia,  e che 
siano  citati  a comparire  dinanzi  al  medesimo  co* 
loro  che  potessero  dare  notizie  a tale  riguardo  (art. 
r>34j.  — Questa  remissione  delia  lite  al  tribunale  di 
commcn'io  deve  intendersi  limitata  al  solo  caso , 
in  cui  il  credito  contestato  sia  di  natura  commer- 
ciale; che  se  fosse  di  natura  civile,  dovrebbe  giu- 
dicarsi dal  tribunale  ordinario. 

Fa  mestieri  che  la  verilìcaziono  dei  crediti  pro- 
ceda con  tutta  quella  rapidità  che  è coinpaiibilc 
con  una  giusta  ponderazione  degl'  interessi  e dei 
diritti  in  contrasto;  epperò  devonsi  rimuovere  tutte 
le  lungaggini  che  potessero  na.scerc  dalle  procedure 
originate  dalle  contestazioni  sui  crediti  da  verìliranii. 
K siccome  queste  contestazioni  devono  essere  de- 
nnile  anche  col  rimedio  deirappeilo  dal  tribunale 
commerciale  o dal  Iribunnlc  ordinario  , bisognava 
impedire  che  ne  provenissero  tinporliini  ritardi.  A 
ciA  ha  provveduto  il  legislatore  cogli  art.  535  o 
530,  ordinando  che  i)  tribunale  di  commercio,  nanti 
cui  è aperto  il  processo,  piiù,  giusta  le  circostanze, 
ordinare  che  si  soprasseda  per  qualche  tempo  al- 
l'adunanza dei  creditori  destinata  alla  proposizione 
di  un  concordato,  oppure  decidere  che  vi  si  pro- 
ceda, ammettendovi  provvisoriamente  il  creditore,  il 
cui  credito  sia  contestato,  per  quella  somma  che 
il  tribunale  stesso  giudicherà  di  stabilire  colla  sua 
ordinanza.  La  medesima  facoltà  di  provvisoria  am- 
messione  è conceduta  anche  al  tribunale  onJinario, 
se  il  credilo  è meramente  civile. 

Xe)  caso  che  un  credito  sìa  oggetto  d'istruzione 
criminale  o correzionale,  il  tribunale  di  commercio 
può  egualmente  pronunciare  che  si  soprasseda  alla 
convocazione  pel  concordato  ; se  ordina  di  pas.sar 
oltre,  non  pnò  far  Inogo  aH'ammcssione  del  credito 
per  provvisione,  ed  il  creditore  contestato  non  può 
aver  parte  alle  operazioni  del  faliirnento,  finché  i tri- 
bunali competenti  non  abbiano  pronunciato  (art.  537). 


!l  creditore , il  privilegio  del  quale  o l’ ipoteci 
soltanto  fossero  contestati , senza  che  siane  con- 
troverso il  credito , è ammesso  alle  delibirauooi 
del  fallimento  come  semplice  creditore  personale 
(art.  538). 

Soddisfatti  tutti  gli  accennati  incombenti,  e cbiueo 
il  processo  verbale  della  verificazione  dei  credili, 
tin'ultiina  operazione  dee  farsi  nella  seconda  epoca 
dei  processo  ili  fallimento , cioè  la  formazione  dH 
concordato,  che  la  legge  , meno  il  caso  dì  dolosa 
bancarotta,  consente  al  fallilo  dì  proporre  ai  sui» 
creditori.  — A tale  cffello,  nei  Ire  giorni  sneressiri 
alio  spirare  dì  tutti  i termini,  come  sopra  fìssati,  pe! 
giuramento  dei  crediturì  verificati , il  giudice*fom- 
missarìo  fa  avvisare,  con  lettere  ed  inserzione  nri 
pubblici  fogli,  tutti  i creditori  verificati  e giurati  r4 
ammessi  per  provvisione  a comparire  nel  luogo . 
giorno  ed  ora  stabiliti  dallo  stesso  giudice , per 
deliberare  sulla  formazione  del  concordalo,  alli 
quale  è cliìamato  pure  il  fallilo  (art.  541,  512). 

In  qual  modo  , in  quali  casi  il  concordalo  $i 
formi , quali  sieiìo  le  comtizioni  ricbicste  per  la 
sua  validità,  quali  effetti  produca,  quali  conseguenie 
emergano  dalla  niillìtà  o dall'  iiiadempimento  de) 
concordato  medesimo,  abbiamo  noi  esaminato  par- 
titamente  in  uno  speciale  aclicoio  , al  quale,  a 
scanso  di  ripetizioni,  rimandiamo  il  lettore  (V.  Cos- 
com>.\To). 

Quando  il  concordato,  rivestito  deiromologazìoflc 
del  tribunale,  si  verifica , cessa  allora  inleramente 
la  procedura  de)  fallimento.  — Cessa  pure  se, 
prima  dell'  omologazione  del  concordalo  o della 
formazione  dell’ unione,  non  possono  essere  con- 
tiniMte  le  operazioni  per  insufficienza  delfatlivo, 
dichiarata  dal  tribunale  di  commercio  sopra  rela- 
zione del  giudice-commissario  , e sentiti  i sindiei 
nelle  loro  osservazioni.  Questa  dichiarazione  di  chin* 
stira  resiiltiìsce  ogni  creditore  nell’  esercizio  delle 
sue  azioni  individuali , sia  sui  beni  del  fallito  che 
contro  la  di  lui  persona.  Può  tuttavia  il  tribunale, 
per  circostanze  particolari  de)  caso,  sentiti  ì sindaci, 
dichiarare  colla  stessa  ordinanza  se  il  fallito  è scu- 
sabile. L'esecuzione  deifordinanza  del  tribunale  é 
sospesa  durante  un  mese,  da  computarsi  dalla  data 
della  medesima.  Il  fallilo  ed  ogni  altro  interessato 
può,  in  ogni  tempo,  fare  instanza  al  tribunale  per 
la  revoca  delta  dichiarazione  di  cessazione  delle 
operazioni  del  fallimento , quando  dimostri  esservi 
fondo  per  coprire  le  spese  delle  operazioni,  o sii 
consegnata  ai  sindaci  somma  sulficicnte  per  prov- 
vedervi. In  tutti  1 casi  dovranno  essere 
dapprima  le  spese  delle  instanze  fatte  dai  creditori, 
esercitando  le  loro  azioni  individuali  sui  beni  e 
contro  la  persona  del  fallito  (art.  568,  569). 
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Tolti  gli  enumerati  casi  di  cessazione  della  pro- 
cedura di  fallimento,  questa  continua  e passa  alla 
terza  sua  epoca  , ordinala  alla  tinaie  liquidazione 
del  patrimonio,  sotto  Taniministrazione  sempre  dei 
sindaci  detìnitivi. 

3*  Epoca.  — La  fase  della  procedura  incipiente 
al  momento  in  cui  divien  certo  che  non  vi  sarà 
concordato , e termìiiantu  colla  liquidazione,  chia- 
masi VUnione  dei  creditori.  A meno  di  una  surro- 
gazione espressamente  decretata  , durano  in  fnii- 
zione  gii  stessi  sindaci  definitivi  che  avevano  gerito 
la  seconda  fase  del  fallimento. 

Secondo  l’antico  Cod.  francese,  l’ unione  era  un 
contratto  puramente  volontario,  che  i creditori  for- 
mavano; giusta  il  Cod.  nuovo  ed  il  nostro  , essa  è 
uno  stato  che  esisto  di  pien  dirUto  (art.  570).  Ot- 
timo cambiamento  legislativo,  perciocché  il  rifiuto 

0 la  nullità  del  concordato  impedisce  che  I’  ammi- 
nistrazione, di  cui  il  fallito  è stato  privato  per  In 
sentenza  dichiarativa  di  faliimento,  siagli  reiiduta. 

E ili  tale  sialo  di  cose,  non  bisognava  lasciare  fa- 
coltativo ai  creditori  I*  miìrsi  ò no  per  la  gestione 
della  loro  causa  comune,  potendo  benissimo  veri- 
ficarsi  il  caso  che  manchi  il  consenso  d’una  mag- 
gioranza per  concludere  iiii  contratto  e per  de- 
terminare le  condizioni,  giusta  le  quali  il  comune 
pegno,  Fattivo,  sarà  amministrato  c liquidato. 

Appena  lo  stato  d'umonc  é costituito,  il  giudice- 
commissario  interroga  i creditori  tanto  sopra  Fan- 
damenlo  dell'amministrazione,  quanto  sulla  conser- 
vazione dei  sindaci  o sulla  loro  surrogazione.  Ma  è 
da  osservare  che,  in  questa  tcrz'epoca  della  proce- 
dura, la  legge  accorda  alla  soia  maggioranza  dei 
creditori  certe  attribuzioni  speciali  c il  diritto  di 
prendere  certe  deliberazioni,  alle  quali  i sindaci  de- 
vono, prese  che  sieno  , interamente  uniformarsi.  1 
sindaci  che  non  fossero  conservati,  rendono  nel  più 
breve  termine  possibile  ai  nuovi  sindaci  ed  in  pre- 
senza del  giudice-commissario  , il  conto  della  loro 
amministrazione  , chiamatovi  anche  legalmente  il 
fallilo.  A queste  deliberazioni  sono  ammessi  anche 

1 creditori  privilegiati,  ipoteearii  o pignoratarii. 

Una  delle  prime  operazioni  delFunionc  si  è di 
esaminare  se  sia  il  caso  di  farsi  autorizzare  dal  tri- 
bunale di  commercio,  chiamato  legalmente  il  fallito, 
a trattare  e conchiudere  F alienazione  in  massa  di 
tutto  0 di  parte  di  quei  diritti  ed  azioni,  la  cui  rea- 
lizzazione non  avesse  potuto  precedentemente  ope- 
rarsi. Ogni  singolo  creditore  ha  facoltà  di  rivolgersi 
al  giudice-commissario,  onde  sollecitare  una  deli- 
berazione delFunionc  a questo  riguardo  (art.  615). 

In  secondo  luogo,  può  l’unione  autorizzare  i sin- 
dacì  a far  valere  il  patrimonio  dei  fallito  , conti- 
nuando il  commercio  da  esso  lui  esercitato  (art.  673). 
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Questa  farolU  lasciata  alta  massa  di  eccedere  i lor- 
inini  di  una  semplice  liquidazione  c di  entrare  nella 
via  delle  speculazioni  commerciali,  benché  suggerita 
dai  gravi  inconvenienti  che  possono  talora  risultare, 
a danno  della  massa  stessa,  dalla  cessazione  od  iti- 
temizionc  dei  commercio  del  fallito,  non  lascia  però 
di  presentare  solenni  ditVicoltà,  sia  per  ciò  che  ri- 
guarda le  perdite  che  possono  risultare  dalla  conti- 
nuazione di  un  commercio  non  più  gerito  dall’  in- 
traprendenza individuale,  ma  da  una  massa  o da'suoi 
rappresentanti , debolmente  interessati;  sia  per  la 
più  u meno  estesa  responsabilità  dei  creditori  con- 
senzienti alla  coutimiazionc  ; sia  per  la  sorte  dei  cre- 
ditori dissenzienti.  — A sciogliere,  almeno  in  parte, 
queste  didìcoltà  , il  legislatore  ha  prescritto  che  la 
deliberazione,  che  contiene  F autorizzazione  di  cui 
sopra,  ne  statiilirà  i confini  e la  durata,  c fisserà  le 
.somme  che  i sindaci  potranno  ritenere  presso  di  sé 
|Htr  provvedere  alle  spese  di  giustìzia  e d'amministra- 
zione; che,  inoltre,  tale  deliberazione  non  potrà  essere 
presa  fuorché  in  presenza  del  giudicc-coimnissario 
cd  alla  maggioranza  dei  tre  quarti  dei  creditori  in 
numero  cd  in  somma  ; che  iufme  competerà  ai  cre- 
ditori dissenzienti  ed  al  fallito  il  diritto  ad.  opposi- 
zione, senza  che  perù  l'esercizio  di  questo  diritto 
possa  sospendere  F eseguimento  della  deliberazione; 
il  tribunale  pronuncierà  sulla  opposizione  (art.  57i). 

Statuite  queste  forme  tutelari,  la  legge  ha  mo- 
derato le  conseguenze  che  possono  emergere  dalla 
deliberazione  presa  dalla  massa,  prescrivendo  che  : 
se  le  operazioni  dei  sindaci  traessero  seco  obbliga- 
zioni eccedenti  Fattivo  dell'unione,  ì creditori  che 
avranno  autorizzate  le  operazioni  saranno  soli  tenuti 
personalmente  oltre  la  loro  parte  nell'attivo,  entro 
i limiti  però  delFautorizzaziono;  essi  vi  contribui- 
ranno in  proporzione  dei  rispettivi  loro  crediti  (art. 
575).  Per  guisaché,  la  responsabilità  dei  creditori 
dissenzienti  trovasi  limitata  alla  sola  quota  loro 
spettante  sul  patrimonio  del  fallito. 

Ulta  terza  indagine  deve  fare  l’unione,  cioè  ve- 
dere se  sia  il  caso  di  accordare  al  fallito  ed  alla  sua 
famiglia  un  soccorso  sopra  l' attivo  del  fallimento. — 
L’articolo  530  dclFantico  Codice  francese  non  per- 
metteva che  questo  sussidio  fosse  conceduto  se  non 
quando  non  eravi  presunzione  di  bancarotta.  Nel 
nuovo  codice  francese  e nel  nostro,  questa  condi- 
zione non  è più  scritta  in  legge  ; ma  una  nuova  ga- 
ranzia, più  generale  c più  larga,  è domandata:  richie- 
desi,  cioè,  il  consenso  della  maggioranza  in  numero 
dei  creditori.  Con  ciò  si  è provveduto,  da  una  parte, 
all'  interesse  di  questi  ultimi  ; c dall’altra,  a)  voto 
dclFiimanità,  che  non  vuole  che  per  la  colpa  del  ban- 
carottiere, una  innocente  famiglia  venga  irrepara- 
bilmente condannata  all'estrema  inopia. 
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I credKorì  in  istato  di  unione  sono  convocati  dal 
giudice-commissario  almeno  una  volta  nel  primo 
anno,  e,  se  occorre,  negli  anni  successivi;  in  tali 
adunanze  i sindaci  rendono  il  conto  della  loro  am* 
ministrazioiie.  Quando  la  liqiiidaziune  del  fallimento 
è compiuta  , i creditori  sono  convocati  dal  giudice 
commissario  perla  resa  del  conto  finale  dei  sindaci, 
presente  o legalmente  chiamato  il  fallito.  In  questa 
ultima  adunanza,  I creditori  emettono  il  loro  avviso 
sulla  gestione,  cd  esaminano  so  il  fallito  sìa  scusabile. 
A tale  oggetto,  stendesi  processo  verbale,  in  cui  ogni 
creditore  ed  il  fallito  possono  far  rogistrare  i loro  delti 
e le  loro  osservazioni.  Dopa  chiusa  quest'adunanza, 
Tunione  è sciolta  di  pien  diritto.  11  giudice-commis- 
sario presunta  al  tribunale  la  deliberazione  dell'unio- 
ne relativa  alla  scusabilità  del  fallito  . e fa  reia« 
zionc  sui  caratteri  e sulle  circostanze  del  fallimento. 
Il  tribunale  prommein  se  il  fallilo  sia  o no  scusa* 
bile.  Se  il  fallito  non  è dichiarato  scusabile,  i ere* 
dilurì  rientrano  nell'esercizio  dei  loro  diritti  indivi* 
duali  tanto  contro  la  persona,  quanto  sui  beat  del 
fallito.  So  è dichiarato  scusabile  , non  può  fai^i 
luogo  airarre.<itn  personale  di  lui  sopra  istanza  dei 
creditori  del  suo  rallimcnto,  c non  può  essere  da 
essi  molestalo  fuorché  sui  beni,  salve  le  eccezioni 
portate  da  leggi  speciali.  Non  possono  essere  di- 
chiarati scusabili  i bancaroUiuri  fraudulenti , gli 
sleilionalarìi,  i condamiali  pur  furto,  per  Irunè,  per 
abuso  di  confidenza,  ed  i contabili  di  danaro  pub- 
blico (art.  578  e seg.). 

Abbiamo  per  tal  modo  seguito  la  procedura  del 
raltimunlo  nelle  successive  sue  tre  fasi,  additando 
gfincumbenli  che,  in  ciascuna  di  esse,  devono  ese- 
guirsi sotto  la  direzione  amministrativa  dei  sindaci. 
Chiuderemo  questo  paragrafo,  iiidicaiido  alcuni  prin- 
cipii  generali  intorno  ai  diritti  c doveri  dei  sindaci 
medesimi,  non  che  alla  estensione  della  loro  respon- 
sabilità. 

I sindaci,  così  i provvisorii  come  i definitivi, 
baiuio  facoltà  di  rinunziare  alle  loro  funzioni,  pur- 
ché lo  dichiarino  ai  tribunale  nel  termine  di  ven* 
tiquattr'ore  dopo  aver  ricevuto  comunicazione  della 
loro  iiuinina.  Possono  pure,  per  giusta  causa,  dare 
le  proprie  deinissioni,  dopo  aver  accettato  e gerito 
le  funzioni.  Ma  non  è loro  lecito  ritirarsi  dali'uf* 
ficio,  se  prima  non  sono  surrogati.  Dietro  il  rap- 
porto del  giudice -commissarìo  (al  quale  si  valgono 
i reclami  tanto  del  fallito  quanto  dei  creditori,  so 
ne  occorrono)  può  il  tribunale  rivocarc  i sindaci 
d'ufficio,  quando  per  negligenza  o colpa  ne  sommi- 
nistrino  la  ragione  (art  400  c 5(K)j.  Iv  fatta  facoltà 
ai  sindaci,  a compenso  delie  sostenute  faticho , e 
dopo  aver  reso  i conti  della  propria  gestione,  di 
domandare  una  indennità,  da  fissarsi  dal  tribunale, 


sulla  relazione  del  gindice-commissarìo  (art.  404). 
Se  sono  nominati  più  sindaci,  essi  non  possono 
agire  che  collettivamente.  Nondimeno  il  giudice 
commissario  può  autorizzare  specialmente  uno  o piò 
fra  i sindaci  a fare  determinati  atti  di  amministra- 
zione (art.  408).  Se  i sindaci  sono  due,  e non  si 
trovano  su  qualche  punto  d'aceordo,  spetta  al  giu- 
dice commissario,  od  al  tribunale  lo  statuire  sul 
loro  dissenso.  So  sono  tre  ( numero  massimo  ) 
prendono  le  loro  deliberazioni  alla  maggiorili.  *- 
NeU‘escrcÌzio  delle  proprie  funzioni,  i sindaci  sono 
responsabili  di  qualunque  loro  dolo  o colpa.  Devano 
gl’  interesM  delle  somme  appartenenti  alla  massa, 
delle  quali  si  fossero  a proprio  comodo  giovali 
Quando  un  sindaco  é specialmente  incaricalo  ( co- 
me di  sopra  si  è detto)  di  certi  determinati  atti,  egli 
solo  è in  questa  parte  responsabile.  Nelle  altre  loro 
funzioni,  sono  solidali  rimpctto  alla  massa  dei  cre- 
ditori. Ma  ove  uno  dei  sindaci  dissenta  da  una  de- 
liberazione presa  da'  suoi  colleghi,  e proponga  in 
tempo  opportuno  la  sua  rimostranza  al  giiidire- 
commissarlo  , può  essere  preservato  dall'  obbligo 
della  solidarietà  per  ciò  che  riguarda  |a  delibera- 
zione di  cui  trattasi.  Nella  sfera  delle  loro  attribu- 
zioni amministrative,  i sindaci  obbligano  il  patrimo- 
nio, eppcrò,  fino  a concorrenza  di  quest’ultimo,  la 
massa  dei  creditori,  \ quali  non  restano  mai  obbli- 
gati nei  loro  particolari  beni,  eccetto  il  caso  (come 
abbiamo  veduto)  della  continuazione  del  negozio  del 
fallito,  colle  limitazioni  e regole  che  furono  da  noi 
in  lor  luogo  mentovate. 

Il  fine  supremo  di  tutte  le  procedure  e di  tutti 
gli  atti,  che  abbiamo  sino  a qui  passalo  in  rasse- 
gna, quello  si  è di  giungere  alla  esatta  cognizìoDe 
dei  diritti  di  tutte  le  persone  interessate  nel  falli' 
mento,  per  soddisfare  i loro  crediti  nella  loro  giusta 
cd  equa  proporzione.  — Si  è questo  fine  appunto 
che  deve  occuparci  nel  ^ seguente. 

^ IV.  — /mmìxiione  di  tutti  gV  interesfoti 
nel  patrimonio  del  faìtUo. 

A tre  generali  categorìe  rìduconsi  le  persone  clw 
possono  aver  dei  diritti  sul  patrimonio  di  un  fallilo, 
cioè,  in  primo  luogo,  coloro  ai  quali  compete  il 
diritto  di  reclamare,  in  via  di  rivendicazione,  qualche 
cosa  di  loro  proprietà , trovantesi  nel  patrimonio 
medesimo;  coloro  che  , facendo  credilo  al  fall'*®’ 
hanno  preso  speciali  guarentigie  , come  ipoteche, 
privilegi  0 pegni,  o in  altri  termini,  che  hanno  faW® 
piuttosto  un  credito  reale  che  pedonale;  inline  D 
massa  dei  creditori  cbirografarii.  Trìplice  sarà  don- 
que  la  divisione  del  presente  paragrafo. 

N.*  i.  — Della  rivendicazione.  — Rivendicare  «* 
gniRca  reclamare  una  cosa  di  cui  si  ha  la  proprietà, 
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e della  quale  un  altro  ha  il  possesso.  Dì  questo 
diritto  usano  il  prestatore,  il  deponente,  il  debitore 
pigiioratizio , il  committente,  allorquando  doman- 
dano restituzione  dciroggelto  da  loro  prestato,  de> 
positato,  dato  in  pegno,  o consegnato  in  commis- 
sione. Se  è vero  che  tutti  i beni  d‘un  fallito  formano 
la  garanzia  de'  suoi  creditori,  è vero  altresì  che  i 
beni  altrui , accidentalmente  da  lui  posseduti,  non 
formano  punto  la  garanzia  dei  creditori  medesimi, 
in  quella  guisa  stessa  che  non  formavano  sua  pro- 
prietà. Spetta,  senza  dubbio,  al  legittimo  proprieta- 
rio il  dirillo  di  rivendicarli,  salvo  il  correlativo  suo 
obbligo  di  soddisfare  alle  obbligazioni  ed  agli  oneri 
che  saranno  stati  la  condizione  o la  giusta  consc* 
guenza  del  possesso  avutone  dal  fallito.  Il  rivendi- 
cante non  ha  che  da  stabilire  questi  due  fatti;  la 
sua  qualità  di  proprietario,  e l'identità  della  cosa 
reclamata.  Colui  che  domanda,  non  ndentica  cosa 
sua,  ma  requivalentc  od  il  valore  della  cosa,  non  è 
un  rivendicante  ma  un  creditore  (1). 

Partendo  da  questi  prìncipii,  il  Codice  di  com- 
mercio ìndica  due  individui,  il  deponente  ed  il  mo»> 
dante,  ai  quali  è attribuito  il  diritto  della  rivendica* 
zione.  Non  bisogna  credere  però  che  questa  enu- 
merazione sia  tassativa,  poiché  ci  sono  altri  i quali 
comechè  nominativamente  non  contemplati  dalla 
le^e,  godono  del  diritto  medesimo,  essendo  pro- 
prietarii  di  cose,  di  cui  il  fallito  non  è che  mero 
detentore. 

L’art.  62i  prescrive  che  possano  essere  riven- 
dicate , durante  tutto  il  tempo  in  cui  si  trove- 
ranno in  natura  , in  tutto  od  in  parte,  le  merci 
consegnate  al  fallito,  a titolo  dì  deposito  , o per 
essere  vendute  per  conto  del  proprietario.  Può 
eziandio  essere  rivendicato  il  prezzo  o la  parte  del 
prezzo  di  dette  merci  che  non  fosse  stato  pagato 
in  danaro  od  altrimenti,  nè  compensato  in  conto 
corrente  tra  il  fallito  ed  il  compratore.  (Questo  di- 
ritto di  ritirare  le  mercanzie  depositate  si  estende 
anche  al  caso  di  deposito  di  dcnaro^purchè  si  tratti 
d'un  deposito  regolare,  quando  cioè  pccimiu  ùt  (co* 
me  dicevano  gli  antichi  giureconsulti)  depotiia  atte- 
culo  obiignaiar,  ma  non  competerebbe  al  deponente 
questo  diritto  ove  sì  trattasse  di  deposito  irregolare, 
quando  cioè  il  danaro  del  deponente  si  confondesse 
con  quello  del  depositario,  caso  in  cui  il  contratto 
si  risolverebbe  in  un  mutuo,  ed  il  deponente  non 
potrebbe  agire  nella  qualità  di  rivendicante,  bensì 
in  quella  di  semplice  creditore.  — Se  le  merci  di 
cui  parla  I art  621  , invece  di  trovarsi  nelle  mani 
del  fallito,  trovansi  identicamente  in  quelle  dei  suoi 
preposti,  mandatari  o consegnatari,  possono  egual- 
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mente  essere  rivendicate.  Possono  esserlo  a fortiori 
nelle  mani  del  complice  il  quale,  per  connivenza 
col  fallito,  le  avesse,  sotto  mendaci  forme  di  ven- 
dita 0 d*  altro  contratto,  defraudale  al  deponente, 
vero  ed  unico  proprietario. 

In  quanto  al  mandante,  Kart  620  del  Codice  or- 
dina che  possano  essere  rivendicate  in  caso  di  fal- 
limento le  rimesse  in  efletti  di  commercio  od  altri 
titoli  non  ancora  pagati,  e che  si  trovano  in  natura 
in  possesso  del  fallito  all'epoca  del  suo  fallimento, 
qualora  tali  rimesse  siano  state  fatte  dal  proprie- 
tario con  semplice  mandato  di  farne  la  riscossione 
e di  custodirne  il  valore,  e quando  siano  state  dallo 
stesso  proprietario  specialmente  destinate  a deter- 
minati pagamenti.  — Bisogna  che  gli  efletti  si  tro- 
vino in  poiteiM  del  fallito  : questa  espressione  non 
vuol  essere  troppo  materialmente  e rigidamente  in- 
terpretata ; c la  Corte  di  cassazione  francese  ha 
sancito  la  massima  che  il  mandante  ha  diritto  alla 
rivendicazione  degli  effetti  contenziosi,  sebbene  non 
si  trovino  materialmente  nel  portafoglio  del  fallito. 
— Fa  d’  uopo  inoltre  che  gli  eflfetti  si  trovino  in 
natura:  e quindi  se  il  fallito  ne  ha  riscosso  lam- 
montare,  le  specie  da  lui  ricevute  in  iscambio  dei 
titoli  non  sono  rivendicabili.  Non  vi  sarebbe  tam- 
poco luogo  a rivendicazione  se  il  fallito,  quando 
anco  abusando  dei  suo  mandato,  avesse  trasferito  il 
titolo  per  via  di  una  girata  regolare;  perciocché,  in 
faccia  a'  terzi,  questa  girata  trasferisce  la  proprietà. 
Che  se,  in  tale  trasmissione,  fuvvi  frode  sia  dalla 
parte  del  fallito,  sia  da  quella  del  giratario,  il  cre- 
ditore potrà  rivendicare  il  titolo  iudebitamentc  gi- 
rato ; ma  non  contro  la  massa  del  fallimento,  bensì 
contro  il  giratario  stesso  intenterà  la  sua  azione. 
La  rivendicazione  però  avrebbe  pieno  effetto,  se  gli 
effetti  negoziati  da  colui  che  dal  fallilo  li  acqui- 
stava ritornassero  a di  lui  mani  per  mancanza  di 
pagamento,  caso  in  cui  la  negoziazione  può  consi- 
derarsi come  non  avvenuta. 

Quantunque  nominativamente  non  indicati  come 
il  deponente  ed  il  mandante,  altri  individui,  abbia- 
mo detto,  possono  far  uso  della  rivendicazione  di 
cui  al  capo  X,  tit.  I,  libro  III  del  Codice  di  com- 
mercio, purché  in  loro  collimino  i due  estremi  ac- 
cennati di  sopra,  cioè;  titolo  di  proprietario,  prova 
deiridentilà  della  cosa  reclamata.  — Fra  questi  in- 
dividui devono  collocarsi  i il  comodante,  ossia  colui 
che  ha  prestato  una  cosa  la  quale,  non  consuman- 
dosi, deve  restituirsi  in  natura  dal  comodatario;  il 
socio  in  poriecipaiione,  che  ha  diritto  di  rivendicare 
la  quota  ad  esso  spettante  sugli  effetti  sociali; /a 
moglie  del  fallito,  la  quale  (a'  termini  dell'  art.  G03) 
può  riprendere  in  natura  gli  effetti  mobili  sì  dotali 
che  parafrenali  risultanti  dal  contratto  di  suo  ma- 
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(rimonio,  o che  le  sicno  pervenuti  per  donazione  o 
successione,  ogni  volta  ebe  ne  venga  provata  l’iden* 
liti  con  inventario  o qualunque  atto  autentico  (I); 
il  debitore  del  falUlOy  che  conserva  il  diritto  di  ricia> 
mare  la  cosa  data  in  pegno  al  fallito  medesimo  per 
garanzia  del  costui  credito. 

Tutte  le  persone,  che  abbiamo  insino  a qui  enu- 
merate, esercitano  la  rivendicazione  fondandosi  sul 
loro  diritto  di  proprietà.  — Ma  le  leggi  commerciali 
sanciscono  un’altra  specie  di  rivendicazione  in  favore 
del  venditore  non  per  anco  pagato  del  prezzo  della 
rosa  venduta  al  fallito;  ed  una  tale  rivendicazione 
ha  la  sua  base  piuttosto  sulla  risoluzione,  alla  quale 
va  soggetto  il  contratto  di  vendita  tino  a tanto  che  la 
cosa  non  sia  nel  materia)  potere  del  compratore  fal- 
lito, anziché  sopra  il  diritto  di  proprietà.  — Potranno 
(dice  Tari.  G22)  essere  rivendicale  le  merci  spedite 
al  fallito,  finché  la  tradizione  non  sarà  seguita  nei 
suoi  magazzini  od  in  quelli  d'  un  commissionario 
incaricato  di  venderle  per  conto  del  fallito.  Nondi- 
meno, la  rivendicazione  non  sarà  proponibile  se, 
prima  Uell'arrivo  delle  merci,  esse  saranno  state 
vendute  senza  frode  sopra  fatture,  polizze  o lettere 
di  vettura  firmate  da  chi  ne  ha  fatta  la  spedizione. 
Quegli  che  rivendica  sarà  tenuto  a fare  il  rimborso 
alla  massa  delle  somme  ricevute  in  conto,  come 
pure  di  tutte  le  anticipazioni  per  nolo  o vettura, 
commissione,  assicurazioni  od  altre  spese,  ed  a pa- 
gare le  somme  che  fossero  dovute  per. le  mede- 
sime cause.  L’art.  6i3  aggiunge:  potranno  essere 
ritenute  dal  venditore  le  merci  da  esso  vendute  a) 
fallito,  le  quali  non  fossero  ancora  state  consegnate 
al  fallito  stesso,  o non  ancora  spedite  nè  a lui  nè 
ad  un  terzo  per  suo  conto. 

Dal  tenore  delfart  è manifesto  che  il  diritto 
di  rivendicazione  del  venditore  è subordinato  alla 
condizione  che  le  merci  non  sicno  ancora  effetti- 
vamente consegnate  a)  fallilo  od  al  suo  commissio- 
nario; perchè  al  momento  in  cui  la  tradizione  ò 
seguila,  il  contratto  di  vendita  è pieno  e la  proprietà 
è trasferita  nel  compratore.  Talché  in  questo  caso, 
il  venditore  non  pagato  cessa  di  essere  un  riven- 
dicante e diviene  un  semplice  creditore.  Le  parole, 
delle  quali  servesi  Ì1  1*  alinea  delfarL  G2i  hanno 
dato  luogo  a dubitare  se  i magazzini  del  compra- 
tore, nei  quali  le  merci  vendute  al  fallito  non  sono 
più  rivendicabili,  debbano  intendersi,  niaterialmento 
ed  a rigore  di  lettera,  oppure  se  in  tale  disposi- 
zione della  legge  debbano  ritenersi  compresi  tutti 
i locali,  dei  quali  sia  possessore  il  fallito  a titolo  di 
proprietà,  di  locazione  o a qualunque  altro  titolo. 

(0  N.*  Mccailvo  M creMert  ipoteearit  eee.  trsuarcaio 
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E quest'  ultima  opinione  è o^i  pacificamente  am- 
messa dalla  giurisprudenza.  ~ Si  è anzi  statuito 
che,  per  questo  riguardo,  debbansi  cqaiparare  ai 
magazzini  del  fallito  i luoghi  di  pubblico  deposito, 
nei  quali  te  merci 'siano  collocate  in  testa  e cre- 
dito del  deponente,  come  sarebbe  un  Dock.  Noo 
potrebbero  perù  considerarsi  come  magazzini  del 
ricevitore  i locali  delle  dogane,  dove  le  merci  fos- 
sero momentaneamente  depositate  per  la  verilici- 
zione  e pel  pagamento  del  dazio,  giacché,  finché  le 
merci  stanno  in  questi  locali,  sono  reputate  essere 
ancora  in  viaggio.  — lUguardo  al  commissionario 
di  cui  parla  la  legge,  deve  solamente  intendersi 
del  commissionario  incaricato  di  vendere  le  merci, 
e non  di  quello  incaricato  soltanto  di  ricererU  e ri- 
spedirle. Nel  magazzino  di  quesFultimu,  le  mercan- 
zie sono  considerate  come  tuttora  in  viaggio. 

Gli  accennati  effetti,  per  riguardo  alla  rivendica- 
zione, devono  applicarsi  non  solo  aU'alienazione  o 
vendita  sopra  fatture  o polizze  dì  carico  eseguita 
senza  frode,  durante  il  viaggio  delle  mercanzie  spe- 
dite al  fallito,  ma  eziandio  alle  alienazioni  impro- 
prie, ossia  a qualunque  contratto  che  importi  un 
diritto  reale  sulle  mercanzie  medesime.  Tale  sa- 
rebbe il  caso  di  un'aulicipazione  fatta  in  buona  fede 
al  fallito,  caso  che,  non  implicando  trapasso  della 
proprietà  in  un  terzo,  non  escluderebbe  già  pura- 
mente e semplicemente  la  rivendicazione,  ma  ob- 
bligherebbe il  venditore  che  volesse  rivendicare  le 
sue  merci,  per  lai  modo  impegnate,  a sopportare 
l'esercizio  dei  diritti  competenti  al  ferzo  contraente. 

Si  fece  dubbiezza  se,  quando  le  merci  spedite  al 
fallito  venissero  per  di  lui  ordine  collocate,  al  loro 
arrivo  , sovr'  altra  nave,  per  essere,  a di  luì  conto, 
trasportate  in  altro  luogo  , dovessero  considerarsi 
come  ancora  in  rotta,  e non  poste,  secondo  lo  spi- 
rito della  legge  , nei  magazzini  del  fallilo , onde 
ammettere  il  diritto  alla  loro  rivendicazione.  < 
Corte  di  Caen,  dice  il  prof.  Parodi  (f),  ha  esclusa 
la  rivendicazione,  mentre  il  bastimento,  su  di  cui , 
cransì  trasbordate  le  mercanzie,  apparteneva  al  fal- 
lito, che  ne  era  farmalore.  ~ Il  Senato  di  Genova 
ha  deciso  l’opposto,  ammettendo  la  rìvendicaiione, 
mentre  il  bastimento,  che  aveva  per  trasbordo  ca- 
ricale le  mercanzie  , si  era  invece  noleggiato  dal 
fallito.  -X-  Nel  conllitto  di  queste  decisioni  non  ini 
sembra,  a dir  vero,  assolutamente  decisiva  la  difie- 
retiza  fra  la  proprietà  e f affitto  del  bastimento . 
su  di  cui  possano  essere  trasbordate  le  meretnue, 
e sottomettendo  la  mia  opinione  ad  un  miglmre 
giudizio,  crederei  che,  in  entrambi  i casi,  dovrsse 
escludersi  la  rivendicazione.  Il  trasbordo  imporU 
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implicitamente  il  ricevimento  delle  merci,  e T or- 
dine di  trasbordarle  ne  verifica  la  disposiiionc  loro 
data  dal  ricevitore;  le  nuove  polizze  di  carico  ri- 
lasciate a quest'ultiroo  sono  d'altronde  un  recapito 
commerciale,  con  cui  può  egli  liberamente  disporre 
delle  merci  da  esso  caricato  ; ed  in  queste  circo- 
stanze il  fallito  che  ne  ha  ordinato  il  trasbordo , e 
che  le  lia  rispedite,  ha  conseguito  quel  reale  pos- 
sesso che  perfeziona,  in  senso  della  legge  , feffel- 
liva  consegna  , da  cui  rimane  esclusa  la  rivendi- 
cazione • . 

Trovasi  parimente  ancora  in  questione  il  caso  di 
mercanzie , delle  quali  una  parte  sia  già  ricevuta 
ed  entrata  nei  magazzini,  cd  una  parte  ancor  sulle 
navi , 0 net  locali  della  dogana  , o sulle  calale,  od 
altrimenti  rcputabili  in  viaggio.  Alcuni  pretendono 
ehe  la  rivendicazione  non  può  esercitarsi  nè  sulle 
merci  già  entrale  né  su  quelle  non  ancora  ritirate, 
perchè  (a  senno  loro)  la  vendita  è una  e comples- 
siva, e non  può  quindi  risolversi  solo  parzialmente. 
Altri  invece  stanno  (e,  stimo,  assennatamente)  per 
Topinione  contraria,  e dicono  proponibile  la  riven- 
dicazione delia  parte  del  carico  ancora  in  via,  per- 
chè questa  parte  non  trovasi  realmente  ancora  in 
materiale  possesso  del  fallilo  ; unica  condizione 
po.vta  dal  legislatose  per  escludere  la  rivendicazione. 

Un'  ultima  controversia  si  fece  pel  caso  in  cui 
il  compratore  fallito  avesse  già  pagato  una  parte 
del  prezzo  delle  merci  ancora  in  via  ; e si  è do- 
mandato se  il  venditore  , cogliendo  le  mercanzie 
viaggianti  , possa  rivendicarle,  mentre  il  contratto 
è già  stato  eseguito  in  parte  dal  compratore,  — 
Ma  i pili  eletti  scrittori  opinano  che  debba,  in  tale 
ipotesi,  ammettersi  la  rivendicazione,  giacché,  a dar 
deiìnilivo  compimento  ad  un  contrailo,  non  basta 
la  sua  parziale  esecuzione  , c può  quindi  sempre 
risolversi  quella  convenziono  che  fona  delle  parti 
non  abbia  nella  sua  integrità  eseguito.  Certo  è che 
il  venditore,  il  quale  usa  in  questo  caso  della  riven- 
dicazione , deve  rifondere  quella  parte  de)  prezzo 
che  ha  già  riscossa  , e non  può  ristringere  la  ri- 
vendicazione medesima  soltanto  ad  una  parte  di 
mercanzie  proporzionale  al  prezzo  non  ancora  ri- 
cevuto. 

La  rivendicazione  spellante  al  venditore  può  es- 
sere esclusa  dai  sindaci,  i quali,  coll'intervento  del 
giudice-commissario  , hanno  facoltà  Hi  ritirare  le 
merci,  pagandone  al  venditore  il  prezzo  pattuito  tra 
lui  ed  il  fallito.  1 sindaci  potranno,  coll'autorizza- 
zione del  giitdice-commissarìo  , ammettere  le  do- 
mande in  rivendicazione:  se  vi  è contestazione  per 
parte  dei  sindaci  od  opposizione  dì  alcuno  dei  cre- 
ditori, il  tribunale  di  commercio  pronuncia,  sentito 
il  giudice-commissario  (art.  62-i,  625). 
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Tali  sono  le  regole  colle  quali  vengono  sod- 
disfatti i proprietari  rivendicanti  nella  liquidazione 
del  patrimonio  del  fallito.  — Compito  questo  in- 
cumbente , occorre  di  soddisfare , a nonna  dei  ri- 
spettivi loro  titoli , i diversi  creditori  , pagando 
di  preferenza  quelli  che  hanno  privilegio  , pegno 
od  ipoteca  sul  prodotto  dei  beni  alTetti  special- 
mente  ai  loro  crediti,  e poscia  ammettendo  a con- 
corso i creditori  chirngrafariì  a partecipare  alle  ri- 
parliziimi  proporzionali. 

N*  2.  — Dei  creditori  ipolecarii  e prmUgiali.  — 
Ciò  che  sia  Ipotf.ca  c Piuvilegio  rileverà  il  lettore 
nei  due  art.  relativi.  — Mentre,  riguardo  ai  credi- 
tori cbirografarii,  il  principio  dominante  nella  pro- 
cedura del  falliinenlu  si  è l'eguaglianza  di  condi- 
zione cd  il  diritto  a dividendi  proporzionali  alla 
quotila  dei  crediti,  rispetto  invece  ai  creditori  pri- 
vilegiali ed  ipolecarii,  il  principio  dominante  si  è 
la  conservazione  del  pegno  speciale  che,  nonostante 
il  fallimento,  continua  a guarentire  particolarmente 
il  credito  al  quale  venne  regolarmente  afTutto.  Gli 
ipotecarii  ed  i privilegiati  sono  fuori  del  fallimento 
per  tutti  i diritti  che  le  loro  ipoteche  o i loro  pri- 
vilegi póssono  guarentir  101*0  ntilmenle;  entrano  nel 
fallimento  pei  loro  credili  o per  le  porzioni  di  cre- 
dilo che  il  privilegio  o l’ipoteca  resta  impotente  a 
coprire  (I). 

Nel  corso  della  procedura  di  fulliinento  , il  cre- 
ditore ipotecario  può  far  vendere,  in  via  di  espro- 
priazione, gli  stabili  ipotecati,  purché  non  siasi  ve- 
rificato il  contratto  di  unione.  Allorquando  questo 
abbia  avuto  luogo  , i soli  sindaci  definitivi  sono 
ammessi  a far  la  vendita  , promovendune  istanza 
entro  otto  giorni  avanti  il  tribunale  provinciale  , 
mediante  autorizzazione  del  giudice-commissario, 
ed  osservate  per  gli  atti  di  vendita  le  formalità  sta- 
bilite per  la  vendila  dei  beni  dei  minori  (art.  618). 
— La  spropriaziune  forzala  per  via  d'aggiudicazione 
non  può  nè  essere  intrapresa  nè  continuata  dopo 
la  dichiarazione  di  fallimento  , c quindi*  nemmeno 
prima  del  contralto  d'unione  (art.  617).  ^ Dopo 
il  deliberamento  degf  immobili  del  fallito , seguito 
siiirislanza  dei  sindaci,  i'aiimcnto  di  prezzo  per  un 
nuovo  incauto  non  è ammesso,  salvochè  sotto  le 
condizioni  e nelle  forme  seguenti;  faumento  deve 
e&sere  fatto  entro  il  termine  di  quindici  giorni;  non 
può  essere  minore  del  decimo  del  prezzo  principale 
del  deliberamento;  è fatto  alla  segreteria  del  tribu- 
nale, secondo  le  regole  della  procedura  civile;  an- 
che i sindaci,  come  ogni  altra  persona,  sono  am- 
messi a fare  aumento  cd  a concorrere  al  delibera- 
ci) Renooard,  voi.  Il,  po|.  191.  •—  iUrr^ , voi.  DI,  pop.  9M.  — 
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mento  pel  nuovo  incanto  ; il  nuovo  deliberamento 
è definitivo  e non  può  mai  essere  susseguito  da 
nuovi  incanti  (art.  619). 

Qualora  la  distributione  del  prezzo  dcgrimmobili 
siasi  fatta  prima  di  quella  del  prezzo  dei  mobili  o 
lo  sia  sìmulUneamcnte , i creditori  privilegiali  od 
ipotecari , non  soddisfatti  pienamente  sul  prezzo 
degrimmobili,  concorrono,  in  proporzione  di  quanto 
ad  essi  sarà  per  rimanere  dovuto,  coi  creditori  dii* 
rografari,  sopra  il  denaro  appartenente  alla  massa 
cbirografaria,  purché  i loro  crediti  siano  stali  veri> 
lìcati  e giurali,  secondo  le  forme  di  sopra  stabilito 
(art.  595).  Se  una  o più  distribuzioni  de)  prezzo  dei 
beni  mobili  precedessero  la  dislrìbiizioue  del  prezzo 
degrimmobili , i creditori  privilegiati  od  ipotecari, 
i cui  credili  già*  siano  verificati  e giurati,  concor- 
rono alle  ripartizioni  in  proporzione  del  totale  loro 
credito,  salvo , venendone  il  caso , le  dUirazioiii , 
delle  quali  si  fa  menzione  qui  appresso  (art.  590). 
Seguita  la  vendila  degl*  immobili  e la  gradua- 
zione definitiva  fra  i creditori  ipotecari  ( fondala 
sulla  massima  prior  in  tempore,  pofior  m jure), 
quelli  fra  essi  che  saranno  collocali  in  luogo 
utile  sul  prezzo  degl'immobili  pel  totale  loro  cre- 
dilo , non  conseguiranno  V ammontare  della  loro 
collocazione  ipotecaria , se  non  sotto  deduzione 
delle  somme  dai  medesimi  creditori  conseguite  sulla 
massa  cbirografaria.  Queste  somme  , così  dedotte, 
non  rimarranno  nella  massa  ipotecaria , ma  ritor- 
neranno alla  massa  cbirografaria,  a cui  profitto  ne 
sarà  fatta  distrazione  (art.  507).  Rispetto  ai  cre- 
ditori ipotecari , i quali  non  saranno  collocali , 
salvochè  per  una  parte  del  loro  credito,  sulla  di- 
stribuzione del  prezzo  degl'immobili,  si  proce- 
derà come  segue  : i loro  crediti  sulla  massa  chi* 
rografaria  saranno  definitivamente  regolati  in  pro- 
porzione delle  somme,  delle  quali  saranno  rimasti 
creditori  dopo  la  collocazione  sugl  immobili,  ed  il 
denaro  che  avranno  esatto,  oltre  la  detta  propor- 
zione, sulla  distribuzione  antecedente,  sarà,  ai  me- 
desimi ritenuto  sull'  ammontare  della  loro  colloca- 
zione ipotecaria  e rifuso  nella  massa  cbirografaria 
fari.  598).  1 creditori  privilegiali  od  ipotecari,  che 
noti  fossero  collocati  in  luogo  utile,  saranno  con- 
siderati come  chirografari  e sottoposti  come  tali  agli 
effetti  del  concordato  e di  tutte  le  operazioni  della 
massa  cbirografaria  (art.  599). 

Fra  i creditori  ipotecarii  del  fallito,  o,  più  ge- 
neralmente , fra  le  persone  aventi  dei  diritti  reali 
sul  patrimonio,  è la  moglie  del  fallito  medesimo , 
alla  quale  compete  un’ipoteca  legale  in  virtù  de- 
gli articoli  2170  e 2171  del  Codice  civile. 

Rispetto  olle  mogli  dei  falliti,  il  Codice  francese 
de)  1808  si  armò  d*  un  rigore  fucile  a spiegarti. 


Napoleone,  che  adorava  l'idea  deifordine,  che  ib- 
borriva  le  subite  fortune  dovute  al  giuoco  piut- 
tostochè  al  lavoro , che  stimava  di  tutta  necessiti 
sociale  b subordinazione  della  donna  e rindìvisi- 
bilità  di  condizione  fra*  coniugi  , fu  giustamente 
allarmato  dalle  collusioni  facili  a verificarsi  fra  il 
fallito  e sua  moglie  a’  danni  dei  creditori,  e dagli 
scandali  che,  sotto  l’antica  legislazione,  erano  fre- 
quentemente avvenuti.  Ecco  la  pittura  che.  da- 
vanti al  Coro  legislativo  , faceva  il  giureconsulto 
Treilhard  dei  costumi  contemporanei  in  materia  di 
fallimento:  t Gli  sventurati  creditori  (diceva  quel 
dotto  magistrato)  erano  condannati  a passare  i loro 
gionii  nelle  privazioni  c nelle  lacrime,  nel  mentre 
che  la  moglie  trascorreva  tranquilla  la  vita  nella 
mollezza  c neH'ozio.  Tutte  le  arti  contribuivano  i 
decorare  il  palazzo  ch'ella  abitava;  una  numerosa 
corte  antiveniva  a suoi  desìderii  e blandiva  i suoi 
gusti;  e qiiand’essa  degnavasi  di  lasciar  cadere  al- 
cuni deboli  soccorsi  sopra  un  picciol  numero  di 
infelici,  non  per  beneficenza,  perchè  la  benefìcenfi 
non  abita  insieme  col  furto,  ma  nella  speranza  rbe 
le  benedizioni  il'  alcuni  sciagurati  soffocherebbero 
le  maledizioni  della  moltitudine , quei  pretesi  atti 
d’umatiità  erano  ancora  proclamati  con  istrepito  da 
officiosi  scrittori  fin  nelle  corti  straniere  ». 

Non  dobbiamo  quindi  meravigliarci  della  scre- 
riià  colla  quale  la  legislazione  del  1808  si  adoperò 
a reprimere  sì  flagranti  abusi.  La  giurisprudenza  però 
ctl  i dottori  hanno  generalmente  opinato  che  quel 
(Codice  aveva  per  avventura  oltrepassato  la  meli, 
e soverchiamente  ristretto  t diritti  delle  mogli;  c 
la  pratica  lottò  costantemente  per  temperare  il  so- 
verchio rigor  (Iella  legge.  La  legge  del  1838,  pro- 
fittando dello  lezioni  delTesperienza  e del  noisbile 
miglioramento  verificatosi  in  questa  parto  dei  mo- 
derni costumi,  ha  ceduto  aneli' essa  a questi  piò 
mite  tendenza;  ma  opportunamente  paventando  di 
trascorrere  in  soverchia  mollezza,  ha  mantenuto  le 
principali  disposizioni  del  Codice  antico,  senza  com- 
mettere i’imprudcnza  di  distruggere  le  efficaci  bar- 
riere opposte  alla  frode.  11  nostro  legislatore,  am- 
malo delle  medesime  idee , è partito  dal  doppia 
principio  che,  da  una  parte,  la  moglie  debba  berud 
ricuperare  liilUi  ciò  che  si  può  ritrovare  di  sua 
piena  ed  a.<^soluta  proprietà  nc)  patrimonio  del  con- 
sorte; ma  che,  dall'altra,  non  possa  mai  in  alcuo 
modo  profittare  sui  beni  di  lui,  non  solo  mediante 
una  colpevole  connivenza  , ma  ncllampoco  sollu 
l’egida  di  un  contralto  che  le  conferisce  diritti  su- 
gli averi  del  fallito. 

In  virtù  di  questo  principio,  Kart.  600  ha  si*" 
tuilo  che , in  caso  del  fallimento  de!  marito , 1* 
moglie  riprende  in  natura  grimmobili  che  apportò 
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in  dote;  quelli  che  altrimenti  le  appartenevano  al 
tempo  del  suo  matrimonio,  e quelli  che  le  ftiano 
pervenuti  durante  il  matrimonio  per  donazione  o 
per  successione  testamentaria  o legittima.  — l/nr- 
ticolo  001  soggiunge:  La  moglie  riprenderà  pari- 
mente griminobili  da  essa  ed  in  suo  nome  acqui- 
stati con  denaro  proveniente  da  alienazione  dei 
beni  che  le  appartenevano  al  tempo  de!  suo  ma- 
trimonio 0 dalle  donazioni  c successioni  soprad- 
dette ; con  che  però  sia  espressamente  fatta  nel 
contratto  di  acquisto  la  dichiarazione  d'impiego,  e 
la  provenienza  sia  accertata  da  inventario  o da 
qualunque  altro  alto  autentico.  Freettuato  questo 
caso,  in  tutti  gli  altri  rasi,  c quand'anche  fra  con- 
iugi fosse  stata  stipulala  la  comunione  degli  utili, 
secondo  il  disposto  del  (h^dicc  civile,  ovvi  presim- 
zionc  legale  che  i beni  acquistati  dalla  moglie  del 
fallilo  appartengano  a)  marito,  che  siano  stati  pa- 
gati con  denaro  di  lui,  e debbano,  come  tali,  es- 
sere riuniti  all'attivo  del  fallimento;  salva  facoltà 
alla  moglie  di  somministrare  la  prova  in  contrario 
(art.  G03).  — Come  abbiamo  accennato,  parlando 
della  rivcodicazione,  la  moglie  può  similmente  ri- 
prendere in  natura  gli  effeUi  mobili  si  dotali  che 
parafrcnali  risultanti  dal  contratto  di  suo  matrimonio, 
0 che  le  siano  pervenuti  per  donazione  o succes- 
sione, ogni  volta  che  ne  venga  provata  l' identità 
con  inventario  o qualunque  altro  atto  autentico.  In 
difetto  di  tale  prova  da  darsi  dalla  moglie , tutti 
gli  elTetti  mobili  ad  uso  cosi  del  marito  ciHue  della 
moglie,  anche  nel  caso  di  comunione  degli  utili, 
spetteranno  alla  massa  dei  creditori  ; salvo  al  giu- 
dice-commissario lo  autorizzare  i sindaci  , o sulla 
loro  proposta,  o sulla  istanza  della  moglie , a ri- 
mettere alla  medesima  le  vesti  c biancherie  ne- 
cessarie e convenienti  al  suo  uso  (art.  6f)3)  — 
L'azione  di  ripresa,  contemplata  dagli  articoli  600 
e 601  , non  sarà  esercitata  dalia  moglie,  se  non 
col  carico  dei  debiti  cd  ipoteche  da  cui  fossero 
legalmente  gravati  i beni,  tanto  se  la  moglie  siavisi 
obbligala  volonUriamcntc  , quanto  se  siavi  stata 
condannala  ( art.  GOi  ).  Se  la  moglie  ha  pagalo 
debiti  pel  suo  marito,  vi  è presunzione  legale  che 
essa  lo  abbia  fatto  con  denaro  dei  medesimo , 
nè  potrà  in  conseguenza  la  moglie  proporre  ve- 
runa azione  nel  fallimento,  salvo  la  prova  contraria 
(art.  605). 

Veniamo  ora  all'ipoteca  legale  competente  alla 
moglie  sui  beni  del  marito  in  virtù  degli  art  il 70 
e ÌI71  del  Codice  civile.  11  Codice  di  commercio 
ha,  in  questa  parte,  derogato  profondamente  al  di- 
ritto comune,  statuendo  nell'art.  606  che  , quando 
il  marito  era  commerciante  all'epoca  della  cele- 
brazione del  matrimonio  « o quando,  non  avendo 

BocruiM  — Voi-  li. 


in  allora  altra  determinata  professione,  sia  divenuto 
commerciante  neirauno  dopo  la  celebrazione  del 
matrimonio,  l'ipoteca  legale  competente  alla  moglie 
sia,  in  caso  di  fallimento,  ristretta  ai  soli  beni  im- 
mobili  che  appartenevano  al  marito  neU'epoca  del 
matrimonio,  ed  a quelli  che  gli  fossero  posterior- 
mente pervenuti  a titolo  di  donazione  o di  succes- 
sione. Non  rimangono  affetti  all'ipoteca  legale  i beni 
ciregii  avesse  comperati  nel  decorso  dei  matrimo- 
nio. Il  legislatore  ha  consideralo  che  i creditori  del 
marito  sarebbero  esposti  a gravi  pregiudizi,  se  que- 
st'ultimo fosse  lasciato  libero  d’acquistare  stabili 
co'  suoi  fondi  coimnerciali , vale  a dire  coi  denari 
appartenenti  ai  creditori  medesimi,  per  creare  od 
accrescere,  a loro  scapito,  le  garanzie  ipotecarie  di 
sua  moglie.  Questa  restrizione  deU’ipoteca  legale 
riguarda  solo:  il  denaro  c gli  olTetti  mobìli  che 

la  moglie  avrà  apportali  in  dote,  o che  le  saranno 
pervenuti  dopo  il  matrimonio  per  donazione  o per 
successione  testamentaria  o legittima  , e dei  quali 
essa  proverà  la  rimessione  o pagamento  per  atto 
avente  data  certa;  2®  pel  reimpiego  del  prezzo  dei 
suoi  beni  alienati  durante  il  matrimonio.  Per  ciò 
poi  che  riguarda  l'ipoteca  legale  concernente  i lucri 
dotali,  Kart.  607  del  Lodice  non  si  limita  ad  una 
semplice  restrizione,  ma  va  sino  all'annientamento 
de)  credito  dirimpetto  alla  massa,  ordinando  che: 
la  moglie,  il  cui  marito  fosse  commerciante  al  tempo 
delia  celebrazione  del  matrimonio  , o,  non  avendo 
allora  altra  determinata  professione , sia  divenuto 
commerciante  nell'anno  successivo  alla  delta  cele- 
brazione, non  potrà  esercitare  nel  fallimento  venina 
azione  pei  vantaggi  stipulati  a suo  favore  nel  con- 
tratto di  inalrìrnonio , nè  pei  lucri  dotali  stabiliti 
dalla  legge  ; egualmente  i creditori  del  consorte 
fallito  non  potranno,  dal  canto  loro,  prevalersi  dei 
vantaggi  o lucri  suddetti,  .stipulati  n stabiliti  a favore 
del  marito. 

Le  disposizioni  degli  ari.  606  c 007  sono  ristrelle 
al  caso  in  cui  la  qualità  di  negoziante  fosse  nel 
manto  all’epoca  del  matrimonio  , cd  a quello,  in 
cui  ei  Tavesse  acquistata  entro  l'anno  dalia  celebra- 
zione del  matrimonio  stesso  , non  avendo  avuto 
prima  una  determinata  professione.  iNon  si  può  as- 
segnare il  preciso  motivo,  per  cui  il  legislatore  ab- 
bia limitato  il  termine  di  un  annone  non  l'abbia 
esteso  anche  a più  anni.  Forse  ha  ciò  fatto,  sup- 
ponendo che  entro  il  primo  anno  di  matrimonio 
fosse  più  facile  il  sospetto  d'intelligenza. 

Oltre  ai  creditori  ipotecari,  altri  ve  ne  hanno  che 
debbono  venir  trattati  colla  stessa  preferenza,  cioè 
i creditori  muniti  di  privilegio.  — I privilegi  riguar- 
j dano  i beni  mobili  o gl’  immobili,  o gli  uni  e gli 
I altri,  secondo  che  la  le^e  ha  stabilito.  — Sono 
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generali  o particolari:  i primi  sono  quelli  che  danno 
diritto  a chi  ne  è munito , di  essere  pagato , per 
preferenza,  sulla  generalità  dui  Lenì  dei  debitore, 
od  anche  solamente  sulla  generalità  de*  suoi  beni 
mobili.  I secondi  non  danno  diritto  alla  preferenza 
che  sopra  gP  immobili  o sopra  certi  determinali 
mobili  particolarmente  affetli  ai  privilegi  mede- 
simi. ^ Sì  gli  uni  che  gli  altri  dipendono  unica- 
niente  dalla  leggo,  c non  è lecito  con  private  con- 
venzioni estenderli  oltre  ai  limiti  da  essa  preliniti. 
— Nel  concorso  di  vari  privilegi , l’ordine  di  pa- 
rità non  si  regola  in  ragione  cronologica  di  data, 
ossia  suii'antcriurilà  di  tempo,  ma  bensì  sulla  na- 
tura stessa  e sulla  qualità  del  privilegio;  nell’egua- 
glianza di  natura  dello  ste.sso  privilegio  spettante 
a più  individui,  sì  riparte  fra  loro  il  prodotto  dei 
beni  alVetti,  in  via  di  contributo. 

Alcuni  dei  privilegi,  onde  parliamo,  sono  costi* 
tulli  dalle  leggi  civili  e cornimi  ; altri  dalle  leggi 
commerciali. 

Gli  articoli  ilTiG  c 2100  del  Godice  civile  enu- 
merano e classificano  i privilegi  generali.  I.'art.  2157 
enumera  i privilegi  particolari  sopra  determinati 
mobili.  L’art.  2158  indica  rmalmeiite  i privilegi  so- 
pra gl'  immobili.  ^ .Noi  non  ci  uccupereino  qui 
delle  molte  quistioni  che  a Ul  materia  sì  riferi- 
scono , conlentaiidoci  d' indicare  sommariamente 
il  dispositivo  ilei  suddetti  articoli , e di  accen- 
nare alcuni  dei  prìiicipali  sebiarìmenti  ad  esso 
relativi. 

Cominciamo  dai  privilegi  generali , i quali  non 
si  esercitano  sopra  gl’  immobili  che  in  difetto  di 
mobili. 

Fra  i privilegi  di  cui  nell  art.  2156,  il  primo  è 
quello  che  rìsulla  dalle  spese  di  giustizia.  — Per 
giungere  alla  legale  costituzione  dì  fallimento,  e per 
procedere  alla  conservazione  dei  beni  del  fallito  e dei 
diritti  dei  creditori,  sono  necessarie  certe  formalità 
giudiziarie,  ed  una  certa  procedura,  che  nei  ^ Il  e 111 
del  nostro  articolo  abbiamo  disaminate.  E le  spese 
a ciò  richieste  sono  privilegiate,  poiché  sarebbe  il 
colmo  deiringiiistizia  il  volerne  lasciare  una  por- 
zione a carico  delle  persone  che  le  liaono  antici- 
pale, obbligandole  a concorrere  al  prorata  con  lutti 
gli  altri  creditori,  alla  protezione  dei  quali  le  spese 
medesime  furono  destinate.  Ma  colali  spese  di  giu- 
stizia, guarentite  da  un  privilegio  che  stendesi  sulla 
totalità  dell'attivo , potranno  esse  primeggiare  sui 
crediti,  il  cui  libero  e sicuro  esercizio  non  fu  punto 
tutelato  e conservato  dalla  procedura  di  fallimcniu? 
Il  creditore  ipotecario,  il  creditore  munito  di  pegno, 
il  proprietario  che  godeva  sufficiente  sicurezza  sulle 
mobiglie  deH'appartamcnto  ailìtlato , saranno  essi 
obbligati  di  lasciarsi  sopravanzare  dai  creditori  pet 


ispese  giudiziarie,  che  nulla  hanno  servito  ai  loro 
diritti  ? Ciò  non  può  evidentemente  ammettersi.  i 
menochè  non  si  tratti  di  spese  state  necessarie  il- 
l’csercizio  dei  diritti  medesimi.  — Fra  le  spese  àt 
giustizia  privilegiate,  in  materia  di  fallimento,  si  com- 
prendono naturalmente  tutte  le  speso  dì  sindacata, 
quelle  cioè  che  dovettero  fare  i sindaci  per  l’esegui- 
mento del  loro  mandalo.  — Sebbene  le  spese  di  gin- 
sliziu  custiltiiscano  un  privilegio  generale,  non  v'ha 
dubbio  però  che  se  le  spese  medesime  non  hanno 
avuto  per  oggetto  che  una  cosa  certa  e detertni- 
iiata,  non  conferiscono  il  privilegio  che  sul  ralorp 
di  questa  cosa  stessa,  lasciando  intatti  gli  altri 
beni. 

Secondo  privilegio  generale  è quello  concer- 
nente le  spese  funerarie.  — La  legittimità  di  questo 
pio  privilegio  non  ha  bisogno  di  spiegazioni.  Fremir 
ordine  dopo  le  spese  di  giustizia , tinìramenlr 
perchè  queste  spese  sono  necessarie  per  procu- 
rare lu  conversione  del  beni  in  denaro,  col  quale 
le  spese  ftinehri  possono  venir  ]>agate.  — Il  cre- 
dito in  rimborso  di  queste  ultime  spese  può  venir 
ridotto  ov'  esse  siano  state  eccessive  giusta  il  cri- 
terio delie  locali  consuetudini , e la  quota  ecce- 
dente viene  allora  lasciata  a carico  delle  personr 
che  le  avevano  ordinate. 

l.e  stesse  cose  possono  dirsi  del  terzo  privilefio 
generale,  risgiiardante  le  spese  di  ultima  malt^tis, 
che  in  niun  caso  si  estendono  ad  un  tempo  ao- 
terìore  di  un  anno  al  giorno  del  decesso  del 
fallito. 

i Quarto  privilegio  generale  è quello  delle  spese 
per  le  vesti  indispensabili  da  lutto  della  vedova,  c 
I gli  alimenti  necessari  alla  medesima  nei  dieci  mc«i 
I dalla  morte  del  fallito. 

■ Il  quinto  riflette  i salari  dottati  alle  pertotie  di  vr- 
t’iyo. — A termini  doU'art.  592  del  Codice  di  com- 
mercio, il  salario  dovuto  agli  operai  impiegali  diret- 
tamente dal  fallito  durante  il  mese  preceduto  alli 
dichiarazione  del  fallimento  , è ammesso  fra  i cre- 
diti privilegiati , nello  stesso  grado  del  privilegio 
stabilito  dal  N.®  5®  deH’artj  2150  del  Codice  cirih 
pei  salari  dovuti  ai  domestici  e senitori  della  fami- 
glia. Il  salario  dovuto  ai  commessi  pe’  sei  mesi  che 
hanno  preceduto  alla  dichiarazione  del  fallimenti), 
è ammesso  alio  stesso  grado. 

Il  sesto  privilegio  enumerato  dall’ ari.  2156  del 
Codice  civile  è quello  che  ha  luogo  per  le  sa***' 
nistraziùni  di  sussistenze  fatte  al  debitore  od  all^ 
sua  famiglia. 

Il  pubblico  erario  gode  di  molli  privilegi  leg*** 
in  ragione  de’ suoi  credili.  Fra  questi  privile^* 
alcuni  sono  generali  sui  beni  sì  mobili  che  immo- 
bili del  debitore  ; altri  non  aflcllauo  che  in  'oo  o 
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speciale  certi  oggetti.  Sarebbe  qui  inutile  o lungo 
troppo  il  riferire  i singoli  casi  nei  quali  il  Fisco  (V.) 
è privilegiato  sia  pel  pagamento  delle  tasse  dirette» 
sia  per  indirette»  sia  per  diritti  doganali»  sia  per 
multe  od  ammende,  sia  per  cauzioni  di  contabili»  ecc. 
(V.  art  2154»  2194  a 2201  del  Codice  civile). 

Indicati  cosi  i crediti  muniti  di  privilegio  gene- 
rale, a'iermini  del  Codice  civile , passiamo  ora  ad 
enumerare  quelli,  che,  in  virtù  dello  stesso  diritto 
comune,  affettano  certi  determinali  mobìli. 

Il  primo  di  essi  privilegi  si  è quello  che  com- 
pete al  locatore.  Questo  privilegio  (osserva  assciw 
natamente  il  Renouard)  ha  suo  fondamento  hi  una 
possente  considerazione  dì  benessere  privalo  e di 
ordine  sociale;  ogni  uomo  ha  bisogno  d'im  asilo 
per  sè  c pe'suoi  ; ogni  cittadino  dee  poter  godere 
dì  un  domicilio  certo;  lo  stato  di  vagabondaggio 
mette  in  tal  pericolo  la  società  » che  la  legge  lo 
ripone  nel  novero  dei  delitti.  L'inevitabile  inegua- 
glianza della  distribuzione  dei  beni  non  permettendo 
che  ognuno  sia  proprietario  d'una  abitazione,  ruma- 
nìtà  del  pari  che  la  prudenza  cornandavaiin  di  ren" 
dere  facile  e certa  la  locazione  della  proprietà  alimi; 
ed  il  solo  mezzo,  per  conseguire  questo  fine,  quello 
si  era  di  scemare  al  proprietario  la  probabilità  di 
non  ottenere  pagamento  del  fitto.  Indi  emerge  la 
causale  di  questo  privilegio,  il  quale  appartiene  a 
qualunque  proprietario  od  a*  suoi  avcnti-causa  che 
hanno  dato  un  fondo  in  afllUaiiza  o locazione,  e che 
sono  creditori  per  fìtti,  ostagli,  riparazioni  locative, 
e per  esecuzione  d'affitto.  Gli  oggetti  particolare 
mente  afTelti  a questo  privilegio  sono  i frutti  dei 
raccolto  dell'annata  , e il  prezzo  di  lutto  ciò  che 
guemiscc  la  casa  locata,  c di  tutto  ciò  che  serve 
alla  coltivazione  del  fondo. 

II  privilegio  sul  Pet>NO  (V.)  appartiene  a questa 
stessa  categoria,  i creditori  del  fallito,  validamente 
muniti  di  pegno,  non  sono  inscritti  nella  massa  se 
non  per  memoria.  I sindaci  possono,  in  ogni  tempo  c 
coirautohzzazionc  del  giudice-commissario,  ritirare 
il  pegno  a profitto  della  massa,  pagando  il  creditore. 
Nel  caso  in  cui  il  pegno  non  sia  stato  ritiralo  dai 
sindaci  e sia  venduto  dal  creditore  ad  un  prezzo  ec- 
cedente  il  suo  credito , il  soprappiù  viene  ritirato 
dai  sindaci:  se  il  prezzo  è minore  del  credito,  il 
creditore  c ammesso  pel  soprappiù  in  contributo 
nella  massa  come  creditore  senza  garanzia.  La  ven- 
dita del  pegno  non  può  aver  luogo  senza  rautoriz- 
zazione  del  giudice-commissario  (art.  589,  590,  591 
Codice  commerciale).  — Lo  regole  generali  sul 
Pegno  saranno  da  noi  svolte  nell'articolo  a questo 
contratto  relativo. 

Altro  privilegio  speciale  è quello  che  compete 
tuUa  cosa  conservala , per  le  spese  di  consa  vaiione.  — 


Colui  che  ha  impedito  che  una  cosa  del  fallilo 
perisse,  ha  gerito  gl’iiileressi  di  tulli  ì creditori; 
contrastargli  il  suo  privilegio  sarebbe  lo  stesso  che 
volersi  arricchire  a suo  pregiudizio. 

11  Cod,  civ.  (art.  2157,  N.®  4®)  accorda  privilegio  c 
diritto  di  rivendicazione  al  venditore  di  effetti  mobili 
non  ancora  pagati,  ove  gli  stessi  non  sieno  stati  ven- 
duti che  da  un’anno  al  più,  e si  trovino  ancora  nelle 
mani  od  in  potere  del  debitore  — L ari.  503  del  Cod. 
di  commercio  abolisce  questo  privilegio  in  materia 
di  fallimento.  Questa  soppressione  è dettata  dalle 
sane  regole  del  credito  mercantile  » profondamente 
scosso  e minacciato  da  quelle  occulte  riserv'e  a pro- 
lilto  del  venditore  , fatte  all'insaputa  ed  al  pregiu- 
dizio di  coloro  che,  posteriormente  alla  vendita, 
hanno  contrattato  col  compratore , credendolo  pro- 
prietario delia  cosa  onde  lo  scorgevano  detentore  e 
possessore  a giusto  tìtolo  di  proprietario.  Spetta  al 
venditore  il  non  far  fido  che  a colui  che  lo  merita,  c 
r informarsi  della  solvibilità  del  compratore  a cui 
fa  credito.  Il  credito  generale  del  commercio  non 
può  che  avvantaggiarsi  di  tutto  ciò  che  induce  a 
non  accordare  i crediti  particolari  se  non  con  di- 
scernimento e prudenza. 

Fra  i privilegi  speciali»  la  legge  un  quinto  ne 
cordu  aWuìbergalore  sugli  effetti  del  viaggiatore  po\  pa- 
gamento dello  scotto.  — Questo  privilegio  esercitasi 
su  lutti  gli  eiTctti  che  il  viaggiatore  ha  portati  nell'al- 
bergo,  quand'anco  egli  non  ne  fosse  proprietario, 
perciochè  l'albergatore  non  deve  informarsi  di  cotale 
questione  di  proprietà,  l'n  bancarrottìcrc  doloso 
fiiggc  cogli  effetti  sottratti  a' suoi  creditori;  a meno- 
chè  l'albergatore  fosse  consapevole  della  bancarotta, 
egli  avrebbe  privilegio  sugli  effetti  medesimi. 

In  sesto  luogo,  sono  privilegiate  le  spese  di  tra- 
sporto sugli  effetti  trasportati  (V.  Commi&sionario 
e VKTTniALE. 

Sono  parimenti  privilegiati  i crediti  che  risultano 
per  abusi  e prevaricazioni  commesse  dagli  ufficiali 
pubblici  neircscrcizio  delle  loro  funzioni,  sui  capi- 
tali dati  da  essi  per  malleveria;  e i credili  delle  co- 
munità, corporazioni  e pubblici  stabilimenti  per 
fatti  dipendenti  dalle  funzioni  de'loro  uffizìali,  sulle 
malleverie  in  numerario,  cui  fossero  sottoposti. 

Oltre  a questi  crediti  privilegiali  o sopra  la  gene- 
ralità dei  mobili  e degl'  immobili»  o sopra  determi- 
nati mobìli  specialmente,  sono  poi  (a  termini  dell'art. 
2158  del  Cod.  civ.)  privilegiati  sopra  gl’  immobili,  c 
nell  ordine  seguente;  i®  gl*  imprenditori,  architetti 
ed  altri  che  iianno  impiegate  le  loro  opere  a co- 
struire, riparare  o migliorare  uno  stabile,  purché  da 
perito  deputalo  d'ufTicio  dal  tribunale  provinciale 
siasi  preventivamente  disteso  processo  verbale  ad 
oggetto  di  comprovare  lo  stato  dei  luoghi^  relativa- 
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mente  ai  lavori  che  il  proprietario  abbia  dichiarato 
dì  voler  far  eseguire,  e che  i lavori  siano  stati  da 
altro  simile  perito  verificati  entro  Ire  mesi  al  più 
dalla  loro  iiltimaiione;  2®  il  venditore  od  altro  alie- 
nante, sovra  gTimmobili  alienali,  per  il  preizo  o per 
la  rifalla  in  caso  di  pennuta,  c per  rcsecuzione  dei 
pesi  imposti  nelfallo  dì  alienaiione;  3®  i coeredi,  i 
soci  ed  altri  condividenti  sovra  gf  immobili  caduti 
ncll’credilà,  società  o coiminìone,  pel  caso  di  evi- 
zione dei  beni  tra  di  essi  divisi,  c per  le  rifalle  com- 
pensazioni stipulale;  à®  quelli  che  avranno  pre- 
stalo denaro  per  pagare  i rredltorì  di  cui  nei  numeri 
precedenti;  5®  il  terzo  possessore  sopra  lo  stabile  di 
cui  é sialo  sproprialo,  per  le  riparazioni  ed  i mi- 
glioramenti fatti  al  medesimo. 

A tutti  questi  privilegi  si  generali  che  particolari, 
i quali  hanno  fondamento  nel  diritto  civile,  bisogna  j 
aggiungere  quelli  che  specialmente  derivano  dalla  i 
legislazione  commerciale,  come  quello  dei  creditori 
sulle  navi  ; quello  del  portatore  della  lettera  di  cam-  ' 
bio  accettata  dal  trattario,  sui  fondi  provvisti  pel  pa- 
gamento della  cambiale  dal  traente  dichiarato  fallito, 
ecc.,  ecc.,  dei  quali  tutti  non  faremo  qui  parola,  per 
non  entrare  in  snperdiie  digressioni,  rimandando  il 
lettore  ai  rispettivi  artìcoli,  dove  la  materia  è per 
disteso  tratlala  (V.  Cambiale;  Cambio;  Cambio  ma- 
mrriMO  ; Commissione  e Cummissionabio  ; .Nave  ; 
VtTTLMA  e Yf.ttihale). 

Indicati  i creditori  mimili  d'ipoteca  e di  privilegio, 
ed  esposte  le  regole  colle  quali  sì  opera  la  loro  di- 
missione, resta  che  vediamo  come  si  proceda  a sod- 
disfare la  massa  dei  creditori  chirografarii. 

N.®  3.  — Dà  creditori  chirografnrii.  — Dimessi  i 
creditori  ipotecari  e privilegiali,  fatta  deduzione 
delle  spese  di  giustizia  c di  ariiministraziune  del  fal- 
limento, dei  soccorsi  accordati  al  fallilo  ed  alia  sua 
famiglia,  sul  rimanente  attivo  del  patrimonio  si  pa- 
gano i creditori  chirografarii  in  proporzione  dei  loro 
credili  verificati  c giurali  (art.  OtOl. 

I ripartì  proporzionali  di  cui  sopra,  allorquando 
non  si  può  dubitare  bull'csistenza  del  residuo  attivo, 
possono  aver  principio,  dopo  la  verificazione  dei 
creditori  domiciliati  nei  Ucgiì  Stati,  anche  durante 
il  processo  di  fallimento.  K a quest' enVlIo,  i sindaci 
rimettono  ogni  mese  al  giudice-cummissario  uno 
stato  della  situazione  del  fallimento  o del  denaro 
depositato  nella  cassa  indicala  dal  tribunale,  e il 
giudice-commissario  ordina,  se  vi  è luogo,  una  ri- 
partizione fra  i creditori,  ne  fissa  la  quota,  ed  ha 
cura  che  tutti  i creditori  ne  siano  avvisati  (art.  Gii). 

Non  si  procede  a veruna  ripartizione  fra  i credi- 
tori domiciliati  nei  Degli  Stati,  se  non  posta  in  ri- 
serva la  porzione  corrispondente  ai  crediti  pei  quali 
i creditori  domiciliati  fuori  dei  Uegii  Stali  sicno  por- 


tati in  bilancio,  qualora  tali  crediti  , al  tempo  della 
ripartizione,  nnii  siano  ancora  stati  ammessi  al  pa>- 
sivo  del  fallimento.  Se  tali  credili  non  sono  siiti 
portali  in  bilancio  in  modo  precìso , il  giiidice-coni- 
missario  puù  stabilire  che  la  riserva  venga  aumen- 
tata sino  alla  somma  che  stimerà  di  determinare, 
salva  ragione  ai  sindaci  di  provvedersi  contro  la  de- 
cisione del  giudice-commissario  dinanzi  al  trìbunilr 
di  commercio  (art.  GI2). 

I.a  porzione  posta  in  riserva  rimane  in  deposito 
lino  alla  scadenza  dei  termini  stabiliti  dali'ail52T 
per  la  verilìcazione  dei  crediti  spellanti  a personr 
domiciliate  n dinioranti  fuori  dei  Kegi  Stati,  e lino 
alla  derisione  delle  contestazioni  insorte  sui  cre- 
dili non  aurora  riconosciuti.  Ouesto  deposito  ri- 
mane a rischio  c perìcolo  dei  creditori  anzìdctti , 
i quali , in  correspctlivo  , profillano  degl'  interessi 
che  produr  possono  le  somme  poste  in  riservi 
in  tutti  i casi,  il  deposito  è fallo  a loro  rì.schio  e 
spesa  (art.  Gt3l. 

Ai  creditori  non  comparsi  alla  verìfteaziune  dei 
credili  nei  prefissi  termini,  e quindi  non  compresi 
nelle  ripartizioni , è aperta  la  via  all'  opposiiioor 
sino  alla  distribuzione  del  denaro  inclusivameiHr. 
I.e  spese  dell’opposizione  sono  sempre  a loro  ca- 
rico. L'  opposizione  non  puù  sospendere  l’escta- 
zìone  delle  ripartizioni  ordinate  da)  gindice-cominó- 
sano;  se  perù  si  procede  a nuove  ripartizioni, 
prima  che  siasi  pronunciato  sull’ opposizione , i 
creditori  siiddetti  vengono  compresi  nel  riparto  per 
quella  somma  che  viene  allora  provvisoriamente 
determinala  dal  tribunale  , c che  è tenuta , come 
sovra,  in  riserva,  fino  alla  sentenza  suiropposìzionc 
Se  tali  creditori  vengono  ulteriormente  riconoscitili, 
non  possono  nulla  domandare  sulle  ripartizioni  gii 
ordinate  dal  giudice-commissario,  ma  hanno  dirìtto 
di  prelevan*  sull’  attivo  , del  quale  non  è aocora 
fatta  ripartizione,  quella  quota  che  avrebbero  po' 
luto  avere  nelle  prime  ripartizioni  (art,  r40|.  Ma 
se  nulla  più  resta  dell’attivo,  quando  i suddetti  ere* 
ditori  non  verificati  si  presentano,  restano  assolu- 
tamente esclusi  da  qualunque  diritto  alle  quote. 

Nel  dar  fine  all'esposizione  delle  regole 
le  quali  si  procede  a)  proporzioirale  soddisfKJ- 
mento  dei  creditori  chirografarii,  giova  ricordare  le 
disposizioni  degli  art.  .'>8i  e segg.  del  thidice  di  coai- 
mcrcio,  coi  quali  si  provvede  a)  caso  d’uii  credi- 
tore avente,  per  lo  stesso  titolo  di  credilo,  più  ol’* 
bligati  solidarii,  caduti  tutti  in  ìstato  di  fallìnicnto 
— Grazie  alla  natura  stessa  dei  titoli  fiduciam  r 
negoziabili , la  solidarietà  è una  condiiio<i® 
frequente  c cuimme  nelle  obbligazioni  commerciali 
Per  la  qual  cosa,  gli  articoli  di  cui  trattasi 
sciolto  una  folla  dì  questioni  che  si  presentami 
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sovente  nella  pratica,  e che  1*  antica  legislazione 
abbandonava  alle  oscillazioni  delia  giurisprudenza. 

Quando  un  efì'ctto  dì  commercio  h soscritto  da 
varie  persone  , ognuno  dei  condebitori  solìdani  è 
obbligato  al  pagamento  del  debito,  e il  possessore 
del  titolo  può  rivolgersi  indistintamente  a ciascuno 
di  essi , sia  pel  pagamento  di  tutto  il  debito , sia 
per  compiere  il  pagamento  che  uno  o più  di  essi 
condebitori  non  avessero  eseguito  che  in  parie. 
Tali  conseguenze  della  solidarietà  furono  sempre 
ammesse  e riconosciute. Ma  un  punto  sul  quale 
cadevano  una  volta  frequenti  controversie , si  era 
quello  di  sapere  se  il  creditore , dopo  aver  recla- 
mato il  suo  pagamento  nei  fallimento  di  imo  dei 
suoi  condebitori,  potesse  ancora,  per  tutto  ciò  che 
non  avesse  eirettivaniente  riscosso , farsi  pagare 
dagli  altri  condebitori.  Su  tale  questione,  Tordi- 
iianza  francese  del  1673  conservava  il  silenzio  ; 
e sulTaulorità  così  grave  di  Savar)'  sosteiievasi  da 
multi  che,  quando  il  creditore  erasi  presentalo  al 
fallimento  d'uno  dei  condebitori,  aveva  fatto  la 
sua  opzione  fra  gli  obbligali  ; e che  Taccettazioue 
d una  promessa  di  pagamento  del  divìdendo  estin- 
gueva non  solo  T obbligazione  del  fallito,  ma  il 
debito  in  sò  medesimo.  Nulla  rimaneva  dunque , 
giusta  tale  opinione,  da  domaiuiarsi  agli  altri  ob- 
bligati solidarii,  quando  il  debito  era  stato  per  tal 
modo  pagato  in  moneta  di  falliroeiito.  — .Ma  altri, 
in  maggior  numero,  sostenevano  Tavviso  in  con- 
trario: in  caso  di  fallimento  (dicevano)  di  tutti  gli 
obbligati  nella  lettera  di  cambio  accettata  e pro- 
testata per  mancato  pagamento,  il  portatore  della 
stessa,  avendo  un'azione  solidarìa  contro  tutti,  lia 
diritto  di  entrare  in  tutte  le  masse  dei  diversi  fal- 
limenti ed  in  tutti  i riparti  , senza  poter  essere 
obbligato  a sceglierne  una,  abbandonando  tutte  le 
altre.  « Ogni  debitore  correo  deve  la  medesima 
somma;  l'azione  del  creditore  rispellìvainentc  a 
ciascuno  dei  correi  è indivisibile,  perchè  sono  ob- 
bligati in  solidum;  il  fallimento  loro  non  muta  in 
vcrun  modo  la  natura  del  credito  , il  quale  non 
cessa  di  essere  in  ugni  massa  lo  stesso  qual  era, 
e conserva  tutta  la  sua  efficacia,  finché  coll'intero 
pagamento  non  sìa  saldato  » (1).  (Juesti  principi! 
vennero  sanciti  nell'antico  Codice  fram*csc,  e più 
chiaramente  ed  esplicitamente  ancora  nel  nuovo  , 
che  il  nostro  ha  qui  letteralmente  copiato,  pre- 
scrivendo nelTart.  584  che  : il  creditore  possessore 
di  obbligationi  sottoscritte,  girale  o garantite  soli- 
dariamente  dal  fallito  e da  altri  coobbligati,  i quali 
fossero  in  istato  di  fallimento,  parteciperà  alle  di- 
stribuzioni in  tutte  le  masse,  e vi  sarà  compreso 

(I)  Mirri,  Diritio  comtntrriaU^  voi.  IH,  piR.  HI.  Genova,  tB2S» 


pel  valore  nominale  del  suo  credito  sino  a totale 
pagamento.  Il  creditore  concorre  quindi  nello  di- 
verse masse  per  l'intiero  pagamento  del  suo  credito, 
tanto  in  rapitale  quanto  in  interessi  decorsi  prima 
del  fallimento;  c continua  a partecipare  ai  divi- 
dendi finché  è pagato  dì  tale  suo  credito. 

Nessun  regresso  pei  dividendi  pagati  è accordato 
ai  fallimenti,  gli  uni  contro  gli  altri,  se  non  nel 
caso  in  cui,  ritmici  i thviJendì  da  prendersi  nei  fal- 
limenti, fosse  per  risultarne  un  di  più  del  totale  del 
credito  in  capitale  ed  accessorìi:  in  questo  caso 
i'rccedcnic  è devoluto  alle  masse  dei  fallimenti,  in 
proporzione  di  ciò  rhe  hanno  pagato  e della  parte 
eh'  era  a loro  rispettivo  carico  fra  coobhligati.  Se 
però  i coobblìgali  fossero  garanti  gli  uni  degli  altri, 
Teceedente  upparterrà,  secondo  l'ordine  dette  cooh- 
bligazioni,  alle  masse  dei  fallimenti  di  quei  coob- 
bligati che  avessero  diritto  di  essere  garantiti 
(srt.  585). 

Se  il  creditore,  possessore  di  obbligazioni  soli- 
daric  fra  il  fallito  ed  altri  coohbligali,  ha  ricevuto, 
prima  del  fallimento,  parte  de!  suo  credito,  non  sarà 
compreso  nella  massa  se  non  sotto  la  deduzione 
della  parte  ricevuta , e consonerà  per  ciò  che  gli 
rimane  dovuto,  ì suoi  diritti  contro  il  coobbligato  o 
fideiussore.  Il  roobbligalo  o fideiussore  che  avrà 
fatto  il  pagamento  parziale,  sarà  compreso  nella 
stessa  massa  per  tutto  ciò  che  avrà  pagato  in  Uca- 
rico  del  fallito:  nondimeno  il  creditore  consena  il 
dirìttn  di  prelevare,  sino  ad  intiero  pagamento,  il 
dividendo  rhe  sarà  per  essere  assegnato  al  coobbli- 
gato o fìdciiissore,  restringendo  in  tale  caso  le  sue 
azioni  verso  lo  stesso  coobbligato  o fìtlciussorc  a 
quella  somma,  di  cui  rimanesse  ancora  creditore 
dopo  riscossi  i due  dividendi  (art.  586). 

Il  roobbligato  o fideiussore  che,  per  sicurezza 
del  suo  rilevo,  avesse  sopra  i beni  del  fallito  un 
diritto  iTiputcca  od  avesse  ricevuto  un  pegno,  sarà 
compreso  nella  massa  del  fallimento  per  la  somma 
per  la  quale  avrà  ipoteca  o pegno.  Tale  somma  si 
confonderà  con  quella  proposta  dal  creditore  nel 
fallimento,  ed  il  prezzo  dei  beni  ipotecati  o del  pe- 
g;no  apparterrà  al  creditore  in  deduzione  della  som- 
ma che  gli  sarà  dovuta  (art.  ,587). 

Nbii  ostante  il  cnnconlalo , i creditori  conserve- 
ranno la  loro  azione  per  la  totalità  del  loro  credilo 
contro  i coobbligati  o fideiussori  del  fallito,  quando 
anche  abbiano  volontariamente  consentito  il  concor- 
dato (art.  588). 

Conclusione  ed  ArrENDiCE. 

In  questo  articolo,  al  quale  abbiutno  dovuto  dare 
dimeusiom  abbastanza  estese  per  trattare  quanto 
più  si  poteva  completamente  uno  de'  più  impor- 


Digitized  by  Google 


FAL 


FAL 


im) 


tanti  temi  del  diritto  merratorio,  dopo  avero  volto 
uno  sguardo  sulla  storia  delle  legislazioni  a que*- 
sto  proposito  emanale , abbiamo  siicccssivamcnte 
passato  in  rassegna  le  disposizioni  della  legisla- 
zione attuale  intorno  alle  molteplici  questioni  che 
al  fallimento  si  riferiscono,  a cominciare  dalla  di- 
chiarazione dei  cessati  pagirnenti  e venendo  fino 
alla  demissionc  dei  diversi  creditori  nel  patrimonio 
del  fallilo. 

Rimandando  il  lettore  all’  art.  Bancarotta  , per 
riò  che  concerne  le  leggi  si  commerciali  che  pe- 
nali che  ad  essa  si  riferìscono,  ci  resta  ora,  in  via 
d’appendice,  ad  esporre  ciò  che  riguarda  la  fìinbili^ 
laiione. 

Per  riabilitazione  , in  generale,  intendesi  il  ri- 
stabilimento d'una  persona  nel  suo  prìstino  stato, 
ch’essa  aveva  perduto.  — In  materia  di  fallimento, 
la  riabilitazione  è il  ristabilimento  del  fallito  in  tutti 
quei  diritti , dei  quali  il  suo  fallimento  lo  aveva 
privato. 

Il  fallito,  fino  a tanto  che  non  ò rìabiiitato.  tro- 
vasi colpito  di  varie  incapacità,  scritte  negli  art  74, 
476,  694  del  Cod.  comm.,  secondo  i quali  esso 
è escluso  dal  presentan»i  alla  Borsa,  non  può  essere 
ammesso  alle  funzioni  di  agente  di  cambio  o di 
sensale  , nè  eletto  ad  arbitro  nelle  contestazioni 
mercantili,  nè  ritenere  nè  riassumere  la  professione 
di  commerciante  , nè  essere  ammesso  ad  uffizi  di 
qualsiasi  pubblica  contabilità  , o divenire  delibera' 
tarìo  di  spettacoli  pubblici  ; e,  finalmente,  il  suo 
nome  dev’essere  inserito,  durante  la  di  lui  vita , in 
un  albo  affisso  nella  sala  del  tribunale  che  dichiarò  il 
fallimento,  e nelle  sale  altresì  delle  borse  commer- 
ciali dei  Regii  Stati. 

Or  bene , se  lo  stato  del  fallito  può  essere  mo- 
dificato dal  concordato,  ed  anche,  in  caso  d'unione, 
dalla  dichiarazione  di  sciisabilità,  non  può  tuttavia 
essere  totalmente  canccilatu,  né  le  suddette  inca- 
pacità pos.sono  venir  lolle  se  non  dalla  riabilitazione. 
Questa  instituzione  è destinata  a far  agire  il  sen- 
timento delfonorc:  i vantaggi  ch'essa  offre  in  pro- 
spettiva al  fallito  (ben  diceva  il  sig.  Qiienanlt  nella 
Camera  dei  Deputali  francese)  sono  d’  una  natura 
tutta  morale , e traggono  dall’  opinione  un  grande 
valore,  perchè  fnpinionc  tiene  a calcolo  gli  sforzi 
cd  i sacrìficii  fatti  per  ottenerla.  Appunto  perchè 
essa  ha  un  fine  altamente  morale  c civile,  fa  d'uopo 
che  la  riabilitazione  non  sia  conceduta  che  con 
sommo  discernimento  e riguardo.  E , a tale  effetto, 
la  legge  l'ha  circondata  di  solenni  formalità,  c sot- 
toposta ad  imprescrittibili  condizioni,  che  ora  stiamo 
per  esporre.  • 

La  riabilitazione  può  ottenersi  dal  fallito  che  ha 
pagato  intieramente,  in  capitali,  interessi  e spose, 


tutte  le  somme  da  esso  dovute.  F>g)i  non  può  ot- 
tenerla , se  è socio  di  una  casa  di  commercio  ra- 
dula in  fallimento , se  non  dopo  avere  giiislifìcato 
che  lutti  i debiti  della  società  sono  stali  intiera- 
mente pagati,  in  capitale,  interessi  e spese,  quando 
anche  egli  avesse  ottenuto  un  concordato  partico- 
lare (art.  647). 

Ogni  domanda  di  riabilitazione  deve  essere  pre- 
sentata alla  Corte  d’appello,  nel  cui  distretto  è in- 
tervenuta la  sentenza  di  dichiarazione  del  fallimento. 
Il  fallito  deve  unire  al  suo  ricorso  le  quietanze  e le 
altre  carte  ginsliiìcativc  della  domanda.  — L'  Avvo- 
cato Generale,  pre.sso  la  Corte,  avuta  la  comunica- 
zione del  ricorso,  ne  (rasinelte  copia  da  esso  vidi- 
mala aifAvvocato  fiscale  ed  al  Presidente  del  tri- 
bunale di  commercio,  nel  cui  distretto  ebbe  luogo 
il  fallimento , e se  il  fallilo  avesse  altro  domicilio, 
anche  aifAvvocato  fiscale  cd  al  Presidente  del  tri- 
hnnalc  di  commercio  di  esso  domicìlio,  incarican- 
doli di  raccogliere  tutte  quelle  informazioni  che 
potranno  procurarsi  sui  fatti  esposti.  A tale  effetto, 
a diligenza  tanto  dell’  Avvocato  fiscale  quanto  del 
Presidente  del  tribunale  di  commercio  , una  copia 
dei  ricorso  rimane  aflissa  per  lo  spazio  di  due  mesi 
nella  sala  del  tribunale  di  commercio  , alla  casa 
comunale  ed  alla  borsa,  se  vi  sia,  cd  è inserita  per 
estratto  nei  fogli  pubblici.  Qualunque  creditore  che 
non  fosse  stato  interamente  pagato  del  suo  credito, 
in  capitale,  interessi  e spese,  e qualunque  altro  in- 
teressalo può  , durante  il  termine  delf  affissione , 
fare  opposizione  alla  riabilitazione  per  vìa  di  scia* 
plicc  ricorso,  accompagnalo  eolie  carte  ginstilìcative 
e pre.«entatn  al  segretario  di  imo  dei  tribunali  ncliz 
cui  sala  fu  afBssa  la  domanda  del  fallilo.  Il  credi- 
tore opponente  non  può  mai  essere  parte  nel  pro- 
cesso di  riabilitazione.  Trascorsi  i due  mesi  indicati 
di  sopra,  il  Presidente  de)  tribunale  e l’Avvocato 
fiscale  trasmettono  , ciascuno  separatamente , al- 
I’  Avvocalo  generale  le  notizie  che  hanno  raccolte 
e le  apposizioni  che  fossero  state  fatte,  dando  cia- 
scuno il  duro  avviso  sulla  domanda.  La  Corte  di 
appello,  sentilo  V .Avvocalo  generale  nelle  sue  con- 
clusioni , pronuncia  sull’  ammessione  o sul  rigetto 
della  domanda  del  fallito:  se  questa  è rigettata,  non 
può  essere  «mmes.sa  una  seconda  domanda,  se  non 
trascorso  un  anno  dalla  prima.  La  declaratoria  di 
riabilitazione  è trasmessa  agli  Avvocali  fiscali  e Pre- 
sidenti dei  tribunali , dì  cui  sopra;  i tribunali  anm 
detti  ne  ordinano  la  tcUiira  nel  pubblico  uditorio 
c la  trascrizione  nei  loro  registri.  Vicn  cancellato  il 
nome  del  fallito  riabilitato  dall'albo  dei  falliti-  H 
nabilitato  può  far  inserire  nella  Gazzetta  la  declara- 
toria di  riabilitazione.  — Non  sono  ammessi  alla  ria- 
bilitazione i bancaroUieri  fraudolenti,  i condanoab 
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per  furto,  truQa  od  abuso  di  confidenza  , i steliio- 
Datari , i tutori , amministratori  od  altri  contabili , 
che  non  avranno  reso  il  loro  conto  e pagato  il  re> 
liqiiato.  Potrà  essere  aniìncsso  alta  riabilitazione  il 
bancarottiere  semplice,  quando  avrà  subita  la  pena 
alla  quale  fu  condannato,  o ne  avrà  ottenuto  dal  He 
il  condono,  li  fallito  potrà,  essere  riabilitato  dopo  la 
sua  morte  (art.  CA7,  057  inciusivainenle). 

BiBuoc.iuriA. 

Lainnk  — Examen  déiailtéel  par  arlicles' du  prò- 
jet  de  lai  sur  Us  failiites  et  banqueroutes.  Paris,  1835, 
in  8®  di  130  pag. 

Micxot  — Examen  du  projet  de  toi  sur  lei  faitiUes. 
Houen,  1835,  in  8®. 

Say  — r Avant-propos  à la  disctission  d une  nourelìe 
loi  sur  let  fttillites.  Paris,  1837,  in  8*. 

Co<)  — Exposé  de  ìèqul(^ion  sur  ìes  faitUles  et  ban- 
queraulet.  Bordeaux,  1838,  in  8*. 

LoxT.r.HAMPT  — Explication  de  la  loi  du  2^  mai 
183S,  sur  Ics  fadlites  et  banqueroutes.  Paris  , 1838  , 
in  8® 

Lain.sé  — Commentane  onalyiique  de  la  loi  du 
8 juia  i838  sur  let  faillites  et  banquenufes.  Paris, 
1839,  in  8®. 

Agxel  — Des  faillUes  et  banqueroutet.  Paris,  1839, 
in  18“. 

Thikuiet  — Code  des  ffiUlites  et  banqueroutes.  Pa- 
rU,  18-10,  in  8®. 

Noriovir  — Guide  du  syndic  Hans  les  faillites. 
Paris,  1810,  in  18®. 

Saint-Nexent  — Tratte  des  failUteset  banqueroutes 
d'aprés  la  loi  du  25  mai  1838.  Paris,  18AO-43,  3 voi. 
in  8®. 

Gadrat  — Traile  des  faillUes  et  banquet  outes  d'apiès 
la  toidu  1838.  I8A2.  2 voi.  in  8®. 

Esxai'LT  — Traité  des  failtUes  et  des  banquerou- 
tei  d'aprés  la  loi  du  28  mai  1838.  Paris,  1843, 
in  8®. 

Henley-Eoe>  — .^1  praticai  treatise  of  one  bmkrutd 
lato,  OS  amended  by  thè  nen'  ad  of  thè  6 Geo.  IV.  c.  .XVI. 
London,  1820. 

Rauter  — In  articolo  sulla  legislazione  tedesca 
in  materia  di  fallimenti  nella  fìevue  étrangère  de 
législationy  i.  I,  pag.  577  ; sul  quale  argomento  V. 
anche  FtELtx , Traité  de  droit  inlernalional  prive , 
pag.  525  e seg. 

Valuto  — (V.  Falumemo). 

Valoarlo,  Valoo  o Valalflcazlone  ^ {Di- 
ritto penale  e commerciate).  — Falsario  è colui  che 
si  rende  colpevole  di  uno  dei  reati  di  falso  con- 
templati nel  titolo  IV  del  Codice  penale. 

Riferiremo  qui  alcune  delle  più  importanti  di- 
spoMzioni  legislative  sul  falso  o sulla  falsificazione, 


applicabili  specialmente  a materie  economiche  e 
commerciali. 

I.  — Fai.sipic.\2Ioxe  di  monete.  — Chi  senza  le- 
gittima autorità  fabbrica  moneta , contraffacendo 
quella  del  Regio  conio  o di  conio  straniero,  ovun- 
que abbia  corso  legale,  od  altera  la  vera  moneta, 
commette  reato  di  falsificazione  di  moneta  (Cod 
penale,  art.  331). 

La  moneta  contraiTutta  si  considera  sempre  làlsa, 
tuttoché  r intrinseco  valore  della  medesima  sia 
eguale  ed  anche  superiore  a quello  della  vera  mn- 
iieta  (art.  332). 

L’ alterazione  della  vera  moneta  si  commette  o 
co!  tosaria,  o col  ràderla,  o col  fare  uso  di  qua- 
lunque altro  modo  per  sottrarne  il  valore.  L’  alte- 
razione ha  parimente  luogo,  quando  si  praticano 
mezzi  per  dare  alla  monda  l'apparenza  di  un  va- 
lore superiore  (art.  333). 

Chiunque  avrà  fabbricata  falsa  moneta  di  uro  o 
d’argento,  contraffacendo  quella  di  Regio  conio,  sarà 
punito  colla  pena  dei  lavori  forzali  a vita.  Se  la 
falsa  moneta  ù erosa  od  croso-mista,  la  pena  sarà 
dei  lavori  forzati  a tempo  (art.  334). 

Chiunque  avrà  fabbricata  nei  Regiì  Stati  falsa 
monda  di  oro  o di  allento,  contratfaccndo  quella 
di  conio  straniero,  ovunque  abbia  corso  legale,  sarà 
punito  colla  pena  dei  lavori  forzati  a tempo.  Se  la 
falsa  fabbricazione  è solamente  di  monda  erosa 
od  croso-inisla,  la  pena  sarà  della  reclusione  non 
minore  di  anni  sette,  c potrà  estendersi  a quella 
dei  lavori  forzati  per  anni  dieci  (art.  335). 

Le  pene  sopra  stabilite  si  diminuiranno  di  un 
grado,  se  i colpevoli  avessero  soltanto  dato  prin- 
cipio a fabbricare  monete  false  (arL  336). 

Quando  fautore  dei  crimini,  di  cui  nei  tre  pre- 
cedenti articoli,  sia  un  impiegato  nelle  Regie  Zec- 
che, sarà  punito  colla  pena  immediatamente  supc- 
riore a quella  inflitta  in  ognuno  dei  casi  accennati 
nei  medesimi  articoli  ; se  la  pena  sarà  dei  lavori 
forzati  a vita,  fimpiegato  sarà  punito  colla  morte 
(art.  337). 

Quando  il  valore  intrinseco  delia  falsa  monda  sarà 
eguale  0 superiore  a quello  della  vera,  la  pena 
stabilita  in  tutti  i casi  sovra  indicati  sarà  rispetti- 
vamente diminuita  di  un  grado  (art.  338). 

L'alterazione  delia  moneta,  sia  di  oro,  sia  di  ar- 
gento, sarà  punita  colla  reclusione,  quando  il  va- 
lore che  si  è voluto  sottrarre  alla  monda  alterata 
non  ecceda  lire  cinquanta,  e non  vi  concorra  circo- 
stanza aggravante;  eccedendo  detto  valore  o concor- 
rendovi circostanza  agggavante,  la  pena  sarà  aumen- 
tata di  mio  0 di  due  gradi,  e potrà  anche  estendersi  ai 
lavori  forzati  a tempo.  Nel  caso  di  alterazione  di  mo- 
nde con  mezzi  praticali  per  dare  alla  moneta  fap- 
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parenza  di  un  valore  superiore,  la  pena  sarà  della 
rerliìsione;  e soltanto  del  carcere  quando  il  valore 
che  si  è voluto  apparentemente  aggiungere  non 
ecceda  lire  cinquanta  ( art.  33tl). 

Chiunque  con  intelligenza  coi  falsilìcalori  dì  mo- 
nete di  Uegio  conio,  o di  conio  straniero,  avrà  coo- 
perato ad  introdurre  tali  monete  nei  Regii  Stati,  od 
a metterle  in  corso,  sara  punito  come  se  fosse  au- 
tore di  fabbricazione  o di  alterazione  coimiiessa 
nei  Regii  Stati  (art.  340). 

Colui  che,  senza  alcuna  intelligenza  coi-falsifìca- 
lorì,  dolosaiitcntc  introdneesse  o spemicssc  nei  Rpgii 
Stati  monete  false  od  alterale,  sarà  punito  colla  re- 
clusione 0 col  carcere.  — Colur  che  avendo  ricevute 
tali  monete  per  vere  e riconosciutele  poi  false  od 
alterate,  ne  farà  spendita  dolosa  , sarà  punito  col 
* carcere  (art.  3il). 

Colui  che  avrà  ricevuta  qualche  moneta  che  ri- 
conoscerà  falsa,  ò tenuto  di  consegnarla  agli  ammi- 
nistratori delle  Regie  Zecche  od  alle  autorità  locali, 
dando  loro  le  indicazioni  sulla  provenienza  della 
medesima,  sotto  pena  di  pagare  il  doppio  del  va- 
lore nominale  delta  moneta,  senza  che  però  la  som- 
ma da  pagarsi  possa  mai  essere  minore  di  lire  venti 
(art.  3i2). 

Chiunque  fabbricherà  o farà  fabbricare,  u scieii- 
iemcnlc  riterrà  in  casa  od  altrove  coiiii,  forme,  cro- 
giuoli, macchine  od  altri  istrumcnti  atti  a rubbricarc 
false  monete,  sarà  per  questo  solo  fatto  punito  colla 
reclusione.  Sono  però  eccettuali  da  questa  dispo- 
sizione quegli  artefici  od  altre  persone  alle  quali  , 
per  uso  della  loro  arte,  scienza  u professione,  detti 
islrumeiiti  fossero  necessarit  (art.  3i3.) 

I colpevoli  dei  crimini  enunciati  negli  articoli 
precedenti  saranno  esenti  da  ogni  pena,  se  prima 
della  consumazione  del  crimine,  od  anche  questo 
consumato , prima  che  alcuna  emissione  di  falsa 
moneta  ne  sia  seguita,  ed  anteriormente  ad  ogni 
atto  di  procedimento  criminale,  ne  avranno  date  le 
prime  notizie  c rivelato  gli  autori  alle  autorità  com- 
petenti, oppure  se  anrlie  dopo  lo  incoininciamento 
del  procedimento,  essi  avranno  procurato  V arresto 
di  tutti  0 di  parte  degli  altri  colpevoli.  Potranno 
nondimeno  i colpevoli  suddetti,  ancorché  esenti  da 
pena,  essere  sottoposti  a vita  od  a tempo  alla  sor- 
veglianza speciale  della  pulizia  (art.  344). 

Tali  sono  le  prescrizioni  penali  destinate  a gua- 
rentire cd  a sancire  il  credito  pubblico,  per  ciò  che 
concerne  la  circolazione  monetaria. 

n.  — Fai.sifi(:azion’F.  di  atti  e scritture  com- 
merciali. — Chiunque  commette  un  falso  in  un  atto 
pubblico  od  in  una  scrittura  di  commercio: 

Sia  per  mezzo  dì  conlranazioiie  od  atteraziune  di 
scritture  o di  sottoscrizioni; 
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Sia  formando  false  convenzioni,  obbligazioni, 
quietanze  o liberazioni,  od  inserendole  nei  suddetti 
atti  dopo  la  loro  formazione; 

Sia  aggiungendo  o alterando  le  clausole,  le  dichia- 
razioni od  i fatti,  che  gli  atti  medesimi  avevano  per 
oggetto  di  contenere  e comprovare; 

Sia  con  supposizione  di  persone  ; è punito  colta 
rcetusione  non  minore  di  anni  cinque,  e la  pena 
può  ostcnder»!  ai  lavori  forzati  per  anni  dieci  se- 
condo le  circostanze. 

!^e  scritture  di  commercio,  di  cui  in  questo  arti- 
colo, sono  le  cambiali  ed  i bigìulU  a i orditu  ( arti- 
colo 357).  Se  il  falso  è stato  commesso  in  iscrit- 
tiire  privale,  la  pena  è della  reclusione  (art  3Gi). 

Colui  che,  senza  essere  complice  della  suniiuen- 
tovata  falsità,  ha  fallo  scientemente  uso  degli  alti 
falsi  sopradetti,  se  si  tratta  di  alti  pubblici,  di  cam- 
biali, biglietti  ad  ordine,  è punito  culla  reclusione; 
se  trattasi  di  scritture  private,  col  c.ari'cro  ( arti- 
coli 30  i c 30r>). 

Tutto  ciò  senza  pregiudizio  delle  maggiuri  pene 
stabilite  contro  i notai  c pubblici  funzionarti,  cal- 
imvuli  dai  suddetti  crimini. 

III.  — FaLSIFIC.UIO.VE  U EFFKTTt  PIBBLICI.  Di  W- 
r.LiETTi  B.wr.Aim  o ni  uou.i.  — Chi  contraBà  o &1- 
sifica  cedole  od  obbligazioni  dello  Stato  od  altri  ef- 
fetti pubblici  emessi  dal  Regio  Tesoro,  o biglietti 
bancarii,  è punito  col  maximum  dei  lavori  fonati 
a tcMiìpo.  Colla  stessa  pena  è punito  colui  che  iiH 
troduce  sciciitcmcnto  nei  Regii  Stati  le  dette  cedole,  ! 
obbligazioni,  biglietti  ed  efletli  falstiicali  o cootrif* 
fatti,  o scientemente  nc  fa  uso  (art.  3ifi  Cod.  peitj. 

Se  trattasi  di  couiranfazione  o di  falsificazione  ori 
Regii  Stati  di  carte  od  obbligazioni  di  credito  pub- 
blico, emesse  sotto  qualunque  denominazione  ds 
un  Governo  straniero,  o di  introduzione  dolosa  di 
ease  nei  Regii  Stali,  ovunque  siano  state  contraBatte 
0 falsificate,  ovvero  di  uso  doloso  delle  medesime, 
la  pena  è della  reclusione  non  minore  di  aimi 
sette,  estensibile  anche  ai  lavori  forzati  a tempo 
(art.  3^i7). 

Colui  che  avrà  ricevute  per  vere  le  carte  pub- 
bliche menzionate  nei  precedenti  due  articoli,  e 
riconosciutane  poi  la  falsità,  le  avrà  ciò  non  ostante 
rimesse  in  circolazione,  sarà  punito  colla  recliisioiie 
(art.  348). 

É punito  colla  reclusione  chiunque  ha  conlraf- 
fatto  i bolli  coi  quali  sogliono  improntarsi,  io  oome 
c per  autorizzazione  del  Governo,  le  diverse  specie 
di  mercanzie;  come  pure  chi  ha  conlraflatto  i M-* 
gillì  o bolli  di  un'autorità  qualunque,  o quelli  d* 
uno  stabilimento  di  commercio  autorizzalo  dal 
verno  con  ispeciali  regolamenti.  Soggiace  alla 
pena  chi  ha  scientemente  fatto  uso  di  sigilli' 
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marlelli  cosi  conlraflaUi  (ari.  351).  — Chi  essendosi 
ìmiehitamente  procurato  Ì veri  bolli,  sibili  o mar- 
telli di  cui  sopra,  ue  fa  un  uso  pregiudicievolo  ai 
diritti  od  agl' interessi  dello  Stato,  deirautnrità.  n 
dello  stabilimento  a cui  appartengono,  è punito  coi 
carcere  non  minore  di  due  anni  (art.  35^|. 

IV.  — Falsipicazionk  ui  mkrca.nzik,  di  pesi,  .mi- 
sure 0 SEGNI.  — Chiunque  inganna  il  compratore 
sul  titolo  delle  materie  di  oro  o di  argento,  sulla 
qualità  di  una  pietra  falsa  venduta  per  fina , sulla 
natura  di  qualunque  altra  mercanzia; 

E rhitiiiqiie,  con  l’iiso  di  falsi  pesi  o di  false 
misure,  inganna  talimo  sulla  quantità  delle  cose 
vendute  ; 

h punito  col  carcere  da  un  mese  ad  un  anno, 
ed  inoltre  con  multa  estensibile  a lire  mille. 

Gli  oggetti  del  reato  od  il  loro  valore  , se  ap> 
partengono  ancora  al  venditore,  sono  conliscati;  i 
falsi  pesi  e le  false  misure  vengono  pure  confiscate 
ed  infrante  (art.  404). 

Se  a danno  altrui  si  contraiTaccia  il  nome,  il 
marchio,  od  altro  segno  apposto  con  approvazione 
del  Governo  sopra  mercanzie,  animali  o maiiifallure, 
od  apposto  sopra  opere  d'ingegno,  all' oggetto  di 
fare  apparire  siiTattc  cose  come  provenienti  dalle 
persone,  manifatture  o razze  di  cui  si  è contraf- 
fatto il  marchio  od  il  segno  , il  colpevole  di  tale 
coidraHazinue  sarà  punito  con  multa  estensibile  a 
lire  cinqueceulo,  oltre  i!  risarcimento  dei  danni  ed 
interessi,  c la  confìscazione  degli  oggetti  c degli 
strumenti  clic  hanno  servito  .alla  frode  (art.  lot'>) 
(V.Ann.TER.A7.ioNE  ; Contraffazione;  Dolo;  Frode). 

Friaalxlla  {Economia  tociah).  — Vocabolo 
derivalo  probabilmente  dal  greco  «««;«*  ag- 

giungendovi il  digamma  colio),  conver$aùenf.  ^I.a 
famiglia  è la  pietra  angolare  dcU  iimaiio  consorzio  : 
rilosoficamentc  parlando  , l’ individuo  isolato  non 
esiste,  c runità  fondamentale  della  Stato  non  è rnnmo, 
ma  bensì  la  famiglia.  Fra  tulli  i sentimenti  che  im- 
perano nel  nostro  cuore,  Tamor  coniugale  e l'auior 
paterno  sono  quelli  che  meglio  e più  completa- 
mente soddisfanno  quel  bisogno  di  socievolezza,  che 
forma  I*  essenza  medesima  deirumana  natura.  I.a 
famiglia,  che  trac  la  sua  origine  da  sìfl'atti  due  sen- 
timenti, è destinala  a completare  ed  a perpetuare 
il  nostro  essere  , estendendolo  così  nel  tempo, 
come  nello  spazio.  « L'uomo  solo,  dice  un  mo- 
derno scrittore  (i),  non  occupa  che  im  punto  sulla 
siiperiicie  della  terra,  c morendo  nulla  lascia  dietro 
di  sé.  La  famiglia  protende  i suoi  rami,  sparge  i 
suoi  germi,  spinge  le  sue  radici  quasi  immortali. 
La  famiglia  domanda  siruomo  il  sacrifizio  del  suo 

(I)  Paul  J«im,  La  Famitlf.  PaH*,  IiV56,  Z.«  WU 
BOCCARM)  — Voi.  Ili 


essere,  ma  essa  lo  paga  mercè  raumonto  deiressere 
suo;  essa  lo  sforza  a dimenticare  sè  stesso,  ma  gli 
permette  di  ritrovare  sè  medesimo  in  altrui;  essa 
concilia  la  felicità  deli’individiialità  con  quella  del- 
Tabnegazione,  e,  in  una  ben  circoscritta  cerchia, 
trova  il  giusto  contemperamento,  si  conveniente  ai 
bisogni  ed  alla  potenza  media  della  natura  umana, 
tra  l’egoismo  solitario  cd  il  saiTifìcio  assoluto  ». 

Ma  a noi  non  inciirnbe  svolgere,  nella  sua  parto 
morale  e Hlosofìca,  l'argomento  delta  famiglia,  bensì 
soltanto  di  considerarne  il  lato  sociale  ed  econo- 
mico. E,  per  questo  riguardo , la  prima  ossena- 
zionc  che  spontanea  si  presenta,  sì  è clic  la  ci- 
viltà ed  il  benessere  dei  popoli  sono  c furono  sem- 
pre in  ragion  diretta  del  rispetto  c del  culto  della 
famiglia. 

L’idea,  il  prototipo  della  famiglia,  al  pari  di  tutte 
le  idee  c di  liilte  le  insUtiizioni  fondamentali  del- 
rnmnna  consociazione,  è andata,  nel  corso  dei  se- 
coli, trasfonnandosi,  progredendo,  ed  accostandosi 
ogni  dì  più  al  conrelto  della  perfezione.  — Nel- 
rOrientc,  c in  tutti  i paesi  dove  è in  vigore  la  po- 
ligamia, può  dirsi  veramente  che  la  famiglia  non 
esìste.  Ivi  le  mogli  gelose  non  sono  dai  commi  pa  • 
drone  considerate  come  compagne,  ma  come  schiave 
e come  ignobili  strumenti  di  piacere.  Ognuna  di 
es.se  romunìra  ai  propri  figli  l'avversione  che  ri- 
sente per  le  rivali  : e nei  tìgli  di  suo  padre  ogni 
lìglìtiolo  non  vede  fratelli,  ma  bensì  soltanto  i tìgli 
dello  iteniiche  di  sua  madre.  Malgrado  tutte  le  gra- 
zie naturali,  onde  il  poetico  linguaggio  della  Bibbia 
ha  circondalo  il  regime  patriarcale,  nc  trasparisce 
in  più  luoghi  questo  radicate  vizio  insilo  nelTorga- 
nizzazione  sociale  deirOriente;  c la  quiete  delle 
tende  di  Àbramo  e di  Giacobbe  è troppo  frequente- 
mente turbata  dalle  vendette  dei  figli  d’Agar  c di  Lia. 

Nel  mondo  greco  c romano  imperfetta  durò  la 
famiglia.  Indole  di  quella  civiltà  era  la  prevalenza 
della  vita  pubblica  sulla  privala;  e a fronte  di  cento 
poeti  che  dccanlnrono  le  gesto  degli  croi  sui  campi 
di  hallaglia  c nel  furo,  appena  ci  restano  poche 
hrevissime  pagine  sulle  domestiche  gioie,  sui  do- 
veri di  padre,  di  sposa  c di  figlio.  I.a  schiavitù,  che 
coudauiiava  la  maggioranza  del  genere  umano  a 
servire  ai  piaceri  ed  alla  comittcla  della  prcpotiMile 
minorità,  tendeva  am  h’cssa  ad  affievolire  il  senti- 
mento della  famiglia.  Lo  schiavo  (cui  non  ora  per- 
messo il  matrimonio,  ma  solo  il  semplice  contuber- 
nio) non  avea  famiglia,  perchè  il  padrone  avea  diritto 
di  venderne  o di  ucciderne  ì figli,  o di  fare  della 
di  lui  moglie  la  propria  concubina  ; il  padrone,  a 
sua  volta,  non  poteva  nutrire  un  concetto  molto 
elevato  della  famiglia,  avendo  facoltà  d’introdurvi 
elementi  estranei  corrotti  e corruttori. 
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il  Cristianesimo  nobilitò  la  famiglia,  consacrò  la 
unione  coniugale,  determinò  i doveri  di  padre,  di 
consorte,  di  fìgliuolo.  — > Ma  l'idea  della  famiglia  cri» 
stiano  non  potè  svolgersi  che  lentamente  e fatico- 
samente di  fronte  ai  numerosi  ostacoli  che  incontrò 
nella  società  dei  bassi  tempi.  Il  monachiSmo,  san- 
titìcando  il  celibato  e 1’  ascetico  isolamento,  creò 
un  tipo  di  perfeziono  direttamente  opposto  a quello 
cui  può  aspirare  Tuomo  in  famiglia,  te  leggi  feu- 
dali, lo  primo^niturc,  i maggioraschi,  risorbando 
al  primogenito  la  paterna  fortuna,  seminarono  nei 
cuori  fraterni  l’odio  c ravversione,  e compromisero 
di  frequente  la  pace  dei  castelli  e delle  città,  ta 
donna,  ora  esaltata  oltre  ragione  dallo  spìrito  di  ca- 
valleria, ora  brutalmente  oppressa  dairindole  solda- 
tesca e rozza  del  suo  compagino  e signore,  non  era 
ancora  d’altronde  abbastanza  educata  e culta,  per 
saper  occupare  nella  casa  e nella  socieià  il  posto 
che  le  conveniva. 

L’abolizione  d’ un  gran  uuinero  di  conventi,  in 
molta  parte  d’Europa  operala.^!  nel  secolo  XVI; 
le  riforme  legislative  sulla  patria  podestà,  sulle 
successioni,  sui  diritti  dotali  delle  mogli;  l’educa- 
zione dciruomu  e della  donna  condotta  con  metodi 
e con  principii  migliori;  suno  le  cause  precipue 
che,  nei  moderni  tempi,  hanno  promosso  cd  agevo- 
lato 1’  attuazione  di  mano  in  mano  più  completa 
della  famiglia,  quale  la  vogltoiio  la  natura  stessa 
dell’tiomo  ed  il  Vangelo. 

Ma  non  tutte  le  nazioni  europee  trovansi,  al  dì 
d’oggi,  in  condizione  uniforme  per  ciò  che  riguarda 
l'organizzazione  famigliare.  — E un  fatto  degno  d'os- 
servazione che , generalmente  parlando  , i popoli 
dei  Nord  superano , per  questo  rispetto , di  gran 
lunga  quelli  dei  Mezzodì.  La  turpe  ìiistituzione  dei 
cicisbei,  da  cui  fu  contaminata  l'Ilaiia  prima  che 
Parini  ed  Alfieri  venissero  a ritemprarne  le  genera- 
zioni, non  ha  mai  potuto  allignare  né  in  Germania 
nè  in  Inghilterra.  La  famiglia  tedesca  e hrìtaimica 
è ioiinensamcntc  più  perfetta,  più  unita,  più  rispel- 
lata,  di  quello  che  , in  media,  la  famiglia  francese, 
spagiiuoiu  od  italiana.  Per  la  propria  sua  casa 
uutre  1*  inglese  una  specie  di  culto  ; essa  gli  è 
tempio  delle  più  puro  sue  gioie,  e cerca  abbel- 
lirla c adornarla  e assicuranisi  quei  comodi,  quel 
comfort,  che  assai  più  dello  sfarzo  c delia  pompa 
contribuiscono  al  benessere  della  vita.  E noto  che 
le  fanciulle,  massime  delle  case  agiate,  in  Inghilterra 
godono  una  libertà,  di  cui  non  abusano,  ben  maggiore 
di  quella  che  liatmo  il  di  che  sono  spose  c madri. 
Spose  c madri  non  hanno  più  bisogno  delia  libertà; 
il  loro  orizzonte  è circoscritto  nei  limili  della  pro- 
pria casa;  l'amore  del  marito,  Teducazione  dei  tigli, 
le  cure  interne  della  famiglia,  bastano  ad  appagare 


ogni  loro  desiderio,  ad  occupare  tutta  la  loro  esi- 
stenza. Non  essendo  interdette  a nessun  ordine  di 
cittadini,  neppure  ai  ministri  del  culto,  le  gioie  della 
famiglia,  di  radu  occorre  che  si  attenti  alla  quiete 
della  famiglia  altrui.  Non  esistendo  nè  ruote  ^ ni 
incoraggiamenti  aU’esposizione  dei  bambùii,  essendo 
permessa  la  ricerca  della  paternità  , sono  inGniU- 
mente  più  rari  che  presso  di  noi  i genitori  che  ab* 
handoniiiu  la  prole. 

Or  bene,  i paesi  dove  è così  rispettata  la  famiglia, 
sono  quelli  appunto  ove  è maggiore  lo  sviluppo  delia 
ricchezza,  ove  sono  più  attive  le  indiistrie,  più  vasti  i 
comincrcii,  più  frequenti  le  grandi  invenzioni , più 
perfetta  insumma  rorganìziazione  sociale.  K così 
dev’essere.  La  società  moderna  ha  per  fundaineuto 
il  lavoro  ; e l’iiomo  non  lavora  per  sé  stesso  uni- 
camente , ma  ancora  o più  pc’  suoi  cari  ; epperù 
quelle  nazioni,  appo  le  quali  è sacra  la  famiglia, 
sono  iiccessariamente  quelle  eziandio  dove  il  lavom. 
nelle  sue  molteplici  forme,  sia  maggiormente  pro- 
duttivo e fecondo.  — I)i  questo  benefico  influsso 
delia  famiglia  (strano  a dirsi!)  si  valsero  appunto  i dì 
lei  avversarii,  per  combattere  una  instituzione  ebe 
(a  considerarne  anche  solo  il  lato  economico}  si 
presenta  cosi  utile  all'umana  specie.  • Il  padre  di  fa- 
miglia,  osserva  il  Proudhon  (1),  è più  avido  di  gua* 
dogut)  (plut  (ifìTc  no  più  inesorabile,  più  in- 
socievole del  celibe:  simile  a quei  divoli  i quali, 
a forza  d’amare  Iddio,  vengono  al  punto  di  dete- 
stare gli  uomini.  Nè  è soverchia  questa  energia  di 
volere  e d’egoismo  nel  padre  di  famiglia,  per  pro- 
teggere l’infanzia  di  coloro  che  devono  succedergli 
un  dì,  c continuare  dopo  lui  la  serie  delle  gene- 
razioni. Non  basta  un  giorno  per  formare  un  uomo: 
si  richiedono  anni,  penosi  lavori , lunghi  risparmi 
L’uomo  è in  lotta  per  la  sua  sussistenza  colla  na- 
tura, c per  l'avvenire  de’  suoi  figli  con  la  società 
tutta  intera  — lo  protesto  con  tutta  la  forza  delle 
mie  convinzioni  contro  questo  preteso  antagonismo 
tm  la  famiglia  e la  società;  e tengo,  invece,  per 
fermo  che  quel  principio  stesso  che  forma  la  feli- 
cità di  quella  costituisca  il  bene  di  questa.  Si,  è vero 
che  l’uomo,  per  educare  i suoi  figli  e per  mantenerli, 
deve  lavorar  molto,  mollo  risparmiare;  è vero  che 
il  padre  di  famiglia  è,  in  generale,  più  avido  di  gua- 
dagno, cioè  di  produzione,  che  l’uomo  scapolo.  .Ma 
questa  avidità  medesima,  lungi  dall’essere  dannosa 
alla  società  tutta  intera  , è il  precipuo  stimolo.  I* 
causa  fondamentale , il  più  poderoso  inouuite  dei 
progressi  sociali.  L’uomo  lavora  c stenta  pef  * 
pe’  suoi  figli  ; ma  i frutti  del  suo  lavoro,  messi  nel 

(I)  Sìftième  <Uf  eontr€uUctU)ti$  icouomUfuts,  ebap.  Ut, 
pat  206. 
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generale  commercio,  vengono  ad  aumentare  il  co- 
mune benessere;  accrescendo  Foiferta  di  tutte  te 
cose  utili , ne  fanno  necessariamente  scemare  il 
prezzo;  ponendo  sul  menato  una  massa  ognora 
maggiore  di  prodotti,  di  scoperte,  di  verità,  i padri 
di  famiglia  allargano  ogni  di  più  la  eereliia  delle 
altrui  soddisfazioui  e della  universale  felicità.  Il  prin> 
cipio  di  famiglia  genera  gli  stessi  effetti  sociali  cui 
produce  il  principio  di  proprietà;  mettendo  in  azione, 
non  l'egoismo,  come  dice  Proiidhon,  ma  la  perso* 
nalità,  che  è quanto  dire  le  forze  operative  dei- 
Fuomo,  conduce  necessariamente  al  tornaconto  co* 
mune,  a quel  comuniSmo  che  è il  solo  possibile, 
il  solo  utile,  il  solo  voluto  da  Dio  (V.  ComuniSmo; 
Donna;  Matrimonio). 

Vaniile  e Vapo  — (Marineria).  — Il  primo  di 
questi  vocaboli,  nel  suo  senso  proprio , indica  le 
lanterne  che  sono  destinate  a diversi  usi  a bordo  di 
im  bastimento.  -*-Tali  sono  i fanali  di  poppa  posti. 
Hi  notte,  SII  questa  parte  della  nave,  come  segnali 
di  conserva  , di  posizione  o di  distinzione  di  rango; 
i fanali  di  segnali  posti  sulle  leste  dogli  alberi  e 
delle  antenne,  per  fare  segnali  durante  la  notte;  il 
fanale  di  consegna  , nel  quale  si  conserva  luce  c 
fuoco  a bordo , e che  è custodito , sulle  navi  da 
guerra  ed  anche  sopra  alcuni  grossi  legni  mercantili, 
da  una  sentinella,  ecc.  ecc. 

La  voce  fanale  si  usa  ancora  abusivamente  in 
senso  di  faro,  edilizio  co.strntto  in  forma  di  torre  e 
munito  d'un  apparecchio  luminoso  per  guidare  i na- 
viganti durante  la  notte.  — Si  distinguono 'varie 
sorta  di  fari  : Fari  fissi  sono  quelli,  la  luce  dei  quali 
non  è mai  nascosta  ; fari  giranti  o fari  ad  eclissi, 
quelli  la  cui  luce  è alternativamente  visibile  e ce- 
lata. Questi  ultimi  si  differenziano  fra  loro  in  ragione 
della  durata  delle  loro  fasi,  che  si  riproducono  ad 
intervalli  che  variano  da  mezzo  minuto  a due  mi- 
nuli  e tre  quarti.  Gli  splendori  ossia  gli  aumenti 
di  luce,  che  nei  fanali  di  questo  genere  acquistano 
progressivamente  in  alcuni  secondi  il  loro  maximum 
d’intensità,  alternano  con  lo  eclissi,  nelle  quali  de* 
crescono  nuovamente  passando  per  le  medesime 
gradazioni.  Sonvi  infine  i fari  vxirìati  da  subiti  splen- 
dori seguiti  da  corte  eclissi  : si  chiamano  questi  fari 
dalle  brevi  eclissi,  e sì  distinguono  dai  precedenti 
per  l'intensità  e la  durata  della  luce  fissa  che  suc- 
cede ad  ogni  splendore,  mantenendosi  (turante  due 
o tre  minuti,  ed  eziandio  per  la  breve  durata  del- 
l'eclisse che  precede  e che  siegne,  immediatamente, 
ogni  colpo  di  luce.  — Queste  varietà  di  fari  sono 
state  introdotte  per  evitare  i gravi  pericoli  che,  se- 
gnatamente sulle  coste  ove  trovansi  molti  fanali  l'uno 
all'altro  vicini,  incorrer  potrebbono  i naviganti  scam- 
biando il  faro  d'im  porto  con  quello  d'nn  altro. 


Sebbene  la  colorazione  sia  un  mezzo  di  distinzione 
assai  mediocre,  siccome  quella  che  affievolisce  la 
luce,  pure  si  è adottato  talvolf.i  di  colorare  in  rosso, 
col  mezzo  di  acconci  crìslalli , gli  splendori  della 
terza  specie  suindicata  di  fari.  Questo  sistema  tro- 
vasi attualo,  per  esempio,  nel  faro  della  punta  di 
Alpreck  nel  dipartimento  del  Passo  di  (lalais,  c in 
quello  della  Vergine  nei  dipartimento  del  Finistère 
in  Francia. 

I sistemi  impiegati  nelFiiluminazione  dei  fari 
sono  apparecchi  cattotrici  ossia  a riverbero , ed 
apparecchi  diottrici  ossia  lenlicolari. 

A seconda  della  forza  della  luce  dei  fari,  se  nc 
distinguono  di  tre  ordini  o classi.  Un  faro  di  1*  or- 
dine pud  essere  veduto  da  45  a 55  chilometri  ; imo 
di  2*  ordine,  a iO;  ed  uno  di  3*^  ordine  a 24  chi- 
lometri, da  un  osservatore  elevato  da  i2  a Ì5  metri 
al  di  sopra  del  livello  del  mare.  Citasi  il  faro  del 
monte  d'Agde,  il  quale,  in  favorevoli  circostanze,  è 
veduto  n 92  chilometri  di  distanza. 

I celebri  inventori  di  lucerne.  Argani  c Carcel , 
migliorarono  il  sistema  della  lampada  dei  fari;  Hor- 
dìcr  immaginò  il  giro  delFapparato  riflessivo  , ed 
introdusse  la  periodica  eclissi. 

II  fisico  Fresnel  e l'astronomo  Arago  hanno  ap- 
portalo agli  apparecchi  inmiiiosi  dei  fari  i più 
notabili  perfezionamenti,  massime  per  ciò  che  ri- 
guarda l'intensità  della  luce,  la  precisione  e la  re- 
golarità delle  fasi  di  questa  luce  medesima.  La 
luce  emessa  da  una  soia  lampada  trasmessa  dalle 
lenti  di  Fresnel  equivale  a quella  di  quattromila 
becchi  ordinarii. 

Il  primo  faro,  di  cui  parli  la  storia,  fu  eretto  da 
Tolomeo,  re  d‘F.gitto  , Fanno  470  av.  G.  C.,  sulla 
vetta  d'una  montagna  chiamata  Pharot , dal  qual 
nome  è provenuto  quello  che  oggidì  portano  siffatte 
lanterne.  Anche  il  rolos.<io  di  Rodi  portava , dicesi, 
un  faro  ncll'una  delle  mani.  Ma  questi  edificii,  che 
Fantichità  ha  collocalo  tra  le  meraviglie  del  mondo, 
sono  im  nulla  a paragone  dei  dispendi!  che  fanno 
le  Potenze  moderne  per  fornire  questo  mezzo  di 
sicurezza  ai  naviganti.  Ci  basii  il  dire  che  i fari 
costano  annualmente  : 

alF  Inghilterra  . . . . . L.  n.  2,315,000 
agli  Stati  Uniti • 1,000,000 

alla  Francia » 500,000(1) 

(V.  Naufragi;  Navigazione;  Sinistri). 

Vanclalll  Lavoranti  neli.e  manifatture  — 
(Ecùfwmia  toeiale).  — La  più  bella  gloria  dell'epoca 

IO  V.  DfetioMttirt  Ae  mariae  à voile»  et  à vapeur,  par  Boa- 
Mfoox  et  Paris,  I voi.  V.  Fonol  e Pkare.  — V.  pare  oel  tomo 
VT  delle  GBfU're$  eomptfte»  de  Frantoli  Arago,  e III  delle  iVoUres 
seientiflA»if*  • un  ecceUeate  lavoro  sui  rari,  esaminati  storìcaotente, 
sdentlflcanenie  c sutisUeamenle. 
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nostra  si  è,  a parer  nostro,  la  serie  non  mai  inter> 
rotta  di  felicissimi  sforzi  coi  quali  la  scienza  ha  co* 
stretto  le  forze  della  natura  inorganica  a concorrere 
al  benessere  ed  ai  progressi  della  vita  sociale , 
(rasrurmandole , quasi  direi,  in  esseri  animati  di 
iin'  intelligeuza,  mercè  delle  più  meravigliose  in- 
venzioni della  meccanica,  della  iisica  e della  chi- 
iiiii-a  applicate  alle  industrie.  Senza  parlare  degli 
altri  iiiniinierevoii  trovati  clic  dalla  seconda  metà 
del  secolo  XVill  lino  a\li  nostri  vennero  svolgen- 
dosi, la  sola  maccliina  a vapore  ha  prodotto  una 
rivoluzione  quasi  in  tutte  le  arti  utili. 

.Mediante  sifl'atte  conquiste,  l'uomo,  per  compiere 
i suoi  più  faticosi  lavori,  ha  trovato,  negli  agenti 
(Iella  natura,  altrettanti  instancabili  alleati  ed  ausi* 
bari,  a carico  dei  quali  ha  posto  la  parte  più  dura, 
più  insalubre,  più  esauriente  delle  opere  produttive. 
Per  guisa  che,  in  quel  mentre  istcssu  in  cui  la  po- 
Umza  manufattrìce  si  è accresciuta,  più  dolce  è di-  i 
venuta  la  condizione  del  lavoratore,  che  ha  preso 
il  vcni  posto  che  Iddio  assegnava  all*  uomo  nella 
creazione  , quello,  cioè  , d' intelligenza  direttrice 
delle  forze  cicche  c materiali. 

Tna  delle  prime  conseguenze  di  questo  allevia- 
mento delle  operazioni  industriali  si  fu, che  un  gran 
numero  di  lavori  i quali , per  l'addietro,  richiedevano 
ima  notabile  vigoria  miucolare , poterono  non  solo 
senza  danno,  ma  eziandìo  con  vantaggio  per  molli 
generi  di  produzione,  eseguirsi  dalle  più  deboli  forze 
deile  dotine  c dei  raiiciulli.  (Jiiesla  sostituzione  delle 
braccia  femimnec  ed  intanlili  a quelle  deiruomo,  in 
molte  manifatture  operatasi , produsse  il  doppio  be> 
netìciodi  scemare  il  costo  di  produzione  e,  per  im* 
mediato  effetto,  il  prezzo  di  vendita  degli  articoli 
fabbricati , c di  accrescere  il  lucro  delle  famìglie  la* 
boriose,  le  quali  al  guadagno  del  capo  di  casa  o dei 
tigli  adulti  poterono  cosi  aggiungere  quello  della 
madre  e dei  fanciulli  in  tenera  el.l 

Ma,  nulla  essendovi  quaggiù  senza  compenso, 
questi  benefìzii  .si  particolari  che  generali  andarono 
pur  troppo  accompagnati  da  gravi  inconvenienti.  Im- 
perocché , se  i motori  meccanici  diminuiscono,  da 
ima  parte,  l'in/miVtì  del  lavoro,  ne  aumentano  perù, 
dall' altra,  h dmtUa  ; e ciò  che  l'operaio  ha  guada- 
gnato dal  lato  della  fatica,  mitigala  in  ogni  istante 
della  sua  giornata,  eì  lo  ha  perduto  poco  stante  per 
la  progressiva  estensione  della  quantità  del  suo  la- 
voro. — Appunto  perchè  poderosi  cd  inesauribili, 
i meccanismi  creati  dall’ uomo  sono  ad  un  tempo  i 
suoi  servitori  ed  i suoi  padroni:  servitori  pcrcliò  la- 
vorano per  lui  ; padroni  jierchè  Io  costrìngono  a 
lavorar  con  loro,  ad  assisterli , a seguitarli  nella  loro 
evoluzione.  Quei  putenti  urdìgai , coi  quali  si  svi- 
luppa e si  trasmette  la  forza  dai  inolori  lino  alle  più 


minute  ramificazioni  dei  lavori  più  dilicati , rappre- 
sentano enonni  capitali , che  non  possono  rimanere 
inerti  senza  imporre  al  fabbricante  un  gravissiino 
sacrifizio,  una  perdita  sicura.  L'utilità  della  più 
parte  delle  macchine  è essenzialmente  siibordiniU 
alla  condizione  di  farle  lavorare  quasi  senza  intcr- 
niziune,  ruiuccodo  alla  minima  durata  possibile 
gl’  intervalli  di  riposo.  La  continuità  del  lavoro  è 
uno  Jet  primi  precetti  dcirE<^NOHiA  lndl'stiu.vlf., 
come  nell' articolo  ad  essa  relativa  abbiamo  di- 
mostralo. 

Si  è per  tal  modo  che  i capi-fabbrica  furono  lo- 
gìcaiiKiite,  fatalinento  condotti  ad  imporre  ai  loro 
braccianti,  e per  conseguenza  ai  fanciulli  che  impie- 
gavano, una  durata  eccessiva  delU?  giornale  di  lavoro. 
Incalcolabili  danni  ne  derivarono  ; la  soverchia  fatica 
strema  le  f«(rze,  trac  a rovina  la  salute,  impedisce  lo 
sviluppo  delle  membra  e degli  oi^ani,  infonde  nelle 
giovani  organizzazioni  i germi  di  morbi  distruttori  ; 
massime  che  troppo  sovente  queU'eccessivo  lavoro 
si  eseguisce  per  entro  a locali  angusti,  imperfetta- 
mente provveduti  d'aria,  in  mezzo  ad  un'atmosfera 
o troppo  umida  o troppo  asciutta,  piena  di  miasmi, 
talora  ad  mia  temperatura  troppo  elevata.  — Fd 
ecco  come,  per  una  serie  di  cause  e di  effetti,  da  ima 
delie  più  belle  e felici  rivoluzioni  che  la  storia  delle 
industrie  e della  società  umana  racconti,  ebbe  ori- 
gine uno  dei  più  formidabili  problemi  onde  l'eco- 
nomia sociale  debba  occuparsi. 

Si  è nella  riera  e laboriosa  Inghilterra  che  il  male 
di  cui  favelliamo  si  manifestò  dapprima  con  una 
grave  intensità  ; c si  fu  quindi  appo  quella  naziooc 
rlie  piibbliiìsti,  niantropi  c legislatori  dovettero  prt- 
mieramente  occuparsi  di  recarvi  rimedio.  — 1 me- 
dici e i ministri  della  religione  precorsero  ad  ogm 
altra  classe  di  pensatori  nello  innalzare  la  voce 
contro  quel  periiiancnte  sacrifìcio  della  parte  più 
debole  ed  indifesa  del  genere  umano.  I dottori  Ai- 
ihin  e Perceval , fin  dal  I7l)fi . apersero  una  cro- 
ciata in  favore  dei  poveri  ragazzi  impiegati  nelle 
manifatture.  Ed  i più  onesti  dei  fnbbrìcanti  inglesi 
non  si  palesarono  sordi  alle  giuste  rimoslrauzei 
dichiararono  anzi  che  agognavano  che  alla  durila 
del  lavoro  dei  fanciulli  fosse  imposto  per  legge  un 
limito  eguale  per  tutte  le  oincine,  acciocché  i pi» 
moderali  non  diventassero  vittime  della  loro  prò* 
pria  moderazione,  a benefìcio  di  meno  umani  in- 
traprendilo ri. 

Spinto  da  tali  generosi  sentimenti,  il  capo  delU 
più  doviziosa  casa  manufaltricc  c commerciante  del 
Lancastro  e del  Derbysbire  , il  primo  Sir  Robert 
Peci,  padre  del  celeberrimo  baronetto  e avolo  di 
quel  bravo  uHìciale  che  tanto  oggidì  si  è segna- 
lato nella  guerra  delle  Indie,  propose  all*  Camera 
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dei  (Comuni  » della  quale  era  uieiiibro  , il  famoso 
bill  del  1802. 

Questa  legge  che  fu  serica  ostacolo  approvata, 
avea  per  iscopo  ( come  il  suo  titolo  formalmente 

10  indica)  di  conserxwe  il  morale  e In  «ulule  dei  gio^ 
vani  operai  impiegali  nelle  manifatture  facieiUi  al- 
lora il  principale  uso  di  motori  contiimi  (I). 

Il  bill  del  1802  proibisce  di  far  larorare  ì fan- 
ciulli di  notte  dopo  nove  ore  dì  sera,  e di  giorno 
avanti  le  sei  del  mattino:  nel  rimanente  delle  ven- 
liquattr'ore,  vieta  dì  farli  lavorare  piu  di  dodici  ore 
effeUive  ; sopra  queste  dodici  ore  prescrive  di  pre- 
levare, ogrii  giorno  di  lavoro,  un  tcmipo  siilficiente 
per  rislruiioiie  elementare;  vuole  inoltre  che  unort 
speciale  sìa  riserbata,  ogni  domenica,  per  t'islruzione 
religiosa  ; in  ugni  distretto,  iiifìne,  incarica  un  giu- 
dice di  pace  ed  un  minisfro  del  culto  anglicano  di 
sopravvegliarc  le  fabbriche  e di  azionare  i violatori 
della  legge. 

Questo  bill,  se  avea  trionfalo  nell’aula  dei  legi- 
slatori, tornò  pur  tuttavia  infruttuuso  nel  seno  stesso 
delia  nazione.  — I grandi  liiatori  disseminati  nelle 
campagne,  nei  luoghi  dove  trovavansi  i moturì  idrau- 
lici, erano  divenuti,  mercé  della  loro  intluenza  so- 
ciale e della  loro  ricchezza,  giudici  di  pace  ; e non 
temevano  quindi  il  controllo  dell  autorità  vigilatrìce. 
Vi  erano  benissimo  degli  inspcitorì,  ma  gratuiti;  e 

11  più  delle  volle  un  sorriso  o una  minaccia  del 
ricco  fabbrìcaiite-magistrato  bastavano  a ridurli  al 
silenzio.  — Altri  proiUtarono  dello  spirilo  giu- 
daico col  quale  i legulei  di  lutti  i paesi,  ma  quelli 
specialmente  dciringhìllerra  , sono  usi  interpretare 
le  leggi.  Quando  era  stato  volato  il  bili  del  1802, 
le  filande  impiegavano  ragazzi  ed  adolescenti,  ob- 
bligati per  contratto  iì'apprendif$ugyio  a sette  anni 
di  lavoro  come  tirocinanti.  L'atto  dei  1802,  invece 
di  parlare  di  adolescenti  e di  fanciulli,  arca  desi- 
gnato i giovani  operai  col  nome  di  apprendìsii  (ap- 
prenlicet).  Da  ciò  tolsero  argomento  i fdatori  per 
eludere  la  legge,  non  facendo  più  contratti  d'appreth 
ditsaggio  ; c invece  di  salariare  i ragazzi  per  selle 
anni,  non  li  presero  più  a loro  servizio  che  a brevi 
termini,  apprincipiu  per  un  anno  , poscia  a mese , 
infine  a settimana.  — AlPombra  di  questi  misera- 
bili sofismi,  gli  abusi  che  Tatto  di  Peci  aveva  voluto 
correggere,  rinacquero  più  gravi  e più  deplorabili 
di  prima. 

Il  venerando  promotore  delia  riforma  , sorpreso 
ed  aflìiUo  delTinenicacia  del  suo  primo  tentativo  , 
pre.sentò,  nel  1815,  un  nuovo  bill,  nel  quale  csUii- 
deva  a tulli  i giovani  operai  la  protezione  che  il 

(1)  An  art  fot  thè  prcMn  aOnn  thè  heoAtk  and  moraU  of 
avrpreAUce»  and  othrrt^  tmplotfcd  in  coiion  and  itiotUn  miti»,  and 
eottOH  and  »oUrn  fach*r(t4^  41.*  G«org  UL,  cap.  LXXIII. 


precedente  limitava  ai  soli  apprendisti.  Camera 
dei  ('oninni , non  ostante  Tevìdeiiza  e la  giustizia 
d’ima  tale  proposizione,  dichiarandosi  non  suflìcien- 
temente  informala,  inslitui  un  comitato  speciale  di 
inchiesta,  i cui  studii  c le  cui  investigazioni  pre- 
paratorie occuparono  le  sezioni  parlamentari  del 
1815,  del  1816  c del  1817.  Nel  1818  venne  linal- 
mcnle  in  più  attiva  discussione  i)  nuovo  bill , nel 
quale  proponevasi  che  tutti  i giovani  lavoranti  aventi 
meno  di  sedici  anni  non  potessero  venir  sottoposti, 
ogni  giorno , a più  di  dodici  ore  di  lavoro , com- 
presoù  il  tempo  dei  pasti  c delTistnizione. 

L’eloquente  avversario  della  Tratta  dei  Neri , 
Wiiberforce,  dimostrò  assurda  ed  inumana  la  de- 
terminazione d'iin  numero  eguale  d'ore  imposte 
(come  faceva  il  bill)  a tutti  i giovani  operai  da  nove 
anni  a sedici.  F.i  chiamava  crudele  il  supporre  che 
bambini  di  nove  anni  fossero  capaci  di  sopportare 
un  lavoro  così  prolungato  come  quello  di  adolescenti 
da  quattordici  a .sedici  anni  Domandava,  in  conse- 
guenza, che  i fanciulli  impiegali  nelle  mauifaUiire 
fossero  divisi  in  due  classi , a ciascuna  delle  quali 
venisse  applicata  una  dift'crente  Inoghezza  di  ore 
di  lavoro,  nel  modo  seguente  ; 

I*  Classe:  fanciulli  da  nove  a dodici  anni. 

2*  • • da  dodici  a sedici  anni 

Aspramente  combattuto,  abilmente  difeso  da  Peci, 
il  bill  passò  ad  una  grande  maggioranza  di  siitlragi, 
c divenne  TAllo  del  1819,  atto  che  protegge,  senza 
eccezione,  lutti  i ragazzi  impiegati  nelle  inainfatture 
che  concerne.  — Ma  questa  vittoria  dalTumanità  ri- 
portata, dopo  quattro  anni  di  lolle  c d'indugi,  era 
incompleta  : il  voto  generoso  espresso  da  Wilbcr- 
force  non  era  esaudito  ; e la  più  tenera  infanzia 
non  otteneva  una  protezinue  punto  maggiore  di 
quella  ch'era  data  alTadolescenza  già  avanzala. 
Inoltre  la  legge  conteneva  varie  lacune,  delle  quali 
seppero  ben  valersi  avidi  cd  inumani  fabbricanti, 
per  eluderne  le  prescrizioni.  La  pubblica  opinione 
aveva  segnalato  Tiiisiifruicnza  e TineHìcacia  delle 
ispezioni  gratuite  ; eppur  non  verniero,  nel  nuovo 
sistema,  stipendiale  ; ninn  provvedimento  si  prese 
per  renderle  vigilanti  e fruttuose.  I limiti  del  lavoro 
legale  furono  ogni  di  meno  rispettali;  c gli  abusi 
giunsero  a tale  che  un  novello  intervento  delTau- 
torilà  e della  legge  si  credette  necessario. 

,1.  C.  Hobhuiise,  siiccossore  di  Foz  nella  rappre- 
sentanza di  Westmìnster,  prese  nel  1825  a dimo- 
strare, davanti  alla  Camera  dei  Comuni,  a quali  ec- 
cessi di  lavoro  fossero  condannati  i fanciulli  nelle 
officine  inglesi,  dove  le  presi-riziutii  degli  atti  del 
18tf2  e 1819  erano  impunemente  c cctidianamciite 
violate.  Il  giovane  figlio  di  lìobcrto  Pcel,  allora  mi- 
nistro, dichiarò  che  combatterebbe  qualunque  nuova 
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concessione  Icndente  n diminuire  la  giornata  r)Ì 
lavoro  dei  giovani  operai,  c che  unicamente  con> 
sentirebbe  a dar  ordini,  acciocché  divenisse  possi- 
bile agì'ispcUori  delie  manifatture  di  adempiere  Ìl 
loro  ministero. 

Tn  allo  del  1825  tolse  tre  ore  al  lavoro  di  ogni 
sabbato,  per  gli  operai  aventi  meno  di  sedici  anni, 
il  cui  lavoro  giornaliero  medio  fu  da  quell’epoca 
in  poi  di  undici  ore  c mezzo. 

Il  sig.  Sadler  c poscia  lorJ  Asbiey  entrarono,  a 
loro  volta,  nell’arena  in  difesa  deirinfanzia  e della 
umanità.  Si  fu  dietro  la  proposizione  e per  opera 
pnncipalmenlc  di  qiicst'uUimo  facondo  oratore,  che 
fu  emanato  il  bill  del  1833,  net  quale  venne  attuata 
nnalmcnte  l’idea  che  quindici  anni  prima  avea  espo- 
sto Wilberforce.  — Sotto  il  nome  d’adolescenti 
(Young  perMns)  il  nuovo  bill  comprese  gli  operai 
da  tredici  a diciolt'anni,  e proibì  di  farli  lavorare 
più  dì  seUatilaiiove  ore  per  settimana , ossia  , in 
media,  di  undici  ore  c mezzo  per  giornata.  — Sotto 
il  titolo  di  fauciull)  (Children)  furono  compresi  i 
ragazzi  aventi  meno  di  tredici  anni,  e fu  vietato  di 
farli  lavorare  più  di  otto  ore  per  giorno.  — Cosa 
inaudita  poi  nella  storia  deiramminislrazìone  bri- 
tannica, sì  avversa  per  solito  ad  ogni  idea  di  cen- 
tralizzazione c d’ingerimento  governativo,  venne 
inslituito  un  ispettorato  del  lavoro  nelle  manifatture, 
stipendiato  dallo  Stato  c funzionante  a nome  del 
Governo.  Quattro  ispettori  generali,  assecondali  da 
molti  sotto-ispettori , e lutti  largamente  retribuiti, 
vennero  incarìealì  d'invigilare  le  fabbriche,  investiti 
del  diritto  di  entram  a nome  della  legge , d’infor- 
marsi e d’informare  rautorilà  deirosscrvanza  del  bill 
sul  lavoro.  — Non  si  richiedeva  meno  che  un  tren- 
tennio di  flagranti  abu.^  e delia  più  iniqua  oppres- 
sione deirinnocente  infanzia , per  istrapparc  allo 
Camere  inglesi  questo  sacriflzio  della  personale  li- 
bertà e dcH’inviolabiJilà  del  domicilio , così  sacre 
entrambe  per  ogni  Aglio  d’Albione  ! 

Il  Pariamento  inglese,  messo  una  volta  sulla  buona 
via,  non  istette  pago  alle  concessioni  fatto  col  bill 
del  1833.  l’n  nuovo  atto  del  15  marzo  181-i  ridusse 
il  lavoro  dei  fanciulli  da  8 ore  a 6 ore  */j,  ossia  ad 
lina  mezza  giornata  d'adulto  ; e cosi  si  è creduto  di 
poter  ridurre  da  9 ad  8 anni  il  minimum  deH'età 
a ciit  possono  essere  ammessi  nelle  manifatture. 
Accenneremo  pure,  dr  passaggio,  che  un  altro  bill 
deH’annn  medesimo  (6  giugno)  fissò  a 12  ore  la 
giornata  di  lavoro  delle  donne  di  qualunque  età  ; 
e che  infine  un  altro  bili  del  1817  ridusse  a 10 
«re  il  lavoro  degli  adulti  (I). 

[I)  V.  a Rapporto  fauo  alla  Caa»er«  dei  Paritli  Francia  nellSft? 
dal  Barone  Carlo  Duplo,  pubblicato  nella  Btrae  britannique  di 


A misura  che  l'attività  industriale  c i grandi  per- 
fezionanienti  meccanici  sì  propagavano  sul  Conti- 
nente , vi  si  faceva  sentire  il  bisogno  d’imitare 
ringbiltcrra  in  questa  via  di  legislative  riforme.  — 
Sisniondu  dc'SismomIi  fu  il  primo  ad  invocarle  Cn 
dal  1819  (1);  e (fa  d’uopo  il  rìconlarlo  ad  onore  dei 
fabbricanti  francesi  ) la  voce  dell'  insigne  pubbli- 
cista trovò  un’  eco  nei  loro  cuori.  Uno  dei  princi- 
pali filatori  del  Basso-Heno  pubblicava,  nel  1827. 
una  memoria  in  cui  dcpioravasi  altamente  il  depe- 
rimento dei  giovanetti  impiegati  nelle  manifatture, 
iti  conseguenza  dell’eccessivo  lavoro  al  quale  erano 
condannali  c delle  pessime  condizioni  igioniche,  in 
mezzo  alle  quali  siflatlo  lavoro  si  esercitava.  L'Ac- 
cademia delle  scienze  morali  e politiche  ìuviaia 
due  de’ suoi  membri  a visitare  le  fabbriche  c le  of- 
ficine segnalale,  incaricandoli  dì  riferire  intorno  alle 
condizioni  delle  popolazioni  lavoratrici  della  Francia. 
II  sig.  Villermé  fece  nel  1839  un  magnifico  e ve- 
ramente magistrale  rapporto  aH'Acrademia  mede- 
sima (2),  dal  quale  ricaviamo  le  seguenti  principali 
considerazioni  che  alla  soggetta  materia  si  rife- 
riscono. 

Per  far  meglio  sentire  quanto  sia  eccessiva  li 
durala  del  lavoro  giornaliero  dei  fanciulli  nelle  fab- 
briche , il  siillodato  Accademico  ricordava  come 
l'uso  ed  i regolamenti  stabiliscano  per  tutti  i lavtm, 
anche  per  quelli  dei  forzati , la  gioniala  di  pre- 
senza a dodici  ore,  ridotta  a dieci  pel  tempo  dei 
pasti;  ricordava  come,  nelle  Anlille,  la  giornata  di 
lavoro  degli  schiavi  neri  sia  di  nove  ore;  mentre 
invece  pei  ragazzi  impiegati  nelle  rnanifatlure  di 
cotone  , la  durala  del  lavoro  era  da  quindici  ore  a 
quindici  e mezzo  per  giorno,  sulle  quali  vene  sono 
tredici  a tredici  e mezzo  di  lavoro  eflctlivo  ! 

Nolava  una  grande  diflerenza  tra  le  fabbriche  di 
cotone  e quelle  di  lana.  Sì  nelle  tine  che  nelle  altre, 
la  durala  del  lavoro  è comunemente  la  stessa  ; ma 
nelle  manifatture  di  lana  i fanciulli  sono , generai* 
mente,  più  adulti  di  due  o tre  anni  che  in  quelle 
di  cotone.  (Questa  sola  differunza  d’età  basterebbe 
a spiegare  quella  che  si  riscontra  nel  loro  stato  di 
salute.  .Ma  altre  condizioni  contribuiscono  d’ordi- 
nario a rendere  i ragazzi  delle  fabbriche  di  lana 
più  robusti  che  quelli  delle  filande  di  cotone:  i loro 
locali  non  offrono  alcuna  causa  particolare  d'insa- 

diccmbrt  IMI , »ouo  il  moto  t Jht  irnrail  des  mfMl$  O 
adoicMentÈ  dani  Ut  manufaeturtM  de.  Ut  Grande  BrHoqntf 

(IJ  SoHveaux  prineipet  d'IcontmiepolUiqmey  lom.  I« 
rOii.  del  1819. 

(ZJ  ftappon  à CAcadhnie  dea  teUncet  nuxralea  »f  potìtiquta 
rwr  VHat  ptiysUjae  et  morat  des  ouniert  empioyét  doni  Ut 
briques  de  toU , de  exXon  et  de  laùte,  par  M.  Vlllrnii*. 
tomo  11,  f.*  «rk  dei  Màmo&et  de  CA  endemie , «ec.  — V.  jrflocl- 
p«lmen(e  i c«pi  ITI  e (V,  paf  391.  e m(. 
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lubrità,  i loro  guadagni  sono  alquanto  più  elevali, 
e la  minore  inopia  dei  parenti  permette  a questi 
ultimi  di  dar  loro  una  migliore  alimentazione. 

Ambe  le  industrie  non  esigono,  è vero  , da  parte 
dei  fanciulli,  che  una  semplice  sorveglianza  senza 
grandi  sforzi  niuscularì.  Ma  per  tutti  la  fatica  risulta 
da  una  stazione  troppo  prolungata.  Essi  restano 
sedici,  diciassette  o diciott’urc  in  piedi  ogni  giorno, 
delle  quali  almeno  tredici  ore  le  passano  in  una 
camera  cbiusa,  senza  cambiar  quasi  mai  di  posto 
nè  d'attitudine.  Non  è più  questo  un  lavoro  (sciama 
il  Villennè),  non  è una  occupazione;  è una  tortura; 
e la  s’infligge  a banibìni  di  sei  ad  otto  anni  , mal 
nutriti , mai  vestiti , obbligati  di  percorrere  , alle 
cinque  del  inatliuo,  la  lunga  distanza  che  li  separa 
dai  loro  opificii,  c i quali,  la  sera,  rmiscono  di  esau- 
rirsi percorrendo  la  distanza  medesima  per  ritor- 
nare alle  loro  case.  In  qual  modo  quegli  sventu- 
rati , che  possono  appena  godere  brevi  istanti  di 
sonno,  potrebbero  essi  resistere  a tanta  miseria  e 
a tanta  fatica  ? Si  è,  non  pussiamo  dubitarne,  questo 
lungo  e L'utidiano  supplizio  che  rovina  principal- 
mente la  loro  salute  nelle  ftiande  di  cotone. 

In  generale,  il  lavoro  di  notte  è,  pei  fanciulli, 
una  causa  di  gran  demuratizzazioiie.  Si  è ossenato 
poi  che  quei  ragazzi,  i quali,  nelle  manìfalturo,  non 
restano  sotto  la  vigilanza  dei  loro  parenti,  prendono, 
più  degli  altri,  idee  d’indipendenza  ed  abitudini  di 
sregolatezza,  suvratiillo  se  guadagnano  buoni  salarli. 

(/istruzione  de’  fanciulli  ammessi  negli  opiiìcìi 
uH'elà  di  sei  anni  è nulla,  ed  ordinariamente  quelli 
che  sono  ammessi  prima  dì  dicci  od  undici  anni 
non  sanno  né  leggere  nò  scrivere.  InsofTiciciiti  al- 
l’tiopu  furono  quasi  sempre  le  scuole  serali  e do- 
menicali. poiché  fuiicinlii  affaticali  da  im  lavoro  di 
dodici  o quattordici  ore  uou  sono  in  grado  di  se- 
guirne con  frutto  le  lezimii.  f/indi(ferenza  dei 
parenti  a questo  riguardo  è comiincincnie  multo 
grande  {i). 

1 falli  esposti  dal  sig.  Yillermé  erano  troppo 
gravi,  e troppo  grande  rautorité  del  dotto  consesso 
davanti  al  quale  erano  riferiti , perché  l'opiirione 
pubblica  non  ne  fosse  profondamente  commossa,  c 
perchè  il  Governo  vivamente  non  se  ne  preoccu- 
passe. Nei  cominciare  delia  sessione  del  IBiO,  il 

(1)  04UT  alle  opere  diale  di  lopra,  V.  le  ae^uenii: 
raiions  sur  nnfluence  lifs  filaturcs  de  coton  et  dettiuages  tur 
Id  santi  ties  tummes.  Teai  aoatcnula  alla  FacoiiA  di  medicina  di 
Parigi  dal  doli  Giovanili  Genpoc,  1827 , in  ft.*  — Disevurs  sur 
ta  (furie  irpp  Utnfue  c/w  (rantii  des  enfaiUs  d>uts  beatteotip  ite 
manufacturts , fa  d t’Àeadimle  des  tdeneea  m<«ra/ra  et  potiti^ 
duca,  le  2 mal  1U7  par  M.  Viliercn^  — Birpport  de  id  ctmimia- 
aiOM  ehargie  d'txaminer  la  quetlian  relative  4 V emplai  des 
enfaiits  dtms  les  (llatures  de  ruTon,  tu  4 t’Assemblte  giitifoie  de 
ta  Soeléti  Industritlle  de  UuUtouse,  le  SI  mai  1SS7,  par  M. 
Actinie  Penoi. 


Governo  stesso  presentò  alla  CaiìU'ra  dei  Pari  un 
progetto  di  legge,  domandando  facoltà  di  prendere 
gli  opportuni  provvedimenti  per  tutelare  contro  gli 
eccessi  di  lavoro  i giovani  braccianti  inferiori  a 
anni.  I)upu  una  discussione  prolungala:»!  durante 
due  sessioni,  fu  sancita  la  legge  del  22  marzo  1B41, 
della  quale  ecco  le  principali  disposizioni  : 

Gii  slabiiimeiUi.  espressamente  sottoposti  a questo 
rrgoidiiieiitu,  sono;  1*  le  iiiaiiirattiire,  ii>ine,  oflkine 
a motore  meccanico  cd  a fuoco  continuo  ; 2^  qua- 
hinqiie  fabbrii  a clic  impieghi  più  di  20  operai 
riuniti  in  opitìziii.  — 1 fanciulli  non  possono  venir 
aiiiiiiessi  in  questi  slabilinicnti  al  dissnUo  di  8 
anni  ; da  8 a 12  anni  la  giornata  di  lavoro  è (issnU, 
pei  bambini,  ad  8 ore  intnimezzale  da  un  riposo; 
du  12  a IO  anni,  essa  è portata  a 12  ore,  divise 
da  riposi.  — Il  lavoro  notturno  è proibito  pei  fan- 
ciulli ai  dissolto  di  13  anni  ; è autorizzato  pei  gio- 
vanetti al  di  sopra  di  13  anni,  se  l'arresta  d'un 
motore  idraulico  o urgenti  riparazioni  lo  esigono, 
0 se  il  lavoro  ò rieonoscinto  inevitabile  negli  sta- 
bilimenti a fuoco  continuo,  la  cui  continuazione  non 
possa  essere  sospesa  nel  decorso  di  21  ore.  — 
Nessun  ragazzo  al  disotto  dì  12  anni  può  essere 
ammesso  negli  npifizi,  uve  non  sia  gìustiticato  che 
esso  frequeuta  una  delle  scuole  del  luogo.  — Qua- 
lunque ragazzo  ammesso  deve,  fino  atrelà  di  12 
anni,  andare  a scuola.  — I fanciulli  in  età  maggiore 
di  12  anni  sono  escnlati  duH  ubbligo  della  scuola, 
purché  si  giustifichi  che  hanno  ricevuto  fistruzione 
primaria.  — Il  Governo  è autorizzato,  procedendo  in 
via  di  regolamento  di  pubblica  amministrazione  : 
1"  ad  estendere  le  disposizioni  della  legge  ad  altri 
stabilimenti  oltre  ai  summenzionati  ; ad  innal- 
zare il  miiiinimn  dell'età  e a diminuire  la  durata 
del  lavoro  riguardo  alle  industrie,  nelle  quali  il  la- 
voro dei  fanciulli  fosse  per  eccedere  le  loro  forze 
e per  compromettere  la  loro  salute;  3®  a determi- 
nare le  fabbriche,  in  cui,  per  causa  di  pericolo  o 
d’insalubrità,  i fanciulli  inferiori  a 10  anni  non  po- 
tranno venire  impiegati  ; V a vietare  ai  fanciulli , 
negli  opilizi  ove  sono  ammessi,  certi  generi  di  lavori 
pericolosi  o nocivi  ; 5*  a statuire  sui  casi  di  lavoro 
di  notte  ; 0®  a prendere  i provvedimenti  economici 
ebe  possono  essere  richiesti  per  l’eseguimento  della 
legge;  V ad  a.ssicurare  il  mantenimento  dei  buoni 
costumi  Itegli  opilizi  , come  pure  rinsegnamento 
primario  e rislnizione  religiosa  dei  fanciulli  ; 8®  ad 
impedire,  a loro  riguardo , qualunque  mal  Iratta- 
nicnto  e qualsiasi  eccessivo  castigo;  9*  ad  assicu- 
rare le  condizioni  di  salubrità  e di  sicurezza  neces- 
sarie alla  vita  ed  alla  salute  dei  fanciulli.  La  legge 
impone  infine  al  Governo  il  dovere  di  stabilire  un 
effettivo  sistema  d’ispettorato,  c di  far  applicare  lo 
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pene  stabilite  contro  grinfrattori  delle  sue  dispo* 
sixioni. 

Tale  era  la  legge  del  i8il  , che,  ove  eseguila, 
avrebbe  potuto  dar  buoni  elTcUi.  Senoncliè  « le 
leggi  son,  ma  chi  pon  inano  ad  esse  ?»  — Invece 
di  trarre  fruttuosa  lezione  dall'esperienza  fatta  in 
Inghilterra  intorno  airirrcmediabilc  inefTicaiia  delle 
ispezioni  gratuite , il  desiderio  . d’altronde  assai 
giusto,  di  non  accrescere  il  numero,  già  si  grande 
in  Francia,  dei  pubblici  impiegati,  fece  preferire  al 
sistema  dcgrispcUorì  stipendiati  quello  di  commis- 
siuni  locali  libere,  create  dai  prefetti. 

1 vizi  di  un  (ale  sistema  non  tardarono  a mani- 
festarsi. Le  commissioni,  appena  nominale,  si  sen- 
tirono scoraggiate  e ridotte  quasi  ali’impotenza 
dal  mal  volere  e dalla  forza  d’inerzia  dei  fabbri- 
canti. Hipiignavano  poi  daU’usarr  del  diritto  loro 
impartito  di  azionare  in  giudizio  i ricalcitranti,  ha 
maggior  parte  dei  membri  delle  commissioni  abdi- 
cavano ben  presto  il  loro  mandato.  Si  fu  indarno 
clic,  per  trattenerli  in  ufficio,  vennero  aggregali  alle 
commissioni  stesse  grìmpiegatì  dei  pesi  c delle 
misure , incaricandoli  della  parte  piu  materiale  e 
più  penosa  deH’ispeltorato:  ciò  non  bastò  a riani- 
mare lo  zelo,  e non  andò  guari  che,  di  fallo,  non 
esistette  più  alcuna  ispezione  delle  manifatture.  l.o 
stesso  mal  successo,  per  mancanza  delle  necessarie 
puvvidenze,  incolse  ai  tentativi  fatti  per  ìstabilirc 
scuole  primarie  a bcncricio  dei  fanciulli  impiegati 
negli  opificii;  c Ì parenti  dei  bambini,  e le  coni- 
missioni  stesse  domandarono  airamminislraziuiic 
(che  videsi  costretta  a cedere  a tale  istanza)  di 
lasciare  ì ragazzi  per  finterà  gioiiìala  nelle  mani- 
fatture , piuttosto  che  acc4»rdar  loro  il  diritto  di 
uscire  per  andare  a scnola  , mentre  era  nolo  che 
si  recavano  invece  a passare  quel  tempo  di  riposo 
nel  vagabondaggio  e nel  disordine.  « Altre 
cause  ( dice  a tal  proposito  un  valente  autore  ) 
concorsero  a colpire  dì  sterilità  la  legge.  Qui  faii- 
lorilà  esita,  privando  i parenti  del  salario  dei  fan* 
ciulii  , ad  accrescere  la  profonda  miseria  , e per 
conseguenza  la  subdola  irritazione  delle  classi  la- 
voratrici. Là  essa  cede  alle  grida  di  un’indu>(ria  in 
pericolo,  la  quale  non  può  lottare  contro  la  con- 
correnza, anche  solo  interna,  se  non  a condizione 
d'imporre  a’  suoi  braccianti  dei  due  sessi  c di  qua- 
lunque età  un  eccessivo  lavoro.  Nelle  piccole  fab- 
briche, le  più  numerose,  i padroni,  ridnccndo  fittl- 
ziamente  il  numero  dei  loro  operai  al  disotto  di 
venti,  si  sottraggono  alfazioue  delta  legge.  Altrove 
rantorìtà  si  sgomenta  delle  conseguenze  politiche 
che  produr  potrebbe  il  malconlenlo  dei  capi-fab- 
brica, i quali  sono  disposti  a minacciarla  d’un  voto 
contrario,  se  si  vuole  ispezionare  le  loro  manifat- 


ture. Finalmente , se  si  ticn  conto  della  care- 
stia del  I M io  , deir  influenza  peKiirbatrice  pel  la- 
voro nazionale  degli  avvenimenti  del  1848,  e 
della  necessità  che  ne  è risultata  di  trattare 
con  riserbo  V industria , cosi  lenta  a rinascere 
nel  periodo  da)  1848  al  185i,  si  comprenderà 
dì  leggieri  come  la  legge  del  184!  non  abbia 
ancora  potuto  ricevere  ima  ferma  e vigorosa  ap- 
plicazione (I)*, 

Pon»,  nel  1817,  il  Governo  francese  presentò  alla 
Camera  dei  Pari  un  progetto  modificativo  della  le- 
gislazione anteriore , il  quale  dopo  una  lun^  di- 
scussione, c dopo  un  rapporto  dei  barone  Dupin. 
che  abbiamo  di  sopra  citato,  stava  per  venire  d^ 
riiiitìxamcutc  adottato , quando  la  rivoluzione  del 
1848  troncò  la  pratica  in  corso.  Secondo  questo 
progetto,  quale  risultò  dalla  parlamentare  disaoùna, 
le  prescrizioni  della  legge  del  1811  venivano  estese 
a tutte  le  fabbriche,  nelle  (piali  fossero  impiegate 
almeno  dieci  persone  dì  qualunque  età  o sesso,  o 
cinque  persone,  tra  làiicinlli,  adolescenti  o donnr. 
Si  consertava  in  vigore  la  legge  del  1841,  per  ciò 
che  risguarda  il  minimum  dtdfetà  di  ammissioDe 
cd  il  niaxiimim  della  durala  del  lavoro  giornaliero. 
Venivano  applicate  alle  donne  c faneiulle,  qualuiH 
qnc  ne  fosse  l’età,  le  disposizioni  relative  agii  ado- 
lescenti. in  peciiliar  mudo  per  quanto  concerne  h 
limitazione  della  giornata  di  lavoro  a ore.  Hi* 
ducevasi,  |M»r  gli  adolescenti  » durante  tre  giorni  di 
lavoro  per  selliniaiin,  la  giuntata  di  lavoro  da  12 
ad  1 1 ore,  consacrando  l’ora  soppressa  all' istruzione 
primaria.  Era  iiirinc  adottalo  il  principio  inglese 
delfispezioiio  stipendiata. 

Durante  i torbidi  del  1848,  il  desiderio  di  pro- 
teggere le  classi  inferiori  indusse  il  Govenio  prov- 
visorio ad  estendere  la  limitazione  della  durata 
del  lavoro  anche  agli  uomini  fatti;  e un  decreto  del 
2 marzo  dì  quell’anno  ridusse  la  giornata  di  lavoro 
a 10  ore  per  Parigi  e ad  11  pei  dipartimenti.  Strana 
differenza  invero , e che  basta  a mostrare  quanto 
fosse  potente,  negli  uomini  che  allora  governavano 
la  Francia,  la  brama  di  popolarità  nella  plebe  pan- 
gina.  L’assemblea  cosliliienl»* , con  un  decreto  del 
0 settembre  1848,  fissò  questo  mniimum  a 12  ore 
Una  legge  del  22  febbraio  1851  deterininòa  lOore 
per  giorno  la  durata  del  lavoro  cfiVtlivo  per  gli  ap- 
prendisti da  Ita  16  anni,  c vietò  il  lavoro  di  notte 
per  quelli  aventi  meno  di  16  anni.  Non  riferiremo 
altre  disposizioni  legislative  , colie  quali  in  Francii 
si  è il  Governo  sollecitamente  preoccupalo  di  prò* 
leggere  la  tenera  età  contro  gli  ecces.'^i  di  latic* 

(1)  A.  Leeo)i,  ari.  Bufanti  (trarait  An)  n«l 
(iuilteuRiin. 
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nei  lavori  industriali  (1),  paghi  ad  aver  ricordato  le 
fasi  principali  di  questo  ramo  della  legislazione  nei 
due  più  importanti  paesi  d'Europa. 

Le  altre  nazioni  ne  bamio  imitato  1’  esempio  a 
misura  ed  in  proporzione  che  lo  sviluppo  delle 
grandi  industrie  faceva  sentire  il  bisogno  dcli'inter- 
vento  legislativo  in  questa  bisogna.  ~ Noi  siamo 
dichiaratamente  avversi  ad  un  tale  intervento  in 
tutte  quelle  questioni  nelle  quali  il  solo  interesse 
materiale  h in  campo;  e crediamo  altamente  riprove- 
voli le  leggi  colte  quali  i Governi  hanno  talora  voluto 
limitare  la  durata  del  lavoro  per  gli  adulti  e per  gli 
uomini  giunti  a virile  età , perchè  questi  possono 
sufTicientcmente  tutelare  sè  stessi , e perchè  il 
voler  immischiare  Y autorità  nei  contralti  tra 
po'fabbrica  ed  operaio  » è lo  stesso  che  apportare 
r arbitrio  ed  il  disordine  neirorganamcnto  indu- 
striale. Ma  per  ciè  che  concerne  i fanciulli,  teniamo 
per  ferino  (e  1’  e.sperìcnza  dell'  Inghilterra  basta  a 
darci  ragione)  die  Tintenento  del  Governo  c delia 
legge,  usato  colie  debite  cautele  e nei  termini  della 
giustizia,  sia  non  solo  IcgiUinio  ma  doveroso,  perchè 
qui  non  trattasi  solo  d’ una  questione  d*  interesse 
pecuniario,  bensì  della  protezione  dell' innocenza , 
delta  vita  e della  moralità  delle  crescenti  ge- 
nerazioni. 

Fauega  — {Pratica  commerciale).  — .Misura  di 
grano  usilata  in  Ispagna  e ncli'Amcrìca  Spagniiola: 
equivale  a litri  55  53L  È adoperata  pure  in  l’or- 
logallo  (V.  Mìsure). 

Farla  D.  Manoei  Severim  — ( Biografia  ).  *— > 
Dottore  in  fìtosofia  e teologia  , nato  a Lisbona  nel 
1581  , morto  nel  lf>55.  — Autore  di  A'dtcùis  de 
Portugal,  c di  Vanos  dìscunos  politico*,  in  cui  l’e- 
conomisla  c lo  storico  del  commercio  trovano  inte- 
ressanti osservazioni  e dati  di  fatto  sulle  imprese 
marittime  c coloniali  dei  Portoghesi. 

Farlaa  de  Sampalo  — {Biografia).  — Por- 
toghese , professore  di  leggi  nella  università  di 
Coimbra.  Autore  di  Elemento*  de  Economia  poli- 
tica, 1845. 

Farine  — (V.  CERCAti). 

Faacf ame  — ( Marineria  ).  — Nome  dato  al 
complesso  del  legname  che  riveste  e ricuoprc  si 
all'interno  che  airestcmo  (ma  più  in  qucst'nltimo 
senso  che  nel  primo)  i membri  od  ossami  d'una 
naie.  — Tavola  di  foiciame  o maiere , chiamasi,  in 
generale  , ogni  asse  spessa  più  di  due  pollici  , a 
qualunque  uso  sia  destinata  nel  bastimento. 

(I)  Merita  ipecUI  m«nxiofi«  un  decreto  del  S gennaio  ISIS,  che 
Tieia  di  La  telar  diicenderc  « larorare  nelle  miniere  1 raodulU  arcDil 
mene  di  !•  aouii  dlapoaiaiooft  Inuedotu  nel  1U4  aoclM  In  lo- 
ghilterra. 
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Fa<«  bene  fmtelll  0 Fate  bene  mo- 
relle — {Storia  etonomica).  — Ordini  religiosi  e 
ospitalieri  , creati  da  S.  Giovanni  dì  Dio , c così 
chiamati  perchè  il  fondatore  andava  per  le  vie  con 
una  sporta  sulle  spalle  c due  pentole  sulle  braccia, 
chiedendo  elemosina  per  grinfermi,  e ad  alta  voce 
sciamando  ; Fate  bene,  fratelli,  per  amor  di  Dio.  Lo 
stabilimento  fu  approvato  da  papa  Leone  X e con- 
fermato da  Pio  V,  8 vige  tuttora  collo  stesso  nome 
in  Milano  ed  in  alcuni  altri  luoghi  (V.  Oshtale). 

Fallore  — ( Economia  rurale).  — Agente  , al 
quale  un  possidente  affida  ramministrazioue  delle 
sue  terre , e la  sorveglianza  dei  mezzadri  e dei 
coloni.  — In  generale , è innegabile  che  chi  vuol  * 
ricavare  da'  propri  poderi  il  miglior  profitto  possi- 
bile, deve  invigilarne  c dirigerne  egli  stesso  la  col- 
tivazione. Ma  spesso  la  vastità  dei  latifondi  , le 
speciali  circostanze  o fincapactlà  del  padrone,  gli 
fanno  una  legge  di  scegliersi  un  fattore.  Non  sa- 
ranno mai  troppe,  in  tal  caso,  le  cure  ch'ei  metterà 
nelfeleggersi  un  agente  che  alla  più  grande  onestà 
accoppi  la  maggior  abilità  possibile  nclfarte  sua  (V. 
Agente  ; Ackicoltiiilv  ; Economia  bl'halk). 

Fattorin  — {Filologia  commerciale).  — Stabili- 
mento che  una  potenza  commerciale  , una  società 
od  un  privato  creano  in  estero  paese,  per  mante- 
nervi regolari  relazioni  di  traffico.  — 1 Fenicii  ed  i 
Cartaginesi  fra  gli  antichi,  gl'italiani  nel  Medio  Evo, 
gli  Spagniioli,  i Portoghesi,  gli  Anseatici,  gli  Olan- 
desi, gl'inglesi  tra' moderni , fondarono  fattorie  in 
tutte  le  contrade,  colle  quali  traflicarono.  — Oggidì 
il  nome  di  fattorie  si  è generalmente  limitato  , a 
Caicutia , a Bombay,  a Goa , a Macao,  a Ceylan, 
nelle  Filippine,  occ.,  alle  abitazioni  degli  Europei, 
dedicati  alla  coltura  cd  alla  fabbricazione  dei  pro- 
dotti del  paese. 

Fa((nni  — {Filologia  e pratica  commerciale).  — 
Lista  delia  merce  venduta  che  il  mercante  dà  al 
compratore,  indicandovi  tutte  le  particolarità  relative 
alle  condizioni  della  vendita,  al  peso  dei  colli,  al- 
r imballaggio  cd  alle  spese,  onde  il  prezzo  della 
merce  è accresciuto. 

Si  dà  pure  il  nome  di  fattura  al  conto  di  com- 
pra d'una  mercanzia  che  un  commissionario  ha  fatto 
per  conto  del  suo  committente  ; non  che  al  conto 
di  netto  ricavo  che  un  negoziante,  incaricato  dal  suo 
corrispondente  di  vendere  certe  merci,  gli  trasmette 
per  informarlo  della  fatta  operazione. 

Le  indicazioni  che  contengonsi  nelle  fatture 
sono  fatte,  per  lo  più,  sotto  la  clausola  $alvo 
Errore  (V.)  ed  ommittione  (abbreviata  così  : 5.  E. 
ed  0.). 

Soggiungeremo  qui  alcuni  modelli  di  varie  specie 
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(H  fatture  , dai  quali  trasparirà  vieTnineglio  il  modo,  I 
col  quale  simili  scritture  debbono  stendersi.  


Modello  (Cuna  failura  di  vendita  in  luogo. 


Gcnofi.  1 gennaio  1S5H. 


Deve  il  sig.  F.  lì.  a V.  M. 
per  vt'ndita  e consegna  a lui  fatta  in  magazzino 
d'  una  partita  di  Vino  nostrau  comune,  metà  a 
pronti  contanti,  metà  a fin  di  mese. 


65  Botti  m vino  nostrano  comune  I.n.  60  per 
botte bn.  3900 


MontXLU  rf una  fattura  di  merci  spedile. 


Baltimora  10  dicembre  1U7. 

Fattura  di  3 ballotti  di  tabacco  Virginia,  comprati 
d'ordine  e conto  del  sig.  T.  Bafìco  di  Genova,  segnati 
e numentti  come  sotto  in  margine,  caricai  sul  bri- 
gaotiuola  iÌMona  Amirìzio,  capitano  Luigi  Tortello, 

alla  destinazione  di  Livorno, 
polizza. 

al  nolo  stipulalo  nella 

Cioè: 

Vj  1 a 3 1 

^ ^ J Tre  ballotti  lalwcco  Virginia. 

N*  !•  del  peso  di  1,094  Libbre  Tara  90 

> 2»  . l,06i 

> » 75 

> 3»  . 1.082 

» *85 

3,240 

> » 250 

Tara  250 

Netto  2,990  a 50  L.  U quintale  = 1 495 

Spese 

Mediazione 

. I,.  30  , 

Porlo  alla  nave  . . . 
Dìriito  di  sortita  . . . 

; : I2 

Commissione  a 3 p.  */•  • 

. » u) 

Totale  I,.  1C3I 

S.  E.  ed  0. 

Giovanni  Vo,la. 

Altro  Modello  di  fattura  di  merci  spedile. 


Genova,  8 ottolire  18M. 


Fattura  d'una  partita  Caffè  Haiti,  comprata  d'or- 
dine e per  conto  del  sig.  Salvino  SaUini  di  Litomo, 
a Genova,  pagabile  colla  rimessa  di  l,/2  per*/«  in  sue 
accettazioni  a 3 mesi  data,  ed  a lui  s^ita  col  pi- 
roscafo VItatia,  in  ragione  di  16  lire  la  tonnellata. 

Cioè: 

B.  Q.  Ralle  Caffè  Haiti 

1 a 15  n*  1 a 5 lordo  libb.  5 
Caio»  » 744  0 

li  a 15  > B 743  5 

Insieme  15  balle  lordo  libb.  2S30  0 
Tara  t per  O/D  . . » 44  5 

N'eilo  . libb.  S1855a  L.  1 la  libbra 
L.2185  50 

Sconto  1 l/'2  per  ®/o  » 32  79 

L.  2152  71 

Spese  di  ricevimento,  carico  \ 

e spedizione L.  8 35  J 

Dichiarazione  in  dogana,  pa-  I 

iramenlo  a cauzione,  ecc.  . > 4 30v  aa 

o . •*  ftrfi  r * 67  29 

Senseria,  1/2  per  0,D  sopra  t 

lire  2185  50  > 10  931 

Provvisione  al  2 per  0/0  so-  1 
pra  le  suddette  . . . . * 43  71/ 


Valore  al  5 luglio 
S.  E.  ed  0. 


. . L.  2220  00 
Gerolamo  Viti. 


Fattura  di  netto  ricavo. 


Conto  di  N.  R.  di  colli  8 Nankin  di  Goa,  che  ci 
spediste  prima  d'ora,  oggi  per  ordine  vostro  e conto 
venduti  come  sotto  ; 

Collo  1 Pezze  200 


Pezze  1600  a 2 75 
Spese 


L.  4400  00 


Provvigione  . 

. . . L. 

132 

Mediazione 

...» 

ii 

Dogana  . . 

* . . > 

1i7  3i> 

Imballatore  . 

. . . > 

U i2 

Magazzinaggio 

. . . > 

CO 

L.  4002  2i 

Quali  a 81  9 9/10  sono  L.  33il  86,  delle  quali 
avete  credilo. 

S.  E.  ed  0. 

Genova,  1 fetibriio  18S8-  _ 

Francesco  Fo>ì> 
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Altra  Fatti'RA  di  netto  ricavo. 


Conio  di  N.  R.  di  colli  4 tele  assortite,  spediteci 
prima  d'ora  col  vctturalo  Nervi,  e per  vostro  or> 
dine  e conto  o^i  vendute  come  sotto  : 

Collol  TeIeCost.*“  M.f'IOl  Pezze6  j 
E.  C,  » 2 > Sviaxere  » 105  * 6 / , 

NMa4  » 3 vLomharde»  103  » g;2l  Pezze 

» 4 » Nostrali  » 102  » 6 \ 

Metri  4l4a  L.275L.1138  50 

Spese 


Dogana L.  12  19J 

Htdiasione s 11  38>  . . 57  72 


Commissione  . . . . » 34  lòi 

L,  1080  ^ 

5.  E.  ed  0. 

Gencv»,  33  anTtmbrc  1037. 

Francesco  Lagomarsino. 


Le  fatture  sono  titoli  di  molta  importanza  in 
commercio,  perchè,  accettate  dal  compratore  o de* 
stinatario , servono  di  prova  legate  delle  vendite 
(art.  118  Cod.  comm.,  3*  al.)  ; c perchè  sottoscritte 
dalla  persona  cui  vengono  dirette  e consegnate  al 
venditore  o commissionario,  divengono  obbligazioni 
reali  negoziabili  dl'oriine,  — Se  il  valore  delle 
merci  assicurate  non  è stabilito  dal  contratto , può 
essere  giustificato  dalle  fatture  e dai  libri  (art.  3G 
Cod.  comm.). 

Egli  è perciò  che  ogni  buon  negoziante  suo)  te- 
nere  un  particolare  libro  delle  fatture,  per  gli  af* 
fari  che  compie,  sia  per  commissione,  sia  per  conto 
proprio  od  in  partecipazione  co*  suoi  corrispon- 
denti (V.  Assicurazione;  Vendita,  ecc.). 

Paneber  Leone  — {Biografa).  — Celebre  pub- 
blicista francese,  nato  nel  1804,  già  collaboratore 
del  Tetnps,  del  Corutiiutionnel  e del  Courrìer  Frantoi#; 
uno  dei  redattori  della  fìevue  des  Deux  Mondes  e 
del  Journal  des  Economisles;  deputalo  nel  1846; 
rappresentante  del  popolo  nel  1848  e nel  1840; 
membro  dell'accademia  delle  scienze  morali  c po- 
litiche ; ministro  dei  lavori  pubblici  nel  1840  ; indi 
deU’intenio  ; autore  di  un  gran  numero  di  nota- 
bilissimi scritti  economici,  fra  i quali  citeremo:  De 
la  réfortne  dee  priioni.  Paris,  1838,  fase,  in  8*.  ~ 
L’unian  du  Midi , association  de  douanes  entre  la 
France,  la  Belgique,  la  Suitte  et  lEspagne^  avec  une 


in/foduc/toii  sur  i'union  commerciale  de  la  France  et 
de  la  Belgique.  Paris,  1842,  in  8*.  — Ilécherches  sur 
l'or  et  sur  i'argettt.  Paris,  1843,  fase,  in  8®.  — Elu- 
dei sur  rAnglelerre.  Paris,  1845,  2 voi.  in  8*.  — Du 
St/iléme  de  M.  Louis  Blanc,  ou  le  /rat*oì/,  rasiocio/ton 
el  Vimpàt.  Paris,  1848,  1 voi,  in  16®.  — Du  Droit 
au  travati.  Paris,  1848,  fase.  in^8®.  — /)e  la  silualion 
financièrt'.  du  budget.  Paris,  1840,  fase,  in  8®.  — De 
l'Jmpót  sur  le  revenu.  Paris,  1840,  fase,  in  8®. 

Fayet  — {Biografia).  — Matematico,  statista  fran- 
cese contemporaneo,  autore  di  varie  memorie  di  sta- 
tistica inserite  negli  Atti  deirAccadernia  delle  scienze 
morali  e politiche,  e nel  Jotunal  des  Economisles. 

Wmuf  J.  James  — {Biografia).  — Nato  a Ginevra 
nel  1704.  Autore  di  varii  scrìtti  politici  cd  ccono- 
iDÌci,  fra’  quali  ricorderemo:  Du  privilège  de  la  Batt- 
quede  France.  Paris,  1819,  fase,  in  8®.  — L’Aomme 
aur  poriions  égales.  Paris,  1821,  in  12®.  — Principes 
d' oryanisalitm  induslrielle.  Paris,  1830,  in  8®. 

PedecomRie»»o  — (V.  Feudalità  c Mano- 
morta. — V.  pure  Enfiteusi). 

Fede  pubblica  — (V.  Credito). 

FeneloD  — {Biografia).  — Arcivescovo  di  Cam- 
brai,  uno  dei  più  grandi  scrittori  che  abbia  avuto 
la  Francia,  nato  nel  1654,  morto  noi  1715.  — Seb- 
bene non  siasi  ex-professo  occupato  deconomia 
sociale,  pure  nel  suo  Telémaque  efligiò  una  città  di 
Salente,  che,  come  la  repubblica  di  Platone,  come 
la  Utopia  di  More,  la  Città  del  sole  di  Campanella,  e 
come  tante  altre  fittizie  società  immaginate  da  altri 
fìtosoti,  non  è che  V espressione  di  un  socialismo 
temperato  e,  a cosi  dire,  inconsapevole  di  sè  stesso. 
Il  Telemaco^  così  bello  per  tanti  altri  rispetti , per 
questo  ha  ingenerato  più  d'un  errore  c d'ima  falsa 
idea  della  società  nelle  menti  giovanili  ; e ben  fece 
Mistriss  Marcel  cominciando  il  suo  ottimo  libro  dei 
Dialoghi  d'economia  politica,  col  fare  una  confutazione 
degli  errori  economici  di  quel  celebre  prelato  (V. 
M.vrcet). 

Feolcli  — (5foria  commrrda/c).~  Popolo  stan- 
ziato anticamente  in  una  piccola  regione  della  Siria, 
racchiusa  tra  rAnli-Libano  ed  il  mare.  — La  Fe- 
nicia, la  prima  c quasi  la  sola  nazione  trafTicaute  del- 
rantichità,  la  cui  grandezza  siasi  fondata,  non  colla 
spada,  ma  cogli  strumenti  di  una  pacifica  industria, 
non  formava  un  solo  Stato,  ina  comprendeva  diverse 
città,  alcune  rette  a repubblica,  altre  a monarchia.  Le 
più  celebri  erano  Tiro,  Sidone,  Berite,  Riblos,  Sa- 
repta,  Tripoli,  Aco  o Tolemaide.  Senz’aver  mai  fatto 
una  guerra  offensiva,  fecero  pur  nondimeno  i Fe- 
nidi,  in  lutto  il  mondo  allora  conosciuto,  splendide 
conquiste.  Le  loro  vittorie  furono  sempre  dovute  ad 
arditi  viaggi  marittimi,  ad  imprese  di  colonizzazione 
e di  commercio,  ai  progressi  che  seppero  imprimere 
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alle  industrie.  E appunto  per  questo  , gli  storici 
antichi  non  ci  hanno  lasciato  che  sparsi  frammenti 
su  quel  popolo  cosi  benemerito  della  civiltà  , ma 
troppo  tranquillo  produttore  per  cattivarsi  ratlen- 
zioiie  di  chi  era  solo  intento  a narrare  le  clamorose 
vicende  d‘una  politica  conquistatrice  e violenta. 

Lo  città  fenicie  sebbene  separate,  come  notammo, 
per  ciò  che  spetta  Tintemo  regime,  formarono  però 
dai  secolo  decimo  ai  sesto  av.  G.  C.  una  confede- 
razione, che  puA  a ragione  chiamarsi  la  Lega  An- 
seatica deirantichità.  La  decadenza  di  questa  fede- 
razione cominciò  aU’epoca  del  dominio  persiano, 
verso  la  metà  del  sesto  secolo,  e si  cunsuoiA  col 
saccheggio  e colla  distruzione  di  Tiro  per  opera  di 
Alessandro,  nel  332.  Quando  caddero  in  potere  dei 
Romani,  insieme  alla  Siria  ed  aU'EgiUo , dall'aniio 
63  al  30  av.  G.  C.,  le  città  Fenicie  erano  comple- 
tamente discese  dall'antica  grandezza  ; la  quale,  a) 
pati  di  quella  delle  repubbliche  italiane  del  Medio 
Evo,  non  durò  in  Gore  che  per  lo  spazio  di  circa 
quattro  secoli. 

La  situazione  geografica  de)  paese,  diremo  con 
un  eccellente  storico  moderno  (1),  il  possesso  del 
legname  del  Libano  e deirAiitilibano,  la  sterilità  del 
suolo,  la  prossimità  deH  opulenla  Asia,  sono  le  cause 
che  indussero  i Fcnicit  alle  costruzioni,  al  commercio 
e (fa  d'uopo  il  dirlo)  sui  primodii,  anche  alla  pira- 
teria. li  profeta  Isaia  parla  già  di  Tiro  come  delia 
• città  che  distribuisce  corone,  ed  i cui  mercatanti 
sono  altrettanti  prìncipi»,  ed  Omero  accenna  in  più 
luoghi  le  speculazioni  dei  Fenicii  e l'astuzia  che 
sapevano  spiegarci.  La  più  celebre  delle  loro  colo- 
nie, Cartagine,  venne  fondata  neiranno  818  av.  G. 
C.  L'isola  di  Cipro  divenne  , nelle  loro  mani,  un 
punto  di  scalo  importantissimo  ; e il  viaggio  alle  co- 
ste di  Spagna  era  per  essi  divenuto  abituale  (in  dai 
tempi  di  Salomone.  Non  contenti  di  esplorare  le 
coste  del  Mediterraneo,  quegli  audaci  navigatori  si 
avventuravano  anche  sull'Atlantico,  tentando  su  lidi 
sconosciuti  novelle  esplorazioni  c riportandone  in 
patria  tesori.  E mentre  estendevano  cotanto  verso 
Occidente  le  loro  ricerche,  la  toro  prodigiosa  attività 
li  spingeva  a contini  noumeno  remoti  verso  TOnente 
cd  il  Mezzogiorno.  Non  limitandosi  a percorrere  la 
Palesiina,  la  Siria,  KArahia,  i'Assirìa,  la  Babilonia,  la 
Persia,  l’Asia  Minore,  l'Egitto,  si  apersero,  per  mezzo 
del  .Mar  Rosso,  la  >ia  delle  coste  orientali  dcirAfrica, 
dove  coglievano  la  polvere  d'oro,  gii  aromi,  le 
gomme,  i'avurio  ed  altre  preziose  produzioni;  nel- 
l'atto che,  navigando  il  golfo  Persico,  giungevano 
sulle  piazze  deirindia,  ove  prendevano  i diamanti, 

(1)  Seberer,  Histoire  du  eornmeree  de  touKt  Kt  nationa^  irad. 
di  nkhcU»t  e Voget , tomu  I,  cap,  lU. 


le  pietre  preziose,  la  cannella,  ed  altri  generi  che 
importavano  in  Europa  ed  in  Africa  (i). 

La  superiorità  commerciale  ed  economica  dei  Fc' 
iiicii  fu  (come  osservano  giustamente  i sig.  Movers 
e Qiiatrcmère)  per  più  secoli  favorita  dalle  circo- 
stanze politiche  c sociali  si  interne  che  esterne.  Le 
rive  del  Mediterraneo,  ed,  a più  forte  ragione  an- 
cora, quelle  dcirAtlantico  c dei  mari  dcH'India  erano, 
in  quelle  remote  epoche,  ahitaàc  da  popolazioni  iin> 
perfettamente  incivilite,  presso  le  quali  l'agricoltura 
e rindustrìa  erano  poco  avanzate,  c le  quali , igno- 
rando i bisogni  del  lusso,  cedevano  a buon  mercato 
le  preziose  produzioni  del  proprio  paese,  per  pro- 
curarsi, in  contraccambio,  oggetti  che  non  sapeano 
direttamente  produrre.  I Fenicii  facevano,  con  quelle 
genti  semi-barljarc,  lo  stesso  genere  dì  oommercio 
che  coi  Selvaggi  della  costa  d'Africa  e deH’Oceanii 
fanno  i IrafìTicanli  europei  d'oggidl.i  quali,  dando  cose 
di  poco  valore  prodotte  dairindustria  inanufattrice, 
ottengono  in  baratto  polvere  d'oro,  denti  d'eJefante, 
legni  odorosi  ed  altre  somiglianti  materie. 

Con  tali  elementi  di  prosperità  c con  siltaUi  in- 
centivi a grandi  imprese,  è agevole  Tanimettere  la 
tradizione  che  aUrìbuisce  ai  Fenicii  la  circumnavi- 
gazione detriVrrìca,  compita,  secondo  Erodoto,  nel* 
l'anno  6i7  av.  G.  C..  per  ordine  di  Neco,  re  d'F.gitto. 
Questo  viaggio  durò  tre  anni,  perchè  i naviganlise- 
guirono  tutto  le  sinuosità  della  costa  , e presero 
terra  più  volte  per  seminare  e farvi  la  messe.  Sap- 
piamo oggi,  ciò  che  probabilmente  ignoravasi  allora, 
che  la  circumnavigazione  deli'.\frica  è più  facile  ad 
.eseguirsi  da  levante  a ponente  , che  neiropposto 
senso,  essendo,  nel  primo  caso,  favorita  dai  venti  e 
dalle  correnti  raarillime. 

Non  pertanto  il  teatro  principale  delle  spedizioni 
fenicie  rimase,  per  gran  tempo,  il  Mediterraneo.  Ol- 
tre alla  citata  Cipro,  popolarono  e coltivarono  Rodi 
e Creta,  d'onde  passarono  neirArcipelago  e sul  eoa* 
tinente  greco.  Presero  pure  stanza  i Fenicii  m Si- 
cilia, in  Sardegna,  nelle  Isole  Halcarì  ed  in  Ispagna. 
dove  fondarono  varie  città,  tra  le  altre  Cadice.  Ab- 
biamo già  ricordale  le  loro  colonie  d'Africa:  (^rta- 
gine,  Ippona,  Elica  erano  le  principali.  Una  saggia 
e giusta  politica  governava  i rapporti  tra  questi  sta- 
bilimenti e la  madre-patria.  I!  nodo  che  collega^ 

(I)  V.  i'op«n)  magistrAk  del  tedesco  doti.  Morera,  intitolau:  OV 
Phornitter^  loiuo  Ili,  !,•  parte  ;ll  tomo  primo  fu  |wihUi<-ato  nel  !“*• 
il  »eeoado  pel  IMO  e nel  ISSO}  11  lerio  nei  IK«).  V.  pure  t«  et- 
cellenU  artìcoli  mi  questo  stoMO  argomento  del  ilg 
nel  Journal  dea  .lanuta,  frbbiato,  aprile  e luglio 
me^sa  d’altri  aocceasirl,  — Sì  pub  pure  con  profiito  coosiUtare; 
non  »olpi>  per  db  ebe  riguarda  I Fenicii,  ma  per  uituiranUctó* 
sirno  commercio,  la  Irclla  ed  erudlu  pubWkaaioae  del  cap-  Ct»l- 
lain:  liurumoira  iwr  VhMotre,  la  cl  l*  commerci 

de  l'Afri^ue  OrUntade.  Pari»,  l&bd.  S ad  la  atet 
dalmcote  la  prima  parie. 
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la  metropoli  alle  colonie  era  un'alleanza  puramente 
volontaria  ; e in  fatto  di  navigazione  e di  commercio, 
regnava  nei  loro  rapporti  la  più  perfetta  reciprocità. 

Ma  (per  quel  sistema  di  compensi  e per  quel  mi> 
slerioso  collegamento  delle  cause  ai  più  remoli  cd 
impreveduti  efìetti,  clic  forma  la  sostanza  della 
umana  istoria)  queste  colonie  medesime,  che  tanto 
contribuirono  alla  grandezza  della  nazione  fenicia, 
furono  la  prima  cagione  della  sua  decadenza.  Ab- 
biamo veduto  che  la  supremazia  dei  traiVicanti  di 
Tiro  e di  Sidone  principalmente  dipendeva  dallo 
stalo  d'inferiontà  sociale,  in  cui  truvavansi  i popoli 
coi  quali  commerciavano.  Ma  questa  condizione  di 
cose  cessò  U dì  che  le  rive  del  Mediterraneo  videro 
sorgere  qua  e colà,  c per  opera  dei  Fenicii  mede- 
simi, quei  grandiosi  stabilimenti  coloniali,  i quali, 
pur  conservando  per  la  loro  metropoli  una  sincera 
affezione,  dovettero  necessariamente  recarle  un  colpo 
mortale  facendole  formidabile  concorrenza,  c pre- 
parando così  facile  vittoria  ai  Greci,  ai  Persiani,  ai 
Macedoni,  ai  Romani,  a tutti  i popoli  che,  o colla 
rivalità  commerciale,  o colle  armi  in  pugno,  preci- 
pitarono in  basso  quel  piccolo  Stato  dominatore. 

Accanto  alla  navigazione  cd  alia  mercatura  dei 
Fenicii,  fa  d'uopo  mentovare  eziandio  la  loro  indu- 
stria. Abilissimi  a trasformare  le  materie  prime  che 
traevano  dalle  varie  parti  del  mondo  conosciuto, 
acquistarono  di  buon’  ora  grande  rinomanza  come 
popolo  manifattore.  Si  crede  generalmente  che  a loro 
s'appartenga  F invenzione  del  vetro,  della  tessitura 
delle  lane,  e della  tintura  in  porpora.  Omero  parla 
di  una  famosa  catena  d'ambra  e d'oro  apportala  da 
fenicii  navigatori  ; Ezccbiello  dei  loro  lavori  in  avo- 
rio ; Isaia  degli  ornamenti  che  vendevano  alle  donne 
isdraelite.  Vicn  pure  ad  essi  attribuita  l'invenzione 
della  scrittura  alfabetica,  e quella  delia  scienza  dei 
numeri.  Riguardo  ai  loro  tempi,  erano  molto  avan- 
zati in  tutte  lo  dottrine  d'applicazione;  cd  è noto 
che  furono  architetti  di  Tiro  quelli  che  coslniirono 
il  tempio  di  Salomone  (1). 

Fer|;aaM»on  Adamo  — (Biografia).  — Scozzese, 
nato  nel  1723,  morto  nel  1HI6.  Cappellano  di  reg- 
gimento, fece  tutta  la  campagna  di  Germania.  Alla 
pace  di  Aquisgratia , reduce  in  patria,  vi  acquistò 
grande  celebrità  co' suoi  sermoni.  Divenuto  profes- 
sore di  filosofia  in  Edimburgo,  vi  pubblicò  il  suo 
famoso  Saggio  tutta  ernie  soete/ò,  e poscia  ì suoi 
Principii  di  filosofia  morale.  Accompagnò,  qual  pre- 
cettore, il  figlio  di  lord  Castlereagh  ne*  suoi  viaggi 
sul  Continente.  Fu  incaricato,  nel  1778,  di  recarsi 
nelle  colonie  inglesi  d’America,  per  tentare  di  ri- 
ti) V.  il  iM»tro  Jianuale  tft  noria  del  commercio,  <UIU  Indù* 
urie  e tkU'economia  poUilca,  lib.  1,  cap.  1,  S S. 


comporle  a quiete,  e dì  sopirne  le  gravi  turbolenze. 
Di  ritorno  a Edìmborgo,  ripigliò  il  corso  delle  sue 
lezioni,  frequentatissime  da  un  plaudente  uditorio. 
Frutto  di  lunghi  studii,  pubblicò  poco  dopo  la  più 
celebre  delle  sue  opere  , la  Storio  del  progreuo 
della  caduta  della  repultblica  romana.  — I lavori  di 
Fcrgiisson,  comecliè  direttamente  non  appartengano 
all*  economia  politica  , contengono  però  una  folla 
di  dati  e di  considerazioni  riguardanti  questa  scienza. 

PerniiBdrz-NaTfirrete  D.  Martino  — [Bio- 
grafia).— Economista  spagniioio,  autore  di  un  Biscurso 
sabre  lo»  progresos  que  puede  adquirir  la  economia  po- 
litica en  la  aplieacim  de  la  t^ien^hs  exaclas  y nalura- 
let.  Madrid,  Ì701,  c di  alcuni  altri  scritti  minori. 

Verraria  Francesco  — [Biografia).  — Nato  a 
Palermo  nei  1810;  nominato  nel  1831-  capo  dcl- 
ruflkio  di  statistica  ; fondatore  del  celebre  Giornale 
di  s^lislica.  Accusato  di  liberalismo,  fu  incarcerato 
nella  cittadella  di  Palermo.  Durante  la  rivoluzione 
siciliana  del  1818,  fu  membro  del  Governo  prov- 
visorio ; fece  parte  della  commissione  venuta  in 
Piemonte  per  offrire  la  corona  siciila  al  duca  Fer- 
dinando di  Genova.  Ristorato,  nel  frattempo,  il  Go- 
verno del  Re  di  Napoli , il  sig.  Ferrara  rimase  a 
Torino,  ove  fu  creato  professore  di  economia  poli- 
tica in  quella  celebrata  università,  cattedra  che  allora 
reggeva  il  sig.  E.  Broglio  dopo  che  il  prof.  Scialoia, 
aiutato  a Napoli,  l'avea  lasciata  libera.  — Se  il  sig. 
Ferrara  non  ha  dettato  mai  un'opera  di  lunga  lena, 
nei  vari  suoi  scritti  fece  prova  però  di  una  mente  su- 
periore e di  una  singolare  maestria  nelle  coso  econo- 
miche. I suoi  principali  lavori  sono:  Sul  cabotaggio  tra 
Napoli  e la  5id/io,  fase,  in  8.®  — 5mì  Irovaielli , id. 

— Malthut  e suoi  avvertarii,  id.  — I periodi  delCeco- 
nomia  politica:  /.  Economia  politica  degli  antichi.  — 
Importanza  dell'  economia  polilica,e  conditioni  per  col- 
tivarla. — Biblioteca  deireconomista,  scella  collezione 
delle  più  importanti  produzioni  d'economia  politica  an* 
(ifòe  e moderne , ilaliane  e straniere  (immensa  rac- 
colta, adornata  di  prefazioni  c di  note  del  prof.  Fer- 
rara). — Stampò  pure  a fascicoli  staccati  alcune 
delle  suo  belle  lezioni. 

Fcrrler  Fr.  L.  Aug.  — [Biografia).  — Già 
direttore  generale  delle  dogane  francesi  sotto  il 
primo  Impero  napoleonico;  membro  della  Camera 
dei  Pari  sotto  gli  Orleanesi;  autore  di  molli  scritti 
informati  alle  idee  regolamentari  c protezionistiche, 
fra  i quali  : Essai  sur  lei  porls-francr.  Rayonne,  180-Ì, 
fase,  in  8.®  — Mémoire  sur  le  crédit:  Lille,  1817,  fase, 
in  8.®  — Mémoire  sur  la  démande  d’un  etUrepót  des 
denréet  coloniales  à Paris.  Paris,  1819,  fase,  in  8.® 

— 2.  Mémoire,  1828,  id.  — Du  gouvemement  consi- 
dérédo3\s  set  rapports  avec  le  commerce,  onde  i’ad- 
miniitration  commerciale  appUquée  aux  économistes  du 
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X!X  tiècU,  Paris,  1822,  in  8.®,  2*  ed'u..  (in  cui  ba- 
sti il  dire  cbe  accusò  Smith  d’csseie  un  briccone  ed 
un  ipNacrita!..).  — Du  tytiéme  marilinu  et  commer- 
cial de  tAngUterre  au  XÌX  tiècle,  Paris,  fase,  in  8®. 

Verr«  — ( Economia  poUtic<h  tndustm^  ).  — Il 
più  abbondante  ed  il  più  utile  dei  metalli.  ~ 11 
ferro  , diceva  Thenard  nel  suo  Corso  di  chimica 
professato  nella  Scuola  Politecnica,  è di  tale  e tanta 
importanza,  che  si  può,  fino  ad  un  certo  segno, 
misurare  la  civiltà  di  un  popolo  dalla  quantità  del 
ferro  ch'osso  consuma.  Senza  il  suo  aiuto,  osser- 
vava Fourcroy , 1'  agricoltura  non  potrebbe  sussi- 
stere, l'aratro  fertilizzare  la  terra , l'uomo  domare 
le  forze  della  natura.  L'Europa  va  alle  sue  miniere 
di  ferro  dcbitrico  di  maggiori  benefizi  di  quelli  che 
abbiano  apportato  all'  America  i suoi  inesauribili 
depositi  d'oro  e d'argento. 

Ecco  alcune  profonde  osservazioni  del  fìtosofo 
Locke  a questo  proposito  (1^  < Di  quale  importanza 
la  scoperta  di  una  naturale  sostanza  c delle  sue 
proprietà  possa  riuscire  pei  genero  umano,  cc  ne 
fornisce  una  solenne  riprova  i)  Continente  dell'A- 
merica.  1/  ignoranza  de’  suoi  indigeni  abitatori  ri- 
guardo alle  arti  utili,  e la  mancanza  loro  della  mag- 
gior parte  dei  comodi  della  vita  , in  una  con- 
trada abbondevole  d'ogni  sorta  di  ricchezze,  vuole 
attribuirsi,  per  mio  avviso,  al  non  aver  essi  saputo 
a quali  usi  possa  applicarsi  un  assai  spregevole  e 
comune  corpo  minerale,  voglio  dire  il  ferro  ». 

Il  ferro  era  estremamente  raro  nel  seno  della 
civiltà  antica  (2).  E noto  cbe,  per  molto  tempo,  le 
armi  erano  non  di  ferro,  ma  di  bronzo.  All'epoca 
di  Omero,  il  ferro  reputavasi  una  sostanza  preziosa. 
Quando  Achille  celebra  giuochi  per  solennizzare 
i funerali  di  Patroclo,  uno  dei  premi  che  distribui- 
sce si  è un  pezzo  di  ferro.  — Nella  civiltà  moderna, 
all'incontro,  enorme  è il  consumo  del  ferro,  li  si- 
stema di  fabbricazione  di  questo  prodotto  è com- 
pletamente cambiato:  sembra,  a prima  giunta,  che 
esso  siasi  complicato,  perchè  il  ferro  non  si  ottiene 
più  di  primo  getto;  ma  mentre,  coiranlico  metodo 
dell'estrazione  diretta,  dai  minerali  contenenti  il  30 
per  ®/q  di  metallo  non  si  riusciva  ad  estrarre  che 
Vt  Vi  ferro,  col  metodo  attuale  si  perviene 
a separarlo  quasi  interamente.  Il  nuovo  processo, 
introdotto  or  sono  sette  od  otto  secoli , consiste 
nel  fondere  il  minerale  in  fornelli  grandi  a guisa 
di  torri,  chiamati,  appunto  per  questo,  alti-fornelli; 
e si  ottiene  per  tal  modo  un  prodotto  intermedia- 
rio, che  non  ha  la  malleabilità  del  ferro,  c uon  pos- 
siede, al  pari  di  esso  , la  bella  facoltà  di  saldarsi 

(I)  OH  human  undernantttno,  Hth  IV,  cap.  11. 

(1)  V.  CbeiraUer,  Importance  Ou  fer^  neUe  sue  lettrts  de  £<m- 
drts 


a sè  stesso,  ma  che  si  presta  a mille  usi  diversi , 
ai  quali  il  ferro  malleabile  non  si  acconcerebbe. 
Questo  prodotto , assoggettato  ad  ulteriore  affina- 
mento , si  cambia  in  ferro  malleabile  , e questo , 
mediante  la  cementazione  e la  tempera,  in  acciaio. 

L' applicazione  del  combustibile  minerale  alla 
fondila  de)  ferro  negli  alti-fornelli  ha  impresso  a 
quest'  arte  una  nuova  potenza.  Un  alto-fornello 
scozzese  fornisce  ogni  settimana  200,000  chilo- 
grammi di  ferro  di  prima  fusione,  da  cui  si  rica- 
vano , con  r aflinamento , 140,000  chilogrammi  di 
ferro  in  isbarre.  Venti  uomini,  divisi  in  due  squa- 
dre, ba.stano  al  lavoro  d'  un  alto-fornello.  L’antico 
processo  usava  un  piccolo  fornello,  producente,  per 
ogni  operazione , che  non  poteva  durar  meno  di 
quattro  o cinque  ore,  una  piccola  massa  di  ferro 
di  12  a 15  chilogr. , o al  più  di  20,  e cbe  richie- 
deva il  lavoro  di  quattro  o cinque  persone  almeno. 

Daremo  qui,  avvertendo  che  non  sono  e non 
possono  essere  di  un*  esattezza  assoluta,  le  cifre 
statistiche  esprimenti  la  produzione  del  ferro  nei 
diversi  paesi  d'Europa  (1). 


Qnloull  meirid 

Inghilterra 12,000,000 

Francia 3,601,900 

Russia 1,027.000 

Svezia 900,000 

Austria 900,000 

Prussia 850,000 

Hartz 600.000 

Olanda  c Belgio 800,000 

Italia 505,000 

Spagna 180,000 

Norvegia 150,000 

Danimarca 135,000 

Baviera  130,000 

Sassonia 80,000 

Polonia 75,000 

Svizzera 30,000 


Totale  . . 21,963,900 


L’enorme  cifra,  per  la  quale  figura  l' Inghlltem 
nella  succitata  tabella,  basta  a spiegare  l'immensa 
superiorità  industriale  di  quella  nazione.  L arte 
della  produzione  del  ferro,  nella  Gran-Brelagna,  ha 
fatto,  neH'ultimo  secolare  periodo,  i inaggion  pr<>* 
gressì.  —Nel  1740  la  quantità  dì  ferro  prodotto 
noll'Inghilterra  e nel  paese  di  Galles  ammontava  a 
circa  17,000  tonnellate,  ottenuto  da  59  fornaci;  mI 
1750  era  di  22,000  tonnellate  ; nel  1788  di  68,000 
tonnellate,  prodotte  da  85  forni;  nel  1796  di 

(I)  V.  r»rt.  Fer  òel  Dietionneire  dee  erU  il  * 

LAboulajre. 
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125,000  tonnellate,  prodotte  da  121  fornaci;  nei 
1806  dì  250,000  tonnellate,  prodotte  da  169  forni; 
nel  1820  dì  400,000  tonnellate.  Ecco  una  tabella 


offrente  i distretti,  nei  quali  il  ferro  si  produce,  il 
numero  dei  forni,  e la  totale  quantità  prodotta  ne« 
gli  anni  1825,  1840,  1848  (1). 


SPECCHIO  del  di  fornaci  e delle  quantità  di  ferro  prodotte  m Inghilterra 
tiegU  anni  1825-48&0-4848. 


DISTRETTI 

Totale 
Forni 
nel  1825. 

Ferro  prodotto 
nel  1825 

Totale 
Forni 
nel  18U) 

Ferro  prodotto 
nel  1840 

Totale 
Forni 
nel  1840 

Ferro  prodotto 
net  1848 

Tonnellate 

Tonnellate 

Tonnellate 

Foresta  di  Dean  . . . 

— 

— 

4 

15,000 

— 

— 

Galles  (Sud)  .... 

107 

230,412 

103 

505,000 

196 

706,080 

Galles  (Nord)  .... 

U 

17,750 

15 

20,500 

11 

16,120 

Northuiiiberland  . . . 

— 

- 

0 

11,000 

30 

100,000 

Contea  d'York  .... 

31 

39,104 

32 

56.000 

28 

06,560 

» di  Derby  . . . 

19 

22,072 

18 

31,000 

30 

95,000 

1 di  Strafford  . . 

107 

182,150 

151 

427,050 

158 

585,000 

• di  Shrop  . . . 

48 

89,596 

51 

82,750 

34 

88,009 

Scozia 

25 

33,540 

70 

241,000 

130 

550,000 

Totale  .... 

351 

615,230 

490 

1,395,900 

023 

2.008.200 

Osscneremo  che,  per  confessione  dello  stesso 
Mac-Culloch,  vi  ha  forse  dell'esagerazione  in  alcune 
cifre  della  tavola  precedente,  c che  la  produzione 
del  1848  può  calcolarsi  non  superiore  a 1,850,000 
tonnellate.  Fra  i 490  forni  esistenti  nel  1840, 
402  solamente  erano  in  attività,  e soltanto  444  lo 
erano  fra  i 023  del  1848.  — Negli  ultimi  anni  la 
produzione  del  ferro  inglese  è andata  ancora  rapi* 
damente  crescendo.  — Il  Mac>Culloch  però , co- 
mecché l'ultima  edizione  del  suo  Dizionario  sia  del 
1856,  non  dà  le  cifre  più  recenti. 

Molte  cause  hanno  contribuito  a questo  pro- 
gresso, fra  le  quali  devono,  come  le  più  impor- 
tanti, enumerarsi  la  grande  ricerca  di  ferro  fattasi 
per  l'applicazione  di  questo  materiale  ad  un  gran 
numero  di  costnizioni  rurali  ed  industriali,  alle  fer* 
rovie  ed  alla  navigazione.  Una  grandissima  quan- 
tità di  oggetti  che  altrove  sono  in  legno  od  in  pie- 
tra, nel  primo  caso  poco  durevoli,  ia  ambedue  di 
un  peso  e d'un  volume  incomodi,  sono,  osserva  il 


Ciievalier,  in  ferro  nella  Gran  Bretagna.  Utensili , 
macchine,  strumenti  di  cucina,  molti  generi  di  mo- 
biglia, tubi  d'acqua,  colonne  dei  docks  c delle  case, 
pareti  dei  bastimenti,  ponti  e viadotti  sulle  ferro- 
vie, tutti  questi  prodotti  sono  o totalmente  od  in 
massima  parte  di  ferro.  Il  solo  ponte-tubo  dello 
stretto  di  Menai  ha  460  metri  di  lunghezza  c pesa 
600, (MX)  chilogrammi, 

Abbiamo  veduto , nella  (avola  data  di  sopra, 
come  la  produzione  del  ferro  in  Italia  si  estimi  di 
circa  500in.  quintali  metrici.  Le  regioni  che  mag- 
giormente contribuiscono  a questo  prodotto  sono: 
risola  d'Elba;  la  Lombardia  settentrionale  (massime 
Val  Tempia  e Val  Sabbia  nel  Bresciano,  Val  Ca- 
monica  e Val  Seriana  nel  Bergamasco,  Val  Sassina, 
Dungo  c Val  Cavargna  nel  Comasco)  ; il  Piemonte, 
la  Savoia  c la  Val  d'Aosta.  Le  più  considerevoli 

Cl)  V.  Mtc-Culloch,  DictiMnam  of  «wimnve  V.*  Iron,  pt|. 
Iti  « Kf . 
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miniere  di  ferro  dello  Stalo  nostro  sono  quelle  di 
ferro  ossidiilato  di  Cogne  (provincia  d’Aosla)  e di 
Travcrsella  (provincia  d’Ivrea);  quella  di  ferro  oli- 
gislo  di  Raìo  in  quest*  ullinia  provincia;  quella  di 
ferro  spatico  di  S.  Giorgio  di  Morienna,  c quelle 
di  ferro  idratato  del  Genovese.  Queste  miniere  da- 
vano nel  1844  circa  82m.  quintali  metrici  di  ferro 
adìnato. 

Può  airemiarsi,  in  generale,  che  l’Italia  non  pro- 
duce che  una  porzione  relativainente  piccola  del 
ferro  che  potrebbe  fornire.  La  scarsità  del  combu- 
stibile e r imperfMKÌone  dei  metodi  d*  estrazione 
sono  le  cagioni  di  questa  insunicìcntc  prt^duzione. 

Le  miniere  dell*  Isola  d'Elba  aliinentano  le  fer- 
riere non  solo  della  Toscana,  ma  quelle  eziandio 
dello  Stato  Romano  ; e tengono  fornita  di  ferro 
quasi  tutta  la  parte  meridionale  della  penisola. 
Però,  nel  regno  di  Napoli,  per  proteggere  l'indu- 
stria nazionale,  s'imposero  nel  1824,  1820  e 1832 
forti  dazi  sulla  introduzione  del  ferro,  i quali  ob- 
bligarono a lavorare  le  miniere  dcirAbruzzu  ; c in- 
torno al  18i5  vi  si  contavano  46  ferriere  alla  ca- 
talana di  privati  e 26  di  regio  demanio.  Questo  ul- 
time servono  allartìglieria  ed  alta  marina  (1). 

In  Piemonte  le  ofTicinc,  cui  dava  vita  la  fusione 
del  ferro,  nel  184i  erano: 

1*^  51  Forni  Reali  per  la  fondila  grezza  o nio- 
deilata; 

2®  12  Forni  a riverbero  od  a Cubilot  pe*gitti 
di  seconda  fusione; 

3®  200  Fucine  o magone  per  la  riduzione  della 
ghisa  in  ferro,  secondo  i metodi  Bergamasco,  Gia- 
venasco,  Contese,  Svedese  ed  Inglese; 

4®  47  Fucine  liguri  per  rimmediata  riduzione 
del  minerale  dell'Elba  ; 

5®  3 Fabbriche  d'acciaio. 

Sebbene  il  terzo  o la  metà  di  questi  opiilcii  ri- 
manessero in  ogni  anno  inattivi,  essi  però  davano 
lavoro  direttamente  od  indiretlamentc  a diecimila 
operai,  facendo  circolare  un  capitale  di  dicci  mi- 
lioni di  lire. 

I loro  prodotti  potevano  in  quell*  epoca  riassu- 
mersi così: 

15,000  QuinU  met.  di  ferro  gittato  in  forma. 

Da  110  a 120n).  q.  m.  di  ferro  di  prima  fabbrica- 
zione. 

Da  1200  a 1400  q.  m.  d'acciaio  naturale,  cemen- 
tato 0 fuso  (2). 

./  Sul  finire  dello  scorso  secolo  non  conoscevasi 
tra  noi  altro  metodo  ebe  il  bergamasco  per  la  fon- 
ti) V.  BneteUrpedia  tiegosiante  di  Venezia,  lom.  IV,  pag.  Ub. 
f2)  V.  OD  bei  lavoro  del  eav.  be spine  iatcìito  nel  Ciudisio  dtlla 
J7>*  Cattura  di  comtntreio  di  Torino,  per  la  enarra  apoiitione 
a'ijtdtàstria  Torloo,  IMS. 


dita  del  ferro  entro  a forni  quadrati,  i quali  erano 
cosi  difettosi  che  esigevano  il  consumo  di  tre  o 
qiiallro  parti  di  carbone  per  darne  una  di  ghisa.  U 
stessa  quantità  almeno  di  combustibile  adoperatasi 
per  la  riduzione  del  ferro  c pel  lavoro  del  disten- 
dino;  talché  la  produzione  del  ferro  consumava 
sino  ad  otto  o dieci  tanti  di  carbone. 

Fu  ud  notabile  progresso  quello  che  realizzò  il 
sig.  .Mongenet,  iiUrodiiccndo  i forni  roiondi  alla  Cm- 
tett,  che  ridussero  a metà  il  consumo  del  combu- 
stìbile. E,  posteriormente  (1825),  i signori  Frérejan 
e Comp.  diminuirono  ancora  questo  consumo,  gio- 
vandosi delle  /Vanirne  perdule  nftU  fucine  (taffina-' 
mento,  col  farle  scnirc  entro  a forni  a riverbero 
allo  scaldamento  della  ghi.«a,  dei  ferro  c delia  la- 
miera. Si  ò pure  a questi  signori  che  ò dovuta  la 
importazione  appo  dì  noi  del  lat'oro  ingleu  col  car- 
bon  f(usUe  entro  a forni  a riverbero  ipudtiling  furti- 
ce$),  1*  uso  de’  cilindratoi  per  distendere  il  ferro , 
quello  de'  gaz  della  bocca  de’  forni  tanto  per  isciL 
dar  l’aria  destinata  ad  eccitare  la  combustione, 
quanto  per  abbrustolire  le  Ugne  entro  a stufe, secoaJo 
il  metodo  Fauvcati,  diminuendo  rosi  di  un  quarto 
la  perdita  prodotta  nel  metodo  comune  della  car- 
bonizzazione alFaria  aperta.  I medesimi  fabbricanti 
ottennero  nel  1837  un  brevetto  dal  Governo  fran- 
cese pel  processo  da  loro  inventato  di  applicare! 
soflì  d'aria  scaldata  non  solo  alle  fucine  d'aflìneria, 
ma  eziandio  ai  forni  a riverbero,  processo  che  per- 
mise loro  di  usare,  oltre  al  carbon  fossile  inglese, 
la  torba  ed  altri  inferiori  combustibili. 

Ecco  ora  qunl  fu  negli  anni  scorsi  dal  1840  al 
1813  inelusivamente  rimportazioue  dalFestero  del 
minerale  di  ferro,  della  ghisa  c del  ferro  di  prima 


fabbricazione  : 

iste 

IMI 

1841 

«MI 

q.  m. 

q.  m. 

q.  m- 

<!■“- 

minerale 

52,984 

.50,785 

47,576 

J7,765 

Ghisa  in  mas- 
se c rottami  . 

44,395 

20, 1^7 

. 

32,643 

27,261 

Ferraccio  e 

> 

metraglìa  in 

'■  ■ 

pezzi  minori 
di  3 chilogr.  . 

10,538 

7,059 

7,881 

5,796 

Ferro  di  pri- 
ma fabbrica- 
zione . . . 

3,097 

» 

6,113 

7,472 

6,408 

La  causa  della  diminuzione  notabilissima  ned® 
importazione  del  minerale  nei  succonnatì  anni 
niolsi  attribuire  alla  decadenza  delle  fucine  liguri, 
proveniente  a sua  volta  dalla  riluttanza  degli  eser- 
centi ad  introdurre  i pcogressi  c perfezioDaiueob 
arrecali  in  quest'arte  in  Savoia  c nella  valle  d’Aosta. 
I progressivi  abbassamenti  dei  dazi  suU'eQtrata  del 
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ferro  straniero,  vantaggiosissimi  in  generale  alla  na- 
zionale industria,  sospesero  però,  dal  1840  al  1844, 
i lavori  di  molte  nostro  onicine,  costrette  di  riordi- 
narsi su  nuove  basi  per  mettersi  in  grado  a soste- 
nere la  concorrenza.  Ma  i loro  sforzi  furono  coro- 
nati da  buon  successo,  come  apparisce  dalle  noti- 
zie seguenti  : 

• Nel  1849  le  miniere  di  ferro  in  coltivazione,  nel 
paese  nostro,  erano  2i,  distribuite  nel  modo  se- 
guente secondo  la  qualità,  il  circondario  mineralo- 
gico ed  i rispettivi  prodotti: 

CircoQ-  K'*<teile  QualiU  ProdoiU 

dado  miniere  ferro 

Savoia  9 Ferro  spalìco  chilegr.  4, 842,000  » 

Ivrea.  1 id.  . 110,040  a 

Savoia  1 Ferro  oolitico  * 2,238,300  » 

Savoia  1 Ferro  idrossidato  a 85,100  a 

Ivrea  . 9 id.  » 6,683,451  56 

Savoia  2 Ferro  idrato  » 1,021,260  • 

hTca  . 1 Ferro  solforato  ■ 276,000  » 

24  chilogr.  15,157,351,50 

La  produzione  del  ferro  fuso,  che  nel  1844  cal- 
colavasi  di  soli  15m.  quintali,  incoraggiata  dal  cre- 
sciuto consumo  sotto  forma  di  mobili,  utensili  do- 
mestici, strumenti  militari,  e più  che  tutto  dallo 
sviluppo  delle  strade  ferrate , si  valutava  di  30m. 
quintali  metrici  nel  1850. 


Ghisa  in  massa  e rottami 

Ferraglia  e rollami  . . . ’ 

Minerale  o vena  di  ferro 

(V.  Mimere  c Metalli). 

VerroTle  — {Economia  politica).  — Parola  di 
orìgine  recente,  creata  in  Piemonte  per  esprìmere 
con  un  solo  bene  appropriato  vocabolo  ciò  che  una 
volta  indicavasi  con  la  perifrasi  strade  di  ferro,  cioè 
le  strade  a rotaie  ferrate  percorse  ordinariamente 
da  convogli  di  persone  o di  merci,  mediante  la  forza 
locomotrice  del  vapore.  Nonostante  le  pedan- 
tesche obbiezioni  onde  fu  fatta  segno,  c sebbene 
essa  non  abbia  avuto  la  privilegiata  sorte  dì  nascere 
sulle  rive  delfArno,  noi  crediamo  però  questa  pa- 
rola d'indole  perfettamente  italiana,  e per  ogni  ri- 
guardo preferìbile  alle  circonlocuzioni  che  altri  le 
vorrebbe  sostituire. 

gl.  — Cenno  storico  sulle  ferrovie  (1). 

Fra  le  molteplici  applicazioni  che  la  macchina 
(I)  ÀTTtrtluao  il  iettort  cIm,  dqq  «ueodo  dmuo  iiutlluio  lo  ea- 
Boccamo  — ToL  n. 


Ecco  quale  computavasi,  nelPepoca  stessa,  Firn- 
portazione  e Tesportazione  media  decennale  dei 
ferri  alia  seconda  fabbricazione  : 


Ferro  in  mino- 

Importasiooe 

Esporta  alone 

rale  .... 
Ghisa  in  massa 

q.  ro.  43,930 

q.  m.  2 > 

e rottami 
Ferraccia  e mi- 

.  42,006 

. 6,152  10 

traglia  . . 
Ferro  di  prima 

. 9,748 

> 28  . 

fabbricazione 
Ferro  dì  secon- 
da fabbrica- 

.  7,481 

. 399  . 

zione 

. 7,868 

. 867  10(1) 

1 grandi  lavori  di  strade  ferrate  e Fadozìone  della 
libertà  commerciale  fecero,  nei  successivi  anni, 
notabilmente  aumentare  F importazione  del  ferro. 
Ma,  nonostante  la  riduzione  dei  dazi  sopra  i lavori 
di  questo  metallo,  Findustria  delle  nostre  ferriere, 
di  quelle  almeno  poste  in  favorevoli  condizioni,  e 
che  seppero  perfezionare  i loro  mezzi  di  produzione, 
non  venne  meno,  come  si  può  rilevare  dalle  cifre 
seguenti,  che  provano  come  Finlroduzìono  della 
materia  prima  per  alcuni  artìcoli  siasi  mantenuta, 
dopo  la  nuova  larinb  stazionaria,  e per  altri  abbia 
aumentato: 

ISSI  1852  1855  1854  1855 

qoint.  qulnu  quiiiL  qalnl.  qaluU 

. 55.518  02,505  139,337  66,160  88.912 

. 18,558  22,178  17.254  12,540  18,417 

. 25,824  24,050  18,883  20,552  24,007(2) 

a vapora  ha  ricevute,  quella  alla  locomozione  sopra 
vie  terrestri  è cronologicamente  una  delle  ultime. 
Vent'anni  prima  che  la  circolazione  dei  viaggiatori 

(Tire  id  minute  pariicoUriO  tecniebe  (il  clie,  d«)  resto,  non  si  po- 
trebbe fare  scnu  il  Boecorw  di  %ure),  no»  d proptAiamo  ta  que- 
sto cenno  storico  ac  non  d'indicare  1 principali  sladil  che  ha  per- 
corso il  Nslcrna  delle  ferrovie,  prima  di  giungere  al  suo  sMto  pre- 
sente. Tutte  le  volte  die  dovremo,  per  obbligo  di  chiaretaa  ado- 
prare  H linguaggio  della  meccanica  o dell' arie  dell’ ingegnere,  ci 
faremo,  al  nostro  solilo,  un  dovere  di  ciiare  le  (boli.  Il  lettore, 
del  rimanmte,  comprender!  di  leggieri  ebe  ci  sarebbe  stato  Im- 
possibile di  trattare,  come  vogliamo,  colla  dovuu  nicosione  e 
completeau  l'argomento  delle  ferrovie,  senia  premettere  questa 
sintesi  storlt'O,  seguendo  il  metodo  ebe  abbiamo  (con  qualche  luiiu- 
ghiera  lode  dei  dotUj  tenuto  In  tutti  gli  articoli  di  maggiere  im- 
portanta  del  nostro  Diiionario. 

(t)  V.  Ciuditto  delia  Catnera  itagrieoUura  4 <U  commercio  di 
Torino  »»Ua  etoosliione  del  1850  con  alcune  notitie  tuii’indu^ 
stria  potrfa.  Torino,  1S5I. 

(2}  V il  Movimento  comtnereiaU  del  1855  compilato  per  cura 
detta  JHrettone  delle  GaOellei  aa  voi.  lo  A*. 
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sulle  ferrovie  fosse  stabilita,  le  vaporiere  solravano 
le  acque  nei  due  emisferi;  ed  anche  molto  ante- 
riormente, le  macchine  di  Saver>’ , di  Neweomen, 
di  Cawley  c di  Watt  funzionavano  in  fondo  alle  mi> 
nierc  e nel  seno  delie  manifatture.  É agevole  spie- 
gare questo  fatto,  sol  che  si  considerino  alquanto  le 
condizioni  speciali  cui  dovea  soddisfare  la  macchina 
a vapore,  per  poter  essere  adoperata  a trascinare 
sulle  vie  terrestri  gli  uomini  e le  mercanzie.  Fino 
al  principio  del  nostro  secolo,  le  sole  macchine  a 
vapore  usitale  ncirinditstria , erano  le  cosi  dette 
macchine  a condensazione,  richiedenti  un'enorme 
quantità  d'acqua,  e per  conseguenza  una  massa  ed 
un  volume  troppo  grandi  perche  potessero  aver  la 
forza  di  trascinare  sé  stesse,  rincendo  le  molteplici 
resistenze  opposte  loro  sulla  terra.  Per  risolvere  un 
tal  problema,  era  mestieri  creare  un  congegno  mo- 
tore che  presenta.sse  ad  un  tempo  un  peso  relati- 
vamente molto  leggero,  un  mediocre  volume  ed  una 
con^idcrevole  potenza.  Si  fu  solamente  colie  mac- 
chine ad  alta  pressione,  inventale  nel  1801,  che  si 
potè  seriamente  pensare  alla  simultanea  attuazione 
di  queste  tre  condizioni. 

Si  erano  bensì  falli  anterionnente  alcuni  infelici 
tentativi,  che  vogliono  essere  ricordali  soltanto  a 
titolo  deH'interesse  storico  che  presentano.  Fin  dal- 
ranno  1759  il  Dr.  Pubinson  (in  seguito  professore 
di  filosuiìa  naturale  neiri'iiiversilà  di  Edimborgo), 
ed  allora  semplice  studente  in  Glasgovia,  emise 
l’idea  di  applicare  la  forza  del  vapore  a far  muo- 
vere le  ruote  dei  carri  e delie  vetture.  Lo  stesso 
concetto  fu  riproposto  nel  1775  daH'atnericano  Oli- 
viero Evans,  e nel  1784  dal  grande  Giacomo 
Walt  (1).  Ma  questi  illustri  ingegnen  conoscevano 
troppo  profondamente  sifTalte  questioni  di  mecca- 
nica, per  isprecare  il  loro  tempo  battendo  una  via 
che  non  tardarono  a riconoscer  falsa.  Così  non  fece 
un  Francese  per  nome  Cngnot,  il  quale,  ignorando 
la  gravità  degli  ostacoli  che  gli  si  paravano  dinanzi, 
fece  una  sene  di  lunghi  od  imitili  tentativi  per  co^ 
strurre  carri  messi  in  movimento  dal  vapore  colie 
macchine  antiche.  Lungi  dal  contribuire , come  si 
è preteso  da  taluno  oggidì,  alla  scoperta  della  loco- 
mozione mercè  del  vapore , quuiringegnere  non 
fece  clic  ritardarla  colla  sua  mata  riuscita,  poiché 
un'esperienza  mancala  ha  d'ordinario  per  efletto  di 
compromettere  l'avvenire  dell’ idea  scientifica  alia 
quale  si  riferisce  (2). 

L’onore  di  aver  per  il  primo  applicalo  all' indu- 
stria della  locomozione  la  macchina  ad  alta  pres- 

(I)  V.  Alnand  .Gordnn,  A trtntit*  upon  tUmentat  toeamoti<m. 
Lomlon.  ISU,  ebapt.  Ili,  pag.  S4. 

pj  V.  Fifuier  CxpoiilùiA  et  tiMolre  ttts  priiuipcUt  <U(ouvfr~ 
tet  ieicntifiques  modemti,  tome  lU,  p*f.  SIS  c leg. 


sione  (la  cui  idea  era  stata  emessa  dal  tedesco 
Leupold  dn  dall'anno  1725,  ma  non  avea  ricevuto 
piena  attuazione),  spelta  aH'amcricano  F.vans,  che 
abbiamo  già  di  sopra  citato,  ed  agl'  inglesi  Trevethick 
e Vivian,i  quali  ottennero  pei  primi  un  brevetto 
per  r uso  di  carri  mossi  da  macchine  di  tale 
specie  e destinati  a scorrere  sovra  strade  ordinarie. 

L’ingegnoso  trovato  di  questi  meccanici  riscosse 
meritati  applausi.  Si  riconobbe  bentosto  perù  l' im- 
possibilità ch'esso  trionfasse  delle  innumerevoli  dif- 
Heoità  che  presenta  la  progressione  di  macchine  i 
vapore  sulle  vie  comuni.  L’ostacolo  più  grave  ri- 
sultava daircuorme  attrito  che  si  operava  sulla  pe- 
riferia delle  ruote.  È noto  ai  pratici  che,  sulle  mi' 
gliuri  strade,  la  resistenza  da  vincersi,  in  conseguenza 
dclFaUrito,  rappresenta  i quattro  centesimi  del  peso 
da  trasportarsi;  e se  trattasi  di  ascendere  una  pen- 
denza di  3 centimetri,  il  che  avviene  assai  di  fre- 
quente, questa  resistenza  medesima  si  eleva  ai  7 
centesimi  del  carico.  Egli  è bensì  vero  che,  per  su- 
perare cotale  resistenza,  possono  adoperarsi  mac- 
chine più  potenti  ; ma  ogni  nuovo  peso  aggiunto 
aumenta  TaUrito,  e siccome  è difficile  aumentar  U 
potenza  delia  macchina  senza  accrescere  egualmente 
il  suo  peso,  quindi  è chiaro  che,  coi  metodi  ordi- 
narli, si  ricade  qui  sempre  in  un  circolo  vizioso. 
Siffatta  difficoltà  non  esisteva  sui  battelli  a vapore, 
nei  quali  si  può  a bcncpiat  ito  aumentare  la  poteiua 
delle  macchine  motrici,  perchè  i più  gravi  pesi  sono 
sostenuti  dall'acqua,  senza  che  la  resistenza  che  op- 
pone i’allrito  all’incedere  del  bastimento  sì  accresca 
in  [iroporzione  di  questo  peso  medesimo.  — Altre 
gravi  difficoltà  presenta  la  locomozione  sulla  terra 
per  via  del  vapore. 

Gii  urti  che  inevitabilmente  risultano  dalie  ine- 
giiaghanzc  del  terreno,  mcilono  ad  ogni  (ratto  a 
repentaglio  la  conservazione  e le  funzioni  della 
macchina.  Infine,  la  difficoltà  di  contenere  e di  re- 
golare il  movimento  d’una  simile  vettura,  sur  una 
strada  abbandonata  a lutti  gl*  ingombri  ed  imbaran» 
delta  pubblica  circolazione,  viene  a complicare 
viernmaggiormente  gli  ostacoli  ed  i perìcoli  (1). 

Convinti  della  loro  impotenza  a superare  qoeste 
contrarietà  sulle  strade  comuni,  Trevethick  e Viviaa 
rivolsero  il  loro  pensiero  a stubilire  la  loro  macchini 
sulle  strade  a rotaie  ferrate,  le  quali  da  gran  tempe 
erano  in  uso  nei  dislrelti  mineralogici  dell  InghiL 
terra  per  facilitare  il  trasporto  del  carbon  fossile 
nell*  interno  delle  gallerie  ed  ai  luoghi  di  constinit) 
0 d’imbarco.  Ottennero,  a questo  effetto,  una  pori* 
Uva  nel  1802. 

Queste  vie  artificiali  erano  state  costrutte  1»  P*'*' 
(I)  V.  Flzukr,  Op.  di-,  p*f-  SM  c icf. 
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ma  volta  a Newcastle,  probabilmeato  in  sullo  scorcio 
del  secolo  XYfl.  Le  rotaie  erano  apprincipio  di  le* 
gno  di  quercia  o d'abete,  i cui  pcui  avevano  d'or- 
dinario 8 di  lunghezza,  e basavano  su  traver- 
sine poste  a 60  centimetri  di  distanza  le  uno  dalle 
altre.  Ma  essendosi  tosto  riconosciuto  che  la  conTri- 
cazione  delle  ruote  logorava  troppo  rapidamente  i 
binarii,  c che,  per  conseguenza,  bisognava  spesso 
rinnovarli,  non  si  tardò  gran  fatto  a sostituire  al  le- 
gno il  ferro,  o per  meglio  dire,  a ricoprire  di  ferro 
le  rotaie,  specialmente  nei  punti  della  strada  che 
presentavano  le  curve  e le  pendenze  più  pronun- 
ziale. Questo  miglioramento,  coniecliè  eslremanientc 
imperfetto,  fu  adottato  in  quasi  tutti  i distretti  car< 
boniferi  del)' Inghilterra  ; c pressoché  senza  modi- 
Rcuione  un  tale  sistema  vi  durò  per  sessanta  e più 
anni. 

Ma  i grandi  vantaggi  che  presentava  l'uso  del 
ferro  finirono  per  suggerire  Fidea  di  sostituire  ro- 
taie interamente  inetalbche  alle  antiche  di  legno  ; 
idea  che  fu,  per  la  prima  volta,  attuata  nel  1738,  e 
definitivamente  applicata  trentanni  dopo  (1).  L'in- 
gegnere William  Reynolds , che  introdusse  questa 
felice  innovazione  , fondeva  le  sue  rotaie  con  un 
bordo  esterno  saliente  destinato  a fissare  ed  a man- 
tenere la  ruota  del  carro  in  modo  da  impedirle  di 
uscir  di  via.  Ma  la  polvere  od  il  fango  della  strada 
si  accumulavano  nell’ incavatura  , c producevano 
cosi  sulle  ferrovie  una  parte  degrinconvenienti 
delle  sUde  comuni.  L’ingegnere  W.  Jessop  rimediò 
a questo  difetto,  sostituendo  alle  rotaie  sporgenti  le 
rotaie  dritte,  nel  1789  sulla  linea  di  Longhboroug  \ 
per  assicurare  e mantenere  il  carro  sulla  rotaia,  ar- 
mò le  ruote  di  un  bordo  sporgente  di  1 pollice  di 
larghezza.  Fino  allora  si  erano  fatte  le  rotaie  di 
ferro  fuso:  si  cominciò  poscia  a fabbricarle  di  ferro 
battuto,  più  tenace  e più  malleabile. 

Tali  erano  stati  i successivi  perfezionamenti  in- 
trodotti nelle  ferrovie,  quando  Trevetliick  e Vivian 
ottennero  il  loro  brevetto  per  l’uso  delle  vetture  a 
vapore  su  colali  linee.  Mei  1804 , sulla  strada  fer- 
ratala di  Mertliyr-Tydvil  lanciarono  la  loro  loco- 
motiva. 

Era  opinione  allora  generale  tra  i dotti  che  l'uso 
delle  locomotive  sulle  rotaie  ferrale  dovesse  incon- 
trare gravissimo  ostacolo  nella  troppo  poca  adesione 
delle  ruote  sulle  spranghe  metalliche,  la  cui  super- 
6cie  liscia  temevasi  che  non  fosse  per  offrire  sufll- 
eiente  attrito  per  fornire  alle  ruote  un  punto  d'ap- 
poggio bastevole  e necessario  alla  loro  progressione. 
Dal  che  si  concludevache  l'azione  del  vapore averdo- 
vesse  per  effetto  di  far  girare  le  ruote  sopra  sè  stesse 

d]  V.  TraiìUÈCtions  Ui9lUaiìA‘$.  S<>cUty,  voi.  VI,  pag  7. 


senza  farle  avanzare  in  linea  orizzontale.  Ad  evitare 
questo  supposto  difetto  , Trevethick  e Vivian  prati- 
cavano alcune  asperità  nelle  ruote  della  locomotiva, 
onde  accrescere  rattrìlo;  e,  quando  la  resistenza  era 
considerevole,  andavano  sino  a proporre  di  adat- 
tare acconciamente  alle  ruote  una  specie  di  ca- 
vicchia 0 di  rampino  per  aggrapparsi  al  suolo.  Ma 
il  temuto  pericolo  era  del  tutto  immaginario;  il  che 
non  impedì  ui  meccanici  di  adoprarsì,  con  una  mol- 
titudine di  congegni  e d'invenzioni,  ad  eliminarlo. 
Alale  oggetto  il  sig.  Blenkìnsop  nel  1811,  William 
e Edoardo  Chapmaii  nel  181:2,  Brunton  nel  1813 
immaginarono  varie  combinazioni,  che  non  è nostro 
instituto  di  descrivere  (1).  Ma  in  qticsl'uUimo  anno, 
)'  ingegnere  Btackelt  fece  una  serio  di  esperienze, 
dalle  quali  risultò  che,  per  quanto  Uscie,  le  rotaie 
offrono  sempre  suRìcientì  aspeiilù  , e che  il  peso 
della  locomotiva  basta  per  determinare  Tadesione 
delle  ruote  ed  il  loro  progressivo  avanzamento.  La 
prima  locomotiva  fatta  senza  le  asperità  volute  da 
Trevethick  e Vivian,  e uscita  dalla  fonderia  di  Gior- 
gio SUiphenson,  fu  con  ottimo  successo  adoperata 
nel  1814,  e perfezionata  dallo  stesso  ingegnere  c da 
Dodd  nel  1815.  Questa  macchina,  usata  sulla  strada 
ferrata  da  Darlington  a Stoktoii , era  però  ancora 
ben  lontana  dal  soddisfare  eoupiutamentc  a tutte 
le  condizioni  desiderate:  non  otteneva  che  la  de- 
bole velocità  di  sei  chilometri  aU’ora,  cppcrò  non 
poteva  adoperarsi  con  v.intaggio  che  pel  trasporto 
delle  merci  di  grosso  volume. 

Si  fu  r invenzione  delle  caldaie  tubìdari,  applicata 
alle  locomotive,  quella  che  venne  a Irasformare  un 
agente  imperfettissimo  in  quel  prodigioso  stru- 
mento di  locomozione,  che  è destinato  a cambiare 
la  faccia  del  mondo  incivilito.  — Ad  un  ingegnere 
francese  spelta  questo  insigne  onore.  Ecco  le  pa- 
role colle  quali  ne  rende  conto  un  altro  frai>- 
cese:  « La  forza  d’una  macchina  a vapore  dipende 
dalla  quantità  di  vapore  eh'  essa  produce  in  un 
tempo  dato;  ora  la  quantità  di  vapore  fornita  da 
una  caldaia  6 proporzionate  all’  estensione  della 
superfìcie  che  questa  presenta  all  azione  del  fuoco. 
Nella  caldaia  di  Stephensoii,  questa  superficie  era 
insufliciente,  perocché  il  fornello,  posto  nell’asse 
della  caldaia,  non  poteva  agire  che  sulla  parte  ci- 
lindrica che  l’avvolgeva.  Il  problema  del  perfe- 
zionamento delle  locomotive  consisteva  dunque 
iieir  accrescere  la  quantità  di  vapore  fornito  dal 
generatore,  senz’aumenlare  le  sue  dimensioni  al  di 
là  di  certi  limiti.  A questa  grave  diffìcoltà  diede  il 
$ig.  Seguin  la  più  felice  delle  soluzioni.  Ei  fece 

{!)  V.  Gordon,  Op  rU.,  p»g-  37  * s**.  — Fifoler,  loe.  eit.,  pog. 
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traversare  la  caldaia  da  una  numerosa  serie  di  tubi 
d un  piccolissimo  diametro,  ncirinterno  dei  quali 
venivano  a circolare  l'aria  calda  ed  il  fumo  uscenti 
dal  focolare.  La  superficie  offerta  nll*  azione  del 
fuoco , per  tal  guisa  , diveniva  infìnitamente  piò 
considerevole  ; con  un  generatore  di  comuni  di> 
mensioni,  si  poteva  offrire  una  siiperfieic  di  più  che 
Ì50  metri  alfazinne  del  calore.  L'aria  calda,  tra- 
versando quei  tubi,  vaporizzava  rapidamente  l'acqua 
che  riempiva  i loro  intervalli,  e procurava,  in  un 
tempo  assai  breve,  lo  sviluppo  d’una  enorme  quan- 
tità dì  vapore  * (1).  Questa  invenzione,  seguita  da 
altre  dello  stesso  ingegnere  relativamente  alle  ca- 
miniere , e di  Roberto  Slephenson  pel  veiUilalorc 
destinato  ad  attivare  la  corrente  d’aria  avvivatricc 
del  fuoco,  permisero  di  applicare  la  locomotiva 
perfezionata  al  rapido  trasporlo  delle  merci  c,  ciò 
che  più  monta,  dei  viaggiatori. 

La  prima  linea  di  ferrovìa  sulla  quale  le  nuove 
caldaie  a vapore  vennero  felicemente  adoperate,  si 
fu  quella  da  Liverpoot  a Manchester,  nel  1830,  co- 
strutta dal  celebre  ingegnere  inglese  che  abbiamo 
or  ora  citalo.  Pessime  erano  le  comunicazioni  stra- 
dali fra  queste  due  iinporlanti  città  : i trasporti 
erano  lentissimi  e ad  un  prezzo  esorbitante.  Questo 
prezzo  saliva  a 50  franchi  per  tonnellata,  ossìa 
(tenuto  conto  della  distanza  fra  le  due  città)  a 90 
centesimi  per  tonnellata  e per  chilometro.  Per  con- 
seguenza. le  merci  pesanti  c voluminose,  quali  Ì1 
ferro  ed  il  carhon  fossile,  non  potevano  essere  uti- 
lizzate che  sui  luoghi  di  produzione,  a meno  che 
non  si  trovassero  in  pro.ssimità  d'una  via  naviga- 
bile. Il  duca  di  Dridgewater,  proprietario  di  vaste 
miniere  di  carbon  fossile  non  lungi  da  Manchester, 
vedendosi  costretto  a tenerle  inoperose  per  man- 
canza di  strade  praticabili,  fece  coslrurre  quel  ca- 
nale die  porta  il  suo  nome  e che  fu  il  primo  aper- 
tosi in  Inghilterra.  1 larghi  benefizi  che  da  quella 
impresa  ritrasse  il  nobile  lord,  indussero  gli  altri 
possidenti  di  miniere  ad  imitarne  Tesempio;  e non 
andò  guari  che  tutta  flnglnlterra  fu,  in  tutte  le  di- 
rezioni, solcata  da  quella  magnifìca  rete  di  canali  che 
forma  una  delle  sue  più  belle  glorie  economiche. 

Ma  le  Compagnie  di  canalizzazione,  profittando 
del  monopolio,  a poco  a poco  alzarono  i prezzi  del 
trasporto  delle  mercanzie  , trascurando  al  tempo 
stes^  il  servizio,  ch’era  fatto  con  una  straordina- 
ria lentezza  e con  poco  o nessun  riguardo  agli 
oggetti  loro  affidati.  Dal  1826  al  183(t  un  gran  nu- 
mero di  petizioni  vennero  sporte  ai  Parlamento,  per 
domandare  rimedio  ad  un  cosi  vizioso  stato  di  cose: 
uno  dei  petenti  citava  vari  casi  in  cui  le  balle  di  co- 
ti) Figuicr,  toc.  dt.,  pag.  SS0. 


tene,  venute  dairAmerica  in  vcnt'un  giorno,  avevsoo 
impiegalo  un  mese  e mezzo  per  giungere  da  Lirer- 
pool  a Manchester! 

In  un  paese  come  l'Inghilterra  non  possono  per- 
petuarsi a lungo  simiglianti  disordini.  Molti  med»p 
si  tennero,  in  seguito  ai  quali  si  formò  una  Compa- 
gnia per  istabilire,  da  làverpool  a Manchester,  uni 
ferrovia  destinata  a far  concorrenza  ai  tre  canili 
che  facevan  capo  a qucst’ultiina  città.  Fu  indarno 
che  le  Compagnie  minacciato  cercarono  stornare  il 
colpo,  abbassando  le  tanffe  dei  prezzi.  La  strada  fer- 
rala si  fece.  La  Società  propose  un  premio  di  500 
lire  sterline  (L.  12,500)  e Tappallo  del  materiale 
per  la  ferrovìa,  a quel  costruttore  che  fosse  per 
presentare  la  macchina  locomotiva  migliore  (Ì0 
aprile  1829). — Sei  mesi  dopo,  cinque  macchine  (1) 
comparvero  al  concorso.  Quella  di  Roberto  Ste- 
phenson,  nella  quale  era  applicato  il  sistema  delle 
caldaie  tubolari  di  Scguin,  vinse  la  prova.  Il  ser- 
vizio della  nuova  ferrovia;  aperto  al  pubblico  nel 
1830,  diede  immediatamente  insperati  successela 
facilita  e la  rapidità  del  nuovo  metodo  di  trasporta* 
cambiarono  completamente  le  abitudini  commerciali 
e domestiche:  la  circolazione  c le  comunicazioni 
tra  le  due  trafficanti  città  si  accrebbero  in  enomif 
proporzione.  11  numero  dei  viaggiatori,  che  pria 
dcll'apertnra  della  strada  di  ferro,  non  oltrepassara 
500  per  giorno,  aumentò  subito  a 1500.  Un  milione 
di  tonnellate  di  mercanzie  furono  pure  giornal- 
mente tra.<^portale.  Indi  i lucri  vistosi  della  Com- 
pagnia, le  cui  azioni  godevano  in  borsa  di  unp«* 
mio  di  120  per  c davano  al  primo  anno  on 
dividcMido  di  IO  per  •/!  (2). 

Da  quel  giorno  il  sistema  delle  ferrovie  potè 
vantare  completo  trionfo  delle  insulse  obbiezioni 
che  grìntcressi  opposti  e le  menti  pregiudicate  gli 
muoveano.  L’Iiighiltorra,  gli  Stali  Uniti,  la  Germa- 
nia, il  Belgio,  la  Francia,  rilalia,  tutti  i paesi  dove 
la  civiltà  ha  più  o mono  libero  sviluppo,  Io  appH' 
carono  con  mralacrìlé,  che  forma  uno  dei  più  bei 
titoli  di  gloria  della  moderna  società,  come  nel  I 
seguente  siamo  per  dimostrare  (3). 

8 IL  — Sotiiie  statisfiche  $ulle  ferrovie 

Dopo  i precedenti  cenni  storici  sulforigine  delle 
ferrovie,  crediamo  utile  esporre  in  questo  paragrafo 


• (I)  1 enktruttori  cancnrr<=>nli  frano  Oraiiliwaiit  e*l  I**" 

rkwvrm,  nunrtall,  llmiMlrrtli  f llntorto  SirrticnMifi. 

iZj  V («alfovajf,  HMftry  anti  pnturef  of  t/te  jteittt* 

SOS  f wg  — n^uipr,  <11.,  |Bg.  Mi.  . 
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i più  importanti  dati  di  fatto  riguardanti  le  strade 
ferrate  nei  diversi  paesi  del  globo,  portandone  così 
la  storia  fino  ai  giorni  presenti. 

N.*  i.—  Gran  Bretagna. — Sul  finire  del  1854 
le  ferrovie  costrutte  della  Gran  Bretagna  rappre- 


sentavano una  linea  di  ...  . chilom.  12,950 

Quelle  in  costruzione  ...  • 1,329 

Quelle  autorizzate,  ma  non  an- 
cora in  via  d'esecuzione  • G,798 

Formanti  insieme chilom.  21,077 

Eranvi  inoltre  molle  piccole  li- 
nee secondarie  e piccoli  tronchi, 
formanti  insieme • 3,800 

Totale  chilom.  24,877 


I capitali  da  realizzarsi,  in  virtù  delle  autorizza- 
zioni parlamentari,  ammontavano,  al  31  dicembre 
1854 , a 9,209,607,700  lire  nostre , divise  in 
6,900,014,425  lire  d'azioni,  e 2,309,593,275  lire 
d'obbligazioni. 


Alla  data  stessa,  le  somme  versate  ammontavano: 
Sulle  azioni,  a .....  L.  5,385,218,950 
Sulle  obbligazioni,  a ...  * 1,766,500,900 

Totale  . . . . L.  7,151,719,850 
Rimanevano  a versarsi  . . » 2,057,887,850 

Somma  predetta  L.  9,209,607,700 

Il  costo  di  fabbricazione  delle  ferrovie  inglesi, 
quando  si  costituivano  ic  Società  intraprenditrici, 
valulavasi  a 29,016  lire  sterline  per  ogni  miglio  di 
strada  ferrala,  in  media,  ossia  451,430  lire  nostre 
per  ogni  chilometro.  Ma,  come  suole  spesso  avve- 
nire, il  fatto  non  corrispose  alla  previsione  ; giac- 
ché i 12,9.50  chilometri  in  esercizio  al  31  dicem- 
bre 1854,  vennero  a costare,  in  media,  3i,967 
lire  steHine  per  miglio,  ossia  549,939  lire  nostre 
per  chilometro. 

Le  seguenti  tabelle  forniscono  le  più  importanti 
notizie  intorno  al  sistema  ferroviario  della  Gran 
Rrctagna. 


SPECCHIO  del  numero  di  viaggiatori  trasportati  sulle  ferrovie  inglesi 
durante  gli  anni  1893  e 185ù  (1). 


tCNOKEZZA  IN  MIGLIA 
IN  ESERCIZIO 

.S 

a.  %> 

i « 

■a  * 

N.“ 

VIAGCATORI 
t*  classe 

N.»  N.« 

VIAGGIATORI  VIACrGIATORt 

2*  classe  [ 3*  classe 

1 

\F.TTL'flE 

del 

PARLAMENTO 
(4*  classe) 

BIGLIETTI 

d'abbuonamcDto 

TOTALE 

1 

1 1 1 

■■(lilUerra  e dalle». 

1 

1853 

5,650 

5,811 

10,716,616 

31,829,115  11,988,078 

26,631,971 

11,118 

8i.812.96* 

1854 

5,811 

6,113 

12,*19,067 

33,281,921  18.806,996 

*7,986,884 

18,277 

92,.116,I16 

Scozia. 

1853 

978 

996 

1,083,114 

1,928,120  1 1,163,8.19 

6,821,067 

3,082 

1 10,999,211 

1851 

996 

1,013 

1,315,269 

1,895.672  1 1,116,275 

7,288,275 

3,897 

1 11,919,388 

Irlanda. 

1853 

708 

831 

805,127 

2,815,577  3,120,012 

3,758 

7,071,175 

1854 

831 

897 

923,125 

2,750,058  3,23,1,618 

1„169 

6,911,170 

Totale  pel  Hegne  Unito. 

1853 

1 7,336 

7,611 

12,631,887 

36,602,812  53,027,971 

20,958 

102,286,660  | 

1851 

1 7,611 

8,053 

11,517,161 

37,930,651  58,732,018 

26,513 

111,206,707  1 

1 

(1)  Jnnuairt  C/tais  pour  ISSO. 
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Alcune  verili  emergono  evidentissime  dalla  sem- 
plice ispetione  della  precedente  tabella. 

Un  paese  di  circa  20  milioni  d’  abitanti, 
possiede  un  movimento  sulle  sue  ferrovie  esprit 
mibilo  colla  enorme  cifra  di  112  milioni  di  viag- 
giatori atranno  ; e questa  cifra  può  dare  un'idea 
deU’attivitò  che  in  quel  paese  hanno  le  persone, 
e,  per  conseguenza,  gli  afllàri  ; 

2*  La  classe  di  vetture  che  di  il  minor 
numero  di  viaggiatori  è la  1.*  L'ultima  classe  è 


quella  che  ne  fornisce  il  numero  maggiore.  Le  fer- 
rovie sono  essenzialmente  democratiche;  e chi  pi& 
nc  profitta  è il  popolo  ; 

3*^  Le  cosi  dette  3*  classi  in  Inghilterra,  Galles  e 
Scozia,  tendevano  a scomparire,  per  cedere  il  luogo 
alle  4*,  cioè  alle  vetture  dei  Parlamento.  D'onde  la 
convenienza  di  semplificare  i treni,  di  abolire  que- 
sta distinzione  fra  le  due  ultime  classi,  e di  ridurre 
a tre  sole  classi  i convogli,  come  sì  usa  sul  Con- 
tinente. 


SPECCHIO  comparati90  del  IraflUo  totale  fulle  ferrovie  del  Begno  Unito  di  Gran  Bretagna,  per 
gli  8 anni  finiti  af  30  giugno  1832,  colla  lunghezza  totale  delle  linee  aperte  alla  fine  (Fogni 
periodo  (1). 


il 

i < 

.N.*  dei 
mcGiAToni 

INTROITI 

PKR  VIACGlATOni 

INTROITI 

PEH  MERCI 

TOTALE 

INTROITI 

Anno  finito  al  30 
giugno  1815 

2,343 

33,791,253 

lire  f.  d. 

3,976,311  0 0 

lire  s.  d. 

2,233.373  0 0 

lire  t.  d. 

6,209,714  0 0 

— 1846 

2,765 

43,790,983 

4,725,215  11  8 Vt 

2,840,353  16  6 

7,565,569  8 2 

— 1847 

3,603 

51,352,163 

5,148,002  5 0 

3,362,883  19  7 

8,510,886  4 7 

- 1848 

4,478 

57,965,070 

5,720,382  9 2 

4,213,169  14  5 

9,933,552  3 7 

— 1849 

5,447 

60,398,159 

6,105,975  7 7 >/, 

5,094,925  18  11 

11,200,901  6 6»/, 

— 1850 

6,308 

66,810,175 

6,465,575  11  9 

5,942,276  18  8 «/i 

12,407,852  10  5'/, 

— 1851 

6,698 

78,969,623 

7,177,340  10  9 •/, 

6,719,559  5 0 '/i 

13,896,899  15  0 •/, 

— 1852 

7,076 

86,758,997 

7,984,652  10  3 l/i 

7,464,159  10  5 •/, 

15,448,812  0 9»/, 

Il  numero  delle  miglia  di  ferrovie  aperte  al  31 
dicembre  1853  nell' Inghilterra  propria  e nel  Gal- 


les era  5,611  79 

Al  30  giugno  185-i 5,716  25 

Ai  31  dicembre  1854.  .....  5,846  38 
Quello  delle  miglia  aperte  in  iseozia 

al  31  dicembre  1853  823  64 

Al  30  giugno  1854  822  41 

Al  31  dicembre  1854  859  07 

Quello  delle  miglia  aperte  in  Irlanda 

al  31  dicembre  1853  826  30 

Al  30  giugno  1854  832  20 

Al  31  dicembre  1854  88G  06 


Dal  prospetto  officiale  delle  concessioni , del 
capitale,  del  movimento,  dei  prodotti  e delle  spese 


tt)  Msc-Collocfa,  iMrflonnopy  of  C9mm«rv«,  art.  Itadl-Roaes, 
pas.  li>W 


pubblicato  testé  dai  Comitato  del  commercio  {Beerà 
of  frode)  per  l'anno  1856,  rileviamo  i seguenti  dati 
importantissimi. 

E primieramente:  l'estensione  delle  miglia  con- 
cesse cd  il  relativo  capitale,  nell'ultimo  decennio: 


Anno 

IU|Ub  cooceasc 

Capitale  In  U a. 

1846 

4,538 

3,315,131,3)0 

1847 

1,354 

986,riO3,20tì 

1848 

371 

ì18I,85'>,«25 

1849 

16 

87,783.22!) 

1850 

8 

102,890,000 

1851 

135 

238,831,875 

1852 

244 

IO8,;U5,7ó0 

1853 

940 

387.!140,025 

1854 

482 

230,2‘.»,«» 

1855 

363 

22'.),800,950 

1856 

322 

|■^4,010,e50. 

Lo  sviluppo  totale  delle  strade  ferrate  ingleu 
ascendeva,  alla  fine  del  1856,  a 14,668  miglia,  v 


j 
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cui  1,405  furono  abbandonate,  per  guisa  che  ri- 
mancTano  13,173  miglia  concesse  , delle  quali  in 
esercizio  ve  ne  erano,  al  31  dicembre  185G,  8,635. 

11  capitale  speso  per  le  strade  ferrate  della 
Gran  Bretagna  sommava  , alla  line  del  1856,  alla 
enorme  somma  di  lire  sterline  377,767,907,  ossia 
9,444,197,075  11.  n.  Le  domande  di  versamento, 
stale  soddisfatte,  ammontavano  a 308,775,894  steri., 
pari  a 7,710,397,350  II.  n.  Uimanevano  da  versare 
lire  steri.  08.902,013. 

Il  numero  delle  persone,  impiegate  nella  costru- 
zione delle  fereovie  inglesi,  variò  nei  limiti  seguenti. 
E notisi  che  questa  statistica  ba  multa  importanza 
pel  mercato  della  man  d‘  opera  in  Inghilterra: 


AoqI 

Miglia 

IO  cuttrutione 

Perso  De 
impiegate 

Per  miglia 

1848 

9,958 

188,177 

63  6 

1849 

1,504 

103,818 

60  0 

1850 

884 

58,884 

68  15 

1851 

734 

42,938 

58  49 

1855 

738  i 

35.935 

48  69 

1853 

882 

37.764 

55  36 

1 1854 

889 

45,401 

51  07 

18o5 

880 

38,5^16 

43  80 

: 1856 

963 

36,473 

37  87 

Se  ora  volgiamo  uno 

sguardo  sui  prodotti,  ve- 

dremo  che 

! se  dapprincipio  il  provento  dei  viag- 

giatori  fu  più  ragguardevole  che  quello  delle  merci, 
non  ostante  che  si  fosse  preveduto  il  contrario,  in 
seguito  però  la  situazione  non  tardò  a rovesciarsi. 
Eccone  la  prova  fornita  dalla  citata  pubblicazione 
dei  B^yard  of  frode  : 


Anal 

MicMa 
ifl  eaercUio 

Prodono  per  miglio  in  L.  stori. 
y (offftatori  j Mera  j Totale 

1856 

6,332 

1,364 

1,756 

3.120 

1855 

6.165 

1,325 

1,653 

2,978 

1854 

5,962 

1,324 

1,581 

2,908 

1853 

5,730 

1,279 

1,415 

2,694 

1852 

4,777 

1,220 

1,237 

2,457 

1851 

5,217 

1,330 

1,158 

2.488 

1850 

4,908 

1,199 

1,117 

2,316 

1847 

4,353 

1,255 

1,090 

2,343 

Dal  che  si  scorge  che  se  in  dieci  anni  il  pro- 
dotto è salito,  per  miglio,  da  11.  n.  58,625  a I).  n. 
78,000,  aumentando  cosi  del  37  per  */|,  lo  si  deve 
attribuire  allo  snluppo  dei  trai^porli  di  merci.  Mei- 
l'atto  che  il  provento  derivante  dai  viaggiatori  non 
presenta  che  un  aumento  di  1(^  II.  steri.  ( II.  n. 
2,725),  le  merci,  all' incontro,  contribuirono  atl'in* 
cremento  per  II.  steri.  666  (II.  16,050). 

l'n’altra  osservazione  che  si  può  fare  c che  con- 
ferma quanto  abbiamo  detto  di  sopra  in  tal  propo- 
sito, si  è che,  fra  le  varie  classi  di  viaggiatori,  per 
la  1.‘  e la^.*  0 non  vi  fu  aumento,  o questo  fu  poco 


sensibile,  mentre  invece  vi  fu  notabilissimo  per  l'ul- 
tima classe:  il  che  risulta  dal  seguente  prospetto 
del  prodotto  dei  viaggiatori  trasportati  nei  tre  ul- 
timi anni  : 

1.*  0*m  %*  OasM  3.*  OuM 

lirt  tire  Urt 

1856  14,418,000  35,450,000  58,348.000 

1855  13.151,000  31.397.000  51,608.000 

1854  12,249,000  33,284,000  46.793.000 

li  quale  risiiltamento  ad  evidenza  dimostra  che 
si  è sulla  maggioranza  dei  cittadini  e non  sull'  a- 
ristocrazia  delle  fortune  che  devono  fare  assegna- 
mento le  Compagnie,  c che  sono  le  basse  tarifle 
quelle  che  possono  assicurar  loro  i più  grossi  in- 
troiti. Le  Società  inglesi  hanno  cominciato  ad  ac- 
corgersene ; c la  diminuzione  dei  prezzi  fu  una 

conseguenza  di  queste  rivelazioni  della  statistica. 

Il  benciizio  medio  delle  azioni  ordinarie  delle 
ferrovie  britanniche  fu  il  seguente: 

1819  1 88  per  •/,  del  capitale. 

1850  1 83  . 

1851  2 44  i 

1852  2 40  « 

1853  3 05  - 

1854  3 39 

1855  3 12 

1856  3 12 

Non  è certo  molto  lieto  questo  risultamento;  ma 
oltreché  vedremo  in  seguito  (V.g  Vl)che  essoè  presso 
a poco  conforme  a quello  cho  pur  troppo  si  è otte- 
nuto quasi  dovunque,  osserveremo  poi  in  peculiar 
modo  che  le  strade  ferrate  inglesi  costarono  spesso 
sei  0 settecento  mila  lire  al  chilometro,  e che  molte 
di  esse  sono  linee  rivali  e si  fanno  rovinosa  concor- 
renza. Ma  dei  prezzi  chilometrici  delle  ferrovie  o 
della  loro  importanza  economica  dal  punto  di  ve- 
duta delia  speculazione  ragioneremo  per  disteso 
in  appresso  (V,  V).  — Poche  sono  le  strade  fer- 

rate inglesi  che  fruttino  più  del  5 per  % ; parecchie 
quelle  che  non  d.-mno  benefizio  di  sorta. 

N.*  2.  — Germania.  — La  Germania  ha  di  buon 
ora  seguito  Tcsempio  dato  dalla  Gran-Dretagna,  e 
quasi  lutti  gli  Stali  della  Confederazione  si  adope- 
rarono con  lodevole  sollecitudine  a promuovere  e 
perfezionare  la  costruzione  delle  loro  ferrovie.  — 
Quelle  che,  alla  fìne  dell'anno  1854,  erano  in  eser- 
cizio, presentavano  uno  sviluppo  totale  di  9,430 
chilom.,  dei  quali  4,046  (ossia  44  per  eserci- 
tati daH'industria  privata.  Vi  erano,  aU’epoca  stessa, 
1,028  chilom.  in  via  di  costruzione  ; e 690  cliiium. 
di  linee  concedute,  ma  non  ancora  cominciale.  In 
totale  adunque,  la  Germania  aveva,  al  fìnire  dei 
1854,  una  rete  di  ferrovie  rappresentanti  una  lun- 
ghezza di  11,748  chilom. 

La  tavola  seguente  fornisce,  a questo  proposito, 
ulteriori  schiarimenti  : 


Digitized  by  Google 


SPECCHIO  indicante  lo  stalo  delle  ferrovie  dei  dieersi  paesi  germanici  alla  fine  dell'anno  1854. 


(218) 


FEn 


(210) 


FRR 


L'impero  d'Austria  fa  i più  lodevoli  sforzi  per 
condurre  a compimento  una  delle  più  grandi  e più 
difiìcili  reti  ferroviarie,  li  1*  gennaio  1855  il  Go- 
verno fece  ad  una  SocìWè  I,  fì.  priviUgiaia  una 
concessione,  la  quale  comprende  , oltre  alle  linee 
precedentemente  esercitate  dallo  Stato,  la  proprietà 
di  miniere,  oflTicine , terre  c foreste,  d’una  conte- 
nenza totale  di  oltre  a 126,000  ettari. 

Le  ferrovie  concedute  sono  : 

1*  Quella  di  Docmia,  o dello  Stalo,  del  Nord 


duna  lunghezza  di  ....  chilom.  A81  711 
2*  Quella  dT^ngheria  , o dello 
Stato  , del  Sud-Est  , d'una  lun- 

B**eiza  di 642  574 

3*^  Quella  del  Banato,  che  con- 
duce alle  terre  della  Società , d'una 

lungczza  di ■ 68  500 

Se  si  aggiunge  a queste  tre  lince 
quella  da  Vienna  a Comorn,  di  . . > 150  30C 

che  la  società  privilegiala  ha  acqui- 
stato da  una  precedente  compagina, 
si  ha  una  totale  lunghezza  di  chilom.  1,352  001 


La  linea  che  traversa  il  Soemmering,  come  opera 
d’arte  e per  commerciale  importanza,  è una  delle 
più  notabili  che  sieno  mai  stale  costrutte,  e fornisce 
a noi  Piemontesi  un  polente  argomento  di  più  per 
accelerare  gli  studìi  e la  conclusione  di  un  grande 
progetto,  del  quale  più  sotto  (pag.  256  e seg.)  a 
lungo  ragioneremo. 

N.*  3.  — Belc.io  cd  Olanda.  — Questi  due  pic- 
coli ma  floridi  reami  vantano  un  grande  sviluppo 
di  ferrovie.  — Il  Belgio,  alla  fine  del  1854,  pos- 
sedeva le  seguenti  ferrovie: 

Costrutte  dallo  Stato  . . Chilom.  534  658 
> da  Compagnie  ...»  1,471  080 

Totale 2,000  638 

I prodotti  delle  ferrovie  governative  od  esercitate 
dal  Governo,  in  quello  stesso  esercizio  , ammonta- 
rono a L 22,130,654  24 

Le  spese  a 11,350,270 


La  rendita  netta  fu  dunque  di  L.  10,780,381  24 


Il  numero  e la  distribuzione  dei  viaggiatori  nello 
diverse  classi  fu  come  segue  : 


ViasKÌatorì  (convosii  | 

1 1*  classe 

N.» 

197,192 

espressi)  j 

*2*  classe 

» 

93,518 

» (convogli  ] 

ordinarli)  1 

1 1“  classe 
2»  classe 
classe 

• 

■ 

e 

306,220 

910,117 

3,083,785 

Fanciulli 

. 

» 

10,8tJ9 

Militari 

• 

1 16,063 

Straordinarii  , . . 

» 

61,771 

Totale,  , . . 

. « • 

» 

1,905,811 

BocCàiDO  — Tkl  IT. 


La  ferrovia  olandese  da  Amslerdam  a Rollerdam 
ha  ima  limjhcrza  di  chilom.  500  metri.  Del  resto, 
sebbene  la  monarchia  ncerlandcse  abbia  un  note- 
vole sviluppo  di  strado  ferrate  . T abbondanza  di 
ottime  vie  navigabili  rende  in  Olanda  meno  neces- 
saria e,  fino  ad  un  certo  segno,  meno  florida  che 
in  varii  altri  paesi,  la  speculazione  ferroviaria. 


“f.  — Fiuncia.  — Ecco  il  numero  di  cbilo- 
mclri  di  ferrovie  costriilli  in  Francia  negli  anni  che 
scorsero  dal  1830  al  1855. 


Anni 

1830  . 

■ chilom.  80 

1832  . 

.56 

1833  . 

• 121 

1837  . 

20  >/, 

1839  . 

13 

1810  . 

75  1/, 

1811  . 

111 

1813  . 

259 

18.15  . 

m • 

32 

1810  . 

120 

1817  . 

• 575 

1818  . 

185 

1818  . 

185 

1819  . 

9.55 

1850  , 

115 

1851  . 

. . .551  >/, 

1852  . 

239 

1853  . 

195 

1851  . 

. .598 

1855  , 

. 892 

Telale 

. chilom.  5,48$ 

Gl'inlroiti  totali  nel  185i  furono  L.  198,012,011 

» » 1855  . . 209.258,810 

Vi  fu  dunque  aumento  di  ...  71,210,709 
Gl  introiti  per  chilometro  furono 

• nel  18,51  .....  .15,603 

• nel  1855  53,310 

Vi  fu  dunque  aumento  di  . . . 7,677 

ossia  del  16,  81  per  •/j 

Dalla  tavola  cronologica  che  abbiamo  data  di 
sopra  emerge  manifesta  la  lentezza  con  la  quale 
ha  proceduto  la  Francia,  specialmente  fino  airamio 
1852,  nella  costtruzione  delle  sue  ferrovie,  l'na 
cosi  grande  e cosi  potente  nazione  si  era,  per  questo 
riguardo  , lasciata  sopravanzare , non  solo  dall'ln- 
ghillerra,  ma  dal  Belgio  e dai  Paesi  Germanici. 

Varie  furono  le  cause  di  questo  ritardo.  — Noeque 
primieramente  alla  Francia  la  sua  incorreggibile 
passione  di  gloria  militare.  Quel  popolo  tanto  va- 
ti) V.  Annuaùre  Ckair  pour  1S56.  — AìU  fine  del  1*  Mnestrs 
1K7,  il  D.*  dei  clUloiMiri  escreiuU  gìuaie  a 

sa 
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loroso,  oseremmo  dire  perfino  troppo  valoroso,  ha 
sempre  sacrificato  i suol  interessi  economici  alla 
vanità  di  avere  il  più  bello  e fiorito  esercito,  anche 
nei  tempi  della  pace  meglio  assicurata.  Or,  mentre 
la  Gran  Bretagna  spendeva  i miliardi  nella  sua  rete 
di  strade  ferrale,  la  Francia  sprecava  i suoi  nell'as- 
soldare  mezzo  milione  di  giovani  tolti  al  lavoro 
riproduttivo. 

Inoltre  fiironvì  altre  cause  morali  ed  economiche 
deH'inJugio  nelle  costmzioni  ferroviarie  francesi; 
nò  potremmo  meglio  esprimerle  che  colie  parole 
di  un  illustre  economista  di  quella  nazione.  « Gli 
«omini  e grimperi,  dice  il  sig.  M.  Clievalier  (1),  sì 
perdono  meno  per  Terrore  del  loro  giudizio  che 
per  le  loro  passioni.  Or,  due  passioni  almeno  eransi 
confederate  contro  Tesccuzione  delle  nostre  strade 
di  ferro  ; la  prima  fu  quella  indisciplina  che 
ci  suggerisce  la  diillJenza  contro  Tautoriti,  ezian- 
dio quando  essa  è tutelare  e moderata  ; l'altra 
fu  rinvidia.  Il  Governo  (parla  qui  del  Governo 
orlcancse)  voleva  fare  le  ferrovie  Tgli  stesso;  que- 
sto sistema  offriva , per  certo  , degi'inconvenienli 
a fronte  dei  vantaggi  che  gli  si  attribuivano;  ma,  in 
fin  dei  conti,  era  una  soluzione  che  ci  avrebbe  al- 
meno dato  delie  strade  ferrale.  A tal  proposizione, 
non  vi  fu  che  un'esplosione  di  polìtiche  rivalità.  La 
scienza  medesima  (2),  sofisticata  dalla  passione , 
venne  a fornire  il  suo  appoggio  allo  spirito  di  si- 
stematica opposizione.  Un  illustre  scienziato  ebbe 
Ja  debolezza  di  prestare  Tautorità  de!  suo  nome 
a quella  trama  ordita  contro  le  ferrovie.  L’esecu- 
zione governativa  fu  respinta  con  una  maggio- 
ranza immensa.  Ciò  accadeva  nel  1838.  li  Go- 
verno, facendo  prova  di  buona  fede,  si  volse  allora 
alla  privata  industria.  Prendete,  le  disse,  questo 
meravigliose  vie,  io  ve  n'offro  la  concessione.  A 
tali  parole , nuova  tempesfa.  E che  ! i banchieri,  i 
capitalisti  verranno  ad  arricchirsi  con  siffatte  im- 
prese ! E che  ! semplici  cittadini,  speculatori  inte- 
ressali disporranno  di  questa  leva  possente!  pre- 
leveranno un  pedaggio  sulla  circolazione  degli  uo- 
mini c delle  merci  ! Ecco  la  feudalità  che  dalle  sue 
ceneri  rinasce.  — I progetti  di  concessione  a Com- 
pagnie furono  dunque  rimossi,  o mutilati,  o assie- 
pati di  clausole  che  ne  rendevano  impossibile  Tac- 
ccltazionc  ad  azionisti  ragionevoli.  Noi  procedemmo 
cosi  fino  al  184i;  allora  la  vergogna  d'essere  ul- 
timi in  Europa  ci  colse.  Parecchie  ferrovie  furono 
concedute  negli  anni  184i,  e A6  ; le  uno  lo 
furono  alle  condizioni  della  legge  del  1 1 giugno 
18-ij,  che  metteva  i movimenti  di  terra  e le  opere 

(1)  Art.  Chemlnt  dt  ftr,  nel  DMlonnairt  di  Gaitlamln, 

(})  Qui  si  allude  « Fnnecsco  Arago, 


d’arte,  compresi  gli  edificti  delle  stazioni,  a carico 
dello  Stato,  non  addossando  alle  Compagnie  altro 
obbligo  che  quello  di  fornire  la  via  propriamente 
della  ed  il  materiale  d'esercizio.  Tali  furono  la  fer- 
rovia da  Orléans  a Bordeaux,  quella  da  Parigia 
Strai>borgo , quella  del  Centro.  Le  altre  potcreno 
esser  messe  interamente  a carico  delle  compagnie; 
tali  furono  quelle  del  Nord  , da  Parigi  a Lione, 
da  Lione  ad  Avignone  , da  Toiirs  a Nantes,  da 
Amiens  a Boulogne.  Noi  cominciavamo  a riguada- 
gnare il  tempo  perduto,  quando  sopravvenne  la  ri- 
voluzione, che  ci  lasciò  senza  denaro , coi  nostri 
progetti  rovesciati , c colle  nostre  speranze  deluse. 
Noi  non  avremo  forse  in  treuTanni  ciò  che  sarebbesi 
finito  ne)  Ì8i8,  se  nel  1838  fossimo  stati  più  savi  i. 

A queste  motivazioni  altre  possono  aggiungersene 
non  meno  influenti.  Principalissima  fu  TaggioUggio 
ed  il  giuoco  di  borsa.  Appena  in  Francia  si  emisero 
azioni  di  ferrovie,  gli  speculatori  di  una  certa  piu 
che  sospetta  genia  se  ne  impadronirono,  e mirando, 
al  solito,  non  già  a costrurre  affettivamente  utili  e 
reali  imprese,  ma  bensì  a far  salire  o ribassare  il  va- 
lore corrente  dei  titoli,  si  gellarano  ad  occhi  bemhii 
in  un  vasto  pelago  d’immoralità,  che  dovea  avere  per 
risultato  la  crisi  e la  sfiducia  universale.  Armge  cfae 
la  consueta  vanità  francese,  la  quale  per  amor  del 
meglio  uccide  spesso  il  bene,  indusse  i primi  costmt- 
tori  di  ferrovìe  in  quel  paese  a voler  emulare  e vin- 
cere gl’inglesi  nella  magnificenza  delle  strade  ferrale; 
a prolungare  imitihncnte  le  lìnee  per  evitare  le  pen- 
denze e le  curve;  a far  sontuose  stazioni  c spre- 
chi d'ogni  genere.  Cose  tulle  che  finirono  perisco* 
raggiare  i capitali  in  modo  , che  Dio  sa  quando 
avrebbero  questi  ripreso  a volgersi  a siffatte  im- 
prese , se  il  Governo  attuale  non  fosse  venato  a 
rieccitarli  col  sistema  della  garanzia  del  minimo  in- 
teresse, di  cui  parleremo  allorché  tratteremo  la 
questione  delT  intervento  dello  Stato  nelle  fw' 
rovic  (V.  g VII). 

N.®  5.  — Italia.  — Le  molteplici  difficoltà  c na* 
turali  e politiche  presentate  dalla  penisola  nostra 
alla  costruzione  di  una  rete  di  ferrovie,  non  barn'' 
bisogno  di  essere  partilamcntc  indicate,  tanfo  elle 
sono  di  per  sè  stesse  evidenti.  — Ci  basti  il  dire  ebe 
un  paese  di  forma  allungala,  intersecato  da  monti 
scoscesi,  privo  di  centro,  e (ciò  che  più  monta)  diviso 
in  molli  piccoli  Stati  poco  omogenei  fra  loro, 
ostacoli  grandissimi  e spesso  insuperabili  a qua-'i 
tutte  le  grandi  imprese  d’interesse  economico, 
gnalamcntc  a quelle  che  hanno  d'uopo,  pcc  venir* 
eseguilo,  del  reciproco  consenso  od  accordo  dell* 
varie  provincie.  — Siam  lieti  però  di  poter  dire 
che,  nonostante  queste  diffìcollà  fisiche  in  pari*» 
ed  in  parte  politiche,  Tlulia  non  è certo  T ni''**** 
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delle  contrade  europee  per  riguardo  alle  strade 
ferrate;  cd  anzi,  alcuni  de* suoi  Siati  meritamente 
possono  collocarsi  in  prima  linea. 

a)  — St.vtj  Sai\pi  (I).  — Come  in  tutte  le  altre 
parti  del  regime  economico,  il  Piemonte  riporta,  in 
materia  di  strade  ferrate,  il  vanto  del  primato  fra  i 
diversi  Stati  della  penisola.  Si  è dopo  che  i)  sistema 
costituzionale  ha  ridestato  a nuova  vita  la  na- 
zione, chiamandola  a governare  sè  medesima,  che 
si  procedette  alacremente  in  questa  via  di  prò» 
gresso.  Il  Governo  ha  dato  nobilmente  Fesempio, 
c nobilmente  la  privala  intraprendenza  lo  ha  se- 
guilo. 

Lo  Stato  costruì  le  linee  principali  da  Torino  a 
Genova  (166  chilom.)  e da  Alessandria  ad  Arona 
(IC^  chilom.),  mercé  cui  il  maggior  porto  della  Li- 
guria è posto  in  comunicazione  culla  Lombardia  e 
colla  Svizzera.  La  linea  che  collega  Genova  alla 
capitale  è una  delle  strade  più  monumentali  del 
inondo;  e poche  altre  in  Europa  presentavano  tante 
dilTicotU  di  costruzione  cosi  felicemente  superate.  Il 
tronco  da  Genova  a Novi  può,  in  peculiar  modo, 
considerarsi  come  un  capo-lavoro  deirarte  dell'in- 
gegnere;  cd  ebbe  pur  ragione  il  grande  Stepbenson, 
quando  Io  vide,  dicendo  (a  ciò  che  narrasi)  non 
essere  quella  una  sirada  di  /erro,  bensì  ima  sirada 
d'oro. 

Questa  linea  traversa  il  Po,  ad  8 chilom.  da  To- 
rino, sur  un  ponte  di  sette  archi  di  16  metri  di 
corda.  Varcate  poscia  le  alture  che  separano  la 
valle  del  Po  da  quella  del  Tanaro,  passa  questo 
fiume,  presso  Alessandria,  sopra  un  magnifico  ponte 
di  15  arcate  di  10  metri  di  corda.  Un  altro  ponte 
di  nove  archi  di  i5  metri  giace  sulla  Oormida  tra 
Alessandria  e Novi.  Nella  vaile  della  Scrivìa , esi- 
stono quattro  ponti  di  un  sol  arco  di  45  metri; 
due  viadotti  di  316  e dì  557  metri  di  lunghezza  ; 
quattro  gallerie  di  700  metri  di  lunghezza  media. 
Da  Busalla  si  apre  una  gran  gallerìa  di  3250  m., 
nella  quale  si  sono  impiegati  30  milioni  di  mat- 
toni; nella  quale,  oltre  alle  difìicoltà  comuni  a sif- 
fatti lavori , si  ebbero  a vincere  quelle  della  tor- 
tuosità c d'una  forte  pendenza;  gallerìa  colla  quale 
si  traversa  la  catena  principale  delFAppennino.  Al- 
tre gallerie  più  piccole  sono  nelle  valli  del  Hicò  e 
della  Polcevera.  Da  Busalla  sino  a Pontedccimo  il 
maximum  dei  piani  inclinati  è di  0,  029  per  metro 
nelle  gallerie,  c di  0,  035  per  le  parti  a cielo  sco- 
perto. Un’ultima  galleria  di  680  metri  è tra  Sam- 
pierdarena  e Genova. 

Uno  degli  uomini  più  competenti  in  materia  di 

(1)  Troverà  oàiuraie  il  kuore  che,  in  questi  psrte  deDc  nolitie 
suUttiebe  saile  ferrovie,  ci  diffondiiino  più  ebe  nelle  itire. 


ferrovie  (1),  parlando  della  nostra  grande  strada 
ferrala,  dice:  La  linea  da  Genova  a Tonno  può  es- 
sere pareggiata  alle  ferrovie  da  Manchester  a Lced.s 
e da  Licge  ad  Acqiiisgrana,  pel  numero,  ma  non 
per  l'Importanza  delie  dinkoltà  incontrate,  che  sono 
multo  più  grandi  sulla  prima  di  queste  linee  che 
non  sulle  altre  due.  Per  innalzarsi  dal  livello  del 
mare  alla  vetta  degli  Appennini  sulla  breve  disian- 
za di  20  chilom.,  il  profilo  delia  ferrovia  ha  dovuto 
ammettere  la  più  forte  inclinazione  f35  millimetrì), 
che  sia  stata  linora  adottata  sulle  linee  di  grande 
comunicazione,  e che  oltrepassa  notabilmente  la  pen- 
denza (di  25  millimetrì)  del  passo  del  Scemmerìng. 

Si  è disputato  c si  disputa  se  più  convenga  di 
far  superare  il  piano  inclinato  dei  Giovi  ai  convo- 
gli con  locomotive  o con  macchine  fìsse  idrauliche. 
Ma  di  presente  si  adoprano  con  buon  successo  loco- 
motive potenti,  il  cui  costo  di  trazione  è molto  ele- 
vato. L’ingegnere  svizzero,  sig.  Roller,  ha  fatto  un 
accurato  studio  a questo  proposito,  dal  quale  risulta  : 
1*  Che  sulla  parte  compresa  tra  Genova  c Pon- 
tedecirao,  ove  la  media  pendenza  è di  5*^8,  o la 
pendenza  massima  di  11“,  e le  curve  sono  di 
400  a 500  metri  di  raggio, 

la  spesa  pel  trasporto  dei  viaggiatori  è,  per  ogni 
vettura  ad  1 chilometro,  di  ....  0 L.  19 
per  tonnellata  greggia  ad  1 chilom.,  di  0 « 020 
2^  Che,  sulla  medesima  parte  della  linea,  la 
spesa  pel  trasporto  delle  merci  é,  per  ogni  vagone, 
ad  1 kilom.,  per  salire  c discendere,  di  0 L.  20 
per  tonnellata  greggia,  montando,  di  0 » 038 
per  tonnellata  netta,  montando,  di  . 0 • 001 
ammettendo,  pei  due  casi,  il  movimento  nullo  nella 
discesa. 


3*  Che  sul  tronco  da  Potedecimo  a Busalla  , 


la  pendenza  media  essendo  di 

. . . 28“  2 

la  pendenza  massima  di 

. . . . 35  • 

a ciclo  aperto  di  ...  . 

. . . . 35  » 

in  sotterraneo  di  . . . 

. ...  28  7 

c le  curve  avendo  generalmente  da  4(X)  a 500ni. 
di  raggio,  il  trasporto  dei  viaggiatori  è costato,  per 

ogni  vettura',  ad  1 chilometro 

...  0 L.  37 

per  tonnellata  greggia  . . 

...  0 . 057 

•l*  Che  sulla  medesima 

parte  della  linea,  il 

trasporto  delle  merci  è costato,  per  ogni  vagone, 
ad  1 chilometro 0 L.  40 


per  tonnellata  greggia 0 • 092 

per  tonnellata  netta 0 * 110 

Dal  che  consegue  che: 

5*  Sulla  parte  ove  la  pendenza  giunge  a 3*/* 
centesimi,  la  spesa  è,  pei  treni  di  viaggiatori,  il 


(!)  Aog.  Perdonnet,  TralU  éUmeni^  da  cttetnins  di  fcr,  S.* 
edltioDC,  del  correate  tS5S,  voi.  I,  p«|.  303. 
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doppio  di  ciò  ch’essà  è sulle  altre  porzioni  della 
linea,  doTc  il  massimo  deirinclinazione  non  è che 
di  1 centesimo;  e,  per  quelli  delle  merci,  raggua- 
glia due  volte  e mezzo  questa  spesa  medesima. 

Se  queste  pendenze  si  estendessero  sopra  una 
gran  parte  della  linea,  sarebbe  ben  difllcile  ch'essa 
potesse  utilmente  servire  al  trasporto  delle  merci, 
poche  delle  quali  sarebbero  d'im  valore  sufficiente 


a sopportare  la  spesa  che  si  richiederebbe  per  la 
loro  trazione.  Ma  non  incontrandosi  quei  forti  pimi 
inclinati  che  sopra  una  parte  della  linea,  la  tariffa 
ha  potuto  regolarsi  sopra  una  spesa  media  inferiore, 
risultante  dalla  compensazione  tra  le  maggiori  spese 
sulle  pendenze  e le  minori  sui  piani  orizzontali. 
Questa  media  spesa,  nel  1854,  si  è trovata,  per  tutto 
Tanno  : 


SALE.NDO 

SAIXNDO 

1 

DISCENDENDO 

1.N  MEDIA 

DA  ' 

TORINO  A GENOVA  j 

1 

Per  viaggiatore  ad  1 chilometro 

0 L,  085  c. 

0 L.  043  c. 

OL.  027  c.| 

Per  tonnellata  di  effetti  c dì  messaggerie  .... 

0 . 271 

0 > <81 

0 ■ 155 

Tonnellata  di  merci  a piccola  velocità 

0 . 

0 • 109 

0 • <43 

Equipaggi  . . 

0 • 802 

0 > 498 

0 • 241 

Teste  di  bestiame,  grande  velocità 

0 . 204 

0 . 066 

0 . 055 

M.  piccola  velocità 

0 • > 

0 • 020 

0 a 018 

La  ferrovia  da  Alessandria  ad  Arena , costrutta 
anch'essa  dallo  Stato,  ha  due  magnifici  lavori  d’arte 
nella  galleria  di  Valenza,  lunga  più  di  2,300  metri, 
e nel  ponte  sul  Po,  di  21  arco  di  20  metri  di 
corda. 

Le  spese  totali  di  primo  stabilimento  di  queste 
due  ferrovie  si  elevarono  a più  di  135  milioni  di  lire. 
11  prezzo  medio  chilometrico  fu  di  630,000  lire  per 


la  linea  da  Torino  a Genova,  e di  240,000  per  quella 
da  Alessandria  ad  Arena. 

Oltre  a queste  due  linee  principali,  lo  Stato  am- 
ministra altre  lìnee  secondarie,  sebbene  da  lui  non 
costrutte,  come  più  sotto  si  vedrà. 

Le  seguenti  tabelle  danno  i risultati  fmaa- 
ziarii  delle  ferrovie  esercitate  dallo  Stato  nel’ 
Tanno  1854  (1). 


TABELLA  dei  prodotti  delle  ferrovie  esercitate  dallo  Stato  nel  4851^. 


NOME  DELLE  LINEE 

csTcnatONE 

IU40UI 

USOS8  C 

INTSOITl 

PEODOrtO 

reale 

media 

deU'auno 

TIAQCIATOSI 

1 

■uiKttia 

MKItCJ 

vrrruiK 

■ CSTtAME 

TARII 

TOTAlt  1 

ehSl. 

CMt 

L, 

L, 

L. 

L. 

L. 

L. 

L 

CrnOTi  ....... 

les 

106  MS 

8,061,148  » 

MS, MS  19 

3,399,808  M 

S5,05S  89 

84,191  87 

106,164  SS 

5,W8.600  S 

AIoa»a»drìa  a Noian  • . 

w 

sd  tzs 

S72.063  06 

09,956  S5 

101,888  89 

4,137  03 

8,117  42 

8,718  07 

595,421  O 

SUM  . . • 

ss 

SZ  SM 

380,051  50 

85,371  S3 

S9,386  55 

4,113  70 

1,491  06 

1,Sto  88 

5K.M7  0 

Pliicrolo  ....... 

ss 

10  Sto 

l‘}8,757  OS 

6,811  08 

12,508  06 

833  11 

1.8M  SS 

288  74 

IM,U>  •* 

Yjgeraoo.  ...... 

4S 

S MS 

3S.025  85 

1,883  17 

9,575  15 

6S  tS 

67  85 

36  SS 

TOTALE  

sss 

255  sea 

S, 911,546  OS 

A'j7,M7  91 

3,852,807  99 

44,373  35 

40,737  32 

111,787  88 

1 

7,1»,»»  ^1 

(I)  V.  BauUctmio  u/ffiok  tUtU  $trad4  forate  delta  Stato,  per  Vanno  ISSI.  — V.  anche  Calendario  generale  del  P^l 
pag..S3  e »eg  deir.f^ndlre  la  fondo  al  viri. 
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TABELL\  delle  spese  delle  ferrovie  esercitate  dallo  Stato  nell'anno  4854. 


I.I.SEA 

Linea 

Linea 

Linea 

Linea 

Totale 

01  Genova 

DI  Novara 

m Susa 

DI  Pinerolo 

DI  Yiccyano 

Ammiaistrazione  generale  L 

39,138  98 

5,145  66 

3,097  07 

1,504  12 

554  17 

49,440  00 

Hanutenziose  delle  linee  e 
stazioni a 

577,815  86 

97,980  55 

24,868  DI 

11,031  78 

12,936  17 

724,662  74 

L'fìlcii  delle  stazioni  e di 
percezione a 

326,579  80 

48,522  40 

32,116  60 

15,184  75 

5,859  56 

428,263  11 

Locomozione > 

1,328,980  60 

1,642,240  47 

79,263  40 

43.302  50 

13,818  73 

1,629,605  70 

Manutenzione  del  materiale 
mobile > 

497,807  77 

45,721  73 

29,463  15 

15,739  60 

3,092  06 

591,824  41 

Trasporli > 

223,320  31 

21,729  30 

17,291  58 

8,397  80 

1,194  58 

276,033  57 

TelegraG > 

76,964  43 

4,725  00 

2,762  50 

1,580  00 

650  00 

86,681  93 

Toiau: L. 

3,070,637  75 

1,869,065  11 

188,862  41 

96,740  55 

39,105  27 

3,786,511  46 

TABELLA  di  confronto  tra  i prodotti  e le  spese  di  ciascuna  linea 
per  dedurne  la  rendita  netta. 


! 

Prodotto L. 

Spesa » 

•TBIiDE  VEBa%TE  DI 

Genova 

Novara 

Sl'SA 

Pinerolo 

Vigevano 

Totale 

5,940,60C'  33 
3,070,637  75 

595,421  62 
391,065  11 

371,847  13 
188,862  41 

198,439  00 
96,740  55 

39,205  64 
32,54-4  62 

7,138,858  70 
3,786,611  46 

Rendita  ....  L. 

2,869,968  58 

204,356  51 

182,984  72 

101,698  45 

6,661  02 

3,352,247  24 

1 Prodotto  por  cidi.  • 

37,786  78 

16,483  03 

11,587  63 

12,063  66 

8,467  68 

27,963  50 

Spesa  a,  . . a 

18,497  82 

10,825  85 

5,885  40 

5,881  00 

7,029  03 

14,832  08 

Rendita  ....  L. 

19,288  96 

5,657  18 

5,702  23 

6,182  66 

1,438  65 

13,131  42 

Dall'  antecedente  tabella  emerge  che  le  linee 
aperte  nel  1854  diedero  un  beneficio,  ad  eccezione 
di  quella  di  Vigevano  che  presentò  una  perdita 
complessiva  dì  L.  6,G61  02,  ossia  di  1,438  65  per 
chilometro. 

Ritenendo  in  100  il  prodotto,  il  rapporto  che  con 
esso  hanno  ì benefìzi  e le  spese  è come  segue: 


Speu 

Linea  di  Genova  51  69  p. 
a Novara  65  66  a 

a Susa  50  79  a 

a Pinerolo  48  75  a 

a Vigevano  120  47  a Perdita 


nendiu 


48  31  p. 
34  32  . 

49  21  • 
51  25  . 
20  47  . 


Media  sposa  53  07  p.  •/,  Rendita  46  93  p.  •/, 
Soggiungiamo  le  seguenti  tabelle  per  l'anno  1855(1^ 


{1}  V.JU$ocont0n/lleiiUe  4eUesiratté  ferrale  per  l’etercUio  Ì8i9. 
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TABELLA  dei  prodotti  delle  ferrovie  esercitate  dallo  Stato  nel  1855, 


UTUIBlOnC 

11? 

1 UUC14 

C8000Z 

loraoiTi 

V 

-3.  0 

•Il 

mttuTwi 

c 

TOTALE 

s 

11» 

■uuMua 

HtOU 

VAAII 

iil 

AH.  1 

1 

Genov* « 

1« 

les  tM 

15  0M 

9,212,882  08 

V58.067  65 

9,915,057  09 

09.U1  75 

|}9,721  01 

101,917  99 

7496,-77  92  j 

Alaundrii  ad  Arona  . . 

in 

87  759 

9 158 

820,506  62' 

100,010  90 

699,779  00 

7,739  55 

19, no  iA 

9,125  79 

1,517,880  02  1 

Sfua 

59 

93  MO 

e «59 

010,609  05^ 

69,6T>1  20 

ISS.626  16 

5,013  59 

10,958  89^ 

1,452  01 

Ul^M  K ! 

Pineroto 

SA 

98  OM 

e 999 

979,765  7.‘> 

1 

17,059  09 

51.781  10 

598  20 

1 

8,064  91 

»»9  13 

058,2»  78  1 

VigeTiiM  

19 

tS  OM 

8 156 

&5,aa9  isj 

5,A9t  29 

60.770  62 

123  96 

695  12! 

367  00 

127,8»  01  1 

TOTAUt 

9*75 

999  753 

09  005 

0,879,607  wj 

655,991  71 

1 

0.246,068  71 

63,1*7  05 

168,820  85j 

108,861  91 

BB 

TABELLA  delle  spese  e della  rendita  netta 
nelfeseràiio  1855. 


SPESA 

lUMti  iim 

Linea  di  Genova.  . 

L,  3,569,130  68 

3,737,646  64 

> Arona  . . 

> 014,610  68 

673,255  74 

a Susa  . . . 

• 378,594  31 

302,710  57 

t Pinerolo . 

. 2U,859  41 

213,343  37 

• Vigevano. 

> 114,403  55 

13,223  94 

In  totale,  adunque,  il  prodotto  delle  strade  fer> 
rate  amministrate  dal  Governo,  nell*  anno  1855, 

fu  di L.  10,161.778  89 

La  spesa  di 5,221,598  63 


La  rendita  netta  di  . . . L.  4,940,180  26 

Il  rapporto  definitivo  fra  il  prodotto  lordo,  la 
spesa  0 la  rendita,  risulta  del  49  05  per  per  la 
spesa,  e del  50  95  per  */|  per  la  rendita. 

Ecco  il  movimento  dei  viaggiatori  sulle  linee  go- 
vernative durante  Tesercizio  medesimo  1855. 


Genova 

ÀRONA 

Vir.EVA.\o 

Sl’SA 

Pinerolo 

Totale 

1.*  Classe 

32,212 

10,776 

1,861 

8,479 

7,049 

00,377 

2*  Classe 

395,656 

118,626 

19,947 

35,975 

48,806 

3.'  Classe 

1,470,783 

403,188 

71,994 

814,927 

296,961 

2,557,853 

TorALi 

1,898,651 

532,590 

93,802 

359,381 

352,816 

3,237,240 

Tali  sono  i più  rilevanti  dati  che,  nei  limiti  in  cui 
dobbiamo  necessariamente  racchiuderci,  conveniva 
esporre  intorno  alle  strade  ferrate  governative. 

L*  intraprendenza  privata  ha  con  un  calore  che, 
pochi  anni  or  sono,  rischiava  divenir  soverchio,  ma 


che,  in  sostanza,  merita  lode,  versato  ingenti  capi’ 
tali  nella  costruzione  di  ferrovie,  come  apparirà  dallo 
specchio  seguente,  in  cui  abbiamo  con  tutta  la  possi* 
bile  diligenza  riassunto  le  notizie  statistiche  relalire 
a tutte  le  nostre  ferrovie  si  governative  che  privale- 
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Abbiamo  , nelle  pagine  antecedenti , offerto  le 
più  rilevanti  informazioni  statistiche  c storiche  sulle 
ferrovie  del  Piemonte , c dalle  indicate  notizie  ri- 
sulta evidente  che  questo  piccolo  Stalo  ha  fatto  , 
negli  ultimi  anni , i più  generosi  sfoni  per  met- 
tersi alla  pari  delle  nazioni  più  progredite  in  colai 
fatta  di  pubblici  lavori.  — Ora  però  dobbiamo  pre- 
sentare una  osservazione , a parer  nostro , della 
più  alta  importanza  e tale  che  può  veramente 
chiamarsi  il  punto  culminante  di  tutta  la  questione 
dello  ferrovie  piemontesi. 

Queste  ferrovie,  nel  loro  complesso,  non  possono 
economicamente  considerarsi  che  come  il  litnitaro 
di  un  grande  edificio  che,  in  gran  parte  deve  an- 
cora coslrursi  ; ed  i larghi  sacrificii  che  ha  fatto  il 
paese  per  provvedersi  di  colali  perfezionali  mezzi 
di  comunicazione,  resterebbero  pur  troppo  quasi 
sterili  a paragone  dei  beneficii  che  possono  appor- 
tare, ove  non  si  desse  o troppo  si  tardasse  a dar 
loro  il  necessario  complemento. 

Nessuna  contrada,  che  faccia  parte  della  grande 
famiglia  europea,  può  tenersi  isolala  dalle  altre  na> 
zioni,  c tutte  devono  coordinare  le  loro  imprese, 
i loro  lavori  in  guisa  da  ricavarne  U massimo  pos> 
sibile  vantaggio  e particolare  e collettivo.  Ma  se 
l'isolamento  non  conviene  a nessuno,  meno  ancora 
che  agli  altri  s’addice  ai  piccoli  paesi,  i quali  hanno 
tanto  più  bisogno  dì  ubbidire  alla  gran  legge  di 
associazione  e di  solidarietà  universale,  quanto  ò 
minore  il  loro  individuale  peso  nella  bilancia  degli 
interessi  economici  mondiali.  11  Piemonte  appartiene 
eminentemente  a questa  categoria  di  Stati  di  sc- 
cond’  ordine,  che  sono  importantissimi  c possono 
divenir  poderosi  e prosperi,  se  sanno  in  tempo 
utile  procacciarsi  qncl  valore  dipotUione,  a cosi  chia- 
marlo, che  è loro  dato  acquistare;  mentre , per  lo 
contrario,  restano  insignificanti  e nulli  ove,  o per 
inerzia  o per  cattivo  calcolo  o per  contraria  for- 
tuna, non  riesca  loro  dì  porsi  in  grado  d’attìngere 
alla  gran  corrente  delle  ricchezze  c della  civiltà.  Ed 
è appunto  a questo  proposito  ed  in  virtù  di  questi 
principii,  dei  quali  niuno  clic  conosca  la  storia  im^ 
pugnerà  revidenza,  che  la  questione  delle  ferrovie 
assume  per  noi  piemontesi,  dico  dì  più,  per  noi 
italiani,  una  importanza  infinitamente  maggiore,  che 
per  quasi  tutte  le  altre  nazioni. 

Lo  Stato  nostro,  daU'una  parte,  tocca  il  mare;  o 
lo  tocca  sovra  uno  sviluppo  di  coste,  relativamente 
alla  sua  superficie,  considerevolissimo;  lo  tocca  con 
vani  porli,  lutti  o più  o meno  interessanti;  con  uno 
poi,  quello  di  Genova,  di  sommo  momento  sia  clic 
si  parli  assolutamente,  sia  che  lo  si  risguardi  per 
rispetto  al  Regno  Sardo  ed  alla  sua  bilancia  com- 
merciale. Dall’ altra  parte,  lo  Stato  va  alle  Alpi, 


che  lo  dividono  dal  gran  centro  dell’  Europa , 
cioè  da  un  centinaio  di  milioni  dì  consumatori. 
Per  quanto  sia  desiderabile  che  sì  sviluppino  fra 
noi  le  manifatture  c l’ agricoltora , per  quanto 
anzi  siensi  le  ime  e Taltra  sviluppate  già  in  modo 
notabilissimo  , pur  nondimeno  noi  non  saremo 
mai  chiamati  ad  un  grande  commercio  di  esporta- 
zione dei  propri  nostri  prodotti.  Cc  lo  vieta  Tangu* 
stia  del  territorio,  lo  stalo  numerico  della  popo- 
lazione, la  scarsità  del  combustibile.  Il  nostro  av- 
venire, il  grande  e splendido  avvenire  nostro  è nel 
commercio  dì  transito.  Prima  che  Colombo,  Diaz  e 
Gama  scoprissero  rAiiierica  e il  Capo  di  Buona  Spe- 
ranza, i porti  italiani,  massime  quelli  di  Venezia  e 
di  Genova,  erano  i grandi  e quasi  i soli  provve- 
ditori delle  merci  asiatiche  ed  africane  ai  popoli  del 
centro  e del  nord  dell'Europa.  O^^clle  merci  veni- 
vano nei  nostri  empori!,  d’onde  per  via  lerre.stre 
e fluviale  andavano  ai  laghi  alpini,  c tragittati  que- 
sti, varcati  i munii,  di  nuovo  sui  fiumi  e sulle  strade 
comuni  portavansi  in  Germania,  al  Baltico,  all’  In- 
ghilterra. Ma  quelle  due  memorande  scoperte,  uni- 
tamente ad  altre  cause,  che  non  è questo  il  luogo 
di  enumerare,  ci  tolsero  il  primato:  ì popoli  dell'Oc- 
cidente e del  Nord  mandarono  direttamente  ai  paesi 
d'orìgine  i loro  navigli.  Lisbona,  Brema,  Ambuigo, 
Lubccca,  Amsterdam,  Havre,  Londra,  Bristol , Li- 
verpool,  divenero  centri  colossali  d'alTarì  e di  com- 
mercio. Frattanto  , le  vie  di  comunicazione  interna 
si  trasformavano , si  perfezionavano  anch*  esse. 
Prima  le  strade  comuni,  poscia,  a poco  a poco,  i 
canali  e le  ferrovie  collegarono  i succennati  porti 
alle  contrade  interterrance.  La  Boemia,  la  Sassonia, 
la  Baviera,  la  Svizzera,  e quant’allrc  terre  non  ba- 
gnate dal  mare  ha  l’Europa,  presero  a provvedersi 
nei  porti  e nei  depositi  posti  in  riva  all’  Atlantico, 
quelli  abbandonando  che  lambisce  il  Mediterraneo. 
La  catena  delle  Alpi  oppose  a questi  ultimi  un  ostacolo, 
giudicato  lungamente  insuperabile,  ed  impedì  loro 
di  far  concorrenza  ai  primi  ncirapprovvigionamento 
delle  contrade  postcvaulPaltro  versante;  contrade  ebe 
cosi  divenivano  economicamente  più  lontane  da  noi, 
coiuccbè  molte  geograficamente  ci  fossero  più  vicine 
che  alle  genti  marittime  del  settentrione.  E allora 
si  videro  e si  vedono  tuttavia  cose  che  una  volta 
si  sarebbero  dette  assolutamente  incredibili:  Tindaco, 
il  cotone,  i legnami,  le  tinte,  le  spczieric  c le  in- 
numerevoli altre  merci  dell'Asia  e duU’Oceania,  non 
che  quelle  delle  due  Americhe , per  venire  alla 
Svizzera  od  alla  Germania,  andarono  prima  e vanno 
a depositarsi  nei  Docks  c nei  Portifranchi  del  Nord, 
per  poscia  giungere  a pochi  gradi  o a poche  fra- 
zioni di  grado  di  lalitudinc  dai  nostri  paesi.  Il  n^* 
goziante  di  Basilea  , di  Zurigo,  di  \N'interthur,  di 
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ErberfelJ,  comperati  i suoi  cotoni  sul  luogo  d'ori- 
gine, lungi  dal  farli  passare  da  noi,  ove  dovrebbe 
pagare  10  o 12  lire  di  trasporto  per  ogni  100  chi* 
logrammi  per  la  condotta  lino  a lui , li  fa  traspor- 
tare ainiavrc  od  in  altro  porto  del  Nord,  d’  onde, 
raercè  delle  vie  ferrate,  dei  canali,  dei  fiumi,  può 
aver  la  stessa  merce  spendendo  sole  cinque  o sei 
lire.  Nè  solo  i porti  del  settentrione  vincono  in  buon 
mercato  i nostri  porti , ma  parecchi  eziandio  del 
Mediterraneo  ci  fanno  vittoriosa  concorrenza.  Il 
prezzo  delle  condotte  da  qui  a Chainbèrj  (che  è 
pure  nel  nostro  Stato)  è regolarmente  da  lire  10  a 
12  per  100  chilogrammi.  Da  qui  a Ginevra  lire  11 
a 13,  secondo  le  stagioni  Da  Marsiglia  a Cbambéry 
invece,  si  pagano  franchi  6 a 7 di  trasporto,  c fran* 
chi  7 a 8 circa  per  Ginevra,  egualmente  per  ogni 
100  chilogrammi  (t).  È naturale  : Marsiglia  possiedo 
a tergo  un  vastissimo  campo  di  produzione  c di 
smercio,  al  quale  è raccordata  da  ottime  vie  fluviaii 
e ferrale,  mentre  Genova  scorge  limitali  i suoi  sboc* 
chi  dalla  catena  naturale  delle  Alpi  e dalle  catene 
artifu'iali  delle  limitrofe  dogane.  Una  profonda  rivo- 
luzione è avvenuta  nei  melodi  e nelle  vie  commer- 
ciali dacché  cessò  il  sistema  dei  porti  inlermediarii 
e di  deposito  , e dacebè  tulle  le  Potenze  marittime 
hanno  preso  a contrattare  direttamente  coi  paesi 
d'orìgine  delle  mercanzie.  Tutti  gli  sforzi  delle  Po- 
tenze mediterranee  tendono  appunto  a questo  ; a 
mettersi  cioè,  più  che  possono,  in  immediato  con* 
tatto  col  mare;  f Austria  taglia  le  Alpi,  per  aprire  a 
Trieste  il  mercato  germanico  orientale;  la  Francia  si 
copre  di  ferrovie,  per  collegare  agli  emporii  marittimi 
le  parti  centrali  della  sua  vasta  superficie.  Imprese 
tutte  che  se  sono  già  nceessarìe  oggidì,  acquistano 
poi  straordinaria  importanza  cd  urgenza  dalla  previ* 
sione  della  rivoluzione  commerciale  che  (sebbene  da- 
grinespcrti  esagerala)  deve  ad  ogni  modo  produrre, 
ove  si  effettui.il  progettato  taglio  da  Pelnsìo  a Suez. 

Ora,  lo  ripetiamo,  tale  e.sscndo  lo  stato  delle  cose, 
il  nostro  a^Tcnirc  è ne!  traforo  delle  Alpi;  le  nostre 
aUaah  ferrovie,  utilissime  al  commercio  intorno,  non 
possono  considerarsi  che  come  la  soglia  di  un  ben 
più  grande  edificio;  i sacrifici  eh*  esse  ci  costano 
non  possono  acquistare  tutta  la  fecondità  onde  sono 
capaci , senza  1*  opera  clw  deve  coronare  tutte  le 
altre,  torci  dal  nostro  isolamento,  rimelterci  attiva- 
mente a contatto  di  quella  corrente  commerciale  in 
cui  fummo  o primi  o tra'  primi  una  volta. 

Queste  sono  verità  che  il  paese  nostro  altamente 
comprende,  e per  farle  trionfare  èdisposto(vogliamo 
crederlo  ) a compiere  i più  generosi  conati.  A chi 

(IJ  V.  DO  ojktucolo  del  . Giacomo  Millo,  nrgozi«nie  diCenora, 
in  mastio  Sulle  conseguenze  che  può  artre  il  prò- 
fetlaio  taglio  ùeU'lsimo  <U  Sue»  per  U eommereto  di  Genova, 
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ne  domandasse  le  prove,  nui  risponderemmo  ricor- 
dando i 16  milioni  di  lire  che  furono  appo  di  noi 
volali  in  sussidio  della  Compagnia  che  intraprenderà 
di  metterci  in  comunicazione  colla  Svìzzera;  ricor- 
dando la  legge  del  15  agosto  1857  colla  quale  Ì po> 
Ieri  dello  Stato  sancirono  colla  loro  autorità  il  sentito 
bisogno  ; ricordando  la  tenacità  con  la  quale  da  ora- 
mai dicci  anni  si  va  discutendo  da  dotti  c non  dotti 
Tardila  questione;  ricordando  infine  la  nobile  audacia 
con  la  quale  lo  Stato  si  è mosso  nelfimpresa  del 
forare  il  Cciiìsto  col  nieloilo  inventato  dai  nostri  in* 
gegneri  Grattoni,  GrandU  c SonieilÌLT. 

Ma  qucstultima  impresa,  bella  c meritoria  senza 
dubbio,  non  è quella  che  possa,  da  sé  sola  almeno, 
sciogliere  completamente  a nostro  beneficio  il  pro- 
blema. Non  è nella  parte  occidentale  delle  Alpi , 
dove  incontriamo  formidabile  la  Francia,  che  trovasi 
il  punto  di  mira  al  quale  i principali  nostri  sforzi 
devono  rivolgersi,  ma  si  nella  parte  centrale  ed 
orientale  della  Svizzera,  ove  mettono  capo  le  grandi 
strade  commerciali  delTEuropa. 

E qui  è nota  la  questione  iiisorta  fra  i tecnici  in- 
torno al  punto  che  dovrebbe  preferìbilmciilc  sce- 
gliersi pel  traforo  delle  Alpi.  Abbandonala  la  Spinga 
si  per  le  diflicoltà  dei  progettati  lavori,  si  perchè  meno 
si  coordinerebbe  quel  punto  alle  vie  svizzere  e ger- 
maniche alle  quali  dubbiamo  andare  incontro,  verte 
ora  il  dibattimento  tra  i fautori  del  Luemanier  (linea 
approvata  c favorita  dal  Governo)  c quelli  dei  San 
Gotardo. 

Strenuo  difensore  di  qncst'uìtima  lìnea  è Tillustre 
doli.  Carlo  Cattaneo,  il  quale  principalmente  s'ap- 
poggia sul  vantaggio  della  linea  retta  che  risulta  col* 
legando  sulla  carta  geografica  i Ire  punti  di  Alessan- 
dria, Zurigo  e Francoforle,  per  cui  varcando  le  Alpi 
al  San  Gottardo,  avrebbest  la  più  breve  linea  tra 
Genova  e le  regioni  centrali  alemanne.  Ma  , nono- 
stante i'ahissìma  stima  in  cui  slam  usi  tenere  fan* 
torità  di  quel  sommo  Statista,  confessiamo  che  sem- 
branci  sopranimodo  persuasive  le  ragioni  colle  quali 
risposcgli  il  cav.  Torelli  (1):  « Se  v'iia  qualcosa  di 
ben  provalo  in  punto  di  strade  ferrate,  si  è (diceva 
qucsTultiino)  che  il  voler  subordinare  la  loro  costru- 
zione al  principio  di  condurle  in  linea  retta  è im 
errore  gravissimo;  c se  la  memoria  non  mi  tra- 
disce, nessuno  pose  più  in  evidenza  questa  massima 
ebe  il  sig.  Cattaneo,  quando  nel  1810,  od  in  quel 
torno,  si  propose  da  taluno  di  far  una  linea  perfet- 
tamente rctla  da  Milano  a Venezia,  per  poi  unirvi 
con  tronchi  laterali  tutte  le  città  del  Lombardo-Ve- 
neto. Le  strade  fefralc  devono  cercare  i centri;  se 

(1)  In  un  inserito  nriii  HUista  eoHlemporanea  di  ottobre 

ISò'?.  — iriiun  conispondrnie  del  Catuneo  iioiasi  nei  Vei- 
colo di  iprile  antecedente  dello  »te»y>  periodico.  Ambidue  1 con* 
tendenU  pubbUurono  in  propoiilo  bIUv  polcmicbe. 
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si  combina  che  la  retta  sia  anche  la  più  facile  ed 
opportuna,  tanto  meglio,  ma  vuol  prima  essere  pro- 
vata questa  circostanza;  conviene  poi  anzitutto  che 
sia  /eciiicameri/e  possibile,  non  solo  nel  senso  asso" 
luto,  ma  anche  nel  senso,  direi,  /inondarlo,  ossia  che 
non  costi  sì  enorme  spesa  da  essere  impossibile 
leseguirln....  Col  voler  far  centro  il  Lago  di  ('ostanza, 
si  trasporta,  asserisce  il  Cattaneo,  ai  confini  del  Ti~ 
rolo  la  via  che  dovrebbe  condurre  al  centro  della  Sviz- 
zera edellaCermania;mniodevoo8sservare  clio.com- 
inrrciaimenle,  la  Svizzera  non  ha  centro,  ma  due  ali 
industriali  all'Est  ed  alfOvest;  questa  appartiene  al 
Munceiiìsio  clic  è pur  nostro,  quella  al  Ltirmagno  ; 
la  via  di  mezzo  serve  male  ad  entrambi,  c quindi 
anche  a Genova.  Del  resto,  quando  si  parla  del  Lago 
di  Costanza  come  centro,  si  vuol  indicare  il  complesso 
del  raggio  naturale  di  Genova  e non  un  luogo  solo  • . 

Ma  la  parto  più  grave  della  questione  è la  parte 
tecnica  sulla  possibiliul  di  poter  traversare  le  Alpi 
con  una  strada  ferrata.  Di  questa  possibilità,  seb- 
bene sottoposta  a ditficoltà  grandissime  e quali  fi- 
nora in  nessun  altro  luogo  sic  ne  sono  incontralo, 
dalia  parte  del  Luemanier  i più  valenti  ingegneri 
oggi  non  dubitano  più. Si  eranodapprima  promosse  va- 
rie obbiezioni,  come  l'impossibilità  di  praticare  pozzi 
per  una  galleria  attraverso  a quella  montagna,  at- 
tesa la  enorme  profondità  che  (dicevasi)  dovrebbero 
avere  i pozzi  medesimi;  ma  si  è trovato  che  la  mas- 
sima altezza  sarebbe  di  circa  220  metri,  e siccome 
sui  Giovi  ù un  pozzo  di  18-i  metri,  è ridarò  quindi 
che  una  differenza  di  soli  fO  circa  metri  non  può 
costituire  un  ostacolo  insuperabile.  Che  se  poi  (come 
lutto  lo  fa  sperare)  riescirà  a completo  successo 
fesperienza,  a cui  ora  assisltamo,  del  perforamento 
del  Cenisio,- allora  In  più  parte  delle  dillìcniià  che 
può  presentare  una  gallerìa  alpina,  saranno  agevol- 
mente superate.  Aspettando  un  (al  risultato,  potreb- 
bero intanto  costnirsi  i due  tati  della  ferrovia  che 
offrono  la  possibilità  di  un  declivio  non  superiore 
in  nessun  luogo  al2  Vs  farililà  di  ac- 

cesso è appunto,  come  ben  dice  il  Torelli,  uno  dei 
pregi  del  Luemagno. 

Le  stesse  cose  non  possono  aflfermarsi  della  linea 
del  Gottardo;  della  quale  riiigegnerc  Carbonazzi  di- 
ceva nel  1845  non  essere  la  stessa  eseguibile,  nè 
anche  colle  più  gravi  spese,  allo  stalo  attuale  della 
scienza.  Dna  commis>ione  internazionale,  formata 
net  1851,deiringcgncrc  sardo  sig.Ncgretli.dcl  prus- 
siano sig.  ilahner  e dello  svizzero  sig.  Kollcr,  esa- 
minò i diversi  passi  alpini  ; i primi  due  dichiara- 
rono assolutamente  doversi  escludere  il  S.  Goltardo; 
il  terzo,  in  un  rapporto  separato  edito  nel  1852, 
segnalava  in  quel  varco  enormi  difficoltà.  Finalmente 
nel  1853,  f ingegnere  inglese  sig.  Hemans,  visitati 


il  S.  Gottanlo  ed  il  l.uomagno,  non  solo  pronuncia- 
vasi  favorevole  a qucst'iillimo,  ma  dichiarava  un 
tngno  il  solo  pensare  a condurre  una  strada  ferrata 
attraverso  al  labirinto  de' monti  del  S.  Goltardo.  Ben 
è vero  che,  a fronte  di  queste  gravissime  autorità, 
il  dottore  ('atlnnco  cita  dalla  sua  quelle  dcgl'inge- 
gueri  Mùller  e Luccliini,  ed  anche  quella  del  sum- 
meutuv.ito  Koller,  il  quale,  se  è vero  che  or  pro- 
penda pei  Goliardo,  dovrebbe  (osscr^'a  il  Torelli)  in- 
dicare quali  modi  siiggerìsra  per  nneere  le  diflrcolll 
primilivameutc  da  lui  stesso  riconosciute. 

Abbiamo  credulo  dover  accennare  queste  diffe- 
renze d'opinione  a riguardo  delia  questione  tecnica; 
la  cui  felice  c definitiva  soluzione  noi  crediamo  che 
la  tinto  progredita  arte  dell'ingegnere  non  tarderà  a 
ritrovare.  Ma,  po>la  in  disparte  la  scelta  del  migliore 
varco  alpino,  ad  indicar  la  quale  non  siam  certo  noi 
competenti,  e limitandoci  a riferire,  come  abbiamo 
fatto,  il  parere  dei  prilici,  crediamo  d'interpretare  il 
volo  d'  ogni  cuore  italiano  e>primendo  la  fervida 
brama  che  la  pubblica  opiuimie  ai  preoccupi,  assai 
più  attivamente  di  quello  che  oggi  non  faccia,  di  un 
problema,  del  quale  crediamo  di  aver  chiaramente 
mostrala  la  vitale  importanza. 

h)  — Lomiimìdo-VknivTO.—  I.c  strade  ferrate  non 
procedono  nel  l.ombardo-Vcnclo  colla  stessa  cele- 
rilà nè  coi  medesimi  rtsullamenlr  che  in  Dicmonle, 
così  rispetto  alla  costruzione  come  ai  proventi. 

Nel  primo  trimestre  del  1857  la  rete  l..ombardo- 
Vencla  compoiu?vasi  come  segue: 

Lince  costruite Cliil.  402  670 

• ili  costruzione  ...  » 87  140 

• concesse  ....  ■ 384 


Chil.  873  810  (1). 

La  proprietà  e l'estensione  dì  quelle  strade  erano 
aH'epoca  stessa  divise  come  segue: 


rnormETATUo 

ESTENSIONE  DEI.LB  LINEE  1.N  CRIL. 

ousirauc 

In 

cokirtu 

da 

incornine 

TOTAU 

Lo  Stalo  . . . 

> 

37  7S0 

t 

37  750 

Società  bombar- 
do-Vcncta . . 

■102  070 

*9  390 

.329  700 

781  760 

Società  della  Ca- 
rinzia  . . , 

» 

> 

5*  300 

5*  30 

*02  670 

87  1*0 

38* 

873  810 

(I)  L’inien  linea  da  Milano  « Venetia  (2M  cMlen.)  non  fu  eo«- 
|>ita  ed  spcru  che  fl  12  ollobra  IS77. 
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La  spesa  di  questi  873  chilom.  8iO  metri  ascendo, 
in  complesso,  a ...  L.  a.  253,86:2,055  cioè  : 
Linee  costrutte  ...»  Ì22,757.055 

Linee  da  costrurre  . . » 141,105,000  ^ì). 

In  generale  , i proventi  delle  ferrovie  Lombarde 
furono,  fino  al  presente,  molto  bassi  e proredono 


con  una  lentezza  che  dimostra  non  aver  ancora  rin> 
dustria  delia  locomozione  preso  colè  quello  sviluppo 
del  quale  è suscettibile,  come  scorgerassi  dallo  spec> 
cbio  seguente,  in  cui  sono  indicali  i prodotti  com* 
plessivi  e chilometrici  di  quelle  strade  dal  1853  al 
1850  inclusivamente. 


EkUBtIooe 

Prodotto  totolt 

Prodotto  caikNB 

185.3  Chi). 

244  050 

L.  ausi. 

5,451,664  94 

L.  anst  22,387 

18M  . 

301  870 

» 

7,267,709  92 

. 24,065 

1855  . 

373  . 

$ 

7,231,014  79 

. 19,439 

1856  . 

402  670 

> 

9,006,400  69 

• 22,348 

Laonde  si  riconosce  che  se,  in  questo  periodo  di 
quattro  anni,  l'estensione  si  è aumentata  più  del  45 
per  i proventi  totali  non  si  accrebbero  che  del 
40  per  •/j. 

Se  consideriamo  che  la  rete  Lombardo-Veneta 
traversa  uno  dei  paesi  più  ricchi  c più  ubertosi 
d'Europa , siamo  meravigliati  al  vedere  che  il  suo 
provento  chilometrico  non  eccedette  nel  1856  le 
lire  austriache  22,348  (pari  a lire  nostre  18,995), 
mentre  in  Piemonte  il  provento  chilometrico  è stato 

nel  1851  di L 18,800 

. 1852  » 22,055 

. 1853  ..........  27,021 

• 1854  32, ;m 

. 1835  . 34,678 

per  io  che,  in  Piemonte,  si  ottiene  in  cinque  anni 
un  aumento  chilometrico  di  84  per  *1^. 

c)  DfK  StcìLie.  “ Se  questo  regno  ha  cuniineiato 
assai  di  buonora  i suoi  lavori  ferroviarii,  li  ha  pur 
nondimeno  condotti  con  somma  lentezza.  La  prima 
sezione  della  ferrovia  da  Napoli  a Nocera  e Castclla- 
mare  intrapreiidevasi  nel  1839;  ma  poscia  vi  fu  un 
lungo  ristagno.  Si  fu  solamente  in  questi  ultimi  anni 
che  si  ripresero  le  concessioni,  tra  le  quali  meritano 
special  menzione  quelle  della  linea  di  Puglia  (desti- 
nala a congitmgere  il  Mediterraneo  all'.^driatico),  e 
da  Napoli  agli  Abruzzi  tino  al  Tronto. 

d) — Toscana.  — Il  Granduc.vto  è ricco  di  ferro- 
vie. Possiede  sci  grandi  linee,  cioè: 

Da  Firenze  a Livorno  (strada  ferrata  Leopolda); 

» Firenze  a Pistoia  ; 

» Pisa  a Lucca  ; 

> Empoli  a Siena  cd  alla  Frontiera  Romana; 

» Lucca  a Pistoia  ; 

• Pistoia  a Bologna  (strada  ferrata  deii'Ilalia 
Centrale)  ; 

t Firenze  alla  Frontiera  pontifìcia,  per  Arezzo. 

La  Leopolda  fu  decisa  fin  dal  1838,  autorizzata 

(f;  V.  Do  irt.  dell»  Spe^a  d7(<ura,  rlportito  nel  BoUettino 
Mette  Strade  ferrate,  24  febbrile  IU7. 


nel  1841  ; ed  ha  un’estensione  di  95  chUometrì.  Dal 
prospetto  pubblicato  dalla  società  concessionaria,  i 
prodotti  e le  spese  dal  1*  maggio  1856  al  30  aprila 
1857  risultano: 


I proventi  come  segue: 


Passeggeri  N"  870,591  . . L. 

1,878,168 

14  4 

Bagaglie,  vetture,  gruppi,  eco.» 

219,384 

17  4 

Mercanzie * 

697,295  00  0 

L 

2,794,848 

11  8 

Avanzo  del  bilancio  preced.  « 

2,%5  00  0 

Profìiti  e perdite . . . . • 

46,952 

7 4 

Totale  L. 

2,844,705 

19  0 

E le  spese  : 

Amministrazione.  . . . L. 

124,695 

16  0 

Servizio  delle  stazioni  e dei 

treni » 

25i,8M 

15  8 

Sorveglianza  c manutenzione 

della  linea  e .stazioni  » 

2fiO,471 

7 8 

Locomozione » 

316.690 

15  8 

Veicoli » 

90,019 

10  8 

Totale  L. 

1,016.719 

5 8 

Benefìzio  netto  ....  » 

1,798,046 

13  4 

Soiiinia  eguale  . . . . L. 

2,844.705 

19  0 

La  linea  ha  costato: 

Per  piano,  stradale,  stazioni  I. 

32.450,563 

13  4 

Per  materiale  mobile  ...» 

2,961, ;185 

13  0 

Totale  L.  35,411,949  06  4 


Cosicché  il  benefizio  netto  oltrepassa  il  5 p.  % 
d'interesse. 

La  linea  da  Firenze  a Pistoja  {Sirada  Uaria-An- 
(orna)  fu  conceduta  il  27  aprile  1846;  i lavori  di 
quella  da  Lucca  a Pisa  (lunga  20,600  metri)  co- 
minciarono nel  1844;  quella  da  Lucca  a Pistoja 
(43,830  metri)  fu  conceduta  nel  1846;  quella  da 
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Piitoja  a Bologna  {ceniraU  italiana),  che  avrà  Ì80 
cbilom.  circa  di  lunghezza,  lo  fu  il  26  giugno  1852, 
quella  da  Empoli  a Siena  é lunga  61  chilom.  La 
Ferdinandra  che,  passando  per  Arezzo,  deve  congìun- 
gere  Firenze  agli  Stali  Romani,  e le  cui  azioni  furono 
emesse  nei  primi  mesi  delTaimo  1857,  è declinata 
ad  avvicinare  l’Italia  centrale  o meridionale  al  si- 
stema delle  nostre  ferrovie  dell’Alta  penisola,  e può 
dirsi  una  continuazione  delle  lince  che  dal  Lom- 
bardo-Veneto  c dal  Piemonte  mettono  al  Medi- 
terraneo. 

e)  — Rom^gi<a.  — Lungamente  avversate  per  lo 
passato,  anche  in  Komagna  le  strade  ferrate  vanno 
introduceiidosi.  Net  1856  si  formava  mia  Società 
per  le  ferrovie  da  Roma  a Ferrara  per  Ancona  o 
Bologna  , e da  Roma  a Civitavecchia  , riunenti 
TAdrialico  al  Mediterraneo,  detta  Pio-Cenlrate.  La 
rete  per  la  quale  questa  compagnia  ottenne  con- 
cessione si  cutuponc  delle  segiionli  linee  : 


Civitavecchia  a Ruma  . . 

. . Cliilom. 

Kll 

Roma  ad  Ancona  . . . 

a 

Ì80 

Ancona  a Bolugna  . 

. . 

50C 

Bologna  9 Ferrara  . 

» 

53 

Totale Chilom.  619  (1). 

Negli  altri  Stati  d’Italia,  massime  nel  Ducato  di 
Parma,  il  bisogno  di  arricchirsi  dei  nuovi  mezzi  dì 
comunicazione  c di  nieltei^i  cosi  in  equilibrio  culla 
incivilita  Europa  , comincia  ad  essere  vivamente 
sentito,  non  solo  dai  popoli,  ma  cziaiulio  dai  Go> 
verni  ; e dove  si  fanno  loiicessìoni , dove  slndii, 
dove  già  si  inette  mano  ai  lavori  ; talché  è lecito 
sperare  che  molli  anni  non  passeranno  che  la  Pe* 
nisola  possederà,  se  non  tutte  le  ferrovìe  che  aver 
potrebbe  sotto  migliori  condizioni  economiche  e 
politiche,  le  linee  almeno  più  principali. 

N®  6.  — SvizzEftA.  — Il  sistema  ferroviario  el- 
vetico, uno  dei  più  completi  c ricchi  e che  sarà 
esercitato  in  tutta  la  sua  estensione  fra  pochi  anni, 
presenta  due  grandi  arterie  , aventi  una  porzione 
comune  da  Aarborgo  ad  Alien,  e tagiiantisi  ad  an- 
golo quasi  retto.  La  più  estesa  di  queste  due  linee, 
parlemlo  da  Ginevra  traversa  da  Sud-ovest  a Nord- 
est la  Svizzera,  passando  per  Morges.  ove  si  rian- 
nette a Losanna  ; tocca  Berna,  d’onde  staccasi  un 

(I)  hot  non  dobbljcoo.  in  un  latore  di  qunbi  natura,  orcupard  delle 
cagioni  che  hanno  (ano  Un  qui  procedere  con  molla  csilanu  e con 
grandi  dirocolia  la  ypeculatione  delle  ferroeit  temone.  — Il  ^ioma- 
liaino  europeo,  tegnatamente  l'iutiano  ed  il  francete,  le  hanno  inaia- 
ramente  e»>ralnate  e diKuneted  il  kltorc  le  porti  vedere  Kcon- 
ciatnenie  Indicate  nel  BclleUmo  delie  urade  ferrate,  buon  gior- 
Wdto  che  ti  pubblica  in  Torino.  (V.  tpecialmenle  i numeri  27, 
35,  40,  h7,  c Si,  dell'anno  I857J. 


tronco  sopra  Thunn  ; Herzogcnbuchsec  , da  cui 
parie  un  tronco  per  Soletta  e Bienna  ; Aarborgo, 
Zurigo,  Winterthnr  e WeiiUfelden,  e mette  capo  a 
Uoinanshorn  , sul  Lago  di  Costanza.  L’altra  più 
breve  linea  principale  va  da  Lucerna  a Basilea,  per 
Aaraii.  — Al  di  fuori  di  questo  sistema,  vi  ha  li 
ferrovia  da  Rolirschach  a Coira,  con  una  dirama- 
zione a Rapperschwiil  ed  mi’altra  a Claris.  Questa 
linea  si  riannette  all’arteria  da  Ginevra  a Rornan- 
shnrn  , per  mezzo  di  un  tronco  da  Rubrschach  a 
Wiiilcrthur  per  San  Gallo  , Gossau  ed  Elgg;  per  Io 
che  a partire  da  Winlerlhur  vi  sono  due  vie  concor- 
renti al  lago  di  Costanza.  Da  Ncufcbalel  partono  tre 
ferrovie,  al  colle  delle  Rocche  per  Cliauz-de-fonds, 
3 Verrières  ed  a Vaumaroux,  i due  primi  raccordati 
alle  ferrovie  francesi  (1).  — Tale  è la  magnifica  rete 
Svizzera,  il  cui  studio  è di  somma  importanza  per 
noi  italiani  , attesa  la  grande  questione  del  varco 
delle  Alpi,  della  quale  ci  siamo  di  sopra  occupati  (2). 

N.®  7.  — Spagna  e Pohtogallo.  — La  Spagna, 
prima  dei  1852,  non  possedeva  che  75  chilom.  di 
ferrovia  (cioè  da  Barcellona  a Malaro,  27  rlntom. 
e da  Madrid  ad  Aranjuez,  48  chilom.)  ; alla  fine  di 
maggio  1855,  nc  aveva  già  482  chilom.  640  metri 
intieramente  terminati  ed  esercitali,  e 520  chilom. 
in  eostnizione.  — Dna  Compagnia  inglese  è stata 
autorizzata  recentemente  dal  Governo  di  Portogallo 
a costmrrc  una  ferrovia  per  mettere  Lisbona  in  co- 
numicazione  colle  lince  spagiiuole  e con  Oporto;  ed 
il  28  ottobre  1855  fu  inaugurata  la  linea  dalla  capi- 
tale a Cintra,  per  una  lunghezza  di  2*.l  chilometri. 

N-*  8.  — Russi.v.  — Proporziofialamenle  alla 
sua  grandezza  , l’impero  russo  possiede  scarso 
sviluppo  di  lince  ferrate.  La  più  lunga  è quella  da 
Pietroburgo  a Mosca  (650  chilom.).  In  questi  ultimi 
anni  però  si  sono  intrapresi  seni  studi  per  prati- 
care ima  rete  di  ferrovie  nella  Russia  meridionale. 

N.®  9.  *—  Stati  Uniti.  — Immenso  svduppo  assun- 
sero negli  Stati  Uniti  d’America  le  costruzioni  fer- 
roviarie ; c se  la  concitazione  con  la  quale  ì capi- 
talisti le  intrapresero  ha  prodotto  i più  grandi  be- 
iiefìcii  a quel  florido  e potente  paese,  è imiegabile 
perù  che  favorì  eziandio  lo  scoppio  di  quelle  crisi 
tremende  , dalle  quali  esso  è sì  dì  sovente  e con 
singolare  periodicità  funestato. 

In  un  paese,  ove  ì centri  popolosi  ed  industriali 
sono  divisi  da  grandi  distanze , e dove  pessimi  e 
scarsi  erano  una  volta  i mezzi  di  comunicazione,  sen- 
tivasi  da  gran  tempo  il  bisogno  d'introdurre  questo 

(1)  .4nn»aire  CkaLx  pour  I8')A,  pag.  257  e *tg, 

(2)  Nel  N * 6R  del  BotUttimo  delle  $trade  ferrate,  2S  egoMo 
1857,  uovaitsl  Inivmsaoil  d^il  .■>u(i&iico-fioaDtiarii  Mille  Compagnie 
di  strade  ferrate  irUiefe  \ ma  per  non  dilungarci  troppo,  noo  11 
riferiamo,  non  esaeodo  d’altronde  necesaarl  tU'ecaAomia  (M  Uvom 
nostro. 
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primario  pigmento  della  vita  economica  di  una  na- 
zione. Dapprima,  per  completare  il  sistema  di  grandi 
vie  navigabili  naturali,  si  aprivano  circa  8,000  chi- 
lometri di  canali.  — Si  venne  poscia  alle  ferrovie. 

La  prima  ferrovia,  ma  non  percorsa  da  locomo- 
tive, aperta  negli  Stati  Uniti  intorno  al  18^0,  aveva 
soli  5/m.  melh  di  lunghezza,  ed  era  destinata  a col- 
Icgare  Boston  a Quincy,  per  servire  importanti  cave 
di  granito.  Mei  iH'^8,  l’ingegnere  Wilson  cominciò 
i lavori  della  linea  da  Filadelfia  a Columbia,  c fin- 
gegnerc  Knight  intraprese  quella  da  Baltimora  ai- 
rollio.  Ma  sì  è solamente  dopo  il  1835  die  questo 
genere  di  lavori  prese  grande  attività. 

Al  princìpio  del  1852.  la  totale  lunghezza  delle 
linee  in  esercizio  era  di  17,410  chilom.;  e quella 
delle  linee  in  costruzione,  di  17,549  chilom.  Alla 
fine  di  d.*  anno  la  lunghezza  esercita  era  di  21.348 
chilom.  ; e in  costruzione  o progettali  vi  erano 


20,407  chilom. 

I cliilomctrì  costrutti,  alla  fine 

del  1853,  erano 28,513 

185^4  31.842 

1855  p 3-1.513 

Gli  Stali  più  ricchi  di  ferrovie  erano  : 

Nuova  York,  che  ne  avea  . . . 4,397  cliil. 
Ohio  . ....  4,317  . 

Ulinese  • ....  3,004  * 

Pensilvania  p ....  2,844  • 

Indiana  • ....  2,558  (l)- 


Oltre  a questo  immenso  sviluppo  delle  ferrovie 
propriamente  dette,  gli  Stati  Uniti  possiedono  un 
grandissimo  numero  di  Plank-roadt.  sistema  di  vie 
formate  con  grosse  travi  di  legno,  molto  convenienti 
in  un  paese  tanto  abbondante  d’ottimo  legname  da 
costruzione. 

N.*  10.  — Altri  parsi.  — DalfEuropa  n dagli 
Stati  Uniti  d'America , la  costruzione  delle  ferrovìe 
si  va  rapidamente  propagando  nei  più  lontani  paesi 
deir  antico  c del  nuovo  Continente.  — Nella  parte 
ove  quesfultimo  più  s’assottiglia,  una  strada  ferrata 
mette  in  comunicazione  i due  Oceani.  — Cuba  ed 
il  Chili  possiedono  già  linee  io  esercizio  , e vi  si 
vanno  facendo  nuove  concessioni.  — L’Egitto,  aspet- 
tando che  il  canale  da  Pelusio  a Suez  muti  i de- 
stini delia  contrada,  ha  già  ferrovìe  clic  collegano 
il  Cairo  con  Alessaiulria,  e questa  col  golfo  Arabico; 
nell*  atto  che  gl’ ingegneri  inglesi  vanno  studiando 
il  progetto  d’una  linea  che,  pel  bacino  deirEufratef 
serra  al  corniiiercio  col  golfo  Persico.  — La  mirabile 
attività  e 1'  attitudine  eminentemente  civile  della 
razza  britannica  ha  stabilito  ferrovie  nelle  sue  più 

(li  V.  PenSoikMi,  rrolii  iUmtntalre  des  chtmiM$  d*  fer.  — 
-Parti*  hUtoriqu*. 


lontane  colonie  ; e fìn  la  remota  .\ustralia,  testò  mi- 
serando ritrovo  di  briganti  e di  deportati,  si  arrie- 
rbisce  di  questi  veicoli  perfezionati. — I.a  Compagnia 
delle  Indie  ha  stabilito  in  un  paese,  ieri  ancora  con- 
tristato dal  sacrifizio  delle  tullìe  e dalle  orrende 
scene  del  carro  di  laggcrnant  330  miglia  inglesi  dt 
strade  ferrate  in  esercizio,  e 2,896  in  costruzione. 

insomma,  dovunque  si  volga  lo  sguardo  sulla 
carta  geografica,  dappertutto  s’mcontrano  quelle 
nere  ìincè,  che  sono  come  ì contrassegni  c la  mi- 
sura delia  civiltà  dei  diversi  paesi.  F.  quelle  linee , 
checché  ne  dicano  o facciano  i nemici  d’ogni  pro- 
gress», sono-destinate  a mutare  la  faccia  del  mondo 
e della  società. 

A guisa  di  riassunto  di  queste  informazioni  sta- 
tistiche, vorremmo  poter  dare  una  tavola  della  to- 
tale estensione  delle  strade  ferrate,  che  attualmente 
si  trovano  in  esercizio  nelle  diverse  contrade  della 
terra.  Ma  non  po.<iscdendo  dati  abbastanza  precisi 
e contemporanci  fra  loro  a questo  proposito,  ci  li- 
miteremo a riferire  una  nota  estratta  da  un  autore- 
vole giornale  inglese,  che  dava  come  segue,  la  lun- 
ghezza delle  ferrovie  esercitate  neiranno  185-4.  — • 
Da  queU’epoca  (come  il  lettore  può  ricavare  dalle 
informazioni  precedenti)  queste  cifre,  massime  per 
ciò  che  riguarda  vari  paesi,  fra  i quali  ritalia,  so- 
nosi  ìminensamontc  accresciute;  ed  anzi  alcune  delie 
seguenti  cifre  differiscono  da  quelle,  più  esatte,  che 
abbiamo  noi  date  nelle  pagine  antecedenti  : tuttavia 
le  riferiamo  come  testimonianza,  piuttosto  inferiore 
che  superiore  al  vero,  di  ciò  che  si  è fatto  dalla  vi- 
venti* generazione  peì  progressi  delfunianilà. 

Stali  Uniti  Chilom.  34,617 


Inghilterra ■ 12,452 

Germania ■ 8,425 

Francia • 3,987 

Belgio • 855 

Hussia • 678 

Italia  " 287 

Svezia  • 120 

Norvegia 67 

Spagna " 96 

Africa  “ 40 

Indie  * 160 

America  inglese » 2,133 

Cuba * 676 

Panama • 96 

America  del  Sud  96 


Totale  .....  Chilom.  64,685 

La  seguente  tavola  cronologica  indica  la  prima 
strada  ferrata  aperta  in  ciascuno  Stalo. 
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STATO 


NOME  DELLA  LINEA 


Inghilterra  (1) 

America 

FraiKÌa 

Austria 

Belgio 

Baviera 

Sassonia 

Pru&sia 



CiUi  libere 

Napoli 

Baden  

Nassau 

Aniiover  . 

Toscana 

Wurlembcrg 

Olanda  

Stati-Sardi 

Spagna  

Danimarca 

Sriazera  , 

Svezia  e Norvegia 

Portogallo  

Stati-Romani 

Ducato  di  Lussemburgo  . . . . . 


ia  cali. 


Stuckton-Darlington 
Munrk-Chunk.  . . . 

Si.  Et.-Andresieux  . . 
j Linz-Budwcis .... 
Anversa-Malincs . , . 

Nurcmberg-Furtli  . . 

Lipsia-Dresda .... 
Strada  Renana  . . . 
Ctarsikoe-Selo  . . . 

Brunsw-OschcHeben  . 
Napoii-Castcllamare.  . 

[ Manniieim-Baden  . . 

I Tannug.  ..... 

1 Hann-fltldesheim . . . 

1 Livorno-Firenze  . . . . 


71 

1827 

15 

1828 

18 

1828 

30 

1835 

20 

1836 

7 

1837 

40 

1838 

26 

1838 

28 

1838 

25 

1839 

42 

1840 

18 

1840 

40 

1844 

42 

1844 

93 

I Heilbronn-Lago  di  Cosi 
Amsterdam-Harlcm  . 

! Torino-Genova  . . 

I Barcellona-Mataro 
I Copcnhaghcii-Roskilde 
' Baden-Ztirigo . . . 

j Crist.’Lago  Miosscn.  . 
! Lisbona-Santarem  . . 


1845 

1848 

1848 

1849 
1849 
1849 
185i 
185i 


83 

83 

17 

n 

27 

il 

16 

20 


Roma-Frascali 


1856  17 


Lussemb.-a  frontiera 


1856 


23 


• Risulta  da  questa  cronologia,  diremo  co!  pre- 
gevole giornale  da  cui  la  ricaviamo  (2),  come  siano 
stati  lenti  i primordiali  progressi  delle  strade  ferrale. 
Alcuni  Stali  principali  d'Enropa  non  le  iutrodusseri) 
che  13  a 14  anni  dopo  Tespcrienza  fattane  in  In- 
ghilterra. La  Spagna,  una  volta  tanto  possente,  non 
ebbe  un  breve  tronco  in  esercizio  che  24  anni  dopo 
la  Gran  Bretagna.  D'altra  parte,  alcuni  paesi  che 
furono  dei  primi  ad  incoraggiare  la  nuova  industria, 
rimasero  poi  stazionari,  come  il  Regno  di  Napoli  ; 
mentre  altri,  come  lo  Stalo  Sardo,  che  ritardarono 
soverchiamente,  si  rifecero  dell’  indugio  con  mag- 
giore attività  nciresecuzione  •. 

Abbiamo  esposto,  in  questi  primi  due  paragratì, 
i più  rilevanti  dati  e storici  o statistici  intorno  alle 
ferrovie.  — Multe  questioni  abbiamo  ivi  già  dovuto 
accennare,  ed  alcune  risoivcnic.  Ma  ci  occorre  di 
presente  esaminare  a fondo  i diversi  problemi  eco- 
nomici che  tanto  alla  costruzione  quanto  aU’eser- 
cizio  delle  strade  di  ferro  si  riferiscono:  c si  ò ciò 
appunto  cito  faremo  nei  successivi  paragrafi,  non 
senza  premettere  alcune  considerazioni  di  tecnologia 
e di  nomenclatura,  delle  quali  avremo  bisogno  nel- 
iiltcriore  sviluppo  del  nostro  lavoro. 

(t/  Per  ciò  che  coneerae  1 prfni  tenuUvi  blU  lo  fnghilierra, 
prinu  (k-lla  linea  dì  O rIiiiBton,  iirtghiemo  d lettore  ■ rldii>> nutrii 
alla  nwnle  ciò  clic  abòbino  etpoalo  nd  1*  | del  presente  lieoro. 

(Z)  Ballettino  tifile  itrade  farete,  M.*  lUS,  26  dicembre  1S57. 


‘i  II1.~  Comiderazioni  tecniche  neceuarie 
(UfinleUigenta  delle  questioni  economiche  tulle  ferrovie. 

Una  ferrovia,  nella  primitiva  e più  sctnplice  sua 
fonna,  componevasi  di  due  lince  parallele  di  rotaie 
di  pietra,  legno  o ferro,  disposte,  quanto  più  pos- 
sibile , orizzontalmente.  Al  giorno  d*  oggi  sonost, 
pressoché  universalmente,  adottato  le  rotaie  in  ferro 
fuso  poggianti  sopra  traversine  dì  legno,  o talvolta 
sovra  travi  disposti  longitudinalmente,  in  guisa  da 
sostenere  le  spranghe  di  ferro  in  tutte  le  loro  parli. 
Originariamente,  la  larghezza  delia  via,  cioè  lo  spazio 
compreso  tra  le  rotaie,  era  di  1*.  47,  cd  una  linea 
che  abbia  questa  larghezza,  chiamasi  a piccola  f«; 
linea  a grande  ria  dicc.si  quella  in  cui  raniidetlo 
spazio  è di  2“.  18.  La  prima  strada  ferrala  sull* 
quale  siasi  applicala  lu  grande  via,  fu  quella  da 
Londra  a Bristol.  Il  sig.  Bnmel,  figlio,  propose,  io 
seguito,  di  combinare  sur  una  medesima  linea  le 
due  specie  di  vie , per  mezzo  d*  una  addizjo* 
nate  serie  di  rotaie,  e lasciando  la  rotaia  esterna 
comune  ad  ambe  le  vie  ; per  non  coniplirare 
soverchiamente  le  costruzioni,  c per  non  accrescere 
gli  elementi  di  pericolo,  il  sistema  del  sig.  Bninel 
non  fu  (meno  qualche  eccezione)  accettalo.  — Lui 
ferrovia  dicesi  ad  «n  lolo  binario,  quando  non  ha  che 
una  sola  coppia  di  rotaie  ; a doppio  binario,  quando 
ne  ha  due. 
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Alcuno  semplicissime  cifro  remlerimno  sensibile 
rimmenso  progresso  che  ha  fatto  l'arte  della  loco- 
mozione, inventando  le  ferrovie.  — L’  esperienza 
ha  fatto  riconoscere  che  un  cavallo  dr  forza  inedia, 
che  cammini  durante  nove  n dicci  ore  su  venti- 
quattro,  ed  in  modo  da  potersi  ogni  giorno  ritrovare 
nelle  medesime  condizioni  di  forza  iitilmento  ado- 
perabile, non  può  portare  sopra  la  sua  schiena  più 
dì  iOl  chilogrammi  di  peso.  — Questo  cavallo  me- 
desimo, attaccato  ad  una  vettura,  potrà  senza  mag- 
gior fatica,  traslocare  alla  stessa  distanza: 

Sopra  una  buona  strada  comune 

selciata  ■ . . chilogr.  l,tX)0 

Sopra  una  ferrovia  . , . > !0,0(X) 

Sopra  un  canale  . . . • 00,000(1). 

Da  queste  cifre  si  scorge  che  colui  il  quale 
inventò  il  carro,  e sostituì  il  trasporto  por  vettura 
a quello  fatto  sul  dorso  del  cavallo,  fu  un  benefat- 
tore dcirumanità,  che  avrebbe  meritato  di  lasciare 
il  suo  nome  nei  fasti  più  gloriosi  della  storia.  Egli 
diminuì  il  prezzo  dei  trasporti  riducondoli  al  decimo 
del  loro  primitivo  valore.  — fn  miglioramento  della 
stessa  natura  ed  egualmente  importante  è risultalo 
dalla  sostituzione  delle  rotaie  ferrato  alio  vie  co- 
muni ; sostituzione  che , attenuando  le  resistenze, 
ha  decuplicato  la  forza  del  cavallo.  — E siccome 
sulle  acque  d’im  canale  le  rcsistenzo  sono  ancora 
minori,  quindi  è tanto  maggiore  l'economia  del  tra- 
sporto sopra  queste  vie  navigabili;  ma  di  esse  non 
dobbiamo  per  ora  occuparci. - 

Possiamo,  a maggior  chiarezza,  esprimere  in  altro 
modo  e con  altre  cifre  il  risparmio  di  forza  e di 
spesa  che  procurano  le  ferrovie  in  virtù  della  di- 
minuzione dello  resistenze.  Sopra  una  linea  ferrata 
perfetlanicnte  orizzontalo,  rattrilo  delle  ruote  d'tni 
carro  sulle  rotaie  è da  a t/jQ,»  del  peso  del 
carro;  per  modo  che  in  un  convoglio  pesante  -iOO 
tonnellate  (ossia  400,000  chilogrammi),  io  sforzo  da 
farsi  per  sormontare  questo  primo  ostacolo  dell'aU 
trito,  sarà  rappresentato  dalia  tensione  che  impri- 
merebbe ad  una  catena  o corda  un  peso  da  2,000 
a 1,333  chilogrammi.  sforzo  varierà  tra  questi 
due  limili,  a seconda  che  le  rotaie  saranno  tenute 
in  uno  stalo  di  maggiore  o minor  pulizia,  che  le 
mote  c gli  assali  saranno  più  o meno  ben  co- 
stmttì  e bene  ingrassati,  ed  a seconda  della  mag- 
giore 0 minore  velocità.  Sopra  ima  strada  comune 
selciata,  il  medesimo  ostacnio  dell’attrito,  in  luogo 
di  essere  di  */jos'’  o Vaw''  trascinare, 

sarà  di  ossia,  in  un  convoglio  dì  carri  pesanti 
in  totale  400  tonnellate  (come  sopra)  sarà  di  13,333 

(!)  V,  Arago,  Rapport  fall  à la  Chambre  (U*  DèpuUs,  le  2% 
ttìTti  1S38.  — CbeTtUcr,  art  Chemtm  de  fer^  o«l  mcUtmrurirc  dJ 
GniUramln. 


cliilogrimiiii.  Ciò  vuol  dire  die  l'aUrilo  è.  in  questo 
caso,  $«i  volte  e due  terzi  più  forte  che  sopra  una 
ferrovia  nell'  ipotesi , sfavorevole  a qucst'ultima,  di 
un  attrito  eguale  ad 

All’  attrito  delle  ruote  sulle  rotaie  bisogna  ag- 
giungere l'attrito  della  sala  delle  ruote  stesse  sulla 
pigna.  Questa  resistenza  è tanto  più  debole,  quanto 
è più  grande  il  ra^io  della  mota  por  rapporto  a 
quello- della  sala;  ma  questo  attrito  ù indipendente 
dalla  natura  della  strada,  sia  essa  ferrovia  o strada 
comune. 

Bisogna  tener  conto,  in  appresso,  della  resistenza 
dovuta  alla  forza  di  graviti,  che  tende  a far  indie- 
treggiare il  carro  appena  vi'ù  una  pendenza  da 
.salire;  c questa  resistenza  è proporzionale  all'  an- 
golo che  formano  le  rotaie  colla  linea  orizzontale. 
Questa  resistenza  medesima  , dovuta  alla  forza  di 
gravità; 

Sopra  lina  pendenza  di  1 millimetro  per  metro, 
^ peso  del  carro; 

Sopra  una  pendenza  di  5 niillimetri  per  metro, 
ò di  t.  per  del  peso  del  carro; 

Sopra  una  pendenza  di  I centimetro  per  metro, 
ò di  f per  •/,  del  peso  del  carro. 

0 in  altri  lerinini  : lo  sforza  clic  era  necessaria  c 
sunirientc  per  comiiiriare  a trascinare  il  convoglio 
sur  una  ferrovia  perfettamente  piana , trovasi  gi.à 
raddoppialo  quando  la  pendenza  è di  tri- 

piicalo  quando  è di  l/,„.  Per  gnisacliè  lo  sforzo 
da  farsi,  per  rapporto  a quello  che  sarebbe  baste- 
vole sur  un  piano  orizzontale,  si  aumenta  molto 
rapidamcHic,  sulla  via  ferrala,  eofl'  aumentar  delle 
pendenze.  « Per  esprimere  ( diremo  coll'  egregio 
Auture  che  ci  fornisce  parecchi  di  questi  dati)  la 
medesima  cosa  in  altri  termini;  più  la  pendenu 
aumenta  e più  si  diminuisce  la  superiorità  della 
ferrovia  sulla  strada  comune , quanto  alla  facilità 
della  trazione.  Cosi,  sul  piano  orizzontale,  la  pro- 
porzione delle  forze  richieste  sui  duo  mezzi  di  comu- 
nicazione essendo  espressa  col  rapporto  G 
sopra  una  rampa  di  5 millimetri,  si  ha  il  rapporto 
<1*  ^“/leo  ■ •;  sopfa  >'»e  rampa  di  un  centimetro, 
quello  di  i sopf»  »'>a  di  due  centimetri, 

- '*.|8J  • *■  I’®*'  gtiisacM , data  una  pendenza  di 
2 cciiliineiri , la  ferrovia  non  supera , per  riguardo 
alla  trazione,  la  strada  comune  che  di  poco  più  del 
doppio  » (I). 

Sarebbe  già  questo  un  gravissimo  motivo  per  non 
dare  (polendo)  alle  ferrovie  troppo  forti  pendenze. 

— Ve  ne  ha  iin  altro  : appunto  perché  è debole 
l'attrito  sulle  strade  di  ferro,  ne  segue  che  le  ruote 
motrici  della  locomotiva , ossia  quelle  ruote  sulle 

(I)  V.  ChCTaUer,  ari.  ctìalo. 
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quali  a^sce  il  vapore  per  meuo  dello  stantuflb  e 
che  fanno  avanzare  il  convoglio,  hanno  poca  presa 
sulle  rotaie.  Or  bene , è dimostrato  in  meccanici 
che  la  fona  d'adesione  di  queste  ruote  sulle  spranghe 
di  ferro  è in  ragione  diretta  della  porzione  del 
peso  della  locomotiva  gravitante  sulle  ruote  motrici. 
Quanto  è maggiore  la  pesdenza , tanto  è minore 
questa  porzione  di  peso.  Colf  inclinazione  dì  t 
per  */0,  rattrilo  e la  gravità  che  ratlengono  il  con* 
voglio  , rappresentano  insieme  un  peso  di  4,000 
chilogrammi,  se  il  convoglio  è di  400,000  lonnel* 
late;  e se  ammettiamo  che  la  forza  d’adesione  delle 
ruote  motrici  sia  di  ’/io  del  peso  della  locomotiva, 
si  richiederebbe  dunque  una  locomotiva  del  peso 
di  40,000  chilogrammi  perchè  vi  fosso  una  ade- 
renza sufllclente  a mantenere  il  convoglio  in  movi* 
mento,  nella  supposizione  impossibile  che  si  facesse 
gravitare  il  peso  intero  della  macchina  sopra  le 
mote  motrici.  Oro  una  locomotiva  di  40,fKX)  chilogr. 
per  poco  sfonderebbe  la  ferrovia,  c distruggerebbe  le 
rotaie,  die  avverrebbe  egli  mai  con  una  pendenza 
maggiore  di  per  Tutto  ciò  che  può  farsi, 
è di  avere  locomotive  Unto  pesanti  quanto  lo  per- 
mette lo  stato  della  via;  e si  è perciò  appunto  che 
da  4 0 5000  mila  chilogrammi , che  pesavano  le 
prime  locomotive , siamo  venuti  a farle  pesanti 
25,000  0 30,000  chilogrammi.  Poscia,  per  far  gra- 
vitare la  maggior  parte  del  peso  della  locomotiva 
sulle  ruote  motrici,  sonosi,  per  mezzo  del  cosidctlo 
accoppiamento,  vendute  solidaric  le  ruote  motrici 
propriamente  dette  con  un  altra  coppia  delle  ruote 
della  locamdtìva , ed  anche  talvolta  con  ambedue 
le  altre  coppie.  Finalmente  si  ricorse  ad  altre  dispo- 
sizioni, come  quella  di  far  precedere  qualunque 
rampa alquanto  rapida  da  una  pendenza  in  senso 
cotflNno;  od  almeno  da  un  lungo  spazio  orizzon- 
Ule  , su  cui  i!  movimento  del  convoglio  st  ac- 
celera in  modo  da  salire  la  rampa  con  una 
grande  velocità  acquistata.  L’espansione  variabile 
che  permette  di  far  intervenire  a piacimento  una 
grande  quantità  di  vapore , collo  scopo  li'  impri- 
mere momentaneamente  al  convoglio  una  grande 
velocità , è ancora  un  espediente  vantaggioso. 
Ma  resta  sempre  vero  che  non  sono  questi  cho 
semplici  palliativi,  e che  la  natura  stessa  delle  cose 
astringe  le  strade  ferrate  a non  avere  che  moderate 
pendenze  in  paragone  delle  meno  erte  strade  co- 
muni (1). 

Tali  sono  le  ragioni  per  le  quali  le  soverchie 
pendenze,  potendolo,  sono  da  proscrìvcisi.  — Non 
bisognerebbe  però  (come  talora  si  è fatto)  esagerare 
soverchiamente  le  precauzioni  cd  il  timore  che  una 

(i;  Oicrslier,  loto  tU» 


pendenza  anche  moderala  possa  ritardare  troppo 
Tasccsa  dei  convogli  e precipitarne  la  discesa.  Do- 
vremo ritornare  su  questo  argomento  nel  § V del 
nostro  lavoro  ; per  ora  riferiremo  il  ragionamento 
che  a chi  proponeva  sifiatli  esagerati  timori  faceva 
rilliistre  Arago  (l)  nella  Camera  dei  Deputati  fran- 
cesi nel  1840.  Supponiamo  (diceva)  che  un  convo* 
gliovada  orizzontalmente  con  una  velocità  di  lOlcghe 
all’ora;  e vediamo  ciò  che  accadrà  ascendendo  un 
piano  inclinato.  Se  la  pendenza  sarà  di  4 millimetri 
e uu  treno  di  50  tonnellate  consenerà  una  velo- 
cità di  9 leghe;  se  la  pendenza  sarà  di  2 millìmetri, 
la  stessa  macchina  darà  una  velocità  di  8 leghe.  Se 
la  pendenza  sarà  di  7 millimetri,  la  velocità  non 
sarà  ridotta  che  a G leghe.  Consideriamo  ora  l’efletto 
delia  pendenza  sulla  discesa,  avendo  sempre  una  ve- 
locità orizzontale  di  !0  leghe  all’ora:  con  una  pen- 
denza di  1 inillimclro  avremo  11  leghe  ; con  2 
millimetri  di  pendenza,  12  leghe;  con  G millimetri 
di  pendenza,  16  leghe.  La  resistenza  dellaria  si  op- 
pone ad  una  maggiore  velocità.  L’ÌDsigne  meccanico 
de  Pninbour  ha,  del  rimanente,  con  esatte  esperienze 
determinalo  il  macimMm  possibile  delle  volocità 
sopra  una  ferrovia  mollo  inclinala,  cd  ha  trovato 
che  questo  macimum  è perfettamente  tollerato  sulle 
ferrovie  orizzontali.  Supponendo  (osserva  egli)  un 
treno  di  100  tonnellate  abbandonato  a sè  stesso:  con 
5 millimolri  di  pendenza,  si  avrà  una  velocità  che 
non  oltrepasserà  10  leghe;  sovra  una  pendenza  di  7 
millimetri,  non  si  avrà  mai  una  velocità  maggiore 
di  14  leghe;  sovra  una  pendenza  di  10  millimetri 
la  velocità  non  sarà  mai  maggiore  dì  19  leghe.  Or 
bene,  questa  velocità  è perfettamente  tollerata  so- 
pra un  terreno  orizzontale;  non  vi  ha  por  conse- 
guenza, maggior  ragione  di  temere  sopra  una  pen- 
denza di  10  millimetri,  di  quello  che  siavene  sopra 
un  terreno  orizzontale. 

Abbiamo  creduto  utile  riferire  queste  cifre,  pèr 
combattere  le  esagerazioni  clic  udimmo  lalvoUt  li- 
petcrc  intorno  ai  supposti  pericoli  delle  pendenze 
sulle  strade  ferrate.  Ciò  non  toglie  però  che,  per 
le  già  addotte  ragioni  economiche,  sia  sommamente 
desiderabile  nella  costruzione  di  questi  mezzi  di  co- 
municazione, di  accostarsi  il  più  che  è possibile,  cd 
a meno  che  (come  vedremo)  non  ostino  altre  pos- 
senti ragioni  di  economia,  alla  linea  orizzontale. 

Se  non  che , egli  è motto  raro  che  si  possa, 
nemmeno  coll’aiuto  di  profumli  movimenti  di  terra, 
ottenere  una  linea  tanto  orizzontale  quanto  sarebbe 
da  desiderarsi.  Una  linea  di  grande  estensione  deve 
generalmente  passare  attraverso  a vallato  e colline, 
profìtlando  delle  gole  o dei  varchi  nelle  catene  di 

•e 

(t)  CEuto,  vd.  V,  pa,  ^y|  ttri. 
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montagne , in  guisa  cbc  il  suo  punto  culminante 
sia  il  più  basso  possibile.  Per  conseguire  questo 
ultimo  intento,  Tingcgncre  divide  allora  la  sua  linea 
in  setioni  orìizontali  ed  in  piani  inclinati.  Questi 
piani  inclinati  sono:  alcuni  deH'l  per  */|  (il  che  è 
erto  assai);  altri  di  1 per  500;  altri  dì  1 per  1000 
ecc.  Quando  la  pendenza  è mollo  rapida  , come  a 
Edimbui^o  e a Glascovìa , il  convoglio  è tratto 
con  macchine  fisse,  mercè  di  gomene  o di  catene 
di  ferro,  e discende  per  effetto  del  suo  proprio  peso, 
moderato  da  freni.  Altrove  una  pendenza  molto 
grande,  come  sui  Giovi  nella  lìnea  da  Genova  a 
Torino,  si  supera,  mediante  locomotive  potentis- 
sime. A Glascovia  V inclinazione  della  rampa  è di 
1 su  43  , a Edimburgo  di  1 su  27  , sui  Giovi  di 
0,029  per  metro  nelle  gallerie,  e di  0,035  nelle 
parti  a ciclo  scoperto. 

Quand’anco  non  si  tratti  di  una  linea  di  lunga 
estensione,  è assai  diiUcile  di  poter  soddisfare  com* 
pletamentc  alle  due  più  desiderabili  condizioni,  cioè 
dì  far  sì  che  la  linea  sia  perfettamente  a’tla  ed  oriz- 
zontale. Se  il  terreno  è unito  (il  che  è raro),  le  pri- 
vate proprietà  sotto  forma  di  palazzi,  edifizi  qualun- 
que o parchi  e giardini,  disseminati  nella  campagna, 
non  perroeltono  di  stabilire  un  pruGlo  in  retta  linea; 
perciocché,  sè  è questo  un  ostacolo  che  può  supe- 
rarsi coHesproprìazione,  il  mezzo  è sovente  troppo 
costoso  per  potervi  aver  ricorso,  inoltre,  la  conve- 
nienza di  toccare  o almeno  di  accostarsi  ad  una 
città  0 ad  una  borgata  che,  senza  essere  sulla  retta 
linea  fra  i due  punti  estremi,  è però  abbastanza  vi- 
cina ed  importante  per  promettere  vantaggio  al- 
l’impresa, consiglia  talvolta  a scartarsi  dalla  linea 
retta  e di  fare  un  gomijto  più  o mcn  lungo.  Quando 
poi  la  superficie  de)  paese  è ondulata  ed  acciden- 
tata, l'ingegnere,  cercando  pur  sempre  d'accostarsi 
possibilmente  alla  retta,  dirige  la  sua  lìnea  in  guisa 
da  poter  adoperare  le  terre  tolte  dalle  scavazioni 
che  è obbligato  di  fare  nelle  parti  troppo  elevate, 
colmando  le  parti  dove  U suolo  è troppo  basso.  Se 
poi  le  elevazioni  sono  troppo  basse,  deve  forare 
una  gaìleria  o lunnelt  sotterraneo  attraverso  alle  terre 
od  alle  roccie  della  montagna  ; e nel  precedente 
abbiamo  veduto  alcuni  più  celebri  esempi  di  sif- 
fatte magnifiche  opere  dell'arte  dell'  ingegnere.  Se 
questi  incontra  un  terreno  troppo  basso,  occupato 
da  una  palude  o da  un  burrone,  egli  vi  apporta  terre 
dalle  circostanti  alture  per  formare  un  ripieno  o 
colmata,  su  cui  possa  collocare  le  sue  rotaie.  Con 
ponti,  sovente  di  un'arditezza  straordinaria,  varca  i 
fiumi,  ì torrenti,  e talvolta  i bracci  di  mare;  con 
viadoUi  sorpassa  alle  vallale.  Quando  incontra  una 
strada  comune  che*  taglia  la  sua  linea,  s'essa  è 
molto  frequentata,  pratica  la  ferrovia  o sopra  o sotto 
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alla  strada,  secondo  le  locali  convenienze;  se,  invece, 
la  strada  è di  poca  importanza,  egli  la  traversa  a 
livello,  ponendo  ripari  c barriere,  che,  chiudendo 
alternativamente  la  strada  e la  ferrovia,  permettono 
il  passo  delle  vetture,  dei  bestiami  o dei  pedoni,  e 
quello  dei  convogli. 

Quando  la  ferrovia  deve  passare  ad  una  profon- 
dità di  meno  che  20  metri  al  dissotto  della  superfi- 
cie del  suolo,  l'ingegnere  preferisce,  generalmente, 
praticare  un  taglio  anziché  forare  una  galleria.  E 
se  poi  ha  mestieri  dì  terre  per  fare  una  vicina  col- 
mata, pratica  il  taglio  quand'anco  la  profondità  ec- 
ceda 20  metri,  e là  dove,  in  mezzo  a circostanze 
ordinarie,  avrebbe  fatto  una  galleria.  I tagli  prati- 
cati attraverso  all'argilla,  all'arena,  od  alle  terre 
poco  consistenti,  sono  quasi  tanto  dispendiosi  quanto 
quelli  fatti  nella  roccia. 

Questi  giganteschi  lavori  delle  ferrovie  hanno 
fornito  occasione  alla  seguente  considerazione  ; 
300,000  uomini,  secondo  Diodoro  Siculo,-  100,000, 
secondo  Erodoto , furono  impiegati  n costriirrc  la 
Gran  Piramide  d' Egitto.  Quella  costruzione  durò 
vent'anni,  e la  totalità  di  siflàtla  opera  si  considera 
come  equivalente  alfelevazione  di  quattromila  cin- 
quecento milioni  dì  metri  cubi  di  (erra,  a 33  cen- 
timetri d'altezza.  Or  bene,  se  riduciamo  egualmente 
ad  una  comune  denominazione  i lavori  della  sola 
sezione  meridionale  della  linea  da  Londra  al  Nord 
Ovest,  si  trovano  settemila  milioni  dì  metri  cubi  di 
terra  elevati  alla  medesima  altezza,  il  che  è quanto 
dire  due  mila  milioni  e mnzo  di  più  che  per  la  pi- 
ramide. La  massa  delle  terre  smosse  in  questa  sola 
sezione  di  ferrovia,  di  112  miglia  inglesi  di  lun- 
ghezza, basterebbe  per  coslrurrc  un  sentiero  di 
una  jarda  di  larghczz«ì  sopra  un  piede  di  altezza, 
intorno  a tutta  la  circonferenza  del  globo;  e le 
spese  di  questa  sezione  medesima  , convertile  ìit 
moneta  di  rame,  basterebbero  per  munire  un  (alo 
sentiero  di  un  bordo  di  questo  metallo  (I).  Questo 
semplice  paragone  è acconcio,  crediamo,  più  di  un 
lungo  discorso,  a dare  una  chiara  idea  dei  progressi 
che  ha  fatto  l’arte  dello  costruzioni,  e,  ad  un  temp(>, 
della  grandezza  dei  lavori  richiesti  dalle  opere  fer- 
roviarie. 

Costrutta  la  ferrovia , rimane  da  esaminarsi  la 
specie  ed  il  modo  d'applicazione  della  forza  che  si 
dovrà  adoperare  pel  servizio  dei  trasporti.  Sulle 
grandi  fmee,  nessuno  pensa  più  ad  usare  la  forza 
dei  cavalli;  ma  questi  possono  ancora  tornare  di 
immensa  utilità  sulle  linee  secondarie  e laterali 
che  mettono  alle  arterie  principali.  Nei  paesi  dove 
il  sistema  delle  ferrovie  si  è grandemeuto  svilup- 

(I)  V.  un  nouhlle  articolo  nil'i  Retine  del  IW9. 
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pato,  si  è ravvisata  conveniente  la  costrurione  di 
semplici  linee  di  ferro  od  anche  di  legno,  poco 
dispendiose,  e tributarie  delle  linee  maggiori,  per 
raccordarvi  piccoli  paesi  o stabilimenti  agrari  ed 
industriali.  Su  questi  binari  di  second’ordinc  la  forra 
motrice  del  cavallo  pud  essere  vantaggiosamente 
adoperata;  e noi  siamo  convinti  che  alle  ferrovie  a 
cavalli  è riserbato  un  beH'avvciiire.  Ma  sulle  grandi 
linee  regna  la  locomotiva. 

Le  prime  locomotive  non  aveano,  generalmente, 
che  quattro  ruote;  oggidì  sono,  d’ordinario,  mu- 
nite di  sei  ruote.  Le  prime  non  pesavano  che  5 
loniiellale;  gradatamente  sì  portarono  al  peso  di  7, 
di  8,  di  10,  di  12,  dì  15,  di  20  c di  30  tonnel- 
late. 11  loro  prerzo  s'  accrebbe  quindi  in  propor- 
zione (I).  Dietro  alla  locomotiva  trovasi  il  suo  ten- 
der, specie  di  carro  a quattro  ruote,  die  porla,  sul 
davanti,  una  provvista  d'acqua,  e sul  di  dietro,  una 
dì  carbone.  — Il  convoglio  si  compone  d una  serie 
di  vetture  dì  difTereiìli  cIcskì  , contraddistìnte  dai 
maggiori  o minori  comodi  clic  offrono  alle  persone; 
di  carri  o rosoni  (2)  da  merci  e da  bagagli , di 
carri-scuderie  pel  bestiame  c di  piatteforme  per 
le  carrozze,  tulli  attaccali  con  catene  Tuno  dopo 
l'altro,  e muniti  di  lamponi  o cuscinetti  destinati 
ad  ammortire  gli  urti  che  possono  dare  c ricevere 
* tra  di  loro. 

La  velociti  rolla  quale  un  convoglio  scorre  sulle 
rotaie  6 variabile.  É raro  che  sia  minore  di  30  o 40 
chilometri  all'ora,  ma  può  essere  immensamente 
maggiore.  Il  13  novembre  1839  la  locomotiva  Ca- 
milla, ed  il  16  dello  stesso  mese  ed  anno  il  Sum- 
beam,  percorsero  una  gran  parte  della  linea  del 
CronA-Junction-lìailwaij,  in  ragione  di  68  1[6  mi- 
glia inglesi  (100  chilom. 680  m.)  aU’ora.  Il  20  agosto 
1848  il  fJournVr,  sulla  linea  da  Exeler  a Londra,  corse 
in  ragione  dì  112  chiloni.  630  m.  allora. 

Sarebbe  un  uscire  del  nostro  argomento  il  voler 
dare  maggiori  particolarità  tecniche  intorno  alle  fer- 
rovie. f semplici  dati,  le  cifre  e la  nomenclatura  che 
abbiamo  cercato  di  spiegare,  saranno  sulTicieuli  a 
guidarci  nella  disamina  economìco-fìnanziaria  che 
ci  rimane  da  instituirc,  e che  dee  formare  il  princi- 
pale oggetto  degli  studi  nostri  (3). 

(1)  Uni  loconoUra  con  un  cilindro  di  quindici  pollici  di  diainclro 
rosta,  in  media,  in  Inghilicrra  l,9S0L.at.  (i)a,T'<OL.a.,Hdiscdkt  podici 
2,U9Us.  (S2,8»U);  di  diciotto  pollici,  2,509  L t.  !62,S«9  U).  Il 
pretto  d'on  renrterèdi  SM  U (12,599  L.f.)  (AorrA-^rUi.tA'AriiriF.'. 

(2)  Questo  vocabolo  .(rrtpon  inglcK,  carro]  ci  ««mlua  aver  acqui- 
stalo dirìtio  di  ciltadliunu  nella  oo^ttt  lingiMt  >a  quale  (se  ne 
pertuadano  ona  volta  i puristi]  non  pcnicri  nulla  della  sua  naUva 
beUetta,  se  avrl  una  voce  per  espiiutere  Tidca  generica  di  farro, 
ed  un'altra  wee  per  lii^nifìcarc  r idea  specilka  dei  farri  traasl- 
tenti  svile  ferrovie. 

(2)  Per  altri  daU  tecnici  occorrenU,  rimandiamo  il  lettore  ai  ^ 
U,  V e Vi,  dot’era  spedseute  U teoeroe  coati)  pel  rifuartk)  aia  ita- 
(isticci  sia  rcoooodvo. 


g IV.  — 5in/dsi  dei  vanlaggi 
cke  le  ferrovie  ^portano  alla  tocietà,  ed  agHiìdividui. 

Il  tempo  è danaro,  dicono  gl'  Inglesi;  il  lempc  è 
la  stoffa  di  cui  si  compone  la  vila,  diceva  Beniamino 
Franklin.  — L’applicazione  costante  di  questi  due 
adagi  è,  per  avventura,  la  causa  principale  della 
superiorità  economica  e civile  clic,  nella  maggior 
parlo  dei  rami  dell'organizzazione  sociale,  vantano 
c la  Gran  Bretagna  c gli  Stati  l’niti  d’America,  Or 
bene,  la  ferrovia,  o,  per  parlare  piò  generalmente, 
la  macchina  a vapore  lia  per  primo  effetto  di  mol- 
tiplicare il  valore  dei  tempo,  e per  conseguenza 
immediata  di  agevolare,  di  regolarizzare  c di  ar- 
monizzare la  produzione  e la  distribuzione  delle 
ricchezze  sociali. 

Nelle  lettere  di  Machiavelli,  e,  in  generale,  nelle 
memorie  che  sulla  vita  privata  degl’  Italiani  nel  se- 
colo XVI  ci  vennero  tramandate,  s'incontrano,  ad  ogni 
volgere  di  pagina,  lamentate  le  difficoltà  e deplorali 
i pericoli  dei  viaggi  cosi  terrestri  come  inaritlimi. 
Recarsi  da  Firenze  a Roma  od  a Napoli,  traversare 
rAppennino  per  andar  da  Genova  al  Piemonte,  erano 
allora  imprese  alle  quali  un  privato  cittadino  non 
si  esponeva  se  non  in  caSo  di  estrema  necessità  , 
perchè  doveva  impiegarvi  lungo  tempo,  mollo  de- 
naro ed  anche  una  certa  dose  di  coraggio,  per  af- 
frontare i danni  minacciati  dalla  pessima  condizione 
delle  strade  c dei  veicoli  c dalla  frequenza  delle 
grassazioni  e degli  assalti  di  malandrini.  I limiti,  nei 
quali  si  traeva  la  vita,  erano  egualmente  ristretti 
nello  spazio  c nel  tempo.— La  moderna  facilità  delle 
comunicazioni  ha  indelmitarneTitc  ampliato  il  campo 
della  vita;  e se  vivere  vuol^dire  operare,  possiam 
dire  senza  esagerazione  che  rindìviduo  dei  giorni 
nostri  vive  realmente  di  più  che  i suoi  maggiori. 
Da  Genova  a Monlevideo  possiamo  già  andare  in 
quello  spazio  di  tempo  che,  alfcpoca  di  Andrea 
Doria,  impiegavasi  per  andare  da  Genova  in  Sicilia, 
Le  Indie  orientali,  delle  quali,  noi  secolo  di  Albii- 
qucrqiic,  parlavasi  come  di  una  specie  di  terra  mi- 
steriosa ed  enormemente  lontana,  sono  oggimai  a 
tre  settimane  di  viaggio  da  Londra.  Forate  che  sieno 
le  Alpi,  un  italiano  potrà  andare  dal  Mediterraneo 
ai  Mari  del  Nord,  traversando  tutta  l’ Europa  , in 
minor  tempo  dì  quello  che,  dieci  anni  or  sono,  im- 
piegavansi  per  recarsi  dairitalia  alla  Svizzera.  L'idea 
di  distanza,  che  un  giorno  era  l’ostacolo  principale 
ad  un  gran  numero  di  spedizioni  c di  speculazioni, 
tende  a scomparire  o ad  attenuarsi  per  guisa  da 
potersi  prevedere  il  giorno  in  cui  non  eserciterà 
più  che  un'influenza  secondaria  sulle  umane  de- 
terminazioni. Fochi  anni  or  sono,  era  chiamato  viag- 
giatore distinto  colui  che  aveva  veduto  Parigi,  Lon-* 
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dra,  Rerlino,  Pietroburgo  e le  principali  metropoli 
deH’Europa;  oggigiorno  vi  sono  pochi  commercianti 
un  po*  segnalali  per  attività  o per  capitali , che 
non  abbiano  oltrepassato  i contini  (ielT  Europa.  I 
prodotti  delle  più  remote  contrade,  traversando  gli 
oceani,  gristmi,  i continenti,  le  catene  di  monta> 
gne,  vengono  a buon  mercato  accomunati  a tutte 
le  classi  delia  società  europea:  gli  ananas  delle 
Antille  sono  consumati  ancor  freschi  a Londra  c a 
Stoccolma  ; il  cotone  di  Calcutta  viene  a trasfor- 
marsi in  tc'ssuti  a Manchester,  donde  si  difìonde, 
a miliardi  di  metri,  in  tutti  i paesi  abitati;  il  pesce 
del  Mediterraneo  è sulla  mensa  del  Piemontese  e 
dello  Svizzero , e la  cacciagione  delP  l’nghcria  e 
della  Boemia  trovasi  sulla  tavola  del  Genovese  e del 
Marsigliese. 

Questa  profonda  rivoluzione  nelle  abitudini,  nei  cO' 
stumi  0 nella  civiltà,  prodotta  dai  moderni  mezzi  di 
cormmicazionc,  segnatamente  dalla  vaporiera  c dalle 
strade  ferrale  , ci  apparisce  ancora  più  notabile 
se  dai  pfudoUi  materiali  volgiamo  lo  sguardo  ai 
suoi  efletli  sulle  idee  e suirintelligcnza,  sui  prodotti 
mentali  e morali,  in  una  parola,  sull' uomo  consi- 
deralo in  sè  medesimo.  ~ Per  questo  riguardo,  Tap- 
plicazione  del  vapore  alla  locomozione  vuol  essere 
reputata  come  il  complemento  della  invenzione  della 
sUuiipa.  In  quella  guisa  stessa  che  la  lipogrutia  ha 
propagato  il  sapere,  tolto  ai  pochi  il  monopolio  della 
scienza,  agevolato  lo  spirito  d’esame,  venduto  a buon 
mercato  il  pane  deHnitelligenza  , cosi  tutti  questi 
benelicii  furono  portali  , a cosi  esprimermi  , alla 
loro  più  alta  potenza  dai  perfezionati  mezzi  di  co- 
municazione e trasporlo.  Mercè  loro,  le  antipatie 
di  razza,  ì dissensi  fra  i diversi  Stati , le  ostilità 
tendono  ad  acquetarsi  e a scomparire  ; gl'  interessi 
si  armonizzano;  ed  è lecito  sperare,  senza  cadere 
ncITutopia,  il  giorno  in  cui  le  guerre  di  conquista 
*e  d'  ambizione  diventeranno  impossibili.  Il  senti- 
mento di  fratellanza  fra  gli  uomini,  predicato  dal 
Vangelo,  si  radica  potentemente  ne'  cuori,  a misura 
che  più  facili  e più  frequenti  diventano,  fra  gli  uo- 
mini di  diverse  lingue,  di  diverse  patrie  e religioni, 
i coolaUi.  f/idea  di  eguaglianza  nasce  necessaria- 
raeiite  dal  vedere  che  il  più  povero  plebeo  può  per- 
correre gli  spazi  con  quella  stessa  celerità  c con 
comodi  poco  minori  di  quelli  che  son  conceduti  al 
più  liceo  signore.  Vn  feudatario  nel  Medio  Evo  che 
viaggiasse  col  suo  corteo  di  scudieri , di  cavalli  e 
di  cani,  facea  ben  duramente  sentire  la  sua  supe- 
riorità a)  povero  artigiano,  che  pellegrinava  pede- 
stre c solitario.  Oggi  il  più  modesto  borghese  trovasi 
sovente  in  uno  stesso  convoglio,  in  una  stessa  vet- 
tura ove  siede  un  conte  o duca;  tutti  ubbidiscono 
egualmente  e docilmente  al  conduttore  del  treno  ; 


da  nessuno  ha  questi  da  ricevere  ordini;  nessuno, 
per  alto  locato  cb’ei  sia,  avrebbe  diritto  di  fargli 
mutare  la  sua  via,  l'ora  di  arrivo  o quella  di  par- 
tenza. Ecco  il  diritto  comune  sostituitosi , come 
dappertutto,  al  privilegio. 

E qui  giova  fare  una  ossenazione  che  prova  co- 
me, a misura  che  progrediamo  nell'  incivilimento, 
diventiamo  ognora  più  solidari  e dipendenti  gli  uni 
dagli  altri.  Questa  particolarità  del  progresso  po- 
trebbe riscontrarsi  in  tutte  le  modificazioni  che 
giornainienle  si  vcrìncano  nei  nostri  usi  e costumi; 
contentiamoci  di  vederne  una  prova  in  quelle  che 
ha  subito  successivamente  il  sistema  della  loco- 
mozione. 11  pedone  clic  cammina  , reggendosi  sul 
suo  bastone,  attraverso  al  deserto  , nel  quale  que- 
sto primitivo  modo  di  viaggiare  si  è necessaria- 
mente conservalo,  rimane  libero  di  tutti  i suoi  mo- 
vimenti, di  tutte  le  sue  forze.  Il  cavaliere  è già 
meno  indipendente  , ma  può  tuttavia  far  molto 
assegnamento  ancora  sulla  sua  destrezza  e sul 
proprio  coraggio.  Il  viaggiatore  che  sale  in  una 
vettura,  accetta  una  novella  diminuzione  della  sua 
libertà:  se  però  il  veicolo  che  lo  porla  è condotto 
da  lui  medesimo  o dal  suo  servitore,  conserva  an- 
cora una  gran  parte  d'azione;  ma  se  è entrato  in 
una  pubblica  messaggeria,  egli  ha  fatto  sacrifizio  di 
quasi  tutta  la  libertà  di  personalmente  difendersi 
dai  pericoli  della  strada:  la  sua  sorte  è solidario 
di  quella  de’  suoi  compagni  di  viaggio.  Questa  so- 
lidarietà, questa  rinuncia  alla  propria  indipendenza 
sono  complete  nel  convoglio  di  una  strada  ferrata, 
in  cui  findividuo  fa  cessione  assoluta  ad  una  com- 
pagnia od  allo  Stato  della  facoltà  di  vigilare  atti- 
vamente alla  propria  sicurezza.  L*  uomo  conserva 
ancora  varii  mezzi  di  uccidersi  o di  danneggiarsi 
gravemente;  non  ne  ha  più  alcuno  , che  gii  sia 
personale , per  tutelare  sè  stesso  nel  caso  di  uno 
scontro  o di  altro  accidente.  Le  ferrovie,  figlie 
primogenite  del  secolo  nostro  , rivelano  uno  dei 
principali  caratteri  del  secolo  stesso,  cioè  : fimpor- 
lanza  ogni  giorno  minore  deirindividuo,  c maggioro 
ogni  di  delie  masse  (1). 

Siccome  abbiamo  veduto  nella  parte  storica  e sta* 
tistica  del  presente  articolo,  le  prime  strade  ferrate 
eransi  instituitc  principalmente  poi  scmzio  delle 
merci.  Con  questo  scopo  erano  state  intraprese  e la 
linea  da  Manchester  a Liverpool  in  Inghilterra , e 
quella  da  Santo  Stefano  a Lione  iu  Francia.  Ma  gfim- 
prcnditori  non  tardarono  ad  accorgersi  che  il  nuovo 
mezzo  di  comunicazione  conveniva  perfettamente  al 
trasporto  dello  persone,  e più  ancora  ad  esso  che 

(1}  V.  Un  «nicolo  ddffdtmSoKre  Review  del  Z*  »csn«»tre  ISSI 
sulle  morU  accìdenuli  in  IngUUcm. 
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a qudlo  delle  mercanue.  É raro  che  urga  al  com- 
merciante Il  far  viaggiare  con  una  celerità  di  venti 
o trenta  chilometri  all'ora  i suoi  articoli,  mentre  in- 
vece frequentemente  accade  che  gli  uomini  abbiano 
bisogno  di  traslocarsi  con  una  velocità  di  00  chi- 
lometri per  ora.  Indi  è che  le  strade  ferrate  subi- 
rono un  singolare  cambiamento  nella  pubblica  opi- 
nione : dopo  essere  state  considerate  come  esctu- 
sivainente  utili  al  transito  delle  merci  , vennero 
riputate  unicamente  destinate  a quello  delle  persone, 
salvo  poi , come  vedremo,  un  parziale  ritorno  all’ 
antico  concetto. 

Ciò  avveniva  in  Europa.  — Ma  negli  Stati  Uniti  dì 
America,  dove  le  distanze  sono  così  considerevoli 
e dove  6 cotanto  il  movimento  economico-indu- 
striale,  non  cessavano  i pratici  dall' occuparsi  atti- 
vamente dei  modi  per  abilitare  le  ferrovie  a servire 
al  traflìco  delle  mercanzie.  Lo  Stato  di  Pcnsilvania, 
volendo  aprire  una  perfezionata  linea  di  comunica- 
zione specialmente  destinata  alle  merci,  tra  Fila- 
deltia  0 la  valle  centrale,  posta  dall'  altro  lato  dei 
monti  Allegani,  ed  irrigata  dairOhio  e dal  Mississipì, 
decise  clic  sarebbesi  composta  di  successivi  tronchi 
di  canali,  collegati  per  mezzo  di  due  strado  di  ferro, 
r una  da  Filadeltia  a Columbia , nella  valle  della 
Susquehannah  (Columbia-Hailroad),  Taltra  attraverso 
alla  più  elevata  parte  dei  succennali  monti  ( Por- 
tage~lìailroad).  Un  passo  più  ardilo  ancora  facevasi 
dallo  Stato  di  Maryland,  creando  con  pubblico  da- 
naro una  ferrovia,  senza  soluzioni  di  continuità,  fra 
Baltimora  e le  rive  dell'Ohio. 

Nella  scienza  e nella  pratica  sorse  quindi  la  que- 
stione di  preminenza  fra  i canali  e le  ferrovìe,  come 
mezzi  di  trasporto  delle  merci.  — Per  risolvere  un 
tale  problema,  conviene  esaminare  i tre  principali 
clementi  che  concorrono  a determinare  il  buon 
mercato  o l'alto  prezzo  dell'uso  di  una  via  di  tras- 
porto, cicè  le  spese  di  primo  stabilimento,  quelle 
di  esercizio,  c quelle  dejla  forza  motrice.  Nella  quale 
disamina  seguiremo  i dettami  di  quello  fra  i mo- 
derni economisti  che  abbia  più  profondamente  in- 
vestigato la  quistione  (i). 

Il  costo  ordinario  dei  canali  in  Francia  fu  di 
125,000  fr.  per  chilometro;  mentre  quello  del  chi- 
lometro di  ferrovìa  calcolavasi,  in  media,  di  400 
mila  fr.  Talché,  una  strada  ferrata,  in  quella  con- 
trada, costerebbe,  mediamente,  tre  volte  circa  di 
più  che  un  canale.  Per  conseguenza,  quella  parte 
del  prezzo  di  trasporto,  che  è destinata  ad  am- 
mortizzare il  dispendio  di  costruzione , dovrebbe 

{1}  M-  CiMvdier,  CoKr<  if/ 1SV3-SS  ; irL  C'ArmIju  dt  (er 
del  Dietionnalrt  di  (ìuillauinin;  Le»  roi«j  rmnmwniMlloRJ  aux 
ffars-t'/iU,  «cc.,  cec.  V.  anche  Copera  d<d  »lg.  TeUserenci  BttUU» 
tur  le»  wiet  Uè  etfmmuMeaU<Mt, 


pur  esservi  tre  volte  più  forte.  — In  Inghillcm 
i canali,  comcchè  abbiano  una  sezione  minore  che 
in  Francia,  vi  costarono  alquanto  di  più  ; ma  noti- 
bilmente  più  dispendiose  ancora  vi  furono  le  fer- 
rovie: poiché  il  prezzo  chilometrico  di  alcune  delle 
principali  arterie  vi  fu  di  8(K),000  fr.,  e di  molte 
altre  da  500  a 000,000  fr.  — Negli  StaU-Uniti  di 
America,  sì  i canali  che  le  ferrovie,  attesa  la  mi- 
tezza c,  in  alcuni  casi,  la  nullità  delle  spese  d'espro- 
priazione , non  che  1’  abbondanza  del  materiilr, 
costarono  mollo  meno  che  in  Europa , nonostante 
il  prezzo  generalmente  elevato  della  man  d’opera.  Il 
chilometro  di  canate  vi  costò,  in  media,  101,CKX)  fr. 
e quello  della  ferrovia  1t0,0(X)  fr.  Da  ciò  si  com- 
prende come  in  America  la  strada-ferrata  possa, 
più  agevolmente  e più  sposso  che  in  Europa,  fir 
concorrenza  al  canale  pel  trasporto  delle  materie 
voluminose  e pesanti. 

Abbiamo  detto  di  sopra  che  il  secondo  elemeoUi 
dal  quale  dipende  il  lieve  o Taito  prezzo  dei  tras- 
porti sopra  una  via  di  comunicazione  , consiste 
nelle  spese  di  manutenzione  ed  esercizio. — Ed 
anche  per  questo  riguardo  , i canali  riportano  i 
vantaggio  sulle  strade  a rotaie.  La  manutenzione 
dei  canali  costa,  in  Francia,  1,500  fr.  per  chilometro 
e per  anno  ; in  America  varia  da  2, (XX)  a 3,OOQ- 
Quella  invece  delle  strade-ferrate  si  valuta , negli 
Stati  Uniti  e nel  Belgio,  a 3 o 4,(KX)  fr.  per  chilo- 
metro; in  Inghilterra  , da  4 a 5, (XX)  fr-,  e talvoHj 
ad  8, (XX).  — E notÌ!M  che  oltre  alla  V'a  in  sé  sle»i, 
ewi  un  altro  elemento  che  si  logora  e che  fa  d’uopo 
mantenere  e rinnovare,  cioè  il  veicolo  che  riceve  i 
viaggiatori  e le  merci  da  trasportarsi.  Or  beoe, 
questo  materiale,  sui  canali,  è di  poco  conto,  rìdu- 
cendosi  ad  un  battello,  che  costa  relativamente  poco, 
e che  si  danneggia  assai  diflìcilmente  ; sulle  ferrovie 
invece  trattasi  di  vagoni  d'alto  prezzo,  e la  cui  ^ 
deteriorazione  è naturalmente  mollo  più  rapidi-  " 
Bisogna  pure  tener  a calcolo  le  spese  generili  di 
amministrazione  e dì  polizia,  che  sono , anch  esse, 
maggiori  sulle  ferrovie  che  sut  canali. 

Il  terzo  elemento  da  prendersi  in  considerazione 
consta  delle  spese  di  trazione,  ossìa  del  prezzo  delle 
forza  motrice.  — I dati  che  abbiamo  fornito  nel  §IH 
c quelli  che  daremo  nel  ? V di  questo  art.,  bastano  i 
dimostrare  che  per  questo,  come  per  gli  altri  rispetti, 
il  trasporto  per  acqua  è,  dal  semplice  punto  di  veduti 
deireconomia,  preferibile  al  trasporto  per  ferrovii- 
Siii  canali  il  movimento  è lenli.'simo,  ma  facilis- 
simo. Sebbene  sogliansi  attaccare  cinque  o .sci  o®' 
mini,  oppure  due  cavalli  , ad  un  battello  che  tras- 
porta, sopra  un  canale,  150,000  chìiogr.  di  mercan- 
zia, un  sol  uomo  potrebbe,  rigorosamente,  baslani- 
Suite  strade  ferrate,  airincoiUro,  massime  là  dove  sono 
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notabili  le  differenze  di  livello»  per  trascinare  un  tal 
peso  richiedesi  una  macchina  potente  e costosa. 

Dal  confronto»  che  abbiamo  analiticamente  insti* 
tuito,  risulterebbe  che,  nel  presente  stato  delle  cose, 
l’uso  dei  canali  costa,  in  generale,  meno  che  quello 
delle  ferrovie;  e che,  per  conseguenza  , se  questo 
ultimo  mezzo  è più  conveniente  pel  trasporto  delle 
persone  e delle  merci  che,  sotto  un  piccolo  vo- 
lume, hanno  un  alto  valore,  lo  stesso  non  può  dirsi 
per  quelle  di  gran  peso  o dì  multo  ingombro. 

Giova  osservare  però  che  non  bisogna  sover- 
chiamente generalizzare  queste  conclusioni,  e che  le 
strade*ferrate  compensano  con  tali  e tanti  vantaggi 
questa  relativa  inferiorità,  da  potere,  in  motti  casi, 
far  concorrenza  ai  canali  pel  trasporlo  eziandio  delle 
grosse  mercanzie.  ~ Le  ferrovie,  oltre  la  ma^ior 
velociti,  hanno  in  proprio  favore  la  puntualità  e la 
esatta  periodicità  delle  partenze  e degli  arrivi,  eie* 
mento  questo,  de]  quale  il  commercio,  quanto  più 
progredisce,  tanto  fa  più  conto.  Mentre  il  gelo,  nei 
paesi  freddi,  paralizza  la  navigazione,  non  esercita 
alcuna  influenza  sulla  locomozione  per  strada-fer- 
rata. IriolUc,  ss  le  spese  di  trazione  sono  maggiori 
per  quest'ultimo  mezzo  di  trasporto  che  pel  pri- 
mo, bisogna  però  ritenere  che  le  ferrovie,  traspor* 
landò  un  gran  numero  di  viaggiatori  c ritracndonc 
una  rendita,  possono,  corf  un  semplice  artifizio  di 
contabilità,  mettere  a carico  del  servizio  personale 
una  parte  delle  loro  spese  generali,  e per  tal  modo 
contentarsi , per  ciò  che  concerne  le  mercanzie , 
di  un  tenue  tributo.  I canati  soflrono  un  altro  grave 
inconveniente  : cioè  rinterriizione  die  subisce  ogni 
anno  la  navigazione  all'epoca  della  ripulitura.  — 
Finalmente,  siccome  la  più  parte  delle  vie  navigabili 
sono  necessariamente  sinuose,  obbligano  perciò  le 
merci  transitanti  ad  un  eccesso  di  tragitto,  che  au- 
menta conseguentemente  la  spesa  cd  il  perditempo. 

Si  è per  questi  diversi  molivi  che,  nonostante  le 
considerazioni  di  cui  sopra  , le  strade-ferrate  soto 
giunte,  in  parecchi  casi , a competere  vittoriosa- 
mente coi  canali  anche  pel  trasporto  delle  merci. 
^ Ed,  ia  generale,  possiamo  affermare  che  l’impor* 
lama  delle  ferrovie , come  mezzi  di  comunicazione 
CMiMerciote , va  tuttogiomo  crescendo  più  rapida- 
mente che  quella  che  esse  hanno  come  mezzi  di 
comunicazione  perumv/e.  Cosi , per  esempio  , la 
ferrovia  da  Londra  a Birmingham  nel  18-43  Uaspor* 
lava  una  quantità  di  merci , la  cui  effettiva  cir- 
colazione rappresentava  105,850  tonnellate  per 
193  chilometri.  Nel  1846,  migliorala,  quejla  fer- 
rovia aveva  un  trasporto  di  merci  equivalente  a 
247,372  tonnellate , sopra  278  chilometri.  Simil- 
mente nei  prodotti  della  ferrovia  da  S.  Stefano 
aUonc,  nell' ultimo  trimestre  1852,  i viaggiatori 


non  figuravano  che  per  339,523  fr,  mentre  invece 
le  merci  vi  si  trovavano  per  1,032,471  franco. 

Tuttavia,  fino  al  presente,  la  maggior  porzione  delle 
entrale  delle  ferrovie  è quella,  d'ordinario,  derivante 
dal  trasporto  delle  persone.  Nel  1854  il  totale  delle 
riscossioni  delle  strade-ferrate  deiringhilterra  propria 
e del  Paese  di  Galles  fu  di  324,019,825  L.  nostre, 
delle  quali  la  parte  derivante  dai  viaggiatori  fu  di 
173,815,250  L-,  e quella  proveniente  dalle  merci, 
dai  bagagli  , dalle  poste  e dai  bestiami  fu  di 
151,104,550  L.  (1).  Ma  questo  risiiltamcnto  (io  ri- 
petiamo) tende  ogni  giorno  a modificarsi  ; ed  a 
misura  che  , da  una  parte , il  meccanismo  e 
r amministrazione  delle  ferrovie  si  perfezionano , 
e che  , dall'  altra,  il  commercio  sente  viemmeglio 
il  vantaggio  della  velocità  e della  periodicità  dei 
trasporti,  il  movimento  delle  mercanzie  va  acqui- 
stando sulle  linee  ferrale  una  crescente  impor- 
tanza. Cosi,  per  offrire  alcuni  altri  dati  stalistiri  in 
appoggio  di  questa  osservazione,  ricorderemer  che 
la  Gompagnia  Inglese  del  Nord-Ovest  mentre  nel 
1847  aveva  ricevuto,  su  52,5(^,(X}0  L.  nostre  in  to- 
tale, 31,823,000  Ln.  dai  viaggiatori, ossia  il  64  p.*/|, 
nel  1849  sopra  un'entrata  totale  dì  53,905,000 
L.  n.,  non  incassò  per  trasporto  di  via^iatori  che 
29,865,000  L.  n.,  ossia  circa  Ìl  56  per  La  Com- 
pagnia del  Great-Western,  nel  1845,  coniava  pei 
viaggiatori  il  70  per  delle  totali  sue  entrale  , 
nel  1847  il  68,  nel  1849  il  66  per%.  E tutto  le 
strade-ferrate  della  Gran  Bretagna,  nel  1852,  sopra 
un  introito  complessivo  di  392,763,850  L.  n. , ne 
avevano  dai  viaggiatori  194,099,800,  e dalle  merci 
198.664,025. 

Del  resto , la  celerilà  delle  comunicazioni  non 
è il  solo,  nè  il  più  importante  vantaggio  che 
le  ferrovie  apportino  alla  società  : esse  producono 
inoltre  una  notabilissima  economia  nelle  spese  di 
spostamento  e di  locomozione.  — B qui  siamo  na- 
turalmente chiamali  ad  esaminare  la  quistione 
delle  tariffe  e dei  preui. 

Secondo  il  sig.  M.  Chevaìier  (2),  prima  dello  sta- 
bilimento dello  strade-ferrate , potevasi  estimare 
come  segue  il  prezzo  dei  posti  nelle  vetture  pub- 
bliche, per  ogni  chilometro: 

In  Francia  12  centesimi  e mezzo  nello  scom- 
partimento delle  diligenze  chiamato  Vinlemo  ; nel 
C0upè  2 0 3 centesimi  di  più  ; nella  rotonda  o sul- 
Yimperiùle  2 o 3 centesimi  di  meno.  Press’a  poco 
gli  stessi  prezzi  erano  ammessi  negli  altri  paesi 

(I)  V.  Anniuire  C/taLr  <if»  ettfmfns  d$  (erpour  (8SS-M,  pag.  tfiJ. 
NeiraniK)  ISSI  però,  topra  uo  totale  Oi  .'tSS,U7.S00 , I Tlaggia tori 
figoravaDO  per  L«  t07,088,0.’4  e 1 nuieriali  per  169,SSS,07S  L«  Ha 
io  questo  conto,  ronw  abbistne  acceoDate  di  wprs,  oltre  te  merci 
propriamente  dette,  (kgnrarano  1 bagsgH,  le  poste,  ecc. 

(3)  Art.  CAemiiu  tfe  fer,  oel  MrfieiiiMrfre  di  GoUlaamin. 
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del  conlinente.  fu  In^hillerra,  il  posto  dell'interno  guarì  non  lardA  a portare  U luce  sopra  cesifTiiti 

costava  da  30  a 35  centesimi  ; aU'cstemo  , luogo  abusi.  1)  giornalismo  ac  ne  occupò;  la  pubblica opi* 

favorito  dì  molti  viaggiatori  inglesi,  da  15  a 18  cen-  nione  levò  alta  la  voce,  facendo  sentire  al  Governo 

tesimi.  cd  alle  Compagnie  elio  il  vantaggio  dui  perfesio* 

Or  bene  , sulle  strade-ferrate,  i terzi  posti,  che  nati  veicoli  non  doveva  giustamente  rimanere  più  a 

sono  i piu  frequentati,  costano,  in  Francia,  5 cen-  lungo  il  monopolio  dei  soli  ricchi,  e che  il  popolo 

tesimi  e Vi  • > secondi  7 centesimi  c Vi  t i primi  aveva  diritto  a parteciparvi  anch'esso.  Fu,  per  altra 

lo  centesimi,  non  compresa  la  tassa,  assai  lieve,  parte,  agevole  il  dimostrare  alle  Società  che,  regolan- 

In  Germania  ed  in  Piemonte,  le  tariffe  sono  presso  dosi  pert.il  guisa,  facevano  non  solo  una  ingiustizia, 

a poco  eguali  alle  francesi  e in  generale  piuttosto  ma  eziandio  un  pessimo  calcolo,  giacche  in  qualuo- 

più  basse  che  più  alle.  que  ramo  di  negozio,  e segnatamente  in  quello  dei 

In  Inghilterra,  fedeli,  al  principio  di  non  iiitcr-  trasporti,  il  maggior  lucro  è quello  che  si  compoM 

vento  e di  $flf  governement , e volendo  lasciare  la  di  fanti  piccoli  lucri,  e che  non  si  è sui  pochi  dori- 

maggior  possibile  libertà  all’ intraprt>ndenza  pri-  ziosi  viaggiatori,  ma  bensì  sopra  i moltissimi  mediocri 

rata,  i grandi  poteri  delio  Stato  avevano  , in  sulle  c poveri , che  deve  fare  peculiare  assegnameato 

prime , il  costume  di  assegnare  alle  Compagnie  Timprenditure  di  pubbliche  comunicazioni.  Le  dili* 

di  slrade-ferralc  prezzi  massimi  assai  alti  : di  gente  cominciarono  a fare  una  formidabile  concor' 

23  centesimi  per  chilometro  , senza  distinzione  renza  alle  ferrovie  : ribassando  i loro  prezzi,  atti- 

di  classi  , come  sulle  grandi  linee  da  Londra  rarono  a sè  tutte  le  persone  clic  preferivaoo 

a Birmiughatn  , di  Grand  - Jonc/ùm  , del  Creai-  Irasluvarsi  leutainuiite  sì  ma  a buon  mercato,  piut' 

Wetlern  t o di  19  cent  sovra  alcune  altre.  Il  tostocbò  con  una  dispendiosa  velocit.à.  — La  pub- 

principio  aristocratico  , del  quale  cosi  facilmente  blicità  e la  libera  concorrenza  produssero  qui,  come 

tendono  aj  informarsi  le  mstitiizioni  inglcbi,  pre^  sempre,  i loro  benefìci  elTetti.  Alcune  Compagnie, 

valse  nelle  ferrovie  ed  aggravò  i mali  che  da  quelle  come  quella  di  Glascovia  a Grcenork  e quella 

elevale  tariffe  nascevano.  Le  Compagnie  formavano,  da  Dublino  a Kingstown,  diedero  Tesempio;  o rico- 

per  lo  più,  due  sole  classi  di  vagoni  e di  posti:  in  nobbero  col  fatto  che,  ribassando  i prezzi  e ser- 

quelli  di  i*  domandavano  al  viaggiatori  il  prezzo  vendo  meglio  il  pubblicò  , aumentavano  al  tempo 

maximum  a cui  il  Parlamento  le  autorizzava,  c stesso,  c notabilmente,  i loro  propri  guadagni.  A 

qualche  volta  riuscivano  anche,  con  diversi  e con  poco  a poco,  le  Compagnie  rivali  seguirono  il  buon 

simulati  pretesti,  ad  oltrepassarlo.  1 posti  dì  2*  riasse  impulso.  Il  Parlamento  ordinò,  nel  1845,  che  doves- 

pagavano  su  varie  lince  17  cent,  al  chilometro,  sero  esseni,  su  tutte  le  ferrovie,  terzi  posti  a 5c. 

sovr'altrc  14,  12,  e su  qualcuna,  assai  rara,  10  cent,  c t/n  per  chihimclro.  Le  Compagnie  , fatte  accorte 

Quanto  ai  terzi  posti,  ai  posti  pel  popolo,  per  la  del  loro  proprio  tornaconto,  non  solo  ubbidirono 

grande  maggioranza  dei  cittadini,  non  se  ne  par|y\‘^  alla  legge , ma  gareggiarono  allora  per  contentate 

neppure.  Si  era  provveduto  al  comodo  dei  ricchi  gii  avventori.  Coiitcìnporaneamentc  fu  migliorato  H 

e degli  agiati,  il  resto  che  importava?  Alcune  linee,  servizio  ed  aumentata  la  celerità  creando  gli  exprett- 

vedendo  lo  sconcio  e meglio  comprendendo  il  loro  Ira/ns,  i quali  fanno  da  55  a 70  cliilometrì  allora, 

proprio  interesse  , instituirono  bensì  i vagoni  di  comprese  le  fermale.  I convogli  ordinari  fanno,  m 

terza  categoria;  ma  organizzavano  le  partenze  di  media,  40  chilometri  all’ora, 

questi  vagoni  in  guisa,  da  deludere  in  gran  parie  In  Inghilterra,  le  accennate  rìfomic  nel  sUiena 
le  giuste  aspettative  del  pubblico  : stabilivano,  per  economico  delle  ferrovie  durarono  fatica  ad  inlro- 

esempio,  che  due  soli  convogli  a)  giorno  partissero  dursi,  e fu  viva  la  lotta  tra  lo  spirfto  aristocratico 

muniti  di  carrozze  di  3*  classe;  fissarono  queste  cd  il  democratico,  innanzi  che  a quesfullimo  rima- 

partenze  ad  ore  così  incomode  , fecero  tante  fcr-  ncssc  la  vittoria.  — In  altri  paesi,  ove  l'impero  di 

mate,  ordinarono  tanta  lentezza  ai  treni,  da  stan-  ben  altri  princìpii  sociali  facevasi  sentire,  il  irìoofo 

care  i poveri  viaggiatori;  collocarono  questi  vagoni  fu  più  rapido  c men  combattuto.  Nel  Belgio,  si  or* 

immedialamcnie  dopo  il  tender  della  loromoliva,  ganizzaroiio  lìn  da  principio  le  tariffe  dei  prezzi  in 

in  modo  di  esporli  a ricevere  le  scintille  e le  ceneri,  guisa  da  assicurare  a tutte  le  classi  sociali  i benefir» 

Insomma  adoprarono  ogni  mezzo,  non  esclusi  i più  della  perfezionata  iucoinuzione.  Dopo  brevi  oscillai" 

ignobili  ed  iniqui , per  costringere  i passeggeri  a zioui  iq  contrarii'  sensi,  i posti  furonvi  cn.-tituiti  a 

servirsi  dei  posti  di  1‘  o di  2*  classe  e ad  abban-  7 Vii  5 */*  c 3 cent,  rispettivamente  per  la  i*. 
donare  quelli  di  3".  2"  c la  3*  classe.  — In  Piemonte  , se  in  generale 

Ma  quella  grande  e tutelare  garanzia  della  pub-  sonosi  adottate  le  tariffe  francesi  , sopra  vane 

blicità,  che  in  Inghilterra  ò così  cnct^ca  e vigilante,  linee  i prezzi  sono  sensibilmente  inferiori.  I 
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Terni  italiani  mostrarono,  d'ordinario,  una  lode- 
vole sollecitudine  a favore  degli  avventori  d'inftma 
classe:  possiamo  citare,  Ira  gli  altri  esempi,  quello 
del  decreto  granducale  di  Toscana,  del  ottobre 
1853,  che  obbligò  la  Compagnia  della  slrada-fcr- 
rata  da  Fircnxe  a Livorno  a coprire  le  vetture  di 
3*  classe  , fìno  allora  esposte  alle  intemperie.  — > 
Negli  Stali  Uniti  dWmerìca  riruiole  democratica  dei 
costumi  e della  costituitione  non  tollera  che  una 
sola  classe  di  posti,  i quali,  per  conseguenza,  sono 
assai  alti.  Per  non  ferire  le  siisceltibilìtà  popolari, 
quei  Governi  e quelle  Compagnie  hanno,  in  ultima 
analisi,  danneggiato  precisamenU;  il  popolo.  Ma  in 
un  paese,  come  quello,  ove,  da  una  parte,  sono 
grandi  le  distanze  locali,  e,  dall  altra  , è enorme  e 
quasi  febbrile  T attività  commerciale  c personale, 
Governi  e Compagnie  hanno  pensato  che  al  pubblico 
bastasse  il  grande  vantaggio  della  rapidità,  senza 
calcolare  troppo  la  spesa,  la  quale  perciò  è presso- 
ché identica  sulle  ferrovìe  c sulle  vetture  pubbli- 
che comuni.  La  tariflra  generalmente  adottala  è 
di  13  cent,  c mezzo  per  chilometro.  A questa  re- 
gola generale  però  è d'uopo  fare  alcune  eccezioni. 
Varie  ferrovie  dello  Stato  di  Massacimssels  e la 
linea  da  Boston  a New  - York  non  prendono  che 
2 cent,  per  miglio,  ossia  t»  Cent,  e ^/|  per  chilo- 
metro (1).  Vi  sono  alcuno  lince  clic  non  percepi- 
scono che  3 cent,  per  miglio,  ossia  10  cent.  per 
chiloiuetro.  Sulle  ferrovie  dello  Stato  di  New-York  c 
dei  sei  Stali  formanti  la  cosidetta  Nuova-Inghilterra, 
il  prezzo  medio  è di  9 cent,  e */|  per  chilome- 
tro (2).  Ih  questi  ultimi  anni  le  Compagnie  fer- 
roviarie americane  sentirono  la  necessità  di  porre  a 
miglior  merrafo  i trasporli,  stimolate  dalla  viva  con- 
correnza dei  battelli  a vapore.  In  generale,  i prezzi 
sono  più  alti  nel  Mezzodì  degli  Stati  Uniti  che 
nel  Nord.  ' 

E poiché  parliamo  dei  prezzi,  v*  ha  una  que- 
stione che  non  vuol  essere  passata  sotto  silenzio, 
l/esperìenza  ha  dimostrato  che,  nel  sistema  delle 
Compagnie,  fa  d'uopo  rimuovere  un  inconveniente, 
il  qii.i/e  si  è spesso  verificato.  Si  apre  una  fer- 
rovia conceduta  ad  una  società;  la  legge  fissa  un 
prezzo  mnximum  dei  poslr,  vi  sono,  per  caso,  mezzi 
di  comunicazione  più  economici  che  quello  pre- 
sentato dalla  strada  ferrata;  momentaneamente , la 
società  concessionaria  ribassa  ì suoi  prezzi  di  tras- 
porto, per  far  concorrenza  a tutti  gli  altri  mezzi  di 
comunicazione  circostanti;  appena  questi  mezzi  non 
esistono  più,  avendo  dovuto  cederle  la  palma,  la 
società  medesima,  sicura  del  fatto  suo , ritorna  al 

(I)  Stuck)^,  «’otcJ  df  eommuìilratioHS  aux  Elai$  Unity  p.  tl5. 
(r  Unlner,  Bconom^j  p«f.  MS. 


prezzo  maximum,  in  guisa  che  la  gran  maggioranza 
del  pubblico , quella  che  non  può  spender  molto, 
lungi  dairover  riportato  vantaggio  alcuno  dall'aper- 
tura della  ferrovìa,  trovasi  a non  più  avere  a sua 
disposizione  i poco  costosi  mezzi  di  comunicazione 
onde  poteva,  per  Io  innanzi,  trarre  partito.  Per  im- 
pedire un  tale  sconcio,  si  è,  in  molli  paesi,  stabilito 
che  le  lariiTe  delle  Gnmpagnio  non  possano  essere 
ribassate  che  dietro  l'espresso  consenso  del  potere 
amministrativo;  e die  le  tarifle  stesse,  una  volta 
ribassate,  non  si  possano  rialzare  prima  di  un  dato 
temiine,  generalmente  di  un  anno.  In  Inghilterra,  il 
Governo  rìserbasi  il  diritto  dì  modificare  le  tariffe 
quando  i benefizi  delle  Compagnie  raggiungono  una 
certa  meta,  che  comnneinenle  è fissata  al  10  per  •/*. 
toccata  la  quale,  il  Governo  può  diminuire  la  tariffa 
imposta  neiralto  di  concessione.  Ma  le  Compagnie 
che  fanno  abbastanza  buoni  affari  per  oltrepassare 
questa  meta,  riducono  nei  loro  conti  i benefizi  al 
di  sotto  del  IO  per  %,  per  esempio  a 9 L.  09  cent., 
e il  soprappiiì  applicano  a migliorare  il  materiale, 
la  strada,  ccc.  (1). 

In  conclusione,  i dati  che  abbiamo  fin  qui  ri- 
ferito intorno  ai  prezzi  dei  trasporti  per  ferrovia, 
ci  autorizzano  per  ogni  riguardo  a concludere  che 
questo  perfezionato  mezzo  di  locomozione,  oltre  alla 
velocità,  alla  periodicità  c ad  altri  beneficii,  ha  pro- 
curato alla  società  quello  di  una  notevole  ecooo- 
mìa. — Il  Dot.  Lardner  ha  voluto  calcolare  gli  dementi 
di  questa  economia,  cd  esprìmere  con  cifre  il  van- 
taggio pecuniariu  che  le  strade  ferrale  appoitano, 
per  questo  solo  rispetto,  ad  una  nazione.  Egli  ha 
estimato  dietro  dati  positivi  o computi,  che  sarebbero 
qui  troppo  lunghi  a riferirsi,  che  il  risparmio  così 
oUemito  dairinghillerra  , nei  due  anni  finiti  al  30 
giugno  1848,  fu  di  412  milioni  dì  nostre  lire,  cioè: 

Pei  viaggiatori  di  i*  classe,  i quali  percorsero  in- 
sieme 570  milioni  di  cbiluinctrì  L.  129,000,000 

Pei  viaggiatori  delle  altre  classi, 
che  hanno  percorso  insieme  2,1 73 
mUioni  dì  chilometri  ....  » 283,000,000 

Totale  L.  412.00tj.000 

In  media,  è un'economia  annua  di  20G  milioni  di 
lire.  A cui  fa  d'uopo  aggiungere  il  valore  pccuniario 
del  tempo  risparmiato;  cd  il  sig.  Lardner  si  contenta 
di  portare  questo  valore  a 10  milioni  di  lire,  ed 
avrebbe  potuto,  senza  esagerazione,  portarlo  a 100 
milioni.  Egli  mette  , inoltre  , nel  suo  conio  una 
somma  di  1,070,000  I.  n.  risparmiate  in  ispcse  di 
alberghi  e locande.  Ed  ottiene,  così  composta,  la 
cifra  di  123  milioni  di  I.  n.,  per  la  biennale  eco- 

(1j  V.  Anjft,  rifMDYJ,  Tol.  V,  pag.  t Hf, 
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nomia  procurata  agì’  Inglesi  dalle  loro  ferrovie  , 
ossia  la  cifra  annua  di  211  milioni  (1).  — Al  dì  d'oggi 
il  sig.  Lardner  dovrebbe  aumentare  di  mollo  questa 
cifra,  i>ì  perchè  le  strade  ferrate  dal  18i8  in  qua 
sonosi  moltiplicatef  sì  perchè  le  Compagnie  hanno 
ribassato  le  loro  tarilTe. 

Un  elemento,  che  il  sig.  Lardner  non  ha  calco- 
lato e che  ditìlìcilmente  potrebbe  ridursi  in  cifra , 
ma  che  pure  esercita  la  più  grande  influenza  so- 
pra il  computo  dei  vantaggi  pecuniarìi  che  dalle 
ferrovie  sono  apportati,  si  è la  rooltiplicitè  di  af- 
fari e di  operazioni  che  in  uno  Stato  si  concludono 
dal  momento  che  siavi  una  strada  ferrata,  e che 
altrimenti  non  si  concluderebbero.  Ad  esempio,  pri- 
ma che  Genova  fosse  collegala  a Torino  da  una  linea 
di  ferro,  un  gran  numero  di  piccoli  contralti,  di  mo- 
diche speculazioni  non  si  facevano  tra  queste  due 
capitali,  sol  perchè  bisognava  o trattarle  per  corri- 
spondenza (e  correre  quindi  tutti  i rìschi  di  malinteso 
e di  equivoco  che  vanno  annessi  al  commercio  epi- 
stolare) , oppure  recarsi  personalmente  dali'una 
ali'altra  città  mediante  un  viaggio  lungo,  costoso, 
con  molta  perdila  di  tempo.  La  ferrovia  fece  scom- 
parire siffatti  ostacoli’;  invece  di  scrivere , il  com- 
merciante va  spesso  in  persona;  e va  spendendo 
poco  in  denaro  ed  in  ore,  e riesce  per  tal  modo  a 
condurre  a buon  termine  una  folla  d'afTarì  vantag- 
giosi a sè  stesso  ed  alla  società. 

A tutte  queste  considerazioni,  per  ciò  che  con- 
cerne i viaggiatori,  è mestieri  aggiungere  tutti  quei 
comodi  e tutte  quello  facilitazioni  che , con  ispe- 
ciali  disposizioni  ed  accomodamenti , l’odiemo  si- 
stema ferroviario  è riuscito  ad  assicurar  loro.  Tali 
sono  gli  abbonamenti  a mese , a stagione  o ad 
anno,  tanto  usitatì  in  Inghilterra.  Sopra  un  totale 
di  102  milioni  di  passeggeri  che  le  ferrovie  bri- 
tanniche hanno  trasportato  nel  1853;  e sopra  un 
totale  di  Uà  milioni  di  passeggeri  che  hanno  por- 
tato nel  185à,  20/rn.  nel  primo  anno  e 26/m.  nel 
secondo  si  sono  procurali  questo  vantaggio  del- 
Tabbuonamenlo  (2).  Nella  stessa  categoria  di  com- 
binazioni fa  d'uopo  mettere  i treni  di  piacere , nei 
quali,  con  una  modicissima  spesa  , un  cittadino  si 
procura  un'amena  passeggiata  ; non  che  i biglietti 
di  andata  e ritorno,  che  brameremmo  vedere  mag- 
giormente usitatì  e facilitali  sulle  lìnee  nostrali  con 
singolare  vantaggio  e dciramministrazione  e del 
pubblico. 

L'economia  prodotta  dalie  ferrovie  nel  trasporto 
delle  persone  si  verìfica  del  pari,  sebbene  in  pro- 
porzioni alquanto  minori,  in  quello  delle  merci. 

(I)  JUifiMy  SeOMTmy,  pif.  lao  c Mf. 

(t)  V.  inittulr*  e$el€t  Sei  (hemiAt  Se  fer  ItM,  paf  Z2S. 


Prima  di  tutto,  giova  notare  che,  mediante  le  strade 
ferrate,  i grandi  centri  di  popolazione  vengono  piò 
abbondantemente  e più  economicamente  provveduti 
di  certi  generi  di  consumo  ; talché  le  sussistenze  ten- 
dono a divenire,  per  questo  riguardo,  a migliore 
mercato  (1). 

In  Inghilterra  i prezzi  massimi,  fìssati  dal  legisla- 
tore, pei  trasporli  dello  mercanzie  di  1*  classe  (co- 
toni, lane  greggio,  droghe  tintorìe,  tessuti)  furono, 
fìn  dal  principio,  determinati  in  ragione  di  0 fr.  388 
por  tonnellata  e per  chilom.;  per  le  merci  di  2>  classe 
(zuccheri,  grani,  farine,  legni  da  tinta,  roeUlli 
greggi,  eccetluato.il  ferro,  stoviglie,  ecc.),  a 0 &. 
322;  per  quelle  di  3*  classe  ( carbon-fossile,  coke, 
ceneri,  minerale  di  ferro,  ferro  in  verghe  c laminato, 
ferro  fuso),  a 0 fr.  290;  per  quelle,  finalmeole,  di 
4*  classe  (pietre  da  calce,  calcina,  concime,  mate- 
riali per  la  manutenzione  delle  strade),  a 0 fr.  i58 
centesimi.  Questi  erano  i prezzi  massimi;  ma, 
dovendo  sostenere  la  poderosa  concorrenza  degli 
altri  più  economici  mezzi  di  trasporto  (strade  co- 
muni, canali,  fiumi  ),  le  Compagnie  inglesi  si  tea- 
nero  generalmente  molto  al  dissotto  del  limite  l^ 
gale;  e sul  principio,  i prezzi  per  tonnellata  e per 
chilometro  non  eccedevano  guarì  i 20  centesimi  per 
la  i*  classe,  c i 12  cent,  per  Tultima.  Ma  in  ap- 
presso ribassarono  ancora  queste  loro  tariffe;  a s^ 
che  quella  tonnellata  di  mercanzie  che  nel  1838 
pagava  112  L.  60  cent,  per  essere  trasportala  di 
Manchester  a Londra  (319  chilom.),  nel  1846  ooo 
pagava  più  che  81  L.  90  cent.,  per  essere  traspor- 
tata da  Manchester  alla  China  per  via  di  Londra  (2). 

« lo  credo,  scriveva  testé  il  sig.  M.  Chevalier  (8), 
che  non  vi  sia  esagerazione  nel  dire  che , lutto 
ponderato,  e mettendo  a calcolo  il  ribasso  che  le 
Compagnie  di  canali  hanno  dovuto  far  subire  alle 
loro  tariffe  sotto  la  pressione  della  concorrenti 
delle  ferrovie,  e riunendo  insieme  il  servizio  dei 
viaggiatori  e quello  delle  merci  , le  strade  ferrate 
procurano  alla  società  inglese  un'  annua  economia  di 
Ire  quarti  di  im  miiiarda  di  franchi.  Or  bene,  alcuni 
anni  or  sono,  calcolavasi  che  il  risparmio  totale  che 
faceva  la  nazione  britannica,  ossia  la  somma  ch'est 
aggiungeva  ogni  anno  ai  suo  capitale,  era  di  1,600 
milioni.  Mercè  le  ferrovie  si  è dunque  essa  posti 
in  grado  di  aggiungere  al  suo  annuale  risparmio 

(I)  n ctlebre  chimico  Pifcn  nel  sue  Sbn>  De»  mManee* 
taira  ^ p«f(  71  e »eg  , ce  De  iorniKe  l'eeetniMO 

che  Ti  eono  ferrovie,  fet  consuma  in  Parigi  del  lette  che  vIeM 
matUiMdi  disunte  che  ti  tiemhmo  in  un  raggio  da 
attorno  alla  calatale,  c i rivenditori  non  lo  uncrcbno  • 
o IO  cent.  U litro-  Lo  ateaeo  potremmo  dire  del  burro  a Geoov^ 
lo  con»uiiiava  mmìidu,  si  conicouva  di  quello  di  , 

che  lo  ha  eccellente  daccM  le  terrovie  le  peruKtiooo  di  |n)cann< 
qtidio  di  Lotubardie.  . ^ 

(J)  Aug.  Cheralier,  *tr  Vexploiuaion  Sei  ekenM  Se  f*r  ^ 
Slai»,  nag.  Si, 

(5)  Art,  ChmlHt  Se  ftr  nel  Wcftowialr#  di  CuUUo»»* 
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qiia^i  la  meté  di  ques^ta  >oinma;  c se  <^9a  vuol 
godere  e consumare,  invece  di  capitalizr.arc  , può, 
mediante  le  ferrovie,  accrescere  il  suo  benessere 
esattamente  come  se  tre  quarti  di  miliardo  in  de- 
naro sonante  le  piovessero  tutti  gli  anni  dalle  nu- 
vole >. 

Le  medesime  osservazioni  possono,  relativamente, 
farsi  per  le  oltre  nazioni  munite  di  fcrro.vic.  — Negli 
Stati  Uniti  d’America  non  vi  è,  in  quanto  alle  ta- 
riffe delle  merci  legalmente  statuite,  un  unico  si- 
stema; rna  i Governi  dei  diversi  Stati  usano  in 
modo  assai  vario  del  diritto  d’intcrv'ento  in  questa 
materia.  Nel  ^lassachussets  il  legislatore  , convinto 
che  le  società  concessionarie  conoscono  abbastanza 
il  tornaconto  che  hanno  di  non  esagerare  sover- 
cfaiamt'nte  il  costo  dei  trasporti,  non  ha  fissato  al- 
cun prezzo  maximum.  In  generale,  negli  Stati  del 
Nord,  la  legge  prescrìve  massimi  molto  bassi;  in 
quelli  del  Sud  sono  più  elevali.  Ma  conviene  os- 
servare che  i trasporti  per  via  comune  erano  in 
America,  prima  dello  stabilimento  delle  strade-fer- 
rate, molto  alti,  in  media  più  di  50  ccnlcsiini  per 
tonnellata  e per  chilometro.  Per  guisa  che  fuvvi  no- 
tabile economia  quando,  per  esempio,  il  Raltimorc- 
Ohio-Railroad  stabili  0 fr.  007  per  tonnellata  e per 
chilometro,  o il  Cenlral-Railroad  nella  Giorgia,  19 
cent,  per  tonncliala  c per  cbilornclro. 

In  Francia,  la  legge  distingue  tre  classi  di  merci, 
tarìnbte;  la  i*  a 18  cent.  ; la  a 10;  la  3»  a 14. 
11  carbon-fossile  forma  una  categoria  speciale,  tas- 
sata a 10  cent  Ciò  per  la  piccola  vclocìlè.  Quelle 
merci  che  vciTgmio  trasportate  a grande  celerilà, 
pagano  naturalmente  multo  di  più.  .Ma  le  Compa- 
gnie non  percepiscono  , in  media , che  '10  cent 
sulle  mercanzie  a piccola  velociti.  ~ I!  sistema 
francese  si  è (con  lievi  modificazioni  dettate  dalle 
locali  circostanze)  seguito  sul  Continente  d'  Eu- 
ropa (1). 

Nello  esaminare  la  rivoluzione  economica  che 
le  ferrovie  tendono  a produrre,  abbiamo  peculiar- 
mente insistito  sui  due  più  diretti  c più  appari- 
scenti vantaggi  che  esse  apportano  alla  società , 
riguardo  cioè  al  trasporto  delle  persone  cd  a quello 
delle  merci.' Sarebbe  però  lo  stesso  clic  fermarsi 
alla  superficie  della  questione  il  limitarsi  a conside- 
rare le  strade-feirate  sotto  questo  doppio  rapporto. 

Uno  dei  loro  più  benefìci  efletli,  il  quale,  seb- 
bene sia  conseguenza  de’  due  precedenti , dev’cs- 

(I)  In  quftoto  «Ila  fcrtotUrlc  ia  Pìeinoiile,  po^ymo  «edrnl 
&ped»liDC(i<«:  le  l^i  c i decreli  deile  date  srguenU  : 22  wUrm- 
bre  IS-Vl.  — i rrbtnelo  iBof.  — 1?  gennaio  ISSi.  — 12  *ptìle  ISS^. 

— agosto  issa  — 6 otu>bre  tS'iS.  — 22  oMobre  1823  — 2 novem- 
bre 18S3.  — 29  geniisio  1853.—  fi  lebUrato  ISM.— S3oUu1hc  tS53. 

— 23  diciianbre  1855-  — 27  diccmbic  4855,  tee. 

Dc^jtiDo  — Voi.  n. 


sere  a parte  indicato,  si  c che  merce  la  rapidità . 
accoppiata  al  buon  mercato  della  locomozione,  le 
strade  dì  ferro  permettono  di  portare  alla  perfezione 
la  divisione  del  lavoro  non  solo  fra  gfindividui,  ma 
eziandìo  fra  le  diverse  città  e provincic  di  uno  Stato. 
— Immensi  appariscono  i risullamenti  di  questo 
fatto,  per  poco  che  prendiamo  a disaminarlo.  Fino 
a tanto  che  imperfetti,  lenti  e costosi  sono  i mezzi  di 
comunicazione,  ogni  paese,  ogni  municipio,  appar- 
tato da  tutte  le  altre  regioni  , è forzosamente  co- 
stretto a possedere,  in  limitato  spazio  cd  in  mezzo 
a scarsa  cd  inabile  popolazione,  tulle  le  arti,  tutti 
i lavori  necessari  ai  bisogni  della  propria  consuma- 
zione. Et  produce  tutto  per  sé  e nient’allro  che 
per  se.  Nessuno  lavora  p<>r  fcspartazionc  ; nessuno 
si  consacra  ad  apportare  finitezza  in  una  minuta 
parte  d’tm  prodotto  totale,  le  cui  altre  parti  siano 
con  pari  Unitezza  compite  da  altri  lavoranti,  che 
non  si  conoscano  gli  uni  cogli  altri.  — Ma  in  un 
tale  paese  create  ottime  strade,  e tutto  il  magistero 
industriale  sarà  da  capo  a fondo  trasformato  : un 
fabbricante  di  cunei  per  istrado  ferrate  non  si  cu- 
rerà punto  di  sapere  chi  sia  il  fabbricante  di  lo- 
comotive, 0 quello  di  rotaie;  cd  il  fonditore  dì  ro- 
taie non  avrà  a che  fare  col  produttore  dei  vagoni 
c delle  vcUurc  ; una  città,  come  Rirmingham , fab- 
bricherà masse  enormi  di  coltelli  e di  stnimentì  di 
acciaio,  e lasccrà  ad  tin'allm  città  , come  Manche- 
ster. il  pensiero  di  provvederla  di  tessuti , ch’ella 
scambierà  colle  sue  macchine  c co’  suoi  telai.  Or, 
questo  cOetlo  d'ogni  perfezionalo  mezzo  di  comu- 
nicazione si  produce  , in  proporzioni  infinitamente 
più  energiche,  quando  una  reto  di  ferrovie  con- 
giunge i diversi  centri  popolosi  d’una  contrada;  i 
quali  perciò  possono  ripartirsi  le  occupazioni  in- 
dii&triali  , e raggiungerò  in  ciascuna  il  massimo 
grado  di  perfezione  , sicuri  di  poterne  rapida- 
mente cd  economicamente  scambiare  i prodotti.  Vi 
ha  di  più:  questa  minuta  divisione  del  lavoro,  cosi 
favorevole  alla  perfezione  deirindiistrìa  ed  al  buon 
mercato  dei  prodotti,  non  si  limila  più  alle  diverse 
località  d’uno  medesimo  Stato,  ma , mercè  lo  fer- 
rovie c i battelli  a vapore,  si  stabilisce  fra  i grandi 
centri  industriali  delle  più  lontano  nazioni.  E cosi 
un  tessuto  di  cotone  sarà  fabbricato  greggio  in 
una  inanifattiira  del  Lancastro  in  Inghilterra  ; po- 
scia riceverà  tm  primo  apparecchio  a Roucn  in 
Francia,  un  altro  a Appcuzcllo  in  Isvìzzcra,  c verrà 
infine  venduto  a Berlino , a Genova  o a Parigi. 
Ognuno  vede  che , per  lai  modo  , con  una  data 
quantità  di  lavoro  , rindustrìa  riesce  a dare  mag- 
giori e migliori  prodotti  ; e fuomo  risolve  favore- 
volmente il  problema  massimo  di  tutta  feconomia 
politica  : far  piti  e meiflio  con  minore  tfovio  e spetu. 
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Diminuendo  le  spese  di  trasporto  e,  per  consc* 
guenza , le  spese  di  produzione  , le  strade-ferrate 
permettono  dì  ridurre  il  capitale  circulaute  die 
ogni  imprenditore  deve  investire  nella  sua  fabbrica, 
nel  suo  commercio,  c di  consacrare  invece  la  somma 
risparmiata  ad  un  aumento  della  produzione.  E lo 
stesso  cfl'ello  producono  diminuendo  la  perdita  del 
gran  capitale  tempo.  « Se  (dice  a questo  riguardo 
il  sig.  Chevalier)  io  sono  filatore  di  cotone  a Miil- 
tiousc  0 in  Isvizzera,  e se,  cogli  antichi  mezzi  di 
trasporto,  il  cotone  metteva  quindici  giorni  a giun- 
germi dairilavrc,  egli  è hen  evidente  che  un  nuovo 
mezzo  di  corniiiiirazionc  che  mi  permetterà  di  avere 
la  mia  materia  prima  in  36  ore,  diminuirà  sensi- 
bilmente il  capitale  di  cui  ho  mestieri  per  prose- 
guire la  mia  industria,  o,  in  altri  termini,  potrò,  in 
tal  caso,  collo  stesso  capitale,  produrre  notabilmente 
di  più  , creare  una  più  forte  massa  di  ricchezza. 
Mi  abbisognava  un  capitale  d’tiii  milione  per  pro- 
durre duecentomila  cliilogrammi  di  filo;  con  que- 
sto medesimo  capitale  nu^^farò  dueceiitovenli  o 
duecento  quarantamila».  — Cbì  guadagnerà,  in 
ultima  analisi,  di  questo  progresso?  11  consumatore, 
il  popolo , che  , profittando  della  cresciuta  oHerta 
dei  prodotti  , li  avrà  più  abbondanti  ed  a migliore 
mercato.  ~ Da  qualunque  lato  noi  consideriamo 
le  ferrovie  , noi  scorgiamo  manifesta  in  esse  una 
tendenza  essenzialmente  democratica,  la  tendenza, 
cioè  , a beneficar  tutti , ma  in  peculiar  mudo  le 
classi  più  povere  e più  numerose. 

Quelle  stesse  cagioni  che  le  rendono  cosi  vantag- 
giose airindiislria  manufuttricc,  le  fanno  vitali  per 
ragricoUura. — Passando  in  mezzo  alle  campagne,  e 
collegandole  coi  centri  di  popolazione,  di  commer- 
cio, di  consumo,  esse  duplicano  il  valore  dei  fondi 
rustici , portano  il  movimento  là  dove  prima  rc<- 
gnava  Hmmobilità;  fanno  cessare  il  ristagno  delle 
derrate  campestri;  rendono  un  anacronismo  la  ca- 
restia d'una  provincia  c l'ingombro  o la  sovrab- 
bondanza d’un'allra.  Tendono,  per  conseguenza,  ad 
equilibrare  i prezzi  delle  mercanzie  fra  le  diverse 
piazze,  cd  a rendere  sensibilmente  uniforme  il  costo 
delle  cose,  non  che  quello  del  lavoro  umano  clic 
le  produce.  — « Mercè  le  strade  ferrate  cd  i vapori, 
diceva  testé  un  italiano  economista  (1),  sono  le 
parti  dei  globo  intero  ebe  melUmo  in  comune  i 
prodotti , e questi  tendono  ad  equilibrarsi  nella 
più  larga  sfera  che  sia  possibile.  E rAmerica , è 
l'Asia,  è l’Africa  che  soccorrono  prontamente  ai  bi- 
sogni dell’Europa  ; è questa  che  ricambia  colle  sue 
merci  quei  grandi  mercati.  Un  tempo,  solo  il  ne- 
tti Torelli,  Diaforto  ai  IX  l'ongretao  dtlV Auociatiotu  agraria 
in  Vn^her»,  Inserito  in  parte  nei  (j^kIcoU  di  ottobre  e noretnbre 
tl>7  innall  vnirtr$.  di  tlali$Uea-^i  IMInoo. 


goziaute  aH'ingrosso  di  grani  nei  porti  di  mare  co- 
nosceva e s'interessava  al  raccolto  dei  grani  deHa 
Bessarabia,  dell'Egitto,  deirAriierica,  e conoscendo 
anche  quello  del  proprio  paese,  faceva  i suoi  calcoli 
se  conveniva  farne  venire:  talvolta  la  lunga  via  ren- 
deva fallaci  i suoi  calcoli;  ora,  se  appena  minaccia 
im  cattivo  raccolto  nel  proprio  paese,  tutti  gli  or- 
gani della  stampa  vi  danno  le  notizie  le  più  det- 
tagliate dell'aspetto  deile  campagne  nella  Russia, 
nell'Egitto  c nelle  Americhe  ; si  enumerano  ir  prov- 
vigioni esistenti  ; c (qualunque  sia  il  risultato,  lo  si 
conosco  ; ed  essendo  conosciuto , tiene  nei  limili 
del  vero  Ì generi  sui  mercati  d’Europa  : e con  questo 
si  viene  a dare  ai  generi  una  maggiore  stabilità  di 
prezzo  ; il  che  è un  benefizio  immenso  per  fagn- 
coltiira,  alla  quale  non  giova  gran  fatto  il  siibila- 
iieo  ma  passeggero  aumento  nel  valore  dei  generi, 
ed  è di  grave  danno  ravvilimcnto  prolungato  nel 
prezzo  do’ suoi  prodotti. . . Ma  il  trasporto  a più 
buon  patto  e più  celere  non  costituisce  aurora  i soli 
vantaggi  che  procurano  le  strade  ferrate  all'agricol- 
tura : liavvi  anche  quello  del  maggior  modo  e pcv- 
rezzOf  ossia  esse  trasportano  meglio  ed  in  modo  più 
sicuro;  si  applichi  questo  alla  categoria  del  bestiame, 
e si  scorgerà  di  leggeri  quali  immensi  risultali 
diano  queste  condizioni.  Tulli  sanno  come  questo 
ramo  sia  fra  i più  vitali  deiragrìcoltura  ; dapprima  i 
mercati  di  bestiame  avevano  una  sfera  circoscritta, 
perchè  il  bestiame  grosso  poteva  bensì  sosteiiffr 
anche  viaggi  lontani,  ma  a scapito  del  capitale,  uci 
doppio  senso  dì  un  mantenimento  dispendioso  c 
del  deperimento  in  causa  delle  fatiche  del  viaggio 
che  talvolta  nc  portano  anche  la  perdita  ; a questo 
venne  sostituito  un  trasporlo  comodo  e sicuro,  e 
diveniM’  ben  tosto  per  la  sua  importanza  anebe 
imo  dei  rami  di  maggior  provento  delle  strade 
ferrate....  Quando  le  comunicazioni  erano  diUicilìS' 
siine  o mal  sicure,  ben  pochi  si  curavano  d’impie- 
gare i loro  capitali  in  acquisti  di  stabili  lontani 
dalla  loro  abituale  residenza  , ed  è vecchissimo  il 
proverbio  che  : foccAio  del  padrone  ingrassa  il  ce- 
vallo  , c si  può  aggiungere  ed  il  campo;  ma  dac- 
ché la  lontananza  ^i  elirninala  in  gran  parte  dalla 
celerilà  del  trasporto  ed  alla  poca  sicurezza 
sostituita  la  sicurezza  piena , furono  diminuite  o 
tolte  le  cause  principali  clic  restringevano  il  n**" 
mero  degli  acquisitori,  c le  proprietà  acquistarono 
un  maggior  valore  per  ciò  solo  che  un  maggior 
numero  di  prima  si  trova  nella  possibilità  di  fa^ 
cìlmentc  recarvisi». 

Per  una  singolare  coincidenza , la  quale 
aiich'essa  a rivelarci  il  carattere  speciale  delle  fer- 
rovie e quello  altresì  della  moderna  società,  lacn* 
tic,  da  una  parte,  esse  hanno  per  eflelto  di  aecrf* 
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scere  il  valore  venale  e pecuniarìo  delle  proprietà 
stabili,  (cndon  perù,  dall'altra,  a diminuire  il  loro  va- 
Ìore(a  cosi  chiamarlo)  tU  monopolio  socialee  politico. 
Infatti,  agevolando  anche  al  piti  piccolo  capitalista 
l'impiego  del  suo  denaro  in  azioni,  esse  creano,  ac- 
canto e dì  fronte  alla  classe  dei  possidenti,  nna 
nuova  classo  di  proprietari  più  numerosa, c(complcs> 
sivamente)  non  meno  ricca  della  prima.  Le  proroga* 
live  semi-feudali,  delle  quali  era  ieri  ed  in  qualche 
caso  e paese  è ancora  oggi  insignita  la  possidenza  ter* 
rìtoriaìe,  diventano  tutti  i giorni  più  ridìcole  e più  im- 
potenti, a!  cospetto  di  quella  immensa  accumula- 
zione di  capitali  mobiliari,  che  circolano  nella  società 
sotto  forma  dì  titoli  iìduciaru,  fra  i quali  quelli  di 
compagnie  di  ferrovie  formano  la  parte  principale. 

E qui  sia  lecito  ad  un  avvocato  il  ricordare  uno 
strano  errore  che  veggiamo  cotidianamente  com- 
mettersi dagli  uomini  che  fanno  e da  quelli  che 
interpretano  le  leggi  : Terrore,  cioè,  di  figurarsi  che 
la  società  odierna  sia  composta  degli  stessi  cle- 
menti c fondata  sopra  i medesimi  costitutivi  prin- 
cipii  che  prevalevano  nella  società  antica.  Essi  con- 
siderano ancora  la  proprietà  immobiliare  come  tutto, 
e la  mobilìaria  come  nulla  o quasi  nulla;  in  con- 
seguenza, vedrete  i Codici  moltiplicare  le  precau- 
zioni, le  formalità,  le  solennità  allorché  trattasi  dì 
vendite,  di  vincoli  e d'altri  contratti  di  stabili;  nel 
mentre  stesso  che  poco  o nulla  il  legislatore  si  preoc- 
cupa di  quell'immensa  moltitudine  d'afhiri  che  si 
compiono  sotto  forma  di  carte  c di  titoli  llduciarii.  I 
legislatori,  i giudici,  gli  avvocali  hanno  ereditato  tra- 
dizionalmente i principii  che  informavano  la  legge 
romana  ; e senza  considerare  che  la  società  romana 
non  è più,  pretendono  far  indossare  alla  società  mo- 
derna una  veste  che  più  pon  le  si  attaglia.  Tenendosi 
estranei,  anzi  nemici  ai  dettami  della  scienza  eco- 
nomica. eglino  pensano  , parlano  e scrivono  come 
farebbero  non  si  fossero  inventate  le  Banche,  i 
telegrafi,  le  macchine,  le  ferrovìe 

Ma  da  questa  breve  digressione  che  ci  cadde  in 
acconcio  di  fare,  torniamo  al  nostro  argomento. 
Abbiamo  veduto  che  le  ferrovie  moltiplicano  il  va- 
lore del  capitale  tempo , producono  ima  enorme 
economìa  nel  trasporto  delle  persone  e delle  merci, 
reagiscono  favorevolmente  sulle  industrie  e sulla 
agricoltura,  e tendono,  in  ultima  analisi,  ad  una  pa- 
cilìca  ma  radicale  rivoluzione  sociale  a beneficio  di 
tutti,  ma  in  ispecial  modo  del  povero. 

iNonostantc  tutti  questi  vantaggi  (chi  lo  cre- 
derebbe?) hanno  le  strade-ferrate  incontralo  nu- 
merosi nemici.  Del  resto , ricordiamoci  che  ne 
ebbe  la  stampa , ne  ebbero  le  macchine , ne  ha 
Tistnizione,  ne  ha  la  libertà.  A parziale  scusa  di 
cotesti  avversarii  delle  ferrovie  , è d'uopo  confes- 


sare che,  se  gli  accennati  loro  benefici  effetti  ap- 
pariscono manifesti  ed  evidenti  oggidì , dopo  che 
l'esperienza  li  ha  messi  in  piena  luce  , non  era 
perù  agevole  il  prevederli  tutti  o pr>ori,  quando  per 
la  prima  volta  venne  annunziata  al  mondo  la 
grande  Ì!\venzione.  Adolfo  Thiers,  che  pure  è uomo 
di  sommo  ingegno  ed  acume,  in  pieno  Parlamento 
francese,  venticinque  anni  or  sono,  asseriva  che  le 
slrade-feirale  non  sarebbero  mai  che  un  mezzo  ec- 
cezionale dì  comunicazione  e quasi  un  oggetto  di 
curiosità  e di  lusso,  un  trastullo  ; a chi  gli  doman- 
dava che,  come  ministro,  facesse  concessioni  di  fer- 
rovie a società  private,  ei  rispondeva  che  si  guarde- 
rebbe ben  bene  dalTaccordar  troppa  importanza 
a cosiffatte  richieste,  non  volendo  diventare  ridicolo!.. 
Grande  lezione,  da  cui  si  vede  quanto  sia  rischiosa 
cosa  Terigersi  a profeta.  Il  Thiers  non  prevedeva 
allora  che,  meno  di  un  quarto  di  secolo  dopo  le 
sue  memorande  parole,  le  lunghezze  di  lìnee  fer- 
roviarie non  si  misurerebbero  più  a centinaia  o a 
migliaia  di  cbilomplrì,  ma  bensì  con  unità  che  non 
trovano  ornai  più  il  loro  confronto  che  nelle  di- 
stanze planetarie;  egli  non  prevedeva  che  verrebbe 
il  giorno  in  cui  ingegneri  di  sommo  merito  c sapere 
non  temerebbero  punto  d'esporre  la  loro  fama  al  ri- 
dicolo, occupandosi  seriamente  d’ima  strada-ferrata 
submarina  tra  la  Francia  c l'Inghilterra!... 

Che  se  uomini  come  Thiers  presero  granchi  di 
questa  forza,  qual  meraviglia  se  le  ferrovie  conci- 
tarono spesso  nel  volgo  cieche  c violente  opposi- 
zioni ? La  linea  da  Londra  a)  Nord-Ovest  dovea  , 
secondo  il  primitivo  piano  di  R.  Stephensoi\,  tra- 
versare la  bella  città  di  Northampton,  il  che  avrebbe 
avuto  per  immediato  effetto  di  dare  a questa  città 
un’importanza  commerciale,  che  non  avrebbe  mai 
avuta  altrìmentc.  Ma  gli  abitanti  di  Northampton, 
istigati  da  un  partito  retrogrado  (chè  anche  Tliighil- 
terra,  meno  del  coutineute  perù,  ha  di  tale  genìa), 
levarono  sì  alla  la  voce  c con  tanta  energia  protesta- 
rono contro  il  beneficio  che  sì  voleva  loro  arrecare, 
che  fu  d’uopo  cambiare  la  direzione  della  linea, 
e,  aliontauaudola  di  cinque  miglia,  fu  mestieri  prati- 
care il  famoso  tunnel  di  Riìsbj.  Nella  storia  della  no- 
stra ferrovia  da  Genova  a Torino,  potrei  raccontare  il 
caso  di  un  comune  che  offre  la  più  singolare  ana- 
logia col  fatto  della  città  di  Northampton ...  Forse 
non  si  crederà,  ma  è attestato  dai  più  autorevoli 
documenti,  che,  fra  le  altre  ragioni  addotte  in  una 
certa  contea  inglese  per  impedire  la  costruzione 
d'una  ferrovia  , furonvi  molti  ricchi  possidenti  di 
mandre,  i quali  sostennero  con  tutta  serietà  che  il 
fumo  delle  locomotive  trascorrenti  sulla  linea  alte- 
rerebbe sensibilmente  il  colore  della  lana  dello 
loro  pecore;  e che  quel  passaggio  rumoroso  e con- 
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tiiuio , attraverso  alle  ìoro  vcrdt'ggiaati  pianure , 
cl’una  specie  di  dragone  dagli  acuti  fischi  e daUc 
fauci  fiammuggiaiiti , distrarrebbe,  inquieterebbe, 
tormenterebbe  i loro  bestiami,  ed  impedirebbe  loro 
d’ingrassare!.... 

Un  obbiezione  in  apparenza  più  scria  alle  strade 
ferrate  Tenue  fatta  da  chi,  riproducendo  in  questo 
caso  speciale  fcteriio  rimprovero  die  figuoranza 
volse  ognora  alle  macchine  ed  alle  invenzioni,  disse 
che  reflelto  inevitabile  di  questi  perrczionali  mezzi  di 
locomozione  era  di  togliere  il  lavoro  ed  il  pane  a 
quelle  innumerevoli  persone  che  trovansi  impic* 
gate  nell'  industria  vetlu  riera  esercitala  a dorso 
di  animale,  per  carro,  per  diligenza,  nicssag* 
gerle,  ccc. 

Osserveremo  a tutta  prima  clic  se  quest'obbie» 
zìonc  reggesse,  non  bisognerebbe  limitarsi  a diri* 
gerla  contro  le  sole  ferrovie,  ma  converrebbe  farne 
ben  più  Ini^a  applicazione.  Quando  Fernando  Cor> 
tcz  conquisti  l'impero  del  Messico,  trovò  che  nel 
reame  degli  Aztechi  usavasi  ancora  il  primitivo  tras* 
porto  a dorso  d’uomini.  Supponiamo  che  in  quel 
paese  fosse  venuto  un  inventore  ed  avesse  detto  ai 
Messicani:  Voi  vi  servile  di  un  mezzo  troppo  iiu* 
perfetto  per  cnctluare  la  locomozione  commerciale; 
l'uonio  non  può  portare  noniialmente  un  carico 
maggiore  di  30  chilogrammi:  eccovi  un  quadra* 
pede,  un  cavallo,  capace  di  portare  150  chilogrammi; 
u se  atlaccherelc  questo  animale  ad  una  macchina 
di  mia  invenzione,  al  carro,  potrete  fargli  traslocare 
1,200  chilogrammi.  ^ evidente  che  quest'iiumo 
avrebbe  apportato  airimpcro  di  Montezuma  una 
scoperta  paragonabile  (se  non  forse  più  grande  an> 
cura)  a quella  di  cui  Watt , Vivìan  e Stephenson 
hanno  graliOcato  l'Europa  creando  la  ferrovia  e la 
locomotiva.  E evidente  clic  se  l'impiego  dei  vagoni 
sulle  rotaie  ha  per  efletto  di  torre  lavoro  ai  vet- 
turali cd  ai  carrcUieri,  l’uso  del  carro  c del  cavallo 
ha  avuto  per  cHcUo  di  torre  lavoro  ai  facchini; 
precisamente  come  la  stampa,  inventata  da  Gutem- 
berg,  si  6 sostituita  al  lavoro  degli  amanuensi;  come 
il  leicgraro  di  Weatstuiie  è soitcntrato  a quello  di 
niiappe;  come  la  vela  è soUcnlrata  al  remo,  cd  i) 
remo  airitnmcrsionc  delle  braccia  del  selvaggio  na- 
vigante sulla  prima  piroga.  L'obbiczionc  ha  dun- 
que, dal  punto  di  veduta  della  logica,  un  gravis- 
simo difetto,  che  basterebbe  a farla  respingere  : ha 
il  difetto  di  provar  troppo,  c ^ut  nimis  probat  nihil 
probai.  Condannando  la  ferrovia,  perchè  fa  concor- 
renza ai  carrettieri,  bisognerebbe  altresì  proscrivere 
il  carro,  perchè  la  fa  ai  mulattieri;  raddomcsiicazione 
degli  animali,  perchè  questi  la  fanno  al  facchinaggio; 
bisognerebbe,  iiisomma.  ritliscendere  d'alto  in  basso 
quella  via  che  furnanità  ha  faticosamente  percorsa 


di  basso  in  alto,  c dalla  civiltà  ritornare  allo  stalo 
barbarico,  c poscia  allo  stato  selvaggio. 

Ma,  premessa  questa  riduzione  all'assurdo,  ab- 
biamo, la  Dio  mercè,  un  argomento  più  forte  e più 
consolante  per  rispondere  agli  improvvidi  amici 
della  carretta  e del  mulo.  — Uno  degli  effetti,  anzi  il 
primo  degli  effetti  dello  stabilimento  di  una  ferrovia, 
si  òdi  aumentare  in  una  proporzione  enorme  il  movi- 
menlo  sì  dei  viaggiatori  che  delle  merci  sulla  bnea 
ove  la  ferrovia  è creala.  In  multi  casi  questo  aumeolo 
fu  come  da  1 a 4,  in  altri  andò  fino  al  rapporto  da 
{ a 15,  a 20  ed  anche  più;  vale  a dire  che  se  la 
linea  (ad  esempio)  da  Genova  a Torino  era,  prima 
dello  stabilimento  della  ferrovia,  percorsa  da  lUUO 
persone  c da  UlOO  lunnellatc  per  ogni  settimsua 
0 por  qiiiiìdiciiia,  ora  lo  è da  Ì0,  15  o 20  mila  per- 
sone c da  un  numero  eguale  di  tonnellate. 

D'onde  vengono , dove  vanno  tutti  questi  viag- 
giatori, tutte  queste  mercanzie?  Darle  proveugooo 
dai  due  centri  estremi  ed  a questi  afFluiscmio;  parte 
(cd  in  mtmcTo  assai  maggiore)  vengono  dai  punii 
laterali  alla  linea  cd  ai  punti  medesimi  si  dirigono. 
Il  corpo  sociale  è come  il  corpo  umano:  non  si  può 
accelerare  il  movimento  del  sangue  in  un’arteria 
senza  accelerarlo  in  tutta  la  iiiacebìua.  Dal  mo- 
mento che  una  strada  ferraio  viene  stabilita  tra 
due  grandi  città,  tutte  le  provìncic  che  la  linea  ai- 
traversa partecipano  all'impulso  generale;  le  strade 
comuni  che  dalle  circustaiiti  località  meiumo  alle 
stazioni  della  linea  sono  immensamente  più  frequen- 
tate di  prima,  perché  i villaggi  e le  cillà  dei  din- 
tonii  prufiUano,  in  proporzione  variabile  a secondi 
delle  distanze,  c della  relativa  loro  importanza,  del 
cambiamento  sopravvenuto  nella  locomozione. 

Or  bene,  tulli  quei  vctlurali  e carrettieri  che  ces- 
sano di  essere  impiegati  sulla  lìnea  principale,  vanno 
a servire  le  linee  laterali  e secondarie.  II  loro  lavoroi 
spostato,  non  annullato.  L'uinauità,ne'suoi  progressi, 
non  annulla  mai , ma  solo  trasforma.  La  stampa 
si  è sostituita  agli  amanuensi,  ma  accanto  al  torclùo 
che  imprime  vi  suno  ancora  Ì copisti  che  scrivooo- 
La  vela  6 soUenlrata  al  remo,  e il  vapore  alla  vela; 
ma  vi  sono  ancora  c vi  saranno  sempre  battelli  a 
remi  ed  a vela,  li  cavallo  ha  preso  il  posto  del  fic* 
chino,  il  carro  trascina  le  merci  che  ÌI  cavallo 
tava  ; ma  vi  sono  e vi  saranno  sempre  facchini  c 
cavalli  lavoranti  ; come  si  saranno  sempre  rarn  t 
carrozze  e velimeli  c mulattieri,  anche  quando  tutta 
la  terra  sarà  solcata  di  strade-ferrate. 

E notisi  che  queste  ultime  hanno,  sulla  magpor 
parte  delle  altre  invenzioni,  un  notabilissimo  van- 
taggio : che,  cioè,  lo  spostamento  del  lavoro  viene 
dalle  ferrovie  prodotto  con  somma  lentezza , c 
quindi  con  poco  o nessun  fastidio  dei  lavoranU 
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spostati.  Si  progetta  una  nuova  linea  di  ferrovie  ; 
prima  ch’ella  sia  condotta  a termine  passeranno  più 
anni,  durante  i quali  le  persone  interessate  potranno 
prendere  le  loro  precauzioni,  onde  non  essere  fe- 
rite dalla  crisi;  mentre  intanto  profitteranno,  al 
pari  di  tutti  gli  altri  cittadini,  dei  vantaggi  generali 
apportati  dal  cambiamento. 

Sunvi  alcune  timide  persone  che  fanno  alle  strade 
ferrate  un  rimprovero  di  ben  altra  natura,  dicendo 
che  queste,  raccoglicmio  una  massa  enorme  di  per- 
sone in  uno  stesso  convoglio , adoperando  per  la 
locomozione  una  forza  terribile  e pericolosa,  provo- 
cano la  frequenza  di  quegli  spaventevoli  sinistri , 
dei  quali  i nostri  pubblici  fogli  vengono  da  quando 
a quando  facendoci  il  luttuoso  racconto.  ~ Esaini- 
niamo  con  qualche  cura  sifTatla  questione;  c ve- 
dremo che  il  rimprovero  non  è punto  più  vero  e 
più  fondato  del  precedente. 

Le  circostanze  straordinarie  che  spesso  accom- 
pagnano le  disgrazie  sulle  strade  ferrate;  Timmensa 
pubblicità  che  ad  esse  suolsi  dare;  la  simultaneità 
d’un  numero  d’ordinario  assai  grande  di  vittime , 
sono  le  cause  che  inducono  una  parte  del  pub* 
biico  ad  esagerarsi  stranamente  questa  surta  dì  pe- 
ricoli. Ma  il  fatto  è che  la  cifra  annuale  delle  morti 
e delle  ferite  è immensamente  minore  sulle  stradc- 
ferrale  che  non  sopra  gli  altri  nicn  perfetti  veicoli 
di  trasporto.  La  vigilanza  grandissima  a cui  sono 
sottoposte  le  lince  ; la  regolarità  e puntualità 
delle  partenze,  degli  arrivi  c delle  percorrenze;  la 
severità  delie  pene  inOillc  ai  negligenti  o colpevoli 
funzionarli;  e sovratutto  la  perfetta  cognizione  e 
(UteimimbilUà  delle  cagioni  che  possono  produrre 
una  sventura,  e quindi  la  possibilità  di  antivenirle, 
bastano  a spiegare  questo  consolante  fenomeno.  Del 
quale  una  luminosa  prova  ci  fornisce  il  seguente 
specchietto  statistico  delle  morti  per  forza  maggiore 
avvenute  in  Francia  dal  18U  al  1848  inclusiva- 
mente  sopra  le  ferrovie  , messe  a raffronto  con  le 
morti  avvenuto  nello  stesso  periodo  c paese  sulle 
strade  comuni  da  vetture  c cavalli: 


inni 

Morti  per  ferrot  ic 

Morti  sopro 
slrndc  comuni 

I8U 

13  . 

f)88 

1815 

20 

7IC 

18  iti 

45 

624 

1817 

31 

814 

1818 

5i 

707 

18W 

20 

781 

Da  computi  fatti  dal  più  valente  statista  moderno, 
dal  barone  di  Hcdcn,  risulta  che  dal  agosto  1840, 
al  luglio  1845,  il  numero  dei  viaggiatori  uccisi  sulle 
ferrovie,  in  conseguenza  d’accidenti  prodotti  da  cause 


77  ) FER 

estranee  alla  loro  propria  volontà  od  impruden- 
za, fu: 

In  Ingliillerra  di  1 sopra  85i,O0O  viaggiatori 

Nel  Belgio  > 1,090,704  . 

In  Francia  > 3,405,9%  • 

In  Atlemagna  • 13,354,8i8  » 

In  quanto  airitalia,  questa,  al  pari  di  tulle  le  al- 
tre parli  della  statistica,  lascia  ancora  molto  da  de- 
siderare , c non  possiamo  dar  cifre  preci.se;  ma 
crediamo  di  non  ingannarci  dicendo  che  la  morta- 
lità sulle  ferrovie  italiane  è minima,  e s'accosta  alta 
media  alemanna,  anziché  alla  inglese. 

Giù  che  possiamo  risolutamente  affermare  si  è che, 
nonostante  l’estensione  ogni  di  maggiore  delle  fer- 
rovìe ed  il  crescente  numero  dei  convogli  che  le 
percorrono,  il  numero  degli  accidenti  sulle  strade 
ferrate  va  gradatamente  scemando,  a misura  che  si 
perfezionano  ì meccanismi,  non  che  i’orgauizzazionc 
amministrativa  di  questo  pubblico  servizio.  Infatti, 
se  nel  quinquennio  1840-1845  vi  fu  in  Inghilterra, 
1 ucciso  sopra  85^,000  viaggiatoli,  nei  1847  invece 
più  non  ve  ne  fu  che  1 sopra  2,887,053,  c nel  1848 
1 sopra  G, 428,518.  Il  rischio  di  morte  fu  adunque 
due  volte  e rnc^:o  minore  nel  1848  che  nel  1817,  c 
quasi  otto  volte  minore,  che  negli  anni  che  corsero 
dal  1840  al  1815  (1). 

Noteremo,  a questo  proposito,  che  il  fatto  statì- 
sticamente comprovato,  della  diminuzione  degli  ac- 
cidenti, ha  dato  luogo  ad  una  appliraziimc  molto 
singolare  del  calcolo  delle  probabilità  alle  strade 
ferrate,  sotto  forma  di  assicurazione  contro  ì casi 
di  morte  o di  ferite.  — Una  compagnia  si  formò  in 
Inghilterra  sulle  basi  seguenti.  Quando  un  viaggia- 
tore di  1‘  classe  prende  un  biglietto  sopra  una  qua- 
lunque ferrovia,  ei  paga  3 f enee  (0  30  cent)  di  più. 
per  assicurazione  sulla  sua  vita;  assicurazione  che 
rimane  in  vigore  per  tutta  la  durata  del  viaggio  , 
quale  che  essa  sia.  In  caso  dì  morte  in  conseguenza 
di  sinistro  proveniente  dalla  ferrovia , la  Compa- 
gnia paga  ai  rappresentanti  ed  aventi  diritto  del 
leso  1,000  L.  st.  (25,000  L.  n.).  1 viaggiatori  dì 
2“  classe  pagano  2 pence  (20  cent.)  per  una  assi- 
curazione di  500  L.  st;  quelli  di  3*  classe  1 pence 
(10  cent.)  per  200  L.  st.  Si  è pure  introdotta  la 
combinazione  di  assicurare  un  viaggiatore  per  tutti 
i viaggi  che  può  fare  sulle  ferrovie  durante  un  pe- 
rìodo di  tre,  sei  o dodici  mesi:  in  tal  caso  il  pre- 
mio, por  una  somma  di  1,000  L.  st,  è dì  10  scel- 
lini (12  L.  50  c.),  16  scellini  (20  L),  e 20  scellini 
(25  L).  secondo  la  durata  del  tempo  e senza  di- 
stinzione di  classe. 

(1)  V.  Kevv4  Briiannique,  ffvrìer,  ISSO- 
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Più  ilei  viaggialorì,  hanno  ;ovenle  ad  esser  vii- 
lime  di  sioislri  grimpiegati  di  ferrovie,  dei  quali  in 
Inghilterra,  durante  gii  anni  184748,  se  ne  conta- 
rono 413  uccisi  e 393  feriti. 

1 sinistri , Si  quelli  riguardanti  viaggiatori  che 
quelli  cui  soggiacciono  gl*  impiegali,  sono,  come 
di  sopra  $*è  veduto,  più  freqiionti  in  Inghilterra  ed 
agli  Stati  Uniti  che  altrove.  Ciò  facilmente  si  spiega 
ove  si  consideri  e lo  sviluppo  immenso  che  in  quei 
due  paesi  assunsero  le  ferrovie,  c Tardilezza,  che 
spesso  tocca  la  temerità,  con  la  quale  sono  le  stesse 
percorse. 

Dal  prospetto  degli  accidenti  sulle  strade  fciratc 
del  Regno  Unito  nel  1^  semestre  1855  risulta  che: 
vi  ebbero  in  tal  periodo  113  persone  uccise  e 158 
ferite.  Di  queste  3 viaggiatori  sono  stali  uccisi  e 
107  feriti  per  cause  indipendenti  dalla  loro  volontà, 
e 7 viaggiatori  uccisi  e 5 feriti  per  loro  impru- 
denza; 18  impiegati  delle  Conipagiiic  uccisi  e 24 
feriti  per  cause  indipendenti  dalla  loro  volontà,  e 
45  uccisi  e 1G  feriti  per  propria  imprudenza  o 
negligenza.  Gli  accidenti  sono  succeduti  in  33  con* 
vegli  di  viaggiatori  ed  11  di  merci.  Essi  si  divi- 
dono cosi,  quanto  alle  cause  : 19  per  collisioni;  5 
per  deviazione  dalle  rotaie  ; 5 per  corsa  in  altra 
linea  che  non  dovevano  seguire;  10  per  rottura  o 
guasto  delle  ruote  o delle  macchine;  2 per  rottura 
delle  catene  d*accoppiamento  ; 3 per  iscoppio  delle 
caldaie. 

Nel  secondo  semestre  del  1855  sulle  ferrovie  del 
Regno  Unito  si  ebbero  7 persone  uccise  e 201  fe- 
rite per  cause  indipendenti  dalla  loro  volontà;  14 
uccise  e 15  ferite  per  la  loro  inavvertenza;  10  im- 
piegati delle  società  uccisi  per  cause  indipendenti 
dalla  loro  volontà. 

Sulle  strade  ferrate  americane  il  numero  degli 
uccisi  e dei  feriti  fu  rispettivamente  : 

Ucci»!  Feriti 

Nel  1853  ....  305  ....  449 

..  1854  ....  186  ....  589 

• ' 1855  110  ....  539 

Sebbene  gli  accidenti  sulle  strade  ferrate  siano 
assai  meno  gravi  e men  frequenti  di  quello  che 
gl'  ignoranti  e i pregiudicati  asseriscano  ; sebbene 
la  mortalità  sia  immensamente  minore  sulle  ferro- 
vie che  sui  veicoli  comuni  ; sebbene  i sinistri  va- 
dano notabilmente  diradandosi,  la  questione  toc- 
cava troppo  davvicino  al  più  capitale  degli  umani 
interessi,  alla  consenazione  deiresistenza,  perchè 
e scienziati  e Governi  non  dovessero  occuparsene. 
É da  deplorarsi  però  che  lo  studio  delle  cause,  da 
cui  gli  accidenti  sono  prodotti,  non  sia  stato  fatto 
da  un  punto  di  veduta  abbastanza  generale,  per  po- 


ter condurre  alla  determinazione  di  quei  provvedi- 
menti che  pos.^ono  ravvisarsi  più  efììcaci  ad  im- 
pedirli. 

1 sinistri  sulle  ferrovie  possono,  in  genere,  ripar- 
tirsi in  due  categorie:  o sono,  cioè, cagionati  da  viri 
materiali  sfuggili  all’osscrvaziono,  o provengono  da 
negligenza  e da  cause  che  con  un  po'  di  cura  pote- 
vano agevolmente  essere  prevenute.  In  entrambi  que- 
sti casi,  ma  nei  secondo  principalmente,  è possibile 
recare  rimedio  al  male.  Una  traversina  si  rompe,  un 
opera  in  muratura  cade,  mia  ruota  si  stacca  dall’asse, 
una  caldaia  scoppia  — ecco  altrettanti  accidenti  ebe 
provengono  da  vizi  materiali.  Ma  è evidente  che 
sottoponendo  la  traversina,  la  caldaia,  ecc.  a prove 
sufficienti,  si  avrebbe  potuto  rimuovere  queste  cause 
di  danno.  In  tutti  i casi  di  tal  falla , T ingegnere 
della  Compagnia  dovrebbe  essere,  almeno  ih  parie, 
tenuto  responsabile  degl' inconvenienti , in  quella 
guisa  stessa  che  il  farmacista  è responsabile  della 
qualità  dei  rimedi  e delle  medicine  che  vende.  La 
forza  di  resistenza  dei  diversi  materiali  è oggidì  spe- 
rimentala e conosciuta  pressoché  perù  llamcnle,  ed 
abbiamo  mezzi  d'una  grande  precisione  per  rico- 
noscerla c sottometterla  a prove  decisive. 

Restauo  gli  accidenti  delia  sccumla  categoria, 
contro  i quali  fa  d’uopo  premunirsi.  Tali  sono  gii 
urli  sia  fra  due  convogli  che  vannosi  incontro  sullo 
stesso  binario,  o fra  uu  convoglio  che  scorre  sulle 
rotaie  ed  un  altro  che  sta  fermo,  ecc.  In  tutti  qu^ 
sii  casi  faccìdenle  proviene  dacché  i convogli  non 
si  sono  scorti  l’iin  l’altro,  o dacché,  essendosi  se- 
duti, non  si  sono  potuti  fermare  in  tempo.  Quando 
il  sinistro  è cagionalo  da  ostacoli  fisici  opponenhsi 
all’incesso  del  convoglio,  corno  scoscendimenti, 
grosse  pietre  cadute  sulle  rotaie , o siroili,  l’acci- 
tlente  deriva  dacché  l’ostacolo  non  fu  veduto,  o, 
vedutolo,  non  si  fu  allenti  o in  tempo  di  preve- 
nirlo. A questi  e molle  altre  specie  consimili  di 
accidenti  si  è,  in  questi  ultimi  tempi,  cercato  al' 
(ivamente  di  portare  rimedio  con  perfezionare  i 
mezzi  di  segnalamento  c quelli  di  fermata  dei  con- 
vogli. Noi  non  riferiremo  qui  tutti  i si>lemi  cd  espe- 
dienti pratici  che , a tale  effetto,  sonosi  attuati  o 
proposti.  Limitandoci  ad  indicarnu  alcuni , ricor- 
deremo il  sistema  perfezionato  dei  dischi-Kgnali , 
l'apparecchio  telegrafico  RegnauU , quello  di  Bo- 
nclli,  i vari  sistemi  di  Freni,  fra  ì quali  quelli  cosi 
potenti  de!  sig.  Cardot,  de!  sig.  Newal,  de!  sig.  U* 
fèvre,  ecc.,  ecc. 

Senza  proseguire  un’enumerazione  che  fi 

durrebbe  fuori  dcireconomia  del  nostro  lavoro,  con- 

eluderemo  osservando  che  da  tutte  le  obbiezioni  che 
l'ignoranza  o la  mala  fede  avevano  contro  esse  ac- 
cumulato , le  ferrovie  sono  uscite  perfetumeotó 
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trionfanti , mentre  )a  giornaliera  esperienza  e le 
precedenti  nostre  considerazioni  bastano  a pro- 
varci che  in  questo  sistema  di  comunicazione  e tras- 
porto si  racchiudono  i germi  d'ima  radicale,  bene- 
fica e pacifica  rivoluzione  sociale. 

§ V.  — Spcte  di  costruiioRe  e di  eserclào 
delU  finovie. 

N.*  1®.  — Spese  di  costruiione.  — Abbiamo  gii!  do- 
vuto, per  incidenza,  accennare  più  volte,  segnata- 
mente  nel  far  il  paragone  tra  le  ferrovie  ed  i canali, 
alcuni  dati  intorno  alle  spese  di  custraziono  dello 
stride  ferrate.  Ci  occorre  di  presente  esaminare  al- 
quanto più  fondatamente  e minutamente  questa  im- 
portante questione. 

Le  spese  suddette  furono,  in  generale,  mollo  ele- 
vate sulle  grandi  linee  costrutte  fino  ai  di  d’oggi 
nei  principati  paesi.  L'inconveniente  delle  ferrovie, 
dice  appunto  il  signor  M.  Chcvalier,  si  è di  costare 
multo.  Le  compagnie  inglesi,  sovraluUo,  hanno  fatto 
ilispendii  veramente  straordinarii. 

La  ferrovia  da  Londra  a Grecnwicb  (conceduta 
alla  compagnia  della  strada  di  Londra  e Soulh-Ka- 
stem)  costò  per  chilometro,  compreso  il  mate- 
riale   Ln.  4,id8,750 

Quella  da  Manchester  a Leeds  . • 1,003,000 

I 1-i  primi  cliiiometrì  da  Londra  a 

Bristol 3,400,000 

I 3 chilometri  da  Nine-Elms  a^Yalef- 
loo,  formanti  l'ingresso  in  Londra  della 

linea  di  Southampton ■ 7,990,000 

Quella  da  Bolton  a Bury  . . , t 1,080,000 

— da  Londra  a Bristol  . . > 943,000 

— da  Manchester  a Birmin- 

gham , , . . • 902,000 

— da  Londra  a Brighlon  » 884,000 

— da  Liverpool  a Manchester  • 855,000 

— da  Londra  a Birmingham  • 841,000 

— da  Chester  a Ilolyhoad  . » 673,000 

— del  Grcal-Western  . . * 571,487 

e via  dicendo  (I).  — La  media  del  costo  delle  fer- 
rovie inglesi,  attualmente,  si  calcola  dai  più  mo- 
derali di , Ln.  550,000 

per  chilometro.  E vi  sono  in  Inghilterra  ben  pochi 
(ronchi,  il  cui  costo  chilometrico  sia  stato  minore 
di  Ln.  250,000. 

hi  Francia  le  spese  di  primo  stabilimento  furono, 
ingenerale,  minori  che  in  Inghilterra,  senza  cessare 
però  di  essere  molto  considerevoli. 

Alla  compagnia  del  Xord,  il  tronco  da  Asnières 
ad  Argcntcuil  costò  (tutto  compreso)  per  chilo- 
metro ; 2,517,000 

(IJ  Pertktnoet,  Traiti  iUwntaire  Utt  chemita  Oc  fer,  tom.  I, 
3W  e ad  isw. 


Alla  stessa  compagnia,  il  tronco  at- 
mosferico da  Le  Yèsinet  a Saint-Ger- 

raain 1,081.100 

La  linea  da  Avignone  a Marsiglia  » 744,000 

Quella  di  Kouen  > 404,000 

Quella  d'Orléans » 368,000 

In  Germania,  le  spese  di  costruzione  furono  molto 
più  tenui  che  nei  due  precedenti  paesi. 

Cna  delle  linee  tedesche  che  abbiano  costato  di 
più  è quella  da  Dusseldorf  ad  Elberfeld , e costò 

per  chilometro  . Ln.  345,349 

Quella  da  Berlino  a Brestavia  . . * 202,830 

Quella  da  Acquisgrana  a Dusseldorf  » 189,928 

Quella  da  Ilansdnrf  a Giogait  . . a 105,263 

Economiche  furono  pure,  relativamente  parlando, 
le  ferrovie  belgiche. 

La  linea  del  Nord  da  Bruxelles  a Malines  ed  An- 
versa (non  compresi  il  materiale  e gli  accessorii) 

costò  per  chilometro Ln.  268,200 

Quella  do  Malines  alla  frontiera  di 

Prussia a 361,930 

Quella  da  Gand  verso  Lilia  e Tournay 
per  Coiirtray  ^ • 146,570 

Quella  da  Malines  a Tennonde,  Gand, 

Bruges  e Oslenda ' . , a 155,310 

11  paese,  dove  le  ferrovie  costarono  meno,  è (come 
abbiamo  detto  altrove)  la  Confederazione  degli  Stati- 
Uniti  d’America. 

Le  linee  del  Maine  costarono,  in  media,  per 


chilometro Ln.  100,805 

Quelle  del  Mary  land , che  furono  le 
piu  care a 147,003 

— della  Virginia  . . . . • 63,777 

— del  Missuri a 56.250 

— della  Luigiana  ....  » 32,598 

— della  Florida » 15,574 

In  Piemonte  la  spesa  media  chilometrica  fu  , 

per  la  iuiea  da  Torino  a Genova  . . Ln.  630,000 


Per  la  linea  da  Alessandria  ad  Arona  » 240,000 
Senza  prolungare  soverchiamenlO'quesi’enumera- 
zione,  le  cifre  anzi  esposte  sono  sufficienti  a mo- 
strare, da  una  parte,  su  qual  grande  scala  possano 
variare  le  spese  di  costruzione  d’una  ferrovia  a se- 
conda dei  paesi,  dei  tempi  c d'altre  circostanze; 
daifaltra,  quanto  sia  ancora  elevato,  in  generale,  il 
costo  di  questi  lavori  di  pubblica  utilità. 

Tra  le  cause  che  producono  faccennata  differenza 
nel  prezzo  di  costruzione  delle  ferrovie  nei  varii 
paesi,  alcune  meritano  speciale  disamina. 

Lo  stabilimento  delle  ferrovie  inglesi  dovette  sop- 
portare un  genere  di  spese  clic  non  esiste  negli 
altri  paesi,  cioè  le  spese  per  ottenere  la  concessione 
dal  Parlamento.  Questi  dispcndii  procedurali  furono, 
per  la  linea  di  Blackwal,  di  200, (XH)  Ln.  per  chilo* 
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metro;  per  quella  di  Manchester  a Birmingham,  di 
81,000  Ln.  ; per  quella  di  Brìghton  di  75,000;  ecc. 

In  Inghilterra,  ì terreni,  sui  quali  furono  costrutte 
le  linee,  costarono,  in  generale,  assai  più  caro  che 
negli  altri  paesi,  atteso  Tallo  prezzo  che  il  suolo 
acquista  in  una  contrada  ore  i grandissima  la  pn> 
polaziunc  relativa,  e dove  grande  è il  capitale  stabile 
e TatliviU  industriale.  È questa  la  cagione  princi- 
pale per  cui  le  ferrovie  americane,  molle  delle  quali 
si  stabilirono  su  terreni  conceduti  gratuitamente , 
costarono  si  poco. 

Sulle  ferrovie  inglesi,  i lavori  d'arte,  e quelli  di 
movimenti  di  terra , furono  assai  più  costosi  che 
nella  più  parte  degli  altri  paesi,  se  ne  togliamo  forse 
la  linea  da  Torino  a Genova,  e poche  altre  sul 
continente. 

In  compenso,  le  rotaie  di  ferro  ed  i cuscinetti 
tu  ghisa  avendosi  in  Inghilterra  ad  un  prezzo  sen- 
sibilmente più  debole  che  sul  continente,  e le  tra- 
versine d'abete  non  costandovi  neppur  mollo  care, 
le  spese  di  stabilimento  delle  ferrovie  c de*  loro 
accessorìi  fiironvi  minori , senza  che*  però  questa 
diflierenza  potesse  controbilanciare  quella  che  ab- 
biamo accennata , delle  spese  per  terreni , opere 
d'arte  e movimenti  di  terra. 

Non  facendo  noi  opera  da  ingegneri  ma  si  da 
economisti,  non  ci  diflundercnio  in  più  minute  par- 
ticolarità intorno  ai  veri  capi  di  cui  si  compone  la 
spesa  di  costruzione  d'una  ferrovia  (1);  ma  passe- 
remo  invece  ad  un  genere  di  considerazioni  che, 
dal  nostro  punto  di  veduta,  possono  farsi  a questo 
stesso  proposito. 

In  alcuni  paesi,  segnatamente  in  Francia,  le  spese 
di  primo  stabilimento  delle  ferrovie  furono  straor- 
dinariamente aggravate  dalla  tristissima  inlìuenza 
che  il  sistema  doganale  restrittivo  ebbe  ad  esercitare 
sul  prezzo  dei  ferri.  Le  Camere  francesi,  negli  anni 
i8Li,  I8i5,  1840,  non  seppero  imitare  l’esempio 
che  aveano  dato  gli  Slati-l’niti  d'America  affran- 
cando le  rotaie  da  qualunque  dazio;  laiche  i capi- 
talisti minatori  c fonditori  protetti , largamente 
usando  del  loro  diritto  di  bannalità,  dettarono  con- 
tralti veramente  leonini  ai  poveri  imprenditori  di 
strade  ferrale. 

In  altri  casi,  le  spese  di  costruzione  furono  for- 
zatamente cd  inutilmente  esagerate  da  certe  con- 
dizioni alle  quali  gl'  imprenditori  stessi  credevansi 
obbligati,  od  alle  quali  furono  astretti  dalle  prescri- 
zioni amminislrative.  Cosi,  per  esempio,  molte  volte 
si  stabilirono  due  binarli  U dove  un  solo  bastava; 
lalora  si  credette  necessario  c conveniente  far  en- 
fi) n Ivtiore  trOTcrk  le  più  empie  Informeilool  su  quelle  parte 
Iccnka  nella  più  volle  citata  opera  <kl  renloiinct,  ebap,  V,  VI  e 
aef. 


Irarc  la  linea  nelTinteruo  d'una  cittd  popolosa,  ove 
la  terra  valeva  a peso  d’oro;  talvolta  si  fecero  sta- 
zioni monumentalt;  tal  altra  si  stimò  opportuno  di 
far  lavori  di  lusso , dì  tagliar  le  pietre  a scalpello 
(ino,  quando  sarebbe  stato  sufficiente,  anzi  (a  parer 
nostro  ) artisticamente  più  bello  T adoperare  quel 
sistema  di  bozze  grandiose  e di  aggetti  colossali 
che  fa  cosi  maestosi  certi  edifìzii  , per  esempio 
la  facciata  del  palazzo  Pitti  a Firenze.  E siccome 
quasi  sempre  vi  sono  persone  altamente  interes- 
sate a far  commettere  siffatti  errori , siccome  i 
Governi  e le  Compagnie  non  sogliono  spingere 
molto  oltre  lo  studio  di  economia  e di  vigilanza, 
ognuno  vede  quanto  sia  agevole  rincorrere  sif- 
fatti sbagli  in  tema  dì  costruzioni  che  assorbono 
centinaia  di  milioni. 

Ma  la  Principal  cagione  dell’  enormezia  delle 
spese  di  primo  stabilimento  si  fu  che,  per  ottenere 
una  grande  rapidità  c per  diminuire  le  spese  di 
forza  motrice,  si  stimò,  assai  gencralriiente,  neces- 
sario di  adottare  un  ma.\imum  di  pendenza  molto 
basso,  ed  un  massimo  di  cunatiira  molto  alto.  Erari 
infatti,  non  ha  guari,  stabilito  in  principio  che  non 
si  dovesse  passare  l’ inclinazione  di  5 miilirnclri 
per  metro,  ed  anche  di  3 soltanto,  e che  le  curve 
non  dovessero  mai  restringersi  al  disotto  dì  500 
metri  di  raggio.  Indi  si  creò  la  fattizia  necessità  di 
scavar  valli,  di  tagliare  o forar  montagne,  di  aprire 
lunghissime  gallerie,  di  gettar  ponti  e dì  alzar  vii- 
dotti  immensamente  più  grandi  c più  sontuosi  di 
quanto  Roma  ci  abbia  lasciato  di  più  splendido  in 
fallo  di  maguìfìcl  monumenti. 

L'esperienza  e gli  accurati  studi  dei  più  insigni 
ingegneri  hanno  oggimai  dimostrato  che  Tidea 
madre,  sulla  quale  fondavasi  questo  sistema,  era  se 
non  falsa  assolutamente,  certo  mollo  esagerala.  Stip- 
ponev-asi  che.  col  diminuire  le  pendenze  c colTini* 
pliare  le  curve,  si  dovesse,  .sempre  cd  in  qualunque 
caso,  diminuire  proporzionalmente  la  spesa  d’eser* 
cizio.  Ora,  confessiamo  verissimo  che  (come  abbiamo 
stabilito  ne)  noslro  § HI)  sov*ra  un  piano  inclinato 
molto  debole,  una  locomotiva  dà  un  maggiore  ef- 
fello  utile  che  sopra  una  forte  pendenza.  L vero 
del  pari  che,  sulle  curve  a grandissimo  ragg’O , es* 
sendo  minore  la  forza  centrifuga  dalla  quale  il  con- 
voglio è sollecitalo,  gli  allrili  sono  jier  conseg»»co*^ 
meno  sensibili,  ed  una  porzione  maggiore  della  forza 
motrice  viene  ulihiicnle  impiegala.  Ma  , a fronte 
di  queste  innegabili  verità,  altre  ve  ne  sono,  che  *1 
signor  Teissercne  ha  messo  in  piena  luce.  ScM* 
riferire  tutti  i calcoli  di  questo  valente  scrittore, 
contenteremo  di  osservare  aver  egli  sUbilìto: 

1"  Che  il  peso  dei  convogli  è quasi  setnpr® 
inferiore  a quello  che  le  locomotive  rimorcli^®®*^ 
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senza  grande  dìfltcollà  sulle  linee  a deboli  pendenze 
c che,  per  consegnciua,  queste  iocomofivc  stesse 
possono  agevolmente  vincere  pendenze  di  7,  8 c 0 
mìilimetri; 

2*  Che,  nei  casi  dì  più  forti  inclinazioni  che 
non  possano  ascendersi  se  non  mediante  un  nilten* 
tamento  nella  marcia,  il  tempo  perduto  viene  eco- 
nomicamente ricuperato  nel  passaggio  della  contro- 
pendenza, la  cui  declività  serve  di  motore  gratuito 
e permeile  di  raggiungere  una  grande  velocità; 

Che  sulle  linee  a forti  pendenze,  la  ma- 
nutenzione della  strada  costa  meno  che  su  quelle 
di  livello,  perchè  queste  ultime  non  furono  condotte 
ad  essere  orizzontali  se  non  per  mezzo  di  grandi 
movimenti  di  terra,  di  appianamenti,  di  colmate  , 
di  tagli,  di  gallerie  , costantemente  minacciate  di 
scoscendimenti  e di  frane,  che  compromettono  la 
sicurezza  dei  viaggiatori,  ed  aumentano  considere- 
volmente le  spese  di  manutenzione; 

4®  Che  le  speso  supplementari  delle  ferrovie  a 
forti  pendenze  rendono  obbligatorio  un  sistema  gc> 
Iterale  di  economia,  i)  quale  agisce  cosi  felicemente 
su  tutte  le  altre  parti  della  loro  amministrazione, 
che  con  introiti  lordi  meno  elevati  riescono  a di- 
stribuire più  furti  dividendi  ai  loro  azionisti. 

Non  meno  esagerate  erano  le  paure  che  una  volta 
si  avevano  intorno  ali'influenza  delle  cune  aventi 
un  raggio  minore  di  500  metri.  L’  esempio  delia 
ferrovia  da  Genova  a Torino,  pur  non  citarne  altri, 
dove  abbiamo  cutAo  di  400  e di  3(X)  metri  di  rag* 
gio,  e sulla  quale  i sinistri  sono  inlìmlumeiite  più 
rari  che  sulle  lince  a larghe  curve  dciringbilterra, 
basta  a provare  la  vanità  dì  questi  timori.  Tutto  di* 
pende  dallavcre  un  buon  macchinista,  il  quale  mi* 
lenti  a punto  debito  il  suo  convoglio,  se  lo  crede 
necessario,  nei  passi  difficili,  senza  che  ne  emerga 
una  perdita  sensibile  di  tempo.  Del  resto,  in  quanto 
al  tempo,  noi  crediamo  che  un’altra  grave  esagera- 
zione siasi  commessa 'allorquando  mostrossi  di  cre- 
dere che  una  velocità  di  40  chilometri  all’ora  do- 
vesse formare  la  regola  generale;  e che  Ìl  bisogno 
d'una  tale  celerità  fosse  così  nnivcrsaimcnte  sentito 
da  meritare  di  spendervi  larghe  somme  per  sod- 
disfare a questa  pretesa  necessita.  Al  giorno  d’oggi 
gl’  ingegneri  sono  d’accordo  nell’  ammettere  che 
con  le  locomotive  lunghe  e destinate  a grandissime 
velocità  (quali  son  quelle  di  Cramplon)  si  possono, 
senz'aldina  dinicollà  e senza  inconvenienti,  percor- 
rere le  cune  da  metri  di  raggio;  e con  mac- 
chine meno  lunghe,  quelle  di  200  metri  di  raggio. 
Sulla  linea  da  Vienna  a Trieste  il  raggio  delle  curve 
fu  ridotto  a ISO  tnelrì,  anche  sulle  forti  pendenze 
.che  s’incontrano  fra  le  montagne.  Sulla  via  di  cinta 
eseguita  provvisorìamentu  intorno  alla  montagna  di 

POCCABPO  — Vvl.  Ut 


Steimberg,  il  sìg.*Savago  è riuscito  a far  andare  per 
quattro  mesi,  senza  danno  alcuno,  le  sue  locomotive 
sopra  una  pendenza  di  0",  006,  c sovra  curve  di 
150  metri  di  raggio.  Che  diranno  , in  cospetto  di 
questi  fatti , i costruttori  delle  prime  ferrovie,  che 
si  credevano  obbligati  a dare  alle  loro  lince  curve 
di  8(K)  o di  1,000  metri  di  raggio? 

Dei  rimanente,  la  bella  invenzione  dei  Convogli 
articolati,  dovuta  al  sig.  Àrnoux,  ha  permesso  di  ri- 
muovere qualunque  pericolo  dalle  curve  di  pìccolis- 
simo raggio,  per  esempio,  di  25  metri  (1). 

Noi  lo  abbiamo  già  detto  nel  § IR  del  presente 
lavoro  : Ritte  le  volte  che  si  può  c tecnicamente  ed 
economicamente,  vai  meglio  evitare  le  forti  pen- 
denze c le  piccole  curve;  ma  non  bisogna  farsi  di  ciò 
una  legge  cosi  necessaria  ed  assoluta  che,  per  sod- 
disfarx'i,  occorra  imporsi  tali  dispendii  che  compro* 
mettano  il  successo  economico  dcH'imprcsa. 

I primi  a scuotere  il  giogo  de!  vieto  pregiudizio 
intorno  alle  pendenze  ed  alle  curve,  ed  a ricercare 
tutta  la  possìbile  economia  nella  costruzione  delle 
strade  ferrate,  furono  gli  Americani;  i quali  inoltre, 
mirando  principalmente  aU’immediata  utilità  e non 
ad  uno  splendore  luunumcntalc,  rinunziarono  a qua- 
lunque idea  di  lusso  sulle  loro  linee,  molte  delle 
quali  sono  ad  un  solo  binario.  Il  sig.  M.  Clievalicr, 
buon  conoscitore  dclfargomento  c dei  luoghi,  per 
dare  un  esempio  delia  parsimonia  c del  senno  pra- 
tico che  presiedettero  allo  stabilimento  delle  lince 
americane,  ricorda  quello  della  città  di  Charlcstown, 
la  quale,  per  procurar>i  più  economicamente  ì co- 
loni che  crescono  nella  valle  della  Savannah,  aperse 
una  feiTovia  fino  ad  Augusta,  nella  Giorgia,  lunga 
2!9cbilom.  « lo  visitai,  dice  reconomisla  (2), quella 
ferrovia  nel  1834,  alloni  allora  compiuta,  ed  in  quel 
tempo  la  più  lunga  del  globo.  Con  tutto  ìl  materiale 
d’esercizio,  colle  locomotive  e col  vagoni,  essa  era 
costata  0 milioni  soltanto.  Qua  c là  era  sopra  pa- 
lizzate, come  sospesa  sopra  trampoli.  Gli  alberi 
della  foresta  primitiva,  ch’era  stala  dall’un  capo 
a!]'allro  traversala,  erano  stati  dove  abbattuti,  dove 
ritti  a modo  d’iinpalcalnra  per  sostenere  la  strada. 
Ciononostante,  non  accadevano  sinistri,  ed  a poco 
a poco,  coi  lucri  ottenuti,  la  Compagnia  ha  sostituito 
delle  gliiajate  a quei  temporanei  $o^tegni....  Disogna 
8^^  Americani  sono  maestri  ncH'arte 
di  costrurre  a lievissimo  prezzo  ponti  con  archi  o 
travature  di  legno  sui  Huini  più  grandi.  Conosco  , 
negli  Stati  Uniti,  uno  di  questi  ponti  su  piloni  di 

(1)  NeU’odunaitu  d«l  20  luglio  IMO,  Frane.  Arago  leste  all’Ac* 
catlfiuia  delle  Kiento  di  Parigi  un  tiel  rapporlo  intorno  al  si»l«na 
Arnous,  della  cui  descriiione  tecnica  non  doMiiaiixt  noi  qui  occu- 
parci, e di  cui  il  lettore  poiri  rurmarai  una  precisa  idea  rkorreodo, 
negli  Atti  deinstituto,  ni  rapporto  accennato. 

(2)  Art-  CArmOtj  <k  fcr,  nel  OicllonnaU'c  di  GuiUaumin. 
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pietra»  con  due  vie  per  le  velturt*  e tre  marcia- 
piedi per  i pedoni,  che  ha  oltre  a 2,000  metri  di  lun- 
ghezza, con  una  tettoia  intera,  e che  non  costò  se 
non  600,000  fr.,  sopra  una  strada  comune,  a Co- 
lumbia (Pensilvanta)* . 

Noi  non  possiamo  che  applaudire  altamente  al 
buon  senso  degli  Americani,  che,  badando  al  lato 
utile  delle  ferrovìe,  hanno  saputo  resistere  alla  ten- 
tazione, la  quale  cosi  sovente  fece  gabbo  agli  Eu- 
ropei, di  aspirare,  su  tutte  le  lince  nuovamente  co- 
strutte. al  bello  architettonico.  Non  vorremmo  però 
spìnta  ad  estremo  questa  idea  di  economia,  e la  bra- 
meremmo limitata  nè*  suoi  giusti  confini.  — Sulla 
maggior  parte  delle  strade  ferrate,  sulle  linee  secon- 
darie che  legano  ad  una  grande  arteria  centrale  i 
punti  laterali,  o che  mettono  in  comunicazione  città 
di  second'ordinc,  nulla  di  meglio  che  mirare  al  .ri- 
sparmio; quivi  le  pompe  imitili  sono  peggio  die 
inutili,  sono  ridicole,  e ci  ricordano  quei  piccoli  co- 
muni, quei  villani  che  si  rovinavano  una  volta  per 
fabbricarsi  una  vasta  chiesa  od  un  ampio  teatro,  men- 
tre le  case  dei  privati  cadevano  in  rovina,  o mentre 
il  vicino  torrente  non  avea  un  ponte  che  permet- 
tesse, nei  tempi  dì  piena,  lo  comunicazioni.  Ma  le 
lince  grandi  e principali  ci  sembra  che  debbano  for- 
mare eccezione;  e non  siamo  abbastanza  economi- 
sti, per  iscordarci  interamente  quell*  istinto  artìstico 
che,  nati  in  Italia,  sentiamo  in  noi.  Ogni  secolo  ha  ì 
suoi  monumenti,  perchè  il  cuore  umanoè  sempre  lo 
stesso,  c fra  i bi.<iogni  della  nostra  natura  vi  ha  pur 
quello  di  ammirare  e di  creare  il  bello  nelle  svaria- 
tissime sue  forme.  Forse  oggidì  si  fabbricano  meno 
archi  trionfali  ebe  nell’antira  Roma,  meno  cattedrali 
che  nel  Medio  Evo,  meno  fortezze  che  ai  tempi  di 
Vauban  e di  Coehom.  Ma  se  si  costruiscono  più  utili 
monumenti, non  èquesta,ci  sembra, una  ragione  per 
costniirli  brutti.  Per  citar  fesempìo  a noi  più  vicino, 
quando  traversiamo  la  galleria  dei  Giovi,  non  sappia- 
mo mai,  lo  confessiamo,  resistere  ad  un  sentimento 
di  compiacenza  e di  legittimo  nazionale  orgoglio  al 
pensare  che  quel  maraviglioso  capo-lavoro  è opera 
del  nostro  capitale  ed,  in  parte  almeno,  opera  del- 
l’ingcgno  italiano.  Forse  si  sarebbe  potuta  fare  più 
economia,  forse  quei  ponti  sono  troppo  arditi,  troppo 
eleganti  quelle  stazioni;  ma  noi  non  rimpiangeremo 
mai  una  spc<a,chc  ci  ha  procurato  un  modello  com- 
piuto dell’arte  dell*  ingegnere.  Diròdi  più:  non  è sol- 
tanto il  sentimento  artistico  che  ci  fa  applaudire  a que- 
sto monumento,  si  è ancora  un  bene  inteso  calcolo  di 
economia.  Dna  grande  strada  ferrata,  uirarteHa  di 
prim’ordine,  è destinata  ad  avere  una  lunga  durata; 
per  poco  che  vi  si  voglia  spendere,  le  sue  vaste  di- 
mensioni, Io  difficoltò  da  superarsi,  obbligheramio 
tempre  ad  un  dispendio  relativamente  elevalo.  Ora, 


quando  si  devono  spendere  100  milioni,  vai  meglio 
impiegarne  120  e far  un  opera  solida  e durevole, 
anziché  lesinar  poche  lire  qiià  e colà,  esponendosi 
intanto  al  rischio  di  dover  rifare  fra  pochi  anni  da 
capo  la  strada. 

Posta  questa  limitazione  per  le  grandi  lince,  noi, 
lo  ripetiamo,  siamo  per  recononiia  nelle  spese  di 
costruzione  dello  ferrovie,  c crediamo  che,  sulla 
maggior  parte  delle  strade  edificate  tino  al  di 
d'oggi,  sì  avrebbe  potuto  far  largo  risparmio,  se  si 
fossero  seguite  le  norme  che  la  scienza  indicava  e 
che  noi  abbiamo  di  sopra  procurato  riassumere. 

Dopo  aver  cosi  parlato  delle  spese  di  costru- 
zione , scendiamo  ora  ad  alcune  osservazioni  sa 
quelle  dì  esercìzio. 

N.*  2.  — Spese  ili  eserehio.  — Anche  per  que- 
sto rispetto  , come,  anzi  più  che  per  quello  prc- 
ccdcutcmente  esaminato,  dobbiamo  osservare  che 
le  vi&te  di  economia  furono  pur  troppo  soventi* 
trascurale  sulle  strade  ferrate;  d’onde  provenne  lo 
sconcio  che  nel  ^ susseguente  accenneremo,  cioè 
la  mediocre  o mala  riuscita  finanziaria  di  motte  fn 
siifatte  imprese  di  pubblica  uUlitù. 

Le  spese  di  esercìzio  d’ima  ferrovia  possono  ri- 
partirsi in  tre  grandi  categorie , cioè  : irn'ùù  iti 
maieriale  rotante,  manufeniione  della  strada,  annini- 
straiione  e spese  generali.  — Esaminiamo  partita- 
mente  questi  tre  capi. 

a)  Serviih  del  materinle  rotante.  — Il  materiale 
mobile  di  una  strada  ferrata  è,  come  ognun  sa. 
molto  considerevole:  vetture  dei  passeggeri,  vetture 
dei  bagagli,  vagoni  delle  merci,  piattaforme  perle 
carrozze  , carri-stalle  per  gli  animali;  e varie  dì 
queste  categorie  suddividonsi  in  classi;  arrogo  loco- 
motive, tender,  carbon  fossile,  strumenti  di  ripa- 
razione e di  servizio,  ecc.,  ccc.  Ma  se  tanta  varietà 
di  materiali  è renduta  necessaria  dalla  natura  sle$.va 
c dal  servizio  delle  strade  ferrate,  dubitiamo  però 
graudcmcnlo  che,  in  molli  e molti  casi  nell’uso  di 
questi  materiali  medesimi  c nella  loro  quanlitit 
siansi  ecceduti  i contini,  falli  anche  largiti  qu»nl«) 
si  voglia,  del  vero  necessario. 

Un  anonimo,  autore  di  un  libro  assai  notevole, 
sebbene  in  più  luoghi  paradossale,  sulle  ferrovie  (1). 
faceva  testò  il  calcolo  seguente  : * Il  numero  dei 
convogli  trasportati  ad  1 chilometro,  nel  1853,  sulla 
ferrovia  del  Nord  in  Francia  pel  servizio  della 
grande  velocità,  fu  di  3,117,533.  Or  perchè  mai 
questo  numero?  3,117,533  Convogli  cbilomeirici 
fanno,  per  giorno,  13  convogli  cd  una  frazione  per- 
correnti la  linea  in  tutta  la  sua  lunghezza,  ossia 
G 0 d'andata  e 0 G di  ritorno.  Dicasi  francantenlc; 

fi)  D*$  tiforvu»  a opéitr  dani  l'fxpUHMiM  (Ut  rtfnwm  ^ 
fer,  Parit,  ISSS,  {vAg.  179  e scf.  L'joonirao  { proudli'M- 
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forsechè  3 partenze  di  giorno  e i di  notte,  ed  ah 
trettanti  arrivi,  in  totale  8 treni  a completa  linea 
per  ogni  24  ore,  non  avrebbero  forse  bastato,  ne! 
servizio  a grande  velocità,  per  offrire  ai  viaggiatori, 
alle  messaggerie,  alla  posta,  alle  lattaie,  una  suflì- 
cientc  latitudine?  Non  v'ha  dubbio  che  la  circola~ 
zionc  non  e dovunque  la  stessa;  vi  sono,  sopra  una 
linea  cosi  estesa  come  quella  del  Nord,  delle  se- 
zioni più  ricche  delle  altre,  delle  difTicoltà  di  rac* 
cordameiUo,  dei  casi  iinpreveduti.  Ma,  senza  osser- 
vare che  una  sezione  che  non  fornisce  in  fatto  di 
viaggiatori , che  ^/|  del  numero  dato  da  un'altra 
non  ha  bisogno  di  un  egual  numero  di  arrivi  e di 
spedizioni;  e che  per  conseguenza  le  ineguaglianze 
di  traflico  devono , per  la  distribuzione  dei  treni, 
compensarsi,  concediamo  tuttavia  , ad  ogni  evento, 
un  treno  di  più  a completa  corsa,  ossia  per  tutta  la 
linea,  4 treni  e di  partenza  e 1 treno  c Va  d*ar- 
rivo.  Noi  domandiamo  quali  esigenze,  con  un  tale 
servigio,  non  si  troverebbero  soddisfatte?  — Sareb- 
bevi  forse  da  temere  Tingombro  dei  viaggiatori  ? Sla 
in  fat(<t  che,  con  i3  treni  per  giorno  di  corsa  com- 
pieta, non  vi  furono,  per  ogni  treno  medio  di  183 
posti,  che  71  viaggiatore  effettivo,  epperù  furonvi  in 
ogni  treno  112  posti  vuoti.  Con  0 treni,  vi  sareb- 
bero stati,  per  lo  stesso  numero  di  posti,  100  viag- 
giatori ed  83  posti  vuoti.  Dov'è  mai  rìnsiinicienza  ? 
In  verità,  non  è la  ferrovia  che  farà  giammai  difetto 
ai  viaggiaton,  ma  sono  piuttosto  i viaggiatori  che 
mancano  spesso  alla  ferrovia.  — Si  distinguono,  nel 
servigio  di  grande  velocità,  i treni  comuni,  i treni 
esprett,  i treni  spteinH,  e i treni  miih’.  Perchè  mai 
quattro  categorie  di  convogli,  quando  basterebbero, 
al  più,  due:  il  comune,  fermantcsi  a tulle  le  stazioni; 
e Taccelcrato,  fermantesi  solo  alte  principali?  Insie- 
me alla  forza  e alla  velocità,  la  ferrovia  ci  dà, quasi  per 
soprammercato  c senza  spesa,  la  regolarità  e la  pre- 
cisioue.  Badiamo  bene  di  non  introdurci  il  caprìcciot . 

Fa  d'uopo  riconoscere  l’assennatezza  di  questa  crì- 
tica. Sulla  più  parte  delle  linee  si  è spesso  credulo 
necessario  un  lusso  incredibile  di  partenze  c d’ar- 
rivi. Così  è:  Fuomo  incontentabile  per  sua  natura, 
impiegata  una  volta  due  giorni  per  andar  da  Genova 
a Torino  ; trova  il  mezzo  d'and.irvi  in  cinque  ore  ; 
non  è pago;  vuol  che  gl’  impresari»  della  sua  Iraslo- 
caziune  gli  assicurino  il  modo  di  poter  profittare  di 
questa  celerità  a qualunque  ora  dei  giorno  gli  pia- 
cerà valersene.  Indi  una  moltiplicazione  di  treni,  che 
ha  per  naturalo  effetto  di  aumentare  il  peso  morto 
e di  diminuire  il  peso  utile,  o,  in  altri  termini,  di  di- 
minuire i benefizi  accrescendo  le  spese  delfimprcsa. 

Ma  passiamo  ad  altri  elementi  compresi  nella 
spesa  del  materiale.  In  qualunque  speculazione  pro- 
duttiva fa  d’uopo  tenere  a calcolo  il  logoramento 


del  capitale  e degl'instrumenti  di  lavoro,  e per  con- 
seguenza porre  in  serbo  un  fondo  di  ammortimento 
destinato  a ricostituire  il  capitale  stesso  logo- 
rato. Così , per  esempio , nella  navigazione  a va- 
pore, si  computa  in  media  8 per  cento  pel  dc- 
prcziamento  del  bastimento  o delle  macchine. 
Or  bene,  qual  è il  quantitativo  del  deperimento  di 
niaierìale  sopra  una  strada  ferrata?  Ouale  dev'essere 
il  fondo  d'ammortimento  da  destinarsi  a quest’uso  ? 
In  altri  termini  : quanto  durano  le  locomotive,  lo 
vetture  dei  viaggiatori,  i vagoni  delle  mercanzie? 

A queste  domande  che  pur  sono  di  tanta  e sì 
evidente  importanza,  i teorici  non  hanno  dato  an- 
cora fina  risposta  sicura  cd  esatta.  Ma  i pratici  ac- 
certano che,  a capo  di  dieci  anni,  l’ammontare  delle 
riparazioni  d’utia  locomotiva  è uguale  al  prezzo  di 
compra  ;o,  in  altri  termini,  che  la  durata  media 
d’una  locomotiva  è di  dieci  anni  ; quella  dello  vet- 
ture da  viaggiatori  è dì  12  anni;  quella  dei  vagoni 
da  12  a 15  anni. 

> Quando  si  consultano,  dice  a questo  proposito 
uno  scrittore  francese  (t),i  documenti  emanali  dalle 
amministrazioni  di  ferrovie,  si  è sorpresi  dell'enorme 
quantità  di  locomotive  necessarie  al  sen'izio,  dopo 
alcuni  anni  di  attività  delle  lince;  e si  osserva  che 
nei  primi  anni,  quando  il  materiale  era  nuovo , ri- 
manendo eguale  il  resto,  il  servizio  ne  esigeva  un 
quarto  o un  terzo  meno.  Si  osserva  del  pari,  per 
ciò  die  spetta  gli  altri  veicoli,  che  la  proporzione 
è minore  nei  primordi,  ma  ancora  molto  forte. 

• La  necessità  di  aumentare  il  numero  delle  lo- 
comotive, quando  esse  invecchiano,  dipende  da  che 
una  locomotiva  è una  macchina  soggetta  a molle 
infermità,  c che,  come  le  altre  cose  tutte,  più  essa 
invecchia , più  gli  accidenti  sono  frequL*nlÌ.  Ogni 
accidente  provoca  una  riparazione,  ogni  riparazione 
una  perdita  di  tempo;  c durante  il  tempo  cb’essa 
perde  in  una  oflìcina,  bisogna  sostituirle  un'altra 
locomotiva. 

« Nel  Belgio,  si  erano  acquistate,  al  31  dicembre 
1848,  pel  servizio  delle  ferrovie,  1G2  locomotive, 
ossia:  — fi  nel  1835;  — fi  nel  1836; — IO  nel 
1837  32  nel  1838;  — 33  ne!  1839;  — 35  nel 

1810;  — 40  dal  1841  al  1848. 

• Di  queste  162  locomotive,  YEUfanle,  costruUa 

dal  sig.  Stophenson , e consegnata  nel  1835,  fu 
demolita  nel  1847 , dopo  12.  anni  dì  servizio. 
L’esercizio  del  1848  venne  fallo  colle  161  rima- 
nenti; cd  ecco  lo  specchio  del  servizio  medio  ot- 
tenuto durante  quell’anno  dalle  locomotive  dei  sei 
primi  anni  : «■ 

(1)  Varagnii,  negU  inmUcs  tU$  ehernUu  de  fer,  dfl  9 marco, 
ISSI. 
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5 locoraolivc  del 

1835  hanno  fornito 

51,120  chil.,  ossia 

10,224  per 

locomotiva 

0 . 

183G 

» 

101,735  . 

16,956 

a 

10  > 

1837 

• 

208,805  . 

20,880 

a 

32  . 

1838 

1 

727,210 

22,725 

a 

33  . 

1839 

a 

703,530  . 

21,319 

a 

35  • 

1810 

a 

858,444 

34,529 

a 

« Per  guisachè  il  senìiio  d’una  locoraolìva  di- 
minuisce Ìq  ragione  della  sua  età...». 

Ma  a misura  e nel  tempo  stesso  che  dimìiìuisce 
il  servizio,  le  spese  di  mamrtenzionc  si  aumenlano. 
Nei  primi  anni,  queste  spese  sogliono  essere  , per 
ogni  locomotiva  e per  ogni  chilometro  percorso, 
di  25  cent.;  negli  ultimi  anni, si  elevano  sino  a 50 
cent.  Qualche  volta  questo  aumento  di  spese  segue 
una  progressione  anche  più  rapida  : nel  Belgio,  per 
esempio,  si  sperimentò  che , dopo  dieci  o dodici 
anni  di  servizio , le  spese  di  manutenzione  delle 
locomotive  , da  cent,  per  chilometro  di  corsa 
quali  erano  a principio,  si  alzarono  in  seguito,  per 
alcune  locomotive,  ad  i fr.  e 25  cent  II  resoconto 
del  ministro  dei  lavori  pubblici  belga,  del  1853,  ci 
informa  che  sopra  1 78  locomotive  ( numero  medio 
impiegato  durante  Tesercizio  di  queU'anno)  ve  ne 
furono  40  (ossia  V4)  costantemente  in  riparazione. 
E rispetto  alle  vetture  cd  ai  vagoni,  lo  stesso  reso- 
conto notifica  che  sopi^  0,208  veicoli  posti  suc- 
cessivamente in  opera  dallepoca  in  cui  si  aper- 
sero le  ferrovie  belgiche , GOO  furono  messi  fuori 
di  servizio,  cioè  473  vetture  c 217  vagoni. 

Questi  numeri  bastano  ad  avvertirci  delle  se- 
guenti verità  di  fatto: 

Che  il  dispendio  della  manutenzione  del  ma- 
teriale rotante  sopra  una  ferrovia , è molto  con- 
siderevole; 

2®  Che  gl’imprenditori  di  ferrovie  devono  adtH 
pcrarsi  a calcolare  in  modo  al  più  possibile  esatto 
questo  dispendio , e proporzionan'i  un  correlativo 
fondo  d’ammortimento; 

3®  Che,  nel  fare  questo  calcolo,  devono  tener 
conto  della  progressiva  degradazione  dei  materiale; 

4®  Che  devono  considerare  se,  al  buon  andamento 
deiriinprcsa,  sieno  realmente  necessarie  quelle  cen- 
tinaia e migliaia  di  veicoli  che  vengono  romiine- 
Diente  tenuti  sulle  linee;  o se  pure  non  vi  sarebbe 
una  notabile  economia  da  ottenersi , senza  incon- 
veniente alcuno  del  servìzio,  per  questo  riguardo. 

Analoghe  osservazioni  si  potrebbero  qui  presen- 
tare intorno  al  consumo  del  combustibile;  ma  non 
crediamo  necessario  il  ditTonderci  uituriormcntc  su 
questa  prima  parte  delle  spese  d'esercizio  delle 
ferrovie. 

6)  Manutenzione  della  straia.  ^ Le  spese  di  ma- 


nutenzione della  ferrovia  possono  ripartirsi  in  due 
distinte  categorìe:  la  prima  comprende  le  spese 
giornaliere  necessarie  ad  ovviare  ed  a rimediare  agli 
ÀcctOENTi,  che  tendono  a togliere  0 a diminoirc 
io  stato  di  viabilità  della  linea  ; la  seconda  coas- 
prende  le  spese  necessarie  ad  ovviare  ed  a rime- 
diare alle  Di-Ts:Riofi.vziONf  che  normalmente  avven- 
gono sulla  linea,  e principalmente  al  logorio  normale 
delle  rotaie  e dei  cuscinetti;  alla  corrosione  c di- 
struzione delle  traversine  di  legno  e dei  loroacccs- 
surii  ; alla  deteriorazione  dei  ponti,  viadotti,  ttmnel/j, 
cdifizii  e d’altre  opere  d'arte,  eco. 

Il  principalo  accidente  cui  vanno  soggette  le 
rotaie  sì  è la  loro  rottura  ; la  quale  può  ater  per 
cagione  : 

t®  l’n  vizio  di  fabbricazione; 

2®  L'urto  delle  mote,  i quarti  delle  quali,  ine- 
giialmenle  logorati , presentano  faccette  protiuo- 
ciate; 

3*  L'urlo  del  bordo  delle  ruote  delle  locoiuolive 
sui  cuscinetti,  e per  conseguenza  la  caduta  delle 
locomotive  sulle  rotaie; 

4®  Il  vizio  di  piazzamento  di  qualche  rotaia; 

5*  l..a  cristalizzazione  del  ferro,  risultante  dalV 
vibrazioni; 

6®  J rapidi  cambiamenti  di  temperatura. 

I#c  cause  di  deteriorazione  sono: 

t®  1 vizi  di  fabbricazione; 

2®  il  cattivo  stato  del  materiale  rotante; 

3®  I freni  troppo  ene^ci , che  cagionano  b> 
strisciamento  delle  mote  dei  vagoni; 

4®  Il  troppo  rapido  passaggio  dei  convogli 
nelle  curve; 

5®  f.a  soverchia  velocità  della  locomotiva; 

0®  11  peso  eccessivo  delie  macchine; 

7®  La  poca  solidità  delle  giunture; 

8®  La  falsa  collocazione  dei  sostegni. 

Il  logoramento  propriamente  dello , dipeivdeiit* 
daH’ossìJazione  e dairalUito  è quasi  nullo;  i cslcflli 
fatti  a questo  riguardo  non  danno  die  decimali  map- 
prczzabili. 

Or  bene  : quale  c quanta  è,  in  media,  razione  > 
tutte  queste  cause?  Qual  è la  vita  media  àaas 
ferrovia,  cioè  dcUe  rotaie,  dei  cuscinetti,  delle 
versine  e di  tutte  le  altre  parti  che  le  compon- 
gono ? 
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A sìfTaltc  domande  sarebbe  arduo  , cd  a noi  non 
incuinbe,  dar  assoluta  risposta.  Ci  limiteremo  ad 
alcune  osscr\'azioni  tendenti  a chiarire  Targomento. 

11  sig.  Rolin,  ministro  belga  dei  lavori  pubblici, 
presentava,  per  rescrcizio  del  18  i8,  un  rapporto, 
nel  quale  si  legge  che:  secondo  le  fatte  esperienze, 
si  può  estimare  a 25  anni  la  durata  servibile  delle 
rotaie  pesanti  3i  chilograimni  per  metro;  e che, 
dopo  aver  prestato  questo  servizio,  le  vecchie  ro<- 
taie  produrranno  i due  terzi  del  loro  prezzo  primi- 
tivo di  rotaie  nuove.  Adunque,  in  venticinque  anni 
si  perde  la  fattura  delle  rotaie  ed  il  terzo  del  loro 
peso;  in  altri  termini,  estimando  ad  >/|  soltanto  del 
valore  totale  delle  rotaie  i!  loro  prezzo  di  fabbrica- 
zione, la  durata  totale  di  questa  parte  del  materiale 
è di  50  anni.  In  ragione  deiroscurìtà  che  regna 
ancora  sulla  questione  , portiamo  questa  durala  a 
75  anni  (I).  Lo  stesso,  press’a  poco,  può  dirsi  dei 
cuseinetli,  dei  cunei , dei  chiodi  c di  tutte  le  altre 
parti  in  ferro  che  compongono  la  strada. 

Anche  qui  dunque,  come  nel  precedente  articolo, 
griniprendiiorì  di  ferrovie  hanno  una  base  suilìcien- 
temente  esatta  per  calcolare  il  loro  fondo  d ammor> 
tiroenlo  di  questa  parte  del  loro  capitale.  Ma  si 
servono  essi,  quanto  c come  dovrebbero,  di  questa 
base  ? Ne)  formare  le  loro  riserve,  tengono  le  Com- 
pagnie bastante  conto  di  questi  elementi?  Parlando 
in  generale,  noi  ne  dubitiamo  grandemente. 

E notisi  bene,  che  questi  calcoli  e queste  precau- 
zioni hanno  un’importanza  tanto  maggiore,  in  quan- 
tochè  (come  abbiamo  detto  di  sopra)  è riconosciuto 
unanimemenlc  dagl'  ingegneri  e dai  pratici  che  la 
maggior  parte  delle  cause  di  deteriorazione  delle 
ferrovie  dipende  non  dal  normale  logoramento,  dal* 
Tattrito  e dairossidaztone,  ma  bensì  da  circostanze 
che,  apportandovi  una  cura  diligente,  potrebbero 
evitarci.  Badar  bene  allo  stalo  del  uiateriale  com- 
prato, che  non  abbia  vizi  di  fabbricazione;  osservare 
che  il  materiale  rotante  non  abbia  dei  difetti  che 
dioneggino  le  rotaie;  evitare  i freni  troppo  ener- 
gici; impedire  che  i conduttori  passino  troppo  ra- 
pidaiuenic  coi  loro  convogli  nelle  curve,  o cliedicno, 
anche  nei  luogìii  di  retta  linea,  soverchia  velocità 
alie  locomotive  ; guardare  se  è necessario  far  uso  di 
locomotive  d’un  peso  enorme , e se , diminuendo 
(come  abbiamo  suggerito  di  sopra)  il  peso  morto  dei 
convogli,  non  si  potrebbero  adoperar  macchine  più 
deboli,  che  avrebbero  anche  il  doppio  vantaggio  di 
rovinar  meno  le  rotaie  e di  consumare  men  combu- 
stibile ; far  si  che  i punti  di  giuntura  delle  rotaie 
sieno  con  esattezza  praticati,  onde  evitare  la  rot- 

(1)  V.  U duu  opera:  Ari  reformes  à opirer  da»*  rsxpMta- 
fio»,  tCC-t  233. 


tura  e il  guasto  delle  rotale  c dei  cuscinetti  mede- 
simi; tali  ed  altre  minute  indagini  e cure  in  parte 
si  usano  delle  amministrazioni  delle  ferrovie,  ma  se 
più  completamente  si  usassero,  siam  certi  che  si 
potrebbero  realizzare  vistosi  risparmii,  dare  maggiori 
dividendi  agli  azionisti,  cd  incoraggiare  i capitali 
a portarsi  con  maggiore  energia  in  questo  genere 
di  utilissime  imprese. 

Abbiamo  finora  parlato  delle  rotaie,  dei  cuscinetti 
e delle  altro  parti  di  ferro  c di  ghisa.  In  quanto  alle 
traversine,  il  loro  logoramento  è assai  più  rapido,  e 
costituisce  il  più  importante  articolo  del  rinnova- 
mento delle  ferrovie. 

Nel  Belgio  (1),  ove  una  tale  questione  del  rinno- 
vamento delle  traversine  ha,  da  gran  tempo,  viva- 
mente preoccupalo  I*  amministrazione  delle  strade 
di  ferro,  si  fecero  svariate  esperienze  sopra  legnami 
di  essenze  diverse:  legno  bianco,  legno  resinoso, 
legno  di  quercia,  preparati  o no;  e la  conclusione 
di  tutti  quei  tentativi  si  fu  che  la  durata  media  non 
ha  ra^Munto  10  anni,  e che  ramrntnistrazionc  non 
osa  far  assegnamento  sopra  una  durata  di  12  anni,  fa- 
cendo uso  delle  essenze  le  più  resistenti.  In  Francia 
ed  in  Piemonte  si  applicarono  ai  legnami  destinali 
alle  traversine!  melodi  ben  noti  per  metallizzare  il 
legno,  con  infondervi  soluzioni  diverse  di  metalli. 
Ma,  nonostante  tutti  questi  processi  e sforzi,  che 
provano  l'importanza  della  questione,  non  si  è po- 
tuto finora  vincere  con  piena  soddisfazione  il  ra- 
pido logorio  delle  traverse. 

C)  — Ammini$traiione  e spese  ^encra'i.  — Sotto 
questo  titolo  comprcndonsi  le  spese  di  personale, 
quelle  d'ufTicii,  di  canccìleria,  d'illuminazione,  di 
pulizia,  di  officine  da  riparazioni  e simili. 

Il  personale  di  servìzio  sulle  ferrovie  è,  di  sua  na- 
tura, mollo  numeroso:  la  grande  affluenza  di  viag- 
giatori e di  merci,  la  complicazione  degl'incumbcnti, 
la  manutenzione  e la  sorveglianza  della  strada,  il 
senizio  delie  macchine,  il  facchinaggio,  ecc.  ece., 
rendono  necessario  un  gran  numero  d'impiegati  c 
d’inservienti.  Esso  può  giungere  a parecchie  mi- 
gliaia d'uomini.  Citiamo  alcuni  esempi. 

Sulla  linea  da  Parigi  ad  Havre,  Dieppc  eFccamp, 
per  una  lunghezza  di  279  chilometri,  il  personale  è 
di  2,483  impiegati  ossia  per  chilometri  di  via  8 per- 


sone 2.  divisi  come  segue  : 

Amministrazione  centrale  .....  122 

rnìzi  sulle  linee 85 

Servizio  di  stazione 171 

Manutenzione  della  via 347 


Totale  a riportarsi 725 


(I)  V.  Annali*  de*  chemin*  di  fer,  3 inar»  ISSI. 
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Sonreglianza 216 

Officine  di  riparazione  (io  media)  . . 1,000 

Servizio  delle  stazioni ^"2 

Servizio  dei  treni 70 


Totale 2,483 


Il  salario  medio  è di  1,400  fr.,  ossia  in  totale 
3,476,200. 

Sulla  linea  francese  dell'Est,  lunga  627  ehiloinc* 
tri,  il  personale  è di  3,906  impiegati,  ossia  6,  2 per 


chilometro,  divisi  come  segue  : 

Amministrazione  centrale 367 

rifui  della  linea 807 

Manutenzione  e sorveglianza  della  via . 035 

Servizio  di  stazione 3^15 

Servizio  degl  imbarcaderi  ....  180 

Officine  di  costruzione 1,272 


Totale 3,906 


1 salari  di  questo  personale  formano  un  totale  di 
4,755,985  fr.  23  cent,  o in  media  1,166  fr.  40  c. 

Possiamo  qui  ripetere  ciò  che  abbiamo  detto  e re- 
lativamente alle  spese  di  costruzione,  cd  a quelle  del 
materiale  rotante  e fisso:  che,  cioè,  i Governi  e le 
Compagnie  impresane  di  ferrovie  potrebbero,  senza 
inconveniente  pel  servizio,  far  delle  notabili  crono- 
mie  non  esagerando  soverchiamente  il  personale. 

Si  è specialmente  nei  consigli  d'amministrazione, 
nei  comitati  di  direzione,  negli  stipendi  assegnati 
ai  direttori,  che  si  è spesso  andati  con  una  sover- 
chia larghezza  Vi  hanno  Compagnie  di  strade  fer- 
rate che  possiedono  20  o 30  Membri  del  consiglio 
d'amministrazione,  ciascuno  dei  quali  ha  diritto  ad 
una  medaglia  di  pretftìLa  ogniqualvolta  il  consiglio 
si  raduna.  Altre  ve  ne  hanno,  e nel  paese  nostro, 
che  al  loro  ingegnere  credettero  opportuno  di  dover 
assicurare  una  pensione  vitalizia  di  sei,  di  ottomila 
franchi.  In  venti,  ci  piace  molto  la  generosità;  e 
specilmentc  ci  piace  che  l'opera  deirintclligcnza  sia 
ben  pagata;  ma  badiamo  bene  di  non  troppo  ecce- 
dere nelle  largizioni,  massime  quando  si  tratta  di 
ferrovie  che,  dopo  aver  assicurato  siffatti  vantaggi  ai 
loro  amministratori  o costruttori,  non  ripartiscono 
ai  poveri  azionisti  che  uno  od  uno  e per  cento 
e che  non  offrono  certo  un  modello  di  esattezza  nel 
pagare  a tempo  preciso  gl'interessi  delle  loro  obbli- 
gazioni!.. 

Osservazioni  analoghe  possono  farsi  intorno  al 
personale  direttamente  impiegato  negli  uiììcii,  nelle 
stazioni  e sulle  linee.  V'ha  un  proverbio  che  dice: 
chi  vuol  essere  mal  servito,  abbia  molti  servi- 
tori. Questo  adagio,  fino  ad  un  certo  segno,  è vero 


in  tutte  le  pubbliche  amministrazioni,  non  escluse 
quelle  di  ferrovie. 

Ma  è questo  un  argomento  anzichenò  delicato  e 
spinoso,  c rinsistervi  più  a lungo  potrebbe  di  sua  na- 
tura indurci  in  osservazioni  che  altri,  meno  bene- 
volo, taccerebbo  forse  di  velate  allusioni,  il  che  esce 
(lo  dichiariamo)  interamente  dalle  abitudini  e dalle 
mire  nostre.  Ciò  che  abbiamo  detto,  d'altronde,  è 
sufficiente  a provare  che  le  spese  di  costruzione  e 
d'esercizio  delle  strade  ferrate  potrebbero,  nella 
maggior  parte  dei  casi,  essere  notevolmente  ridotte, 
senza  inconveniente,  anzi  con  vantaggio  degli  in- 
traprcnditori  c del  pubblico.  La  qual  cosa,  del  resto, 
apparirà  viemmeglio  da  quanto  nel  ^ seguente 
stiamo  per  dire. 

g VI.  — Le  fermne  considerate  pel  rispetto 
della  speculaiione  e dell'impiego  de' capitali. 

Dopo  le  cose  per  noi  discorso  nel  precedente  g, 
non  occorrerà  spendere  in  questo  molle  parole  per 
chiarire  le  cagioni,  in  virtù  delle  quali  le  ferrovie, 
riuscite  così  vantaggiose  al  pubblico  cd  alla  civile 
società  in  massa,  siano  (Inora,  generalmente  par- 
lando, tornate  sì  poco  fruttifere  ai  capitalisti  ebe 
le  hanno  cosIruUc  cd  esercitale.  — Una  sorta  d’im- 
prese in  cui  si  fanno  spese  dì  primo  impianto  di 
gran  luuga  più  vistose  del  necessario,  ed  in  cui  ì 
dispendi  d'ammtnlstraziniie  sogliono  pure  superare 
di  mollo  quelli  che  il  bisogno  c Futilità  della  cosa 
in  sè  medesima  richiederebbe,  non  può  avere  ebe 
un  esito  commercialmente  infelice,  c fornire  che 
lucri  mcs|:hini. 

In  Inghilterra,  le  azioni  di  strade  ferrale  gode* 
vano,  or  sono  circa  15  anni,  un  forte  premio  nelle 
borse:  quelle  della  ferrovia  da  Londra  a BirroÌD- 
gharn,  per  esempio,  nel  1815,  si  videro  notate  sui 
listini  a 250  lire  sterline  per  100  di  versamento; 
quelle  del  Great-Westcm  lo  erano  a 180  per  tOO. 
I dividendi  erano  d'ordinario  del  10  per  ®/o,  e ve 
nerano  del  12  e del  14,  Bisogna  dire  però  che 
sì  il  prezzo  corrente  delle  azioni  come  la  cifra 
dei  dividendi  nascondevano  bene  spesso  una  fin- 
zione proveniente  dal  più  immorale  aggiotaggio 
c dal  più  sfrenalo  giuoco  di  borsa.  Con  un  cal- 
colalo vizio  di  contabilità,  si  faceva  da  molte  com- 
pagnie figurare  come  dividendo  una  parte  sot- 
traila al  capitale.  Le  imprese  di  strade  ferrale  erano 
inoltre  nel  loro  moto  ascendente;  la  pubblica  opi- 
nione molto  se  ne  preoccupava  ; fattiva  ricerca  che 
i capitalisti  facevano  di  questo  genere  d'impiego, 
abiimentc  fomentala  dalle  mene  e dai  raggiri  borse- 
schi,  manteneva  elevalo  il  corso  dei  titoli.  — 
tosto  però  si  manifestò  in  contrario  senso  il 
vimento.  L’incessante  emissione  di  carte,  or  sotto 
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forma  Ui  azioni,  or  sotto  qtieita  di  obbligazioni,  rap- 
presentanti le  prime  i capitaii,  le  secoinle  i prestiti 
delle  compagnie,  aumentiindo  sempre  roiTerla  dql 
valori,  ne  fece  naturalmente  ribassare  il  prezzo.  Il 
pubblico  intanto  non  tardò  a discoprire  i vizi  ìn> 
trinseci  d’organizzazione  e d'umrninistrazione  ebe 
abbiamo  di  sopra  indicati,  e la  sfiducia  sottcnlrando 
airentusiasmo  accelerò  il  ribasso.  D’altronde,  le  Com* 
pagnie  credettero  di  loro  convenienza  d'aprire  a loro 
spese  iin  grandissimo  numero  di  diramazioni,  o di 
sovvenzionare  società  subalterne  che  le  intraprende- 
vano. Crai  per  esempio,  la  Compagnia  dei  Nord- 
Ovest  s’incaricò  di  chilometri  di  diramazioni, 
e prese  interesse  per  la  somma  di  liO  milioni  di 
lire  in  un  complesso  di  linee  dui  totale  sviluppo 
di  1029  chilometri.  Sistema,  che  fu  seguito  dalle 
altre  grandi  Compagnie,  quali  quelle  del  Greal-NYc- 
stem,  da  Londra  a Southampton , da  Londra  a 
Dover,  ecc.  ecc.  Or  bene,  comechè  quelle  dirama- 
zioni e quei  tronchi  sccondarii  siano  stili  eseguiti 
con  maggiore  economia  e con  mire  meno  maghl- 
ficbc  e mcn  dispendiose  di  quelle  che  presiedet- 
tero alle  arterie  principali,  diedero  pur  nondimeno 
COSI  tenui  proventi  che  contribuirono  allo  scredito  ge- 
nerale delle  azioni  e piò  ancora  alla  diminuzione  dei 
dividendi.  Alle  quali  cagioni  di  mal  successo  delle 
ferrovie  inglesi,  considerate  per  riguardo  aH'inle- 
ressc  dei  capitalisti,  conviene  aggiungere  la  viva 
concorrenza  che  si*feccro  le  ognora  molliplicantisi 
lince  rivali  ; concorrenza  che,  vantaggiosa  al  pub- 
blico, non  sarebbe  tornata  disastrosa  alle  Compa- 
gnie se  avessero  eonteiiiporaneamentc’  provveduto 
alle  interne  rifurme  del  servizio  c deirammiriislra- 
zìonc;  ma  clic  invece  profmulameiile  le  danneggiò 
per  aver  esse  po>to  il  più  delle  volte  in  non  cale  o 
troppo  lardi  seguito  i consigli  della  più  volgare  pru- 
denza. Per  le  quali  cose  tutto,  non  è in  vero  da  far 
stupore  se,  in  media,  i capitali  che  vennero  investiti 
in  ferrovie,  nella  Gran  Bretagna,  non  diedero  più 
che  il  3 per  •'j,  Anzi,  negli  anni  1819  e 1850,  le 
azicfii  ordinarie  non  ricevctlcro  che  im  interesse 
medio  di  1,  8 per  cento.  Nel  1855  le  azioni  ordi- 
narie medesime  percepirono  3,  1 per  le  azioni 
pnvj/egiatc  1,  9 per  ^ c le  obbligazioni  i,  5 
p«r*;,  (1). 

In  America  e sul  Continenle  iTEurnpa,  il  divi- 
dendo delle  fcrrurie  vuoi  essere  in  media  più  alto 
elle  in  Inghilterra;  e nel  ^ precedente  alihiamo 
addotto  le  ragioni  della  diderenza,  le  quali  stanno 
principaliiuMitc  nelle  più  forti  spese  di  fostrniione 
c d'escrciaio  delle  lince  inglesi.  Si  applicano  però 

(I)  V.,  per  maggiori  schiarireeiul,  r(usnto  abbiamo  riteiUo  di 
•opra,  a pag. 


anche  qui,  in  variabile  misura,  le  stesse  considera- 
zioni che  abbiamo  or  ora  esposte. 

Abbiamo  nel  Z,  Il  cd  in  altri  luoghi  del  presente 
articolo  accennato  con  qual  foga  gli  speculatori 
degli  Stali  Uniti  d'America  siansi  volti  alla  costru- 
zione di  ferrovie.  Ma  questo  orcr-/rode  non  fu 
sempre  coronato  da  felice  successo;  deve  anzi  con- 
siderarsi come  una  delle  precipue  cagioni  di  quel 
frequente  rinnovarci  di  crisi  disastrose,  dalle  quali 
il  mercato  americano  è periodicamente  adlitto.  Mol- 
tissime Compagnie  si  costituirono  con  capitali  in- 
suflìcientì  a condurre  a termine  le  intraprese  linee  ; 
trovandosi  poscia  alle  strette,  ricorsero  al  credito, 
c quasi  sempre  lo  ottennero  a condizioni  rovinose, 
ari  un  tempo,  per  loro  stesse  e per  le  Banche  che 

10  facevano.  Non  ripeteremo  qui  ciò  che  abbiamo 
in  proposito  riferito  nel  nostro  articolo  Crisi  (V.  Voi. 
I,  pag.  730).  — La  concorrenza  non  solo  tra  le  fer- 
rovie rivali,  ma  quella  eziandio  più  formidabile  dei 
canali  contribuì  anch’essa  molto  sovente  a compro- 
mettere Tesilo  (in  quanto  speculazioni)  di  parecchie 
Compagnie  mal  assise.  Tuttavia,  il  lieve  costo  medio 
chilometrico  delle  ferrovie  americane  (che,  come 
abbiamo  veduto  net  J V,  sono,  per  questo  rigtiardo, 
le  più  economiche)  ha  assicurato  a molte  di  quelle 
una  sorte  migliore  dello  inglesi.  La  maggior  parte 
delie  strade  di  ferro  della  Nuova  Inghilterra  e dello 
Sialo  di  Nuova  York  danno  più  del  6 per  % in 
media,  del  capitale  investito.  Al  dire  del  signor 
Stiickiè  (I)  la  media  di  venti  lineo  sparse  negli 
Stati  de!  litorale,  dalla  Giorgia  ai  Maine,  è di  6 
per  %.  Ve  ne  hanno  poche  le  quali  danno  persino 

11  12,  ma  altre  forniscono  solo  il  3 per  */|.  Bisogna 
notare  però  coi  sig.  M.  Chevalicr,  che,  negli  Stati 
Uniti,  il  0 per  % equivale  quasi  esattamente  al  3 
per  ® 0 in  Inghilterra  (2). 

In  Francia,  la  speculazione  delle  ferrovie  ha  su- 
hUo  e subisce  frequenti  vicende  dipendenti  da 
multe  cagioni.  — Senza  parlare  della  crisi  pccuoiarìa 
che,  da  parecchi  anni,  più  o meno  ostinatamente  si 
rinnova  e,  quasi  può  dirsi,  si  perpetua  su  (ulti  i 
mercati  continentali;  senza  accennare  alle  reslrizioni 
ed  agii  allargamenti  alternativi  del  credito,  che  in 
parte  nc  sono  U conseguenza  ; senza  voler  tampoco 
indagare  fino  a qual  segno  abbia  potuto  inOuire  sul 
buon  andamento  di  questo  genere  di  speculazioni 
il  sistema  di  centralizzazione  francese,  c l'ingerenza 
governativa  spinta,  come  ognun  sa,  in  quel  paese, 
alTecccsso,  noi  osserveremo  che  il  giuoco  di  borsa 
in  Francia,  più  forse  che  in  Inghilterra,  ha  eserci- 
talo un'azione  generalmente  funesta  sopra  il  mer- 
cato dei  titoli  ferroriarii.  Dal  18i2  fino  al  giorno 

(i)  yoia  de  commmieaUon  aux  EUU$-Uhìs,  pag.  ttS, 

(I)  Art.  Chtmbìi  de  ffr  ntì  DirtiJMairt  dt  GoiHtanii>« 
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presente  J'aggiolaggio  non  ha  quasi  mai  cessato  di 
operare  sulle  ationi  e sulle  obbligazioni  di  strade 
ferrale,  i cui  corsi  sonosi  perciò  Teduli  fare  oscil- 
lazioni veramente  strane  c non  altrimenti  esplica- 


bili fuorché  colia  pressione  dei  più  immorali  giuo* 
chi  di  borsa.  Dalla  seguente  tabella  si  avrà  un  sag- 
gio delle  variazioni  in  più  .ed  in  meno  che  possono 
sul)ire  i prezzi  correnti  di  tal  sorta  di  titoli. 


TABELLA  de»  Corsi  delio  azioni  di  firropie  francesi  ne/la  Borsa  di  Parigi, 
durante  gii  anni  1853,  185ii,  1855  t'I 


NOME 

delle 

PII 

’ AI.TI  conni 

Pie 

■ AMAI  COMMI 

1853 

Ì8M 

1855 

1853 

1854 

18 

CPOCHK 

CORSI 

SPOCHE 

COMI 

EPOCHE 

CORSI 

EPOCHE 

CORSI 

EPOCHE 

CORSI 

EPOCHE 

cotu 

Ortéu»  . . . 

as  Agoi 

1.390  — 

S S.brc 

1,282  M 

3 Ago*. 

1,209  — 

1,058  — 

5 Apr. 

1,905  — 

10  8.br« 

4,995  - 

Moni  .... 

41  Magg 

910  — 

21  — 

SB-I  — 

7 — 

990  — 

819  - 

3 — 

895  — 

12  Ceno. 

SSO  - 

Lione  .... 

8 — 

9S5  — 

M — 

I,fi07  59 

3 — 

1.285  — 

mm 

3 — 

750  — 

3 — 

972  M 

Mediterraneo 

8 — 

SOS  — 

9 ?.bre 

892  &9 

3 — 

4,575  — 

40  — 

680  — 

23GcDn. 

815  — 

2 — 

990  - 

E»t 

(1  Agos 

9SS  — 

24  B bre 

- 

19  — 

W5  — 

18  Fel>b 

«.  - 

3 Apr. 

880  — 

2 — 

770  - 

Mulhouse  . . . 

19  — 

001  50 

0 — 

850  -- 

3 — 

500  — 

2 — 

930  - 

Orest  ...» 

aUegft 

8!5  ... 

U - 

885  ~ 

18  — 

S99  — 

2 9 bre 

575  — 

3 — 

536  7S 

3 — 

918  75 

Meuogiomo  . . 

9 ^ 

615  — 

Il  Agos 

852  50 

11  7 bre 

770  - 

19  Geuu. 

5»  - 

9 — 

973  75 

42  - 

575  - 

IJone  a OincTre 

3 S.farc 

592  58 

8 — 

720  — 

9 — 

402  58 

2 — 

505  - 

SMot-Reaiberi  , 

9 — 

951  — 

0 -> 

5!l5  - 

29  Lug. 

900  — 

45  Megg 

933  50 

Gran  Ccnlrele  . 

29  — 

53»  — 

9 — 

687  58 

3 Apr. 

375  — 

3 Geno 

505  - 

Ciò  in  quanto  alle  azioni  ; rispetto  alle  obbliga- 
zioni, le  riflessioni  seguenti  estratte  da  un  nostro 
periodico  (2)  mostreranno  quale  influenza  su  questi 
tìtoli  eserciti  la  speculazione  borsesca  francese. 
• Alcuni  giornali,  vedendo  te  obbligazioni  di  strade 
ferrate  ricercate  come  mezzo  di  stabile  impiego  dei 
capitali,  incominciavano  ad  asserire  che  le  obbli- 
gazioni facevano  una  guerra  formidabile  alla  ren- 
dila; che  questa  non  rialzava,  perchè  i capitali  si 
portavano  verso  di  quelle,  con  discapito  del  cre- 
dito dello  Stato.  E procedendo  su  questa  via,  si 
giunse  perfino  a proporre  che  lo  Stalo  capi/alii^ 
uste  le  obbligazioni  di  strade  ferrate  convertendolo 
in  rendita,  aflìuc  di  porre  un  termine  all'  antago- 
nismo fra  l'uiia  e le  altre.  Tali  considerazioni  non 
potevano  produrre  altro  effetto  fuorché  quello  d'in- 
coraggiare la  speculazione  sulle  obbligazioni,  le 
quali  diflalti  fruttano  di  più  della  rendita,  ricevono 
in  rimborso  un  prezzo  supcriore  del  prezzo  d’emis- 
sione, ed  hanno  valida  guarentigia.  Ebbene!  Gli 
stessi  giornali  che  lamentavano  la  concorrenza  falla 
dalle  obbligazioni  alla  rendila , furono  i primi  a 
spander  voci  di  scoraggiamento,  ed  annunziare  che 
le  obbligazioni  erano  troppe  sul  mercato , clic  il 
Governo  ricusava  alle  Compagnie  la  facoltà  di  far 
nuove  emissioni,  facoltà  per  altro  concessa  nc*  ca- 
li) V.  AnnuaO^-C/MÙr  pour  18S4. 

(S)  &>ils(lwv  etlU  tìradc  f<rraiet  n*  IS  dicembre  ISSO. 


pitolali,  e che  bisognava  in  qualunque  modo  prov- 
vedere alla  sorte  delle  strade  ferrate  gravemente 
minacciate  dalla  crisi.  Le  obbligazioni  abbassarono 
veramente  e caddero  al  dissoUo*del  prezzo  d'emis- 
sione. t un  prospetto  curioso  il  seguente  dei  preui 
d’ emissione,  di  rimborso  e correnti  delle  obbli- 
gazioni delle  strade  ferrate  francesi; 


NOME  DELLE  LÌNEE 

Preaao 

di 

emlK. 

Pretto 

di 

rimborso 

Intere*» 

annao 

Pretta 

correoic 

Nord  ...... 

535 

500 

11 

»0 

Nord-Boiilogoe  . . 

335 

509 

fo 

1 

Faligi  a Liuiie  . , 

1,009 

1,259 

50 

6N0 

• miOTe,  . . 

999 

509 

45 

385 

Ucne  al  Mcditerr.  . 

590 

035 

25 

ÌS7  M 

* nuore  . . 

350 

509 

!.*> 

Est  ....... 

500 

fùO 

15 

901  S 

• nuove  non  liberate 

OSO 

659 

25 

* 

Orest  Inuove) . . . 

9S0 

509 

ir> 

2M  j 

Parigi  a fJrUians  1893 

1,135 

1,750 

59 

I.OIO  f 

• • nuore  Inas 

KO 

4,230 

50 

054  1 

■ • 1S.S2 

390 

309 

13 

• • 4859 

275 

500 

Ì3 

29i  5#  i 

■ • 4855 

290 

5(9 

15 

vn  59 

Gran  Centrale  . • . 

309 

590 

45 

200 

■ nuore 

289 

500 

25 

Aodano  e Tanni  . . 

509 

635 

15 

383  54 

500 

500 

43 

5fntO(Ji  ..... 

«5 

r>oo 

45 

I.KHie-ItorbiHie$e  . . 

285 

509 

13 

383 

Uone  a Ginetra  . . 

285 

509 

13 

209 

« Questo  quadro  ha  il  vantaggio  non  solo  dì  faf 
conoscere  qual  sia  il  divario  fra  i corsi  della  Bofs* 
c quelli  nominali , ma  dì  porgere  ragguaglio  dei 
facrificii  a cui  dovettero  sottostare  le  Coinpag'*^® 
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per  collocare  i loro  titoli  e dell’influenza  delle  crisi 
politiche  ed  economiche  sui  prezzi.  • 

In  Piemonte  le  speculazioni  ferroviarie  ebbero 
successi  e vicende  poco  disformi  dalle  francesi.  ^ 
É qui  da  osservare  però  una  notabile  diflcreiiza  tra 
la  piazza  di  Genova  e quella  di  Torino.  Sulla  prima, 
fino  al  presente  , è poco  invalsa  tra  i capitalisti 
r abitudine  d‘  impiegare  i loro  fondi  in  azioni  di 
strade  ferrate;  talché  questo  titolo  è poco  nego- 
ziato sulla  nostra  borsa,  e gli  aflari  di  cui  vi  fornisce 
argomento  possono  realmente  dirsi,  in  proporzione 
della  massa  totale  delle  speculazioni,  insignilicanti. 
Nella  borsa  di  Torino*  invece,  e,  in  generale,  nel 
Piemonte,  l'impiego  in  azioni  di  strade  ferrate  è 
molto  più  popolare  che  nella  Liguria. 


L'interesse  dei  capitali  investiti  in  azioni  di  fer- 
rovie può , presso  dì  noi,  calcolarsi,  in  termine 
medio,  di  circa  3 per  Ma  vi  sono,  tra  le  di- 
verse linee  , notabili  divarii.  Per  le  azioni  della 
Compagnia  Vittorio  Emanuele  (alla  quale  trovasi 
ora  riunita  quella  da  Torino  al  Ticino),  il  Governo 
ha  garantito  l'interesse  del  4 La  linea  da  To- 
rino a Susa  rende  attualmente  il  6 per  e quelle 
da  Torino  a Cuneo  c da  Torino  a Pincrolo  ren- 
dono il  C ^ per  Alla  società  da  Mortara  a 
Vigevano,  il  Governo  ha  pure  guarentito  l'interesse 
del  4 La  linea  da  Genova  a Voltri  non  rende 
ai  suoi  azionisti  che  il  2 per 
1 prezzi  delle  azioni  subirono  variazioni  assai 
grandi,  come  può  rilevarsi  dalla  tabella  seguente: 


TABELLA  dei  Corti  delle  Azioni  delle  ferrwne  piemonUsi. 


NOME 

DELLE  SOGIETÌ 

PRE2Z0  D'EIIS$10!liE 

DELLE  AZIONI 

CORSO  iimiE 
(.Marzo  1858) 

.UTI  COBSl 

Bissi  CORSI 

La. 

Lfi. 

Ln. 

Lfl. 

Vittorio- Emanuele 

500(1) 

470 

Torino  a Cuneo 

500 

525 

750  (Giugno  1 853) 

300  (Marzo  1854) 

• a Susa 

500 

542 

020  (Giugno  1853) 

400  (Aprile  1854J 

• a Pinerolo 

250 

250 

288(10Gen..l857) 

200  (Aprile  1854) 

Vercelli  a Valenia 

500 

300 

520  (Marzo  1853) 

390  (Maggio  1857) 

.Mortara  a Vìgevano 

500 

200 

405  (Giugno  1855) 

— 

Bra  a Cavallcrmaggiore 

500 

• 

— 

395(20  Olt.”  1855) 

Sanlhià  a Biella 

450  (•) 

90 

— 

— 

Genova  a Yoltri 

500 

300 

500 

250 

1 Novi  a Tortona 

500 

» 

570  (Mano  1856) 

450  (Die."  1856) 

I Mcuandria  a Casteggio 

500 

520 

— 

— 

Tali  sono  t dati  che,  sul  prezzo  c sopra  i corsi 
delle  azioni  ferroviarie,  mi  fu  dato,  non  senza  qual- 
che fatica,  procurarmi  in  un  paese  dove  (fa  d’uopo 
confessarlo)  non  si  è abbastanza  imparato  finora  a 
fare  tutto  il  possibile  e il  più  utile  uso  di  quel 
magnifico  privilegio  della  pubblicità  onde  godiamo. 
Pochi  sensali  ed  agenti  di  cambio  conoscono  l'im- 
portanza di  queste  statistiche;  c se  le  pubblicazioni 

(I)  Queste  ukml  si  DegosUoo  lolUDto  nelle  borse  di  Parigi. 

Originarieaeau  di  500  L.  me  poacia  rMouo  e 050. 

BOOCAtM^VoI*  n. 


di  tal  fatta  intraprese  dal  Governo  (come  quella  sul 
movimento  generale  del  commercio , quella  della 
statistica  criminale  e giudiziaria)  sono  ottime,  raro 
è invece  che  sicno  precise  e sono  quasi  sempre 
nulle  le  informazioni  statistiche  e numeriche  che  si 
possono  attingere  a fonte  privata. 

Senza  protrarre  oltre  questa  disamina  , dai  dati 
sopra  esposti , e da  quegli  altri  che  in  lor  luogo 
trovansi  sparsi  noi  presente  lavoro,  crediamo  di  po- 
tere legittimamente  concludere:  che  per  sé  stesso 

l'Impiego  flnaniiarìo  in  istrado  ferrate  dovrebbe 

SI 
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presentare  eccellenti  condiaioni»  offrendo  riunite  b 
massima  sicurezza  con  la  facile  negoziabilità;  2**  che, 
attesi  vari  fondamentali  vizi  da  noi  indicati,  questo 
impiego,  cosi  utile  al  pubblico,  è in  generale  tor- 
nato finora  poco  proficuo  ai  capitalisti  che  ti  hanno 
ricorso  ; 3*  che  urge  di  provvedere  ai  più  efficaci 
modi  ( dei  quali  abbiamo  additati  i principali  ) per 
rimuovere  siffatto  sconcio,  il  quale,  prolungandosi, 
potrebbe  gravemente  compromettere  favvenire  di 
queste  importantissime  instituzioni , ed  impedire 
rappagamento  di  alcuni  fra  i più  legittimi  c i più 
vitali  bisogni  della  civile  società. 

g VII.  — Suffìn/errm/o  governativo 
nella  costruitone  e ainminiitraiione  delle  ferropie. 

La  quesliuue  che  stiamo  per  disaminare  di  pre- 
sente è una  delle  più  gravi  che  allargomento,  cosi 
vario  e molteplice,  delle  ferrovie  si  riferiscano. — È 
egli  conveniente  che  io  Stato  intraprenda  diretta- 
mente la  costruzione  delle  strade  ferrate?  Oppure 
vai  meglio  lasciarne  il  carico  cd  il  prolìtto  a pri- 
vate Compagnie  ? Le  strade  di  ferro  debbono  con- 
siderarsi unicamente  come  opere  di  utilità  pubblica, 
ovvero  come  oggetti  di  particolare  speculazione,  o, 
infine,  ambidne  questi  elementi  si  trovano  insieme 
commisti  in  siffatte  imprese?  E se  portano  esse  en- 
trambi questi  caratteri,  qual  è il  modo  migliore  per 
conciliare  ed  armonizzare  le  doppie  e spesso  con- 
trarie esigenze  del  pubblico  tornaconto  e deU’inte- 
resse  individuale? 

Se,  prima  d'indagare  una  razionale  risposta  a sif- 
fatti quesiti , volgiamo  uno  sguardo  nel  campo  dei 
fatti , noi  troviamo  che  tutti  i più  diversi  sistemi 
ottennero  ad  ora  ad  ora,  ed  a seconda  dei  differenti 
paesi  e dei  molteplici  sistemi  politici  e sociali,  una 
attuazione  più  o meno  compiuta. 

L’Inghilterra  ha  abbandonalo  alle  sole  società  la 
costruzione  delle  sue  ferrovie,  accordando  perpetue 
concessioni.  Essa  è il  solo  Stato  che  abbia  comple- 
tamente abdicato,  a favore  della  privata  specula- 
zione, alla  facoltà  dì  eseguire  le  linee  di  strade 
ferrate,  senza  avervi  partecipato  nè  con  diretti  la- 
vori, nè  con  prestiti,  nè  con  altre  forme  d'anticipa- 
zioni. 

Il  Belgio,  dopo  aver  cominciato  a costmrre  c ge- 
rire per  mano  governativa  le  sue  ferrovie  princi- 
pali, prese  nel  18i5  c prosegui  dappoi  a fare,  il 
più  delle  volte  a forestieri,  numerose  concessioni 
delle  linee  secondarie. 

Nel  Piemonte  fu  pure  il  Governo  che  diede  l’esem- 
pio ; ma  le  Compagnie  private  lo  hamin  vigorosa- 
mente seguito.  A molle  di  esse  però  il  Governo  fece 
anticipazioni,  ad  altre  diede  garanzìe  d’interesse,  ad 


altre  infine  sottentrò,  con  diversi  patti,  nell'eserci- 
zio delle  strade  ch'esse  avevano  costrutte. 

Il  Governo  Olandese  cedette  ad  una  società  la  sola 
arteria  che  esso  avesse  costrutta;  cd  oggidì  tuUr 
le  linee  batave  trovansi  in  mano  di  particolari  in- 
prenditori. 

L’Annover  ed  il  Baden  sonsi  riserbati  il  monopo- 
lio, non  che  della  costruzione,  anche  deH'esercizio 

L'Austria  , dopo  avere  contemporaneamente  co- 
strutte linee  e governative  c private,  ha  fatto  con- 
cessione delie  principali  sue  linee  ad  una  polenti’ 
Compagnia. 

La  Baviera,  che,  in  sui  prtneipii,  avea  fatto  molte 
concessioni  a privati,  le  ha  riscattate,  ed  ha  adot- 
tato il  sistema  di  non  più  accordarne  se  non  per 
linee  secondarie. 

Sassonia  e la  Prussia  hanno  associato  le  idee 
di  utilità  pubblica  e di  particolare  speculazione, 
partecipando  alle  imprese  ferroviarie,  sia  col  fare 
il  Governo  azionista,  sia  prestando  malleverìa  dm- 
tcrcssi,  sia  infine  facendo  prestiti  di  capitali. 

In  Francia  tutti  i sistemi  sono  stali  applicati,  fu- 
rono falle  dallo  Stato  concessioni  e perpetue  e tem- 
poranee; il  Governo  talvolta  cosimi  linee,  scnu  peni 
esercitarle , come  quella  da  Mompellier  a Xl®«; 
tal  altra  prestò  senza  interesse,  come  in  quella  di 
Strasburgo  a Basilea;  altre  volte,  come  colla  Co»- 
pagnia  d'Orléans,  guarenti  l'interesse;  o,  come  eoo 
quella  del  Nord,  fece,  sotto  fonna  di  lavori,  antici- 
pazioni che  gli  verranno  rimborsate;  o ue  fece, 
come  alla  ferrovia  da  Parigi  a Strasburgo,  di  puri- 
mente  gratuite.  Dopo  il  2 dicembre,  il  governo  Ì®- 
pcriale  adottò  il  sistema  unico  di  far  coocessow 
per  B9  anni . e di  guarentire,  ove  occorra,  nn  ni'- 
nimo  d'interessi  (1). 

Questa  oscillazione  perpetua  fra  i più  discrepifi^* 
sistemi,  questa  varietà  di  concetti  c di  metodi  bisU 
da  per  sè  sola  a dimostrarci  l'importanza  e la 
«là  della  questione.—  Vale,  al  tempo  medesimo.* 
farci  presentire  (ciò  che  emergerà  vieppiù  evidente 
in  appresso)  che  è questo  uno  di  quei  numefosi 
problemi  economici,  ai  quali  non  è lecito  dare  as- 
soluta cd  inflessibile  soluzione , dipendendo  qnes-t* 
da  un  gran  numero  dì  dati  essenzialmente  variabili 
e relativi. 

E valga  il  vero,  prima  di  determinare  entro  a 
quali  limili  debba  rinlervenlo  governativo  in  ®atPj 
ria  dì  ferrovie  contenersi,  fa  mestieri  conosceff  ' 
carattere,  grìstìnti  e le  tendenze  del  Governo  on  r 
si  tratta:  ìmperciuci-liè  quella  risposta  che  si  addici 
ad  un  Governo  militare,  avido  di  conquiste,  am 

U)  Sopra  I (tirerai  atiiemi,  dei  quali  faedamo  qui 
•crino  dHravv-  Leon  l.,ercbvre,  Imotato:  Dtt  raehot  de»  •’tic* 

fo*- 
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zioso  di  dominazione,  mal  si  conviene  ad  uno  Stato 
pacifico  ed  inteso  unicamente  a proimiovere  il  be- 
nessere nazionale.—  ! 11  Governo  (domanda  qui  il  sig. 
Chevalier)  del  quale  vuoisi  estimare  lattitudinc  per 
queste  vaste  imprese,  è desso  uno  di  quelli  che  cer- 
cano di  assopire  la  sociale  attività,  ovveramente  di 
quelli  che  tentano  imprimere  alle  popolazioni  una 
salutare  eccitazione  ? Fa  egli  consistere  la  sua  am- 
bizione nel  rapire  a'  suoi  vicini  qualche  provincia, 
oppure  nel  dirigere  i popoli  nella  viu  della  pro- 
sperità? Impiega  esso  agenti  capaci  e coscienziosi, 
o prende  i suoi  scnitori  per  mezzo  del  raggiro?  Im- 
porta eziandio  di  conoscere  qual  sia  lo  stato  della 
società  al  cui  governo  si  tratta  di  affidare  i di  lei 
diritti  c doveri  in  questa  materia.  Offre  dessa,  al 
pari  delle  società  antiche»  una  numerosa  plebe,  che 
faccia  mestieri  occupare  a qualunque  costo  ? K 
dessa,  se  così  mi  è lecito  parlare,  d una  natura  dif- 
ferente da  quella  del  suo  Governo,  o,  in  altri  ter- 
mini» i governati  sono  essi  d'una  razza  diversa  da 
quella  dei  governanti,  come  nel  medio  evo,  quando 
il  potere  spettava  a’  conquistatori,  e quando  il  po- 
polo era  composto  di  conquistati?  Oppure,  è ella 
una  societi  di  sè  medesima  signora,  posta  in  co- 
spetto d'un'autorità  sotto  l'egida  di  leggi  rispettate 
da  ambe  le  parti?  É dessa  costituita  dal  privilegio, 
o si  compong  ella  di  cittadini  che  la  legge  consi- 
dera come  eguali?  E questi  cittadini  giacciono  essi 
in  preda  aU'apaUa  ed  alfinerzia  » o,  al  contrario, 
tendono  energicamente  verso  il  benessere,  per  via 
del  lavoro,  delfistruzione,  della  moralità?  (i)*- 

Del  rimanente,  la  questione  dell' intervento  go- 
vernativo nei  lavori  di  pubblica  utilità  potea  sor- 
gere soltanto  nell'epoca  moderna.  Nella  politica 
degli  antichi,  il  commercio  e f industria  figura- 
vano o troppo  0 nulla  : troppo , come  quando 
r autorità  volea  immischiarsi  nelle  private  fac- 
cende» regolar  tutto,  ridurre  a niente  fiiiiziativa 
privala;  nulla»  come  quando  le  leggi,  i costumi  e i 
pregiudizii  affettavano  sovrano  disprezzo  per  le  utili 
arti,  abbandonandole  a mani  servili.  Chi  governava 
solea  cadere  in  uno  di  questi  due  estremi:  o non 
area  un  pensiero  per  promuovere  la  materiale  pro- 
sperità delle  nazioni  ; o pretendeva  intromettersi 
empiricamente  in  ogni  impresa,  in  ogni  interesse. 

A misura  che  andiamo  innanzi  in  questa  disamina, 
ti  lettore  si  convincerà  ognor  più  che  la  questione 
che  trattiamo  si  confonde  con  una  questione  d'or- 
dine superiore,  con  la  questione  della  conciliazione 
fra  l’idea  di  libertà  e quella  di  autorità,  fra  i diritti 
e i doveri  dell'  individuo  e quelli  del  corpo  sociale, 
e del  governo  che  lo  rappresenta. 

(f)  H.  Cber«)ier,  Court  dVctmom(«  polUf^  fait  au  foUéife  di 
frM»  «Doée  taat-as,  2*  kcoo. 


Se  talora,  nclfantichità,  alcuni  despoti  intrapren- 
devano ferezione  di  fastosi  monumenti,  questi  non 
portavano  quasi  mai  U carattere  d’opere  di  econo- 
mica utilità.  Toglietene  le  strade  e le  terme,  i la- 
vori intrapresi  da  quei  Governi  avevano,  perle  più, 
uno  sterile  scopo  di  vanità  o dì  lusso,  piuttostochè 
di  popolare  vantaggio.  Archi  trionfali,  in  onora  di 
chi  avesse  desolato  e predato  gran  numero  di  na- 
zioni; piramidi  o mausolei,  per  coprire  i resti  mor- 
tali d’un  tiranno;  circhi  e teatri  capaci  di  trentamila 
persone,  per  raccorvi  e distrarvi  un  popolo  fame- 
lico e minaccioso;  ecco  i più  celebri  lavori  pubblici 
antichi,  lavori  ai  quali  un  più  maturo  incivilimento 
fece  sottentrare  i canali  » i fari,  i ponti  sospesi,  i 
docks,  gli  arsenali,  le  ferrovie  e le  linee  telegrafiche. 

Nella  parte  statistica  del  nostro  lavoro  (g  li)  ab- 
biamo veduto  un  gran  numero  di  esempi  di  strado 
ferrale  costrutto  od  esercitate  dai  governi,  ed  altre, 
iti  maggior  copia,  intraprese  da  private  compagnie 
di  capitalisti.  I fatti  che  colà  abbiamo  riferiti  ci 
serviranno  di  guida  nella  presento  disamina. 

Vi  sono  paesi  nei  quali  rintervento  diretto  dello 
Stato  nella  costruzione  delle  ferrovie»  come  pure 
in  quella  dei  canali,  e d’altre  simili  opere , è,  non 
che  legittimo,  doveroso.  Tali  sono  le  contrade,  nelle 
quali  0 manca  affatto  o non  si  è ancora  svegliato 

10  spirito  d’associazione,  il  quale  solo  è capace  di 
raccogliere  i capitali  privali  necessari  a simili  im- 
prese. Tali  sono  pure  le  nazioni , nelle  quali  la 
costruzione  d'una  ferrovia  promette  grandi  vantaggi 
di  natura  piuttosto  politica  che  commerciale.  La 
diretta  ingerenza  del  Governo,  dice  a questo  pro- 
posito il  conte  Pelitti  nella  sua  bella  opera  Delle 
ttrade  ferrate,  deve  massimamente  raccomandarsi 
in  quegli  Stati,  nei  quali  conviene  fondere  insieme 
più  proinnce  successivamente  aggregate  ad  uno 
stesso  dominio  , e prima  affatto  disgiunte  e forse 
anco  nemiche.  Allorché  la  costruzione  d’una  strada 
ha,  come  in  tal  caso,  un  fine  d'alta  politica,  sarebbe 
errore  il  ripromettersene  f adempimento  da  parte 
di  private  compagnie,  non  da  altro  animate  fuor- 
ché dal  commerciale  interesse.  Chi  potrà»  per  tutti 
questi  riguardi,  non  tributare  ampie  lodi  al  Governo 
piemontese,  il  quale  apriva  direttamente  e senza 

11  concorso  dei  commercianti,  anzi  con  numifetta 
avveriione  di  molti  commercianti  » la  prima  strada 
ferrata  del  paese  nostro?  Chi  sa  por  quanto  avremmo 
ancora  dovuto  aspettare  questo  beneficio  se,  invece 
di  mettersi  arditamente  all’opera,  il  Governo  avesse 
prestato  ascolto  a quel  facondo  avvocato  della  Li- 
guria, il  quale  nel  1S42  dimostrava,  con  argomenti» 
come  ognun  può  comprendere,  molto  convincenti» 
che  una  ferrovia  tra  i due  versanti  deirAppeniùno 
sarebbe  la  rovina  di  Genova,  come  nel  1857  prò- 
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vava  con  argomenti  analoghi,  davanti  ad  una  nu- 
merosa assemblea,  che  questa  rovina  sarebbesi  con* 
sumata  mercè  la  costruzione  d’un  Dock! 

Il  Governo  piemontese  fu  in  ciò  allaincnte  be- 
nemerito, non  che  del  Piemonte  c della  Liguria, 
eziandio  dcH’ltalia  intera;  e a lui  possono  applicarsi 
gli  elogi  che  furono,  in  pari  circostanze , attribuiti 
al  Belgio.  Questo  piccolo  reame,  dico  il  Chcvalier, 
non  aveva  unité  nazionale  ; racchiudeva  un  popolo 
disgregato,  sparso  in  grandi  città,  solo  note  tra  loro 
per  antiche  rìvalita  e pei  danni  rh‘eransi  scambie- 
volmente arrecati.  Grandemente  lodevole  e fecondo 
di  molteplici  bcneficii  fu  perciò  riiitenlo  di  quel- 
ramministrazione,  di  cui  era  capo  nilustre  Carlo 
Rogier , che  volle  stampare  sul  patrio  suolo  un' 
impronta  materiale,  profonda,  iiicancellabiie  di  na- 
zionalità, con  una  rete  di  vie  ferrate,  tutte  aperte 
dal  potere  centrale.  Bete  che  dal  suo  centro  (Ma- 
lines)  si  protende,  verso  il  mare  c la  Schclda,  agli  cm- 
polii  d'Anversa  e d’Ostenda;  a Verviers,  sul  confine 
germanico,  si  congiunge  alf  arteria  delle  provituie 
prusso-renane  ; va  al  confine  di  Francia  con  due 
linee,  l'una  da  Brusselle  per  l’IIainaut,  l'altra  da 
Gand  e Lilla  per  Courlray,  con  diramazione  sopra 
Toumay;  tre  appendici  vanno  a Namur,  al  Limborgo 
ed  al  Lussciuborgo,  le  minori  e più  appartate  pro- 
vince del  Regno.  Questo  ben  congegnato  sistema  di 
costruzioni  , tutte  coordinate  cd  armonizzate  fra 
loro,  avrebbe  difficilmente  potuto  crearsi  senza  l'n- 
nità  di  principii  c di  direzione,  propria  solo  det- 
razione governativa. 

Ma  se  questa  soluzione  conviene  a paesi  dove 
si  tratta  di  soddisfare  colle  ferrovie  a bisogni  di 
ordine  politico  ed  amministrativo,  e dove,  d'altronde, 
non  si  è ancora  destata  nei  privati  fattività  e l'in- 
traprendenza in  questa  direzione  , ben  altro  è il 
giudizio  che  conviene  portare  per  riguardo  ai  po- 
poli già  provetti  nelle  speculazioni  economiche  , 
ricchi  di  capitali,  non  bisognosi  di  venire  stimolati 
c preceduti  dal  Governo  nelle  vie  delfintraprcndenza 
c del  commercio. 

L’esempio  delfinghilterra  è,  a (al  proposito,  oltre 
ogni  dire  eloquente.  < Corrono  appena  90  anni, 
scrivevamo  noi  nel  1853(1),  dacché  l'Inghilterra 
scavò  il  suo  primo  canale,  c 28  anni  soltanto,  dac- 
ché lanciò  le  prime  locomotive.  E se,  in  cosi  breve 
periodo,  costruì  quattro  o cinque  mila  chilometri 
di  vie  navigabili,  e sei  mila  miglia  di  strade  ferrate, 
si  è perchè  l' intraprendenza  dei  cittadini  non 
aspettò  che  il  Governo  cominciasse  egli  quei  lavori. 
Tolto  il  canale  Calcdonio,  tutte  le  perfezionate  vie 
che  solcano  il  Regno-Unito,  sono  frutti  dell’ indu- 
stria privata  e libera,  raccoltasi  in  società  d’azio- 

(1)  Trattato  ttorico’prutieo  di  Mivmia  politica,  voi.  11,  p.  277. 


ni.^ti , cui  lo  Stalo  concedette  la  proprietà  delle 
strade  medesime  e t1  diritto  di  percepir  pedaggi 
sulla  loro  circolazione*. 

Or  non  v'  ha  dubbio  che,  quando  un  paese  pre- 
senta somiglianti  condizioni  e caratteri , sarebbe 
non  solo  un  gravissimo  errore,  ma  un'  alta  ingiu- 
stizia ove  il  Governo  pretendesse  sostituire  la  sua 
azione  a quella  dei  privati,  o far  loro  rovinosa  con- 
correnza, 0 incagliarne  i lavori  con  altri  regolamenti 
da  quelli  in  fuori  strettamente  necessari  per  tutelare 
la  pubblica  iitililà. 

E innegabile  che  quando  il  Governo  intraprende 
direttamente  le  ferrovie,  siccome  ei  non  può  io- 
traprendcrle  che  coi  denari  dei  contribuenti,  non 
può  non  incorrere,  anche  senza  punto  volerlo,  fondate 
rimprovero  d'ingiustizia.  Una  strada  di  ferro  gover- 
nativa, che  congiiinga  la  capitale  ad  una  città  di 
provincia,  è in  peculiar  modo  vantaggiosa  ai  due 
centri  che  unisce  cd  alle  contrade  intermedie  cke 
attraversa.  Non  \ ha  dubbio  che  un  qualche  più  o 
meno  indiretto  bcncilzio  finiscono  per  ritrarne  an- 
che le  altre  più  lontane  ed  eccentriche  provincie;  ma 
il  profitto  che  queste  ne  ricavano  non  è mai  para- 
gonabile a quello  che  ne  ridonda  ai  paesi  dirctU- 
rnente  solcati  e toccati  dalla  linea.  Or  con  quale  e- 
quità  si  può  egli  (assolutamente  parlando)  pretendere 
che  gli  abitanti  deli^  province  meno  favorite  facciano, 
a prò  di  una  parte  dei  loc^oiinaziunali,  il  sacrificio 
dì  quella  porzione  di  loaflBtuna  che,  sotto  forma  di 
contribuzioni,  è tolta  a^Hro  borsa,  per  venir  tras- 
formata^ linee  dì  Sta  bene  che  sì  passi 

ardit^cnle  sopra  JH^sti  scrupoli  quando  inle- 
rc$^  d'ordine  superiore  (come  poc’anzi  accenna- 
varilo)  lo  richiedono;  ma  lorchè  questa  spinta  non 
esìste,  ed  il  paese  è sufficientemente  preparato  i 
provvedere  a sé  stesso,  è,  lo  ripetiamo,  sovrana- 
mente contrario  a tutti  i principii , e consentaneo 
solo  ad  un  comuniSmo  più  o mono  subdolamente 
mascheralo,  il  prendere  agli  uni  per  dare  agli  altri. 

Arrogo  a questa  ragione  di  dirìtto  altre  di  econo- 
mia. — Quando  una  privata  Compagnia  assume,  a 
suo  rischio  o perìcolo,  una  impresa  di  ferrovia,  eia* 
scun  azionista  ben  sa  che  ogni  mutile  profusione  di 
denaro  si  tradurrà  in  un  materiale  pregiudizio  suo 
proprio,  cd  ogni  risparmio,  fatto  nelfopcra , in  un 
suo  personale  vantaggio.  E,  per  quanto  i soci  siano 
usi  pur  troppo  ad  esser  corrivi  su  tal  particolare  più 
assai  che  non  si  converrebbe;  per  quanto  l'organic- 
zazionu  delle  Compagnie  industriali  necessiti,  a 
senso  nostro,  di  qualche  radicale  riforma  che  nc 
migliori  finterno  andamento , riforma,  della  quale 
nclfart.  Società  di  proposito  ci  occuperemo,  non 
v*  ha  dubbio  però  che  la  costruzione  delle  ferrovie 
con  privato  denaro  ha  più  probabilità  di  cs^re 
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fatta  con  viste  di  economia,  dì  quello  che  sarebbe 
se  fo^so  alTiilata  a governativi  impiegati. 

11  pubblico  poi  e gli  avventori  saranno,  in  gene- 
rale. meglio  serviti  dagli  agenti  d’ima  Conipagnia,  i 
quali  fo  siano  ammessi  agli  utili,  o vengano  ad  ogni 
modo  gelosamente  invigilati  ) ben  sanno  che  è loro 
proprio  tornaconto  il  mostrarsi  premurosi  di  soddis* 
fare  le  giuste  esigenze  dei  vias^iatorì  c dei  coinmer< 
cianti;  mentre  invece  Timpiegato  pubblico,  per  (pianto 
educato,  conserva  d’ordinario  nelle  sue  maniere  un 
non  so  che  di  duro  e di  burocratico  che  riesce  so- 
prammodo antipatico  alla  maggioranza  dei  cittadini. 

Tutte  le  considerazioni  adunque  c di  giustizia 
e di  economia  sono  concordi  nel  consigliarci  a 
proferire  l’esecuzione  privata  alla  governativa. 

Ma  le  concessioni,  che  fa  il  Governo  allo  Coin* 
pagiiìe  di  strade  ferrate,  debbono  essere  perpetue  o 
temporanee?  Sebbene  parecchi  economisti,  appog- 
giandosi principalmente  sull’  esempio  deli’  Ingliil- 
tcrra,  propugnino  il  primo  partilo,  noi  Udtavolla  ore- 
dìamo  col  Petitlì,  e con  altri  molti  scrittori,  piu  dice* 
volc  il  secondo.  Le  Compagnie  inglesi  sonosi  spesso 
concertate  per  aggravare  oltremodo , a danni  del 
pubblico,  le  tarifìb  ; e,  proprietarie,  com’erano,  .i 
titolo  assoluto  ed  incommutabile,  nessuno  avea  di- 
ritto di  obbligarle  a pii'i  giusto  sistema.  Le  ferrovie, 
diremo  col  Proiidhon,  sono  stabilimenti  d’  ntilit<^ 
pubblica  c d’inlraprcnJcnza  privata;  come  stahilì- 
menti  di  privata  intraprendenza  , vai  meglio,  anzi 
è necesssario,  quando  le  condizioni  del  paese  Io  con- 
sentano, che  capitali  particolari  le  eseguiscano;  ma, 
come  instituzioni  di  pubblica  utilità,  quando  i ca- 
pitali stessi  sonosi  ammortizzati,  quando  le  Com- 
pagnie hanno  compilo  la  loro  speculazione  , le 
strade  ferrale  debbono  tornare  nel  pubblico  domi- 
nio. — Per  riconoscere  quanti  anni  sia  necessario 
che  la  Società  concessionaria  ritenga  la  linea  onde 
poter  giungere  al  compimento  della  sua  spcciila- 
lione,  semplicissimo  è Ìl  mezzo.  Suppongasi  asse- 
gnato il  frutto  comune  del  4 per  e aggiuntovi 
t per  */|  a titolo  di  fondo  d’ammortimento  del  ca- 
pitale. Siccome  un  fondo  di  riscatto  dell'l  per  ^ 
d una  rendita  fruttante  il  4 per  copre,  con  la 
ragione  dell’  interesse  composto,  >1  capitale  che  la 
produce  in  41  anno  c 12  giorni;  è chiaro  quindi 
che,  accordando  la  concessione  per  42  anni,  si  con- 
cederebbe già  im  premio  bastevole  alla  proposta 
speculazione.  Generalmente,  le  concessioni  si  usano 
di  99  anni.  Spiralo  il  tenninc , non  s’intende  già 
che  il  Governo  avochi  a sé  cd  intraprenda  per 
suo  conto  la  gestione  ; ma  può  allora  modificare 
in  senso  favorevole  al  pubblico  il  contratto  o con 
la  stessa  Compagnia  o con  altre. 

Abbiamo  sinora  esaminati  due  opposti  sistemi 
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usilatì  nella  costruzione  e nell’esercizio  delle  fer- 
rovie: il  si.vlema  governativo  ed  il  privalo.  - .Ma 
cì  resta  a parlare  di  un  terzo  sistema  intermedio 
che,  nella  pratica,  occorre  più  di  frequente  degli 
altri  due;  sistema,  giusta  il  quale  e io  Stato  e i 
privali  concorrono  insieme  uelfinipresa. 

Fin  dall’epoca  in  cui  si  apersero  le  prime  linee 
di  ferrovie,  i Governi  procacciarono  di  attirare  con 
incoraggiamenti  di  varia  natura  i capitali  in  questo 
cosi  utile  impiego.  Negli  Stati  Uniti,  e poscia  in 
molti  altri  paesi,  vennero  esentate,  o totalmente  o 
parzialmente,  dai  dazii  doganali  ccrtq  materie  prime 
destinate  alla  costruzione  ed  all’esercizio  delle  strade 
ferrate  i ìl  ferro  inglese  potè,  per  molti  anni,  entrare 
liberamente;  benefìzio  grandissimo,  poiché  una  stra- 
da a doppio  binario  non  esige  meno  di  150  chilogr. 
di  ferro,  in  media,  per  ogni  metro  di  estensione. 
~ Il  Governo  austrìaco  pattuì  con  alcnnc  società 
che,  compiti  ì lavori,  avesse  la  Compagnia  due  anni 
di  tempo  per  esperimentarc  la  linea  ; passato  il 
qual  periodo,  ella  dovesse  dichiarare  allo  Stalo  so 
intendesse  o no  conservare  l’impresa.  In  caso  di 
negativa,  il  Governo  obbligavasi  ad  acquistare  la 
strada,  pagandola  con  rendile  pubbliche  al  4 p.  % 
al  pari.  — In  Francia,  la  famosa  legge  II  giugno 
1842  statuiva'  che  lo  Stato  avesse  a costruire  lo 
opere  d'arte,  a fare  movimenti  di  terra,  cd  a pagare 
un  terzo  dei  terreni  espropriali;  che  i comuni  ed 
i dipartimenti  traversati  dalla  linea  pagas.scro  i due 
terzi;  infine,  che  l’industria  privata  dovesse  collo- 
care le  rotaie,  provvedere  il  materiale  cd  esercitare 
la  linea  durante  un  cerio  numero  d’anni,  spirati  i 
quali,  il  lutto  ritoniava  allo  Stato,  mediante  un’in* 
dennità  rappresentante  il  valore  della  ferrovia  c del 
materiale  mobile.  — Come  ognun  vede,  i mezzi 
pratici  d'incoraggiamento  che  un  Governo  può  for- 
nire alla  privala  intraprendenza  per  attirarla  in 
questa  via , sono  infiniti.  Ma  , senza  passarne  un 
maggior  numero  in  rassegna,  citeremo  ancora  tre 
diversi  modi  di  concorso,  che  più  frequentemente 
degli  altri  vennero  praticati  dalle  pubbliche  am- 
ministrazioni associantìsi  a Compagnie  di  capitalisti 
per  la  fabbricazione  di  strade  ferrate. 

Consiste  il  primo  nella  sovvenzione  d’nn  capitale, 
posto  dal  Governo,  senz’ altre  condizioni,  e come 
semplice  azionista,  ncH’impresa.  — Ma  questo  me- 
todo viene  dagli  uomini  più  autorevoli  riprovato, 
essendo  mollo  diflu  ile  assegnare  un  adeguato  limile 
ai  govcnialivo  sussidio  , quando  ancora  s’ ignora 
quante  azioni  verranno  sottoscritte  dai  privati,  e 
quante  converrebbe  al  Governo  istesso  assumersene. 
Laonde  si  corre  il  pericolo  che  il  contributo  dello 
Stato  sia  0 superfiuo  od  insufficiente,  avendosi,  nel 
primo  caso,  da  lamentare  un  soccorso  non  neces- 
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sario,  usurpato  forse  (osserva  il  Petittì)da  artificiose 
sollecitazioni»  con  ingiusto  aggravio  dei  contribuenti, 
per  favorire  pochi  speculatori  a*  danni  del  credito 
c del  decoro  dello  Stato;  e,  nel  secondo  caso,  se 
il  Governo  non  aumenta  posteriormente  il  sussidio, 
l'iinpresa  ch'egli  ha  incoraggiata  va  in  rovina;  e se 
sg^ungc  altre  sovvenzioni,  corre  rischio  d' impe- 
gnarsi in  dispendii  indeterminati,  che  possono  riu- 
scire gravosi  c talvolta  incomportabili.  Ciò  avvenne 
in  Francia,  sotto  la  Monarchia  di  luglio. 

Il  secondo  modo  che  ha  il  Governo  di  sovvenire 
l’impresa,  consiste  nel  prestito  d'un  capitale  con 
0 senza  interessi:  ed  è molto  usitato  in  America, 
c lo  fu  pure  in  Inghilterra,  in  Germania  ed  in  Fran- 
cia. — ' Quando  la  Compagnia,  cosi  sussidiata,  si  ob- 
bliga, e con  buona  guarentigia,  a pagare  un  frutto, 
questo  sistema  offre  il  doppio  vantaggio  d’interes- 
sare la  Compagnia  stessa  al  buon  impiego  del  de- 
naro ottenuto,  c di  non  imporre  in  resiti  alcun 
onere  al  pubblico  erario.  Che  se,  invece,  il  prestito 
è fatto  senza  obbligo  d'interesse,  esso,  come  nota  il 
succitato  pubblicista  piemontese,  risolvesi  in  una 
sovvenzione,  la  quale,  dove  mal  riesca  l'impresa, 
corre  Ìl  rischio  di  non  venire  rimborsata,  c può 
servire  d'iiu’oraggiamento  allo  spreco  del  capitale. 
Ad  evitare  questo  inconveniente,  si  è. talvolta  usi- 
Ulo  di  assicurare  il  Governo,  ipotecandogli  privile- 
giatamente i prodotti  ed  anche  il  materiale  della 
strada;  ma  giova  non  dissimulare  che,  in  questa 
combinazione,  gli  azionisti,  sapendo  che,  nei  riparti, 
verranno  posposti  al  Governo,  procedono  lenti,  sfi- 
duciati c di  mala  voglia  alfimpresa. 

La  più  lodevole  forma  di  concorso  del  Governo  nelle 
opere  di  tal  fatta  si  è generalmente  la  terza,  di  cui 
ci  resta  a favellare,  e che  consiste  nella  garanzia  d'un 
interesse  minimo,  prestata  dal  Governo  alla  Società 
imprenditrice.  — Questo  sistema , che  offre  motti 
intrinseci  vantaggi,  ha  avuto  ancora  la  fortuna  di 
essere  coronato  di  ottimo  successo  la  prima  volta 
che  fu  applicato  in  Francia.  E fu  nel  1838,  quando 
la  Compagnia  della  strada  di  ferro  d'  Orléans  si 
costituì  sulle  seguenti  principali  basi:  gli  azionisti, 
qualunque  fosse  l'esito  deU’impresa,  acquistavano 
diritto  ad  un  interesso  minimo  del  A per  %;in  caso 
d’ insufilcienza,  avrebbe  supplito  lo  Stato.  Sulla  ren- 
dila 4 per  giiarentiia  così  agli  azionisti,  3 rap- 
presentavano l'interesse,  1 veniva  destinato  all'ain- 
mortiniento  del  capitale.  Siccome  il  versamento 
annuo  di  1 per  */|  estingue  la  somma  a capo  di 
•46  anni,  componendo  gl'interessi  al  3 per  quindi 
la  Compagnia,  allo  spirare  di  quel  termine,  doveasi 
reputare  reintegrata  ne’  suoi  fondi,  e cessava  per 
conseguenza  allora  la  garanzia  dello  Stato.  11  Go- 
verno rimaneva  creditore  della  Società  in  questo 


senso,  che,  quante  volte  il  reddito  netto  d'un  anno 
oltrepassasse  4 per  il  soprappiù  si  devolvesse  in 
rimborso  al  Governo  stesso  per  la  porzione  di  divi- 
dendi anteriormente  pagala  da  lui. 

Il  conte  Dani  (1),  esaminando  la  natura  e gli 
effelli  di  questo  sistema,  notava  come  esso  abbia 
per  iscopo  di  restringere,  da  una  parte,  le  perdite 
degli  azionisti  (rosa  conforme  alla  giustizia,  slante- 
chò  I lavori  da  cssoluro  intrapresi,  come  di  pub- 
blica utilità  e fruttanti  airuniversale,  bevono  essere 
dal  Governo  rimunerati),  senza  produrre,  dairallra 
parte,  alcuno  degl'inconvenienti  che  sogliono  ac- 
compagnare le  altre  forme  di  sussidii.  l'u  soccorso 
futuro,  variabile,  adeguato  ai  guadagni  ed  ai  bisogoi 
(diceva  quel  Pari  di  Francia)  è più  ragionevole  e 
più  morale,  che  un’allocazione  di  fondi  a titolo  di 
prestito  o dì  sovvenzione,  non  proporzionata  alle 
più  0 meno  prospere  vicende  della  Società  impren- 
ditrice. In  quesl  ullimo  caso,  infatti,  il  sussidio  ac- 
cordasi alla  cieca,  senza  conoscere  la  realtà  e la 
quantità  del  bisogno;  nell’altro,  invece,  si  promette 
semplicemente  un  contributo  eventuale  e moderalo, 
quale  appunto  spetta  al  Governo  il  concederne, 
percli’esso  stipula  un  giusto  compenso  dell'assuutosi 
sacrificio,  sia  nei  prodotti  che,  sotto  mille  svariate 
forme,  risultano  dalla  cresciuta  prosperità  generale, 
sia  nel  patto  di  rifacimento  delle  anticipazioni  se  la 
rendita  netta  nc  offre  ri  margine. 

In  appoggio  delle  quali  considerazioni , ecco  i 
riflessi  che  presenta  il  sig.  M.  Chcvalicr.  Suppo- 
niamo (dic’egli)  che  ìl  Governo  abbia  assunto  rim- 
pegno  di  guarentir  l'interesse  del  4 per  % a tante 
Compagnie  , da  rimanere,  in  totalità , obbligato  a 
pagare  all'anno  i frutti  d'un  miliardo,  ossia  40  mi- 
lioni. Ma  quest*  annua  spesa  non  potrà  forse  lo 
Stato  ampiamente  rimborsarsela  mercé  le  vie  dì 
comunicazione,  delle  quali  avrà  così  incoratalo  lo 
stabilimento?  Iti  primo  luogo  i cittadini  (gl’inleressi 
dei  quali  non  sono  punto  diversi  da  quelli  dello 
Stato)  trarranno  grandi  vantaggi  dai  nuovi  perfe- 
zionati veicoli,  vantaggi  che  possono  (spriroersi  con 
cifre  approssimativamente  esatte.  1 trasporti  cagio- 
nano alla  Francia  un’annua  spesa  di  600  milioni; 
la  qual  somma,  sebbene  non  liguri  in  bilancio,  non 
merita  però  meno  per  questo  di  venir  calcolata. 
Or  bene,  con  più  perfezionati  mezzi  di  trasporto, 
i Francesi  farebbero  sopra  questa  spesa  un  rispar- 
mio che  si  couipiìta  comuiiemeiUe  dei  ’/j;  ma  pe- 
niamola a t/l  solamente,  a 200  milioni.  Lo  Stato 
pagherà  dunque  40  milioni,  per  esimere  la  nazione 
da  una  spesa  dì  200  milioni.  E che  cosa  farà  la  na- 
zione di  questa  somma  risparmiata?  Evidenlemcnte 

(1)  Pe*  ekmbu  ^ fer  ei  dié  l’anvttcolim  da  te  tot 
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la  spenderà  o Timpiegherà  riproUiUtivamentc  : in 
ambi  i casi,  la  ncchczza  del  paese  non  potrà  che 
aumentarsi  in  proporzione.  Chi  oserà  dunque  con- 
dannare come  improvvida  l'anticipazione  che  lo 
Stato  avrà  fatta,  per  assicurarsi  tali  vantaggi  ? 

A questi  vantaggi  del  sistema  di  garanzia  aggiun- 
gasi (notavamo  noi  nel  nostro  Tratlato)  ch’esso  favo- 
risce Tonesla  speculazione  delle  azioni  delle  Com- 
pagnie ; mentre  invece  gli  altri  modi  dì  sussidio 
incoraggiano  Taggiotaggio  e l'imnioralissimo  ginocu 
di  borsa.  Infatti  tutti  gii  altri  sistemi  felle,  in  ultima 
analisi,  ri&olvonsi  in  più  o men  palese  c diretta  sov- 
venzione) lasciano  sussistere  tutti  quanti  gii  ele- 
menti ignoti,  misteriosi,  aleatorii  nelle  imprese  che 
proteggono.  Attenuano  la  spesa,  i sacrificii  degli 
azionisti,  ma  non  cambiano  punto  la  natura  dei  be- 
neficiì,  non  v'inlrodiiconn  alcun  elemento  certo,  no- 
torio. calcolabile.  Non  imprimono  perciò  alle  azioni 
quel  carattere  di  relativa  sicurezza,  che  le  farebbe 
comprare  dagli  nomini  prudenti,  abbandonandole 
invece  alt  azzardo  ed  alle  mene  dei  giuocatori.  La 
garanzia  d*intercsse.  invece,  comunica  alle  azioni 
private  quel  grado  di  sicurezza  che  distingue  i fondi 
pubblici  c che  attrae  i capitalisti  seni  c produttori; 
nell'alto  istesso  che  lascia  alla  onesta  speculazione 
una  suRìciente  attrattiva,  nella  speranza  d’im  proba- 
bile beneficio  superiore  al  minirno  frutto  guarentito. 

Tali  sono  le  principali  ragioni,  per  le  quali  il  sì- 
slcnia  della  nialtevcria  d'iin  interesse  minimo  è 
oggidì  comunemente  preferito  in  tutti  i paesi  ov’è 
sentila  la  necessità  d'incoraggiare  rintraprendeiiza 
e la  speculazione  privata  a volgersi  a rotai  fatta  di 
pubblici  lavori.  Fra  questi  paesi  meritano  di  essere 
citati,  in  rapo  di  lista,  la  Francia  ed  il  Piemonte. — 
Noteremo  perù,  col  già  citato  conte  Petitli,  alcuni 
inconvenienti , che  possono  talora  accompagnare 
questo  sistema  medesimo.  l*iiò  esso,  in  primo  luogo, 
a seconda  della  natura  e dell'estensione  degli  ob- 
blighi e delle  ingerenze  prese  dai  Governo,  nuocere 
aH'energia,  alio  slancio  ed  alla  libera  azione  deH'in- 
duslria  privata  ; può  fomentare  l'imprevidenza  ed  il 
aovcrrhio  largheggiare  dello  spese,  in  chi  s’aRida 
neiraiuto  del  pubblico  erario,  e nella  sicurezza  d'un 
frutto.  Rendendo  necessario  un  assiduo  controllo  sul- 
le operazioni  della  società  sussidiata,  può  disgiistarc 
gli  amministratori,  ed  impedire  tutto  quello  zelo  e 
quella  solerzia,  che  è Tanima  c la  salvaguardia  dello 
imprese  imliistrìali.  Ma.  come  ognun  vedo,  questi  in- 
convenienti possono  iudefmitaincnte  attenuarsi  ed 
anche  togliersi  affatto  dalla  pnidenza  e dalfabiliU 
degli  nomini  che,  si  da  parte  delle  Compagnie  clic 
da  quella  del  Governo,  sono  preposti  aU'imprcsa. 

Riassmnendo  ora  questo  paragrafo  sull'ingeri- 
meiilo  goveniativo  in  materia  di  ferrovie,  formu- 


leremo le  seguenti  tre  conclusioni,  che  possono 
chiamarsi  aforismi  sperimentali: 

1*  Quando  non  basta  l'aUìvità  dei  privati,  e 
mancano  i mezzi  o lo  spirito  d'associazione  per 
aggregare  i capitali  necessari  a sìmili  imprese, 
quando  le  ferrovie  progetute  hanno  uno  scopo 
d'alta  politica,  lo  Stalo  ha  allora,  non  che  il  diritto, 
il  dovere  di  assumere  dircttameiiie  l'esecuzione; 

2*  Se  privale  Compagnie  si  formano,  non  a 
beneficio  di  giuoco  e per  far  semplici  mene  borse- 
selle,  ma  per  eseguire  realmente  linee  di  ferrovie, 
giustizia  ed  economia  sono  concordi  nel  consigliare 
allo  Stalo  di  abdicare,  in  favore  delle  Società  mede* 
siroe,  questo  difìUcile  ed  utile  assunto; 

3*  Quando  è necessario  od  utile  che  il  Governo 
venga  ad  incoraggiare  la  formazione  delle  Società 
imprenditrici,  il  migliore  sistema  di  concorso  c di 
sussidii  consìste  nella  garanzia  che  lo  Stalo  presta 
agli  azionisti  di  un  minimo  fnilto,  con  le  cautele  che 
abbiamo  di  sopra  indicate. 

CoNrxrsiONE. 

E qui  poniam  termine  a questo  lungo  articolo, 
cui , attesa  la  gravità  dell  assunto , volemmo  dare 
le  dimensioni  e il  carattere  di  un  piccolo  Tratlato 
completo  sulla  proposta  materia;  nel  quale  ab- 
biamo dapprima  esposto  i più  interessanti  doou- 
menli  relativi  alla  storia  delle  ferrovie;  — indi 
le  più  importanti  c recenti  notizie  statistiche  sul- 

1 argomento  istesso;  — poscia  le  nozioni  di  tecno- 
logia e di  nomenclatura  necessarie  alla  piena  intel- 
ligenza delle  questioni  economiche  sulle  strade  di 
ferro;  — in  appresso  i vantaggi  che  le  ferrovie  ap- 
partano alla  società,  ed  i caratteri  di  quella  pacifica 

ma  profonda  rivoluziono  che  tendono  a produrre  ; 

ci  occuparono  in  seguilo  le  spese  di  costruzione  e 
d'esercizio  delle  strade  ferrale;  — le  abbiamo,  dopo 
ciò,  considerato  dal  punto  di  veduta  della  specula- 
zione ; — studiammo,  infine,  T importante  que- 
stione dell'intervento  governativo  in  questa  maniera 
dì  pubblici  lavori  ( V.  Comunicazioni  ; Strade  ; 
Tr.\si*orti). 
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Ì’'c«ic  c festivi  flopol  — (Economia  vocto^). 
— Sono  le  feste  instituzioni  pubbliche,  nate  o sotto 
l'ispirazione  religiosa  o con  intenti  meramente  civili, 
aventi  lo  scopo  di  congregare  gli  uomini , onde 
far  succedere  periodi  di  riposo  o di  divertitnentu 
ai  lavori  produttivi  ed  alle  serie  occupazioni,  c svi- 
luppare nei  loro  cuori  Tamòro  della  patria  c della 
famiglia,  la  gratitudine  verso  Dio  e i sonlimenti  di 
concordia  e di  fraternità. 

Se  è vero  ebe  Parco  sempre  teso  si  rompe,  e 
che  alle  diuturne  fatiche  le  forze  cosi  morali  come 
fìsiche  delPuomo  non  reggono,  è agevole  U ricono- 
scere che  la  natura  stessa  consigliava  ai  popoli  di 
creare  certe  solenni  festività,  durante  le  quali  le  di- 
verse classi  sociali  nella  pace  e nel  sollazzo  ricercas- 
sero di  ritemprarsi  a novelli  sudori.  E,  d'altra  parte, 
l'uomo  ha  da  quando  a quando  il  bisogno  di  cessare 
dalle  cure  positive  della  vita  e dalle  opero  intese  al 
line  iiialeriale  del  sostentamento  o dclPaccumula- 
zione,  per  innalzare  la  mente  cd  il  cuore  a contem- 
plazioni d’ordine  puramente  morale  e disinteressato. 
Se  la  preghiera  ha  mestieri  del  raccoglimento  e 
della  solitudine , se  i domestici  afì'etli  si  circoscri- 
vono alle  pareti  entro  le  quali  convive  la  famiglia, 
soavi  però  nelPessere  umano  certe  corde  che  non 
vibrano  se  non  alPunissoiio  con  quelle  dei  nostri 
simili,  e nelle  vaste  c numerose  riunioni.  A certe 
epoche,  l’uomo  sente  la  necessità  di  poter  dire  a sé 
stesso:  in  questo  momento,  il  mio  cuore  palpita  per 
gli  stessi  affetli  che  fanno  battere  i cuori  di  tutti  i 
mici  concittadini,  un  solo  è il  pensiero  che  fenc 
nelle  menti  di  tutto  il  popolo,  tutti  abbiamo  gli  stessi 
dcsidcriì,  le  stesse  speranze. — A soddisfare  almeno 
in  parte  siflatti  bisogni,  che,  per  essere  morali  ed 
intangibili,  non  sono  però  inen  reali  e mcn  potenti 
dei  materiali  bisogni,  tendono  le  pubbliche  festività. 

Ma  queste,  secondocbè  sono  educatrici  o corrut- 
trici, troppo  moltiplicate  o troppo  rare,  dispendiose 
soverchiamente  o modeste,  producono  efì'etti  essen- 
zialmente diversi  non  solo  nel  campo  della  mora- 
iilà,  ma  eziandio  in  quello  degrintcrcssi  materiali; 
influiscono  profondamente  sulla  produzione , sulla 
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distrìburionc  e sul  consumo  della  ricchezza  ; e,  per 
tutti  questi  rispetti,  il  considerare  la  storia,  la  na- 
tura, le  conse^enze  delle  feste  entra  perfettamente 
nel  dominio  della  sociale  economia. 

Sembra  che  Tamore  per  le  feste,  pei  giuochi  e 
per  le  ptibbliche  e plateali  solennità  sia,  in  generale, 
tanto  più  vivo  e forte,  quanto  è men  grande  la  civiltà 
di  un  popolo.  A misura  che  le  nazioni  progrediscono 
nella  coltura  intellettuale  e morale  c nelle  svaiiatc 
arti  il  cui  scopo  è di  confortare  e di  abbellire  la  vita, 
il  bisogno  di  espandersi  al  di  fuori  delle  domestiche 
pareti  diventa  di  mano  in  mano  meno  sensibile. 
L'Europeo  dei  nostri  giorni , conccntrandò  la  sua 
attività  e,  per  cosi  dire,  la  sua  anima  negli  afTelti 
di  famiglia,  trovando  nelle  occupazioni  scientifiche 
e letterarie  un  gran  numero  di  segreti  c vivi  com- 
piacimenti , ignoti  alle  genti  meno  avanzate  , non 
prova  cosi  di  frequente  la  necessità  di  cercare  in 
clamorose  adunanze  quello  distrazioni  e quei  pas- 
satempi, ch’ei  sa  di  potersi  procurare  più  puri  e 
più  completi  nella  sua  casa.  Altre  cause  molte- 
plici possono,  senza  dubbio , determinare  la  mag- 
giore 0 minore  propensione  dei  popoli  per  le  feste 
e le  cerimonie  pubbliche  : il  clima,  le  idee  religiose, 
il  grado  di  ricchezza,  reducazione  v'influiscono  m 
gradi  differenti;  ma  lo  stato  generale  della  civiltà 
vi  ba  la  parte  maggiore. 

Basta  leggere,  nelle  relazioni  dei  viaggiatori  (I), 
le  descrizioni  che  ci  danno  degli  usi  e dei  costumi 
dei  popoli  selvaggi  deH'America,  dell’ Africa  e del- 
l’Oceania, per  riconoscere  la  verità  di  quanto  ab- 
biamo asserito.  In  nessuno  stato  sociale,  la  passione 
per  le  pubbliche  festività  giunge  tant'oltre  da  toc* 
care  quasi  i limiti  del  furore  e della  pazzia,  quanto 
nelle  popolazioni  ancora  incolte  di  quelle  con- 
trade. , 

Gli  antichi  Ebrei  avevano  molte  feste  , la  più 
parte  delle  quali  portavano  qiieU'austero  carattere 
religioso,  che  formò  la  sostanza  della  civiltà  Israe- 
litico-Mosaica.  Tale  era  la  più  fondamentale  delle 
loro  feste,  quella  del  5'i6afo , che  vale  in  loro  lin- 
gua ripoio.  Sebbene  l'illustre  storìco  Daunoii  (2) 
abbia  dimostrata  erronea  l’asserzione  di  molti  eru- 
diti, sulla  supposta  universalità  del  calcolo  ebdo- 
madario dei  giorni,  ed  abbia  provato  che  vi  sono 
alcune  eccezioni  da  farsi  per  riguardo  ai  Persi,  ai 
Greci,  ai  Cartaginesi  ed  ai  Homani,  egli  i però  un 
fatto  degno  di  considerazione  che  il  festeggiare  il 
settimo  giorno  fu  ammesso  dalla  grandissima  ming- 

(1)  V.  le  opere  di  GooZ,  del  cap.  Laplace,  di  Atkinwn,  di  Patlaa,  di 
Humboldt,  ecc.,  ecc.— V.  ipecialmeote  il  f’oyojieautour  da  Mdndf, 
par  M.  Looi<  de  Freiacinei,  Pariu  hisloriiftif,  jxuilm,  e particoUr- 
menic  toL  l,  pag.  ISt,  661,  ecc. , ecc. 

(Z)  Covrt  d'itu4ei  AUfori^iua,  loma  ni*  Ckrosolorie , 2*  le^ 
pai  «2-M. 
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gioranza  dei  popoli  antichi  (V.  Domenic.v).  Gli  Ebrei 
solennizzavano  inoltre  con  pubbliche  adunanze  e ce- 
rimonie la  Neomenia,  ossia  il  primo  giorno  del  mese 
lunare,  e la  più  importante  era  quella  del  settimo 
mese,  rispondente  a parte  dei  nostri  settembre  c ot- 
tobre. La  festa  di  Pasqua  era  destinata  a commemo- 
rare al  popolo  la  sua  liberazione  dalla  schiavitù  del- 
rp.gitto.  I.a  Pfniecosk  ora  un  ringraziamento  a Dio 
dell'aver  dato  la  legge  sul  Sinaì.  Le  feste  deirE’zpia- 
zione  c dei  Tabernacoli  servh’ano,  la  prima  a pur- 
gare i peccali  con  sacrifizii,  e la  seconda  a rappre- 
sentare i quarant’aniii  passali  sotto  le  tende  nei 
deserti  deU'Arabia. 

Anche  le  feste  dell’antico  Egitto  possono  consi- 
derarsi come  altrettante  espressioni  dei  caratteri 
economici  di  quella  celebre  società.  Popolo  essen- 
zialmente agricola,  l’egiziano  offriva  le  primizie  dei 
campi  ad  Iside  e ad  Osiride  che,  insegnando  l’arte 
rurale  e la  coltivazione  del  grano , avevano  fatto 
scomparire  l’urrendo  costume  dell’antropofagia.  In 
quelle  feste  campestri,  i fenomeni  celesti  erano 
sempre  simboleggiati,  perchè  la  coltivazione,  più 
che  in  qualunque  altro  luogo,  nella  valle  del  Nilo 
periodicamente  inondata,  dipendeva  da  cognizioni 
astronomiche , le  quali  si  volevano  per  tal  modo 
sensibilmente  inculcare  nel  popolo.  Nè  giova  la- 
cere che  l'indole  grave  c scrìa  di  quella  nazione, 
che  ci  lasciò  tanti  monumenti  funcrarii,  non  Scom- 
pagnava mai  dalle  sue  feste  il  culto  dei  morti. 

Le  feste  , religiose  presso  gli  Ebrei , agrarie  in 
Egitto,  divennero  artistiche  e patriutiche  appo  i 
Greci , razza  nella  quale  i sentimenti  estetici  e 
l’amore  della  terra  natia  assunsero  proporzioni  in- 
credibilmente grandi.  A qiiest’ultimn  fine  tende- 
vano i pubblici  banchetti  di  Sparta  , gli  eser- 
cizi ginnici,  c i cori  e le  lotte  della  gioventù  lace- 
demone. Più  splendide  e più  magnifiche  furono  le 
feste  ateniesi.  Le  pompose  Teorie  servivano  di  oc- 
casiono a quella  plebe  esigente  e capricciosa,  per 
vivere  e divertirsi  a spese  del  pubblico  erario.  Mol- 
tiplicavaiisi  le  ecatombi  per  festeggiare  Teseo,  Saia- 
mina  , .Maratona,  Platea.  Le  rappresentazioni  dram- 
matiche di  Esciiilo,  di  Sofocle  e di  Euripide  alterna- 
vansi  con  corse  di  carri  c di  cavalli,  nelle  quali  i vin- 
citori venivano  in  .sublimi  versi  cantali  da  Simonide 
e da  Pindaro.  Quale  immensa  influenza  economica  e 
civile  esercitar  dovessero  quelle  numerose  riunioni, 
nelle  quali  i giovani  sentivano  nascere  nobile  emu- 
lazione per  meritarsi  i supremi  onori,  c nelle  quali 
la  lettura  dei  libri  di  Erodoto  facea  piangere  di  nobile 
invidia  un  Tucidide,  iiiuno  è che  noi  veda.  Il  buon 
Plutarco  diceva  che  se  si  fossero  potute  calcolare  le 
spese  fatte  nelle  feste  Apaturie,  Dionisiache^  Eleu- 
sine, Panaienee,  TesmoforU,  nei  giuochi  Olimptet, 
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htmià^  Pitici,  Nemei,  certamente  si  sarebbe  trovato 
che  costarono  di  gran  lunga  più  che  le  guerre  con- 
tro i Persiani.  Sia  dunque  che  si  riguardi  al  loro 
influsso  sopra  la  società,  sìa  che  si  consideri  il  loro 
dispendio , quelle  feste  costituiscono  un  alto  pro> 
blema  storico-economico. 

Presso  i Romani,  le  feste  pubbliche  assumono  un 
carattere  essenzialmente  iiiiiitare.  La  rousecrazione 
delle  aquile,  delle  picche  , degli  snidi,  la  danza 
pirrìi-a,  le  lotte  .sanguinose  dei  gladiatori,  le  belve 
del  circo , tutto  insomina,  in  quelle  solennità  del 
popolo  re,  ci  ricorda  che  questo  si  destinava  alla 
conquista  del  mondo;  e che,  come  cantava  il  più 
grande  de'  suoi  poeti , mentre  le  altre  genti  ripo- 
nevano la  loro  gloria  nel  sudare  nelle  industrie  c 
nei  commerci,  alla  razza  latina  era  riserbato  l'alloro 
della  vittoria.  — L'esuberante  moltipHcità  dei  giorni 
festivi,  appo  i Romani,  diminuiva  straordinariamente 
il  tempo  consacrato  ai  produllivi  lavori.  Le  parole 
fisti  e profesti  distinguevano  due  specie  di  giorni. 
I primi  erano  dedicati  a feste  religiose , aH’uflVrta 
dei  sacrificiì,  alia  celebrazione  dei  giuochi,  alla  so- 
spensione dulie  ordinarie  occupazioni  della  vita 
almeno  per  varie  ore  , ché  quando  esse  doveano 
cessare  durante  Tintera  giornata , questa  pigliava 
nome  di  feria.  Tra  i giorni  fetli  ed  i profetti  erano  i 
giorni  miercisi,  dvì  quali  la  metà  dovea  consacrarsi 
al  culto  degli  Dei.  I giorni  proffiti,  destinati  agli  af- 
fari pubblici  e privati,  suddividevansi  in  due  classi. 
Chiamavansi  fasti  quelli  nei  quali  era  permesso 
rendere  nei  tribunali  la  giustìzia  ; e nefatii  quelli  in 
cui  tale  permesso  era  sospeso , come  net  tempi 
dì  mietitura  o dì  vendemmia.  Ma,  in  processo  dì 
tempo,  quest'ultimo  vocabolo  fu  adoperato  per  de- 
signare i giorni  che  la  superstizione  dichiarava 
sventurati  e di  mal  augurio,  o nei  quali  perciò  non 
era  lecito  alcuna  cosa  d’iniporlante  intraprendere. 
E così  tra  le  ferie,  i giorni  fusti,  grintcrcisi,  i ne- 
fasti, una  metà  od  anche  i due  terzi  dell'anno  erano 
risecalì  dal  tempo  degli  utili  lavori  e portati  in- 
vece nel  bilancio  dell’ozio  e della  dissipazione.  Per 
reconomista  , a cui  sian  note  siffatte  instituzioni, 
non  può  tornare  punto  maraviglioso  quel  fenomeno 
che  tutta  la  storia  romana  ci  presenta:  di  un  gran 
popolo,  cioè,  ignaro  della  più  parte  delle  arti  mec- 
caniche e manuali,  il  quale  se  esercitò  una  immensa 
azione  sullo  sviluppo  dell’  umanità  ( e siam  per 
fermo  pronti  a riconoscerlo),  non  fu  ccrtaiiienle  un 
modello  per  la  sua  assiduità  ai  lavori  produttivi  e 
per  le  cure  da  lui  messe  nella  moltiplicazione  e con- 
servazione delia  ricchezza  (i). 

(I)  Può  fl  kuore  vedere  piò  diffiaiinentc  tr»UMe 
•tiom  nelk  dot  opere  Mfocsti:  Memoria  giuoeM  t mttaeoli 


Nel  Medio  Evo  , il  fervore  religioso  e lo  spirito 
cavalleresco  furono  i due  principali  elementi  che 
animarono  le  pubbliche  festività.  Le  processioni  e 
le  funziuni  ecclesiastiche , le  rappresentationi  dei 
cosidcUi  MUieri,  \ pellegrinaggi  ai  santuarii,  le  fiere 
ed  i mercati,  che  sotto  l’egida  sacerdotale  si  tene- 
vano. orano  le  solennità  ispirate  dal  primo  di  coUlì 
elementi;  come  il  secondo,  a sua  volta,  prevaleva 
nei  tornei,  nei  passi  d’arme,  nelle  giostre  e guatdane, 
nei  carrosclli  e nelle  corti  d'amore.*  De)  rimanente 
la  più  gran  parte  delle  pubbliche  feste  ne)  Medio 
Evo,  scrivevamo  testé  in  altro  lavoro  (1),  ebbero(cbi 
ben  le  guardi)  un’alta  espressione  e una  profonda 
influenza  morale  e civile.  Erano  desse  o inciUmeoli 
alla  gloria  nazionale,  come  lo  sposalizio  del  mare 
a Venezia  ; o ricordi  d'eroici  fatti,  come  la  festa  di 
Cinzica  Sìsmondi  a Pisa,  e quella  di  Giovanna  d’Areo 
in  Orléans  ; o coinmeinorazioni  di  antiche  vittorie, 
come  la  festa  institiiita  a Venezia  dopo  la  guerra  di 
Chioggia,  sì  funesta  al  ligure  commercio;  o sim- 
boli di  libertà  ricuperata,  come  la  festa  della  Por- 
chetta a Bulogna , che  celebrava  l'eroismo  di  Ti- 
baldello,  fìntosi  pazzo  per  francare  la  patria  dalla 
tirannia  de’Lambertazzi  nel  1281  ; o ricordanze  di 
tremende  sventure,  come  quella  della  Madonna  della 
Salute,  che  a Venezia  facevasi  noiraimiversarìo  di 
una  gran  pestilenza  ; o esercizii  cavallereschi  atti  a 
formare  forti  cittadini  e bellicosi  soldati;  o,  final- 
mente, espressioni  delle  più  fervide  credenze  re- 
ligiose > . 

Se  non  che,  fa  d’uopo  osservare  che,  nel  Medio 
Evo , come  in  Roma  antica  , e forse  più  che  in 
Roma,  l'eccessivo  numera  dei  giorni  festivi  nuoceva 
allo  sviluppo  economico  della  Società.  Vi  eran  con- 
trade dove  la  metà  dcH’anno  veniva  tolta  al  lavoro 
c consacrata  aH’ozìo  contemplativo  od  alla  dissipa- 
zione ; c la  esuberante  quantità  delle  feste  fu.  a 
parer  nostro,  una  e non  certo  la  meno  efficace  delle 
cagioni  che  ritardarono  i progressi  della  ricchezza  e 
della  civiltà. 

Ma  l’invenzione  della  polvere  da  fuoco , quella 
della  stampa,  le  scoperte  marittime  e continentali, 
l’attività  degli  Europei  volta  alle  coloniali  imprese, 
le  moltiplicate  relazioni  fra  i diversi  popoli,  e,  più 
che  tutto  , la  Riforma  religiosa,  furono  le  cagioni 
thè',  in  sullo  scorcio  del  XV  secolo,  inaugurarono 
una  profunda  rivoluzione  sociale,  che  si  è fino  ai 
giorni  nostri  continuata.  Ed  uno  degli  effeUi  di 
questa  novella  condizione  di  cose,  si  fu  l'abolizione 
di  molti  giorni  festivi,  il  ralTredJamenlo  di  quell  en- 
tusiasmo religioso  e cavalleresco,  che  aveva  nelle 

Ui  G.  6occ«rdo,  pmnlju  dairiiUtuto  lombtnio  delle  icieoM:« 
Manuale  di  noria  del  eomtnereio.  Mio  stesso. 

(I)  Memoria  sopra  citata,  pag.  Ti. 
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precedenti  generaxioni  mantenuto  vivo  l’amore  per 
le  frequenti  e clamorose  cerimonie  c solennità,  indi 
è che,  nell’età  moderna,  le  feste  sono,  al  paragone, 
immensamente  meno  numerose  e meno  splendide 
di  quelle  che,  presso  gli  antichi  Greci  e nell’Europa 
nelKepoca  di  Mezzo,  si  usitavano.  Chi  volesse  rin- 
novellare  i giuochi  Olimpici,  o le  lotte  del  Colosseo, 
o i Tornei  feudali,  in  mezzo  alle  laboriose  e calme 
nostre  popolazioni,  commetlerobbe  il  più  solenne 
degli  anacronismi,  come  sarebbe  il  più  grave  degli 
«rrorì  economici  il  voler  ripristinare  queU'immcnso 
numero  di  giorni  festivi,  che  potevano  ben  sussi- 
stere in  una  società  priva  di  possenti  macchine,  di 
manifatture,  di  banche  e di  forti  accumulazioni  di 
capitali,  ma  che  sono  incompatibili  con  una  società 
essenzialmente  fondata  sull’  industria  e sul  lavoro. 

Non  per  questo  pretendiamo  asserire  che,  in  una 
civile  e laboriosa  società,  debbano  assolutamente 
sbandirsi  quelle  pie  e civili  instituzioni  che  tendono 
a frammcuare  intervalli  di  riposo,  di  culto,  di  medi' 
tazione  o di  piacere,  a quella  fervida  ecostante  occii* 
pazione  fìsica,  morale  e intellettuale  che  forma  il  tes* 
suto  della  vita  comune  delle  odierne  popolazioni. 
Lungi  da  noi  Tidea  di  aspirare  a far  deU'umano  con- 
sorzio nn  assembramento  di  condannali  a forzato  la- 
voro. Cbè  anzi  nel  nostro  articolo  Domenica,  abbiamo 
dimostrato,  coU'esempio  dei  popoli  più  civili  e più 
produttori,  che  non  solo  il  riposo  periodico  del  sacro 
giorno  può  conciliarsi  con  un’indole  eminentemente 
solerte  e faticante,  ma  che  il  rispetto  e l'osservanza 
di  questa  legge  sociale  e religiosa  è una  necessità 
dell’umana  natura.  11  divieto  dei  lavori  manuali  in 
certi  giorni  solenni  ; la  sospensione,  per  quei  giorni 
medesimi  pronunciata  dalle  leggi  commerciali,  de- 
gli atti  esecutivi  riflettenti  le  cambiali  ed  altri  titoli 
protestabili  ; rinstituzione  di  alcune  pubbliche  festi- 
vità, improntate  a qualche  alta  e nobile  idea  mo- 
rale e civile , sono  ottimi  ordinamenti,  sia  che  si 
considerino  dal  lato  religioso , dal  politico , dal- 
Tigienico,  dal  fìlosofìco  o daireconomico.  L’uomo 
dì  solo  pane  non  vive,  nè  alla  sola  produzione  delle 
materiali  ricchezze  è inteso  il  suo  essere  : egli  ha 
nobili  affoUi,  sante  aspirazioni  da  soddisfare;  ed, 
anche  nel  mero  ordine  economico,  sono  questi  al- 
trettanti bisogni  che  richiedono  instituzioni  atte  ad 
appagarli. 

Le  sole  cose,  che  abbiamo  voluto  mettere  in  chiaro 
con  queste  rapide  considerazioni  storico-economi- 
che, sono:  che  la  natura  ed  il  numero  delle  feste  di 
un  popolo  portano  sempre  l'impronta  dei  caratteri 
morali  e sociali  del  popolo  istesso;  che  Tentusiasmo 
ed  il  fervore  per  le  frequenti  e strepitose  solennità 
n naturalmente  grado  grado  scemando  a misura 
ebe  i'ufnana  convivenza  si  perfeziona  e s’incivilisce; 


che,  se  in  qualunque  età,  rimanendo  l’uomo  intrin' 
secameute  lo  stesso  , vi  ha  il  bisogno  d’intercalare, 
ai  lavori  produttivi,  giorni  di  riposo  e di  piacere, 
sarebbe  però  un  imperdonabile  errore  economico  il 
volere  soverchiamente  moltiplicare  questi  giorni,  e 
il  dispendio  e il  perdimento  di  forze  che  ne  sono  la 
conseguenza  ( V.  Giuochi  e Spettacoli). 

Veadallfh  — (Sioria  economica  e commerciale). 
— Organamento  sociale  a cui  fu  sottoposta  l’ Eu- 
ropa dopo  l’invasione  dei  Darbari,  e fino  aU’afìranca- 
mcnto  dei  comuni  ed  al  rassodamento  del  regio  po- 
tere. — Alcuni  storici  assegnano  francamente  l’anno 
e quasi  il  giorno  il  cui  il  feudalismo  si  stabili  e l’e- 
poca in  cui  cessò;  noi  non  seguiremo  un  metodo  che 
ci  sembra  falso  per  più  motivi.  Primieramente,  per- 
chè una  forma  di  società  non  si  costituisce  mai  tutto 
ad  un  tratto,  ma  bensì  per  una  lenta  e graduale  suc- 
cessione di  fatti,  di  vicende,  d’instituzioni  e di  lotte. 
In  secondo  luogo,  perchè  l’epoca  e le  cause  del 
feudalismo,  come  quelle  della  sua  caduta,  variano 
nei  diversi  paesi;  e mentre  ih  Italia,  per  esempio,  il 
potere  baronale  fu  tinto  dall’  elemento  popolare  e 
borghese,  in  Francia,  all’incontro,  venne  rovesciato 
daH’autorità  monarchica,  alleatasi  con  le  popolazioni 
urbane.  Noi  non  ci  proponiamo  già  qui  di  fare  una 
storia  del  sistema  feudale , nè  di  considerarlo  in 
tutte  le  sue  parti , bensì  soltanto  di  metterne  in 
chiaro  il  carattere  economico , e dì  additare  Y in- 
fluenza sociale  eh*  esso  esercitò  sulla  produzione, 
sulla  distribuzione  e sul  consumo  delle  ricchezze  (1). 

Quando  cessarono  le*  grandi  lotte  e le  invasioni 
dei  secoli  IV  e V,  quando  le  razze  settentrionali  si 
furono  defìnitivamente  stabilite  nelle  province  del- 
l'impero romano  che  avevano  occupate  , due  razze 
d’uomini,  due  società  interamente  diverse,  e nulla 
altro  di  comune  aventi  fuorché  la  religione,  si  tro- 
varono violentemente  riunite  in  una  stessa  aggre- 
gazione politica.  Da  una  parte,  la  toeietà  romana, 
composta  degli  antichi  abitatori,  divisa  in  condizioni 
molto  diverse  di  ricchezza , di  potenza,  di  civiltà  : 
dall’altra  parte , la  società  barbarica,  ripartita,  a sua 
volta,  in  varie  gradazioni  e classi  di  persone.  Nella 
prima  società  si  trovavano  e cittadini  completamente 
liberi,  e coloni  ossia  coltivatori  de’  beni  altrui , e 
schiavi  domestici  priti  di  lutti  i diritti  civili.  Nella 

(1}  Inceitt  è tmtaria,  fn  gU  eruditi,  t*etioiokicii  dd  vocabolo 
feudo,  e qiiiiMli  del  derivato  feudaiUd.  Secondo  i gìareconinlti  fran- 
cesi, in’ quali  CuÌado,la  parola  feodum  viene  da  /Idra,  ed  appli- 
cavasi  ad  uno  aiabile,  pel  quak  chi  lo  poesedeva  aveva  obbligo  di 
fetUUà  verso  il  soo  signore.  Gli  Morkl  e giuristi  slemanoi  vogliono, 
piti  rettamenie  a creder  oosiro,  li  voce  feodum  d'origine  germa- 
nica, bcendola  discendere  da  due  perde,  Pana  delle  quali  è scora- 
paru  dalle  lingue  gerounkbe,  l'altra  si  conserva  ancora  In  alcune 
di  esse,  segiutanenie  nella  inglese  ; doè  da  fede,  racrcede,  e daHa 
radicale  od,  proprietà,  beni  poaaetao  s ukbè  feodwn  viene  ad  espri- 
mere nne  posaesatooe  accordata  a liioie  di  ricorapeaaai,  di  soldo. 
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seconda,  rìscontravansi  tribù  rette  ciascuna  da  leggi 
e consuetudini  sue  proprie,  e suddivise  in  un  gran 
numero  di  categorìe  con  diritti  e doveri  speciali  (i). 
I capi  delle  tribù,  occupate  le  terre  dei  vinti  e dei 
conquistali,  le  aveano  concedute  *ai  loro  subalterni 
c commilitoni;  ma  Ìl  metodo  della  concessione  non 
era  stalo  un  solo  cd  unico.  Fra  i beni  occupati  dai 
conquistatori  germanici,  alcuni , sotto  il  nome  di 
beni  allodiaìi  f erano  passati  in  piena  cd  assoluta 
proprietà  dei  nuovi  signori;  altri,  chiaiiiali  beni  feu- 
dati,  erano  posseduti  dal  coocessìonarìo  colTobbligo 
di  certe  determinate  prestazioni  da  farsi  al  conce- 
dente, e con  certi  vincoli  d'inalienabtlità  e di  tras* 
missione  ereditaria.  Il  possessore  di  que.st'  ultima 
classe  di  beni  era  vassallo  (!2)  dei  sovrano  o del 
capo  qualunque,  suo  autore;  a sua  volta,  il  vassallo 
accordava  le  terre  che  non  poteva  o non  voleva 
coltivare,  a vaU  t/uorì,  eh*  ei  stimava  di  beuefìcare, 
i quali , da)  canto  loro,  potevano  Ture  simiglianti 
concessioni  a valvasùni,  e cosi  via  via,  senza  limile 
assegnabile.  Al  dissolto  della  gerarchia  feudataria 
vivevano  le  classi  inferiori  germaniche,  gli  uomini 
d*  arme  , i coloni  liberi  , gli  artieri;  e,  nell*  infuna 
base  della  sociale  piramide,  i servi  della  gleba,  gii 
antichi  colUvalori  delia  terra. 

Nello  sfasciamento  deirimpcro  (l’Occidente,  una 
instiluaionc  si  era  consonata  viva  in  mezzo  alla 
universale  rovina:  1*  insliluzione  del  municipio  ro- 
mano, della  città,  del  comune,  aggregalo  di  famiglie 
viventi  entro  ad  uua  sola  cerchia  di  mura,  e for- 
mane una  specie  di  corpo* morale.  Or  bene,  tutte 
le  più  elevate  classi  sociali  della  popolazione  ro- 
mana, Je  famiglie  nobili,  ricche,  industriose,  com- 
mercianti, appartenenti  oiranlìca  società  latina , si 
erano,  dopo  la  conquista,  accentrate  nelle  città;  e 
fra  gli  uomini  di  questa  razza  medesima,  i soli  servi 
avevano  per  soggiorno  abituale  la  campagna.  AH’in- 
coolro,  la  classe  superiore  della  razza  germanica, 
gelosa  della  personale  indipendenza  , bramosa  di 
esercitare  intorno  a sè  un  alto  patronato  , arasi 
stabilita  nelle  campagne,  dove  ogni  famiglia  libera 
e possidente  mea  sui  propri!  dominii  col  fruito  dei 
lavoro  dei  servi  e dei  coloni,  sia  di  quelli  cb'  essa 
avea  sei'o  condotti  dai  paesi  d*  origine,  come  di 
quelli  che  avea  sottoposti  alla  conquista  locale.  I 
popoli  teutonici  rifuggivano  dal  soggiorno  delle  città 
nelle  quali  non  trovavansi  altri  Germani , fuorché, 
nei  paesi  di  monarchia,  alcuni  funzioiiarìi  regali,  e 
pochi  individui  senza  patrimonio  , i quali,  rinun- 
ziando alle  abitudini  della  propria  razza  , cerca- 
ti) y Atti.  Ttùtrrr . dm  Tifri-Stùit  cb«p.  I. 

(3)  D»tU  parob  di  tiarlwn  Utioiià  SaMuin,  SattoUitm , (tono 
baMO  • di  nwidhtonf  iafertoft. 


vano  di  campar  la  vita  lavorando  in  qualche  me- 
stiere. 

Da  questi  fatti  riceve  spiegazione  la  grande  e 
profonda  ditTcrenza  che,  nella  storia  del  Medio-Evo 
e del  feudalismo , si  riscontra  fra  i diversi  popoli 
d’Europa.  Quelle  nazioni,  appo  le  quali  le  institu- 
zioni  municipali  romane  eransi  meno  incompieU- 
mcnle  conservate,  c dove,  ad  un  tempo,  erano  più 
numerose  le  città , si  sottrassero  più  presto  c più 
inlegralmonte  delle  altre  airinilucnza  dei  sistemi 
feudale.  1/eIcmento  popolare,  industrioso,  commer- 
ciante vi  prevalse  sull'elemento  militare  c patrizio. 
I comuni,  abitati  da  una  gente  laboriosa  e ricca, 
poterono  a poco  a poco  sottrarsi  al  giogo  ed  alla 
soggezione  dei  signori  feudatari;  i quali,  cosUetli 
a venire  a putti  coi  borghesi,  ambirono  spesso  di 
farsi  cittadini  anch’essi,  e di  abbandonare  gli  aviti 
castelli,  per  ridursi  a vivere  ne)  seno  della  repub- 
blica onde  aver  parte  alle  pubbliche  funzioni.  — 
Nei  paesi,  per  converso,  dove  scarseggiavano  le  cdtà, 
dove  le  tradizioni  rumane  erano  più  deboli,  dove 
la  classe  borghigiana  no»  era  nè  multo  ricca , sé 
molto  numerosa  e potente,  ivi  predominò  l’elcmmlo 
germanico,  ed  Ì1  feudalismo  potè  mettere  più  salde 
e più  profonde  radici.  Ben  è vero  che,  aaclie  ìd 
queste  contrade,  l’ozio  dei  padroni  e la  vita  labo- 
riosa dei  popolani  andavano  grado  a grado  alziaJo 
questi  ultimi  e quelli  abbassando;  \ villaggi  a poco 
a poco  si  cingevano  di  mura  , raccoglievano  tutti 
i perseguitati , tutti  i possessori  d’ una  rìccbrzia 
mobiliare  minacciala  dalle  baronali  usurpazioni  ; il 
clero,  formato  di  uomini  di  tutte  le  classi,  e com- 
punendo (a  cosi  dire)  «nn  orti/ocraiia  demccro/ti'o 
frapposta  Ira  gli  uomini  dì  spada  e gli  uomioi  d'ia* 
dustria,  proteggeva  ed  afforzava  il  lento  moto  dei 
borghesi  e dei  popolani.  Ma  tutto  ciò  avveniva  b 
modo  infinitamente  più  tenue,  più  nascosto,  meno 
sensibile  che  nei  paesi  ove  abbondavano  i comuni, 
le  città  — Indi  è che,  mentre  fllalia  nel  secolo  XJl, 
cd  anche  nei  due  precedenti,  ci  offre  già  lo  spet- 
tacolo di  repubbliche  liorenli  nell’  industria  e nel 
IratVtco,  la  Francia,  la  Germania,  ringhillerra ci 
presentano  ancora  una  società  barbara,  fondata  sulla 
violenza  di  pochi  e sulfoppressione  dei  più. 

Nel  secolo  Vili  dell’  Fra  Cristiana  U feudalismo 
dominava  in  tutta  l’Europa,  la  quale  offriva  prcss* 
poco  la  stessa  situazione  'economica,  nella  quale 
aveva  versato  otto  secoli  avanti  l'Èra  medesima.  Le 
stragi  e le  rovine  fatte  dai  barbari  àiivasari  noti 
erano  state  riparale  : la  miseria  e la  desolazione 
regnavano  dovunque.  Erano  bensì  cessati  i furon 
della  devastaziom^  avvenuta  tre  secoli  prima;  ma  i 
tristi  risultamentì  ch'essa  avea  lasciati  dopu 
la  povertà  e l'ignoranza,  il  servaggio  e lo  scorag* 
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piamente , la  fona  bniUle  e la  mancanza  di  sicu- 
rezza, avevano  soffocato  qualunque  stimolo  d'indu- 
stria e di  lavoro,  e fatto  retrocedere  tutte  le  arti 
Gfio  al  loro  punto  di  partenza  (1). 

Possiamo  difficilmente,  ai  giorni  nostri,  formarci 
un'idea  deH'oppressionc  in  cui  giacevano  le  classi 
inferiori.  A cominciare  dii  re,  o dal  capo  supremo 
della  gerarchia  feudale,  e scendendo  di  mano  io 
mano  a tutti  i signori  di  qualunque  grado  si  fos- 
sero, e laici  ed  ecclesiastici,  lutti  coloro  che  pos- 
sedevano qualche  fortuna  territoriale,  facevano  pe- 
sare con  balzelli  e taglie  e vessazioni  infinite  la  loro 
autorità  sull'uomo  privo  di  rapitali,  o fornito  solo 
di  capitali  mobiliari.  Abusando  del  contratto  enlì- 
teulico  (V.  ENFiTCl'St),  ì grandi  feudatari  avevano, 
a danno  dei  piccoli  possidenti,  aggiunto  alle  presta- 
zioni 0 di  frutti  o di  censi  in  monete,  innumere- 
voli aggravi!  e personali  e reali.  Nè  contenti  a te- 
nere soggetti  i propri  valvassori,  i potenti  insidia- 
vano pure  al  piccolo  allodio  delfuomo  libero,  il 
quale,  per  aver  difesa  c protezione,  vedovasi  spesso 
costretto  ad  oflirire  la  sua  (erra  a qualche  vicino 
barone,  mutando  la  sua  piena  proprietà  in  una  sem- 
plice possessione  censiiaria , per  la  quale  pagava 
al  protettore  un  annuo  riconoscimento.  Altrove  i de- 
boli, per  guarentire  la  propria  vita  e il  poco  avere, 
doveano  comprare  similmente  la  protezione  dei  furti, 
sborsando  loro  una  prestazione,  che  nei  regno  «li 
Sicilia  chiamavasi  [redo.  Chi  stabilivasì  nei  domini 
d’un  qualche  signore,  se  non  ne  otteneva  a livello 
un  piccolo  podere,  dopo  un  determinato  tempo  di- 
ventava uomo  ligio",  e ìit  molli  luoghi  di  Germania 
vigeva  il  melanconico  adagio:  farm  rende  servi  co- 
loro  che  k respirano.  « tali  (dice  un  nostro 

grave  storico),  dopo  che  tcneano  con  vario  titolo 
movenza  di  terre  da  qualche  castello  , che  perciò 
si  chiamava  dominante , non  aveano  più  un'ora 
di  bene.  Cna  volta  erari  richiesti  di  rìp^irar  le  for- 
tificazioni do!  castello  ; un'altra  volta  di  battere  il 
grano,  di  trasportar  il  vino  del  padrone.  Talora  por 
la  guardia  notturna;  tal'altra  per  ferrare  i cavalli. 
Un  di  9Ì  dava  censo  di  grani,  di  miele,  di  birra,  di 
vino,  d'uva;  un  altro  di  capponi;  poi  le  menoide, 
cioè  pane,  focacce  o carni  e prosciutti , poi  tìcno, 
e paglia.  Altra  volta,  per  lettere  di  guardia  ottenute, 
uii  obolo  d'oro,  una  libbra  di  pepe,  o cera,  o can- 
nella, o gengevero;  un  agnello  pel  pascolo  suU'atpi, 
danari  pel  diritto  di  pesca,  danari  pel  diritto  di  far 
legua,  eà  ancora  legna  o danari  quando  si  tra.«por- 
tava  legname  a galla.  Se  il  signore  andava  nel  loro 
villaggio,  doveano  dargli  falloggio  e fargli  la  spesa, 

(Ij  V.  Seberer,  llUtoir*  du  c(mmere<  ton.  I,  |Mg.  tU  e »eg., 
c MmuoU  ài  storie  dd  eoamsrtiù,  ecc.,  Ub.  1,  cap.  Ut. 


uno  0 più  giorni  ogni  anno,  o pagarne  in  moneta 
il  riscatto  (redempàonetn}.  In  molti  luoglii  erano  te- 
nuti di  niidrire  i suoi  cani  {bema'tej. 

« Figli  del  sole  chiamavansi  in  alcuni  villaggi 
del  paese  di  Brunswick  uomini  tenuti  a lavorare  pel 
padrone  , finché  luceva  il  sole  dal  San  Michele  al 
San  Martino  d'ogni  anno.  Uomini  della  luna  cran 
quelli  ch’eran  tenuti  a simil  servizio  ad  ogni  luna 
novèlla;  i campi  da  loro  coltivati  eran  chiamati  In- 
nari. Y’erano  censuali  gravati  di  servire  tre  volte  la 
settimana,  altri  nove  giorni  all'anno.  Altra  volta  do- 
veano condurre  al  servizio  del  signore  i loro  buoi, 
le  vacche,  i ronzini.  Ancora  loro  si  proibiva  di  ven- 
dere il  proprio  vino,  finché  quello  del  padrone  fosse 
venduto. 

• Se  il  villano  dissodava  una  terra  deserta,  do- 
veva un  nuovo  tributo;  minore  se  coltivava  colla 
zappa,  maggiore  se  s'adoperava  l’aratro. 

« Il  signore  maritava  la  figlia,  il  vassallo  fecca 
taglia;  era  preso,  Ì1  vassallo  facea  taglia;  dava  la 
cavalleria  al  figlio,  il  vassallo  pagava;  seguitava  firn- 
peratorc,  il  vassallo  facea  le  spese.  Moriva  al  vil- 
lano il  padre,  il  figlio,  per  potergli  succedere,  dovea 
^nare,  come  allora  si  diceva,  al  signore  una  certa 
somma.  Si  maritava,  dovea  fare  un  presente  a)  pa- 
drone perchè  consentisse,  e guardarsi  dai  pigliar 
moglie  fuori  delfalbei^o,  cioè  che  non  fosse  con- 
serva dello  stesso  signore 

• Questo  intervento  della  volontà  dei  padrone  nei 
inatrimonii  die  poscia  origine,  in  parecchi  feudi, 
ad  una  vergognosa  pn^lensione,  indirizzata  per  al- 
tro più  ad  estorcere  danari  dallo  sposo  che  potea 
ricomperarsene,  e sempre  se  ne  ricomperava,  che 
ad  esercitare  un  colpevole  e turpe  atto  di  tirannia 
fdroit  de  mnrqueìte,  hraconage , cuissage). 

« Alcune  volte  alla  frequenza  ed  alla  durezza  dei 
servizi  imposti  ai  villani  s’aggiungeva  l’insulto  della 
derisione.  In  un  luogo  erano  obbligati  a battere 
l'acqua  de*  fossi  del  castello  per  fin  che  la  dama 
era  nei  dolori  del  parlo,  aflìtichè  le  rane  non  ne 
disturbassero  i riposi  col  loro  gracchiare.  Io  altro 
luogo  s'ubbligarono  a danze  c salti  rìdcvoli.  Qua 
erano  tenuti  di  offrir  un  rasoio  ; là  di  baciar  la  ser- 
ratura del  maniere  del  signore.  Talora  di  condurre 
al  castello  sopra  un  carro  tirato  da  quattro  cavalli 
un  canarino,  ecc.,  ecc.  • (1). 

Come  potesse,  sotto  un  somigliante  regime,  fiorir 
l'agricoltura,  ognuno  se’l  vede.  — Peggio,  so  possi- 
bile, stava  il  commercio,  vessato,  angariato  da  balzelli 
0 da  rapine  d’ogni  maniera.  La  barbara  consuetudine 
d'appropriarsi  le  cose  de’  naufraghi,  decoravasi  col 

(I)  Cibnrk>,  Dette  economia  poiUica  del  Medio  Evo,  «oL  t, 
pai.  0»  e »ce. 
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nome  di  diritto  di  Naitfr agio  (V.).  Tana  delU  balettre 
rbiamavasi  mi  tributo  imposto  ai  naviganti  in  alto 
mare.  Sotto  lo  denominazioni  di  diritti  d'ancora^^'o, 
d'approdo  » di  falangaggio,  di  portolatico,  di  tet$an- 
tino,  di  rivaggio,  di  costuma,  di  ponfaggio,  ccc.  pa- 
gavasi  nelKapprodare,  nelFcntrare  in  un  porto,  nel- 
Tuscirne,  nel  gettar  rincora,  nel  levarla,  nel  varco 
d’un  ponte,  d'un  lìnme,  d’un  bosco,  d'iina  monta- 
gna; cd  a tutti  questi  tributi  legali  fa  d’uopo  ag- 
giungere le  ruberie  che  i baroni  illegalmente  si 
permettevano  sui  poveri  mercanti,  i quali  solo  du> 
rante  le  Fiere  (V.)  trovavano  qualche  tregua.  Gli 
Ebrei  (V.)  erano  pressoché  i soli  che  osassero  sfi- 
dare tanti  pericoli  e tante  oppressore,  continuando 
a trafTicarc. 

Le  industrie  c le  arti  manufattrici,  sottoposte  ad 
eguali  vessazioni  ed  al  regime  delle  Corporazioni 
D ARTI  E MESTIERI  (V.),  giacevano  nello  scoraggia- 
mento e nelPabbandono. 

Per  le  quali  cose  tutte,  fu  per  lumanité  un  im- 
menso progresso  la  graduale  decadenza  del  feuda- 
lismo, in  Italia  operatasi  per  opera  segnatamente 
dei  comuni  e deH’clemenlo  repubblicano,  in  Fran- 
cia ed  altrove  per  opera  del  potere  monarchico. 

Sarebbe  un  uscire  da)  campo  alle  nostre  investi- 
gazioni assegnato  il  voler  indagare  la  storia  delle 
lotte  che  condussero  ad  un  tale  rìsuIUmento  l'Eu- 
ropa. A noi  basta  l’avere  con  precisione  esposto 
i caratteri  economici  della  feudalità. 

Vlmidpa  — {Storia  commercie/e).  — Nome  og- 
gidì limitato  a due  provincie  del  Belgio,  ma  esteso 
ne)  Medio  Evo  a tutti  i paesi  compresi  tra  la  Bas- 
sa-Schelda,  i!  mare  di  ricrmania,  rArtois,  rilainaiit. 
ed  il  Brabante.  ~-Si  è in  quest’ultimo  più  lato  senso 
che  noi  prendiamo  a considerare  la  parte  rilevan- 
tissima ch’ebbe  la  Fiandra  nella  storia  commerciale 
dcll'clà  di  mezzo. 

Fra  i paesi  soggetti  all'autorità  degrimperatori  ger- 
manici dopo  il  celebre  trattalo  di  Verdun  dell’anno 
8-Ì3,  la  Fiandra  fu  uno  dei  primi  a scuotere  il  giogo. 
I governatori  imperiali  ch'eraiio  stati  dati  alle  pro- 
vincie poste  sulla  sinistra  della  Mosa  e della  Schelda, 
prolittandu  della  debolezza  degli  ultimi  Carolingi, 
si  erano  rivendicati  in  indipendenza;  e fin  dal  se- 
colo X appari.scono  già,  sotto  ì titoli  di  Conte  di 
Fiandra,  dell'Artois,  di  Namur,  e di  Ducili  di  Bra- 
baiile  e dì  Lussemborgo,  come  prìncipi  ereditari. 

Onde  liberarsi  completamente  dalla  soggezione 
imperiale,  era  lucsticri  a questi  piccoli  princìpi  il 
cattivarsi  ralTetto  dei  loro  popoli,  c,  per  conse- 
guenza, il  largheggiare  con  loro  di  concessioni  fa- 
vorevoli allo  sviluppo  dell'industria  e del  commer- 
cio. Essi  cominciarono  quindi  di  buon'ora  una  guerra 
di  estcrrninio  contro  ai  patrizi  dediti  al  brigantag- 


gio cd  alla  rapina;  e se  il  sistema  feudale  non 
cessò  nelle  Fiandre  tosi  presto  e così  completa- 
mente come  negli  Stati  repubblicani  deiritalia,  vi 
si  modificò  tuttavia  profondamente,  facendo  luogo 
ad  un  migliore  ordine  sociale  ed  alle  guarentigie 
della  individuale  sicurezza.  Il  servaggio  della  gleba 
vi  fu  abolito  assai  prima  che  nei  paesi  confinanti; 
le  arti  della  pace  furono  incoraggiate  e protette  da 
prìncipi  che  capivano  trovarsi  fa  più  feconda  sor- 
gente delle  ricchezze  del  sovrano  nelle  rìccbetie 
della  nazione  Essi  fecero  inoltre,  costrurre  strade 
e canali,  esonerarono  il  suolo  da  molte  prestazioni 
feudali,  promovendo  per  cotal  guisa  ragrìcoltura, 
specialmente  quella  coltivazione  del  lino  e del  ca- 
nape che  continua  ancora  oggidì  a far  ricca  la 
Fiandra. 

Primo  segnale  d'una  grande  prosperità  industrìale 
si  è sempre  c dovunque  Taiimcnto  delle  popola- 
zioni urbane.  E questo  sintomo  non  tardò  a mani- 
festarsi nelle  Fiandre;  le  cui  antiche  città,  noo 
potendo  contenere  i cresciuti  abitanti,  furono  am- 
pliate, e parecchie  nuove  si  costruirono  munite  di 
privilegi  c di  franchigie  onde  largheggiarono  c<m 
esse  i loro  pro>*vidi  sovrani.  Si  fu  il  Conte  di  Fian- 
dra, Baldovino  III,  che,  verso  l’anno  960,  fece  ve- 
nire molti  operai  alemanni,  la  più  parte  tessitori 
lana,  e che  introdusse  a Gand,  erìgendola  in  co^ 
porazionc,  l'arte  del  pannificio.  Questo  prìncipe 
medesimo  diede  un  felice  impulso  al  nazionale 
commercio,  creando  fiere  c mercati  e ribassando  ì 
dazi  doganali.  Fa  d’uopo  confessare  però  che,  al- 
lora,  questo  commercio  era  poco  esteso,  e limila- 
vasi  ad  un  semplice  traffico  destinato  a sopperire  ai 
bisogni  del  locale  consumo.  Si  fu  soltanto  dopo 
le  Croci.ate  (V.)  che  le  Fiandre,  e,  in  generale,  i 
Paesi  Bassi  entrarono  arditamente  nelle  vie  del 
grande  commercio.  Le  relazioni  che,  in  quell'epoca, 
si  stabilirono  tra  i Fiamminghi  e gl’italiani,  padroni 
de)  traffico  del  Levante,  impressero  uno  straordi- 
nario movimento  alle  industrio  di  Fiandra  Un  Conte 
di  questa  contrada  fu  il  primo  a cingere  la  corona 
dell'impero  latino,  fondato  dai  crociati  in  Oriente 
nel  1204.  E sebbene,  politicamente  parlando,  qaeh 
l'impero  fosse  una  debole  ed  effìmera  creazione, 
che  non  poteva  durare  a lungo,  ebbe  pur  noodn 
meno  grandissima  influenza  sullo  sviluppo  mercan- 
tile europeo.  Lo  città  fiamminghe  divennero  gli 
empori!  c i punti  intermedii,  nei  quali  dtpositavansi 
le  merci  che  gl'italiani  portavano  dal  Mar  Nero, 
dall'Asia  Minore  c da  Alessandria  d*  Egitto,  e ebe 
gli  Anseatici  trafficavano  nel  Nord  dell  Eiiropa.  Bru- 
ges, Cand,  Yprcs,  Oudenarde,  Lille,  AIosl  e Cour- 
Irai  furono  i primi  cèntri  di  quel  commercio  e di 
quell’industria  che  il  movimento  delle  crociate  aveva 
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susciUlo.  Bruges  segnatamente  ne  prontlò,  essendo 
privilegiata  d’un’oUima  situazione  pel  IrarRco  marit- 
timo. Non  trovandosi  precisamente  sulla  costa,  quella 
ritti  comunicava  co)  mare  per  mezzo  d‘un  canale 
che  coiiduceva  alla  città  di  Sluis  sulla  baia  di  Zwin, 
ove  Bruges  possedeva  un  porto  speciale  clùaniato 
Damme.  SÌ  è per  tal  modo  che  Bruges  divenne, 
nel  XIH  secolo,  il  grand'emporio  di  lutti  gli  articoli 
scambiali  fra  l'Europa  boreale  ed  il  Levante:  nei 
XIV  essa  contava  iri0,000  abitanti;  possedeva  nelle 
sue  mura  sedici  fattorie  di  estere  nazioni  ; la  sua 
Borsa,  che  fu  una  delle  prime  aperte  in  Europa, 
era  animata  da  un  incredibile  inuvimenlo  ; le  cani* 
bìalì  tratte  su  Bruges  avevano  corso  nel  mondo  in- 
tero. Questo  credito  era  mantenuto  dalle  più  rego- 
lari abitudini  commerciali  e da  una  provvida  c se- 
vera legislazione:  i debitori  negligenti  venivano 
rigorosamente  processati;  i forestieri  godevano, 
unifurmandosi  agli  Statuti,  la  più  compieta  Iil>crtà 
di  circolazione  ; i dazi  doganali  erano  estrema- 
mente modici  ; non  vi  sì  conoscevano  leggi  d'at- 
binaggio. 

Tutte  le  contrade  d’Kurupa  spedivano  le  loro 
merci  sulle  piazze  di  Fiandra,  massime  su  quella  di 
Bruges  : i Tedeschi  fornivano  acciaio,  rame,  ferro  ed 
ottone  greggi  ed  operati,  legno,  cereali,  lino  e ca- 
nape, pece  e catrame,  pelliccerìe,  potassa,  sego,  cor- 
dami e tela,  vetro,  tessuti  di  cotone,  cuoio  e pelli, 
materie  coloranti,  sale,  ambra  gialla,  pesce,  carne, 
vino  del  Heno,  olio,  cera  e miele,  ecc.  La  Spagna  ed 
il  Portogallo  spedivano  vini,  fichi,  uva  secca,  datteri, 
e in  generale  frutta  del  Mezzodì,  regoiizia,  zucchero, 
olio,  sapone,  cera,  ferro,  mercurio,  lana,  seta,  zaffe* 
rano,  cremesi,  pelli  di  capra.  Dairinghilterra  veniva 
lana,  piombo,  stagno,  cereali  e pelli;  dalla  Francia 
sale,  vini,  carta,  olio,  panni  sopraffini,  materie  colo- 
ranti, in  ispecìe  robbia  e cremesi,  stolfe  di  seta,  e 
lana  miste;  dairitalia  spczierie,  droghe,  zucchero, 
ris4>,  cotone  in  lana,  seta,  materie  coloranti,  sete- 
rie, velluti,  broccati  d'oro  c d’argento,  cambelotti, 
gioiellerie  e minuterie , allume  c zolfo , vini  di 
Grecia  (V). 

In  Scambio  di  questi  prodotti  stranieri  dava  la 
Fiandra  quelli  delle  sue  manifatture.  Il  lanificio  avea 
preso  un'estensione  incredibile  nelle  città  di  Gand, 
Bniges,  Yprcs,  Dendermonde,  Oudenarde  c Lilla. 
Nella  sola  Bniges  e nei  dintorni  numeravaiisi  50,000 
persone  impiegate  nel  cardare,  tingerò,  apparec- 
chiare le  lane,  e nel  tesserle  in  panni.  Una  saggia 
divisione  del  lavoro  si  era  introdotta  fra  quelle  città, 
ciascuna  delie  quali  primeggiava  in  qualche  ramo 
speciale  dell’arte  della  lana:  Lilla,  per  i suoi  panni 

(I)  Sc&ercr,  Storia  del  Comntreio,  pig>  MS- 


scarlatti  ; Arras,  per  i suoi  rasi  c per  le  sue  tap- 
pezzerie; Gand,  per  Io  slofle  dozzinali,  per  le  fla- 
nelle e le  coperte;  Bruges  , per  gli  articoli  fini, 
massime  per  t velluti  di  lana,  e per  gii  arazzi  va- 
riopinti. I principi  non  disdegnavano  di  conferire 
tìtoli  di  nobiltà  ai  fabbricanti  che  segiialavansi  nel- 
l’arle  loro,  o nei  servigi  fenduti  per  altra  guisa 
alla  patria,  come  avvenne  a quel  Pietro,  sopranno- 
minalo il  Ite,  che,  possessore  di  una  fabbrica  di 
panni  in  Bruges,  difese,  co’siioì  operai,  questa  citU 
da  im  assalto  di  Filippo  IV  re  di  Francia,  e venne 
in  premio  creato  cavaliere. 

Accanto  a quella  della  lana,  altre  industrie,  in 
buon  dato,  fiorivano  nelle  Fiandre.  Tale  segnata- 
mente quella  del  lino,  che  produceva  tele  rivali  di 
quelle,  cosi  famose,  della  Westfalia.  I merletti  ed 
i pizzi  (li  Yulencicniies  oUennero  fin  da  quel  tempo 
il  primato  in  Europa  ; e nel  secolo  XV  erano  già 
famose  le  fabbriche  dì  fustagni  di  Gand,  e le  con- 
cerie d'Anversa. 

Le  civili  discordie,  dalle  quali  fu  insanguinala  la 
Fiandra  nel  secolo  XIV,  parvero  metterne  a repen- 
taglio l'antica  prosperità:  un  gran  numero  di  fab- 
bricanti e di  operai,  per  sottrarsi  all’inquietudine, 
ai  balzelli  ed  ai  contìnui  pericoli  che  li  circonda- 
vano, emigrarono  nel  Brabaute,  principalmente  a 
Lovanio,  che  divenne  cosi  quel  centro  di  pannificio 
che  ancor  oggi  ha  tanta  importanza.  Ma  questa 
concorrenza  fra  le  due  pruvincie  dei  Paesi  Bassi 
cessò  di  recar  danni  alla  Fiandra,  ed  una  nuova  èra 
di  prosperità  si  dischiuse  per  lei.  come  pure  per  i 
circonvicini  piccoli  Stati,  quando  la  casa  francese 
di  Borgogna  ebbe,  a poco  a poco,  e o per  eredilà 
o per  conquiste,  riunito  in  sè  la  sovranità  di  tutte  le 
province  neerlandesi.  Sotto  Giovanni  c sotto  Filippo 
il  Buono , la  floridezza  rianimiiiga  non  fece  che 
aumentarsi,  c potè  anche  reggere  alle  pericolose 
scosse  a cui  la  imprudente  e bellicosa  politica  di 
Carlo  il  Temerario  la  espose.  Morto  quest'ultimo 
nella  battaglia  di  Nancy  (1477),  e sposata  sua  figlia 
Maria  con  Massimiliano  arciduca , le  Fiandre,  col 
resto  dei  Paesi  Bassi,  passarono  sotto  il  dominio 
di  Casa  d'Austria.  Funesto  dominio,  troppo  disforme 
dall’  indole  democratica  dei  municipu  fiamminghi, 
per  potervi  a lungo  durare  tranquillo.  Dopo  molte 
parziali  insurrezioni,  scoppiò  terribile  la  generale 
rivoluzione  dei  Paesi  Bassi  contro  Filippo  II  di 
Spagna,  il  figlio  di  Cario  V,  che  aveva  introdotto 
nelle  pacifiche  città  industriali  il  rogo  dell  lnquisì- 
zione.  Non  tocca  a noi  narrare  quella  lotta  da 
giganti  in  cut,  da  una  parte,  i pezunli  {Guevx)  con- 
dotti dagli  Egmont,  dagli  Hom,  dai  Guglielmi  e dai 
Maurizi  di  Nassau,  daH'allra  le  vecchie  bande  spa- 
gnuole,  comandate  dagli  Alba,  dai  Farnese,  dagli 
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Spinola,  fecero  prodigi  di  valore  ; lotta  che  si  con- 
cluse col  primo  colpo  mortale  recato  alla  potenza 
della  iberica  monarchia.  I Paesi  Bassi  del  Xord, 
sotto  il  nome  di  Hepubblica  dtlle  ielle  provìnàe  unite, 
si  staccarono  dalie  Fiandre  (1579-1595),  le  quali 
restarono  alia  Spagna,  e formarono  poscia  Tattuale 
regno  del  Belgio,  meno  te  poche  città  che  i trattati 
dei  Pirenei  e di  Niiiiega  diedero  alla  Francia.  Attra' 
verso  a tulle  queste  vicende  e rivoluzioni,  non  si 
spensero  giammai  gli  antichi  elementi  della  pode- 
rosa industria  fìammìnga,  ed  oggi  ancora  quei  germi 
fecondi  portano  i loro  frutti  di  prosperità  alla  pie  > 
cola  ma  felice  monarchia  belgica. 

Vichte  Giov.  Teofilo  — {Biografia).  — Celebre 
filosofo  tedesco,  nato  nel  1762.  morto  nel  18t  i, 
scolaro  e poscia  rivale  di  Emm.  Kant.  L'integrità 
esemplare  delta  sua  vita,  l’arditezza  calma  c serena 
delle  sue  metafìsiche  speculazioni,  le  persecuzioni 
allo  quali  fu  sottoposto  per  la  gelosia  e i sospetti  di 
coloro  che  ne  temevano  le  pratiche  conseguenze,  il 
numero  e la  dottrina  delle  suo  opere,  gli  valsero 
lina  fama  non  peritura.  — A noi  non  ispctta  qui  il 
portar  giudizio  degli  scritti  metafìsici  e morali  «li 
Fichte,  nè  il  determinare  fìno  a qual  punto  l’acu- 
tezza del  suo  ingegno  abbia  giovato  c la  sua  nebu- 
losità nuociuto  allo  sviluppo  scientifico  alemanno 
ed  europeo.  Diremo  bensì  che  nel  1800  Fichte 
pubblicò  a Tubinga  in  8*  un  vultime  imitolato  : Ber 
geichlunene  UandeUtaal  (La  chiusura  del  commercio 
dello  SuioL  libro  estremamente  notevole,  siccome 
quello  in  cui  le  dottrine  del  più  gretto  esclusivismo 
mercantile  si  trovano  slreltamcnte  congiunte  e fuse 
con  quelle  del  più  avventato  socialiMno.  Fichte  non 
aveva  evidentemente  studii  economici  profondi;  ma 
la  logica  della  sua  mente  lo  condusse  a professare  i 
principii  restrittivi  come  una  conseguenza  dei  prin- 
cipi! socialisti,  somministrando  cosi  al  mondo  una 
prova  di  più  di  quella  gran  verità,  che  in  tanti 
iuoglìi  del  presento  Dizionario  abbiamo  messa  in 
sodo,  che,  cioè:  il  sacialitmo  ed  il  proleiùinimo 
rum  tono  che  due  facce  differenti  di  un  solo  e mede^ 
itmo  tislma.  ~ Due  principii,  dice  il  signor  Cher- 
buliet  (1),  formano  la  base  di  tutta  la  teorìa  dì 
Fichte:  il  primo  si  è che  lo  Stato  deve  assicurare  a 
tutti  i suoi  membri  una  porzione  delle  ricchezze 
prodotte  dalla  società;  il  secondo,  che  la  proprietà 
non  consiste  già  in  un  diritto  esclusivo  sulle  cose, 
ina  beasi  nel  diritto  di  esercitare  liberamente  la 
propria  attività  in  una  sfera  determinata.  Da  queste 
premesse  il  dialettico  sassone  conclude  al  diritto  al 
lavoro  ed  al  correlativo  obbligo  dello  Stato,  alla 
limiLuzione  del  numero  dei  lavoratori  nelle  diverse 
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professioni,  al  divieto  del  commercio  Ira  i sudditi 
dello  Stato  e gli  stranieri,  alla  carta  monetata,  alU 
gratuità  del  capitale  e del  credito,  eec.,  ecc. 

ri4ela»sl*ne  e FldeliiM«re  - (Diritta 
chile  è commerciale).  — il  fideiussore  è colai  il 
quale  si  rende  mallevadoi^  per  l’esecuzione  dell’al- 
trtii  obbligazione.—  I casi  di  fìdeinssione  sono  fre- 
quenti in  commercio,  siccome  quello  che  si  vale  di 
tutto  ciò  che  tende  a guarentire  e ad  aumenUrr 
il  credito.  Ma  i principii  generali  che  regulano, 
in  materia  commerciale  , la  fideiussione,  a riscm 
soltanto  delle  eccezioni  relative  alla  AssicifR.vziONK. 
alla  OituTA  ed  aU’Av.\LLO  (V.),  sono  quelli  stessi 
che  vengono  scrìtti  nella  legislazione  civile , con 
alcune  mudifìcazioni  che  verremo  in  luogo  loro  ac* 
cennando. 

Il  civile  diritto  definisce  la  lìdeiussìone  quel  con- 
tratto accessorio,  per  cui  una  persona,  che  chia- 
masi fideiussore,  si  sottopone  verso  il  creditore  i 
soddisfare  alla  stessa  obbligazione  , qiialun  il  de- 
bitore non  l’adempia  egli  medesimo  (V.  Cod.  cir., 
art.  20  W).  — É carattere  originario  della  fìdeins- 
sione  l’essere  un  contratto  gratuito;  ma  nulli  im- 
pedisce che  esso  divenga  oneroso,  e lo  diventa  ge- 
neralmente nella  pratica  commerciale,  io  coi  il 
fideiussore  stipula  un  salario  o compenso  pel  pe- 
ricolo  che  corre  esponendosi  a pagare  per  un  de- 
bitore che  può  diventare  insolvibile.  Se  non  civ 
questa  indennità  non  può  essere  pagata  che  dii 
debitore,  al  quale  solo  il  tideiussore  presta  servigio 
intervenendo  per  lui  : che  se,  infatti,  foss’ella  pa- 
g.vla  dal  creditore  , la  fideiussione  cesserebbe  di 
esser  tale  e diventerebbe  ima  vera  assicurazione, 
perchè  essa  non  avrebbe  altro  scopo  fuorché  di  guz- 
rcntirc  il  creditore  contro  le  probabilità  d'insotu- 
biliti  del  debitore.  L obbligazione  nascerebbe  allora, 
non  da  un  contratto  accessorio  destinalo  a miide- 
nere  un  debitore  principale,  ma  bensì  da  un  con- 
tralto principale  fra  il  creditore  ed  un  terzo,  eoa* 
tratto  egualmente  interessato  d’ambe  le  parti,  e per 
cui  il  terzo,  costituendosi  vero  assicuratore,  si  ^ 
sumcrebbe,  mediante  un  premio,  ì rischi  che  non 
vorrebbe  correre  il  creditore  (1). 

Un  notabile  esempio  di  questa  maniera  d'issim* 
razione  ci  fornisce  il  contratto  di  Commissione  (V.), 
quando  in  esso  interviene  la  clausola  di  star  àel 
credere,  mediante  la  quale  il  commissionario,  sti- 
pulata una  provvigione  più  alta  della  semplice  com- 
missione, risponde,  inverso  ai  committente,  ddli  io- 
solvibilità  dei  debitori  coi  quali  tratta. 

(I)  V . Scacoi».  /V  commercio  ei  comi  $ S,  gl  S. 
long,  J>u  cavtlonnement^  o*  3S  t — Ma»sé,  Droit  eommer<i*l 
voi.  f U7,  pog.  m 
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Veduto  così  il  carattere  della  fidciussiotic  , pas- 
siamo ad  esaminare  , in  tre  distinti  paragrafi  » le 
condizioni  delia  sua  prestazione , i suoi  eiTctli»  la 
sua  Hrie. 

gl.  — Condiuoai  della  (ideiuuione  commerciale. 

La  fideiussione  non  può  sussistere  che  per  una 
obbligazione  valida.  Può»  ciò  non  ostante,  prestarsi 
a fideiussione  per  un'obbligazione  la  quale  potesse 
essere  annullata  in  forza  d'un*  eccezione  ineramente 
personale  aU’obbligato,  (art.  1930,  3045  Cod.  civ.). 

Può  ciascuno  rendersi  fideiussore  senza  ordine 
cd  anche  senza  saputa  di  qiicllo  per  cui  si  obbliga. 
Può  anche  costituirsi  fideiussore  non  solo  del  de» 
bitorc  principale  » ma  eziandio  del  suo  fideiussore 
(art.  2047). 

Per  rendersi  fideiussore  bisogna  essere  capace 
di  contrattare  fart.  205!).  Quindi  il  minore  eman 
cipato  autorizzalo  a fare  il  commercio,  e la  donna 
mercantessa  » possono  soscrivcre  una  fideiussione 
commerciale  (art.  2054,  2055,  2O50). 

Allorquando  , nell'  obbligarsi  verso  un  creditore 
che  esige  una  cauzione,  il  debitore  nc  presenta  una, 
tocca  al  creditore  di  esaminarne  la  solvibilità,  ed  am- 
mettere il  fideiussore  se  gli  conviene,  od  a riGu- 
tarlo  se  non  gli  aggrada.  Si  è in  tal  caso  il  solo  cre- 
ditore che  è giudice  delle  sue  convenienze  m 
proposito.  Ma  quando  un  fnlciussorc  deve  essere 
pre.sentato,  sia  in  virtù  d'una  obbligazione  anteriore, 
sia  per  impero  di  legge  , si  è la  legge  stessa  che 
regola  le  condizioni  della  sua  ammissibilità,  accioc- 
ché il  creditore  non  sia,  da  una  parte,  costretto  ad 
accettare  il  primo  venuto  in  qualità  di  fideiussore, 
e non  possa,  dalfaltra,  rifiutare  arbilranamente  un 
fideiussore  qualunque.  Il  Codice  civile  ha  deter- 
minato nei  modo  seguente  tali  condizioni: 

11  debitore  obbligalo  a dar  sicurtà  deve  presen- 
tare persona,  che  oltre  ad  essere  capace  di  con- 
trattare, sia  domiciliata  nella  giurisdizione  della  Corte 
in  cui  deve  presentarsi  la  sicurtà  (ari.  2051).  La  legge 
non  dice  se  la  sicurtà  debba  essere  data  al  domicilio 
de)  debitore  o a quello  del  creditore,  o in  quello 
dove  dev'esegtiirsi  robbiigazione  principale.  Ben  fece 
invero  il  legislatore  lasciando  la  decisione  di  que- 
sto punto  ai  prmienlo  arbitrio  dei  giudici,  i quali 
non  debbono  dimenticare  mai  che  la  facilità  di  azio- 
nare il  fideiussore  concorre  a costituire  il  grado 
maggiore  o minore  della  sua  solvibilità  c bontà.  Ma 
vi  sono  dei  casi  in  cui  la  sicurtà  non  può  essere 
data  al  domicilio  dei  creditore  , e deve  darsi  a 
quello  del  debitore  per  necessità  stessa  del  con- 
trailo. Tale  è quella  clic  dev’  essere  data  in  caso 
di  mancata  acccttazione  d’una  cambiale,  od  in  caso 
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di  falliincnto  delfacccttanle,  dai  coobbligati  al  pa- 
gamento della  lettera.  Questa  sicurtà  dev'essere  evi- 
dentemente fornita  nel  luogo  del  pagamento , at- 
tesa la  natura  circolante  del  titolo  cui  si  riferisce. 

Giusta  il  medesimo  art.  2051,  il  fideiussore  deve 
essere  solvibile.  In  nisleria  civile  la  solvibilità  di 
un  fideiussore  non  si  misura  generalmente  che  in 
ragione  delle  sue  proprietà  suscettibili  d’  ipoteca; 
ma  si  fa  eccezione  a questo  principio  in  materia 
commerciale,  in  cui  si  è il  credito  notorio  del  fide- 
iussore che  nc  stabilisce  la  solvibilità  (art.  2052). 
Osserveremo  inoltre,  che,  in  materia  commerciale, 
non  ò già  necessario  dar  per  fideiussore  un  com- 
merciante, ed  anche  un  non  trafficante  può  essere 
ammesso. 

Quando  il  fideiussore  accettato  dal  creditore,  vo- 
Imitahamcnlc  o giudizialmente,  sia  divenuto  in  ap- 
presso insolvibile,  se  ne  deve  dare  un  altro.  Questa 
regola  soggiace  ad  eccezione  nel  solo  caso  in  cui 
il  fideiussore  non  sia  stato  dato  che  in  forza  di  una 
convenzione  colla  quale  il  creditore  ha  voluto  per  fi- 
deiussore quella  tale  determinata  persona(art.  2053). 

l.a  ronrtu  del  fideiussore,  sia  che  si  tratti  di  si- 
curtà convenzionale  o giiidiciale . non  dà  luogo  a 
sostituzione , perchè  le  obbligazioni  del  fideiussore 
passano  ai  loro  eredi , ad  eccezione  di  quella  re- 
lativa alfarresto  personale  (art.  2050). 

Trattandosi  di  una  sicurtà  giudiziaria  di  un  de- 
bitore soggetto  pel  suo  debito  all'arresto  personale, 
il  fidciussure  debbo  inoltre  essere  tale  da  potersi 
personalmente  arrestare  (art.  2079). 

Qualora  una  persona  venga  dalla  legge  o dal  giu- 
dice obbligata  a dare  un  fideiussore  e non  Io  possa 
trovare,  viene  ammessa  a dare  invece  un  pegno  od 
altra  cautela  che  sia  ravvisala  sufGcIentc  ad  assi- 
nirare  il  credito  (art.  2080). 

La  fideiussione,  essendo  data  nell'interesse  esclu- 
sivo, od  alineiiu  principale,  dei  debitore  guarentito, 
non  si  presume,  ma  debb'esserc  espressa,  c non 
può  estendersi  oltre  i limiti  nei  quali  fu  contralta 
(art.  2048).  Non  nc  emerge  però  che  il  contratto  di 
fideiussione  debba  nccessarianicnte  essere  messo  in 
iscritto:  chè  può  anzi  venir  provato  per  tcstimonii 
in  lutti  i rasi  nei  quali  questa  prova  è ammissibile, 
giusta  le  regole  generali  delle  obbligazioni  civili 
c mercatoric.  A tale  massima  si  fa  eccezione  in 
materia  d’Av.vLLO  (\^),  il  quale  debb'esserc  redatto 
per  iscritto  sulla  cambiale  garantita  o per  allo  se- 
parato. 

Sebbene  non  espressa  materialmente,  deve  però 
considerarsi  come  una  fideiussione  una  Lettera  di 
CHEDiTo,  in  questo  senso,  che  se  il  creditore  non 
rimborsa  le  somme  che  ha  ricevuto  da  colui  al 
quale  la  credenziale  era  indirizzala,  colui  che  ha 
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dato  la  lettera  dev'essere  tenuto  di  rimborsarle.  Su 
questo  particolare  non  si  può  muovere  la  benché 
questione,  od  indarno  ìnvocherebbesi  in  contrario  il 
disposto  dcH'art.  20-18,  poiché  )a  credenziale  accet- 
tata da  colui  al  quale  è indirizzata  forma,  tra  qiie* 
sl’ultimo  e il  di  lei  autore  « un  vero  contratto,  il 
quale  obbliga,  da  una  parte,  il  destinatario  accet- 
tante ad  aprire  un  credilo  al  ereditato,  e,  dall'altra, 

10  scrivente  a rispondere  della  solvibilità  del  ere- 
ditato medesimo  (t). 

Maggiore  ditTicoUà  può  farsi  rispetto  alle  semplici 
lettere  commendatizie,  che  non  assumono  la  precisa 
forma  di  lettere  di  credito,  c che  non  contengono 
se  non  1*  invito  dì  prestare  del  denaro  o di  fornire 
delie  merci  ad  un  terzo.  Non  v'ha  dubbio  che  se  si 
trattasse  d'ima  mera  commendatizia  propriamente 
dotta,  nella  quale  non  si  concretassero  che  i soli 
rapporti  d'ima  comunale  benevolenza,  non  si  po- 
trebbe procedere  con  leggerezza  nel  vedervi  una 
fideiussione  del  prestito  o della  consegna  delle 
merci.  Ma  quando  la  lettera  di  raccomandazione 
eccedesse  ì freddi  termini  (ì'uu  semplice  invilo  o 
d'un  consiglio,  ed  attivamente  invitasse  il  destina- 
tario a far  dei  credili  al  raccomandato,  in  tal  caso, 
non  v'ha  dubbio,  che,  in  materia  di  commercio,  vi 
si  riconoscerebbe  una  vera  sicurtà  (2l. 

A termini  deirart.  204t>,  la  fideiussione  non  può 
eccedere  ciò  che  è dovuto  dal  debitore  principale, 
nè  essere  contratta  sotto  condizioni  più  gravi.  Può 
prestarsi  per  una  parte  soltanto  del  debito,  ed  a 
condizioni  meno  onerose.  La  lìdeiussione  eccedente 

11  debito,  o prestata  sotto  condizioni  più  gravi,  non 
è nulla;  ma  essa  è soltanto  riducibile  alla  misura 
deU'obbligazione  principale. 

La  fideiussione  indefinita  per  una  obbligazione 
principale  si  estende  a tutti  gli  Accessomi  (V.)  dei 
debito  ed  anche  allo  spese  della  prima  domanda,  ed 
a tutte  quelle  posteriori  alia  dciuinzia  fatta  al  0- 
deiitssnre  (art.  2049). 

§ II.  — Effetti  della  fideiusiione. 

Gli  effetti  di  questo  contratto  vogliono  disaminarsi 
sotto  un  triplice  rispetto,  cioè  tra  il  creditore  ed  il 
fideiussore,  tra  quest'ultimo  e il  debitore,  e tiiial- 
menie  tra  i conlìdeiussori  d una  medesima  obbliga- 
zione. 

N.®  1.  — Effelti  tra  il  credilore  ed  il  fìdeifi$$ore.  — 
Dalla  deHnizione  deila  fideiussione  (ccmiratto  per 
cui  chi  si  rende  sicurtà  si  sottopone  a soddisfare 
robbligazinue  del  debitore  principale,  qualora  questi 
non  l'adempia  egli  medesimo),  risulta  che  il  fideius- 
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sore  non  è obbligalo  a pagare  il  creditore  se  non 
in  mancanza  del  debitore  principale,  il  quale  dee 
prevciilÌTamente  essere  escusso  sopra  i suoi  beni, 
eccello  che  il  fideiussore  abbia  rinunciato  al  bene- 
fìcio dell’escussione,  o che  siasi  obbligato  solidaria- 
mente  col  debitore , nel  qual  caso  f effetto  delii 
sua  obbligazione  si  regola  cogli  stessi  pnneipìi 
stabiliti  riguardo  ai  debili  soltdariL  (Codice  civile, 
art.  2041,  ^>57).  — Vi  sono,  specialmente  in  ma- 
teria commerciale,  certi  casi,  nei  quali  non  si  può 
agire  contro  il  fideiussore  avanti  d'avere  accertata, 
in  un  peculiar  modo,  il  rifiuto  di  pagamento  di 
parte  del  debitore  principale:  così  avviene  nel  caso 
d'AvALLO , colle  modificazioni  che  in  tale  articolo 
abbiamo  accennalo  (V.). 

n creditore  non  è tenuto  ad  escutere  il  debitore 
principale  , se  non  quando  il  tideiussore  ne  faccia 
istanza  ne*  primi  atti  della  causa  contro  di  lui  pro- 
mossa (art.  2058).  Il  fideiussore  che  fa  istanza  per 
escussione  dee  indicare  al  creditore  i beni  del  de- 
bitore principale,  ed  anticipare  le  spese  occorrenti 
per  la  escussione.  Egli  non  dee  indicare  beni  de! 
debitore  principale  situali  fuori  della  giurisdizione 
della  ('orle  del  luogo  ove  deve  farsi  il  paga- 
mento, nè  beni  litigiosi,  nò  beni  già  ipotecati  per 
cautela  del  debito , i quali  non  siano  pm  in  po- 
tere del  debitore  (art.  2059).  Qualora  il  fideiussore 
abbia  fatta  1'ÌndÌcazÌone  dei  beni  in  conformili  di 
quanto  sopra,  ed  abbia  somministrato  le  spese  oc- 
correnti per  l'escussione,  il  creditore  è responsabile 
verso  il  fideiussore,  lino  a concorrenza  dei  beni  in- 
dicati, per  rinsolvibibtà  del  debitore  principale  so- 
praggiunta a causa  d’aver  egli  differito  di  procedere 
giudiziabneote  (art.  2060). 

L'escussione  essendo  un  benefìcio  introdotto  i 
favore  del  (ìdeiussore,  ei  può  riniinziarvi  sia  al  tempo 
del  contratto  sia  in  altr'epoca  qualunque.  In  tal  caso, 
come  pure  quando  il  fideiussore  si  è solidariamenU 
obbligato  col  debitore  principale,  non  può  iuvocirr 
l'escussione. 

Si  è disputalo  se  questo  beneficio  di  escussioiw 
sìa  ammessibile  nelle  materie  commerciali.  La  ne* 
gativa  è certa  quando  il  fideiussore  è solidariameole 
obbligato,  come  avviene,  per  esempio,  deiravillaotc- 
Mn  vi  hanno  scrittori  (i),  i quali  riiìutano  al  fideius- 
sore il  benefìcio  suddetto  in  qualunque  controversia 
commerciate  , perchè  , dicono , quivi  il  credito , b 
buona  fede  , la  celerilà  procedurale  devono  senza 
eccezione  pa*valere.  Altri  invece,  e con  più 
gioiie  (2),  asseriscono  che  il  benefìcio  di  esciissiotìc 
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non  potrebb'cssere  tolto  che  da  una  disposizione 
espressa  di  legge  che  derogasse  a)  principio  gene* 
rale  posto  dall'art.  ^57  del  Cod.  civ.»  secondo  il 
quale  questo  beneficio  è conceduto  a qualunque 
fideiussore  non  solidario. 

Quando  più  persone  hanno  fatto  sicurtiii  per  im 
medesimo  debitore  e per  uno  stesso  debito,  ciascuna 
di  esso  resta  obbligata  per  finterò  debito,  in  con> 
seguenza  d'una  specie  di  solidarietà,  che  autorizza 
il  creditore  a domandar  loro  la  totalità  della  somma, 
e uon  la  sola  loro  parte  virile  (art.  2001). 

Ma,  ciò  non  ostante,  ognun  dei  lideiussuri  godo 
d'un  benclicio  che  li  distingue  dai  condebitori  soli- 
cUrìi  propriamente  detti.  Ciascuno  di  essi  può  esi- 
gere che  il  creditore  divida  preventivamente  la  sua 
azione,  e la  riduca  alla  parte  individuale  di  ognuno, 
qualora  non  abbia  rinunziato  al  benefizio  della  di- 
visione. Quando  nel  tempo  in  cui  uno  dei  iideiussori 
avesse  fatto  pronunziare  la  divisione,  ve  ne  fossero 
alcuni  insolvibili,  questo  fideiussore  è tenuto  in  prò* 
ponione  per  tale  insolvibilità,  ma  non  può  essere 
più  molestato  per  causa  delle  insolvibilità  soprav- 
venute dopo  la  divisione  (art.  2002).  — .Ma  se  il 
creditore  ha  divisa  egli  stesso  la  sua  azione,  non 
può  recedere  dalla  fatta  divisione,  qiiaiid’aiiclie  prima 
del  tempo  in  cui  vi  abbia  in  tal  modo  acconsentilo, 
\i  fossero  dei  fideiussori  insolvibili  (art.  2003). 

Colui  il  quale  è stato  fideiussore  del  fideiussore, 
non  è tenuto  verso  il  creditore,  se  non  nel  caso  in 
cui  il  debitore  principale  e tutti  i fideiussori  sieno 
insolvibili  0 sieno  liberati  per  mezzo  di  eccezioni 
personali  al  debitore  ed  ai  fideiussori. 

IS*  2.  — Effetti  tra  il  debiiore  ed  il  fideiu$$ore.  — 
11  fideiussore  che  ha  pagalo  ha  naturalmente  un 
regresso  contro  il  debitore  principale,  cosi  nel  caso 
che  la  sicurtà  siasi  fatta  con  scienza  del  debitore, 
come  senza  di  lui  saputa.  Questo  regresso  ha  luogo 
Unto  per  il  capitalo  che  per  gfinteressi  c spese;  il 
fideiussore  però  non  ha  regresso  che  per  le  spese 
da  esso  fatte  dopo  che  ha  denunziato  al  debitore 
principale  le  molestie  sofierie.  Egli  ha  pure  regresso 
per  gfinteressi  di  tutto  ciò  ch'egli  ha  pagato  pel  de- 
bitore, allorché  il  debito  non  importava  interessi. 
Egli  ha  pure  regresso  per  i danni,  se  vi  è luogo. 
Gl'intere.ssi  però  che  non  sarebbero  dovuti  al  credi- 
tore, non  decorrono  a favore  del  fideiussore  che  dal 
giorno  in  cui  avrà  notificato  il  pagamento  (art.  2065). 

Il  fideiussore,  clic  ha  pagato,  subentra  in  tutte  le 
agioni  del  creditore  verso  il  debitore  (art.  2066). 

Quando  vi  sono  più  debitori  principali  e solidari 
di  UDO  stesso  debito,  il  fideiussore  che  ba  fatto  si- 
curtà per  tutti  ha  contro  di  ciascuno  di  essi  il  re- 
gresso per  ripetere  lutto  ciò  che  ha  pagato  (art.  2067). 

Il  fideiussore  che  ha  pagalo  una  volu , non  ha 


regresso  contro  il  debitore  principale  che  abbia  pa- 
gaci ima  seconda  volta,  qualora  non  fabbia  avvertito 
del  pagamento  fatto  da  esso  fideiussore,  salva  la  sua 
azione  contro  il  creditore  perla  ripetizione.  Del  pari, 
quando  il  fideiussore  avrà  pagato  senza  essere  pul- 
salo, e senza  avere  avverlil/i  il  debitore  principale, 
non  avrà  alcun  regresso  contro  di  questo  nel  caso  in 
cui,  al  tempo  del  fatto  pagamento,  il  debitore  pre- 
detto avesse  avuto  mezzi  per  far  dichiarare  estinto 
il  debito,  salva  la  sua  azione  contro  il  creditore  per 
la  ripetizione  (art.  2068). 

Il  fideiussore,  anche  prima  d'aver  pagato,  può  agire 
contro  il  debitore  per  essere  da  lui  rilevato: 
quando  è convenuto  giudiziulmcnlc  pel  pagamento; 
2*  quando  il  debitore  è fallito,  ò si  trovi  in  istalo  di 
decozione;  3*^  quando  il  debitore  siasi  obbligato  dì 
liberarlo  dalla  sicurtà  in  un  tempo  determinalo;  4* 
quando  il  debito  sia  divenuto  esigibile  per  essere 
scaduto  il  termine  che  era  stato  convenuto  per  il 
pagamento  ; 5'*  al  termine  di  anni  dieci , quando 
fobbtigazione  principale  non  abbia  un  termine  fisso 
per  la  scadenza,  purché  fobbligazione  principale  non 
fosse  di  tal  natura  da  non  potersi  crlingiiere  prima 
di  un  tempo  determinato,  come  accade  riguardo  alla 
tutela  (art.  2069). 

N.*  Effetto  della  ticurtà  fra  i confideiuttori. 
— Quando  più  persone  abbiano  fatto  sicurtà  per 
uno  stesso  debitore  c per  un  medesimo  debito , il 
fideiussore  che  ha  pagato  il  debito  , ha  regresso 
contro  gli  altri  Iideiussori  per  la  loro  rispettiva 
porzione.  Questo  regresso  però  non  ba  luogo  che 
quando  il  fideiussore  abbia  pagato  in  uno  dei  casi 
enunciati  nel  sopraccitato  art.  2069  (art.  2070). 

111.  — EitimioM  della  Udeiuuione. 

L'ubbligazione  che  risulta  dalla  sicurtà  si  estin- 
gue per  le  stesse  cause , per  cui  sì  estinguono  le 
altre  obbligazioni  (art.  2071).  Quindi  è che  la  fi- 
deiussione si  estingue  pel  pagamento  fatto  dal  fi- 
deiussore al  debitore  principale;  per  la  compensa- 
zione , quando  il  fideiussore  sì  trova  creditore  del 
creditore  ; per  la  novazione  che  si  opera  tra  il 
fideiussore  ed  il  creditore;  per  la  liberazione  dalla 
sicurtà  che  il  creditore  accorda  al  fideiussore  ; per 
la  confusione  che  si  opera  nella  persona  del  debi- 
tore principale  o del  fideiussore,  quando  uno  di- 
venta crede  delfaltro,  comeché,  in  quest'ultimo,  la 
confusione  lasci  sussistere  fobbligazione  di  chi  ha 
fatto  sicurtà  pel  fideiussore  (art.  2072). 

Oltre  queste  cause  d'estinzione  deU'obbligazione 
accessoria  della  sicurtà  , le  quali  possono  lasciare 
intatta  f obbligazione  principale , la  prima  cessa 
inoltre  per  le  cause  d’estinzione  che  fanno  cessare 
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Tobbligazìone  principale  medesima,  e le  quali  fannu 
al  tempo  stesso  cessare  la  fideiussione,  perchè  que- 
sta, come  abbiamo  veduto,  non  può  sussistere  senza 
un  obbligazione  principale  cui  si  connetta. 

Nc  coiisèguita  che  il  fideiussore  può  opporre  al 
creditore  tutte  lo  eccezioni  che  appartengono  al 
debitore  principale  e che  sono  inerenti  al  debito, 
perciocché  queste  eccezioni  fanno  si  che  più  non  vi 
sia  un  debito  a cui  possa  riannettersi  la  flJeius- 
sione  esso  non  può  tuttavia  opporre  le  eccezioni 
che  sono  puramente  personali  al  debitore,  perchè 
queste  eccezioui,  se  possono  far  si  che  il  debitore 
non  sia  obbligalo , non  distruggono  però  in  sé 
stessa  ed  assolutamente  f obbligazione  (art,  Ì073). 
Si  è in  conseguenza  di  questo  principio  che  ie 
riduzioni  concedute  ad  un  fallito  concordatario  non 
valgono  a liberare  i fideiussori  del  fallito  medesimo 
(V.  Concordato  e Fallimento). 

Vi  ha  appunto  in  materia  di  fallimento  una  ec> 
cczione  alla  regola,  .secondo  la  quale  il  fideiussore 
è liberato  per  festinziom’  delfobbligazionc  prìnci> 
pale.  A termini  delfart.  560  del  Cod.  di  romm.,  la 
risoluzione  del  concordato  , in  conseguenza  della 
inesecuzione  delle  condizioni  accettate  dal  fallito, 
non  libera  i fideiussori  intervenuti  per  guarentirne 
in  tutto  od  in  parte  fesecuzione. 

li  lìdeiussorc,  anche  solidario,  è liberato  allorché, 
per  fatto  del  creditore,  non  può  aver  efletto  a favore 
del  fideiussore  medesimo  il  subingresso  nelle  ra- 
gioni, ipoteche  e privilegi  del  creditore  (art.  3074). 

Se  il  creditore  libera  uno  de'suoi  fideiussori  senza 
il  consenso  degli  altri,  questa  liberazione  giova  agli 
altri  fideiussori  per  la  parte  dì  quello  che  fu  libe- 
ralo (art.  2075). 

Quando  i)  creditore  accetta  volontariamente  un 
immobile  o qualunque  altro  effetto  in  pagamento 
dei  debito  principale , il  fideiussore  resta  liberato, 
quantunque  il  creditore  ne  soffra  in  seguito  l'evi- 
zione (art  2076). 

La  semplice  proroga  del  termine  accordato  dai 
creditore  al  debitore  principale  non  libera  il  fi- 
deiussore , il  quale  può  , in  questo  caso , agire 
contro  il  debitore  per  costringerlo  al  pagamento 
(art  2077). 

li  fideiussore  che  ha  limitata  la  sua  fideiussione 
allo  stesso  termine  che  fu  accordato  a)  debitore 
principale,  rimane  obbligato  anche  al  di  là  di  quel 
termine  , e per  lutto  il  tempo  necessario  per  co- 
stringerlo al  pagamento,  purché  il  creditore  fra  due 
mesi  dalia  scadenza  del  termine  abbia  incominciale 
le  sue  istanze,  e te  abbia  con  diligenza  continuate 
(art  2078). 

VIdo  — (Pratica  e filologia  commerciaìe).  — Si- 
nonimo di  allo  di  credito,  è la  concessione  che  uno 


fa  ad  un  altro  di  un  valore  qualunque  a titolo  one- 
roso, ma  con  patto  di  restituzione  o di  pagamento 
a termine  senz'  altra  guarentigia  fuorché  la  fiducia 
riposta  nella  personale  onestà  c solvibilità  del  de- 
bitore (V.  Credito  commerciale). 

Fleldlng  Enrico  (Pio^ro^o).  ~ Celebre  letterato 
inglese,  nato  nella  contea  di  Sommerset  nel  1707, 
morto  a Lisbona  nel  1754.  — Il  libro  al  quale  deve 
la  sua  gran  fama  è il  romanzo  intitolalo  7'om  Jmet. 
.Ma  le  sue  funzioni  di  giudico  di  pace  nella  contea 
di  Midicsez  lo  condussero  a studiare  alcune  quistioui 
economiche,  sulle  quali  pubblicò  le  due  opere  se- 
guenti: An  inquiiy  into  thè  carnet  of  thè  late  inereut 
of  Tobbers,  ecc.  (Indagine  sulle  cause  del  recente 
aumento  deì  ladri)  London,  1751,  in  8^.—  A propml 
for  makmg  an  efff'ctttal  prot/isìon  [or  thè  poor,  ecc.  (Pro* 
posta  per  preiidcre  elTicaci  provvedimenti  sui  po- 
veri) London,  1753,  in  8*.  « Questi  trattati,  dice  il 
Mac-Culloch,  scritti  da)  più  eminente  romanzltre  in- 
glese, sonasi  cattivata  tutta  f attenzione  alla  quale 
aveano  diritto  relativamente  al  loro  intrÌTU<eco  va- 
lore. Il  primo  però  è redatto  con  molla  forza,  e 
contiene  fatti  c ragionamenti  svariati,  che  spargono 
molto  lume  sulle  cause  dei  delitti  c dei  paupo- 
rìsmo , come  pure  sullo  stalo  degl'  indigenti  di 

l. <oiidra  in  quell'epoca.  Ma,  al  pari  di  tanti  altri  che 
hanno  scritto  su  quest'argomento,  Ficldiiig  assegna 
una  parte  soverchia  ai  provvedimenti  legislativi  e 
di  polizia,  ed  una  troppo  debole  all’azione  dei  cit- 
tadini. flasta,  all'incontro,  affidare  famministrazioiie 
dei  soccorsi  ai  hndhrdn  e alle  persone  che  posse- 
dono  proprietà  nelle  diverse  parrocchie  e nei  di- 
versi distretti  ove  si  trovano  poveri , c fornire  a 
questi  ultimi  agevolezze  per  poter  appellare  dalla 
loro  decisioni  a un  tribunale  speciale  a tal  effetto 
instituito,  ccc.,  ecc.  * 

Flern  e IMcrciHo  — (Economia  Politica, 
Siaiitlica  e Pratica  Coinmerciale).  — Questi  due  vo- 
caboli, comechè  volgarmente  usitali  talvolta  quali 
sinonimi,  esprimono  perù  due  cose  diflerciili.  *Fiert 
ben  nota  il  Tommaseo  (4),  è più  solenne  : si  tiene 
in  certi  determinati  giorni  dcll'unnoi  il  mcrcotP,  iB 
uno  0 più  giorni  della  settimana.  Alla  fiera  si  por- 
tano più  manifatture  e bestiame  vivo  che  comme- 
stibili; al  mercato  più  commestibili  che  matiifaHnro; 

m. 1  la  moltitudine  delle  cose  c degli  uomini  è la 
condizione  che  meglio  distingue  I’  una  dall'altra  *• 

Ma  se  vuole  ragion  d'esattezza  che  si  distingua 
il  menato  dalla  fiero,  d'uopo  è pur  tuttavia  conw- 
nire  che  lo  scopo  ed  i vantaggi  che  siffatte  institu* 
zioni  si  propongono,  sono  sostanzialmente  gli  sle»*- 

(Ij  fHtionaria  itei  «rncnlmL  «ri  Fiuz,  n • lu*®*  voL  l»  P**' 
MS.  Edix.  ili  Kirenie,  1SS9. 
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coHa  sola  ditTerenaa  delle  proporzioni,  dei  periodi 
di  tempo,  della  durata  c deHaccorrcnza  ina^iurc 

0 minore  dei  mercatanti. 

§ I.  — Coiiiidera&font  norickf  fì  economche. 

Agevolare  le  transazioni,  le  offerte  c le  domande, 

1 regolamenti  di  conti,  i pagamenti,  le  negoziazioni; 
(laro,  mercè  T abbondanza  dei  prodotti  esposti  in 
vendita,  ima  latitudine  maggiore  alla  scelta  dei  coin< 
praton;  facilitare  ai  venditori  lo  spaccio  delle  loro 
mercanzie  mediante  Tafìflnenza  d‘ un  gran  numero 
di  avventori  ; promuovere  la  cognizione  di  tutte  le 
notizie  che  possono  interessare  i negozianti;  avver- 
tirli della  direzione  clic  la  moda  e i bisogni  dei 
consumatori  imprimono  alle  imprese  industriali; 
mettere  i tralììcanti  sotto  la  protezione  di  leggi 
speciali,  e sotto  la  vigilanza  deHaiitorità  che  tiene 
negli  ejnporii  i proprii  rappresentanti  ; tali  sono  i 
fini  e i benetizii  che  rinstiluzione  delle  fiere  c dei 
mercati  tende  a conseguire. 

Fin  dai  più  antichi  tempi,  anzi  più  anticainento 
che  ai  giorni  cTof^i,  il  commercio  comprese  c cercò 
di  assicurarsi  i vantaggi  che  siffatte  instituzioni 
procurano. 

Presso  t Romani,  si  teneva  mercato  ad  ogni  nove 
giorni  Nel  dì  prefisso,  i campagnuolì  venivano  in 
citta,  per  smerciarvi  le  loro  derrate  e per  conclu- 
dere i contratti  o le  liti  die  avevano  tra  loro.  Essi 
portavano  inoltre  i loro  sutfragi  sovra  tutto  quanto 
si  trattava  e discuteva  davanti  al  popolo  asserii-- 
brato,  sulle  contestazioni  da  decidersi , sulle  leggi 
da  stabilirsi,  sui  magistrali  da  nominarsi,  ccc.  Era 
consuetudine  di  accordare  il  tempo  di  tre  mercati, 
che  abbracciava  ventisette  giorni  interi , prima  di 
alcuna  cosa  concludere  sopra  un'aiTare  qualunque, 
acciocché  nessuno  potesse  allegare  ignoranza  sul- 
l’argomento  della  deliberazione , o precipitazione 
nel  giudizio  (1). 

Ma  si  è principalmente  nel  Medio  Evo,  c , più 
che  altrove,  nei  paesi  ove  il  sistema  feudale  gettò 
larghe  e profonde  radici , che  le  fiere  assunsero 
immensa  importanza,  e divennero  anzi  una  com> 
nierriale  e sociale  necessitò.  — Infatti,  rari  essendo 
allora  i grandi  c doviziosi  centri  di  popolazione,  un 
solo  villaggio,  una  sola  città  o provincia,  d’  ordi- 
nario. non  ofl'rivano  sufficiente  spaccio  ad  un  mer- 
cante; il  quale  perciò,  dopo  aver  soddisfatto  in  un 
dato  luogo  , alle  più  o meno  attive  domande  dei 
consumatori,  recavasi  altrove  a cercare  i compra- 
tori, che  nel  primitivo  luogo  cominciavano  a man- 

(4)  V.  Hittoirt  rvmaine  de  Ch-  RoUin,  uno.  I dello  Opere,  peg. 
«a  deJI’edit.  di  Parlai  LDidot  Ledout)  ISIS. 


cargli.  Indi  V instilniione  dei  mercanti  girovaghi , 
co.sì  numerosi  nei  bassi  tempi , in  peculiar  modo 
fra  la  perseguitata  ed  operosa  famiglia  israelitica 
(V.  Eorki).  .Ma  le  difficoltà  c i pericoli  che  alte 
persone  ed  alia  roba  presentavano  in  allora  i 
viaggi,  attesa  la  scarsezza  ed  il  cattivo  stato  delle 
strade,  la  frequenza  dei  ladri  e dei  prepotenti  ba- 
roni, che  dai  loro  castelli  aspettavano,  come  nceelli 
di  rapina,  i poveri  trafficanti  per  derubarli  ed  an- 
gariarli, facevano  sentire  ai  commercianti  la  neces- 
sità di  riunirsi  in  compagnia , per  proteggersi  c 
difendersi  scambievolmente.  E,  d'altra  parte,  i si- 
gnori territoriali,  a misura  che  daU'esporienza  erano 
fatti  accorti  dei  loro  propri  e veri  interessi,  com- 
prendevano altresì  la  convenienza  dì  accordare  pro- 
tezione e sicurezza  ai  trunicanti  clic  sulle  loro  terre 
venivano  apporlundo  ricchezze  e pagando  tributi. 
Questo  beneficio  fu,  in  ispecial  guisa,  sentito  dai 
principi  grandi  e dai  re,  i quali  nelle  continue  loro 
lotte  coi  vassalli  capivano  quanto  a loro  tilile  tor- 
nasse il  farsi  amica  la  ricca  borghesia  industriante. 
Solevano  quindi  costoro  accordare  privilegi,  esen- 
zioni da  balzelli , e franchigie  di  varia  maniera  a 
quei  mercailanti  che,  a giorni  fissi,  nei  paesi  sog- 
getti alla  loro  dizione  venissero.  Da  tutte  queste 
cagioni  nacquero,  nei  Medio  Evo,  le  fiere;  le  quali 
potevano  considerarsi  quasi  altrettante  oasi  in  mezzo 
al  deserto  feudale. 

Queste  considerazioni  e circostanze  ci  forniscono 
spiegazione  di  quel  fatto  che  la  storia  commerciale 
deir  Età  dì  mezzo  ci  presenta:  come,  cioè,  le  fiere 
fossero  assai  più  numerose  e frequenti  nei  paesi 
retti  a monarchia  e dominati  dal  ftMidalismo  , che 
non  nelle  libere  contrade.  Nelle  italiane  repubbliche, 
in  quelle  delia  Fiandra,  o nelle  città  baltico-ledcsche, 
sebbene  sì  usa^'sero  pure  mercati  o porti-franchi, 
baudivansi  però  assai  più  raramente  le  fiere  che 
non  in  Francia,  in  Inghilterra,  nel  Centro  di  Ger- 
mania, in  Russia,  o nel  Levante.  Ma,  nei  paesi  li- 
beri di  .sopra  citali,  perpetua  era  la  fiera,  e quindi 
non  sentivasi  necessità  dì  aprire  quei  periodici 
emporii  e convegni,  i quali,  nelle  meno  felici  re- 
gioni che  abbiamo  nominale,  riuscivano  altrcUantc 
benefiche  deroghe  fatte  ali’ordine  o,  a meglio  dire, 
al  disordine  normale  del  resto  dell’anno.  In  Italia  il 
commercio  e la  libertà  formavano  la  regola  ; le 
vessazioni,  invece,  l’eccezione  ; eccezione  invece 
erano  in  Francia  ed  altrove  le  franchigie,  o T ec- 
cezione pigliava  appunto  il  nome  di  fiera  (1). 

indi  si  comprende  il  motivo  della  creazione  di  si 
numerose  fiere  nell’antica  Francia:  di  quella  di 

(1)  V il  nonro  MùnuiUe  di  etoria  dei  rpmmerrto,  ecc.  p«M4m, 
I e tpecUlmcnte  c<p.  lil  del  1 libro,  e cjp.  I«  del  Ubro  Q. 
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S.^Dionigt  neH'anno  629;  di  Bcaucaire  (1217-1221), 
di  Uoiie  (1-ÌI9-  14i3);  di  Bordeaux  (1505).  dì  Tolone 
e {1595};  di  Dieppe  (1695);  dì  Uoucn,  di  Giiìbra}', 
di  Tours,  ecc.  — Agl'  infiiuli  dazii  che  gravavano, 
per  con&uelo  , i)  commercio,  si  facevano  deroghe, 
per  attirare  i venditori  e gli  avventori.  Così,  per 
esempio,  le  merci  destinate  alla  Ocra  di  Bcaucaire 
erano  allrancatc  dal  balzello  nomato  Dover  5uin/- 
André.  Quelle  che  non  erano  state  vendute  e che 
ritornavano  a Lione,  non  pagavano  alla  dogana  di 
questa  città,  che  era  oltremodo  gravosa  e vessatoria. 
Le  mercanzie  portale  alla  fiera  di  Dieppe,  soggette 
solo  ai  dazi  uniformi,  fissati  poscia  in  modo  pre- 
ciso dalla  tariffa  del  1067,  andavano  però  esenti 
dalla  tassa  fjranea  e dai  diritti  d’entrata  e sortita 
dei  cinque  grandi  appalti.  Da  questi  ultimi  diritti  e 
dai  4/5  della  foranea  erano  pure  affrancati  i pro- 
dotti che  andavano  alla  fiera  di  Lione  ; mentre,  in- 
vece, quelli  che  venivano  recati  alla  fiera  di  Bouen, 
non  pagavano  che  la  metà  dei  dazi  di  uscita  della 
tariffa  del  1667,  ma  non  erano  dispensati  dalia  do- 
gana di  Uone.  Le  quali  cose  tutte,  ed  altre  prescri- 
zioni moltissime  ed  in  infiiiilo  variabili,  complicavano 
come  ognun  vede  , stranamente  il  regime  doga- 
nale (1/ 

Tempo  di  monopotii  era  quello,  paese  di  restri- 
zioni era  e si  è conservata  la  Francia.  — ludi  le 
fiere,  eh’ erano  state  un  benefìzio  ai  commercianti, 
non  tardarono  a divenire  occasione  di  nuovi  privilegi 
0 di  nuove  pastoie.  Tal  fu  l’editto  del  1349,  il  quale 
proibì , sotto  pena  di  confisca , ai-  fabbricanti  di 
panni  delle  diciassette  città  di  Bressa  e di  Sciam- 
pagna di  vendere  le  loro  mercanzie,  sì  all’ìngrosso 
che  al  minuto  , per  trasportarle  fuori  del  reame, 
prima  di  essere  state  portate  alle  fiere.  Questo  di- 
ritto di  sosta,  accordato  a molte  città  di  mercato, 
era  una  novella  restrizione  della  libertà  commer- 
incrciale  che,  se  tendeva,  da  una  parte,  a favorire 
rinslituzione  delle  fiere,  produceva  però,  dall’altra, 
contro  di  esse  un  malcontento  nella  classe  dei 
trafiicanti,  che  doveva  contribuire  potentemente  alla 
decadenza  di  quella  instìtuzione  medesima. 

La  quale,  del  resto,  mentre  apportava  molti  bc- 
neficìi,  come  dì  sopra  abbiamo  notalo,  era,  a)  tempo 
slesso,  cagione  di  altri  gravissimi  incunvanienti.  — I 
mercatanti,  costretti  ad  aspettare  l’epoca  della  fiera, 
per  fare  le  provviste  c le  vendite,  si  vedevano  con- 
dannati a dannosi  perditempi , a lunghi  periodi  di 
inazione  seguiti  da  intervalli  di  febbrile  attività.  In 
mezzo  a tali  condizioni,  l’industria  non  poteva  ot- 
temperare a quella  sovrana  legge  della  con/ìnto/d 

(t)  V.  gli  articoU  Doutmt  « Foirt»  dtf  l>fctiotìi*eir4  41  GuilUu- 
raia.  — V.  mete  il  nmro  in.  Do<u.va, 


del  lavoro , die  è una  delle  precìpue  regole  che 
presiedono  alle  operazioni  produttive.  I profitti  del 
commerciante  erano  considerevolmente  diminuiti 
dalle  forti  spese  di  trasporto  della  sua  persona  c 
delle  sue  merci  ; e questa  circostanza  (unita  ai  pe- 
ricoli che  il  commerciante  stesso  correva  nel  tra- 
versare lontani  paesi,  pericoli  che  ei  si  faceva  na- 
turalmente pagare)  aumentava  i prezzi  a'  danni  dei 
consumatori.  Le  popolazioni  erano  sovente  costrette 
ad  aspettare  spesso  piu  mesi  pria  dì  poter  soddisfare 
bisogni  qualche  volta  urgenti,  perchè  si  era  unica- 
mente nelle  epoche  delle  fiere  che  le  merci,  onde 
sentivano  necessità,  venivano  poste  sul  mercato.  I 
Govenii,  dai  canto  loro,  erano  da  quel  sisieioa 
costretti  a furti  dispendii,  per  pagare  gl'ispettori 
delle  fiere,  i tribunali , la  polizia,  la  forza  armata 
e tutto  il  personale  destinato  a tutelarle  e vi- 
si Urie. 

Tutti  questi  sacrificìi,  che  le  fiere  imponevano  alla 
pluralità  dei  cittadini , compensavano  assai  cara- 
mente i loro  benefici  effetti,  e tendevano  natural- 
mente a diminuire  fimportanza  ed  il  favore  in  cui 
erano  tenute  colali  inslituzioni.  Altre  cause  poi 
ancora  più  elTicacemento  concorrevano  a produrre 
il  decadimento. 

Il  feudalismo,  che  avea  per  tanti  secoli  governato 
l’Europa,  andava  ricevendo  colpi  mortali,  a misura 
che  lo  invejizioni  della  bussola  , della  polvere  da 
fuoco  e della  stampa  ampliavano  il  teatro  deirumaiu 
attività,  e rialzavano  a potenza  civile  l’elemento  po- 
polare e borghese  della  società  ; ed  a misura  che 
alla  baronale  tirannide  veniva  sostìtueiidosi  dove 
il  potere  unitario  della  monarchia,  dove  fautorili 
repubblicana  dei  municipii.  Le  strade  divenivaao 
di  mano  in  mano  più  sicure  ; le  comunicazioni  In 
città  e città,  tra  Stalo  c Stato  si  moltiplicavano  e si 
perfezionavano.  Grinnumercvoii  dazi  e balzelli  che 
il  capriccio  aveva  creato,  cedevano  il  luogo  a do- 
gane unifurmi  e meno  vessatorie.  Le  grandi  citli 
divenivano  di  giorno  in  giorno  più  frequenti  e piò 
popolate;  c le  fabbriche  , le  botteghe,  i negozi  si 
fissavano  stabilmente  in  questi  centri  , dove  non 
mancavano  mai  i consumatori  alle  più  vistose  ac- 
cumulazioni di  prodotti  industriali.  La  crescente 
ricchezza  dei  popoli , progredendo  di  pari  passo 
colia  loro  civiltà  , Tacca  continuamente  nascere 
nuovi  bisogni  ed  inventare  nuovi  più  perfezionali 
modi  per  soddisfarli.  Invece  di  traslocarsi  di 
in  fiera  per  vendere  le  loro  derrate  e per  ridare 
i loro  conti,  i negozianti  moderni,  valendosi  delle 
poste,  dei  corrispondenti,  dei  commissarii,  dei  rte- 
comandatarii,  della  cambiale  e delle  grandi  e con}- 
plicate  operazioni  di  credito,  fecero  i loro  contralti 
a distanza  e presero  a condurre  t loro  interessi  ed 
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afTari,  sema  muoversi  più  celerementc  e più  si- 
curamente di  quello  che  fosse  loro  dato  coll’ano 
tico  sistema  dei  periodici  mercati. 

Tali  sono  le  molteplici  cagioni  le  quali  fecero 
declinare  Timportanza  e diminuire  i!  numero  delle 
fiere  neirOccidente  dell’Europa.  A partire  dal  se- 
colo (lecimottavo,  noi  assistiamo  a questa  grande 
rivoluzione  commerciale,  per  cui  le  fiere,  cosi  van- 
taggiose un  tempo,  divennero  a poco  a poco  meno 
utili,  superfìiie  ed  anche  dannose. 

Possono  bene  certi  spirili  paradossali  deplorare 
un  tal  cambiamento,  dicendo  ch’esso  ha  avuto  per 
effetto  di  togliere  dal  campo  commerciale  quella 
poesia  che  un  giorno  lo  animava  (1),  quando,  cioè, 
le  fiere,  erano  immensi  assembramenti  di  tante  e si 
diverse  genti,  riuDile  periodicamente  colio  scopo  non 
solo  di  trafficare,  ma  eziandio  di  adempiere  ad  ufTicii 
religiosi  0 di  darsi  a feste  ed  a sollazzi . dei  quali 
le  fiere  porgevano  bella  occasione.  Deplorino  pure 
a loro  talento  questi  sedicenti  poeti  del  commercio 
il  cambiato  sistema  delle  relazioni  intemazionali. 
In  quanto  a noi,  di  cuore  ce  ne  rallegriamo, pensando 
che  le  cause  che  hanno  fatto  decadere  i grandi 
mercati  periodici,  sono  precisamente  quelle  cause 
stesse  che  fecero  progredire  il  Irafltco,  rindustria 
e la  civiltà.  Coloro  che  invocano  lo  stabilimento 
di  nuove  fiere  In  un  paese  civile,  ben  governato  e 
solcato  di  molte  e buone  strade,  commettono , ad 
un  tempo,  un  errore  economico  ed  un  anacronismo. 
Invece  dì  domandare  privilegi  momentanei  ed  ec- 
cezionali per  le  fiere  , giova  costituire  la  libertà 
generale  e costante  delle  commerciati  relazioni. 
L'immortale  Turgot  esprimeva  questa  verità  con 
una  bella  metafora.  • Le  acque  artificialmente  rac- 
colte (diceva  egli) in  serbatoi  ed  in  canali  dilettano 
invero  i viaggiatori  per  la  mostra  d’un  frìvolo  lusso; 
ma  le  acque  che  le  piogge  spargono  uniforme- 
mente  sulla  superficie  dei  campi,  che  il  solo  pendio 
dei  terreni  dirige  e distribuisce  in  tutte  le  valli , 
per  formare  fontane,  portano  dovunque  la  ricchezza 
e la  fecondazione  ». 

Indi  è che  se,  nelTOccidente  d’Europa,  esistono 
ancora  alcune  fiere,  queste  sono  iinmensantenle 
meno  importanti  di  quello  che  fossero  un  tempo, 
e formano  un'eccezione  dettata  da  speciali  circo- 
stanze e bisogni  del  paese.  Mentre  invece  bisogna 
andare  in  Russia,  neirOriente  ed  in  Asia  per  vedere 
ancora  lo  spettacolo  di  quelle  immense  fiere  che, 
se  piacciono  airinimaginazione  e se  producono  al- 
cuni reali  vantaggi,  ciò  avviene  unicamente  perchè, 

È qaciio  r*rgoaw*nio  che  conlro  U <Jcc»4cnu  f»e« 
ditmo  ■ddoao  in  un  3rtieolo  jeiniwrlodel  farmcr’i  .Vaflaiùic  ri*, 
prodotto  nella  /trrue  Jfrltaiinlifvf,  III»  *erie,  tome  XUI,  pag.  l»l 
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attese  le  più  o meno  cattive  condizioni  sociali  e 
politiche  dei  luoghi , esse  costituiscono  un  male 
minore  di  quei  mali  ai  quali  tendono  a rimediare. 

Il  che  apparirà  vieppiù  chiaro  e manifesto  dalle 
considerazioni  statistiche  e pratiche  esposte  nel 
seguente  paragrafo. 

§ II.  — Consider/Ktoni  sfaiisfiche  e pratiche. 

1.  Fiere  UaUane{\).  — t’n  gran  numero  di  fiere 
ha  l'Italia;  la  più  celebre  delie  quali  è quella  di  Si- 
ni^dglia,  piccola  ma  bella  città  dello  Stato  !*onti- 
ficio , presso  la  foce  del  Misa  nell' Adriatico,  La 
fiera  comincia  ai  ^ di  luglio,  e dovrebbe  terminare 
airuitiiuo  di  dello  stesso  mese,  ma  ordinariamente 
si  continua  otto  o dicci  giorni  di  più.  Per  favorire 
il  commercio,  assai  moderati  sono  i dazi  sulle  merci 
che  vi  si  apportano.  Dalla  Francia,  dall'Inghilterra. 
dair.Auslrìa,  dalla  Svizzera,  dalla  Grecia  e da  altre 
contrade  vi  affiiiiscono  mercanti  a porre  in  vendita 
ogni  maniera  di  stoffe  di  cotone  e di  lana,  mer- 
letti, passamani,  ferramenti,  acciaio,  chincaglierie,  mi- 
nuterie, generi  coloniali,  spezierie,  pesce  salato,  ecc. 
ecc.  cd  a comprare  in  ricambio  i vari  prodotti  dcl- 
ritalia  e del  Levante,  massime  seta  greggia,  filala  o 
tessuta,  olio,  frutta  secche,  formaggi,  zolfo,  soda,  al- 
lumina, sommaco,  ecc.  Ma  Timporlanza  della  fiera  di 
Sinigaglia.sl  per  le  generali  ragioni  da  noi  addotte  di 
sopra,  che  per  le  speciali  condizioni  politiche  di 
quello  Stato,  è dì  mollo  scemala.  Tultavolta  si  cal- 
colò clic  nel  1832  il  valore  delle  fattevi  importazioni 
salisse  a più  di  50  milioni  dì  L.n.  ; a 64  milioni 
nel  1833  i)  valore  di  tulle  le  merci  arrecatevi,  ed 
a 82  milioni  nel  1834. 

Tra  le  altre  fiere  italiane,  citeremo  quelle  di  Be- 
nevento  (città  pontificia,  situata  nel  regno  di  Napoli), 
che  si  aprono  per  durare  più  giorni  di  seguito  ai 
2 febbraio,  25  marzo,  11  giugno,  24  agosto  e 3 
ottobre;— ‘di  (regno  di  Napoli),  dalli  6 ai 

13  maggio,  e dai  12  ai  30  settembre;  — di  Foggia 
(regno  dì  Napoli)  dalli  8 ai  20  maggio;  — di  Ber- 
gamo (Lombardo-Veneto)  ai  ^ agosto,  per  la  durata 
di  15  giorni,  in  un  magnifico  edificio  costrutto  a 
, bella  po.sla,  con  600  botteghe  nell’  interno  del  re- 
cinto, ed  altrettante  camere  di  sopra  per  alloggiarvi 
i mercanti  ; di  Padova  (Lombardo-Veneto)  ai  13 
giugno  ed  ai  6 ottobre,  dì  15  giorni  ciascuna;  — 
di  Bolzano  (Tirolo)  ai  18  marzo,  15  giugno,  9 set- 
ti) Chi  bnmasM  plb  minuU  e p)irtÌ4»lar«gfiaic  noti  ite  «opra 
te  ftere  ed  i mercati  delle  mie  parti  d'Italia,  potrebbe  uUlmente 
contultare  U grand'opera  del  Zucc^nì-OrlaodinJ,  Cacografia  ito- 
riea  dttt’ltaha  e dtUe  tue  Itote,  speclalmeme  nd  looglii  «egaentir 
tom  IV  luppinwjìto  f pag.  SM  e acf.  ; lom.  VI,  pag.  bW  e aeg. 
tom  IX,  perte  Z*,  pag.  87  e aeg , tomo  X,  parte  3*  peg.  Q17  c teg., 
tom.  XI  parte  Z*.  peg.  SZ2  e seg. 
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tembr<3  e 30  novembre,  della  durata  dì  15  giorni 
ciascuna,  convegni  numerosi  di  negmcianli  Italiani, 
Svizzeri  e Tedeschi; — d‘.*l/c«w»drw  (Stali  Sardi) 
in  aprite  ed  in  ottobre  per  15  giorni,  impnrtantis* 
sime  ambedue; — di  Nnerolo  (Stali  Sardi)  ruUiino 
lunedì  d’aprile  e l'uUimo  lunedì  d'agosto,  della  du- 
rata di  3 giorni  ciascuna,  importanti  specialmente 
pel  bestiame;  — di  Sorofia  (Stati  Sardi)  dopo  iM8 
maggio  ed  il  15  agosto,  della  durala  ambedue  di  15 
giorni;  ~ di  ììeggio  (Stati  Estensi)  dai  29  aprile  a 
tutto  maggio  (1). 

2.  Fiere  inglesi.  — Diislol  ha  due  fiere  conside- 
revoli, lina  in  marzo,  i'allra  in  settembre.  Ejeier  in 
dicembre,  per  bestiame,  cavalli,  c molte  specie  di 
mercanzie,  ha  più  gran  fiera  di  pecore  del  llegno- 
Vnilo  è quella  di  WVi/Ailh  neli'liampshire  (ottobre 
10),  come  quella  di  Faith  presso  Norwich  (17  otto* 
hre)  è la  principale  pel  besiiame  scozzese.  Ipsirick 
ha  due  notabili  fiere:  una  in  agosto,  per  le  pecore, 
ed  ima  in  settembre  pel  butirro  c pel  formaggio; 
nella  prima  sono  anmialincntc  venduti  più  dì  UO,(X)0 
agnelli.  Woodho^ougk-'Ihiì,  nel  Dorsel,  ha  fiere  di 
manifatture.  Woodslock,  tiorlhamplon  e ^'otlingham 
per  formaggio  c bestiami.  La  fiera  d'agosto  di  Uorn 
caule,  nel  Lìncolnshire,  è il  più  cospicuo  mercato 
di  cavalli  delflnghilterra;  dello  stesso  genere  è qnoHa 
di  llonUen,  ncH'Yorkshire;  quella  di  Deviies,  nel  Wil- 
tshire  è importante  pel  bestiame.  Gran  commercio 
di  cacio  si  fa  nella  fiera  di  Gloucester,  in  aprile,  l'na 
specie  di  giubileo,  che  comincia  nell'ultima  setti- 
mana d'agosto,  apresi  ad  ogni  venl'aniii  a Preston, 
nel  Lancashire.  Altre  bere  rilovantissimc  (la  più 
parte  di  bestiame)  si  tengono  a fìalUnoaloe^  a Fai- 
kirk,  a Dublino,  ccc.  ccc.  (2). 

3.  Fiere  Francesi.  — Tra  le  fiere  francesi  deb- 
bono in  peculiar  modo  ricordarsi  quelle  di  Saint^ 
Cermain,  di  Ltonr,  di  lìeims,  di  Charlres,  di  lioiien^ 
di  Dordeatir , di  Troyes,  di  Daiona,  sebbene  stano 
di  gran  lunga  decadute  dall'  antico  splendore.  — 
Ma  di  tulle  le  fiere  francesi  la  più  importante  è 
odiernamente  quella  di  Umucaire,  sulla  destra  riva 
del  Rodano  in  faccia  a Tarascona,  città  favorevol- 
mente situala  per  essere  un  grande  interposito  com> 
merciale.  La  fiera,  che  comincia  ai  22  e finisce  ai 
28  di  luglio,  era,  un  tempo,  la  più  grande  d'Europa, 
cd  ancor  oggi,  comecché  mollo  decaduta,  vede  ac* 
correr  una  folla  di  mcrcadanti,  non  solo  da  tutta  la 
Francia,  ma  eziandio  dall'Italia,  dalla  Svizzera,  dalla 
Germania,  dalla  Spagna  c dal  Levante.  Fuvvi  chi 

(I)  V.  EncMof>ed(a-pnpoÌart‘Pi>mSa , V.»  FiEic  — Macgtx- 
gor'i  Tariffi.  Ilalg.  pag  IZt. 

(3)  MiK^ulloch.  IMctionnary  of  Cffmmeref,  V.*  Fair$  and 
nufrketi,  pa^  SM.  » Chiti)'.  on  ftmmwrr/at  Late,  voi.  Jl,  cap. 
9.  “ B<ru<  britamigue,  tvI.  di  gennaio  IU5,  pag.  ttl  « Mg. 


estimò  talora  il  numero  dei  visitatori  a 70,000  o 
anche  ad  80,000,  e rammentare  dei  valori  trafficali  a 
150,000,000  fr.,  ma  temiamo  che  in  queste  cifre  si 
trovi  molta  esagerazione.  Tutte  le  cambiali  su  questa 
fiera  sono  presentate  il  giorno  27,  e , se  occorre, 
protestate  il  28.  Cn  apposito  tribunale  conosce  e 
giudica  sommariamente  le  contestazioni  insorte  in 
occasione  della  fiera,  l-n  notabile  dispi^aracnU)  di 
forze  militari  mantiene  l'ordine  e la  sicurezza  (1). 

4.  Fiere  ficrmonirAc.  — La  Germania  conserva 
alcune  grandissimo  e celebratissime  fiere , tra  le 
quali  io  più  famose  sono  quelle  di  Francofile  ul 
Meno,  di  Francoforle  sulWder  c di  Lipsia.  Immenso 
è il  concorso  di  mcrcalanti,  cd  il  numero  di  aihri 
che  vi  si  concludono  : vi  st  vedono  copiosamente 
rappresentali  i tessuti  e le  ciiincaglieric  dell' In* 
ghilterra,  le  seterie  dell'  Italia , le  gioiellerie  e gli 
artiroli  di  moda  della  Francia,  i cotoni  della  Srit* 
zero  c dell'Austria,  i librì  e gli  strumenti  di  preci* 
sione  delia  Germania,  le  pelliccerie  dei  Nord,  i tap- 
peti di  Turchia  c di  Persia,  gli  scialli  del  Cascemir; 
c i trafficanti  di  liiUe  le  parti  del  mondo  vi  convefi* 
gono  a scambiare  i loro  prodotti. 

One  sono  le  fiere  di  Francoforte  sul  Meno:  la 
prima  comincia  il  martedì  dopo  Pasqua , e la  se- 
conda il  lunedì  più  pros.simo  all'  8 di  settembre. 
La  loro  durala  è limitata  a 3 settimane;  ma  d’onlì* 
iiario  cominciano  olio  ed  anche  quìndici  giorni  pri- 
ma delfepoca  legale. 

Le  fiere  dì  Francoforle  sull' OJer  sono  tre:  e 
cominciano  i giorni  di  lìeminUcere  in  febbraio  o 
marzo,  di  5.*  Margherita  in  luglio,  c di  S.  Martinr 
in  novembre.  — Si  calcola  che  a ciascuna  delle  due 
fiere  di  Francòfone  afiluiscano  circa  15,000  (óre- 
stieri;  c le  merci  che  vi  hanno  più  spaccio  sodo 
i tessuti  di  lana,  cotone,  seta,  lino,  canape,  le  polli 
cd  i cuoi,  le  penne,  le  porcellane,  la  rhìncaglìem. 
i lavori  di  ferro  c di  vetro.  A 170,000  quintali  u 
fa  ascendere  la  quantità  totale  inedia  di  merci  ap- 
portala alle  fiere  di  Francoforte  sull'Oder. 

Le  più  celebri  fiere  Germaniche  sono  le  tre  an- 
nuali di  Lipsia,  che  si  aprono  al  1*  Gennaio,  a 
Pasqua  è 9 S Michele.  La  prima  é la  meno  im- 
portante. Le  altre  due  , specialnicnle  quella  di 
Pasqua  , sono  stupende.  Sebbene  vi  si  apporlmn 
merci  d’ogni  genere,  sono  in  parlicolar  modo  de- 
stinale al  commenio  librario.  Tulli  i principali 
editori  e librai  di  Germania,  cd  anche  delle  estere 
nazioni,  vi  convengono,  vi  hanno  loro  rapprcseo- 
fanti,  vi  regolano  i loro  conti,  vi  prendono  infor- 
mazioni sullo  stato  del  loro  traffico  nel  mondo,  vi 

,'tj  V.  Slac-Culiocli,  (krHfcavhleat  IMrtiomnarg,  «rt.  Btjueabi, 
e Diciéonnary  of  commerce,  WL  FaU'i  and  ,Vark»^lt> 
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formano  società  ecc.  ecc.  Sonosi  vedute  sopra  un 
solo  catalogo  di  lìera  di  Lipsia  persino  5.000  opere 
nuove!  La  fiera,  legalmente,  dovrebbe  durare  otto 
giorni,  ma  suol  portarsi  a 3 settimane.  Si  calcola 
che,  senza  contani  gli  Ebrei , il  numero  dei  visi- 
tatori d*ogni  fiera  ascenda  a 35,000. 

, A paragone  di  queste,  di  poca  importanza  sono 

le  altre  numerose  fiere  d’ Alleruagna , fra  le  quali 
citeremo  le  seguenti  : fìrema,  18  ottobre  , dura  9 
giorni;  Co/anra  (Prussia),  il  primo  lunedi  di  Pasqua, 
dura  20  giorni;  Trneri  (Prussia),  29  giugno,  e dura 
16  giorni;  Magonia  (Assia  Darmstadt),  la  quarta 
settimana  dopo  briart;  e due  mesi  dopo  fAssure- 
zionc  ; BrunmHck  (Annover),  3 agosto,  pe*r  15 
giorni  ; 0/fenbach  (Assia  Danntladt),  il  di  di  Pasqua; 
Casséi  (Assia  Elettorale),  nel  mese  di  luglio  ; 
carda  (Wurtftmberg),  dai  19  ai  20  agosto  ; Berlino. 
Spremberg^  Schweidniti , Bring,  Breslavia,  Ste/lino, 
Maddeborgo^  hónigtberga  fPrussia),  Pe$fh  e Bebreftin 
(Ungheria),  ecc.,  ecc.  (I). 

5.  — Fiere  Buue.  — Per  le  ragioni  addotte  nel 
r ^ !•,  numerose  sono  le  fiere  nelfimporo  russo.  — 

La  più  importante  è quella  di  Nijnii’Novogorod.  al 
confluente  deU’Oka  col  Volga.  Fino  al  1817  lene- 
vasi  questa  fiera  a MakarieO;  ma  essendosi  in  quel- 
1 Tanno  incendiati  gli  edificìt  destinali  alfabilazione 

dei  trafficanti  ed  al  collocamento  delle  mercanzie, 
t il  Governo  colse  T occasione  per  togliere  la  fiera 

da  quel  luogo,  del  resto  meno  conveniente,  c per 
portarla  a Nuvogorod  ; la  quale  città  comunicando. 
^ per  varie  rie  navigabili,  col  Baltico,  col  Mar  Nero  e 

I col  Caspio,  è il  centro  o T emporio  del  commercio 

interno  della  Russia.  I bazar  destinati  a questa 
fiera  sono  per  avventura  le  più  belle  costruzioni 
che , a quest’  uopo  , esistano  al  mondo.  Vi  af- 
fluiscono i prodotti,  non  che  della  Russia,  di  tutte 
le  parti  dell*  Europa , delta  China  , della  Persia  c 
della  Tarlarla.  La  popolazione  della  città,  che  or- 
dinariamente non  oceede  25ni.  abitanti , giunge , 
durante  la  fiera,  a lOOm.  od  anche  a 130m. 

Altra  celebre  fiera  è quella  che  si  tiene,  in  di- 
cembre, a*Kiaclita,  sui  confini  delia  Siberia  e del- 
l'impero Cbiiiese.  Piccola  è quella  città,  la  popo- 
lazione non  supera  5m.  abitanti  ; ma  la  maggior 
poreione  degli  affari  commerciali  tra  i due  imperi 
concludesi  su  quel  mercato.  I Russi  vi  portano  gli 
articoli  europei  e le  pellicce  di  Siberia,  e vi  pren- 
dono dai  Chinesi  il  tè,  le  porcellane,  i nankini,  lo 
zucchero  candito,  il  rabarbaro,  il  tabacco  (2;.  L’im- 

(1)  V.  Uac-CuDoch,  loc.eil.—  Enckiopedia  pofmJar*,  toc.  rii.  — 
BriglM,  Tratrls  in  Ifungar^,  pag.  MI  e seg. 

fSi  V L»  recentissima  open  [pubUicau  nel  corrente  del  siag- 
giaiore  AUdnson,  latltoUia  : Orientai  and  Western  Siberia  pag.  SW. 
< — Tegobprsfci,  Forees  produetieft  de  in  Bunie.,  111.  ISl.  — 

Bocciaoo  — Voi.  II. 


portanza  delle  fiere  russe  potrà  rilevarsi  dal  se- 
guente 


SPECCHIO  delle  principati  Fiere  in  Bussia , e del 
valore  delle  merci  e$potle  e vendute  in  case,  fiW- 
l'anuo  1851. 
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HEna 

POHTATC 
rubli  iTarg 

MEna 

vrtioCTc 
rubli  «Targ. 

Pr«|Mr»ÌDM 
P*r  *t* 

tra  la  MrcI 
paruu 
r la  Tcadala 

.Mlnli-Novofforod.  . . . 

6«,99d,0«t 

33,490,000 

88 

irbU'goT.  di  Pena.  . . . 

38,3»t,000 

81 

Rharkoff,  in  Ceofl.*  . , . 

lZ,T?0,OffO 

7,938,000 

43 

Pollava,  lo  Agosto 

0,214,000 

5,it»0.000 

t» 

KofTnnala-gov.  di  Karsk.  - 

4,034,400 

3.3», (HO 

49 

Ouriupintkaia.  Otsaechi  del 
Don.  ....... 

4.038, ODO 

3,392.000 

40 

kharkofr,  in  Agoato  . . 

3,103, MI 

1,922,000 

37 

KrtdeTliX'gov.  di  TchemikolT 

4,344,000 

1.330,000 

33 

Pattavo,  In  Febbraio  . . 

S.Odt.OM 

1,748,000 

44 

Do.  Festa  dell'Atceiisloac 

S,3M.OOO 

1,310,000 

87 

Altre  pi  liKipall  fiere  . . 

14,043,000 

12,182.000 

48 

Totali 

123,148,000 

70 

fi.  Fiere  Turche  ed  Orienlalì.  — L’Oriente  è an- 
cora il  teatro  di  quei  grandi  assembramenti  perio- 
dici di  mercadanti  che  hanno  cessato  di  aver  luogo 
nell  Occidente  d Europa,  dacché  TEuropa  non  giace 
più  nei  basso  stalo  sociale  in  cui  TOrientc  ò ancora 
in  gran  parte  confitto. 

Tra  le  numerose  fiere  della  Turchia  Europea, 
possono  citarsi  quelle  di  Untndji  o Usundjova , in 
Romelia  ; di  Giannma  in  Albania  ; di  Struga , sul 
lago  d’ Ocrida  ; di  Novi-Ba:ar , nella  Mesia  supe- 
riore; di  hlhui , in  Tracia;  di  Prelip  e MeopoU, 
in  Macedonia  ; dì  Ftki-Djuma  in  Bulgaria  ; dì  Zcf- 
tun  e Farsatia,  nella  Tessalia.  — La  fiera  dì  Usimdji, 
che  .si  tiene  nel  villaggio  di  tal  nome  , sulTomo- 
nimn  fiume,  tributario  della  Marilza,  sul  territorio 
di  Adrianopoli,  è la  più  importante  di  tutte  quelle 
della  Turchìa  Europea.  Come  tutte  le  altre,  fieiisi 
ili  autunno,  dura  per  15  giorni;  é frequentata  non 
solo  da  Torchi  di  tutte  le  parti  dclT  Impero , ma 
eziandio  da  Greci , Italiani , Svizzeri  e Tedeschi , 
c , se  dobbiamo  crederò  ai  riaggialori  che  Thanno 
visitata  , T alTluenza  va  talvolta  sino  ad  80,000 
od  anche  a 1(X),000  persone,  che,  coi  loro  car- 
riaggi , cavalli  e cameili , occupano  un’  immensa 
piamira  (1). 

SchnJttJer,  géniraie  de  t'anpire  de  Bauie,  p«g.  ikS, 

e seg. 

(1}  V.  Spencer'»,  Traveis  tn  £wrupc«a  Turke^,  lom.  li,  p»g. 
244  e teff.  — Blanqni,  Fo^oge  en  Bulgarie,  pag.  2S2  e wg. 
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y\à  immeiiAftinunk  più  notabili  di  quelle  il'Kurupa. 
sono  le  fiere  turco-asiatiche  : delle  quali  la  più 
celebre  è quella  della  Mecca,  che  tiensi  nel  mese 
di  DbaUjja , corrispondente  all*  ultima  parie  di  giu> 
gno  ed  alla  prima  di  luglio.  — É noto  che  il 
Corano  impone  ai  credenti  nel  Profeta  di  visitare, 
almeno  una  volta  nella  loro  vita , la  Casba , ossia 
i!  tempio  della  Mecca  ; e , per  obbedire  a questo 
precetto , grandi  carovane  di  pellegrini  usano  as* 
sembrarti  annualmente  in  tutti  i paesi  ove  il  Mao* 
mettismo  prevale,  onde  diminuire  , viaggiando  in 
corpo  , la  spose  sd  ì pericoli  della  spediaione. 
Ben  pochi  sono  oggidì  i pellegrini  condotti  alla 
Mecca  da  soli  moventi  religiosi  ; e tutti  larga- 
mente profittano  del  permesso  che  diede  loro  pru- 
dentemente Maometto  (1) , di  trafficare  e di  prov* 
vedere  ai  loro  temporali  interessi  in  quei  tempo 
stesso  che  pensano  alle  cose  spirituali. 

« Tranne  i mendicanti,  dice  Burckardt  (^),  i pel- 
legrini quasi  tutti  arrivano  portando  alcuni  prodotti 
delle  loro  rispettive  contrade  per  metterli  iti  ven- 
dita. Quelli  del  Marocco  e della  costa  settentrio- 
nale d' Africa  portano  ì loro  bonneui  rossi  e i 
loro  mantelli  di  lana  ; i Turchi  europei , scarpe, 
pianelle  , manifatture  di  metallo  , panni  ricamati , 
profuiDÌ,  ambra,  minuterie  d'Europa,  borse  di  seta, 
ecc.  ; i Turchi  di  Anatolia  recano  tappeti,  seterie  e 
scialli  d’Angora  ; i Persiani,  scialli  del  Cascemire 
grandi  fazzoletti  di  seta  ; gli  Afgani , spazzole  da 
denti , chiamale  Metuak  KaHary  ^ fatte  con  fescre- 
scenza  spugnosa  di  un  albero  che  vegeta  in  Bocaria, 
coroncine  dì  una  pietra  gialla  e grossolani  scialli 
fabbricati  nel  loro  proprio  paese  ; gf  Indiani , le 
numerose  produzioni  della  loro  ricca  e vasta  re- 
gione ; i popoli  deirVcmcn,  tubi  per  le  pipe  per- 
siane , sandali  e vari  altri  prodotti  di  cuoio  ; e gli 
Africani  portano  vari  articoli  necessari  nel  com- 
mercio degli  schiavi.  I pellegrini  sono  , è vero  , 
bene  spesso  delusi  nelle  loro  speranze  di  guadagno; 
la  scarsità  del  denaro  li  obbliga  sovente  ad  accettare 
assai  vili  mercati  • . 

Le  due  precipue  carovane  che  alìliiiscono  alla 
Mecca  sono  quella  di  Damasco,  composta  di  pel- 
legrini e commercianti  d'Europa  c dell'Asia  occi- 
dentale; e quella  del  Cairo,  composta  di  Maomet- 
tani delle  diverse  parti  dell'Africa. 

Bocara,  Kiva,  Ispahan,  Teheran,  cd  altre  nume- 
rose città  asiatiche  vedono  atich‘esse  periodiche  fiere 
assai  frequentate.  — In  India  è famosa  quella  che 
si  tiene  in  Hurdvrar,  città  a 1 17  miglia  N.  E.  da  Delhi, 
situata  su)  Gange,  là  dove  il  sacro  fiume  esce  dalle 

Uir  V.  Conno  I c»p.  3, 

(I)  rroMlt  ta  JraHa,  voi.  U,  p«|.  ai. 


montagne.  Gl*  Indiani , cha  adorano  questa  acque, 
alle  quali  accordano  miracolose  e medicali  virtù,  ac- 
corrono in  folla  ad  Hurdwar  alfepoca  deH'equiaosio 
d'autunno.  Non  vi  ha  (al  dire  di  autorevoli  viaggia- 
tori) esagerazione  nel  portare  a 200,000,  o anche 
talvolta  a 300,000,  il  aiimero  di  atrenien  che  eoa 
vengono  in  quel  luogo  a vendere,  comprare  e pre- 
gare. Ad  ogni  dodicesimo  anno  poi  avviene  una  spe- 
cie di  giubileo,  durante  il  quale  i pellegrini  con- 
gregati nella  città  c nei  dintorni  ammontano  al 
1,500,000,  ed  anche  a 2,000.000  dì  persone.  I c«b- 
mercianti  che  si  portano  in  maggior  nunaero  alla 
fiera  d'  Hurdwar,  vengono  dal  Nepaul,  dal  Pupìab, 
da  Pethawur,  dairAfganìa.  dalla  TarUria,  ecc.  Can- 
ducono  torme  di  cavalli,  di  bestiame  da  coma,  e ài 
cammelli;  i Persiani  recano  frutta,  scialli,  ed  eapor^ 
tano  cotone,  indaco,  zucchero,  speiieria , ed  altrr 
produzioni  tropicali  venute  culle  carovane  del  Sud 

L'America  ha  anch'essa  le  sue  fiere;  le  più  cele- 
bri erano  un  tempo  quelle  di  Portobello,  Vera-Cnn 
ed  Acapulco;  ma  oggidì  sono  di  molto  decadute; 
quella  di  Avana  si  conserva  ancora  in  discreto  fwre. 
sebbene  aneli' essa  abbia  perduto  non  poco  dell'i»* 
tico  splendore. 

Ma  noi  crediamo  inutile  di  addurre  ulteriori  esem- 
pi; quelli  che  abbiamo  fornito  bastano  alle  infor- 
mazioni, delle  quali  il  commerciante  può  sentire  il 
bisogno,  e riconfermano  alfeconomista,  al  geografe 
cd  allo  storico  le  osservazioni  che  nel  J antecedente 
abbiamo  premesso. 

Figliale  — (Fìloiogie  Titolo  che 

(ìli  multi  casi  equivalente  a euccunale)  suoUi  dire 
a qualunque  stabilìiseuto  secondario  e dipendeole 
da  un'instituzione  principale,  situato  per  lo  più  is 
luogo  diverso  da  questa. 

Vigile  di  famiglia —(/Vitto  commerciaU).- 
I figli  di  famiglia,  «oche  maggiori,  non  poeseQO.m 
generale,  senza  U consenso  dell’ascendente  sotto  li 
cui  podestà  essi  vivono,  o senza  rauloriziatione  dd 
Tribunale,  alienare  uè  ipotecare  i beni  immobili,  do 
quali  detto  ascendente  ha  fusiifrutto  o ftamiai' 
strazione  (Codice  civile,  art.  1312).  Perà  Kart.  IIH 
soggiungo  : Quanto  ai  contratti  dei  figli  di  feai* 
glia,  i quali  esercitano  la  mercatura,  si  oaserre- 
raiiuo  le  dispositioni  relative  contenute  nelle  legf 
commerciali.  ^ Questa  privilegia  accordato,  in 
favore  del  commercio  , è regolato  dai  prioripò 
seguenti. 

I figli  di  famiglia,  maggiori  d'età,  esercenti  il  com- 
mercio, sono  considerati  quai  padri  di  famiglii  m 
tutto  ciò  che  concerne  il  loro  cooioiercio- 
quanto  ad  essi,  la  proibiaions  di  prendare  a nurtoo 
di  cui  neli'art.  1919  del  Codice  civile.  H padre  non 
potrà  in  forza  della  patria  potesti  esperire»  in 
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gindizio  dei  creditori , di  sicuri  diritto  di  iisufVutto 
sugli  eAelti  mobili  posti  nel  commercio  ; non  po- 
trà neppure  esperire  sopra  gli  altri  elTetti  mobili  già 
pervenuti  o che  pervenissero  in  appresso  al  llglio 
per  qualsiasi  titolo  o causa,  a meno  che  il  padre 
aveese  fatta  espressa  protesta  in  'contrario  con  atto 
da  registrarsi  nella  Segreteria  e da  essere  e rima- 
nere aflisso  nella  sala  del  tribunale  di  commercio. 
La  protesta  non  produce  elTello  ebe  dal  giorno  in 
cui  sarà  stata  affissa  (Cod.  comni.,  art.  3)  (V.  CoM- 
MEBCiAMTE  ; Mixoite  ; Patria  HonMT.À). 

Vlctierala  Laureano  — (Biogra^).  — Feono- 
miata  spagnuolo  dell'epoca  nostra,  professore  d'eco- 
nomia politica  neH'universilà  di  Barcellona,  autore 
di  una  BUtdittict  dt  Barcelltin  assai  ben  con- 
dotta. 

Vllanda  — (V.  Filatoio  e Filaura). 

niaagieri  Gaetano  — (fiio^a/ia).  ^ Tno  dei 
pubblicisti  del  secolo  XVfll,  che  abbiano  maggior- 
mente contribuito  ai  progressi  della  legislarione  e 
della  sociale  economia,  ed  al  miglioramento  civile 
degli  uomini.  — Nacque  a Napoli  nel  1752  , terzo 
dei  Gglt  dt  Cesare,  principe  d'Araniello.  Fu  dapprima 
coDsacrato  al  mestiere  delle  armi,  giacche  i pessimi 
melodi,  che  allora  seguivansi  nello  insegnamento  del 
latino  , lo  avevano  svogliato  dallapprenderlo  , dal 
che  i di  lui  parenti  avevano  cpiiduso  ch’oi  non  era 
acconcio  a veruno  studio  letterario;  ma  una  felice 
congiuntura  dimostrò  che  una  tale  avversione  pro- 
veniva dalla  rettitudine  e non  dalTimpotenza  del 
suo  ingegno.  Avendo  il  maestro  dì  suo  fratello  sba- 
gliata la  soluzione  d’un  problema  di  geometria , 
Gaetano  riconobbe  l’errore,  lo  dimostrò  al  profes- 
sore, ed  inanimito  da  questo  primo  successo,  ab- 
bandonò la  spada  e si  dedicò  alle  scienze  ed  alla 
positiva  filosofia.  A ventanni  eì  conosceva  perfet- 
Umaote  il  latino,  il  greco,  la  storia,  il  diritto  na- 
turale e delle  genti,  ed  era  iniziato  in  quasi  tutte 
le  parti  delle  matemaiiclie.  Ma  una  naturale  predi- 
leiione  per  le  scienze  morali  lo  portò  a concen- 
trare io  questo  vasto  campo  la  rara  potenza  della 
sua  ansa.  Ideò  e cominciò  a vent'anni  due  lavori, 
Fune  aoil’£dttC(u»one  prévata  e jmlblica^  l'altro  sulla 
ihmie  dei  principi;  e le  suo  meditazioni  su  questi 
due  argomenti,  ch’egli  poscia  abbandonò  , o,  per 
meglio  diro , sotto  altra  forma  ridusse,  possono 
ooosiderarsi  come  gli  studi  preparatorìi  alla  sua 
«mortale  opera  sulla  fetenza  delle  legitlaiioni^  di 
cui  pubblicò  i due  primi  volumi  nel  1780  in  Napoli, 
in  8*.  Vi  si  contengono  i due  primi  dei  sette  libri, 
in  ani  divideva  quel  grande  monumento  scientifico, 
nel  primo  dei  quali  sono  svolte  le  regole  generali 
delle  IcgielMioRe,  e nel  secondo  le  le^  politiche 
ed  economiche.  Imnenso  ne  lu  il  successo,  e Fau- 


tore, neli'eti  di  28  anni , si  trovò  collocato  fra  i 
più  alti  pensatori  suoi  contemporanei.  Beniamino 
tranklin,  colui  che  tolse  il  fulmine  al  cielo  e lo 
scettro  ai  tiranni,  gli  scrìveva  che  « la  di  luì  opera 
immortale  era  l’oggetto  della  meraviglia  e dell'istru- 
zione de' suoi  liberi  concittadini  #.  Nel  1783  com- 
pan-ero  altri  due  volumi,  intieramente  occupati  dal 
3*  libro  , di  cui  le  leggi  criminali  sono  argomento. 
Un  oscuro  crìtico,  Giuseppe  Grìppa,  scrìsse  un  mi- 
serabile libello  contro  il  Filangieri,  ed  a favore  del 
fendalìsmo  che  quesl’ultimo  combatteva.  La  pro- 
posizione che  il  gran  filosofo  faceva  di  sopprimére 
te  proprietà  ecclesiastiche  e di  determinare  più  ra- 
zionalmente i rapporti  fra  il  potere  civile  ed  il  cle- 
ricale, gli  attirò  gli  anatemi  della  Congregazione 
dell'Indice,  la  quale  nel  1784  condannò  la  Scienze 
delie  UpUlatione.  Alia  quale  sentenza  Filangieri  non 
altrimenti  rispose  che  pubblicando  l'anno  appresso 
il  5*,  0*.  7*  voi.  della  sua  opera,  che  ne  conte- 
nevano il  4^  libro,  avente  per  oggetto  rcducazione, 
i costumi  e l'istruzione  pubblica.  Ma  Fardore  col 
quale  quell’  anima  onesta  ed  amante  del  vero  e 
del  belio  lavorò  intorno  aH'immenso  edificio,  trasse 
a mal  partito  il  gracile  corpo  che  la  portava. 
Indarno  eì  si  ritirò  nella  vita  campestre , lutto 
assorto  nelle  cure  famigliari  e ne'suoi  amati  studi. 
à\ella  fresca  età  dì  30  anni  ( 1788)  ei  dovette 
soccombere.  Pria  di  morire  , avea  potuto  termi- 
nare l'ottavo  volume  della  sua  opera , contenente 
la  prima  parte  del  5*  libro , dove  tratta  delle 
religioni  che  hanno  preceduto  il  Cristianesimo.  Non 
si  ritrovò  delia  seconda  che  la  divisione  dei  ca- 
pitoli: ei  si  proponeva  di  svilupparvi  i vantaggi 
della  religione  cristiana,  ma  di  far  sentire,  al  tempo 
stesso,  i pericoli  delle  superstizioni,  gfinconvenienlì 
di  mescolare  insieme  le  cose  temporali  e le  spiri- 
tuali , ecc.  ecc.  Indi  voleva  passare  alfcsame  del 
diritto  ecclesiastico , e concludere  il  libro  con  un 
capitolo  sulla  tolleranza.  Nel  sesto  libro , doveva 
trattare  delle  leggi  relative  alla  proprietà;  e nel 
settimo,  di  quelle  che  riguardano  la  patria  podestà 
ed  il  governo  famigliare.  — Grande  sventura  che 
un  si  stupendo  monumento  sìa  rimasto  incompleto! 
Ma,  quale  esso  è,  eccita  l'aromiraaione  per  quello 
spirito  filosofico,  temperato  ad  un  tempo  ed  ener- 
gico, d'ogni  estremo  nemico;  per  quella  immensa 
copia  di  cognizioni;  pel  raro  ordine  col  quale  sono 
classificate  e disposte  ; per  la  lucida  chiarezaa  e 
per  lo  sfile  animato  , abbondante  , eflìcacìssimo  ; 
per  l'ardente  amore  dell' umanità  e della  giustizia, 
che  da  un  capo  all'altro  vi  rifulgono.  Siccome  ab- 
! bìamo  di  sopra  notato,  il  solo  2*  libro  tratta  espli- 
^ cìtamente  delle  materie  economiche  ; ciò  non  toglie 
^ però  che  tutta  intera  l'opera  non  sia  per  l'econo- 
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roisU  un  tesoro,  come  lo  è pel  filosofo  , pel  giu- 
rista € pel  legislatore.  — Filangieri  è uno  di  quei 
pochissimi  pensatori  e scrittori  che  eccitano  amore 
c stima  per  loro  stessi  c per  la  scienaa  che  col- 
tivano. £ lecito  non  essere,  in  tutte  le  minute  par* 
ticolarità,  del  suo  parere;  ma  ogni  anima  sensibile 
e vogliosa  del  bene  non  può  non  accendersi  d’af* 
fettuoso  entusiasmo  per  questo  insigne  benefallure 
del  genere  umano. 

Vlliiniropin  e PlIanfiMspIcbe  IamIIIO' 
stoni  — (V.  Beneficenza  c Carità). 

VllAtolo , Pllatnra  , rito  — (^;c(/neml/l  e 
lecnohgia  iiu/us/riaic).  ~ La  lilatura,  ossia  l’arte  di 
lilare,  consiste,  in  generale,  nel  formare  un  cilindro 
a base  circolare  più  o meno  sottile,  d’ima  lunghezia 
indeterminata,  flessibile  in  tutti  i sensi,  cogli  ele- 
menti del  canape,  del  lino,  della  lana,  del  cotone, 
della  seta  o d’altre  sostanze,  delle  appunto  filamen- 
tose, che  vengono  distribuiti  il  più  unirormemente 
che  è possibile  accanto  ed  in  seguito  gii  uni  agli  al* 
tri , nel  tempo  stesso  che  si  nUorligliano  insieme 
per  formartìe  un  fa.scetlo  continuo  (1).  — Filanda 
0 filatoio  è la  manifattura  o fabbrica  in  cui  quest'arte 
è esercitala;  filatore  colui  che  la  esercita;  filo  o fi- 
lato, il  prodotto. 

£ questa  ima  delle  arti  più  anticamente  cono- 
sciute.— Molte  sono  le  nazioni  che  invocano  Tonore 
di  aver  inventato  la  rocca  cd  il  fuso,  ossìa  i primi 
strumenti  della  lilatura  ; e probabilmente  hanno 
tutte  egualmente  ragione,  in  questo  senso  che  l’arte 
onde  si  tratta  può  essere  nata  n contemporanea- 
mente 0 successivamente  in  più  luoghi.  Gli  antichi 
iCgizii  attribuivano  ad  Iside  questa  gloria;  i Cfaiitesi 
a)  loro  imperatore  Yao;  i Lidi  ad  Aracne  ; i Greci 
a Minerva  ; i Peruviani  a .Mamaceila  , moglie  di 
Mancu-Capac,  loro  primo  sovrano  e temo.sforo.  É 
un’osservazione  degna  di  nota  che  la  maggior  parte 
di  queste  tradizioni  danno  questo  vanto  ad  ima 
donna  ; e gli  antichi  reputavano  siflatto  genere  di 
lavoro  come  esclusivamente  proprio  del  sesso  de- 
bole e come  indegno  degli  uomini.  Quando  la  mi* 
tologia  ci  vuol  dipingere  la  degradazione  e l’av- 
vilimento  d’Ercoie,  ce  lo  addita  con  una  conocchia 
Alante  ai  piedi  d’Onfale.  Le  idee  che  i moderni  si 
formino  deirìndustria,  sono  profomlamenle  diverse 
da  quelle  che  professavano  i loro  antenati.  Noi  non 
riguardiamo  più  come  meritevoli  del  disprezzo  ul« 
trui , quegli  uomini  che  esercitano  il  mestiere  di 
Alatori;  ed  in  questa  differenza  d'opinione  risiede 
in  massima  parte  la  spiegazione  dei  più  grandi  pro- 
gressi fatti  dalla  civilté.  Vero  è che  i metodi  ed  i 

(I)  l*  Noraimd,  arUcoIo  Fit,  FiLiific,  ecc.  ad  IHfUonnairc  u- 
€hnob>gl4tie,  ÌBtr«preM*<la  Fnnesur,  MoUnl,  ecc. 


risultamenti  di  questa  industria  hanno  subito  una 
rivoluzione  anche  più  notevole  e più  profonda  di 
quella  che  or  ora  notammo  nelle  opinioni.  Lrcole. 
con  tutta  la  sua  prodigiosa  forza,  non  riusciva  prò* 
bibilmente  a produrre  che  un  filo  per  volta,  meo- 
Irechè  le  nostre  macchine  permeUuiio  ad  un  uooio 
di  ottenere  quattrocento  a più  Ali  nello  stesso  ido- 
niento. 

Non  facendo  noi  un  Dizionario  di  Tecnologia 
propriamente  delta,  non  entreremo  qui  nella  de- 
scrizione dei  diversi  processi  usitali  nella  filatura 
delle  diverse  nialcric  cui  que.st'arie  si  applica 
Per  le  notizie  statistiche  e commerciali  che  con- 
curnouo  queste  malerìo  medesime  , rimandiamo  il 
lettore  ai  nostri  articoli  : CoTO.SE;  Lana;  Lino;Sst( 

Vllone  — (V.  Miniere). 

Fll«»ella  0 riarelto  di  aelA — iPrancacMa- 
mneittU}.  — (]osi  chiamasi  quella  specie  di  borra  coi 
ricopre  la  vera  seta  del  bozzolo,  formata  dei  prinui 
filameuii  coi  quali  il  baco  compone  la  sua  rete.  1 fili 
del  Aorelto  sono  più  grossolani  di  quelli  della  seti 
propriamente  detta,  e si  Alano  a parte.  Se  ne  for- 
mano calze,  coperte  da  letto,  nastri  comuncoieDU; 
detti  /Kidót'onr.  Vi  sono  pure  stofle  fatte  di  lana  mùU 
alla  filoselia  (V.  Seta  o Setificio). 

Vllaxello  — (V.  Seta  e Setificio). 

Flaaaxe  — {Feonomia  politica).  — Vocabolu 
esprimente  il  complesso  delle  operazioni  attive  r 
passive,  che  riguanlauu  raiiiminisfrazione  del  pub- 
blico denaro  e credito.  — Forse  non  è parola  aoi- 
messa  dni  puristi  ; ma  divenuto  d’uso  cosi  univer- 
sale, 0 cosi  appropriato  a signifjcaro  un  ramo  spe- 
ciale della  scienza  economica  , ch’esso  è oranui 
passato,  anche  presso  di  noi,  ne)  linguaggio  lecoico 
di  questa  d>»ttrina. 

Abbiamo  multi  derivali -da  questa  radicale,  e fi 
d’uopo  spiegarli:  .lmmmùtrasfone/ìrMn:iaiùi  èquelU 
complicatissima  parte  del  governo  d'iin  paese,  ebr 
ha  per  oggetto  rnllibramento,  il  riparto,  la  pcrte- 
zioiie,  l'economia  dcdle  entrate,  c la  classtlicizione 
e l’eseguimento  delle  spese.  Minittro  delie  finanì4 1 
queir  eminente  funzionario  che  sopraintende  i 
questo  ramo  della  pubblica  cosa  ; ed  hapie^' 
finnniiari  sono  tutti  i dipeniienti  dai  suo  diristcrr 
ed  anche  i contabili  di  pubblico  denaro , seb- 
bene posti  jKitlo  I’  autorità  d’  altri  ministeri.  — 
Il  ninne  di  Fintmii/ri  si  dà  tanto  a questi  diversi 
arnministralori.  quanto  agii  econoroUli  e pubhlirtsl’ 
che  si  occupano  più  particolarmente  della  Scie»i^ 
e dell’/lr/e  finaniiaria.  non  che  agli  speculatori 
fanno  anticipazioni  a)  pubblico  tesoro,  che  soscn- 
vono  prestili  per  negoziarli  poscia  coi  loro  clieoti,  » 
che  fanno  col  Governo  altri  affari  c contralti  portanti 
l’impiego  dì  capitali  generalmente  cospicui,  come 
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sarebbe  l'appaUo  duna  pesca,  d un  tronco  di  Ter- 
rovia,  d'un  canale»  ecc.  ecc.  Anche  ai  direttori  delle 
Banche,  ai  banchieri,  ed  ai  ricchi  negozianti,  si  at- 
tribuisce talvolta  menu  propriamente  il  nome  di 
finanzieri. 

Noi  tratteremo  in  questo  articolo  della  Scienza  e 
dulfArte  finanziaria  in  quanto  esse  hanno  relazione 
colfamministrazione  della  pubblica  fortuna,  giacché 
rispetto  agli  altri  signiticati  delle  parole  in  discorso, 
il  lettore  potrà  informarsene  in  altri  articoli  del 
Dizionario  (V.  specialmente  Banca;  Ba.nciuehi; 
Credito;. 

Seguendo  lordine  logico  delle  materie  che  ven- 
gono naturalmente  a raggrupparsi  sotto  il  vocabolo 
Finanze,  noi  le  divìderemo  in  tre  parli:  nella  prima 
esamineremo  i pubblici  bisogni,  e,  per  conseguenza, 
le  spese  colie  quali  U Governo  vi  fa  fronte;  nella 
seconda,  i mezzi  di  rendita  coi  quali  i)  Governo  sì 
procura  fattivo  necessario  a sopperire  alle  spese 
medesime  , e,  per  conseguenza,  le  regole  generali 
delfamininistrazione  linenziariii  ; nella  terza  final- 
mente, le  regole  che  la  scienza  e l'esperienza  in* 
segnano  per  procedere  nelle  riforme  finanziarie. 

^ I.  — Delle  pubblkhe  tpese. 

La  prima  domanda  che  occorra  in  niaU*ria  fi- 
nanziaria è per  avventura  quella  a cui  riesca  più 
malagevole  il  rispondere  : quali  sono  i bi.«>ognì  ge* 
nerali  dì  un  paese,  e per  immediato  coiollano,  quali 
sono  i dispendii  che  un  Governo  deve  imporsi  per 
soddisfare  ai  bisogni  medesimi? 

Andrebbe,  siccom'  è manifesto,  grandemente  er* 
rato  colui,  il  quale,  ad  un  simile  quesito,  preten- 
desse dare  una  assoluta  soluzione,  applicabile  in 
tutti  i tempi  ed  in  tutti  i paesi.  Conciossìachè  sia 
dei  tutto  impossibile  il  determinare  rigorosamente 
ed  iiinessibiimcntc  la  natura  e la  quantità  dei  bi- 
sogni, nonché  di  tutte  le  nazioni  in  generale,  ezian- 
dio di  lina  sola  nazione,  od  anche  di  un  individuo. 
Troppe  sono  le  cause  che  fanno  variare  le  esigenze 
e le  tendenze  degli  uomini,  perchè  altri  possa  aspi- 
rare a farne  un  catalogo  compiuto,  e a determinare 
quali  sien  quelle  cut  provvede  ogni  singola  persona, 
quali  la  famiglia,  quali  il  comune,  la  provincia  o 
lo  Stato  (V.  UisoGNi).  t questo,  d'altronde,  un  pro- 
blema che  noi  dovremo  disaminare  nell’  articolo 
Governo.  Gioverà  pur  tuttavia  stabilire  qui  alcuni 
principii  generali,  senza  dei  quali  tutta  la  presente 
discussione  mancherebbe  di  base. 

Se  consultiamo  la  storia  del  genere  uiiiano . 
quella  Sl<fria  eterna  che  la  mente  sovrana  di  G.  B. 
Vico  per  la  prima  ideava , riusciamo  facilmente  a 
convincerci  che.  nell’asseguare  i bisogni  ai  quali  il 
Governo  dee  sopperire  e,  per  conseguenza,  le  spese 


ch’ei  deve  fare,  tutte  le  nazioni  sogliono  successi- 
vamente obbedire  a tre  diversi  sistemi  e passare 
quindi  in  tre  stadi  o periodi.  — Nel  primo  stadio,  che 
è quello  della  barbarie  od  a questa  maggiormente 
vicino , non  essendovi  propriamente  un  Governo 
regolare  ed  organizzato . e circoscrìtte  essendo  di 
loro  natura  lo  esigenze  e le  tendenze  d'un  popolo 
incivile  e disgregato,  pochi  sono,  per  logico  effetto, 
gl'incarichi  aflldali  agrincerli  depositari!  della  pub- 
blica autorità,  scarse  indi  le  spese  richieste  al  man- 
tenimento del  consomo.  — Ma  , in  processo  di 
tempo , la  nazione  si  forma  ; il  potere  sociale  sì 
costituisce;  i più  forti , i più  astuti , i più  fortu-' 
nati  se  ne  impadroniscono  ; si  promulgano  leggi  ; 
si  fondano  città;  si  fanno  guerre,  e paci  si  conclu- 
dono ; creanti  eserciti,  impiegati,  aziende  ; il  corpo 
politico,  iiisunmia , si  sviluppa,  cresce  e s'invigo- 
risce. Qui  comincia  il  secondo  periodo  ,*  durante 
il  quale  le  ingerenze  dei  Governo , tanto  ristrette 
c limitate  per  lo  innanzi,  vanno  a poco  amplian- 
dosi ; i governanti , per  assicurare  viemmeglio  la 
propria  dominazione,  estendono  oltre  misura  II  loro 
intervento  nelle  privale  faccende;  ì governali,  de- 
boli, ignoranti,  cedono,  dal  canto  loro,  a quel  na- 
turale istinto  che  induce  le  plebi  ad  abbandonarsi 
ad  una  specie  di  forza  d'inerzia , ad  esagerare  la 
potenza  e l'eflicacia  del  (ìovemo,  ad  accordargli  un 
gran  numero  dì  diritti  o ad  imporgli  una  immensa 
copia  di  doveri.  In  questo  secondo  stadio  prevale 
il  sistema  regolamentano,  e quella  forma  di  comu- 
niSmo che  consiste  nclfallidare  allo  Stato  la  pe- 
ricolosa facoltà  d'immischiarsi  in  lutto,  di  togliere 
agli  uni  per  dare  agli  altri , di  disporre  insomraa, 
senza  sindacato , delle  persone  c degli  averi  dei 
cittadini.  Questo  è il  più  lungo  periodo  della  vita 
delie  nazioni.  Ma  , infine  , dopo  molte  lotte,  e 
molti  contrasti,  sottenlra  il  terzo,  il  popolo , fatto 
accorto  che  Ì governanti  non  sono  divinità  onnipo- 
tenti, onniscienti  ed  infallibili,  e che  in  molle  cose 
vai  meglio  affidarsi  alla  responsabilità  individuale 
che  non  alla  dispotica  autorità  centrale , scuote 
grado  grado  il  giogo  che,  nella  precedente  età , 
eraglìsi  imposto;  domanda  a' suoi  reggitori  conto 
della  loro  amministrazione  ; chiede  quafuso  si  fac- 
cia delle  sue  sostanze  ; vuole  partecipare,  o diret- 
tamente 0 indirettamente  per  mezzo  di  mandaUrìi, 
alla  pubblica  gestione  ; esonera  il  Governo  di  molti 
incarichi,  i quali  si  accorge  che  il  Governo  non 
può  adempiere  ; riprende  varìi  diritti , onde  aveva 
fatto  abdicazione  ; molte  industrie,  e.sercìtate  prima 
dallo  Stato,  o da  lui  regolate,  ricadono  nel  dominio 
romime  della  concorrenza.  — Tali  sono  i tre  grandi 
perìodi  della  storia  eterna  delle  nazioni  e dclfuiua- 
nità  tutta  intera.  Per  fissar  meglio  le  idee,  deno- 
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iniDetrmo  il  primo  periodo  ck'irhnivtDUALisMO,  i) 
secondo  quello  della  Centrauizazione  , il  terso 
quello  della  LiBRnTÀ. 

Tutti  i popoli  sono  successivamente  c alternati- 
vamente  passati  più  volle  dall'uno  all'altro  di  co- 
tali stadii;  ma,  in  complesso  e nonostante  le  oscil- 
lazioni più  0 meno  grandi  fatte  in  un  senso  od  in  | 
un  altro , il  genere  umano  tende  evidentemente 
ad  inalzarsi  dal  primo  al  secondo  e,  fìnalmente,  al 
terzo  di  detti  perìodi , a ciascimo  del  quali  corri- 
sponde un  peculiare  sistema  iìnantiario. 

. Nel  primo  stadio  veggiamo  ancora  conlitti  i po- 
poli barbari  c selvaggi  che  in  varie  parli  dell'O- 
ceania, deir  Africa  o dell'America  si  trovano  ; come 
vi  furono  , nei  tempi  addietro  , costituiti  i barbari 
del  scUentrìonc,  e l'Furopa  intera  all'epoca  della 
Conquista.  Fu  notato  dagli  storici  che  il  carattere 
di  quelle  genti  che  scoiivoli-ero  rimpero  romano, 
era  appunto  il  più  sbrigliato  individualismo.  Allora, 
propriamente,  non  v'era  Governo  ma  sfacelo  e anar- 
chia. Allora  la  socieU  non  aveva  o aveva  pochis- 
simi bisogni  collettivi  ; o , per  oiegiio  dire  , non 
esisteva  vera  e normale  socieU.  Quindi  non  v'eranu 
finanze,  noti  pubbliche  entrate,  se  nuo  quelle  che 
la  preda  ed  il  bottino  fornivauo,  o che,  poscia,  il 
barooile  despolismo  imponeva. 

Nel  secondo  perìodo  sì  trovarono  le  monarchie 
asiatiche  dei  remoti  tempi,  ed  anche  in  parte  la 
Grecia  e Roma,  e a'  tempi  moderni  tutta  Europa  vi 
si  trovò.  I sacerdoti  ed  i re  deH'Orienle  porta- 
rono alla  sua  quìnt’essenza  il  sistema  del  gover- 
nativo ingerìmento , annientando  la  libera  azione 
deH'individuo  e sostituendovi  la  dispotica  azione 
dello  Stato.  Del  pari,  a Sparia  la  Repubblica  s’in- 
caricava dei  privati  interessi , provvedendo  persino, 
nei  pubblici  banchetti,  il  vitto  ai  cittadini  ; ed  in 
Atene  il  Governo  nutriva  i mendicanti.  A Roma, 
una  forte  organizzazione  militare  si  arrogava  una 
eccessiva  autorità  sul  popolo , ed  il  Censore  invi- 
gilava Un  le  più  intime  domestiche  faccende.  Nelle 
italiane  RepuhUiche  del  Medio  Evo,  sebbene  il  sen- 
timento di  liberti  cominciasse  a penetrare  , puf 
dorava  cionullameno  il  più  profondo  ìngerimento 
governativo,  regolando  lo  Stato  le  spedizioni  navali, 
le  imprese  mercantili,  i salarti,  i lavori,  le  produ- 
zioni. Il  regime  delle  Corporazioni,  poscia  quello 
delle  Compagnie  privilegiate,  i roonopolii,  il  Col- 
bertìsmo,  ed  altre  simiglienti  instituzioni  in  Francia, 
in  faagbillerra,  in  kpagna,  nel  Portogallo,  in  tutta 
Europa  insonuna,  portarono  alla  sua  più  alta  espres- 
sione il  sistema  regolamenUrìo  e vessatorio  che 
abbiamo  di  sopra  accennato,  e che  in  parte  dura 
tottavia. 

Ma  sembra  prowimo  il  giorno  in  cui  sottentri  il 


teno  perìodo.  Anzi,  presso  alcune  naaioni,  eSsoègil 
sottcntralo.  L'Inghilterra  e,  del  l'Inghilterra  figli  ad  ufl 
tempo  e rivali,  gli  Stati  l'niti  d’America,  sono  i 4m  \ 
popoli  che,  in  proporzioni  diverse,  abbiano  assunto  | 
ed  applicato  più  radicalmente  il  nuovo  sistems.  La 
libertà  individuale  guarentita  ; uno  sviluppo  ener-  i 
gico  e potente  dcirintraprendenia  privata  ; una  ' 
grande  e tutelare  renitenza  del  Governo  a meteo*  ' 
larsi  nelle  economiche  faccende  ; una  tendenza  a 
diminuire  lo  sforzo  militare  ed  il  numero  degli 
impiegati;  tali  sono  t caratteri  che  splendono  nella 
costituzione  sociale  c politica  di  quelle  dot  ben 
avventurate  nazioni , sotto  l'influsso  della  razza  e 
della  civiltà  anglo-sassone.  1 canali,  le  ferrovie,  le 
manifatture,  il  commercio,  tutte  insomina  le  grandi 
imprese  economiche  di  quei  due  Stati,  sono,  gen^ 
Talmente,  abbandonate  alla  privata  industria.  Indi  Is 
spese  governative,  sebbene  ancora  enormi,  sono  im- 
mensamente più  lievi  di  quelle  che  sarebbero  ove 
nella  Vecchia  e nella  Nuova  Inghilterra  prevalesse  Is 
stesso  sistema  che  in  Francia,  in  Austria,  in  Russia, 
od  in  altre  contrade  del  ('.ontinente  Europeo. 

Infinito  é iti  Francia  l'ingerimento  governativo.  «Il 
grand'afiare,  appo  i Francesi,  dice  un  insigne  econo* 
mista  briunnico  (1),  consiste  nello  scambiare  i ri* 
sebi  od  il  lavoro  d'una  professione,  di  un  commer- 
cio, 0 di  qualunque  altro  libero  modo  di  sussisteoza. 
con  un  pubblico  salario.  Per  appagare  questo  ge- 
nerale desiderio,  ogni  Governo  accresce  'il  nuoers 
dcgl  impiegati,  la  cifra  delle  imposizioni  e quelli 
delle  sue  spese.  Ei  sottopone  tutti  i cittadini  alla 
servitù  dei  passaporti , perchè  questi  riebiedom) 
resistenza  di  una  folla  d'agenti.  Il  tabacco  è l'og* 
getto  d'un  monopolio,  perchè  permette  di  distrìbuire 
treulamila  botteghini.  Lo  Stalo  domina  o,  meglie, 
dispensa  egli  stesso  l'istruziotio  religiosa  ed  >1 
laicale  insegnamento.  Esso  si  è da  gran  tempo  ar- 
rogato la  costruzione  delle  grandi  strade,  dei  poeti, 
dei  canali,  il  trasporto  dei  viaggiatori  e delle  lettera. 

Tutte  le  lerrovie  debbono  rientrare  , entro  brevi 
termine,  nel  suo  dominio,  e già  minaccia  di  preo* 
demo  immediatamente  possesso.  Ei  vuole  inean* 
carsi  delie  assicurasioni  sulla  vita  e contro  rincso* 
dio,  delle  miniere  , deU'illuminaziooe,  della  selcia- 
tura , della  pulizia  materiale  delle  città  , dilli 
operazioni  di  banca.  Esso  interviene  eziandio  usi 
rami  d’industria  che  abbandona  al  pubblico , prò* 
scrìvendo  il  modo  giusta  il  quale  devono  essere  [ 
esercitate,  accordando  agli  uni  dei  favorì,  dei  prò* 
stili  di  denaro  o dei  doni,  o sopprimendo  i coiape-  - 

(I)  Senior,  in  un  MParUcolo  MVMdimèouroh^Mn’ym  M «-  j 
cembro  ISM,  sopra  la  Storta  delta  Jlipotuiione  lISS  Od  ep  L** 
marUoe.  Lo  teesfargomento  fa  trolio  nella  QuarUtf  Merita  ^ 
cUiire  Ug.  Gnocfeer.  ma  con  altri  Ipwosi— ili. 
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litori  itegli  altri.  Per  conseguire  questi  fini,  i cin* 
q»ecento  milioni  di  taiae , che  bastavano  sotto  il 
Consolato , sono  giunti  alla  cifra  di  ottocento  mi- 
lioni sotto  la  Ristoratione  ; di  mille  cinquecento 
milioni  sotto  Luigi  Filippo  , e di  mille  ottocento 
milioni  sotto  la  Repubblica  t . 

t Ecco  una  osservacione  che.  su  questo  stesso  ar* 

* gomento , presenta  un  vivente  economista  fran- 
cese (1):  < La  totaliti  delle  tasse  da  percepirsi,  ed 
inscritte  nel  bilancio  francese  per  Taniio  1857,  si 
eleva  a pià  di  i,700  milioni,  vale  a dire,  più  di  Al 
fronehi  par  ognuno  dei  36,000,000  di  Francesi.  Se 
ammettiamo  che  la  rendila  di  ogni  cittadino  è in 
media  (di  pura  ipotesi  e molto  elevata  (2))  di  470 
franeki,  la  tassa  fu  in  tale  anno  di  un  decimo,  vale 
a dire  che  ogni  cittadino  atri  lavorato  un'ora  pei 
bisogni  dello  Stato  sopra  ogni  giornata  di  dieci 
ore.  Se  un  caso  qualunque  facesse  aumentare  di  un 
altro  decimo  rìmposla,  ogni  cittadino  si  vedrebbe 
costretto  o a lavorare  un'ora  di  più,  od  a privarsi 
d'iiii  decimo  de*  suoi  abituali  consumi.  Ora,  questi 
consumi  possono  essere  assolutamente  indispensa- 
bili pel  suo  mantenimento  ». 

Chi  non  vede  ossor  questo  una  specie  di  co- 
muniSmo della  più  pericolosa  natura?  Con  qual 
diritto  i governi  monarchici,  repubblicani,  imperiali, 
ebe  si  frequentemente  si  succedono  in  Francia, 
osano  condannare  alla  deportazione  i socialisti  e 
gl'  icariani , i quali  domandano  la  comunione  dei 
beni,  0 Tabolizione  dell’eredili,  od  altre  modìfica- 
fiooi,  più  0 meno  radicali,  al  diritto  di  proprietà, 
mentre  essi,  i Governi,  prendono  al  povero  ope- 
raio e ad  ogni  cittadino  francese  una  porzione 
ognora  crescente  delta  proprietà  sua  , per  distri* 
buirla  ai  loro  soldati,  ai  loro  funzionari,  ai  loro 
protetti  ?.... 

Queste  riflessioni  sono  di  tale  e tanta  evidenza, 
che  non  abbisognano  di  lunga  dimostrazione  ; e noi 
le  facciamo  per  chiarire  come  a partito  s’ingannino 
coloro  che  stimano  di  poter  trattare  e risolvere 
empiricamente  le  quistioni  fìnanziarie,  e come,  al 
eoolrario,  sittatle  quistioni  implichino  e presuppon- 
geno  attrettante  gravissime  quistioni  di  alta  filo- 
aefla  sociale. 

Dopo  le  cose  inaino  a qui  discorse,  crediamo  di 
poter  legittimamente  classificare  in  due  grandi  e gè- 

(I)  J.  Ganier,  EUmenit  FUtattfes,  tee.  I.  !■  tJ.*  Ito*. 

m-  e 

eli  MolU>  elevata  intero,  poicM  M.MO.OM  di  rnoccai  compren- 
dono  molti  taociulli,  vecclil,  donne,  iaferrni  cfae  nulla  iruadafnano. 
Sapponendo  ogni  bmiglta  eompoau.  in  media,  di  <k  Indlrldui,  »e- 
cnado  il  dato  del  Garoier,  il  guadagno  m>‘dìa  iTcìgni  (amigifa 
HneeM  Mrebtw  di  l,SS0  O , cifra  evidentcmcoie  esagenu.  Laonde 
il  peso  deil'impoata  6 realmenic  atMi  p(&  grave  di  quello  che  »up- 
piwte  il  francese  economlvta. 


aerali  categorie  i bisogni,  spperù  le  spese  nazionali, 
seoondochè  esse  sono  : 

1^  Neceuvie. 

2*  Superfìue. 

L impossibile,  lo  ripetiamo,  determinare  la  lìnea 
precisa  dove  il  necessario  fmiiioe  • dove  il  saper* 
fluo  incomincia.  Vi  sono  certe  spese  governative 
neces!!iarie  in  un  dato  paese  o in  una  data  epoca, 
e che  diventerebbero  superflue  in  altra  contrada  o 
in  altro  periodo  di  tempo;  ma,  ove  si  consideri  che 
la  vera  funzione  del  Governo,  si  è il  mantenimento 
della  sicurezsa  e della 'giustizia  mercè  deH'ammi' 
nistrazione,  della  magistratura  e della  forza  pub- 
blica (1).  si  vedrà  che  la  rategoria  delle  spese  ne* 
cessane  si  riduce  a pochi  ben  dcOnili  capi,  e ebe 
un  gran  numero  di  dispendii.  comunemente  stimati 
(ali,  vengono,  eoo  questo  criterio,  a collocarsi  nella 
classe  delle  spese  superflue. 

Procedendo  per  eliiniiiasione , sarà  più  agevole 
giungere  ad  un  catalogo  delle  spese  necessarie. 
Goininceremo  adunque  dall*  indicare  gl'  incarichi, 
dei  quali  i Governi  civili  potrebbero  disbrigarsi  o 
totalmente  o parzialmente,  senza  danno,  anzi  con 
vantaggio  della  pubblica  cosa  ; e poscia  passeremo 
quelli  in  rassegna,  ì quali  costituiscono  la  vera  es- 
senza dei  diritti  e dei  doveri  della  sociale  auto- 
rità (2). 

Religione  e Culto.  — Noi  crediamo  che  non 
solo  lo  Stato,  ma  ben’ancu  il  verace  spirito  reli- 
gioso, e,  per  conseguenza,  i più  vit|li  interessi  del* 
l'umanità,  mm  avrebbero  che  ad  applaudirsi  gran- 
demente se.  invece  d' immischiarsi  negli  aflàrì  ec- 
clesiastici, il  Governo  si  tenesse  assolutamente 
estraneo  a cotali  faccende,  che  non  sono  punto  di 
sua  competenza.  Ma,  per  attenerci  qui  unicamente 
alla  questione  fmanzìaria , è evidente  che  gli  ag- 
gravii  dell'erario  o dei  contribuenti  sarebbero  di 
molto  allegeriti,  ove  il  Governo  rinuoziasse  a sussi- 
diare i culti,  a mantener  chiese,  ecc.,  ecc.  La  qual 
verità  acquista  poi  un*  importanza  immensamente 
<naggiore  appo  gli  Stati  che,  di  diritto  o di  fatto, 
ammettono  la  tolleranza  dei  culti:  quale  ingiustizia, 
infatti,  il  voler  obbligare  il  cattolico  a contribuire 
pel  mantenimento  del  sacerdozio  c dei  (empii  pro- 
testanti, 0 rei-iprocamentc  costringere  i protestanti 
a pagare  il  cloro  cattolico! 

Istruzione  ruB6LiCA.*-»^Ciò  che  diciamo  dei  culti 
si  applica,  in  gran  parte,  all'  insegnamento,  che 
dev’  essere  in  generale,  lasciato  alla  libera  inizia- 
ci) Gariiier,  EhùmtHics  tteVifonimU  potkitjue,  S*  fdlL  paglSSu 
(3)  Per  maggiori  « plb  particolareggiate  imUcMtool  poh  U lettore 
rtcorrcre  al  direni  articoli  del  DIaioiiarlo,  nel  quaZ  ci»KUn*  dalle 
materie  è appoaitemenie  dlaaminata,  come  BcNcrictuu,  CaNiu, 
C4Krr«\  Ct^LTo,  Fieaovie,  STtiac,  Fisrc,  ecc  , ecc. 
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tiva  e responsabilità  del  padre  di  famiglia,  ed  allo 
spirito  d'associazione  e d'intraprendenza  individuale. 
— Siccome  però,  lo  slato  d'istruzione  d'im  popolo 
ha  sul  di  Ini  andamento  politico  un'influenza  non  per 
ceKo  più  grande,  ma  bensì  più  immediata  e diretta 
di  quella  che  abbiano  le  diflérenze  dì  culto,  purché 
eoscienziosamentc  professate,  noi  stimiamo  quindi 
che  lo  Stato,  proclamando  il  principio  de)  libero 
insegnamento,  possa  e debba  anzi  dare  rescnipio  e 
rindirizzo  alle  scuole  privale  con  alcuni  puclii  ma 
eminenti  instituti  d'istruzìune  destinati,  sia  a spar- 
gere gli  elementi  del  sapere  ne)  popolo,  sia  a fare 
progredire  l’alta  scienza. 

Beneficknz.^  e tUmiit.  — La  maggior  parte  de- 
gli stabilimenti  cosi  detti  caritatevoli  hanno  per  ef- 
fetto di  aflìevolirc  il  sentimento  delia  responsabilità 
individuale,  c quello  della  personale  dignità , non 
rlie  (li  mantenere  ed  incoraggiare  V imprevidenza, 
l'immoralità  ed  il  paupcrismu.  La  canià  oflìcialc  e 
governativa  costa  mollissimo  a chi  (afa,  c riesca  poco 
prolìcua  a chi  la  riceve,  c gravosissima  al  paese. 
Le  ruote  per  gli  Esposti  (V.),  le  lasse  dei  Poveiih  V.) 
e somiglianti  insliluzìom  potrebbero  fornirci  esempi 
tremendi  di  questa  verità.  Nei  paesi  veramente  pro- 
grediti nelle  vie  delta  civiltà,  le  inevitabili  ed  innd- 
merevoli  miserie  ond'  c arfliila  la  parte  più  infelice 
del  genere  umano,  vengono  dalla  carità  privata,  sia 
indivi(fuale  sia  collettiva  delle  benemerite  associa- 
zioni, sussidiate  meglio  c più  eflìcacemcnle  che  nei 
paesi  ove  se  ue  incanca  il  potere  amministrativo. 

Vie  m comcsicìuione.  — Le  dottrine  economiche 
ed  il  liiminosu  esempio  dell'Inghilterra,  ci  dimo- 
strano a ciliare  note  che  la  costruzione,  la  manu- 
tenzione e l'esercizio  delle  strade  di  comunicazione 
e trasporto,  devono  in  generale  lasciarsi  alla  privala 
speculazione c che  i! Governo  deve  limitarsi  arerii 
indiretti  incoraggiamenti  die  nel  J VII  dell'  art. 
FennoviE  abbiamo  indicati,  ed  alla  sorveglianza. 

Moncmenti.  — Se  è ujile,  anche  econoniicamenle 
parlando,  che  i popoli  non  trascurino,  anzi  opero- 
samente coltivino  quel  senso  del  belio  c de)  grande 
che  nobilita  ruinana  natura,  è altresì  \Wn  che,  quando 
questo  bisogno  ò veramente  sentito,  le  a>sociazioni 
private,  i comuni,  le  provincie  bastano  a provvedervi. 
Giacomo  Watt  e Washington  hanno  avuto  più  sta- 
tue c monumenti  dal  denaro  dei  cittadini  che  da 
quello  dell'erario;  e le  più  belle  e grandiose  gallerie 
furono  origiuarìamenlc  formale  da  privale  famiglie. 
Noi  non  crediamo  punto  alia  benefica  influenza  dei 
Mecenati  propriamente  detti,  molto  meno  a qucdia 
del  Mercenale- governo.  Il  miglior  niecenalc  è il 
buon  gusto  d’un  popolo  ricco. 

1ncor.\gci.\menti  alle  scienze,  arti,  industrie,  ecc. 
~ A questo  titolo  applichiamo  quanto  abbiamo  detto 


sotto  il  precedente  (^apo.  Quando  un  uomo  dì  genio 
inventa  una  macchina,  o produce  qualche  opera  utile 
airumanilà,  nella  società,  qua)  essa  è oggigiorno, 
non  tarda  a trovar  giusto  conipenso.  l'n  Colorobo, 
un  Galileo,  se  venissero  a)  mondo , sarebbero  ben 
altrimenti  trattati  da  quel  che  furono  ne)  tempo 
loro.  E in  quanto  alle  industrie , quelle  che  sono 
veramente  profìtlirvoli  al  genere  umano,  non  hanno* 
bisogno  di  governativi  incoraggiamenti. 

PftOTKZio.N'isuo.  — Di  questo  capo  giiidicbiamo 
qui  imitile  il  parlare,  avendone  per  disteso  IratUlc 
altrove  (V.  Coi^iEnTisMO;  Dogane;  Protezionismo t 
Ci  limiteremo  a dire  che  le  enormi  .spese  fatte  dai 
Governi  per  prolegg^’t"**  privilegiate  industrie 
contro  la  concorrenza  estera  o straniera,  hanno  fatto 
più  male  all'idea  di  autorità  di  quello  che  abbiano 
potuto  farne  le  più  sovversive  utopie  dei  di  lei 
avversarti. 

Manipatterf.  e St.vbilimenti  modelli. — In  rcpoh 
generale,  i!  Governo  è il  peggiore  dei  produUon. 
spende  più  degli  altri,  e fa  meno  bene  degli  altri. 
Questi,  slìmolati  dairintere.ssc  personale,  sanno  eco- 
nomizzare c migliorare;  l'impiegato,  invece,  pen«a 
allo  stipendio.  Ci  si  citi  una  sola  grande  inveiuicHM. 
un  solo  grande  perfezionamento  industriale  partito 
nriginariamente  dagli  stabilimenti  governativi. 

.Moxopolii  fiscali,  ed  altri.  — Tali  sono  le  fab- 
briche di  tabacco,  dì  polveri,  salaitro,  ere.  — Alcune 
dì  queste  manifallure  o regalie  si  giuslilkaiio,  in 
parte  e per  la  rendita  assai  cospicua  che  procuww 
allo  Stalo,  c per  l'utilità  che  vi  è a restringere  h 
produzione  ed  il  consumo  di  certi  generi  danno«i 
alla  pubblica  c privata  sicurezza  e salute.  Giova  perà 
limitare  al  possibile  questo  delicato  e pericolilo 
principio  dei  mnnopolii. 

Feste  pcdbeiciie.  — Preghiamo  il  lettore  a n- 
cliìamarsi  quanto  a questo  riguardo  abbiamo  dettole 
apposito  articolo  fV.  Feste). 

I.NGEBIMENTO . per  vìa  di  lauree,  di  brevetti,  di 
concessioni,  di  autorizzazioni , di  sorveglianze . di 
prevenzioni,  c di  lutti  gli  altri  mezzi  inventali  dii 
rt'giinc  regolarmeiitario,  nei  diversi  campi  d'altiviia. 
dì  lavoro,  (rintraprendeuza  dei  privati  cittadini.  Nep* 
pure  su  questo  particolare  insisteremo  a lungo,  per 
cliè,  a voler  fare  una  emimeVazione,  anche  incom- 
pleta, di  tutti  i casi  nei  quali  questo  ingerimento  n 
manifesta,  a voler  addurre  i ragionamenti  cd  i flit' 
che  lo  palesano  soprammodo  vizioso  e pregiudke- 
volc  al  pubblico,  e costoso  alTerario,  farebbe  ror- 
stieri  uscire  dalla  scienza  finanziaria  con  una  troppo 
diste.sa  digressione. 

Non  parleremo  tampoco  delle  spese  che  devono 
ligurare  nei  bilanci  comunali  c nei  provinciali  (V 
Ammimstb.vzione:  Cf.ntr.vuzz.vzionr;  Comfne;  Fui’* 
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vi!(aA).  — Dopo  la  nomenclatura  procedente  dei  di- 
spendi più  0 meno  superniii  e dannosi,  dei  quali  la 
più  parte  degli  Stati  si  aggravano,  resta  più  agevole 
II  determinare  le  spese  necessarie  e iogiUinie.  — In 
generale  diremo  che  sono  (ali  quelle  spese  le  quali 
abilitano  il  Governo  a adempiere  la  sua  precipua  cd 
essenziale  funzione,  che,  come  dicemmo,  é quella 
di  guarentire  la  pubblica  sicurezza  o Tinipcro  della 
giustizia  nei  rapporti  sociali. 

Seguendo  il  dettato  di  uno  dei  più  eminenti  iinan- 
zieri  moderni  (1),  queste  spese  possono  dividersi 
ifi  Ire  rubriche  : 

1*^  Spese  pei  bisugni  personali  del  Sovrano  . 
rtoèdei  rappresentanti  della  suprema  autorità; 

5*  Spese  pei  bisogni  deiramininistrazintie  ci- 

vile  ; 

3*  Spese  pei  bisogni  deiramimnistrazioiie  mi- 
litare. 

Importa  di  volgere  a ciascuno  iu  questi  tre  ng- 
getti  poche  fundanientali  considerazioni. 

N*  I.  — Sprte pertonali  del  5<wraHO.  — (jiialiiiiqiic 
Stato,  diremo  col  precitato  pnbblicUta.  ha  d'  uopo 
d'iin  rapo.  Ì1  quale,  posto  alla  testa  dei  pubblici 
affari,  sia  il  primo  motore  deHaUività  amministra- 
tiva. L'n  (al  capo,  sìa  egli  una  persona  tisica,  od  una 
persona  morale,  deve  ognora  andar  rivestito  d'un  po- 
tere, duna  dignità  baslevoli  ad  abilitarlo  a manife- 
stare convenientemente  la  sua  irilluenza.ed  a fare  sul 
popolo  una  decorosa  impressione.  A ciù  si  richie- 
dono spese,  che  .sono  legitiime  e giuste  lino  a tanto 
che  si  limitano  in  quei  termini  che  non  6 dato  o 
priori  assegnare,  ma  che  dipendono  dalie  spicciali 
condizioni  in  cui  trovansi  ed  il  sovrano  ed  il  paese. 

in  alcune  contrade  queste  spese  giunsero  talvolta 
a cifre  veramente  esagerate.  Quamio  veniamo  infor- 
mati che  gli  ufTiciaii  addetti  alla  Corte  Ottomana 
ammontavano,  non  lia  guari,  a circa  10,000  persone, 
a i318  quelli  della  Corte  Austriaca,  ed  a 3750  quelli 
della  Russa,  non  possiamo,  in  verità,  trattenerci  dal 
pensare  che,  invece  di  mantenere  (ante  livree,  piut- 
tosto gioverebbe  a quei  Governi  favorire  più  attiva- 
mente lo  sviluppo  economico  e civile  delie  regioni, 
alio  quali  comandano. 

L’fnghillerra,  siccome  quella  che  tra  gli  Stati  mo- 
derni fu  prima  ad  organizzare  lo  libere  e civili  insti- 
tusioni,  precedette  ogni  altro  paese  nel  separare  dalle 
altre  pubbliche  spese  le  somme  necessarie  al  mante- 
nimento del  Monarca,  della  sua  famiglia  e della  sua 
corte.  Le  somme  a tal  uopo  destinate  presero  allora 
la  denominazione  di  LiUa  Civile,  titolo  che  conser- 
varono nei  paesi,  dai  quali  Tesempio  della  Gran-Bre- 

(1}  De  Jjcot),  Scienee  <Us  FiMancet,  irti,  de  ritlcmaiid  par  Henry 
tooffroy,  U>m.  P*C-  ^ ^ 
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tagna  venne  imitato.  Al  presente,  la  Usta  Civile  bri- 
tannica ammonta  a iDO,385  Lire  si.  ( 10,015,550 
Lire  n.)  Quella  di  Francia  è più  dì  38,000.000  di 
franchi! 

Oltre  alla  lista  civile  propriamente  detta,  (ìgurano. 
in  questa  categoria  di  pubblici  dispendi,  tutti  quelli 
che  devono  farsi  pei  bisogni  e pel  decoro  dei  grandi 
corpi  politici  dello  Stato,  quali  il  Cunsigtio  di  Stato, 
il  Parlamento , ecc.  ccc. 

ìN.®  5.  — Spese  per  ramminiiiraiwie  civile.  — 
L' amministrazione  civile  comprende  (ulte  le  insti- 
luzioni  c tutti  gii  {irgani  del  potere  sociale  destinati 
a trasmettere,  dal  motore  centrale  iin  nelle  ultime 
diramazioni,  il  movimento  e la  direzione  degli 
atfan  pubblici.  ~ l«c  appartengono  per  conseguenza  : 

I®  Tutte  le  autorità  generali  che  hanno  mis- 
sione di  mettere  e di  mantenere  roriiìne  e l'unità 
nella  pubblica  amministrazione,  vale  a dire  i .Mini- 
steri e i Consigli  superiori; 

5®  Tutte  le  autorità  dipendenti  e subordinate 
alle  autorità  generali,  incaricate  di  eseguire  ed 
attuare  nei  loro  propri  dipartimenti,  e nelle  diverse 
località  dei  paese,  i fini  dello  Stato,  quali; 

0)  Tutti  gli  stabilimenti  per  l’ amministrazione 
della  giustizia; 

A)  Tutti  i funziouarii  addetti  al  mantenimento 
della  polizia  c sicurezza  pubblica; 

e)  Tutti  gii  .stabilimenti  aventi  per  oggetto  il 
pubblico  benessere*  e la  comune  prosperità  (cate- 
gorìa questa  che  h oggidì  in  quasi  tutti  gli  Stati 
troppo  più  estesa  dì  quello  che  si  converrebbe); 

d)  Tutti  gli  stabilimenti  e funziouarii  incari- 
cati della  gestione  (ìnanziarìa  (Demanii,  Debito  pub- 
blico. Dogane,  e Gabelle  ecc.); 

e)  Il  corpo  diplomatico  e quanto  è necessario 
per  mantenere  pacifìctie  relazioni  con  altri  Stati. 

Vi  ha,  al  dire  del  citalo  Jacob,  un  principio  ge- 
neralo che  dove  servir  di  baso  a lotte  le  spese 
ammiiiistralive,  rÌo^  che;  qualunque  pubblica  in- 
stituzione.  dal  momento  che  la  sua  necessità  cd 
utilità  .sono  provate,  deve  essere  dolala  c provve- 
duta per  guisa  che  le  sue  entralo  bastino  a raggiun- 
gere perfettamente  lo  scopo  del  suo  stabilimento. 
Per  conseguenza  tutti  i funziunarìi  devono  liceverc 
stipendi  che  sovvengami  siiflicieiUemente  al  deco- 
roso mantenimento  di  loro  stessi  e delle  loro  fami- 
glie, e che  li  pongano  in  grado  di  consacrare  alle 
funzioni  che  vennero  loro  delegate  tutte  le  forze 
necessarie  per  adempierle  convenientemente.  ~ La 
regola  suprema,  in  fatto  d'impiegati,  deve  essere 
di  prenderne  il  minor  numero  pouihiU,  di  occupare 
con  affari  dello  Staio  lutto  il  loro  tempo  disponibile, 
ma,  tn  ncamòio,  di  pagarli  in  modo  che  non  fieno 
nella  necessità  di  cercare  a provvederti  altre  fonti  di 
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lucro.  Cfiiesta  regola  deve  essere  generalmcnle  pra- 
ticata, e non  ricevere  eccezione  se  noa^in  quei 
casi  nei  quali  lo  Stato  può  onorare  di  speciali  com- 
missioni ricchi  cittadini  (massime  i patrizii),  quando 
se  ne  trovano  di  quelli  che  vogliano  gratuitamente 
incaricarsene,  cd  ai  quali  possano  esso  venire 
con  sicurezza  aOidatc. 

Fa  d’uopo,  pur  troppo,  confessare  che,  invece  tii 
seg«iire  una  tal  massima,  la  maggior  parte  dei  Go- 
verni obbediscono  ad  un  sistema  diametralmente  op- 
posto. E non  è a dire  quanto  sifTatto  sistema  riesca 
funesto  e rovinoso  alio  Stato  ed  alla  società  in  ge- 
nerale, ed  in  ispecie  alla  pubblica  finanza.  Creare 
vn  grandiuimo  numero  d'impiegati,  e pagarli  male, 
è questa  la  via  comunemente  battuta  da  Governi  e 
da  ministri,  \ quali  credono  di  farsi  degli  amici  nel 
paese  con  isminuzzarc,  per  tal  modo,  fra  molle  mi- 
gliaia di  stipendiati  il  pubblico  erario.  E non  sac- 
corgono  che  il  peggior  loro  nemico  è appunto  firn- 
piegato  mal  retribuito  e malcontento;  il  quale  può 
ben  nomarsi  un  nemico  domestico,  che  serve  alla 
peggio,  che  è sempre  disposto  ad  accusare,  a calun- 
niare faulorilà  da  cni  si  crede  bistrattato.  Vi  sono 
(siam  pronti  a riconoscerlo)  molte  lodevoli  eccezioni, 
vi  sono  moltissimi  poveri  impiegali,  che  vivono  stcìi- 
talameiile  ma  onoratamente,  e che  sì  farebbero  scru- 
polo di  maledire  Umano  che  somministra  loro  quel 
pane  che  mangiano  spesso  condito  colle  lacrime, nel 
secreto  delle  domestiche  pareli.  Ma  non  si  parli  delle 
eccezioni,  per  quanto  numerose,  per  quanto  ono- 
revoli. Guardiamo  alla  regola,  al  caso  generale  ; e 
ninno  che  abbia  fior  di  senno  od  esperienza  degli 
affari  di  questo  mondo,  potrà  negarci  che  la  mol- 
tiplicìtà  di  poveri  funzionarii  sia  una  delie  piaghe 
più  dolorose  e più  minacccvoli  della  moderna  so- 
cietà europea.  Le  famiglie  adescate  dalla  speranza 
di  dare,  come  suol  dirsi , un  pane  sicuro  ai  loro 
figli  in  qualche  pubblica  amministrazione,  li  sviano 
dalle  libere  professioui , dal  commercio,  dall'  indu- 
stria, che  costano,  senza  dubbio,  più  sforzi  e sono 
più  aleatorie,  ma  che  obbligano  perciò  appunto  chi 
le  esercita  a spiegare  una  maggiore  attività  , energia 
e forza  morale.  Poi  quando  f impieguccio  è otte- 
nuto, quando  son  passati  gli  anni  di  noviziato  o, 
come  burocraticamente  si  appella,  di  volontariato , 
famara  delusione  non  larda  ad  entrare  nel  cuore 
ulcerato  di  colui  che  per  sei  od  ottocento  lire  ha 
rinunziato  a quella  libertà  e a quei  maggiori  gua- 
dagni, che  allora  appunto  è tanto  più  disposto  ad 
esagerarsi,  quanto  per  lo  innanzi  più  li  sprezzava 
0 b temeva  malsicuri.  Allora  il  Governo  può  star 
sicuro  di  aver  acquistato  invero  un  utile  e prezioso 
servitore  !...  L' indolenza  sarà  probabilmente  il  suo 
minor  difetto,  se  pur  qualche  volta  non  vi  aggiun- 


gerà la  malversazione,  e se , al  primo  scoppio  di 
una  rivoluzione,  non  si  crederà  chiamato  ad  ahi 
destini  recando  anch'egli  la  sua  pietra,  non  già  alla 
creazione  d'un  nuovo  edificio,  ma  alla  rovina  dcL 
l'antico  (V.  Impieg.vti;  Pensioni,  ecc.). 

Paghi  a stabilire  le  massime  generali , e rìmet- 
tendn  ai  loro  speciali  articoli  di  questo  Dizionario 

10  svolgerne  le  peculiari  conseguenze  ed  applica- 
zioni, noi  mm  dobbiamo  qui  insistere  a lungo  so- 
pra i diversi  rami  dell'  amministrazione  civile  che 
abbiamo  di  sopra  enumerati. 

N*  3.  — Speu  per  ramminiitrazione  milUore.  — 
Lo  stato  politico  in  cui  trovasi  e troverassi  forse 
per  molto  tempo  l'Europa,  anzi  fumanilà.  richiede 

11  manleuirncnlo  d'una  forza  armata  per  difendere 
ogni  paese  dalle  estere  aggressioni. 

Noi  non  esamineremo  qui  fino  a qual  segno  vada 
questa  necessità,  e quali  esser  dovrebbero  i lireili 
da  imporsi  all'  apparalo  militare  delle  nazioni  f 
questo  un  gravissimo  problema  che  abbiamo  diii- 
gentemeiite  cercato  di  esaminare  iu  altre  parti  cb 
quest'opera  (V.  ESERCITI;  Giekra;  Pace.) 

Qui  dobbiamo  limitarci  a constatare  che  in  quiu 
lutti  gli  ijtati  del  mondo  il  mantenimento  della 
forza  annata  è il  più  grande  dei  pubblici  bisogni, 
ed  assorbe,  in  media,  ben  oltre  ai  due  terzi  dellr 
entrate  finanziarie. 

Vi  si  comprtuìdono  le  spese  necessarie: 

I*  Per  mantenere  in  istato  di  combattere  Ir 
forze  di  terra  c le  navali  (là  dove  queste  sono  op- 
portune), per  provvedere  alle  spese  di  reclutameok). 
dì  coscrizione,  d'armamento,  di  vestiario,  di  maa- 
tonimento  e di  alloggio  delle  Inippe,  di  costruzione 
e d'equipaggiamento  delie  navi,  ecc.  ecc.; 

2*  Per  istabilire  e miglìoi^rc  le  fortillraùoai 
e gli  altri  mezzi  di  difesa  ; 

3®  Per  procurarsi  ed  aumentare  annualmente 
le  necessarie  provviste  d'armi,  di  macchine  belli- 
che, di  munizioni  ecc.  ; 

4*  Per  eseguire  e mmilenere  gli  eserciziì  mi- 
litari, operare  i movimenti  delle  truppe  ecc.; 

5*^  Per  isviluppare  e propagare  faltitudine 
i talenti  per  la  guerra  , mercè  lo  stabilimento  è 
scuole  militari,  fispezione  di  armate  straniere  Mc; 

0*  Per  organizzare  e mantenere  il  personale 
incaricato  di  mettere  ordine  ed  unità  tanto  nella 
parte  militare  propriameiilo  detta , quanto  nella 
parte  economica  dell'  esercito,  e per  dirigere  ivi 
tempo  istesso  i lavori  scientifici  e generali,  neces- 
sari per  prcpai'arsi  con  intelligenza  alla  guerra  (I). 

Abbiamo  passati  in  rassegna  i pubblici  bisogni 
ed  i dispendi  erariali  che  vi  corrispondono.  La  ni- 
di De  Jacob.  Op.  eU  , toI.  H,  jHig.  OS  t lOf 
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tura  di  quest’articolo  c'imponeva  di  non  fare  che 
un  indice  ; ma  crediamo  di  averlo  fatto  completo. 
Riassumiamo  ora  questa  prima  parte  del  nostro  la> 
voro  in  alcuni  generali  principii  : 

1*  La  coesistcnxa  degli  uomini  in  società  crea 
certi  bisogni  comuni  e pubblici,  ai  quali  è mestieri 
soddisfare  con  un’amministrazione  parimente  pub* 
blica  e con  pubbliche  spese; 

2*  Qutisti  bisogni  sono  pochissimi  e quasi  nulli 
nel  primo  periodo  delle  umane  società,  quando  gli 
uomini  sono  ancora  barbari,  o semi-barbari  e di- 
sgregati  ; 

3*  Col  progredire  delle  nazioni,  i pubblici  bi- 
sogni s’accrescono  e si  complicano;  ma  1'  eccessivo 
ingeriniento  goveniativo  ha  per  tendenza  e per  efletlo 
di  esagerarli  e di  moltiplicarli  assai  più  del  bisogno; 

4*  Scopo  costante  di  una  nazione  e di  un  go- 
verno meritevoli  del  titolo  di  civili,  dev'esser  quello 
di  ricondurre  nei  loro  giusti  limiti  i bisogni  e le 
spese  pubbliche,  provocando  uno  sviluppo  ognora 
noaggiore  dell'  intraprendenza  e della  responsabilità 
privata; 

5*  Sebbene  IVconomia  debba  essere  il  princi- 
pio fondamentale  di  tutte  le  spese,  sarebbe  pur  tut- 
tavia essa  una  falsa  economia  qualora  conducesse 
a fame  soflìrire  i tini  della  politica  associazione. 
Bisogna  ricordarsi  sempre  ed  applicare  la  bella 
massima  di  Colbert  ; H faul  èpargner  te  zou , mtiii 
aorofr  déptfuer  la  miUiciu  quand  i*  konneur  Cexige. 

Colle  quali  cose  abbiamo  risposto  al  primo  e fon- 
damentale quesito  della  scienza  finanziaria:  quali 
sono  i pubblici  bisogni  e le  spese  per  fani  fronte? 

^ II.  — Delle  pubbliche  entrate 
e deW  ammhmlraiione  finaniiaria. 

Le  rendite  di  uno  Stato,  di  una  provincia,  di  un 
comune,  al  pari  di  quelle  di  un  semplice  indiridiio, 
si  dividono  in  ordinarie,  e eiraordinarie^  secondochè 
derivano  da  una  fonte  permanente  c normale,  op- 
pure da  una  fonte  temporanea  ed  orcezionale. 

Le  rendite  ordinarie  suddividonsi,  a loro  volta, 
in  due  generali  categorie:  la  prima  emana  da  un 
diritto,  0 vero  o supposto,  di  Proprietà,  che  spetta 
al  Governo  sopra  certi  determinati  beni;  tali  sono 
I proventi  che  si  ncavano  dal  Demanio  (S\)  regio  o 
nazionale.  La  seconda  comprende  le  rendile  che  lo 
Stato  percepisce  in  virtù  del  Diritto  di  Sovrarùià: 
tali  sono  le  diverse  classi  dì  Tributi  e di  Tasse  (\'.>; 
tal),  in  parte,  sono  pure  le  Privative,  le  Reg.vue. 
I .Monopolii  (V.)  che  il  Governo  si  arroga. 

Le  entrate  straordinarie  possono  ripartirsi  in  Ire 
catione:  la  prima  comprende  i prodotti  dei  Phe- 
srm  e deU’uso  del  Credito  pubblico  (V.),  sìa  che 


si  tratti  di  prestiti  propriamente  detti,  cioè  volon- 
(ariameqpì  consentiti,  sia  che  si  tratti  di  Prestiti 
FORZ.Mi,  odi  Prestiti  simulati,  quali  sono  gli  storni 
fatti  dalla  Cassa  if  ammortimento,  1’  impiego  dei 
fondi  delle  Casse  di  risparmio,  le  Cauzioni  d' im- 
piegali. le  Carte  monetate,  e una  volta  le  falsifica- 
zioni monetarie  (V.  tutti  gl'  indicati  vocaboli  ).  — 
La  seconda  classe  di  entrale  straordinarie  è costi- 
tuita dalle  a/)>naziom  e conceetioni,  quali  sono  le 
vendite  dei  beni  demaniali,  di  privilegi  o monopolii, 
d'impieghi  e di  titoli  di  nobiltà  ecc.  — Nella  terza 
finalmente  si  comprendono  i prodotti  che,  in  tempo 
di  guerra,  apportano  all'erario  il  Bottino,  la  Corsa, 
la  Preda,  il  Saccheggio,  insomma,  il  furto  e la  vio- 
lenza ( V.  le  suddette  sigle  ). 

Di  quest'ultimo  mezzo  di  rendita  la  scienza  finan- 
ziaria non  ha  ad  occuparsi. 

Tra  le  altre  fonti  di  rendita,  di  sopra  enumerate, 
i prestiti  forzali  c i simulati  non  sono  che  misera- 
bili espedienti,  i quali  rendono  poco  all'erario,  in 
paragone  dei  sacritìcì  che  costano  alla  nazione;  Ì 
beni  demaniali  e le  regalie  o privative  hanno  mag- 
giore importanza  finanziaria,  ma,  per  le  ragioni  ad- 
dotte nel  precedente  paragrafo,  non  possono  ap- 
provarsi che  in  casi  molto  rari  ed  eccezionali;  le 
alienazioni  di  demanii  sono,  in  regola  generale, 
molto  lodabili,  ma  forniscono  di  loro  natura  un 
provento  a.ssai  limitato,  e tanto  più  limitato  quanto 
più  si  va  innanzi,  perchè  a misura  che  se  ne  usa. 
diminuisce  sempre  la  materia  alienabile;  le  conces- 
sioni di  privilegi,  di  monopolii,  di  lettere  di  nobiltà 
ecc.,  non  possono,  per  ragioni  economiche  c morali 
facili  a comprendersi,  essere  approvale,  e sono  poi 
di  poco  momento  i lucri  fmanziarii  che  è dato  ri- 
trame. 

In  ultima  analisi,  dunque,  i Governi  non  pos- 
siedono altre  fonti  importanti  d'entrata,  fuorché  le 
contribuzioni  ed  i prestiti;  ma,  siccome  Tinteresse 
delle  somme  tolte  a prestito  è pagato  mercè  un 
aumento  di  tributi,  quindi  la  fonte  per  eccellenza 
delle  pubbliche  rendite  si  è l' imposta  nelle  sue 
svariatissime  forme. 

Trattando  noi  in  tanti  speciali  articoli  delle  di- 
verse fonti  d’entrata,  non  ne  intraprenderemo  qui, 
a scanso  di  inutili  ripclizioni,  la  particolareggiata 
disamina.  Dobbiamo  in  questo  luogo  limitarci  a 
fissare  i principii  sommi  e generali  che  devono 
in  ciò  guidare  l'amministrazione  finanziaria. 

Una  buona  amministrazione  finanziaria  deve  sod- 
disfare a quattro  fondamentali  condizioni; 

Unità  e semplicità  amministrativa; 

Giusta  ripartizione  degli  aggravii  pubblici; 

3*  Metodo  di  percezione  facile,  comodo  e poco 
dispendioso  ; 
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4*  Facilità  e chisreiaa  nella  contabilità. 

Alcune  considerazioni  basteranno  a mettere  in 
sudo  questi  quattro  elementi. 

1.  Vnità  e semplicUà.  — Uno  dei  vizi  più  peri- 
colosi neiramniinistrazioiic  tìnanziaria,  dopo  la  cun- 
traiizzazionc  , o che  è di  questa  la  conseguenza , 
si  è la  complicazione.  La  Bi  uocrazia  (V.)  moltiplic  a 
gli  enti  senza  bisogno;  crea  una  quantità  di  corpi 
c di  funzionarii  clic»  lungi  dairaiiitarsi,  si  elidono 
a vicenda;  promuove  una  massa  di  operazioni  inu> 
tili  che  cagionano  perditempo,  spesa,  aggravio,  iiial- 
contento  cosi  nelle  sfere  delle  autorità  c degl'  im- 
piegati come  in  quella  del  pubblico.  L tanto  più 
agc^oie  cadere  in  questo  vizio,  in  qiiaiitocliè  la  mag- 
gior parte,  e potremmo  dire,  senza  tema  d' ingan- 
narci , la  totalità  dei  sistemi  finaiiziarii  si  sono  ve- 
rniti formando,  non  sistematicamente,  ma  a caso  ed 
a seconda  che  le  vicende  e gii  iiomiiii  si  succede- 
vano. Non  furono  menti  organizzatrici  che  pianta- 
rono il  più  delle  volte  le  busi  dell’  edìlicio  erariale; 
ma  furono  i iiitiievoli  eventi  della  politica  che  im- 
posero, anche  alle  nienti  superiori  ed  insigni,  or 
questa  or  quella  foggia  di  tasse,  di  melodi,  di  espe- 
dienti. Indi  nacque  un  grande  guazzabuglio,  una  in- 
tricatissima matassa,  un  casuale  accozzamento  di 
leggi,  dì  massime,  di  ix'golc  spesso  contraddittorie. 
Tasse  dirette  ed  indirette  d’  ogni  iiiuniera;  stabili- 
limenii  molteplici  e svarialissiiiii  per  anmiinislrarle! 
confusione  nelle  loro  attribuzioni;  inipossibiiità  di 
vigilare  il  regolare  andamento  dì  tante  membra  cosi 
diverse ccosi  separate;  tali  sono lecuhscgtieiizc  ebe 
provennero  dall’  empirismo  rmanziario,  c dall’  im- 
pero che  gli  avvenimenti  politici  esercitarono  sem- 
pre sopra  questo  ramo  della  pubblica  gestione.  — 
Lo  stato  delle  finanze  di  un  popolo  può,  in  gran 
parte,  spiegarsi  interrogando  la  storia  di  questo  po- 
polo stesso. 

Noi  non  siamo  certamente  di  quella  scuoia  che, 
tutto  stimando  non  solo  possibile  ma  facilissimo, 
vorrebbe  rifare  da  capo  c di  pianta  1’  cdiGcio  tinan- 
ziario,  per  togliervi  la  complicazione  e portarvi  unità 
e semplicità.  Sappiamo  clic  il  più  fomiidabile  ne- 
mico del  bene  è spesso  favventato  ed  incauto  amore 
dei  meglio.  Nel  scgiieulce  negli  articoli  sullo  Tasse 
e sui  Tuibuti  esporremo,  quali  prudenti  riguardi 
debbano  adoperarsi  in  colai  fatta  di  delicate  rifórme; 
qui  ci  appagheremo  di  osservare  che,  senza  aspi- 
rare a trasformare  di  slancio  Ìl  sistema  tiiianziario, 
fanno  mollo  assennata  cosa  quei  Governi  che 
cercano  a poco  a poco  di  accostarsi  all’unità  nel 
sistema  medesimo. 

Ma,  per  ciò  che  s’altieiic  alla  mera  amministra- 
zione, senza  parlare  di  presente  della  varia  natura 
delle  contribuzioni,  si  può  in  quella  stabilire  funità 


col  separarne,  giusta  la  loro  omogeneità,  in  tante 
classi  distinte  le  parti  eterogenee,  e riunendole  in 
seguilo  di  nuovo  in  un  sistematico  Leuinsieme 
Domina  qui  come  dovunque  la  gran  legge  della  dua- 
lità: dividere,  dapprima,  le  classi,  unificttrle  poscia 
in  im  centro  comune,  tale  è il  doppio  scopo  cb« 
bisogna  aver  di  mira.  E questo  scopo  si  ottiene: 

l*’  Separando  le  unc  dalle  altre  le  diverse  fuuli 
lìiianziarie,  che  esigono  una  differente  amministra- 
zione ; 

2*  Separando  f amministrazione  speciale  dalla 
ainministraziune  generale; 

3^  Hegolarizzando  in  modo  1’  ispezione  sopra 
I'  aiiimiiiistrazione  liiiatuiaria,  cli'essa  possa  sorve- 
gliarne c controllarne  ogni  ramo  individuale; 

4*^  Facendo  regnare  in  tutta  questa  diversili 
ruuilà  di  stabilimento,  di  vedute  e di  controllo.  (L 

Ciò  iu  quanto  all’unità;  rispetto  alia  semplicità 
essa  si  oUicne: 

1**  CoH’abbaudunare  il  sistema  regolamenUru». 
lasciando  ai  privali  ed  ai  Comuni  tutto  ciò  che  può 
essere  da  loro  operalo,  senza  intervento  dello  Stato, 
e non  attribuendo  a quest'ultimo  se  non  che  gli  af- 
fari che  si  riferiscono  immediatamente  a lui,  c cbt- 
iion  possono  essere  compiti  da  alcuno  rosi  bene 
come  dal  potere  e da'  suoi  agenti  ; 

Col  non  mulliplicare  inutilmente  gli  eitb. 
creando  solo  quei  corpi,  quegli  stabilimenti,  qvn 
funzionarii.  che  sono  strettamente  richiesti  dalia 
natura  delle  cose. 

2.  IlipartUione  degli  atjgrai'U.  ~ Se  vi  ha  una  cosa 
della  quale  noi  siamo  profondamente  convinti,  si  à 
che  In  maggior  parte  ilellc  lagnanze  suscitate  aow 
tivo  delle  imposte  proviene  piuttosto  dalla  mah 
distrìbuzionc  di  queste,  anziché  dalla  loro  gravem 
assoluta. 

E,  a questo  proposito,  un  gravissimo  errore  vcf- 
giaiuo  frequeiilcmcnte  cointuessoe  dagli  ammuiUtri- 
tori  finauziarii  o insieme  dai  loro  nemici,  dai  partiti 
d'opposizione.  1 primi  stimano  di  poter  far  cooleata  il 
popolo  alleviando  or  questa  or  quella  speciale  mi' 
posizione,  e procedendo  (per  lo  più  a caso  c a ca- 
priccio) giusta  una  specie  di  sistema  di  coaipenu 
tendenti  a riformare  fima  o l’altra  delle  iimumert- 
Yoli  ruote  che  oggimai  compongono  la  babelica  mar- 
cltina  fiscale.  Gli  altri  si  scagliano  non  di  rado  cmi 
violenza  contro  il  peso  delle  tali  o tali  altre  imposte, 
clic  dicono  insopportabile,  e non  sanno  vedere  «I 
male  altro  rimedio  fuorché  di  abolire  o wodilìc»^ 
la  tassa  in  sè  medesima,  di  portare  la  forbice  nel 
bilancio.  Costoro,  se  nutrissero  veramente  pel 
polo,  onde  propugnano  la  causa,  un  amore  ocul*t^ 

il)  Ue  Jacob,  (Jp.  rtf.,  Voi.  U,  pag.  10»  « a«f- 
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e prevcggCHle,  in  cambio  di  domamlare  riduzioni  as- 
solute (ebe,  del  resto,  in  alcuni  casi  possono  essere 
eccellenti,  come  in  più  luoghi  noi  stessi  pruponumo) 
si  adoprerebbero  più  spesso  per  trovar  modo  a che  i 
tributi  che  esistono  fossero,  se  non  altro,  equamente 
allibrati  e distribuiti.  Imperocché  ninna  cosa  vi  sia 
che  conciti  siHatlamentu  i popolari  istinti  ed  il  sen- 
timento della  giustizia,  quanto  il  vedere  alcimi  citta* 
dini  (e  spesso  i più  poveri)  oltre  misura  aggravati,  ed 
altri  (talora  i più  doviziosi)  rispettati  dal  lìsco.  Masa- 
niello insorse  c fece  insorgere  il  popolo  napoletano, 
quando  vide  l'infima  plebe  perseguitata  dagli  esattori, 
c i grandi  (che  poscia  il  pescivendolo,  fatto  grande 
e pazzo,  imitò)  insultare  con  un  lusso  indecoroso 
alla  miseria  di  lei.  Mampden  fu  uno  dei  precursori 
e promotori  della  grande  rivoluzione  inglese,  lascian- 
dosi mettere  in  carcere,  piuttosto  che  pagare  una 
tassa  indebita  di  20  scellini.  In  Inghilterra,  appunto 
la  pubblica  coscienza  protestava  contro  quel  fatale 
regime  che,  sotto  forma  di  dazi!  doganali,  di  gabelle, 
di  excàe,  opprimeva  i braccianti  e le  famiglie  vi- 
venti del  lavoro,  c poi  non  solo  non  chiedeva  pro- 
porzionato tributo  alla  possidenza  territoriale,  ma  la 
proteggeva  eziandio  con  inonopolii  e con  tfggi  ce- 
rea/!. E fu,  appo  quella  grande  nazione,  un  immenso 
progresso  quello  clic  si  è compito  ai  giorni  nostri , 
mercè  la  progressiva  diminuzione  dei  dazii  sui  con- 
sumo e sulle  derrate  straniere,  e raiiincnto  pur  pro- 
gressivo iìe\y Income^lax.  Si  è precisamente  pcrqiicsto 
rispetto,  che  sono  più  giustamente  criticate  le  lasse 
indirette,  le  quali  hanno  per  eflelto  di  smungere  i 
contribuenti  non  in  proporzione  diretta  della  loro 
ricchezza  , ma  bensì  in  , ragione  progressiva  della 
loro  miseria.  Ma  di  tal  problema  dovremo  occuparci 
altrove.  F‘er  ora  ci  basti  l'avcr  dimostrato  che  una 
delie  cure  primarie  che  mitrir  deve  il  buono  e 
provvido  amministratore  finanzierò,  quella  si  é di 
promuovere , por  quanto  gli  è possibile,  la  giusta 
ed  equa  distribuzione  dei  pubblici  carichi. 

Ma  questo  scopo  non  può  venire  raggiunto,  se  il 
Governo  non  regola  le  tasse  sopra  la  misura  deHa 
rendita  dì  ciascun  contribuente.  Ora,  quali  mezzi  ha 
i'autorìti  per  conoscere  la  rendita  dei  cittadini  ? 

A (ale  domanda  siamo  pur  troppo  costretti  di  rì- 
spondere  che  una  verifìcazioiic  esatta  ili  questa  ren- 
dita è,  per  io  Stato,  un  problema  circi  non  potrà 
mai  perfettamente  rìsoivcre;  c che  a questo  riguardo, 
lo  Stato  medesimo  dee  starsene  pago  a supposizioni 
più  o meno  verisiiiiili,  ma  che  non  possono  mai  dar- 
gli una  certezza  assoluta  ed  apodittica. 

Ciò  premesso,  giova  osservare  di  presente  che, 
per  accostarsi  quanto  più  è possibile  a questa  cer- 
tezza la  quale,  senza  essere  raggiunta  mai,  deve  però 
sempre  costituire  il  punto  di  mira  del  buon  fìiian- 
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ziere,  possiede  questi  nella  scienza  e iiell  arte  sua 
vari  slriimonti  ed  aiuti. 

1)  C.\TASTO,  per  conoscere  le  rendite  immobiliari; 
riN.siNi'AzioME  ed  il  Notakiato  per  ciò  che  con- 
cerne i capitali  frulliferi  ; il  Cknsime.ntii,  per  rilevare 
lo  stato  niiinerario  delia  popolazione,  le  professioni 
e le  altre  conJizioui  degli  abitanti;  ottima  organiz- 
zazione delle  Camluk  Di  COMMERCIO  e d'altri  Corpi 
consultivi,  per  giungere  aircstimazionc  delie  ren- 
dite commerciali  e personali  ; un  regolare  e ra- 
zionale stabilimento  delle  Dogane  e dei  metodi  di 
percezione  dei  diversi  Dazii  (V.  tutte  queste  sigle)  ; 
tali  e parecchi  altri,  che  qui  è inutile  il  riferirò,  sono 
i mezzi  e gli  adiumcnti  che  possiede  un  Governo  per 
assicurarsi  di  un  giusto  e noniialc  assetto  delle  im- 
posizioni. 

3.  Perceiioiu  delle  ìmpoeie.  Le  regole  clic  hi 
scienza  fmaiiziaria  prescrive  relativamente  all'or- 
gaiiizzaziuiie  del  modo  di  percezione  delle  contribu- 
zioni, sono  (I): 

I)  modo  di  percezione  devo  esser  tale  che  le 
contribuzioni  stabilite  vengano  incassate  al  tomp<i 
prefisso  infaìUbilmente  e senza  provare  diminuzione. 
— Il  Governo  è come  un  negoziante:  ha  molli  e 
svariati  impegni,  ai  quali  fa  d'uopo  soddisfare  sotto 
pena  di  uccidere  il  suo  credito,  e di  arrestare  la 
vita  nei  corpo  sociale.  Der  conseguenza,  è mestieri 
che  il  Governo  possa  fare  sicuro  assegnamento  sulle 
proprie  entrato,  c che  una  procedura  .sommaria  (si- 
mile appunto  a quella  die  assiste  i contratti  mercan- 
tili) sancisca  la  percezione  delle  entrate  medesime. 

2^ Le  spese  di  percc»one  devono  essere  quanto 
più  modiche  è possibile.  E ciò  intendasi  tanto  delle 
Spese  che  lo  Stato  fa  piibblicameiilc  per  operare 
la  percezione , quanto  di  quelle  clic  sono  altri- 
menti cagionale  al  contribuente  e sopra  di  lui  prele- 
vate clandestinamente. 

3^11  inotudo  di  fM^rcczimie  deve  esser  tuie  che. 
cagioni  al  contribuente  meno  fastidii,  menu  aggravio 
c meno  perdita  che  sia  fattibile. 

I pratici  modi  per  osservare  queste  tre  regole,  per 
ovviare  alle  estorsioni  ed  alla  mata  fede  degli  agenti 
del  Fisco,  non  che  al  {kiNTRABBANDodei  conlribucnli, 
non  potrebbero  venir  qui  disaminati  senza  conside- 
rare parlicolarmenlc  le  differenti  specie  di  Tasse, 
della  cui  percezione  si  tratta;  argumeiiti  questi  dm, 
come  abbiamo  già  più  voile  dovuto  avvertire,  tru- 
vaiisi  analizzati  in  altri  articoli  del  nostro  Dizionano. 

•i.  Contabilità  (ituiniiaiw.  — 1 Uni  clic  deve  pro- 
porsi la  contabilità  imanziariu,  e senza  dei  quali 
i'ammiiiistraziune  non  potrebbe  dirsi  regolare,  sono 
i seguenti  ; 

{!)  De  J«cub,  Ov,  ri!.,  vuL  11,  (mm.  ZM  c kk. 
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1*  Fa  d'uupo  che  lo  Stalo  ed  il  pubblico  cono* 
vcano  preventivamente  l'ammonUre  appro*»simalivo 
deH'entrata  e della  spe^a  annua  del  Governo.  Al  che 

adempie  col  Bilancio  (Y.); 

^ Che  8Ì  provveda  in  gui»a  che  rentrala  venga 
puntualmente  incassata  nelle  epoche  in  cui  le  spese 
alle  quali  essa  è afletla  diventano  inevitabili  : o in 
altri  termini,  che  ad  ogni  parte  del  passivo  corri- 
sponda abbastanza  esattamente  una  parte  deiral- 
livo;  e che  i diversi  funzionarii  incaricati  della  spesa, 
sieno  ad  ugni  momento  muniti  dei  fondi  necessari); 

3*^  Che  vi  sieno  modi  facili  c semplici  per  po- 
tersi convincere,  in  ogni  tempo,  che  le  entrate  pre- 
fisse sono  state  incassate,  e che  le  spese  determi- 
nate sono  state  fatte  ; 

4*  Che  consti  con  estrema  evidenza  che  tutta 
l’entrata  c tutta  la  spesa  sono  seguile  conformemente 
ai  veraci  fini  dello  Stato,  e regolale  e realizzate  se- 
condo i principii  della  scienza  economica; 

5f  Che,  ad  ottenere  tutti  questi  scopi,  ogni 
agente  contabile  sia  realmente  ed  effettivamente 
chiamato  responsabile  della  sua  partita;  e che  fra  di 
loro  sia  oi^anizzato  un  opportuno  sistema  di  con- 
trollo. 

F qui  diam  line  all'esposizione  delle  regole  che 
presieder  devono  ad  una  buona  amministrazione  fi- 
nanziarìa.  Resta  ora  che  vediamo  con  quale  criterio 
devesi  procedere  alla  riforma,  allorquando  alcuna 
di  queste  regole  è stata  violala. 

8 II.  — DelU  riforme  finaniiarie 

La  più  grave  e pur  troppo  la  più  frequente  per- 
turbazione che  subir  possano  le  fiiianze  di  uno  Stato, 
succede  quando  le  spese  eccedono  le  entrate,  o in 
altri  termini,  quando  vi  è Disavanzo  oDepìcit(V.) — 
Per  ricostituire  l'equilibrio  tra  l’attivo  ed  il  passivo, 
non  vi  hanno,  in  tal  caso,  che  tre  espedienti  ; 

o la  Bancarotta, 

o la  restare  Dimintiùone  delle  tpete  ; 

o rAumenU)  delle  entrate. 

I.  — La  bancarotta  d*  un  Governo  è,  al  pari  di 
quella  d' un  privato,  la  cessazione,  più  o tneiio 
criminosa,  dei  propri  pagamenti.  Quest'atto,  quando 
anche  non  fosse  moralmente  una  iniquità,  sarebbe 
politicamente  un  errore  e finanziariamente  un  pes- 
simo calcolo.  Vi  si  può  applicare  il  motto  (non  oc- 
corre qui  di  vedere  fino  a qual  segno  questo  molto 
fosse  morale)  di  quel  bello  spirilo  francese,  che  di 
un  gran  delitto  commesso  da  chi  imperava  al  mondo, 
disse:  c'ett  plut  (faune  crime,  eett  une  faute.  Imperoc- 
ché i Governi  (massime  quelli  dei  tempi  nostri|  hanno 
bisogno,  per  sussistere,  del  credito  e deU'appoggio 
morale  e materiale  della  pubblica  opinione;  la  quale 
inesorabilmeote  nliiita  il  proprio  suffragio  a quel 


sistema  ed  a quegli  uomini  che  abbiano . anche 
una  sola  volta,  indegnamente  abusato  di  lei.  Le 
dure  ma  efficaci  lezioni  della  storia  ci  provano 
che  uno  Stalo  il  quale  ricorra  al  funesto  mezzo 
della  bancarotta,  per  sottrarsi  fraudolenteroentc  ad 
impegni  che  con  leggerezza  o con  mala  fede  si 
era  assunti , dura  immense  fatiche  a poter  rigua- 
dagnare una  parte  della  fiducia  e della  stima  che 
ha  inevitabilmente  perdute;  e se  pure,  dopo  molti 
anni  o secoli,  riesce  a ricuperare  un  po’  di  credito, 
ciò  solo  avviene  in  virtù  di  gravissimi  sacrificii;  ed  il 
primo  abbuiarsi  deH'orizzontc  politico,  vede  Htirirsi 
da  sé  i suoi  interessati  fautori,  e compromesso  di 
bel  nuovo  il  proprio  avvenire.  Valga  per  lutti  l'e- 
sempio  della  Spagna.  Carlo  V e,  più  assai,  il  truce 
suo  figlio  Filippo  II,  per  mantenere  quelle  guerre 
J'esterminio  e quell'  oppressione  sistematica  che 
esaurirono  i tesori  dell'America,  ricorrevano  spesso 
al  credito  ; i banchieri  esteri,  segnatamente  i ge- 
novesi. furono  larghi  di  sovvenzioni  alle  casse  delU 
fatale  monarchia  spagnuola  Poscia  , quando  e&si 
(rovussi  ridotta,  persile  colpe  ed  errori,  alfestremo, 
tradì  \ suoi  rreditori  ; sistema  , che  le  dinistie 
succedute  su  quel  trono  a Casa  d'  Austria  conti- 
nuarono, lino  a tempi  molto  a noi  vicini,  ad  ap- 
plicare. Trascinato  d'abisso  in  abisso,  quel  reame  sni 
cui  domini!  non  tramontava  mai  il  sole,  precipitò  i) 
fondo  della  miseria  e dclfabbiezione.  Mentre  invece, 
la  Gran  Bretagna,  per  aver  sl^mp^e  rispettato  i diritti 
de*  suoi  creditori,  ha  ognora  trovato  e trova,  agevol- 
mente ed  alle  migliori  condizioni,  i mezzi  per  trarsi 
dalle  difficili  vertenze  nelle  quali  la  sua  politici 
mondiale  la  involge.  In  meno  di  vent  anni,  essa  bi 
potuto  prendere  a prestito  più  di  ventitei  mila  ad* 
lioni.  ed  il  colossale  suo  credito  non  rimase  scosso 
da  questo  immenso  gravame. 

Oltre  alla  totale  ed  aperta  cessazione  dei  paga- 
menti, la  bancarotta  può  assumere  forme  parziali 
e più  o mono  mascherate,  l'na  di  queste  forme, 
frequentemente  usitata  nei  secoli  trascorsi,  era  la 
falsificazione  monetaria  , mercè  la  quale  i Coverai 
si  faceaii  lecito  di  ridurre  finlrinscco  dei  dischi 
circolanti,  o di  alzarne  arbitrariamente  l'estrioseca 
valore  (V.  Moneta).  — Tale  è pure  la  riduzione  for- 
zala dei  debiti  pubblici.  La  Conversione  delle  ren- 
dite non  è un'  operazione  legittima , se  non  se 
quando  il  Governo  propone  a quei  creditori,  che 
la  rilìulano,  di  rimborsarli  al  pari  (V.  il  I*  ; 
pag.  710  e seg.  di  questo  Diùonario),  Ma  talvolt** 
Governi,  a mal  partito  ridotti , invece  di  mettere 
questa  alternativa , obbligarono  addirittura  i loro 
creditori  a sacrilìcii,  che  non  aveano  altra  rapon^ 
fuorché  quella  del  più  forte.  É questo  respcdieoie 
al  quale  ai  appigliò  molte  volle  la  Francia  : 


Digilized  by  Google 


FIN 


3i7 


»errirono.  tra  gli  altri,  Enrico  IV,  riducendo  i tì- 
toli di  rendita  pubblica  del  l>  per*/^.  I^tiigi  XIII, 
del  5 5/j  per  */o  ; Luigi  XIV,  del  IO  *.  ol 

Luigi  XVI,  del  4 per  • | ; se  ne  ser\ì,  in  modo  tre- 
mendo, il  Governo  rivoluzionario  francese  del  1797, 
mediante  la  famosa  riduzione  al  teno  contolidoto. 
Ogni  portatore  di  rendita  ncevette  allora,  pei  due 
terzi  del  suo  credito,  dei  buoni  (Ut  (Ubilo  puUdico 
mohUiiiati,  permutabili  in  beni  nazionali,  che  per- 
dettero al  momento  deiremtssioue  da  70  ad  80  per 
cento  , e divennem,  poco  dopo,  privi  allatto  di 
valore.  — ■ L'ti'  altra  più  tenue,  ina  pur  deplorabil 
sempre,  forma  di  parziale  bancarotta , si  è quella 
che  consiste  nel  pagarti  i creditori  e gli  impiegati 
del  Governo  con  valute  screditate  o scadenti  : 
come  quando,  invece  di  soddisfarli  in  uro  od  ar- 
gento, si  obbligano  a ricevere  eroso  misto  o vi-: 
glione.  Abusare  della  posizione,  già  tanto  infelice, 
dei  poveri  funzionarii  subalterni,  costringendoli  ad 
accettare  in  pagamento  specie  che  non  potranno 
spendere  che  con  perdita  , è (lo  diciamo  franca- 
mente) un  furto  ed  una  viltà.  ^ Tutti  questi  espe- 
dienti lìnanziarii,  se  possono  momentaneamente  n- 
mediare  agli  imbarazzi  ebe  T imprevidenza  e la 
dissipazione  hanno  creati , finiscono  però  sempre 
per  ferire  mortalmente  lo  Stato  che  li  adopera,  e 
il  quale  fa  come  il  selvaggio  che,  per  prendere  il 
piccolo  frutto,  atterra  l'albero  secolare. 

M.  ~ Per  ricondurre  nei  bilanci  dissestati  l’e- 
quilibrio, come  pure  per  recar  sollievo  alle  gra- 
vate popolazioni,  non  restano  adunque  se  non  che 
gli  altri  due  sistemi  : o dhninuiTe  le  spese,  od  ac- 
creteere  le  entrate.  Ma  amhidue  questi  metodi,  per 
essere  attuati,  hanno  mestieri  di  coordinarsi  a ri- 
forme finanziarie,  più  o meno  vaste  e complesse, 
le  quali  devono  essere  abilmente  condotte,  sotto 
pena  di  incorrere  vizi  e disordini  per  avventura 
più  gravi  di  quelli  che  si  trattava  di  correggere. 

Astrattamente  parlando,  non  può  esservi  dubbio 
che  il  primo  di  questi  due  sistemi  é preferibile  al 
secondo.  Toltone  un  sistema  sapiente,  ma  troppo 
di  rado  usitato , che  sotto  indicheremo  , non  è 
dato  accrescere  le  entrate  senza  aumentare  gli 
aggravi!  ; il  che  si  riduce  poi,  in  ultima  analisi , 
ad  una  vera  petizione  di  principio.  L' idea  , al- 
l'incontro, di  sminuire  il  passivo  si  presenta  cosi 
semplice  e così  ridente  , che  non  è da  far  me- 
raviglia se  riesce  a cattivarsi  le  simpatie  dell’ 
universale.  Quest'idea  è un’arma  delle  più  potenti 
in  mano  di  tutti  i parliti  d'  opposizione  : non  c’è 
Governo  , al  quale  i suoi  a>-versarii  non  facciano 
il  rimprovero  di  spender  troppo,  dandogli  al  tempo 
stesso  il  consiglio  di  ridurre  le  uscite  d^  pubblico 
denaro  ; ed  il  peggio  « è che  il  rimprovero  ed  li 


consiglio  sono  il  più  delle  volte  egualmente  giustì- 
Ma  sventuratamente  la  maggior  parie  degli  Ari- 
starchi finanziarii  sì  limitano  a così  generiche  ed 
astratte  considerazioni,  ed  hanno  tanta  cura  di  di- 
scendere il  meno  che  possono  a ben  definite  e 
particolari  proposte,  che  è ben  difficile  (giova  con- 
fessarlo) il  cogliere  un  concetto  pratico,  attuabile, 
concreto  nelle  loro  declamazioni.  F quando  poi,  a 
forza  di  accuse  e sovente  pur  troppo  di  calunnie, 
sono  costoro  riusciti  a sbandire  dal  potere  gli  uo- 
mini cui  volevano  succedere,  quando,  a loro  volta, 
seggono  al  timone  dello  Stato,  le  speranze  ch'essi 
avevano  fatto  concepire  alle  credule  moltitudini  si 
dileguano  come  gallozzole  di  sapone;  ed  il  popolo 
non  iarda  ad  accorgersi  die  i pretesi  riformatori 
altro  non  erano  che  astuti  intriganti,  i quali  si 
valsero  delle  sue  continue  lamonte  e del  suo  più 
0 meno  giusto  malcontento,  per  farsene  scala  alla 
ambita  somma  delle  cose.  Essi  allora  fanno  come 
Cola  di  Hienzo,  che,  quando  ebbe  dato  a Hmna  il 
Buono  Stato,  cominciò  a prodigare  ai  suoi  parenti 
ed  amici  quelle  popolari  sostanze  che  por  lo  in- 
nanzi smungevano  i Colonna,  gli  Orsini  ed  i Sa- 
velli, — Le  nazioni  non  sì  metteranno  mai  troppo 
in  guardia  contro  codesti  sedicenti  genii  incoiqpresi 
e sconosciuti;  e faranno  prova  di  grande  saviezza 
non  accordandola  loro  fiducia  che  agii  uomini  integri 
e dotti  i quali,  non  contentandosi  di  vaghe  genera- 
lità, fomiolerartno  precisamente  i loro  sistemi  di  ri- 
forma. 

Se  non  che,  fatta  così  la  parte  delle  consuete 
esagerazioni  edelfinfluenza  maligna  delle  passioni  e 
dello  spirito  di  parte,  certo  è che,  nel  maggior  mi- 
incro,  per  non  dire  nella  totalità,  dei  sistemi  finaii- 
ziarii,  il  metodo  delle  riduzioni  può , procedendo 
anche  colla  più  rigorosa  cautela,  opportunamente 
applicarsi.  — E tale  e tanta  in  chi  amministra  la 
tendenza  ad  ampliare,  ad  esagerare  la  propria  inge- 
renza, che  quasi  tutti  i Governi  peccano  volendo  far 
Irr^po  anziché  troppo  poco.  Nessuno  et  negherà  che 
ogniqualvolta  lo  Stato  esce  fuori  dalle  sue  naturali 
funzioni  e adotta  il  metodo  di  regolamentare,  di  ac- 
centrare ogni  cosa,  i pubblici  dispendii  non  possono 
che  esserne  viziosamente  aumentati.  Per  conse» 
giienza,  quei  depositarìi  def  potere  diesi  applicas- 
sero con  somma  cura  a spogliare  lo  Stato  di  una 
folla  di  attribuzioni  0 inutili  0 dannose  ; a sostituire 
in  molte  cose  il  connine,  la  provincia,  o l’industria 
privata  all’  azione  governativa  ; a semplificare  ra- 
dicalmente il  sistema  amministrativo  ; a risecare 
inesorabilmente  tulli  gli  abusi  che  non  cessano 
di  manifestarsi  e di  radicarsi  in  tutte  le  parti  di 
quella  macchina  così  complessa  che  si  chiama  ap- 
punto lo  Stato  , costoro , dico , meriterebbero  il 
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litoio  ili  grandi  riformatori  e boneTatlnri  della  so- 
rieté. 

Ma  questi  principii,  nel  mentre  che  sono  in- 
culcati dalla  scienza  erouomtca  e devono  fminare 
la  ^ida  del  savio  amministratore  ; nel  mentre  che 
sono  vitali  per  le  nazioni,  il  cui  sviluppo  e U cui 
prosperità  sono  d’ordinario  in  ra^oue  inversa  de^li 
incagli  opposti  dal  Governo  ; fa  d’uopo  confessare 
pen)  che,  nella  pratica,  riesnmo  il  più  delle  volle 
impotenti  ad  apportare  radirati  cd  istantanei  bene- 
licii  alle  pubbliche  itnanze.  Non  credasi  già  che  noi 
inanrhianu)  di  fede  nell' eflìcacia  dei  principii  ine- 
desimi  : siamo  anzi  cominli  (e  da  lutto  questo  fH- 
zionttrio  una  tal  convinzione  traspari»)  che  non  vi 
può  essere  reale  aumento  della  nazionale  ricchezza, 
nè  durevole  garaiizia  della  pubblica  quiete,  se  non 
nei  paesi  dove  il  metodo  del  $eìf’goi'irnmml  e del  di* 
eeniraineHio  è al  piò  possibile  applicato.  Ma  af- 
fermiamn  che,  nello  stato  presento  economico  e 
politico  della  grande  pluralità  delle  nazioni,  un  si* 
sterna  finanziario  che  fondasse  speranze  di  riforma 
immfdinln  e largamenle  produllìva  sopra  la  sola  di- 
minuzione delle  .spese , correrebbe  grave  pericolo 
di  non  produrre  clic  spiacevoli  delusioni. 

Infatti,  quali  suno  le  spese  che  la  riduzione  do- 
vrebbe peculiarmente  affettare?  — In  prima  linea 
si  presentano  le  ipete  mi/i7ari;  e,  nel  nostro  arti- 
colo Eserciti  &t.vnzulì,  abbiamo  mostralo  in  tutta 
la  sua  nudità  la  dolorosa  piaga  che  questa  cate- 
goria dei  bilanci  mantiene  aperta  nel  fianco  delle 
nazioni.  Abbiamo  ivi  dimostrato  pure  quali  vie  si 
presentino  per  alleviare,  se  non  per  sanare  radi- 
calmente, il  malanno.  Ma  dicemmo  allora  e ripe- 
tiamo adesso  che,  siccome  i dettami  delfeconomia 
politica  pur  troppo  non  governano  ancora  il  inondo; 
siccome  la  barbarie  armala  pesa  ancora  sulla  civiltà, 
fa  d'uopo  quindi  che  anche  questa  armala  si  tenga, 
finché  non  sia  ristabilito  l’equilibrio.  E (ci  duole 
fare  questa  troppo  facile  profezia  ) passerà  molto 
tempo  ancora  pria  che  la  riduzione  degli  eserciti 
possa  seriamente  presentarsi  come  un  pratico  mezzo 
di  finanziario  miglioramento.  V’  ha  , specialmente 
nel  paese  nostro,  un  partito,  in  generale  poco  amico 
delle  verità  economiche,  il  quale,  in  questo  caso,  fa 
coro  coi  più  caldi  scohri  di  Bernardino  di  Saint- 
Pierre  e di  Cobdeii  nel  decantare  la  necessità  di 
disannare.  Noi  abbìam  fatto  voto  di  astenerci,  in 
quest’opera,  da  ogni  discussione  politica  ; ci  limi- 
teremo dunque  a diro  ai  nostri  concittadini  : non 
crediate  a costoro;  il  di  che  essi  trionfassero,  lungi 
dal  ridiirn^  f esercito , li  vedreste  adoperarsi  ad 
aumentarlo  per  destinarlo  ad  uno  scopo  ben  di- 
verso da  quello  ch’esso  ba  sotto  le  presenti  in- 
stilnzioiii.  Dei  resto,  la  nforina  del  sistema  militare 


e la  diminuzione  di  questo  capo  di  spesa  non  po- 
tranno mai  cominciarsi  dai  piccoli  Stali.  Verrà  (boi 
lo  speriamo)  il  giorno  in  cui  le  grandi  Potenze  da- 
ranno l’esempio;  ed  allora,  ma  allora  soltanto  sirà 
a noi  dato  seguirlo. 

Si  affacciano,  in  sccuudo  luogo,  i dispcmiii  cagio- 
nali dal  (Ubilo  pubblica.  Non  è qui  che  dobbiamo  noi 
esaminare  la  qmiitifmc;  tino  a qual  segno  sia  legit- 
timo fuso  che  si  è fallo  dovunque  della  gran  leva 
del  Credito  piiìbuco  (V,  questo  articolo).  *—  Noi 
lo  accettiamo  come  un  fatto  ; cd,  a meno  di  voler 
ricorrere  alla  bancarotta  (e  abbiamo  di  sopm  ve- 
duto quali  vantaggi  sia  lecito  rìproinctterseneì,  U 
d’uopo  rispettare  gelosamente , religiosamente  i 
contratti  impegni.  — Ben  è vero  che  qui,  come  in 
materia  d'eserciti  e d’armamenti,  sonvi  parecchi  pal- 
liativi, che  possono  utilmente,  in  diversi  casi,  sugge- 
rirsi. Al  regime  ed  ai  servizio  del  debito  possono 
apportarsi  varie  parziali  riforme  ; si  possono  ope- 
rare (quando  convenienza  lo  della)  conversioni  di 
rendile;  migliorare  i sistemi  d’ainmortiinento  e di 
rimborso  ; sceglieir  i modi  più  opportuni  per 
l’emissione  e pel  collocamento  delle  rendite,  t na 
dicendo.  Ma  ( è inulìltMlissimularlo)  tutti  questi  rì- 
medii,  utilissimi  cd  olircinodo  plausibili,  non  pos- 
sono che  agire  a lungo  termine,  parzialmente  e 
lentamente. 

Delle  altre  riduzioni  onde  i bilanci  passivi  sono 
suscettibili , non  farem  qui  parola  , perchè  effei* 
tualinentc  meno  importanti  delle  due  precedenu 
(V.  Bilancio). 

Ili.  — Senza  negare  adunque,  anzi  con  quanta 
energia  è possibile  applaudendo  il  sistema  drllr 
savie  riduzioni  del  passivo,  crediamo  però  rhe  ir 
più  importanti  e le  più  urgenti  riforme  finanziarie, 
tendenti  sia  a colmare  un  deficit , sia  a far  fronte 
a nuove  spese,  sia  a migliorare  generalmente  I’»- 
setto  dei  pubblici  aggravi!,  consistano  in  tutti  quei 
provvedimenti  che  hanno  per  iscopo  d’aumentare 
le  entrate. 

Or  bene,  questo  aumento  può  ottenersi  in  tzr 
modi  diversi,  cioè: 

o rìcorrendo  al  credito  pubblico, 
o imponendo  nuore  graveiie, 

0 imprimemlo  ima  maggiore  prodiUiivilà  « 
impombili. 

i.)  — 11  credito  pubblico  è la  gran  vena,  alla 
quale  da  secoli  e secoli  ricorrono  i finanzieri  forchè 
si  trovano  in  cospetto  di  nuove  necessità  mi  fa 
d’uopo  sopperire.  E , generalmente  parlando,  non 
v'ha  dubbio  che  quesU  strada  è la  piò  comoda  e. 
in  apparenza  , la  piò  agevole,  siccome  quella  che 
conduce  diretlainente  ai  tanto  bramati  milioni  e iru* 
bardi.  Bisogna  confessare  però  che,  ai  giorni  nostri. 
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è questa  una  via  già  sovercliiainente  battuta;  e non 
è temerità  l'asserire  che  , se  i Guvemi  contintiano 
ancora  per  un  certo  tratto  di  tempo  ad  a^iungere 
nuove  cambiali  alle  antiche,  l’Europa  corre  incontro 
ad  una  tremenda  crisi.  — Ì*er  quanto  ingegnoso  sia 
il  sistema  dei  debili  consolidati;  per  quanto  immensa 
sia  la  potenza  produttiva  del  lavoro  e dei  capitali 
iieU’èra  moderna;  per  quanto  radicata  sia  la  lìdn- 
eia  che  il  pubblico  ha  nella  solidità  deirordine  so- 
ciale; egli  è un  fatto  innegabile  però  che,  prose- 
guendo ad  attingere  a piene  inani  (come  pur  troppo 
lo  si  fa)  a questa  sorgente,  essa  corre  il  rÌM*bio  di 
esaurirsi.  K guai  al  mondo  il  di  che  si  venisse  ad 
una  generale  liquidazione!  Senza  avvedersene,  i 
Governi  deH’Europa,  massime  da  un  secolo  a que- 
sta parte,  hanno  creato,  nel  fatto,  un  immenso  so- 
cialismo pratico  : quella  sterminata  copia  di  titoli 
o fondi  pubblici  che  circolano  nelle  Borse  e sui 
mercati,  non  hanno  dietro  di  sé  ultra  garanzia  fuor- 
ché la  produttività  delTimposta.  o,  in  altri  termini, 
le  proprietà  privale,  dalle  quali  l'imposta  è prelevata. 
Sono  elfeltivaincnte  le  proprietà  particolari  che  cir- 
colano sotto  forma  di  cedole  e d'altre  carte.  E 
questo,  lo  ripetiamo,  é un  immenso  socialismo.  Cu- 
rioso a dirsi!  I Governi  fanno  la  guerra  agli  utopisti, 
e con  ragione  puniscono  ed  arrestano  e deportano 
chi  minaccia  di  sovvertire  Tordine  sociale;  ma,  al 
tempo  stesso,  nessuna  utopia  è , per  avventura, 
tanto  sovversiva  quanto  quel  sistema  di  cretiito 
pubblico  che  i Governi  hanno  creato  e che  man- 
tengono. senza  apparenza  veruna  di  volerne  rece- 
dere. Laonde  ai  Governi  osiamo  rivolgere  il  consi- 
glio: Medico,  cura  U Se  un  fmanziere  degnasi? 
volgere  su  queste  carte  imo  sguardo,  noi  lo  preghe- 
remmo in  tutta  umiltà  a voler  con  qualche  attenzione 
esaminare  siffatto  lato  della  questione,  sotto  il  quale 
non  suole  essa  comunemente  venir  presentata.  É 
tempo  di  riflettere  seriamente  al  periroto:  il  debito 
pubblico  è un  pozzo  delle  Danaidi.  I ministri  delie 
finanze  della  più  parte  delle  nazioni  d'Europa  espon- 
gono U loro  bilancio,  accusano  un  disavanzo,  e pro- 
pongono di  tórre  a prestito  per  colmare  il  deficit, 
annunziando  che  al  prossimo  esercizio  le  partite  sa- 
ranno pareggiate.  Allora,  o si  contrae  un  prestito 
consolidato,  oppure  si  fa  un  debito  sotto  forma 
fluttuante,  che  non  larda  però  guari  a passare  allo 
stalo  di  debito  consolidato.  Ciò  fatto,  non  si  peiìsa 
più  al  promesso  pareggio:  una  nuova  guerra,  un 
armamento,  fortificazioni  necessarie,  nuovi  impie- 
ghi, nuove  pensioni  da  creare,  questi  ed  altri  fatti 
sopravvengono,  che  obbligano  a novelle  spese,  e 
quindi  a rinascenti  disavanzi.  Ed  ecco  tndispensa- 
biii  nuovi  debiti  fluttuanti  o consolidati!  Un’  altra 
futa,  lo  domandiamo  non  a questo  o quel  Governo, 

Boccàtao  — D* 


ma  a tutti  ed  al  sistema  generale  : Dove  si  va  ?... 
(V.  CrEUITO  PIBBLICO). 

2.)  — Veniamo  al  secondo  mezzo  por  accrescere 
le  rendite,  cioè  allo  stabilimento  di  nuovi  tributi.^ 
Prima  che  pigliasse  gran  voga  il  metodo  dei  de- 
biti pubblici , era  questa  la  via  comunemente  te- 
nuta. Quando  un  Governo  si  trovava  a fronte  di 
impreveiliiti  bisogni  , e non  vedeva  modo  di  fare 
una  guerra  di  conquista  e d'invasione  che  col  bot- 
tino promettesse  di  colmare  il  vuoto  delle  casse, 
si  adoperava  a smungere , sotto  una  forma  nuova 
o disusala,  i contribuenti. 

In  questa  bisogna  (come  , del  resto , in  quasi 
tutte  le  economiche  faccende)  si  è,  per  solito,  pro- 
ceduto ton  un  singolare  empirismo.  II  finanziere 
si  limitava  a constatare  due  punti  di  fatto:  in  pri- 
mo luogo . cioè,  il  bisogno  da  soddisfare;  secon- 
dariamente , la  ricerca  di  una  materia  imponibile 
che  presumibilmente  potesse  dare  un  lucro  all’e- 
rario. Ma  vedere  se  il  tributo  aflettas.se  pii^osto 
la  rendita  o il  capitale;  se  il  tassato  fosse  |Pa  siif- 
ncieuteniente  gravata  per  altri  titoli;  su  qiiàli  classi 
di  persone  andcrehbc  realmente  a reagire  la  tassa; 
quali  incagli  apporterebbe  essa  alle  transazioni  ; 
queste  cd  altre  somiglianti  indagini  sulla  natura  e 
sulle  conseguenze  delle  imposizioni  , raramente  e 
quasi  mai  occupavano  la  mente  del  legislatore.  Il 
quale  si  dava  anche  meno  pensiero  di  armoniz- 
zare a sistema  i suoi  halzeilì  , e di  fare  in  modo 
che  l'uno  d'essi  non  potes.se  mai  venire  ad  intral- 
ciare 0 ad  elidere  gli  allri;  chò  anzi  il  suo  siste- 
ma era  di  non  averne  nessuno;  far  denaro,  ecco 
il  gran  punto;  il  resto  si  abbandonava  a quel  co- 
modissimo Dio  incognito,  al  quale  la  povera  uma- 
nilé  suol  fare  ulucausio  più  che  a qualunque  altro 
abitante  dell'Olimpo. 

Indi  è che  i sistemi  erariali  sì  vennero  formando 
gill^ta  mia  semplicissima  legge  di  sovrapposizione 
e di  stratificazione;  mentre  (procedendo  razional- 
mente) avrebbero  dovuto  formarsi  giusta  mia  più 
complessa  legge  di  organizzazione,  ludi  è che  le 
lasse  succedettero  alle  tasse , senz'  altro  legame 
fuorché  quello  della  progressione  cronologica  dei 
tempi.  Indi  è che  si  fabbricò  un  incougruente  mi- 
sctiglio  di  tributi  diretti  e di  indiretti  ; di  tas.«e 
sulle  rendite  c di  tasse  sui  capitali;  di  percezioni 
allibrate  quando  alla  proprietà,  quando  aH'indus  ria, 
e in  proporzioni  variabilissime  ; di  balzelli  di  ca- 
pitazione, di  patente,  di  mobilio;  di  dazi  sul  consu- 
mo, di  gabelle  accensate,  od  abbuonatc,  o percepite 
direttamente,  ecc.  ecc.  E il  caos  giunse  a tale  che, 
in  verità  , è assai  dìfliule,  senza  una  rivoluzione 
assai  pericolosa,  il  portani  oggi  un  radicale  c du- 
revole rimedio.  — Del  che  con  maggior  cura  e 
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diffusione  ci  ociiipcremo  nel  nostro  art.  TASSF.tper 
ora  ci  basti  I’  aver  accennato  il  fatto  » per  dimo* 
strare  quanto  sia  arduo  il  secondo  mezzo  per  au* 
mentare  le  rendite,  che  andiamo  esaminando. 

Del  resto,  tutta  la  storia  cì  prova  che  poche  im- 
prese sono  cosi  ^vi  e momentose  , anche  pei 
Governi  più  forti  e più  tirannici  ( spesso  1'  una  di 
queste  due  cose  vn  senza  l'ultra),  come  quella  di 
creare  e di  far  arrettare  un  tributo  nuovo.  Drimt» 
di  tutto  la  parola  fluoro  ha  qui  un  senso  de)  tutto 
relativo,  ed  il  nil  luò  sole  novum  é eminentemente 
applicabile  in  materia  tinaiiziaria  , essendo  oltre* 
modo  dlfTicile,  per  non  dire  impossibile,  il  trovare' 
una  materia  imponibile  che  non  sia  gìA , e qual- 
che volta  per  duplicato  almeno  , colpita  di  qual- 
che sottrazione  fiscale.  Nei  nostro  art.  Tasse  po- 
trà vedere  il  lettore  che  Y immaginazione  di  cui 
fecero  prova  i finanziari  per  questa  parte,  non  ha. 
invero,  da  invidiare  benché  menomamente  a t^iella 
dei  più  sublimi  e fantastici  poeti.  Ma  supponiamo 
che  il  fìsco  sia  tanto  felice  da  mettere  la  mano  sopra 
un  genere  d’oggetti  o d industric  non  ancora  gravali. 
0 tali  che  ofìrano  margine  a nuove  percezioni  : non 
per  questo  sarà  di  mollo  semplificata  e migliorata  la 
posizione  delle  cose.  Imperciocché,  o la  materia  mi- 
ponibile  è abbondante  , od  è di  poco  conto.  In 
quest'ultimo  caso,  la  riforma  finanziano  sarà  limi- 
tata o nulla,  nè  metterà  il  conto  forse  di  sobbar- 
carsi a spese,  suscitare  malcontento,  farsi  nemici, 
che  non  proporzioneranno  certo  le  loro  ostilità  al 
debole  imporlo  della  tassa.  Nel  primo  caso,  molte 
essendo  (c  persone  affelle  dal  niioio  tributo,  le 
diflicultà,  il  malumore,  i pericoli , il  dissesto  po- 
litico cresceranno  in  ragione  almeno  diretta  del 
raggio  d*  azione  (a  cosi  espriinerei)  del  tnbiilo. 

te  quali  considerazioni  non  sono  già  applicabili 
unicamente  alla  creazione  di  un'imposta  intrinse- 
camente nuova;  ma  valgono  eziandio  quando  si  tratta 
solamente  di  aumentare  la  proporzione  da  perce- 
pirsi sulle  contribuzioni  esistenti.  I finanzieri  che 
ricorsero  a questo  espediente,  videro  che  non  avreb- 
bero potuto  trionfare  delle  numerose  e gravissime 
dilTicultà  che  a loro  sì  opponevano,  se  non  avessero 
avuto  ricorso  ad  artìfìcH  più  o meno  ingegnosi,  quali 
sarebbero  quelli  di  assicurare  che  il  proposto  au- 
mento delle  gravezze  non  era  che  un  provvedimento 
temporaneo  ed  eccezionale;  o di  mascherare  abil- 
mente il  tributo  sotto  forme  che  lo  rendessero  il  più 
indiretto  cd  il  meno  sensibile  che  $Ì  potesse;  o di 
promettere  alle  popolazioni  certi  compensi  e rim- 
borsi, ecc.  ecc.  Si  è procedendo  con  queste  e siini- 
glianlì  cautele  che  il  Governo  di  Francia  ha  potuto 
stabilire,  dopo  il  1818,  45  centesimi  addizionali 
sulle  quattro  contribuzioni  fondiarie;  che  Roberto 


Peci  é riuscito  a ricostituire  in  via  provvisoria  fia- 
come-l(f.r  i e che  in  Piemonte  si  sono  potute  creare 
varie  imposte  nuove  ed  aumentarne  vnrie  delle  an- 
tiche, per  far  fronte  a dispendii  fenduti  neressarii  da 
politiche  vicende  che  è qui  inutile  il  riferire. 

Insomma,  se  ricapHolìamo  le  cose  dette  sin  qui, 
noi  troviamo  che  il  secondo  modo  per  aiimcnUrf 
le  entrate,  se  è intrinsecamente  inen  condannabile 
c meno  pericoloso  del  primo,  incontra  però  an- 
ch'esso  formibabili  dilTicuItà,  e non  può  conside- 
rarsi come  un  sistema  normale,  clfìcace,  lodevole 
di  riforme  finanziarie. 

3.)  — Il  metodo  di  eliminazione,  per  noi  seguito 
nel  disaminare  i vari  espedienti  pratici  che  fu- 
rono iittnati  o che  possono  attuarsi  in  questa  grave 
faccenda  , avrebbe  per  effetto  di  condurci  al  più 
desolante  scetticismo,  se  la  scienza  economica  m- 
denia,  interrogando  la  storia  de)  passato  ed  i del 
tomi  della  teoria,  non  venisse  a suggerirci  il  vero 
ed  unico  mezzo  che  la  ragione  e fesperienta  cefi- 
rordeiiieiite  approvino  , per  operare  utili  riforne 
nella  pubblica  finanza. 

per  esprimere  questo  sistema  in  tutta  la  gene- 
ralità di  cui  esso  è siiscettibiic  , noi  diremo  ebr 
esso  consìste  nell’  impyimne  In  runggior  poeù^lf 
piodultii’ilà  ai  fundi  impunibili. 

Se  ì finanzieri  empirici  dei  secoli  trascorsi,  per 
aumentare  le  rendile,  d'altro,  generalmente  non  li 
curavano  che  di  prelevare  denaro,  senza  preocrn- 
parsi  dello  stalo  in  cui  lasciavano  , dopo  li  per 
levazione,  la  materia  imponìbile,  la  scienza  finan- 
ziaria nimlema  comanda.  aU'inconlro,  di  rivolgefc 
prinripalmenU'  la  pmpria  attenzione  alla  rìcebem 
tassata  , c di  non  considerare  il  preicvamect* 
che  come  ima  conseguenza  , come  il  rorollano 
di  quelle  misure  che  essb  consiglia  per  aumentare 
la  pubblica  riccitczza.  Il  proverbio:  ^aiione  riect. 
Governo  ricco,  è molto  antico;  ma  non  sono  anti- 
chi i mezzi  pratici  per  attuario.  É questo  uno  dei 
più  bei  trionfi  che  abbia  riportato  feconomia  po- 
litica: dì  avere,  eioè,  ingenerato  nelle  menti  colte 
ed  elevate  la  persiiasiooo  che,  ad  aprire  abbonde- 
voli  e durature  sorgenti  di  proventi  fiscali,  nonvlu 
che  ima  strada,  quella  di  far  ricca  la  nazione 

Ma  se  fin  qui  la  teoria  economica  è molto  soai* 
plìce,  semplice  come  f uovo  di  Bninelleschi  e di 
lombo,  essa  assume  quasi  l’apparenza  di  paradosso, 
per  poco  che  la  seguitiamo  nel  suo  svolgimento.— 
Iiifalli,  il  mezzo  pratico  che  suggerisce  questa  teoria 
per  accrescere  la  produttività  dei  fondi  imponibili, 
si  è quello  di  ffiungrre  aIYaumenlo  dei  prodotti 
mediante  la  diminuzione  delle  tasse.  — Questa  è una 
vera  scoperta,  e i suoi  benemeriti  inventori  non 
domandarono  brevetto!.  . 
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Il  coDimerciante  sapeva  già  da  gran  tempo  che 
assai  più  guadagna  chi  vende  grandi  quantità  a 
prezzo  discreto,  che  non  colui  che  smercia  pochi 
ogpgeUi  ad  alto  valore,  tu  Compagnie  di  vapori  e 
dì  strade  ferrate  sapevano  pure  che  i loro  lucri  si 
aumentavano  in  ragione  inversa  dcirallczza  delle  ta- 
rìfìfe  : e nel  nostro  articolo Fekhovie  abbiamo  addotto 
stplendide  prove  statistiche  , inutili  a qui  ripetersi, 
dalie  quali  risulta  come  i guadagni  delle  società 
ferroviarie  inglesi  siano  stati  limitati  lino  al  giorno 
in  cui,  abdicando  le  antiche  Idee  aristocratiche, 
accondiscesero  a facilitare , col  buon  mercato,  alle 
inferiori  classi  sociali  la  percorrenza  delle  loro  linee. 

Or  bene,  il  principio  che  regola  il  commercio, 
e che  domina  le  private  speculazioni , impera  con 
tutta  la  sua  innata  energia  nelle  materie  pubbliche 
e rmaiiiiarie. — Il  ribasso  dei  dazii  doganali,  dopo  mi 
momentaneo  periodo  di  diminuzione  o di  ristagno, 
provoca  un  notabilissimo  aumento  nelle  rendite  ga^ 
bellart.  — Il  ribasso  dei  diritti  postali  promuove  un 
singolare  incremento  nelle  corrispondenze,  e,  per 
conseguenza,  nei  proventi  dellamministrazione. 

Lo  larghezze  ed  agevolezze  lasciale  al  commercio, 
l'abolizione  delle  antiche  pastoie  e dei  vincoli , a 
creare  i quali  s'  affannava  1’  avido  pubblicano  , ac- 
celerano il  movimento  degli  afl'ari,  la  circolazione 
dei  capitali , la  produzione  della  ricchezza  ; ed  in 
ultima  analisi,  dopo  aver  sollevato  il  contribuente, 
impinguano  rerarìo.  Ciò  che,  a prima  giunta,  sem- 
brava paradosso  (come  dicemmo),  diventa  una  verità 
rigorosamente  dimostrabile  : che,  cioè,  facendo  pagar 
meno  i sudditi,  n fa  introitare  più  dtU  (ìocerno.  • I Go- 
verni del  Continente , diceva  Huskisson,  or  sono 
trentatrè  anni , davanti  al  Parlamento  inglese  (t), 
non  sanno  quanto  sapirktr  e comoda  sia  la  po- 

UTICA  CHE  AUMENTA  LE  RENDITE  PUBBLICHE  PER 
MEZZO  DELLA  DIMINUZIONE  DELLE  TASSE  ! • 

Si  è appunto  all'Inghilterra  che  spetta  il  vanto  di 
aver  per  la  prima  tradotto  in  un  meraviglioso  regime* 
finanziario  questa  politica,  che  forse  Tu^ot  ed  altri 
ecefKMubti  avevano  intraveduta , ma  che  nessuno 
aveva  ancora  sistematicamente  applicato.  Huskisson 
aperse  la  via  ; Roberto  Pcel  arditamente  lo  seguì  ; 
iolin  Russell  condusse  Y impresa  a compimento  , 
lasciando  ai  suoi  successori  la  sola  cura  di  far  fun- 
zionare una  macchina  fmanziaria,  che  certo  ha  an- 
cora bisogno  di  parziali  miglioramenti,  ma  che  ri- 
posa sopra  le  più  salde  fondamenta , e la  quale , 
nercè  l'affrancamento  del  commercio,  la  soppres- 
sione di  molti  dazi,  c la  diminuzione  di  altri,  è riu- 
scita non  solo  a coprire  Tantico  deficit,  ma  a prò- 
corire  grandi  sopravanzi  delle  entrate  sulle  spese. 

tlj  NMli  mtuXM  M » marao  It». 


Senza  le  rifonne  lìnanziarie  cominciate  da  Hus- 
kisson e finite  da  Russell  (lo  sappiano  i retrivi  di 
ogni  colore)  Y Inghilterra  non  sarebbe  riescita  a 
far  la  guerra  di  Crimea,  c quelle  di  Persia,  di  China, 
d'Iiidia  con  sì  lievi  sacrìfici  imposti  alla  nazione  ! 

In  che  mai  ha  consistito  questa  celebre  riforma 
finanziaria?  Qual  è la  ninfa  Egeria  che  ai  nuovi 
.\uma  insegnò  la  grandarte  di  beneficare  con  savie 
leggi  l'umanità  ? — In  primo  lungo  Ì1  Governo  inglese 
ristabilì  rrneomc-/ar,  cioè  la  tassa  sulla  rendita,  onde 
venire  in  aiuto  delle  entrate  ordinarie  per  colmare 
il  deficit , e coprire  le  nionienlanec  diminuzioni 
che  potevano  essere  conseguenza,  non  certo  du- 
revole ma  almeno  immediata,  della  riforma.  Presa 
una  la)  precaiizioiie  che  la  prudenza  suggeriva, 
i vaienti  legislatori  britannici  misero  arditamente  la 
scure  iieirincondita  selva  del  sistema  daziario:  abo- 
lirono 0 diminuirono  parecchie  gabelle  percepite 
nell'intorno  del  reame;  abrogarono  un  gran  numero 
di  dazi  doganali  e proibitivi , segnatamente  quelle 
famigerate  leggi  cereali  colle  quali  affamavasi  si- 
steinalioamenle  il  popolo  a benefìcio  della  terriera 
aristocrazia;  altri  dazi  vennero  liberalmente  modi- 
tìcati.  - Incaicolabiii  furono  i beiiefiri  effetti  che 
da  questa  riforma  risultarono  soflo  il  triplice  ri- 
spetto fìnanziario-lìscale,  commerciale-economico, 
e suriale-politico.  L'industria  cd  il  traffico,  tolte  le 
pastoie  del  sistema  protezionistico , presero  uno 
sviluppo  inaudito,  unico  nella  storia  del  mondo.  I.<a 
popolazione,  soddisfatta  nei  suoi  legittimi  voti,  s'af- 
fezionò al  suo  paterno  reggimento;  ed  il  governo 
inglese  provò  colla  propria  esperienza  quella  grande 
e consolante  verità,  che,  cioè,  il  solo  mezzo  per  far 
efficace  e vittoriosa  guerra  agli  utopisti  ed  ai  nomici 
dcirordine  sociale,  si  è quello  di  non  rìfiutare,  anzi 
di  offrire  spontaneamente  l'appoggio  deirautorità  alle 
giuste  e possibili  riforme  : i CarlUti,  o socialisti  in- 
glesi, furono  ridotti  all'impotenza  cd  al  silenzio.  In- 
fine, l'erario,  il  cui  deficit  prima  del  18-Ì2  andava 
d'anno  in  anno  crescendo,  e lasciava  apparire  mi- 
naccioso lo  spettro  della  bancarotta,  fu  ripienato  e 
si  vide  ben  presto  possessore  d'un  notabile  sopra- 
vanzo. ~ Nè  guari  andò  che  la  bontà  del  nuovo 
sistema  economico-finanziario  venne  messa  a ben 
dure  prove,  dalle  quali  pur  tuttavia  esso  uscì  trion- 
fante e splendido  ; imperocché  nè  gli  avvenimenti 
politici  de)  1&18;  nè  la  crisi  che  ne  fu  conseguenza; 
né  le  tremende  e lontane  guerre  clic  scoppiarono;  nè 
la  nuova  crisi  del  1857  bastarono  a mettere  neppure 
un  istante  a repentaglio  la  solidità  di  quella  Potenza 
che,  nonostante  le  vuole  declamazioni  de*  suoi  ne- 
mici, è oggi  la  più  prospera  e la  più  civile  dei 
mondo  (V.  Dogana;  Lega  ; Libertà  del  commercio; 
Peel;  Tarìffe). 
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La  grande  esperienza  era  stala  fatta;  era  ornai 
irrefragalilmctile  dimostrato  che  le  riforme  finan* 
tiarìe  sono  possibili  senza  ricorrere  nè  alla  ban- 
carotta. nè  airabusu  del  credito  pubblica,  nè  allo 
aumento  delle  gravezze;  era  provato  die  i •leficit 
non  sono  malattie  incurabili,  e die  a guarirle  non 
v'ba  farmaco  migliore  detraria  aperta  c vitale  della 
libertà,  c della  dimiinizioiie  degli  oneri  imposti  ai 
conlrilMienli. — Quali  nazioni  baiiiio  seguito  il  nobile 
esempio?  Perdiù  questo  beiiaiigiiralo  sistema  non 
è divenuto  ancora  la  legge  universale  dei  popoli 
imiviiilì?  Pregimlizi,  errori,  ignoianza.  vane  paure, 
illegittiiiii  inten^ssi  confederati  contro  la  verità  ed 
il  tornaconto  comune,  ecco  le  impure  sorgenti  del 
male,  ecco  le  cagioni  per  le  quali,  lino  al  pre- 
sente. la  grande  lezione  data  dairingiiiitcrra  non 
ha  vantaggiato  tutte  le  altre  nazioni.  Ma  i nostri 
figli  e nipoti  vedranno,  senza  dubbio,  compiersi  do- 
vunque la  beneiica  rivoluzione:  la  persuasione  della 
scienza,  o la  forza  prepotente  delle  cose  c degli 
avvenimenti  tiiiirainio  per  riportare  questo  suc- 
cesso, come  nc  hanno  riportato  di  ben  più  diflicili 
nel  passato. 

Intanto  (diciai^oio  pure  con  nobile  orgoglio^  il 
Piemonte  è entrato  nulla  nuova  via,  in  oÌò  come 
in  altre  parti  del  vìver  civile  , precorrendo  a 
molti  Stali  più  grandi , più  putenti*  e sovraluUo 
più  millantatori  di  Ini.  E la  generosa  audacia  di- 
mostrata da  questa  ilaliaua  provincia,  lauto  mag- 
giurmenk-  merita  lode,  in  qiiantochè  operò  la  ri- 
fbrma  non  già  in  tempi  di  calma  e di  normale 
procedimento  politico,  ma  sì  bene  in  mezzo  alle 
più  gravi  vicende.  Nè  le  previsioni  degli  econo- 
misti e degrinizìators  del  nuovo  sistema  andarono 
punto  fallite;  chè  anzi  airurto  di  paurosi  avveni- 
menti ed  al  peso  di  enormi  gravami,  la  cui  ori- 
gine 6 ima  gloria,  il  Picinoiite  ha  potuto  reggere 
saldo  ed  immoto.  E se,  ai  tempo  stesso  che  la 
rifunna  si  compiva,  fu  mestieri,  per  far  fronte  ad 
impensati  eventi,  aumentare  le  tasse,  e ricorrere 
frequenleincnle  al  credito  pubblico;  se  fra  i nuovi 
tributi,  alcuno  ve  n’  ha  che  la  sola  necessità  può 
giustificare , e che  in  migliori  contingenze  farà 
d’uopo  abolire  o modificare,  tutto  ciò  (a  creder 
nostro)  lungi  dal  formare  argomento  contro  l’ac- 
cennato  sistema  delle  migliorie  finanziarie , non 
può,  in  buona  fede,  considerarsi  che  come  una 
novella  riprova  della  sua  incontestata  eccellenza. 

E poiché  abbiamo  acc  ennato  Tesempìo  del  Pie- 
monte, fimportanzà  deirargonientu,  la  gravità  delie 
obbiezioni  mosse  dagli  avversarti  del  nuovo  nostro 
sistema  finanziario,  I'  evidenza  delle  ragioni  colle 
quali  è lecito  rispondere  a cotalt  obbiezioni,  c’in- 
ducono a far  qui  un  breve  episodio,  che  non  riu- 


scirà (siam  certi)  discaro  ai  nostri  lettori  piemon- 
tesi cd  italiani. 

I nemici  del  sistema  delle  riduztum,  che  noi  ab- 
biamo preso  a difendere,  sogliono  appunto,  nel  paese 
nostro,  addurre  1*  esempio  del  Piemonte,  a modo 
loro  interpretalo,  dicendo:  A che  vantate  voi  le  ri- 
forme falle  alle  vostre  tariffe  daziarie?  A che  levate 
a cielo  il  metodo  cosìdetlu  liberali*  ? Intanto  noi 
vediamo  perpeluar>i  nei  vostri  bilanci  il  ve- 

diamo che,  nonostante  le  più  belle  speranze  e pro- 
mosse dei  vostri  reggitori , nou  siete  mai  riusciti, 
dal  1KÌ8  III  poi.  a pareggiare  l’atliva  coi  passivo, 
avete  dovuto  far  succedere  imprestiti  ad  imprestiti, 
lasse  a tasse,  aggravare  il  paese  senza  impinguire 
l'erario,  creare  il  malcontento  delle  plebi,  meUerr 
a repentaglio  ìe  vostre  istituzioni  medesime. 

Chi  di  noi  non  hu  sentito  le  mille  volte  ripetere 
questi  e somiglianti  ragionari  e nei  fogli  periodici, 
e nei  discorsi  privali,  e nelle  orazioni  pronimciatr 
dagli  opposiloii  in  Parlamento?  E chi  non  ricono- 
sce che  la  quistìunc,  in  tali  termini  posta,  non  ha 
solamente  una  gravissima  importanza  locale  , pie- 
montese, ma  ne  assume  una  altamente  generale  e 
scientifica?  Perocché,  se  gli  avversari  si  appongono, 
se  l’esempio  da  loro  posto  in  campo  regge  a mir- 
tcllo , la  conclusione  che  ne  discende  non  è già 
soltanto  che  hanno  avuto  torto  i nostri  ministri  r 
che  si  sono  ingannati  i nostri  amministratori,  mi 
che  ha  torto  il  sistema  in  sè  medesimo,  quel  si- 
stema elio  noi  abbiamo  preso  a propugnare. 

E per  dare,  fin  dal  bel  principio,  a divedere  che 
da  questo  elevato  e generale  punto  di  veduta  vo- 
gliamo noi  trattare  la  questione,  per  dimostrare  che 
intendiamo  far  della  scienza  non  della  polemica  di 
partito,  noi  cominciamo  dal  dicliiarare,  che  se  gli 
avversari  si  limitassero  a dire,  che  il  sistema  finan- 
ziario piemontese  ha  dei  difetti,  che  molte  impi^ 
stc  non  possono  accettarsi  senza  benefìzio  d’invcii- 
tario,  che  multi  dispendi!  fatti  in  questi  ultimi  anni 
avrebbero  potuto,  dovuto  evitarsi,  noi  non  ci  fa- 
remmo certamente  a contrastare  simili  verità.  Si. 
lo  crediamo,  il  Piemonte  (e  con  questo  nome  in* 
tendiamo  non  il  tale  o tale  ministro,  ma  i rap- 
|-resentanti  della  nazione  e la  maggioranza  delU 
nazione  stessa),  in  più  questioni  finanziarie  bi  se- 
gnilo una  via  forse  troppo  ardita  , forse  temera- 
ria ; ha  operato , guardando  piuttosto  alla  gran- 
dezza del  propostosi  scopo,  che  alla  entità  e mi- 
sura delle  proprie  forze;  la  sua  politica  pecrè 
piuttosto  per  eccessiva  generosità,  che  per  timida 
prudenza.  .Ma  di  ciò  basti , e veniamo  alla  que- 
stione strettamente  finanziaria:  a vedere,  cioè, 
se  saviamente  ed  opportunamente  ragionino  coloro 
che  contro  il  sistema  liberale  delle  riduaiofli  ad- 
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ducono  il  fatto  del  Piemonte,  e se  costoro  inier* 
prctinQ^  a dovere  la  signiGcazione  deircsempio  che 
mettono  innanzi. 

Una  vita  nuora,  un  nuove»  orgaiiamtMito  sociale 
davasì  a)  Piemonte  nel  1818.  Due  guerre  gloriose 
ma  infelici,  in  quello  e nel  successivo  anno  con- 
dotte, gli  imponevano  un  sacrincìo  enorme  per  le 
sue  forze,  non  minore  di  circa  2K)  milioni.  A que- 
sto inaudito  peso  bisognava  reggere,  far  fronte  al 
duro  destino.  Con  quali  mezzi  ? Provvisoriamente 
era  d’uopo  ricorrere  agi'imprestili  ; ma  questi,  co- 
me ognun  sa,  sono  petizioni  di  principio,  perché 
se  alleviano  il  momentaneo  bisogtKi , impongono 
però  carichi  succedivi.  Per  pajmr  gl'  inte^^^8si  dei 
mutui  e per  ammortizzarli,  era  d’  uopo  stabilire 
nuove  imposizioni  per  la  somma  annua  dì  18  circa 
milioni,  giacché  tale  appunto  era  il  totale  passivo 
che  annualmente  conveniva  aggiungere  al  bilancio 
per  sanare  la  piaga  che  la  contraria  sorte  delle  ar- 
mi ci  aveva  arrecata.  E qui  osserviamo  di  passag- 
gio che  in  sìmili  circostanze  si  trovarono  , prima 
del  nostro,  altri  paesi  : il  Belgio,  per  esempio,  dopo 
il  1830.  E il  Belgio  ricorse  allora  precisamente  alle 
stesse  vie  alle  quali  noi  ci  siamo  appigliati  , alle 
sole  vie  possibili.  Ma,  più  fortunato  di  noi,  il  Bel- 
gio, per  le  sue  speciali  comiiziont  politiche  interne 
ed  esterne,  potè  disarmare,  ridurre  I’  esercito  per 
più  anni  ad  una  cifra  minima  in  paragone  di  ciò 
che  abbiamo  poiiilo  far  noi.  Il  Belgio  inoltre  non 
fu,  al  par -di  noi,  colpito,  in  quei  frangcntii  da  ri- 
petuti flagelli,  come  il  choléra,  ia  criUogaiiia,  il  mal 
raccolto  de’  suoi  principali  prudolli,  la  crisi  eco- 
nomica e commerciale,  ecc.,  per  ia  qual  cosa  la 
prova  fu,  pi  r quel  reame,  più  leggera  e più  facile 
che  per  noi.  r—  Eiò  premesso,  toniianio  al  Piemonte 
nel  1849. 

Era  mestieri  studiare  il  modo  di  trarre  dalle  po- 
polazioni un  supplemento  annuo  di  18  milioni  di 
lire.  Due  metodi  si  ofTiivano  per  soddisfare  a tale 
ineluttabile  nece>silé  : I’  uno  molto  semplice,  ma 
fatale  ; l’altro  indiretto  e complicato,  ma  sicuro  e 
beneflco.  Il  primo  consisteva  nell'  imporre  pura- 
mente e semplicemente  tanti  nuovi  balzelli,  o nel 
distribuire  in  modo  gb  antichi,  da  poterne  cavare 
la  somma  voluta.  Un  amministratore  all’  antica  si 
sarebbe  accontentato  forse  di  battere  questa  via  ; 
la  quale  in  brev'ora  avrelibc  esaurito  e condotto  a 
completa  rovina  e l'erario  e il  paese. 

L’altro  sistema  invece  consisteva  nell’adottare  una 
teoria  fiiiaiiziaria  cd  economica  che  avesse  per  ef- 
fetto d’imprimere  una  salutare  eccitazione  al  paese, 
di  incoraggiarlo  a svolgere  ed  utilizzare  lutti  i fondi 
produttivi  di  cui  esso  può  disporre,  di  sviluppare 
in  tutti  i modi  la  ricchezza  nazionale  ; talmentechè 


i contribuenti  potessero  trovare  i 18  milioni  onde 
Tefario  aveva  bisogno,  senza  levarli  dai  loro  capi- 
tale attuate,  niu  ritraendoli  da  uii  aumento  di  be- 
nessere c di  prosperità.  Fu  questo  il  sistema  che 
il  Governo  piemontese  ha  seguito  , ed  è precisa- 
mente il  sistema  che  vedemmo  di  sopra  tenuto 
dall'  iuginlterra  dopo  I'  iniziativa  data  da  Roberto 
Peel,  il  sistema  che  noi  abbiamo  esposto  e difeso. 

Ecco  il  nobile  e pacato  linguaggio  col  quale,  da- 
vanti ai  Parlanu'iito,  rendeva  conto  dì  cotale  siste- 
ma e degli  effetti  ottenuti  l’ attuale  ministro  delle 
finanze.  Lo  squarcio  è un  po' lungo;  ma  l’impor- 
tanza del  siibbietto  c il  medo  maestrevole  eoi  quale 
vi  è trattato . mi  consigliano  a riferirlo  por  di- 
steso (1). 

■ È impossibile,  diceva  egli,  che  un  paese  retto 
a sistema  costituzionale  non  tenda  coritinuainente 
a progredire  ; è impossibile  che  , dove  esìste  un 
Parlamento,  non  si  cerchi  contimiainente  a far  in- 
novazioni e miglioramenti  e ad  attuare  anche  ì prin- 
cipii  economici  più  sani.  Quali  furono  i mezzi  che 
adottò  il  Governo  per  entrare  in  questa  via  e por 
preparare  alla  nazione  il  modo  di  far  fronte  a que- 
ste nuove  gravezze?  Fu  quello  di  dare  un  grande 
svolgimento  ai  lavori  pubblici , di  proclamare  la 
libertà  commerciale,  di  fare  una  riforma  doganale, 
ia  quale  mettesse  a buon  mercato  cd  alla  portala 
degli  industriali  e dei  commercianti  tutte  le  mate- 
rie di  cui  abbisognano  l'industria  ed  il  commercio, 
e parliciiiarmenle  di  far  si  die  il  lavoro  potesse 
essere  a buon  mercato,  sgravando  per  conseguenza 
da  ogni  imposta  tutto  quanto  riguarda  l’alìinenla- 
ziuiìc  dei^i  abitanti.  Egli  è mercè  di  questo  siste- 
ma che  si  potè  giuugcrG  al  punto  non  solo  di  ren- 
dere sopportabili  ai  contribuenti  ì nuovi  aggravii, 
ma  di  fendere  ancora  più  prospera  la  loro  condi- 
zione. Questa  verità  spero  di  potervda  dimostrare 
con  un  semplice  parallelo. 

« Vi  esporrò  un  calcolo  di  tutte  le  imposte  che 
si  pagavano  nel  triennio  precedente  alle  riforme, 
cioè  nel  1845,  IfUB,  1847,  mettendole  a fronte  di 
quelle  che  esistevano  nel  triennio  1855,  1856, 
1857,  e si  vedrà  qual  è il  maggior  aggravio  che 
rimane  ai  cunlribiienti,  e qual  è il  compenso  che 
questi  ritraggono  dai  maggiori  aggravi  medesimi 

« Le  contribuzioni  dirette  comprendevano  nel 
primo  triennio  la  lassa  prediale  in  lire  13,245,872; 
e la  personale  in  742,796:  in  tutto,  imposte  dirette; 
13.986,668  lire. 

••  Nel  triennio  1855-56-57,  invece,  abbiamo;  im- 

(IJ  V.  Di»corM>  Od  nlnium  Canta,  nella  Mduu  adia  Cantera  «tei 
Deputati  del  17  maggio  tSSS , riferito  negli  .4(0  tìtUa  t'amcr« 
pag.  SIS  e »eg. 
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poste  prediali  e fabbricati,  lire  16,71i,20l;  perso- 
naie-mobiliare  lire  3,338,^1  ; tassa  stille  patenti, 
lire  3,358  36:  in  tutto,  lire  23.i08.838.  — Diffe- 
renza 9,420,170  in  più  nell'ultimo  dei  due  trierinii  • . 

E qui  tralasciamo  una  lunga  enumerazione  che 
l'Oratore  fa  delle  diverse  contribuzioni  indirette, 
necessaria  , senza  dubbio,  al  suo  scopo,  ma  non 
aH'economia  del  nostro  lavoro.  La  conclusione  di 
questa  enumerazione  si  è ihe  neiruUimo  triennio 
vi  fu  un  aumento  sulle  imposte  indirette  di  15  mi* 
lioni  308,497  lire,  die,  aggiunte  alle  9.420,171) 
delle  lasse  dirette,  formano  un  totale  di  21,728,667 
lire. 

Tali  sono  i maggiori  aggravit  che  , nel  periodo 
delle  riforme,  fu  d'uopo  mettere  sulla  popolazione. 
Quali  furono  i compensi  ? Ecco  V altra  parte  del 
nuovo  sistema:  ripigliamo  le  parole  del  ministro; 

• Io  comincio  a mettere  In  conto  di  questi  com- 
pensi la  diminuzione  del  prezzo  del  sale:  da  M mi- 
lioni e mezzo  cui  saliva  il  proilolto  di  questo  ge- 
nere nel  triennio  18^17-48-49,  ora  non  ascende 
più  che  a dicci  milioni  e mezzo  circa.  Vi  ha  dun- 
que 4 miliotii  di  risparmiati  dai  conirìbuciiti.  Ma 
sggiui^gete  lo  sviluppo  che  avrebbe  preso  questo 
ramo  d'imposta  dal  1848  al  1857  col  crescere  delle 
popoUzioni  e dellagiatezza,  c del  vario  uso  che  sì 
fa  di  questa  derrata,  è certo  che  doveva  aumentare 
la  consumazione,  senzadiè  ne  venissero  aggravati  i 
consumatori.  Calcoliamo  anche  solo  un  aumento  dei 
5 per  e ne  avremo  che  se  questa  imposta  fosse 
rimasta,  qual  era  nol1848,ncl  1857,  invece  di  14  mi- 
lioni e mezzo.se  ne  sarebbero  pagati  15  pel  solo 
aumento  della  popolazione  e dell'  applicazione  di 
questa  sostanza  ; quindi  sono  cinque  milioni  di 
compenso  di  minori  gravezze  che  la  popolazione  ha 
avuto  in  corrcspcttìvo  appunto  delle  imposte  nuove. 

■ Potìe.  Su  questo  ramo  di  servizio  si  è fatto  una 
riforma,  la  quale,  al  dir  dì  tutti,  senza  distinzione 
di  partiti,  arreca  iiireconomia,  una  diminuzione  di 
spesa  del  30  al  35  per  cento;  io  la  calcolo  sola- 
mente del  25  per  cento:  quindi  un  Ksparmio.  Co- 
sicché. sopra  un  prodotto  di  Ire  milioni,  si  hanno 
750,000  lire  di  meno  che  sono  pagate  per  lo  stesso 
servizio  dai  contribuenti  ; oltre  di  ciò  la  riduzione 
di  questi  diritti  Ìia  portato  vanì  altri  vantaggi,  come 
sapete,  nelle  corrispondenze,  nei  traffici  e via  di- 
scorrendo. 

• Vi  fu  poi  la  soppressione  della  dogana  interna, 
tra  la  terraferma  e la  Sardegna,  la  quale  si  calcola 
approssimativamente  di  un  milione. 

f Strade  ferrate.  Con  una  parte  dei  capitali  presi 
ad  imprestito,  e che  necessitarono  qualche  nuova 
tassa  pel  servizio  degli  interessi,  si  creò  una  rete 
di  strade  ferrate. 


• Ora  non  si  può  mettere  indubbio  che  le  ler- 
rovìc  recarono  una  grandissima  economia  di  spesa 
alle  popolazioni;  poiché  le  ferrovie,  tanto  pel  tras- 
porlo delle  persone  quanto  per  quello  delie  inerrl, 
fanno  sì  che  si  ottenga  un  risparmio  che  si  deve 
calcolare  almeno  al  30  per  per  quanto  poco  lo 
si  voglia  estimare,  e così  al  terzo  circa,  sebbene 
senza  esagerazione  potrei  valutarlo  alla  metà,  per 
la  diminuzione  del  prezzo,  sia  del  trasporto  delie 
merci  che  dei  viaggiatori , sia  anche  e principal- 
mente per  l'economia  del  tempii. 

• Diffalti  colui  che  per  Taddietro,  per  fare  un 
viaggio  . doveva  impiegare  due  o tre  giorni , ora 
non  ne  impiega  die  uno  od  anche  ima  mezza  gìof* 
nata  Or  bene,  questo  è un  vantaggio  non  ispra* 
gevole,  imperocché  voi  sapete  che  il  tempo  è ma- 
lieta,  snpratutto  per  la  classe  operosa  della  sociali 

• Or  dunque  il  prodotto  delle  strade  ferrate , tra 
quelle  dello  Stalo  e quelle  delle  Società  (dacché  bi- 
sogna calcolarle  tutte)  è di  circa  18  milioni.  Sup- 
ponete il  30  o il  33  per  di  risparmio,  e vi  sarà 
un’economia,  procacciala  alla  popolazione  nelvìag- 
giore,  dì  6 milioni  circa. 

• Veniamo  aH’aboliziune  o riduzione  di  dirìtti  do- 
ganali sopra  1 uìtrodiizioiie  delle  materie  prime  < 
di  consumazione. 

• La  diminuzione  portata  in  questi  diritti,  sia  per 
la  soppressione  del  dazio  sui  cereali,  sia  per  l’abo- 
lizioiie  di  quello  su  molte  altre  materie  alimentari, 
viene  a risultare  in  definitiva  dì  G, 300,000  lira;  è 
ben  inteso  che  voi  dovete  tener  conio  della  quan- 
tità maggiore  di  questi  prodotti  clic  vennero  introi- 
tali in  seguito  alla  soppressione  dei  dirìlli  ed  illt 
diminuzione  dei  medesimi. 

• Questi  dirìtti  sulle  malerie  alinieiiUrì,  che  mI 
1850  davano  lire  3,700,000,  ne  avrebbero  fruUato. 
nel  1857,  5,456,000.  Quindi  vi  fu  rabolizione  di 
una  quantità  di  diritti  di  esportazione  per  un  mi- 
lione circa,  cosicché  suno  L.  6,300,000. 

• 1^  impossibile  negare  che  questa  è una  vem 
economia  fatta  dai  consumatori,  cioè  dalla  popola- 
zione, f che  quindi,  mentre  da  una  parlo  compensa 
quel  soprappiù  d'imposte,  dall'altra  fece  si  die  si 
avesse  un'  alimentazione  più  facile  ed  a miglior 
mercato. 

■ niassuincndo  i compensi  conseguiti  dal  1848 
in  poi  col  nuovo  sistema  economico,  ne  risulta  uni 
minore  spesa  per  la  popolazione  di  lire  19,050,000. 
da  cui  deducendo  le  lire  24,718,644  di  miggion 
imposte,  ne  risulta  iiii  reale  aggravio  dì  circa  lire 
5,668.644. 

« Credo  che  questi  computi  non  si  possano  riv‘>- 
care  in  dubbio,  e che  il  confronto  da  me  instiUuto 
è fatto  con  la  massima  temperanza  ed  in  cosi 
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giusti  limiti  da  non  poter  incorrere  La  taccia  di 
esagerazione. 

« Ma,  0 signori , per  questi  cinque  o sei  milioni, 
mettete  anche  otto,  di  maggior  sgravio,  per  i con* 
trìbuenti,  a fronte  del  triennio  antecedente,  non 
ottennero  essi  nessun  altro  vantaggio,  oltre  a quelli 
che  io  venni  accennando  e che  ho  ridotti  in  allret* 
tante  cifre^  Io  credo  che  i vantaggi  che  ottennero 
furono  ragguardevoli. 

• Dallo  svolgimento  della  nostra  rete  di  strade 
ferrate,  daH'incremento  dato  a molti  lavori  pubblici 
di  strade  nitionali  e provinciali,  nonché  da  altre  rì-> 
forme  economiche  che  vennero  inlrodolle  e che 
formano  tinaistcma  complesso,  è certo  che  si  svolse 
un’attività  tale  nelle  industrie  del  nostro  Stato,  che 
produsse  una  ricchezza  per  cui  il  nostro  paese  pud, 
senza  gran  disagio,  sostenere  il  maggior  peso  che 
risulta  in  definitiva  di  sei  o sette  milioni. 

« A vieppiù  chiarire  gli  utili  rìsiiltamenti  che  de* 
rìrarono  al  paese,  sia  mercé  le  riforme  daziane  che 
vennero  operale,  sìa  mediante  Io  sviluppo  dei  )a> 
vorì  pubblici,  io  citeré  alami  dati  di  paragone  tra 
le  merci  principali  che  s’importnvanu  nello  Stalo 
nel  triennio  prima  del  1850,  a quelle  che  vis'iniro- 
«lusserò  negli  ultimi  anni , e poi  giudicherete  se 
Tesplicamento  dato  all’  industria,  al  commercio  i;d 
alla  ricchezza  pubblica  non  è veramente  in  una 
grande  proporzione,  e tale  da  ampiamente  inden- 
nizzare il  paese  delle  maggiori  imposte  che  gli  ven* 
nero  addossate. 

« DiOatti  io  vedo  che  nel  1818  entrarono  10,316 
quintali  di  caffè  ; nel  1857,  28,312.  E qui,  o si- 
gnori , io  non  vi  cito  un  anno  eccezionale,  potrei 
prendere  la  media  del  triennio  1840-1847-1818,  e 
vedreste  che  n fu  sempre  la  slessa  cifra  di  IO 
o 11  mila  quintali. 

• Degl)  zuccheri  non  ralTmati  se  nc  introduce- 
vano, nel  18-48,  40,883  quintali;  nel  1857,  57,000. 
Vedete  dunque  la  differenza  di  17,000  quintali. 
Prendiamo  gli  zuccheri  ràffinati  c troviamo,  no) 
1848,  31,003  quintali,  enei  1857,  114,373;  lo  che 
vuol  dire  die  trovate  quattro  volte  tanto  di  zucchero 
ra/nnilo  trasportato  nel  paese. 

• TtU  di  cannpa  e di  lino.  Nel  18-48  si  avevano 
66,A32  chilogrammi;  — nel  1857,  27-4,821. 

tPUfUidi  cotone.  Nel  1848,  14.382  chilogrammi; 
^ nel  1857,  87,740. 

« Tessuti  di  cotone.  Nel  1848  , 367,193  chilo- 
grammi; — nel  1857,  1,642,136. 

• Testuti  di  lana  e scialli.  Nel  1848,  363,183  chi* 
Ingrammi;  — nel  1857,  527,318, 

< Tessuti  di  seta.  Nel  1848,  7,404  chilogrammi; 
— nel  1857,  94,317. 

« Ora  io  domando  se  sia  possibile  che  una  na- 


zione possa,  nel  periodo  di  dieci  anni , per  certi 
articoli  duplicare,  per  altri  triplicar^,  per  altri 
quintuplicare  f importazione,  senzachè  la  sua  ric- 
chezza si  sviluppi  nella  stessa  proporzione. 

« Per  conseguenza,  è' palese  che  il  sistema  delle 
nuove  imposte  non  ha  per  nulla  impoverito  il 
paese  , ma  ch«*  invece  1*  ordinamento  economico 
introdottu  l'ha  grandemente  arricchito,  c che  quanto 
lo  Stato  ha  preso  da  una  mano  at  contrihiienli,  lo 
ha  largamente  restituito  dall’altra. 

« Ma  pcrmettele  che  io  v’  instiluisca  un  altro 
confronto  di  questo  genere  per  mettere  sempre  più 
in  luce  quale  sia  stalo  il  risultato  economico  delle 
rifumic  commerciali  e doganali  che  vennero  operate 

• lo  prendo  alcuni  degli  artìcoli  principali  della 
nostra  tariffa  daziaria,  cioè  caflè,  znccarì,  tele,  fi- 
lati, tessuti  di  cotone,  tessuti  di  lana,  tessuti  di 
seta. 

« Sapete  che  cosa  fruttiva  I'  introduzione  di 
questi  generi  nel  1850?  Lire  13,140,000. 

€ Sapete  che  cosa  avrebbe  frullalo  la  quantità 
di  questi  stessi  prodotti  entrati  nel  1857  , mante- 
nendo gii  stessi  diritti  d'  allora  ? Avrebbero  dato 
23,261,1^7  (i),  quasi  il  doppio:  il  diritto  dì  do- 
gana .riscosso  non  fu  invece  che  di  8,988,000.  I) 
che  prova  la  massa  enorme  delle  mercanzie  im- 
portale nello  Stato  dopo  la  riforma  daziaria  a 
cui  poc*  anzi  accennava  : come  attualmente  con 
8,988,0(X)  lire  la  popolazione  si  provveda  di  merci 
di  constimazione,  che  avrebbero  richiesto,  coU’ati- 
tica  t.iritl'a  daziaria,  23,1XK),203  lire  ; quindi  un  ri- 
sparmio su  questi  diritti  in  favore  della  popola- 
zione di  I 4,272,558  lire.  • 

• È ben  vero  che , se  si  fossero  consunati  i 
primitivi  diritti,  mollo  più  elevati,  non  si  sarebbe 
introdotta  Inda  questa  merce  ; siamo  d’accordo  che 
la  popolazione  non  avrebbe  potuto  pagare  23  mi- 
lioni ; ma  è pur  vero  che  allora  non  le  si  sarebbe 
potuto  procurare  la  merce  necessaria  per  isvìliip- 
pare  la  sua  industria  e«i  il  suo  commercio,  e nem- 
meno per  potere  >«Kldisfare  più  largamente  ai  pro- 
pri bisogni  • (2). 

Ma  qui  riassumiamo  questa  lunga  discussione 
iutomo  allo  Stato  finanziario  del  Piemonte , che 
abbiamo  introdotta  nel  nostro  articolo  onde  confu- 
tare preventivamente  le  obbiezioni  che  contro  il 
sistema  da  noi  propugnalo  udimmo  spesso  ricavare 
dall’esempio  dj  questo  paese.  — Qual  è la  conclu- 

(1)  Qui  vi  ha  «n  ore  di  (i-i&loiw,  come  »i  vediè  nei  «eifoito;  prvb*- 
bilmente,  la  rera  cKTi  è ZS,160,SSS  Hr?.  Ma  poco  bmou. 

(Z)  Olire  al  ciuiodUcoreo  del  MinUtro  delle  Ouaose,  &i  può  an- 
che rcdPTt  quello  prpountlaio,  medetima  discuMinne  del  pre- 
itiio  dei  SS  mlliooi,  neiradunuua  d«i  ta  magaio , dal  PnaMcnte 
del  CoosifUo,  Coote  di  brour. 
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sione  che  emerge  naturalmente  dalie  cifre  e dai 
fatti  sopra  riferiti  ? Ella  è che,  malgrado  le  più 
deplorabili  circostanze  eccezionali  in  cui  questo 
Stato  ha  dovuto  trovarsi;  malgrado  i disastri  mili- 
tari. le  difficoltà  politiche  ed  auKtiinistrative  dogiii 
maniera  ; malgrado  la  coincidenza  di  cattivi  rac- 
colti delle  derrate  alimentari,  del  vino,  della  seta  ; 
malgrado  le  complicazioni  apportate  dalle  guerre 
straniere,  dalle  criM  che  di  rimhiilzo  ci  vennero 
dai  inercali  esteri  ; malgrado  il  soverchio  coraggio 
col  quale,  non  quella  o questa  aimnmtstrazione . 
ma  il  paese  intero  è entralo  in  una  forse  troppo 
rapida  via  di  lavori  pubblici  e d’imprese  ; malgrado 
questo  ciinuilo  di  ostacoli  e di  dilficoltà,  si  è riii- 
sciti  non  solo  a sopportare  insoliti  gravami  (ler  più 
di  UM  ventina  di  milioni  all'anno,  ma  eziandìo  ad 
imprimere  alla  iiidiislria  ed  alla  ricchezza  un  moto 
ascendente,  che  ha  permesso  di  veder  crescere  in 
proporzione  notahìlìssinia  la  roiniine  agiatezza  e 
ropernMti  produttiva.  Con  questo  imii  vogliamo 
già  signilicare  che  tutto  ridente  sin  l'orizzonte  che 
ci  si  schiude  dinanzi.  Ma  ci  contentiamo  di  du- 
mandar^  ; questo  risultanicnto,  che  abbiamo  cosi 
formulato,  si  sarebbe  egli  potuto  ottenere  co[l'an> 
tico  sistema  ? Non  è ella  la  nforina  lìnan{iaria  , 
consistente  nella  riduzione  dei  dazìi  e nell’ eccita- 
mento industriale  che  ne  fu  la  conseguenza  , che 
ha  rendulo  possibile  questo  stato  di  cose?  Ogni 
uomo  di  buona  fede,  crediamo,  confesserà  con  noi 
ebe  (qualunque  esser  possa,  del  resto,  il  giudizio 
sopra  lo  stato  presente  e sul  |)robabi1e  avvenire  delle 
nostre  finanze)  lungi  dalt’avere  smentito,  presso  di 
noà,  quei  principii  economici  che  fecero  buona 
prova  in  Inghilterra,  la  nostra  riforma  finanziaria 
ne  è,  in  sostanza,  la  più  splendida  delle  conferme. 

Parlando  in  generate  però  , non  possiamo  qui 
passare  sotto  silenzio  tuia  osservazione  che  si  ap> 
plica  a qualunque  riforma  nnan^iaria , e segnata- 
mente a quelle  riforme  clic  consistono  in  cambia- 
menti neirallihrarc  le  imposizioni,  in  modirteazioni 
nelle  tasse  esistenti  u nella  creazione,  di  nuovi 
rami  d'entrata  : die,  cioè  , la  prima  condizione  di 
buon  successo  si  è,  d'ordinari»,  che  colali  riforme 
vengano  elaborate  cd  inlr.iprese  durante  le  epoche 
calme  e tranquille  ; c die,  dall'  altro  lato,  quando 
si  tratta  di  ottenere  un  aumento  d'entrate  per  via 
d'  una  diminuzione  dei  balzelli,  sarebbe,  comune- 
mente , un  errore  il  fare  assegnamento  sopra  un 
immediato  risuItameiKo.  • Si  richiede , diremo  C4>n 
un  egregio  scrittoro  francese  (t),  un  certo  lasso 
di  tempo  afTindié  le  abitudini  si  tbrmino  o si  mo- 
difichino ; afììnclie  il  consumo  si  apra  dei  nuovi 

,1)  J.  Gvuivr,  art  del  DifliOMaUt  di  (ìuil  «uuiiu. 


sbocchi.  Fa  d'uopo  che  il  corpo  sociale,  sul  quale 
si  fa  resperieuza.  si  trovi  in  rondizinni  normali  di 
calma , di  lavoro  e di  prosperità,  che  permettano 
a)  fenomeno  economico  , sui  quale  riposa  il  buon 
rinscimento,  di  prodursi  ». 

Noi  abbiamo  passalo  in  rassegna  i molteplici 
capi  che  alla  scienza  fìnanziaria  si  riferiscono  : 
esaiiiinati  i pubblici  dispendii  e le  pubbliche  en- 
trate. siamo  discesi  al  vastissimo  tema  delle  rìtor- 
me.  E quivi,  procedendo  per  eliminazione,  fu  no- 
stra cura  di  mostrare  quanto  steno  ineflicaci  e 
spesso  funesti  i rirnedli  che  cerumi  (somiglianti 
agli  empirici  della  medicina  i quali  hanno  mia 
panacea  universale)  decanUino  per  ovviare  ai  ìs- 
nanziarii  dissesti.  Ci  siamo  infine,  con  particolare 
compiacimento,  fermati  a considerare  quel  sistema 
di  riforma  che  è il  solo  cui  la  scienza  con.sigli  f 
r esperienza  dimostri  realmente  salutare. 

Occupandoci  esclusivamente  della  questione  to- 
nica fmniiziaria , noi  et  siamo  di  deliberata  ci^i- 
glio  astenuti  dall'entrare  nelle  disquisizioni  politt- 
che,  tanto  affi  ni  al  nostro  argomento.  Non  possiamo 
pur  tuttavia  dar  termine  a questo  arlirolo  sema 
accennare  quest'intimo  legame  tra  la  politica  eia 
scienza  delle  iìnanze.  l'n  paese  dove  spesseggine 
le  rivoluzioni  e le  guerre,  un  Governo  aftidnto  a 
principii  falsi  ed  arbilrarìi,  non  potranno  mai  aspi- 
rare ad  un  savio  e regolare  assetto  dei  pnbbiiti 
proventi  c dispendi}.  Fatemi  (diceva  il  barone  l^aii, 
ministro  delle  finanze  in  Francia)  della  tuona  poti- 
tha,  ed  io  l'i  farò  delle  buone  finan  zr  1 1 

RmiJOC.  RAFIA. 

S.n.  Non  v’ha,  per  avventura,  ram»  degli  sliwb 
economici,  tranne  forse  quello  delle  Monete . ebe 
abbia  fornito  argomento  a tante  e si  diverse  opere, 
quante  ne  comparvero  in  materia  di  finanze. 
Non  facendo  noi  opera  ad  uso  degli  eruditi  , ma 
muovendoci  essenzialmente  studio  di  pratica  uti' 
lità  , ci  asteniamo  dal  tutti  riferire  gli  autori  rhc 
di  questo  soggetto  SÌ  occuparono.  Ci  conlentcremo 
quindi  di  suggerire  al  lettore  bramoso  di  più  hd* 
pii  sviluppi,  intorno  alle  cose  per  noi  trattate  m 
questo  c negli  altri  aditivi  articoli,  oltre  agli 
tori  citali  nel  testo,  gli  scritti  seguenti  : 

(klLLEZIONE  GtMLUfMIN  - Voi.  I,  intitolato:  Ec0‘ 
nomistes  financien  du  XVIII  tiécU. 

Massox  — De  la  comptabilì'é  dei  d^pentet  p** 
hlitfuei,  in  8*. 

.MALCtll'8  — Handbuch  der  FiHaniwiuensckafl . 

1830.  i voi.  in  8» 

Ganga- Ahguklles  — f)iccmna»io  de  flacienda,  3 
voi.  in  8*,  e EUmenloi  de  Hacienda,  I voi.  in  3*- 

D'Ai'Diffret  — Le  btidget^  l vo).  in  8*. 
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Torrens»  The  budget;  a teriee  of  letten  on  fi- 
niuìeittlt  commercial  and  cohnial  policy^  I voi.  in  8*. 

MaC-Culloch  — A Irealìse  on  thè  principlet  and 
practical  infìuence  ùf  taxation  and  ike  frinding 
Uem,  i voi.  in  8*. 

rinastra  ~ {Pratica  commerciale).  ~ Nome 
che  si  dà  UlvoUa  a certo  sete  di  qualità  inferiore. 

Vtaetla  ~ (Pratico  commerciale}.  — É il  no> 
me  delle  pannine  leggiere,  fabbricate  specialmente 
nel  Delfinatu , e nel  dipartimento  della  llróme  in 
Francia. 

VI«lal«OB  John  — {Riografin}.  — Impiegato 
superiore  negli  ulficiì  del  debito  pubblico  inglese, 
autore  deir  opera  seguente  stampata  per  ordine 
della  Camera  dei  Comuni:  lìeporl  of  John  Finlaìson, 
actuary  of  thè  national  debl^  on  thè  eeidence  and  c/e> 
metìiary  facls  m which  thè  tablet  of  Ufe  annuitkt 
are  founded  (Rapporto  sulle  prove  e sui  fatti  olc> 
mentari  sul  quali  sono  fondate  le  tavole  di  annua- 
lità vitalizie).  Londra,  1820,  in  foL 

VIao  — {Pratica  e filologia  economko-commer- 
ciale}.  ~ Termine  di  oriricerìa  e di  zecca,  usato 
per  denotare  una  porzione  d'oro  e d'argento  puro, 
senza  lega  o sostanza  estranea  al  metallo  fino.  Cosi 
si  dice  che  nel  franco  vi  sono  nove  decimi  di  fino, 
per  indicare  che  nove  parti  su  dieci  sono  d'ar- 
gento ed  una  sola  parte  di  lega.  Equivalenti  sono 
le  espressioni  ; oro  di  24  carati,  e argento  di  i2  , 
denari  (V.  Mo.veta  e Titolo). 

Pln«  dI'OBcla,  Fino  DI  rame.  Fino  di  beoelin 
— (Pra/ica  cemmercia/r).  — Nomi  che  si  danno  a 
varie  qualità  di  cotone,  che  vengono  dal  Levante, 
segnatamente  da  Seida  e da  Aleppo  (V.  Cotone  ). 

VIoreKo  — (Pra/icu  e filologia  commerciale). 
Termine  di  fabbrica  , indicante  una  specie  di  filo 
di  seta  fatto  con  borra  proveniente  dai  bozzoli  ai 
quali  si. è tolta  la  seta.  — Si  dice  fioretto  di  ca- 
fone. di  lana,  di  filo  la  prima  qualità,  ossia  lo  scelto 
di  cotali  materie.  — Il  nome  di  fioreltone  si  attri- 
buisce a certe  tane  di  Spagna,  fra  le  quali  le  più 
stimate  sono  quelle  di  Segovia.  Quelle  d'Aragoiia 
e diNavarra  suno  più  comuni. 

VIort  Artl0xlall  — (Pratica  e tecnologia  com- 
wterciale).  — Prodotti  di  una  industria  di  lusso 
avente  per  oggetto  I*  imitazione  dei  fiori  o delle 
piante  della  natura,  per  servire  d'  ornamento  alle 
persone,  agli  appartamenti  ed  alle  chiese.  — Le  ma- 
terie prime  a tal  uopo  adoperate  sono  varie.  Ori- 
ginariamente si  usavano  nastri  di  diversi  colori,  ai 
quali  si  dava  la  forma  dei  fiori  che  voleansi  imi- 
tare; ma  il  prodotto  era,  di  sua  natura,  mollo  im- 
perfetto c grossolano.  SÌ  ebbe  in  seguito  ricorso 
alle  piume,  le  quali  . come  più  dilicate  e più  fa- 
cili a ricevere  le  più  svariate  forme,  meglio  si  pre- 

BoeciiDO  — Vo*'  ** 


stavano  al  line  voluto.  .Ma  la  carta  e la  batista 
hanno  nggimai  soppiantato  le  altre  materie  adope- 
rate una  volta  nella  fabbrica  dei  fiori  , nessuna 
delle  quali  agguaglia  la  leggerezza,  la  grazia  e la 
perfetta  imitazione  che  è lecito  colle  prime  due 
ottenere. 

Quest'arte  è antichissima  ncirOricntc.  Nella  China 
si  fanno,  da  tempo  immemorabile . Cori  artilìziali 
colla  lina  e leggiera  midolla  del  longino , arbusto 
somigliante  al  sambuco.  ^ In  Europa,  la  fabbrica- 
zione dei  fiori  artificiali  ebbe  culla  in  Italia  . la 
quale  vi  era  naturalmente  predisposta  dall'  indole 
artistica  degli  abitanti  e dalla  molteplice  varietà  e 
bellezza  dei  modelli  che  offre,  sotto  il  nostro  im- 
pareggiabile clima,  la  natura.  Per  queste  ragioni . 
Genova  c Firenze  avevano  un  giorno,  in  tale  in- 
du.«tria . un  incontestabile  primato.  I fiori  di  Ge- 
nova. specialmente  quelli  prodotti  nel  grande  sta- 
bilimento delie  Fieschine,  erano  in  quantità  note- 
voli esportate  all'estero  (I).  .Ma  avvenne  di  questa 
come  di  tante  altre  industrie  nazionali . le  quali . 
fiorenti  un  tempo,  scaddero  a poro  a poco  in  b.isso. 

I nostri  fiori  assai  imperfettamente  imitavano  i loro 
esemplari  orano  rigidi , senza  movenza,  con  colori: 
spesso  male  assortiti.  — In  tali  contingenze  suc- 
cesse ciò  che  era  succeduto  per  la  carta  , le  se- 
terie, i velluti,  il  lanificio,  ecc.,  ecc.,  die,  cioè,  i 
forestieri  s' impadronirono  di  un'arte  da  noi  tanto 
iiogìetla,  e guari  non  andò  clic  ci  superarono.  La 
concorrenza  e.slera  ci  ha  però,  qui  come  dapper- 
luUo , più  recentemente  ri.<cosso:  ed  oggidì  ab- 
biamo in  parte  ripreso  i'  antico  posto.  La  Francia 
però  (le  cui  fabbriche  principali  sono  a Parigi  ed 
a. Lione)  riporta  finora  la  palma:  esporta  moltissi- 
mi fiori  artificiali,  mandandone  segnatamente  grandi 
quantità  in  Russia  cd  in  Germania.  D'  ordinario,  i 
mercanti  fioristi  francesi  puniscono  a questo  ramo 
di  traffico  quello  delle  piume  pei  cappellini  da 
donna  : laonde  prendono  il  nome  di  plumittiert'- 
fieurislet  (V.  Moda). 

Fiori  nalnrall  — (Prdicn  commerciale).  — 
Questo  ramo  di  commercio  è più  importante  di 
quello  che  comunemente  si  creda.  Le  ferrovie^ac- 
celerando  c rendendo  più  comodi  e più  sicuri  i 
trasporti  , lo  hanno  grandemente  vantaggiato.  Ge- 
nova , per  esempio  , esporta  moltissimi  mazzi  di 
fiori,  dacché  l'arteria  principale  dello  Stato  la  riu- 
nisce a Torino  ed  ai  confini  svizierò  o lombardo. 
Certe  feste,  certi  anniversarii  , certe  ricorrenze  di 
Santi  del  calendario  imprimono  al  commercio  dei 
fiori  una  eccezionale  attività.  A Firenze  le  fiorate 
formano  imo  dei  tratti  caratteristici  di  quella  gra- 

<t)  V.  Cevateo,  XiaiUttoue  de  Cfnt$,  Unti.  1,  {lag  SM  e m|. 
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zio»a  Atene  italiana.  Ai  mazzi  artefatti  e simme- 
trici di  Genova  noi  preferiamo  Tapparcnte  trascu- 
ratezza con  la  quale  sono  fatti  quelli  di  Firenze  , 
che  conservano  ai  fiori  la  loro  nativa  bellezza.  A 
Parigi,  il  traffico  dei  fiori  ha  una  reale  importanza. 
A certe  epoche  sonosi  già  veduti  sul  mercato , a 
ciò  destinato  in  quella  metropoli,  contemporanea- 
mente ben  30,000  vasi  o casse  di  fiori  , la  cui 
vendita  produsse  45,000  franchi  ; e si  valuta  dai 
pratici  ad  un  milione  di  franchi  il  totale  delle 
vendite  e dello  locazioni  di  fiori  che  vi  si  fanno 
normalmente  ogni  anno.  — F noto  quel  curioso 
periodo  della  storia  commerciale  dclfOlanda,  in  cui 
il  traffico  dei  tulipani  diede  luogo  ad  un  immenso 
aggiotaggio  fi). 

— {Uralica  commerciaU).  — Moneta 
d’oro  coniata  a Tirenze  nel  1252  , ad  imitazione 
dì  un’altra  emessa  in  Francia  da  Filippo  I,  con 
l'impronta  di  un  gìglio  e colTeffigìe  di  S.  Giovanni 
battista.  Il  nome  di  fiorino  è passato  poscia  a 
molte  monete  d’oro  d’Olanda,  Germania  , Austria, 
Polonia  e Svizzera.  In  tedesco  però  questo  nome 
fu  poscia  mutato  in  quello  di  gutden , addietlivo 
adoperalo  come  sostantivo  per  denotare  appunto 
una  moneta  aurea.  — Il  fiorino  o giilden  d’Olanda 
vale  ^ ttubers  ',  o 40  denari  di  gratto  : è , ad  un 
tempo,  moneta  reale,  e moneta  di  conto  e di  cam- 
bio. Vale  , in  moneta  nostra  , L 2 14,  ma  , nel 
commercio*,  189  fiorini  equivalgono  a 40(J  fr.,  il 
che  lo  equipara  a L.  2 12. 

Il  fiorino  d'Austria  è moneta  dì  conto  a Vienna 
ed  a Trieste  : vale  GO  krutiert  di  4 penningt  cia- 
scuno. Equivale  a circa  L 2 60,  e 71  krulzcrs 
fanno  5 lire.  * 

Il  fiorino  di  fìrandeborgo,  di  Pomcrania,  di  Stet* 
tino,  vale  SO^cscòcfl  o grossi,  equivalenti  a L 2 25. 

11  fiorino  di  cambio  d'Augusta  vale  60  kruUers 
e 4 pennings. 

Il  fiorino  di  Basilea  vale  60  krutzers  da  8 helUrt 
ciascuno  ; un  fiorino  di  cambio  e krutzers  fanno  3 
lire  nostre. 

Il  fiorino  di  cambio  di  Zurigo  vale  ancb*  esso  60 
krtttzers,  o L.  3. 

Il  fiorino  di  Ginevra  è una  moneta  di  conto  ; si 
divide  in  12  soldi  piccola  moneta. 

Il  fiorino  di  Danzica  è moneta  di  cambio  del 
valsente  di  IO  tilbergrotti  e 14  denari  ciascuno. 

ffiraaa  — (Pre/ica  commercinU).  ~ Sottoscri- 
zione colla  quale  i trafficanti  rappresentano  la  loro 
Ragione  di  Commercio.  Colui  che  in  una  Casa  o 
in  una  Società  ha  la  firma  è quegli  che  ha  facoltà 

(I)  V.  il  DMiro  Briicoto  AMiotAQOiO.  c<t  li  imtro  MmuaU  di 
itort»  dtt  rofMwrda»  | 17f. 


di  sottoscrivere  i titoli  e di  prendere  le  obbtip- 
zioni  (V.  Ragione  e Società). 

PlraasM  — (Pratica  e filologia  comwureùle). 
Nome  che  si  dà  nel  Levante  alle  permissioni,  alle 
licenze  o ai  passaporti  che  i Sultani  ed  altri  pria- 
cipi  rilasciano  sia  ai  negozianti  forestieri  per  com- 
merciare , sia  alle  società  ed  agii  appaltatori  per 
compiere  opere  di  pubblica  utilità. 

Plrailam  Carlo,  Conte  di  — (Biografia  e ctorù 
economica).  --  Nato  nel  1718  di  nobile  famiglii 
tirolese.  Fu  prima  membro  del  Consiglio  Aulico  di 
Carlo  VI  imperatore  d’Austria  ; poi  ili  Francesco  I; 
ambasciatore  a Napoli  e poscia  a Roma,  sotto  Ma- 
ria Teresa  ; indi  amministratore  del  governo  ge- 
nerale di  Lombardia  durante  la  minorità  deH’arci- 
duca  Ferdinando.  — Nel  corso  di  questo  suo  ir* 
duo  ministero,  il  Conte  di  Firaiian,  e pel  suo  sìa* 
cero  amore  della  giustizia,  e per  lo  zelo  col  quale 
procurò  la  felicità  del  popolo,  e per  gli  incorag- 
giamenti generosi  che  prestò  al  progresso  delle 
scienze  e delle  lettere,  si  cattivò  talmente  fanimo 
degl’  Italiani,  ch’essi  quasi  dimenticavano  di  esser 
soggetti  a governo  straniero.  — Ma  il  Conte  Fir- 
mian  ha  un  titolo  particolare  alta  nostra  ricoDo- 
scorza,  per  l'aver  egli  fondato,  nel  1758,  in  Mitaoo. 
una  cattedra  di  economia  politica,  che  fu  occupala 
dal  sommo  Cesare  Beccaria  (V.).  Lo  stesso  insi- 
gne amministratore  difese  e protesse  il  grande  6- 
losofo  contro  le  persecuzioni  dellTnquisizione  irritala 
contro  r autore  del  libro  immortale  Dei  Delitd  t 
delle  Pene. 

Flrmlo  Tommaso  ~ (B^grafia).  — Scrìtlorr 
inglese  dello  scorcio  del  secolo  XVII.  Pubblicò 
Some  propotùl  (or  thè  employing  thè  poor,  especieUy 
in  and  about  thè  city  of  London,  ecc.  (Proposiiioni 
per  impiegare  i poveri,  ecc.).  London  1678  ii»4* 

Fl»clier  — (Diogtttfiàj.  — Dolio  pubblicista  e 
giureconsulto,  nato  a Stoccarda  net  1750,  mefto 
nel  1797.  Autore  di  due  opere  economiche,  ric- 
che piuttosto  d’erudizione  che  di  critica,  e le  qu>l< 
lasciano  desiderare  ordine  e chiarezza  maggiori 
Sono  intitolate  : Lehrlegriff  und  Umfang  der  ded- 
tchen  Staaitwiuentchaft  (Principìi  d'Economia  poli- 
tica germanica).  Halle  1873  in-8*  — Getchichuiet 
deuttchen  Bandelt  (Storia  del  commercio  tedesco, 
ecc.).  2*  edizione  1793-97,  4 voi.  in-8*. 

Fischer  Crisi.  Aug.  — (Biografia).  — Profes- 
sore di  storia,  nato  a Lipsia  nel  1771,  morto  nel 
1829.  — Autore  di  una  opera  intitolata  Crundritt 
einer  neuen  tytlemaiitehen  Dartlellung  der  Statiitih 
alt  Wistenschafì  (Abozzo  d’  una  nuova  teorìa  si* 
stematica  della  Statistica,  considerata  come  scieo* 
za).'Elberfeld  1825,  in-8* 

Vl»c«  — {EconomiapubbHca,  Sioria,  diritto  (tduat 
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e ctmmercioU).  Vocabolo  derìranto  dal  latino  Fùcut, 
o paniere,  cetto  di  eiminiy  perchè  originariamente 
usavano  i Romani  un  cosi  rozzo  recipiente  per  te- 
nervi il  pubblico  denaro  e per  trasportarlo  da 
luogo  a luogo.  Indi  venne  data  l' appellazione  di 
^co  al  tesoro  deilo  Stato,  e nei  paesi  retti  a forma 
assolutamente  dispotica,  a quello  del  Principe.  Nei 
tempi  moderni,  oltre  a questo  senso  amministra- 
tivo e finanziario,  si  diede  alla  parola  Osco  anche 
quello  esprimente  il  magistrato  che  è incaricato  di 
conservare  e difendere  in  via  giudiziaria  c conten* 
ziosa  i diritti  dcll  autorità  sociale,  tanto  in  materia 
criminale  quanto  nelle  cause  civili. 

In  Roma,  sotto  i re  e nel  periodo  repubblicano, 
non  eravi  che  un  unico  Fisco,  il  pubblico  tesoro. 
— Ma  al  cominciar  dell’  Impero  non  solo  si  di- 
stinse il  Demanio  pubblico  dai  beni  e proventi  par* 
ticolarì  del  Sovrano,  ma  f amministrazione  delle 
provincie  venne  inoltre  divisa  tra  il  Senato  c l’Im- 
peratore; talché  i prodotti  finanziariì  delle  prnvin- 
cie  rette  dal  Senato  erano  versati  nell'ERAiuo  (V.), 
ossia  tesoro  della  repubblica , mentre  invece  le 
rendite  delle  altre  provincie  erano  versate  nel  (Uco. 
o tesoro  imperiale.  A poco  a poco  però  gflmpe- 
ratori  usurparono  tutti  ì dirìlti  del  Senato,  e questa 
distinzione,  di  fatto,  cessò.  Alle  entrate  normali  de) 
loro  fisco  ì Cesari  aggiunsero,  in  processo  di  tem- 
po, quelle  provenienti  dalle  Confische  (Y.;,  tanto 
moltiplicate  e frequenti,  massime  dopo  Tiberio.  Gli 
Imperatori  che  meno  abusarono  di  questo  iniquo 
mezzo  finanziario,  furono  Adriano,  Antonino,  Marco 
Aurelio,  VaJentiniano  e Teodosio  il  Grande.  Giusti- 
niano radicalmente  lo  abolì. 

I diritti  e le  estorsioni  fiscali,  segnatamente  dopo 
Diocleziano , divennero  esorbitanti.  I pubblicani 
erano  la  lebbra  e i)  fiagello  delle  provincie  ; e chi 
non  pagava  con  iscrupolosa  esattezza  le  più  ingiu- 
ste prestazioni,  veniva  venduto  schiavo.  Deio  era  il 
più  grande  mercato  ove  si  trafficavano  queste  vit- 
time della  fiscale  tirannide.  Fu  anzi  questa  una 
delle  cause  precipue  e più  tristamente  efficaci  che 
precipitarono  a tremendo  sfaccio  l'impero  romano,  i 
smungendo  i ricchi  cittadini,  obbligando  t coltiva-  ! 
tori  a deseilare  le  campagne,  producendo  nei  fa-  ; 
coltosi  possidenti  una  invincibile  ripugnanza  ad  ; 
accettare  i pubblici  impieghi  , in  ispecial  modo 
quello  di  Cìiriide  (o  agente  municipale),  perchè,  ad  j 
ogni  dignità  erano  annessi  tali  carichi  e gravami 
ebe  bastavano  a cacciare  a mal  partito  la  più  co- 
spicua sostanza. 

(Questo  atroce  sistema  di  fiscalità,  che  indusse 
molti  Governi  a considerare  i contribuenti  come  ne- 
mici,si  perpetuò  e(se  possibile)si  aggravò  nel  Medio- 
Ero  sotto  il  funesto  regime  della  Feudalità  (V.). 


Innumerevoli  lasse  e balzelli  furono  inventati  , si 
pose  una  specie  di  crudele  poesia  nell’  imma- 
ginare sempre  nuove  forme  di  balzelli  c di  tributi  ; 
sequestri,  confische,  diritti  di  naufragio,  d’albinaggio 
si  moltiplicarono;  ed  in  Francia  invalse  l'usanza 
di  chiamare  i contribuenti  ; gem  iaillablet  et  cor- 
véablet  à t’olonté. 

Molti  di  questi  abusi,  fatali  allo  sviluppo  della 
società,  alla  produzione  ed  alla  giusta  distribuzione 
delle  ricchezze,  funesti,  in  ultima  analisi,  allo  stesso 
potere  sociale  che  se  ne  serve,  sf  conservarono 
anco  nei  tempi  moderni , comcchè  fortunatamente 
in  molto  minori  proporzioni  che  sotto  gl*  impera- 
tori romani  ed  il  regime  feudale. 

Lo  spirito  di  fiscalità  è pur  troppo  inseparabile 
dalla  abitudine  che,  colla  lunga  pratica,  acquistano 
gli  agenti  erariali,  d'indagare  continuamente  le 
vie  più  facili,  più  brevi,  più  occulte  per  sottrarre 
la  maggior  porzione  possibile  delle  private  ric- 
chezze , giacché  ogni  uomo  prende  naturalmente 
(come  diceva  G.  B.  Say  ) Io  spirito  del  suo  me- 
stiere; e molli  impiegati  fiscali , osservava  arguta- 
mente lo  stesso  economista,  provano,  nel  vessare 
il  contribuente,  una  certa  soddisfazione  d’amor- 
proprio  , un  piacere  somigliante  a quello  che 
sente  il  cacciatore  quando  riesce  , di  forza  o per 
astuzia  , ad  impadronirsi  della  selvaggina. 

Il  quale  istinto  (a  cosi  chiamarlo]  è inoltre  pro- 
vocato ed  acuito  dal  metodo,  frequentemente  usitatn, 
di  proporzionare  , in  totale  od  in  parte  , il  lucro 
degl’  impiegati  alfammontare  delle  entrate.  Questa 
specie  di  partecipazione  agli  utili  è,  senza  dubbio, 
un  ottimo  espediente  per  incoraggiare  gli  agenti 
fiscali  a vigilare  e servire  con  zelo  ed  attività  gli 
interessi  dell*  erario  ; ma  ridonda  infine  a danno 
dei  cittadini,  i quali  si  avvezzano,  a loro  volta,  a 
considerare  questa  categoria  di  salariati,  non  come 
utili  guardiani  del  comun  bene,  ma  bensì  come 
gente  ostile,  degna  d’odio  e di  venire  con  ogni  pos- 
sibìl  modo  ingannata  c delusa.  Or  bene,  nulla  può 
idearsi  di  più  dannoso  non  solo  alla  pubblica  fi- 
nanza, ma  (ciò  che  più  monta)  alla  moralità  ed  al 
vero  incivilimento  d’un  popolo,  che  questa  per- 
manente lotta  tra  i depositari  deH’autorità  ed  i cit- 
tadini. A questo  comuniSmo  legale  devono  (a  parer 
nostro)  attribuirsi  molte  delle  rìvoluùoni  e delle 
catastrofi , ond’  è si  di  frequente  turbata  e sconvolta 
la  società  europea  (V.  Contrabbando  e Dogane). 

Non*  è nostro  inslituto  l'esporre  tutto  il  sistema 
dei  diritti  fiscali , il  che  riguarda  la  scienza  am- 
ministrativa e la  legale , piuttostochè  l’ econo- 
mica e roercatorìa.  .Diremo  solamente  che,  a ter- 
mini deU'articolo  2154  del  Codice  civile,  il  fisco, 
oltre  ai  privilegi  che  possono  competergli  come 
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a qualunque  altro  individuo , ne  ha  alcuni  per 
cause  ad  esso  particolari.  Tali  sono  i privilegi  se~ 
guenti: 

\.  — Quello  che  rompete  al  fisco  per  I*  esa- 
zione dei  tributi  diretti  ed  indiretti,  comprese  le  im- 
poste comunali; 

t.  — Quello  per  la  riscossione  delle  spese  dì 
giustizia  in  materia  (riminale  , correzionale  e di 
polizìa; 

3.  — Quello  per  i debili  de'contabili  per  causa 
della  loro  ammiuistrazione; 

A.  — Quello  per  i debiti  e le  malversaziotii  dei 
pubblici  contabili  soggetti  a malleveria  (Art.  2101 
Cod.  civ.). 

Ci  asteniamo*  per  le  sopra  addotte  ragioni,  dal- 
r entrare  nell'  esame  particolareggiato  dei  modi  coi 
quali  si  esercitano  questi  privilegi  fiscali  c delle 
norme  clic  li  regolano  (V.  Cod.  civ.,  art.  2105  a 
2201). 

Come  peculiarmente  interessante  al  commercio 
faremo  l'avvertenza  che,  fra  i privilegi  di  cui  sopra 
al  N.  1,  si  comprende  naturalmente  quello  che  ha  ' 
il  fìsco  pel  pagamento  dei  diritti  di  gabella  e do- 
gana sopra  quegli  oggetti  e quelle  mercanzie  che 
ne  formano  l'oggetto;  e che  questo  privilegio  ha  la 
preferenza  sopra  ogni  altro  (V.  Finanze). 

Flulocrflllcl  — {Storia  ecouomica).  — Nome 
dato  ad  una  celebre  scuola  di  economisti  francesi, 
fondala  nella  seconda  mela  del  secolo  XVIII  da  Fran- 
cesco Qtiesnay,  medico  del  He  Luigi  XV,  e derivato 
dal 'titolo  t'mocraiia  (composto  di  natuia, 

Tov,  comandare)  che  quel  maestro  diede  ad  una  rac- 
colta di  scrìtti,  nei  quali  indagava  le  leggi  che  pre- 
siedono alla  costituzione  ed  all'  ordine  naturale 
delie  umane  socielà. 

La  denominazione  di  iisiocratici  non  venne  data 
perù  ai  discepoli  di  Qiicsnay  che  in  tempi  molto 
recenti;  e Pellegrino  Rossi  fu,  per  avventura,  colui 
che  maggionnente  contribuì  a farla  accettare  cd  a 
generalizzarla  nel  linguaggio  della  scienza.  Per  lo 
innanzi , quella  famosa  scuola  nomavasi  comune- 
mente, per  antonomasia,  degli  EcmomUti. 

Nel  nostro  articolo  Francia  raccontiamo  per  disteso 
come  quella  nazione,  dopo  essere  passata  sotto  il 
sistema  di  Sully,  sotto  quello  di  Colbert,  sotto  le 
forche  caudine  della  Reggenza  e dì  Law,  giacesse 
nelle’ più  perigliose  condizioni  e finanziarie  ed  eco- 
nomiclie  nei  miserandi  tempi  di  Luigi  XV,  del  più 
immorale  foi^e  fra  gli  uomini  che  sìensi  assisi  sopra 
un  Irono  regale.  Tre  diverse  scuole  di  pensatori  sor- 
sero allora  ad  indagare  le  profonde  e solenni  que- 
stioni che  al  benessere  sociale  ed  ai  bisogni  del- 
l’umano  consorzio  si  riferiscono:  la  scuola  dei  Po- 
litici, fondata  da  Montesquieu,  la  quale  si  occupava 


peculiarmente  dei  molteplici  problemi  riguardanti  li 
teoria  delle  costituzioni  ed  i)  governo  dei  popoli; 
la  scuola  degli  Enciclopedisti,  che,  sotto  il  potente 
impulso  e l'abile  direzione  di  uomini  come  DWlem- 
bert  e Diderot , intraprese  l'arduo  assunto  dì  fare 
rinvenlarìo  di  tutto  Tumano  sapere,  e di  sostituire 
la  ragione  aH'aiitorità;  e,  finalmente,  la  scuola  degli 
Economisti , che  si  riservò  il  più  modesto,  ma  più 
utile  ufficio  di  ricercare  le  vere  fondamenta  della 
pubblica  prosperità,  di  dimostrare  che  la  produzione, 
la  distribuzione  ed  il  consumo  della  ricchezza  non 
sono  già  abbandonate  al  cieco  impero  de)  caso,  ma 
che  le  reggono  leggi  non  meno  certe  , nè  meno 
invariabili  e provvidenziali  di  quelle  onde  il  mondo 
tisico  è governato. 

Fero  le  parole  colle  quali  uno  dei  più  celebri 
membri  di  qucst'ullima  scuola  (1),  espone  l’origine 
della  medesima.  • Gli  economisti  francesi,  fondatori 
della  scienza  moderna  dell'A'cofiomia  poù7ic4,  hanno 
avuto  a precursori  : il  duca  di  Sully  che  diceva  foyn* 
coltura  e la  pastorizia  esserehdue  mammelle  dello  Stalo-, 
il  marchese  (l'Argenson,  del  quale  è la  bella  massima: 
Aon  governare  troppo;  ed  il  &ig.  Trudainc,  il  padre,  il 
quale,  nella  pratica,  opponeva  con  coraggio  questa 
; utile  massima  alle  prevenzioni  dei  minisUi  ed  ai 
pregiudizi  de*  suoi  colicghi , gli  altri  consiglieri  di 
Stalo.  GDnglesi  e gli  Olandesi  avevano  intravedalo 
alcune  verità,  che  non  erano  se  non  fiochi  barlunu 
in  mezzo  a notte  profonda  (2).  Lo  spirito  di  mono- 
polio  incagliava  la  propagazione  delle  loro  doUriee 
Negli  altri  paesi,  se  eccettuiamo  i tre  uomini  ri- 
spettabili che  noi  abbiamo  nominati,  nessuno  ardi 
neppure  sognato  che  il  Governo  avesse  ad  occu- 
parsi dell'agricoUura  in  alcun  modo,  nè  del  com- 
mercio, altrimenti  che  per  imporgli  regolamenti  ir- 
bilrarii  e momentanei,  o per  solluporre  le  sue  opera- 
zioni a tasse,  a dazi  doganali,  a pedaggi.  La  scienu 
deiramministrazione  pubblica,  relativa  a questi  im* 
portanti  lavori , aveva  ancora  da  nascere.  Non  w 
pensava  tampoco  ch'essi  fossero  suscettibili  di  essere 
l'oggetto  di  una  wienw.  I)  grande  Montesquieu  non 

(1)  Dupont  (k  Nemoun,  in  una  noia  alla  »tu  EOI>ioi»e  Oellaaftn 
di  Turgnt.  V.  le  Opert  di  quasi’  oUimo  nella  d«  prtad* 

pans  teoHomittet,  pag.  3M. 

(J,  Qui  siaci  lecito  osserTare  che  Dupont  de  Ne«(M)rs  “*•**'* 
una  'ORiusta  dimenlicsiita,  nella  quale  incorrono  molti  acri 
non  stdamenic  toresUeri , ma  etiandio  nostrali.  Egli  eautnma,  di 
Sully  in  p.d,  tutti  1 piincipaii  pre«ura>)rl  dei  fislocraUo,  a 
sffallu  in  obblio  gl’lialiani.  — Jntendiamori  bnter  noluamud^ 
tri  mai  Ciiorlnli  d»e  gl'  Ilaiiaol  economisti  aoterlod  al  noslt*  **■ 
colo  non  crearono  eficonomte  polUiea,  quale  oggi  k iniiodli** 
dofe  una  scletua  Mtlemallca  e completa  drik  kefi  della 
rkch«**au  Ma  siamo  del  pari  cooslnll  che  quando  li  P*rk  ^ 
eM  Ottriumi  ìm  notte  profonda,  non  sia  led»  ^ 

parte  i latori  dd  Datantall,  «kUo  ScaniBl,  del  Serra,  ^*^***’*^ 
e di  Unti  altri , 1 quali , assai  tempo  prima  che  k fnoo»  • 
Olanda  t in  loftLllterra  ai  peiuaaae  a studiare  Nriameota  F** 
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vi  aveva  rivolto  che  uno  sguardo  così  superficiale, 
che  neirimmortale  sua  opera  trovasi  un  capitolo 
intitolato  : A quali  nazioni  $ia  dannato  il  fare  il  com- 
mercio. 

• Verso  il  1750  due  uuiniiii  d‘ingegno,  ossci^a- 
tori  giudiziosi  e profondi,  condotti  da  una  forza 
d*  attenzione  costante  e da  una  logica  rigorosa, 
animati  di  nobile  amore  per  la  patria  e per  l'u> 
maniti  » i signori  Quesnay  e Goiimay , si  occu- 
parono assiduamente  di  riconoscere  se  la  natura 
delle  cose  non  indicasse  una  5cien^  de/l'£conornia 
poliiicat  e quali  sarebbero  i principit  di  questa 
scienza  ; la  tentarono  da  diversi  lati,  arrivarono  ai 
medesimi  risullamenti , vi  $*  incontrarono  , se  ne 
congratularono  scambievolmente,  si  applaudirono 
araendue  vedendo  con  quale  esattezza  i loro  dìflc' 
renti  prìncipii , egualmente  veri,  conducevano  a 
conseguenze  assolutamente  somiglianti  ; fenomeno 
che  si  rinnova  tutte  le  volte  die  non  si  è nclfer- 
rore  ; perocché  non  vi  è che  una  sola  natura  : essa 
abbraccia  lutto,  e nessuna  verità  può  contraddirne 
un'altra.  Finch'essì  vissero,  furono  (e  giammai  non 
cessarono  di  essere  i toro  discepoli)  interamente 
d’accordo  circa  i mezzi  di  far  prosperare  ragricol- 
tura,  il  commercio  e lo  finanze,  d’aumentare  la  fe- 
licità delle  nazioni,  la  loro  popolazione,  Io  loro 
ricchezze,  la  loro  polìtica  importanza. 

« Il  signor  di  Goumay,  figlio  di  negoziante  e ne* 
gozìaute  per  buon  tempo  egli  stesso,  avea  ricono- 
sciuto che  le  fabbriche  ed  il  commercio  non  pote- 
vano fiorire  che  mercè  la  libertà  e la  concorrenza, 
le  quali  distolgono  dalle  sconsigliate  imprese  e 
conducono  alle  speculazioni  ragionevoli  ; che  pre- 
vengono i monopolii  ; che  restringono,  con  vantag- 
gio del  traffico,  i guadagni  particolari  dei  merca- 
tanti, che  acuiscono  f industria  , semplificano  le 
macchino,  che  diminuiscono  le  spese  onerose  dei 
trasporti  e di  magazzinaggio,  che  fanno  ribassare 
la  meta  dell'interesse E ne  concluse  che  biso- 

gnava non  taglieggiare  nè  regolamenlare  giammai 

Memi  •coQpnid,  STCvano  «tarso  intorno  alU  ma(«rla  in  dlwronK) 
evatcfie  coM  di  piti  e di  iBegUo  cho  un  (imo  barlume.  Que«ió  dl- 
cfuao  perché  t Tenuto  ofgidi  io  moda,  anche  In  luUa,  di  procla- 
•ve  1 PuiocraUcI  conte  primi  ed  und  creatori  della  Kieota  eco* 
BOmlre,  e di  parlare  enn  dUpretao  di  quei  pensatori  iKMtrt,  forse 
deicbè  è plb  presto  fìnto  dUprectarli  che  leggerli.  Q si  conceda  0 
dirlo:  qoean  è una  tn^ratiludine  simile  a i|ue1la  di  «rii  nostri 
critici  Icltenrii  i quali  non  aanrw  ammirare  Goethe  o Schiller  (che 
nei  pure  aliamenic  Teneriamoi  sema  parlare  con  una  specie  di 
ideano  dcll'AUWI.  Ci  ti  dica  che  I fisiocratki  furono  i primi  ad 
or^loare  a Tatto  sdsbene  errooeo  sisienu  gli  studi  economici,  e noi 
Carni»  coro;  n»  ronslderair  con»  twn  avvenuto  il  rnovimcnio  eco- 
BomkoiuiUtK»,  comitM:iato  quasi  Ire  secoli  prima  di  Qocsnar,  In 
Ttrltt  i pemietiersi  una  liberti  nel  br  la  storia  delb  sdenta,  che  noi 
eoo  nppffntn  epp  audiro.  Preghiamo,  dei  retto,  il  letture  a rappre- 
MUtarsJ  alb  mente  le  otaervatiool  a questo  proposito  coateaute  nella 
•oatra  PupitioJtz. 


il  commercio.  Ne  trasse  quindi  questo  assioma  : La- 
sciate  fare,  lasciale  passare.  — 11  signor  Quesnay, 
nato  in  un  podere,  figlio  d'  un  proprietario,  abile 
coUivalore,  e d'una  madre  il  cui  illuminato  spirito 
assecondava  mirabilmente  la  gestione  proprio 
marito  , volse  più  particolarmente  i suoi  sguardi 
verso  ragricoltiira  ; e,  cercando  d’onde  vengano  le 
ricchezze  delle  nazioni,  trovò  ch’esse  non  nascono 
se  non  dai  lavori  nei  quali  la  Natura  o la  Po- 
tenza DIVINA  contribuiscono  insieme  agli  sfòrzi 
deiriiomo,  per  produrre  o per  far  raccogliere  nuove 
prodiizioni;  di  guisa  che  non  si  può  attendere 
l'aumento  di  esse  ricchezze  se  non  che  dalla  col- 
tivazione del  suolo,  dalla  pesca  (stimava  poca  cosa 
la  caccia  nelle  nazioni  incivilite),  e dall'estrazione 
dei  minerali. 

«I  due  aspetti,  sotto  i quali  Quesnay  c Goumay 
avevano  considerato  i principii  dell'  amministra- 
zione, e dai  quali  inferivano  esattamente  la  mede- 
sima teorìa,  formarono,  se  è lecito  dir  così,  due 
scuole,  sorelle  tuttavia,  che^on  ebbero  l’tina  verso 
l’altra  alcun  sentimento  di  gelosia,  e che  sonosi 
reciprocamente  illuminate.  l)a  quella  del  signor 
Goumay  sono  usciti  i signori  MBmesherbes,  Ab. 
.Morcllel,  Herbert,  Trudaine  de  Montigny,  Jnvan, 
cardinale  dì  Boisgetin,  de  Cicé,  d’Augeul^  doltor 
Prìce,  Giosia  Tucker  ed  alcuni  altri.  Quella  del 
signor  Quesnay  ebbe  per  principati  membri  il  mar- 
chese di  Mirabeaii,  autore  dcH'.dmico  Jeijli  uamìm, 
i signori  Abeille,  de  Fonrqiieiix,  Berlin,  Dnpont  de 
Nemours,  cancelliere  di  Lituania  conte  di  Chre- 
ptowicz,  r Ab.  Roubaud,  Le  Trosne,  de  Suint- 
Pcra\7,  de  Vanvillìcrs  ; ed,  in  più  alta  sfera,  mon- 
signore margravio,  oggi  granduca  di  Baden  e l'ar- 
ciduca Leopoldo , indi  imperatore , che  ha  cosi 
lungo  tempo  e cosi  felicemente  governato  la  To- 
si'ana.  I signori  Mercier  de  La  Rivière  e abate  Bau- 
deau,  membri  anch’essi  di  questa  scuola,  vi  hanno 
formato  un  ramo  particolare.  Stimando  che  sa- 
rebbe più  agevolo  persuadere  un  principe  che  una 
nazione,  che  si  stabilirebbe  più  presto  la  libertà 
de!  commercio,  non  che  i veri  principii  delle  pub- 
bliche contribuzioni  mercè  I’  autorità  dei  sovrani 
che  per  via  dei  progressi  della  ragione  , hanno 
forse  accordato  un  po’  troppo  al  potere  assoluto. 
Essi  pensavano  che  l'Iiimi  generali  gli  fornirebbero 
un  siitficiente  regolatorio,  un  contrappeso  abba- 
stanza potente.  A questo  ramo  appartiene  l'impe- 
ratore Giuseppe  II. 

< Fra  le  due  scuole,  profittando  dell'una  e del- 
l’altra, ma  evitando  di  sembrare  fedeli  ad  alcuna  di 
esse,  sonosi  eretti  alcuni  filosofi  ecclelici  , a capo 
dei  quali  fa  d’  uopo  collocare  il  signor  Turgot  ed 
il  celebre  A^amo  Smitb,  e fra’  quali  bisogna  enu- 
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merarc  con  onore  il  traduttore  di  quest'ultimo»  il 
senatore  Germano  Gamier  ; in  Inghilterra , milord 
Landadovrn  ; a Parigi,  il  sig.  Say;  a Ginevra,  il  sig. 
Sismondi  • . 

Questo  squarcio  di  uno  dei  più  insigni  fisiocra 
tici  dà  una  sufliciente  idea  dellorìgine  c della  coni* 
posixione  della  scuola , sebbene  l’autore  commetta 
alcuni  gravi  sbagli,  come  la  lacuna  che  abbiamo  ri* 
levata  di  sopra  in  nota;  lacuna  che  si  fa  più  ma* 
domale  quando  si  pensi  che  il  Dupont,  indicando 
fino  i più  oscuri  economisti  del  suo  lenipo,  non  fa 
motto  degl'italiani;  come  eziandio  l'enumerar  ch'egli 
fa  tra  gli  scrittori  secondarii  Adamo  SmiUi,  il  quale 
lasciò  i Fisiocralici  tanto  indietro  di  sé  per  lo 
meno,  quanto  essi  avean  lasciato  gl'iniaiaton  nostri. 
Ma  di  questi  errori  la  posterità  ha  fatto  giustizia  ; 
e non  ci  hanno  distolti  dal  riferire  lo  squarcio  , 
siccome  quello  che  nel  modo  più  completo  e più 
preciso  fornisce  contorta  delia  formazione  della 
scuola  francese. 

In  quanto  alle  dottrìvie  di  questa  scuola»  invece 
d' impiegare  un  lungo  articolo  nello  esporle  qui 
riunite  in  corpo  » noi  stimiamo  conveniente  di  ri' 
mandare  il  lettof^  alla  nostra  Prrfazione»  in  cui 
ne  abbiamo  fallo  un  cenno  generale  » non  che  ai 
diversi  articoli  biografici  (come  Gol'rnay»  Quesnav» 
ece.)»  nei  quali  abbiamo  distintamente  indicato  le 
opere  ed  i sistemi  dei  principali  membri  di  quella 
celebre  setta. 

FIhmI  — (£,'ronemia  fuòMica).  Appellasiono 
dei  corsi  d'acqua  perenni,  navigabili,  tributari  d’al' 
tri  corsi  d'acqua  più  grandi  o di  mari.  *—  Siccome 
abbiamo  fatto  trattando  delle  Acque  io  generale  (ar- 
ticolo al  quale  rimandiamo  del  rimanente  il  lettore)» 
cosi  nello  svolgere  il  presente  argomento»  non  ci 
occuperemo  delie  considerazioni  geografiche  ed 
idrauliche  in  se  medesime,  ma  bensì  soltanto  delle 
loro  relazioni  colle  considerazioni  economiche  che 
il  subbietlo  comporta. 

Per  un  triplice  motivo  i fiumi  hanno  altissima 
importanza  agli  occhi  dell’  economista.  Primiera- 
mente, se  è vero  che  le  acque  siano  il  sangue  del- 
l'agncoltura  » è evidente  che  i fiumi  adempiono, 
per  questo  riguardo,  quasi  dirò  Puftìcio  di  arterie 
e di  vene.  Portando  le  acque  , in  grandi  masse 
raccolte,  dalle  più  elevale  re^oni  alle  valli  e«l  alle 
pianure,  essi  sono  agenti  principalissimi  di  fecon- 
dità. L'arte  e fiodustria  umana,  operando  acconcio 
derivazioni,  regolarizza,  distribuisco,  spinge  le  acque 
dei  fiumi  nelle  fertilizzale  campagne.  Per  misurare 
l'utilità  agraria  dei  corsi  d'acqua,  basta  paragonare 
I paesi  che  ne  sono  privi  o scarsamente  provve- 
duti, a quelli  che  ne  possiedono  a dovizia.  Il  deserto 
del  Sahara,  quello  di  Libia,  quelli  d'Arabia  sono 


vaste  e desolate  solitudini,  appunto  perchà  Tacqui 
non  viene  a provocarvi  lo  sviluppo  della  vita.  Ad 
Frodoto,  che  visitava  l'Egitto,  i sacerdoti  di  HemB 
e di  Tebe  dissero,  con  una  esattezza  dì  linguaggio 
che  forse  eran  lungi  dal  sospettare  eglino  stessi, 
che  il  Nilo  era  padre  di  quella  ricca  contrada.  E se, 
sopra  una  carta  delTAfrica  orientale  noi  volgiioo 
imo  sguardo,  dal  vedere  come  tutti  lungo  il  corso 
di  quel  benefico  fiume  si  raccolgano  e,  a così  espri- 
merci, si  stipino  i centri  abitati,  mentre  lateral- 
fiumle,  ad  una  distanza  variabile  in  brevi  confini, 
regna  il  deserto,  agevolmente  ci  convìnciamo  che 
l'antica  civiltà  egizia  é veramente  figlia  del  Nilo.  Di 
Meroc  essa  è discesa  a Tebe,  a Merofi,  al  Cairo,  io 
Alessandria.  — In  Italia,  la  grande  c magnifica  ve- 
lata per  cui  passa  il  i*o  co'suoi  trenta  influenti  e 
tribularii,  è sempre  stala  ed  è tuttavìa  la  sede  delli 
più  fiorente  agricoltura.  I popoli  riconoscenti  haoao 
ognora  istintivamente  sentito  quanto  la  natura  avesse 
provvidamente  operato  disponendo  le  acque  cadenti 
dai  cielo  a congi'cgarsi  in  fiumi;  moderandone  eoa 
annoiiìche  leggi  la  forza  e il  corso;  facendo  ebe  il 
corpo  dell'acqua  sia  sempre  in  ragione  inversa  della 
sua  velocità;  producendo  in  molte  reg;ioni  le  perio- 
diche escrescenze  fecondatrici  ; rivestendo  le  pi* 
nrii  degli  alvei  d*  una  vigorosa  vegetazione  e di 
spontanei  ripari,  per  impedire  o rendere  men  fac4li 
e frequenti  le  subitanee  inondazioni  ; e,  non  sono 
gli  Indiani,  che  divinizzarono  il  Gange,  i soli  che 
abbiano  mostrato  così  la  loro  gratitudine. 

Se  i fiumi  sono  cotanto  benefici  alTagricoltan, 
non  minore  ò futilità  che  apportano  agli  svariiùs- 
simi  rami  dell'industria  manufattrice.  Immensa  è li 
forza  utilizzabile  che  presentano  le  cadute  e lo  di* 
scese  delf acqua  corrente;  e finvenzione  e ì perfo* 
zionamenti  delle  ruote  idrauliche,  non  che  degli 
altri  meccanismi  destinali  a raccogliere  questaibni 
ed  a trasmetterla  ad  altri  congegni  onde  si  gion 
fumano  lavoro,  debbono  annoverarsi  tra  i più  vin* 
taggiosi  e mirabili  prodotti  delfingegoo  delf  uomo 
Nell'America  settentrionale  , quando  una  colooà. 
partita  dalle  rive  dell'Atlantico,  s'intema  nelle  piu* 
gui  valli  delfOhio,  del  Missurì»  del  Mississipl  e de^i 
altri  grandi  fiumi  di  cui  è si  copiosa  quelfazvoo- 
turala  regione,  prima  cura  di  quegli  arditi  pf'oMÙn 
si  è di  piantare  un  molino,  non  solo  per  raacioirc 
il  frumento  e le  altre  materie  alimentari  destinato 
all'uomo  ed  ai  domestici  animali,  ma  eziandio  per 
segare  il  legname  da  costruzione,  e per  altri  usi  ia* 
diistriali.  Così  nacquero  quelle  meravigliose  città  dal* 
ì'Ovest,  che  in  meno  della  durata  d'una  generazione 
sorgono,  crescono  e diventano  ricche  e popolose- 

Infine»!  fiumi  favoriscono  oltre  modo  il  movimento 
commerciale  dei  paesi.  Biagio  Pascal  li  chiainivz 
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meui  di  commicaàime  « Iratporto  che  vanno  da  ti. 
Vero  è che  quoto  elogio  meUfoiicp,  in  parte  me- 
ritato quando  si  naviga  a seconda  del  corso  dei  fìumi, 
cessa  d'esserlo  quando  si  risale  verso  le  sorgenti. 
Ma  nou  è dubbio  che  la  navigazione  fluviale  ha  po- 
tentemente contribuito  ai  progressi  non  solo  delta 
mercatura  , ma  dell'  incivilimento  in  generale.  Il 
trasporto  dei  grossi  materiali  che.  sotto  considere- 
vole volume,  hanno  lieve  valore,  non  può  farsi  con 
un  meato  più  economico  e vantaggioso.  Il  legname 
specialmente  che,  galleggiando,  non  ha  bisogno  dì 
veicolo  per  venir  trasferito  da  luoghi  a monte  a 
quelli  a valle  o alle  foci,  acquista,  per  la  prossi- 
mità d*un  fiume,  nuovo  valore,  sebbene  questo  me- 
todo abbia  non  lievi  inconvenienti  (V.  Flottazione). 
Per  conseguire  però  lutti  i vantaggi  che  la  naviga- 
tione  fluviale  può  apportare  ad  uno  Stato,  fa  d'uopo 
che  i diversi  fiumi  i:he  questo  possiede  vengano  pos- 
sìbilmente collegati  in  rete,  mercè  d'tin  ben  conge- 
gnato sistema  di  Canali  (V.)  — t Chinesi , in  que- 
st’arte. hanno  preceduto  tutti  gli  altri  popoli  della 
terra;  Tltalìa  e l'Olanda  primeggiarono  nel  Medio- 
Evo;  la  Francia  dopo  Luigi  XIV;  l'Inghilterra  oggi  ha 
la  palma. 

Il  fatto  geograiico  che  quasi  tulle  le  grandi  me- 
tropoli del  mondo  siedeltero  sempre  sulle  rive  d’iin 
fìume,  non  è che  la  consegnenza  dei  fatti  che  ab- 
biamo di  sopra  riassunti,  e dei  vantaggi  economici 
che  il  sistema  fluville  arreca  alla  società  ed  agl'  in- 
dividui. 

Teodoro  — (Biografio).  — Pubblicista  ed 
economista  nato  in  Isvizzcra  nel  1800,  morto  in 
Francia  nel  1846.  In  quest’ultimo  paese  ebbe  pub- 
blici impieghi,  e scrisse  le  sue  opere,  le  quali  por- 
tano l'impronta  d'una  grande  rettitudine  di  carattere 
e di  giudizio.  Queste  consistono  nella  Bevw  men- 
tuelle  d‘ Economie  poliiique  (Rassegna  mensile  d'Eco- 
noraia  politica)  che  Fix  fondò  e dires.'^e,  c che  forma 
cinque  volumi  iii-8*;  e nelle  sue  Observationi  $ur  Ut 
clos*eso«erièrct(Osservaziom  sulle  classi  lavoratrici) 
tvol.  ìn-8*,  ottimo  scritto,  in  cui  rimovendo  le  allu- 
cinatioQÌ  socialistiche,  propongonsl  molte  riforme 
pratiche,  e si  analizzano  le  cause  ed  i rimedìi  del 
pauperismo  ; non  che  in  molli  articoli  inseriti  nel 
Journal detEconomitÌe% ed  in  parecchi  fogliquotidiani. 

Vlattella  — {Tecnologia  commerciale).  — Stoffa 
di  fàtia  leggera,  che  si  porta  comunemente  sotto  gli 
altri  abbigliamenti  c ad  immediato  contatto  colia 
pelle.  Se  ne  fanno  però  altri  usi  svariati. 

Si  distinguono  più  specie  di  flanella:  le  une  spi- 
nate,  dette  di  sanità  {de  tanléV,  altre  iiscie;  altre  chia- 
mate inglesi  0 boUvar. 

Le  più  antiche  flanelle  sono  le  spinate;  e una 
volta  si  fabbricavano  coirordito  di  lana  pettinata; 


ma  io  appresso  molti  fabbricanti,  per  darle  a mi- 
glior mercato,  presero  a farle  di  lana  scardassata, 
alterandone  così  per  modo  le  qualità,  che  questa 
specie  di  flanelle  vennero  in  discredito.  — Se  nr 
producono  pure  di  quelle  il  cui  ordito  è di  co- 
tone e la  trama  di  lana  scardassata,  servendo  pe- 
culiarmente ad  uso  di  fodere.  11  centro  principale 
della  fabbricazione  delle  flanelle  spinate  è la 
Francia. 

Le  flanelle  Iiscie  (dette  anche  di  Galles,  perchè 
in  questa  provincia  del  Regno  l'nìto  di  Gran  Bre- 
tagna ebbero  origine)  sono  sottentratc,  in  gran 
parte,  alle  spinate.  Sono  di  tessuto  fìtto  ed  anche 
un  po' pannato.  In  Inghilterra,  dove  l'uso  della 
flanella  è penetrato  fin  nelle  classi  inferiori  della 
società,  questa  industria  ha  preso  notabile  incre- 
mento. l’na  delle  fabbriche  più  ragguardevoli  di 
quella  contrada,  fondata  nella  città  dr  Rochdale . 
produce  circa  ^,000  pezze  di  flanella  liscia  per 
settimana.  E le  pezze  essendo  di  46  jardc,  ne  e- 
merge  un  prodotto  totale  annuo  di  47,840,000  jarde. 
delle  quali  se  ne  esportano  17,840,000,  e il  ri- 
manente è consumato  in  paese. 

La  flanella  bolirark  una  imitazione,  o meglio,  un 
perfezionamento  della  Kscia  (V.  Lana  e Lani-ficio). 

Vlorence  [Tecnologia  commercùiU) . — Taf- 
fetà leggero  usitato  per  fodera  (V.  Seta  c Seti- 
ficio) 

VIoremtlae  — {Tecnologia  commereiale).  — 
Nome  che  i Francesi  e (per  imitazione)  molti  no- 
strali danno  ad  una  specie  di  rasetto , che  ha 
molto  lucido  cd  apparecchio,  e che  in  Italia  ebbe 
la  prima  origino  sotto  la  denominazione  di  zendado 
cd  anche  di  luifrino  (V.  Seta  c Setificio). 

Flores-Estrada  Alvaro  — {Biografia).  — E 
il  principale  dei  moderni  economisti  spagnuoli,  e 
uno  dei  migliori  rappresentanti  della  scuola  eccl|^ 
lica.  Nacque  nel  1765.  Le  sue  opere  portano  i ti- 
toli seguenti  : Eiamen  impareial  de  lat  dùentiones 
de  America , y modot  de  la  concilialion  (Esame  im- 
parziale delie  dissenzioni  colle  colonie,  e mezzi  di 
conciliazione.  Madrid,  1814.  — Effeclot  produeidot 
en  Europa  por  la  la  6q;a  en  el  produclo  de  Uu  mi- 
nai de  piata  (EOetti  prodotti  in  Europa  dalla  dimi- 
nuzione del  prodotto  delle  miniere  d' argento). 
Examen  de  la  critit  eomerciai  de  la  Inghliterra 
(Esame  della  crisi  commerciale  dell'  Inghilterra) . 
1826.  — Tratado  de  economia  politica.  Londra  , 
1828.  — Opera  che  fu  rifusa  e tradotta  in  fran- 
cese, sotto  la  vigilanza  dell'  autore,  col  titolo  di 
Court  éclelique  d'Economie  poliiique,  éerU  en  étpa- 
gnol  par  D.  Alt.  Florei-Etlrada.  et  Iraduit  tur  Ut 
manuteriit  originaux  de  rauteirr'  par  L.  Galiberl. 
Paris,  1833,  3 voi.  in-8*. 
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Vlotta  iMarinerUi).  Riunione  numerosa 
di  bastimenti,  siano  mercantili,  siano  militari  (più 
propriamente  di  quest'  ultima  specie),  naviganti  o 
destinati  a navigare  insieme.  — È in  questi  ultimi 
tempi  venuto  in  uso  di  denominare  La  fiotta  la 
totalità  dcH'eirettivo  delle  forze  navali  militari  di- 
sponibili di  uno  Stato.  La  flotta,  per  tal  modo 
intesa,  deve  concorrere  alla  difesa  dei  lidi  nazio- 
nali , provvedere  alla  protezione  del  commercio 
estero  e delle  colonie,  assicurare  rinfluenza  ed  il 
rispetto  della  bandiera  eh’ essa  porla  e rappre- 
senta (V.  Marineria  e Navigazione). 

Vlottaxl«ne  ~ {Economia  commercialt  e am- 
miniitroime  pubblica}.  ~~  Francesismo  (floHaiton) 
esprimente  il  più  semplice  modo  di  trasportare 
legname  , abbandonandolo  lìbero  in  balla  di  un 
fiume  o d'altro  corso  d’acqua. 

Antichissimo  è questo  metodo  in  Italia,  dove  il  le* 
gname  taglialo  sui  monti  si  faceva  discendere  nei 
laghi  alpini  e lombardi,  massime  nel  Lago  Maggiore 
ed  in  quello  dì  Como,  dai  quali  poi  per  canale  o per 
via  teiTcslrc  trasportavasi  ai  centri  di  fabbricazione 
e di  consumo.  I Francesi  danno  il  vanto  di  questa 
invenzione  ad  un  mercante  di  legname,  per  nome 
Giovanni  Rouvet,  il  quale,  avendo  con  lievi  opere 
d’arte  congiunto  varii  fiumi  e ruscelli,  ne  formò 
una  rete  sulla  quale  fece  viaggiare  galleggianti  i 
tronchi  sino  ai  luoglii,  d'onde  su  carri  poteva  tras> 
ferirli  nella  capitale.  Il  sistema  di  Rouvet  trovò  mi* 
merosi  imiiaturi;  e bentosto  la  flottazione  divenne 
un  fatto  abbastanza  generale  ed  importante,  per- 
chè l'autorità  credesse  opportuno  di  regolarlo  culi 
apposite  leggi.  Un  decreto  del  Parlamento  , del 
1569,  confermato  nella  celebre  ordinanza  del  IG69 
iulU  Acque  t Forate^  prescriveva  a tutti  gl’ ini* 
prenditori  di  fabbriche,  fucine,  mulini  ed  altri  sta- 
bilimenti forniti  di  motore  idraulico  in  riva  dei 
^orsi  d’acqua,  di  lasciare  su  questi  imo  spazio  li- 
bero sufljciente  al  passo  del  legname  galleggiante; 
concedeva  inoltre  ai  Irafllcanti  di  far  aprire  questo 
varco  là  dove  abusivamente  mancasse;  dava  altre 
opportune  disposizioni  pur  assicurare  1'  esercizio 
della  flottazione.  SiffaUe  leggi  furono  più  o meno 
coinpiulameiitc  imitate  negli  altri  paesi.  * 

Presso  di  noi,  la  flottazione  è regolala  dalle 
RR.  LL.  1*P.  38  gennaio  1834,  in  virtù  delle  quali 
il  trasporlo  dei  legnami  a galla  dei  fiumi,  lurreuti, 
rivi  e laghi,  Unto  in  tronchi  sciolti  o annodali, 
quanto  con  zattere,  non  può  farsi  salvocbè  me- 
diante speciale  licenza.  Non  può  intraprendersi  la 
flottazione  se  non  precede  la  stipulazione  di  un 
allo  di  sottomissione  con  cauzione:  1^  di  osservare 
tutto  le  condizioni  imposte  nel  decreto  di  conces- 
sione; 2*  di  risarcire  Ì danni  che  il  trasporto  dei  le- 


gnami potesse  arrecar  tanto  ai  privati  quanto  aitern- 
tori,  edifizi,  ponti  od  altro;  3*  di  fare  del  continuo  invi- 
gilare e guidare  il  trasporto  da  quel  numero  di  persone 
esperte,  che  sia  stimato  necessario  daH'ingegnerr 
provinciale;  4^  di  osservare  rigorosamente  le  leggi 
gabellarie,  sottoponendosi  a tutte  quelle  visite  che 
gli  agenti  doganali  fossero  per  richiedere. 

Ciò  che  ha  reso  cosi  comune  l'uso  dulia  flotta- 
zione si  è la  grande  economia  che  procura  nelle 
spese  di  Uasporto.  Trattandosi  di  materiati  molto 
ingombranti  c pesanti,  è.  senza  dubbio,  assai  van- 
taggioso un  mudo  di  traslucaziane,  il  cui  dispendio 
è minimo.  Giova  avvertire  però  che  questo  bene- 
ficio è bilanciato  da  vari  inconveuiciiti  che  accom- 
pagnano colale  sistema.  Spesso,  infatti,  molti  petti 
di  legname  si  perdono,  a perchè,  fermali  da  qual- 
che ostacolo,  non  giungono  alla  loro  destinazione, 

0 perchè,  troppo  impetuosamente  trascinali  dalla 
corrente , nou  sì  possono  fermare  c prendere.  I 
flirti  del  legname  .sono  pure  agevolali  da  un  me- 
todo che  lo  lascia  sovente  in  piena  balia  di  sé 
stesso  c del  primo  occupante.  L' urto  frequente 
sulle  rive  e negli  scogli  danneggia  spesso  griie- 
mcntc  i fusti,  i quali  restano  altresi  molto  drie- 
rìorati  sia  dall’umidità  di  cui  s'imbevono  sulle  rii« 
fangose  dei  torrenti,  ove  talvolta  devono  lisciarsi 
a lungo  per  aspettare  le  piene  dei  torrenti  sai 
quali  devono  abbandonarsi,  sia  dalle  filtrazioni  di 
terra  e d’arena,  c daH  assurbiin^nlo  dcdl’acqua  nelle 
puro.silà  del  legno.  Per  facilitare  il  ricupero  dei 
tronchi  d'albero,  sogliono  adoperarsi  forti  uocisì. 

1 quali  fanno  buchi  e tacche  profonde  nel  legname, 
che  ne  rimane  cosi  guasto,  e cui  bisogna  rsuùlart 
re.*itreinità.  Siffatli  danni  sono  di  tale  e tanta  grz' 
rità  da  fare,  nella  più  parie  dei  casi,  scompanre 
il  vantaggio  del  risparmio  di  spesa  nella  floiu- 
zione.  (V.  AcofE;  Boschi;  Kurjii;  Legname). 

Vloltlflla  — Dimimilivo  di  Flotta  (V.). 

Plnr>'  M.  N.  — (Bioqvafia).  — Medioerissiaw 
scrittore  francese,  autore  di  un  libro  in  cui  mode- 
slamcnte  invoca  « una  modica  parte  aH'onore  ri- 
serbato ai  fondatori  dall’  economia  politica  !...  * 
Stampò;  De  la  richette,  sa  dèfinilion^  et  sa  gttiii’ 
/ioA  (Della  ricchezza,  sua  dormizione  e generazione). 
1833.  1 voi.  iu-r. 

Flusso  c Rilasso  — (V.  Marea). 

Flallaanic  debito  — (V.  Credito  rrfiBUCOi 

Fodera  del  basllmeotl  — (Pratica  co>' 
werciaic).  — Involucro  per  lo  più  di  rame,  appl^ 
calo  al  fondo  delle  navi  destinate  ai  viaggi  dì  lungo 
corso,  per  guarentirle  dalle  molteplici  cause  di  de- 
terioramento c principalmente  dalle  punture  dei 
vermi.  — Si  usa  anche  la  fodera  di  legno  in  qtic) 
bastimenti  che  navigano  neirAtlantico  c negli  altri 
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Oceani,  ponendovi  grosse  tavole  di  abete.  Mettono 
spesso  gii  Spagnuoli  tra  la  fodera  di  legno  ed  il 
fondo  vivo  un  mastice  composto  di  calce  viva 
spenta  neirolio.  — La  fodera  di  tame  fu  proba* 
bilnientc  inventala  dagl’inglesi,  durante  la  guerra 
colle  loro  colonie  d’America,  « divenne  ben  presto 
d'uso  generale.  Ma  non  si  tardò  a riconoscere  clic 
i)  rame  viene  pronlaniente  alterato  e distrutto  dal* 
Tasione  dell’acqua  di  mare,  nonostante  le  precau* 
cioni  che,  da  Davy  in  poi,  l chimici  hanno  sugge- 
rito per  guarentirlo  da  questa  causa  di  deteriora- 
zione. — Ad  evitare  il  danno  sono  stati  proposti 
e vengono  oggi  sovente  adoperali,  per  la  fodera 
delle  navi  , altri  metalli  c diverse  leghe , come 
piombo  , antimonio  e mercurio  (V.  Nave  e Navi- 
gazione). 

VodéréFr.  E:n.  — (Cio^a/w).  •—  Savoiardo,  nato 
nel  176-i,  morto  nel  1835,  stato  medico  negli  eser- 
citi francesi  durante  la  rivoluzione  e professore  di 
medicina  a Strasborgo.  autore  di  molti  scritti  con- 
cernenti la  sua  professione  e di  uno  d'indole  eco- 
rvoniica , intitolata  : Eaai  hittorìf^ue  et  moral  sur  la 
pauvreié  des  nalionty  ta  populalion,  la  mendicitéy  Ut 
hópitaux  et  les  enfanU  trouvès  (Saggio  storico  e 
morale  sulla  povertà  delle  nazioni,  ecc.).  Paris,  18i5, 
1 voi.  in  8*. 

Foé  Daniele  dì  — (Diografia).  — Nato  a Londra 
nel  1053,  morto  nel  173!.  — Si  rendette  celeberrimo 
col  romanzo  Holànton  Crosuè,  ebbe  una  parte  attiva 
nelle  politiche  vertenze  che,  a'.suoi  tempi,  agitarono 
ringhilterra^  pubblicò  i seguenti  scrìtti  d'ordine 
economico,  pieni  di  considerazioni  assennate,  li- 
berali e coraggiose;  An  essay  on  ike  treaty  of  com- 
merce uith  France  (Saggio  sul  trattalo  di  commercio 
colla  Francia!.  London,  1813,  in  8L  — Giving  alms 
no  charity,  and  employing  thè  poor  a ^rierance  to  ihe  na 
tion,  ecc.  (Far  elemosina  non  è carità,  ed  impiegare 
i poveri  é un  aggravio  per  la  nazione).  London,  Ì7(H. 
in  4* — A piate  of  thè  english  commerce,  ecc.  (Specchio 
del  commercio  inglese,  ecc.).  London,  1738,  3*ediz. 
1730  in  8*. 

Veerster  —‘{Biografia}.  — Economista  tedesco, 
autore  di:  Vrrsucà  einer  Einleitung  in  die  Eameral- 
und  Poliiey-Wissenschaft  (Saggio  d’una  introduzione 
all'  economia  politica  ed  alla  polizia  degli  Stati). 
Uallè,  1771 , in  8r  — Entwttrf  der  Land-Slaats-und- 
Stadtwirihschaft  (Saggio  suireconomia  agricola,  po- 
litica ed  urbana).  Berlin,  1703,  in  8^. 

Voglie  «Toro  — (Pru/ica  e tectiologia  iommer- 
eiaU}.  — Tenuissimi  strati  d'oro  battuto  cd  assotti- 
gliato tra  due  pelli  di  buccio  , sotto  il  maglio  del 
battiloro.  Si  vendono  in  libretti,  e si  adoprano  dagli 
indoratori  di  metalli  o sul  legno.  Li  usano  pure  i 
farmacisti  per  fasciar  pillole,  i liquoristi  per  confe- 

BoccitDO  — Voi-  li. 


zionare  i liquori  chiamati  acqua  <Toro,  i legatori  di 
libri  per  le  etichette,  ed  i fabbricatori  di  ventagli 
{V,  Oko). 

Foglietto  — {Amministrazione  /f/iencùiria).  — 
Nome  originariamente  dato  in  Francia  ad  una  bot- 
ticella da  vino  , ed  in  Venezia  airutlava  parte  del 
boccale.  — 11  nome  stesso  fu  attribuito  presso  di 
noi  ad  una  gabella  sopra  le  bevande  fermentale 
(V.  Acce.ns.v,  Dazii  e specialmente  Gabelle). 

Vog«atai»o  ^ (V.  DnE.NAGGio). 

Follo  —{Eiloiogia  e tecnologia  industriale}.-’  Nome 
che  si  dà  alla  preparazione  colla  quale  i panni  e 
i tessuti  di  lana  vengono  pannati,  per  mezzo  d’una 
gualchiera  o d‘un  mulino , ad  oggetto  di  dar  loro 
maggiore  uniformità  testile  (V.  Tessitura). 

Fondoeo  — {Filologia  e pratica  commerciale.  — 
Bottega  dove  si  vendono  merci,  e per  lo  più  vetto- 
vaglie c bevande,  al  minuto. 

VondozIoDc  — {Filologia  commerciale).  — Sì- 
nonimo  di  stabitìrnenlo.  Si  fonda  o si  stabilisce  una 
casa  di  commercio,  un’ofricina,  una  compagnia  di 
navigazione  od  altra.  — Dìstingiionsi  le  fondazioni 
pie,  delle  quali  parleremo  sotto  ì vocaboli  Stabili- 
menti PII. 

Fonderla  — {Economia  industriale).  — Stabi- 
limento nel  quale  si  acconciano  , mediante  la  fu- 
sione , i metalli  od  altre  sostanze  minerali  alle 
diverse  forme  appropriate  alle  arti  meccaniche, 
chimiche,  economiche  o di  lusso.  11  fonditore  ese- 
guisce, sopra  modelli  in  terra  o in  legno,  od  an- 
che sopra  disegni  dei  quali  fa  confezionare  i mo- 
delli , ogni  sorta  d’oggetti,  a seconda  delle  com- 
messe 0 domande. 

Si  distinguono  quindi  le  fonderìe  di  rame  , di 
bronzo,  d’ottone,  di  ferro,  di  stagno  , di  leghe  di 
piombo,  di  zinco,  di  caratteri  da  stamperia  , ecc., 
ecc.  Ognuna  di  queste  arti  comprende  varie  sud- 
divisioni.  e spesso  parecchie  di  esse  sono  riunite 
in  un  solo  grande  stabilimento. 

Allo  stato  cui  presentemente  sono  giunte  le  in- 
dustrie meccaniche  e chimiche  , colla  moltiplicità 
svariatissima  di  macchine  c di  congegni  che  ado- 
prano. colia  facilità  delle  comunicazioni  e colla  li- 
bertà crescente  degli  scambi,  che  agevolano  la  con- 
correnza sì  interna  che  straniera,  è quasi  impossìbile 
esercitare  con  notevole  protìlto  l'arte  della  fonde- 
ria , senza  forti  capitali  e senza  molte  cognizioni 
tecniche. 

In  virtù  della  prima  di  queste  due  condizioni 
icapilali)  , noi  veggiamo  lo  spirilo  di  associazione 
essersi  impadronito  di  questo  come  degli  altri 
grandi  rami  dell'  industria  ; ed  ai  piccoli  separali 
opificìi  venir  grado  grado  sostituendosi  immenso 
manifatture , nelle  quali  alla  enorme  varietà  delle 
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materie,  vanno  congiunti  un  numero  ragguardevole 
doperai,  un  corredo  di  costose  macchine,  un  con- 
sumo immenso  dì  combustibile,  cose  tutte  che  per- 
mettono di  conseguire  la  voluta  perfezione  dei  la- 
vori, la  modicità  dei  prezzi  c un  lucro  assicu- 
rato al  buon  imprenditore. 

Ma,  per  ottenere  cotale  sicurezza,  quest  ultimo 
deve  possedere  quel  complesso  di  cognizioni  e 
tecniche  ed  economiche  , senza  cui  il  buon  suc- 
cesso 0 è impossibile  o diventa  un  mero  caso 
fortuito.  Se  lunprenditorc  manca  del  capitale  in- 
tellettuale necessario  ali  arle  sua , deve  scegliere 
un  delegato,  per  lo  più  un  ingegnere  , che  ne 
faccia  le  veci.  Ma  noi  consiglieremmo  sempre 
ai  fondatori  di  cotali  stabilimenti  di  mettersi  in 
grado  di  farsi  da  ingegneri  da  sè  stessi.  L’oc- 
chio del  padrone  feconda  il  campo,  dice  l' agri- 
coltore , e noi  aggiungiamo:  qualunque  impresa 
industriale. 

La  contabilità  di  una  fonderia  deve  essere  te- 
nuta con  quella  regolarità  e con  quei  principii 
medesimi  che  regolano  qualunque  gestione  indu- 
striale, per  rendere  ragione  : 1*  delle  spese  , dei 
consumi,  interessi  e logori  occorsi  nel  produrre  e 
nello  spacciare  ì prodotti , nell’  acquistare  c ser- 
bare le  materie  , distinguendo  la  parte  di  queste 
spese,  di  questi  consumi  e logori,  attinenti  a cia- 
scun lavoro,  per  istabilime  il  costo  ; 2*  dei  valori 
d'ogni  natura,  che  s'incassano  in  iscambio  dei  pro- 
dotti 0 che  s’investono  hi  aumento  di  capitale,  sia 
fisso,  sia  circolante  dello  stabilimento,  per  poter 
quindi  determinare  i beuefìcii  o le  perdite  (V.  1n- 
DL’STRU). 

L’amministrazione  pubblica  si  è , in  quasi  tutti 
i paesi,  preoccupata  d'imporre  regolamenti  c vin- 
cali alte  fonderie , considerandole  come  stabili- 
menti i quali  , adoperando  fuoco  , interessano  la 
sicurezza  pubblica  e la  conscr%'azionc  del  combu- 
stibile. Noi  non  neghiamo  che  V autorità  ammini- 
strativa abbia,  non  che  il  diritto  , il  dovere  d'in- 
vigilare a che  gli  stabilimenti  industriali,  di  qua- 
lunque siansi  natura,  non  rechino  mai  nocumento 
u perìcolo  al  sociale  consorzio.  Ma  temiamo  clic 
spesso  , trascinala  da  quel  malvezzo  regolamenta- 
rio  che  le  è proprio,  essa  abbia  ecceduto  la  meta; 
c che,  per  proteggere,  tutelare  , invigilare  , abbia 
finito  per  vessare  ed  incagliare  lo  sviluppo  indu- 
striale della  nazione. 

Ecco,  del  rimanente  , alcune  delle  fondamentali 
prescrizioni  vigenti,  in  materìa  di  fonderìe,  nel  no- 
stro paese. 

£ a chiunque  vietalo  stabilire  fonderie  , fucine, 
velriere  ed  altri  somiglianti  edifìziì  per  la  fusione 
ed  amalgamazione  dei  prodotti  minerali,  senza  un 


permesso  della  segreteria  di  Stato  per  gli  iffari 
interni.  Chi  domanda  questo  permesso  deve  esporre 
airintcndente  della  provincia: 

!•  Il  luogo  preciso  dove  intende  :>tabilire  l’o- 
pificio; 

2*  Lo  scopo  a cui  è destinato,  ed  il  metodo 
che  stima  di  adoperare; 

3»  Il  luogo  dove  intende  di  provvedersi  le  ma- 
terie prime  , e quanto  stima  approssimativamente 
di  consumarne  ; 

4*  Il  luogo  d’onde  pensa  estrarre  il  combu- 
stibile ; dì  quale  specie  sìa  questo  c quanto  in- 
tenda coiisumunic  approssimativamente. 

5*  L’epoca  in  cui  vuole  cominciare  la  costru- 
zione dfiredifizio,  c quella  in  cui  t lavori  entre- 
ranno in  attività: 

0*  Per  quanto  tempo  delfanno  staranno  in  at- 
tività i lavori;  c per  quanti  anni  desidera  l'auto- 
rizzazione di  tenere  aperta  la  fonderìa; 

7*  Deve  unire  alla  sua  domanda  per  doppio 
originale  : 

a)  11  piano  c gli  spaccati  dello  stabilimento; 

b)  Un  certificato  dell’  autorità  locale  consta- 
tante i suoi  mezzi  pecuniarìi  per  sostenere  l’ im- 
presa ; 

c)  La  sottomissione  di  uniformarsi  alle  clau- 
sole del  permesso,  c a tutte  le  leggi  *e  regolamenti 
in  vigore  sulla  materia. 

La  domanda , cosi  corredata],  viene  dall  Inten- 
dente pubblicala  nella  provincia, ^invitando  chiun- 
que vi  ubbia  interesse  a presentare,  nel  terminare 
di  tre  mesi,  le  opposizioni  che  stimasse  di  fare 
L'Intcndeiilc  fa  riconoscere,  mercè  le  autorità  so« 
vraintcndonli  ai  boschi,,  se  vi  sia  il  combustibile 
bastevole  ad  alimentare  l'opificio.  Trasmette  quindi, 
col  proprio  ragionato  parere,  le  carte  al  dicastero 
degl’  interni,  che  pronuncia  suiramniissione  o sul 
rifiuto  (I). 

L'autorità  amministrativa  si  riserva  inoltre  di 
fissare  il  tempo  in  cui  dovrà  Timpetranlc  dar  mano 
alle  opere  ; il  tempo  per  cui  si  permette  annual- 
inciile,  c per  quanti  anni  , fattività  dello  stabili- 
mento; il  circondario  dove  il  titolare  deve  fornirsi 
di  combustibile;  il  luogo  d'onde  dovrà  derivare  le 
acque,  ecc.,  ecc. 

Foadl  pp«datUvl  — {Economia  politica). — 
Quesfappellazione,  dopo  G.  B.  Say  che  fba  creala, 
viene  dagli  economisti  applicata  a denotare  tutti 
gli  enti  impiegati  o suscettibili  d'impiegarsi  nella 
produzione,  qualunque  sia  la  loro  specifica  natura. 
Tali  sono  adunque:  la  terra  c tutte  le  forze  della 

(t)  V.  nn.  FP.  tO  «eueiabre  UU , « arcolcrt  MI*  AtitiKte  in- 
(vroi  33  liufno  1839i 
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natura  appropriate  od  utilizzabili  ; i capitali  tanto 
fissi  che  circolanti  » tanlo  pccuniarìi  quanto  inTe> 
stili  sotto  forma  di  cdifizi , di  macchine,  di  stru- 
menti ; le  facoltà  industriali  degli  uomini  , le  co- 
gnixioni  da  loro  acquisite  e messe  in  opera  per 
condurre  ed  agevolare  la  produzione  di  qualunque 
siasi  ricchezza. 

Ouesta  cosi  generica  denominazione  (pressoché 
equivalente  airinglesc  Stock)  è passala  nel  linguaggio 
tecnico  degli  economish  francesi;  >d  a me  sembra 
convenientcche  s'introduca  in  quello  degritaliaiii.  Più 
la  lingua  d'una  scienza  si  accosta  all’ universalità, 
e più  è grande  il  consenso  dei  suoi  cultori  nctlac- 
cettare  una  sola  nomenclatura , tanto  è più  facile 
far  progredire  la  scienza  medesima  , ed  evitare 
quelle  eterne  dispute  di  parole  che  sono  una  delle 
più  pericolose  pietre  d 'inciampo  che  oppor  si  pos- 
sano airavanzamcnlo  dello  .scibile  umano. 

L'appellazione  di  cui  stiamo  occupandoci  è più 
estesa  del  vocabolo  C.vpìtalk  (V.),  che  non  Ìndica 
se  non  un  prodotto  del  lavoro  dell'  uomo  rispar- 
miato e destinato  a nuova  riproduzione  ; mentre 
invece  r espressione  fondi  produtUsi  comprende  ^ 
oltre  al  capitale  propriamente  detto  , anche  gii 
agenti  e le  forze  naturali  adoperate  nel  lavoro 
produttivo  , quali  sono  il  terreno  coltivabile  , le 
miniere  , le  cave  di  minerali,  i corsi  d'acqua  , e 
qualunque  altro  elemento  del  mondo  fisico , del 
quale  si  giova  o può  giovarsi  1*  intelligenza  cd  il 
lavoro  deir  uomo  ; e comprende  inoltre  1'  uomo 
medesimo  con  questa  intelligenza  c con  questo 
lavoro. 

Giusta  il  Say . che  . come  abbiamo  detto  , è il 
creatore  di  questa  parte  della  nomenclatura  eco- 
nomica, i fondi  produttivi  possono  ripartirsi  in  due 
grandi  categorie  : 

11  fondo  delie  facoltà  induiliiali  ; 

2^  Il  fondo  degli  elrumenii  dell'induetno. 

Si  comprendono  nella  prima  categoria:  le  cogiii- 
uoni  raccolte  dai  dotti  e da  tutti  i depositari)  di 
uUl)  insegnamenti  ; le  capacità  industriali  degl'iin* 
prenditori  d'industria;  infine  le  attitudini  ed  abi- 
lità manuali  acquistate  dagli  operai  e dagli  altri 
esercenti  le  arti. 

La  seconda  categoria  di  fondi  produttivi  abbrac- 
cia tutti  gli  strumenti  deU'industrìa.  I quali , se- 
condo G.  B.  Say , suddividousi  in  prima  in  ù/rK- 
meiift  appropriati  e non  appropriati,  e poscia  questi 
ultimi  in  islrumenti  naturali , cd  in  capitali , che 
sono  i frutti  dei  lavori  anteriori  dell'uomo  (1). 

A questa  classilicazione  data  dal  padre  degli 

(1)  V.  G-  B.  Sir,  Cowra  eomptei  tCBcon,  polli. , pemlère  partte, 
dmp.  VUl,  e CoqueUn»  Fon4»  produetlfi,  nei  Dietimnairt  di 
CtUisonUo. 


economisti  francesi , Tegregio  Coquelin  muove  un 
rimprovero,  che  ci  sembra,. per  ogni  riguardo,  giusto 
c ragionevole.  Il  Say,  egli  dice,  pone  da  un  lato  il 
complesso  delle  facoltà  induttrioli,  c ne  forma  una 
categoria  distinta  e completa;  daH'altro  Iato,  il 
complesso  degli  ttrumenti  industriali,  di  cui  i ca- 
pitali non  formano  che  una  suddivisione.  Ma  al- 
trove, in  varie  parti  delle  sue  opere,  Ì1  Say  mede- 
simo ha  giustamente  considerato  certe  facoltà  in- 
dustriali, cioè  le  cognizioni,  le  capacità,  le  abilità 
acquistate  dagli  uomini  come  formanti  parte  dei 
capitali  accumulati.  E tali  sono  di  fatto  : un  uomo 
che,  studiando  e faticando,  si  procura  un  corredo 
di  utili  cognizioni,  acquista  un  vero  capitale;  laonde 
noi  stessi  avemmo  più  volle  a dire  che  il  primo  ca- 
pitale dell'uomo  è fuomo  medesimo.  Or  bene,  se  ciò 
è vero  (e  tutti  gli  economisti  degni  di  questo  nome 
nc  convengono),  perchè  mai  il  Say  vuol  qui  fare 
delle  capacità  industriali  una  categoria  distìnta,  una 
delle  grandi  divisioni  del  fondo  produttivo  gene- 
rale di  cui  dispone  l'umanità? 

Per  queste  ragioni  dettate  dalla  natura  stessa 
delle  cose  c dalla  logica , il  Coquelin  propone  di 
abbandonare  la  classificazione  del  Say,  e di  appi- 
gliarsi, invece,  a quella  generalmente  ammessa  dagli 
economisti,  giusta  la  quale  i mezzi  dei  quali  di- 
spone fuomo  per  condurre  l'opera  della  produzione, 
si  ripartono  in  tre  grandi  categorìe,  vale  a dire  : 

1*  Gli  agenti  c le  forze  naturali,  siano  o no 
appropriali  (V.  Forze); 

Il  capitale,  cioè  il  complesso  del  valori  ac- 
cumulati c destinati  a riproduzione,  sìa  sotto  forma 
materiale  e fisica  , sia  sotto  forma  intellettiva  o 
morale  (V.  Capitale)  ; 

3*  Il  lavoro,  ossia  l'esercizio  regolare  e meto- 
dico delle  forze  dcll'uumo  (V.  Lavoro). 

Se  poi  si  vogliono  (conclude  il  Coquelin)  com* 
prendere  in  una  sola  espressione,  avente  un  senso 
più  generale,  tutte  le  potenze  che  concorrono  col 
lavoro  attuale  dclfuomo  alfopcra  della  produzione, 
vale  a dire  tutti  gli  agenti  naturali,  appropriati  o no, 
e tutti  i capitali  di  qualunque  natura  sicno,  nulla 
toglie  di  servirsi  a ciò  delle  voci  fondi  produUivit 
che  varranno  quanto  altre  voci  somiglianti,  a patto 
che  sieno  bene  intese. 

Fin  qui  non  abbiamo  fatto  che  esaminare  una 
questione  di  nomenclatura  e di  classificazione  scien- 
tifica, importante,  senza  dubbio,  dal  lato  teorico , 
ma  senza  immediata  applicazione  pratica.  — Se 
ora  consideriamo  per  quest’ultimo  rispetto  il  pro- 
blema dei  fondi  produttivi,  potremo  forse  presen- 
tare a]  lettore  qualche  riflessione  non  del  tutto  priva 
d'interesse. 

La  natura  ha  svariato  indefìnitivaroente  , tra  le 
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diterse  naiioni  e contrade  della  terra,  i suoi  doni. 
Sotto  le  influenze  dei  clrma,  della  latitudine,  del- 
raltitiidine,  della  stnittura  geologica,  della  posizione 
geografsra.  della  abbondanza  d'acque,  o di  rombu* 
stibili.  0 di  minerali,  ecc.  eec. . s-i  sviluppano  dif- 
ferenti attitudini  industriali  nei  diflcrenli  paesi.  Se 
ne  togliamo  i deserti  di  sabbie,  e le  estreme  ghiac- 
ciaie polari,  non  c'è  regione  sul  globo  dove  non 
esista  nn  cumulo,  più  o meno  grande,  di  forze  e 
di  materiali,  formanti  n suscettibili  di  formare  un 
considerevole  fondo  produttivo  ; e,  sicromc  il  ge- 
nere limano  ha,  da  secoli  e secoli,  preso  possesso 
della  maggior  parte  de'liioghi  abitabili,  e.  per  con- 
seguenza, dei  materiali  e delle  forze  siiddeUo.  non 
vi  ha  quindi  angolo  delia  terra  ovi;  al  fondo  pro- 
duttivo naturale  e non  appropriato  non  si  aggiunga 
una  più  o mcn  vasta  proporzione  di  rapitale  ac- 
cumulato. 

Or  bene.  la  ricchezza  c,  fino  ad  tm  certo  punto, 
la  civilti  di  ogni  popolo  pnù  misurarsi  sul  grado 
di  attività  e d'intelligenza  con  cui  il  popolo  stesso 
sa  coltivare  e fecondare  il  proprio  fondo  generale 
di  produzione  Quando  scorgo,  a ragion  d'esempio, 
l'inglese  raccogliere  con  estrema  cura  tulle  le  ossa 
e tutti  i detriti  animali  degli  ammazzatoi , tutti  i 
residui  delle  sue  concerie  . delle  sue  fabbriche  di 
gaz  e delle  sue  innumerevoli  officine,  per  comporre 
di  quelle  diverse  materie  un  ricco  supplemento  ai 
concimi  naturali  ed  artitìciali , cui  quali  l'agricol- 
tore britannico  va  fecondando  il  suo  territorio,  da 
questo  semplice  fatto  io  ne  deduco  che  quella  na- 
zione conosce  pcrfcUamenle  Timportanza . la  ne- 
cessità di  utilizzare  tutte  le  parti,  anco  le  più  ap- 
parentemente spregevoli  del  suo  fondu  produttivo. 
Quando.  aU'incontrò.  scorgo  una  delle  più  meridionali 
nazioni  d'Fiiropa  starsene  contenta  alle  glorie  acqui- 
state dagli  avi,  compiacersi  in  ima  sterile  ammira- 
zione del  suo  passalo,  e irascttrarc  i mirabili  clementi 
di  fecondità  c di  grandma  di  cui  fu  con  lei  larga 
la  •Provvidenza  , cÌ6  mi  basta  per  dire  : le  sven- 
ture di  questa  nazione  non  sono  tutte  fnitto  «lei 
caso  o di  una  incognita  fatalità.  Quando,  similmente, 
paragono  il  pioniere  deirAinerica  del  Nord,  il  quale, 
recandosi  nell’  interno  delle  sue  vergini  foreste,  in- 
venta con  ingegnosa  audacia  sempre  nuovi  mezzi  e 
strumenti  per  domar  la  natura,  aH'Amerìcano  del 
Sud, che,  abbattute  migliaia  di  teste  di  bestiame, 
non  sa  utilizzare  che  il  cuoio  e te  corna,  e getta  la 
carne,  che  potrebbe  servire  d'alimento  a fameliche 
popolazioni,  od  almeno  di  concime  altrettanto  eccel- 
lente quanto  quello  che  i nostri  navigli  vanno  con 
grande  spesa  e fatica  a raccogliere  al  Perù  ; quando 
faccio  questi  paragoni  tra  due  popoli , dei  quali 
l’uno  sa  trarre  partito  da  tutti  ì suoi  fondi  pro- 


duttivi, e l’altro  trascura  o malversa  i suoi , mi  è 
facile  rendermi  ragione  dei  rapidi  progressi  che  il 
primo  fa  nella  prosperità  e neH'incivilimcnto , e 
delle  condizioni  stazionarie  o retrive  del  secondo. 

Ciò  che  diciamo,  in  generale,  delle  nazioni,  di- 
casi, in  ispecie,  d'ogni  impiego  industriale  c d'ogni 
individuo  preso  isolatamente  Quel  fabbricante  che 
investe  in  edifìth  ed  in  ispesc  di  lusso  un  vistoso 
capitale,  esponendosi  al  pericolo  di  trovarsi  man- 
cante di  capitale  dì  circnlazìonc  c di  dovere  ricor- 
rere con  larghi  sacrificii  al  credito  per  procurar- 
selo, è un  uomo  che  mm  sa  far  fruttificare  i fondi 
produttivi,  dei  quali  dispone.  Quel  privato  capita- 
lista clic,  obiicdcndo  al  cieco  istinto  dell'avaro,  te- 
soreggia iinprodiitlivamente  in  imo  scrigno  le  somme 
che  risparmia,  invece  d'impiegarle  fruUifcramenle 
in  una  impresa  agraria  o industriale,  o in  uno  sta- 
bilimento di  credito  , lìon  conosce  il  proprio  in- 
teresse ed  ignora  i primi  clementi  deU'arfe  d»  am- 
ministrare i propri  fondi  dì  produzione. 

Senza  che  qui  molliplicliiamo  gli  esempi,  com- 
prende il  lettore  tutta  l' importanza  delta  dottrina 
Cimnomica  dei  fotìdi  proiullivi;  dottrina  che  ci 
siamo  studali  di  esporgli  $1  per  il  lato  teorico  e 
si'ieniifico,  e sì  per  quello  della  pratica. 

Pandi  pnbbllcl  ^ {Kcnnomin  polilica).  — 
Nome  col  quale  s'indicano  i valori  messi  in  circo- 
lazjonc  dal  credito  pubblico,  od  anche  i tiluh  che 
rappresentano  questi  valori  (V.  Bors.v  e Credito 
PIBBLICO). 

Pando  — iFihtogia  economica).  — Nome  che 
l'anlioa  giurisprudenza  limitava  ad  indicare  un  bene 
stabile,  iin  terreno  o una  casa.  — Nel  linguaggio 
economico  c commerciale  moderno,  questo  voca  • 
bolo  ha  un  significato  più  esteso  c più  sintetico  : 
e può.  in  generale,  definirsi  qualunque  valore,  in 
generale  d'  importo  non  minimo,  impiegato  osu- 
.srettibile  di  venir  impiegato  nella  produzione.  ~ 
Chiamasi  così,  in  ispecie,  ftmdo  commerciate  im  ca- 
pitale investito  in  un'  impreca  ; fondo  $tfibile , un 
immobile  ; fondi  pubblici  i valori  messi  in  circola- 
zione dai  pubblico  credito,  ecc.  ecc.  il  fondo  d'nna 
casa  dì  commercio  è il  capitale  che  questa  casa 
possiede  e negozia,  c comprende  perciò  Ì magaz- 
zini, le  navi,  le  merci,  ì mobili,  le  somme  che  le 
appartengono , e persino  la  Clientel.v  (V.Ì  che 
presso  la  casa  stessa  si  provvede  e fa  operazioni 
(V.  Fondi  proplitivH 

Poodo  di  rlaerva  — {Pralica  e filologia  com- 
j merciale).  — Nume  che  si  dà  a quel  fondo  di  pre- 
videnza che  ogni  casa  commerriale,  c persino  ogni 
privalo  cittadino  che  voglia  ben  condurre  la  pro- 
pria fortuna,  tiene  in  serbo  per  far  fronte  ad  im- 
pensati impegni.  — Si  attribuisce  poi  più  special- 
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mente  e piti  tecnicamente  cotale  appellazione  al 
fondo  di  prc\idenza  clic  sogliono  accumulare  le 
società  per  azioni,  prelevando  (per  solilo  a seme- 
stre! una  determinata  quota  dagli  utili,  e tenendola 
in  cassa  onde  provvedere  alte  eventualità,  ed  assi- 
curare ai  creditori  ed  agli  azionisti  il  pagamento 
degl  interessi  c dei  dividendi  dei  loro  cnpitali 
(V.  Società). 

•odale  — (Pratica  e fUologia  rom- 
merciale).^~  F Ìl  complesso  di  tutti  i capitati  che  ì 
soci  pongono  insieme  per  fondare  uno  stabilimento 
Società). 

Voiafrèdo  Enrico  — (Btografinì.  — Figlio  del 
celebre  Girondino  Boyer-Fonfrède,  nato  a Bor- 
deaux ne)  1788.  morto  ntl  1840,  uno  dei  migliori 
pubblicisti  moderni  della  Francia.  Vari!  de'  suoi 
scritti  economici,  comparsi  dapprima  in  vari  gior- 
nali, furono  raccolti  c pubblicati  dopo  la  sua  morte, 
sotto  i titoli  seguenti;  Quetliont  d'économie  publi^ 
que,  par  Henry  Fonfrède , recuciìlie*  et  mUti  en 
ordrt  par  Ch.  Al.  Campon,  $on  coUahornteur  (Que- 
stioni d'economia  pubblica,  ecc.).  Bordeaux  et  Pa- 
ris, 1846,  2 voi.  in-8*.  e : Publicatìoiu  de  ì’auo- 
ciation  pcttr  h liòerié  de»  dchange».  Du  sytìème  prohi* 
biHf  (V.).  Paris,  1846,  fascìcolo  di  112  pag.  in-8® 
(V.).  (Pubblicazioni  deirassocìazione  per  la  libertà 
degli  scambi,  ecc.). 

V*ii(eyran4  Alcide  — 'Fìiografia).  — Nato 
nell’ Isola  Maurizio  nel  1822,  morto  a Parigi  nel 
18^9.  — Questo  giovane  economista,  cosi  presto 
rapito  alia  scienza,  pubblicò  vari  ottimi  scritti  nelle 
Rassegne  periodiche  francesi  (V.  principalmente 
nella  Revue  Brifannique  di  geonaio  18if>  un  arti- 
colo sulla  Lega  inglese  ; e nel  Journal  des  Écono- 
miifet,  agosto  e ottobre  1848.  un  articolo  intitolato  : 
VIrnVd  sopra  rccomwifa  poli/ico)  ; collaborò  con  Wo- 
lowski  in  un  tcattatcilo  elementare,  intitolato:  Prm- 
cipii  (Tecanomia  poìUica  ; inserì  nella  C(Àìe'Jm\e  d^d 
pfTnci;)(ilì  ccoffomriri  del  Gnìiiaiimin  una  SotUia  sulla 
triia  e sugli  scritti  di  Paride  Ricardo,  oltre  a varie 
traduzioni  di  opere  di  questo  economista  inglese  e 
di  Malthus.  Gli  scritti  di  Fonteyrand  furono  raccolti 
in  volume. 

Fonvlrlle  Bernardo  Francesco  Anna  dì  — 
fHtoqrafia>.  — Mediocre  pubblicista  francese,  nato 
nel  1759,  morto  nel  1837  Autore  delle  opere  se- 
guenti : Situation  de  la  Frauce  et  de  r.4«^/e/crrc  à 
In  findu  dir  huitième  siéde  (Situazione  della  Francia 
e deir  Inghilterra  alla  fìne  del  18*  secolo).  Paris, 
1800,  2 voi.  in -8*.  — Essai  hyHorique , crilìque, 
opologélique  et  econnmico-pnlUiiiue  sur  t'état  de  la 
France  au  /4  juiliei  fS06  {Saggio  storico,  ecc.  sullo 
stato  della  Francia  al  14  luglio  1806).  Pans,  1808, 
1 Tol.  in-8.*  ~ Ctmidèraiiont  tur  la  situation  con- 


merciale  de  la  France  au  denouemeni  de  sa  réeolu- 
lion,  ecc.  (Stato  commerciale  della  Francia,  al  finire 
della  rivoluzione!.  Paris,  1814,  in-8*. 

PornggI*  — {Economia  rurale).  — Nome  che 
si  dà  al  Beno,  all'  erba  c alla  paglia  che  si  forni- 
sce neli'inverno  al  bestiame 

Non  è da  noi  l'entrare  nelle  diverse  importanti 
questioni  tecniche  che  l’economia  rurale  agita  in- 
torno ai  foraggi.  Siccome  però  la  produzione  della 
C,\RNE(V.)  è del  più  allo  rilievo  economico,  e per 
conseguenza  lutto  ciò  che  vi  ha  relazione  deve  es- 
sere conosciuto  da  chi  studia  queste  materie,  non 
tralasccremo  quindi  un  cenno  sopra  i più  grandi 
e i più  moderni  progressi  che  si  sono  compiti  in 
questo  ramo  dcllagncoltura. 

Premetteremo  alcune  cifre  esprimenti  le  raccolte 
masfiine  ottenute  nei  migliori  paesi  di  coltivazione 
foraggierà  ; 

Raccolte  per  ettaro. 

Trifoglio  a due  tagli  e medica  , sotto  il  clima 
di  Parigi,  valutati  insieme,  come  equivalenti 

di  fieno  secco chilogr.  6,(XX) 

Barbabietole  in  Francia  40,000  chilogr., 
ossia  inequivalente  nutritivo  di  fieno  . > 13,333 
Medica  del  Mezzogiorno  della  Francia, 

5 tagli  » 15,300 

Marcite  milanesi  a 6 tagli  verdi  . . > 20, (XH) 
Ruy^grnss  inglese,  trattalo  col  concime  li* 
quido,  cinque  o sci  tagli  verdi,  estimati  in  . 

tutto,  in  valore  dì  fieno  secco  . . . . • 25.0CK) 

Pn  semplice  sguardo  su  questa  tabella  ci  fornirà 
una  noveil.i  riprova  di  quella  superiorità  agricola 
che  nel  nostro  art.  Agricoltiua  abbiamo  attribuito 
atringhillerra.  Infatti.  que.<^ta  nazione,  sotto  il  bru- 
moso suo  clima,  é riuscita  ad  ottenere,  anzi  a su- 
perare la  ptfiguc  vegetazione  delle  marcite  lom- 
barde. Qual  è il  mezzo  col  quale  la  coltivazione 
britannica  ha  realizzato  questa  specie  di  prodigio? 
Si  è principalmente  I’  uso  del  concime  liquido 
(V.  Concime),  il  quale  fornisce  un  nutrimento  bello 
e preparato,  solubile,  già  elaboralo  per  le  piante 
• Il  concime  liquido , dice  a questo  proposito  un 
valente  agronomo  (1),  è il  capitale  d'ingrasso  ele- 
valo alla  sua  più  alla  potenza  di  circolazione;  è la 
materia  prima  prontamente  trasformata  in  raccolte; 
é la  sostituzione  dciraltivìtà  c,  per  così  dire,  de! 
movimento  perpetuo  allo  sciopero,  all  inerzìa  ed 
alla  lentezza  d'azione  ; in  una  parola,  è Tideaie 
deir  agricoltura  , in  questo  senso  che  più  questa 
si  accosterà  all’industria  per  la  rapidità  del  rinno- 
vellamento  dei  capitali , più  essa  realizzerà  i bene- 

(1)  E.  Lecoateux.  n«l  Journal  d’aQrieuUure  pratioue,  5 febbraio 
t897,  pai.  121 
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ficii  annessi  alle  operaiioni  a breve  termine  e spesso 
rinnovate  • . 

Bene  è vero  rhe  se  dai  punto  di  veduta  agrono- 
mico-lccnico  la  superiorità  e l'eccellenza  del  con- 
cime liquido  è messa  fuori  di  questione  dal  suf- 
fragio dei  più  autorevoli  cultori  della  scienza,  ri- 
mane ancora  il  problema  economico,  quello  cioè 
della  spesa  e del  profitto.  IVima  di  lutto,  noi  ab- 
biamo avvertito  in  più  luoghi  del  Diùonario  die,  nè 
in  agricoltura  nò  in  altre  industrie,  il  meglio  a$tolulo 
non  esiste;  che  i migliori  processi  sono  quelli  sol- 
tanto che,  date  le  condizioni  speciali  di  luogo  e di 
tempo,  rendono  di  più  e costano  meno;  che  certi 
dispendiosi  miglioramenti , t quali  sono  lodevolis- 
simi  in  Inghilterra  cd  in  poche  altre  regioni  dove  la 
rendita  del  suolo  è giunta  al  suo  limite  massimo, 
non  potrebbero  ragionevolmente  consigliarsi  in 
paesi  posti  in  troppo  diverse  circostanze  econu- 
miebe.  Non  nasconderemo  inoltre  che,  secondo  vari 
agronomi  rispettabili , possono  ancora  sollevarsi  al- 
cuni dubbi  sopra  la  convenienza  economica  delTuso 
del  concime  Hutdo.  Cotali  dubbi  possono  ridursi  ai 
seguenti . Non  vi  ha  egli  pericolo  che  succeda  de- 
perdizione di  materia  ferlilizzanle,  sia  iiell'  aria  per 
via  d'  evaporazione  , sia  nel  suolo  per  infiltrazione  ? 
Uendere  troppo  prontamente  solubili  gli  ingrassi 
non  può  egli  esporre  a perdila  di  capitale? 

Se  il  rag-grau  ha  finora  riportato  il  vanto  fra  le 
diverse  piante  di  foraggio  , più  recentemente  venne 
proposto  e in  più  luoghi  utilizzalo,  come  rivale  e 
forse  come  supcriore  al  Tay-grass  il  sorgo  saccarifero. 
Ma  noi  non  instituiremo  paragoni  e disamine  tecno- 
logico-agrarie,  perchè  ciò,  lo  ripetiamo,  ci  trar- 
rebbe fuori  del  nostro  assunto 

Vernile*  mercante  — (Filologia  c p aiica  com- 
mercMie).  — Nomo  dato  al  trafficante  o mcrcaiuolo, 
che  non  ha  residenza  stabile,  c che  percorre  i 
paesi,  per  vendere  i prodotti  che  porta  seco.  — 
I foranei  avevano  una  grande  importanza  neU’eco- 
nomia  commerciale  del  medio-evo,  quando  prospe- 
ravano Vie  fiere  e i mercati  periodici  (V.  Fiera  e 
Mercato). 

F«rb«nitnt»  Francesco  Luigi  di  — (BùK^a/ìa). 
— Uno  de'comniercianti  c de’piibblicisti  più  illumi- 
nali che  abbia  avulo  la  Francia,  nato  ne)  1723, 
morto  nel  1800.  Ma  le  sue  numerose  scritture, 
comparse  prima  che  l'ecoiiomia  politica  acquistasse 
rigore  scientifico,  sebbene  contengano  molte  ottime 
cose,  sono  però  poco  esatte  c presentano  spesso 
anche  gravi  errori.  Al  giorno  d’oggi  non  hanno  più, 
in  generale,  che  un  interesse  puramente  ^scientifico. 
Tralasceremo  perciò  di  darne  completo  il  lungo 
catalogo,  c ci  limiteremo  a citare  le  più  celebri , che 
sono  le  sue  lìicercke  e considera  uom  n41e  finanu 


delia  Francia  dal  1595  fino  al  I7ff,  2 voi.  in-i*; 
i suoi  Eletnenti  del  commercio,  2 voi.  in-12^,  e i suoi 
Prmcipli  ed  ouervaiioni  economiche,  2 voi.  in-12*. 

r«a*«at  P.  — (Biografia).  — Autore  fiiricrisU 
dei  seguenti  scritti;  Organitalion  du  travail  d’aprèi  la 
mélhode  du  Fovrier  (Oi^aniziazione  del  lavoro,  giusta 
Fourier)  ; e Défense  du  Fourierìtaie  confre  M.  Tiey- 
baud  et  l'Académie  franfoue,  ecc.  (Difesa  del  Fone- 
remo), 1845. 

V#re«te  — (V.  Bo?m:hi). 

r#re»tleri  ~ (V.  Albinagcio  e STRArriBRi). 

Pormafflo  ^(Commercio).  — La  produzione 
ed  il  commercio  dei  formaggi  impiegano  forti  ca- 
pitali, segnatamente  in  alcuni  paesi,  dei  quali  ecco 
i principali. 

In  capo  di  lista  sta  l’Olanda,  i cui  formaggi  si 
esportano,  non  solo  in  tutta  l’Europa,  ma  in  altre 
parti  del  globo.  Si  distinguono  due  specie  di  for- 
maggi  olandesi  ; la  prima,  di  crosta  rossa,  in  (òrma 
di  palla  schiacciata,  del  peso  di  circa  tre  chilo- 
grammi, di  pasta  compatta  e salala.  Siccome  que- 
sta qualità  si  conserva  lungamente,  è quella  di  cui 
di  preferenza  si  servono  i naviganti  per  provvista 
di  bordo.  1 formaggi  della  seconda  specie  hanno 
crosta  biaiK;hiccia,  pasta  più  molle,  forma  rotonda 
leggermente  schiacciata. 

Grandissimo  sviluppo  ha  preso  la  fabbricazione 
dei  formaggi  in  Inghilterra.  Il  Ckesler-<heeie  (for- 
maggio di  Ciiester)  è forse  il  più  rinomato  del 
mondo.  Nella  sola  contea  di  Gloucheslershire  se  ne 
fabbrica  per  circa  dodici  mila  tonnellate  all’anno. 
Lo  Stilton,  che  si  produce  nel  Leiebestershire,  è 
formaggio  che  rivaleggia  con  quello  di  Chester,  c 
viene  anzi  da  taluno  preferito. 

Celeberrimo  c di  universale  consumo  in  Italia  è 
il  formaggio  generalniante  detto  Parmigiano  ed  in 
Liguria  Piaceniino , sebbene  la  principai  sede  di 
questa  produzione  sia  il  territorio  di  Lodi.  Intuita 
Lombardia  però  si  tengono  Bergamini  di  vacche  per 
fabbricare  cotale  eccellente  specie  di  formaggio. 

É pure  rinomata  pe'  suoi  formaggi  la  Svizzera  ; 
il  più  ricercato  è quello  di  Gruyére,  cosi  detto  dal 
nome  del  baliaggio  presso  Frìborgo.  ove  si  pre- 
para. In  commercio  si  vende  spesso  sotto  queato 
nome  del  formaggio  fabbricato  in  Francia,  nei  di- 
partimenti della  Meurthe  e del  Giura  (Lorena  c 
Franca-Contea),  che  è tanto  buono,  quanto  Io  sviz- 
zero I ronladini  del  Giura,  per  rendere  più  eco- 
nomica e più  proficua  questa  industria,  hanno  da 
secoli  formato  associazioni  cantonali,  che  permet- 
tono loro  di  conciliare  la  piccola  proprietà,  che 
predomina  nel  paese,  coi  vantaggi  della  produzione 
in  grande.  Noi  ne  abbiamo  parlato  più  a lungo 
nel  nostro  articolo  AcmcOLTUius. 
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V^riMftleMil  Vincenzo  Antonio  — {Biografiu). 
— Scrittore  piacentino,  nato  nel  1752,  morto  nelle 
carceri  di  Mantova  nel  1796.  — D'indole  irrequieta, 
di  non  lodevoli  costumi,  d’inge^o  straordinario , 
viaggiò  moltissimo  e moltissimo  scrìsse.  Delle  sva* 
nate  sue  opere,  citeremo,  come  agli  studi  nostri 
attinenti,  il  Saggio  tulla  Nautica  antica  dei  Venciiani, 
e la  Storia  fHoeofica  e politica  della  navigazione^  del 
commercio  e delle  colonie  degli  antichi  nel  Mar  Nero. 

V^panalltà  e V«riBe  di  pracedora  — 
(V.  Procedura). 

Vornaej  J.  H.  Samuele  — {D  ografia).  — Mi- 
nistro evangelico,  professore  di  filosofìa,  segretario 
deirAccademia  delle  Scienze  di  Berlino,  ove  nacque 
nel  17H,  e mori  nel  1797.  Autore  di  un  Progetto 
di  etabilimenfo  In  favore  dei  poveri^  17-46  in-4^,  e 
di  lina  Metnoria  per  lo  tlabllimenlo  d*una  scuola  di 
carità,  1747,  in-8*. 

Vornace  — {Pratica  tiu/uitrtu/c).  — Grande 
fonio  destinato  alla  calcinazione  delle  pietre,  a far 
cuocere  i mattoni  e cose  simili  (V.  Stabiumenti 
PERICOLOSI,  INSALUBRI  eCC.). 

p0Piilt«re  — {Filologia  e Pratica  commerciate). 
~ Colui  che  si  obbliga  a somministrare  a termini 
fìssi,  e mercè  di  un  determinato  prezzo,  una  o più 
cose,  dietro  mercato  convenuto  (Y.  Appalto). 

Vor»  mcrcaaflle  — (V.  Procedura  e Tri- 
bunale DI  COMMERCIO).  * 

ff«rater  Rev.  Nat.  — (Biojro/ia).  — Pubblici- 
sta inglese  del  secolo  scorso,  rettore  d'All-Sainls, 
presso  a Colcbestcr.  Scrisse  : An  inguiry  into  thè 
cautes  of  thè  present  high  price  of  provitions  (Ricer- 
che sulle  cause  dellattuale  alto  prezzo  delle  der- 
rale).J Londra,  1767,  in*  8*  — Alt  anstver  to  sir  John 
DaWymple’s  pamphlet  mi  thè  etportation  of  icool. 
(Risposta  al  libello  di  Dalr)'mple  sulla  esportazione 
della  lana).  Colcliester,  1782,  in-8®. 

V^rtnan  — (V.  Azzardo  e Giuochi). 

Vartana  di  mare  {Filologia  e Diritto  com- 
merciale). — Nome  generico  di  qualunque  acci* 
dente  o sinistro  cui  va  soggetta  una  nave  viag- 
giante, per  cagione  di  scoglio  o di  tempesta.  — Più 
esteso  è il  senso  di  tali  vocaboli  in  materia  d’assi- 
curazione, significando  essi  in  tal  caso  tutte  le  per- 
dite e i danni  che  accadono  sul  mare  per  caso  for- 
tuito, e dei  quali  rispondono  gli  assicuratori  (\'.  As- 
sicurazione ; Naufragio  ; Sinistro). 

V#rtiifia  pabbitea  — (FiVo/o^ia  economica). 

• Questa  parola,  dice  Carlo  Cocquclin  (i),  che  in- 
contrasi talvolta  nel  discorso , sia  verbale , sia 
scrìtto,  vi  ha  generalmente  un  senso  alquanto  inde- 
terminato. Possiamo  domandare,  primieramente,  se 

(tj  Art  Fortune  nel  Diettonnairtik  GulUauoiin. 


deve  applicarsi  ai  pubblici  possedimenti  oppure  alle 
rendite  pubbliche  ; in  secondo  luogo,  se  si  applica 
alla  società  in  generale  oppure  solamente  allo 
Stato.  Se  $'  intende  della  società  in  generale,  è si- 
nonimo del  vocabolo  Ricchezza  (V.);se  inlendesi, 
per  contro , dello  Stato,  ìndica  allora  il  complesso 
dei  mezzi  finanziarii,  dei  quali  lo  Stato  dispone,  sia 
sotto  forma  di  prodotto  tributario,  sia  sotto  quella 
di  rendite  dei  demanii  (V.  Bilancio;  Demanio;  Fi- 
nanza). 

« Comunemente,  quando  si  parla  della  pubblica 
fortuna,  si  tralascia  di  spiegare  in  qual  senso  si 
prenda  il  vocabolo,  perchè  non  si  ha,  pel  momento, 
la  pretensione  di  ragionare  con  rigore,  e si  è tal- 
volta allora  l'indeterminazione  stessa  dell’espres- 
sione che  ne  costituisce  il  merito.  Dicesi,  per  esem- 
pio, che  la  tale  circostanza  è favorevole  o contraria 
alla  pubblica  fortuna,  quando  non  si  vuole  enun- 
ciare che  un’idea  generale,  senza  avere  il  tempo  o 
la  volontà  di  precisare  • (V.  Fortune  private  e 
Bicchf^.za). 

Vorluae  private  — (Ecanomù  poUtica).  — 
S’ indicano  con  questo  nome  le  sostanze  dei  citta- 
dini ; laonde  la  privata  fortuna  d’tm  individuo  si 
compone  di  tutti  i beni,  dei  quali  la  legge  gli  rico- 
nosce la  proprietà  ed  il  godimento.  — - Siccome  la 
pubblica  ricchezza  è la  grande  risultante,  di  cui  le 
ricchezze  particolari  sono  le  componenti,  è chiaro, 
per  conseguenza,  che  devono  esistere  intimi  rap- 
porti tra  la  fomiaziotie,  lo  sviluppo,  la  distribuzione 
e la  distnizionc  delle  prìv’atc  fortune  c la  prospe- 
rità o la  decadenza  economica  e politica  delle  na- 
zioni. Là  dove  esistono  troppo  grandi  ineguaglianze, 
fondate  non  sulla  differenza  d’attività,  di  lavoro  e di 
previdenza,  ma  sul  monopolio  degli  uni  e sull'up* 
pressura  degli  altri  ; là  dove  la  società  si  può  divì- 
dere in  due  grandi  classi,  Luna  che  suda  e stenta, 
l'altra  che  usurpa  e gode  ; là  dove  è sprezzata  fin- 
diistria,  onorata  la  rapina,  pregiato  il  saccheggio  ; 
ivi  non  è vera  civiltà,  e covano  i germi  della  rovina 
d'una  società  fondata  su  cotali  principii.  Le  nazioni, 
alfinconlro,  appo  le  quali  le  arti  della  pace  fiori- 
scono ; dove  le  fortune  dovute  al  caso,  al  giuoco, 
alla  frode,  alla  violenza  sono  rarissime  eccezioni  ; 
e dove  fuomo  non  può  ragionevolmente  sperare  di 
accrescere  i propri  beni  fuorché  col  lavoro,  colla 
solerzia  e colla  pubblica  estimazione,  queste  na- 
zioni, dico,  possono  vtiilarsi  di  possedere  gii  ele- 
menti di  una  florida  e durevole  prosperità. 

Grandi  insegnamenti  cì  fornisce,  a questo  propo- 
sito, la  storia.  — Presso  gii  antichi,  il  predominio 
sacerdotale,  l'Instituzione  della  schiavitù,  Tabitudine 
della  conquista  e del  saccheggio , la  prevalenza 
dello  spirito  militare,  sancivano  in  diritto  ed  in 
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fallo  la  legittimità  delle  fortune  acquistate  coll'in* 
ganno  e colla  ingiustizia.  Il  che  ci  spiega  quel 
gran  fatto  da  pochi  storici  avvertito:  che,  cioè,  gli 
antichi  legislatori  erano  assiduamente  occupali  a 
trovar  mudo  di  ovviare  alla  eccessiva  ineguaglianza 
delle  fortune;  cusa  che  ai  giorni  nostri,  cessato  il 
bisogno,  sarebbe  a buon  dritto  reputala  incompor- 
labile  vessaziuiie,  ma  che  in  allora  trovava  la  sua 
giustitìcazionc  neirindolc  dei  cpstumi  e dei  tempi. 

Di  questa  fatta  era  rislìtuzione  deiraimo  sabba- 
tico e del  giubileo,  creala  da  Mosè,  quando  or- 
dinò che,  ad  ogni  periodo  di  sette  anni,  tutti  i debiti 
fossero  condonati  ; e che  ad  ogni  cinqnant'  anni, 
tutti  i beni  stabili  (eccettuale  solo  le  case  costrutte 
nelle  borgate)  ritornassero  ai  loro  antichi  posses- 
sori, quali  che  state  le  anteriori  stipulazioni. 

Tale  era  pure  queU'altra  legge  ebraica  per  cui  te 
terre,  distribuite  originariamente  per  tribù  e per 
famiglie  al  tempo  di  Giosuè,  divenivano  inaliena- 
bili. Tale  similmente  il  celebre  sistema  di  Licurgo 
(imitazione  di  quello  di  Minosse  in  Lrctaj  il  quale, 
per  rimediare  a quella  prodigiosa  ineguaglianza  per 
cui  la  più  parte  dei  Lacedemoni,  privi  d'ogni  profes- 
sione, giacevano  nciriiiopia,  divi^u  le  terre  della 
Lacunia  in  trentamila  parli  che  distribni  ai  campa- 
gnuoli,  ed  in  novemila  patii  quelle  del  circonda- 
rio di  Sparta,  che  diede  ad  altrcltanli  ciU.'idini. 
Tale  fu  pure  la  via  baUiila  da  Soione.il  quale, per  ap- 
pagare le  brame  del  popolo  Ateniese,  abolì  i de* 
bili.  Tali  infine  furono  pure  le  leggi  agrarie  in 
Roma,  il  cui  scopo  era  di  porre  lui  argine  alle 
usurpazioni  degli  ottimati  e di  assicurare  la  sus- 
sistenza della  plebe  (V.  Agharie  Lecr.ii. 

Or  bene,  clic  cosa  ci  prova  questa  sollecitudine 
degli  antichi  legislatori  per  proteggere  la  maggio* 
ranza  dei  deboli  oppressi  contro  la  minoranza  dei 
fortunati  oppressori, se  non  che  la  società,  sulla  quale 
essi  imperavano,  era  fondata  sul  piti  Qagratile  abuso 
delia  forza,  e che  le  private  fortune  alimentate  dal 
lavoro  erano  continuamente  nimacciale  da  quelle 
basale  sulla  forza  e sulla  violenta? 

Ma  nonostanti  questi  perseveranti  conati  della 
legislazione  per  mantenere  un  certo  equilibrio  tra 
le  sostanze  delle  diverse  classi  di  cittadini,  la  più 
mostruosa  ineguaglianza  formò  sempre  la  condi- 
zione comune  di  tutti  i grandi  popoli  dclT  anti- 
chità. Dopo  aver  letto  i libri  mosaici  in  cui  si  con- 
tengono le  prescrizioni  citate  di  sopra,  leggansi 
quelli  dei  profeti,  e vedrassi  quali  invettive  sca- 
gliassero questi  teinosfori  del  popolo  israelitico 
contro  le  usurpazioni  dei  ricchi,  e contro  Io  smo- 
dalo lusso  che  si  propagò  tra  gli  Ebrei  dopo  i 
regni  di  Davide  e di  Salomone.  Plutarco  ci  fa  una 
pittura  analoga  dello  stalo  di  Sparta,  insegnandoci 


che,  ai  tempi  di  Agide,  non  esistevano  più  di  set- 
tecento originarii  Spartani,  dei  quali  appena  un 
centinaio  avevano  consenalo  una  indipendente 
fortuna:  il  rimanente  della  popolazione  compone- 
vasi  d’uiia  moltitudine  d'indigenti,  che  in  Lacede- 
mone languivano  nell'obbrobrio  e nell'abbiezione, 
incapaci  di  difendersi  contro  i nemici  esteriori,  ed 
avidi,  neiriiiterno,  di  una  rivolnzione  che  cambiasse 
la  loro  miserabile  condizione. 

In  Ruma  rineguagllanza  giunse  al  colmo  quando, 
cadute  in  disuso  le  leggi  Licinie,  ampliale  le  con- 
quiste. fomentale  le  ambizioni  dei  grandi,  il  po- 
polo re  non  presentò  più  che  lo  spettacolo  di  un 
pugno  di  usurpatori  ricchissimi  e di  una  folla  di 
ignoranti,  di  maitontenli  o d'accattoni.  Allato  alle 
enormi  dovizie  dei  Luciilli,  dei  Crassi,  dei  Mece- 
nati, In  lebbra  delia  più  schifosa  miseria  si  difibu- 
deva  nella  capitale  del  mondo;  ove  il  popolo  af* 
Limato,  ozioso  e timinltiinnle.  non  cessava  di  fare 
impallidire  di  paura  i suoi  padroni  colf  eterno 
grido  panem  et  circensetl  Quaiiilo  Cesare,  divenne 
dittatore,  quasi  tutto  il  I^zto,  e può  dirsi  quasi 
tutta  rilalia  era  in  potere  di  iKXK)  opulenti  pro- 
priciarii;e  più  di  ^MX),000  bisognosi  padri  di  fa- 
miglia partecipavano  alle  pubbliche  largizioni,  il 
Fisco  tV.)  alimentavasi  con  le  estorsioni  stii  ric- 
chi, e questi,  a loro  volta,  tentavano  colmar  le  la- 
cune fatte  dai  pubblicani  alle  loro  sostanze  smun- 
gendo la  plebe.  Tale  è la  sorte  serbata  fatalmente 
ad  un  popolo  che  sia  educato  a disprezzare  il  la- 
voro, 0 a pascersi  dei  vani  nomi  di  gloria  mì/ùarc, 
di  primaio  e simili. 

Poco  diversa  nella  sostanza  fu  la  di>tribuzione 
delle  private  fortune  sotto  il  regime  feudale  nel 
.Medio  Evo  (V.  Fki'ì).\LìT.<*>.  1 grandi  feudatarii  ave- 
vano nsnrpato  pres»ociiè  tulle  le  terre;  il  clero, 
usufruttando  rignuraiiza  e la  superstizione  delle 
moltitudini , aveva  raccolto  inaudite  ricchezze;  il 
popolo  languiva  nell'inedia. 

Lo  sviluppo  del  commercio  e dell’industria  mo- 
denia,  cominciato  nelle  Italiane  Repubbliche,  nelle 
città  Anseatiche  e nelle  Fiandre  e poscia  dilTuso  in 
Olanda,  in  Inghilterra,  in  Germania,  dappertutto, 
cambiò  profundamente  un  tale  stato  di  cose.  D'  al- 
lora in  poi  si  videro  formarsi  capitali  e sorgere  for- 
tune, basate  non  già  sulf  usurpazione  e sulla  violenza, 
ma  sulla  speculazione,  sulfencrgico  c intelligente 
lavoro,  sulla  difesa  dei  propri!  diritti  e sul  rispetto 
degli  altrui.  Allora  nacque  la  Hohghesia  (^^),  quel 
medio  ceto  di  cittadini,  ch'era  afl'atto  ignoto  agli 
antichi  e che  forma  la  grande  maggioranza  dei 
moderni  popoli  civili.  Allora  divennero  di  mano  in 
mano  più  rare  le  colossali  fortune,  e più  comune 
una  mediocre  agiatezza.  L'istruzione,  la  feliciti 
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della  famiglia,  la  partecipazione  ai  pubblici  negozi  venute  più  rare  c più  diflicili;  ma,  in  compenso,  è 

non  fiiruiiu  più  il  moiiupoiio  di  pochi,  ma  pule-  dato  a)  povero  ed  alla  media  ciUadinanza  difcn* 

rono  acqiiUlarsi  da  chitmquc  abbia  coraggio,  pre-  dere  il  proprio  avere  contro  le  angherie  della  frode 

videiiza.  attività.  e le  usurpazioni  della  violenza.  A fronte  delle  gi- 

Nel  secolo  XVI,  (e  recenti  scoperte  fransoceaiu*  ganlescliu  fortune  dovute  alF  inganno  ed  alla  ra< 

che  portarono  di  nuovo  il  turbamento  in  questa  pina,  il  mondo  antico  presentava  io  spettacolo  di 

riparatrice  elaborazione.  I Portoghesi  andarono  a una  molliludine  indigente  , perchè  la  troppo  pie* 

cercar  fortuna . sotto  le  bandiere  d'  Alnieyda  e di  cola  industria,  la  mancanza  di  sicurezza  e la  som* 

Albuquerque.  in  India,  opprimendo,  saccheggiando,  ma  imperfezione  dei  procedimenti  industriali  osteg* 

estermiiiando  gl'indigeni.  Gli  Spagmioli  , accesi  giavano  e rendevano  soprammodo  lenta  e dilficilc  la 

della  brama  di  trovare  in  America  YKldfirnlo,  ab-  regolare  accumulazione  dei  capitali.  I moderni,  per 

bandonarono  ragricolturn,  rindustria  , Ìl  cnmmer-  converso,  inventando  macchine  e strumenti,  uliliz* 

ciò,  e si  recarono  a contaminare  e ad  iusongui-  zando  le  forze  e gli  agenti  della  natura,  creando 

nare  te  Indie  occidentali  , il  Messico  ed  il  Perù,  casse  di  risparmio  e instituzioni  di  credito  , prò- 

.Ma  di  breve  durata  furono  non  solamente  le  pri-  i#ovendu  lo  spirito  d'assoi-iazione.  hanno  moltipli- 

vale  fortune  , ma  eziandio  la  potenza  'politica  di  rato  i modi  per  la  formazione  di  riproduttive  àc- 
quei due  Stati  conquistatori.  Gli  abusi  e le  ini-  ebezze 

qiiilà,  di  cui  le  scoperte  furono  I occasione  e la  Altra  notabilissima  differenza  tra  le  private  for 
causa,  scomparvero,  almeno  in  gran  parte;  i be-  tane  degli  antichi  c quelle  dei  moderni  é questa; 

neticii  che  apportarono  all  umanità  restarono  e che  , cioè  , le  prime  erano  abbandonate  ad  una 

dureranno  sempiterni  (V.  Amkiuca).  specie  d'isolamento  , le  seconde  invece  sono  col- 

t'  onginc  delie  instituzioni  di  credito  ebbe  an-  legate  da  un  vìncolo,  di  giorno  in  giorno  pm  stretto, 

eh'  essa  un'induenza  perturbatnee  , sebbene  mo-  di  solidarietà.  Le  molteplici  e complicatissime  re- 

mentanea  , sopra  la  formazione  e la  distribuzione  lazioni  create  dai  progressi  dello  scambio  c dei 

delle  private  fortune.  Le  baccanali  dei  tempi  di  traflìclH  hanno  fatto  si  clic  quando  una  crisi  so- 

Giovanni  Law,  l'aggiotaggio  sui  lulipaiit  d'Olanda,  prawenga,  quando  un  elemento  perturbatore  s'tn* 

i giuochi  di  Borsa  STcnturatamente  così  coniiini  trodiicu  sul  mercato,  tutti  più  o meno  ne  abbiano 

ai  di  nostri,  sono  altrettanti  esempi  dell’abuso  che  a sofl'nre;  e,  recìprocamente , che,  quando  una  bella 

l'umana  nei(uizia  può  fare  di  una  forza  rosi  emi*  ed  utile  inslituzionc  è creala  , ima  macchina  in- 

nenlernente  benefica  ed  utile  . quale  si  è il  ero-  ventata,  ima  ferrovia  aperta  , su  tutti  più  o meno 

dito.  Alcune  fortune  scamlalosamentc  formate  con  rifluisca  il  beneficio.  Se,  a cagtoii  d'esempio  , una 

questi  iiifaini  mezzi;  motte  deplorabilmente  di-  crisi  commerciale  si  manifesta  al  di  U dcU  A'lan- 

«trutte;  un  profondo  dissesto  neH’  ordine  morale  e tico,  c se  i fallimenti  si  succedono  c si  moUipii- 

neli’economicu  , ecco  le  conseguenze  di  quella  cano  a Nuova  York  ed  a Boston,  le  case  europee 

malaugurata  tendenza  che  spinge  tanti  uomini  ad  non  (ardano  a sentirne  il  malefico  inlltisso  ; il  che 

abbandonare  le  produttive  imprese,  per  i^^regarsi  non  avveniva  quando  diflicili  e scarsi  errano  i mezzi 

a quell'organizzato  brigantaggio  che  appunto  gioco  di  coiimiiicazione.  E questo  legame  universale  che 

di  Borsa  si  appella.  congiunge  le  private  fortune  fra  di  loro  o colla  l'or* 

Ma  silTattc  sventure  c vei^ognc,  per  quanto  la-  tuiia  pubblica  e comune,  interessando  tutti  i citta- 

grimevoli  vogliano  dirsi,  pure  non  sono  che  ecce*  dinr  a vigilare  siiirordinc  e sul  tornaconto  nnivcr 

zioni.  Nell'  età  moderna  , la  regola  generale  che  sale,  ha  apportato  alla  civile  società  un  elemento 

governa  le  private  fortune  , si  è che  queste  non  potentissimo  di  progresso  c di  bene  che  gli  aliti- 
si formaiiu  tranne  col  lavoro,  coil  intelligenza,  col  ehi  non  conoscevano  , c che  i sedicenti  filosofi 

risparmio.  Mentre  neH'antica  società,  le  ricchezze  hanno  finora  soverchiamente  trascurato  di  studiare 

accumulate  dai  pochi  popoli  industri  e commer-  e di  analizzare. 

cianti  divenivano  agevolmente  la  preda  dei  popoli  Queste  differenze  tra  la  società  antica  e la  rau- 
bellicosi  e rapaci,  presso  di  noi , al  contrario  , la  doma  hanno  singolarmente  sempiificato  il  compilo 

influenza  del  Cristianesimo  , i progressi  delle  idee  dei  legislatori;  i quali  non  devono  più  ansiosamente 

e dei  costumi,  la  sicurezza  data  alia  proprietà  , le  occuparsi  di  trovare  itM:onditi  e artificiali  mezzi 

leggi  delia  natura  scoperte  e le  dominale  forze  del  per  regolare  la  distribuzione  delle  private  fortune  ; 

mondo  fisico,  hanno  creato  un  novello  ordine  di  e basta  che  si  limitino  a tutelare  la  sicurezza  di 

cose  basato»siiirindustria  c sul  lavoro.  tutti,  a proclamare,  a rispettare  e far  rispettare  la 

Le  subitanee  , straordinarie  e fortuite  accumula*  libertà  del  lavoro  e delle  contrattazioni, 

zioni  di  colossali  sostanze  sono  perciò  appunto  di-  V«ria  magcl^re  — {Filologia  e dìrUto  com- 

Boccaaoo  — Voi.  u.  « u 
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merciaìe/.  — Nome  che  si  dà  a qualunque  avve- 
nimenlo  al  quale  non  è possibile  dì  resistere;  a tale 
avvenimento  si  attribuisce  poi  la  denominazione 
di  caso  fortuito^  se  non  è dato  airuomo  di  pre* 
vederlo. 

Si  distinguono  i casi  di  forza  maggiore  in  na/«- 
rali,  se  procedono  da  fenomeni  della  natura,  come 
tempeste,  terremoti,  grandini,  fulmine,  vento,  Inon- 
dazioue  od  altri  celesti  inforlimii  ; ed  in  ilerwanii 
dal  fallo  dell*  uomo  , se  dipendono  da  guerre  . da 
embargo,  da  arresto  di  principe,  da  avanie,  da  ag- 
gredimento  armala  mano. 

In  virtù  della  nota  massima  legale  che  nessuno  è 
tenuto  all'  impossibile  , i fatll  dipendenti  da  forza 
maggiore  non  sono  imputabili.  Quindi  è che  la  ga- 
ranzia del  vetturale  per  gli  oggetti  da  trasportare 
cessa  ne)  casi  di  forza  maggiore  (Cod.  comm.  art.  3). 
Così  pure  , se,  per  effetlo  di  forza  maggiore  , il 
trasporto  delle  merci  non  è cPelluato  nel  termine 
convenuto,  non  vi  è luogo  ad  indennizzarsene  con- 
tro il  vetturale  per  causa  di  lilardo  (art.  112).  — 
In  materia  di  noleggio,  se  vi  it  forza  maggiore  che 
impedisca  soltanto  tcniporariamentc  1’  uscita  del 
haslimento , le  convenzioni  sussistono  c non  vi  è 
luogo  a danni  ed  interessi  per  cagione  di  ritardo. 
Esse  sussistono  egualmente  c non  vi  è luogo  ad 
aumento  di  nolo  se  la  forza  maggiore  sopravviene 
durante  il  viaggio  (art.  306). 

Negli  articoli  Abbandono,  AssictBAZioxE  ed  Av.v- 
HtA  , abbiamo  esposto  le  regole  colle  quali  s*  in- 
terpretano, in  queste  materie  commerciali,  i casi 
di  forza  maggiore. 

Vorzr  — {Filosofia  economica  ed  Economia  in- 
dustriale). — Speriamo  clic  i)  lettore  conosca  ab- 
bastanza r indole  e il  metodo  del  presente  Oùio- 
nario,  per  comprendere  l'nggetlo  che  in  questo  ar- 
ticolo ci  proponiamo  d’investigare,  e per  ricercarvi 
ciò  che  vi  dev'essere  e solo  ciò  che  vi  dev'essere. 
Noi  non  tratteremo  delie  fone  dal  punto  di  veduta 
meccanico;  ma  esporremo  le  considerazioni  econo- 
miche alle  quali  fidea  di  fona  si  connetto. 

Ma  prima  dì  lutto,  qual  è quest'  idea  di  fona  ? 
1 migliori  trattatisti  di  meccanica  riconoscono  che, 
a meno  di  risalire  a vane  astrattezze  metafisiche,  è 
impossibile  il  darne  delìnizionc  soddisfacente  (1). 
Ciò  accade,  del  rimanente  , di  pressoché  tutte  le 
nozioni  prime  (delle  entelechìe,  direbbe  mi  filosofo) 
appartenenti  alle  diverse  scienze:  e,  per  citare  un 
esempio  clic  vale  per  molti,  i fisiulogi  non  sono 
mai  riusciti  a dare  una  definizione  plausibile  e da 
tutti  acceUata  duU'iJea  di  vita,  la  quale  (sia  detto 

(1)  V,  US  (Il  sitri,  (Oifhlian,  TraUi  (Um^aniijfie  induilrkllft 
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di  passaggio)  può  considerarsi  anch’essa  come  una 
forza. 

Ma  se  non  si  può  dichiarare  l'intima  natura,  l'es- 
senza delle  forze,  è facile  , per  converso  , rìcono- 
scerne  gli  effetti  ebe  cadono  sotto  i sensi.  E si  è 
appunto  esaminando  gli  effetti  delle  diverse  forze, 
che  r economia  politica  può  non  solo  fornire  iin 
concetto  generale  delle  forze  medesime,  ma  indicare 
eziandio  con  precisione  it  posto  che  esso  occu- 
pano nel  complesso  dei  fondi  produttivi  della 
ricchezza  , onde  Tiiomo  e la  società  possono  dis 
porn?. 

I primi  cultori  della  scienza  economica  , i quali 
abbiano  cercato  d'  investigare  i principii  generali 
di  questa  disciplina  , solevano  distinguere  tre  ca- 
tegorie di  elementi  che  concorrono  alla  produzione; 
vale  a dire:  1^)  la  terra  (ossia  il  complesso  dei  ma- 
teriali racchiusi  nel  suolo,  e delle  forze  vegetative 
del  suolo  medesimo)  ; 2")  il  lavoro  (ovvero  l eser- 
cizio ordinato  e melodico  delle  forze  fisiche  , mo- 
rali e intellettive  dell’  nomo);  3*)  il  capitale  (o  i 
prodotti  accumulati  della  terra  e del  lavoro,  c «le- 
slinali  a nuove  riproduzioni). 

Ma  r<‘conomia  politica,  che  ha  fatto  tanti  pro- 
gressi nella  sua  parte  pratica  ed  applicativa,  sì  è 
pure  perfezionata  nella  parte  teorica  e dottrinale. 
E quota  triplice  distinzione  degli  clementi  pro- 
duttivi, che  bastava  agli  antichi  economisti  , non 
parve  più  né  soddisfacente  nè  completa  a misura 
che  facevasi  più  matura  e più  profonda  V investi- 
gazione del  naturale  organamento  della  società. 

Infatti:  sul  lavoro  e sul  capitale  non  poteva  ca- 
der quislione  ; questi  due  elementi  di  produzione 
sono  evidenti,  e la  loro  azione  è talmente  mani- 
festa che  non  occorre  all’  economista  di  spendere 
molte  parole  per  chiarirla.  Non  così  può  dirsi  della 
terra,  del  primo  demento  di  prmluzione  rìcono 
sciuto  dai  vecchi  maestri.  E,  valga  il  vero:  a meno 
di  conferire  al  vocabolo  terra  un  significato  troppo 
disfurmc  da  quello  che  gli  accorda  il  comune  lin- 
guaggio. non  c dato  comprendere  sotto  questa  de- 
nominazione tutti  i materiali  c tutte  te  potenze  del 
mondo  tìsico,  onde  l'uomo  si  serve  per  applicarvi 
il  suo  lavoro  e per  formare  i suoi  capitali.  Non  è 
imicamente  nella  terra  che  l’uomo  incontra  ele- 
menti che  lo  secondino  nell’opera  produttiva:  ei  ne 
trova  nel  mare,  nell'aria,  nei  corsi  d'acqua,  nella 
luce,  nelle  più  riposte  forze  della  nalgra,  insonima 
in  tutte  le  parti  di  questo  mirabile  universo  , in 
mezzo  al  quale  esso  fu  collocato  col  dovere  c col 
diritto  di  servirsene  all'  oggetto  di  perfezionare  e 
sé  stesso  ed  il  mondo  esteriore.  * 

Mantenendo  adunque  l’antica  classificazione  de- 
gli elementi  produttivi,  in  qugnto  concerne  il  la- 
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voro  ed  il  capitale  » venne  essa  opportunamente 
modificata  dai  moderni  economisti  per  ciò  die  ri* 
sguarda  la  terra,  a cui  si  è sostituita  la  più  gene- 
rica appellazione  di  agenti  naturali,  o,  più  breve* 
mente  e meglio,  di  natura.  — Noi  diciamo  adunque 
che  nella  produzione  concorrono  tre  categorie  di 
potenze,  cioè  : la  natura,  il  lavoro,  il  capitale.  Queste 
potenze  vengono  talvolta,  nei  libri  degli  economisti, 
appellate  anche  foru  produitivr  ; c tale  è il  più  ge- 
nerico significato  che,  nella  scienza  nostra,  si  ac- 
cordi al  vocabolo  /ório. 

Ma,  oltre  a questo  senso,  cosi  iato  e generale , 
siffatta  parola  no  ha  un  altro  più  tecnico  e spe- 
ciale, che  è appunto  quello  dì  cui  nel  presente  ar- 
ticolo dobbiamo  di  proposito  occuparci. 

Se  consideriamo  la  parte  che.  nelFopera  della 
produzione  , assume  il  primo  dei  tre  succenoati 
elementi,  la  natura,  agevolmente  riconosciamo  che 
questa  manifesta  la  sua  azione  in  due  diverse  ma- 
nierc,  sotto  due  forme  differenti,  cioè:  o sotto  forma 
di  materie  o sotto  forma  di  forte.  (Chiamiamo  Ma- 
TEBIE  (V.)  tutte  le  iimuniercvoK  sostanze  visibili , 
tangibili,  ponderabili  che  popolano  il  mondo  fisico; 
forze,  invece,  denominiamo  le  potenze,  le  proprietà, 
le  azioni  e reazioni  che  succedono  e che  si  riscon- 
trano nelle  materie  e nelle  diverse  parti  del  mondo 
fisico.  Quelle  tra  le  forze  medesime  la  cui  azione 
si  palesa  colla  produzione  di  un  mwitnenlo , si  no* 
mano  /erze  motrici.  Cosi,  per  dare  un  esempio  sem- 
plice e volgare  ma  esatto,  il  ferro  è una  materia,  la 
potenza  che  ha  la  calamita  di  attirare  è una  forza, 
la  dilatazione  del  ferro  prodotta  mediante  il  calo- 
rico risulta  da  una  forza  motrice. 

forze  , per  cotal  guisa  intese  , sono  innu- 
merevoli, e tutta  farmonia  dell’ universo  non  è 
che  l’effetto  supremo  delle  azioni  e riazioni  re- 
ciproche fra  loro  esistenti.  L*nomo,  ne’ suoi  la- 
vori , si  sforza  di  imitare , adoperando  in  debo- 
lissima misura  i mezzi  medesimi,  questa  sublime 
armonìa  della  natura.  Sarebbe  lungo  ed  inu- 
tile il  voler  classificare  tutte  le  forze  produttive 
che  questa  contiene  ; sarebbe  inoltre  impossibile, 
perché,  indubitatamente,  vi  sono  ancora  molte  forze 
che  l’uomo  non  conosce  ancora,  e delle  quali  è al- 
l'avvenire  riserbata  la  scoperta.  Ma,  per  citarne  al- 
cune, tali  sono,  diremo,  il  calorico  del  sole  e della 
terra  che  sviluppa  e matura  la  vegetazione  ; le  piog- 
ge che  fecondano  la  gleba;  i corsi  d'acqua  che  a^- 
scono  sulle  macchine  idrauliche;  l’azione  del  vento 
sullo  ali  di  un  molino  o sulle  vele  di  una  nave  ; 
il  peso  specifico  dei  corpi,  e la  facoltà  di  galleg- 
giamento di  ^alcuni  di  essi,  che  permette  ai  basti- 
menti di  tragittare  i mari  ; la  gravità,  rolettricità,  la 
forza  di  contrazione  o dì  espansione  dei  metalli, 


ecc.  ecc.  Dalla  quale  enumerazione,  benché  natu- 
ralmente incompletissima,  ben  vede  il  lettore  che, 
per  reconomista,  il  concetto  di  forza  è necessaria- 
mente più  largo  ed  esteso  che  non  pel  meccanico, 
il  quale  considera  solo  le  forze  motrici,  nè  si  occupa 
delle  vegetatrici,  delle  chimiche,  e via  dicendo. 

Ma  non  basta.  — * Se  dopo  avere,  per  cotal  modo, 
considerato  la  natura,  ci  volgiamo  a guardare  l'uomo 
in  sé  medesimo,  noi  troviamo  ch'esso  è similmente 
un  complesso  di  forze;  e si  è probabilmente  questa 
somiglianza  dell’uoino  colla  natura,  che  indusse  gli 
anticlii  filosofi  a chiamarlo  piccolo  mondo  (micro- 
coemo$}.  I«a  potenza  muscolare  che  , applicata  ai 
corpi,  li  muove,  li  trasloca,  li  modifica,  li  trasforma, 
è una  ff^Ki , che  diventa  lavoro  dal  momento  che 
vien  posta  in  atto.  L'intelligenza,  la  memoria,  la  ri- 
llessione,  tutte  le  facoltà  che  i psicologi  distinguono 
nella  mente  umana,  sono  altrettante  forze  produt- 
tive, non  solo  perchè  danno  allo  scienziato  il  mezzo 
di  produrre  il  ritrovamento  e la  dimostrazione  di 
utili  verità,  rna  cziaudio  perché  guidano  cd  aiutano 
riinpreiidilore  d'iniUistria,  e l’operaio  medesimo.  Le 
facoltà  morali  ed  affettive  del  cuore  , la  volontà,  i 
buoni  istinti  sociali,  sono  forze:  cd  anzi,  a creder 
mio,  sono  le  forze  più  poderose  e più  efficaci,  per- 
chè formano  la  condizione  sufficiente  e necessaria 
per  dominare  c per  utilizzare  tutte  le  altre  forze. 
— L inutile  notare  qui  che  tutte  queste  forze  umane 
diventano  capitali  quando  l’uomo  te  completa  , le 
perfeziona  c le  arricchisce  col  lavoro  c coU'educa- 
zione  , come  diventa  capitale  la  terra  , allorché 
Tnomo  la  feconda  con  dissodamenti  c concimi. 

Crediamo  sufficientemente  dilucidato  il  concetto 
di  forza,  quale  noi  economisti  lo  intendiamo.  Tra 
le  forze  infinite  sparse  nella  natura,  delle  quali  ab- 
biamo fornito  uno  schema,  alcune  ve  ne  sono  che 
riiidustrìa  umana  ha  imparato  a conoscere  , a do- 
mare, ad  usare  fm  da  remotissimi  tempi  ; ed  altre 
che  non  vennero  scoperte  cd  iisufruttate  clic  a poco 
a poco,  cd  in  epoche  di  mano  in  mano  a noi  più 
vicine.  Il  giorno  che  l’uomo  lanciò  la  prima  piroga 
sopra  un  fiume  od  un  lago  ; quello  in  cui  addome- 
sticò il  bue  od  il  cavallo  ; quello  in  cui  tese  un 
arco,  e adoprò  la  forza  impulsiva  d’un  neno  o d’una 
corda  a lanciare  una  freccia  ; quando  scoperse  che, 
seminando  il  grano,  nasce  la  spica,  o che  l'azione 
del  vento  sulla  vela  è più  efficace  di  quella  del  remo 
siilVacqua  ; allorché,  dico,  l’uomo  fece  tutte  queste 
successive  scoperte,  imparò  per  ciò  stesso  a scnirsi 
d'altrettante  forze  che  prima  non  sapeva  utilizzare. 
Ora  , misuri  col  pensiero  il  lettore  la  serie  dì  co- 
nati c di  conquisti  che  far  dovette  il  genio  della 
umanità  per  elevarsi  al  grado  che  occupa  o^idl 
appo  le  incivilite  nazioni,  e potrà  formarsi  un'idea 
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dcirimporlanza  fUe  giustamente  annettiamo  al  con-  ! 
cotto  economico  di  forza.  L’uomo  ha  evidentemente 
cominciato  col  domare  le  forze  più  grossolane  e (a 
cosi  esprimerci)  più  ntatcriali  della  natura  e di  sè 
medesimo;  poi,  grado  grado,  si  è innalzato  a signo- 
reggiare le  più  riposte  r (ci  si  consenta  il  vocabolo) 
le  più  spirituali.  Per  gnisachè  le  ultime  scoperte 
indiislrìali-scieiitiriche  (cronologicamente  parlando) 
sono  quelle  che  hanno  avuto  per  oggetto  di  usti* 
fruire  le  firze  più  sottili  e meno  maneggevoli,  come 
la  luce,  rek'tlrii'ismo,  le  atlinilà  chimichu.  É questo 
appunto  uno  degli  aspetti,  nè  certo  il  meno  impor- 
tante., di  quel  progresso  e di  quella  perfettibilità, 
che  forma  la  legge  proNvidenziale  del  genere  iiniauo. 
e che, agli  occhi  nostri,  costituisce  una  specie  di 
religione. 

Nel  novero  delle  forze  che  è dato  all'  uomo  di 
utilizzare,  alcune  sono  suscettibili  dì  AePHorau- 
ZIONK  (V.),  cioè  di  venire  stabilmenle  e durevolmente 
ridotte  in  privato  dominio;  altre,  invece,  sono  di 
loro  natura  infippropricJfili , e non  possono  essere 
usufnitlate  che  ad  intervalli  più  o meno  brevi.  • 
La  potenza  vegetativa  d'una  stiperlìcie  di  terreno; 
la  forza  motrice  d’mia  c.iscata  d’acqua;  le  proprietà 
magnetiche  d'iin  ago  calamitato;  la  forza  muscolare 
d’mi  cavallo,  d’ un  bue.  d'un  camello;  tali  e mol- 
lissime altre  sono  forze  appropriate,  delle  quali  il 
propnetaru»  ha  diritto  e potere  di  servirsi  ad  esclii- 
sionu  di  qualunque  altro.  — ' Aii'incontro,  la  facoltà 
clic  Jia  b luce  d’imprimen^  le  ìinmagini  esteriori 
sopra  una  tavola  folograhca  ; qiieita  del  vento,  di 
spingere  una  nave;  quella  deireiettriciià,  di  trasmet- 
tere segnali  e corrispondenze  ; ed  altre  inlinitc,  sono 
forze  che  possono  bensì  essere  utilizzate  con  ac- 
conci strumenti,  ma  che  non  sono  e(TettivanieuÌe 
possedute  e dominale  da  colui  die  le  adopera,  se 
non  nd  momento  in  cui  le  usa. 

Preghiamo  il  lettore  a far  qui  una  osservazione 
di  sommo  rilievo:  die  , cioè,  mentre  è utile,  per 
esattezza  di  metodo  e di  teoria,  far  ipiesta  distin- 
zione Ira  le  forze  uppropriahili  e le  m>ii  appropria- 
bili , nella  pratica  però  b distinzione  stessa  non 
esiste.  Essa  { per  parlare  il  linguaggio  dei  (ilosufi) 
è giusta  gubbifUwamehK,  non  oftlni^ttivamenle-,  peroc- 
ché, in  fatto,  tulle  le  forze  sono  inappropriabili  c 
gratuite.  — Mi  spiego.  Di  die  cosa  è proprietario 
ritorno  clic  utilizza  le  forze  Tcgciative  del  suolo, 
la  forza  motrice  d’  una  cascata  idraulica,  la  forza 
muscolare  d’un  cavallo?  É egli  cffi^ttivameiifc  pa- 
drone di  queste  forze,  o non  piuttosto  é soltanto 
padrone  del  capitale,  mercè  mi  egli  le  utilizza?  Per 
isciogliere  una  tale  qiiislione,  esaminiamo  (a  natura 
dei  vantaggi  che  l'uso  di  queste  forze  apporta  a! 
proprietario.  Quando  il  padrone  d'un  campo  o di 


un  molino  vende  Ìl  grano  prodotto  dal  campo,  o 
la  farina  marinala  dal  molino,  cosa  domanda  egli 
al  compratore  in  iscambio  delle  derrate  die  gli 
fornisce?  Egli  non  può  domandare  altro  che  ìl  puro 
enrrespettivo  delle  fatiche,  delle  spese,  dei  lavori, 
dei  rapitali  c5e  gli  fu  d’uopo  ac^nimiilarc  per  uti- 
lizzare le  forze  vegetali,  le  forze  idrauliche  , delle 
quali  dispone.  Se  si  attentasse  di  domandare  un  o- 
bolo  di  più  di  questo  corrcspetlivo  (quale  è fissato 
dai  prezzi  correnti  delle  derrate  sul  mercato),  so 
volesse  ima  rìimmerazionc  per  la  forza  naturale  da 
Ini  nsufruttata  , sotto  il  regime  della  libertà  degli 
sr.afnbi  , ei  si  vvdf(*bbe  infailibiimenlo  frustrato 
nei  suoi  illegiltìmì  desiderii:  imperciocché  il  coni 
pratore  sì  rivolgerebbe  ad  un  altro  proprietario  di 
campi  odi  mulini,  e poi.  se  occorresse,  ad  un  altro, 
c ad  altri  ancora,  fmchè  trovasse  colui  che  , per 
smerciaro  la  sua  derrata,  sì  acrrmtentassc?  del  giusto 
prezzo,  d'un  prezzo proporzìmtaic  al  costo  di  produ- 
zione. La  coNf.oRRKNZAiV.),  che  $i  fanno  i diversi  pos- 
sessori di  forze  iitilizzahili.  ha  per  necessario,  per 
iiietuttabile  ellello  di  rendere  perfettamente  graluitf 
le  utilità  delle  forze  medesime.  L'uomo  che  ado- 
pera le  facoltà  vegetali  d’  un  terreno  trovasi,  per 
questo  riguardo  , prccìsam<uite  nella  condizione 
stessa  iteir  nomo  che  adopera  la  proprietà  espan- 
siva del  vapore  d'atupia  bollente  in  una  caldaia,  e 
dell'uomo  che  usa  le  proprietà  delia  luce,  dei  ca- 
lorico e dell'elellricità.  Il  primo  non  è proprietario 
delle  forze  vegetative,  ma  bensì  soltanto  del  campo, 
cioè  di  una  macchina  in  ' cui  stanno  amimiilali 
molli  lavori  c capitali  ; precisamente  come  il  se- 
condo non  è proprietario  delia  forza  espansiva  del 
vapore,  ma  bensì  della  caldaia,  dello  tlanlufo  e di 
quei  congegni  che  il  lavoro  cd  il  capitale  hanno 
prodotti;  rome , infine,  il  fotografo,  il  doratore  dei 
nielalii  a galvanoplastica , il  fonditore,  non  sono 
proprietari  della  luce , delf  elettrico,  del  calorico 
che  adoperino , ma  bensì  delle  mnechiw  con  le 
quali  riescono  a signoreggiar(‘  queste  forze  ed  a 
costringerle  a produrre.—  L’uomo  non  è mai 
pnVfarjtf , ma  solamente  mufmtluano  delle  forze 
è questo  un  teorema  economico  che  crediamo  avere 
perfcUaraeule  dimostrato. 

Tutto  ciò  {abbiamo  detto)  avviene  sotto  un  re- 
gime di  /i7>er/à,  di  tibent  teambio,  di  concorrenza. 
Fa  d'uopo  il  dire  però  clic  mollo  sovente  le  pas- 
sioni. l'ignoranza,  f errore,  U prepotenza  e la  ti-,,' 
raunide  haimo  violalo  questo  naturaie  ed  armorfteo 
stalo  delle  cose:  spesso  le  forze  (naturalmente  gra- 
tuite) veiigotin  almsivitmente  appropriate,  usurpate. 
Il  sistema  teocratico  ed  il  feudale,  escludendo  la 
maggioranza  degli  tiomini  dal  possesso  delle  terre, 
c ridiiceiido  (coi  maggioraschi,  colle  inalieiiabilità 
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€!  altri  afsurdi  e dispotici  nrdmamenli)  in  po- 
che privilegiale  mani  la  proprietii  fondiaria,  ave* 
vano  per  eflello  di  limitare  la  concorrenza  nello 
smercio  delle  derrate  prediali,  e,  per  conseguenza, 
di  far  pagare  al  pubblico  qualche  rosa  di  più  che 
il  puro  compenso  dei  lavori  c dei  capitali  investiti 
nel  suolo.  Ed  ecco  le  forze  vegetative  in  parte  al- 
meno appropriate.  — Il  diritto  di  B.annalita’  (V.), 
col  quale  il  barone  vietava  l' erezione  di  molini 
rivali  del  suo,  escludeva  la  concorrenza  della  ma- 
cinazione, e quindi  appropriava  le  forze  indraiibo 
cbe.  — Il  sistema  proibitivo,  vietando  la  concor- 
renza dei  prodotti  stranieri,  autorizza  i minatori, 
gli  agricoltori,  gli  armatori,  grindustrianti  nazionali 
a farsi  pagare  dai  cittadini  qualche  cosa  di  più 
del  giusto  compenso  dei  lavori  o dei  capitali,  ep> 
però  concede  elTetlivamcnte  ai  monopolisti  proietti 
una  vera  proprietà  delle  forte  prodntttive  rh'fssi 
mettono  in  azione  nei  loro  opideii.  — Il  sistema 
bancario  della  quasi  totalità  degli  Stati  moderni, 
chiudendo  il  varco  alla  fondazione  di  stabilimenti 
competitori  di  quelli  muniti  del  privilegio,  accorda 
a questi  ultimi  il  possesso  esclusivo  della  polente 
forza  che  chiamiamo  cretiito.  — Elie  più?  l/insa- 
ziabile  brama  di  usurpazione  iuslta  nel  cuore  li- 
mano spinse  talvolta  r dominatori  della  società  ad 
appropriarsi  persino  le  forze  deiruomo.  Che  è mai 
la  fchiaritù,  se  non  una  appropriazione  delle  fa- 
coltà produttive  fisiche  . intellettive  e morali  de! 
nostro  simile?,. 

Ma  tutti  questi  sono  abusi,  sono  di'viazmni  dalla 
legge  naturale  e comune,  in  virtù  della  quale  tutte 
le  forzo  sono  essenzialmente  gratuite.  F se  è le- 
cito, se  è anzi  doveroso  il  oombnttere  queste  de- 
viazioni abusive,  esse  però  non  autorizzano  logica- 
mente a negare  la  legge.  Sono  eccezioni;  e,  come 
tutte  le  eccezioni,  non  distruggono,  ma  roufermano 
la  regola.  E (diciamolo  pure  con  giusto  e legitti- 
mo compiacimento)  dii  ha  combattuto  le  più  stre- 
nue battaglie  per  torre  via  siflàtie  eccezioni,  c per 
far  trionfare  la  regola  benefica  ed  armonica  nel 
mondo  e nella  società,  si  è l'economia  politica,  la 
scienza  della  libertà,  ilelfordine,  del  progresso. 

Ma  qui  facciam  punto  a queste  considerazioni 
teoriche.  Prevediamo  che  forse  esse  non  andranno 
a genio  di  certuni  che  vorrebbero  rìdiim'  l'eco- 
nomia  politica  ad  un  mero  amalgama  di  cifre.  Ma 
a noi  nuli  importa.  ‘Crediamo  di  aver  provalo  ad 
esuberanza  in  molte  parti  di  ipipstu  IHiimnrto  che 
noi  pure  conosciamo  f importanza  dello  cifre , e 
che  (siaci  pennesso  di  dirlo)  sappiamo  al  bisogno 
servircene;  ma,  al  tempo  stesso,  non  disprezziamo 
i principii,  senza  dei  quali  le  cifre  e i fatti  positivi 
sono  un  corpo  senz'anima,  un  linguaggio  senza  idee. 


Fo«»oiiibr«iil  Vittorio  — {Biogrtifial  — Ecco 
uno  dei  tanti  nostri  uomini  di  Stato  ed  economisti, 
dei  quali  i biografi  stranieri  non  fanno  parola.  ~ 
Qiii'slo  insigne  matematico  o profondo  pubblicista 
toscano  nacque  nel  t75i  e morì  nel  18i4.  Non 
parleremo  de'  suoi  grandi  lavori  idraulici,  uè  delle 
sue  celebri  Memori^  $npra  la  Val  di-Ck»atw,  seb- 
bene siano  altrettanto  importanti  pel  rispetto  eco- 
nomico quanto  pel  tecnico.  Nel  1732,  rhiamalo  il 
Knssomlironi  a prendere  parte  alle  solenni  discus- 
sioni che.  in  presenza  del  Granduca,  si  tennero 
per  riguardo  al  commercio  dei  grani,  difese  a 
tuU'iiomo  c con  la  parola  e con  gli  scritti  la  illi- 
mitata libertà  del  commercio,  e ciò  molto  tempo 
prima  che  la  scuola  economica  inglese  sostenesse 
con  tanto  successo  il  medesimo  assunto.  Espose 
a)  Governo,  in  seguito,  una  lunga  e particolareg- 
giata relazione  sulf  arte  delia  seta  in  Toscana. 
Presa  onorevole  parte  alle  tristi  vicende  cui  andò 
soggetta  questa  bella  parte  d'Italia,  pubblicò  ano- 
nimo uno  stupendo  lavoro  intitolato;  Idee  svi  vin- 
co/i commerciali,  in  cui,  ai  dire  di  un  buon  gtu- 
dice(t),  trattò  l'argomento  con  l’aurea  semplicità 
del  Bandii)),  con  la  logica  evidenza  del  Genovesi  e 
del  Verri,  e col  tilusofico  acume  del  Gioja. 

F*»ler  Jolin-l^slìe— /Biogra^yi.  — Buon  pub- 
blicista inglese,  autore  di;  4n  «ssav.  on  thè  princi- 
pia  of  t'ommercial  e-xchanges  , and  more  /Mirticviar/v 
of  thè  cxcAangff  Mufeen  Great-fUilain  and  ìreUm»!^ 
ecr.  (Saggio  .sui  principii  dello  scambio  commer- 
l'inle  , e più  particolarmente  del  Iratlìco  fra  l' In- 
gbiltcrra  e rirlauda.  Londra  1801,  in  8^ 
Foulard.  (V.  Seta  c Setificìo) 

Foorler  Kmncesco-.Maria-Carlo  — {Itiografìai.-^ 
rno'dei  più  celebri  socialisti  moderni,  capo  della 
scuola  falansteriana  francese,  nato  nel  1772,  morto 
nel  1837.  — Fu  dapprima  commerciante,  ma  per 
isfurtunate  speculazioni,  e costretto  a servire  nelle- 
sercito  . dovette  interrompere  questa  professione  , 
clic  riprese  dipoi  , c si  fece  sensate  patentato  a 
Lione.  In  questa  città  pubblicò  nel  1808  la  sua  Teoria 
dei  (juatirn  movimenti  e dei  destini  generali.  I voi.  in-8*, 
opera  piena  di  osservazioni  giuste,  argute,  assen- 
nate, miste  alle  più  strane  aberrazioni  da  monoma- 
niaro.  Da  quell'epoca  iu  poi,  sua  costante  cura  fu 
la  propagazione  delle  sue  dotlriue  , facendo  rapi- 
damente succedere  gli  uni  agli  altri  gli  scritti  se- 
guenti: Trattato  deli'nssot'iavone  domestica  ed  agricola 
(1822,2  voi. in  8*/  —Sommariode.lla  teoriad’osioc'aiione 
agricola  oattraùoneindustrialedH^S,  1 voi.  in8®)—  // 
nvoro  mondo  induilriale  , o hioenuone  del  processo 
d’industria  atttaenle  e combinala,  distnhuita  in  serie 

(1)  Cav,  lobi,  Voiiu<i/<  storico  <U  Economia  toscana,  pt|.  USI 
C M8* 
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pasrimaU.  (Sic*..)  {ÌBÌ%  1 »oI.  in  8*}  — inganni  e 
chrlaianesimo  delle  due  tette  di  Saint-Simon  e (TO- 
um,  che  promettono  i'astocioiione  ed  il  progretto. 
|!831»  in  8*i  — La  falsa  indudrìa  fraiionata  , n- 
pugnante,  meniognera,  e rantùloto,  l'industrit  nalu- 
raU.  combinat  i,  attraente,  veridica  che  dà  quadruplo 
prodotto.  (Sicl.)  (’l83r>-3fi,  2vol.  in  12«)  Tralascia- 
mo di  enumerare  molli  scrilti  minori  di  Fourier  , 
R (Tinstituire  qui  mia  disamina  delle  sue  duUrine 
Noi  la  faremo  corapicla  neli’arl.  Socialismo,  dove 
si  vedrà  ad  un  tempo  c la  strav8}^aiiza  singolare 
di  questo  >pirito  ccceutrico  e paradossale  , e la 
profonda  verità  di  alcune  delle  sue  proposizioni. 

Vranee»€oiie  (/Va/icu  commerciale).  — Scudo 
di  Toscana,  il  cui  valore  è di  lire  fi  buona 
moneta. 

Vrancblgla  — {Fitologia  economica  e com- 
mereiale}.  Nel  medio-evo,  questo  vocabolo  era 
sinanimo  di  libertà,  d' iinniunità  c simili,  c veniva 
frequentemente  nsitato  per  indicare  i diritti  che 
acquistavano  i Comuni  a scapito  dei  poten  feudali  — 
Attualmente,  in  termine  di  cominercìo  c di  dogana, 
nomasi  franchigia  tanto  F esenzione  da  dazio,  di 
cui  vengono  gratificati  certi  generi,  tpiani»  il  pri- 
vilegio di  cui  gode  un  porto  di  mare,  nel  quale  si 
possono  sbarcare,  imiiarcare  , vendere  . riesportare 
ogni  specie  di  merci  e tii  dirrrate  senza  pagare 
dazio,  lìnchò  non  ollrcpassano  la  cinta  doganale 
entrando  ne)  paese  (V.  Pohtofr.vsco). 

fr^Mcla  — {Storia  economica  e commerciale).^ 
i.,a  potenza  preponderante  <H  questa  nazione,  Tirb- 
flnenza  europea  e mondiale  che  esercita  sulle  opi- 
nioni e sugli  avvenimenti  politici,  la  multipUcìtà 
dello  relazioni  economiche  dalle  quali  è cullogata 
con  noi,  il  gran  numero  d'insigni  pubblicisti  che 
ha  dato,  e i molti  errori  che  nel  di  lei  seno  eb- 
bero origine  e trovarono  sostenitori , c’  impongono 
di  occuparci  con  qualche  attenzione  della  sua  storia 
economica  e commerciale. 

Non  facendo  opera  dì  erudizione,  c mirando  so- 
vratutto  alla  pratica  utilità,  non  risaliremo  oltre  al 
medio-evo,  epoca  nella  quale  la  Francia  trovavasi 
in  preda  d'una  grande  elaborazione  politica  , con- 
trassegnala dalla  lolla  tra  il  feudalismo  e la  mo- 
narchia, e coronata  col  defiintivo  trionfo  di  qtiest'nl- 
lima.  — Carloinagiio,  uomo  d'im  genio  superiore 
ai  suo  secolo  , aveva  tentalo  ristabilire  V impero 
d'Oecidente,  c creare,  nel  bel  mezzo  della  barbarie, 
nn  ordinamento  civile  ed  ecoiiomien  improntato  a 
pili  sani  principii.  Ma,  alla  sua  morte,  redìlìcio  da 
lui  eretto,  privo  di  base  abbastanza  .solida,  crollò, 
e dilegiiossi  come  splendida  ma  fugace  meteora. 
Il  feudalismo  ne  raccolse  a frantumi  il  retaggio.  I 
Nomianni,  audacissimi  navigatori  c pirati  dei  mari 


settentrionali , venivano  colle  loro  flottiglie , com- 
poste di  piccole  barche  , alle  foci  dei  fiumi  che 
sboccano  nella  Manica  e nell'Atlantico,  e,  risalen- 
doli, portavano  il  saccheggio  c la  desolazione  fin  nel 
centro  della  Francia.  I re  non  eran  tali  che  di  nome, 
e ì grandi  vassalli  neutralizzavano  e spesso  sover- 
chiavano In  loro  potenza. 

Il  commercio  dovette  necessariamente  andare  esi- 
nanito in  un  paese,  dove  ad  ogni  castello,  ad  ogni 
varco  di  fiume  o di  monte  era  mi  balzello  da  pa- 
gare, 0 la  tirannide  d’iiii  barone  da  sopportare. — 
A poco  a poco  però  la  monarclna,  già  tanto  inde- 
bolita , andava  ripigliando  vigore  ; ed  ora  respin- 
gendo (c  usurpazioni  feudali  , ora  difendendo  il 
patrio  suolo  dalle  straniere  invasioni,  segnatamente 
da  quelle  degli  eserciti  inglesi,  si  educava  alla  fu- 
tura dominazione  di  lutto  il  paese.  A questa  grand'o- 
pera Luigi  XI  più  d'  ogni  altro  monarca  francese 
contribuì  Volendo  mettere  ( coni*  ei  diceva  ) i re 
hors  de  page , appoggiandosi  alle  classi  popolari 
ed  alla  nascente  borghesia  che  i feudatari  oppri- 
mevano. questo  principe  ipocrita  c cmdclc,  ma  in 
supremo  grado  dotato  del  genio  politico  al  suo 
tempo  conveniente,  riuscì  ad  abbassare  Forgoglio 
dei  polenti  vassalli  della  corona  ; e col  suo  pro- 
prio trionfo  preparò  quello  delle  instituzioni  mu- 
nicipali e di  quel  Terzo  Stato,  che  prese,  d’allora 
in  poi,  tanta  parte  nella  storia  civile  e commer- 
ciale dellEuropa. 

Fin  da  quel  tempo , e per  influenza  di  queste 
diverse  cagioni , alcune  industrie  venivano  eserci- 
tate in  Francia  con  suflicienle  attività  q perfezione; 
tale  prìncipalmeiilc  la  produzione  del  panno  nelle 
città  di  Linguadoca,  a Narbona,  a Perpignano,  a 
Tolosa.  La  materia  prima  era  fornita  in  gran  parte 
dairingliilterra;  le  cui  lane,  oltre  alTalimentare  le 
fabbriche  francesi , venivano  ricevute  in  deposito 
ad  Aigues  Mortes , ove  s‘  imbarcavano  per  ritalia. 
In  molte  città  del  .Mezzodì  della  Francia  tenevansi 
fiere  periodiche  frequentate  molto  dagl'  Italiani,  il 
cui  comincrcto  con  quella  contrada  s’ accrebbe  di 
molto  dopo  la  traslazione  della  sede  pontifìcia  in 
Avigunne  (V.  FtKn.A).  — I fiumi  della  Francia  erano 
le  grandi  vie  rommerciali  che  riunivano  il  Medi- 
terraneo  al  centro  d'Europa  ed  ai  mari  del  Nord. 
Gli  articoli  del  Levante,  destinati  ai  Paesi  Bassi, 
venivano  spediti  sul  Uodano,  sulla  Saonna  c sul 
Doubs , verso  la  Mosclla  ed  il  Reno.  Ma  gl'  Ita- 
liani, e,  pria  di  lutti,  i Genovesi  seppero  di  buon'ora 
alTrancarsi  da  questo  tributo  pagato  alla  Francia, 
andando  direttamente  per  mare  dai  Mediterraneo 
ai  Paesi  Bassi. 

Fin  da  quei  tempi  la  legislazione  economica  e 
mercantile  delia  Francia  apparve  infestata  da  quella 
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tenilenta  alle  restrizioni  ed  allo  spirito  regolanun- 
torio,  che  non  ha  poi  cessato  giammai  di  formare 
uuo  dei  caratteri  distintivi  dì  quella  nazione  e di 
opporre  un  gravissimo  ostacolo  ai  progressi  della 
sua  prosperità.  Il  regime  delle  Conpon\ziOM  d'alti 
K MRSTiKiii  (Y.)  incatenava  le  industrie;  le  dogane 
provinciali  spartivano  il  paese  in  tante  zone  , in 
tanti  pìccoli  Stati»  intercettando  i transiti  c le  co- 
municazioni. 

In  tutto  quel  periodo  del  Medio  Evo  la  Fran- 
cia andd  principaimcuto  debitrice  agl*  Italiani  dei 
più  energici  conati  per  mantenere  nel  di  lei  seno 
la  vita  commerciale  che  lante  cause  tendevano  a 
spegnere.  Essi  facevano  lavorare  per  proprio  conto 
la  maggior  parte  delie  fabbriche  di  panno  delia 
Lioguadoca  e del  Ilossiglione;  alimentavano  le  tìerc 
di  San  Dionigi  e di  Troyes,  fondavano  sctifìcii  in 
Lione,  introducevano  in  tutta  Francia  le  arti  del 
gioielliere,  del  fonditore  in  bronzo  , del  iaglialorc 
dì  pietre  dure  » le  maniraltiire  di  cristalli  e spec- 
chi , di  iiori  artilìciali , di  tappeti , le  incisioni  ed 
altre  industrie»  nelle  quali  oggidì  i Francesi  hanno 
il  primato,  ma  che  in  allora  erano  a questi  pres- 
soché ignote. 

Tale  stato  di  cose  durò  Gno  a’  tempi  dì  Fran- 
cesco I.  Le  guerre  che  questo  monarca  fece  con 
Carlo  V,  prima  per  la  disputata  corona  imperiale» 
poscia  pei  possesso  deUMlalia  , conlimiate  da  suo 
figlio  Enrico  II,  apersero  gravi  ferite  nella  prospe- 
riti economica  della  Francia  » avvezzarono  quella 
nazione  a pascersi  dei  vanì  nomi  di  gloria  e dì 
conquista,  e a trascurare  le  pacifiche  industrie  ed 
i più  saldi  e veri  fondamenti  della  civiltà.  Ven- 
nero poscia  le  orrende  lotte  intestine  cagionate 
od  almeno  animale  dai  religiosi  dissidìi.  1 Guisa  e 
la  Lega  Cattolica  , le  in!iurrezinni  degli  rgoiiolti 
perseguitati,  i malaugurati  regni  di  Francesco  II  , 
di  Carlo  IX,  d'Enrico  111»  la  nefanda  strage  di  San 
Bartolomeo  portarono  il  disordine  e lo  sgomento 
nelle  classi  laboriose  della  popolazione.  La  mag- 
gior parte  dei  ricchi  fabbricanti  c trafficatori  ave- 
vano abbracciato  le  novelle  opinioni  propagate  da 
Calvino  e da  Teodoro  di  Bèze  ; c moltissimi  ab- 
bandonarono la  Francia  per  .«(oUrarsì  al  truce  go- 
verno di  Caterina  de'  Medici  c della  sua  scellerala 
ed  infelice  progenie.  Mentre  per  queste  cagioni , 
r iodui^trìa  ed  il  commercio  languivano  , in  peg- 
giore stalo  ancora  giaceva  f agricoltura  ; i campi 
erano  privi  di  braccia,  desolati  dalle  soldatesche  , 
pressurati  dal  fisco. 

Enrico  IV  , il  migliore  dei  monarchi  francesi  , 
pose  in  parte  riparo  a tanti  mali,  restituendo  alla 
stanca  e dissanguala  nazione,  un  po'  di  pace  e di 
riposo.  Sebbene  aneli’  egli  si  trovasse  involto  in 


lunghe  guerre  per  riconquistare  il'lrono  contesogli 
dagli  iilfnni  capi  della  Lega  , e per  respingere  le 
invasioni  spagnuole  dì  Alessandro  Farnese  o te 
sabaude  di  Carlo  Emanuele  I,  pure,  appena  gli  fu 
dato  lasciar  tranquilla  la  nazione  , volonteroso  lo 
fece.  Il  degno  ministro  di  quel  principe  , Snily  , 
si  consacrò  alla  grand'opera  di  rialzare  dal  hass<i 
suo  stato  l'agricoltura  e di  procurare  modesta  agia- 
tezza al  popolo  campagnuolo.  Era  sua  prediletta 
massima  die  palurage  et  lubouraye  $ont  les  fieux 
mainelles  de  t'tUai  ; ed  Enrico  voleva  che  ogni 
cupn-famiglìa  aver  potesse  la  poule  au  poi.  Coll'  E- 
ditto  di  Nantes  ei  concedette  libertà  alle  coscienze, 
e (raUenue  gii  emigranti  che  coi  loro  capitali  se 
ne  fuggivano.  Vennero  incora^iate  e ricompen- 
sale le  hoiiiricazioiii,  abolite  in  parte  le  interne 
dogane,  rianimala  la  circolazione,  estirpate  le  bande 
dì  briganti  che  sotto  la  precedente  anarchia  s'e- 
rano  formate;  strade  c punti  e canali  furono  aperti 

0 migliorati.  Sully  dìè  sesto  alle  finanze,  seguendo 
la  bella  massima  di  applicare  ad  ogni  parte  della 
spesa  una  corrispettiva  parte  del  preveduto  introito; 
pose  freno  alfavidità  degli  appaltatori  o Iraitont  , 

1 quali  smungevano  in  guisa  e paese  ed  erario, 
che  , sopra  150  milioni  di  lire  pagate  dai  contri- 
buenti, 30  milioni  appena  entravano  en'ettivBmcnle 
nel  pubblico  tesoro.  Mosso  a sdegno  dalle  im- 
provvide spese  delie  grandi  famìglie,  quel  mini- 
stro stoico  trascorse  a promulgare  vcssatrici  leggi 
suntuarie.  E questa  è la  parte  men  bella  del  suo 
sistema  che,  del  resto,  era  (per  ciò  che  spetta  le 
restrizioni  ed  i vincoli)  universale  sistema  del 
tempo  .«uo.  Ogni  consumo  di  prodotti  stranieri  gli 
sembrava  un  furto  fallo  alla  Francia  , ed  insieme 
uifuITcsa  recata  ai  buoni  costumi  ; l'uscita  del  nu- 
merario gli  pareva  una  calamità  nazionale,  cui  bi- 
sognasse con  ogni  possibile  mezzo  impedire.  Egli 
aggravò  e viemmaggiormente  complicò  parecchie 
pastoie  che  f insipienza  degli  antichi  re  aveva  im- 
poste al  commercio  ed  all’  industria.  Enrico  III 
aveva,  per  esempio,  ordinalo  nel  1581,  che  tutti  i 
negozianti,  mercatori,  arUgiani  residenti  nelle  città 
c nei  borghi  del  reame , fossero  costituiti  in  cor- 
porazione o giurando,  e che  ninno  potesse  esen- 
tarsene; ed  un  secondo  Editto  del  1583  , avea  di- 
chiarato che  il  solo  re  potesse  concedere  il  per- 
me*tto  di  Im^orare,  e prescritto  il  tempo  di  tirocinio 
{apprenlissagcf,  la  forma  e qualità  dei  rapi  d'opera, 
confermato  infine  tutta  la  vieta  legislazione  dì  Saii 
Luigi  (V.  Appuendisti).  Or  bene,  Sully,  seiiz’abu- 
sare  del  diritto  regale  di  concedere  il  permesso 
di  lavorare,  prese  però  a vendere  le  così  dette  let- 
tere di  maeslranza,  che  esoneravano  il  titolare  dal 
tirocinio  e dalle  prove  legalmente  prescrìtte;  il  che 
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:ie,  da  un  lato,  giofava  airiudustna , creava  però, 
datraiiro,  un  privilegio  nel  :>eno  del  privilegio  me- 
desimo « e vieppiù  attortigliava  la  già  tanto  intri- 
cata matassa  della  legislazione  industriale.  Tutta* 
via  nel  complesso  , tolti  questi  piiitloslu  nèi  che 
difetti , e avuto  riguardo  ai  tempi  , il  sistema  di 
Sull)'  tornò  supramniodo  benctieo  alla  Francia,  che 
esso  avrebbe  forse  condotta  a migliori  destini,  se 
avesse  potuto  durare  più  a lungo.  Ma  il  pugnale 
di  Ravailtac  spegnendo  Enrico  IV,  il  Itceoziarneuto 
di  Sull),  la  minorità  di  Luigi  XIII  ricacciarono  il 
paese  in  balia  dui  disordini;  ed  i grandi  vassalli  pro- 
DUaroiio  della  favorevole  occasione  per  riprendere 
i privilegi,  le  immunità  e gli  abusi  die  erano  stati 
aboliti. 

Se  non  che,  un  uomo  di  genio  raccolse  il  guanto 
di  sfida  elle  il  rìnasccule  feiidulismo  osava  lanciare 
alta  monarchia.  I)  cardinale  di  Hiclielieti , grande 
continuatore  di  Luigi  XI. e tremendo  precursore  della 
nivoliizioiie.diedesi  a reprimere  Taiidacia  de'poleiUi. 
a trasformare  i feudatari  in  cortigiani,  a far  su  lutti 
sublime  il  regio  potere.  La  Bastiglia  e le  galere 
rigurgitavano  di  gentiluomini  ; altri  gemevano  in 
esiglio  ; un  maresciallo  di  Marillac , un  duca  di 
Moniniorcncy  perirono  per  mano  del  carnelìcc.  Ma 
se  la  fiera  lotta  del  cardinale  ministro  coll*  ari* 
stocrazia  fece  grande  e polente  lo  Stato,  impo- 
verì pur  nondimeno  la  nazione  ; la  sua  partecipa- 
zione alia  guerra  dei  Treni'  Anni  ^ in  odio  a casa 
d'Austria,  costò  alla  Francia  tesori,  che  le  glorie  di 
Brissac,  di  Boero),  di  Botliweil  non  valsero  a cum* 
pensare,  e che  cagionarono  eccessive  sovraltasse  e 
nuovi  balzelli;  i dazi  doganali  accresciuti  incaglia* 
reno  riiìlerna  circolazione  ; T agricoltura,  appena 
rinata,  cadde  di  nuovo  iieirinopia  e nell'abbandono. 

Non  punto  più  favorevole  alio  sviluppo  econo- 
mico della  Francia  furono  e la  Ueggenza  d'Anna 
d'Auslria  e il  ministero  di  Mazarini.  Questo  grand* 
uomo,  cui  gli  storici  rendono  oggidì  una  larda  giu- 
stizia, cui  trattati  di  Westfalia  e dei  Pirenei  e di 
Oliva  , estese  ed  assicurò  l' influenza  estera  delia 
nazione  francese  ; ma  contribuì  ad  esaurirne  le  ric- 
chezze ; e le  miserabili  contese  delle  due  Fronde 
Unirono  di  precipitarla  in  rovina. 

Morendo,  il  cardinale-ministro  si  volse  a Luigi  XIV, 
e : • Sire,  disse,  tutto  io  vi  debbo,  ma  credo  sde- 
bitarmi degnamente  lasciandovi  Cuibert  • . R da 
Colbert  comincia  infatti  la  vera  storia  economica  e 
commerciale  della  Francia,  quella  storia  che  ha 
un  carattere  proprio  e nazionale,  non  certo  lode- 
vole in  tutte  le  sue  parti,  ma  grande  in  molle,  in 
tutte  nolabilissiriio. 

Per  non  ripetere  inutilmente  cose  che  abbiamo 
già  dette  in  altri  luoghi  del  presente  Diiionario, 


preghiamo  qui  il  lettore  a voler  leggere  il  nostro 
articolo  CoLUKRT  e Colbertisiuo,  nel  quale  abbia* 
ino  riassunto  la  vita  di  questo  grand’  uomo,  indi- 
cato i beneficii  da  Ini  arrecati  al  proprio  paese,  e 
confutalu  gli  errori  del  di  lui  sistema  amministra- 
tivo e merrantile-  .^Vlle  notizie  che  in  queU'articolo 
abbiamo  raccolte,  aggiungeremo  qui  la  narrazione 
di  altri  importanti  falli  delia  storia  commerciale 
francese  che  si  svolsero  sotto  il  ministero  di 
(òli  beri. 

Una  delle  principali  cure  di  queU'abilc  ministro, 
si  fu  di  far  entrare  la  Francia  in  quella  politica 
coloniale  in  cui  il  Portogallo,  la  Spagna,  l’Olanda 
c ringhillerja  avevano  già  fatto  immensi  progressi, 
nei  mentre  che  la  Francia  stessa,  assorta  in  guerre 
ambiziose  e cavalleresche  od  incagliata  dali'inlcrna 
anarchia , mm  era  ancora  entrata  che  a timido  e 
lento  passo  nidraringo  dischiuso  da  Colombo  e da 
Vasco  di  Gama  (V.  Amkhic.v  ; tioLO.ME;  I.nuie). 

Anche  prima  di  Colbert , qualche  debole  tenta- 
tivo crasi  fatto  in  Francia  per  ispingere  la  navi- 
gazione e r intraprendenza  mercantile  verso  i lidi 
transoceanici  : alcuni  capitani  di  llonfleiir  erano  . 
a quest'  intento,  partiti  nel  150G;  nel  1508  Gio- 
vanni Cago  salpava,  allo  stesso  fìne,  da  Dieppe.  Il 
buon  successo  di  questi  arditi  nocctucri  desUi  per 
un  istante  l' attenzione  di  re  Francesco  I,  il  quale 
mandò  nel  15ii  il  tiurentino  Verazzaui  a tentare 
(piall  ile  nuova  scoperta  in  America  ; ed  il  valente 
Italiano  approdò  a quelle  contrade  che  furono  po- 
scia chiamate  Carolina  e Virginia;  ma,  sol  bra- 
moso d'oro  c d'argento,  e non  avendo  in  quelle 
terre  trovato  cotali  preziosi  metalli,  se  nc  tornò, 
senz'altro  operare,  in  Francia.  Più  fortunato  c più 
perseverante  fu,  dicci  anni  dopo,  Jacopo  Cartier  ; 
il  quoie,  penetrando  nel  golfo  che  nomò  di  San 
Lorenzo,  risalì  il  fiume  omonimo  in  cerca  d'  un 
passo  al  Noni-Ovest,  scambiò  colle  pcllicerie  degli 
indigeni  alcuni  prodotti  europei,  e fu  proclamato 
(comecbè  gli  Spagnuuii  gli  contendano  questa  glo- 
ria) scopritore  dei  Canada.  Francesco  I credette 
che,  ad  assicurarsi  il  possesso  di  quei  paesi,  ba- 
stasse noininani  un  governature  e mandarvi  un 
debole  presidio  ; ma  roti  tanti  freddezza  cd  indif- 
ferenza trattò  i privali,  andati  a stabilirviai,  che  la 
colonia  vegetò  miseramente.  Nè  migliore  sorte  in- 
contrarono alcuni  emigrali  Ugonotti,  i quali,  sotto 
il  regno  di  Carlo  IX,  ad  istigazione  deirinfelice  ani- 
miraglio  di  Cuiigny,  rccaronsi  nella  Florida.  1 po- 
veri emigranti,  cuiidutti  da  un  Giovanni  Ribaud, 
vennero  assaliti  dalle  feroci  soldatesche  spaguuole, 
le  quali  li  appiccarono  lutti  ad  alberi,  su  cui  scrìs- 
sero : non  come  francetif  ma  come  eretici.  Ben  è 
vero  che  un  valoroso  gentiluomo  guascone,  nomato 
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Gourgue,  ne  trasse  aspra  vendetta,  appiccando  i 
briganti  coH'iscriaione  ; non  carne  Spagnuoìi , ma 
come  ttitatsini.  — Se  non  che  a nulla  valevano 
queste  sanguinose  rappresaglie  ; e la  colonia  fran- 
cese della  Florida  era  per  sempre  distnilla. 

Sotto  Enrico  IV  si  ripresero  i tentativi  di  colo- 
nizzaiiono.  — Pietro  di  MonLs,  protestante,  ot- 
tenne per  regia  patente  il  diritto  d'occupare  tutti 
i paesi  abitati  dai  selvaggi  dal  -iOi  al  dii*,  sotto 
condizione  di  rimettere  alla  corona  il  decimo  del- 
l'ofo,  delfargento  c del  rame  che  fosse  por  tro- 
varvi. Due  colonie  vennero , in  conseguenza  di 
questo  decreto,  fondale  nel  (60 i ; Porto-Reale 
sulla  baia  di  Fundy,  e la  Croce,  alle  foci  dello 
stesso  nome.  Uno  di  (juei  coloni,  Champlain,  esplorò 
il  corso  del  San  Lorenzo,  e nel  1008  gettò  le  fon- 
damenta di  Quebec  e di  òlontreal  nel  basso  Canada. 
Ma,  non  0!>(anlc  questi  progressi,  iloviili  agli  eroici 
sforzi  di  alcuni  sparsi  individui,  la  vita  delle  franccM 
colonie  , osteggiata  dagl’  indigeni  e dalla  gelosia 
degli  Olandesi  e degl' Inglesi,  trascinavasi  languida 
e mescliiiia,  quando  giunse  al  potere  Colberl. 

Ei  decise  di  accordare  a quei  lontani  stabili- 
menti tutta  la  proiezione  di  cui  aveano  bisogno,  e 
otuJ'erano  ben  meritevoli.  A datare  dal  1GG6,  egli 
>pedi  a più  riprese  truppe  regolari  al  soccorso  dui 
coloni  , la  cui  esistenza  inalcrìale  si  trovò  cosi 
meglio  guarentita.  — Sotto  Richeiieu  erasi  creala 
una  Compagnia  delle  Indie  Occidentali  ; ma  es- 
sendosi questa  di-scioIU  poco  dopo,  il  commercio 
coloniale  era  divenuto  libero,  ecceitiiato  solo  quello 
delle  pelli  dì  castoro , che  formava  privilegio.  A 
rifornire  le  colonie  di  braccia  lavoratrici,  si  accordò 
congedo  definitivo  a tulli  ì soldati  che  volessero 
andarvi  a stanziare,  e fu  loro  conceduto  uno  spa- 
zio di  terra.  Parecchi  condannati  politici  furono 
amnistiati,  a condizione  di  portarsi  al  Canadà.  — 
Ma  tante  vigili  ed  amorose  cure  di  Colbert  tornar 
dovevano  indarno:  gl’irochesi  e gli  rroni, bellicosi 
indigeni  di  quello  contrade,  tenevano  in  contìnuo 
pericolo  la  colonia  ; la  guerra  per  la  Lega  d’ Au- 
gusta, e quella  lunga  serie  di  lotte  che,  dopo  la 
rivoluzione  inglese  del  1088  , tennero  divise  la 
Francia  e la  Gran  Bretagna  , si  estesero  anche 
allo  colonie  ; e alla  pace  dX’trecht,  Luigi  XIV  do- 
vette cedere  defìnilivamente  alla  sua  fortunata  ri- 
vale tutti  i paesi  della  baia  d’Hudson,  Terra  Nuova 
e l'Acadia,  la  quale  ultima  fu  dagli  Inglesi  divisa 
nel  Nuovo  Brtmswick  e nella  Nuova  Scozia. 

Nelle  Indie  Occidentali  intanto  si  erano  stabilite 
compagnie  di  audacissimi  contrabbandieri  e lilibu- 
stierì  francesi,  i quali  facevano  il  vietato  commer- 
cio tra  le  colonie  spagnuole  e gli  altri  paesi.  Fu- 
rono costoro  i fondatori  delle  fattorie  e dei  pos- 
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sessi  eh’  ebbe  per  lungo  tempo  la  Francia  nelle 
Antille.  La  Guadahtpa , la  Martinica  e la  Granata 
appartenevano  ai  discendenti  di  quelli  impavidi 
corsari;  e Colbert,  nel  1000,  diede  loro  un’  inden- 
nità in  danaro,  aggregando  quelle  isole  ai  domimi 
della  Corona.  TuUavoIta,  ottemperando  a quel  fu- 
nesto malvezzo  di  monopolio  c dì  restrizioni  che 
formò  il  carattere  fonJaniuntalc  di  tutto  il  suo  si- 
stema commerciale,  ci  commise  l’errore  di  aRidarc, 
quattr'anni  dopo,  ad  una  Compagnia  il  privilegio 
esclusivo  di  tutto  il  traflico  d’Africa  c d'  A\merica. 
Quella  società,  abusando  della  sua  privativa  , al 
zando  soverchiamente  i prezzi,  amministrando  con 
poca  lealtà,  c con  molla  negligenza,  compromise 
gravemente  il  buon  successo  e l'avvenire  di  quei 
possedimenti.  Ma  essa  fu  sciolta  nel  1G7i,  e le 
Antille  francesi  presero  subito  a prosperare , por 
quanto  le  angustie  del  sistema  coloniale  allora  vi- 
gente il  permettevano.  San  Domingo , la  più  im- 
portante di  quelle  colonie,  era  stala  occupata  nel 
1G60  da  un  avventuriero  per  nome  Dageron.  Altre 
isole  minori,  quali  Maria  (ìalante  , San  Martino,  San 
Bartolomeo,  la  Desirada,  le  Sante,  dipendevano  dalla 
GnadaUipa.  Se  non  che  la  mala  amministrazione, 
la  poca  vigilanza  e la  ninna  intelligenza  colle  quali 
erano  governate , aflrettarono  il  decadimento  di 
quello  francesi  colonie , la  maggior  parte  delle 
quali  caddero  in  potere  dell’  Inghilterra,  ed  altre 
insorsero  contro  i'odiata  signoria  della  metropoli. 
Secondo  le  iiHìciali  statistiche,  la  Francia  riceveva, 
al  finire  del  regno  di  Luigi  XIV,  dalle  sue  colonie 
d’America  insieme  riunite,  iin  valore  che  non  ol- 
trepassava 1G  milioni  e 700ni.  franchi;  cioè  11 
milioni  di  zucchero  e catlìò,  4 milioni  circa  d'indaco 
c di  droghe,  77Gm.  fr.  di  cotone,  pelli  e pelliccerìe, 
e 200m.  fr.  di  tabacco. 

Ma  la  Francia  non  è stala  mai  una  potenza 
abilmente  colonizzatrice  ; priva  di  perseveranza, 
essa  non  ha  saputo  giammai  sostenere  quella 
lunga  serie  di  pazienti  fatiche,  le  quali  si  richie- 
dono a fondare  durevoli  e prosperi  stabilimenti  ; 
c che  r Olanda  c V Inghilterra  hanno  invece  con 
incredibile  pertinacia  sopportate.  — Le  stesse  in- 
felici vicende,  subite  dal  sistema  coloniale  francese 
in  America,  lo  colpirono  sulla  costa  d' Africa  od  in 
India,  come  in  appresso  vedremo. 

Colbert  aveva  fatto  quanto  era  in  lui  per  dare 
alla  Francia  una  marineria  commerciale  e‘ militare; 
per  assicurarle  una  potenza  coloniale;  per  incorag- 
giani  le  manifatture  ed  il  commercio.  Fedele  alla 
malaugurata  tradizione  restrittiva  che  ha  sempre 
animato  tutti  i governi  di  quella  nazione,  aveva 
organizzato,  colla  sua  Bilancia  del  commercio  e 
col  suo  Protezionismo  (V.  questi  vocaboli),  un  si- 
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ttema  funesto,  i cui  eflTetti  dolorosi  si  fanno  ancora 
oggidì  potentemente  sentire.  Ma,  in  ultima  analisi, 
egli  era  stato  uno  de'  più  grandi  uomini  che  aves- 
aero  mai  retto  ì destini  di  un  popolo  , e aveva 
colie  più  lodevoli  intenzioni  adoperato  in  servigio 
della  patria  un  ingegno , un'  atliviU,  uu’  energia 
quasi  incredibili. 

Alla  sua  morte  (1683),  cessò  runico,  benché  pur 
troppo  insufTiciente  freno  che  contener  potesse  la 
insaziabile  ambizione  di  Luigi  XIV,  il  quale  ricer- 
cava la  guerra  a qualunque  costo  , sebbene  da 
Mariborough.  dal  principe  Eugenio  c dagl' Inglesi 
ammiragli  duramente  gli  venisse  talvolta  insegnato 
a non  fidar  troppo  nella  vittoria.  Louvois.il  ministro 
delle  armi,  lusingava  le  peggiori  inclinazioni  di  quel 
re  improvvido  e vanitoso,  che  al  fasto  della  corte  ed 
alla  propria  rinomanza  sacrificava  troppo  ipesso  il 
benessere  della  nazione;  e che  quando  non  potrà 
battagliare  cogl*  Inglesi  e cogli  Olandesi,  mandava 
a bombardar  Genova,  ed  era  lieto  di  umiliare  un 
piccolo  potentato  come  il  papa  o il  doge  Lcrcari. 
11  monarca  dalla  vita  dissoluta  e dalle  mancate 
fedi.  Delle  braccia  della  Maintenon  divenne  bigotto, 
intollerante  e persecutore;  e nel  1015,  in  iin  giorno 
d'incredibile  accecamento,  revocò  l'editto  di  Nantes, 
atto  di  malvagia  pazzia  seguito  dalle  immani  cru- 
deltà delle  Dragonate.  1 dissidenti  abbandonarono 
per  sempre  un  paese  dove  si  facea  violenza  alle 
loro  convinzioni;  c portarono  le  loro  ricchezze,  la 
loro  intelligenza,  le  loro  forze  produttive,  i loro 
industriali  segreti  e processi  in  Olanda,  in  Prussia, 
in  Inghilterra,  in  Toscana.  Più  di  ^OO^m.  emigrati 
fuggirono  così  l'inospitale  contrada,  ed  introdus- 
sero le  le  loro  perfezionate  industrie  nelle  nuove 
loro  patrie  adottive. 

Il  deplorabile  stato  della  Francia  avea  suscitato 
intanto  contro  il  governo  di  Luigi  XIV  una  vio- 
lenta ma  giusta  avversione.  Gli  uomini  più  au- 
torevoli non  vedevano  senza  profondo  dolore  la 
miseria  ond'  era  oppressa  la  nazione  immolala 
alla  prodigalità  cortigianesca  ed  al  più  cieco  fa- 
natismo. Fcnelon , della  sella  dei  Quietisti,  pub- 
blicò il  TeUmaco,  libro  fallo  con  un  intento  di 
opposizione  morale,  ed  economica,  del  quale  t ne- 
mici della  corte  si  servirono  eziandio  come  d'uno 
strumento  d'opposizione  politica.  Ma,  al  pari  del- 
ì'Ulopia  dì  Moore,  deirOccona  d'IIarrington  e della 
CUlà  dfl  Sole  di  Campanella,  1’  opera  di  Fcnelon 
altro  non  è che  un  eloquente  tessuto  di  errori 
economici,  ed  il  suo  autore  dev'  essere  da  noi  con- 
siderato come  imo  degl'innocenti  precursori  dei 
moderno  socialismo.  — 11  maresciallo  di  Vauban 
che  alzò  una  voce  di  pietà  per  le  popolari  sven- 
ture, e mostrò,  colle  cifre  alla  mano,  il  precipizio 


a cui  si  andava  incontro,  cadde  neirabborrìmento 
del  re,  al  quale  la  verità  riusciva  intollerabile.  — 
Desmarels,  nipote  dì  Colbert,  fatto  ministro,  tentò 
indarno  di  ristorare,  coi  più  rovinosi  spedienti,  le 
esauste  finanze.  — La  Francia  s*  avviava  a gran 
passi  ad  una  crisi  terrìbile. 

Scoppiò  questa  sulto  la  Reggenza  di  Filippo 
d'Orléans,  tutore  di  Luigi  XV,  pronipote  del  Gnm 
Re,  come  gli  adulalorì  chiamarono  il  defunto  mo- 
narca. La  Reggenza  fu  un'epoca  di  reazione  contro 
lo  spirito  assolutistico  della  monarchia  di  Luigi  XIY; 
i nobili  che  costui  aveva  depresso  ed  umilialo,  il 
Parlamento  che  aveva  reso  inutile  dicendo:  LÉUU 
ceti  mai,  i Giansenisti  che  aveva  immolato  al  ran- 
core dei  Gesuiti,  tutte  le  forze  vive  insomma  della 
nazione  abbracciarono  a tutta  prima  la  causa  del 
nuovo  potere,  che  così  diverso  annunziavasi  dal- 
l’antico. 

Filippo  d’Orléans  avea  sortito  da  natura  le  doti 
più  felici  : alla  intelligenza  , facondia  , giustìzia  , 
bontà.  Per  isventura  sua  e del  suo  secolo,  fu 
circonvenuto  dal  genio  del  male,  personificalo  nel 
suo  educatore  Dubois,  che  insegnògli  a reputar  la 
morale  un  volgare  pregiudizio , c la  religione  un 
inganno  buono  tuli'  al  più  pel  popolo  ignorante  e 
minuto. 

Durante  i 14  ultimi  anni  del  regno  precedente,  le 
spese  pubbliche  erano  salite  a 2870  milioni,  men- 
tre le  entrale  non  aveano  dato  che  880  milioni. 
Frasi  dovuto  tórre  a prestito  la  somma  di  2000 
milioni  di  lire,  equivalenti  circa  al  doppio  in  at- 
tuale moneta.  Le  casse  erano  vuote,  in  molte  prò- 
vincie  i contribuenti  rifiutavano  Timposta;  moltissimi 
perirono,  nel  rìgido  inverno,  di  fame  e di  freddo; 
per  razzolare  qualche  somma,  il  fìsco  vedovasi  co- 
stretto a pagare  il  20  e poi  sino  il  50  per  0(0  ai 
suoi  creditori. 

Per  evitare  rimmiuenle  sfacelo,  il  Reggente  si 
appigliò  dapprima  ai  soliti  espedienti  già  infausta- 
mente adoperati  tante  volte  dai  suoi  predecessori. 
Tra  le  altre  cose,  alterò  le  monete,  portando  a 20 
lire  il  valore  nominale  del  luigi  d'oro,  che  per  lo 
innanzi  nc  valeva  14.  Con  questo  aliamento,  che 
equivaleva  a parziale  bancarotta,  lo  Stalo  rubava 
più  del  20  per  0(0  ai  suoi  creditori,  e sconvolgeva 
tutte  le  transazioni  commerciali. 

Dubois,  r infame  ministro,  credette  salvare  la 
Francia,  o,  per  meglio  dire,  la  corte,  presentando 
al  Reggente  un  uomo,  un  avventuriero,  che  dicoa 
di  possedere  un  secreto  da  Unto.  Era  questi  Gio- 
vanni Law,  scozzese;  il  quale,  dopo  una  vita  no- 
made e non  certo  esente  da  gravi  macchie,  veniva 
in  Francia  a tentarvi,  tamquam  in  aniiaa  vili,  l’eape- 
rienza  della  carta  rooneUta.  — Seguendo  il  no- 
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stro  sistema,  di  evitare,  al  possibile,  le  ripetizioni, 
non  riferiremo  qui  la  storia  delle  vicende  di  quella 
tremenda  esperienza,  che  fu  detta  il  5ti/rma  di  Law-, 
ma  inriliamo  il  lettore  a ricorrere  agli  articoli 
Banca  (voi.  1.  pag.  273  e scg.)  e Law,  ove  abbia* 
mo  con  ispeciale  cura  e diligenza  riassunto  sif- 
fatta storia  oltre  ogni  dire  importante  a conoscersi. 

Per  quella  provvidenziale  disposizione,  che  dai 
più  gravi  mali  sa  trarre  spesso  alcun  po'  di  bene, 
il  sistema  di  Law,  in  mezzo  a molte  lagrimevoli 
rOTÌne  , introdusse,  nel  regime  economico  della 
Francia,  qualche  elemento  di  futuro  progresso,  in- 
segnando a quel  paese  la  potenza  del  credito,  av- 
veziaddolo  alle  operazioni  di  Banca,  mostrando 
quale  vastiU  di  concepimenti  possa  applicarsi  alle 
commerciali  speculazioni.  » Ma , astrazion  fatta 
da  queste  peculiari  considerazioni,  la  crisi  di  Law 
deve  riguardarsi  come  una  delle  più  eHìcacì  e po- 
derose cagioni  che,  nel  secolo  scorso,  precipita- 
rono la  Francia  e l'Europa  al  fondo  di  ogni  male,  e 
che  finirono  per  produrre  quello  scoppio  formidabile 
di  passioni  e d'anarchia,  che  fu  nomato  la  Rivolu- 
zione francese. 

Le  orgie,  le  vergogne  e le  sventure  della  Reg- 
genza vennero  superate,  se  possibile  era,  da  quelle 
governo  di  Luigi  XV.  Sotto  questo  ignobile 
principe,  immerso  nella  crapula  e nellA  dissolutezza, 
s’accrebbe  la  corruzione  dei  costumi  presso  una 
nazione  che  è usa  seguire  Tesempio,  buono  o reo, 
che  le  danno  daU'alto  i suoi  governanti  ; Tonesto 
lavoro  fu  dalle  alte  e medie  classi  sociali  tenuto 
a vile;  le  finanze,  abbandonate  ai  traitans  ed  agli 
aggiotatori,  andavano  di  male  in  peggio;  languiva 
il  commercio  ed  ogni  utile  industria.  Il  re  che  fu 
detto  dal  povero  ed  illuso  popolo  il  Bien-AtW, 
presentiva  la  Rivoluzione;  ma  comprendendo  che 
ei  morrebbe  abbastanza  presto  per  non  esserne 
tocco,  con  abbominevole  cinismo  sciamava;  Aprii 
tunit  le  déìuget 

In  mezzo  a tanto  disordine  delle  cose  pubbliche 
e private , un  grande  movimento  operavasi  negli 
spiriti,  quasiché  le  anime  elette  volessero  sollevarsi 
tanto  più  in  alto,  quanto  più  nel  fango  si  travol» 
geva  il  volgo  e patrizio  e pezzente.  La  filosofia  di 
Voltaire,  facile,  mordace,  leggera  , universale,  avea 
dato  la  spinta  alle  intelligenze  ; e tre  diverse  scuole 
di  pubblicisti  emersero  da  questa  filosofìa  mede* 
rima.  L'una,  che  fu  nomata  la  scuola  dei  Politici, 
fondata  da  Montesquieu;  la  seconda  fu  la  scuola 
degli  EconomiiU  o Fisiocratici  (V.),  creata  da  Que- 
8NAT(V  ), medico  del  re,  la  quale  prese  ad  investigare 
ed  a ridurre , essa  prima,  a sistema  ì fondamentali 
principiì  della  scienza  delle  rìcebeue  ; la  terza  in- 
titoìosn  scuola  degli  Endelopedisti , i quali , rias- 


sumendo tutto  lo  scibile  del  loro  tempo,  si  dedi- 
carono a volgarizzare  il  sapere,  a muover  guerra  al 
pregiudizio  ed  aH'errore,  e qualche  volta  eziandio 
alla  legittima  autorità.  — Gian  Giacomo  Rousseau, 
grande  ma  paradossastica  individualità , uomo  che 
afiettava  negli  scritti  una  virtù  da  stoico , e nella 
vita  pratica  non  arrossiva  di  commettere  le  più 
turpi  bassezze,  Rousseau  non  appartiene  propria- 
mente ad  alcuna  di  roteate  scuole.  Spirito  amaro  e 
malinconico,  eloquente  sofista,  nel  Diteeno  tuìFori^ 
gine  dfirineguagUanta  fra  gliuomini^  scalzava  le  basi 
della  civile  società  , e concitava  lo  più  malvage 
passioni  contro  le  instituzioni  più  sacre  dell'umano 
consorzio;  mentre  nel  Contrailo  tociale  spargeva  mas- 
sime sovversive,  che  divennero  altrettanti  assiomi 
pei  demagoghi  e formarono  il  programma  della  Ri- 
voluzione. 

Sarebbe  un  uscire  dai  termini  di  una  sintesi  della 
storia  economica  e commerciale  della  Francia  il 
voler  qui  narrare  per  disteso  le  vicende  coloniali  su- 
bite da  questa  potenza  sotto  il  regno  di  Luigi  XV,  ed  i 
magnanimi  sforzi  di  Labourdonnais  e di  Dupleix  per 
conservare  ed  estendere  i di  lei  domimi  nelle  Indie, 
contro  i*prevalenti  assalti  della  più  pertinace  e più 
fortunata  razza  anglo-sassone  (V.  Colonie;  Compa- 
gnie PRIVILEGIATE;  India).  Basterà  il  dire  che,  men- 
tre Luigi  XV  insozzatasi  vieppiù  nelle  dissolutezze, 
rinfluenza  francese  nei  paesi  transoceanici , che 
Colbert  aveva  con  tanti  stenti  iniziala,  andava  esi- 
nanendo. Choiseul , l'unico  ministro  intelligente  di 
quel  monarca,  colui  che , cogliendo  felicemente  a 
pretesto  il  fallimento  commerciale  del  padre  Lavai- 
lette,  scacciò  dal  reame  t Gesuiti,  non  volendo  pie- 
garsi alle  favorite,  abbandonò  il  potere,  che  cadde 
in  mano  del  duca  d'Aiguillon , compagno  dei  regii 
eccessi,  e in  quella  dell'esoso  abate  Terraj.  La  fame 
struggeva  la  Francia;  ed  una  società  segreta  si  formò 
(nella  quale  era  azionista  il  re  per  dieci  milioni  di 
lire  !)  che  incettava  i grani,  e con  inique  mene  li 
faceva  incarire , vendendoli  al  popolo  con  enormi 
benefizii.  Fu  l’orribile  Pacte  de  [amine,  che  si  po- 
tentemente contribuì  a ^crescer  gli  odii  contro  la 
monarchia,  anzi  contro  ogni  idea  di  autorità  ed  a 
provocare  la  Rivoluzione.  Tra  questi  spaventevoli 
disordini.  Luigi  XV  fini  con  ignobile  morbo  la  ver- 
gognosa sua  vita  (177A). 

Luigi  XVI  portava  sul  trono  le  più  amabili  qua- 
lità private,  ma  la  più  assoluta  incapacità  politica. 
Aiutando  l'insurrezione  delle  colonie  inglesi  d’Ame- 
rica, ei  non  vide  che,  come  argutamente  dicea  Giu- 
seppe li  imperatore  d'Austria  , il  meitiere  dei  re  i 
di  fìire  ii  re,  e non  di  attizzare  il  fuoco  delle  rivo- 
luzioni, che  ratto  s'apprende  da  popolo  a popolo. 
Giova  il  dire  però  che  quel  buon  principe  riuscì  a 
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protrarre  di  quindici  anni  l'incendio  che  minacciava 
la  Francia,  mercè  le  savie  riforme  che  ei  tentò  al 
principio  del  suo  re^no.  Sotto  la  presidenza  di 
Manrepas  formò  un  uiini>lero  , in  cui  prevalsero 
per  poco  i sani  principii  deirilliistru  Tur^ot,  filosofo, 
economista,  e (quei  che  più  vale)  oncst'uomo.  F.i 
proclamò  la  lìbertò  del  commercio  dei  grani  ; inco> 
raggiò  il  dissodamento  di  terreni  iucnili,  e la  boni» 
tìcazionc  dei  paludosi  ; abolì  le  corporazioni  o mae- 
stranze; cenò  perfezionare  la  razza  ovina  cuirin- 
Iroduzione  degli  arieti  di  Spagna  ; c,  aiutato  dal 
buon  Malcslierbcs,  volea  sopprimere  tutti  i privilegi 
feudali  infesti  alla  nazione.  Ma  il  nialcoiitenlo  dei 
cortigiani,  ai  quali  queste  riforme  tornavano  dannose, 
indusse  il  debole  Luigi  XVI  a licenziare  Turgot, 
rhe  gli  predisse  la  sorte  di  Carlo  I d'Inghilterra.  A 
Turgot  succedette  Clugiiy , il  cui  breve  ministero 
non  fu  segnalato  che  dulia  triste  gloria  di  aver 
abolito  i iiiiglioramcnti  introdotti  dal  suo  grande 
predecessore.  Il  ginevrino  Nccker,  uomo  d’espedienti 
ma  non  di  principii,  procurò  ristorare  con  imprestiti 
la  fmanza.  Ma  nè  egli,  nè  i suoi  .successori  , fra  t 
quali  primeggiò  , per  improvvide  dissipazioni , Ca- 
loimo,  avean  forza  bastante  a frenare  la  Hivgluzione, 
che,  a guisa  di  torrente,  s'  avanzava  minacciosa  ed 
inevitabile. 

fjucsio  immenso  cataclisma  sociale,  che  partorì 
le  più  grandi  conseguenze  polìtiche  e che  inau- 
gurò un’óra  nuova  ncH’  assetto  della  società  euro- 
pea, in  materia  economira  e coimnerciale  propria- 
mente detta  non  innovò  che  ben  poche  cose.  Quel 
regime  restrittivo , quelle  false  idee  sulle  cause 
della  nazionale  ricchezza,  quel  gretto  spirito  pro- 
tezionistico, quella  esagerata  ingerenza  governativa, 
che  avevano  fonnato  i caratteri  della  legislazione 
economica  della  Francia  sotto  iu  vecchia  monar- 
chia, continuarono  ad  animarla,  con  poche  variaiili, 
«incile  sotto  i capi  della  Hivuluzione.  Le  nazioni, 
al  pari  degli  individui , portano  nella  propria  in- 
dole i germi  della  loro  destinazione,  di  quella  de- 
stinazione che,  nella  loro  vanità,  cercano  spiegare 
con  questo  o quello  accidentale  avvenimento,  men- 
tre gli  avvenimenti  non  sdno  il  più  delle  volte  che 
gli  effetti  di  quelle  naturali  tendenze  che  formano 
appunto  il  nazionale  o findividuatc  carattere.  La 
Francia  non  ha  , se  cosi  mi  è lecito  favellare, 
r istinto  della  vera  libertà  : fa  le  rivoluzioni  e 
sparge  torrenti  di  sangue,  ma  quali  frutti  ne  co- 
glie ? . 

Sifì'atto  istinto  parve  per  brevi  istanti  manife- 
starsi nel  seno  delia  prima  assemblea  rivoluziona- 
ria, apertasi  il  5 maggio  1789.  La  Costituente,  in- 
fatti , applicando  ì concetti  della  filosofia  del  se- 
colo XYill,  abbattè  in  pochi  mesi  tutti  i privilegi, 


distrusse  le  interne  dogane,  abolì  le  corporazioni, 
sottopose  il  clero  ed  i nobili  ai  pagamento  delle 
tasse,  da  cui  andavano  esenti,  richiamò  insomma 
in  vigore  le  idee  di  Tui^ol.  Il  visconte  di  Noaìlles 
e il  duca  d'  Aiguilloii,  per  togliere  ogni  pretesto 
alla  popolare  en'ervescenza,  proposero  fabolizione 
snioniie  di  tutte  le  leggi  feudali  ; c,  nella  famosa 
nolie  del  i cgaslo  i7fÌÙ^  tutti  i deputati  , vinti  da 
generoso  moto,  fecero  sull’  altare  delia  patria  sa- 
crificio dei  loro  privilegi  o di  quelli  dei  loro 
rappresentati.  Poche  ore  bastarono  a compiere 
l’ahotizioue  delle  giurande,  delle  manimurte,  delle 
bannalità,  delle  dogane  provinciali,  delle  liscali  ine- 
guaglianze. Ma  qiieH  abncgazioue.  figlia  di  nromen- 
taneo  entusiasmo,  fu  seguita  da  lardo  pentimento, 
c r improvvida  resistenza  delle  classi  privilegiate 
spinse  la  fazione  demagogica  ai  più  violenti  ec- 
cessi. 

Fna  delle  più  gravi  e disastrose  operazioni  eco- 
nomiche e iinanziaric  della  Rivoluzione  fu  remis- 
sione e la  crisi  degli  Assegnai  (Y.)  ; la  quale, 
per  diverse  vicende  c cagioni,  riprodusse  gli  ef- 
fetti tremendi  della  caduta  del  sistema  di  Law. 
Avendo,  nel  succennato  articolo,  distesamente  trat- 
talo questa  materia,  ci  asterremo  da!  ripeterne  qui 
la  speciale  disamina  ; e lo  stesso  faremo  per  quel- 
l’altro  funesto  errore  commesso  dalla  Convenzione, 
quando  promulgò  le  cosideUe  leggi  di  Mamml’M  (Y.); 
colle  quali  rinnovò  quelle  stolte  prescrizioni  d'ÀN- 
NONA  (V.),  che  avevano  sì  di  frequente  dissestato  il 
commercio  nel  Medio  Evo. 

La  stessa  assemblea,  che  pur  si  vantava  lulrice 
della  libertà,  entrò  a vele  spiegate  nel  pelago  delle 
proibizioni  e del  regohmcniarkmo  , facendone  un' 
arma  dì  guerra  contro  la  Gran  Bretagna,  o,  come 
certi  Francesi  dicono  ancora  oggidì,  contro  fìn/'a- 
me  Albióne.  L’n  decreto  del  {*  marzo  1793  annullò 
tutti  i trattati  di  coinmercio  , e vietò  Tentrata  di 
una  grande  quantità  di  tessuti,  di  multi  lavori  me- 
tallici c delle  maioliche  inglesi  ; la  legge  del  IO 
brumale,  anno  Y,  aggravò  ancora  il  funesto  sistema, 
nella  speranza  dì  recare  un  colpo  mortale  a PiU 
e a Coburgo.  Folli!  mentre  volevano  ferire  altrui  , 
uccidevati  sò  stessi,  c flnghillerra  non  fu  mai  cosi 
grande  e cosi  ricca  come  dal  di  che  U Francia, 
commettendo  questi  errori,  la  spinse  a proclamarsi 
rantcsignana  delle  economiche  franchigie. 

Ma  se  i rivoluzionarii  francesi  , cogli  accennati 
provvedimenti,  mostrarono  d'ignorare  i fondamen- 
tali principii  deireconomia  politica,  d'uopo  è pur 
tuttavia  riconoscere  che  di  .quella  profonda  rin- 
novazione sociale  uscirono  trionfanti  alcune  grandi 
verità  e parecchie  utili  conquiste  per  rincivilimento 
e pel  commercio.  L’abolizione  delle  primogeniture; 
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i‘  eguaglianza  delle  divisioni  ereditarie  in  linea 
ret^a  ; la  creazione  del  Gran  Libro  d*:l  debito  puh- 
kUcù  (V.  Cambox  e Credito  Pubblico);  quella  del 
Sistema  ÌÌIethico  (V.),  sono  innegabili  bcnefìcii  che 
la  francese  rivoluzione  ha  apportato  alla  società 
europea. 

Frattanto  relTervescenza  rivoluzionaria  e il  vio- 
lento bisogno  di  cose  nuove  che  erasi  allora  im* 
padronito  degli  animi  popolari,  provocarono  le  più 
illimitate  speranze  e le  più  irragionevoli  illusioni 
dei  socialisti  c dei  comunisti.  Marat,  Saint>Just, 
Babeuf,  Chaumette,  (iloutz  ed  altri  ci  lasciarono  i 
più  strani  monumenti  *di  quella  folle  passione  di  | 
novità,  che  è così  facile  e così  pericoloso  scam- 
biare coll'  idea  delle  savie  riforme.  Gli  eccessi  ai 
quali  sfrenate  intelligenze  si  abbandonarono,  gli 
orrori  della  ghigliottina  e delTanarchia  promossero 
(com’  era  naturale , e come  sempre  è avvenuto) 
r instaurazione  di  un  potere  dispotico  e militare. 
Uomini  di  parola  cominciano  le  rivoluzioni , uo> 
roiui  di  spada  le  hniscono  ; la  licenza  dei  dema- 
goghi è sgabello  a'  trono  dei  tiranni. 

A noi  non  incombe  narrare  le  imprese  di  quel- 
l'uomo straordinario  che,  spingendo  nelle  vie  della 
guerra  quelle  passioni  che  si  erano  agitate  pur 
dianzi  nelle  vie  della  rivoluzione  » fu*  per  alcuni 
anni  l‘ ammirazione,  il  terrore  ed  il  padrone  del- 
TEuropi.  Se  la  storia  delle  battaglie  occupa 
loolti  voluiììi  a raccontar  le  gesta  dell*  immortale 
tìglio  della  Conica,  la  storia  delCeconomia  politica 
e dei  commercio  trova  intorno  a lui  poco  da  rìfc' 
rire,  pochissimo  da  encomiare.  1 Codici  chVi  diede 
aUa  Francia  e che  tante  altre  nazioni  imitarono  , 
e nei  quali  furono  consacrati  e sanciti. (con  qual- 
che non  lodevole  eccezione  e con  molte  lacune)  i 
principii  proclamati  dalle  Rivoluzione,  formano,  se 
non  r unico,  il  principale  suo  merito  pel  rispetto 
economico-sociale.  L'uomo  che  ftngea  disprezzare 
(pur  lemendoiii  gli  economisti , da  lui  vituperati 
col  nome  ^'ideologi,  perchè  avversavano  la  sua  am- 
biziosa tirannide  c non  volean  persuadersi  che  le 
popolazioni  fossero  cerne  da  cannone,  non  poteva 
per  verità  lasciare  moiuimcnti  molto  degni  di  en- 
comio e d'invidia  nell'arte  di  rendere  felici  e ric- 
che le  nazioni. 

Del  più  importante  episodio  della  politica  com- 
merciale di  Napoleone  il  Grande,  abbiamo  noi  fa- 
vellalo a luogo  nel  nostro  art.  Blocxo  continentale, 
cui,  come  agli  altri  citali  in  questa  sintesi  storica, 
preghiamo  il  lettore  di  ricorrere. 

Col  1815  comincià  per  la  Francia  una  nuova 
óra , nel  qualificare  la  quale  noi  difleriamo  pro- 
fondamente dalla  comune  degli  storici.  L assai 
frequente,  appo  costoro,  il  ìameuto  che  la  Francia, 


dopo  quella  celebre  epoca,  fosse  umiliata  e rim- 
picciolita , perchè  le  fu  tolta  la  famosa  linea  del 
Reno,  e fu  costretta  a lasciar  vivere  in  casa  loro 
le  altre  nazioni.  Noi  non  entriamo  in  dispute  di- 
plomatiche, politiche  0 militari  ; ma  diciamo  che 
quel  popolo  , il  quale  aveva  percorso  colle  armi 
alla  mano  l'Europa,  abbattendo  i troni,  foggiando 
repubbliche  , prelevando  contribuzioni  di  guerra  , 
esportando  tesori  e quadri  e manoscritti  , fu  assai 
mitemente  trattato  dai  vincitori,  quando  essi  si  li- 
mitarono a dirgli  di  star  cheto.  Quel  che  è certo 
poi  si  è rhc  dal  1815  al  18iH,ron  poche  e brevi  ec- 
cezioni, corse  il  periodo  della  maggiore  prosperità 
economica  della  nazione  francese.  Ben  è vero  che, 
sotto  i vari  Oovenii  che  in  quel  perìodo  istesso  si 
siicccdellero,  la  Francia  non  cambiò  radicaimcntp 
quella  legislazione  proibitiva,  quelle  abitudini  re- 
golamenlarie,  quel  ijoiernameninlismo,  quella  inet- 
titudine colonizzatrice,  che  (come  abbiamo  veduto) 
emergono  suoi  indelebili  caratteri  da  tutta  la  sua 
economica  istoria.  Ma  sta  in  fatto  che  , durante 
quell'epoca  di  relativa  pace,  le  industrie  si  svilup- 
parono, la  produzione  s'accrebbe  , i mezzi  di  co- 
municazione si  perfezionarono , si  estese  il  com- 
mercio, il  credito  pubblico  si  noi^anizzò. 

Si  è pure  durante  questo  periodo  che  la  Fran- 
cia vide  .sorgere  e progredire  una  delle  più  glo- 
riose c feconde  scuole  dì  economisti  che  onorino 
la  nostra  scienza.  E,  per  tale  riguardo,  essa  nulla 
ha  da  invidiare  a nessun*  altra  nazione.  Da  Gian 
Battista  Saj  e da  Sìsrnondi , fino  a Bastiat  e a 
Cbevaiier,  una  serie  di  profondi  pensatori,  di  menti 
elevate  u di  nobili  anime  volsero  ogni  loro  cura  a 
propagavo  in  Francia  c nel  mondo  le  giandf  ve- 
rità dell' economìa  sociale.  E dobbiamo  esserne 
loro  tanto  più  grati  , in  quantochè  essi  dovettero 
e devono,  nel  loro  proprio  paese,  combattere  con- 
tinuamente contro  i due  sistemi,  perpetui  avver- 
sari delle  verità  da  qiiegfinsigni  nomini  propugnate, 
contro  il  Protezionismo  ed  il  Soa.aiSMo  così  di 
trono  come  di  piazza  (V.). 

E qui  diam  tenninc  a questo  schema  di  storia 
economica  e commerciale  della  Francia  , in  cui , 
senza  entrare  in  troppo  larghi  sviluppi , abbiamo 
avuto  cura  di  non  passare  sotto  silenzio  alcuno 
dei  fatti  importanti  ed  acconci  a rivelare  il  genio 
speciale  di  quella  nazione  (1). 

Vriincls  John  {Biografia}.  — > Autore  di  vari 
scritti  aneddotici  sugli  stabilimenti  bancarii  e fi- 
nanziarii  dell'  Inghilterra,  intitolali  : Chroniclet  and 
caraclers  of  ihe  ttock  exchange  (Cronache  e carat- 
teri borseschi  ).  London,  1810,  in  8®  Hitlory  of 

(I)  V.  il  nostro  Marmate  di  tiotia  del  enmtnercio  ecc.  pauim. 
e »«gtuiamcnic  | lU,  2M,  c scf.,  2Z2  e t«f. 
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tfu  hank  of  E^ghnd^  il$  limet  and  Ira-ìitiont  (Storia 
della  banca  d'Inghilterra,  delle  sue  epoche  c tra- 
dizioni). London,  Ì818,  2 voi.  in  8*  — Hitlory  of 
ihe  engluh  railway»,  thè  $ocial  relationt  and  reveìa^ 
tioM  (Storia  delle  ferrovie  inglesi,  delle  loro  rela- 
zioni c rivelazioni).  London,  1851,  in  8*. 

Frank  Ad.  {Biografia).  — Contemporaneo  fran- 
cese , autore  di  molte  scritture  filosofiche  , e di 
una  intitolala  : Le  coinunìtme  jugé  par  rhuloire. 
Paris,  1819,  fase,  in  12*. 

Franco  (Moneta)  — {Economia  e pratico  com- 
merciaìe).  ~~  Questa  moneta  francese  fu  coniata  la 
prima  volta  nel  13t>0  verso  la  fìne  del  regno  di 
Giovanni,  re  di  Francia,  reduce  dalla  sua  prigionia 
in  Inghilterra.  Allora  era  moneta  d*  oro  e divide* 
vasi  in  20  soldi.—  Franchi  d'argento  vennero  emessi 
sotto  Enrico  IH  di  Valois,  durante  le  guerre  di  re* 
ligione,  e valevano  una  lira  da  20  soldi.  Sotto  il 
primo  dei  Borboni,  Enrico  IV,  divenne  moneta  di 
conto.  La  legge  del  7 gcnninale,  anno  XI  , orga* 
niuando  il  sistema  decimale,  adottò  il  franc.o  co* 
me  unità  monetaria;  e si  coniarono  d'allora  in  poi 
monete  d'argento  da  un  franco  coi  suoi  multipli 
fino  a 5 franchi,  c summullipU  fino  ad  l/i  di 
franco.  Le  monete  d oro  furono  pure  rapportate  al 
valore  del  franco.  Questo  sistema  fu  adottato  in 
vari  paesi  del  Continente  , tra'  quali  il  nostro.  Il 
franco  (o  lira  nostra)  è un  peso  di  metallo  di  cinque 
grammi  al  titolo  di  9/10  di  fino,  eioè  con  nove  parli 
d'argento  pure,  cd  una  parte  di  lega  o rame  (V. 
Metrico  Sistema  e Moneta). 

Franco  d'ararla  — (Pro  tea  e diritto  com- 
nerciaU).  — Clausola  che  si  mette  nel  contralto 
d’assicurazione,  quando  si  vuole  che  Tassicuratore 
non  risponda  che  dei  rischi  maggiori,  ossia  della 
perdita  totale  o quasi  totale  della  cosa  assicurata, 
senza  rendersi  mallevadore  delle  avarie.—  La  clau- 
sola franco  iT avaria,  dice  Tari.  439  del  Codice  di 
commercio,  libera  gli  assicuratori  da  ogni  avaria, 
sia  comune  , sia  particolare,  eccettuati  i casi  che 
danno  luogo  all'  abbandono,  ed  in  questi  casi  gli 
assicurali  hanno  la  scelta  tra  l'abbandono  e l'eser- 
cizio delfazione  di  avaria. 

Si  può  ampliare  o restringere  indefinitamente 
recensione  e l'iiiterprelazione  della  clausula  franoo 
(T avaria,  a seconda  dei  patti  particolari,  ai  quali  la 
legge  concede  tutta  la  possibile  latitudine  , e per 
cui  quasi  ogni  piazza  ha  particolari  formolo  ed 
usanze  (V.  Assiciraiione). 

FraBeo*p»r(a  (V.  Portopra.xco). 

Fraa^oia  Be  Bfeafehateaa  Conte  Nicola- 
Luigi  — (Biografia).  **  Uomo  di  Stato  francese, 
nato  nel  1750,  morto  nel  1828,  famoso  non  meno 
per  la  mollipliciU  de’suoi  scritti,  che  per  la  ain* 


golare  variabilità  delle  sue  opinioni  politiche , le 
quali  furono  ad  ora  ad  ora  di  ardente  rcpubbli* 
cano  e di  ossequioso  all'  impero,  e di  legittimista 
caldissimo.  — Come  direttamente  interessanti  per 
l'economia  politica,  citeremo,  fra  le  sue  scritture,  le 
Letture  iftm  cittadino,  o Serie  di  Memorie  iugli  og* 
getti  del  pubblico  bene.  Toul,  1790,  in-8*;  il  Saggio 
tulla  necessità  e tui  messi  d’introdurre  neil'iitruiione 
pubblica  l'insegnamento  deli'agricoltura.  Parigi,  1802  e 
1807,  in*8*;  ed  il  Viaggio  agronomico  nella  Senatoria 
di  Dijon.  Parigi,  1806,  in-8*. 

Fraoklla  Beniamino  — ( Biografia).  — * Uno 
dei  più  grandi  filosofi,  deP  più  insigni  fìsici  e dei 
più  strenui  difensori  della  libertà  nei  (empi  rao* 
derni.—  Nacque  j Boston  in  America  nel  1706,  mori 
a Filadcltìa  nel  1790. 

La  vita  di  Franklin  è feconda  di  utilissimi  inse- 
gnamenti; c quella,  bellissima,  scritta  dal  signor 
Mignct,  fu  giustamente  considerata  da  chi  reggeva  la 
Francia  durante  i fieri  torbidi  dei  tempi  nostri,  uno 
dei  libri  più  acconci  ad  infondere  idee  sane  e giuste 
nelle  menti  popolari  , ed  a persuaderle  di  quella 
grande  verità,  che,  cioè,  ogni  uomo  è arbitro  del 
proprio  destino,  e che  l'energia,  il  coraggio  ed 
il  lavoro  possono  condurre  all'agiatezza  anche  chi 
sorti  più  umili  i natali.  — Figlio  d'operaio,  Franklin 
fu  collocato,  bambino  ancora,  a tirocinio  presso 
suo  fratello,  stampatore  a Boston.  La  virtù  dei  ri* 
sparmio,  l'ordine,  Io  studio  assiduo  lo  innaliirono 
a poco  a poco  a condizioni  migliori.  Abitò  siicces* 
sivamente  Nuova-York,  Filadelfia,  Londra,  e poi 
di  nuovo  Filadelfia,  ove,  noi  1730,  si  accasò  o fondò 
per  proprio  suo  conto  una  tipografìa.  Nel  1736 
veniva  nominato  dal  suffragio  de’suoi  compaesani 
deputato  ali'  Assemblea  generale  di  PensiWamt , e 
dal  Governo  inglese , allora  padrone  ancora  della 
colonia,  direttore  delle  poste.  II  riconosciuto  suo 
merito  e la  sua  incorrotta  fama  gli  fecero  guada* 
gnare  siffatta  influenza  sopra  i suoi  concittadini, 
che  potè  organizzare  una  leva  di  10, (XX)  uomini 
per  combattere  i selvaggi,  e,  al  tempo,  stesso,  fon- 
dare , mercè  volontarie  soscrizioni  , il  collegio  di 
Filadelfia.  Contemporaneamente  sì  dedicava  allo  stu- 
dio dei  fenomeni  elettrici,  ed  inventava  il  paraful- 
mine. Il  suo  intelletto,  bramoso  di  condurre  sempre 
la  scienza  alle  sue  più  pratiche  ed  utili  applica* 
zioni,  si  occupò  di  altre  indagini  e scoperte -a  be- 
nefìzio dell'industria  e delle  classi  povere.  Fu  per 
tali  vie  eh’  egli  trovò  il  modo  di  guidare  t na* 
viganti  a conoscere  la  direzione  delle  correnti 
atlantiche  note  sotto  il  nome  di  golf  stream,  e 
che  immaginò  la  stufa  o calorifero  economico  che 
porta  il  suo  nome,  e pel  quale  rifiutò  il  brevetto 
d'invenzione , che  avrebbe  limitato  troppo  i nn* 
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Uggì  ch'ei  divisava  apportare  all'econoniia  dome-* 
stica  de'suoi  concittadini. 

Mandato  a Londra  nel  1757,  per  difendere  la 
Pensilvania  contro  le  pretese  della  famiglia  Penn, 
fu,  al  tempo  stesso,  incaricato  dagli  Stati  del  Mas* 
saebussets,  della  Gioirla  e della  Marìlandia  di  pe- 
rorare la  loro  causa  in  varii  interessi  che  avevano 
col  Governo.  Riuscito  a bene  nel  suo  mandato, 
tornò  nel  1762  in  America.  Era  l’epoca  in  cui  le 
erronee  provvisioni  del  Governo  inglese  comincia- 
vano a provocare  in  quelle  colonie  una  viva  ed 
energica  opposixione.  1 suoi  concittadini  incarica- 
rono nuovamente  nel  176i  Franklin  di  andare  a 
Londra  per  propugnare  i loro  diritti.  E dopo  aver 
abilmente  condotta  la  sua  missione,  renduti  molti 
servizi  alla  sua  patria,  senza  potere  tuttavia  smuo- 
vere chi  governava  dai  suoi  fatali  propositi,  ri- 
passò l'Atlantico  nel  1775.  Ma  l’anno  appresso  fu 
spedito  in  Francia , per  sollecitare  i soccorsi  di 
Luigi  XVI,  ed  avendo  ottenuto  che  uomini  come 
Lafayctte  c Rocliambeau  portassero  ad  una  na- 
scente repubblica  i sussidii  d'una  vecchia  monar- 
chia, rivide,  dopo  tante  peregrinazioni,  t suoi  lari 
nel  1785.  Prese  ancora  per  tre  anni  piccola  parte 
ai  pubblici  negozi!;  poscia  se  ne  ritirò  interamente 
due  anni  prima  della  sua  morte. 

L' indole  del  nostro  Dizionario  non  ci  permette 
d'insistere  più  minutamente  sulla  biografìa  di  que- 
sto grand'uomo. 

Egli  non  fu  propriamente  un  economista,  nè  si 
occupò  ej'proffiio  della  scienza  delle  ricchezze; 
ma  qui,  come  in  fìsica , come  in  tutto , rivolse  i 
suoi  studi  al  pratico  giovamento  degl’  individui  e 
della  società.  I suoi  opuscoli  economici  portano 
continua  questa  impronta  , e sono  veri  tesori  dì 
sapienza,  che  noi  brameremmo  veder  nelle  mani 
di  tutti  quanti  sanno  leggere.  Sono  intitolati  : Ao- 
vito  nteetsarìo  a quelli  che  vogliono  dheniar  ricchi. 
^ Contigli  a un  giovane  artigiano.  — Metii  per 
avere  molto  denaro  tn  tatea,  — Sul  lutto,  tuWozio 
e tul  lavoro.  — La  teienza  del  buonuomo  Riccardo. 

VrABtaml  ~ {Filologia  e pratica  commerciale). 

Nome  che  suol  darsi  agli  efretti  ebe  rimangono 
di  un  bastimento  naufragato,  sia  che  vengano  dal 
mare  gettati  al  lido,  sia  che  si  trovino  in  alto 
mare.  Più  generalmente  ancora  sì  chiamano  at>anu. 
Se  ima  parte  della  nave  viene  salvata,  i marinai 
arruolati  a viaggio  ed  a mese  sono  pagati  dei  loro 
talarii  scaduti  sugli  avanzi  di  ciò  che  hanno  sai* 
vato  (V.  Naltbagio  e Salvahento). 

Wrégìtr  A.  — {Diogralia).  — Finanziere  e 
pubblicista  francese,  nato  nel  1789,  autore  di  varii 
scrìtti,  fra  i quali  citeremo  i seguenti  : Det  clatset 
dmgereutet  de  la  population  dene  let  grandet  villet, 


et  det  moyent  de  let  rendre  meilleuret  (Delle  classi 
pericolose  nelle  grandi  città,  e dei  modi  per  mi- 
gliorarle). Parigi,  1830-40,  2 voi.  in-8®.  — Wstoìre  de 
radminiilration  de  la  polire  de  Parit  depuit  PhiVppe 
Augutte  jutquaux  Étalt  gènéraux  de  1789  (Storia 
deiramministrazione  della  polizia  in  Parigi,  ecc.). 
Paris,  1850,  2 voi.  in-8*.  — Solution  nouvelle  du 
protléme  de  la  initère  ecc.  (Soluzione  nuova  del 
problema  della  miseria).  Paris,  1 voi.  in'12*. 

— {Dititto  comune  e commerciale).  — 
Inganno  usato  sia  per  eludere  la  legge  , sia  per 
violare  qualche  diritto  altrui,  o per  carpire  alcun- 
ché a cui  non  si  ha  diritto  veruno. 

h' massima  generale  che  la  frode  non  si  pretume,  ma 
dcbb'csscre  provata  da  colui  che  ne  promuove  l’ac- 
cusa. — 11  caso  più  importante  di  frode  in  com- 
mercio è quello  dj  Bancarotta  dolosa  (V.  Banca- 
rotta; Dolo;  Fallimento). 

FrAmenlna  o FroameniAn  — {Biblìo^ 
gru/ia).  — Pseudonimo  d’ ignoto  scrittore  del  se- 
colo XVI,  il  quale  pubblicò  tm  piano  delle  entrate 
e delle  spese  pubbliche  sotto  Enrico  II,  France- 
sco Il  ed  Enrico  III,  ed  una  statistica  notabilissima 
delle  iniquità  commesse  in  Francia  durante  le 
guerre  civili  e religiose  del  suo  tempo.  — La  sua 
opera  è intitolata:  Le  técret  det  finnneet  de  France^ 
descouvert  et  reparti  en  Iroit  livret  par  N.  Frew- 
mentau,  et  maintenant  publié  pour  ofrurtr  let  mogent 
Ugitimes  et  nécetsaires  de  payer  let  dctlet  du  fìog,  di- 
charger  tet  tujett  det  subsidet  ìmpotez  depuit  Irente 
et  un  ans,  et  recouvrer  tout  let  desniert  pris  ò Sa 
Hfajetlé.  1851,  3 Voi.  in-8*  picc. 

FPOiatlei*a  — (Amministrauone  pubblica  e do- 
gonale).  — È la  linea,  sulla  quale  il  confine  di 
uno  Stato  tocca  quello  di  un  altro  Stato  contiguo. — 
£ generalmente  ammesso  dal  regime  doganale  delle* 
nazioni  europee  che  gli  abitanti  delle  frontiere, 
proprietari  dì  stabili  oltre  ai  confini , all’  estero, 
abbiano  diritto  di  trasportarvi  i mobili  cd  elfetti  di 
loro  uso,  osservale  le  variabili  discipline  doganali. 
— Un  altro  principio , sancito  in  varii  paesi  retti 
a sistema  più  o meno  restrittivo,  si  è che  ogni 
magazzino  o deposito  di  manifatture,  o di  merci  il 
cui  dazio  superi  una  data  mela,  o la  cui  estrazione 
sia  vietata  o sottoposta  a certi  vincoli,  sia  proibito 
fino  ad  una  determinata  distanza  dalla  linea  di  fron- 
tiera, tolti  i luoghi  la  cui  popolazione  non  eccede 
un  certo  limile  (V.  Dog.vne). 

IrofiAt  G.  Maria  — ( Biogralia).  ~ Mediocre  • 
pubblicista  francese  , autore  di  Jdéet  tur  la  ma- 
bilitaiion  det  propriéldt  tn  France  (Idee  sulla  mobi- 
lizzazione delle  proprietà  in  Francia).  Paris,  1816, 
in-4*.  — SytUme  général  det  fnancet  (Sistema  ge- 
nerale di  Gnanze).  Paris,  1817,  in-8*.  — Nouveau 
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moyen  (fuliluer  la  dette  d'un  Elat  au  profU  da  créan- 
ders  (Nuovo  mezzo  d'utilizzare  il  debito  pubblico). 
Paris,  1819,  in-8®. 

Frumenlarll  (Monti)  (V.  (ììunai  UABEtON- 
DANZA). 

Praoieoto  (V.  (^ivbeali  e Gh.\no). 

Frofttacno  — (Pratica  commerciale).  — 
Stofla  la  cui  orditura  ò di  lana,  o di  filo  di  ca* 
napa  c dì  Uno,  c là  trama  di  cotone.  Forma  un 
ramo  importante  del  commercio  del  Cotone  e delle 
Telerie  (V.). 

Fratta  — (Pro/ica  camwiercùile).  — Il  com- 
mercio delle  frutta  è più  importante  di  quello  che 
comunemente  si  creda  , massime  dai  paesi  del 
Mezzogiorno  verso  quelli  del  Settentrione.  Il  Porto- 
gallo, la  Spagna,  l'Italia,  la  Sicilia,  Malta,  la  Lingua- 
dora,  la  Provenza,  l'Asia  .Minore,^  la  Costa  d'Africa, 
sono  i paesi  che  ne  fanno  maggiore  esportazione 
per  l'Inghilterra,  la  Germania,  1*  Olanda,  la  Da- 
nimarca, il  Nord  della  Francia.  Le  >aporicre  c le 
strade  ferrate  hanno  dato  un  grande  impulso  al 
Irallico  delle  frulla,  permettendo,  mediante  la  rapi- 
dità delle  comunicazioni,  di  trasportarle  fresche  a 
grandi  distanze.  Nel  commercio  dei  frulli  se  ne 
distinguono  nove  rami  o varietà  diverso , cioè  : 
frutta  commestibili  fresche;  frutta  secche;  frutti  aro- 
matici 0 da  spczierie;  frutti  da  tintura;  frutti  legu- 
minosi; frulla  di  terra  u d'orto;  frutti  alti  alle  ma- 
nifatture; frutti  grassi  o selvatici;  frutti  vuoti  o scorze. 

Fratti  — (FiioJ<^ia  commerdale  e legale).  — 
Sinonimo  d'  interessi,  d'oiido  la  locuzione  : il  tal 
capitale  frutta  il  S,  il  6 ecc,  per  ('.omunemente 
la  denominazione  Frutti  suolsi  limitare  ai  soli  inte- 
ressi dei  capitali  dati  a mutuo  ipotecario  (V.  In- 
TERESSi-:;. 
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Fiieiaa  {Filologia  induttriale).  — Luogo  dove 
si  fonde  e lavora  il  ferro  (V.  Magona  ; Csina). 

Falchiroa  Giov.  Claudio  — { Biografia). — 

. Pubblicista  francese . membro  della  (Ornerà  dei 
I Pari  sotto  He  Luigi  Filippo  e avversario  della  li- 
bertà commerciale.  Viaggiò  in  Italia,  e scrisse  con 
molta  diligenza  un  dans  Fltalu  Meridionale. 

Paris  2*  édil.,  4 voi.  in-8*. 

Fallili  F.  L.  di  — ( Biografia  ).  — Economista 
germanico,  autore  delio  opere  seguenti  : 
lixcher  Abriis  der  sogennanten  Kamcralunuenschaftea 
(Compendio  delle  scienze  economiche  ed  ammini- 
strative). Tubingen,  18UÌ.—  Ueher  national  Einkom- 
mcn  (Sulle  entrate  nazionali),  1805,  in-8*.—  Grand’ 
tcelze  der  hameralwinenschafuti  ( Principii  delle 
scienze  economico-amminislrativc  ),  1820,  in-8®. 

— Viber  Production  und  Consumption  des  materellen 
Guter  (Della  produzione  c del  consumo  dei  beni 
materiali),  1820,  in  8*.  — Uandbuch  der  /ìfioaswti- 
senichafl  (Manuale  della  scienza  liiianziarìaX  1^^ 

— Der  Staiikredii  ( Il  credito  pubblico),  1832,  — 
Ueber  die.  Witkung  der  ver$ch'tedenen  .\rUn  fon  Sle- 
u^m  auf  die  Moralittrt^  den  Fleii  und  die  Industrie  des 
Yolkes  (DeH  inllucnza  delle  varie  specie  di  tributi 
sulla  moralità,  sull'  attività  e sull'industria  popo- 
lare), 1837. 

Fuoco  — (V.  Incendio). 

Fiinzlonfirll  — (V.  Impiegati). 

Farlo  — (Diritto  penale  e mercantile).— Y.  il  de- 
litto commesso  da  chi  ruba  il  fatto  altrui.  — Si  di- 
stingue il  furto  semplice,  qimndo  l'atto  del  rubare 
non  è accompagnato  da  violenza,  dal  furto  compaio, 
quando  questa  interviene. 

Il  furto  semplice  non  figura  inai  nella  calcgorti 
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CabaPA  0 Gabarra  — [Harinetia).  — Barca 
piatta  e larga,  navigante  a remo  ed  a vela,  e de* 
atinata  a trasportare  i carichi  a bordo  delle  navi  o 
da  queste  a terra.  — Dicesi  armalo  in  ^<i^ora  quel  ; 
bastimento  da  guerra  che  viene  provvisoriamente 
privato  di  lutti  o del  maggior  numero  dei  cannoni, 
e adoperalo  a trasportare  viveri  c munizioni.  | 
Gabella — (fc'coiwmia  ^Ìì//cb).  — Voce  derivata  j 
dalle  parole  di  bassa  latinità  gabulum,  g'élume  gau-  \ 
lum  , le  quali  v'ha  chi  vuol  far  discendere  dal* 
l'ebraico  g(d>  (signilìcanle  tributo),  e clic  più  prò* 
babilmcnle  traggono  l’origine  dai  vocaboli  sassoni 
gafal,  gafel  o gabel,  aventi  lo  stesso  senso  (1).  | 

li  più  generico  significalo  odierno  della  parola  I 
gabella  sì  è quello  del  dazio  che  pagasi  al  Go*  ! 
verno  od  al  comune  per  le  derrate  o merci  dì 
molte  ma  determinate  specie  introdotte  o transi*  i 
tanti  in  un  territorio,  come  pure  del  mono-  ' 
polio  esclusivo  che  si  riserva  il  Governo  per  la  ! 
produzione  ed  il  commercio  di  certi  generi.  ~ 
Tale  era  pure  l'estensione  che  si  dava  antica*  ! 
mente  in  Francia  a questo  vocabolo  ; ma  oggidì 
in  quel  paese  si  adopera  soltanto  restrittivamente  i 
ad  esprimere  la  privativa  e il  dazio  sul  sale. 

Noi  tratteremo  qui  delle  gabelle  nel  senso  com* 
plessivo  e largo  che  si  attribuisce  loro  nel  nostro 
paese,  non  senza  pregare  il  lettore  a rappresene 
tarsi  le  afTinì  materie  che  negli  artìcoli  Accensa  j 
e Dazio  abbiamo  disaminale.  Questione  è que*  i 
sta  ollremodo  intricata  nella  legislazione,  spinosa  { 
nella  pratica  e feconda  pur  troppo  sovente  di 
dolorose  conseguenze  economiche  c politiche.  Non 
accusiamo  d’  ingiustizia  lutti  i tributi  gabellarii, 
per  quanto  teorìcamcnle  la  scienza  anteponga  di 
gran  lunga  il  sistema  delle  tasse  dirette  e propor-  j 
zionate  alla  ricchezza  dei  contribuenti , a quello  | 
delle  iinposiziuni  prelevate  sopra  i consumi  c a , 
norma  d'indizìi  più  o meno  fallaci.  Ma  ciò  che  , 
ingiusto  diciamo  ed  assolutamente  bisognoso  di 
riforma  si  è il  metodo  usitato  nel  costituire  ed 
amministrare  le  gabelle,  lo  spirito  di  esosa  fisca- 
liti  cui  sifTalto  metodo  apre  l'adito,  promuovendo 
lagnanze  e fomiti  di  malcontento  oltre  ogni  diro 
deplorevoli  e pericolosi.  E perciò  appunto  ci  con- 
sola la  sicurezza  che  officialmente  venne  data  al 
(1}  T.  Doeansv,  Ck>t$ar:um  Y.*  Gmoa. 


paese  dal  provvido  nostro  Governo,  che  ti  vadano 
di  presente  compiendo  gli  studi  necessari  a mi* 
gliorare  questa  viziosa  parte  del  finanziario  ordina- 
mento. 

Come  si  è detto  di  sopra,  le  gabelle  colpiscono 
una  assai  numerosa  serie  di  cose  necessario  al 
sostentamento  dei  cittadini,  e ne  vincolano  il  libero 
traffico.  Si  possono  distinguere  in  due  grandi  ca- 
tegorie, a seconda  che  vengono  dal  Governo  ap- 
paltate 0 acceiisale  , o veramente  esercitate  da 
esso  in  modo  diretto.  Partìtamente  noi  le  esami- 
neremo. 

{.  Gabelle  accentale.  — Fu  data  questa  deno- 
minazione alle  gabelle  date  a censo  od  in  ap- 
palto , e risgiiardanti  le  car>it,  le  pellelterie,  i eth 
rami,  i rivenditori  di  vino,  gli  tpirili,  le  acquavite,  ì 
liquori  e lOib/rrd.  — Fino  a questi  ultimi  tempi,  la 
legge  fondamentale  intorno  alla  quale  si  raggrup- 
pavano quasi  innumerevoli  disposizioni  seconda- 
rie , applicative  cd  interpretative , sulla  soggetta 
materia,  era  il  II.  Editto  90  settembre  181-i,  del 
quale  gioverò  esporre  V oi^anamento , sia  perchè 
(sebbene  in  parte  abolito)  ritiene  però  ancora 
molti  principii  tuttavia  in  vigore  nelle  leggi  suc- 
cessive. sìa  perchè  presenta  un  grande  interesse 
storico  ed  economico  , facendo  vedere  sin  dove 
possa  estendersi  il  vessatorio  spirito  fiscale. 

N®  !•.  Gabella  delle  carni.  — In  virtù  del  suc- 
cennato  editto  , spettava  alla  direzione  delle  ga- 
belle, od  all'acccnsatore  o snblocalore,  il  diritto 
di  esigere  la  tassa  di  centesimi  30  per  ogni  lib- 
bra di  carne  delle  bestie  òoyinc,  porci  , montoni  , 
capre,  pecore,  agnelli  e Cìpretti  che  si  ammazzavano 
nei  macelli  cd  altrove.  — A tale  cflello,  prescrive 
la  legge  il  modo  in  cui  debbono  le  bestie  ma- 
cellate venir  pesate  , ordinando  che  < trattan- 
dosi di  bovine,  queste  si  debbano  pesare  in  quarti 
con  le  loro  lingue  , grassi , fegati , corate  e teste 
sganasciate  , levalo  il  copctlo  , e con  li  piedi  , 
esclusi  però  li  grassi  che  saranno  attaccati  agli 
interiori;  c rispetto  alli  porci , si  dovranno  pesare 
aperti , con  le  teste,  piedi  ed  interiori , detratte 
solamente  le  budella.» 

Una  le^e  che,  in  un  linguaggio  così  elegante, 
prescriveva  tali  minuzie  (le  quali  noi  riferiamo  uni- 
camente per  mostrare  fin  dove  può  trarre  lo  ipi- 
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rito  di  regolamenUrismo  e di  fiscalità)  doveva  na- 
turalmenle  prevedere  cho  i contribuenti  cerdierob- 
bero  con  ogni  modo  d'  eluderla  ; e , ad  evitarlo . 
ordinava  clic  nessuno  potesse  aprire  macello,  se 
non  fattane  dichiarazione  all*  uflìcio  dell’  acrensa- 
lore;  che  fosse  a chiunque  proibito  di  fare  smer- 
cio di  carne  nei  siti  limitroli  tra  im  comune  ed  un 
altro,  dovendo  questo  seguire  dov'è  il  niag'giore  abi* 
tato  e concorso  di  popolo;  che  l'accensatore  avesse 
facoltà  di  far  mettere  una  serratura  ai  macelli  di 
ciascun  luogo  per  assicurarsi  che  non  si  possa  intro- 
durre, nè  smaltire  carni  senza  il  di  lui  iiUer\*ento. 

Chiunque  introduce  carni  dall*  estero  { prosegue 
quella  legge),  o da  una  in  altra  provincia,  oppure  da 
un  comune  in  un  altro,  dove  indicare  all'accensatore 
del  luogo  più  vicino  all'ingresso  se  siano  destinate 
al  locale  coniuoio  ovvero  al  semplice  trattato.  Nel 
primo  raso,  ne  deve  tosto  pagare  il  diritto  di  gabella, 
nel  secondo  deve  faro,  in  denari , il  deposito  del 
diritto  medesimo  , che  viene  restituito  appena  si 
faccia  constare  deif  uscita  dei  generi  nel  termine 
sialo  prescrìtto,  c sullo  stradaio  precedentemente 
indicato  nell’atto  della  consegna. 

Passa  il  legislatore  ad  ordinare  gravemente  che 
tutti  quelli  che  tengono  porci  ad  ingrassare  per  uso 
proprio  0 per  rivendere,  debbano  fame  la  consegna 
nel  termine  di  un  mese  dal  giorno  in  cui  ne  hanno 
fatto  l’acquisto,  rapportandone  la  bolletta!....  Che 
r acccnsatorc  , pesate  lo  carni,  debba  apporre  ai 
lardi  nelle  due  estremità  im  piombo  colla  marca 
delfacccnsa.  Che  i lardi  provenienti  dall’estero  o 
da  luoghi  immuni  da  questa  gabella  non  possano 
c ircolare  senza  la  bolla  d’  accumpagnamento.  Che 
quaiunqiie  negoziante  o rivenditore  di  lardi  ne 
farà  r acquisto  , sarà  tenuto  a dichiararlo  all'  ac- 
censalorc  del  luogo  per  numero  c peso;  ecc.  ecc. 
Tralasciamo  di  enumerare  altre  somiglianti  disposi- 
zioni deirEditlo  30  settembre  181  i sulle  carni  , 
fendute  ancor  più  gravose  dal  Manifesto  Came- 
rale 5 ottobre  I8i0,  le  quali  quanto  coiiferìssero 
a far  amare  c slùnare  la  pubblica  autorità,  ognuno 
può  di  leggieri  immaginare. 

N®  2®.  Gabella  dei  corami  e delie  pellcUerie.  — 11 
succitato  R.  Editto  ordinava  ai  macellai,  e ad  ogni 
particolare  che  ammazzi  bestie  delle  suindicate 
specie  , di  consegnare  i corami  e le  pelli  delle 
medesime,  o di  quelle  morte  per  disgrazia,  in  nu- 
mero, peso  e qualità,  col  nome  , cognome  e pa- 
tria del  consegnante  , giorno  , mese  ed  anno  al 
commesso  dell*  accensatore,  pagandone  il  relativo 
diritto.  Il  Manifesto  Camerale  5 ottobre  1820  sta- 
biliva che  le  bestie  non  potessero  venire  spo- 
gliate delle  loro  pelli  che  in  presenza  di  un  com- 
messo. Per  te&tiiìcare  l' adempimento  di  questi 


doveri,  ì macellai  e particolari  devono,  volta  per 
volta,  riincUcre  nella  vendita  di  esse  merci  al  com- 
pratore la  ricevuta  esprìmente  il  valore  e la  pro- 
mHsa  di  riconsegnarle  all'aceensatore  ove  occorra!.. 
E inoltre  vietalo  ai  coiipiatori , coriatori  c pellet- 
tieri di  fare  alcun  contratto  di  corami  e pelli,  nè 
introdurne  nei  loro  magazzini  , nè  lavorarne  , se 
prima  non  hanno  ritirata  la  bolla  del  pagamento, 
che  essi  sono  tenuti  di  conservare  per  ernia  ire  , 
G presentarla  a chi  o come  sarà  dal  Magistrato 
della  Camera  ordinato  , sotto  pena  della  confisca 

a henelìcio  deil'accensatore  ! Qucsl’ultimo  può, 

in  conseguenza,  visitare  e perquisire  tutte  le  con- 
cerie ed  adaiteric , per  accertare  la  quantità  e 
qualità  della  merce,  e la  realtà  dei  seguiti  paga- 
menti. Per  agevolare  lo  senprìmento  delle  con- 
travveuziuni,  ordinò  il  legislatore  che  • chiunque 
somministrerà  la  prova  almeno  semipiena  , ancor- 
ché fosse  complice  della  contravvenzione  , purché 
non  sta  il  capo  principale,  avrà,  oltre  Vimpunità  , 
un  premio  regolato  al  prudente  arbìtrio  della  R. 
Camera  dei  Conti;  qual  premio  dovrà,  oltre  la  pena 
pccuniaria,  essere  dalli  eoiilravvcntorì  rifuso  e rim- 
borsalo all’aceensatore  • . 

N®  3®.  Gabella  del  rino.—  É questa  la  r.ontrìbuzione 
imposta  agli  osti,  tavernieri,  locandieri  o a tutti 
quelli  che  pendono  inno  al  mirìuto.  Devono  questi 
(a  termini  del  succitato  Editto)  consegnare  alla  di- 
rezione od  all'aceensatore,  sublocalore  od  altri  in- 
teressati od  agenti,  od,  in  mancanza  di  questi,  alle 
autorità  comunali,  tutti  i vini  che  ritengono,  o pa- 
gare ildiriltodelU  Focliftt.k  (V.;  — Devono  inoltri 
rimettere  alia  gabella  copia  autentica  didia  capitola- 
zione di  tiitU  i locali  , di  cui  sono  affittavoli  , ed 
in  mancanza  di  questa,  una  nota  esatta,  e da  essi 
sottoscrìtta,  di  tutti  i locali  occupati  a qualunque 
siasi  titolo.  E loro  vietato  di  far  scaricare,  nè  mi- 
surare sorta  alcuna  di  vini  , salvo  la  precedente 
congegna  ed  il  pagamento  del  diritto.  Non  possono 
introdurre  vini  nelle  rispettive  osterie  , n goti  e 
cantine  , senza  averne  preventivamente  fatta  di- 
chiorazìone  all’  officio  di  gabella,  levandone  la  re  - 
lativa  bolletta.  Allo  scaricamento , alla  misura  ed 
introduzione  dei  Vini,  come  sopra  permessa,  pos- 
sono gii  accensatori  intervenire  ed  assistere.  Ad 
evitare  ciò  che  la  logge  chiama  frodi , è proibito 
ai  venditori  di  vino  al  minuto , non  pure  di  faro 
qualunque  travasamento  dalle  bolli  nei  vasi  detti 
^hre,  ma  eziandìo  di  tenere  in  questi  vasi  la  ben- 
ché minima  quantità  di  vino  , senza^  il  permesso 
deil’accensatore  in  iscritto,  e di  vendere  il  vino  fHii- 
stenle  invasi  eccedenti  la  rapacità  di  30 brente, senza 
travasai  lo,  cioè  riporlo  per  intero  in  vasi  più  pic- 
coli. Alio  stesso  oggetto,  ai  particolari  cittadini  è 
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vietato  non  solamente  di  tenere,  mille  loro  case  e 
cantine,  vino  degli  osti  , ma  eziandio  di  tenerne 
per  uso  proprio  oltre  alla  quantità  preventivamente 
consegnata!.... 

N*  4*^.  Calatila  degli  ipiVt/i,  dei  liquori,  delle  acqua- 
vile  e birra.  — Proibisce  l’accennato  Editto  la  di* 
stillazione  e la  vendita  di  liquori  distillati  o Ter* 
mentati  a clù  non  ne  abbia  fatto,  come  sopra,  la 
dichiarazione  contenente  la  quantità  e capacitò  dei 
lambicchi  da  adoperarsi  , il  luogo  ed  il  tempo  in 
cui  e per  cui  seguirò  1’  operazione  ed  il  commer- 
cio , la  quantità  c qualità  degli  oggetti  adoperati 
nella  distillazione.  Devesi  poi  dichiarare  la  quan- 
tità e qualità  dei  liquori  fabbricati.  Sotto  pena 
della  coufìsca,  non  si  possono  ritenere  alambic- 
chi o somiglianti  strunienti , a meno  di  speciale 
permesso;  nè  prestarli  , alTittarli  o lasciarne  altrui 
l’uso;  nè  venderli  , senza  farne  dichiarazione;  nè 
accomodarli  o ripararli  senza  permesso  scrit'o  del- 
l’accensatore  !. . . . Ma  qui  ci  fermiamo,  in  cospetto 
dei  tremendo  vespaio  delle  fiscalità  che  riguardano 
il  commercio  dei  liquori  : le  cose  dette  crediamo 
suBìcienti  a giustilìcare  ciò  che  dì  questa  legisla- 
zione dicevamo  apprincipio.  E quasiché  tanti  m- 
trinieci  vizi  non  bastassero  a costituirne  veramente 
flagrante  rinìquità  , un  altro  vizio  eslrinseca  , non 
meno  odioso,  la  contaminava,  quello  cioè  di  non 
essere  equabilmente  ed  uniformemente  applicala 
in  tutto  lo  Stato.  Y’  erano  provincie  ad  essa  sog- 
gette, altre  immuni;  o mentre  gli  antichi  Stati  di 
ierraferma  pagavano  la  tassarne  andavano  esenti 
i più  recentemente  aggregati. 

Ad  un  cosi  condannabile  stato  di  cose  cercossi 
recare  rimedio,  dopo  che  un  nuovo  sistema  politico, 
fondalo  sovra  prìncìpii  di  giustizia,  stabiliva  il  ca- 
none delfeguaglianza  dei  cittadini  in  faccia  agli 
obblighi  tributarli,  e quello  altresì  deirinvioiabilìlà 
del  domicilio  e delle  proprietà  private.  Sventurata- 
mente il  fatto  non  ha  finora  troppo  bene  corri- 
sposto ai  desiderìi. 

La  legge  t gennaio  1853  ha,airart.  1,  prescritto 
ch^  « la  gabella  sui  corami  e sulle  pelli  portata 
dall*  Editto  30  settembre  1814  è abolita  >;  c al- 
r ari.  che  ì diritti  che  attualmente  si  pagano 
per  le  carni , per  la  foglietta , per  le  acquavite  e 
per  la  fabbricazione  della  birra,  ridotti  a moneta, 
misura  e peso  decimale  , sono  provvisoriamente 
mantenuti.  La  lassa  fu  accomunala  a tutte  le  prò- 
vincìe.  Genova,  che  ne  andava  incolume,  fu  sotto- 
posta ad  un  canone  ragguagliato  a quello  fissato 
per  Torino,  in  proporzione  della  rispettiva  popo- 
lazione di  queste  due  città , sotto  la  deduzione 
di  L.  ^OOirn.  11  canone  della  provincia  di  Genova, 
esclusa  la  città  , fu  ragguagliato  a lire  una  e 65 


cent,  per  capo  della  popolazione , a nonna  di 
quanto  viene  pagalo  nella  provincia  di  Torino.  In 
tutte  lu  altre  provincie,  dove  non  erano  in  vigore 
lo  leggi  sulle  gabelle  accensalc,  si  è ripartito  un 
canone  corrispondente  a cent.  90  per  capo  della 
popolazione. 

A termini  della  nuova  legge,  1‘  Intendente  della 
provìncia  , assunte  le  più  accurate  informazioni, 
procede  alla  ripartizione  del  contingente  per  co- 
mune, in  ragione  della  presunta  consumazione  delle 
derrate  tarilTate,  da  desumersi  daH’iniportanza  del 
cbrnmcrcio,  dal  numero  dei  venditori  al  minuto  di 
vino,  di  spirili  e liquori  , dal  numero  delle  per- 
sone che  attendono  al  macellamento  del  bestiame 
ed  alla  fabbricazione  della  birra,  del  numero  delle 
feste,  fiere  c mercati  che  si  tengono  in  ciascun 
comune,  ed,  a parità  delle  condizioni  dianzi  ac- 
cennate , in  ragione  della  maggiore  o minore 
popolazione  fissa  e mutabile,  non  che  dui  prò* 
dotto  complessivo  delie  contribuzioni  dirette  che 
si  pagano  dal  comune.  Nei  comuni  appartenenti 
alle  provincie  appaltate,  si  avrà  altresì  riguardo 
all'  ammontare  dei  diriUi  pagati  in  base  all*  ap- 
palto. 

t.  facile  vedere  che  queste  disposizioni  appar- 
tengono a quel  sistema  indtùarh  /ùco/e,  il  quale, 
non  sapendo  proporzionare  il  tributo  alla  consta- 
tata ricchezza  dei  contribuenti,  lo  deduce  da  segni 
più  0 meno  apparenti  della  ricchezza  medesima. 
Così  il  presunto  consumo  delle  derrate  soggette  a 
gabella  si  desume  dall'  importanza  del  commercio 
dei  venditori  al  iiiinuto,  dal  loro  numero,  dal  nu- 
mero dei  beccai,  da  quello  delle  fiere,  ecc.,  o dalla 
popolazione  ; indizii  tutti  che  hanno,  senza  dubbio, 
molla  importanza,  ma  che  non  bastano,  e di  gran 
lunga , a dar  la  morale  certezza  che  si  è proce- 
duto con  equità  e giustizia  nell  allibrare  U canone. 
Giacché  (per  accennare  di  uno  e del  più  manìfe- 
slo  di  questi  indizi)  lo  stato  numerico  della  popo- 
lazione non  è suiììcientc  a manifestare  il  quanti- 
tativo dui  consumo  che  questa  farà  di  birra,  di 
vino,  di  liquori  ; potendosi  benissimo  verìGcare  il 
caso  che  un  comune  , la  cni  popolazione  è più 
numerosa,  ma  più  morigerala,  più  povera,  più  la- 
boriosa di  quella  di  un  altro  comune  , consumi 
meno  bevande  di  quest'  ultimo.  Nè  guari  più  e- 
spressivo  è Ì1  sintomo  che  vuoisi  dedurre  dal  pro- 
dotto delle  lasse  dirette,  potendo  accadere  che  un 
comune  paghi  una  prediale  (per  esempio)  mag- 
gioro in  complesso  di  quella  pagata  da  un  altro, 
seiizachè  le  quantità  di  liquori  o di  carni  consu- 
male alieno  nello  stesso  rapporto.  — La  legge 
inoltre  lascia  sussistere  le  antiche  vessazioni  per 
conoscere  rimporlania  del  commercio  dei  venditori, 


Digitized  by  Google 


GAB 


GAB 


( 372) 


non  potendosi  conseguire  Tintento  senza  ricorrere 
al  più  odioso  spirito  di  fiscalità. 

Formata  corno  sopra  la  Tabella  di  riparti- 
lione,  r Intendcnto  ne  trasmette  copia  ai  Sin* 
daci  di  ciascun  comune  , i quali  la  sottopongono 
ai  Consigli  comunali  per  le  loro  osservazioni, 
e quindi  la  trasmettono  unitamente  alte  mede- 
sime al  Consiglio  provinciale  entro  il  tcrinioe 
di  giorni  dicci.  Il  Consiglio  provinciale  emette  il 
suo  parere  ragionato  tanto  sul  progetto  di  ripar- 
tizione dell*  Intendente,  quanto  sulle  osservazioni 
dei  Consigli  comunali.  Se  il  parere  è conforme  al 
progetto  di  riparlo,  rinlendente  fissa  dermilivamenle 
la  qtiota  del  canone  gabellario  di  ciascun  comune, 
la  fa  pubblicare  nei  luogo  sottoposto  at  canone,  e 
ne  trasinclle  copia  alfAtienda  delle  Gabelle.  Se  il 
Consiglio  provinciale  non  emette  parere  o lo  dà 
contrario  al  primo  progetto  di  riparlo,  e l'Inten- 
dente non  crede  di  uniformarsi  al  medesimo,  la 
Tabella,  cogli  uniti  documenti,  viene  trasmessa  al 
Ministro  deifintcrno,  il  quale  di  concerto  al  Mini- 
stro delle  finanze  , sentito  il  Consiglio  di  Stato, 
fìssa  defmitivamciite  la  quota  di  ciascun  comune 
con  Decreto  ragionato. 

1 Comuni  possono  procurarsi  la  somma  del  ca- 
none da  pagarsi  allo  Stato,  c compensarsi  delle 
relative  spese  d'amministrazione,  sia  m via  d'ahbuo- 
nttmrnlo  fra  gtì  esercenti,  sia  (incontrando  fabbuo^  | 
namento  gravi  difricollà}  per  eia  di  eierciiio  o per  ■. 
via  di  dirUlo  d'enirala.  Possono  altresì  essere  au- 
torizzali a sopperire  al  pagamento  del  canone  con 
redditi  propri  o con  altri  mezzi  consentiti  dalla 
legge. 

Procedendo  in  via  di  abbiionamento,  il  Consiglio 
delegato,  sentiti  personalmente  gli  esercenti,  o per 
mezzo  di  un  loro  deputato,  fa  annualinentc  la  ri- 
partizione d’accordo  colle  persone  interessale  ; ed 
in  caso  di  dissenso,  statuisce  d'  uflicio  in  ragione 
della  presumibile  consumazione. 

Oltre  alle  bevande  o derrate  soggette,  come  so< 
pra,  al  diritto  di  vendila  al  minuto,  la  nuova  legge 
sottopone  a dazio  la  vendita  del  caffè  e del  cìoc* 
colalte  in  bevanda,  non  elio  di  tutte  Io  altre  be- 
vande fermenlnle,  composte  od  allrimcuti  prepa- 
rate, gelate  o no,  come  pure  U vendita  degli  og- 
getti preparali  collo  zucibero,  i quali  fanno  parte 
essenziale  del  commercio  o delfartc  dei  confettieri 
c dei  pasticcieri.  Questo  diritto  è riscosso  anche 
esso  col  metodo  indiziario,  in  ragione  dell'  annuo 
liito  reale  o presunto  dei  locali  destinali  per  le- 
sercitio  delle  incnlovate  vendite,  e per  qualunque 
relativa  operazione,  non  che  del  valore  di  lutti  i 
mobili  esistenti  iu  delti  locali,  e necessari  per  sif- 
falto  esercizio. 


L'esercizio  delle  professioni  soggette  a gabella, 
pel  quale  è obbligatoria  una  preventiva  dichiara- 
zione, non  può  essere  intrapreso  senza  che  siasi 
pagala  una  bolletta  o diritto  di  permissione  . la 
quale  è valevole  per  l'anno  in  corso. 

Gli  agenti  del  comune  incaricati  della  sone- 
glianza  sulle  frodi,  quelli  di  sicurezza  pubblica  , i 
preposti  delle  Gabelle,  cd  i Carabinieri  reali,  ove 
abbiano  fondato  sospetto  di  frode,  po.<^sono  proce- 
dere, coll'assistenza  del  Giudice  o del  Sindaco,  o 
degli  Amministratori  del  comune,  a perquisizioni  e 
visite  domiciliari  nei  siti  dove  cadrà  il  sospetto,  o 
nei  quali  siasi  denunciata  la  frode. 

Come  dalle  riferite  disposizioni  dell'attuale  legge 
sul  canone  gabcllario  si  scorge  , essa  costituisce 
un  reale  c notabile  progrc.sso  a paragone  della  le- 
gislazione anteriore,  avendo  meglio  provveduto  ab 
l'equabile  distribuzione  del  tributa  fra  tutte  le  parli 
dello  Stalo,  ed  eliminato  alcune  delle  più  vessato- 
rie ed  aborrcvoli  disposizioni  fiscali.  Nonostante 
perù  questi  miglioramenti,  la  nostra  legge  gabellare 
ò ancora  molto  imperfetta,  come  abbiamo  veduto; 
e l’esperienza  di  più  che  un  quinquennio  ha  ri- 
velato in  essa  (ali  difetti,  da  rendere  necessaria  ed 
urgente  una  riforma.  Solo  le  gravi  necessità  fi- 
nanziarie in  cui  versa  il  paese,  hanno  potuto  in 
parte  gìustilìcare  misure  che,  astrattamente  par- 
lando, non  potrebbero  per  nitm  modo  approvarsi; 
cd  il  bisogna  di  togliere  (rimediando  a questi  in- 
convenienti) un  fomite  di  malcontento  che  te  pas- 
sioni cd  il  malvagio  spirito  di  parte  sanno  pur 
troppo  usufrutlare  a loro  profitto,  è oggidì  unir'er- 
salmente  sentito  dagli  amatori  della  giustizia  e della 
patria. 

g 2*  Cnbelle  non  accentaie.  — Sono  quelle  (come 
abbiamo  dcltn)  che  sì  esercitano  esclusivamente 
dalle  n.  Finanze  , per  mezzo  delle  persone  auto- 
rizzale daii'Amministrarione.  Tali  sono  le  gabelle: 
del  tale  c dei  tabacchi  ; della  carta  bollala  ; delle 
carte  da  gittoco  e dei  tarocchi  ; delle  polceri  e dei 
piomòi. 

Essendo  IraltalG  varie  di  queste  materie  in  altri 
articoli  del  nostro  Uiiionaro,  noi  non  ci  dovremo 
difl'ondcre  molto  lungamente  intorno  a questa  parta 
del  nostro  argomento  (V.  Bollo;  Carte  da  gilOCO; 
Sale;  Taoacco). 

Osserveremo  innanzi  lutto  che  alcune  delle  in- 
dicate gabelle  , se  non  si  giustificano  pienamente 
agli  occhi  dell’economista  fautore  del  sistema  In- 
butario  diretto  ed  avverso  in  massi  ma  all'  idea  di 
monopolio,  trovano  però  spiegazione  e scusa  plau- 
sibile in  impeciali  ragioni  di  pubblica,  utilità.  Tale  è, 
per  esempio,  la  gabella  delle  polveri  e dei  piombi; 
perocché,  trattandosi  di  sostanze  la  cui  fabbnea- 
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tione  ed  il  cui  uso  possono  dar  luogo  facilmente 
a pericoli,  pud  tornàre  vantaggioso  il  riserbare  al 
Governo,  o ti  metterne  sotto  l' immediata  di  lui 
vigtianza  la  produzione  ed  il  commercio,  essen- 
dovi  luogo  a presumere  che  l' ingerenza  della  su* 
periore  antorilà  sia  per  attenuare  il  temuto  iiicon* 
veniente.  Lo  stesso,  in  parte,  può  dirsi  del  tabacco, 
il  quale  non  essendo  propriainenlo  un  genere  di 
necessiti,  può,  senza  grave  danno  ed  offesa  della 
liberti  mercantile,  lasciarsi  in  privatila  dello  Stato. 
Ragioni  di  moralità  e d' ordine  pubblico  possono 
parimente  legittimare  Ì1  monopolio  dello  smercio 
delle  carte  da  giuoco.  Ma  è impossibile  approvare 
leorìcamente  la  gabella  del  sale , materia  di  pri* 
maria  necessità  per  ralirnentazione  , per  ragricol* 
tura  e per  molte  industrie.  Tanto  più  viziosa  è da 
dirsi  questa  imposizione,  in  quantoché , invece 
di  gravare  i cittadini  in  proporzione  diretta  delle 
loro  sostanze  (come  i buoni  canoni  tìnanziarìi  co* 
mandano  ),  essa  li  colpisce  in  ragione  inversa  dei 
loro  averi.  Conciossiachè  la  plebe  ne  rimane  molto 
maggiormente  onerata  delle  classi  ricche  od  agiate, 
le  quali  non  consumano  certamente  una  quantità 
di  saie  che  stia  a quella  consumata  dal  popolo  , 
come  le  ricchezze  di  quelle  due  classi  sociali 
stanno  ai  poveri  guadagni  dell’  ultima.  Laonde  i 
più  liberali  governi  hanno  operato  larghe  e co- 
KÌenziose  riduzioni  in  questa  specie  di  tributo  ; e 
fino  ad  un  certo  segno  può  dirsi  che  la  bontà  del 
politico  reginm  di  un  popolo  si  misura  sopra  la 
proporzione  giusta  la  quale  è vincolato  o lasciato 
libero  il  consumo  del  sale.  Ma  di  ciò  meglio  e più 
opportunamente  neH’arttcolo  Tasse. 

GAbelllere  (V.  G.\Bf:LL.\). 

GAlaelloUo  — {l'conomia  amministraliva).  — 
Nume  che  si  dà,  nello  Stato  nostro,  a quei  pic- 
coli magazzini,  nei  quali  si  smerciano  privilegiata- 
mente , per  conto  del  Governo , il  sale  ed  i ta- 
bacchi. 

GncCii  Martino-Micliele-Cario-Gaudin  Duca  di 
— {Diogralia).  — .\inmiiiistralorc  francese,  nato  nel 
1756,  morto  nel  1841.  — Fu  capo  d'ufiicìo  nella 
direzione  generale  delle  contribuzioni  creata  da 
Necker,  indi  commissario  della  iesoreria  nazionale 
durante  la  rivoluzione,  poscia  ministro  delle  (inanze 
nel  1709  e durante  tutta  l'epoca  Napoleonica.  Fu 
in  seguito  deputato , e infine  governatore  delia 
Banca  di  Francia.  Pubblicò  in  materia  fmanziaria 
le  molto  lodate  opere  seguenti:  Observatlons  el 
écUùrcitumenti  lur  le  pera^royiAc  coiicrrnaRt  les  finan- 
ecf,  darti  rejpoié  de  la  iituotion  dn  Totjaume  (Osser* 
servazioni  c schiarimenti  sulle  finanze).  Paris,  1811, 
fase,  in  -i*'  — Opinion  preliminaire  tur  Ut  fiuancet 
(Opinione  preliminare  sulle  Gnanze).  Paris,  1815, 
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in  4®.  Mémnire  tur  le  caàatlre  (sul  caJasto).  Pari?, 
1817,  in  8®.  Aper^u  Ik^orù^ue  tur  Ut  emprunlt  (Veduto 
teoriche  sui  prestiti).  Paris,  1817,  in  8®,  - Xoiice 
hìtlorUfue  tur  Ut  (ìnances  de  Franco  (Notizia  storica 
sulle  finanze  di  Francia).  Paris,  1818,  in  8®.  — Con* 
iidfTo/roftz  zwr  la  dette  publique  de  France  ( Conside- 
razioni sul  debito  di  Francia).  Paris,  1828,  in  8®. 

e vari  *a!tri  opuscoli  d’indole  aflìue  ai  citati. 

GnIIInrd  A.  B.  — (Diógrafìa).  — Canonico  fran- 
cese, autore  di  : fìecherchet  admiuislralivet,  tl<Uisli~ 
guet  et  tnoraUt  tur  Ut  enfanlt  (rouvét.  Ut  enfanlt 
na/wrc’i  elUs  orphelint  en  France  et  dant 
aulrespuys  de  l' Europe  [Sm  trovatelli , ecc.ì.  Paris, 
i837.  in8®. 

Gnlnnll  Giuseppe  Maria  — {Biografia).  — Cno 
degli  eminenti  italiani  dello  scorcio  del  passalo  se- 
colo. Nato  nel  Regno  di  Napoli  nel  1743  e morto 
nel  1806.  Fu  discepolo  di  Genovesi,  e scrisse  va- 
rie open*  di  filosoGa,  di  storia,  dì  geografia,  ecc. 
Prima  della  rivoliiziooe  del  1799  fu  giudice , e 
sotto  Napoleone  fu  numinato  consigliere  di  Stato. 
— Come  importanti  ai  nostri  studi  citeremo,’  fra’ 
suoi  scrini,  i seguenti  ; Ehgh  tlorico  dcll'ab.  Geno- 
veti.  Napoli,  1771;  Venezia,  1774;  Firenze,  1781.  — 
Suora  detcriùone  ttoi  ica  e geografica  deUltoha.  .Na- 
poli, 1 782,  2 voi.  in  8*.  — DetcrrJone  geografica  e 
politica  delle  Bue-Sicilie.  Napoli,  1787-93,  4 voi. 
in  8®.  SI  questa  che  la  precedente  opera  conten- 
gono molte  importanti  notizie  stati^tiche  ed  eco- 
nomiche. 

Gnie  S.  — {Biografia]. ^Econoaùbia  americano, 
autore  di  An  etsay  on  thè  nafure  and  principUt  of 
publìe  cretiU  (Saggio  sulla  natura  e sui  prìncipii  del 
credilo  pubblico),  l^ndon,  1781,  1 voi.  iu  8®. 

Gnicit  0 Odierà  — (Storia  marittima)»  — 
Nome  dei  ba>(imenti  a vela  ed  a remi  più  comuni 
usitati  presso  gli  antichi  c net  Medio  Evo.  l/eqiii- 
paggio  e la  ciurma  di  una  galera  componevansi  di 
220  a 3(j0  uomini  ; c a Genova  calcolavasi  a L. 
120, OCK)  la  spesa  annua  del  suo  mantenimento  in 
armo,  ritenendo  che  la  cim*ma  propriamente  della, 
ossìa  i rematori  (in  numero  di  110  a 180)  non 
erano  pagali,  c venivano  a inala  pena  manlemili  (1). 
Le  galere  erano  navi  di  commercio;  ma,  in  tempo 
di  guerra,  il  Governo  le  prendeva  a nolo,  e qual- 
che volta  anche  a prestilo  forzato  dai  privati 
propridarii  per  servirsene  nello  niililari  spedizioni. 
L necessario  ricordarsi  di  questa  circostanza  per 
formarsi  una  giuda  idea  dei  grandi,  anzi  enormi 
armamenti  marittimi  che  allestivano  talvolta  le  no- 
stre Repubbliche.  Genova  neiraniio  1283  spedì 
contro  i Pisani  199  galere  ; e nel  1295  contro 

tt]  V.  5wU«  Cote  mjirUHme,  memorie  due  del  Cap.  Lolfl  Fio- 
ctU,  peg  Z7. 
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Venezia  ne  armò  monUite  da  45,CKK)  cninhat- 
lenti , dei  quali  8,(XX>  avevano  sopravvesti  dorate. 
Nei  sett'anni  che  durò  la  guerra  contro  I*isa,  Ge- 
nova spinse  in  mare  , contro  la  sua  rivale,  027 
legni. 

Galere  — (fJconwn/o  fuhhlka).  — Nome  col 
quale  vengono  ancora  designati  nel  romune  lin- 
guaggio i luoghi  dove  sono  tenuti  i condannati 
al  lavoro  furiato , sebbene  sia  cessata  nella  mo- 
derna navigazione  i’usatiza  dei  navigli  sui  quali  i 
condannati  medesimi  venivano  un  tempo  imhar- 
cali  in  qualità  di  ciurma  (V.  (t.vi.RA  o Galf.ra). 
A questa  denominazione  si  t o^idi  sostituita  in 
molte  legislazioni  quella  di  Bagni  marinimi-,  ma 
noi  preferimmo  parlarne  sotto  quella  di  Calere, 
perchè  più  generalmente  accettala.  — Non  discii- 
tereinu  le  molteplici  quìstiooi  legali,  criminali,  filo- 
solìciie  od  igieniciie  al  grave  ai^omenlo  relative, 
paghi  a trattarlo  pel  semplice  rispetto  economico, 
a quelle  diverse  considerazioni  riferendoci  solo 
quanto  è necessario  per  guidarci  ed  illuminarci 
nella  nostra  speciale  indagine. 

L’immaginazione  più  fervida  potrebbe  a stento 
formarsi  un’idea  deH’orrorc  che  presenta  Io  spet- 
tacolo d’uua  galera.  Gli  uomini  più  esperti  c pro- 
vetti in  ogni  maniera  di  sccllcrutezia  vi  sì  trovano 
raccolti  : la  brutalità  , gristiriti  feroci , le  più  in- 
fande  bassezze  vi  regnano  e degradano  la  natura 
umana  al  dissotto  delle  bestie.  La  promiscuità  dei 
delinquenti  vi  toglie  ogni  speranza  di  niigliuraniento 
morale. 

Ma  ciò  che  principalmente  colpisce  il  filosofo 
visitatore  di  quegl'immondi  luoghi  di  espiazione 
si  è che,  astrazion  fatta  dall  obbrubrio  che  si  an- 
nette alla  sola  sventura  d'esservl  racchiuso,  la  pena, 
che  , secondo  il  pensiero  del  legislatore  deve  sì 
gravemente  pesare  sul  capo  del  colpevole,  non  è 
in  realtà  , in  molti  casi , punto  aHIittiva.  t La 
vita  comune,  dice  a questo  proposito  il  più  cini- 
nenie  scrittore  che  abbia  esaminato  sotto  lutti 
i suoi  aspetti  il  solenne  problema  (1)  ; il  la- 
voro eseguito  d' ordinario  all'aperto  acre,  e con 
tale  una  lentezza  che  diventa  una  specie  di  de- 
risione; la  facilità  di  affrancarsene  ottenendo  d'es- 
sere impiegato  negli  nflìcii  amministrativi  op- 
pure nell'  infermeria  ; la  frequentazione  degli  ope- 
rai liberi  ed  il  lavoro  simultaneo  con  essi,  il  che 
è una  causa  incessante  di  corruzione  per  questi 
ultimi  ; le  piccole  industrie  allo  quali  i condan- 
nati hanno  agio  di  dedicarsi,  ed  il  cui  prodotto 
permette  loro  di  procurarsi,  sia  un  vitto  più  rìcer- 

(I)  Bcrangpr.  Dt  Ut  reprttsUm  p^naU,  <U  te»  forme*  ti  Ae*  te» 
effet»,  a«i  Mlmfylre»  de  VAeeid,  de»  Seieete.  Maral,  et  Polit.,  voi. 
»•  p»g.  ses  e *cg 


calo,  sia  altri  vantaggi  ; tutto  ciò  rende  il  sog- 
giorno del  bagno  assai  sopportabile  ad  iioinini 
più  sensibili  al  benessere  matonaie  che  alla  ver- 
gogna • . 

Le  galere  Sono  vere  scuole  di  perfezionamento 
nelle  vie  del  delitto.  — L'uomo  che,  cedendo  ad 
un’  impetuosa  natura  non  dominala  da  mente  ciilta, 
incorre  In  una  di  quelle  gravi  culpe  che  lo  trag- 
gono al  ILigno  ; il  soldato  disertore  che  , ma)  reg- 
gendo alia  militare  disciplina,  ha  più  volte  tentato 
la  fuga  ; il  marinaio  insubordinato  , che  ha  in- 
franto le  severe  regole  sulle  quali  riposa  l'ordine  di 
bordo  e la  sicurezza  della  nave,  sono  per  fermo  col- 
pevoli degni  di  pena;  ma,  giunti  nella  galera,  tro- 
vansi  a contatto  di  nature  perverse,  d'esseri  abbron- 
zati ncircscrcizio  della  furfanterìa,  della  truffa,  del 
furto  : e quali  diventino  dopo  breve  soggiorno  tra 
quelle  appestate  pareti,  ognuno  comprende.  La  ga- 
lera, che  non  è afllittiva  come  pena,  è comiUìra 
come  luogo  d'espiazione.  Nè  è qui  il  caso  dì  stu- 
diare il  quesito  dal  lato  inorale  ; ma  anche  pel  sem- 
plice rispetto  economico,  è chiaro  quanto  sia  minac- 
ciata (eziandio  ne'  suoi  interessi  puramente  materiali) 
la  civile  società  da  una  ìiistiUizione,  la  quale,  lungi 
dal  correggere  c migliorare  ì membri  più  infermi 
della  società  medesima , diventa  i!  centro  comune, 
nel  quale  si  ordiscono  le  più  vaste  congiure  degli 
assassini  e dei  ladri  contro  le  proprietà  e le  vite  dei 
cittadini.  Coi  pochi  dati  che  In  statistica  ci  fornisce, 
è impossibile  fare  il  conto  precìso  della  somma  di 
valori  e dì  ricchezze  annualmente  predate  , sciu- 
pate, incendiate  e distrutte  da  malandrini,  che  ave- 
vano formato  nelle  galere  infami  associazioni  ; e 
che,  fuggiti  o liberati,  si  riversano  come  un  male- 
fico stuolo  dì  uccelli  di  rapina  nel  seno  della  so- 
ciale convivenza.  Ma , esempi  frequentissimi  e a 
tutti  uuli  ci  danno  facoltà  di  credere  che  questa 
somma  é più  vistosa  di  quello  che  comunemente 
non  hi  creda. 

Ma  ancora  più  immediatamente  intereasanlo  per 
la  pubblica  economia  > si  è un  altro  lato  della  que- 
stione : quello,  cioè,  dei  dispendio  che  i Bagni  co- 
stano alla  società. 

Tua  tale  questione  venne  accuratamente  disami- 
nala in  vari  paesi.  — In  Francia,  il  barone  Tupi- 
nier,  direttore  dei  porti,  ricevette  nel  1838  l'ordine 
dal  Ministero  della  Marina  di  visitare  tulli  i porli 
francesi.  Fatta  cotale  ispezione  , cgrindiritiò  ai 
ministro  un  bellissimo  Rapporto  , nel  quale,  tra  le 
altre,  si  proponevano  le  seguenti  indagini  : 

1^  1 forzati  sono  essi  ausiliari  necessari  nei 
lavori  dei  porti  ? 

2^  A quali  lavori  è egli  più  conveaieate  ap- 
plicarli ? 
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3*  Il  loro  impiego  o(1ì«  «sso  reali  economie, 
e,  soUo  questo  rapporto,  si  è forse  raggiunto  lo 
scopo  propostosi  ? 

•i*  In  qual  modo  potrebbero  sostiltiirsi  altri 
lavoratori  nella  marina  ai  funeati,  nel  raso  che  le 
fossero  tolti  ? 

Il  barone  Tupiiiier  non  esitava  un  tslaiile  a 
rispondere:  iClie  i forzati  non  sono  ausiliarii  ne- 
cessari pei  lavori  dei  porli  ; che-  anzi  suno,  al 
contrario . collaboratori  deplorabili  pei  lavoranti 
liberi,  ospiti  mollo  pericolo»i  per  la  sicurezza  degli 
arsenali  c del  tnateriaie  che  questi  raneliindouo; 

t Che  ì soli  lavori  nei  quali  converrebbe  im- 
piegarli, per  restare  nei  termini  delie  leggi  penali, 
sarebbero  i lavori  di  pura  forza; 

• Che  a torto  vengono  applicati  a lavori  d'arte, 
e che  grandemente  s'ingamia  chi  stima  che  la  ma- 
rina ritrovi  nel  valore  del  loro  lavoro  requivalente 
delle  soinine  eh*  essa  spende  per  la  manuten- 
zione de'  bagni; 

« Che  nulla  sarebbevi  di  più  agevole  del  sosti- 
tuire al  lavoro  dei  forzati  quello  d'im  iiiinor  nu- 
mero d’  uomini  liberi  ; e che  , per  tal  guisa , si 
libererebbe  la  marina  da  un  vero  flagello; 

• Che  l'impiego  simultaneo  dei  forzati  c dei  li- 
beri operai  ù il  più  immolale  degli  spettacoli  che 
offrir  possano  i nostri  arsenali  marittimi  ; che  è 
un  ributtante  scandalo  il  vedere  uomini  condan- 
nati airirifamia  erigersi  a professori  di  delitto  in 
mezzo  ad  mia  onesta  popolazione,  ch'essi  rnrrom- 
ponn  coi  loro  discorsi  e coi  loro  esempi;  che  sono 
autori  0 complici  di  tutti  i furti  commessi  nei  porti; 
che,  nelle  oflicine  di  ferro  , imparano  a fuhbricarc 
chiavi  false  od  istnimenti  aflìui  ; che  se  quab  he 
intrigante  ha  bisogno  di  falsifìcafe  una  scrittura, 
trova  subito  nel  bagno  un  falsario  pronto  a servirlo; 
.che,  ìnsoinma,  i forzali  sono  dovunque  gristìgatorì 
del  disordine,  e che  vi  è davvero  da  tremare  a ve- 
derli aggirarsi  del  contimiu  in  mezzo  alle  ricchezze 
che  racchiudonsi  nei  nostri  arsenali  marittimi*. 

K qui  il  barone  Tupiiiicr  fa  un  calcolo  (del  quale 
non  crediamo,  per  brevilà,  necessario  riferire  gli 
jìlcincnli/,  dal  quale  risulta  che  la  marina  francese 
avrebbe  potuto  fare  eseguire^  per  t,à(Xl,000  franchi, 
da  nomini  liberi,  ciò  che  allora  le  costava  2,09i>,^70 
franchi  fatto  da  forzati  ; che  la  perdila  per  lo  Stato 
era  circa  di  000,000  franchi  aHanno;  che  l'esttmo 
del  lavoro  dei  forzati  era  esagerato;  che  questa 
esagerazione  commetlcvasi  scientemente,  onde  at- 
tenuare un  gravame  del  quale  si  bramerebbe  to- 
gliere la  benché  menoma  traccia;  che  fra  quei  la- 
vori, ve  ne  erano  molti  ai  quali  non  si  penserebbe 
se  non  si  avessero  irnmcdiatameulc  i mezzi  per 
farli  eseguire,  cd  altri  che  nulla  avevano  d'urgente. 


:s) 

Per  tutte  queste  ragioni  , il  barone  Tupinier 
faceva  i più  caldi  voli  per  raboliziooc  dei  bagni. 
Ma,  neiraspettativa  ch'essa  potesse  aver  luogo  (e 
ciò  specialmente  ricordiamo  ai  reggitori  del  nostro 
paese,  che  trovasi  precisamente  in  questa  condi- 
zione) egli  domandava  che  si  prendesse  senta  in- 
dugio la  risoluzione: 

« lii  fare  assoluto  divieto  di  lasciare  che  i for- 
zali iiscbsero  dulia  cinta  degli  arrenali  marittimi, 
Iraime  pel  servizio  delle  imbarcazioni  ; 

• Di  proibirne,  senz’  alcuna  possìbile  eccezione, 
l'impiego  nelle  caso  e nei  giardini  dipendenti  dalla 
tnartna  , negli  ufltciì , negli  ospedali  marittimi, 
cd,  a più  furie  ragione,  in  qualunque  luogo  non 
immediatamente  soggetto  alla  custodia  e polizìa 
deiruiitorità  marittima; 

« Di  non  tollerarli  reme  scrivani  o come  infer- 
mieri die  negli  iilfici  o negli  ospedali  specialmente 
addetti  al  servizio  delle  ciurme; 

« Di  non  più  permettere  clic  un  solo  forzato 
venga  impiegato  come  operaio  in  im'  oflicina  in 
cui  si  trovino  la\oranti  liberi; 

« Di  applicare  i forzati  di  preferenza  ai  la- 
vori di  forza , come  impone  la  legge  che  li  ha 
colpiti  ; 

• Dì  formare,  lìnalmente,  nell’  interno  dei  ba- 
gni , delle  oflicine,  in  cui  siano  impiegali  a la- 
vori più  facili  quelli  die  la  loro  età  o le  infer- 
mità impedÌMOnu  di  destinare  ai  lavori  di  forza 
negli  arsenali  •. 

Il  libro  del  Tupinier,  ricco  di  fatti  e di  dimo- 
strazioni, fece  profonda  impressione  nel  pubblico, 
indusse  a qualche  riforma  ramminisirazionc  , ma 
non  condusse  a risultamenti  scrii  e radicali.  Lo 
sciogliere  convenientemente  la  grave  questione  era 
riserbato  al  governo  presidenziale  della  Francia, 
il  quale,  con  decreto  del  27  marzo  1852,  ordinò 
la  soppressione  dei  bagni,  sostituendovi  la  Dzpuii- 
TAZtO.NE  (V.). 

Mei  nostro  paese,  le  coiichisioni  prese  dal  barone 
Tupinier  per  riguardo  alla  Fraiu  ia  , sono  perfetta- 
mente applicabiir.  1/ arsenale  di  Genova  contiene 
aUuaImcnfc  8u0  circa  forzali  ammessi  a lavorare 
insieme  coi  liberi  operai;  i quali,  oltre  al  pessimo 
esempio  die  hanno  cosi  davanti  agli  occhi,  corrono 
sovente  im  reale  rischio,  esposti  alla  brutalità  di 
nomini  feroci;  e più  d'nn  esempio  in  questi  ultimi 
anni  ha  provato  quali  disordini  possano,  per  que- 
sta convivenza  di  onesti  e di  malandrini,  accadere. 
Tre  insurrezioni  dei  forzati  del  bagno,  nel  corso 
di  un  anno  avvenute,  dimostrano  a quali  disastri 
sia  esposta  una  grande  e ricca  città,  in  cui  un 
iucoudio  appiccalo  airarsenalc  agevolasse  la  fuga 
di  quelle  belve  ed  il  conseguente  saccheggio.  Ma, 
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per  stare  nel  solo  tema  finanziario,  noi  siamo  con- 
\inti  che  se  i comlannati  fossero  tenuti  in  qualche 
più  appartato  luogo  dello  Stato,  e impiegati  nei 
meri  lavori  di  forza,  e nel  nostro  porlo  si  sosti* 
tuissero  ad  essi  liberi  braccianti,  i lavori  sarub* 
bere  meglio  e più  prontamente  eseguiti,  ed  il  Go* 
verno  finirebbe  per  fare  reali  c vistose  ccononiie. 
Il  dolt.  Massone  (l)che  accuratamente  ha  studialo 
i bagni  degli  Stati  Sardi  sotto  i loro  molteplici 
aspetti,  dice  a questo  proposito:  • hevunsi  in  ge- 
nerale riguardare  i bagni  quale  causa  non  dubbia 
di  un  aiimeiitu  di  spesa  , e perciò  non  mai 
(ti  convenienza  sotto  il  rapporto  cconomico-rman- 
ciario  ». 

Abbiamo  di  sopra  accennalo  l'abolizione  delle 
galere  seguila  in  Francia.  In  Olanda  sono.si  pure 
soppressi  i lavori  forzuti,  c vengono  puniti  i deliii- 
qucnli  colla  detenzione  in  case  di  forza;  ).i  stessa 
riforma  si  è operata  nel  liclgio,  ed  i galeotti  dui 
bagno  di  Anversa  vennero  trasportali  mila  relc- 
bre  casa  di  Gami;  la  repubblica  .di  Ginevra,  il 
regno  di  Baviera  banno  seguilo  il  medesimo 
esempio.  E noi  osiamo  sperare  clic  non  andrà 
gran  tempo  clic  la  contaminazione  dello  galere 
cesserà  dovunque  di  ammorbare  i popoli  civili  (V. 
Cauceri  e Penitenziaoio). 

Gnllnnl  Ferdinamio  -»  (fìiogrofia).  — Eno  dei 
classici  economisti  italiani,  nato  a Glieli  nel  17^8, 
morto  a Napoli  nel  1787,  e uno  dei  migliori  Irai* 
tatisti  della  materia  monetaria  che  vanii  1*  Italia, 
paese  di  cui  fu  detto  che  ebbe  i peggiori  si* 
sterni  di  monete  ed  i più  numerosi  e valenti 
scrittori  sulla  moneta.  Nel  1750  egli  pubblicò  il 
suo  libro  intitolato  VcHa  Moiuto,  scritto  così  dal* 
Fautore  prima  die  avesse  ventun  anno  compito. 
Questa  straordinaria  precocità,  tn  materia  sì  grave 
e così  profondamente  c maestrevolmente  trattata, 
indusse  molli  a dubitare  se  veramente  Galianì 
debba  dirsi  autore  di  quelF  opera  insigne  , o 
non  piuttosto  abbia  a considerarsi  come  sem- 
plice espositore  delle  idee  e delle  dottrine  di 
due  uomini  provetti , il  marcliese  Uinuceini  e 
Bartolomeo  Intieri,  ambidue  toscani  e del  Ga- 
lianì  mollo  famigliari.  Anzi  il  Pcccbio  non  am- 
mette tampoco  il  dubbio,  cd  asserisce  che,  se 
può  comprendere  generali  e podi  in  verde,  età, 
perchè  l arle  della  guerra  c la  poesia  non  banno 
bisogno,  1 una  che  di  coraggio,  gioventù  c buon 
senso,  l’altra  che  d'immaginazione,  non  saprebbe 
però  mai  indursi  a credere  c dicbìara  anzi  un  im- 
posji6(/r  mornh'  che,  cosi  giovane,  imm  possa  me- 
ditare e scrivere  opera  si  grave.  In  quanto  a noi, 

{1}  La  pfma  larari  fifruul  romUirrtila  nrUa  $va  apptita- 
lian*  pratica.  Craoti,  t»Sl.  — Op.  XI.  P*f  M*). 
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confessiamo  di  tenere  ben  diversa  opinione.  E 
senza  citare  gli  esempi  di  Pascal  e di  Clairaot, 
che  imberbi  erano  già  grandi  matematici  ; o 
quello  di  PiU,  clic  a 23  anni  governava  F In- 
gbillcrra,  diremo  francamente  che  non  sappiamo 
vedere  F impossibilità  dal  Pcccbio  asserita.  Noi 
parliamo  qui  in  generale;  nò  intendiamo  con  ciò 
risolvere  assolutamente  la  speciale  questione  del 
supposto  plagio  commesso  dal  Galiani,  lenendoci 
alquanto  in  sospeso  la  profonda  dissomiglianza 
tra  l'indole  di  questo  scritto  e quello  dei  parti 
successivi  di  quel  felice  ingegno.  InfaUi  mentre 
questi  ultimi  sono  dettati  con  un  brio  c con 
ima  leggerezza,  che  fecero  dire  a Voltaire  che 
Galiani  avesse  quasi  tanto  spirito  quanto  lo  stesso 
lilosofo  di  Ferney,  Ìl  libro  sulla  Moneta,  all’in- 
contro , è composto  con  uno  stile  elegante 
si.  ma  piuttosto  dì  una  grave  che  di  una  leggiera 
c brillante  eleganza. 

Galiani  uon  iulralasciò  alcuno  dei  molteplici  rap- 
porti che  il  suo  peculiare  subbicUo  presenta  con 
le  grandi  e generati  dottrine  economiche.  Svolse 
la  teoria  del  Valore  , dimostrando  clic  questo  è, 
quasi  direi,  la  risultante  di  molle  componenti,  quali 
la  rarità.  Futilità,  la  qualità  e quantità  della  fatica, 
il  tempo.  Fu  uno  dei  primi  a combattere  il  vol- 
gare errore  che  l’alto  prezzo  delle  cose  sta  sempre 
indizio  di  calamità  c di  miseria.  K fu  similmente 
tra’  primi  a prodaniarc  la  necessità  di  lasciar  li- 
bero l'interesse  del  denaro. 

Nominato  segretario  d’ambasciata  a Parigi,  Ga- 
liani divenne  F amico  degli  uomini  celebri,  che 
tanti  convivevano  allora  in  questa  capitale*,  viaggiò 
in  Ingliillerra  ed  in  Olanda;  e,  tornato  in  Francia, 
pubblicò  in  francese  idioma  i suoi  celebri  Dialoghi 
siri  comtnercio  dei  grani , nei  quali  fece  prova  di 
di  un’arguzia  così  fina  c di  una  grazia  così  per- 
fetta che  fece  dire  a madama  CboisenI:  en  France 
il  fj  a de  l'esprit  en  pelile  monnoie,  et  en  Italie  en 
lingot.  .Ma  vari  errori,  m cui  cadde  il  Galiani  pro- 
ponendo certe  restrizioni  alla  libertà  del  commer- 
cio fnimenlario,  gli  concitarono  contro  gravi  pole- 
miche, una  prinripalincntc  col  celebre  ab.  Mokellct 
(V.  e V.  anche  Granì). 

Calloffn  — iiìlarineTm).  — Nave  da  carico  da 
50  lino  a 300  tonnellate,  con  prora  o poppa  ro- 
tonde c banchi  piatti.  Le  galioUe  degli  Svedesi 
hanno  tjivolta  b poppa  quadra.  Gli  Olandesi,  che 
abbondano  più  d’ogni  altro  popolo  di  tale  specie 
di  bastimenti,  sogliono  farli  con  fondo  piatto  e che 
pescano  poco,  per  poterli  più  facilmente  introdurre 
nei  Juro  porti  e canali.  — Le  galioUe  barbaresche 
sono  piccole  galere  o grosse  feluche , a velo  ed  a 
remi,  delle  quali  per  corseggiare  sì  servono  i pirati. 
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Ckftlltxla  Dimitri  III,  principe  (BU^ra/ia).  — 
Nato  in  Russia  , nel  1730,  morto  a Brunswick, 
nei  1803.  Ambasciatore  in  Francia,  strinse  amici- 
zia coi  principali  tisiocratici,  c scrisse:  De  Ve$prit 
det  iconomulet^  ou  Us  économUtei  justifiés  d'avoir 
potè  par  leurs  principei  le$  bùte$  de  la  révolution 
/roncoìie  (Dello  spirilo  degli  economisti,  o gli  econo> 
misti  giiisliticati,  ecc.).  Brunswick,  1796,2  voi.  in-8*. 

ClalliKlB  Alberto  di  • (Diograpa).  ~~  Nato  a 
Ginevra  nel  1761,  morto  negli  Stati  Uniti  nel  18i9. 
Fu  uno  dei  fondatori  della  Confederazione  ameri- 
cana, ed  uno  dei  più  insigni  finanzieri,  diplomatici 
e pubblicisti  dei  nostri  tempi.  Fra  le  diverse  sue 
opere , quella  che  in  particolar  modo  interessa 
Feconomista,  è r.466o;so  delle  firmnze  degli  Slali- 
Uràli  d'America^  1 voi.  in-8*. 

GnlleUii  — (V.  Sf.t.v  e SicTtncio). 

CtailoDe  — {Pratica  commerciale).  — ^lìsura 
dei  liquidi  in  Inghilterra,  che  si  divide  in  4 quarti, 
8 finte  e 32  c che  equivale  a 3,785  litri.  Il 
gallone  d'  olio  di  balena  o di  grani  o semi  deve 
pesare  7 1(2  libbre,  o 3,401  chilogrammi.  I gal- 
loni sul  vino  sono  d‘  1|5  più  piccoli  di  quelli  de- 
stinati alia  misura  della  birra. 

Ecco  una  serie  d'articoli  stazati  in  galloni  da 
vino  d’Inghilterra:  ì’Iiogshead  di  mela.«sa  deve  con- 
tenere 100  galloni  misura  da  vino;  la  botte  d’olio 
animale,  252;  d’olio  vegetale,  230;  il  barile  di  a* 
rìnghi,  32;  di  salmone,  42;  la  pipa  di  Porto,  138; 
di  Lisbona  e Calcavella,  140;  di  Madera,  110;  di 
Barcellona  e Vìdonia,  120;  la  barila  di  Xeres,  120; 
di  Mountain,  126;  il  moggio  dì  Claret,  57;  di  Teiit, 
63;  ramsd'Hock,36;  di  Tcncrifia,  120;  del  (Ijpo,  20. 

Fu  osservato  .da  Chambert  che  il  gallone  di  vino 
contiene  231  pollici  cubi  e pesa  8 libbre  d’acqua 
pura;  che  il  gallone  di  birra  contiene  282  pollici  cubi, 
c che  il  gallone  di  grani  c di  farina  contiene  262  pol- 
lici cubi,  e pesa  0 libbre  13  once  d'acqua  comune 

Una  botte  di  vino,  d'acquavite  o d’altri  liquori  alco- 
lici contiene  252  galloni,  o 953,245  litri  c si  divide 
in  2 pipe,  4 kogahead,  3 ponchont,  6 tierces,S  barili. 

CalvanopIsiitteA  — (Economia  industriale).^ 
Non  è nostro  instituto  V oecuparci  dei  processi 
tecnologici  adoperati  dalla  indoratura  e dall'inargen- 
tatura eleUro-chimica;  ma  bensì  soltanto  d'indicarne 
le  conseguenze  sociali  ed  economiche , siccome  è 
nostr’uso  nei  diversi  articoli  di  questo  genere. 

In  primo  luogo,  ci  giova  richiamare  all’  atlen- 
zione  del  letlore  un  grandissimo  benelìcio  che 
i’umanilà  e F igiene  pubblica  hanno  ricavalo  dal- 
l’applicazione  industriale  dclFagentc  galvanico.  Vo- 
gliamo parlare  del  miglioramento  che  ne  è risultato 
nelle  condizioni  sanitarie  dei  lavoranti  impiegati 
nell'  arte  di  dorare  i metalli.  Questa  professione 


veniva,  pochi  anni  or  sono , meritamente  consi- 
derata come  una  delle  più  insalubri , a cagione 
del  mercurio  che  adoperava  in  gran  copia  e che 
prodnccva  nei  poveri  lavoranti  la  grave  malattia 
del  tremore  mercuriale.  Il  chimico  D’  Arcel  aveva 
ottennio  dall'Accademia  delle  Scienze  il  premio  di 
3,000  L.  fondalo  dal  sig.  Ra\TÌo,  per  avere  intro- 
dotto in  questa  ìndustrìa  qualche  perfezionamento, 
de.stinato  a renderla  meno  pericolosa.  Ma  si  fu  il 
francese  De  Huolz  che  trasformò  da  capo  a fondo 
l’arte  della  doratura  melallica,  e pose  un  termine  a! 
doloroso  martirologio  industriale  che  accennavamo 
di  sopra,  iniziando  la  doratura  galvanica,  che  fece 
a' di  nostri  sì  rapidi  progressi. 

Nè  qui  si  limitarono  i benefìcii  apportati  dalla 
benemerila  scoperta.  Essa  ha  dato  un  notabile  im- 
pulso al  commercio  ed  all'impiego  industriale  dei 
metalli  preziosi;  ha  facilitato  infinitamente  lavori 
che  cogli  antichi  processi  erano  impossibili  ; dimi- 
nuito il  prezzo  di  oggetti  d uso  comune  o di  lusso, 
riserbati  una  volta  alle  sole  principesche  fortune; 
assicurai  all*  economìa  domestica  i vantaggi  del- 
Fitso  di  strumenti  c d'arredi  che  alla  salubrità  riu- 
niscono la  bellezza  artìstica;  e,  per  conseguenza  , 
ha  contribuito  a rialzare  quel  fecondo  e benefico 
senso  di  personale  dignità,  che  è una  delle  prime 
condizioni  del  progresso  sociale  c dell’  indivi- 
duale virtù. 

Importante  per  tante  bene  avventurate  ragioni, 
la  galvanoplastica  lo  è pure  per  un  motivo  di 
contraria  natura.  Al  pari  di  molte  altre  invenzioni, 
se  essa  ha  dato  un'arma  pei  bene  dclFumanità,  nc 
ha  puro  somministrato  una,  egualmente  poderosa, 
al  genio  de!  male.  Le  forze  delfindustria  non  pos- 
sono ampliarsi  e rinvigorirsi  .senza  fornire  nuovi 
elementi  di  processo  alla  frode  ed  alla  mala  fede. 

I falsarii,  i rnntralTattori  ed  i fabbricanti  di  falsa 
moneta  trovano  un  potente  strumento  nelle  ap- 
plicazioni delta  gaivanoplastica , ossia  in  un’  arte 
che  permette  di  copiare  in  pochi  minuti,  c colla 
più  perfetta  esattezza  qualunque  superficie  in  ri- 
lievo. ~ 1 Governi  civili  cd  il  commercio  sono 
egualmente  interessati  a vigilare  su  questo  perì- 
colo, ricorrendo  ai  mezzi  infallibili  che  la  scienza 
loro  somministra  onde  scoprire  la  frode  (1). 

Ctama  Vasco  di  — (Storia  commerciale).  — Uno 
degli  uomini  che  abbiano,  in  sullo  scorcio  del 
XV  secolo , maggiormente  contribuito  a com- 
piere quella  ^ande  rivoluzione  commerciale  , 
per  cui  la  navigazione  ed  il  traffico  delf  Eu- 

I (1/  V.  Babinci,  Étude»  et  Letture»  tur  tet  teienee»  WoOtertolion, 
i IV.*  toL,  iMf.  191.  — riguier,  ei  hitloire  de»  prln- 

I cibale»  (Ueouveritt  modernet,  tom  I,  pie-  3M  e M|.  — Ambra. 
I *oll.  Prime  no2(onf  di  /litro,  pa|.  773  e 
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ropa  coll'  Asia  , abbarulonamlo  tc  anlicbc  vie  del 
Mediterraneo,  presero  a seguir  quelle  degli  Oceani. 
Questo  portoghese,  di  illustri  natali,  di  gran  pru- 
denza c valore,  fu  incaricalo,  neiranno  1407.  da 
re  Emanuele  di  ollrepassare,  con  una  flotta  da  lui 
diretta,  il  Capo  delle  Tempeste  o di  Bi'ona  SrK- 
RAXZA  (V.),  scoperto  da  VUaz  (V.)  La  squadra  parti 
da  Lisbona  nel  luglio,  la  stagione  men  propizia  a 
quel  viaggio  ; c dorclit^  lottare  contro  fiere  prò* 
celle  pria  di  giungere  ticlia  baia  di  Sanl  Eleiia.  Il 
20  novembre  varcò  rcsticma  pimla  dell’Africa,  vi- 
sitò le  isole  di  Mozambico,  le  città  di  Quiloa  e di 
Melindc,  il  capo  Guardafui,  c il  18  maggio  1408 
(circa  sei  anni  dopo  la  scoperta  d’America)  approdò 
alla  costa  de!  Malabar.  La  città  di  Calicut  era  allora 
Temporio  di  quel  commercio,  del  quale  gli  Arabi 
avevano  il  qtia.ri  escliirivo  monopolio;  c Io  Znmo- 
rino,  sovrano  del  luogo  , dopo  avere  con  grandi 
onoranze  ricevuto  i Portoghesi,  tese  loro  insidio, 
che  Vasco  di  (ìaina  seppe  con  mirabile  iiilrepi- 
dezza  sventare.  Nel  marzo  1-PJ'J  l’uiniiiìraglio  salpò 
per  rp.uropa;  ed  in  settembre  di  quoirannn  tra- 
vavasi  ili  vista  di  Lisbona:  ma,  pria  d' entrarvi, 
volle  recarsi  ai  roii)ì(.iggio  di  Nostra  Donna  a ren- 
derle grazie  delia  fortunata  navigazione.  Singolari 
tempi,  in  cui  il  cavalleresco  valore,  e talvolta  e* 
ziandio  l'istinto  delta  più  rozza  e feroce  militare 
fierezza,  andava  congiunto  a si  vivo  sentimento  re* 
ligioso!  Il  re  Emanuele  compreso  subito  finiinerisa 
importanza  di  quel  grande  avvenimento;  c prese  il 
pomposo  titolo  di  Signore  delta  navigazione  e liel 
commercio  dell’Africa^  dell'  Arabia,  delta  Persia  e 
delle  Indie.  Tutta  la  nazione  si  uni  al  suo  principe 
nelfeii(u.siastiea  brama  ili  acquistare  gloria  c ric- 
chezze in  quei  lontani  paesi,  ai  quali  Gama  volse 
di  bel  nuovo  le  prore,  fondando  fattorie  a Sofala 
e a .Mozambico,  c reprimendo  le  angherie  c le 
mancate  fedi  delio  Zamoriiiu.  Da  quel  giorno  flndia 
fu  aperta  airintrapreiidenza,  alle  conquiste,  e pur 
troppo  ancora  alle  crudeltà  cd  ai  delitti  dei  Poriu- 
glipsi  e delio  altre  potenze  europee  (V.  Imma). 

Cifiiadlllot  II.  — {Biografia).  — Autore  di 
un  Estai  tur  la  Science  des  finatices.  Paris,  181U,  1 
voi.  in-S® 

Gnuilh  Carlo— (f/ioyra/ta).  — Economista  frati* 
cese,  nato  nel  1758,  morto  nel  183G.  Pubblicò  la 
maggior  parte  delle  sue  opere  in  epoche,  nelle 
quali  era  poco  comune  il  coraggio  di  dire  le  verità 
economiche;  fu  sempre  animato  da  ottime  inten- 
zioni, c sì  studiò  soprattutto  di  volgarizzare  la  scicn* 
za.  Ma  qualche  volta  peccò  contro  TesaUezza  dei 
principii.  Ecco  fclenco  de’suoi  scrìtti  : Essai  po/i- 
tique  sur  le  rerenu  des  peuples  de  l'anliquitè,  du  moyen 
àgc,  des  sUclcs  modemes  et  spéciaìement  de  la  France 
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et  de  l' Angìclerre  ccc.,  Paris  I80G,  2 voi.  in-8*.  — 
[ics  sfjitèmes  d’ economie  polilique,  de  la  vfdeurcnm- 
paraliee  de  leurs  doclrìnes,  et  de  celle  qui  parati  la 
plus  ftworahle  au.r  progrés  de  la  richetse  ere.  Paris, 

1821,  2 voi,  Ìti*8®.  — Thèorie  de  C Economie  politi^ 
que  fondée  les  faits  recueillis  en  France  et  en  /In- 
gleletre,  sur  l'ejrpérience  de  /ohi  lei  peupict  célèbres 
par  les  richesses,  el  sur  les  lumières  de  la  raison, 

1822,  2 voi.  in*8»  Béfulation  de  deux  ccriUano- 
ngmeSftous  le  Otre  fan:  d’Ecbiircissemenls  sur  Ics  hnz, 
les  iudgets  el  les  compiei  de  ^nanres-,  el  taulre  : 
d' Entità  de  queiquet  brochures  sur  les  finmeet,  ecc. , 
Paris,  1817.  — De  la  rèduclion  de  la  venie,  Paris, 
1824,  iii-8*  — Orla  sciaice  des  finances,  et  du  mi- 
nisiére  de  j/.  le  conte  de  Viltèle.  — Diclionnaire  ana- 
lylique  de  l’économie  poÌi/i^ue.  Paris,  1826,  1 voi. 
in-8*  — oltre  ad  un  gran  numero  d' opuscoli 
minori. 

Garanzia  — (V.  FfDEii’SStONK  e Vendita). 

Garanzia  delle  materie  if  oro  e d' argento 

(V.  MAncHio). 

Garnler  G«‘nnano  — {Biografia).  — Econo- 
mista francese,  nato  nel  1754,  morto  nel  1821.— 
Compose  dapprima  un  eceellcule  compendio  della 
scienza  economica,  quale  essa  era  al  suo  tempo, 
sotto  il  titolo  di:  Abrégé  des  principcs  deVéconomie 
pùlitique.  Paris,  1700,  1 voi.  in- 12®.  — Indi  fece 
un'ottima  traduzione  delia  grand'opera  di  Adamo 
Smith,  aggiungendovi  un  gran  numero  di  note 
storiche  o critiche,  destinale,  in  parte,  a confuUiro 
fautore  scozzese  coi  principii  dei  iisiocralici.  — 
Poscia  pubblicò  : IHsfoire  det  haiupies  d’escomple. 
Paris,  1806,  opuscolo;  Bapport  <tu  nom  de  la  commis- 
sion  de  tepl  membres  chargee  par  ia  chambre  des 
pairs  de  l'examen  du  projel  de  lai  des  finances.  Pa* 
ris,  1816,  opiisc.  in-8®.  — L'opera  capitale  di 
Garnfer  è VBisloire  de  la  momtoic  depuis  les  lem ps  de 
la  plus  haute  anliquìlé.jusqu  au  règne  de  Ckai  lemagne. 
Paris,  1810,  2 voi.  in-8**.  Piibhiicò  eziandio  pa- 
recchi opuscoli  Ictterarii,  politici,  economici  e geo- 
gralici. 

Gnrnler  F.-X.-P.  — {Biografia}.  — Pubblicista 
francese,  autore  di  un  Trallato  sulle  strade,  dì  un 
Trattalo  sui  corti  d'acqua,  e di  un  Trattalo  suirUsura 
nelle  transazioni  civili  e commerciali. 

Gfiroler  Giuseppe  — {Biografia).  — Ecouu- 
iiiìsla  francese  vivente , autore  di  multe  opere, 
delie  quali  indicheremo  qui  le  principali:  Introduca 
tion  à rèlude  de  l'Economie  politique,  ttvec  des  conti- 
dérations  sur  la  siatislique  ecc.  Paris,  1843,  optisc. 
in- 8®.  — Elémenls  de  V Economie  politique,  exposé  des 
ntdious  fondamenlales  de  celle  Science.  Paris,  184-5, 
1 voi.  in-18®.  — Bichard  Cobden,  les  ligueurs  et  la 
ligue.  Paris,  1816,  I voi.  iii-10.  — Sur  l’associa- 


Digitized  by  Google 


fiAS  • / 370  \ (ÌFX 


fiori,  réconomiV et  la  misére.  Paris,  IKIO, 
opusc.  in-8*.  — Elude  tur  la  profiU  et  Ut  tahires. 
Paris,  1848.  — Cori^r^a  des  amis  de  la  paix  um- 
vertelle  réuni*  à Paris  en  i84U.  Coinplc^rendu  ccc. 
Paris,  1850.  opusc.  in-8®.  — Aunuaire  de  ffamO’ 
mie  [tclilique  et  de  la  slaluiiqne  (V.  Anmimiil).  — 
fUémeiUt  de  Finmcct  et  Elèments  de  s/<i/is/ff^uo.  Paris, 
1858, 1 voi.  iii-lC.  (l^uesfultima  opera  in  gran  parie 
è una  riproduzione  degii  articoli  posti  ddU'autore  nel 
Dìvliumiaire  de  PEcemmU  pùliiiguet  del  quale  il  Gar* 
nier  fu  uno  dei  principali  collaboratori). 

Gaiikell  P.  *—  (Uiografia).  — Chinirgo  c puh* 
hlicista  inglese,  autore  di  un'opera  intitolata  t /Ir* 
tifine  and  mackinery  eer.  (Artigiani  c macchine). 
Londra,  1830,  1 voi.  in-8%  destinata  a svelare  le 
condizioni  morali  e fisiche  delle  popolazioni  ma* 
iiufattrici. 

Gaspario  Adriano-Stcfano-Pictro^Cotìte'di  — 
(0iosro/ia;. —Celebre  agronomo  francese,  insignito 
eli  eminenti  funzioni  amministrative  net  proprio 
paese,  e autore  delle  opere  seguenti  : Oes  petiirt 
propriétés  contidèrèes  dans  leurs  rapporls  aeee  t'ngri- 
culture  et  le  tori  detoucriert  Paris,  ^82l,i^•8^ 

— Guide  des  {tfoprièlaires  de  biens  rera«.r  afferm/s. 
Paris,  I8i8  et  1850,  I voi.  in*8".  — Essai  sur 
Vhìstoire  de  ì'introduction  du  verre  à soie  en  Europe. 
Paris,  1841,  in-8®.  — Guide  det  proprielaires  de 
biens  ruraux  sottmU  ati  wélaijagc.  Paris,  1847,  iii’S** 

— Court  d'agrkuìlure^  18-46-50,  5 voi.  in-8®,  oltre 
a molti  opuscoli  minori  e ad  opere  d'iiileresse  pu- 
ramente agronomico. 

Rasparla  Agcnorc-Stefano  conte  di  — {Ìiio~ 
grafia). — Figlio  del  precedente,  autore  delle  opere 
seguenti  : De  l'amorlisietnenl.  Paris,  1834,  in-8^ 

— La  France  doit-elle  conserver  Alger?  Paris,  1835, 
iii-8®.  — Etcluvage  et  froi/e.  Paris,  1838,  in-8®.  — 
De  Va/franckUsement  desesclaves.  Paris,  1830,  in-8®. 

Gfialameaa  G.  B.  — {Biografia).  — Magi> 
strato  francese  del  secolo  scorso,  autore  di  una 
Disseitation  sur  la  légitimité  des  iniéréts  d'argenl  qui 
ont  court  dans  le  commerce.  La  Aja,  1750,  I voi. 
in- 12. 

Catti  Madama,  nata  De  6'omond  — (Biografia). 
Scolara  di  Carlo  Fourier,  del  cui  sistema  falanste- 
riano  tento  infelicemente  un'applicazione  in  Fran- 
cia neirabbazia  dei  Cistercensi  presso  Pijon.  Si  è 
poi  separata  in  parto  dalla  setta  furicrista,  abor- 
rendo dalla  soverchia  rilassatezza  di  costumi  pro- 
fessata da  questa  scuoia  in  materia  di  rapporti  tra 
i due  sessi,  e non  volendo  ossa  accettare  V iiisli- 
tiizione  falansteriana  delle  baccanti,  delle  baiadère, 
dei  vestali  e delle  vestali,  dei  dami  e delle  damigelle, 
eco.  — Madama  Gatti  pubblicò,  Ira  gli  altri,  gli 
scritti  seguenti  : De  la  coniition  sociale  des  femmes 


au  dix  neuvième  tiècle.  Bruxelles,  1833,  in- 18.  — 
Esguitse  tur  let  femmes.  Bruxelles,  1830,  2 voi. 
in-18.  — /■owfier  c/ wri  syttème.  Paris,  1838,  in-8*. 
— Des  devoirs  des  femmet  et  det  tnogens  plus  propret 
(Tnuurer  leur  bonheur.  Bruxelles,  1838,  in-18.  — 
lìéalisalhn  d'une  commtine  sociélaire.  Paris,  1840, 
1 voi.  ìn-8®.  — Le  monde  inrisible.  Bruxelles,  1840, 
ia-i8.  — Pauperisme  et  association.  Lagny,  1847, 
tn-lH. 

t-iiodln  (V.  Gakta,  duca  di). 

Gimdot  — {Biografia).  — Pubblicista  francese 
del  secolo  scorso,  autore  di  un  opera  intitolata  ; 
Sangue  naiionale  précedée  del'examen  des  principales 
banguet  pubiigues  de  fEurope,  et  de  la  coiste  d'es- 
comp/e.  Amstcnlam  e l’aris,  1789,  in-8®. 

CìAvard  — (Biografa).  — Economista  tedesco 
del  secolo  scorso,  autore  di  Grundlinien  der  reinen 
und  onjreu'and/eri  Slaalsfreonomie  ( Nozioni  fonda- 
mentali dell'economia  politica),  1 7%,  in-8» 

Gavitello  — (iVarmeiia).  — Pezzo  di  legno  o 
di  Miglierò  galteggianto  siiiracqua,  destinato  nd  in- 
dicare il  luogo  ove  si  è gettata  l'àncora  di  una 
nave.  — E vietalo  di  levare  un  gavitello  da  altri 
collocato,  sotto  pena  di  lutti  i danni  e spese  che 
potessero  derivarne  alla  nave  od  airàiieora,  senza 
pregiudizio  delle  azioni  criminali  che  potessero  es- 
sere del  caso. 

Geo  Josua  — (Biograho).  — Commerciante  c 
pubblicista  inglese  dello  scorso  secolo,  collabora- 
tore (le!  Urifish  mcrehant,  autore  di  [uno  scritto, 
confutalo  da  De  Fot:,  c pieno  d'errori,  intitolalo  : 
The  trade  and  navigalion  of  Creai  Britain  considered  : 
showing  Ihat  (he  sureti  tvay  for  a nation  lo  increate  in 
ricAei  is  to  prevenl  thè  importalion  of  such  forcing 
commoditics  as  matj  be  raited  al  home,  ccc.  (Considu- 
razioui  sul  commercio  e sulla  navigazione  inglese, 
provanti  che  il  miglior  mezzo  per  arricchire  una 
nazione  c quello  di  vietare  l’ introduzione  delle 
merci  cb'essa  può  produrre  da  sè).  London,  1730, 

I voi.  iii-8®. 

Geler  Pietro-Filippo  — {Biografia.).  F.conomisla 
bavarese,  professore  a Wurzburgo,  autore  di  Veber 
Envyclopedie  und  ilcthodoloyie  der  Wirthschapslehre 
(Dcii'enciciopedia  c metodologia  dcireconomia  po- 
litica), 18!8,  in-8®. — FmucA  einer  logischen  Be> 
grnndung  der  Wirischaflslehre  (Basi  logiche  deìl’e- 
conomia  politica),  1822.  — Versuch  ciuer  Characte- 
rUlkk  des  Handels  (Saggio  d'una  caratteristica  del 
commercio),  1825. 

Geijer  E.  G. ^{Biografia). — Economista  svedese 
dei  nostri  tempi , il  quale  in  lingua  inglese  pub- 
blicò un’opera  intitolata;  Le  leggi  dei  poveri  e loro 
e/feiti  sociali  Stoccolma,  1840,  in  8®). 

GclAo  — (V.  Setificio). 
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CemiBe  ^ (V.  Pietre  preziose). 

C^oepea  D.  Miguel  Danican  — {Bicgiafia).  ^ 
Pubblicista  spagnuolo  de)  secolo  scorso,  autore  di: 
Heflexiones  polUicat  y etonomicat  tobre  la  poblacion, 
agricullura,  arles,  fabricas  ij  comercio  del  reino  de 
Aragon  ( Riflessioni  sulla  popolazione  , suU'agri- 
coltura,  sulle  arti,  fabbriche,  e sul  commercio  del 
regno  d’Aragoiia).  Madrid,  1793,  in 

Generi  {Filologiae  pralica  commerciale). — Per 
antonomasia  si  dà  questa  appellazione  alle  diverse 
derrate  o merci  trafficate  dalle  singole  classi  di 
produttori  c negozianti.  Si  distinguono  specialmente: 
t generi  coloniali^  che  comprendono  i prodotti  estra* 
europei,  chiamali  coloniali,  perchè  provengono  da 
paesi  che  furono  o sono  colonie  delle  potenze 
d'Europa;  t generi  manufaUi,  t generi  agricoli , aii- 
mentari^  di  vetlimenlo,  di  lus$o,  di  moda,  di  fan- 
latia,  eco.  Chiamansi  poi  generi  di  privativa  quelli, 
dei  quali  il  Governo  .si  riserba  il  monopolio, 
come  il  sale  , il  tabacco , le  carte  e i tarocchi, 
la  polvere  da  sparo,  il  piombo  granellalo,  la  carta 
bollata,  ccc. 

Genove»!  Abate  Antonio  — {Biografin).  — Ce> 
Icberrimo  filosofo  ed  economista  napolitano,  nato 
nel  1712,  morto  ne!  17G9.  ~ il  suo  vasto  sapere, 
il  suo  caldo  amore  per  la  ordinata  libertà  , la 
franchezza  con  la  quale  combatteva  ne*  suoi  scritti 
metafisici  e morali  la  siipcrslizione , lo  fecero  se* 
gno  alle  persecuzioni  della  curia  romana,  sebbene 
egli  ottenesse  V approvazione  c la  stima  personale  di 
papa  Renedetlo  XIV.—  Il  celebre  abate  Bartolomeo 
Intieri  (quello  stesso  al  quale  si  attribuisce  da  molti 
la  parte  precipua  de)  Trattato  sulla  Moneta,  che 
corre  sotto  il  nome  del  Galiani),  bramoso  di  com* 
pensare  il  Genovesi  delle  miserabili  astiosità  dei 
maligni  , fondò  a sue  spese  (con  300  ducati  , o 
1,209  lire  all'anno)  nell*  L’iùversità  di  Napoli  una 
cattedra  di  commercio  e di  meccanica  , espressa- 
mente per  lui,  c a condizione  che  non  fosse  mai 
conferita  a frati.  Creata  nel  1755  , fu  questa  la 
prima  cattedra  pubblica  di  Economia  politica  in 
Europa;  c il  Genovesi  , che  primo  la  occupò  , ci 
lasciò  il  suo  insegnamento  nelle  celebri  Leihni  di 
T^conomùi  civile^  in  cui,  premessa  una  succinta  ana- 
lisi dei  bisogni  , delle  facoltà  , dei  diritti  c dei 
doveri  deH'uomo,  c della  natura  della  società  ci- 
vili, esamina  successivamente  le  tre  fonti  della 
prosperità  delle  nazioni,  cioè  ragricoitura,  le  ma- 
nifalture  ed  il  commercio.  Nella  maggior  parte  delle 
questioni  relative  alfagricoUiira  , Genovesi  non  si 
scosta  dalle  opinioni  dei  lìsiorratici,  dei  quali  però 
non  ammette  interamente  i*  idea  che  sterilì  sieno 
le  arti  manufattrici.  In  materia  dì  commercio,  egli 
è seguace  della  scuola  mercantile  c restrittiva, 


sebbene  aeeetG  e propugni  caldamente,  in  moltis- 
sime applicazioni,  la  libertà,  come  nel  traffico  dei 
grani,  negfintercssi  del  denaro,  ecc.  La  prima  e- 
dizione  delle  Lezioni  fu  del  1705,  e Custodi  le  ha 
pubblicate  nei  volumi  VII  c Vili  della  sua  colle- 
zione. Ma  fin  dal  1754  Genovesi  avea  pubblicato 
molli  Opuscoli  economici  ( parimente  edili  in  due 
volumi  dal  Custodi)  pieni  di  profonde  e svariatis- 
sime dottrine.  • Le  opere  di  Genovesi  (diremo  col 
Pecchio)  sono  un  magazzino  di  cognizioni,  di  fatti, 
di  viaggi,  di  citazioni ....  La  sua  erudizione  era 
immensa  ....  Non  amò  le  lettere  e le  scienze 
per  un  passatempo  o per  la  sola  sua  gloria  : le 
amò  e coltivò  sino  alla  morte  come  un  mezzo  di 
migliorare  la  sorte  deH’ltalia.  » 

Genie  d'equipaggio  — {Pratica  commerciale).  — 
Nome  complessivo  delle  persone  addette  al  servi- 
zio di  un  bastimento,  e quindi  dei  capitani  , pa- 
troni e marinai  di  qualunque  grado  (V.  C.vpit.v.no; 
Marinai;  Nave). 

Geni»  Federico  di  — {Biografia).  — Famoso 
pubblicista  e diplomatico  prussiano,  nato  nel  1766, 
morto  nel  1832.  — In  economia  politica  ed  in 
scienza  finanziaria  fu  dapprima  illuminalo  c caldo 
fautore  delle  più  larghe  c liberali  dottrine;  ma  po- 
scia, condotto  dai  soverchi  dispendi  di  ima  vita 
sregolata  a vendere  la  sua  penna  ai  nemici  d’ogni 
progresso , si  dedicò  a propugnare  idee  meno  ge- 
nerose. Il  suo  maggiore  c più  degno  lavoro  è il 
^99*0  tulio  staio  attuale  dell'amministraùone  delle  fi’ 
uanze  e della  ricckeiza  tiaùonale  della  Gran  Bretagna, 
1 voi.  in  8*. 

Gerendo  Giuseppe  Maria  barone  De  — (Bio^ 
grafia}.  — l’no  dei  più  celebri  pubblicisti  moderni, 
specialmente  per  riguardo  al  problema  del  pau- 
perismo e della  beneficenza  pubblica.  Nacque  a 
Lione  nel  1772  , morì  nel  1842.  — Insignito  di 
molte  elevate  dignità  amministrativo  , egli  trovò 
agio  e tempo  a dettare  opere  di  sommo  merito, 
comccbè  egli  abbia  in  esse  esagerato  forse  sover- 
cliiumente  fazione  governativa,  ed  accordato  una  in- 
(luenzn  inferiore  al  vero  alle  latenti  e naturali  cause 
economiche.  Eccone  i titoli:  Le  visiteur  des  pavvret, 
ouvrage  couronné  par  l'Académie  de  Lyon  et  par 
PAcadémie  francaite.  Paris,  1820,  in  8*  — De  Pédu- 
cation  det  tourdsmuets  de  naissance.  Paris,  1827,  i 
voi.  in  8*  — De  la  bienfaisance  publique  , traité 
compiei  de  Vindigence  considérée  dans  sei  rapparts  avec 
Péconomie  sociale,  eontenant  fAiiIoirc  et  la  staiistique 
des  établissements  d'kumanité  en  France  et  dans  Pé^ 
tranger.  Paris,  1859,  <4  voi.  in  8-  — Des  progrès  de 
Pinduitrie  dans  leurs  rapporti  avec  le  bien-élre  phy^ 
sique  el  moral  de  la  classe  ouvrière.  Paris,  1845, 
in  18*. 
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Gérard  de  Melcj  CI.  Fr.  ~ (Biografia].  — 
Pubblicista  francese,  nato  nel  1747,  morto  nel  1817, 
autore  di:  RéfUxions  sur  Us  étabUstementt  de  bien^ 
faiionce.  Paris,  18tXI,  1 voi.  in  8* 

Gérard  de  nnyaCTal  Giuseppe  Mattia  — 
fi?iO|^ra/!al  — Pubblicista  francese,  nato  nel  1746, 
morto  nei  1812,  autore  di  un'opera,  intitolata:  De 
laliberlédes  meri.  Paris,  1811,  2 voi.  in  8**. 

CerdiI  Giacinto  Sigismondo  — {Biografia).  — 
Cardinale  Savoiardo,  nato  nel  1718,  morto  nel  1802, 
eruditissimo  e versato  in  ogni  maniera  di  studi  lin> 
guistici,  teologici,  filosofici,  matematici,  fisici,  sto- 
rici, economici,  ecc.  Ecco , delle  molte  sue  opere 
quelle  che  hanno  riguardo  alfcconomia  politica  ; 
DUeorto  delia  naiurn  e degli  effelli  del  Itmo,  ecc. 
Torino,  1768,  in  8*.  — Saggio  un  corto  (fittruiione 
tuìl'origine,  sui  diritti  e doveri  deirautorità  tovrana 
neireterciiio  dei  jjrincipali  rami  d'amminùlraiione, 
Torino,  1790,  in  8*. 

<lereBte  — {Ftlologia  e pratica  ccmmerciale).  ~ 
Cosi  nomasi,  con  voce  di  conio  non  italiano  ma  co- 
munemente ammessa  dall'uso  , colui  che  soprain- 
tende  alla  direzione  di  un'impresa  o d'ima  società 
commerciale  o industriale.—  In  questo  senso  è pres- 
soché sinonimo  di  Direttore,  sebbene  a quest'ultimo 
titolo  vada  annessa  l’idea  di  maggiore  importanza 
c considerazione.  — Il  gerente  rappresenta  il  corpo 
morale  eh'  esso  amministra,  ed  è responsabile  della 
sua  gestione  c dcH’esecuzione  del  ricevuto  mandato 
(V.  Impresa  industriale  e Società). 

Cemanla  — (S/orìo  economica  e commerciale). 
— Indicare  la  parte  che  spetta  a ciascuna  grande 
nazionalità  nello  sviluppo  economico  ed  industriale 
del  genere  umano,  è lo  scopo  che  negli  articoli 
storici  del  presente  Dizionario  ci  siamo  proposti,  e 
che  ora  cercheremo  di  conseguire  per  ciò  che  ri- 
guarda i popoli  germanici,  t quali  (come  si  vedrà) 
vantano  in  questa  storia  medesima  titoli  non  meno 
importanti  di  quello  che  per  avventura  siano  ge- 
neralmente poco  conosciuti  fra  noi. 

Il  primo  bagliore  che , negli  annali  delia  razza 
alemanna,  sveli  una  certa  operosità  mercantile  , è 
il  commercio  dell'ambra  gialla,  che  i Femcii  ed  i 
Cartaoinesi  (V.)  andavano  a cercare  fui  sulle  coste 
del  Baltico,  per  esportarla  nel  mezzogiorno  del- 
l'Europa. Fatto  singolare,  ma  vero  ! Il  tralfico  di 
quest’oggetto  , apparentemente  di  così  poco  mo- 
mento, ha  servilo  più  che  altri  non  creda  alla  causa 
ed  alla  propagazione  della  civiltà,  ponendo  a con- 
tatto i popoli  deirOriente  e del  Mediterraneo  con 
quelli  del  Settentrione. 

E,  qui  dobbiamo  avvertire  un  grave  sbaglio  in 
cui  si  lasciarono  indurre  quasi  tutti  gli  storici,  al- 
lorquando, nel  dipingere  lo  stato  sociale  dclfantica 


Germania,  affermarono  che  questa  era  in  tutta  la 
sua  estensione,  prima  della  conquista  romana,  una 
vasta  selva  somigliante  a quelle  dell'interno  di 
America,  piena  d'animali  feroci  e d'uomini  quasi 
più  feroci  ancora.  Ciò  è vero,  se  si  parla  dell’in- 
temo  dell'Allemagna , di  quei  selvaggi  seguaci  di 
Arroinio  che  pugnarono  con  tanto  valore  contro 
le  aquile  latine,  e di  quei  Sassoni  di  Vitiebindo, 
contro  i quali  Carlomagno  dovette  spendere  il  mi- 
glior sangue  franco.  — Ma  cessa  di  esser  vero,  se 
intendesi  favellare  di  quegli  abitanti  deH'Jutland , 
delta  Pomerania,  delle  foci  deifOdcr  e della  Vistola, 
i quali , prossimi  al  mare  ( grande  incivililore  dei 
popoli),  non  potevan  dirsi  completamente  stranieri 
a!  commercio  ed  alle  arti  della  pace.  Tra  i Nor- 
manni navigatori  benché  pirati , c gli  L'nni  gros- 
solani guerrieri , passa  una  enorme  differenza. 
Gli  Slavi,  viventi  nella  Prussia  e nel  Mecklcmbo^o 
attuali,  erano  dal  VI  al  IX  secolo  i soli  ìntermediarii 
e padroni  del  commercio  esterno  del  Nord  dcil'Eu- 
ropa,  i cui  emporii  erano  Schicswig,  Rugen,  Star- 
gard  e sovratutto  Vincta,  città  posta  probabilmente 
nell'isola  di  Usedom,  nel  cui  porto  potevano  ca- 
pire 300  e più  grosse  navi  c venivano  mercanteg- 
giate le  più  svariate  produzioni. 

Nel  IX  secolo  un’èra  nuora  si  dischiuse  al  com- 
mercio germanico , quando  i Sassoni , soggiogali 
dalle  razze  occidentali  e partecipi  della  civiltà  ro- 
mana, cominciarono  a dirozzarsi.  Lungo  il  corso 
inferiore  dell'Elba  e del  VVeser  (poiché  ì fiumi  sono, 
dopo  il  mare,  i primi  veicoli  del  traffico  e delfinci- 
vilimento)  sì  stabili  una  serie  di  centri  più  o meno 
industri  e popolosi.  Rrema  , Lubccca  , Amborgo  , 
Stade  , Bardewick  , cd  altre  città  di  quella  regione 
presero  allora  ad  occuparsi  di  estere  negoziazioni. 
Carlomagno  (che,  al  pari  d'Alessandro  il  Macedone 
c di  Roma , fece  servire  la  conquista  e le  armi  ai 
civili  progressi)  promosse  con  grandi  opere  pub- 
bliche un  tale  movimento  , facendo  costruire  una 
strada  commerciale  che  andava,  per  mezzo  di  Celle 
e di  Magdeborgo,  ad  Erfurt(le  ire  più  vetuste  piazze 
di  commercio  dcirintema  Alcmagiia),  e da  questo 
ultimo  punto,  per  la  Turingìa,  Bamberga  e Norim- 
berga, a Ratisbona  ed  a Passavia,  città  che  , per  la 
navigazione  dei  Danubio,  erano  poste  in  comunica- 
zione con  Costantinopoli  e col  Levante. 

Dopo  l'epoca  Carolingia  , il  primo  grande  avve- 
nimento che  diede  uno  straordinario  impulso  al 
commercio  germanico,  fu  quello  delle  Crociate  (V.), 
le  quali,  se  tornarono  vane  o peggio,  ancora  che 
vane  come  imprese  religiose , militari  e politiche, 
recarono  però  immensi  beneficii  all'industria  ed 
all'economia  sociale  dei  popoli  europei.  Le  naerci 
levantine,  portate  sopra  navi  italiche  nei  porti  di 
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Genova  c di  Vciicxia,  risalivano  per  via  terrestre  n 
fluviale  Ano  ai  iaglii  alpini,  e traversati  i inonli  , 
lungo  i corsi  d’ac«{tij  «Iella  Germania  , e segnata- 
melile  lungo  il  llciiu  , andavano  a scambiarsi  cui 
prodotti  delle  nascenti  industrie  tedesche,  in  pccu> 
liar  mudo  coi  minerali  e metalli,  colle  armi,  e coi 
tessuti  di  lana  e di  lino  , i quali  erano  giiinli  a 
tal  segno  di  pregio,  che  Bahloviiio  III,  conte  di 
Fiandha  (V.)  fece  venire  un  certo  numero  dì  tes- 
sitori alemanni,  come  maestri  deirarlc.  nei  Paesi 
Bassi. 

.Ma,  indipciuicnteiiu'nle  dalia  generale  influenza 
che  le  Crociale  esercitarono  sul  coinriK^rcio  di  tutta 
l’Kiiropa,  esse  ebhero  , per  la  Cerniania  in  parti- 
colare, un  risullamcnto  afTultn  speciale  : quello, 
cioè,  di  estendere  i suoi  dominii  c,  per  conse- 
guenza, il  suo  mercato  su  tutte  le  contrade  del 
Baltico,  eccitando  lo  zelo  religioso  a conquistare 
alla  fede  popoli  barbari  come  i Veiiedi,  gli  Esto- 
iiit  ed  i Lettoni.  !/Orditic  Teutonico  si  rendette 
principalmente  famoso  in  quest'opera  di  sangue  ad 
un  tempo  e di  civiltà,  c preparò  di  lunga  mano  il 
Icrmio  sui  quale  sviliipposst,  molti  secoli  dopo, 
la  monarchia  prussiana.  L'na  folla  di  città,  Biga, 
llcvci,  Kuhn,  Thorn,  Banzica,  Koiiigsbe^a,  Ma- 
rietiiborgo,  vetmero  fiimlale.  Liiht^cra,  già  esisten- 
te, divenne  il  più  florido  porto  del  NonLEsI  dcl- 
rCiirop,i. 

E qui  osserveremo  che  qiiidla  stessa  heneiica 
influenza  che  aveva  npenita  alle  origini  il  commer- 
cio deìi'ambra  gialla,  fu,  nei  bassi  tempi,  esercitata 
dalla  pesca  di  un  umile  natante,  che  ha  la  sua  parte 
considerevole  nella  storia  »Ici  progressi  c del  ben- 
esser  dcirnmana  famiglia.  Il  banco  degli  aringhi  sten- 
devasi  lungo  la  costa  di  Pomurania,  poscia  dirige- 
vasi  verso  la  Scania,  indi,  traversato  il  Stind,  nel 
mare  del  Nord,  verso  i paraggi  dov’è  attualmente 
pescato,  tra  la  Scozia  c la  Norvegia.  La  semplice 
ma  bella  invi'uzionc  di  Guglielmo  Beukels  (da- 
vanti alla  cui  statua  s'inchinò  rimperatore  Carlo  V) 
permise  agli  Olandesi  di  perfezionare  l'arte  di  sa- 
lare gli  aringhi  c di  aumentarne  il  commorcio;  ma 
anche  pria  di  quelPepoca  si  conosceva  al  certo  un 
mezzo  qualunque  di  conservare  quel  pesco  ; citò 
aitriracnti  come  inai  avrebb’  esso  potuto  formare 
l'oggetto  di  un  traflico  esteso,  ed  alimentare  l’al- 
tività  di  tre  popoli  come  gli  Aleniaimi,  i Danesi  c 
gli  Svedesi  ? Wisby,  nell'  ìsola  dì  Gothland,  di- 
venne, dopo  la  caduta  di  Vineta,  il  principale  em- 
porio del  Baltico  pel  commercio  colla  Hussia  e 
colla  Svezia. 

Intanto,  neirinlerno,  le  industrie  facevano,  ben- 
ché lentamente,  qualche  progrcss«>.  Ogni  anno  ve- 
deva cadere  sotto  la  scure  alcuna  delle  vergini 


fon  Me  della  Sassonia  ; e ragrìcoUura  e la  pasto- 
rìzia sultentrarc  alla  vita  nomade  o cacciatrice. 
Sollevano  città,  le  quali,  per  difendersi  contro 
relemento  barbaro  e feudale,  stringi^vano  alleanze 
e davansi  ordinamenti  municipali  simili  a «pielli 
delle  repubbliche  italiane.  1 tessuti  di  lana  c di 
refe,  fabbricati  in  quelle  città,  andavano,  pel  Da- 
nubio, in  Oriente  ; per  le  Alpi,  in  Italia;  e primù- 
palmente,  pei  fmmi  del  Nord  c pel  Baltico,  nella 
Scandinavia  ed  in  Inghilterra.  Le  itiiiiierc  del- 
riiartz  (celebre  montagna  non  meno  negli  annali 
della  geologia  c deli'  industria  clic  in  quelli  delia 
poesia  c delle  popolari  tradizioni);  quelle  del  Firh- 
teigebirge,  dell'  Erzebirge  c della  Boemia,  versa- 
vano sul  mercato  grandi  quantità  di  metalli  c pre- 
ziosi c comuni.  Le  saline  delia  Baviera  e di  Halle 
cominciavano  a!  tempo  stesso  ad  essere  coltivate. 
Gli  Ebrei,  i Lombardi  ed  t (^aorsini  esercitavano 
in  Germania  più  che  altrove  il  loro  commercio  di 
denaro  c di  banca  , c pur  troppo  sovente  anche 
rusui'a. 

Gl’  imperatori  delle  rase  di  Sassonia  c di  Fran- 
conia,  bisognosi,  al  pari  dei  conti  dì  Fiandra  e di 
Luigi  XI  re  di  Francia,  dell'  appoggio  della  na- 
scente borghesia  per  reprìmere  i grandi  vassalli, 
pndcsscro  il  commercio  e l'induslria  ; accordarono 
ai  mercatanti  il  privilegio  di  una  propria  e spe- 
ciale giurisdizione,  immunità  doganali,  slabiliincnto 
di  fiere  c di  mercati,  salvocondotti,  scorte  armale, 
diritto  di  portar  anni,  c la  celebre  instituzione  tute- 
lare delle  tregue  di  Dio.  Sotto  l'iinmcdiala  prote- 
zione dclTimpcratorc  erano  posti  i mercanti  che  fre- 
quentavano il  luogo  del  mercato,  il  quale  era  con 
espressivo  vocabolo  chiamato  paci/ìco  { befiriedet  ) , 
qualunque  atto  di  violenza  essendovi  rìgidamente 
punito.  In  ogni  città  di  licra  risiedeva  un  commis- 
sario imperiale  (eogO*  incaricato  della  polizia  c della 
giurisdizione  de!  mercato,  e insieme  della  perce- 
zione dei  proventi  doganali,  (iorne  simbolo  del  man- 
tenimeiito  della  pace,  una  croce,  col  guanto  impe- 
riale, veniva  eretta  in  mezzo  al  mercato.  Vasti 
magazzini  {kaufhause)  erano  fabbricati  nelle  princi- 
pali città  di  traflico,  per  ricettarvi  e (eiicni  in  de- 
posito le  mercanzie. 

Tutte  queste  buone  inslituzioni  però  furono  vi- 
ziate cd  impedite  di  portare  i pingui  frutti  che  pur 
promettevano  dalla  malaugurata  politica  c dalla 
strana  costituzione  dcU  lmpero  germanico.  Blonar- 
cliia  elettiva,  questo  portava  in  sé  tutti  quei  germi 
di  disordine  e d’anaiThia  che  sono  inseparabili  da 
colai  foggia  di  sociale  urgaiiamenlo.  La  fatale  idea 
degl'  imperatori,  assecondala  pur  troppo  per  qual- 
che tempo  dalla  Chiesa  e poscia  da  questa  avver- 
sata con  un'ostilità  non  meno  violenta  nè  meno 
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dannosa  del  prislino  favore,  di  porUf^i  successori 
dei  Cesari  Bomani,  (ornò  funesta  alla  Germania  al> 
tretlanto  quanto  lu  fu  alla  mìsera  Italia.  La  ehinic* 
rica  speranza  di  «ma  monarchia  pres.sochi^  imiver- 
sale  (carezzala  dalle  mentì  più  culle,  persino  da 
qneila  di  Dante)  trasse  le  anni  imperiali  a varcare 
troppo  sovente  lo  Alpi,  portando  a noi  la  piaga 
delia  schiavitù  e quella,  peggiore  forse,  delle  di- 
scordie intoslme,  e togliendo  agl’  imperatori  Taflc- 
zione  dei  loro  popoli  ; sicché  finirono,  dopo  liin- 
giie  lotte,  per  non  e^ere  più  signori  né  dell  ltaiia 
né  dell’  Alemagna.  L’eroica  resistenza  delle  città 
della  Lega  Lombarda  insegnò  ai  Cesari  che  lo 
spirilo  della  democrazia,  se  era  stato  un  momento 
e per  necessità  eventuale  il  loro  alleato  contro  il 
feudalismo  cd  il  clero,  non  poteva  perù  essere  che 
intrinsecamente  ostile  alla  loro  assoluta  domina- 
zione. K,  nel  folle  intento  dì  sotTucarla,  ritirarono 
spesso  alle  classi  commercianti  quella  protezione 
die,  nel  di  dei  bisogno,  avevano  loro  accordata. 

Ma  lo  spirilo  d'  associazione  trionfò  in  Germa- 
nia, come  dapperliiUu,  degli  ostacoli  opposti  c 
dalla  regìa  tirannide,  e dalle  siipersliziom  clericali 
e dalla  feudale  anarchia.  Le  città  c i municipii  ale- 
manni si  videro,  senza  trattali  speciali  c senza  di- 
plomatiche negoziazioni,  tratti  spontaneamente  c 
necessariamente  a far  causa  comune  contro  tanti 
comuni  nemici.  Tre  leghe  c confederazioni  di  colai 
fatta,  prima  formalo  senza  patti  speciali  c poi  le- 
galmente sancite,  d presenta  la  storia  del  Medio- 
Kvo  in  (Germania  : la  leya  Itenana,  la  Irga  Sfera  e 
la  tega  Atuealica. 

■ Nessun  bacino  fluviale  dell'Kiiropa  (dice  l'insi- 
gne storico  tedesco  Schercr)  olire  annali  cosi  ric- 
chi c cosi  svariati  come  quello  del  Ueno.  La  sua 
impareggiabile  situazione  in  mezzo  a contrade  ed  a 
popoli  i quali,  (ino  al  di  d’oggi,  furono  preponde- 
ranti nella  parte  del  mondo  che  noi  abitiamo,  gli 
lia  assicurato  il  possesso,  non  mai  interrotto,  d’tin 
vasto  commercio  di  spedizione  e dì  commissione  ; 
c Tabbondevolu  fecondità  del  suo  suolo,  la  varietà 
de’siioi  prodotti,  non  meno  che  il  j)azicnte  ed  in- 
gegnoso lavoro  della  sua  forte  popolazione,  vi  man- 
tengono un  generale  benessere.  Ila  ogni  lato  vi  sono 
aperti  mercati,  che  in  ogni  tempo  furono  di  facile 
accesso.  Lo  stanziamento  dei  Romani  sulle  sponde 
del  Reno  avea  prodotto  qualche  cosa  di  più  che 
semplici  posizioni  strategiche  c campi  militari  ; vi 
si  era  introdotta  la  civiltà  dciritalia,  la  coltivazione 
de!  grano  e della  vile,  nelle  campagne,  e l’esercizio 
delle  arti  nelle  città.  Le  strade  militari  servivano 

eziandio  di  vie  commerciali Ma  il  commercio  c 

la  navigazione  del  Beno  presero  il  loro  più  grande 
sviluppo  quando  i Paesi  Bassi  divennero  la  sede  di 


un  tralììco  mondiale.  Le  spedizioni  dati'ilalia  arri- 
vavano originariamente  in  gran  parte  per  mezzo 
de!  Reno,  di  cui  animavano  il  bacino  superiore. 
Tre  città.  Spira,  M.ignnza  e Colonia,  raccoglievano 
cospicui  glia  lagni , pretendendo  , giusta  l'usanza 
d’  allora , ad  un  diritto  d' ìiiterposilo.  Qualunque 
barca  che  trasportasse  sul  Reno  merci  soggette 
airinterposito  , era  obbligala  a fermarsi  davanti 
a ciascuna  di  quelle  tre  piazze,  a scaricare  lo  sue 
merci  e a depositarle  nella  dogana.  Si  era  soltanto 
dopo  il  pagamento  dei  dazi,  che  il  carico  poteva 
essere  , o rimesso  a bordo  , o spedito  per  terra 

neiriiUcrno  dei  paese Vi  era  qualche  cosa  di 

più  fatale  ancora  al  commercio,  che  V inlerposito 
forzoso , vale  a dire  le  arbitrarie  esazioni  che  gli 
erano  imposte  sotto  nome  di  pedaggi  e di  canoni 
0 balzelli.  Non  vogliam  già  qui  parlare  dei  dazi  do- 
ganali stabiliti  dalle  leggi  deirimpero  e dagli  sta- 
tuti locati  sanciti  datCImpcratorc,  ed  il  cui  scopo 
cm  determinato  c conosciuto,  ma  dei  tributi  che, 
in  virtù  dei  diritto  del  più  forte,  i nobili  predoni 
estorcevano,  colla  spada  alla  mano,  dai  inen  atanti 
che  passavano.  Erano  stali  chiamali  a giusto  drillo 
briganli  di  grandi  ilraie  {Wegeldgereri  , perchè  i 
toro  covigli  erano  situali,  per  la  maggior  parte, 
presso  alle  vie  frequentale  ed  ai  riunii  navigabili. 
La  valle  del  Reno  sovraltiiUo.  come  attcstano  og- 
gidì le  sue  piUorcsclic  rovine,  era  da  questo  fla- 
gello infestata.  I divieti  imperiali  erano  spregiali 
c rimanevano  senza  tdlicacia.  Niuii  altro  partito 
restava  die  di  respingere  colla  forza  la  forza.  Ma 
separatamente  i mercanti  erano  deboli  troppo;  indi 
la  necessità  di  unirsi  per  la  comune  difesa,  l’u 
certo  conte  Dieterico  avendo,  nel  Ii40,  fallo 
coslnirre  il  castello  di  Rheìnfels  cd  esigendo  un 
esorbitante  pedaggio  da  tutti  ì battelli  ciiu  pa.s- 
savano,  alcune  città  tentarono  di  prendere  e de- 
molire quellii  fortezza.  Nonostante  il  mal  suc- 
cesso de)  loro  conato,  questo  primo  tentativo  d'as- 
sociazione non  andò  perduto.  x\d  ibtigazìonc  di  Ma- 
gonza,  Vormazia,  Spira,  Strasborgo  e Basilea  for- 
marono con  essa  im  alleanza,  nella  quale  sì  obbli- 
garono a cungiiiiigere  le  loro  forze  ed  a prestarsi 

mnliio  soccorso Le  città  (osteggiale  dai  grandi 

feudatarii)  finirono  per  compiere  il  loro  divisa- 
incuto  e,  ne)  li55,  la  lega  apparisce  come  una 
potenza  riconosciuta  e costituita,  comprendente 
non  solo  circa  00  città , ma  eziandio  parecchi  si- 
gnori temporali  c spirituali  : tra  gli  altri  i tre  elet- 
tori di  1'rcveri,  di  .Migonza  e di  Colonia.  Tra  le 
città,  osscrvansi  in  prima  quelle  del  Reno,  poscia 
varie  piazze  deiriiUcrno,  come  Zurigo,  Francoforte, 
Gcinliausen,  Asdiallemborgo,  Norimberga,  Acquis- 
grana,  Brema,  Muiibtcr  c 00  altre  citlà  della  Vest- 
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falia.  Magonza  era  posta  a capo  delie  citU  della 
bassa  Germania,  o Vormazia  di  quelle  deH'alta. 
Quattro  assemblee  si  tenevano  ogni  anno  a Colo- 
nia, a Magonza,  a Vormazia  ed  a Spira  >. 

Sotto  Tinfluenza  di  questo  spirito  di  associazione, 
cosi  abilmente  ed  energicamente  adoperato  per  ot- 
tener sicurezza  e reciproca  protezione,  il  commer- 
cio di  quelle  città  prese  inaudito  sviluppo.  So- 
pra analoghe  basi  e con  identici  effetti  si  costituì 
la  lega  sveva,  alla  cui  testa  erano  Augusta,  Norim- 
bei^a  cd  l'Ima,  che  facevano  il  più  attivo  traffico 
coll'Italia.  due  confederazioni , coll'andar  del 
tempo,  si  fusero  in  una  sola , la  quale  giunse  al 
suo  apogeo  verso  lo  scorcio  del  secolo  XV,  epoca 
in  cui  cominciò  a decadere  per  quelle  cagioni  riie- 
desiroe  che  trassero  a rovina  il  commercio  italiano, 
col  quale  le  di  lei  sorti  erano  tanto  intimamente 
collegato. 

Della  terza  c delta  più  importante  delle  Leghe 
germaniche  mentovate  di  sopra,  non  occorre  qui 
far  cenno,  avendone  noi,  attesa  la  sua  grande  rile- 
vanza, favellato  per  disteso  in  uno  speciale  arti- 
colo del  nostro  Dizionario  (V.  Axsk.vtica  Lega). 

La  Riforma,  iniziata  o,  a meglio  dire,  rinvigorita 
da  .Martino  Lutero,  .«c  per  certi  riguardi,  che  non 
é questo  il  lungo  da  esaminare,  apportò  alcuni  nuovi 
c fecondi  clementi  alla  civiltà  umana  , tornò  pur 
tuttavia  snpramodo  funesta  airAlemagna  pel  rispetto 
economico  , provocandovi  le  peggiori  guerre  possi- 
bili, le  guerre  di  religione,  ed  apportandovi  novelli 
germi  di  politiche  divisioni.  Infatti  mentre  nei  Paesi 
Bassi  il  protestantesimo  fece  causa  comune  colla 
libertà,  e servì  potentemoiite  ad  animare  il  popolo 
fiammingo  in  quella  eroica  lotta  colla  Spagna , 
dalla  quale  uscì  vittoriosa  e grande  l'Olanda  , in 
Germania,  alTincontro,  opera  piuttosto  dei  principi 
che  dei  popoli,  poco  giovò  a sviluppare  le  facoltà  di 
questi  ultimi.  Similmente,  in  Inghilterra,  la  Riforma 
proclamata  da  re  Enrico  Vili  favori  il  roncentra- 
mento  e la  fusione  di  tulli  i poteri  necessari  a for- 
mare una  grande  nazionalità,  e fu  cosi  il  prepara- 
mento più  efficace  allo  svolgimento  della  marineria 
e del  commercio;  la  Germania  invece  , già  frantu- 
mala in  una  folla  di  piccoli  Stati,  vieppiù  s’inde- 
boliva per  le  religiose  scissure. 

La  maggior  parte  delle  città  libere  imperiali  erano 
decadute  dall'antica  grandezza  , e più  quasi  non 
presentavano  che  un  interesse  storico:  la  Lega  An- 
seatica andava  dissolvendosi,  talché,  al  principio  del 
XVII  secolo,  si  trovò  ridotta  alle  quattro  piazze  ma- 
rittime di  Danzica,  Lubecca,  Amborgo  e Brema.  Solo 
di  nome  le  appartenevano  ornai  Brunswick  e Co- 
lonia. 

La  rivoluzione  commerciale  che  conseguitò  dalle 


scoperte  di  Vasco  dì  Gama  e di  Colombo  , fu  alla 
Germania  non  meno  dannosa  di  quello  che  stata 
fosse  all'Italia.  Conciossiaclié,  quando  il  traffico  del- 
l'India abbandonò  le  vie  del  Mediterraneo  per  pren- 
dere quelle  dell'Oceano,  e dacché  Temporìo  mas- 
simo di  quel  negozio  passò  da  Venezia  c da  Genova 
a Usbona  c poscia  in  Amsterdam,  a Liverpool  c a 
l.ondra,  le  città  deU'Alta  Aiemagna  videro  esaurirsi 
ineluttabilmente  la  fonte  di  loro  antica  prosperità. 
Le  merci  asiatiche  cessarono  dì  varcare  le  Alpi  per 
muovere  al  centro  dell'Europa,  cd  il  commercio  di 
transito  non  andò  più  ad  arricchire  le  piazze  poste 
in  riva  al  Danubio  ed  al  Reno.  Il  traffico  del  primo 
di  questi  fiumi  venne  poi  temporaneamente  anni- 
chilito allorché  i Turchi  portarono  in  Cngheria  e 
fin  sotto  le  mura  dì  Vienna  (una  volta  salvata  solo 
dalleroismo  sì  mal  compensato  di  Sobieski)  il  ter- 
rore delle  vincitrici  loro  armi. 

Egli  è ben  vero  clic  non  tutte  quelle  industri 
città  decaddero  ad  un  tempo  ; e non  istantanea,  ma 
lenta  c graduale  fu  (come  suol  avvenire)  la  loro 
declinazione.  Nella  Svevia  e nella  Franconia  troppi 
capitali  cransi  accumulati , perchè  ogni  movimento 
industriale  potesse  d'un  sol  colpo  cessarvi.  I Fug- 
ger,  i Weìscr,  gli  Hochstettcr  in  Augusta,  i Peutin- 
ger  a Ralisbona,  erano  case  colossali , la  cui  im- 
mensa fortuna  venne  sovente  in  aiuto  dei  principi 
e dei  monarchi.  Celebri  divenivano  altresì  le  fiere 
di  Francoforte  sul  Meno  e quelle  di  Lipsia  ; la 
quale  ultima  piazza  serviva  di  stazione  intermedia 
fra  il  nord-est  ed  il  sud-ovest  della  Germania. 

Ma  il  sistema  feudale,  da  gran  tempo  caduto  fra 
noi,  si  conservò  con  poche  eccezioni  e modiCca- 
zioni  in  Germania,  ove  perciò  si  perpetuarono  assai 
più  a lungo  gii  ostacoli  alla  floridezza  economica 
dei  popoli  opposti  dalla  Frl'dalit.v  (\'.).  I nobili , 
armìgeri,  vanitosi,  ignoranti,  trascuravano  la  coltiva- 
razione  dei  loro  latifondi , opprimevano  e taglieg- 
giavano il  commercio.  Frattanto  la  Riforma  prote- 
stante e Tabolizione  dei  conventi,  cosi  utile  per  al- 
tri rispetti,  avevano,  corno  altrove  abbiamo  narrato 
( Y.  Renkficen;ea,  parie  $lorica) , moltiplicati  gli 
oziosi  ed  i mendicanti.  La  guerra  dei  Trent'Anni  , 
che  desolò  l’Austria , la  Baviera  , la  Sassonia  ; le 
stragi  ed  ì saccheggi  di  Mansfeld,  di  Tilly,  di  Wal- 
dstein,  di  Gustavo  Adolfo,  di  Banier,  di  Torstenshun, 
dì  WrangcI;  la  pace  stessa  di  NVestfalia,  che,  nel 
1048,  consacrò,  nel  diritto  pubblico  europeo,  la  di- 
sunione e la  debolezza  della  Germania  in  nome 
della  cosi  detta  politica  d'equilibrio,  sono  le  cause 
precipue  che  consumarono  la  decadenza  economica 
di  questa  contrada,  e che  ne  indugiarono  e rallen- 
tarono di  poi  i)  risorgimento. 

L'immigrazione  degli  Ugonotti  fuggiti  di  Francia 
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per  la  rcToea  ileH’  cdiUo  di  Nanles  inaugurò  bensì 
unéra  nuova  (V.  FBANCtx).  Berlino  c le  altre  ciUà 
della  settentrionale  Alcmsgna  accolsero»  in  una  con 
quei  profughi,  rapitali  vistosi  cd  industrie  novelle. 

Le  Cere  di  Francoforte  sul  .Mono  acquistarono  ogni 
giorno  maggiore  importanza  ; le  cure  deirAiistria 
promossero  rinrremcnlo  mercantile  di  Trieste  ; 
Giuseppe  II  adoperò  lodevole  sollecitudine  per  ria' 
nimare  il  tratlìco  e la  nuvigazionc  del  Danubio  e del 
Mar  .Nero,  aperse  strade  e canali. 

Il  secolo  XVIII  fu  epoca  di  riso^irncnlo  econo- 
mico per  tutta  Germania:  la  Sassonia  si  diede  con 
grande  altiviui  alla  roltivazionc  delle  sue  ricche 
miniere»  al  perfezionamento  della  razza  ovina,  alle 
fabbriche  di  cristalli,  dt  panni  e di  tele,  che  diven- 
nero e durano  liiltodi  famose.  Nel  t70T>  Boettinger 
impiantò  a Meissen  la  prima  manifattura  di  por- 
cellane che  sorgesse  in  Europa  ; c un  altro  chimico, 
Tchinihaiison , ne  perfezionò  la  pasta.  La  Prussia 
andò  a Federico  il  Grande  debitrice  dei  mirabili 
progressi  della  sua  agricoltura,  incoraggiata  da  quel 
principe  magnanimo  ; il  quale  però  non  andò 
esente  da  gravi  errori  in  materia  commerciale , 
creando  inonopolii,  dazii  proibitivi  cd  un  vessatorio 
regime  doganale.  Ainhorgo  era  divenuta,  al  tempo 
stesso,  uno  dei  massimi  mercati  del  Mondo,  esten- 
dendo il  suo  fommerrio  a scapito  della  Olanda  , 
cui  i suoi  traOìranti  facevano  concorrenza  in  Ispa»  ' 
gna.  in  Portogallo  ed  in  Francia. 

Ma  si  è nel  corso  del  nostro  secolo  che  tl  com- 
tnercto  c riiidtislria  alemanna  assunsero  il  loro  più 
graude  sviluppo.  Del  che  fu  causa  principarissima 
quella  LEfìADOG  VN.VLE  oZoLLwF.nEiN,  di  cui  dovremo 
lungamente  occuparci  .in  luogo  opportuno.  Am- 
pliando il  mercato  di  produzione  e di  smercio;  abbas- 
.>^ando,  senza  avere  però  il  coraggio  di  rinunziare  in- 
teramente al  sLtema  protettivo,  j dazi:  incoraggiando 
gli  studi  tecnologici  e professionali;  adottando  e pm- 
moveiulo  alacremente  le  strade  ferrale;  atterrando, 
per  graduali  riforme,  i resti  del  sistema  feudale;  la 
maggior  parte  de'goverui  germanici  deH’cpoca  nostra 
hanno  impresso  un  salutare:  ecrilamento  .illa  pro- 
duzione. agli  scambii , alia  circolazione  della  ric- 
chezza. La  navigazione  del  Reno  ha  preso  una 
straordinaria  importanza.  Le  merci  del  Levante, 
tragittato  l’Oceano,  c sbarcale  sulle  rive  dei  mari 
del  Nord  , vengono  , lungo  quel  fiunie  e lungo  le 
ferrovie  gcroìaniche,  fino  ai  paesi  delia  centrale  e 
meridionale  Alcmagna  , facendo  vittoriosa  concor- 
renza ai  porli  del  Mediterritnen. 

Nella  studiosa  e meditahomla  Germania,  gli  studi 
economici,  al  pari  Ji  tutti  gli  altri  rami  deli’timauo 
sapere  , vantano  un  numero  di  cultori  relativa- 
mente maggiore  che  in  quaitmque  altro  paese.  E 

BocCA«oo  — Voi  n. 


se  l'indole  astrattiva  e metafisica  dell'  ingegno  te- 
desco li  porla  a prediligere  specialmente  la  parte 
teoretica  degli  studi  sociali  , come  la  loro  mira- 
bile attitudine  alle  pazienti  ricerche  deH'crudizione 
lì  fa  maestri  nella  parte  storica  cd  archeologica  . 
ciò  non  detrae  però  punto  al  merito  grande  del 
Bau.  dei  Zacchcriae,  dei  Woss  , dei  Bceckb  , dei 
Weber,  degli  Jacob,  dei  VollgratV,  dei  List,  degli 
Schmalz,  degli  Ileereu , degli  Scherer,  e di  tanti 
altri. 

Nè  inen  ricca  è la  Germania  di  quelle  scuole  di 
novatori  e di  socialisti  , onde  abbondano  lo  più 
ciiltc  nazioni  d'  Europa,  f.hè  anzi  i pretesi  rifor- 
matori alemanni,  formati  per  la  più  parte  alla  lì- 
losoiica  scuola  di  Hegel , scendono  in  campo  con 
un'  audacia  calma  ed  inesorabile  , armati  di  lutto 
r arsenale  mntansu'O  ed  imiversilario  : i libri  di 
Feucrback  , di  Stimer , di  Stein  , di  Krause  , di 
Grùn,  e degli  altri  giovani  egeìiani  ed  umamii  (co- 
me s’inlilolano)  accoppiano  a profonda  e svariata 
dottrina  le  più  temerarie  utopie  e qualche  volta 
le  più  pericolose  e sovversive  tendenze. 

K qui  diamo  termine  a questa  sìntesi  storica  del 
commercio  c deH'economia  politica  in  Germania  , 
in  cui  abbiamo  riassunto  i più  notabili  periodi  e 
i fatti  più  importanti  che,  relativamente  al  nostro 
assillilo,  gli  annali  di  quella  insigne  nazione  con- 
UMigono  (I). 

Gcrmliiiiniciilo  — {DiriHo  e tloria  cumintr- 
viale).  — Specie  di  convenzione  , detl.i  anche  ag- 
gemawmento  , inlrodoUo  primieramente  dagl’  Ita- 
liani nel  Medio  Evo , colla  quale  formasi  una  so- 
cietà 0 unione  d’ interessi  fra  i proprietari  d’  una 
nave  , quelli  delle  menù  cd  il  capitano  , o primo 
del  viaggio,  0 durante  il-  medesimo  , oppure  nel- 
Tatlo  dì  determinar.si  ad  inconlrafe  un  pericolo  , 
per  aUenuarn  le  prolwbililà  del  d.inno  , riparten- 
ilolo  fra  tulli  gl'interessati  per  solilo  i*  lira.  —Co- 
me vedesì  , il  principio  sul  quale  ò fondato  il 
gerininamenln,  è quello  di  una  vera  assicurazione 
mutua;  ed  è assai  probabile  anzi  che  l'idi'o  delle  si- 
curtà sia  nata  da  quella  , anteriore,  .del  gormina- 
mento  medesimo. 

Ad  esso  infatti  si  applicano  le  regole  dcirAssir.c- 
R.vziONE  combinale  con  quelle  de)  CoNTRibiTO  e 
deirAv.vriiA,  a seconda  dei  casi.  — Si  ricorre  al  ger- 
minamenlo  in  occasione  di  Getto,  onde  sottrarre 
la  nave  da  un  pericolo  imminente;  dT.WESTiMENTO 
volontario  , per  tema  di  sommergersi  ; dì  rilascio  , 
sebbene  non  forzalo,  in  un  porlo,  per  non  cader 
nelle  mani  dei  nemici  (V.  tutte  le  iigle  ora  indicate). 

(I)  V.Sebexrr.  .V/oria'dW  commfrrio-.  Paro- 1.»,  l'tHodo  II,  M- 
lione  V;  c Parte  11,  Pt:Ho4o  1,  «ciiooc  V!:—  e IkKcardo, 
tìi  Uotia  (Ut  cemmrrcio.  eec.,  S tOS.  ICS,  229  e 2&t. 
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Gertitn^r  Francesco  Anlonio  cav.  di  — {B  o‘ 
grafia). — Celebre  ingegnere  boemo,  nalo  nel  i705, 
morto  nel  1840,  che  diresse  «na  delle  prime  fer- 
rovie slahìiiicsi  sul  contìnenle,  iIj  Praga  a Vienna, 
ed  altri  importanibsimi  lavori  di  pubblica  utìlili- 
Scrisse  una  bella  Mitnoiia  tulU  grandi  ifrode,  fnlle 
ftrrovU  e tir^  conn/i  nai  igabilì,  in  8^. 

Gcntloiae — {Filologia  amminulraliia>.  — Si> 
nonimo  di  amministrazione  u talvolta  di  direzione 
degli  aflarì  di  un  individuo,  di  una  casa,  di  ima 
società,  ecc. 

Gcsnill  — {Storia  economica  e commerciale). — 
Questa  celebre  Compagnia  occupa  varie  iinpor* 
tanti  pagine  negli  annali  dell*  economia  sociale  e 
del  traflico;  c noi,  senza  entrare  in  altre  disquisi- 
zioni estranee  al  nostro  argomento  , accenneremo 
i fatti  principali  che,  a questo  titolo,  la  riguardano. 

Appena  fondata  da  Ignazio  di  Loyola,  la  società 
di  Gesù  si  consacrò  alla  propagazione  della  fede 
nei  lontani  paesi  che  il  genio  c i'  intraprendenza 
dei  Portogiiusi  c degli  Spagmioli  avevano  recente- 
rocmentc  scoperti.  Francesco  Saverio  è,  fra  tutti  i 
suoi  membri,  quello  che  maggiormente  s‘  illustrò 
in  questa  via  di  eroici  sforzi,  gli  effetti  dei  quali 
non  si  limitarono  al  campo  delle  sole  conquiste 
spirituali,  ma  reagirono  potentemente  sopra  quello 
dei  materiali  interessi  , c tanto  contribuirono  ad 
ampliare  le  relazioni  mercantili  degli  Europei, 
L'India  , il  Giappone  , I'  Indo-Cina,  le  Isole  della 
Sonda,  videro  successivamente  il  coraggioso  apo- 
stolo e martire,  seguito  poi  da  lauti  altri  imita» 
tori  in  ogni  angolo  del  mondo  pagano.  Se  Vasco 
di  Gama  ed  AIhuquerque  furono,  colla  spada  alla 
mano,  i fondatori  di  un  nuovo  sistema  coloniale , 
Saverio  ed  il  padre  nicct  aiutarono  il  grande  mo- 
vimento con  armi  meno  sanguinose  ma  non  meno 
efficaci. 

L'  azione  dei  Gesuiti,  cosi  poderosa  nelle  Indie 
Orientali  , si  stese  bentosto  alle  Occidentali  ed  al 
Continente  americano,  in  mezzo  alle  Savane  cd 
alle  sterminate  regioni  bagnate  dal  Rio  delle  Amaz- 
loni,  da  quello  della  Piala  c daH’Orenoco,  stabi- 
lirono limitati  poscia  da  altre  consorterie  di  frati) 
le  loro  .liùs'oni,  specie  di  Oasi,  nelle  quali  uno  o 
pochi  sacerdoti  raccoglievano  intorno  a sé  un 
certo  numero  d'  indiani  ; cercavano  d’  inspirare  a 
quella  gente  nomade  Tamorc  deiragricoUura  c di 
una  stabile  vita,  nell'atto  stesso  che  li  addottrina- 
vano nella  religione  cristiana.  E innegabile  die 
la  prisca  influenza  delle  missioni  fu  essenzial- 
mente benefica,  e servi  in  sui  primordi!  la  causa 
deirincivilimenlo,  avendo  incomincialo  a dirozzare 
quegli  abitanti.  Ma  , dall*  altro  canto  , fa  d‘  uopo 
confessare  che  quella  specie  di  edili-azione  con- 


ventuale, se  tornò  giovevole  in  sul  principio,  con- 
tribuì poscia  potcììtemenle  ad  arrestare  ogni  ulte- 
riore progresso  iniclleitnalc  e civile.  Come  i collegi 
bramiiiici  nctrindia,  come  i conventi  francescani 
in  Italia,  le  missioni  spagnuole  in  America  erano 
acccoiicie  bensì  a ridurre  a ferma  stanza  le  tribù 
tudigetic , ed  a Irasfurmarle  in  laboriose  famiglie 
d'agricoltori;  ma  poscia  le  superstizioni  , 1’  igno- 
ranza dei  frati,  il  loro  sistema  di  tenere  nell'  iso- 
lamento le  cumuniU  di  fedeli  da  loro  formate  c 
dirette , c d’  impedire  loro  ogni  frequenza  di  co- 
municazioni , opposero  insuperabili  ostacoli  al- 
l'avanzameiito  della  civiltà. 

Per  quella  analogia  che  fu  da  vari  pubblicisti 
osservala  tra  io  spirito  monacale  ed  i sistemi 
dei  modenìi  novatori,  i Gesuiti  applicarono  nelle 
loro  Missioni,  segnatamente  in  quelle  del  Paraguai 
e dei  Parana,  una  specie  di  socialismo  pratico,  so- 
stituendo alla  libertà  cd  alla  proprietà  individuale 
una  forte  organizzazione  dei  beni  comuni.  Dal 
momento  che  aveanu  insegnato  ai  loro  neofiti  gli 
elementi  della  fede , ed  alcune  rudimentali  arti 
meccaniche,  instituivano  regolari  relazioni  di  traf- 
fico tra  le  loro  piccole  comunità  ed  i paesi  cir- 
convicini. avendo  rum  però  che  questi  rapporti 
non  si  estendessero  troppo  nè  divenissero  abba- 
stanza frequenti  per  introdurre  elementi  di  peri- 
colose novità  nel  gesuitico  consorzio.  Mandavano 
nelle  città  spagnuole  le  telerie,  il  tabarro,  le  erbe 
del  Paraguai,  le  pelli,  cd  altri  oggetti  clic  veni- 
vano consegnati  nelle  mani  del  procuratore  gene- 
rale dei  missionari  residente  sul  mercato.  Costui 
li  vendeva  o li  pennutava  nel  modo  possibihnenle 
più  vantaggioso  ; indi  rendeva  di  lutto  un  conto 
esatto,  c dopo  aver  preso  sul  prodotto  delle  merci 
fammonlare  del  tributo,  impiegava  ciò  che  rima- 
neva nella  compera  degli  strumenti  e delle  altre 
cose  necessarie  agl'indiani.  Questi  erano  obbligati 
a lavorare  per  la  comunità,  e nessuno  poteva  oc- 
cuparsi per  proprio  conto.  Il  curato  faceva  riporre 
in  granai  c magazzini  il  prodotto  dei  lavori,  cd  in- 
carìcavasi  di  nutrire  e di  vestire  tutti  gli  abitanti. 
Tutti  gl'indiani  erano  uguali,  e non  potevano  pos- 
sedere alcuna  particolare  proprietà.  Sotto  un  tal 
regime  (opportuno  forse  nei  primi  tempi  d'una  so- 
cietà incipiente)  il  progresso  diveniva  impossibile; 
perocché  niun  motivo  d'emulazione  poteva  indurre 
il  lavoratore  a perfezionare  sé  medesimo  e le 
cose  sue;  e il  più  virtuoso  e solerte  non  era  nè 
meglio  vestito , nè  meglio  nutrito  degli  altri.  — 
Preghiamo  qui  i fnrìeristi  , sansimoniani,  sociali- 
sti,*ecc.,  a studiare  attenlamonte  questo  periodo 
della  storia  economica,  ed  a vedere  gli  stretti  le- 
gami dì  parentela  rhe  li  uniscono  ai  padri  gesuiti. 
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L'amore  delle  riccbctxe  e della  potenza  imlu5se 
questi  ultimi  ad  intraprendere  direttamente  il  com> 
mercio  tra  l'America  e l'Europa:  e per  gran  tempo 
ne  ottennero  pingui  prolìtii.  Ma  il  fallimento  del 
loro  Padre  Lavallelte,  capo  della  loro  fattoria  delle 
Antille,  fu  una  delle  cagioni  che,  facendoli  scac~‘ 
eiare  di  Francia  sotto  il  mini:»tcro  di  ChoiscnI , 
proTocò  la  decadenza  della  Compagnia,  affrettata 
poi  dairanimadversione  dei  popoli  civili  concepita 
contro  un  capo  degenere,  intrigante  ed  ambizioso. 

GellAla  — iMarinfria).  — Specie  di  diga  po^ia 
innanzi  ad  uii  porlo  per  proteggervi  1 bastinuuiti, 
facilitare  rancoraggio , ed  aumentare  la  sicurezza 
l\.  Molo  c Pohto). 

Ge<l«  — {Diriiio  e pratica  commerctafe).  — 
Getto  in  mare  dicesi  l'azioite  di  gettare  in  mare, 
in  tutto  o in  parte,  gli  oggetti  dei  quali  è formato 
il  carico  d'un  bastimento.  Se  (dice  Kart.  440  del 
Codice  Commerciale)  per  molivi  di  tempesta,  o per 
inseguimento  del  nemico,  i)  Capitano  si  erode  in 
obbligo,  per  la  salvezza  del  bastimento,  di  get> 
tare  in  mare  una  parte  del  carico,  di  tagliare  gli 
alberi  o di  abbandonare  le  ancore,  prende  il  pa- 
rere degl' interessati  nel  carico  che  si  trovano 
solla  nave  e dei  principali  dcirequipaggio.  — Se 
sono  diversi  i pareri,  prevale  quello  del  Capitano 
c dei  principali  dcH’cquìpaggio. 

Dalle  parole  si  crede  tn  obbligo  è agevole  il  ri- 
levare che  il  legislatore  contempla  piuttosto  Topi- 
filone  del  pericolo  anziché  la  sua  reale  ctistenia  ; 
periocebé  il  getto  deve  aversi  per  legittimo  quand' 
anco  il  pericolo  non  venisse  in  seguito  a verìlt- 
carsi,  purché  naturalmente  Topinionc  che  ha  pro- 
mosso il  getto  fosse  fondata  sopra  razionali  e plau- 
sibili motivi.  Perciò  appunto  si  distingue  dai  pra- 
tici c dai  giureconsulti  il  getto  in  regolare  o piano, 
ed  in  irregolare,  detto  anche  temmaufrugio,  a seconda 
che  trattasi  d'un  perìcolo  imminente  o presunto. 

Nel  caso  di  getto  regolare , le  cose  meno  ne- 
cessarie , le  più  pesanti  e di  minor  valore  sono 
gettate  per  le  prime,  cd  in  seguito  le  merci  del 
primo  ponte  a scelta  del  Capitano  e col  parere 
dei  principali  dell  eqiiipaggio  (art.  44  fj  Ma  questa 
disposizione  di  legge  non  può  pretendersi  che 
venga  osscravta  rìgorosament»*  nei  casi  di  getto  ir- 
regolare; perchè  rincalzare  del  perìcolo  non  con- 
sente di  procedere  con  ordine  metodico  , nella 
instante  preoccupazione  di  salvare  la  nave  e le  vite. 

Nel  dubbio  intorno  alla  specie  di  getto  seguito 
pel  salvamento  della  nave,  deve  presumersi  o- 
gnora  che  sia  stato  irregolare,  perchè  è il  più  fre- 
quente ad  accadere. 

li  capitano  è tenuto  di  stendere  in  iscritto  la 
deliberazione  , tosto  che  può  aver  modo  di  farlo. 


La  deliberazione  esprime  i motivi  che  hanno  de- 
terminalo il  getto  , c lo  cose  gettate  o danneg- 
giate. Essa  contiene  la  sottoscrizione  dei  delibe- 
ranti, od  il  motivo  del  loro  rifiuto  di  sottoscrivere. 
Essa  è trascritta  su)  registro  (art.  412). 

Ai  primo  porto  in  cui  il  bastimento  approda,  il 
('.apilano  è tenuto,  entro  le  24  ore  dal  suo  ar* 
rivo,  di  confermare  avanti  il  Presidente  del  Tri- 
bunale dì  Commercio,  ed,  in  mancanza,  avanti  il 
Giudice  di  Mandamento,  c,  fuori  dei  Hegii  Stati, 
avanti  riTTiciale  Regio  Consolare,  c,  quando  non 
ve  ne  sia,  avanti  qualsivoglia  altra  autorità  locate, 
i fatti  contenuti  nella  deliberazione  trascritta  sul 
registro;  e si  osserverà  per  la  verificazione  il  di- 
sposto dell'art.  2fi5  del  C.vpitaxo  (V.)  (art.  443). 

Il  pregiudizio  cagionato  alle  merci  rimaste  a 
bordo  coll'operazione  del  getto,  è avaria  grossa, 
cd  entra  in  contributo;  ne  sono  però  esclusi  i 
danni  sofferti  in  tale  emergenza  dalla  nave,  a 
meno  che  siansi  espressamente  fatti  per  facilitare 
l'operazione  del  getto. 

Onde  stabdìre  1’  anzidetto  contributo  , lo  stato 
delle  perdite  e dei  danni  è fatto  nel  luogo  dello 
scarico  del  bastimento,  a diligenza  del  Capitano,  e 
per  mezzo  di  periti  eletti  dallo  autorità  di  sopra 
indicate.  I periti  prestano  giuramento  prima  di 
procedere  alle  loro  operazioni  (art.  444). 

Le  merci  gettate  sono  estimate  secondo  il  va- 
lore corrente  nel  luogo  dello  scarico;  la  loro  qua- 
lità viene  stabilita  dalla  presentazione  delle  po- 
lizze di  carico  e delle  fatture  , se  ve  ne  sono 
(art.  445). 

I periti  fanno  ripartizione  dtdle  perdile  e dei 
danni;  la  ripartizione  è resa  esecutoria,  mediante 
romologazione  del  tribunale  di  commercio.  Nei 
porti  stranieri  la  ripartizione  è resa  esecutoria  dal 
proprio  console,  od,  in  mancanza  di  lui,  da  qua- 
lunque tribunale  competente  del  luogo  {ibid.). 

Nei  casi  di  getto,  del  pari  che  in  quelli  di  nau- 
fragio, d’incendio,  d'inseguimento  dei  nemici,  è 
dovere  del  capitano  di  conservare  fino  all'ultimo  la 
carte,  il  denaro  ed  i più  preziosi  arredi  ed  oggetti. 

Ove,  non  ostante  il  seguito  getto,  perisca  la 
nave,  non  si  fa  più  luogo  a contributo;  al  quale 
non  vanno  tampoco  sottoposte  le  merci  gettate  a 
salvate  durante  il  naufragio.  Avviene  il  contrario 
quando  il  bastimento,  salvato  dal  getto,  venga  in 
seguito  a perire. 

In  virtù  del  principio  che  le  merci  gettale  non 
cessano  di  appartenere  ai  loro  proprietari),  questi 
hanno  diritto  di  chiederne  la  restituzione  quando 
vengano  ricuperate,  soggiacendo  però  alle  spese  di 
salvamento. 

Essendo  sacro  principio  di  diritto  naturale  che 
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non  è lecito,  per  salvare  la  propria  vita,  attentare 
aU'^iltnii,  (ranno  i)  raso  di  legittima  difesa  contro 
ingiusto  aggressore  , non  sarebbe  in  verun  caso 
permesso,  sotto  pretesto  di  salvare  il  baslimcnlo, 
di  gettare  in  mare  alcuna  delle  persone  che  vi 
sono  a bordo;  c chi  Io  facesse  sarebbe  reo  d’omi> 
cidio  (V.  Avam.v  ; Capit.vxo;  NAL'rftAGio;  Nave). 

Glil«ia  (Econ^mi'n  mdi/sfrie/r).  Nome  che  si 
di  alla  combinazione  di  ferro  malleabile  e di  carbo- 
nio, che  ha  la  proprietà  di  divenire  !ÌqnÌda(V.  Ferko). 

Glanel  Francesco-Maria  — — Tuo 
dei  valenti  consiglieri  ed  aiutatori  de)  granduca 
Pietro  Leopoldo  in  Toscana,  nato  nel  17i8,  morto 
ne)  1821.  Incaricato  nei  1706  di  studiare  i 
modi  per  far  cessare  la  penuria  di  Siena,  Gianni 
runcliisc  per  rabolizionc  di  tutti  i regolamenti  re- 
striUut  e degli  ufTuii  annonari!.  Nonostante  le  que- 
rele ed  i clamori  di-grignoranti  c dei  inuuopolisli, 
il  granaio  d'abbondanza  di  Siena  fu  abolito,  e il 
t8  settembre  1700  ematiossi  la  famosa  legge  fru- 
mentaria, che  sanciva  la  piena  libertà  nd  com- 
mercio del  grano  e de)  pane. 

Nessuna  opera  venne  da)  Gianni  >tainpata  sotto 
il  suo  nome;  ma  pubblicò  anoiiiiiii  vari  scritti  iin- 
portanli,  che  il  sig.  Giuseppe  Ponzi  pubblicò  nella 
Hatt'oUa  (leyìi  Econonùtii  Toscani,  co)  titolo  di  : 
SerUii  di  pubblica  economia,  iloricn'-ecanomici  e sto- 
rico-/>o//(fei  del  Sesinlore  Fr:mcctco  Maria  Gianni. 
Firenze,  1818,  2 voi  in-8®. 

Glibnrf  JamcsAVillìam  — {Dio^fa^a\  l'no 
dei  più  celebri  fmanzieri  moderni,  amniinislralore 
generale  della  Banca  di  Londra  e di  IVci/minKer, 
autore  delle  seguenti  opere;  A practicaì  treatise  on 
bnnkintj  , containinfj  an  uccouni  of  Ihe  London  and 
country  bunks  , thè  joint-iUok’banks  ecc.  (Trattato 
pratico  di  banca,  ecc.).  London,  1827,111-8**.  — The 
hUhìtj  and  priuciples  af  bunking  (Storia  e principii 
del  sistema  bancario)  London,  1834,  in-8^  ~ The 
hUtoty  ofbanking  in  Ireland  (Storia  delle  banche  in 
Irlanda).  l..ondun,  1730,  in  8^.  The  hitlory  of  ban 
kiug  in  .Imcrica  (Storia  delle  banche  in  America). 
Lotidun.  1837,  iii-8*. 

Gioia  Flavio  — (V.  Blssola). 

Gioia  Melchiorre  — {Biogfolia).  — Ino  dei 
più  grandi  economisti  italiani,  ed  uno  dei  più  ra- 
lenti in  F.tiropa.  Nacque  a Piacenza  nel  1767,  mori 
a Milano  nel  l820.~Dupo  avere  fatto  profondi  studi 
matematici,  si  consacrò  alle  scienze  murali  e po- 
litiche; ed  avendo  l'histilulo  della  Repubblica  Ci- 
salpina proposto  il  quesito:  quale  fosse  dei  gorertii 
liberi  il  più  confocciile  all'  Balia , il  Gioia  rispose 
con  un  eloquente  discorso:  il  repubblicano,  c ri- 
portò il  premio,  delitto  che  il  Duca  di  Panna  gii 
fece  espiare,  quando  rientrò  ne’  suoi  Stati,  ponen- 


dolo in  prigione.  Ricuperò,  per  inlcr>ento  del  ge- 
nerale Buonaparte,  la  libertà;  e,  reduce  a Milano, 
divenne  imo  dei  redattori  dei  resoconti  delle  se« 
dille  del  gran  Consiglio  legislativo.  Fu  di  nuovo 
incarcerato  1709,  alla  caduta  della  Repubblica,  e 
'nuovamente  liberato  dopo  la  battaglia  di  Marengo. 
Interrotti  da  queste  vicende,  c da  altre  numeroso 
persecuzioni,  delle  quali  fu  vittima  sotto  il  governo 
del  viceré  francese,  i suoi  lavori  economici  destano 
ainniirazionc  c per  la  copia  grandissima,  e per  la 
rara  erudizione,  c per  la  profonda  filosofiD,  e per 
la  rcUitudine  che  da  un  capo  ali'allro  vi  splende 

I!  commercio  delle  granaglie  era  vincolalo  dalle 
mete,  c la  carestìa  ne  era  la  conseguenza.  Gioia 
pubblicò  un  libro,  degno  della  penna  di  Verri,  per 
combattere  l’odioso  sistema,  sotto  il  titolo  di:  Sul 
commercio  de  cvmmetùbtli  e sul  caro  preiu>  del  eiUo. 
Milano,  1802.  2 voi.  iii-12*. 

La  statistica  soleva  lino  allora  essere  trattata  in 
modo  così  arido  e secco,  che  forse  non  v era  studio 
più  noioso  di  questo.  Gioia  produsse  la  Discussione 
ecoi, amica  pel  diparthnenta  dclTOlona.  Milano,  1803, 
I voi.  in-8*,  nella  quale  provò  col  fatto  che  si  può 
congiungerc  la  iiias.siina  esattezza  e precisione 
colla  più  grande  amenità  di  esposizione.  I/O  stesso 
può  dirsi  della  sua  Uiteutsione  economica  sul  dipar^ 
fimmto  dtl  Laiio.  Milano,  1814,  1 voi.  in-8*. 

Neirnccasionc  delie  guerre  tra  Francia  cd  In- 
ghilterra, pubblicò  im  opusctilo  intitolato:  Gl'Inglesi 
dipinti  da  loro  oudesimi,  ossia  cenni  morali  e po/i- 
tUi  sull'  Inyhiltetra  , 1806,  in- 8*^,  riproduzione  in 
paiie  di  altro  opuscolo  edito  l’anno  precedente, 
col  titolo  di:  Cernii  morali  e politici  sull' Inghilterra, 
estraili  dagli  sciittori  inglesi. 

Fra  intenzione  del  governo  del  Regno  d’Italia  di 
creare  un  ufTn  io  centrale  di  statistica  , e perciò 
abbisognava  di  modelli  dì  tavole  che  le  autorità 
lucali  dovevano  riempiere.  Gioia  stese  a tal  uopo 
le  sue  Tavole  Statistiche.  Milano  1808,  1 voi.  ìn-8«, 
divise  in  sette  parti,  cioè  : topografia  ~ popola- 
zione — niodiOcazIonc,  ossia  arti  c mestieri  — 
commercio  — pubblica  sorveglianza  del  governo 
— usi  e costumi.  — A viemmeglio  spiegare  le  sue 
teorie,  fece  seguire  tuslo  la  pubblicazione  della 
Logica  statistica,  1808.  1 voi.  in-8*,  e àtW'Indole, 
eslentionr  e vanlaggi  della  Statistica,  1809, 1 voi.  in-8”. 

Ma  la  grande  opera  di  questo  inesaurìbile  cd 
instancabile  pensatore  fu  il  fìuovo  prospetto  delle 
scienie  economiche,  osiia  somma  totale  delle  idee  te<h 
ìkhe  e pialiche  in  ogni  ramo  d'ammmittraùone  pri- 
eo/a  e pubblica.  Milano,  1815-19,  6 voi.  in-4*.  Lo 
scopo  della  vasta  c coraggiosa  impresa  è indicalo 
dall'  autore  stesso  nella  sua  prefazione  : * Intra- 
prendo (egli  dice)  a ridurre  in  sistema  ragionalo 
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quanto  sulla  pubblica  econooiia  pensarono  gli 
scnttorì.  sancirono  i governi,  costumarono  i po> 
poli  •.  E a tali  larghe  promesse  non  venne  meno 
ringegno  e rcriiilizioite  (Jeirillustrc  scrittore.  Ci  è 
impossibile  analizzare  qui  siffatto  monumento  Miien- 
tifico,  che  fece  Jire  al  Pecciiio:  < Gioia  è un  co* 
tosso  che  copre  colla  sua  ombra  i pochi  altri  scrii* 
tori  di  questi  uUiiin  trentanni  ». 

La  pubblica  beneficenza  Io  ocnipd  in  appresso 
in  modo  speciale  in  uiropera  intitolala:  Quali  sono 
i meni  più  spediti^  più  efficaci,  più  economici  per  al- 
Itviare  fatluale  miseria  in  Eutopa,  1817, 1 ^ol.  in-8*. 

Cn  altro  capolavoro  c l'opera:  Del  melilo  e delle 
ricompi  I se,  1818,  • >ol.  in-8*.  — seguitn  poco  ap- 
presso dal  libro  Sulle  manifatlure  navonali  e lariffe 
tiaùurie,  1819,  1 voi.  in  -8«— Nella  Filosofia  dt  Un 
otatUlica,  2 voi.  in-4*  riassunse  infine  con  ordino 
o sapienza  mirabile,  le  sue  dottrine  sulla  materia 
esposte  nelle  opere  antecedenti. 

Pare  incredibile  che  un  nomo  il  quale  diede  in 
luce  tanti  sommi  lavori  economici,  abbia  avuto 
tempo  a comporne  altri  moltissimi  sopra  svariali 
soggetti  di  ^lto^o^ìa,  di  morale,  di  educazione,  di 
letteratura,  ecc.  Eppure  v'iia  una  scuola  in  Italia 
che  ad  uomini  come  il  Gioia  antepone  alcuni  mi- 
serabili iiifilzalori  di  parole,  soltanto  perché  questi 
hanno  scritto  con  più  fronzoli  arcadici  e riboboli 
fiorentini!... 

GlornAle  --  {Prativa  e diriiio  comincrcm/e). — 
Hegistro  che,  a termini  dell’art.  17  del  Codice  di 
Commercio  , ogni  commerciante  c in  obbligo  di 
tenere,  ed  in  cui  deve  notare  giorno  per  giorno  ì 
suoi  debiti  c crediti,  le  operazioni  del  suo  com-> 
menio,  le  sue  negoziazioni,  accettazioni  o girate 
di  effetti,  e generalmente  tutto  quanto  riceve  e 
paga  per  qualsivoglia  titolo;  e dove  vengono  di- 
chiarate mese  per  mese  le  surnme  impiegate  per 
le  spese  della  sua  casa:  il  tutto  indipendentemente 
dagli  altri  libri  che  non  sono  indispensabili. 

Il  libro-giornale  (aggiunge  Kart  19),  prima  di  es- 
sere po>lo  in  uso,  deve  essere  numeralo  c para- 
frato  a ciascun  foglio  da  un  Giudice  del  Tribunale 
di  commercio  del  domicilio  del  commerciante,  o 
dal  Giudice  di  mandamento  ; nelPultima  pagina  di 
ogni  libro  giornale  sarà  dichiarato  il  numero  dei 
fogli  che  lo  coiopunguiio  ; a questa  dichiarazione 
sarà  apposta  la  data  c sarà  firmata  dal  Giudice,  ì) 
lutto  senza  spesa. 

il  libro-giornale  deve  inoltre  essere  presentato 
una  volta  uU'anno  al  Tribunale  di  commercio,  od 
al  Giudice  di  mandamento  per  essere,  a semplice 
presentazione,  vidimato  ioimediatainenle  sotto  l'ul- 
tiiua  scritturazione.  (V.  ContauilitX  e Libri  di  Com- 
MtRClO). 


Giorni  di  grAzIa  o di  favore—  (Pratica 
commcrcfa/e). — Così  tliiamasiquel  numero  di  giorni, 
variabile  sulle  diverse  piazze,  che  le  consuetudini 
dei  negozianti  accordano  a prò  di  coloro  che  hanno 
accettala  una  cambiale  per  pagarla  dopo  il  giorno 
della  scadenza.  — Labiiso  dei  giorni  di  favore  con- 
duceva una  volta  all'arbitrio  e danneggiava  profun- 
damcnle  il  credito  commerciale.  Laonde  il  Codice 
di  commercio  ha  prescritto  che  tutte  le  dilazioni 
di  grazia,  dì  favore,  di  uso  o di  cgnsuetcdine  lo- 
cale per  il  pagamento  delie  lettere  di  cambio,  sono 
abrogate  (art.  148);  e che  ì Giudici  non  possono 
accuniare  veruna  dilazione  per  il  pagamento  d'una 
lettera  di  cambio  (ari.  171)  (V.  Cauuivle;  P.vgv* 
MENTO  ; Photesto  ; Sc.voc.vza;  Tso). 

Gia*ftrd  Pietro  Simune  — (Uogrufia}.  — Inge- 
gnere francese,  nato  nel  17G5,  morto  nel  1830,  il 
quale  scrìsse  motte  opere  d*  idraulica,  di  fìsica  c 
d'altre  scienze,  in  cui  abbondano  considerazioni 
economiche,  statistiche  e storkhe.  Citeremo  le  se- 
guenti: ^J^moiie  sur  le  canai  de  l'Ourque  et  tur  la 
diilribution  de  ses  eaux,  1831-43,  ^ voi.  in-4*  — 
Mémoire  sur  les  mctures  ngraires  Jet  andent  Egy- 
plU'M.  — Contidéralions  tur  les  canaux  et  sur  les 
moles  de  feur  conccision,  fascicolo.  — ìteckerches  sur 
les  grandet  roulet , les  caniux  de  narigalion  et  les 
cheminì  de  fer,  1827,  in-8*  — Simpìe  exposé  de 
l'ètat  aclucl  des  eaux  pubUques  de  Paris,  1831,  in  8* 
— fiechenhi’S  tur  ìes  claldissemenit  de  tabu  publics 
ò Paris,  1832,  in- 8®. 

Glranlr  (V.  CimArt). 

Girardia  Emilio  di  — {Uiografia)  *—  Celebre 
pubblicista  e giornalista  contemporaneo  francese, 
che  dopo  aver  diretto  le  efleineridi  intitolate  le 
rok'ur>  le  Journal  des  Connarssnnccs  ti/tfci,  le  Pen* 
iheon  lilléraire,  fondò  la  Presse,  famoso  periodico, 
e scrisse  parecchi  opuscoli  d'ordine  economico, 
fra  i quali  il  principaie,  pieno  di  giuste  osserva- 
zioni, di  strani  paradossi  c d' indigesta  erudizione, 
c quello  inlilutalo  L'impóf,  t voi.  in  8°. 

GIratn  — {Diritlo  commetcialc).  — È l'ordine 
(secondo  rAzunit,  che  un  commerciante,  detto  gi- 
ranie,  scrìve  a favore  d'mi  altro  chiamato  giratario, 
sul  dosso  di  una  lettera  o higlicUo  di  cambio  tratto 
a favore  del  primo  u ad  esso  lui  ceduto  e girato 
da  un  altro,  per  mozzo  del  quale  ordine  è fatto 
trapasso  o cessione  della  somma  indicata  nell’  ef- 
fetto di  commercio  , che  ha  forza  dì  vero  c reale 
pagamento  a mani  del  creditore  in  estinzione  del 
debito. 

Ma  fa  d'uopo  distinguere  due  diverse  specie  di 
girale  : la  giralo  regolare,  che  è appunto  la  sopra- 
delta. avente  per  oggetto  di  trasferire  la  proprietà 
della  lettera  dal  girante  al  giratario;  c la  girata  ir- 
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reziari,  eseguita  unicamenle  per  dare  al  giratario 
l'incarico  di  negoiiare  il  titolo  o di  esigerli  per 
conto  del  girante. 

Nei  primo  caso,  interviene  fra  i due  contraenti 
una  vera  convenxionc  di  cambio,  poiché  il  girante 
assume  la  qualità  di  vero  datore  o traente  della  cam- 
biale, dirimpetto  al  giratario,  il  quale,  dal  canto  suo, 
porla  quella  di  prenditore  o acquirente,  sborsandone 
il  valore.  Egli  è in  questo  senso  che  Tari.  MO  del 
Codice  di  cominercio  dice  che  la  proprietà  di  una 
lettera  di  cambio  si  trasferisce  per  mezxo  della  gi- 
rata ; ed  il  successivo  articolo  150  esige  che  questa 
sia  datata,  che  eminxii  il  nome  dell'  imli\iduo  al- 
l'ordine  del  quale  essa  è fatta,  e che  indichi  final- 
mente  la  valuta  dal  giratario  somministrata  al  gi- 
rante. K riguardo  a queste  tre  enimeiationi  sono  da 
osservarsi  le  regole  che  devono  seguirsi  dal  traente 
della  lettera,  c che  noi  abbiamo  svolte  nel  nostro 
art.  Cambiala:.  Riguardo  alle  altre  enunciazioni  che 
questa  deve  contenere  nel  suo  corpo,  e che  noi  ab- 
biamo ivi  sviluppale,  la  girala  non  è più  necessario 
che  le  indichi , perchè  c.ssc  concernono  propria- 
mente la  rceazione  del  titolo  e non  la  sua  nego- 
ziazione. 

La  seconda  o irregolare  girala,  la  quale  non  pre- 
senta le  .sopraddette  enunciazioni,  epperò  non  ma- 
nifesta ne)  girante  la  volontà  di  cedere  la  letiera,  si 
risolve,  a termini  deH'arl.  151,  in  una  mera  pro- 
cura, in  forza  dì  cui  il  giratario  può  enricaccniente 
esigere  la  cambiale,  c disporne  anche  per  negozia- 
zione a conto  presunto  del  girante,  a favore  d’  un 
terzo  ; ma  non  avendone  egli  acquistato  la  pro- 
prietà, egli  non  fa  che  rappresentare  i)  suddetto 
girante.  Quindi  è che  in  questa  seconda  specie  di 
girata  non  si  Tcrifica  vero  contratto  di  cambio,  ma 
un  semplice  mandato  commerciale,  salve  per  altro 
le  convenzioni  particolari  clic  possano , anche 
a fronte  dcirirregolarìtà  della  girata,  essersi  prese 
fra  ì contraenti,  e senza  pregiudizio  di  quella  rt^- 
sponsabilità  che  il  giratario  può,  ncirescrcizio  di 
un  tale  mandato,  assumere  dirimpetto  ai  posteriori 
acquirenti  della  cambiale  (1). 

Diversi  sono  naturalmente  gli  eflelli  che  risultano 
da  queste  due  specie  dì  girata.  — La  girala  rego- 
lare trasferisce  la  proprietà  della  lettera  nel  girata- 
rio, senza  che  occorra  alcuna  significazione  al  de- 
bitore della  somma  portata  nel  tìtolo  girato.  In  con- 
seguenza, il  giratario  ha  facoltà  di  trasmeTtere,  a 
sua  volta,  la  proprietà  della  lettera  a qualunque  al- 
tro indivìduo,  cui  stimi  di  farne  successivamente  la 
cessione.  — 1 creditori  de)  girante,  anche  fallito, 
non  possono,  meno  il  caso  di  frode,  esercitare  al- 
ti] Pirodi,  Utiont  di  Otrtltit  i'tjtnmeictatt,  m>I  11,  pag  131. 


ciin  diritto  sulla  cambiale  regolarmente  girata,  per- 
chè Tacquirente  in  buona  fede  non  va  soggetto  ad 
eccezioni,  tranne  a quelle  che  gli  sono  personali 
e che  emergono  dalla  sostanza  del  tìtolo,  ed  è af- 
fatto immune  da  tutte  le  eccezioni  riflettenti  il  suo 
girante , i giranti  anteriori  ed  il  traente.  Quindi 
il  trattario  non  potrebbe  opporre  al  giratario  la 
compensazione,  cui  avesse  diritto  contro  de)  gi- 
rante. 

Questi  eflcUi  cessano  di  pmdiirsi  quando  la  gi- 
rata è irregolare.  Siccome  allora  non  opera  il  tra- 
passo, ma  è una  stunplicc  procura  data  al  porta- 
tore del  titolo,  il  debitore  può,  per  conseguenza, 
opporre  al  portatore  tutte  le  compensazioni  che  op- 
por  potrebbe  ai  mandanti.  Tuttavia  riniiole  delle 
operazioni  cambiarie,  e la  necessità  di  proteggere 
il  credito  commerciale  hanno  fatto  introdurre  nella 
girata  irn^golare  alcuni  prìncipii  che  profondamente 
la  differenziano  dalla  procura  comune  e proprin- 
mcnle  delta. 

Primieramente,  siccome  il  mandato  conferito  al 
giratario  irregolare  eslcndesi  alla  negoziazione  del 
titolo,  quindi,  tolto  il  caso  di  mala  fede,  rirrogola- 
rilà  della  girata  non  progiudica  ai  successivi  acqui- 
renti, i (piali  avendo  corrisposto  il  valore  della 
cambiale,  ed  essendone  per  tal  modo  divenuti  veri 
proprii'larii,  non  {mssono  essere  molestati  dalle  ec- 
cezioni di  cui  era  passibile  il  loro  girante.  — Se- 
condariamente, siccome,  nello  esercitare  il  mandato 
e nel  negoziare  tl  tìtolo,  il  giratario  irregolare  agi- 
sce ili  nome  proprio  (del  pari  che  in  ogni  altro  man- 
dalo commerciale),  quindi  egli  assume,  dirimpelio 
ai  successivi  giratarii,  Tobbligazione  solidale  anche 
in  propria,  come  qualunque  altro  girante.  — Se,  Ìii 
terzo  luogo,  la  girala  mancasse  di  quelle  tre  indica- 
zioni che,  come  abbiamo  detto,  si  richiedono  a per- 
fezionarla, rd  apparisse  quindi  irregolare,  mentre 
efletlivarneiUe  il  giratario  avesse  sborsata  la  somma, 
l'irregolarità  della  girata,  in  lai  caso,  non  ullere- 
rebbe  punto  ì rapporti  esistenti  fra  esso  giratario 
ed  il  suo  girante,  il  quale,  ove  la  lettera  non  fosse 
pagata  dal  trattario,  sarebbe  obbligato  a rifondere  la 
detta  somma  al  giratario. 

Giova  osscnare  inoltre  che,  quand'anco  nella  gi- 
rata si  contenessero  le  tre  indicale  enunciazioni,  o 
quindi  app.irisse  regolare  c perfetta,  potrebbe  pur 
nondimeno  risolversi  in  un  semplice  mandato, 
quando  la  valuta  fosse  enunciala  colla  clausola  in 
conto;  c quando,  ciò  stando,  i!  girante,  il  debitore 
della  lettera  o qiialunqnc  altro  interessato  provasse 
che  il  giratario  non  ha  realmente  somministrato  il 
valore,  e che  il  contratto  non  fu  una  vera  cessione, 
ma  un  semplice  mandato.  A somministrare  questa 
prova , sono  nella  giurisprudenza  ammessi  molti 
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mezzi,  tra  i quali  anche  la  delazione  di  un  giura- 
mento  decisorio. 

Sotto  Timpero  del  Codice  francese  del  1808  orano 
insorte,  in  materia  di  girata  , varie  questioni , rho 
attualmente  e presso  di  noi  si  trovano  delìniliva- 
mente  risolute.  Si  dubitava,  dapprima,  se  le  espres* 
sioni  come  lopro,  ui  retro  fossero  bastevoli  a con- 
ferire data  certa  alla  girata;  ma  l'art.  i5U  del  no- 
stro Codice  dichiara  valide  cotali  clausole,  riferen^ 
dosi  però  alla  sola  scritturazione  che  precede  im- 
mediatamente la  girala  che  le  contiene.  ~ Altri 
oppugnavano  la  validità  della  girata  fatta  dopo  la 
scadenza  della  lettera  : c dapprima  la  giurispru- 
denza, c poscia  Tart.  151  del  Codice  nostro  hanno 
stabilito  che  la  girata  falla  dopo  la  scadenza  della 
cambiale  non  ne  trasmetta  la  proprietà  al  giratario, 
ed  equivalga  ad  una  semplice  procura.  — Disputa- 
vasi  inoltre  sull  efficacia  della  girata  m &iVmce . la 
quale  venisse  poi  rimpita  colle  snpradrttc  enun- 
ciazioni dal  possessore  della  cambiale.  Ma,  conside- 
rando che  la  rapidità  delle  operazioni  commerciali 
ammette  l'uso  di  consegnare  talvidta  aH  agentc  di 
cambio  le  lettere  da  negoziarsi  colla  sola  girata 
in  bianco,  non  conoscendosi  ancora  dal  possessore 
il  nome  del  fiitiiro  acquirente;  che  la  legge  non 
esige  che  tutto  il  contesto  della  girala  sia  redatto 
di  mano  del  girante,  essendo  sufficiente  la  di  lui 
firma;  che  la  semplice  consegna  della  cambiale 
imporla  per  sé  medesima  il  diritto  in  colui  che 
l'ha  comprata  di  rìempiei^i  in  proprio  favore  le 
enunciazioni  destinale  a rostitiiime  la  cessione; 
si  è per  ciò  tutto  riconosciuta  la  validità  della  gi- 
rata in  bianco,  purché  fatta  in  tempo  utile  , e di 
buona  fede.  Che  se  intervenisse  dolo  o frode  . si 
applicherebbe  a questo  caso  il  disposto  daìi'art.  152, 
il  quale  prescrive  che  sarà  sottoposto  alla  pena  del 
falso  chiunque  dolosamente  antidaterà  o posdaterà 
la  girala  del  titolo  ; ed  oltre  all'azione  criminale  i 
si  ammetterebbe  anche  in  via  civile  qualunque  prova 
delia  mala  fede  c della  mancanza  di  sincerità  nella 
girata,  onde  far  rientrare  la  cambiale  nel  patriimM- 
nio  del  girante , senza  pregiudizio  però  dei  diritti 
dei  terzi,  che  avessero  in  buona  fede  successiva- 
mente contrattalo. 

Si  è infine  mossa  controversia  : se  come  regolari 
possano  ammettersi  le  girate  fatte  all'estero  secondo 
le  leggi  e consuetudini  del  luogo  ove  erano  attuate, 
sebbene  disformi  dalle  disposizioni  del  Codice.  Ma 
l'opinione  dei  più  autorevoli  scrittori  e la  gitirispni- 
deoza  dei  tribunali,  hanno  sanzionato  raITcrmativa: 
altrimenti  la  lettera  di  cambio  perderebbe  quel  ca- 
rattere di  titolo  eminentemente  cosmopolitico  , che 
ne  forma  uno  dei  massimi  pregi. 

.\el  trattare  dello  girata,  abbiamo  liaora  supposto. 


per  maggiore  semplicità,  che  si  trattasse  di  cam- 
biale 0 di  biglietto  all'ordine.  Ma  giova  di  presente 
avvertire  oh'essa  non  è una  proprietà  esclusiva  di 
questi  titoli,  ma  può  essere  applicala  ad  altre  forme 
di  contralti  commerciali , come  . per  esempio , 
ai  cambi  luaritlimi , alle  polizze  di  carico  . ecc. 
(V.  ClRCOUZIONK  , ChEOITO  ed  RFFETtl  UI  COM- 
MERCIO). 

Glrnànpl*  — IV  Gìrat.^). 

Glp«coial«  o Voltarci  — {Filuloijio  e pratica 
commercitile),  — Cessione  di  un  credito  operata 
mediante  una  semplice  scrìUtirazione  sui  libri  del 
debiture,  che  vi  acconsente  dietro  ardine  del  cre- 
ditore, dichiarante  dì  cedere  il  suo  i-rcilito  a fa- 
vore di  un  terzo  nominalo.  Quando  questa  opera- 
zione vien  fuUa  sopra  i registri  di  RaiuM,  può  chia- 
marsi coll'anliru  suo  nome  di  Bancogiro  (V). 

GIroa  de  Boozapelagueo  — [Diogrofìa),  — 
Agronomo  francese,  autore  di  un  Ftiai  tur  la  divi- 
tion  indé/inìe  det  propnélét.  Rode/,  1823  in  8*. 

Glodlee  roaimisiiarlo  — {Diritto  commer^ 
ciaìe).  — Magistrato  delegato  dal  tribunale  per  pro- 
cedere ad  Operazioni  che  non  può  egli  stesso  com* 
pierò  in  seduta  cd  in  corpo.  1)  caso  piò  importante 
di  nomina  del  giudice  commissario  in  materia  com- 
merciale, è quello  di  Fallimento  (V.). 

Giadlce  di  commercio  — (V.  Triblnale). 

GIndlee  Luigi  Maria  {Biografa}.  — Contem- 
poraneo autore  di  Elementi  di  Economia  politico- 
industiiale.  Torino.  1855,  1 vol.in-16*  di  250 pagine. 
Giudizio  — (Y.  Procedura  e Tridlnale). 

Glaocotore  di  hopoo  — {Fdoìogìa  commer- 
cialr).  — Colui  che  giunca  in  borsa  (V.  Borsa  o 
Girociii). 

Giuochi  — {Economia  tociale)^  Grande,  ed 
al  tempo  stesso,  poco  considerala  dai  più  è l'im- 
portanza e r influenza  civile  ed  economica  che 
i giuochi  esercitano  e sull'individuo  c sulla  società 
intera:  ronciossiachè  se  vi  hanno  sollazzi  e ricrea- 
zioni che  ritemprano  le  iìsichc  e le  morali  potenze, 
preparandolo  a ripigliare  con  novello  vigore  le  se- 
rie occupazioni  dulia  vita  e ad  aumentare  la  ric- 
chezza sociale,  molto  più  abbondano  pur  troppo  i 
piaceri  c passatempi  che  stancano  e snervano  o 
corrompono  le  facoltà  di  chi  vi  si  abbandona , o 
sciupano  improduttivamente  ì rapitali,  e,  quel  che 
è peggio,  esauriscono  nelfuomo  stesso  le  forze  colle 
quali  i capitali  si  formano.  Porgete  a un  giovanetto 
due  dadi,  oppure  un  tavoliere  da  scacchi;  avvezza- 
telo ad  esercizi  ginnastici,  ovveramentc  a frequen- 
tare un  pubblico  bigliardo  , e forse  deciderete  in 
bene  o in  male  di  tutto  il  suo  destino.  Fate  che  un 
popolo  ponga  suo  diletto  in  giuochi  e spettacoli 
clamorosi  c scialacquatori,  oppure  in  piacevoli  tra 
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educatori  divertimenti,  e potrete  da  questi*  ilivorso 
tendenze  auspicare  il  carattere,  la  fortuna , lo  staio 
sociale  ed  economico  di  questa  nazione.  Vi  hanno 
uomini  e popoli,  pei  quali  il  sollazzarsi  non  è che 
un  mero  ozio  od  mt  avviamento  airozio  ; ed  altri 
ve  ne  sono,  di  miglior  tempra  privilegiali,  che  cer* 
rano  persino  nei  divertimenti  un  campo  di  feconda 
attività,  un  mezzo  per  migliorar  sé  stessi  ed  altrui. 

Ma  sarebbe  un  eslemicre  soverchiamente  la  no* 
zionc  annessa  al  vocabolo  giuoco  il  comprendervi 
qualunque  sorta  di  ricreazione,  di  solazzo  c di  so- 
lennità. Xcl  nostro  articolo  fetSTF.  pubbliche  abbiamo 
esaminalo  dal  punto  di  veduta  economico  rmtUicnza 
che  queste  ultime  esercitano  sniraumcnto  o sulla 
diminuzione  della  ricchezza.  — I giuochi  proprìa- 
nj^nle  delti  possono  dividersi  in  tre  grandi  cate- 
gorie ; nella  [grinta  romprendonsi  i ^tuocài  di 
$ftrte , quelli,  cioè,  nei  quali  i ghiocatori  hanno 
in  mira  una  riariVa  . c temono  una  perdila  , di* 
pendenti  l'ima  e I'  altra  da  un  evento  furtuitu.  — 
i.a  seconda  abbraccia  i g'umchi  d'abHità,  net  quali 
la  vincita  spetta  a chi  meglio  conosce  ed  ap 
plica  certe  regole  . e la  perdita  tocca  a chi  le 
ignora  n non  ^a  servircene.  — Appartengono  alla 
terza  ì giuochi  misii,  nei  quali  ha  un  certo  impero 
IVvonto  e la  sorte,  senza  escludere  per«i  la  limitata 
influenza  di  certe  regole  più  o meno  dctcrniinate. 

Ma  è d'uopo  avvertire  che  talora  mi  giuoco  di 
‘^abilità  viene  , per  rignoranza  di  uno  o di  tutti  i 
competitori,  convertilo  in  un  giuoco  di  sorte  ; e che, 
viceversa,  talvolta  la  sottigliezza  e la  frode  d'un 
gìiiocatore  tramuta  una  partita  di  sorte  in  giuoco  dì 
culpcvolo  abilità,  toglie,  cioè,  al  giuoco  i!  carattere 
aleatorio . dando  all'esperto  truffatore  la  sicurezza 
di  vincere.  A propriamente  parlare,  non  evvi  giuoco 
alcuno  d'ahiiilà,  nel  quale  non  entri  in  parte  l'az- 
zardo. 

I giuochi  di  abilità  possono  suddividersi  iu  tre 
distinte  classi,  secondo  che  richiedono:  destrezza 

tìsica;  2®  sviluppo  di  certe  facoltà  mentali;  d®  am- 
bedue questi  elementi.  Ikdla  prima  specie  sono 
quasi  tutti  i cosi  detti  giuochi  ginnastici  , come  il 
salto,  la  lolla,  il  pugilato,  ccc.;  un  esempio  della 
seconda  maniera  sarebbe  il  giuoco  degli  scacchi  ; 
uno  della  terza  trovasi  nel  giuoco  del  bigliardo. 

Rispetto  a queste  tre  categorìe  di  giuochi,  può 
affermarsi,  in  generale  principio,  clic  essi,  purché 
saviamente  regolali  dall*  educazione,  e moderata- 
mente nsilati  , tornano  ad  economico  vantaggio 
della  società.  Tutto  ciò  che  contribuisce  diretta- 
mente  ad  esercitare,  a sviluppare  cd  estendere  le 
forze  fisiche,  intellettuali  c inorali  dell'  uomo,  non 
può  che  aumentare  la  dì  Ini  potenza  produttiva  , 
il  suo  benessere  c . per  conseguenza  , la  somma 


delle  sociali  ricchezze.  Fa  d'  uopo  però  che  un 
prudente  sistema  educativo  regoli  e governi  que- 
sta parte  della  privata  e pubblica  attività.  Quando 
la  gioventù  d'un  paese  (come  avviene  pur  troppo 
in  molle  contrade  dell’  Italia  nostra)  passa  gran 
tempo  delle  sue  giornate  e delle  sue  notti  intorno 
ad  un  bigliardo,  questo  non  è più  un  giuoco,  ma  un 
perditempo,  che  usurpa  e sciupa  il  primo  capitale 
di  cui  possa  l'uomo  disporre , cioè  la  staffa  (come 
l'appellava  FranUin)  onde  si  compone  la  vita.  £ 
troppo  come  giuoco  (diceva  madama  di  Steel  par- 
lando degli  scacchi),  è troppo  poco  come  occupa- 
zione ; arguto  motto  che  può  applicarsi  a tutti  i 
passatempi , am  he  più  leciti  ed  onesti,  quando 
sono  soverchiamente  protratti,  e quando  ccs.sano  di 
essere  .semplici  divertimenti  c sollazzi,  per  diven- 
tare l'unico  od  il  principale  campo  sul  quale  s’  e- 
scrcita  la  pci^ouah*  operosità.  — Ma  quando  non  si 
cade  in  eccesso,  Io  ripetiamo,  i giuochi  d'abilità  non 
possono  che  incontrare  l'approvazione  dell'  econo- 
mista, come  altresì  quella  del  filosofo  c deil'uomo  di 
Stalo. 

Ben  diversa  sentenza  dobbiamo  pronunciare  dei  * 
giuochi  di  sorte.  Riguardo  ai  quali  può  stabilirsi  co- 
me regola  generale  che  pessima  è 1‘ influenza  eco- 
nomica ch’essi  esercitano  aiilfindìvidiio  c .sopra  la 
società. 

Infatti,  tralasciando  anche  di  parlare  dei  lucro  cet- 
sanie  (a  così  esprìmerci)  che  cagionnon , rubando  il 
tempo  c le  forze  produttive  allepiùserìe  occupazioni 
della  vita,  essi  provocano  un  gravissimo  danno  emer- 
jen/f.—  E ciò  per  due  motivi:  primieramente  essi  in- 
generano nel  giuocatorerinfausla  tendenza  ad  accor- 
dare lina  soverchia  importanza  airazionc  del  raso  ed 
aU’ìnipero  della  fortuna,  c a deprìmere  , per  con- 
seguenza. l opinione  della  personale  responsabilità  e 
del  dovere  che  ha  ogni  cittadino  dì  comandare, 
con  tutta  r energia  della  quale  è dotalo  , a sé 
medesimo  ed  alla  propria  sorte.  La  fortnna  è 
la  divinità  dei  vili,  immaginata  da  loro  per  conso- 
larsi della  propria  inettitudine , e per  ispiegare 
in  un  modo  iimnciio  ni  ferito  loro  amor  proprio 
i vantaggi  acquistati  dall'uomo  laborioso,  previ- 
dente ed  attivo.  Crede  rinfingardagginc  d'aver  ri- 
portalo un  bel  trionfo  sopra  l'industria  c l'alacrità, 
allorché  ha  prominciata  la  magica  parola  forluna. 
lo  sono  dis^ratialo,  quegli  è avventuralo  , sono  pa- 
role prive  di  senso,  quando  si  applicano  alla  con- 
dotta pratica  della  vita,  siccome  è privo  di  senso  il 
fatalismo  dei  Musulmani.  Xon  neghiamo  certamente 
(c  chi  lo  potrebbe?)  l'inilussu  che  sulle  terrestri  cose 
esercita  il  complesso  delle  cause  ignote  ancora  o 
non  prevedibili  daU’umaiia  scienza.  Ma  affermianio 
risolutamente  die  rimporo  di  quelle  cause  non  è 
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coti  esteso  nè  cosi  assoluto, come  il  volgo  suppone, 
e che  l'uomo  è in  grandissima  parte  l'arbitro  del  pro- 
prio destino.  Or  bene,  è invincibile  tendenza  dell' 
nomo  dedito  ai  giuochi  d'azzardo  il  troppo  conce» 
dere  al  D*tn  incognitus,  a scapito  della  propria  re- 
sponsabilità. Nulla  di  più  funesto  che  una  tale  pro< 
pensione;  la  quale  non  sì  limita  a spingere  le  don- 
nicctuole  c il  povero  bracciante  a prufondcrc  i loro 
poveri  guadagni  al  banco  del  lutto,  ma  conduce  a 
poco  a poeti  anche  le  più  elette  classi  sociali  a pre- 
ferire le  speculazioni  aleatorie  alle  imprese  agrarie 
o a quelle  opere  industriali  e commerciali,  che  meno 
s'affìdano  al  caso  c più  alle  sapienti  combinazioni 
dell'uoino  esperto  e prudente,  l'na  piazza  traffi- 
cante, lina  nazione  appo  le  quali  prevalgono  siffatte 
idee  ed  abitudini  » corrono  sulle  vie  del  peggio  , c 
non  possono  godere  durevole  prosperità. 

Ma.  oltre  a questa  prima  cagione  che  rende  fa- 
tale la  consuetudine  dei  giuochi  aleatoriì,  un'altra 
ve  n'ha  non  meno  (ristameide  eflioace.  Siccome  in  : 
questo  genere  di  giuochi  l'uomo  non  cerca  tanto 
Toncsto  passatempo , quanto  la  riociVn  pcctiniaria  ; 
e siccome  questa  vincita  non  può  avvenire  se  non 
producendo  una  pndila  correspettiva  ; quindi  è in- 
dole dei  giuochi  d'azzardo  di  produrre  frequenti  e 
dannosi  spostamenti  di  ricchezze  e di  capitali,  con 
danno  individuale  dei  perdenti  e con  iattura  gene- 
rale del  civile  consorzio.  Ba.<taaver  visitato  una  sola 
volta  mia  casa  da  giuoco  od  uno  dei  cosi  detti  stabi- 
linoenti  di  bagni  sparsi  in  varie  parti  d'Europa,  c 
segnalamento  in  Germania,  per  convincersi  di  que- 
sta dolorosa  verità.  Senza  parlare  delle  frodi  c de- 
gl'inganni, cui  i giuochi  aleatorii  offrono  un  rampo 
pur  troppo  facile  e vasto  , quante  famiglie  vengono 
giornalmente  rovinale,  quante  esistenze  pervertite 
od  anche  troncale,  quante  lagrime  si  spargono , 
quanti  tardi  ed  imitili  pentimenti  turbano  la  dome- 
stica quieto,  per  la  maligna  e perversa  induenza  dei 
giuochi  d'azzardo  ! 

In  tutte  le  età  funestissima  fu  questa  influenza  : 
ma,  nel  tempo  nostro , più  funesta  è ancora  clic 
mai.  imperocché,  mentre  in  più  epoclie  dell*  antica 
civiltà,  gli  uomini  gloriavansi  (alnumo  a parole)  di 
sprezzare  gli. agi  e le  morbidezze,  noi  ci  diamo 
vanto,  all'  incontro  , di  squisitanieute  godere , c 
con  estrema  avidità  ricerchiamo  i piaceri  ed  i 
comodi  della  vita.  N'è  ciò  dico  a disdoro  dél- 
Vepoca  presento  : benedette  le  ricchezze,  quando 
sono  frullo  d'  oneste  fatiche!  Ma  allorché  i su- 
biti guadagni  sono  fatti  da  taluno  senza  stenti  e 
senza  sudori , davanti  al  Uvoliere  . o al  baiu  o 
del  lotto  , o nelle  borse  , infiammano  le  menti 
di  coloro  che,  per  resistere  alle  lenUziuni,  non 
hanno  ricevuto  robusta  educazione  ; i giovani 


vengono  colti  dal  furore  di  far  pronta  fortuna;  e 
spesso  le  anime  più  generose  si  cimano  allora  al- 
l'adorazìonc  del  vitello  d'oro. 

.Non  son  inoU'anni  che  il  dottore  Lavergne,  ac- 
curato osscnatore  delie  prigioni  e delle  galere  (1), 
riferiva  come  non  pochi  abitatori  di  quei  miserandi 
soggiorni  vi  fossero  tratti  appunto  dalla  fatale  pas- 
sione pel  giuoco.  E il  faUario  Durand  narrava,  fre- 
mendo, al  buon  medico  come  sua  madre  gii  fosse 
slata  cdui-atrice  allo  spaventevole  vizio,  in  cui  ella 
profondeva  ogni  più  raro  avere  della  famiglia  ; 

< Allorché  avea  perduto,  soleva  nutrirmi  scarsa- 
mente a pan  secco  ; dopo  ima  sera  di  giuoco,  sta^ 
vamo  svegli  con  lei  tutta  notte,  per  tentare , se 
non  il  piacere  del  guadagno , quello  almeno  della 
vittoria.  Per  me  le  carte  erano  sirene  ; la  vista  di 
un  fante  di  cuore  mi  faceva  un  magico  senso  ; erami 
più  gradila  di  quaisiust  pittura.  Quando  più  ardeva 
il  giuoco,  io.  stringendoni!  la  mano  al  cuore,  me 
lo  sentiva  crcpare  d'  ansietà  ; e se  la  sorte  torqa- 
vami  avversa,  io  (senz’ addarmnic)  mi  trovavo  es- 
sermi confitto  le  ugne  entro  le  carni  ».  E lo  scel- 
lerato mostrava  al  medico  le  abbominevolì  cica- 
trici ! 

Hispondano  queste  cose  , questi  o>  consimili  e- 
sempi  rispondano  a coloro  che  vorrebbero  fare  i 
governi  e le  leggi  complici  dei  biscazzieri  ; a co- 
loro i quali,  invece  di  armare  il  braccio  della  so- 
ciale autorità  contro  le  pubbliche  o clandestine 
caso  di  giuoco,  consigliano  fcrario  a forinanie  log- 
getto  di  lucrosa  gabella. 

I/lnghiUcrra,  che  pure  é il  paese  classico  del- 
rassolula  e geiusissitna  libertà  individuale,  non  ha 
voluto  tollerare  questa  inimoraìissima  fonte  d' in- 
troiti (i)  ; e la  legge  britannica  lia  chiuso  quegli 
orrendi  ricclli,  ove  la  gioventù  sprecava  in  un  co- 
gli averi  r onore.  Egli  è bensì  vero  che  Tarlifizio 
' c la  frode  sanno  dtdudere  la  severità  della  legge,  e 
che  molte  case  da  giuoco  tuttora  sussistono  nelle 
grandi  città  del  Ilegiiu  rutto.  Ma  quelle  case  sono 
almeno  costrette  a ricorrere  a tali  precauzioni  e 
spese,  a circondarsi  di  tanto  mistero,  sono  minac- 
ciale da  tanti  pericoli,  che  per  farvi  fronte,  si  ri- 
ciiieJe  che  finlraprendilore  e i giuocatori  possano 
disporre  di  forti  e spesso  di  enormi  capitali  ; di- 
modoché il  solo  lord,  la  sola  aristocrazia  del  vizio 
può  penetrare  in  quegli  splendidi  rifugi  della  de- 
pravazione. Che  se  adunque  il  divieto  non  ha  sban- 
dito aifatto  le  bische,  è riuscito  almeno  a restrin- 

{<)  Im  forqa/M  eontùUrià  $out  le  rapport  pkftloU^i/i<jue,  mi>ral 
ei  inlcUeelnel.  Pari»  ISit. 

(3)  Pur  troppo  prrblM(Om  oj/lees  [twtugbc  d«  Kuniincsxt  « 
tc  corte  del  cATotli  banoo  preso  lo  ptrie  H po»to  deU«  abolite 
es»e  d»  gitioco.  All#  corM  di  Prettoo  il  •comnwttooo  ogni  anno 
milioni  di  Uro 
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geme  1’  iunuenzA  a quelle  classi  sortali,  che  più 
raramente  e più  dilficilmenlo  trovano  in  tali  Ino* 
ghi  materiale  o morale  rovina.  Fu  detto  as«ni  giu- 
stamente che  ì'ipocritia  è un  omaggio  alla  virìù,  e 
le  case  da  giuoco  inglesi  furono  appunto  ^o^trelto 
a ricorrere  alTipocrisia.  In  Francia,  al  contrario, 
ove  il  governo,  per  un  mlscrahilo  lucro  fìnauziario, 
tcceUava,  non  ha  guari  ancora  (1),  la  vituperevole 
complicilù  dei  più  bas«i  ministri  del  vìzio,  il  hot 
Icgaio  c lo  studente'  non  aveano  clic,  a ledersi  in> 
torno  ad  una  tavolb  de)  Vaìais  Hoyai  o dèi  &ou/c-* 
var-Js  ; guadagnavano  ima  volta,  venivano  adescati 
*a  ritentar  la  furtima,  perdevano  il  giorno  appresso, 
c di  vicenda  in  vicenda,  lìnivaiio  per  esaurire  la 
loro  povera  borsa,  lìnchè  andassero  a gittarsì  nella 
Sunna.'  o a strappare  l'orologio  al  primo  passante 
notturno  presso  un  angolo  di  via. 

E poiché  trattiamo  il  doloroso  argomento,  non 
sarà  (pii  inopportuno  il  compendiare  la  storia  delle 
principati  législaiioni  inlt^rno  ai  giuochi  di  sorte, 
storia  strettamente  connessa  con  alcuni  dei  più 
gravi  problemi  della  sociale  economia. 

Alla  sapienza  degli  antichi  legislatori  non  isfug* 
girono  lo  pcssinro  conseguehze  morali  cd  econo- 
miche dei  giuochi  d'azzardo,  cioè:  l'abito  deH'ozit), 
Tavversionc  al. lavoro,  lo  spreco*  dello  so.stanze 
create  da)  risparmio  e dalla  previdenza.  I Lacede- 
moni, per  rimuovere  questi  fatali  danni, •proscrìs- 
sero assuliilamentc  il  giuoco  dalla  loro  rcpiibhl'^ca. 

I romani  giureconsulti  non  riliularono  di  ricono- 
scere in  certi  contratti  quella  specie  d' incertezza 
che,  con  nome  rimasto  nella  moderna  giurispru- 
denza, chiamarono ,a/co;  nò  la  legge  disapprovava 
la  convenzione  con  la  quale  veniva  data  una  som* 
ma  a patto  di  perderla  se  succedeva  o no  un  caso 
preveduto. /u'rcòè  «/ucsfo.ùi  nulla  ledetiii  o compro^ 
mettesse  la  buona  morale.  Ma  al  tempo  stesso  clic 
simili  convenzioni  erano*  pern^ssse,  un  famoso,  se* 
natoconsulto  vietava  qualunque  rischio  di  denari 
in  giuochi,  guando  queili  nunaeessfro  per  fiuc  lagin^ 
nastka.  Durante  i Saturnali- però  Tenivano  tempo- 
raneamente sospese  lo  leggi  penali  contro  ai  giuo- 
chi di  sorte.  .Ma  nel  resto  dell'anno,  oltre  al  car- 
cere c ad  altre  pene,  diverse  secondo  la  gravila 
dei  casi , la  severa  legislazione  romana  non  solo 
non  accordava  azione  al  creditore  per  debili  con- 
tratti in  giuoco,  ma  la  coAcc'dcva  anzi  al  perdente 
per  ripetere  ciò  che  avesse  pagato,  c l'antico  di- 
ritto obbligava  inoltre  il  vincitore  a rcsliiiiiro  il 
quadruplo.  Giu&liniano,  ripetendo  la  vecchia  Orslin- 
zione  tra  giuochi  leciti  ed  illeciti,  e il  primo  nome 

(I)  Fino  «I  ISSO;  rpoca  4ii  cui  una  legge,  proutosu  dal  duca  di 
Laruchi'fjucaull,  aopprcstc  i publUci  gluxbi  « dsurc  dal  1*  gen- 
oalo  (ssa. 


attribuendo  a cinque  soltanto  lassativamente  indi- 
cati, limitò  anche  per  questi  la  somma,  che  po- 
teasi  esporre,  al  solidus  (Toro.  Statui  inoltre  che, 
se  per  raso  il  perdente  non  si  curasse  di  ricupe- 
rare la  somma  indebitamente  pagata,  spettasse  ai 
vescovi,  ai  presidi  delle  provincie  o al  procura- 
tore del  Ifecb  il  (brio  rn  vece  sua,  vendendo  anche 
le  case  ove  si  tenessero  i giuochi  vietati,  e con- 
vertendciìc  il  prodotto  in  opere  pubbliche. 

Nel  Medio  Evo,  il  Diritto  Canonico,  t Capitultri 
e le  Ordinanze  dì  Carlomagiiu,  di  San  Luigi  c d'altri 
re  di  Francia,  non  che  gli  statuti  dei  Comuni  severa* 
mente  vietarono  i giuochi  di  sorte,  specialmente  i 
dadi  e le  carte,  senza  però  conservare  la  massima 
mmana  di  autorizzare  la  ripetizione  delle  somme 
pagale.  Ma  (solite  incocrenze  c contraddizioni  di 
qiieH'età)  in  molti  luoghi  la  facoltà  di  giuocare,  ri- 
dotta a privilegio  e ad  appalto,  fomiava  oggetto  dì 
lucrosa  gabella  ; nò  poteasi  giiiocare  fuor  delle  case 
a ciò  dcstiivatc,  ove  dii  interveniva  dovea  pagare 
la  buona  entrata  c il  balzello.  Di  guisa  che  (giusta* 
mento  ossei  va  i)  Cibrariu)  i poveri  eran  puniti  di 
un  momentaneo  passatempo,  e i ricchi  giuocavaiio 
a man  salva. 

No*  moderiti  codici  distingiionsi  dite  generati  si- 
.slemi.  Il  primo  è quella  del  Codice  francese,  del 
sardo,  del  napoletano,  e d'altri  nati  Aal  primo,  i 
quali  distinguono  i giuochi  di  pura  sorte  (che  non 
producono  azione  alcuna)  da  quelli  che,  occasio- 
nando mi  qualche  hiile  esercizio  ginnastico,  pos- 
sono invece  attribuirla.  Che  se  non  vi  fu  frode,  si 
neH'nn  caso  come  ncU'aitra  non  è conceduta  la  ri 
petizione  della  somma  pagala  (art.  1557,  Cod.  cir. 
francese,  e ^UOI  Cod.  civ.  sardo),  il  legislatore  fran- 
cese (art.  -ito  (^id.  peti.)  applica  pene  a chi  tiene 
il  giuoco,  ma  non  a chi  v'intenicne  ; il  sardo,  in- 
vece, vi  sollopnnc  anche  chi  giucca  nelle  illecite 
conventìcole  (Cod.  pen.,  art.  5)0,  511).  ^ Il  se- 
.condo  sistema  c quello  del  Codice  austriaco,  che 
nega  assolutamente  azione  per  causa  di  giuoco, 
qualunque  siasi,  a meno  che  sia  stato  previamente 
depositato  il  denaro  (Cod.  aiistr.  § 1371,  1374;. -7 
Tra  i dnc  sùtemi,  noi  preferiamo  il  più  severo: 
se  il  giuoco  è un  diletto,  deve  bastare  da  per  $è 
stesso,  senza  aggiiingcrvisì  l'incentivo  del  guada- 
gno. h d'uopo  che  gli  uomini  si  avvezzino  a con- 
siderare il  lucro  come  il  giusto,  meritato  c sudato 
premio  di  loro  fatiche,  non  come  il  dono  gratuito 
della  cieca  fortuna  0 come  raccompagnamento  di 
vani  piaceri  ; anche  il  lavoro  ò un  piacere , rna 
grave  ed  austero  ; nò  la  legge  deve  colla  sua  con- 
discendenza incoraggiare  e proteggere  il  perdi- 
tempo c la  dissipazione. 

Non  ignoriamo  con  quali  solisroi  siano  siate 
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rombatlulc  le  leggi  repressive  dei  giuochi  d'azrordo. 
la  Francia  nel  183G  fuvvi  chi  sostenne  clic  questi, 
essendo  io  sfogo  d’iin  male  la  cui  totale  estirpa- 
zione è impossibile,  riescono  meno  dannosi  che  le 
numerose  case  clandestine,  le  quali  imnianrabil- 
roentc  sottcnlrnno  alle  pubbliche  cd  autorizzato. 
Del  resto  , aggiungevano  quegli  argomentanti  in 
favore  del  vizio  legale  cd  oflicìalc,  chiudansi  le 
biscazzo,  abollscansi  le  lotterie,  si  faccia  puro  sol* 
lecita  e severa  guerra  ai  clandestini  ritrovi  : cebe 
perciò’  Crederassi  forse  frenata  la  passione  pel 
giuoco?  Si  entri  nella  Borsa  o negli  etnporìi  di 
maggior  traffico,  si  vada  nei  porti  di  mare,  c sarà 
facile  convincersi  che  ivi  sì  giiioca  con  tanto  mag- 
gior furore,  quanto  fopimon  pubblica  è meno  ma* 
nifestamontc  avversa  a cotal  fatta  d’inlright  c di 
giunterie.  Ugnun  conosce  le  mene  del!  aggiotag- 
gio: mercé  i contralti  a termine,  sì  velano  le  più 
rhimeriche  c men  rette  speculazioni.  Si  promellc  di 
vendere  o di  comprare  enormi  quantità  di  cedole 
de)  debito  pubblico,  d‘azionì  industriali,  di  merci 
0 derrate,  ebe  non  si  hanno  da  chi  le  offre  , nò 
realmente  si  desidera  acquistarle  da  chi  figura 
come  compratore,  anzi  che  talora  nemmeno  esi- 
stono; c poi,  alla  scadenza,  si  regolano  i conti  col 
pagare  la  diflerenza.  Che  è questa  se  non  una 
scommessa,  un  mero  giuoco  di  sorte,  non  meno 
immorale  della  bassotta  o dei  tarocchi?  .^nzi  più 
immorale  c più  funesto,  attesa  la  maggiore  faLÌlìIà 
che  offrono  tali  scommesse  alla  frode:  un  avveduto 
speculatore , con  nessun  altro  capitale,  fuorché 
un'astuzia  e una  sfrontatezza  a tutta  prova,  realiz- 
zerà enormi  hencfiziì,  spargendo  una  falsa  notizia, 
facendo  credere  ai  gonzi  che  le  tali  o tali  altre 
azioni  promettono  mari  e monti,  per  venderle  a 
buone  condizioni  , o depreziando  cogli  stessi 
mezzi  una  bella  ed  utile  impresa,  per  comprare 
al  ribasso  i titoli  e poscia  rivenderli  con  vantag- 
gio airindomani.  — Tali  argomenti  vennero  pro- 
pugnati dalia  tribuna  francese,  c più  ancora  nei 
libri  c giornali  di  Germania,  il  paese  prediletto  dei 
giuochi  d'azzardo;  ove  anzi  il  18  aprile  1811  la  Dieta 
rìfiutò  la  proposta  fatta  dal  Wtirlcmberg  di  abo- 
lire i pubblici  stabilimenti  di  aleatorie  specula- 
zioni (i). 

Ma  è facile  palesare  i vizii  dì  sifTatto  ragiona- 
mento. Pur  troppo  è vero  che  furente,  immorale, 
danoosissima  è la  speculazione  di  Borsa,  animala 

fi)  L<  case  da  giuocA,  in  mutiì  pae»  «TAIemigna,  umo  «Ittn  in 
ippaltn  dal  Govcrm,  tncrc&  un  pretto  che  Tarla  giusta  Ciifipnrunu 
caiMkKiuta  A premnta  dei  beitefitii  che  danno.  I.'appaliatore  del 
pia  grande  stablliniento  di  bagni  germanici,  quello  di  Badeo, 
vena  j|  tesoro  pubblico  un’annua  somma  dì  U>S,0f0  fr„  oltre 
• I9q,0dd  fr.  di  fitto  che  paga  al  Gorcrtm  pci  locali  che  oc- 
cupa. C ognuo  sa  ebe  1 bagni  di  fiaden  sono  plb  d'oro  che  d’acqua- 


dair  aggiotaggio  ; pur  troppo  le  principali  piazze 
d'Europa  sono  ammorbate  «la  questa  iniqua  forma 
di  giuochi,  coi  quali  ì ricchi  e le  classi  colte  danno 
ai  poveri  il  malo  esempio.  Ma,  ammettasi  per  poco 
che  a tate  sventura  non  sia  possibile  recare  ri- 
medio: c che  pereto?  Se  un  male  è riconosciuto 
irreparabile,  dovremo  dunque  disperare  assoluta* 
mente  lUli'mnaniià,  aprire  il  vaso  di  Pandora  , e 
gettarci  ad  occhi  bendati  in  un  pelago  d'altri  peg- 
giori mali?  1^  forse  un  fatto  dimostrato  clic  i giuo- 
chi di  borsa  crescano  là  dove  le  biscaz/e  sono 
chiuse,  invece  di  essere  protette  dalla  legge’  Ri- 
sponda fesempìo  della  Germania,  in  molte  parti 
della  quale  coesistono  insieme  e le  immorali  spe- 
culazioni d’aggìtMaggio,  e le  bische  e i lotti  puh- 
hlici  e privati.  Il  popolo  inimito  spende  i poveri 
fnitti  del  suo  sudore  al  banco  dei  prcmlitori;  i 
signori  intanto  si  rovinano  a Badeii,  c i cosi  detti 
speculatori  si  pelano  feciprocomcntr  alla  Borsa. 

Ma  non  c poi  tampoco  ammissibile  fimpolcnza 
della  legge  a rimediare  al  deploralo  male.  Megare 
ogni  azione,  ai  vincitori  di  di0'<'ronze  nei  contratti 
a termine , quando  almeno  quetìi  non  ripotiuo  sopra  la 
reaìilà  dei  valori  commercia/i.  cioè  quando  il  compra- 
tore non  sborsa  effettivamente  il  prezzo  convenuto,  c 
quando  il  venditore  non  consegua  cffeltivamcnto 
i titoli;  rinunziare  a quella  crescente  enormezza 
delle  pubbliche  spese , a quei  deficit  annuali,  e, 
per  conseguenza,  a quel  perpetuo  sistema  dei  pre- 
stiti pubblici  che,  alienando  l’ avvenire , olirono 
un’esca  alle  speculazioni  aleatorie  ed  alle  frodi, 
ecco,  per  esempio , alcuni  dei  molti  mezzi  che 
stanno  in  potere  della  sociale  e legislativa  autorità. 
L'opinione  pubblica,  del  rimanente,  va  preparando 
il  terreno  propizio  airazìonc  cmcndairicc  della  legge 
promiuziandosì  già  fm  d'ora,  per  mezzo  dc'suoi  più 
stimabili  organi,  contraria  al  briffantaggio  organiizafo 
nello  Borse , e distinguendo  il  verace  cd  onesto 
commercio  da  quello  clic  fa  miicamcntc  profes- 
sione di  abbindolare  il  prossimo,  c dì  frodare  gli 
inesperti  di  buona  fede. 

Ma  assai  meglio  delle  teoriche  ragioni  a priori 
rispondono  agii  avversarii  nostri  i fatti,  che  pro- 
vano quali  immensi  vantaggi  la  severità  della 
legge  contro  i giuochi  d'  azzardo  produca.  Ascol- 
tiamo il  sig.  Dupin,  che  parla  del  popolo  parigino. 
ralTronlando  il  suo  stato  morale  ed  economico  prima 
e dopo  l'aimlizione  di  quei  giuochi. 

• Al  principiare  di  quell'epoca  (25  anni  prima) 
esso  giuncava  29  milioni  di  franchi  a!  lotto;  ora 
non  ispreca  più  un  obolo  in  quella  rea  sorgente 
d'ogni  danno. 

t Perdeva  ogni  anno  otto  o nove  milioni  rite- 
nuti dall’erario  sul  funesto  balzello;  ora  esso  li 
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conserva  a suo  profitto  , e li  spende  a conforto 
della  vita. 

• Trovava  nelle  case  di  giuoco,  scandalosamente 
permesse  o tollerate,  ogni  nicizo  di  rovina;  pe- 
rocché erano  desse  egualmente  aperte  alla  somma 
opulenza  del  ricco,  ed  ai  pochi  centesimi  deìl'ar* 
tigiano.  Ora,  la  Dio  mercè,  più  non  le  trova  sulla 
sua  via:  ima  prowida  legge  le  ha  chiuse.  • 

i Nulla  risparmiava  , consumando  anzi  sempre 
anticipalamcnte  ogni  suo  avere  ; ora  colloca  nella 
Cassa  di  risparmio  30  milioni  ugni  unno.  \ 150,(KX) 
iudìvidui  ascende  il  numero  dei  depositanti,  ed  ogni 
anno  questo  miinero  s’accresce  di  12  o 14,000. 

« Il  minierò  dei  poveri  scema  ; cosi  pure  quello 
dei  figli  illegitlinii.  Venticinque  aiini  or  suno,  Parigi 
espuneva  ogni  anno  205  bambini  illegillitni  sovra 
mille  neonati  ; ora  non  ne  abbandona  che  1 20  ; 

( iù  è già  motto  meno,  è vero,  ma  ve  ne  ha  ancora 
120  dì  troppo. 

« I.e  strade,  le  piazze,  i trivii  più  non  sono  de- 
solati dallo  scliìfuso  ed  orrido  aspetto  di  quelle 
meretrici , che  con  bpaventevol  cinismo , in  pien 
giorno,  per  carpire  una  vile  m<>iicla,  dissolutamente 
incitavano  e provocavano  l'ozio,  la  debolezza,  l'ine- 
sperienza (1). 

E qui  diam  fine  a queste  considerazioni  , molle 
delle  quali  abbiamo  estratte  da  un  nostro  prece- 
dente lavoro  (2),  relative  ad  uno  degli  argomenti 
nei  quali  la  morale  e l'ecunoinia  coi  più  intimi 
nessi  sicno  fra  loro  collegato  ( V.  Aociotagcio  ; 
Dofts.v,  I^tterie;  Lotto;  Spettacoli  pibblici). 

Gliir^nieofo  — (V.  Phoccduha;  Prova). 

Gfnranda  — (V  Ann  c Mestieri  ; Corpora- 
ziom). 

Oinrk  {Pratica  e tegislaiione  indutiriaU).  — 
Nella  comune  giurisprudciiza  cliiamasi  con  questo 
vocabolo,  desunto  dalla  legislazione  inglese , un 
consesso  di  cittadini  raunali  per  giudicare,  sotto  la 
fede  del  giuramento  (cppcrò  detti  giurati),  e colia 
semplice  scorta  dei  lumi  della  ragione  e della  na- 
turale equità,  degli  afiar)  litigiosi  che  loro  vengono 
sottomessi. 

Non  è istituto  nostro  il  trattare  del  giuri,  consi- 
derato come  istituzione  polìtica  e giuridica  in  ge- 
nerale ; ma  bensì  soltanto  Tacceniiare  le  applica- 
zioni eroiiomiche  ed  industriali  che  di  sifi’atta  in- 
slitiizione  sono  state  concepite. 

In  Francia  si  è chiamato  Giuri  centrale  dei  pro- 
ti) Dupin.  l>isci}r»o,  kUtnpaU)  fii-S2.o  In  dkerobre  tSS2  pituo 
Flrm  n DMot. 

(3}  V.  Mmurria  ài  Gfrolamo  Bof cardo,  sul  quesito  intorno  al 
qtuoeht  e spetlacotl,  pro|io«io  dJllT.  R.  Uiiiuiv  Lombanlo  di  Sciente, 
Leuert  ed  ArU,  con  procramiui  del  glomo  M oiaggto  l$V4,  e r'^* 
miafa  nel  concorso  blennaU  dei  iHiòdaltlUttuto  medesimo,  o>( 
premio  di  L-  ISSO.  Milano  I8S7,  col  tipi  di  G.  Bemardoni,  1 voi.  in  I*. 


dotti  deìl'induUria  quel  comitato  di  perito  persone, 
che  viene  incaricalo  di  giudicare  i concorrenti  nelle 
Esposizioni  industriali,  e di  conferire  ai  benemeriti 
i premii.  li  giuri  centrale  (che,  presso  di  noi,  ap- 
pellasi senipliceinonte  Gommiurone)  è incaricato  di 
esaminare  i pregi  relativi  dei  prodotti  esposti,  i me- 
riti e lavori  personali  dei  fabbricanti , ì servigi  e 
l'abilità  dei  coniromaestri  ed  operai,  dì  segnalare 
le  invenzioni,  i perfezionamenti  e le  opere  più  im- 
portanti ; e finalmente,  di  ricompensare,  con  distin- 
zioni onorifithe  graduate,  le  persone  che  ne  giu- 
dica degne  (1). 

Ad  imitazione  del  giuri  centrale  di  Francia,  si 
c creato,  nelle  Esposizioni  tmivcrsali,  un  giuri  in- 
ternazionale. (Jtieilo  della  esposizione  di  Londra  nel 
1851  era  composto  di  314  Membri  (in  ragione,  di 
1 giuralo  per  55  esponenti);  159  erano  Inglesi,  37 
Francesi,  24  mandati  dal  Zollwerein,  23  dagli  Siali 
Uniti  d'America,  17  dall’ Austria,  15  dal  Bclgin,  39 
da  quìndici  altri  Stali  (V.  Esposizione). 

GiarUdIslone  comnerrlale  — {Dhìttc 
coinmerda'e).  — Da  ju$  dicere  venne  la  parola  giu- 
risdiiianf,  esprimente  la  potestà  di  giudicare  t di 
applicare  le  leggi  generali  ai  casi  particolari , at- 
tribuita ad  mi  magistrato  nei  limiti  delle  sue  altri- 
biizionì. 

Tutte  le  nazioni,  appo  le  quali  il  commercio  e 
riudustria  presero  notabile  sviluppo  , inslituirono 
speciali  tribunali,  incaricali  di  decidere  le  contro- 
versie mercantili,  le  quali  esigono  in  chi  le  giu- 
dica cognizioni  particolari,  una  maggiore  speditezu 
e semplicità  che  nelle  cause  comuni,  e l'osscrvanzs 
di  quelle  consuetudini  sulle  quali  il  diritto  mer- 
catorio ha  suo  Principal  fondamento. 

Le  regole  della  competenza  e della  giurisdizione 
mercantile  verranno  da  noi  esposte  negli  articoli 
PnocEriURA  e Tkibunau  di  Commercio. 

Godard  G.  — [Biografia),  — Fabbricante  «d 
amministratore  francese  , autore  di  vari  libri  ed 
opuscoli  di  contabilità  e di  finanze.  Scrìsse  pure 
un'opera  intitolata  : De  ì'Economie  poUtique  en  ma- 
niere commerciale,  ecc.  Paris,  1835  in  8®. 

Godliaenào  - (Filologia  e pratica  commereiede) 
~ Data,  dalla  quale  si  computano  glmteressi  da 
pagarsi  ai  portatori  di  titoli  di  credito,  e singolar- 
mente i dividendi  dovuti  agli  azionisti  d'imprese 
imlustriali  e commerciali.  Godimento  tn  cono  è es- 
pressiunn  abbreviata  per  indicare  il  dividendo  del 
.semestre  od  altro  termine  in  corso,  allorché  sì  fa 
o sì  tratta  qualche  compra  o vendila  di  azioni.  — 
Chiamasi  ancora  dcconcnja  m colio.  — Azioni  di 
godimento  dicoiisi  fra  noi  i titoli  liberati  ed  esone- 
rali da  versamenti,  che  talvolta  si  danno  al  fondatore 

(I)  V.  Vietkmturtrs  di  GtiHlMiniB  V.*  Jcii  Cbotaìi.- 
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d'una  impresa  o società , airinventorc  o ad  altri,  i 
quasi  in  premio  del  capitile  intclleituale  che  questi 
apportano  o sono  presunti  apportare  nello  stabili- 
mento. É giusto  che  costoro  abbiano  un  guiderdone, 
ed  anzi  il  capitale  intellettuale  dovrebbe  essere 
(quando  è vero  e reale,  non  fattitio  c ciarlatanesco) 
maggiormente  riimincrato  di  quello  che  sogliasi 
comunemente.  .M>  gli  Strani  ed  immorali  abusi 
che,  a’tempi  nostri , sonosi  Tatti  delle  azioni  di 
godimento , et  fanno  dubitare  grandemente  se 
questo  possa  dirsi  il  miglior  mudo  di  pre< 
miare  la  capacità,  rinduslria  e le  fatiche  d' un 
inventore  e d’ un  fondatore.  Moltissime  società, 
manipolale  da  abili  faccendieri,  i quali  si  assegna* 
rono  la  parte  de)  lione,  cominciarono  te  loro  ope- 
razioni caricandosi , sotto  forma  di  azioni  liberate 
di  godimento,  di  un  debito  enorme,  più  o meno  in* 
gegnosamente  dissimulato,  in  guisa  che  i veri  azio- 
nisti cd  il  pubblico  perriettcro  quasi  lutti  i van- 
ta^ che  da  quelle  instituzìoni  si  ripromettevano 
(V.  AzioNr;  Cheiuto;  Società). 

fi«dwln  Gtiglicimo  — (ffiogra^a).  — Celebre 
pubblicista  e socialista  inglese  , nato  nel  171^. 
morto  nel  1836.  — Ciò  che  Ilotisseau  aveva  fatto  in 
Francia  prima  della  Rivoluzione  che  insanguinò  lo 
scorcio  del  passalo  secolo.  Godwin  lo  fece  in  In- 
ghilterra durante  quel  tremendo  calaclisina , pub- 
blicando , nel  t793,  un'opera  intitolata:  Inquiry 
cortccrnìug  poUlicaJ  ju$(ice  and  hit  infìuenceon  mo- 
ra/s offd  hnppÌHfs  (Ricerche  sulla  giustizia  polìtica 
c sulla  sua  infìuenza  sopra  la  morale  e la  felicità), 
i Tol.  in  8^  in  questo  libro,  scritto  con  potenza  di 
stile  e di  passione,  ma  con  poco  giudizio,  Godwin 
scalzava  le  fondamenta  del  sociale  consorzio,  prò* 
poneva  l’abolizione  del  matrimonio  come  un'insti* 
turione  assurda  ed  immorale  , ed  altre  sovversive 
utopie;  ma,  al  tempo  stesso,  desiderava  che  queste 
sue  supposte  riforme  si  attuassero  blandamente  e 
senza  rivoluzioni , perchè  le  rivoluzioni  (diceva) 
distruggono  le  pubbliche  libertà,  arrecano  incalco- 
labili mali  e di  rado  ottengono  lo  scopo  che  sì 
propongono.  Egli  esagerava  (come  tutti  i socialisti) 
rinfluenza  dei  Governi , attribuendo  loro  lutti  i 
mali  che  afRiggono  l'umanità,  ed  immaginando  che 
la  loro  riforma  basterebbe  a spargere  sopra  di  questa 
tutti  i beni  desiderabili.  Domandava  l'erezione  di 
un  sistema  d’eguaglianza  assoluta  e di  comuniSmo. 
^ Pubblicò  in  appresso  un  grandissimo  numero  di 
altri  lavori  letterarìi,  politici,  storici,  economici,  fra 
i quali  giova  ricordare  Ylnquirer  (l'Investigatore), 
serie  di  dUserlazioni  sociali,  la  cui  lettura  inspirò 
I Malthus  ridea  della  immortale  sua  opera  sul 
PHnàpio  di  popolatone.  E questo  libro  di  Malthus 
provocò  poi,  da  parte  di  Godwin,  una  replica  in* 


titolata:  /Nda^mi  tuììa  popolazione  e tutta  facoltà  di 
moltiplicazione  della  tpecie  umana^  2 voi.  in  8®,  di- 
visa in  sci  libri,  nei  quali  tratta:  deH’aumentu  delia 
razza  umana  nei  diversi  paesi;  dei  limili  della  fa- 
coltà d’incfcmento  ; delle  cause  che  fanno  crescere 
0 diminuire  la  popolazione  ; della  popolazione  de* 
gli  Stati  l'niti;  dei  mezzi  forniti  dalla  terra  per  la 
sussistenza  deiruomo,  e dei  principii  morali  e po- 
litici della  teoria  di  .Malthus.  Tra  le  varie  altre  sue 
opere,  citeremo  ancora  il  romanzo  sociale  intito- 
lalo Caleb  William,  in  cui  sviluppò,  sotto  altra  forma, 
le  MIC  utopie. 

Golowlne  Ivan  — {Biografia}  — Economista 
russo  contemporaneo,  che  pubblicò  in  Francia  va- 
rio opere,  iiililolole:  Spirilo  delC  economia  politica. 
Parigi,  18^13,  1 voi.  in-8®.  — La  Hmtia  s^dlo  Ni- 
colò /,  1 voi.  in-S*.  — Begli  Ei'onomitti  e dei  So- 
cialisti Fascicolo  in-8®,  ccc. 

Gomena  (V.  Cavo). 

Gomme  — (V.  Dhoc.he  e (ìLNE(it>. 

Gondrieh  Samuele  Grìwold  — (Biografia).  — 
Pubblicista  americano  contemporaneo  , autore  di 
molte  opere  statistiche,  storiche  e geograOchc,  fra 
le  quali  una  intitolala  ; Gli  Stati  Uniti  d'America, 
vedute  tfalitliche,  tloriche,  geogra^che,  indtntriaìi  e 
wcirtii,  ccc.  Parigi  (in  francese),  1852,  1 Voi.  in*8®. 

Gomnl  il  conte  Giuseppe  •—  (Biografia).  — 
Nato  a Milano  nel  17M,  morto  nel  1819.  .Amico 
di  Verri,  di  Dcccaria  e d’allri  valenti  pubblicisti 
nostri  dì  qucirepoca,  fu  uno  dei  Membri  della  ce* 
lebre  società  del  Gaffe,  nel  cui  omonimo  giornale 
il  Corani  pubblicò  molti  vivacissimi  articoli  politici. 
Fn  imo  dei  piu  caldi  partigiani,  che  incontrasse 
in  Italia  la  rivoluzione  francese;  e recatosi  apposi- 
tamente in  Parigi,  vi  ottenne  la  francese  cittadi- 
nanza. Ritiratosi  in  seguito  a Ginevra,  sì  lini  neH'in- 
digenza  la  sua  carriera.  Pubblicò  un  Trattalo  dWrim- 
posla,  1772,in-8®,  e lUcerche  sulla  scienza  del  governo. 

G«»%«IIb  Pasq.  Frane.  Gius.  — (Biografia). 
Dottissimo  geografo  francese,  nato  nel  1751,  morto 
nel  1830.Fra  le  molte  cd  erudite  sue  opere,  la  mag- 
gior parte  delle  quali  sulla  geografìa  e sulla  naviga- 
zione degli  antiebi,  ha  qualche  interesse  per  l’eco- 
nomista la  seguente:  Becherches  lur  les  principet,  la 
bates  et  réuolulion  det  àìfférentt  syttèmet  mitriquet  de 
ron/i^utfr' (Ricerche  sui  sistemi  metrici  deirantìchiti). 

Gandar  Angelo  — (Biogi'afia).  — Pubblicista 
francese,  nato  nel  1720,  morto  nel  1791,  che 
stampò  anonimo  le  opere  seguenti:  Nouveaux  tnoiìft 
pour  porler  la  Franco  à rendre  libre  le  commerce 
du  ievant  ( Nuove  ragioni  per  affrancare  il  traffico 
del  Levante).  Avignone,  1755,  ìn-12*.  — Ducourt 
politique  tur  le  commerce  det  Anglait  en  Portugal 
(Sul  commercio  degringlesi  in  Portogallo).  Paris, 
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<756,  in-12*^  — Les  iniéréls  de  la  France  mnlrn^ 
tendus  dms  lei  branchet  de  Cagncullure^  dct  (ifian- 
ces  et  da  commerce  (I  malintcs-i  inleressi  (Iella 
Francia  in  faltii  «i’a^rìrolhira,  di  fiiianxc  c di  com- 
mercio). AmMcrdam.  1750,  3 voi.  in- 12®.  — Ao- 
jd*t,  ce  qu'  il  faul  (tùre  pour  rendre  ce  puyt  fi  tris- 
sant  ( Napoli  , ciò  elio  ricliiedesi  per  prosperare 
questo  paese).  .\mstei  Jain  (Venciia),  1771. 

Ctong'Cl  DrftlftiKlred  — {iìiografii).  ~ Pub- 
blicista francese  della  (ine  dei  secolo  scorso,  clic 
in  varii  opuscoli  si  occupò  de]  credito  pubblico  c 
della  scienza  fìnanzìaria.  Assai  mediocre. 

Gonrnny  Giov.  Claudio  Maria  Vincenzo  — 
(B»o/?re/So).  — ■ l’no  dei  piò  insiemi  rappresentanti 
della  celebre  scuola  dei  Fjsiocn.STlct  (V.)  — Nacque 
nel  1712,  mori  nel  1750.  Dedito  al  commcriùo  , 
visitò  la  Spagna,  Tltalia,  la  Germania,  l’Inghilterra, 
c si  formò  ad  un  tempo  mi  vasto  corredo  di  co- 
gnizioni teoriche  sul  traffico  e suircconomia  so- 
ciale, ed  una  copiosa  raccolta  di  dati  pratici  e 
.sperimentali.  Abbandonato  il  negozio,  sotto  il  mi- 
nistero dì  Matirepas,  fu  innalzato  al  grado  d'iiiten- 
dente  dcljcommercio.  .Amico  di  Qtksnay  (V.),  ac- 
cettava la  piò  parte  delle  idee  di  Ini,  tranne  quella 
reiativa  airimprodiitlività  delle  arti  mamifattrìci.  Sua 
è la  celebre  formola:  Luissei  faire,  loissez  ptm-'r, 
colla  quale  gli  Economisti  esprimevano  la  heni'fica 
e feconda  dottrina  delia  libera  concorrenza.  Tra- 
du.sse  in  francese  le  opere  di  Josiah  Child  e di 
Tommaso  CuLPKi'Rn  (\\)  ; fondò  la  prima  società 
economica  che  abbia  avuto  la  Francia  sotto  il  ti- 
tolo di  Sociélé  pauT  la  perfedion  de  ragriaillure,  du 
commerce  et  de  Vindustrie  de  lìrélagne;  c fu  uno  dei 
piò  benemeriti  magistrati  e cittadini  che  abbia  ,*ivu(o 
quella  nazione. 

Gonroff^ — — Francese  d’origine, 

il  cui  nome  primitivo  era  quello  di  A.  Jeugy 
Dugour,  ma  naturalizzalo  in  Hussia,  ove  prose  il 
nuovo  suo  nome,  nato  nel  176G  , morto  verso 
ir  18i0  . autore  delle  pregiale  opere  seguenti: 
Des  révolulions  opr'rées  danz  Vélat  social  du  quin- 
iième  siècle  ( Delle  rivoluzioni  operatesi  nello  stato 
sociale  del  secolo  XV).  Klurkoff,  1800,  Ìn4®.  — 
Mémoire  sur  V élat  acluet  de  Vhopital  impérial 
des  pauvres  mnladcs  de  S.t  Pétershourg  (Memoria 
sullo  stato  attnaic  dcirospcdale  dei  poveri  di  Pie- 
troborgo),  1817,  in-8®.  — Essai  sur  fhisJtHre  des 
enfants  Irouvés^  depuis  les  (emps  Ics  plus  anciens 
jutqu  à (Saggio  sulla  storia  dei  trova- 

telli, ccc.).  Paris  , 1829,  in-8®.  — Reckerches  sur 
Vkiiioire  des  enfans  tromes  et  les  enfans  ììlégilimes, 
en  Russie^  dons  le  reste  de  VEurope,  en  Aie  et  cn 
Atnérique  (llicerclie  sulla  storia  dei  trovatelli,  ccc.). 
Paris,  1839.  t.  I.  in-8®. 


Gonltri*  Gio.  Diligi  — iRiografin).  — Sacer- 
dote francese,  morto  sul  palco  rivoltiziouarìo  ne! 
1794,  autore  dì  una  Théoriede  rinléiél  de  i* argenta 
tirée  des  principct  du  droit  ualurel^  de  la  Ihéohgie 
et  de  la  poUlique  cantre  Vahus  de  Vimpuialìon  d'usure 
(Teoria  deli‘interes$c*dcf  denaro,  eco  ).  Paris,  1780, 
iii-12*.  — e di  un  altro  lavoro  intitolato:  Opinion 
sur  l'élahlisssmevt  du  papier-monnale  ^ prononcée  à 
ra#icmò/c>  nf//iona/e  (Opinione  sulla  carta-mone- 
tata. ccc  ).  1790,  Ìrt-8\ 

Governo  — (f’conomm  politica).  — Nome  che 
si  dà  tanto  ai  rappresentanti  della  suprema  antoriti 
sociale. quanto  a!  complesso  della  macchina  ammi- 
nistrativa dello  Stato,  cd  anche  talvolta  al  si.stema 
d«  l politico  reggimento  d’iin  popolo. 

g 1 .®  So'Joni  prc/iminari. 

Noi  non  entreremo  qui  nelle  mollepbci  dlscns- 
sioni  politiche  alle  quali  la  teoria  del  Governo  può 
dar  luogo  , limitandoci  a considerare  la  questione 
dal  lato  economico.—  Ma,  sebbene  cosi  circoscritto, 
gravissimo  è il  problema  che  prendi, imo  a di.cami- 
.narc:  è desso  un  problema  che,  per  gli  antichi  pnb- 
lilìcisli,  formava  la  principale  c quasi  direi  runica 
materia  su  cui  dovesse  esercitarsi  la  scienza  so- 
ciale. Senza  allribuirc  alla  questione  del  Governo 
questa  eccessiva  e .sovcrchiante  importanza  che 
nei  tempi  addietro  le  .4  annetteva  , noi  dobbiamo 
pur  Inttavia  riconoscere  che  soprsmmodn  rilevanti 
sono  i rapporti  che  esistono  fra  il  si.stcma  del  po- 
litico regime  di  un  popolo  ed  i suoi  interessi  eco- 
nomici. Imperocché  dalia  natura  buona  o rea  di 
quel  medesimo  regime  in  gran  parte  dipende  lo 
svolgimento  di  tutte  lo  forze  produttive  nelle  vie 
del  progresso  c della  perfettibilità,  oppure  il  loro 
arrcstamenlo  stazionario,  ed  ambe  il  loro  funesto 
indietreggiare  cd  inaridirsi. 

£ qui  dobbiamo  innanzi  tutto  purgare  reconomia 
politica  e gli  economisti  da  un'accusa  che  vien  loro 
mossa  di  frequente  da  due  opposte  scuole  , ordi- 
nariamente ostili  fra  loro  e soltanto  concordi  nel 
lanciare  V anatema  contro  la  scienza  nostra.  Certi 
Aristarchi  disposti  sempre  a condannare  (forse  per- 
chè non  riiUcndono,  o perchè  ai  loro  interessi  non 
giova)  lutto  ciò  che  di  progresso  sappia  o di  mo- 
derno, fanno  coro  con  taluni  novatori  che  preten- 
dono da  capo  a fondo  riformare  la  società,  nello 
imputare  agli  economisti  una  specie  di  indi/feren* 
Usino  politico  : a della  dei  primi,  perchè  l’econo- 
mia sociale  non  s’  adopera  abbastanza  ad  incul- 
care quei  principiì  d’ordine  e d’  autorità  sui  quali 
l’umano  consorzio  si  posa;  e giusta  i secondi,  per- 
che r economista  non  ammette  che  il  Governo 
debba  far  tutto,  a tutto  provvedere,  sostituirsi,  on- 
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nipotente  ed  onnisciente,  alla  inizialiva  ed  alia  rr« 
tponsabilità  dei  privati  ciUadini. 

indolo  di  atnbednc  queste  scuole  6 di  esufrcrarc 
oltremisura  il  principio  dell’  autorità  o T influenza 
del  potere  centrale.  Esse  domandano  quindi  al  Go- 
verno una  folla  di  cose,  ^1'  impongono  tuta  massa 
di  doveri,  c per  consegitcn2a,  gli  attribuiscono  uitn 
quantità  di  diritti  , che  certamente  gli  economisti 
non  riconoscono  in  lui.  Noi  vorremmo  clic  il  Go- 
vento  si  limitasse  a governaro  , cioè  a compiere 
neirorganizaaziono  sociale  quelle  ftinzioiii  di  si- 
curezza c di  alta  tutela  die  gl’  individui  pri- 
vati non  Sono  in  grado  di  adempiere.  E dentro 
a questi  limiti,  gli  economisti  non  solo  si  pro- 
fessano ossequenti  al  Governo,  ma  con  lutto  il 
massimo  calore  lo  appoggiano  e Io  assecondano. 
Ma  appunto  perchè  lo  bramano  forte  c venerato 
nell'  esercizio  di  cotali  funzioiii.  appunto  perchè  si 
formano  un'idea  molto  elevata  di  quo.ste.  bramano 
perciò  che  il  Governo  non  comprometta  la  propria 
autorità  scendendo  ad  liflkii  che,  rendendolo  ves- 
satorio ed  odioso,  hanno  per  efl'etto  di  ailonlanarc 
da  hii  la  pubblica  stima  ed  opinione,  nel  mentre 
stesso  che  , assorbendo  tutta.  1’  attività  dei  gover- 
iianli  in  opere  estranee  al  loro  speciale  incarico, 
lì  distolgono  dai  soddisfare  all'  angusto  loro  man- 
dato. Gli  economisti  non  credono  adt'infallibilìtà 
di  ncssum»,  ed  liaimo  la  disgrazia  di  considerare 
il  Governo  come  composto  d'uomini,  le  c»ì  fori« 
sono  limilute,  non  di  divinità  . dotate  dì  facoltà 
infinite. 

Un  altro  motivo  persuade  gli  economisti  a defi- 
nire c determinare  in  modo  possibilmente  preciso 
la  sfera  del  governativo  ingerìmento;  ed  è la  loro 
profonda  convinzione  che  il  primo  dovere  e lo 
scopo  supremo  delle  institiizioni  civili  d’nn  popolo 
esser  debba  di  formare  generazioni  d'uomini  vera- 
mente liberi,  forti,  attivi,  industri  c capaci  di  mi- 
gliorare continuamente  lepropWe  condizioni;  scopo, 
che  resperienza  e la  storia  ci  dimostrano  in  evi- 
dentissimo modo  che  non  fu  mai  raggiunto  da  quelle 
nazioni  antiche  c moderno,  appo  le  qtnli  l'autorità 
ha  invaso  il  campo  della  particolare  azione  deglln- 
dividili. 

Senza  parlare  dell'  India  e delle  grandi  monar- 
chie deirOriente,  la  cui  storia  cl  ofire  il  doloroso 
spettacolo  di  altrettanti  colossi  dai  {^iè  di  fango  e 
dalla  tosta ^d'oro»  di  governi  dispotici  e avvezzi  a 
regolare  fin  le  più  minute  faccenda  della  vita  pri- 
vata, c di  popoli  schiavi , ignoranti,  siipcrsliziosi , 
perpetuamente  osclilanti  tra  lunglnssiiui  periodi  ali 
inerzia  e di  atonia,  c brevi  periodi  di  calainitosc 
e sanguinolente  rivoluzioni  ; senza  accennare  a 
questi  esempi  di  lontani  paesi  c di  tempi  remoti, 


uno  di  analoga  natura  ce  lo  presenta  la  storia 
della  nostra  propria  contrada  e di  un'epoca  rela- 
tivamente- assai  più  vicina. 

I governi  italiani  del  Medio  Evo,  Cinto  qiiclli 
fondali  sul  principio  repubblicano,  quanto  gli  altri 
retti  a iponarchia,  si  consitlAravano'  qua>i  corno  i 
capi  di  tnitt  grande  flimigtf.1.  della  quale  fosse  loro 
debito  il  regolare  invariabilmente  cd  immutabil- 
mente  gli  iiiteres.^i,  i bisogni,  Je  operazioni.  Con 
leggi  suntuarie,  prescrivevano  1' ammontare  delle 
spese  dei  particolari  cit^dini,  fissavano  i limiti- 
dei  necessario,  vietavano  il  lusso  ; con  leggi  $ui- 
rusnr.i,  limitavano  l’ interesse  dei  rapitali;  con 
leggi  doganali  permettevano  il  traflìco  di  certi  ge- 
neri, d'altri  io  proibivano,  d'altri  lo  vincolavano  in 
mille  guise  diverse  ; a Venezia,  a Pisa,  a Genova 
prcfinivasi  l'epoca  delle  partenze  dello  (lotte  mcr- 
.canlili,  la  direzione  c la  durata  dei  viaggi,  la  na- 
tura-dulte  merci  esportate  e qiieila’dei  carichi  di 
ritorno,  i pórti  di  scalo,  ecc.  ccc.  Quei  governi 
erano  i direttori,  a cnsì  esprimermi,  d’nna  grande 
Compagnia  di  negozio,  delia  quale  i cittadini  erano 
ailretlanti  soi-t  acconiandanir.  Un  (alè  sistema  giovò 
forse  in  parte  durante  il  Medio  Evo,  quando  il  re- 
CLMite  sfacHo  conscgnihto  alia  venuta  dei  barhari 
e le  miserie  <]el  sistema  feudale  che  i popoli  'vi- 
cini afìliggevano,  faiujano  più  che  tutto  sentire  il 
bisogno  delTordinc  o dcirorgani/Vazione,  aiiclm  a- 
scapito  della  personale  libertà  ed  .rndipendenz:\ 
Indi  è che,  sotto  sitìatto  .--istema.  si  videro  in  Italia 
quei  prodigi  di  cmnmcrcialn  floridezza  c d' indii- 
strialu  pmgressn,  che  fecero  giiislamcntc  superbì  i 
padri  nostri.-  Ma  entro  a quel  regime  si  racchiude- 
vano i funeiiti  germi  di  decadenza,  che  non  larda- 
rono a svolgersi  allorquando,  mutati  i, tempi  cd  i 
costumi,  sorse  un'èra  miova  profondamente  ilisfor- 
me  dalla  precedente.  Col  secolo  XV  c più  co!  sire- 
ccssivQ,  si  dischiuse  un  ampio  orizzonte  all'  intra- 
prendenza degli  .Europei  : molti  qiòpoti,  fin*  allora 
rimasti  quasi  afi’aUo  estranei  all'  aringo  commer- 
ciate- cd  tconònlico  c racchiiiM  in.  sè  medesimi, 
cominciarono  a sviluppare  'una  grande  operosità 
nelle  .scienze,  nelle  ' arti  e nulle  imlnstrie.  .Mdle 
scoperte  e.  nell' ordine*  delio  spazio  ed  in  quello 
nelle  idee,  mille  invenzioni,  trasformarono  la  più 
parte  delle  industrie;  ima  aliirilà  incredibile 
s'impadroni  degli  spirili  ; una  ìnnsata  ‘concorrenza 
si  stabili  fra  le  più  diverse  e lontane  dazioni,  bra- 
mose tutte  di  liM-carc  la  mela  d'una  maggiore  pro- 
sperità 0 materiate  e morale.  In  mezzo  a lale  no-^ 
rciio  stato  di  cose,  per  non  essere  sclùacciati  da 
tanti  c si  potenti  ìrompe'titori , e per  consifrvarc 
almeno  in  parte  1'  antico  primato,  sarebbe  stato 
mestieri  che  la  razza  latina  avesse  saputo  svolgere 
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im'  energia  pari  a quella  che  manifestavano  le  gio^ 
vani  razze  germanu  hc  c settentrionali.  Ma,  avvezza, 
per  converso,  ila  troppo  lungo  tempo  alla  governa- 
tiva tutelai  al  giunlinfnntc  protettivo,  quella  razza, 
un  di  sì  grande  q dommatrice,  non  conobbe  l'arte  di 
contendere  la  paloìa  ai  nuovi  venuti  : le  mollo  della 
sua  volontà  e della  sua  potenza  morale  , a cosi 
esprimermi,  erano  imigginitc  e non  reagirono  sut- 
iicientemenlc  sotto  1'aUruÌ  pressione  ; e cosi  l'Italia 
e,  più  in  generale,  l'Kuropa  del  mezzodì  rapida- 
mente decadde,  cedendo  la  palma  alle  stirpi  più 
procaccianti  e più  robuste  del  Nord.  Nè  l'abitu- 
dine e U tradizione^antica  dcli'eccessiva  ingerenza 
dello  Stato  si  è dilegnala  ; c fonna  anzi  tuttora 
uno  dei  caratteri  della  famiglia  dei  popoli  Ialini  : 
Francia,  Italia,  Spagna  e Portogallo,  così  disformi 
fra  loro  per  molli  altri  n>pctli  , roiicurdaiio  in 
questa  tendenza  a domandare  al  Governo  più  di 
qiielio  clj'eì .possa  dare.  Canali,  strade,  ferrovie, 
islriizione  pubblica,  culto,  beneficenza , queste  ed 
innuiiicrevoK  altre  incumbenze,  di  loro  natura  c- 
stranee  agli  incarichi  del  potere  centrale,  vengono 
attribuite  al  Governo,  lu  lui  anìdandosi  così,  le  po- 
polazioni da  esso  aspettano  infiniti  beneficii;  e 
quando  s'accorgono  della  sua  impotenza  ad  elar- 
girli, tanto  più  minacciose  insorgono  contro  di  lui, 
quanto  più  insistenti  erano  state  dapprima  a eso- 
nerarsi sopra  tfi  lui  della  ri^pmivabilità  del  proprio 
avvenire. 

Questi  fatti,  a tacer  d'altri,  bastano  a giustilkare 
gli  economisti  del  non  voler  essi  accordare  al  Go- 
verno quella  illimitata  infltien/.a  che  iiuvaluri  e re- 
trivi usano  concurdemeiite  atlribuiigli. 

Ciò  premesso,  giova  ora  esaminare  più  a fondo 
il  problema , cominciando  dal  determinare  roii 
tutta  la  possibile  c.saUczza  le  vere  e naturali  attri- 
buzioni del  Governo,  e indicando  poscia  le  qualità 
che  questo  aver  deve  per  contribuire  al  retto  an- 
damento economico  della  società. 

^ 2®  AttribuiioHi  del  Goveni» 
neU'organamenlo  ecotiomico  della  Società. 

Il  Governo;  al  pari  di  qualunque  individuo  o corpo 
che  in  un  modo  o in  un  altro  concorre  al  regolare 
procedimento  degl’  interessi  ed  alla  soddisfazione 
dei  bisogni  sociali,  lia  incumbenze  parlicoiari,  le 
quali  per  ini  consistono  md  custodire  la  pace,  nel 
proteggere-  f ordine,  nel  creare  c nel  conservare 
buone  ed  amichevoli  relazioni  fra  i varìt  ordini  di 
cittadini,  nel  far  nascere  abitudini  di  giustizia,  di 
equità,  di  soriabilità  nei  governati. — Procedendo  per 
via  À\  eliminazione,  diremo  che  non  entra  nel  no- 
vero d^gf  incarichi  suoi  di  essere  nè  agricoltore, 
uè  minatore,  nè  fabbricante,  nè  agente  di  trasporti, 


nè  commerciante,  né  medico,  nè  artista,  nè  mae- 
stro di  scuola,  nè  ministro  del  culto.  Egli  deve 
soltanto  assicurare  a questi,  non  ebe  a tutti  gli 
altri  membri  del  civile  consorzio,  la  sicurezza  ed  il 
libero  esercizio  delle  loro  facoltà  e naturali  ed 
acquisite,  così  in  quanto  sono  produttori  come  in 
quanto  sono  consumatori.  Gf  incombe  per  conse- 
guenza di  difendere  la  società  dagli  esterni  e dagli 
interni  nemici,  dì  reprimere  le  azioni  proibite  dalla 
legge,  di  adempiere  le  funzioni  di  legislatore  e di 
esecutore  della  legge  medesima,  di  officiale  di  po- 
lizia, di  agente  del  ministero  pubblico,  di  magi- 
strato, di  giudice,  di  ministro  c direttore  della  pub- 
blica forza  ({). 

Non  v’ha  dubbio  clic,  considerato  per  questi  mol- 
teplici rispetti,  il  Governo  regola  tutte  lo  arti  e 
tutte  le  professioni  ; ma  le  regola  semplicemente 
in  modo  indirello,  cioè  agevolando  il  loro  esercizio 
e reprimeudo  lutti  i mali  che  possono  essere  com- 
messi da  coloro  che  le  intraprendono  o che  da 
altri  possono  essere  falli  a loro.  Ma  non  ò di  sua 
spettanza  nè  d’impadronirài  egli  stesso  di  queste 
professioni  ed  arti,  nè  di  concederne  a classi  o ad 
individui  speciali  il  monopolio. 

Questo  principio  generale  di  non  inlerrenio  riceve 
però  (come  la  più  parto  dei  principit  sociali)  alcune 
eccezioni,  richieste  da  peculiari  condizioni  di  certi 
tempi  e paesi.  (litiaino  qualche  esempio.  — Il  Go- 
verno, abiiiaiiio  detto,  non  deve  esseri!  imprendi- 
tore d'industria  uJ  agente  di  trasporli,  perchè,  non 
essendo  sottoposto  alf  azione  delf  interesse  perso- 
nale, spende  più  dei  privati  e fa  mollo  men  bene 
di  loro;  e perchè  inoltre  inginsto  sarebbe  che  il 
Governo  disponesse  dei  fortissimi  mezzi  d’  azione 
dei  quali  è padrone,  per  far  concorrenza  ad  alcune 
speciali  classi  di  persone.  Questo  è il  principio  che 
servir  deve  di  uornia:  ma  ecco  una  eccezione  per- 
fettamente legittima,  una  restrizione. che  non  può 
essere  che  approvata  dalla  scienza  economica.  L'n 
paese  è privo  di  perfezionali  mezzi  di  trasporto,  e 
non  possiedo  nè  spìrito  d'associazione,  nè  attivili, 
nè  forse  istruzione  siiflìctcntl  per  comprenderne 
l'impurtanza  e per  eseguirli  : in  questo  caso  un 
Governo  illumifialii  ha  non  solo  il  diritto,  ma  il  do- 
vere d’  intiapreudere  lavori  di  tanta  e sì  vitale 
iinporlatizj,  c dì  dare  fesempio  e la  spinta  al  suo 
popolo.  • 

Similmente,  il  Governo  non  dev’essere  nè  mani- 
fatturiere nè  commerciante  : questo  è il  principio; 
ma  vi  Si  deve  fare  eccezione  allorché  si  tratta  di 
inerti  generi  di  fabbricazione  e di  Iraflìco  i quali, 
nelle  mani  dello  Stato,  sono  più  utili  alla  società, 

(t)  V,  Dunayer,  Dt  la  liba-ii  du  traveilt  tome  111.*,  pag.  Sftl 
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0 le  presentano  maggiori  guarentigie  che  lasciali 
in  balta  dei  privati.  Cosi,  quando  lo  Stato  ha  bi- 
sogno di  avere  certi  oggetti  prodotti  con  somma 
perfezione,  senza  arrestarsi  a considerarne  la  spesa, 
come  costruzioni  navali , poderi  modelli  e simili, 
nulla  toglie  ch'esso  se  ne  incarichi  direttamente,  ; 
purché  sia  riconosciuto  il  reale  bisogno,  c troppo  non 
si  estenda  il  sistema.— Lo  stesso  può  dirsi  in  ma- 
teria di  zecche.  La  sicurezza  delle  transazioni  e la 
pubblica  fede  esigono  che  le  monete  siano  som- 
maincnle  esatte  di  peso  e dì  titolo;  e,  sebbene 
si  possa  citare  qualche  esempio  del  contrario  (V. 
Mo.neta),  pure  è generalmente  ammesso  clic  solo  il 
Governo  possa  fhmirc  queste  malleverie.  Molivi 
ftscali  possono  puro  suggerire  certi  monopolii, 
come  quello  dei  sali  e tabacchi  ;c  talvolta  ragioni 
di  ordine  pubblico  c di  sicurezza  vengono  a con- 
validare lo  considerazioni  fmanziarie,  come  in  ma- 
teria di  privativa  delle  polveri  e dei  piombi. 

.Ma  siffatte  eccezioni  sono  molto  rare;  e del 
resto,  appunto  perché  eccezioni, non  fannoclio  con- 
fermare la  regola  generale  ; la  quale,  lo  ripetiamo, 
impone  al  Governo  incarichi  d'iina  natura  affatto 
speciale.  Io  sconsiglia  dairinlroniettcrsi  direttamente 
nelle  imprese  industrìali,  e dichiara,  cosi  in  diritto 
come  in  fatto,  necessaria  la  più  completa  ed  assoluta 
libertà  economica. 

Vi  ha,  dui  rìmancnte,  diremo  col  citato  Dunoyer, 
un  mezzo  infallibile  per  discurnere  ciò  che  spetta 
al  (Governo,  c ciò  che  esce  dalie  sue  vere  c na- 
turali attribuzioni  : perciocché  le  funzioni  che  gli 
fono  proprie  hanno  questo  speciale  carattere  che 
esse  non  potrebbero  mai  cadere  nel  dominio  della 
privata  attività  , mentre  invece  1*  attività  privata 
prende  sempre  più  o meno  parte  nei  lavori  che 
sono  usurpati  sopra  di  lei. 

• Così  non  verrebbe  del  sicuro  in  mente  ad  al- 
cuno di  chiedere  la  libertà  di  fare  la  lej^e,  di  ap- 
plicarla, di  amministrare  la  giustizia,  di  stabilire  c 
di  esigere  le  tasse,  ecc.  nell'atto  clic  invece  nes- 
suno crede  dì  far  cosa  esorbilaiUe,  almeno  in  libero 
paese,  rivendicando,  per  esempio,  il  diritto  di  pra- 
ticare quel  culto  che  crede  migliore,  oppure  il  di- 
ritto di  dedicarsi  all'esc^ù^io  dell'insegnamento,  e 
di  fatto,  tutti  partecipano  più  o meno  all' esercizio 
di  queste  arti,  o di  questi  mestieri,  come  meglio 
stimasi  dì  chiamarli  ; arti  che  non  potrebbero  mai 
rivestire  il  carattere  d'uiia  magistratura,  e che  sono 
rimaste  c vieppiù  diventeranno  lavori  privati,  non- 
ostante che,  per  abuso,  siensi  falle  entrare  più  o 
meno  nel  dominio  della  pubblica  podestà.  Per  guisa 
tale,  è agevole  fare  la  ripartizione  di  ciò  che  real- 
mente è,  e di  ciò  che  non  è effettivamente  di  spet- 
tanza delPautorità.  t di  sua  spettanza  tutto  ciò  che 
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fa  parte  degli  attributi  della  sovranità,  e che  nes- 
suno, in  particolare,  potrebbe  pretendere  di  fare  ; 
non  enti^,  per  contrario,  nelle  attribuzioni  di  lei 
tutto  ciò  che  ogni  ciUadìno  può  riclamare  e ricla- 
ma effettìvamerilc  la  libertà  di  eseguire.  Vi  ha,  tra 
i poteri  che  le  appartengono,  c quelli  che  spet- 
tano ai  privati,  lutto  il  divario  che  esiste  tra  le 
professioni  particolari  e le  pubbliche  magistrature. 
Essa  sola  ha  il  diritto  di  esercitare  le  magistrature, 
e non  ha  il  diritto  d'impadronirsi  d'alcuna  profes- 
sione ; essa  non  ha  tampoco  il  diritto  di  governarne 
direttamente  alcuna,  e non  le  tocca  di  governarle 
tutte,  se  non  reprìmendo  i fatti  nocivi  e le  ingiu- 
ste pretese  dei  loro  esercenti  • (1). 

Ma  cosi  non  l'intendono  le  due  scuole  regola- 
mentarle, da  noi  accennate  di  sopra,  l'tina  rappre- 
sentata da  vari  Governi  ispirati  dalle  idee  del  pas- 
sato c da  una  eccessiva  tendenza  ad  csagi’rare  il 
principio  d'antorilà  ; l'altra  seguita  dai  capi-scita  e 
dai  novatori  socialisti. 

Fra  i molteplici  esempi  che  cì  vengono  offerti 
dalla  prima  scuola,  citeremo  i seguenti.  Ai  tempi  di 
Luigi  XIV  c di  Colbert,  il  politico  regime  della 
Francia  giunse  all'apogeo  di  quel  sistema  regola- 
inentario  e restrittivo  , che  forma  il  carattere  di- 
stintivo di  quella  nazione  : c allora  si  vide  io 
Stato  diventar  fabbricante  nelle  celebri  manifatture 
di  Sivres,  dei  Gobelm  ecc. 

Più  modernamente,  vari  Governi  germanici  si 
impadronirono  delle  imprese  di  messaggerie  c 
di  trasporli,  non  solo  dei  viaggiatori . ma,  lino 
ad  un  certo  segno,  anello  delle  raerci.  E forse 
colale  provvedimento  era  giiistifìcato  in  parte  dal 
frazionamento  del  territorio  in  un  gran  numero 
di  principali  ; motivo  per  cui  , rette  da  im- 
prenditori privati,  quelle  speculazioni  avrebbero 
per  avventura  incontrato  gravi  ostacoli  e dìHì- 
coltà,  lauto  più  che  i capitali,  poco  abbondanti, 
esitavano  ad  entrare  in  questa  maniera  di  ope- 
razioni. Analoglie  ragioni  , confortate  da  motivi 
di  fiscalità  , indussero  molti  Siati  d'Alemagna  c 
delia  Svizzera  a costituirsi  in  privativa  assicu- 
ratori contro  r incendio.  Similmente  quasi  tutti 
i Governi  d'  Europa  si  sono  più  o meno  di- 
rettamente mescolali  nelle  imprese  bancarie  : c 
nel  nostro  articolo  Bancx  abbiamo  esposto  i di- 
I versi  sistemi  che  sono  stati  tenuti  per  infeu- 
dare colali  stabilimenti  di  credito  allo  Stato  , 
non  che  ì funesti  effetti  che  ne  sono  derivali. 

Ma  , per  quanto  eccedano  nelle  loro  pretese 
i fautori  del  passato,  per  quanto  assorbente  sia 
la  tendenza  di  chi  ha  in  propria  mano  il  po- 
ti) Dttoo)er,  lUd  , psf.  SM  e te;. 
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t^rc  ad  ampliamf!  1«  allribniioni  e le  ingerente, 
nemm  fioverno  è aiulalo  hnl'  olire  in  questa 
via  quanto  ì sedicenli  riformatori  della  socicià, 
quanto  coloro  I quali  , assinirandori  che  lullo 
si  è sbagliato  finora  nella  scieiiia  e nell’  arte 
deir  organizzazione  sociale,  vorrebbero  rifarla  da 
capo  sovra  principii  ch'cssi  dicono  e credono  inte- 
ramente nuovi. 

Quel  singolare  Governo  che  ebbe  per  poco  la 
Francia  nel  1818,  c che  nel  palazzo  del  Luxem- 
bourg  aveva  i suoi  più  popolari  rappreseutanli, 
emano  un  progranuna  col  quale,  oltre  a molle 
svariate  professioni,  attribuiva  al  potere  ccntnle 
anche  reserci^io  deinn(lih>tria  commerriale , ed 
aflermav.i  che  lo  Stalo  nc  ritrarrebbe  un  lucro 
netto  di  un  ccn/inaio  di  milioni  almeno,  nel  men- 
tre stesso  che  il  pubblico  dei  consumatori  >i 
troverebbe  un  immenso  vantaggio  (l\ 

Diversi  molivi  erano  e sono  addotti  dai  so- 
cialisti per  applicare  particolarmente  airindtistria 
commerciale  il  sistema  deiresccuzione  governa- 
tiva. Dicono  clic  r industria  commerciale  non 
presta  i suoi  servigi  alla  società  se  non  a«l  one- 
rosissime condizioni  ; che,  fra  tutti  i rami  del- 
rindiistrìa,  it  quello  in  cui  si  commelln  il  mag- 
gior numero  di  frodi;  rb’essa  esìge  pochissima 
capacitsl,  consistendo  in  un  semplice  trasporlo. 
I,a  concorrenza  {aggiungono  inoltre)  se  può  es- 
sere utile  trattandosi  dcirindustrìa  niauufaltrice, 
in  cui  può  realmente  servir  di  sprone  al  pro- 
gresso, è perfettamente  superllua  ncll  arle  mer- 
catoria, la  quale  si  limita  a spostare  e traslo- 
care i prodotti  per  offrirli  al  pubblico  ; oficra- 
zione  che  non  può  e5<*giiirsi  che  in  un  solo 
modo. 

• Egli  è pur  troppo  vero  ( dice  il  Clicvalicr 
nel  citato  luogo  ).  -che  V industria  commerciale 
si  esercita  oggidì  a condizioni  onerose  alla  so- 
cietà : peroccliò  la  merce  , nel  suo  passaggio  dal 
produttore  al  consumatore , incariscc  estrema- 
mente. Per  una  folla  di  prodotti  , Taumento  del 
prezzo  è di  25  , di  50  per  UX) , ed  anrhc  di 
più,  scnzacbé  tuttavia  il  bottegaio  od  il  negoziante 
faccia  rapida  fortuna,  il  che  mostra  come  sifiTallo 
.serx'igio  sia  molto  caramente  co.stituito,  c che  vi  è 
un  troppo  gran  numero  d’  intermediarii  , ciascuno 
dei  quali  preleva  un  premio.  Cosi  . nell'  industria 
pangina  , trovasi  dapprima  un  intermediario  , il 
commissionario,  al  quale  il  fabbricante  , che  ha 
poco  capitale  , vende  i prodotti  a misura  che  li* 
ha  manifatturali  , onde  provvedersi  dì  nuovo  di 
materie  c pagare  gli  operai  ; poi  vi  è il  mercante 

*1)  V.  M-  CIm»lier,  iMirn  «wr  dw  traeoU , 

ZI. 


aH'ingrosso,  talvolta  il  mercante  in  mezzo-grosso,  ed 
il  minulante.  Tutto  questo  personale  sopporta 
spese,  principabnenie  il  minutante,  che  deve  pa- 
gare un  grosso  fitto  , che  tiene  con  lusso  il  svio 
magazzino  , che  fa  degli  annunzi.  Vi  hanno  ma- 
gazzini di  lustro  da  scarpe  a Londra  che  spendono, 
soltanto  in  annunzi  , parecchie  centinaia  di  mila 
franchi,  in  un  anno;  si  è fiualmentc  il  consuma- 
tore clic  paga  tutte  queste  anticipazioni  dell'  in- 
dustria commerciale,  per  quanto  elle  siano  ecces- 
sive. ..  Ma  rcnorme  aumento  che  sV  spessa  su- 
bisce il  prezzo  delle  cose  nel  pa.<isare  dal  produt- 
tore al  cunsumatorc,  ih»)  è che  apparente  in  molli 
casi.  Per  certi  articoli  di  moda,*!  mercatante  che 
li  ha  comandati  ò costretto  a calcolare  che  gliene 
resterà  nei  suoi  cassetti  un  quinto,  un  quarto  , e 
forse  la  metà,  di  cui  non  potrà  nllencrc  lo  smer- 
cio che  a vile  prezzo,  il  nome  stesso  di  ner/M  , 
che  portano  rotali  oggetti,  indica  che  non  si  rie- 
sce a venderli  con  vantaggio  tranne  nei  breve 
termine  in  mi  sono  primizie.  Il  mercante  regola 
su  questa  base  b:  condiziniii  della  vendita  al  mo- 
mento in  cui  sono  molto  attivamente  domandati  • . 

Or  bene  , siippnuiamo  che  il  Governo  accapar- 
rasse tutti  (piesli  rami  di  commercio  ; e che  per- 
ciò? Forsecliè  cesserebbero,  in  sue  mani,  tutte  le 
cause  di  rincaro  clic  abbiamo  enumerate?  Sicco- 
me (|ui  non  si  traila  di  im’  opera  di  beneficenza, 
ma  anzi  si  asserisce  dai  novatori  che  il  Governo, 
nel  fare  il  traflico,  si  proporrebbe  im  lucro  , egli 
dovrebbe,  al  pari  di  qualunque  privato  mercante , 
tener  conto  , nello  stabilire  il  prezzo  delle  sue 
merci,  di  quel  coeflìcientc  che  risulta  dalla  pre- 
sunta quantità  delle  merci  stesse  , destinate  a ri- 
maner lungo  tempo  senza  smercio  nc‘  suoi  ma- 
gazzini. Forse  egli  potrebbe  fare  qualche  econo- 
mia, ridiiceuilo  ìl  numero  degl’  inicrmediarìi;  ma, 
prima  di  tutto  giova  osservare  che  questa  ridu- 
zione potrebbe  spìngersi  molto  innanzi  .solamente  in 
alcuni  generi  di  traffico  e non  in  tutti:  sonvi  molti 
rami  di  mercatura  che , per  le  cognizioni  speciali 
che  esigono,  richiedono  molte  e.  svariate  persone, 
le  tino  incaricate  dì  far  l'acquisto  deH'articolo  sul 
luogo  d’origine,  le  altre  dì  scegliere  i più  conve- 
nienti modi  di  trasporto,  ccc.  ccc.  Che  imporla  . 
che  queste  persone  chiaminsi  commercianti  privati 
od  impiegati  piibbliii?  Ncll’tin  caso  come  neH’al- 
tro,  bisogna  pagarle,  con  questa  differenza  , tutta 
favorevole  ail'altualc  sistema,  rbe  cioè  la  concor- 
renza dei  privati  intermediari  riduce  al  minimo 
possibile  ì loro  guadagni,  mentre  invece  , sotto  it 
proposto  regime,  l’arbitrìo  regnerebbe  nel  regolare 
i lucri  rìserbati  aH’agenzia  governativa. 

Ma  non  basta.  — Il  commerciante  che  vuol  far 
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bene  i suoi  allbri»  scnir  bene  gli  avrciiluri  cd  assi- 
curare a sè  Slesso  un  lucro,  deve  tener  d’occhi  ad 
una  folla  di  considerazioni;  interrogare  le  inulevoli 
vicende  dell’  oflVrta  c della  domanda  ; mantenere 
corrispondenze  sui  luoghi  di  provenienza  c su 
quelli  di  smercio , per  calcolare  le  più  utili  dille 
renze  tra  i costì  d'acquisto  e quelli  di  vendita  ; 
scegliere  le  diverse  qualità  d'una  stessa  merce,  per 
soddisfare  alle  diverse  domande;  computare  ì corsi 
dei  cambi  c delie  moneti  per  regolare  nel  modo 
il  più  vantaggioso  i conti  ed  ì pagamenti.  Or  bene, 
quesU*  cd  innumeicvoli  altre  indagini  , che  il 
primato  tratficante  , stimolato  dai  perdonale  inte- 
resse , compie  tutto  giorno  a suo  proprio*  vantag- 
gio ed  a benenzio  del  pubblico,  chi  non  \edc  che 
hirebbero  assai  mate  condotte  dagl'  impiegati  del 
Governo  mercatante?  Ogni  uomo  assume  natural- 
mente le  abitudim  ed  il  carattere  della  propria 
professione  : caraliere  ed  abitudine  dei  pubblico 
funzionario  è la  burocrazia,  la  ripetizione  invaria- 
bile c metodica  degli  stessi  alti;  e possiamo  esser 
certi  che  queste  consuetudini  verrebbero  dall’  im- 
piegato portate  nciP  oscrcizio  del  Iraflico.  Quindi 
assoluta  incapacità  di  variare  da  un  giorno  al- 
l'altro, e quasi  da  un  momenti  all'altro  (come  fa 
il  privalo  negoziante  I,  i propri!  andamenti,  le  sue 
relazioni  e domande.  Quindi  certezza  che  frequen- 
temente si  farebbero  le  compre  sui  luoghi  d'  ori- 
gine dove  t prezzi  sono  più  cari , e le  vendite 
sulle  piazze  già  ingombre  di  mercanzia.  Quiudi 
perdita  sicura  per  lo  Stato,  e danno  frequente  pel 
consumatore,  che  pagherebbe  ben  caramenlo,  per 
questo  riguardo , la  lieve  economia  che  potrebbe 
procurargli  eventualmente  lo  Stato,  dimiiuiendu  il 
numero  degrinterniediarii. 

Inoltre,  si  ridetta  all’inrmila  coiiiplicazione  d'af- 
fari che  si  porterebbe  nelle  pubbliche  ammi- 
nistrazioni ; al  numero  immenso  d'  impiegati  che 
si  richiederebbero;  al  malcontento  che  sì  potrebbe 
frequentemente  suscitare  nelle  classi  popolari  , al 
solo  propagarsi  d'  una  voce  contraria  alle  specu- 
lazioni governative;  si  ridetta  all'  arma  formidabile 
che  si  darebbe  ai  parlili  nemici  dello  Stato  e del- 
l'ordine pubblico;  alle  scosse  tremende  che  soffri- 
rebbe il  credito  dello  Stato  in  certi  periodi  di 
crisi  ; si  rifletta  a lutto  ciò  , e poi  si  veda  se  la 
proposta  riforma  non  si  cambierebbe  bentosto  in 
certa  c universale  ronna  della  civile  società. 

Nè  guari  più  valido  del  precedente  è I’  argo- 
mento che  a sostegno  di  loro  teoria  deducono  i 
socialisti  dalle  frodi  che  nel  commercio  libero  e 
privato  si  commettono,  c che,  a dir  loro,  cessereb- 
bero ove  il  Governo  nc  assumesse  direttamente  la 
gestione.  Pnr  troppo  molteplici  ed  audaci  sono  le 


frodi  che  molli  negozianti  si  fanno  lecito  di  cem- 
metlere.  I.e  più  usuali  c comuni  sostanze  vengono 
falsificate:  i viiii  subiscono  inaudite  solisticazioni  ; 
il  sale,  ruHo,  i!  latte,  la  farina,  il  caffi*,  il  ciocco* 
lato  sono  l'uggetto  di  colpevoli  e vergoguose  adul- 
terazioui.  Peggio  poi  quando  si  tratta  di  prodotti 
che  vengono  da  lontani  paesi.  Ma  contro  questi 
mali  i'  unico  eflicace  rimedio  deve  ripetersi  dai 
progressi  dell'  istruzione  e della  moralità  , e dalla 
persuasione  che  deve  ingenerarsi  nella  classe  dei 
(radicanti , die  la  buona  fede  è anche  un  buon 
calcolo,  siccome  quella  che  assicura  il  credito,  la 
pubblica  stima  c {>er  conseguenza  i più  certi  o 
durevoli  guadagni,  li  tìa%eriiv  commerciante,  lungi 
dal  sopprimere  le  frodi,  verrebbe  naturalmente  ad 
aumentarle,  cd  a rendersene  tacitamente  complice, 
perchè  neiriinmciisa  varietà  d affari  che  dovrebbe 
tratture  e nell' inliiiito  numero  di  agenti  che  sa- 
rebbe costretto  ad  adoperare , gli  sarebbe  ussolu- 
lamuiite  impossibile  il  vigilare  a tutto  in  guisa  da 
impedire  i l'allaci  calcoli  dei  malvagi.  K questa 
una  di  quelle  riforme  che  non  si  possono  com- 
piere nè  con  una  legge  nè  con  tm  decreto  ; ma 
che  risultano  unicamente  dall'opera  lenta  ma  si- 
cura dei  tempo  e della  educazione. 

Senza  dilungarci  più  oltre,  noi  crediamo  di  aver 
positivamente  stabilito  I’  erroneità  di  quei  sistemi 
clic  pretendono  aflìdarc  al  Governo  qiiegrincarichi 
c quelle  inciimbenze  che  spellano  invece  alla  pri- 
vata attività.  Il  vero,  l'unico  incarico  de))'  autorità 
si  è quello  di  tutelare  la  sicurezza,  di  mantenere 
l'ordine  pubblico,  di  guarentire  ad  ogni  cittadino  il 
libero  ed  onesto  esercizio  delle  proprie  facoltà. 

A coloro  che  stimano  troppo  ristretta  la  sfera 
d'azione  da  noi  assegnata  al  Governo,  ci  sarà  age- 
vole il  dimostrare  la  somma  importanza  e dif- 
licoltà  deir  assunto  che  noi  intendiamo  affi- 
dargli. 

A ciò  fare  basta  immaginarsi  ciò  che  accadrebbe 
ove,  per  suprema  sventura,  il  Governo  cessasse, 
anche  per  breve  tempo,  di  adempiere  questa  sua 
missione.  Nè  a ciò  si  richiede  pur  troppo  uno 
sforzo  di  fantasia;  nc  fa  mestieri  ricorrere  alle  an- 
tiche istorie  , poiché  chiunque  ebbe  la  sorte  di 
nascere  nel  XIX  secolo  , potè  più  d'  una  volta 
trovarsi  in  mezzo  ad  alcuno  di  quei  cataclismi  so- 
ciali, in  cui,  rilassate  e rotte  le  redini  della  pub- 
blica cosa,  abbiam  veduto  frequentemente  lo  pas- 
sioni sfrenate  sostituire  aU’ordine  1'  anarchìa  , a) 
civile  regime  il  ritorno  o la  minaccia  della  barbarie. 
E,  dopo  aver  osservato  simili  spcllacoli,  saravvi 
ancora  chi  ci  accusi  di  deprimere  soverchiamente 
l'idea  delfautorìlà,  di  non  accordare  sufficiente  in- 
gerenza al  Governo  perciò  che  noi  brameremmo 
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che  concentrasse  tutta  la  sua  potenza  dazione  nel 
grande  obbictto  della  conservazione  deirordine  so- 
ciale  c della  tutela  della  pubblica  e privata  sicu- 
rezza ? 

Non  abbiutno  parole  sulTu:ieiitciileniente  energiche 
per  esprimere  Tintercsse  c rimpurtanza  di  un  sif- 
tallo  ullicio.  A misura  che  la  società  progredisce, 
a misura  clic  si  restringe  il  dominio  della  forza, 
della  violenza  e della  conquista,  e quello  si  al- 
larga del  lavoro,  deirinduslria,  cresce  viemiiiaggior- 
mentu  il  bisogno  che  il  supremo  potere  smetta  di 
mano  in  mano  il  malvezzo  d'incagliare  le  opere  prò* 
duUive , c si  consacri  invece  u procurare  ai  pro« 
diiUurì  una  sicurezza  ognor  più  perfetta  , repri- 
meiivlu  lutto  CIÒ  che  può  turbare  la  paco.  Doppio  è if 
seguo,  doppio  il  carattere  del  sociale  progresso;  da 
una  parte,  le  antiche  pastoie  che,  neH‘infarizia  dei 
popoli,  vincolavano  i naturali  movimenti  della  mac- 
rhina  politica  ed  economica,  cadono  ad  una  ad 
ima  infrante;  dall  allra,  si  accrescono  le  guarentigie 
un’eile  dalia  legge  c dai  suoi  esecutori  all'esercizio 
IcgiUiiuo  degrimUviduali  diritti.  Lungi  dal  dchiti- 
larsi,  l'importanza  e la  forza  del  Governo,  piirili- 
candusi,  sì  aumentano  e si  rinvigoriscono , come 
avviene  dette  piante,  alle  quali,  togliendo  le  inutili 
fronde,  si  conferisce  più  rigogliosa  vitalità.  Si  pensi, 
diremo  col  Duuoyer,  a ciò  clic  sono  divenute  le 
ricche  contrade  radute  sotto  la  turca  duminazione; 
ricordiamoci  dello  stalo  in  cui  il  regime  del  terrore 
aveva,  in  alami  anni,  fatto  cadere  la  Francia;  veg- 
gasi  quello  che  on're  da  più  di  treni'  anni , non 
ostante  il  suo  alTrancamento,  l'America  meridio- 
nale, iicirassenza  di  qualsiasi  Governo  durevole  c 
regolare;  si  rinelta  altresì  alla  situazione  che  co- 
minciava a presentare  la  Francia,  nei  primi  anni 
che  succedettero  alia  rivoluzione  di  luglio,  sotto  la 
pressione  delle  sommosse,  e prima  che  il  novello  rc’ 
girne  fosse  bastevolmente  riuscito  a scoraggiarle; 
alla  diminuzione  che  allora  subirono  i consumi;  alle 
imprese  mancate,  ai  lavori  interrotti,  alle  diminuite 
fabbricazioni,  agli  scioperi,  ai  capitali  nascosti  ; si 
pensi , a^inngeremo  noi , alle  tremende  conse- 
guenze ch'ebbe  in  tutta  i'Furopa  la  rivoiiizione  del 
1848;  alio  stalo  di  atonia  economica  in  cui  giac- 
ciono quelle  nazioni  (c  sono  tante  pur  troppo), 
sulle  quali  non  regna  che  l'arbilrio  e la  sciabola, 
cioè  una  delle  tante  forme  che  può  assumere  l’a- 
narchia, la  quale  può  derivare  egualmente  dalla 
tirannide  d'un  soldato  come  dal  despotismu  della 
moltiludiiie;  o,  ricapitolate  queste  ovvie  conside- 
razioni, si  dica  se  gli  economisti  rimpiccioliscono 
troppo  la  sfera  dcirauturìtà,  dicendo  ch'essa  deve 
unicamente  occuparsi  a rimuovere  tutti  questi  mali 
c pericoli  ! 


In  quella  guisa  stessa  che,  col  crescere  e col 
radicarsi  dell’  incivilimento  , si  affinano  tutti  gli 
istinti  dell  iiomo  c si  aumenta  la  sensibilità  colla 
quale  ci  reagisco  contro  tutto  ciò  che  turba  la  sua 
tranquilla  esistenza,  così  pure  vediamo,  sotto  l’in- 
lìiienzu  delle  cause  medesime,  diventare  più  esi- 
gente, più  comune,  più  universalmente  sentilo  il 
bisogno  d'ordine  ; i cittadini  provano  la  necessità 
di  una  giustizia  vieppiù  pronta,  esatta,  completa; 
vogliono  che  la  libertà  sia  ogni  di  più  rispettata, 
nciratto  che  più  scrupolosamente  sono  osservato  lo 
leggi.  Di  mano  in  inano  che  sorgono  nuove  indu- 
strie, che  si  diramano  e dividono  ì lavori,  che  si 
attivano  c tnoiliplicano  le  imprese , c che  una 
quantità  sempre  crescente  di  capitali  s’innesta  nel- 
l'agricoltura, nelle  ofTicine  c nella  circolazione  coni- 
mcrciatc,  si  avviva,  in  ragione  diretta  di  tutte  que- 
ste cause , il  bisogno  di  garanzia  e di  vigilanza , 
perché  quanto  più  cresce  il  numero  delle  esistenze 
vulnerabili,  tanto  è più  necessario  moltiplicare  i 
mezzi  alti  a proteggerle. 

Egli  è iiiolire  un  ben  noto  eflctto  dei  progressi 
dcirincivilimento  quello  di  rendere  ogni  giorno  più 
itilinia  la  solidarilà  di  queste  esistenze  medesime, 
c quindi  d*  interessarle  viemmaggionncntc  al  man- 
tenimento della  pubblica  quiete.  En  atto  di  vio- 
lenza, una  usurpazione,  un  sopruso  che,  in  uno 
stato  poco  avanzato  di  civiltà,  avrebbe  ferito  sola- 
mente coloro  che  ne  sono  direltamuulc  colpiti, 
in  una  società  più  prospera  c più  attiva,  reagisce 
dolorosamente  sopra  tutte  quelle  persone  che,  nel 
movimento  degli  alTarì,  si  trovano  collegatc  coil'of- 
fesu.  ÌjC  strade  e i mezzi  di  cumuoicazionc  pro- 
pagano sopra  una  vasta  .supcrlìcio  Fazione  dui 
beni  come  quella  dei  mali;  le  associazioni  di  ca- 
pitali riuniscono  in  grandi  masse  gli  appartati 
sforzi  degl'individui;  le  istituzioni  del  credito  ren- 
dono disponibili  c circolanti , sotto  delicatissime 
forme  , una  foltii  di  capitali  prima  giacenti  ; cose 
tutte  che  collimano  ad  imporre  alFautorìlà  il  de- 
bito di  vigilare,  di  custodire,  di  tutelare,  di  prepa- 
rare coll'ordine  le  vie  alla  libertà. 

K qui  ci  occorre  di  citar  nuovamente  il  iiiaeslru 
che  abbiamo  , in  questa  parte , preso  per  guida. 
• Quand'anco,  pel  suo  intervento,  altro  mm  facesse 
il  Governo  clic  reprimere  materialmente  i disordini, 
ed  assicurare  di  fatto  l’osservanza  di  certe  regole, 
fuori  delle  quali  non  vi  ha  esistenza  possibile  per 
la  società  , esso  adempirebbe  già,  nella  società 
medesima,  il  più  rilevante  degli  ufficii,  e vi  eser- 
citerebbe la  più  salutare  delle  iiiiliienze.  Ma,  oltre 
a questo  cOello  immediato,  esso  ne  produce,  per 
via  di  conseguenza , un  secondo,  che  è quello  di 
avvezzare  gli  uomini  all' osservanza  delle  regola 
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che  sono  la  conditiunc  fondamentale  deiresisteiiza 
e dei  progressi  della  società,  di  formarli  alle  abi- 
tudini delia  vita  civile  ; e la  sua  iiifluenia,  sotto 
questo  secondo  rapporto,  è tanto  più  degna  dì  ve- 
nire apprezzala,  in  quanto  che  egli  non  riesce  ve- 
ramente ad  assicurare  l’ordine  cd  il  buon  accordo 
nella  popolazione,  se  non  a misura  che  è meglio 
assecondato  dalle  pubbliche  consuetudini,  c che  le 
regole  di  giustizia  ch*es80  prjscrivc  attingono  dal- 
1 assenso  morale  ed,  ove  occorra,  dalla  materiale  as- 
sistenza d.clle  popolazioni,  la  fona  ondesse  hanno 
mestieri  per  farsi  rispettare.  Si  può  quindi  aflermare 
che  rendendo  gli  uomini  sociabili,  formandoli  alle 
buone  abitudini  civili,  esso  è.  senza  paragone,  fra 
tutte  le  arti  che  agiscono  su  di  essi,  quella  che 
dà  loro  il  più  alto  valore,  e che  con  maggiore  ef- 
ficacia c potenza  contribuisce  a tutti  gli  sviluppi 
che  dal  mantenimento  dell*  ordine  c della  pace 
nelle  nazioni  sono  renduli  possibili. 

* Fa  d’uopo  aggiungere  che,  in  uno  Stato  co- 
stituzionale, il  Governo  non  ottiene  questo  secondo 
efletto,  di  rendere  cioè  gli  uomini  socievoli  c di 
forinarue  buoni  ciltadini.  soltanto  coli'  agire  sovra 
di  loro,  ma  eziandio  associandoli  alla  propria  azio- 
ne, e facendoli  partecipare  all’esercizio  dc'suoi  di- 
versi poteri  : al  potere  legislativo,  mercè  riiistitu- 
sione  dell  elettorato  politico  e dei  corpi  rappre- 
sentativi ; all'  amministrazione  delia  giustizia,  me- 
diante l'intervento  del  giurì;  alla  conservazione 
deir  ordine  pubblico  c delle  leggi  , mediante  lo 
stabilimento  delle  milizie  o delle  guardie  na- 
zionali • (1). 

Senza  metterci  nel  vespaio  di  controversie  poli- 
tiche, le  quali  ci  avrebber  tratto  lungi  dai  tema 
nostro,  crediamo  di  aver  sufTicientemente  chiarito 
la  natura  del  Governo,  le  funzioni  che  gli  appar- 
tengono, ed  i rapporti  che  queste  ultime  hanno 
con  V oi^anizzazione  economica  della  società.  ~ 
Passiamo  ora  alla  terza  parte  del  nostro  argoincnio. 

^ 3*  Qualità  del  buon  Governo. 

In  un  altro  mio  libro  (i)  io  avevo  sostenuto  che, 
in  regola  generale,  le  nazioni  sono  responsabili 
della  natura,  buona  o rea  dei  loro  Governi;  è que- 
sto. io  diceva,  un  insegnamento  della  storia  evi- 
dentissimo; e i Governi,  così  nelle  virtù  comenci 
viti),  riproducono,  quasi  in  fedele  specchio,  1*  in- 
dole, le  tendenze,  i costumi  dei  popoli  soggetti. 
Pn  vivente  scrittore  italiano  (3)  dichiara  dissentire 

(1)  Oooofcr,  loco  eii.  pif  JSS  • »ee 

(t,  Tratiato  teorico-praitco  di  Economie  poUikOt  primi  e^iilonc. 
lol.  Ili,  paf.  54  e SI. 

(9)  Bertì-Pichit,  tsutuxioni  settìtllflclu  • tecniche . ouia  Trattato 
teorico  e pratico  di  agrieottura,  toI.  1',  pine  U,  pig.  191. 


assolutamente  da  questa  mia  opinione;  c aflcrma 
che  • le  succennate  proposizioni  sono  più  sosteni- 
bili, storiche  e positive,  quando  in  senso  inverso 
formulato.  La  responsabilità  de'vìzi  e servilità  delle 
nazioni  non  c per  avventura  Y opera  dell'  azione 
opprimente  e corruttrice  di  chi  ne  ba  il  reggi- 
mento ? Certamente  i popoli  hanno  indole  più  o 
meno  mite,  diverso  grado  di  attività,  d’intcllìgen- 
za,  di  energia  ; ma  lo  sviluppo  c l'indirizzo  delle 
loro  quaiilà  è inconteslabilincnte  dovuto  in  gran 
parte  al  modo  con  cui  sono  governati,  in  quasi 
tutta  Europa,  la  popolazione  è per  tre  quarti  agri- 
cola. Ora  l’uomo  del  campo  per  tolleranza  e man- 
suetudine SI  distingue  : poco  o nulla  a perturba- 
zioni politiche  aspira.  E il  vorrai  nondimeno  tener 
colpabìlc  se  per  forza  od  astuzia  su  bella  parte 
d'Europa  regni  //io  ratiom  poluutat  ? • 

Ci  perdoni  Fonorevulc  nostro  contradditore,  ma 
codeste  sue  osservazioni  non  valgono  a smuoverci 
dal  primitivo  nostro  opinare , da  lui  oppugnato.  E 
priiiiaineiite  noteremo  che  non  comprendiamo  come, 
dopo  aver  dichiaralo  die  bisogna  addirittura  inver- 
tire le  nostre  proposizioni  per  renderle  vere,  che, 
cioè,  fa  mestieri  dire  che  i Governi  fanno  i popoli 
ciò  che  sono  e non  questi  quelli,  come  (diciamo)  si 
possa  poi  modificare  profondamente  questa  sen- 
tenza, soggiungendo  che  l’iiidole  dei  popoli  stessi 
è solo  tn  gran  parie  dovuta  al  modo  col  quale  sono 
governati.  Che  se  il  chiaro  autore  si  limita  a soste- 
nere che  i Governi  hanno  una  grandis>ima  influenza 
suiriiidirìzzo  morale  e civile  delle  nazioni  rette  da 
loro,  noi  abbondiamo  nel  senso  della  sua  opinione, 
come  potrà  averlo  rilevato  da  infinite  parti  dei  nostri 
scritti,  egli  che  ci  ha  fatto  l’onore  di  citarli  di  fre- 
quente, e segnatamente  da  quanto  dì  sopra  abbiamo 
dimostrato.  Ma  questa  non  è la  questione  : trattasi 
di  vedere,  non  già  se  un  Governo  buono  faccia  del 
bene,  cd  un  Governo  cattivo  del  male  (il  che  non 
può  formare  argomento  di  dubitazione),  ma  bensì 
se  Tindole  speciale  dei  Governi  sia  o no  determi- 
nata da  quella  dei  popoli  che  li  fanno  o che  li  tol- 
lerano. 

K qui  intendiamoci  bene  , giacche  questi  non 
sono  problemi  di  geometrìa,  in  cui  la  semplicità 
dei  dati  non  possa  dar  campo  all'  equivoco.  Fa 
d’uopo  distinguere  un  Governo  temporaneo,  acci- 
dentale, da  un  regime  che  dura,  senza  radicali  cam- 
biamenti, per  un  lungo  periodo  di  tempo.  Il  primo 
può  benissimo  essere  imposto  ad  un  popolo  a suo 
malgrado,  senza  che  questo  popolo  possa  chiamarsi 
contabile  della  natura  di  quel  Governo  e degli  er- 
rori che  commette  ; Carlo  Vili,  redi  Francia,  scende 
in  Italia,  va  a Napoli  e pianta  un  effimero  Go- 
verno francese  nella  bella  Partenope  ; il  Duca  di 
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AU'tiC  regge  per  (lieti  Firctue  ; i generali 
franceM  deli'  epoca  rivoluzionaria  e napoleonica 
conquistano  il  Belgio,  l OIantla,  1 Italia,  la  Ger» 
tnaiùa , la  Spagna  » c fanno  di  queste  nazioni 
altrettanti  dipartimenti  francesi,  o rcpubblithe  o 
regni  foggiati  alla  francese,  la  tutti  questi  cd  in 
mille  altri  somiglianti  casi,  sarebbe  ridicolo  il  vo> 
ler  dicliiararc  i miseri  popoli,  soggiacenti  a)  ferro 
cd  alle  sevizie  dello  straniero  oppressore,  respon- 
sabili delle  iniquità  clic  questo  a loro  danni  coni- 
mette. 

Ma  quando  la  storia  d'  una  nazione,  per  una 
lunga  serie  d'anni  e di  secoli,  ci  offre  Governi 
molli  0 tirannici,  energici  c liberi  e giusti;  quando, 
nonostante  i cambiamenti  parziali  cd  il  vario  succe- 
dersi di  forme  diverse  di  politico  reggimento,  la  na- 
tura intima  di  questo,  le  sue  tendenze,  il  suo  sistema 
amministrativo  resta  lo  stesso,  oli  allora  in  non  esito 
ad  afl'ermare  die  la  nazione  è responsabile  del  suo 
cattivo  governo,  u lia  merito  del  buono  ; che,  in* 
somma,  il  Governo  rappresenta  esattamente  la  na- 
zione. — Paragonate  la  Spagna  e 1*  Inghilterra. 
Dallcpoca  di  Ferdinando  c d'Isahella  a quella  di 
Filippo  li,  la  prima  di  queste  due  potenze,  vide 
crescere  c diventar  gigante  la  sua  importanza  nella 
bilancia  del  mondo,  e il  figlio  di  (<arlo  V potè  vati' 
tarsi  che  nel  proprio  impero  gianmisi  tramon* 
tasse  il  sole.  Ma  intanto  l' inquisizione  ardeva 
ebrei,  mori  c miscredenli  ; l'ignoranza  veniva  fo- 
iDcnlala  dai  clero;  le  maniiiiorle  immohilizzavanu 
la  proprietà  ; il  sistema  proibitivo  e coloniale  vin- 
colava i conunercii  e le  industrie  ; Ìl  Duca  d'Alba 
insanguinava  le  Fiandre  ; quella  eflìmera  grandezza 
celava  i germi  fatali  d'uria  iimnancahile  decadenza  ; 
tirannide  e decadenza  si  perpetuavano  sotto  Fi- 
lippo III,  sotto  Filippo  IV,  sotto  trarlo  II  ; i Bor* 
boni,  nonostante  gli  sforzi  magnanimi  del  cardi- 
nale Alberoni,  seguivano  lo  stesso  sistema  dei  re* 
gnanti  di  t^asa  d'Austria  ; e la  Spagna,  divenuta 
un  miserabile  Staio  di  qiiart'ordine.  ha  conser- 
vato sempre,  con  lievi  variazioni,  lo  stesso  sistema 
governativo,  la  stessa  cieca  ignoranza  dei  verì  in- 
teressi de!  popolo.  la  stessa  amministrazione  viziosa. 
Volgetevi  ora  alla  Gran  Bretagna.  Nel  secolo  XVI 
eH'era  ancora  si  piccola  e debole  e spregiata  che 
Filippo  li  potò  lusingarsi  un  momento  di  seppellirla 
nei  flutti  inviando  contro  di  lei  la  sua  hvindbh 
armada  ; ma  i flutti  inghiottirono  i vascelli  di  Me- 
dinu-Sidoiiia,  c l’Inghilterra  cominciò  appunto  al- 
lora a percorrere  gagliarda  e rispettata  quella  splen- 
dida via  di  progres.si  che  la  scienza,  fordinc,  la 
libertà  le  hanno  dischiusa.  Gli  Stuardi  tentarono 
più  volte  di  sostituire  alle  tutelari  instituzioni  bri- 
tanniche il  sistema  franco-spagniioio;  ma  Carlo  I 


sali  il  palco  e Giacomo  11  fu  scaccialo  da)  Irono 
nnn  da  suo  genero  Guglielmo  IH  d'  Orauge,  ma 
dairiudilfereiiza  e poscia  dall*  abborriinento  della 
nazione.  Clie  se  le  nazioni  fossero  quali  le  fanno 
i Gaverni,  f Inghilterra  avrebbe  dovuto , sotto  il 
regime  degli  Stuardi,  trasformarsi  in  un  paese 
corrotto,  inerte  c schiavo.  No,  se  T Inghilterra  ha 
buone  e libere  instituzioni,  si  è perchè  ha  saputo 
guadagnarsele  c meritarsele  ; e se  il  suo  Governo, 
senza  essere  perfetto  (chè  alla  perfezione  creda 
chi  vuole,  noi  non  ci  crediamo),  è il  migliore  che 
Ustoria  deiruinatiilà  possa  oAferirci,  non  fu  il  caso, 
non  furono  i Tudor,  o gli  Grange  che  lo  fecero 
tale,  ma  fu  T indole  forte , energica,  intelligente, 
perseverante  del  popolo  inglese. 

ibitremmo  moltiplicare  in  infinito  gli  esempi,  se 
la  natura  del  libro  nostro  ri  permettesse  lunghi 
sviluppi;  ma  i sopra  addotti  crediamo  sutTicienti 
a chiarire  il  senso  delia  nostra  proposizione  : U 
nnùoni  tmn  re$p0nsabili  deihro  Governi 

K a chi  dubitasse  deii'opporlimilà  economica  di 
questo  aibrismo  e della  questione  che  abbiamo 
iiilomo  ad  esso  agitata  , noi  risponderemmo  che 
alla  sana  economia  sociale,  alla  gestione  degl'  in- 
teressi cosi  pubblici  come  privati , alla  sorte  pro- 
spera od  infelice  delle  nazioni  è tiilt'altro  che  in- 
differente rabbraccinre  V una  o )'  altra  delle  due 
opinioni  che  abbiamo  posto  a rallronto.  Se  tutti  i 
popoli  fossero  profondamente  convinti  ch'essi  sono 
gli  unici  e veri  arbitri  dei  proprii  destini;  clic  da 
loro  dipende  rassicurarsi  con  la  virtù,  con  l'ener- 
gia di  proposito  , con  la  produttiva  altuosilà  iin 
governo  virtuoso,  euei^ico,  produttore;  se  le  na- 
zioni sapessero  mostrarsi  gelose  dei  loro  diritti,  c 
osservanti  dei  propri)  doveri,  assai  meno  misera 
sarebbe  la  condizione  deirumaiiità  sopra  la  terra, 
minori  ostacoli  incontrerebbe  la  ricchezza  nel  pro- 
dursi abbondantemente,  nel  distribuirsi  equamente 
e nel  consumarsi  tranquillamente.  Ma  il  sacerdozio 
e la  spada,  da  mia  parte,  il  socialismo  dall’altra, 
hanno  persuaso  le  moltitudini  che  sopramialurali 
potenze,  il  easu  o la  forza  cieca  regolano  imica- 
uieiite  le  niiiane  vicende;  che  il  Govenio  può  tutto, 
e clic  nulla  può  la  libera  iniziativa  degrindividut  ; 
che  le  nazioni  non  sono  responsabili  dei  proprii 
destini,  ma  che,  eterne  bambine,  devono  lasciarsi 
guidare  da  chi  è padrone  di  imiditicarle,  di  for- 
marle come  cera  molle  a proprio  talento...  Ma  di 
ciò  basti. 

Scendendo  ora  ad  csaminart'  le  qualità  che  splen- 
der debbono  ili  un  Governo  per  poter  essere  chia- 
mato ccouomicameiile  buono,  comincereino  col 
dichiarare  che  la  prima  di  esse  e,  quasi  diremmo, 
la  sostanza  che  tutte  le  comprende,  si  è:  che  tf 
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gtìverno  rtunùca  alla  perfetta  co^aiiMne  delle  teorie 
tociali  ed  ammìnhiralire^  la  sapicma  pratica  nece^‘ 
faria  aHn  loro  appìicaiionc.  I.a  lpr>ria  ìsola  non  basta 
e può  romliirre  a rnneMi  abbaiali  cd  errori;  ma 
il  mero  ompìrìsmo  ammìfiislrativo  è insunkiente 
ancli'e.'so  c fecondo  di  pessime  conseguenze.  ! 

Nulla  vi  lia  dì  più  comune  e di  più  pericoloso 
ad  iin  tempo  che  dì  considerare  le  scienze  smiali 
come  mramalgarna  di  meri  falli  scomiessì  senza 
primipit  fissi  e regolatori,  don  questa  idea  le 
grandi  questioni  che  il  governo  è cbiainalo  conti- 
miamenle  a risolvere,  vengono  pur  troppo  spesso 
sciolte  o.  per  meglio  diro,  aggiornate  con  dei  mi- 
serabili espedienti,  mentre  invece,  avendo  il  «oc- 
corso di  prìiu'ipii  generali  e di  larghe  teorie,  ver* 
rebbero  condotte  alla  più  facile,  più  pronta  e mi- 
gliore delie  soluzioni.  Molti  si  figurano  che  la 
politica  sia  rimasta  qnal'en  due  o tre  secoli  fa.  e 
che  un  tìovenio,  il  quale  sia  bene  informato  delle 
massime  compendiate  ne)  Principe  di  Macliiavelli, 
possa  al  giorno  d'oggi  condurre  uno  ^lato.  R di- 
menticano che  non  ù più  il  tempo  dei  Borgia  e 
dei  .Medici;  che  se  i tini  accorgimmili  non  hanno 
ancora  cessalo  di  reggere  In  gotica  maerhina  delia 
diplomazia,  un  folla  di  falli  sociali  però  sono  nati, 

I quali  allora  non  esistevano  c non  erano  tampoco 
sospettali,  e i quali  esigono  rlie  il  Governo  pos- 
segga un  ben  determinalo  criterio  per  regolarli,  un 
sistema  che  lutti  li  abbracci  n li  comprenda.  IVr 
citare  alcuni  esempi  di  qiieslioni  governative  e 
politiche,  le  quali,  ad  essere  fonvenienlemenle  de- 
cise, domandano  molla  scienza  teorica  nei  reggi- 
tori delle  nazioni,  formuleremo  le  seguenti  do- 
mande : in  materia  bancaria,  è egli  bene  die  il 
Governo  prt  nda  diretta  ingerenza  negli  stabilimenti 
di  credito,  c fino  a qual  punto  è utile  eh’  ei  la 
spinga?  In  fatto  di  ferrovie  e di  altri  lavoti  di  pub- 
blica tiiiliU,  qual  parte  d azione  deve  egli  riserbarsi, 
quale  lasciare  alle  private  associazioni,  ai  comuni, 
alle  pmvincic?  In  quali  casi  raccenlramcnlo  am- 
ministrativo può  giustificarsi,  in  quali  è dannoso  c 
perchè  ? Data  una  rivoluzione  monetaria  , come 
quella  rhe  conseguitò  dalla  scoperta  delle  miniere 
d'America  nel  scroio  XVI,  o come  quella  in  mezzo 
alla  quale  ci  troviamo  noi  attualmente,  quali  prov- 
vedimenti può  essere  opportuno  o necessario  di 
prendere  ? Quali  misure  sono  da  adottarsi  per  at- 
tenuare o per  impedire  le  crisi  industriali,  com- 
merciali, linaiìziaric?  Fino  a qual  punto  è legit- 
timo fi  vantaggioso  il  ricorrrcre  ai  prestiti  c fal- 
tingere  al  credilo  pubblico  ? Clio  è da  farsi  per 
incoraggiare  l’agricoltura?  Quale  giudizio  dee  farsi 
del  sistema  restrittivo  nelle  sue  svarìatissiinc  ap- 
plicazioni? Si  devono  offrire  stimoli  ed  incorag- 
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giamcnii  airaimienlo  della  popolazione?  Le  ruote 
e gli  ospizi  dei  trovatelli  sono  utili  o no?  Fino  a 
qual  «egno  il  Governo  deve  intervenire  negli  sta- 
bilimenti di  pubblica  beneficenza?  Qual  metodo 
giov-i  seguire  per  premiare  gl’inventori  di  mac- 
chine e dì  trovali  industriali?....  Reco  una  folla  di 
problemi  /ed  io  potrei,  volendolo,  ampliarne  di 
imdto  l’enumcrazionci,  dei  quali  i governi  antichi 
generaluuMile  non  si  preoccupavano . o che  stima- 
vano di  poter  risolvere  con  questi  o quelli  espe- 
dienti. e che  si  è riconosciuto  invece  che  richiedono 
il  soccorso  di  prim  ipii  scientifici  e teorici,  non  meno 
precisi  e non  meno  assoluti  in  sé  medesimi  dì  quelli 
delle  scienze  fisiche  e naturali.  — Sappianlo  certi 
sedicenti  ainmirthhahri  cd  uonimi  pratici,  i quali 
accolgono  con  un  sorriso  di  scherno  sulle  labbra  le 
osservazioni  ed  i consigli  degli  nomini  di  teoria,  di 
quegli  nomini  che  Napoleone  I sprezzava  sotto  il 
nome  dldmhgi:  senza  sussidio  di  quelle  teorie 
ih'essi  vilipemiono,  non  vi  ha  garanzìa  veruna  che 
si  appongano  al  vero  ogniqualvolta  una  grave  que- 
stione di  pubblico  interesse  sì  presenta,  cd  il  minor 
male,  che  possa  loro  incorn?r«,  si  è dì  mettersi  .id 
ogni  tratto  in  contraddizione  con  loro  medesimi, 
sciogliendo  le  qiiislioni  smldettc  ora  in  un  senso 
ora  in  un  altro,  a seconda  clic  delta  l'interesse  od 
il  capriccio  del  momento.  R quanto  da  queste  o- 
M'iilaziimi  G rmitraddizioiìi  possa  essere  vantag- 
giato il  principio  di  autorità,  quanto  esse  siano 
acconcic  a cattivare  al  Governo  la  stima  c Raffc- 
zione  dei  sudditi  e dogli  stranieri,  è facile  ad  o- 
gniino  finirnaginarlo. 

Frattanto  gli  stessi  nomini  pratici,  delie  teorie 
nemici,  senza  avvedersene  ed  a loro  insaputa,  ap- 
plicano tiiltogioriio  ì principii  e le  dottrine  che  gli 
uomini  di  scienza  avevano  trovato  e dimostrato. 
Senza  saperlo,  diciamo,  perchè  queste  doUrìne  e 
questi  principii  a poco  a poco  sonosi  trasformati 
in  lina  pratica,  in  uii  empirismo  illuminalo,  che 
Irndizionahneiitc  si  IrasmeUe  di  generazione  in  ge- 
nerazione, e migliora  le  ammìnistraziom  quasi  a 
dispetto  degli  amministratori  medesimi.  R chi  po- 
trebbe, in  fatti,  negare  che,  in  qucsfultimo  mezzo 
secolo,  il  progresso  delle  teorie  sociali  non  abbia 
potentemente  contribuito,  nella  incivilita  Rurop.-i, 
ai  progressi  delfarte  governativa?  « Si  è in  virtù 
di  qne>le  teorie,  sciama  il  Unnoyer,  se  il  potere 
sì  è generalmente  collocalo  al  suo  vero  posto;  se 
ha  fallo  partire  le  riforme  ebe  opera  da  una 
base  più  larga  e più  sicura;  se  ba  racchiuso  le 
proprie  attribuzioni  entro  a limiti  meglio  determi- 
nati c più  legittimi.  Quanti  * gravami  sonosi  tolti, 
da  cinqnant'  anni  in  qua,  in  grazia  dei  prog^es^i 
delie  teorie  sociali  ! Quanle  cagioni  di  divisione 
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sono  siate  soppresse!  Quante  sorgenti  di  processi 
e di  litigi  sono  stale  esaurite!  Quante  lotte  c quante 
querele  Tennero  pacificate!  Chi  non  vede  i miglio- 
ramenti che  queste  teorie  hanno  introdotti,  non 
solo  nell'  organiitazione  dei  poteri  pubblici  , ma 
eziandio  in  tutti  i rami  della  legislazione,  ai  quali 
fazione  nforTnatricc  di  questi  poteri  venne  appli> 
cala,  nella  legislazione  civile,  penale,  amministra- 
tiva, economica,  e quanti  perfezionamenti  m>  sono 
risultati  in  tulle  le  relaziuiii?  » (1). 

Ma  se  la  scienza  è necessaria  alfuorno  di  Stato, 
non  meno  imporlaiilc  è per  lui  la  pratica  degli 
uomini  e delle  cose.  Egli  è fuor  di  dubbio  che, 
per  partecipare,  in  qualsivoglia  grado  della  gerar- 
chia amministrativa,  al  Governo  d'un  paese,  ò in- 
nanzi tutto  mestieri  conoscere  perfettamente  la  le- 
gislazione aUiialu  di  quel  ramo  d'  atTari  al  quali* 
s'inlemle;  i modi  coi  quali  essa  viene  giornalmente 
applicala  ai  casi  pratici;  le  diflicoll^  che  s'incon- 
trano, per  ispeciali  rircosianzc,  nel  volersi  attenere 
troppo  strettamente  ai  principii  teorici;  le  transa- 
zioni che  fa  d'uopo  fare  ed  accettare  cogfinluressi 
c coi  diritti  stabiliti;  l'impossibilità  di  cambiare  da 
Ctipo  a fondo , senza  produrre  grandi  rovine,  un 
sistema  anche  vizioso  di  cose.  Guai  a qiiclfammi- 
nistralore  che,  nella  condotta  pratica  dello  faccende 
di  Stato,  trascurasse  come  di  niun  rilievo  siffatti 
elementi , c pretendesse  non  ricorrere  ad  altra 
guida  fuorché  agli  astratti  e teoretici  principii  so- 
ciali! Un  sistema  tale,  con  tutta  la  buona  fede 
immaginabile,  Irascinerebbo  al  peggiore  dei  reggi- 
menti possibili,  a quel  reggimento  che  ii  socialista 
Augusto  Comic  (2)  con  fina  arguzia  chiamava  la 
Pfdantocraiia.  I veri  uomini  d'  affari  sono  quelli 
che  li  hanno  praticali  per  lungo  tempo,  sebbene 
non  abbiano  ottenuto  una  laurea  scolastica. 

Collo  cose  anzi  discorse  abbiamo,  a creder  no- 
stro, sutflcienlememenle  spiegato  la  prima  qualità 
che  aver  deve  un  buon  governo,  molla  scienza, 
cioè,  unita  a molta  pratica. K diciamo  che  que- 
sta è la  prima  dote,  perche  è quella  d'ordine  più 
generale  e più  complessivo  : poiché  in  ordine  di 
importanza  non  possiamo  collocare  seconda  quella 
che  stiamo  ora  per  indicare,  vale  a dire  una  grande 
ed  incontrovertibile  moralità  ne'snoi  agenti  e nei 
mezzi  che  adopera. 

l na  vecchia  scuota  di  politici  e di  diplomatici  fa 
più  o meno  apertamente  consistere  f arte  di  go- 
vernare gli  uomini  nell'arte  d'ingaimarli  ; ed  mi 
famo.so  ministro  dei  tempi  moderni  osò  chiamar 

(1)  Dunoyer,  irp.  eii.,  pag.  SS$  e tfg. 

(1)  PMoaopJiie  pMifUv , VI  tol.  poMlni,  ofwra  ebe  sei^Urilv  in> 
Mt»  ai  molli  pni«tkmi  ed  errori,  conUene  uiu  cruditione  inarati' 
gtioka  e molte  comldcraiioni  aitrctunio  vere  guanto  oriyinali. 


complice  la  Divinità  medesima  di  questa  iniquità, 
dicendo  che  a tal  uopo  è stata  appunto  data  agli 
uomini  lu  parola.  Noi  crediamo  che  pur  troppo  sia 
stato  questo  il  concetto  del  governo  che  il  più  di  fre- 
quente venne  applicalo;  ma  stimiamo  al  tempo  stesso 
che  UQ  errore  più  grave  c più  colpevole  di  questo 
non  fosse  dato  all'umana  nequizia  di  commettere.  Il 
Governo  è una  grande  scuola  ed  una  grande  tutela; 
ed  ili  quel  mentre  stesso  che  noi  abbiamo  cercato 
di  diminuire  e di  determinare  le  sue  aUribiizioni, 
non  abbiamo  itilralascialo  di  osservare  la  somma 
innuenza  cli'esso  piiù  e deve  esercitare  formando 
a buono  abitudini  sociali  il  popolo  , guidandolo 
colf  esempio  e con  la  sapiente  direzione  nelle 
vie  della  virtù  e del  progresso.  Or,  come  mai  po- 
trebbe adempiere  a questo  supremo  dovere  un 
Governo  spregiatore  del  vero  progresso  e della 
virtù? 

Non  è soltanto  da)  punto  di  veduta  della  morale 
propriamente  delta  che  bramiamo  virtuosi  i depO' 
silarii  della  pubblica  autorità  ; ma  eziandio  pel  ri- 
guardo economico.  Uno  Stato,  i cui  reggitori  danno 
l’esempio  della  corruzione,  cammina  sulla  via  del 
peggio,  e mentre  non  può  fallire  a certa  rovina, 
trascina  seco  nei  baratro  la  nazione.  Volete  giu- 
dicare de!  grado  di  patema  economica  e commerciale 
di  mi  popolo  ? Osservate  il  grado  di  moralità,  di 
onorahiliin  e rispetial/ili/à  (por  dirla  all'inglese)  dei 
governanti  tollerali  cd  ubbiditi  da  questo  popolo 
stesso.  La  Hussia,  ove  la  corruttela  serpeggia  dalle 
più  elevate  cariche  lino  agli  inlìmi  stadi  delia  ge- 
rarchia amministrativa;  dove  f arbitrio  regna  so- 
vrano; dove  il  privalo  cittadino  non  7ia  .<«pes.so  al- 
tro mezzo  per  ottenere  giustizia  che  di  comprarla, 
non  riuscirà  a inellersi  realnicnlc  ed  eflìcaremenle 
sulla  strada  dei  grandi  progressi  sociali,  se  non  se 
quando  avrà  dato  più  moiaiilà  alla  sua  immensa 
macchina  governativa.  La  Porla  ottomana,  ininisa 
in  Europa,  mediante  l'instituzionc  delfAarcm  e la 
negazione  delia  famiglia,  ha  f immoralità  seduta 
sul  Irono  e dominatrice  in  tutto  fimpero  ; nè  un 
poco  di  vernice  di  civiltà  è valso  a farla  efrctliva- 
mente  meno  barbara.  Quasi  tulli  i Governi  della 
trancia  (paese  ove  tutti  ì Governi  hanno  una  vita 
media  assai  breve)  caddero  perchè  immorali  ; e la 
loro  immoralità  , quando  non  fu  la  vera  ragione, 
lu  almeno  il  pretesto  della  loro  caduta.  Rispetto 
all  immoralità  governativa  giova  ripetere  l'arguto 
motto  di  quel  bello  spirito  francese:  c est  plut  gu'uN 
crime,  ce$t  une  [aule  ! 

Intelligenza  delle  teorie  e dei  principii  scienti- 
fici, esperienza  e cognizione  pratica  del  mecca- 
nismo governativo  , moralità  negli  uomini  e nei 
mezzi  adoperati  , questi  sono  i sommi  pregi  che 
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rifulger  debbono  nel  Governo  , perchVgli  possa 
adempiere  alla  sua  aita  missione. 

Noi  non  dobbiamo  occuparci  d'altre  doti  sccon« 
dacie  che  deve  possedere  , nè  delle  forme  diverse 
ch’esso  può  assumere  , nè  del  modo  col  quale 
giova  ordinarne  I*  amministrazione;  cose  tutte  che 
escono  dal  nostro  còmpito  e conducono  a di> 
squisizioni  c.vscnzialmento  politiche  o giurìdiche. 

Neppure  studieremo  quali  sono  i rapporti  spc* 
tiali  che  ha  il  Governo  coiragricoltura,  colle  arti, 
col  commercio,  eco.,  perchè  i principii  generali  che 
devono  guidare  nel  fissare  questi  rapporti  vennero 
da  noi  indicati  più  sopra  . e perchè  le  qiicsiiom 
d’applicazione  sono  esaminate  in  altre  del 
Di2Ìonario(V,  Agricolti-ra;  Banche;  Ferrovie, ere.). 

A noi  incumbeva  qui  determinare  le  attribuzioni 
economiche  d»?l  Governo  c le  qualità  che  deve 
possedere  per  soddisf.ire  alle  attribuzioni  mede- 
sime; e a tal  còmpito  crediamo  avere  appunto  sod- 
disfatto (V,  Amministrazione  e I’outica/ 

Cvoj'oa  de  In  Plonabnnle  Fnrico  di  •— 
{Biografia).—  Scrittore  francese  della  seconda  metà 
del  secolo  scorso,  uno  dei  reilattori  del  Journal 
èconomique , autore  di  molti  scrini,  che  pubblicò 
anonimi,  fra'qiiali  citeremo  : IVcs  poìilùiucs  tm-  le 
commerce  des  denrée»  (Vedute  sul  commercio  delle 
derrate).  Amsterdam,  l7ò9*Gtì,  in-12. — in  Froncc 
agricole  et  marchande  (l,a  Francia  agricola  e traflì- 
canle).  Avignon.  1762,  2 voi.  in-8».  — i'homme  en 
iociété^  ou  novvellei  vue$  politiquet  et  é*'onomique$ 
pourporter  li  population  au  piu»  haut  dègreen  Ftance 
(L'uomo  in  società,  ecc  ).  Amsterdam,  1763,  2 voi. 
in-l2.  — Lvnique  moycfì  de  Muìager  le  pevple  et 
d'enrichir  lanation  fianfti»e  (L’unico  modo  per  al- 
leggerìre  i pesi  del  popolo,  ecc.).  Paris,  1775,  in-8*. 

Gmdaazinoc  --  {Filologiaìegale  ed amminittra- 
tiva). — Ftimologicamente  significa  collocazione  o di- 
sposizione ingradi.—  In  dritto  civile  WgìudUio  dlgra^ 
duazioneii  l'ordine  secondo  il  quale,  per  privilegio  o 
peraltra  ragione  legale  di  preferenza,  sono  classificati 
e soddisfatti  i debiti  contralti.  Si  verifica  ne'casi  di  fal- 
limento 0 nelle  contestazioni  sulla  coslruzìonco  sul 
raddobbo  dei  bastimenti  (V.  Cambio  marittimo;  Fal- 
limento; Ipoteca;  Nave).  — In  materia  amministn- 
tiva  e finanziaria,  si  fa  la  gruduaiìone  deVontrìbuenti, 
quando,  data  una  tassa  di  ripartizione,  viene  essa 
distribuita  fra  i tassati  previamente  divisi  in  catego- 
rie 0 gradi.  Ciò  a\  viene,  per  esempio,  nella  tassa- 
patenti,  a termini  delle  nostre  leggi  7 luglio  1853, 
f 12  aprile  1850  (V.  Patente;  Ripartizione;  Tassrk 

Clraevel  Massimil.-Fed.-Gngl.  — [Biografia).— 
Feonomìsta  prussiano,  autore  di  un  Commentar  lu 
den  Krcditgeutzen  de»  preunhchen  Slaat»  (Commen- 
tario delie  leggi  prussiane  sul  credito). Berlino  1813- 
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^),  4 voi.  in  8*^;  c di  uno  studio  sulla  tassa  fon- 
diaria e sul  cadastro  , intitolato  : Die  Grwditeuer 
und  dai  Kadatler,  1822,  in  8*. 

Grabani  sir  John  — {Biografia).  — Baronetto, 
membro  del  Parlamento  inglese,  autore  dì  un  ec- 
cellente scritto  intitolato  : Corn  and  Cterrency  (11 
grano  e la  circolazione).  London,  1827,  in  8*. 
Granulia  — (V.  Metrico  Si.stema). 

Granalo  d*abl»oiidansa  — (Economia  poli- 
tica). — Stabilimento  nel  quale  un  Governo  od  un 
Comune  fa  p^ovvi^ta  di  granaglie,  per  evitare  le 
carestìe  e sopperire  al  pubblico  bisogno  sia  con 
di>tribuzìoni  gratuite,  sia  vendendo  a basso  prezzo. 
Questi  pubblici  magazzini  di  vettovaglie,  usiiati 
presso  gli  antichi  lloinant,  si  moltiplicarono  ollre- 
motlo  nelle  Italiane  Repubbliche  dell’età  di  mezzo. 
In  Firenze  vi  sì  provvide  la  prima  volta  nel  1285, 
c con  molte  leggi  successive  (I)  sì  procurò  di  as- 
sicurare al  cosi  detto  Ufficio  ^ abbondanza  l’esclusivo 
traffico  del  grano,  vietando  ai  particolari  di  nego- 
ziarlo, 0 ponendo  a questo  negozio  regolamenti  re- 
strittivi. Per  raccogliervi  le  biade  provvedute  dal 
ffovemo,  si  fabbricò  appositamente  la  Loggia,  oggi 
mutata  in  Chiesa,  di  Ottanmichele,  spendendovi 
80. (XK)  fiorini  ; ed  altri  edifici  po.scia  sì  eressero 
all’oggetto  medesimo.  In  Genova  si  edificò  quella 
grandissima  mole  dell’  .1/inona,  che  fu  ai  giorni 
nostri  spianata  per  dar  luogo  alla  stazione  della 
ferrovia  : cosi  il  mutare  stesso  dei  luoghi  e delia 
loro  destinazione  ritrae  al  vivo  il  mutare  dei  tempi 
e delle  civiltà.  Co!  nome  di  Monti  Frumenfara  sor- 
sero simi^iaiiti  magazzeni  quasi  in  ogni  città  in 
Italia  c fuori. 

Ma  nessuno  di  questi  celebri  stabilimenti  anno- 
nari) ha  mai  raggiunto  il  suo  scopo.  L'esperienza 
ha  dimostralo  che  voler  formare  pubbliche  prov- 
viste abbastanza  copiose  per  poter  bastare  ai  bi- 
sogni di  numerosa  popolazione,  è un  progetto  chi- 
merico ed  una  utopia,  quando  il  più  delle  volte 
non  riesca  una  rovinosa  speculazione. 

Infatti,  primieramente,  la  sola  spesa  di  costru- 
zione dei  magazzini  sufficienti  all’uopo  costi- 
tuisce un  ostacolo  materiale , difficile  a superarsi 
dal  Governo  più  dovizioso.  Inoltre  la  conscnazione 
dei  grani  in  grandi  masse  raccolti  incontra  gra- 
vissime difficollà.  anche  quando  è affidata  alla  so- 
lerte vigilanza  dell*  interesse  privato  : figuriamoci 
ciò  che  deve  accadere  allorché  le  cure  sono  com- 
messe a mercenari!  impiegati  ! In  terzo  luogo, 
nulla  è più  pericoloso  per  la  morale  e per  l’uti- 
lità pubblica,  che  l'affidare  ad  un  magistrato  l’in- 

(t)  Quell«  prlncipslmente  del  S astuto  tSTS,  2 luflio  ISSO,  Si 
luglio  IS93,  9 ooTembre  ISIO,  7 auggio  ISS-'V,  SS  luglio  1697,  22 
giugno  l7tS. 
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carico  di  far  )c  compre  e le  distribuzioni  dei  vi- 
veri, e quindi  Tesporlo  alia  tentazione  di  speculare 
sul  pubblico  bisogno.  Gli  scandali  ai  quali  la  mal- 
versazione  di  questa  sorta  di  funzionarìi  diede  fre- 
quentemente luogo,  basterebbero  da  se  soli  a per- 
suadere della  suprema  inconvenienza  degli  abboii- 
danzieri.  E,  per  vero  dire,  è facile  comprendere 
quali  rei  inaiieggi  possano  praticarsi  da  chi  vi 
presiede,  convertendu  a proprio  monopolio  una 
instiuizionc  die  l’ ignoranza  volea  rivolta  al  co- 
mune vantaggio.  Cosi  avvenne  sovente  che  i ma- 
gazzini si  trovarono  vuoti  al  bisogno  ; o si  riem- 
pirono obbligando  i contadini  ed  i proprielarii 
a consegnare  il  loro  grano  a minimo  prezzo,  per 
venderlo  poscia  ad  una  meta  esagerata.  C quanto 
il  pubblicarsi  di  qnesti  abusi  conferisse  al  princi- 
pio d'aiitoritd,  di  quanta  stima  ed  nlTezione  ren- 
des.se  meritevole  il  Governo  agli  ocelli  del  popolo, 
ognuno  agevolmente  sei  vede. 

Ma,  prescindendo  anche  da  tutte  queste  consi- 
derazioni, una  ve  n'ha  di  per  sò  sola  bastevole  a 
dimostrare  quanto  sìmili  magazzini  riescano  funesti 
alla  pubblica  economia  d'im  paese.  Appena  il  pro- 
getto di  aprire  un  monte  frumentario  viene  an- 
nunziato, Tagricoltura  si  scoraggia,  il  commercio 
si  turba,  le  speculazioni  granarie  si  fermano,  per- 
chè tutti  i privati  possidenti  e tranicanti  cedono 
alla  naturale  apprensione  che  desta  toro  un  con- 
corrente cosi  formidabile  qual  ò lo  Stato;  e l'idea 
degli  abusi  ai  quali  può  questo  ricorrere  per  cau- 
telare il  suo  monopolio,  produce  quella  carestia 
che  eoirannunzio  del  Monte  si  aveva  avuto  in  a- 
nimo  d'impedire.  Oticstì  deplorabili  cfFetti,  che  in 
simili  circostanze  non  mancarono  mai  di  manife- 
starsi, apparvero  in  proporzioni  disastrose  durante 
la  rivoluzione  francese.  Con  iin  decreto  del  9 ago- 
sto 1793  la  Convenzione  ordinò  la  formazione  di 
un  granaio  d*  abbondanza  in  ogni  distretto  ; le 
provviste  dovevano  essere  fatte  in  parte  con  pub- 
blico denaro,  in  parte  coi  grani  clic  i privati  erano 
autorizzati  a versaci  in  isconto  dei  tributi.  Non 
ostante  qiiesfiillima  disposizione  , che  pareva  do- 
vesse attenuare  lo  sgomento  e la  crisi,  pure  V im- 
provvido decreto,  che  durò  poco  tempo  in  vigore, 
non  fece  che  aggravare  i malori,  cui  voleasi  ap- 
portare rimedio. 

É ormai  tempo  che  i governi  c quei  troppo 
avventati  riformatori  che  si  erigono  in  consiglieri 
dei  governi,  si  persuadano  che  Tufficio  della  so- 
ciale potestà  non  è di  farla  da  commerciante,  ma 
si  soltanto  di  tutelare  la  pubblica  fede  ; e che  , 
volendo  intervenire  direttamente  nelle  faccemle 
economiche,  essa  non  fa  che  apportarvi  il  liirba- 
roenlo  ed  il  disordine  0'-  Axxox.%  ; CBnp.ai  V 
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Grandine  (V.  Assìcihazionk). 

Grani  — Le  questioni  economiche  relative  ai 
grani  furono  da  noi  svolte  e disaminate  in  vari 
articoli  di  questo  Dizionario  (V.  Agricoltura;  Annoxa; 
Cerfali;  Prezzo,  ecc.).  Per  non  fare  adunque  inutili 
ripetizioni,  ci  asterremo  dall'  indagarle  in  questo 
luogo , paghi  ad  accennare  come  la  più  gravi- 
delie  qnisliuni  medesime  sia  quella  riguardante  la 
libertà  del  cuiiiinercio  fnimerUario  (V.  pure  Granai 
d'abbondaxzv  ; Lega  di  .M\Naic$TKn;  I.irertà;. 

Gran  libro  — {Filologin  e pralina  commercialeì 
— fi  lo  stesso  che  libro  .M.vstro  (V.),  ossia  regi- 
stro rcJallo  dai  commercianti  per  aprirvi  e tenervi 
i conti  dei  loro  debitori  c creditori  , facendone 
Pestratto  sommario  dal  Gior.nalr  (V.). 

Gran  libro  del  Orbilo  Pnbbllco — {Sto- 
ria economicrr  e xcìenza  fittamtariai.  — Registro  ordi- 
nalo in  Francia  con  la  legge  del  31  agosto  1793,  per 
inscrivervi  i crediti  dermilivamente  riconosciuti  ed 
autenticati  verso  lo  Stato. 

Prima  di  qucircpoca  , la  più  grande  complica- 
zione c confusione  regnava  noi  servitio  del  De- 
bito PiibLdico  francese.  Vi  erano  quaranta  paga- 
tori xpeckli  t incaricati  di  pagare  gl*  interessi  di 
tutti  i titoli,  tanto  dei  vitaiizii  , qtun  to  dei  perpe- 
tui. Numerosissimi  e di  varia  orìgine  erano  code- 
sti titoli:  fornii  costituiti  sul  municipio  di  Parigi, 
sui  così  detti  Pays  d'Elals,  sul  clero  ; vi  erano  cf* 
felli  ni  portatore  , azioni  di  Compagciic  , obblighi 
di  iìnanza,  ecc.  ccc.  La  quale  rnoUipiicilà  di  valori 
circolanti  , nel  mentre  stesso  che  complicava  e 
rendeva  dìnicilc  il  mcccani.Mno  ammt  nistralivn,  fa- 
voriva l'  aggiotaggio  c screditava  i titoli  di  fondi 
pubblici,  richiedendo  nei  loro  portatori  molto  co- 
gnizioni speciali,  dilTiciii  od  incomode  a procurarsi. 

A questi  mali  un  altro  più  grave  ancora  renne 
ad  aggiungersi  durante  la  Rivoluzione:  il  perìcolo, 
cioè , che , potendosi  distingiicrG  i prestiti  fatti 
dall'antica  monarchia  e quelli  aperti  dopo  il  1789, 
venisse  il  giorno  in  cui  i reazionari,  adoperandosi 
a screditare  i titoli  rappresentanti  qnesti  ultimi 
prestili*,  se  ne  facessero  un  arma  per  trarre  a ro- 
vina il  nnovo  stato  di  cose. 

A rimediare  a tutti  questi  danni  venne  la  legge 
succitata,  promossa  dal  famoso  Cambo.v  (V.).  legge 
la  quale  fu  (bop  dice  un  nostro  scrittore)  • atto 
di  rivoluziono  politica  meglio  che  di  riforma  h 
nanziaria.  Voleasi  democratizzare  il  Debito  Pub- 
blico {répuhlìcanisi'r  la  delle),  annullando  la  traccia 
di  origine  delle  varie  rendite,  o recidere  per  tal 
modo  di  un  colpo  ogni  speculazione  al  ribasto  , 
sulle  nuove  rendite  della  Repubblica  in  confronto  a 
quelle  delle  epoclic  anteriori  (I). 
n;  MeiiMilailia,  Pi  i pre$lU{  pu^^iei,  p»;.  73. 
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Questo,  non  v‘ita  dubbio,  fu  il  prìiuipale  intcnlu 
deila  legge  del  ago^lu  1703,  ma  non  può  ne- 
garsi che  riiislituzione  del  Gran  Libro  mirava  ezian- 
dio allo  scopo  di  semplincarc  1'  amministrazione 
del  Debito  pubblico  ; e,  sotto  questo  rapporto,  fu 
eziandio  rifunna  finanziaria.  Oltre  alla  creazione 
di  quell’unico  registro,  la  Convenzione  ordinò  die, 
fatta  riscrizionc  di  tutto  i)  debito  perpetuo,  si  fa- 
rebbe una  copia  del  registro  stesso,  onde  caute- 
larsi contro  le  conseguenze  di  un  incendio  o d'al- 
tro sinistro  accidente.  Questa  precauzione  fu  eseguita 
nel  18tJ5,  mcn-è  la  formazione  d’ima  doppia  col- 
lezione di  copie  di  ogni  iscrizione,  e col  deposito 
di  queste  copie  in  un  luogo  speciale  c distinto: 
per  lo  che,  occorrendo,  il  gran  libro  potrebbe 
essere  ricoslnilto  , ove  raltualc  venis>e  a di 
struggersi.  Tutte  le  iscrizioni  vennero  cias.sili- 
cate  per  ordine  alfabetico  in  una  specie  di  di- 
zionario dei  nomi  patronimici  delle  famiglie.  Il 
gran  libro  rorma,  a cosi  dire,  la  collezìtmc  dei 
conti  di  tutti  i proprietari  di  rendite  perpetue 
sui  fondi  pubblici.  Ognuno  dì  essi  conti  nomasi 
ùcriiionc  sul  gran  libro;  e certìfimio  o più  spesso 
ettrallo  /iimtionc  sì  chiama  il  titolo  clic  auten- 
tica il  possesso  d’una  rendita  Nelle  copie  di  cui 
abbiamo  parlato  di  sopra,  le  iscrizioni  sono  clas- 
sificate per  ordine  ulfabelico  : sul  gran  libro  invece 
sono  disposte  per  ordine  numerico. 

Nel  debito  in«crit/e  sid  gran  libro  si  comprendono 
)l  debito  vìfalùio,  il  debito  comoiidalo  o perpetuo  c le 
cotnioni.  Il  debito  vitalizio  consiste  sia  in  rendite 
estinguibili  alla  morte  del  portatore,  sìa  in  pensioni 
pagale  dallo  Stalo  in  ricompensa  d'un  determi- 
nato numero  d'  anni  di  servìzio.  Il  debito  per- 
petuo è quello  che  lo  Stato  contrae,  culla  sola 
obbligazione  dì  pagare  gfinteressi , senza  vin- 
colo di  restituzione  del  capitale.  Le  cauzioni  sono 
quelle  malleverie  che  sono  obbligati  a prestare 
certi  impiegati  c contabili  di  denaro  pubblico. 

Per  legge  del  id  aprile  1810,  furono  creali  certi 
libri  ausiliarii  del  gran-libro,  goticamente  chia- 
mati piccoli  gran-libri , in  ogni  tesoreria  diparti- 
mentale. Sono  registri,  tenuti  da)  ricevitore  gene- 
rale 0 tesoriere,  nei  quali  nuininativamcntc  s'in- 
scrivono i redditieri  che  partecipano  nel  conto 
collettivo  tenuto  a Parigi  ne)  ministero  delle  fi- 
nanze. Gli  estratti  dì  questi  registri , rilasciati  dal 
ricevitore  c vidimati  dal  prefetto,  godono  gli  stessi 
privilegi  degli  estratti  diretti  dal  gran-libro.  Dal 
che  si  vede  quanto  questo  provvedimento  abbia 
conferito  ad  accreditare  nelle  provincìe  I*  impiego 
de 'capitali  in  fondi  pubblici  (I)  (V.  Credito  pibbuco). 

(I)  Legoyi.arl.  GMtio-LivRE,  <Jel  Diriionnairt  di  UuilUuniia 


Grani  James  — {lìiografia).  — Scrittore  in- 
glese del  secolo  scorso,  autore  di  An  inquiry  into 
(he  nature  of  Zemindanj  tenurei  in  (he  landed  prò- 
pciUrt  of  Uengnl  {Uiccrchc  sulla  natura  del  pos- 
sesso terriloriaie  dei  Zemindari  nel  Bengala. — N.  B. 
1 y!cmiiidari  sono  i possidenti  dell'India).  London, 
1791,  in  4*. 

Grani  Bob  — (Uiografia).  — Autore  di  .4  Sketch 
of  thè  history  of  thè  A'a*/  india  company  ^ froin 
thè  fint  fonnaiion  UH  Ì7ÌS.  (Ahozzo  di  una  stona 
della  Compagnia  delle  Indie  Orientali,  ccc.).  Londra, 
1813,  1 voi.  in  8*. 

Graalin  Luigi  Francesco  di  — {Biografa).  — 
Avversario  dei  lisiocratici  francesi,  nato  nel  1727, 
morto  nel  1790,  scrittore  più  leggiadro  c vivace 
che  esalto  c profondo,  ma  notabile  ad  ogni  modo 
per  r epoca  in  cui  scriveva  , avendo  di  olio  anni 
preceduto  la  pubblicazione  della  grand'  opera  di 
Smith  con  quella  del  suo  Estai  analyùque  sur  la 
richesse  et  sur  fimpòt^  ecc.  (Saggio  analitico  sulla 
ricchezza  e sui  tributi).  Londrcs,  I7C7, 1 vo).  in-8^. 

Grnnnsann  Giov.  Filippo — ( — 

Finanziere  prussiano  del  secolo  XVIII,  ai  tempi  di 
Federico  11.  Si  occupò  principalmente  dei  sistemi 
monetarii. 

Greci  — (5/eria  cconomk'a  e commerciale).  — 
La  storia  economica  c commerciale  deli'  antica 
Grecia  si  divìde  naturalmente  in  due  grandi  epo- 
che, la  prima  delie  quali  dalle  origini  la  sino  alle 
imprese  d’Alessandro  Magno;  f altra  dalle  conqui- 
ste del  Macedone  giunge  alla  caduta  della  nazio- 
nalità greca  ed  alla  sua  assorzionc  nella  grande 
unità  romana. 

Nella  prima  epoca,  che  ò cosi  ricca  di  politici  av- 
venimenti e di  glorie  letterarie  ed  artistiche,  assistia- 
mo alfinfaiizia  ed  ai  primi  notevolissimi  progressi 
delle  industrie  c del  commercio  ; nella  seconda 
furizzonte  si  allarga  c la  stona  del  traflìco  greco 
si  confonde  con  quella  della  mercatura  mondiale. 

Fu  notato  che  i poemi  di  Esiodo  portano  in  più 
luoghi  rimpronta  d’una  misteriosa  antipatia  per  la 
vita  de)  marinaio  ; c per  fermo,  tutto  c'inducc  a 
credere  che  i primitivi  Greci  durassero  a lungo 
assai  poco  esperti  nell'arte  della  navigazione.  1 
bastimenti  che  audarono  contro  Troia  , erano  , al 
dire  di  Tucidide,  di  pìccola  portala,  e molti  erano 
privi  di  coperta  o ponte.  Anche  in  tempi  molto 
posteriori  poco  numerose  solevano  essere  le  flotte 
greche  ; e rarissime  vi  comparivano  le  triremi, 
per  la  più  parte  essendo  le  galere  ad  un  solo  or- 
dine di  50  remigatori.  Quando  gli  Ateniesi  , per 
consìglio  di  Teinlsloclc,  cercarono  salvezza  sulle 
naii  (fra  le  muraglie  di  legno),  molte  di  questo 
erano  semplici  barche  scoperte.  Riferisce  Pausa- 
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nia  che  , pnma  di  Polidoro  , re  di  Laccdeuionc  , 
che  visse  circa  500  anni  dopo  la  cadula  di  Troia, 
li  commercio  faccvasi  a Sparla  per  semplice  per- 
muta, 0 tuU'al  più  dando  buoi  o schiavi , od  oro 
ed  argento  in  massa , csscndou  ancora  ignoto 
l'uso  della  coniata  moneta.  Ed  era  tale  , presso 
quella  popolazione  di  guerrieri,  il  disprezzo  per  le 
arti  pacifiche  del  commercio  , che  , in  un*  epoca 
relativamente  multo  moderna  , cioè  sotto  l’impe- 
rature  Domiziano  , troviamo  menzione  di  processi 
intentati  davanti  agli  ETori  contro  certi  Spartani 
che  aveano  preferito  il  iraflìco  c la  navigazione  ai 
pubblici  impieglii  cd  al  servizio  dello  Stato. 

l'Ila  delle  prime  imprese  nautiche  onde  la  greca 
storia  faccia  menzione,  è quella  degli  Argonauti; 
la  quale  probabilmente  altro  non  fu  che  un  ten- 
tativo nazionale  fatto  allo  scopo  d'aprirsi  un  pas- 
saggio iieirinospilo  Ponto  Eusìno , onde  muovere 
in  cerca  di  quelle  miniere  aurifere,  di  cui  era  ricca 
la  Colchide,  c die  vennero  nel  vello  d'uro  poeti- 
camente rappresentale.  Al  dire  di  Alessandro  lium- 
boldl,  la  favola  di  Prometeo,  e la  liberazione  del 
Titano  scopritore  del  fuoco,  predetta  pel  tempo  in 
cui  Ercole  ritornerebbe  dall'Oriente,  c l'asceiisioiie 
del  Monte  Caucaso  falla  dalla  Ninfa  lo  parlila  dalia 
valle  deli'lbristeo,  tutto  indica  quella  costante  di- 
rezione, c mostra  la  brama  di  penetrare  nel  Mar 
Nero,  ove  già  eraiisi  avventurali  i Eenicii  navigatori. 

Le  fatiche  d'Èrcole,  le  imprese  di  Teseo,  e,  m 
generale,  le  glorie  degli  Eroi,  rafìigurano  gli  sforzi 
del  genio  dell’umanità  per  gettare  le  fondamenta 
della  vita  civile,  le  prime  scoperte  cd  invenzioni 
fatte  per  utilizzare  le  recondite  forze  della  natura, 
per  dominare  il  mondo  tisico,  per  togliere  le  cause 
d'msalubrità  che  desolavano  le  greche  contrade , 
per  liberare  il  paese  dai  briganti  che  lo  infesta- 
vano. La  fervida  immaginazione  c l'indole  artistica 
della  razza  elleno-pclasga  enigiò  questi  conati  e 
queste  opere  benemerite  sotto  la  poetica  forma  di 
miti;  e la  tradizionale  riconoscenza  del  popolo  ne 
trasformò  gli  autori  in  semidei.  Semidio  sarebbe, 
ai  pari  d'Èrcole  e di  Teseo,  tenuto  un  Wall  per 
aver  inventalo  la  macchina  a vapore,  o nn  Pascal 
per  aver  idealo  il  torchio  idraulico,  se  i moderni 
tempi  s'assomigliassero  agli  antichi,  e se  anco  le 
plebi  non  si  fossero  redente  dalla  primiera  igno- 
ranza. 

l'no  dei  caratteri  economici  più  fondamentali  e 
distintivi  delia  stirpe  greca,  è la  sua  tendenza  emi- 
nentemente espansiva.  Le  prische  leggende  elleni- 
che narrano  di  viaggi  e di  spedizioni  lontane,  le 
quali  contrasterebbero  singoiarmentc  coit  la  poca 
perizia  delle  cose  navali  clic  abbiain  di  sopra  attri- 
buito a quelle  vetuste  genti,  se  non  fosse  noto  che 
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anche  coi  mezzi  materiali  più  imperfetti  e con 
una  semplice  marineria  di  cabotaggio  possono 
efVettuarsi  grcndi  trasmigrazioni.  Da  questa  tendenza 
trassero  l'urigìne  i mitologici  racconti  dei  pellegri- 
naggi d’Èrcole  e di  Bacco,  la  venula  di  Cadmo  e di 
Perseo  (immagine  della  figliazione  della  civiltà  greca, 
dalla  Fcniciac  dall'Egizia),  gli  errori  d'Io,  il  vagabondo 
aggirarsi  di  Aristeo  e di  Abaris.  il  taumaturgo  delle 
regioni  iperboree.  Secondo  un'  asserzione  (mollo 
temeraria,  è vero)  di  Arislonico,  Menelao,  500  anni 
avanti  la  spedizione  di  Nckn,  avrebbe  fatto  il  giro 
dell'Africa,  dopo  la  cadula  froja  (V.  Egitto,  e Ft- 
Mcn). 

Ma,  senza  iiuiltrarcì  nei  campo  della  favola,  que- 
sto carattere  del  greco  incivilimento  si  riscontra 
nella  storia  delle  colonie  fondate  da  qiirl  .popolo. 
La  carta  delle  colonie  greche,  ben  dice  il  Blanqiiì, 
somiglia  ad  un  mondo,  se  la  paragoniamo  a quella 
del  piccolo  Peloponneso,  d'onde  mossero  prima- 
mente i loro  fondatori.  Il  satirico  e mordace  Ari- 
stofane luiinerava  più  di  mille  città  tributarie,  e 
proponeva  con  arguto  frizzo  di  mandare  in  cia- 
scuna di  esse  venti  cittadini  ateniesi  a pensione. 
Atene  non  possedeva  un  territorio  gran  fatto  mag- 
giore di  quello  del  Ducalo  di  Modena;  c quello  di 
Sparla  era  pressoché  ngiule  al  già  Stato  di  Lucca; 
eppure  la  storia  di  quelle  due  città  è più  gloriosa 
e più  ricca  e svariala  di  quella  degl'immeiisi  im- 
pcni  delfindia  e della  Cina.  Le  colonie  dì  quelle 
piccole  repubbliche  propagavansi  nell'Asia  .Minore, 
sulle  rive  de)  mar  Nero,  a Cipro,  in  Creta,  nella 
Galtia  (suite  cui  coste  i Focosi  edificarono  Marsi- 
glia), in  Ispagua,  m Africa  cd  in  Italia.  La  Sicilia 
sola,  da  loro  popolata  e incivilita,  contava  floridi 
regni  ; c quell'isola  non  che  la  meridionale  peni- 
sola giunsero  a tale  prosperità  ctie,  oscurando  lo 
splendore  della  metropoli,  furono  da  essa  medesima 
appellate  la  ^^agna  Grevia.  (Juìvi  sorse  quella  celebro 
scuoia  pitagorica  , che  diede  ali*  Europa  i primi 
aslrunomi , i primi  filosofi  ed  ì primi  legislatori. 
Nelle  colonie,  l’ industria  era  onorata,  pingue  il 
commercio,  e la  ricchezza  meglio  distribuita  che 
nelle  antiche  città  della  Morea.  Basti  citar  Mileto 
co'  suoi  grandi  porli  ; Cime  che,  per  promuovere 
il  tralTico,  affrancò  dai  dazi  fiscali  i prodotti  stra- 
nieri; Deio,  le  cui  donne  mandavano  ai  Numi  pub- 
bliche preci  votive  per  la  salvezza  dei  naviganti  ; 
Efeso,  Gnido,  Focea,  Egina,  Creta  c l'Eubea,  iie'cui 
porti  affluivano  le  merci  delCAsia;  Lesbo,  celebrata 
pe’  suoi  vini;  e Rodi,  la  cui  mercantilo  legisla- 
zione servi  poscia  di  primo  modello  ai  codici  ma- 
rilfmii  delle  incivilite  nazioni. 

Non  ostante  la  mirabile  facoltà  espansiva  dei 
Greci,  i loro  viaggi,  e le  loro  emigrazioni,  scarse 
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ed  iroperfeUe  purtulUivia  durarono  a lungo  )c  loro 
cognìtioni  geografiche.  1 geograti  contemporanei 
d'Erodoto  figuravano  la  terra  come  un  disco  bagndto 
tuU' airinlorno  da) Oceano.  Anassimandro  pa« 
ragona\a  la  terra  ad  un  cilindro;  Lcucippo  ad  un 
tamburo;  EracliJe  ad  una  barca;  Zciiofane  cd  Anas- 
simenc  ad  un’alta  montagna,  la  cui  base  estende- 
vasi  airinfinito,  mentre  che  gli  astri  ne  illumina- 
vano le  diverse  parti  girando  intorno  a lei. 

Ma  i viaggi  d’  Erodoto  , venerando  padre  della 
storia  c della  geografia  » ampliando  V idea  della 
terra  e rendendo  più  precise  le  cogniiioni  sulle 
contrade  colle  quali  la  Grecia  era  chiamata  natu- 
ralmente ad  avere  più  frequenti  reUzioni,  contri- 
buirono eHicacemente  ad  imprimere  nuovo  sviluppo 
al  commercio.  Quell'  uomo  straordinario,  nato  in 
Alicarnasso,  piccola  città  traRìcanle.  era  probabil- 
mente egli  stesso  dedito  alla  mercatura;  penetrò 
nel  paese  dei  Reonii,  che  abitavano  forse  la  Ser- 
vii; visitò  le  colonie  greche  de)  Ponto  Eusino;  per- 
corre r interno  dei  paesi  posti  tra  il  Boristone  e 
npani,  che  fanno  parte  della  Russia  meridionale  : 
airOrienle,  le  sue  peregrinazioni  si  spinsero  fino  a 
Babilonia  ed  a Susa,  rapitale  delia  persiana  mo- 
narchia; a mezzodì,  percorse  lutto  l Egillo  lino  alte 
sue  frontiere;  ad  occidente  la  Magna  Grecia  fu  da 
luì  perlustrata.  Poco  prima.  Coleo  di  Samo,  in 
procinto  di  approdare  all'Egitto,  veniva  spinto  dai 
venti  del  levante  presso  Pisola  di  Platea,  e indi, 
navigando  sempre  a ponente,  entrava  nell'Atlantico, 
varcando  le  celebri  colonne  d'Èrcole. 

Le  guerre  dei  Greci  coi  Persiani  dovettero  puro 
influire  potentemente  ad  ampliare  il  commercio 
con  l'Asia  ; ed  è impossibile  il  supporre  che  uo- 
mini come  Senofonte  potessero  tornare  dalle  rive 
(iell'Eofratc  e del  Tigri  su  quelle  del  Pirco,  senza 
portar  seco  preziose  notizie  industriali  ed  agrarie. 

Nell'interna  organizzazione  sociale  della  Grecia, 
per  quanto  variabili  soprammodo  vi  fossero  le 
forme  politiche,  predominava  uniformemente  quella 
macchia  della  schiavili]  , che  forma  il  più  rile- 
vante carattere  della  economìa  degli  antichi.  Le 
instituzioni  elleniche  erano  fatte  per  un  picciol 
numero  di  privilegiati  , e , secondo  P enci^ica 
espressione  di  uno  storico , non  mostravano  gli 
Ateniesi  pei  loro  schiavi  maggior  simpatia  di  quella 
che  sentano  i nostri  fabbricanti  per  le  ruote  delle 
macchine  loro.  Nei  dintorni  di  Sparta,  quando  gli 
Iloti  raoiliplicavansi  oltre  misura,  i giovani  di  La- 
cedemone correvano  a cavallo  , culle  lancio  e cui 
^'iaveJloUi , per  dare  loro  la  caccia,  e ridurli  al  nu- 
mero prestabilito. 

Non  ostante  il  crude!  diritto  del  padrone  sullo 
schiavo,  dobbiamo  però  riconoscere,  in  molte  parli 


delPeconomico  regime  dei  Greci , grande  accorgi- 
mento e rara  sapienza.  L'ordine  più  rigoroso  e la 
più  mirabile  esattezza  presiedevano  aU'amminisIra- 
zicme  dell'erario,  e tutti  i conti  venivano  sottopo- 
sti al  controllo  della  pubblicità.  Scolpivaiisi  sulle 
pietre  cd  esponevansi  iti  piaiza,  affinchè  ciascuno 
potesse  conoscerli  c ccnsurzri. 

Tanta  severità  c vigilanza  in  materia  finanzia- 
ria derivava  principalmente  da  che  il  pubblico  te- 
soro era  una  specie  di  borsa  comune  , destinata 
a provvedere  non  solamcnk'  ai  nazionali  e collet- 
tivi bisogni,  ma  a quelli  eziandio  dei  privati  cil- 
ladini  ; i quali  perciò  erano  tutti  direttamente  in- 
teressati ad  osservarne  con  sollecita  cura  la  ge- 
stione. in  Alene  . i poveri  avean  diritto  ad  una 
Sovvenzione  dallo  Stalo  ; sistema  oltre  ogni  dire 
pencoloso,  che  gli  oziosi,  gl*  imprevidenti  e i de- 
magoghi fuor  di  modo  moltiplicava.  Nessuna  cosa 
può  riuscire  più  funesta  ad  una  nazione,  che  ras- 
sicurare per  legge  a lutti  il  proprio  sostentamento. 
Gli  Ateniesi  antichi  , i Romani  dell'impero  , f In- 
ghilterra sotto  il  regimo  della  Tassa  dei  poveri , 
la  Francia  del  1703  c del  1818,  ne  fecero  dolo- 
rosa esperienza,  il  popolo  ateniese  viveva  e di- 
vertivasi  a spese  del  pubblico  erario.  Eranvi  ban- 
chetti e feste  rovinose  , delie  quali  i retori  e i 
sofisti  prolìltavano  per  niercarsì  popolarità  a'  danni 
dtdla  illusa  moltitudine.  Quindi  rabtludine,  che  de- 
generò in  una  specie  di  furore,  d*  imporre  multe 
c confische  nelle  assemblee  popolarì;  qiiiiuii  qnel- 
l'innata  intolleranza  d'ogni  superiorità  sociale,  d'o- 
gni  aristocrazia  d'ingegno,  di  ricchezza  o di  valore, 
di  cui  Soiratc,  Temisloclc,  Aristide,  Trasibiilo, 
Limone,  Pericle  furono  vittime  ìlliisin. 

Innumerevoli  erano  i pubblici  impieghi  ed  ì sa- 
lariati. Fatta  astrazione  dai  Senatori,  largamente  re- 
tribuiti, il  triobolon  veniva  pagato  agli  8,CKX)  cittadini 
assistenti  all'assemblea  generale  del  popolo,  ai  No- 
moteti  , commissione  legislativa  ad  or  ad  ora 
di  500,  di  1,000,  e di  1,500  membri,  ai  6,0(KJ 
giudici.  11  themicon  era  un  vero  diriUo  al  pia- 
cere, che  i nullatenenti  invocavano  contro  t ric- 
chi, tenuti  a pagare,  sotto  tal  nome,  l'ingresso 
al  teatro,  c la  partecipazione  alle  feste  a be- 
nefizio dei  poveri. 

Il  sistema  tributario  d’Atenc  porta  questo  me- 
desimo carattere  di  strana  demagogia;  e la  più 
eccessiva  progressività  lo  informava.  Oltre  a)  pro- 
dotto delle  dogane,  alle  tasse  personali  cd  in- 
dustriali , ai  deniaiiii  pubblici  , alle  multe  cd 
ai  tributi  sugli  alleati , le  rendite  della  repub- 
blica si  componevano  dì  una  tassa  territoriale 
instituila  sopra  una  scala  progressiva;  ma  (no- 
tabile singolarità)  la  graduazione,  invece  di  ba- 
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siiiratiimonUre  tleir  impo»ta  , posava  sulla 
(Ji’lermiuazianc  tic!  capilaie  imponibile  o sui  censo. 

i'na  Icgj'c  (li  Solone  divideva  i citladiiii  in 
({uatlro  classi  , a seconda  dviraiimia  loro  ren- 
dila. Quelli  della  l.a  {i  pcnticosi-medimnf)  ave* 
vano  un  rcddilo  di  500  niediinne.  u la  medi- 
luna  era  una  misura  di  grano  did  valore  di 

due  dracme  (1),  ct|aivaiciui  ad  I fr.,  cent, 
d)  nostra  moneta;  valore  che  in  seguito  si  alzò 
sino  a 4 fr.,  80  cent.  Di  guisa  che  Ì più  ric- 
chi d'Aleiie  non  avevano  che  una  rendila  di 

000  lire  primitivamente,  e poscia  di  2,i00  lire 

di  nostra  moneta.  1 Pcnlacosì-medimiie  erano  in- 
scritti nel  cada&tro  per  lulU  la  loro  proprietà  pro- 
duttiva equivalente  ad  un  talento. 

Quelli  clic  pagavano  400  o l^X)  misure  , se- 
condo i differenti  computi  di  vari  autori,  c che 
si  cliiamavanu  i Cavalieri , erano  tassati  sola- 
mente sui  5 6 della  loro  fortuna,  e formavano  la 
'2. a classe. 

La  3.a  era  composta  dei  Zeuijiti , i quali 
aveano  300,  !^00 , o 150  misure  (a  seconda 
dei  calcoli  fatti  da  diversi  storirii;  e non  erano 
sottoposti  a tributo  se  non  pei  5;'9  della  loro 
rendila. 

La  4.a  cumprcndeva  i Theti  , o proletarii  c 
piccoli  possidenti,  che  godevano  di  completa  im- 
niunità- 

Dopo  Soionc  e prima  della  %.a  Olimpiade,  il 
tributo  diretto  fu  esteso  eziandio  alla  proprietà 
mobile;  cd  il  cadastro  comprese  la  ripartizione 
di  qucst'ultiina  non  meno  che  quella  degli  sta- 
bili, trasrurniandosi  così  la  primitiva  tassa  ter- 
ritoriale , od  Eisfora,  in  una  .specie  di  tributo 
generale  sulle  fortune. 

AH’epoco  di  Nausiiiicu,  sotto  la  iOO.a  Olim- 
piade, un  iiiiovo  censo,  fattoci  noto  da  Demo- 
stene . fu  stabilito  in  Atene.  La  proprietà  cosi 
mobile  come  stabile  d*  ogni  rittadino  era  esti- 
mala in  denaro.  Liia  parte  di  questa  proprietà, 
che  elevavasi  al  5*  solamente,  per  b più  ricca 
categoria,  c che  andava  decrescendo,  giusta  di- 
verso classi,  ed  in  proporzioni  che  ci  sono  ignote, 
costituiva  il  capitale  imponìbile,  l privati  facevano 
eglino  stessi  , per  V allibramento  catastale  , la 
propria  dichiarazione  o consegna  , sottoposta  a 

(I)  £ qunU  U v»luU»ionf  <t«(i>ru(liut  Filipfm  [l*rfe($de 

i'histoire  ojurknnt'i-  Un'allrtne  trovo  nel  libro  del  signor  £v]uiroa 
de  Parieu,  llitUUrt  df»  impOts  giniraux  sur  la  ptvpriili  ttie 
ritfnu,p*g  tO,  U quale  si  esprime  cosi  t ■!!  im-dimtio 'o  incitimna) 
di  grano  valeva  SI  litri  59.  niip{ir«s<ntata,  ai  tempo  di  SoKme, 
una  dracma  d'argenui,  ossia  M centesimi.  Al  tempo  di  Demostene, 
il  raedlnoo  valeva  5 dracme,  tn  pmiaeasl’mnìfmnf;  in  Francia 
sarebbe  un  proprietario  avente  da  5 a d.ono  franchi  di  leddiio  ». 
Ma,  cnm«  vedevi,  queste  valutailoiii  dovevano  variare  a soeonds 
dei  preui  delle  derraie. 


i)  GDE 

verifica  : c sui  priniordii  avveniva  ciò  che  si 
^ip^udlls^c  talvolta  in  Inghilterra  a’  di  nostri, 
clic  cioè  la  vanità  cd  il  bisogno  di  credito  in- 
ducevano  talvolta  i cittadini  piuttosto  ad  esage- 
rare anziciic  a dissimulare  la  loro  fortuna  : in 
seguito  però  facevano  a gara  per  diminuire  l*ap- 
parenza  dei  loro  redditi.  Per  combattere  le  frodi, 
la  legge  ricorse  ad  energici  mezzi.  Il  contri- 
buente inscritto  in  una  classe  troppo  elevata  re- 
lativamente a quella  in  cui  un  altro  cittadino 
trovavasì  collocato , aveva  il  diritto  di  river>3re 
la  sua  tassa  sopra  colui  ch'ei  credeva  più  capace 
di  sopportarla  , o di  domandare  contro  di  lui , 
ove  fosse  rifiutala  tale  so.slituzionc,  lo  scambio 
dei  rispettivi  loro  beni  II  cittadino, 

contro  il  quale  era  diretta  una  tale  istanza,  aveva 
diritto  di  contestarla.  La  fortuna  delle  due  parli 
veniva  allora  sottoposta  aJ  una  perizia  compa- 
rativa , c se  il  risultamcntu  di  questa  opera- 
zione dava  ragione  airaltore,  il  suo  avversario 
non  poteva  sottrarsi  allo  scambio  forzato  delle 
proprietà,  tranne  assumendosi  la  tassa  litigiosa. 

Atene  faceva  un  commercio  assai  attivo  ; e i bi- 
sogni della  circolazione  vi  promossero  parecchie 
ingegnose  iiislìluzioni  di  credilo,  (.a  professione 
di  cambia-nioiiete  fu  assai  per  tempo  introdutu  in 
quella  repubblica,  ove  aninivauo  le  valute  rocUil- 
liclic  di  tante  piazze  Iranìcanli,  e dove  perciò  oc- 
correva più  frequcMitc  il  farne  lo  scatiibìo.—  Ebbero 
pure  gli  .\teniesi  una  specie  di  lettera  di  cambio, 
priva  però  di  quel  carattere  della  ijirata,  cberiia. 
appo  ammoderni,  reiiduta  il  più  attivo  slAimcnlo 
dei  mercantili  coniralli.— il  tempio  di  Delfo,  sim- 
bolo d'unione  e di  nazionalità,  c centro  veneralo 
della  Lega  Anfizionica,  riceveva  annualmente,  sotto 
la  protezione  d'  Apollo,  somme  considerrvoli  iu 
ciisludia,  divenendo  così  una  specie  di  Banca  di 
deposito,  rispettata  in  tutta  la  Grecia.  — Nelle  ora- 
zioni di  Demostene  abbiadi  la  prova  che  varie  case 
di  banca  esistevano  in  .Vtene.  Ìl  miutino  interesse 
del  dimaro  era  lU  per  U|0,  ma  saliva  talvolta  fino 
al  30  per  0^0  ; usura  clic,  a'teinpi  nostri,  sembra 
quasi  favolosa,  ma  che  era  legittima  forse  e mo- 
derala in  un’epoca  e in  un  paese,  in  cui  scar- 
seggiavano i capitali,  e i creditori  correvano  so- 
verchio pericolo  di  perdere  le  loro  somme. 

Se  da  Atene  volgiamo  a Sparla  lo  sguardo,  ci 
si  presenta  uno  dei  più  strani  fenomeni  onde  la 
storia  dell’  Economia  sociale  faccia  menzione  : d 
Codice  politico  e sociale  di  Licurgo.  Le  più  biz- 
zarre utopie  dei  moderni  novatori  sono  meno  sin- 
golari clic  i principii  dai  quali  fu  guidato  quell  an- 
tico legislatore.  Per  istabilire  Tassoluta  eguaglianza 
Ira  I cittadini,  ci  divise  il  terreno  di  Lacedemone 
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IR  novcfiìil^  parti,  ima  assegnandone  ad  ogni  padre 
di  famiglia  Ki  non  s'avvide  ddl.i  iìagranti?  ingiu- 
stizia che,  sotto  qiiiOrapparcitte  equità,  si  nascon- 
deva ; poiché  at  padre  di  numerosa  prole  era 
troppo  scarsa  quella  porzione,  la  quale  a colui  che 
avea  minori  Insogni  e doveri  riusciva  sovercliia. 
Inoltre  il  divieto  di  possedere  al  di  là  d'uiin  certa 
misura  estingueva  negli  animi  quel)'  operosa  so> 
lerzia  , senza  la  quale  i progressi  dell’  industria  e 
della  ricchezza  diventano  impossibili.  Le  belle  arti, 
rìstruzimie.  la  scienza,  tutto  ciò  che  ingentilisce  e 
nobilita  l'timana  natura  , doveva  incontrare  il  di« 
sprezzo  di  un  popolo  che  vantavasi  di  vivere  di 
soli  legumi,  e di  tutbi  ignorare  fuori  hò  il  ^ruce 
mestiere  delle  armi.  Qual  gìiidizin  faremo  noi  di 
quella  legislazione  ohe  perdonava  . lodava  anzi  il 
furto,  purché  perpetrato  con  fortunata  audacia  ? 
('he  insliluiva  lotte  sarm;uìnnsc  fra  gli  adolescenti? 
Che  imponeva  alle  donzelle  la  nudità  nei  marziali 
esercizi)  ? Che  condannava  la  donna  all'abbiezionc 
ed  all'avvilimento  ? (^hc  permetteva  e comandava 
rinfanticidio  dei  bambini  deformi  ? Il  lavoro  era 
abbandonato  a mani  servili  c tenuto  qual  condi- 
zione infamante  e degradala,  deplorabile  errore 
che  condusse  a perdizione  Tantiro  incivilimento,  e 
cui  era  serbato  al  Cristianesimo  il  saper  recare  ri- 
medio. Licurgo  proscrisse  l’oro  e rargento,  sosti- 
tuendovi una  pesante  moneta  di  ferro , sotto  il 
ridicolo  pretesto  che  i metalli  nobili  fomentano 
Tamore  della  ricchezza  c del  lu.sso,  c clic  fa  d'uopo 
perpetuare  nei  popolo  una  beala  miseria  ! Bastino 
quc-ste  cose  a dimostrare  quanta  vanità  si  raccolga 
in  quella  cieca  ed  ostinala  ammirazione,  che  i 
perptUò  Itwiatoret  Ifmporit  acti  professano  per  tutto 
ciò  che  sappia  d'antico.  La  scuola  dei  Mabìy  o dei 
Rousseaii  spinse  (ant'oltro  questa  insipiente  sma- 
nia, da  proporre  a modello  alle  odierne  società  la 
legislazione  di  Licurgo.  Forse  non  si  é ancora  ab- 
bastanza ponderata  la  parte  non  lieve  di  funesta 
influenza  che  una  mal  diretta  ed  esclusiva  educa- 
zione classica  va  esercitando  sulle  crescenti  gene- 
razioni, avvezzandole  a prendere  per  oro  tutto  ciò 
che  lucica  attraverso  ni  prisma  ingannatore  del 
tempo. 

n commercio  greco , come  abbiamo  detto  ap- 
principio,  prese  un  grande  sviluppo  dopo  lo  ron- 
qtiiste  d'Alessandro  Magno.  Qncsin  guerriero,  di- 
scepolo d'un  sommo  filosofo  , fece  meglio  cono- 
scere aH’Europa  rx\sin  c le  sue  prodiizioni.  E nolo 
che  a misura  cb'ei  si  avanzava  verso  l'India,  spe- 
diva al  suo  maestro  Aristolcle  saggi  di  animali  e 
dì  piante,  che  fecero  progredire  non  solo  la  scienza 
e la  storia  naturale,  ma  l’ industria  eziandio  ed  il 
IrsfTico.  La  navigazione  di  Ncarco  sull'Indo  ò il 


primo  gran  tentativo  dei  (ìreci  per  avanzarsi  verso 
i mari  indiani  La  distruzione  di  Tiro  c l'edifìca- 
zionc  di  Alessandria  produssero  una  vera  rivolli* 
zionc  nelle  sorti  del  commercia  mondiale,  por- 
tandone la  maggior  sede  dalla  co>ta  d' Asia  n!- 
l'Egilto.  Non  è que.slo  nè  il  primo  nè  runico  e- 
sempio  alto  a mostrarci  come  lo  spirito  militare  e 
In  conquista  abbiano,  involontariamente,  .ihilato  il 
pacilìco  svolgimento  delle  arti  c della  civiltà  (1). 

GrcfiTille  tìforgio,  lord  — — Naia 

nel  17(1^,  morto  net  1770,  famoso  uomo  dì  Stato 
ifiglc.se,  c lino  dei  più  caldi  oppugnatori  degli 
Siati  I nili  d'America.  Gli  vengono  atliibnile  varie 
opere,  pulddicnte  aiioninic  c intitolale  : Memoiia 
iuìi'ammn'ilra'Aùne  ilelle  finanze  dopo  la  pare. 

I voi.  in-8’.  — QmJro  delCIntjhiiUrra  rt’ìalivamente 
ni  fuo  fomtne  rio,  alle  sue  finanze,  ecc.  t voi.  Ìn-8*. 

(;rcnvillc  Guglielmo  Wyndham  — (fiiograpa). 

— Figlio  dei  precedente,  e celeberrimo  nomo  di 
Stato  inglese,  nato  nel  1759,  morto  nel  18ILL  — 
Collega  dì  Pili,  poscia  suo  avversario,  infine  suo 
successore,  autore  di  un  Sunvo  iisUtna  di  finanze 
pi'esentato  ni  Pnihmento,  1800,  I voi.  in-8*. 

f^rcoTille  Lord  — {Biografio}.  — Figlio  del 
precedente,  ministro  d'Inghilterra  anch'egii  al  pari 
di  suo  padre  c di  suo  avolo,  autore  di  vari  scritti 
di  finanza,  fra  i quali  un  Saggio  sui  prelesi  van- 
taggi ti'un  fonlo  d'ammoitimento.  1828,  1 voi.  in-8*. 

Groppiftle  — (V.  G.vvnRLLo). 

Grlni.milct  Krancesco  ^ {[ìivgrafia].  — Ma- 
gistrato francese,  nato  nel  1520,  morto  nel  1590. 
Celebre  per  la  sua  erudizione,  per  la  sua  rettitu- 
dine V.  pel  suo  generos^i  amore  alta  patria;  au- 
tore, tra  lo  altre,  di  un'opera  intitolala:  Des  mon- 
naies  : augmenlalion  et  diminulion  V icelles  (Delle 
monete,  loro  aumento  e diminuzione).  Paris, 
I58G.  in-8*. 

Grivcl  Guglielmo  — {Biografia).  — Pubblicista 
francese,  nato  nel  1735,  morto  nel  1810.  Autore 
di  Ptincìpes  de  politique,  de  finances,  (fagrìcuìture,  de 
Icgislalion.  et  au/rci  ftrdficAcs  (fadmim's/rfl/fon  (Prìn- 
cipii  di  politica,  finanze,  ecc.).  Parigi,  1780,2  v.  in-8.® 

Groaisn  avTCDfnrA  — {Filologhi  economica). 

— Nome  col  quale  i Francesi  (grosse  avenlure,  od 
anche  contrai  à la  grosse,  o puramente  jtrossc)  indi- 
cano il  Cambio  m.uuttimo  (V.i. 

Gronber  de  Gronbcnthal  — {Biografia).  — 
Pubblicista  francese  dello  scorcio  del  secolo  scorso; 
autore  di  varii  scritti  di  materia  fìnanzlarìn,.  caduti 
oggidì  quasi  interamente  ncirobblio. 

;U  V.  Iluniic-nn,  floHtklsg'uhichfe  fii  ifèhen.  — D*»lth, 
Siaat$ha»ihan  <ter  Aìtnrr,  J ln-S“  po«lwi.  — Seberw, 
Uitloire  dM  Commfree.  — De  Jorio,  Storia  del  ('(mmerrij  — 
Bocrtrdo,  Mttnnetedi  noria  det  Commereio,  «cc, 
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Gr«xlo  0 VflB  Gro«t  Cgo  — {Biografìa).  — 
Celeberrimo  pubblicista  olandese  , nato  nel  1583, 
morto  nel  1645.  — Oltre  ad  un  gran  numero  d’o- 
pere letterarie,  storiche  c giuridiche  , pubblicò  il 
suo  famoso  libro  De  jure  belli  et  ptcU,  che  gli  valse 
il  titolo  di  legislatore  del  dirilto  infemaiienaJe  o 
delle  genti  In  questo  lavoro  , oltre  alle  materie 
prettamente  giurìdiche  , i incontrano  imporlantÌs> 
sime  relazioni  coll'economia  sociale  e con  la  pra- 
tica della  mercatura.  Lo  stesso  deve  dirsi  del  suo 
trattalo  De  .Mari  libero,  in  cui  difese,  contro  le  pre- 
tensioni della  Spagna,  il  dirilto  degli  Olandesi  a 
navigare  nel  mare  delle  Indie. 

C«rAn  Alfonso  — {Biografuit.  — Contempora- 
neo giureconsulto  e pubblicista  francese  di  mollo 
mento;  autori!  di  molti  scritti  legali,  fra  i quali  ci- 
tpmnri  il  TuUlato  delle  asticuraitoni  lerreslt  i,  com- 
posto da  lui  in  colliiboraziotie  del  sig.  Joliat,  e 
tradotto  in  italiano  (Mantova.  1830,  2 voi.  in-8**). 
Delle  vario  sue  opere  d'ordine  economico,  citere- 
mo lo  seguenti:  Le  vrai  et  le  faui  tocialitme,  le 
communisme  et  ton  hi*toire  (li  vero  cd  il  falso  so- 
cialismo, il  comuniSmo  e la  sua  storia).  Darìs,  1810, 
in-12^.  ^ Llal  de  la  quetlion  dee  habitaliout  et  lo- 
gemente  tnsa(u6rci  (Stato  della  questione  delle  abi- 
tazioni insalubri).  Paris.  1810,  in-12®.  — De  la 
moraliealion  dee  claetet  taborieusee  (Della  moralizza- 
zione delle  classi  laboriose).  Paris,  I85l,in-I2* 

Groppo  — (Fiio/o^ta  e pratica  commcrcia/c).  — 
Si  dà  comunemente  questo  nome  ad  un  involto 
serrato,  suggellato  e pieno  di  monete  da  spe- 
dire. 

Gnu  do  MaItoo  .Ab.  0.  Paolo  ^ {Biografia}. 

— Matematico  francese  * membro  dell’  Accademia 
francese  , autore  di  due  scritti  d'interesse  econo- 
mico, intitolati:  Pivjet  d’ouoerture  et  d'esploitaiion 
dee  minièret  et  minee  d'or  et  daulree  mélaux  (Pro- 
getto d'apertura  e dì  coltivazione  delle  miniere,  ecc  ). 
Paris,  1761  , in-8*.  — e Discours  pour  et  cantre 
la  réduclion  de  l'iniérét  de  T argent  (Discorso  prò  e 
contro  la  riduzione  deirinteressc  del  denaro).  Paris, 
1737,  in  8*.  Tradusse  l'opera  deU'mglese  Dekeh  (V.) 

— Sulle  cauee  delia  declinaùtme  del  commercio  etra- 
niero  della  Gran^Brelagna. 

Goflno  — (V.  Concime). 

GoAod  — (Pratica  commerciale).  — La  fab- 
brica dei  guanti  ha  da  antico  tempo  una  certa  im- 
portanza nei  paesi  del  Nord,  ove  il  rigido  clima 
rende  necessari  colali  arnesi  quanto  ogni  altro  ve- 
stimento del  corpo.  Più  moderna  è nelle  contrade 
meridionali.  In  Francia  si  è soltanto  sotto  il  regno 
d'Enrico  111  (ultimo  dei  Valois)  che  s'introdusse 
l'uso  dei  guanti,  e di  colà  si  propagarono  nel  resto 
^leirEuropa  del  mezzodì,  a meno  che  non  s'intenda 


parlare  dei  guanti  di  ferro  ad  uso  militare,  usitati 
da  assai  più  antica  data. 

Nella  produzione  dei  guanti  di  pelle  la  Francia 
riporta  il  vanto  su  tutti  gli  altri  paesi.  Grenoble  ne 
era  un  di  il  centro  principale  : oggi  è Parigi,  l 
guanti  di  Napoli  e di  Milano  sono  i più  rinomati 
in  Italia. 

Ganrdia  Nazionale  — (V.  F.!>f.rciti  st.vnzi.vu). 

GanrdiAno  — (Pratica  commfrciale).  — Co- 
lui che  ha  Pincarico  di  custodire  ed  approntare  gli 
attrezzi  necessari  alla  navigazione,  d'invigilare  sugli 
operai  impiegati  sulla  nave,  d'istruirli  e dirigerli. 
Chiamasi  pure  così  chi  ò destinato  a custodire  iin 
magazzino  od  una  fabbrica  (V.  Nave). 

GnArdIe  di  dojgAoA  — (V.  Dogvn.vi. 

Gndifi  de  Ia  Brencllerle  Paolo  Filippo  — 
(Biografìa}, ì,elU'ratn  francese,  nato  nel  1738, 
morto  nel  1812  , riportò  il  premio  du/ilità  del- 
r.Acrademia  framtese  pel  suo  Essai  sur  Chis/oire 
dee  comicet  de  lUuen,  dei  états  générauj  de  France 
et  du  pmlement  tì’.injleterre  (Saggi  sulla  storia  dei 
comizi  di  Rouen,  degli  Stati  generali  di  Francia  e 
del  Parlamento  d'Inghilterra).  Pari.s,  1 789,3  voi.  in  8*. 

Gner  Cav.  De  -^(Biografìa).  — Scrittore  francese 
della  seconda  metà  dello  scorso  secolo  c dei  primi 
anni  del  nostro  ; autore  di  : Beckerckes  sur  le  prò- 
duil  récl  des  possessions  et  du  commerce  anglait  dam 
lei  Indrt  Orienlales  et  la  Chine  (Ricerche  sul  reale 
prodotto  dei  possedimenti  e del  commercio  degli 
Inglesi  nelle  Indie  e nella  China  ) senza  data,  in  8*. 

— Essai  ivr  le  crédit  commerciai  conndéré  comma 
moyen  de  cìrculalion,  et  svivi  de  ieiposition  des  prin- 
cipes  de  la  Science  du  crédit  pubìic  et  de  celle  de  firn- 
p-ìsUion  ( Saggio  sul  credito  commerciale  , ecc.  ). 
Paris,  1801,  in  8*.  — Cons'dérations  sur  tes  finances 
(Considerazioni  sulle  finanze).  Paris,  1803,  in  8*. 

— Du  crédit  public  ( Del  credito  pubblico  ).  Paris, 
1807,  in  8*.  — Tableau  comparatif  du  revenu  général 
de  i'Angìeterre  et  de  la  France  (Quadro  comparativo 
del  reddito  generale  dell'Inghilterra  e della  Francia). 
Pari.s,  1808,  in  8*.  ^ Wstoira  de  la  banque  <T Angle- 
terre,  et  consùiérations  tur  Ut  grandes  banques  de  cir- 
culaiìon  (Storia  della  Banca  d'Inghilterra  ecc.). 
Paris,  1810,  in  8*.  — Du  budget,  de  set  errevrt  et 
des  moyens  (ty  remedier  ( Del  bilancio,  dei  suoi  or- 
rori e dei  mezzi  di  rimediarvi).  Paris,  1816,  in  8*. 

GaerArd  Bcniam.  Fdm.  Carlo  — {Biografìa). 

— Erudito  francese  contemporanco,  autore  di  rari! 
scritti  arehcologico-rconomici,  fra  i quali  citeremo: 
Du  sysième  monéiaire  des  Frana  sous  Us  deux  pre- 
fflièrcf  raccx  (Del  sistema  tiionetario  dei  Franchi 
sotto  le  prime  due  dinastie).  Blois,  1837,  in  8*. 

GnerrA  — (Feonowia  foow/e).  — A chi  siipcr- 
lìcialmente  consideri  le  cose  sembrerà  forse  strano 
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il  riscontrare  un  articolo  così  intitolato  in  un  Di- 
lionario  di  politica  economia.  Ma  cesserà  , spero, 
la  meraviglia  in  chiunque  leggerà  le  seguenti  os- 
servazioni, le  quali  mostreranno  (s‘ìo  non  mi  dilungo 
troppo  dal  vero  ) quali  intimo  relazioni  passino  tra 
la  scienza  che  studia  le  condizioni  della  vita  so- 
ciale e quella  che  indaga  i principii  dellartc  militare. 

Di  due  cose  tuttavia  avvertiremo  il  lettore  prima 
d'entrare  in  materia  : primieramente,  cioè,  che  il 
presente  articolo  ha  molti  punii  di  contatto  con 
algi  compresi  neU'opcra  nostra  ( V.  Conquista  ; 
Eserciti  stanziali;  Pace),  ai  quali  lo  preghiamo 
di  ricorrere,  per  dispensarci  da  inutili  ripetizioni; 
in  secondo  luogo  , che  noi  non  tratteremo  l'argo- 
menlo  che  dal  mero  punto  di  veduta  degriillrressi 
economici,  giuridici  e commerciali,  valendoci  delle 
notizie  forniteci  dalla  storia  c dali'arte  della  guerra 
unicamente  quel  tanto  rho  è necessario  per  con* 
validare  i nostri  ragionamenti. 

In  due  parti  divideremo  questo  studio  : nella 
prima  esamineremo  VEcommia  politica  della  gHcrra, 
cioè  te  considerazioni  generali  economiche  iniomo 
a questo  grande  fatto  sociale  ; nella  seconda  inda* 
gheremo  le  condizioni  di  diritto  e di  fatto  del  com- 
mercio in  tempo  di  guerra. 

J 1®.  — Economia  polilica  della  guerra. 

Secondo  imo  dei  più  eminenti  scrittori  di  cose 
militari  (1),  uno  Stato  può  essere  condotto  alla  guerra 
per  una  o più  delle  seguenti  cagioni  : 

Per  rivendicare  diritti,  o per  difenderii  ; 

Per  soddisfare  a grandi  interessi  pubblici,  come 
quelli  del  commercio,  dell’industria  e di  tutto  ciò 
che  concerne  la  prosperità  delie  nazioni; 

Per  aiutare  e sostenere  alleati  la  cui  esistenza 
è necessaria  alla  sicurtà  dello  Stato  0ii  al  mante- 
nimento del  politico  equilibrio; 

Per  adempiere  alle  stipulazioni  di  alleanze  of- 
fensive e difensive  ; 

Per  propagare  certe  dollrme  , per  comprimerle 
0 per  difenderle  ; 

Per  estendere  la  propria  influenza  o potenza,  me- 
diante di  acquisti  necessari  alla  salvezza  dello  Stato; 

Per  salvare  l’indipendenza  nazionale  minacciata; 

Per  vendicare  l'onore  oltraggiato; 

Per  ismania  di  conquiste  e per  ispirilo  d'invd* 
sione  (2). 

(1)  Barone  Geucralc  Jobiìrì  — Pré^ii  rfr  t’Art  de  la  fuerrc. 
Pari!  1SS8 

(1)  Quetu  enumeraimne  aruUiica  delle  eagiool  di  ffuerra  6 ben 
plb  precisa  c più  scieniiGo  dilla  diTialooe  consueta  delle  guerre 
In  qojicro  specie,  cioè: 

Cioerre  reUgiose 
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Se  noi  consideriamo  aUentamcntc  questa  analisi 
dei  diversi  motivi  di  guerra  , o poscia  volgiamo 
uno  sguardo  sulla  storia  deH’umanità,  il  primo  fatto 
che  si  presenta  spontaneo  alla  nostra  mente  si  è,  che 
alcuni  de'motivi  stessi  hanno  esercitato  edesercitano 
il  loro  impero  in  modo  generale  o permanente,  senza 
distinzione  neirordine  deilo  spazio  nè  in  quello  del 
tempo  ; mentre  alcuni  altri  predominano  più  spe- 
cificatamente in  certe  epoche  ed  in  certi  paesi  (1). 

Presso  i popoli  prìmilivi  la  guerra,  è piuttosto 
un  istinto,  che  un  calcolo  od  un’arte.  I selvaggi  di- 
struggono ed  uccidono^per  le  più  futili  cagioni,  e 
stimolati  ad  uccidere  e a distruggere  dalla  passione 
del  momento.  Più  preoccupati  dei  materiali  bisogni, 
che  deH’idca  morale  di  patria  , combattono  come 
le  fiere  pel  vitto  e per  la  personale  incolumità , 
ma  DOTI  per  la  nazionale  indipendenza,  perchè  non 
formano  nazione. 

Nelle  antiche  monarchie  asiatiche  prevalse  la 
guerra  di  conquista.  1 Medi,  gli  Assiri,  i Babilonesi, 
i Persiani , gl'indiani , i Tartari  si  rovesciarono  , 
come  onde  d’immenso  oceano,  su  quelle  vaste  con- 
trade, ottemperando  al  cenno  d’ambiziosi  padroni. 
Il  primo  grande  esempio  d’una  guerra  puramente 
di  nazionaliU  ce  lo  offre  la  Grecia,  quando  un  pu- 
gno de’  suoi  eroici  tìgli  respinge  le  orde  dogli  Asia- 
tici invasori.  Ma,  con  Alessandro  Magno , anche  la 
Grecia  intraprese  le  guerre  d'invasione , che  for- 
mano il  carattere  più  notabile  di  tutta  la  civiltà 
anliea. 

Uoma  lo  portò  all’apogeo.  Per  la  razza  latina  la 
guerra  era  una  professione,  una  educazione,  era  il 
destino  del  popolo,  era  lutto.  Non  si  comprendeva 
l'idea  di  gloria  se  agli  allori  militari  non  andasse 
congiunta.  Conquistare  tutto  il  mondo  conosciuto, 
ecco  la  mira,  il  voto  tradizionale  delle  romane  ge- 
nerazioni. 

I^  invasioni  barbariche  furono  un  risiiltamento 
coniple.vso  c dello  spirilo  conquistatore  proprio  dei 
popoli  primitivi,  e della  necessità  in  cui  si  trova- 
ti) Scton<to  una  inchicsU  «lorica  falla  dalla  .SorlcfA  della  paca 
4cl  Massactiuuciu,  intorno  alle  cause  delle  280  guerre  che  hanno 
amUli)  il  tnoniln  indrìlito  dai  tempi  di  Coatantìno  in  poi,  si  avreb- 
Itero  k cifre  ed  I tapportl  seguenii  i 
SS  Guerre  inirspreae  per  oiicoerc  uo  aumcniodi  leaitorio. 

92  — per  levare  uibuti. 

2t  — di  roppreugUc. 

a — per  questioni  d'onore  o di  prerogativa^ 

0 — per  conte«uaionl  relative  ai  possesso  d'un  lerriioclo. 

81  — per  pieie^ie  ad  una  corona,  guerre  di  succcssiooe.  fcc. 
30  — cominciate  sotto  pretesto  di  assistere  un  alleato. 

93  — proTenicnii  da  rivaliUl  d'frfluenie  politiche. 

! 5 — — da  querele  conuncroali. 

3S  Civili. 

as  — di  religione,  comprendendovi  le  crociate  conilo  I Turchi 
c gli  eretici. 

Non  sappiamo  fino  a qual  punto  qitesia  euumeraiipod  debba 
dirvi  pMlta. 
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vano  le  genti  nordiche  cd  orientati , di  estendere 
il  territorio  dal  quale,  prive  com'erano  d'industrie 
e d arti,  ritrae  dovevano  i mezzi  di  sussistenza. 

Maometto  combinò  insieme  e la  guerra  di  con* 
quifta  , c quella  di  religione,  e quella  tendente  a 
propagare  dottrino  sociali  ; e assistito  dal  valore 
d'un  popolo  fanatico,  portò  trionfante  la  mezzaluna 
in  tutta  l’Asia  Occidentale,  lasciando  a’  suoi  califii 
in  retaggio  l'Africa  e TEurapa  da  soggiogare. 

Le  Crociate  furono  il  risnltamcnlo  complesso  del 
lanallsnio  religioso,  dello  spirito  di  cunqui>ta  e 
deirindole  cavalleresca  dei  popoli  europei. 

Lo  spirito  d'invasione  e l'autorità  assoluta  dei  Gen* 
giskaiiidi  spinsero  poscia  i Tartari  Mongoli  a fondare 
colla  sciabola  il  più  vasto  cd  il  più  esimerò  impero 
clic  abbia  esistito,  dalla  muraglia  delia  Cliina  al- 
l'Indo, dairimalaia  al  Mediterraneo  ed  al  Danubio. 

Le  guerre  commerciali,  niornenlaneamcntc  intra- 
prese dai  Fenici  c dai  Cartaginesi,  divennero  nn 
sistema  nelTcpoca  delie  Repubbliche  Italiane.  E , 
considerate  per  questo  rispetto , le  fratricide  lotte 
delle  nostre  città  debbono  considerarsi  come  un 
insigne  progresso  compito  dal  genere  umano.  Prima 
di  quelPepoca,  la  guerra  erasi  quasi  sempre  fatta 
per  mera  sete  di  conquista,  e per  furente  brama 
di  distruzione,  da  soldatesche  barbare  e feroci,  che 
battagliavano  unicamente  per  battagliare  e per 
distruggere.  1 nostri  Comuni  , all'  incontro,  iti- 
Iroduccndo  le  guerre  d’  interesse  , diedero  allo 
spargimento  dell'umano  sangue  un  fine , se  non 
più  legittimo,  almeno  più  razionale.  Essi  distrug- 
gevano ancora,  ma  per  produrre,  per  accumulare  ; 
la  ricchezza  era  lo  scopo  delle  loro  armigere  ini* 
prese  tanto  almeno  quanto  la  gloria. 

Le  scoperte  trasmarine,  colle  quali  si  compì  il 
secolo  XV  e cominciò  il  XVI  , diedero  a questa 
nuova  foggia  di  guerre  un  campo  immenso.  ( Con- 
quUladorn  dell  America  ed  i viceré  dell'India,  prò* 
fondamente  diversi  dai  capitani  dell'anlichilà,  mi* 
ravano  a far  servire  gli  allori  militari  agrintercssi 
mercantili  e coloniali  delle  loro  nazioni.  Un  AI- 
nieydu,  un  Albuqnerque , un  Cortez , un  Pizarro, 
un  Almagro  differiscono  da  un  Marcello,  da  un  Tc* 
inislocle,  da  un  Annibaie,  da  un  Scipione,  non  meno 
che  da  un  Tamerlano  e da  un  Maometto.  11  funesto 
sistema  coloniale  restrittivo  delle  potenze  europee 
diede  esca  perenne  alla  loro  rivalità. 

Sviluppavansi  intanto  con  inaudita  energìa  le 
guerre  di  religione,  miste  sempre  a quelle  di  con- 
quista. Se  un  Carlo  V ed  un  Francesco  I batta- 
gliavano pel  disputato  possesso  dell  llalia  c per  la 
corona  imperiale,  gli  Anabattisti  inauguravano  una 
Iliade  di  lotte  religioso-sociali.  Tremendamente  que- 
ste si  allargavano  durante  la  guerra  dei  Treni'  anni; 


cd  i Mansfcid,  i Tilly,  i Waldstein,  i Banier , i Wei- 
mar, i Torstenshon,  i Wrangel  insanguinavano  in 
nome  della  Fede  l'Europa.  Lo  stesso  elemento  re- 
ligioso, combinato  con  quelln  della  nazionale  in- 
dipendenza , avea  già  provocato  la  terrìbile  guerra 
delle  Fiandre;  e.  misto  con  le  gare  civili,  avea 
suscitato  quella  degli  Ugonotti  in  Francia. 

Col  Trattato  di  Westfalia,  nel  1648,  si  stabili  in 
Europa  la  cosidcUa  politica  d'equilibrio  ; e per  so- 
stenere questo  equilibrio,  sempre  invocato  e sem- 
pre violato,  si  trassero  ì popoli  sui  campi  di  b^- 
taglìa,  illustrali  dalle  gesta  dei  Tureiia  e dei  Mon- 
tccuccoli,  dei  Vaubaii , dei  principe  Eugenio  e dì 
Marlborougli.  Le  guerre  di  successione  occupano 
gran  p§rte  del  secolo  XVIII,  come  quelle  di  reli- 
gione aveano  riempito  i due  precedenti.  Luigi  XIV 
c Federico  11  sono  di  nuovo  c successivamente  i 
rappresentanti  delle  guerre  di  conquista  ; Wa- 
shington di  quelle  d'  indipciulenza;  e i generali 
dulia  Rivoluzione  francese  Io  sono  delle  guerre 
destinale  a propagare  principii  c dottrine  sociali. 

L'era  Napoleonica  riconduce  l'Europa  ai  tempi 
delle  guerre  d'invasione,  temperandole  però  col- 
rdemento  sociale  e rivoluzionario.  Al  di  d'oggi,  le 
guerre  di  equilibrio  c d’interessi  , e le  guerre  di 
nazionalità  e di  principii  poliliri  sono  le  soie  che 
possano  armare  il  braccio  delle  nazioni  incivilite. 
Una  guerra  di  religione,  od  una  di  mera  conquista 
non  avrebbe  più  alcuna  probabilità  di  durata  e di 
successo.  • A misura  che  i popoli  ('illuminano,  ben 
dice  G.  B.  Say  (1),  si  furma  un  tribunale,  dal  quale 
forti  e deboli  sono  giudicati,  c del  quale  i primi 
non  possono  impunemente  sprezzare  le.  sentenze. 
Ne  volete  una  prova  ? Dalla  fine  del  XVII  secolo 
fino  ai  giorni  nostri,  epoca  in  cui  l'Europa  ha  go- 
duto del  più  alto  grado  d'incivilimento  al  quale,  a 
conoscenza  nostra,  sia  giunta  finora  la  specie  umana 
non  si  è dichiarata  una  sola  guerra  senza  die  i 
belligeranti  abbiano  pubblicato  manifesti  per  esporre 
i loro  motivi  e giuslilìcaro  le  loro  decisioni, 
parli  contendenti  credevano , ciascuna  dal  proprio 
lato,  alla  propria  preponderanza  fisica,  poiché  pren- 
devano lo  armi  ; tuttavolta  questa  preponderanza 
non  sembrava  ad  alcuna  di  esse  del  lutto  siilficiente. 
se  essa  non  vi  aggiungeva  una  forza  morale  , ri- 
sultante da  un  certo  ardore  svegliato  appo  i sud- 
diti pel  sentimento  dei  loro  diritti  violati , o d'una 
ingiuria  ricevuta  ; e se  essa  non  spargeva  nella  na- 
zione nemica  una  certa  tiepidezza  , ponendola  in 
dubbio  sulla  giustìzia  della  sua  causa  o suiresito 
del  conflitto.  Questo  impero  dell  opinione  pubblica, 
se  non  ha  diminuito  il  numero  delle  guerre,  le  ha 

fi)  <oai-|  tcmpltt  a’éfOfmtle  polUique , VU  parilt , Cliap, 
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però  Fendute  incontestabilmente  meno  crudeli.  Mi* 
iridate  fu  obbedito  quando  ordinò  il  massacro  di 
centomila  Hornaiii,  nel  reame  del  Ponto.  11  Governo 
del  Terrore  in  Francia  non  lo  fu  invece  quando 
ordinò,  nel  1 793,  di  non  dar  quartiere  ai  prigionieri 
inglesi  i e da  quel  tempo  in  poi.  Puomo  che  meno 
d ogni  altro  lasciavasi  trattenere  da  considerazioni 
d'umanità,  Buonaparte,  ha  quasi  sempre  trattato  i 
vinti  con  una  specie  di  generosità  , e si  adoperò 
assai  per  giustilicare  Passassiino  del  presidio  di 
GialTa.  Questa  potestà  deiropinione  e delle  consi- 
derazioni morali  sulla  forza  materiale , è ancora 
poca  cosa  a paragone  di  quella  che  sarà,  quando 
il  Governo  rappresentativo  sarà  dovunque  stabilito, 
e sovralutto  quando  gli  uomini  saranno  piò  illu- 
minati sui  loro  veri  interessi». 

^ Del  commercio  in  tempo  di  guerra. 

A termini  del  diritto  delle  genti,  la  guerra  è un 
mezzo  di  sciogliere  per  la  via  delle  armi  una  ver- 
tenza tra  due  popoli  che  non  hanno  un  superiore 
comune,  al  quale  il  giudizio  pacilico  della  contro- 
versia possa  venire  rimesso  (1). 

Se  , nelle  imperfette  condizioni  sociali  in  cui 
trovasi  r umanità , questo  appello  alla  furia  può 
essere  talvolta  necessario  e , per  conseguenza,  le- 
gittimo, d'uopo  è però  che  esso  sia  giusto  nel  suo 
principio,  «kc,  cioè,  abbia  per  oggetto,  da  parte  di 
colui  che  assalisce,  ima  cosa  realmente  dovutagli, 
o che  crede  in  buona  fede  a sé  dovuta;  e,  da  parte 
di  colui  che  si  difende , una  resistenza  ad  ima  do- 
manda che  crede  ingiusta.  Per  la  ragione  medesi- 
ma, la  guerra  debb'essero  giusta  nelle  sue  conse- 
guenze , vaie  a dire  deve  essere  fatta  in  modo 
conforme  al  diritto  ed  alle  leggi  eterne  dell'  uma- 
nità e della  giustizia , e non  devo  mai  convertirsi 
m un  mezzo  per  ottenere  più  di  ciò  che  è dovuto, 
sia  come  causa  della  guerra  , sia  a titolo  di  ripa- 
razione. F siccome  il  diritto  di  guerra  è fondato 
sulla  necessità  imposta  ad  un  popolo  di  far  violenza 
ad  un  altro  popolo,  considerati  ameiidue  collettiva- 
mente, nc  risulta  la  massima  fondamentale  che  la 
guerra  è una  relazione  fra  Stato  e Stato,  c non  mai 
fra  individuo  ed  individuo;  per  guisa  che,  fra  due  o 
più  nazioni  belligeranti , i privali  onde  queste  na- 
zioni si  compongono,  non  sono  firmid  nè  come 
uomini,  nè  come  cUtadini , a menu  che  non  agiscano 
in  nome  e come  rappresentanti  dello  Stato  (!2). 

Che  se  la  condizione  di  guerra  guerreggiata  non 
autorizza  i belligeranti  a trattare  da  nemici  i cit- 
tadini delle  nazioni  nemiche  , molto  meno  li  au- 

(t)  Alberko  Gemile,  Dt  )urt  MU,  CommaU.  1 In  pr. 

'S)  MaMé.  Le  Droit  eommerc.  dan$  «a  ropp.  atte  te  droit 
dee  9€H$,  eie , Tom  I.  pa(.  1»  e »ef 


torizza  a trattare  da  nemici  i cittadini  delle  na- 
zioni neutrali  ed  estranee  al  litigio.  Il  pacifici) 
commercio  e le  normali  relazioni  delta  vita  civile 
non  devono  suflrirc  menomamente  per  opera  delle 
potenze  in  lotta. 

Tali  sono  i principi)  incontrastabili  della  ragione 
naturale  e del  diritto  delle  genti.  — Ma  pur  troppo 
la  forza  e la  violenza  non  tollerano  legge  o freno;  e 
queste  verità  inelluttabili  vennero  frequentemente 
violate  0 conculcate.  F singolare  poi  Y osservare 
che  se,  nelle  guerre  terrestri,  si  è lino  ad  un  certo 
punto  (almeno  appo  le  moderne  ed  incivilite  na- 
zioni) rispettata  la  regola  sovraindicala,  di  limitare 
le  ostilità  ai  soli  rapporti  intcrtiazionoli  di  potenza 
a potenza,  nelle  guerre  inariuime  invece  si  è ap- 
plicato quasi  costantemente  il  principio  contrario, 
e si  è estesa  la  guerra  ad  ima  redazione  da  per- 
sona a persona.  E nondimeno  se  vi  era  caso  noi 
quale  sommamente  importasse  di  circoscrivere 
quanto  più  fosse  possibile  i danni  della  guerra  , 
era  precisamente  quello  delle  ostilità  navali;  poi- 
ché il  mare  essendo  la  gran  via  comune  del  traf- 
fico , cd  incalcolabili  ricchezze  trovandovisi  espo- 
ste alla  rapacità  dei  belligeranti,  conveniva  che  di 
unanime  consenso  te  nazioni  cercassero  di  porre 
questo  traffico  e queste  ricchezze  sotto  la  salva- 
guardia  del  diritto.  Ma  uiò  che  prova  quanto  pur 
troppo  siamo  ancora  lontani  da  un  perfetto  ordi- 
namento civile , si  è che  non  solamente  nelle 
guerre  marittime  vengono  sovente  trattali  come 
nemici  i pacifici  cittadini  dello  Stato  avversario  , 
e predate  le  loro  private  proprietà,  ma  che  si  è 
eziandio  estesa  alle  nazioni  non  belligeranti  e 
neutrali  fapplicazionc  di  questa  brutale  teoria  del 
diritto  del  più  forte. 

« Che,  nei  tempi  antichi,  sciama  qui  il  valente 
autore  che  abbiamo  preso  in  questa  parte  per 
guida  (I),  quando  ogni  cittadino  era  soldato;  quando 
le  guerre  avevano  per  diretto  scopo  il  bollino,  la 
conquista  ed  U servaggio  dei  paesi  e degfindividul 
soggiogati,  la  guerra  sia  stala  Ìii  realtà  dichiarata 
non  solamente  alle  nazioni,  ma  eziandio  agl'indi* 
vidui  die  le  componevano;  che  in  allora  la  guerra 
tra  gli  Stati  sia  divenuta  guerra  tra  particolari , e 
non  abbia  rispettalo  nè  i beni  nè  le  persone  ; st 
comprende,  e nondimeno,  al  dire  di  Plinio  {Uist. 
no/.,  lib.  20,  cap.  4)  , la  prima  cura  dei  generali 
romani  era  di  proteggere  il  commercio  contro  gli 
eft'elti  della  guerra  e di  provvedere  a che  non 
fosse  interrotto.  Ma  che,  nei  moderni  tempi,  men- 
tre la  nuova  costituzione  delle  società  e degli  Stali 
differisce  cosi  profondamente  da  quella  dei  popoli 
antichi;  mentre  le  quotidiane  relazioni  hanno  sta- 

(I]  MaMé,  lor.  €it.,  pag  128  « 
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bìtilo  e tendono  del  continuo  a consolidare  una 
specie  di  cosmopolitismo  commerciale  ; mentre  le 
armate  regolari,  permanenti  ed  assoldate  sono  sol* 
tenlralc  alle  armate  irregolari,  neirallo  che  i Gu* 
verni  non  si  fanno  pili  la  guerra  per  saccheggiare 
i paesi  conquistali  e ridurre  i vinti  in  iscinavilù  , 
ma  per  più  nobili  interessi  d'  onore  nazionale , di 
preponderanza,  d'equilibrio  o di  commercio,  siasi 
ammesso  qualche  volta  sulla  terra , e sempre  sul 
mare , un  sistema  di  depredazione  che  assaliscc  i 
privati  e specialmente  i commercianti  ed  i loro 
beni;  il  quale  non  rispetta  tampoco  il  traffico  dei 
neutrali;  che,  di  una  guerra  pubblica  da  Governo 
a Governo,  la  sola  compatibile  con  lo  stalo  di  so> 
cieli,  fa  ima  guerra  privata  da  uomo  ad  uomo,  e 
respinge  cosi  momentaneamente  grìmllvidui  nello 
stalo  selvaggio;  che  macchia  colle  sanguinose  spc- 
colazioni  deirintcressc  privato,  le  guerre  intraprese 
per  ragioni  d'interesse  pubblico;  è questo  un  ana* 
cronisnio  che  non  si  comprende.  • 

Pur  nondimeno  , siccome  siffatto  anacronismo 
esiste  ; siccome  vi  sono  regole  e leggi  che  (per 
quanto  la  forza  e la  violenza  io  permettono)  mu> 
dificano  e temperano  questo  vizioso  stato  di  cose; 
siccome  interessa  tanto  alio  scienziato  quanto  al 
privato  commerciante  il  conoscere  queste  regole  e 
leggi,  noi  cl  faremo  quindi  ad  esporle  concisamente. 

Diverse  sono  le  fasi  della  guerra  : essa  ha  un 
principio,  una  continuazione,  una  fine  ; e la  con- 
dizione dcgrindividiii , segnatamente  dei  commer- 
cianti, varia  in  ciascuno  di  questi  periodi.  Noi 
cominccrcmo  ad  indagare  le  circostanze  ed  i di- 
ritti, che  si  manifestano  quando  nasce  una  causa 
dì  guerra , senza  die  questa  sia  ancora  eHeltiva- 
dicliiarala. 

I.a  prima  quistione  che  , in  ordine  logico  , si 
presenti,  è quella  delle  rappreiaglie  ^ ossia  del  se- 
questro che  una  Potenza  fa  dei  beni  tiella  nazione 
nemica  , che  può  avere  sotto  le  mani , onde  pa- 
garsi dei  crediti  che  pretende  di  avere  , o risar- 
cirsi dei  danni  qualunque  che  asserisce  di  averne 
ricevuti. — Qui  bisogna  distinguere  il  sequestro  ope- 
ralo sopra  i beni  delta  potenza  nemica,  da  quello 
eseguito  sulle  sostanze  dei  cittadini  sudditi  di  qiie- 
st'ultima.  Il  primo  può  essere  Icgìltimu  e giustifi- 
cato a termini  del  diritto  delie  genti  ; il  secondo 
non  Io  è giammai. 

Insegnano  il  buon  senso  ed  il  diritto  naturale 
che  nessuno  è obbligato  per  rallnii  fatto.  Infatti , 
ciò  che  è dovuto  da  un  corpo  inorale  , da  mia 
società  , non  ò dovuto  dai  membri  che  la  com- 
pongono, a meno  che  la  solidarietà  indctinila  non 
sia  espressamente  stipulala  , come  av'vienc  nella 
Compagnia  commerciale  m nome  collettivo.  Si 


quid  univeniinli  debelur^  iingulis  non  debttur  , dice 
Ulpiano,  nec  quod  debel  universilaa,  tiuguli  defreni. 
Sarebbe  curioso  che  ogni  cittadino  dovesse  scrivere 
nel  passivo  del  proprio  bilancio  una  quota  parte 
proporzionale  del  bilancio  passivo  dello  Stato  a 
cui  appartiene.  Nè  si  dica  che  i cittadini  possono 
considerarsi  come  debitori  dei  debili  del  Governo, 
in  quantochè  sono  tenuti  a pagare  le  imposte  , 
con  le  quali  il  Governo  soddisfa  a'  suoi  debiti  ; 
perchè  essi  sono  bensì  a ciò  obbligati,  come  contri- 
buenti, ili  faccia  al  proprio  Stalo  , ma  non  come 
debitori  in  faccia  alle  estere  Potenze,  le  quali  non 
hanno  che  il  diritto  di  agire  contro  lo  Stato  , 
collettivamente  consideralo  come  ente  morale,  non 
contro  i singoli  cittadini,  presi  individualmente. 

Gli  argomenti , coi  quali  certi  pubblicisti  hanno 
fiancheggiato  la  dottrina  contraria  , sono  desunti 
dal  mero  diritto  internazionale  aibilrariOy  cioè  dal 
fatto,  non  dal  diritto  naturale  delle  genti. 

Sonvi  cionnilameno  due  casi  nei  quali  legit- 
time diventano  le  rappresaglie.  Il  primo  sì  verifica 
quando  il  diritto  di  rappresaglie  Irova.si  formal- 
mente stabilito  da  trattati  fra  le  nazioni  che  ne 
fanno  reciprocamente  uso  , poiché  il  diritto  delle 
genti  t'onvenzioniiU  può  sempre  derogare  al  diritto 
delle  genti  tmiuraie.  Osserveremo  però  che  questi 
trattati  non  possono  dirsi  veramente  legittimi  ed 
obbligatorii  se  non  ({uaiido  sono  flipulali  da  un 
potere  legislativo  che  etVetllvamente  rappresenti  la 
volontà  della  nazione.  Sembraci,  per  conseguenza, 
caduto  in  grave  errore  l'illustre  Massé  quando  , a 
giustificare  queste  deroghe  al  diritto  naturalo  delle 
genti , ammette  che  basti  che  abbiano  ricevuto  la 
sanzione  dell'  autorità  legislativa , qualunque  siasi 
quest’uitima  (1).  Io  tengo  por  fermo  che  un  simile 
trattalo,  stipulato  da  un  despota  che  in  sè  solo  cu- 
mulasse, senza  sindacato,  tutti  i poteri  politici,  non 
potrebbe  mai  dirsi  obbligatorio,  a /ermini  di  diritlo, 
per  la  nazione  a Ini  soggetta,  c le  rappresaglie  per 
tal  modo  stipulato  non  sarebbero  che  un  mero  ef- 
fetto della  forza  cieca  e brutale  come  se  verun 
trattato  esistesse.  Quando  invece  fra  due  popoli , 
retti  a sistema  rapprescMitalivo  , si  facesse  una 
convenzione  che  permettesse  , in  caso  di  guerra  , 
l’uso  delle  rappresaglie,  siccome  queste  sarebbero, 
in  tal  caso  , consentite  dai  legittimi  procuratori  c 
mandatarii  d'ambi  i popoli , i cittadini  non  avreb- 
bero, sopravvenendo  la  guerra,  a lagnarsi  delle  con- 
seguenze, quali  che  fossero  per  essere,  della  loro 
deliberazione. 

Il  secondo  caso  nel  quale  legittime  sono  le  rap** 
presaglic,  avviene  quando  esse  hanno  luogo  per 
ritortione.  La  ritorsione  è l'impiego  che  fa  una  na- 
ti; ihjo.,  p*|.  n». 
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zione  contro  un’altra  nazione,  dei  mezzi  che  quest’ 
ultima  impiega  a di  lei  riguardo.  E chiaro  cho  nes- 
suno Stato  ha  diritto  di  lagnarsi  che  un  altro  Stato 
adoperi  contro  di  luì  quelle  armi  eh*  esso  mede- 
simo adoperava  contro  delKaltro.  Il  motivo  per  cui 
questo  princìpio  non  sì  applica  egualmente  alle 
relazioni  civili  dei  privati  cittadini,  si  è che  questi 
ultimi,  quando  sono  ullèsi  nei  loro  diritti,  possono 
ricorrere  ad  un  supcriore  comune,  cui  incombe  di 
giudicare  la  vertenza  ; e,  meno  il  caso  d' ingiusta 
aggressione  e per  necessità  di  difesa  , niutio  ha 
facoltà  di  farsi  giustìzia  da  sè  medesimo,  l.c  quali 
condizioni  non  si  verificano  tra  popoli  ; ed  è ciò 
appunta  che  r^nde  necessaria  la  guerra  ; talché 
una  nazione  che,  guerreggiando,  usa  armi  contra- 
rie al  diritto  assoluto  delle  genti,  non  può  muo\*er 
querela  se  il  suo  nemico  fa  altrcllanto  contro 
di  lei. 

Ciò  posto,  passiamo  ad  esaminare  quali  contin- 
genze diano  luogo  alle  rappresaglie,  ed  in  che  modo 
possano  queste  venire  esercitale. 

La  causa  delle  rappresaglie  può  essere  o un  de- 
bito verso  lo  Stato  che  te  compie,  o un  debito 
verso  i sudditi  di  quest’ultimo.  Quando  esse  hanno 
per  causa  un  debito  verso  lo  Stato,  si  è lo  Stato 
che  si  fa  giustizia,  o,  per  meglio  dire  , che  si  ri- 
sarcisce, catturando  e sequestrando  i beni  dei  par- 
ticolari cittuiNiii  della  nazione  debitrice.  Quando 
invece  la  cagione  è un  debito  verso  i privati,  sic- 
come questi  non  possono  mai  farsi  giustizia  da  sè 
medesimi,  e,  quand’  anco  materialmente  il  potes- 
sero, non  sarebbe  loro  mai  lecito  in  diritto  il  far- 
sela, spetta  quindi  al  loro  Governo  di  rappresen- 
tarli c difenderli.  Ma  il  Governo  medesimo  può 
vedere  se  convenga  di  permettere  ai  privati  di  ese- 
guire in  vece  sua  le  rappresaglie,  accordando  loro 
le  così  dette  Lettere  di  rappretaglie. 

L’no  dei  fatti  coi  quali  le  rappresaglie  si  esegui- 
scono è la  cattura  o il  sequestro  delle  navi  della 
nazione  debitrice  trovantisi  nei  porli  dello  Stalo 
che  le  fa.  Si  è ciò  appunto  che  nomasi  embargo, 
od  anche  chiutura  dei  porli.  < Se  le  leggi  delta  giu- 
stizia e deirequìlà  fossero  ancora  osservale  quando 
domina  la  fona,  non  si  potrebbe  concepire  che  fosse 
permesso  d’impadronirH,  pel  pagamento  d’un  de- 
bito al  quale  non  sono  naturalmente  nè  civilmente 
tenuti,  i navigli  del  traflìco  c le  merci  particolari, 
che  vennero  nei  porti  sotto  la  guarentigia  della  fede 
pubblica,  0 pria  di  qualunque  contestazione:  si 
comprenderebbe  (utt’al  più  che  fosse  permesso  di 
arrestare  i bastimenti  veiiuUvi  in  im  tempo  in  cui 
la  disputa  che  tiene  in  lotta  la  loro  nazione  con 
quella  presso  la  quale  si  recano,  avcs.se  acquistato 
un  grado  dì  notorietà  tale  che  dovessero  presu- 


mersi consci!  del  pericolo  cui  si  esponevano  an- 
dandovi. Ma,  a questo  riguardo,  l’obbo  dei  prin- 
cipi! è portato  a segno  die  è pericoloso  di  fidarsi 
persino  ai  trattati  di  commercio  che  contengono 
stipulazioni  su  questa  materia,  e die,  in  caso  di 
conteslazìoné,  determinano  una  dilazione  pel  ritiro 
dei  bastimenti»  (i). 

Abbiamo  di  sopra  accennato  che  t Governi  pos- 
sono concedere  lettere  di  rappresaglie  a quei  pri- 
vati che  vogliono  esercitare  questo  diritto,  giiisti- 
tkando  di  aver  ricevuto  un'ingiuria  che  trattasi  di 
riparare.  Siffatte  lettere  possono  venire  accordale 
non  solo  ai  nazionali,  ma  eziandio  ai  forestieri  au- 
torizzati a risiedere  nello  Stato,  perocché  la  pro- 
tezione «Iella  pubblica  autorità  è accordata  agli  uni 
del  pari  che  agli  altri.  Le  prede  fatte  in  virtù  di 
queste  lettere  di  rappresaglia  non  divengono  già 
la  proprietà  dei  catturanti  ; devono  soltanto  essere 
sequestrale  c vendute,  ed  Ì1  prezzo  viene  loro  at- 
tribuito fino  a concorrenza  del  debito  e de’  suoi 
accessorii,  restituendo  il  sovrappiù  ai  catturati. 

^ assioma  che  la  giustizia  non  perde  giammai  i 
suoi  diritti,  neppure  quando  trattasi  delle  conse- 
guenze d’un  fatto,  il  cui  principio  è ingiusto.  Per 
la  qual  cosa,  ove  fosse  provato  che  le  lettere  di 
rappresaglia  vennero  concedute  dietro  una  falsa 
esposizione  di  ragioni,  colui  che  le  ha  ottenute  e 
che  ne  ha  fatto  uso,  potrebbe  essere  costretto  ad 
indennizzare  le  persone  eh*  egli  ha  ingiustamente 
vessate  e depredale,  reslituemlo  loro  il  valore  delle 
cose  prese,  coi  danni  ed  interessi. 

Fila  è pure  una  conseguenza  de'principii  di  na- 
turale giustìzia  che  coloro  i quali  hanno  avuto  a 
soffrire  delle  rappresaglie  , comechè  queste  siano 
reputale  giuste,  abbiano  diritto  di  ricorrere  al  loro 
proprio  Governo , per  esserne  risarciti  dei  patiti 
danni  ; perciocché  i privali  sui  quali  è caduto  l’ef- 
fello  delle  rappresaglie  hanno  pagato  il  debito  del 
loro  Governo,  come  veri  tìdeiussori  di  quest’ulli- 
ino:  ed  H lìdeinssore  ha  sempre  il  suo  regresso  contro 
il  debitore  principale.  Lo  stesso  dovrebbe  dirsi,  quan- 
tunque le  rappresaglie  avessero  avuto  per  causa  il  de- 
bito d’un  privato,  quando  questi  fu  per  una  causa  po- 
litica impedito  di  risarcirlo,  poiché  in  tal  caso  il  de- 
bito del  privato  è divenuto  debito  dello  Stato  o del 
Governo,  dal  momento  che,  rilìulando  dì  rendere  giu- 
stizia al  creditore,  ha  dato  luogo  alle  rappresaglie. 

Finora  abbiamo  parlato  delle  rappresaglie  che 
hanno  luogo,  senza  che  vi  sia  tra  le  nazioni,  che 
le  fanno  e che  le  patiscono,  rottura  d’ostilità.  Ma 
ciò  che  il  puro  dritto  dello  genti  non  permette  di 
fare  pria  della  dichiarazione  di  guerra,  e sotto  forma 

{t}  Mas»è,  loe.  eit.,  p«g.  139.— V.  MChe  UkccaÌo,  De  jure  morlt., 
ib.  S,  op.  a,  S 9.  — Aznni,  Diruto  S/arit.,  L li,  pas.  ftSa. 
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di  rappresaglie,  lo  vieta  pure  allordiè  questa  e 
scoppiata- 
si è iti  conseguenza  tU  questo  principio  che  in- 
violabili sono,  anche  in  tempo  di  guerra,  le  per> 
sone  e le  proprietà  privale.  (Juindi  le  potenze 
belligeranti  non  possono  tenere  prigioni  i sudditi 
del  nemico  Irovantisi  nei  loro  terrilorìi  al  nioinento 
in  cui  la  guerra  é dichiarata,  iiè  impadronirsi  dei 
loro  beni.  L'aver  violato  questa  regola  di  giusti- 
zia all'epoca  del  blocco  continentale,  incarcerando 
gl'inglesi,  abbruciandone  le  merci  c le  lettere,  fu 
uno  dei  più  flagranti  abusi  del  primo  governo  Na- 
poleonico. 1 sudditi  stranieri  vennero  nello  Stato 
di  uno  dei  sovrani  betiigeranti  sotto  l'egida  della 
pubblica  fede  ; e permettendo  loro  di  entrarvi  e 
di  soggiornarvi,  egli  ba  implicitarneiUe  promesso 
loro  incolumità  c protezione.  Cbe  se  egli  giudica 
pericolosa  e nociva  la  loro  presenza,  può  benìs- 
simo ordinar  loro  di  ritirarsi  in  una  colle  cose 
loro  In  quanto  agli  stabili,  alle  fabbrìcho  c mani- 
fatture ch'essi  non  possono  seco  asportare,  conti- 
nuano ad  appartenere  ai  loro  legittimi  proprietarìi, 
ed  il  sovrano  locale  non  può  confiscarli.  Beu  s'in- 
tende che,  per  godere  questi  diritti,  i forestieri 
devono  regolarsi  irriprovevolmente  verso  lo  Stato 
estero  presso  cui  dimorano  ; che  se.  sotto  pretesto 
di  far  commercio  , si  conducessero  da  nemici,  il 
Governo  che  per  tal  modo  si  trovasse  oiTeso,  po- 
trebbe sequestrarne  i mobili,  confiscarne  gli  stabili 
ed  impadronirsi  delle  loro  persone. 

l)a  questi  prìnctpii  sonosì  allontanati  varìi  pub- 
blicisti. L'olandese  Bynkcrskoeck  (1)  pretende  cbe 
è lecito  confiscare  tutti  i beni  appartenenti  ai  sud- 
diti del  nemico,  quando  si  trovano  sul  territorio 
avversario  ; c Vatte),  meno  logico,  dichiara  cbe  la 
confisca  non  può  aver  luogo  pei  beni  corporati, 
ma  bensì  pei  crediti  che  i sudditi  della  potenza 
nemica  avessero,  al  momento  deila  dichiarazione 
di  guerra,  verso  i cittadini  dello  Stato  confiscante  (i). 
Anzi  Vattel  spinge  tant’ollre  V inconseguenza,  da 
ammettere  persino  che  i belligeranti  possano  con- 
fiscare a ior  profitto  le  somme  che  i sudditi  d’uiia 
Potenza  neutra  possono  dovere  ai  sudditi  del  ne- 
mico. Vero  è che  il  medesimo  pubblicista  si  af- 
fretta a riconoscere  che  i selvaggi  priircipii  da  esso 
lui  professali  non  dovrebbero  essere  seguiti  nella 
pratica  ; che  è debito  dei  principi  europei  l'allon- 
tanarsi dai  loro  rigore  ; ed  aggiunge  che  questi 
principii  non  devono  inai  .andar  a colpire  i diritti 
che  nascono  dai  commercio.  Ma,  osserva  giusta- 
mente il  Masse,  egli  è un  cattivo  mezzo,  per  ri- 
chiamare i sovrani  alla  moderazione,  quello  di  co- 
ri) OuMMiOftrt  Juric  pNMfW,  llb  I,  rap  7. 
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minciare  a riconoscere  che  hanno  il  dirìtlo  di  es- 
sere violenti. 

La  dottrina  di  liberalità  e di  giustizia  che  ab- 
biamo cercato  di  stabilire,  riceve  però  due  ecce- 
zioni. La  prima  avviene  quando  è il  caso  di  ri- 
torsione : quando  cioè  il  sovrano  avversario  ha  se- 
questrato i beni  dei  sudditi  deirallro  belligerante, 
è lecito  a quest'  iiilimo  usare  dello  stesso  mezzo, 
per  ricondurre,  non  foss'allro,  il  proprio  rivale  ad 
una  via  più  retta  c leale.  La  seconda  eccezione  si 
veriiìt  a quando  speciali  circostanze  impongono  ai 
Governi,  non  di  confiscare  a proprìo  benefizio  i debiti 
de'loro  sudditi  verso  i sudditi  del  nemico,  ma  di  non 
permettere  che  Tammontare  di  questi  debili  venga 
pagato  durante  la  guerra,  c vada  ad  aumentare  le 
forze  del  nemico  diminuendo  le  proprie.  « Il  nu- 
merario si  nasconde  e diventa  raro  durante  la 
guerra  : i belligeranti  possono  dunque  prendere 
tutti  i prowcilirnenti  atti  ad  impedire  il  progresso 
di  questa  penuria,  purché  essi  non  consistano  se 
non  ncir  impiego  di  mezzi  leciti.  Si  è perciò  che 
uno  Stato  può  ordinare  che  lungo  tutta  la  durata 
della  guerra,  non  sarà  ricevuta  alcuna  azione  in 
giustizia  contro  i nazionali  da  parie  dei  sudditi 
dello  Stato  nemico  Questa  sospensione  del  diritto 
d'agire,  misura  provvisoria  e temporanea,  che  non 
porta  alcun  detìnltivo  pregiudizio,  non  potrebbe 
essere,  per  conseguenza,  assimilala  al  sequestro  od 
alla  confisca  dei  crediti  dei  sudditi  nemici , né 
respinta  in  virtù  degli  stessi  principii  • (1). 

Il  divieto  fatto  da  un  sovrano  ai  tribunali  di  ri- 
cevere alcuna  domanda  dei  sudditi  nemici  contro 
i nazionali,  non  produce  inai  rcffelto  di  rendere 
reciprocamente  inammissibili  le  domande  dei  na- 
zionali contro  i sudditi  nemici,  in  virtù  delta 
nota  massima  che  non  si  può  ritorcere  a danno  di 
alcuno  tutto  ciò  che  in  di  lui  favore  é stato  in* 
(rodoUn.  E,  per  conseguenza,  i sudditi  nemici  azio- 
nati dai  nazionali  dovrebbero,  nonostante  il  $uc- 
connato  divieto  che  li  riguarda  come  attori,  essere 
ammessi  ad  inlenUre  qualumpie  domanda  incidente 
c riconvenzionale  tendente  alla  difesa  dell'tzione 
principale  ; giacché  coloro  che  è permesso  di  as- 
salire devono  avere  il  diritto  di  difendersi. 

Conseguenza  della  sospensione  delle  azioni  si  é 
la  sospensione  della  prescrizione,  di  cui  Tcsercizio 
delfazione,  se  fosse  lecito,  interromperebbe  U corso; 
altrimenti  una  misura  piiraineule  provvisoria  diven- 
terebbe deliiiiliva  e si  convertirebbe  in  una  vera 
spogliazione  degli  stranieri.  V'ba  di  più  : il  nostro 
Massè  opina  che  questa  sospensione  medesima  eso- 
nera il  creditore  straniero  anche  dagli  alti  conser- 
vatori! i quali  non  implicherebbero  fesercizio  simul- 

(1)  Mau«,  pàf.  li?. 
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taneo  d’un'azìone,  ma  che  sono  sempre  latto  prelimi- 
nare d'un'azione  più  o meno  immediata.  Per  conse- 
guenza. il  suddito  nemico,  portatore  duna  cambiale 
tratta  sul  suddito  d'uno  Stato  nei  quale  non  po- 
trebbe esercitare  azione  alcuna  durante  la  guerra, 
non  sarà  tenuto,  giusta  il  citato  giureconsulto,  per 
coQsenare  i suoi  diritti  contro  i giranti  o nisllc- 
radori,  di  far  protestare  questa  lettera  di  cambio 
fintantoché  il  suo  diritto  d'agiro  resterà  sospeso; 
perocché  se  il  prot4lo  non  è,  per  sè  medesimo 
e propriamente  parlando,  Tcsercizio  di  uiiazioiio. 
in  questo  senso  che  non  si  propone  davanti  ai  tri- 
bunali, ne  è perù  l'atto  preliminare,  poiché  non 
serve  a consen’arc  i diritti  del  portatore  se  non  in 
quanto  la  domanda  giudiziale  Io  segue  in  un  ter- 
mine prestabilito. 

Abbiamo  fino  al  presente  esaminato  gli  edctii 
della  guerra  per  ciò  che  concerne  i privali  ed  i 
loro  beni  trovantisi  sul  territorio  nemico.  Seguendo 
la  scorta  del  Massè,  passiamo  ora  airipotesi  con- 
traria, ai  diritti,  cioè,  del  nemico  sopra  le  persone 
e le  cose  trovantisi  sul  territorio  clic  invade  c che 
occupa  colle  armi. 

Notiamo  anzitutto  che  noi  partiamo  sempre  dal- 
l'ipotesi che  la  guerra  sia  fatta  in  bnona  fede,  c si 
proponga  per  Iscopo  di  sforzare  il  nemico  ad  es- 
sere giusto;  perocché  se  si  tratta  d'una  guerra  di 
pura  conquista,  intrapresa  per  ambizioso  capriccio, 
allora  il  diritto  delle  genti  non  ci  ha  a che  fare, 
se  non  per  maledire  i barbari  autori  di  tanti 
mali.  Nell  ipulesi  di  cui  parliamo,  può  stabilirsi  il 
principio  che  è lecito  al  beliigeranto  tutto  ciò  clic 
può  condurlo  all’  accennato  scopo,  di  condurre 
sulle  vie  della  giustizia  il  nemica,  ma  nulla  di  più. 
Ne  emerge  adunque  il  diritto  d'invadere  i do- 
minii  deir  avversario,  d' impadronirsene , di  con- 
quistarli, poiché  è questo  sovente  runico  mezzo 
per  costringerlo  a dare  il  soddisfacimento  eh*  ei 
rifiuta. 

Ma  questo  diritto  deve  cssero  limitato  ai  do- 
minii  della  potenza  avversa;  nè  può  estendersi  alle 
proprietà  privale  , giacché  fa  d’uopo  non  dimen- 
ticar mai  il  principio,  cho  è cardine  di  tutta  la 
materia,  vaio  a dire  che  la  guerra  é una  relaziono 
tra  Stato  e Stato,  non  mai  tra  uno  Slato  e gl'  in- 
dividui sudditi  di  un  altro.  In  virtù  di  questo  prin- 
cipio, il  belligerante  che  compie  una  conquista  sui 
territorii  deiravversario,  non  può  insignirsi  di  di- 
ritti maggiori  di  quelli  che  avea  il  belligerante 
onde  occupa  il  posto;  ed  in  quella  guisa  medesima 
che  lo  Stato  invaso  o vinto  non  era  padrone  delle 
proprietà  particolari  de'  suoi  sudditi,  cosi  pure  lo 
Stato  invadente  o vincitore  non  può  ridurle  in  sua 
podestà.  Questo  teorema  è stato  generalmente  ac« 


cettatn  nella  puhlica  delle  moderne  Pulcnzc  civili, 
se  eccettuiamo  qualche  rara  eccezione. 

Lo  stesso  dee  dirsi  delle  persone,  le  quali  de- 
vono essere  rispellate  ed  iiirolumì.  Nemici  som» 
unicamente  coloro  che  portano  le  armi  e che 
comhattunn. 

Se  non  che.  questo  principio  d’incolumità,  senza 
parlare  delle  violazioni  che  può  accidentalmente  su* 
hìre,  riceve  regolari  eccezioni  in  qiie'cnsi  ne'qiiait  il 
conquisfatorc  od  invasore  non  potrebbe  ottenere  il 
.suo  scopo,  ove  strellamenle  lo  rispettasse.  Liò  av- 
viene. per  e.scmpio,  quando  si  assedia  una  città  o 
sì  blocca  un  porto;  nelle  quali  contingenze  le  o- 
perazioni  militari  non  possono  aver  luogo  senza 
danneggiare  più  o meno  gravemente  c le  proprietà 
c le  persone  dei  privali.  Siinilmente,  per  dare 
una  battaglia,  bisogna  devastare  terre  e pac^.  di- 
slruggen*  merci  c derrate.  Or  bene,  tutti  questi  di- 
sastri, che  sono  condizione  essenziale  della  guerra, 
possono  bensì  essere  deplorati,  ma  non  considerati 
come  violazioni  del  principio  tutelare  poc’  anzi 
enunciato,  ('ouvìcne  anzi  andare  più  in  là  : siccome 
è mestieri  che  un  esercito  sussista  fn  paese  ne- 
mico, e siccome  non  sì  può  ragionevolmente  pre- 
tendere che  un  Cfercito  invasore  paghi  le  spese 
della  guerra  volontariamente,  nc  discende  eh*  esso 
colpisca  il  territorio  invaso  dì  contribuzioni  mili- 
tari. Gii  antichi  strategì  hanno  espresso  questa 
necessità  col  noto  adagio:  ìa  guerra  vive  della  guerra. 
Ben  è vero  che  pur  troppo  frequentemente  si  è 
spinta  a lagrimcvoli  eccessi  questa  massima  pe- 
ricolosa. Non  parleremo  del  saccheggio  il  quale, 
sebbene  da  Grozio  e da  Vattel  sia  trovato  per- 
fcUameute  legittimo,  è,  agli  occhi  nostri,  nuU'altro 
fuorché  una  delle  peggiori  forme  che  possa  assu- 
mere la  ruberia  e la  violenza. 

Nelle  cose  sin  qui  discorse,  abbiamo  parlato  de- 
gli efretli  giuridici  della  guerra  in  generale  con- 
siderata : ammessi  nelle  guerre  terrestri , questi 
prìncipii  sono,  in  generate,  mauomessi  nelle  ma- 
rittime. In  questa  maniera  di  lolle  la  guerra,  che 
deve  sempre  essere  pubblica,  diventa  privala:  non 
sono  più  solamente  i sovrani  belligeranti  che  hanno 
il  diritto  di  farla,  ma  eziandìo  i loro  sudditi  rispettivi 
possono  dilaniarsi  a vicenda.  Questa  specie  eccezio- 
nale dì  gucrnr-piglia  il  nome  di  Corsa  marittima.  *— 
Avendone  noi  distesamente  trattato  altrove,  ci  aster- 
remo dal  faro  qui  inutili  ripetizioni  (V.  Cors.s}. 

Altre  materie  più  o meno  connesse  con  quella 
che  nel  presente  articolo  abbiamo  disaminata,  tro- 
verà svolte  il  lettore  in  diversi  articoli  del  Dizio- 
nario, ai  quali  lo  inviliamo  a ricorrere  (Y.  Angaria; 
Blocco  ; Contrabbando  pi  guerra  ; Neitralita'; 
Preda;  Visita,  ecc.). 
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Gnerry  de  Cbainpneiif  Giacomo  — {Bi(h 
grafia).  — Magistrato  francese,  nato  nel  1788, 
morto  nel  1852,  creatore  delia  statistica  criminale, 
che  ha  tanto  giovato  airamministrazione  della  giU' 
Mizia  in  Francia  cd  in  lutti  i paesi  che,  come  il 
nostro,  ne  hanno  imitato  il  commendevole  esem- 
pio. 1 Cort/j-rr#4  generali  delia  giu$liiia  criminale, 
saranno  sempre  un  bel  titolo  di  gloria  per  ruoino 
che  li  ha  ideati  e promossi  e per  la  nazione  che 
fu  la  prima  ad  alttiarli. 

Gollder  — (rroièca  commerciale).—  Moneta  di 
Magnnza,  Colonia,  Paderbona,  Monaco,  Treviri,  Liegi, 
Munsler,  ecc.  che  vale  40  $tuiver,  o circa  L.  2 50. 

Galmgaas  {Vralica  e tecnologia  commerciale). 

— Nome  che  davasi  un  tempo  ad  una  stoffa  di 
cotone  delle  Indie  Orientali,  rigata  di  rosso,  tur- 
chino^ c bianco,  e che  oggidì  è passato  ad  una 
mussolina  stampata,  della  quale  è Fuso  molto  co- 
mune per  abili. 

Galnen  — {Pratica  e tecnologia  commerciale). 

— Da  questo  nome  di  una  vasta  regione  del- 
r Africa  occidentale  sono  derivali  quelli  (li  una 
moneta  e di  una  stoffa.  La  ^utnea,  moneta  inglese, 
è cosi  cbiamala  perchè  le  prime  pezze  vemiero 
coniate  coU'oro  estratto  da  qqeila  contrada  afri- 
cana; e guinea  pure  si  chiama  la  tela  di  cotone 
bianca,  turchina  o rigata,  che  s'importa  in  quel 


paese  medesimo  dall’  Inghilterra,  c che  forma  il 
principait3  vestimento  dei  negri. 

G«lrandct  Carlo-Kil.-Ognlss.  — {Biografia). — 
Pubblici.^la  francese,  nato  nel  1754,  morto  nel 
1804,  intimo  amico  di  Mirabcaii,  traduttore  di  Ma- 
chiavelli, c autore  delle  seguenti  opere  d'interesse 
economico:  Erreun  de*  Kcofiomis/«  r«r  timpól,  et 
noureau  mode  de  perception  qui  remédie  à Cun  dei 
principavx  vice*  de  l’impól  pietenJu  direct  (F.rrori 
dei  fisiocralict  siiH'imposta,  Faris,  1790,  in-8* 
— Doctrine  mr  l'impot  précédèe  de  quelques  vuet  tur 
VEconomie  politique  en  ^cntVoi  (Dottrina  sul  tributo, 
preceduta  da  alcune  considerazioni  suH'economia 
politica  in  genere).  Paris,  1800,  i n-8*.— J/cmoirci 
lur  letforges  de  la  Cote-tfOr  (Memorie  sulle  fucine 
della  Costa  d’oro).  Paris,  1802,  Ìn-8". 

Guldcn  — (V.  Fiorino). 

Gnilcli  Gustavo  di  — {Biogrofui).  — Pubblici- 
sta tedesco  autore  di  vani  scritti  d'ordine  econo- 
mico, tra  i quali:  GetchichlUche  Dartlellung  det 
HanJels,  ecc.  (Esposizione  storica  de!  commercio, 
deirinduslrta  e dell’ agricoltura  degli  Stati  traffi- 
canti più  notevoli  dell‘epoca  nostra).  Jena,  1830, 
2 voi.  in-8®. 

Goppas  — (Pratica  commerciale). — Peso  adope- 
rato in  variì  luoghi  confinanti  collo  stretto  di  Ma- 
tacca,  principalmente  a Guedda. 
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n«bei*llii  Carlo  Federico  — (Biografia).  — 
Pubblicista  di  molto  grido  in  Germania,  nato  nel 
1750,  merlo  nel  1808.  Fu  successivamente  pro- 
fessore di  diritto  pubblico  Ticiruniversilà  di  Erian- 
gen,  cd  in  quella  della  sua  nativa  Ilelmstadt.  Tra 
le  molte  sue  opere,  la  maggior  parte  d'ordine  giu- 
ridico, citeremo  come  importante  per  la  parte  sta- 
tistica la  seguente:  Das  deutsche  Stantsarchive  (Ar- 
chivii  di  Stalo  germanici).  1796-1808,  2 voi.  in-8®. 

Hagca  Von  der  — (Biografia).  — Economista 
tedesco  contemporaneo,  autore  di  un  trattato  inti- 
tolato : Staattlehre  (Scienza  di  Stato , o economia 
politica  ed  amministrativa).  Kccnigsberg,  1830,  in-8®. 

Hnle  sir  Matthew  — {Biografia).  — Giurecon- 
sulto inglese  di  gran  fama,  nato  nel  1009,  morto 
nel  1676.  Fu  difensore  del  conte  di  SlraObrd  c 
deirarcivescovo  Laud,  ministri  ambiduc  di  Carlo  1 
Stuardo , i quali  salirono  il  patibolo,  vittime  dei 


loro  proprìi  errori  e di  quelli  del  loro  principe; 
il  quale,  quando  a sua  volta  fu  processato  e con- 
dannato a morte  , ricorse  egli  puro  al  sapere  ed 
aH’eloquenza  di  Hate.  Il  che  (orna  a tanto  maggior 
gloria  di  quest’  ultimo,  in  qiiantocbè,  sebbene  ip- 
partcncsse  al  partito  di  Oliviero  Cromwell,  godeva 
a tal  segno  la  stima  c la  fiducia  degli  avversariì, 
che  questi  non  temevano  d'aflldarsi  in  lui.  ~ Tra 
le  varie  sue  opere  legali,  ne  citeremo  due  d'argo- 
mento cconomico-socialc:  The  primitive  organisction 
of  masìkind  considered  and  expìained  (Considerazioni 
e schiarimenti  sulla  primitiva  organizzazione  del 
genere  umano).  London,  1677,  1 voi.  in  foglio.— 
A ditcouru  lotich<ng  provUion  /or  thè  poor  (Discorso 
sui  sussidii  ai  poveri).  London,  1083,  in-8®. 

Halicr  Carlo  Luigi  de  — {Biografia).  — Pub- 
blicista svizzero  dei  (empi  nostri  , autore  di  varie 
opero  d' interesse  slalistico  ed  economico,  fra  le 
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quali  primeggia  quella  intitolala  : lìeilauralion  dv$ 
Sianitii'ii'en*chofì  (Riordinamento  delle  scienze  e- 
ronomirhe).  Winterllmr.  1816-25,  6 voi.  in-8* 

Ufininl  Conte  Ferdinando  d*  — {fUografii).  — 
Economista  belga,  autore  di  un:  Traité  élémeniaìre 
d'é''onomie  polilÌ<fue  à funge  dei  jt’unes  gen$  gui  se 
desHnent  ù la  diptomntie  ou  à la  carriere  adminit- 
iralhe  (Trattato  elutncnlare  d'ei-onomia  politica,  aJ 
uso  dei  giovani  che  si  destinano  alla  diplomazia 
od  airamministrazìonel  nniYolles,  18U,  1 voi. 
in-8«. 

Bainbnrger  — {niogrnlia).  — Frmlito  tede* 
SCO,  autore  d una  dissertazioue  iiditolata;  De  preliit 
rerum  apud  veleres  lìomanos  d'spulaiìo  (Discussione 
intorno  ai  prezzi  delle  cose  appo  gii  antichi 
mani;.  Goetingen,  I75i. 

Hnnillfon  Alessandro  — (Dingrafin).  — l'no 
dei  fondatori  dell*  indipendenza  degli  StuU-rniti 
d‘Amerifa,  nato  nel  1757,  morto  nel  1801.  Fu  il 
creatore  della  Banca  di  Washington,  ed  il  regola* 
ture  dei  sistema  fmanziano  delia  repubblica,  di  cui 
fu  ministro,  ed  in  tale  qualità  pubblicò  imo  scritto 
assai  commendevole  quanto  alla  forma,  sebbene 
infetto  di  protezionismo,  sotto  il  titolo  di:  Fìeport 
of  Ihe  secretary  ef  thè  United^Stales  on  thè  subjecl  of 
manufaclures  presented  to  (he  house  of  represeutatwes 
on  Ihe  S.lh  deccmher  i79i  (Rapporto  del  segretario 
degli  Stati-Uniti  sulF  argomento  delle  manifal* 
Iure,  ecc.).  Lomlon,  1704,  in-8®. 

iInmIKoii  Roberto  — {Diograftn).  — Uno  dei 
più  celebri  pubblicisti  scozzesi,  nato  nel  1743, 
morto  nel  1820;  fu  dapprima  impiegato  in  una  casa 
bancaria,  poscia  rettore  dcli'Accademia  di  Perlh,  in- 
fine professore  di  matematica  nell*  università  di 
Aberdeen.  Pubblicò  varie  opere  eccellenti,  fra  le 
quali  primeggiano  le  due  seguenti:  htroduclìon  lo 
merchandise  ecc.  (Introduzione  al  negozio),  1777.  — 
An  in^iry  conceruiug  tht  rise  noi  progress^  thè  re- 
demptien  ani  prescnt  stale^  and  thè  management  of 
thè  national  debt  of  Great-Dnlain  ami  Ireland  (Inda- 
gine sulToriginc,  i!  progresso,  il  riscatto,  lo  stato 
attuale  e 1*  amministrazione  del  debifo  pubblico 
della  Gran-Brclagna  e dell’  Irlanda).  Fdimborgo , 
1813,  1 voi.  in  8*,  (La  miglior  edizione  è la  terza, 
del  1818). 

Hnnsemaiio  Dav.  Giusto  Luigi  — (Riagrafla). 
— Economista  tedesco  contemporanco,  che.  con- 
giungendo la  teoria  alla  pratica,  scrisse  molte  opere, 
fondò  la  celebre  compagnia  d'assicurazioni  d’Ac- 
qiiisgrana,  promussc  la  creazione  della  ferrovia  da 
C®ln  ad  Aachen,  fu  giudice  e presidente  del  tri- 
bunale di  commercio,  deputato  e ministro.  — Tra’ 
suoi  libri  citeremo  i seguenti  : Preutten  und  Frati- 
kreich  ecc.  ( La  Prussia  e la  Francia,  statistica  com- 
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parata  di  questi  due  paesi).  Leipzig,  1834,  1 voi. 
in  8*.  — Dìe  E>senbahnen  und  deren  Aclionnaire  in 
ihrem  VerhallnUz  zum  Staat  ( Le  ferrovie  ed  i loro 
azionisti  in  relazione  collo  Stato).  Leipzig,  1837, 
in  8®.  — Prews*  ns  wichligste  Eisenhahnfrage  ( La 
più  importante  questione  sulle  ferrovie  pnissiane). 
Leipzig,  1837,  fase,  in  8®.  — An/<>  det  preussischen 
Eisenlahngesetie  von  1838  (Critica  della  legge  prus- 
siana del  1838  sulle  ferrovie).  Aachen,  1841,  in  8*. 

— Veber  dìe  Ausfùh>tmg  des  preussischen  Eitenbahn- 
syslems  ( Deiresccuzione  del  sistema  ferroviario 
prus.siano).  Berlin,  1843,  in  8®. 

Ilanway  Jonas  — (/im^rro^o).  — Pubblicista, 
viaggiatore  e filantropo  inglese,  nato  nel  1712, 
morto  nel  1786.  — Visitò  quasi  tutta  Europa  e 
parte  deU’Asia,  e pubblicò  le  celebri  relazioni  dei 
suoi  pellegrinaggi.  Vari!  scritti  sulla  pubblica  be- 
nefirenza  gli  acquistarono  bella  fama.  Ma  più  che 
gli  scritti,  gli  valsero  la  riconoscenza  del  popolo 
ed  il  plauso  dei  buoni  le  sue  continue  fatiche  a 
favore  d'ogni  sorta  d'infelici.  I piccoli  spazzacam- 
miiii,  gfincendiati,  i domestici,  i negri,  occuparono 
le  sollecite  cure  del  suo  animo  benefico.  Fu  uno 
dei  promotori  delle  scuole  domenicali. 

Hnrconrt  Visconte  Emanuele  d’  — {Biografa). 

— Mediocre  pubblicista  francese,  autore  di;  lìéfe- 
riont  sur  félai  agiicole  et  commercial  des  provinves 
cenirales  de  la  France  ( Riflessioni  sullo  stato  agra- 
rio e commerciale  della  Francia).  Paris.  1822,  in  8*. 

— fléfexiont  sur  la  richesse  future  de  la  France, 
et  sur  la  direction  quii  convieni  de  donner  à la  pros- 
péritédu  rogaume  ( Riflessioni  sulla  futura  ricchezza 
della  Francia  ).  Paris,  1826,  I voi.  in  8*.  — De  la 
protection  que  les  diffèrcntes  induttries  agrkoles  et 
manufacturièrcs  dmeent  et  peuvent  attendre  du  gou- 
vemeinenl  ( Della  proiezione  clic  le  diverse  indù  • 
strie  possono  c devono  aspettarsi  dal  Governo  ). 
Paris,  1829,  fase,  in  8*. 

Hnrconrt  Duca  Eug.  d’  — (Biografa).  — Au- 
tore di  vari  scritti  economici,  fra  i quali  : Discours 
tn  faveur  de  laUberlédu  commerce  (Discorso  in  favore 
della  libertà  del  commercio).  Paris,  1846,  fase,  in  8®. 

Ilari  I.  I*.  — {Biografai  — Pubblicista  tedesco, 
morto  nel  1843,  autore  di  : liandbuch  der  Staatswit^ 
senschaft  und  Finanzen  (Manuale  della  Scienza  eco- 
nomica 0 finanziaria).  Kilaugen,  1811  — c di  : 
Handbuch  der  Sleturequlirung  ( Mannaie  dell’ordina- 
mento tributario).  F.rlangm,  1811. 

Hnrrlf  Giu.«eppc  — (Biografa),  — Uno  dei  mi- 
gliori scrittori  sulla  materia  monetaria  , saggiatore 
alia  zecca  di  Londra  verso  la  metà  del  secolo  scorso, 
morto  nel  1764.  — Pubblicò  : An  etsoy  on  money 
and  coins  ( Saggio  sulle  monete  e sul  monelamento). 
London,  1757-58,  2 parti  in  8®, 
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Dapterev.  Walter  — {Biografia). Scrittore  in- 
glese assai  stimato,  nato  nel  1700,  morto  nel  1774. 
Oltre  a molti  e svariati  lavori  letterarii  e storici, 
pubblicò:  Eisais  on  hmbindry  ecr.  (Saggi  suH'agricol- 
tnra,  c su  varii  argomenti  economici  e rurali).  Lon- 
don, 1770;  1 voi.  in  8®. 

n.iMelt  Giovanni-Ciorgio-Enr.  — (Bìografin). 

— Uno  dei  più  celebri  statisti  e geografi  moderni, 
nato  a Wolfetibdltel  nel  1770,  morto  nel  1820. 
Oltre  al  suo  Tialtalo  complrfo  di  geografìn  in  27 
volumi,  ed  a vari  altri  lavori,  pubblicò  : Siatulitcher 
Umms  d«r  sa’mm/<c/ieT»  europaischen  Stautai  ( Saggio 
statistico  dei  varìi  paesi  d Etiropa  ).  Ilrunsvsick  , 
180’>,  2 parti  in  fol.  — Sl<JliiiÌschfr  Ahrian  dei  Kai- 
teilkums  Ot’slerrekh  und  fiutsìands  ( Saggi  statistici 
deirimpero  d'Austria  e della  Russia  ).  Nuremberg, 
1807  , 2 voi.  in  8®.  — Ceographhch-stnlislmher 
Abriu  dei  Kwnìgreichs  Westfalen  (Saggio  geografico* 
slalislico  del  regno  di  Weslfalìa).  — Weimar,  I8o0, 
1 voi.  in  8®. 

Mnner  Giuseppe  di  — ( Biografia).  — Consi- 
gliere intimo  austriaco  , autore  di  : lìeitr(pge  zur 
Getchichle  der  oetlreickischcn  Finanzen  ( Documenti 
sulla  storia  delle  finanze  austriache).  Vicn,  1847, 
in  8®. 

Haateplre  Alessandro-Maurizio  - Binne  de 
Lannntic,  conte  d’  — {Biografìa}. — Celebre  pub- 
blicista francese,  nato  nel  175i,  morto  nel  1830, 
consigliere  di  Stato,  cuslmlc  degli  archivi  del  mi- 
nistero degli  aflari  esteri , membro  dell’Accademia 
delle  Iscrizioni  e Rollc-Leltcrc.  In  mezzo  ad  una 
vita  attivissima  ed  occupalo  degfintercssi  del  suo 
paese,  trovò  agio  a redigere  opere  giustamente  lo- 
date.^ Le  principali  sono  le  seguenti:  De  l'ihot  de  la 
Fianco  à fin  de  Ven  Vili  (Stalo  della  Francia  alla 
fine  dell'anno  VUÌ).  Paris,  1800,  in  8®.  — Élémenit 
tf  Economie  poUtiqne.  (Elementi  d'Economia  politica). 
F’aris,  1817,  1 voi.  in  8®.  — Camidéralionfi  géndrales 
sur  la  theorie  de  Cimpòl  el  det  dcltet  ( Considerazioni 
generali  sulla  teoria  del  tributo  e del  debito  ). 
/’ai/.»,  calctiU  et  ohseìvatioM  «ur  /a  de'pense  d'une  det 
grandet  adminiflrations  de  l'Elat  à lauta  lei  époipies 
deputi  Louis  A7V  eie.  ( Fatti,  calcoli  ed  osservazioni 
sulle  opere  del  ministero  degli  aflari  esteri  ccc.). 

— /Iccucii  dei  traila  de  commerce  et  de  navigntion 
de  ìa  Frnnce.  avec  la  puistances  élrangèiet  eie. 
( Raccolta  dei  trattati  di  commercio  e navigazione 
della  Francia,  ccc.).  Paris,  183-M2,  IO  voi.  in  8* 

Hawkin»  Sir  John  — (Diagra^a).  — Magistrato 
inglese,  nato  nel  1710,  morto  nel  1780,  autore  di 
Ohervaliom  on  ihe  itale  of  thè  higways  and  ihe  Inwi 
far  amending  and  kcepiug  then  rn  rcpair  ( Osserva- 
zioni sulle  grandi  strade  c sulle  leggi  relative  alla 
loro  manutenzione).  London,  1763,  in  8®. 


Haxthanseo  barone  Augusto  di  — {Biografa). 

— Pubbli<  ista  prussiano  contemporaneo,  autore  di 
Sludien  ùber  die  innern  Zutiande,  dai  ro/blc6cn,  und 
intbevmdere  dìe  Itmdlkhrn  Einricklun;!en  fìusilands 
( Studi  sullo  stato  intimo , sulla  vita  dei  popolo  e 
sovralutto  suH’organirzazione  agraria  della  Russia) 
Hannover,  1847-52,  3 voi.  in  8®. 

nia>nnn  barone  Luigi  di  — i Biografa)  — Pub- 
blit'ista  badese  , che  pubblicò  in  idioma  francese 
im'upera  sulla  Legitlazione  e sul  Commercio  dei  grani. 
Parigi,  1830,  tn  8®. 

HeAlhflcId  Riccardo  — {Bògrafin}.  — Finan- 
ziere inglese,  autore  ili  • Elementi  of  a place  for  li- 
quidntion  of  thè  public  lobi  of  thè  Uniled-Kingdom 
( Saggio  d'un  piano  di  liquidazione  de)  debito  pub- 
blico inglese).  London,  1820,  in  8®. 

neercii  Amoldo-Ermanno  Luigi  — (Biografa). 

— Uno  dei  più  eruditi  letterati  e storici  clic  ab- 
bia dato  la  Germania.  Nacque  nel  1700,  mori  nel 
1812.  Fu  successivamente  professore  di  filosofia  c 
di  .storia  neiruniversiui  di  Gottinga,  consigliere  in- 
timo di  giustizia  , membro  della  Legion  d'Onore  , 
corrispondente  deirinsiitiilo  di  Francia,  ecc.  — Il 
più  capitale  suo  lavoro  è intitolato  : Ideen  ùber 
Polititche,  den  Verkehr  und  den  Uandel  der  rorncA- 
msten  Weìker  der  alten  )YeU  ( Idee  sulla  politica  , 
sulle  industrie  e sul  commercio  dei  più  celebri  po- 
poli dcirautichità  ),  1*  ediz.  Goetingen  , 2 voL. 
1703-96  ; 4*  ediz.  1821-26,  5 voi.  — Heercn  deve 
essere  consideralo  come  il  creatore  d’un  nuovo  si- 
stema storico  , consistente  nell'iiHlagare  negli  an- 
nali degli  aiiticlii  popoli  non  le  sole  vicende  po- 
litiche c militari,  le  rivoluzioni  e le  battaglie,  o le 
gesta  di  alcuni  eminenti  individui , ma  bensì  le 
relazioni  commerciali,  lo  stato  economico  c finan- 
ziario dei  popoli,  il  loro  sistema  coloniale,  tutti  gli 
elementi  insuruma  della  civilLì.  — I meriti  egregi 
che  splendono  in  sommo  grado  nell'indicata  opera, 
rilucono  del  pari  in  altri  minori  scritti  di  llccrcn. 

Hcgewliich  D.  Hermann  — (Biografa).  — Sto- 
rico tedesco,  professore  neiruniversilà  di  KicI,  nato 
nel  1740,  morto  nel  1812.  — Pregevoli  ed  erudite 
sono  le  seguenti  sue  opero  : EutorUcher  Versvch 
iiber  die  rcrmischen  Ftnamen  ( Saggio  storico  sulle 
finanze  romane  ).  Altona,  1804,  in  8®.—  Geographi- 
sche  und  histormhe  Hachrichlen  die  Colonien  der  Grie- 
chen  helreffend  ( Indagini  geografirbe  e storiche  sulle 
colonie  greche).  Altona,  1810. 

Hegnerty  D*  o O^negacrly  Conte  di  Ma- 
gniere  — (Biografa).  — Irlandese,  che  scrisse  in 
francese  : Essai  sur  la  intèTéli  dn  commerce  marilime 
( Saggio  sugl  mtcressi  del  commercio  marittimo). 
La  Haia,  1754,  in  12®.  Bemarques  tur  pìuiieurt 
branche*  de  commerce  et  de  nooigaiion  ( Osservazioni 
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su  vari  rami  di  commercio  c di  navigazione), 

1 <57-64,  2 voi.  in  12*.  — De  ìa  nature  du  ^oHc^rne- 
nwrt^  des  bicns  des  anciens  Romains  etc.  ( Della  nalura 
del  governo  dei  beni  degli  antichi  Romani  ).  Paris,  - 
1769,  1 voi.  in  12*. 

Helnltz  barone  Antonio  Federico  di  — fBìO' 
grafia).  — Economista  e ministro  di  Stalo  prussiano, 
nato  nel  1725,  morto  nel  i802,  autore  di  un  fog- 
gio d'economia  politica,  e di  Hemoric  sui  prodotti  del 
regno  minernle  della  monarchia  prussiana. 

nelfericli  --  {tìiografia).  — Economista  te- 
desco, autore  di  un  voi.  in  8*  intitolato  ; Fon  den 
;>criod/scAen  Schwankungen  in  Werihe  dcr  edeìen  Me- 
falle  ( Delle  variazioni  nel  valore  dei  metalli  nobili). 
Norimberga,  1843. 

Hclwlns  Ernesto  — (Biografia).  — Pubblicista 
prussiano , dottore  in  fdosofìa,  professore  di  storia 
c d’economia  politica  nciruniversità  berlinese . 
membro  dell’ufficio  di  statistica  generale  di  Prussia, 
ecc.  Autore  di  : Geschichte  des  preutsischen  Staates 
(Storia  degli  Stali  prussiani).  Lemgo,  1833-16, 

4 voi.  in  8®.  — Citiamo  questo,  fra  i diversi  lavori 
del  sig.  Heiwing,  perchè  l’autore  ha  saputo  consi- 
derare la  storia  dal  punto  di  veduta  economica,  e 
con  questo  criterio  giudicare  gli  avvenimenti  che 
racconta. 

Beala  de  Cavllllrr»  barone  Stefano  Felice 
di  — (Biografia).  — Francese  scrittore  dello  scorcio 
de!  passato  secolo.  Tradusse  la  Storia  filosofica  e 
politica  del  commercio  e della  naviyaiione  degli  an- 
ùehi  nel  Mar  Aero , del  nostro  Foumaleom  (V.). 

Beaneqald  Vittorio  — (Biografia).  — Socia- 
lista francese,  della  scuoia  di  Fourier,  autore  delle 
opere  seguenti  : FeWeb'/e,  ou  assitciotion-tgpe  d'orga- 
nisation  dulravail  pour  lesgrands  établissements  indus 
triels , ccc.  (Feudalismo  o associaziuue-tipo  ecc.). 
Paris,  1846,  fase,  in  8®.  — The'orie  de  Charles  Fou- 
rier (Teoria  di  Carlo  Fourier),  Rcsancon , 1847, 
fase,  in  8®.  — Organisalion  du  Iravail  d’après  la  théorìe 
de  Ch.  FottrrVr  (Organizzazione  del  lavoro,  ecc.). 
Paris,  1848,  fase,  in  8®.  — Les  amours  au  phatan^ 
sière  ( Gli  amori  nel  falanslero }.  Paris,  1840,  in  8®. 

HcBneqnin  Amedeo  ~ (Biografia).  — Fratello 
del  precedente,  c autore  di  varii  opuscoli , fra  i 
quali  citeremo  il  seguente:  Le  eommunisme  et  la 
jeune  Allcmagne  en  Suisse  ( U comuniSmo  c la  gio- 
vane Germania  in  Svizzera).  Paris,  1850,  in  12*. 

Hcainet  Alb.  Gius.  Ulp.  — (Biografia).  — Fi- 
nanziere francese,  nato  nel  1758,  morto  nel  1828, 
autore  delle  opere  seguenti  : Becueil  ncihodigue  de 
bis , décrets , réglements , ùistrucrionx  et  décisions 
tur  le  cadaslre  de  Franca  (Raccolta  metodica  di 
leggi,  decreti,  regolamenti,  ecr.,  sul  radastro  fran- 
cese). Paris,  1811,  in  4®  — Mémoire  sur  le  téla- 


I blissement  des  finances  (Memoria  sul  ristabilimento 
I delle  finanze).  Paris,  1814,  in  Édaircisse- 

ment  sur  le  cadattre  (Schiarimento  sul  cadastro). 
Paris,  1816,  in  8*  — Emoì  d'un  pian  de  finances 
(Saggio  d'un  sistema  finanziario).  Paris,  1816, 
in  4*.  — Théorie  du  crédit  public  (Teoria  del  cre- 
dito pubblico).  Paris,  1816,  in  4*.—  Rapport  sur  te 
cjdojtre  (Rapporto  sul  cadastro).  Paris,  1817,  in  4‘^. 

— Bu  cadastre  (Del  cadastro  ecc.).  Paris,  181 7,  in  8®. 

Herbert  Claudio  Giacomo  — ( Bwgrafia  ).  — 

Francese  del  secolo  scorso,  autore  di  un  Essai  sur 
la  polke  générale  des  grains  ( Saggio  sulla  legisla- 
zione dei  grani).  Londra,  1754,  in  8«,  c di  Obser- 
vations  sur  la  Uberté  du  commerce  des  grains  ( Osser- 
vazioni sulla  libertà  del  commercio  dei  grani  ). 
Paris,  1759,  in  12*. 

Hcrinanu  Federico  Reniardo  Guglielmo  — 
[Biografia).  — Matematico  ed  economista  bavero 
contemporaneo,  tra  le  cui  opere,  tutte  molto  pre- 
gevoli , citeremo  lo  seguenti:  StaaUwirthsckifiUche 
i'ntersuchtmgen  (Ricerche  economiche).  Munchen  , 
1832,  in  8®.  — Die  Industrie — .tus/c//un^  in  Parii 
in  Jahre  1830  (L'esposizione  industriale  di  Parigi 
nel  1839).  Nurenberg,  1840,  in-8*.  * 

nerpn  de  Vlllefoiise  barone  ~ (Biografia). 

— Tecnologo  francese,  autore  di  un'opera  intitolata; 
De  la  richesic  minéraìe  etc.  (Delia  ricchezza  mine* 
raic  ).  Paris,  1810-19,  1 voi.  in  4®,  e di  un  Mé- 
moire sur  l'état  actuel  des  usine*  de  fer  en  France 
eie.  ( Memoria  sullo  stato  attuale  delle  fabbriche 
di  ferro  in  Francia  ).  Paris,  1836,  in  8®. 

Iierrenvchwaud  — (Biografia).  — Econo- 
mista svizzero  clic  fiori  nella  2^  metà  del  secolo 
scorso,  e visse  anche  alcuni  anni  de)  nostro,  senza 
clic  si  possa  determinare  l'epoca  precisa  della  na- 
scila e della  morte  sua.  Scrisse  mollissimo  , ma 
in  generale  poco  ordinatamente,  sebbene  con  molta 
copia  d’  idee  c con  eccellenti  intenzioni.  Ecco  il 
catalogo  delle  principali  sue  opere  : Dell'Economia 
politica  moderna.  Discono  fondamentale  sulla  popo- 
lazione. Londra,  1786,  I voi.  in-8®.  — Discorso  sul 
credito  pubblico  delle  na;ioni  deli*  Europa.  Londra, 
1780,  1 voi.  in  8®.  — Discorso  sulla  divisione  delle 
terre  in  agricoUura.  Londra,  1788,  1 voi.  in-8®. — 
Dell'Economia  politica  e morale  della  specie  umana. 
Londra,  1786,  2 voi.  in-8®.  — Del  vero  princìpio 
attivo  deiCEconowia  politica,  o del  vero  credito  pub- 
blico. Londra  1797,  1 voi.  in-8®.  — Del  vero  go- 
petao  della  specie  umana.  Parigi,  1803,  1 voi.  in-8®. 

— !.a  più  parte  delle  opere  di  Hcrreiiscinvand  sono 
dettate  in  francese. 

nerrera  Cristof.  Perez  de  — (Biografia).  — 
Pubblicista  spagniiolo  del  secolo  XVII,  autore  di  : 
Discursos  dii  amparo  de  los  legitimos  pobres  (Di- 
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scorsi  sui  sussidi!  dei  poveri  legillimi).  Madrid  , 
— yl  los  iuballert>$  procuradoret  de  coita  . 
iobre  vario»  punto»  locante»  oi  buca  ^ubicmo  y ri- 
queia  de  etto»  reino»  (Ai  cavalieri  deputati  delle 
cortes  » sopra  varii  punti  risguardanli  il  buon  go> 
verno  c la  ricchczia  di  questi  reami).  Madrid,  i017. 

nerUof  I.  G.  — {Biografia).  — Scrisse  in 
francese  : Prnici;;»  eleinentari  d’  applivaùone  della 
teoria  delle  finanze  dello  Sialo.  Parigi,  1814,  in-8*. 

nenrtanlt  de  LamcrTlllc  G.  Mar.  — [Bio- 
grafili). — Seguace  della  fisiocrazia,  autore  di  va- 
rie opere  agronomiche,  e di  una  intitolata:  De  i'im‘ 
pòi  tenilorinl  combiné  avec  Ict  pr  neipr»  de  Sally  et 
de  Colbeii  , udaplé  ò la  situafion  acluelle  de  la 
Frane#  (Del  tributo  territoriale  combinato  coi  prin* 
tipii  di  Sully  c di  Colbcrt,  ecc.).  Paris,  1788,  in-i®, 
llen«chltnc  Fil.  Frane.  Sav.  Teod.  — {Bio- 
grafia). ~ Statista  belga  , segretario  della  ce- 
lebre commissione  centrale  di  statistica  di  Bnis- 
selles.  — Autore  di  molte  opere  as>ai  reputate  , 
tra  le  quali;  B»»ai  »ur  la  »iali»tique  générale  de  la 
Delgique,  compose  inr  de»  documenls  pullic*  et  par- 
ticulurs  (Saggi  sulla  statistica  generale  de)  Belgio, 
ecc.ì.  Brusselics,  !•  edizione,  1838,  1 voi.  grande 
in-8*. — Quetqiies  obiervathnt  llk-OTÌques  tur  le»  im- 
pòi» prctcntées  ó la  Sccielé  de»  sciencet  et  des  art» 
du  Ifainaut  (Àicnne  ossemzioni  sui  tributi , ecc.). 
Mons,  1840,  in  8*.  — De  la  rèf  >rme  des  impots  en 
Bilgique  camme  inoyen  de  touìager  le  pauperUtne  et 
(Ten  arréter  le»  progrét  (Della  riforma  dei  Iribnli 
nel  Belgio,  ecc.).  Brusscllo,  1844,  in  8".  — Diblio- 
graphie  hislorique  de  la  ttalislique  en  Alemagne,  etc. 
(BibliograPia  storica  della  statistica  in  Germania). 
Brusselle,  in- 8*.  Eisni  d'une  slatisiìgue  eihnogra- 
pkiijue  universelle  , prècédé  d'une  iniroduction  theo~ 
rique  d'apiè»  l'elat  actuel  de  It  Science  (Saggio  di 
una  statistica  etnograrua  universale  , ecc.).  Brus- 
selle,  1817-49  , 1 voi.  gr.  in-8*  — DibUographie 
kUiorique  de  la  slatitlique  ea  Fiance  (Bibliogralia 
storica  della  statistica  in  Francia).  Brussellc,  1851, 
fase.  in-8®.  — De  l'impót  tur  le  rci'cnu,  au  profil 
de  VElai  (Dell'imposta  sul  reddito,  a profitto  delio 
Stato).  Brusselle,  1851,  ìn-8*. 

UewlK  John  — {Biografia).  — Scrittore  in- 
glese del  secolo  scorso,  di  cui  abbiamo;  A Irentise 
upon  momy,  co  n»  and  exchange»  , in  reg.trd  bolh  to 
theory  and  praclice  (Trattato  teorico-pratico  delle 
monete).  London,  1755.  1 voi.  in'8®. 

midcbrandt  Bruno  — {Bioyiafia).  — Eco- 
nomista tedesco  contemporanco  , professore  nel- 
r uuiversità  di  Giesscn  , autore  di  un  voi.  iii-8* . 
intitolalo:  Die  Sational  (J'konomie  dee  Oegenii'ort  und 
Zukunft  (L'Economia  nazionale  del  presente  e dcL 
ravveiiire),  1847. 


nildrelh  R. — — Mediocre  scrittore 

americano  , di  cui  abbiamo  un*  opera  intitolata  : 
Bank^  banking  and  papa-  currency  ( Delle  Banche  e 
delta  circolazione  bancaria  e cartaria).  Boston  , 
1840,  I voi.  in  «». 

yHlli  Uuvviand  — {fì'tngiafii). — Promotore  della 
Riforma  postale  in  Inghilterra , autore  di  un  libro 
intitolato  : Post’office  re/jriw,  il»  inportunee  and 
praitlcibilily  (La  riforma  postale,  la  sua  importanza 
ed  attuahilUà).  Londra,  1837.  in  8®./ 

Illabrk  Frane.  Sav.  Gugl.  — {Biografìa).  — 
Economista  austriaco  contemporaneo  , autore  di 
un'opera  assai  pregiala,  col  titolo:  Europa*  Staaten, 
ihre  Grundkraeftc,  Sckulden  und  CivilUtfen  (Gli  Stati 
europei,  ì loro  dubiti  e le  loro  liste  civili).  Praga, 
1849. 

nocqaftrC  de  Conrbon  — {Biografia),  — 
Economista  francese  dello  scorcio  del  secolo  scorso, 
autore  di;  Vuet  d'uii  c toyen  sur  la  distribution  de» 
dette»  de  nilat  (Idee  d'im  cilladino  sulla  distribu- 
zione dei  debiti  pubblici).  La  llaye,  1783,  in  8*.~ 
C'a/cnli  fur  la  circuhtion,  reìntivement  aux  impót»  , 
ò Vauijmeiiluliofì  du  prix  de»  demèe»,  et  à la  dimi- 
nuliirti  da  taax  de  lintérdl  de  l'argeni  (Calcoli  sulla 
circolazione,  ecc.).  Londres,  1787,  in  8*.  •—  A*a«- 
velles  rues  sur  rad/nhiistintion  de»  finanee»  (Nuove 
idee  sull’ amministrazione  linan/ianai,  1787,  in  8*. 

Hodffwliiia  Tommaso  — (Biografia\.  — Eco- 
nomista inglese  , che  è riuscito  ad  esporre  nel 
mudo  più  popolare  le  elevate  questioni  della 
scienza , in  un'  opera  intitolata  : Popular  politicai 
cconomy^  fuui  lecture»  delivered  al  thè  London  tneca- 
nict  instilutions  (Economia  politica  popolare,  quat- 
tro lezioni  date  nelle  .4/ccAomVi  instilutions  di  Lon- 
dra). London,  1827,  1 voi.  iu-8*. 

Ileeck  — {Biografìa).  » Finanziere  tedesco, 
autore  di  : Grund/im'tn  der  Kaineralpiaxi»  ( Princi- 
pii  di  pratica  amministrativa'.  Tuhingeii,  1819,  in- 
8®.  — Mtilcriellen  tur  Einanutatisiik  der  deutschen 
Bundeslaaien  (Materiali  per  la  statistica  fmanziaria 
della  Confederazione  germanica).  Smalkalden,  1823, 
in-S®. 

Ii«lltuaiaa  J.  G.  — '[Biografin}. — Celebro  puli- 
hlicisla  prussiano,  nato  nel  1765,  morto  nei  1847. 
Formato  a profondi  studi  matematici  ed  econo- 
mici , ebbe  una  parte  importante  nella  pubblica 
amministrazione  de!  suo  paese  e nelfinsegnamenlo 
universitario.  — Ecco  rindice  dello  sue  pregevoli 
opere:  Da»  Interesse  de»  Menschen  und  de»  Burgc'» 
bei  der  bestehenden  Zunelveifassung  (Vuitereifie  del* 
l'uomo  c del  cittadino,  e sistema  delle  corpora- 
zioni), 1805.  — Urei  Anfsixlte  uber  da»  hluniweten 
(Tre  memorie  sulla  scienza  monetaria),  1832.  — 
Uber  die  tnahre  Natur  und  Beslimmunt  der  lienten 
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atri  Dcden  und-CapUal  EigeRlhum  (Sulla  vera  na> 
tura  e sullo  scopo  delle  rendite  prodotte  dalla  pro- 
prietà foiidiarìa  e dal  capitale),  1837.  — Die  Lehre 
rom  Gcide  (La  scienza  moneiurìa),  1838.  ~ Die 
Lehre  voti  den  Steuer»  mit  bemnJerer  lìeziehung  attf 
den  preu$titchcn  Staat  (La  scienza  delle  imposte  , 
ccc.f,  18-iO.  Dat  Veihteltniìi  der  SlanlsgetvaU  zn  der 
YorttelÌung<n  ikrer  ÌJntergebenen,  ecc.  (Il  Governo  c 
suoi  rapporti  co’  cittudioi,  ecc.),  1813.  — LòcriicA/ 
der  allgeneinen  Stafdstvirlhichaftlkken  Verkfrilnitse 
wckke  die  Verschiedenkeìt  der  Dildung  und  der  Be- 
utilhu-ns  urder  den  Staaisaugehicrizen  erzengt  (Qua- 
dro dei  rapporti  economici  che  la  diflerenza  della 
intellettuale  coltura  e delle  proprietà  stabilisce  fra 
gli  abitanti  d’  un  paese),  1843.  — SnchlasM  klei- 
ner  SchriDen  St  ialpripenchafì^inhaltt  (Opuscoli  di- 
versi postumi  sopra  argomenti  dì  economia  poli- 
tica 1848. 

ilogeadorp  Conte  Gisberto  Van  — {Biogra^ 
fa).  — Politico  c pubblicista  olandese  , nato  nei 
1 763,  morto  nel  1834.  — Autore  di  iin  Tralhtto  del 
commercio  indiano,  1801,  3 voi.  iii-8**;  — di  Metnih 
rie  $ul  commercio  a Giova,  f$04\  — di  Contidero- 
iionisuHe  finanze;  — di  Contiderazioni  tulfEionomia 
pot/iVa  dei  regno  dei  Paeti-Baui  ; — di  Lettere  tulio 
pubblica  pTotpa  ità. 

Hogeadorp  Conte  Terrigi  van  — (Biografia). 
— Fratello  del  precedente , generale  al  ser^'ìzio 
francese,  morto  nel  1830  al  Brasile,  ove  dirigeva 
uno  stabilimento  agrario  fondato  da  lui.  ^ Autore 
di  due  opere  intitolate:  Système  colonial  de  la  Franee 
SQU9  le  rappi/rl  de  la  poìitique  et  du  commerce  (Si- 
stema coloniale  della  Francia  per  rispetto  alia 
|H)Iitica  ed  al  commercio).  Paris,  1817,  1 voi.  in- 
8*.  Benseignemenls  tur  l'ètai  actucl  det  poueuiom 
hollandaitet  ùux  Indet  orientalet  et  du  commerce  qui 
ty  (nit  (Infonnazìoni  sullo  sfato  attuale  dei  pos- 
sedimenti olandesi  nelle  Indie,  ecc.). 

Holger  F.  di  — (Biografia).  — Economista  au- 
striaco, autore  di  un'opera  intitolata  ; Die  Siaats- 
wirlkcshafilehre  (La  scienza  economica).  Vien,  1843, 
iii-8*. 

Holliaiidilohn  — (Biografia).  — Valente  inge- 
gnere inglese  contemporaneo,  nelle  cui  opere  mólto 
ha  da  apprendere  reconoinista.  Citeremo  la  sua 
storia  0 descrizione  del  carbou  fossile  : The  hùlory 
ond  detcriplion  offosple  Fuel.  London,  1841,  1 voi. 
in  8®. 

Hooke  Andrea  — (Biogrnfiaì.  ~ Scrittore  in- 
glese del  secolo  scorso,  dei  quale  sì  cita  sovente 
An  eit  ty  O'i  thè  nalional  debt  and  national  capitai 
(Saggio  sul  debito  c sul  capitale  nazionale).  Lon- 
don, 4750,  in  8* 

Howard  John  — (Biografia).  — l^io  dei  più 


celebri  filantropi  d’Inghilterra  e delFero  moderno, 
nato  nel  1736,  morto  nel  1700  di  una  pestilenza 
contratta  negli  ospedali  dì  Crimea,  ove  stava  cu- 
rando ed  assistendo  gl'  infermi.  lUitaute  una  vita 
consacrata  allo  studio  ed  al  sollievo  d'ogni  umana 
miseria,  trovò  agio  a dettare  due  eccellenti  opere 
sullo  Stalo  delle  prigioni,  degli  tpedali  e delle  cute  di 
forza.  Londra,  1774,  i voi.  in*4%  esilila  5foria  dei 
prificipaU  laziaretU  delf Europa.  London.  1780,  1 
voi.  in-8*. 

Ilowicll  rev.  John  (Biografia).  ^ Eccellente, 
sebbene  poco  conosciuto,  autore  inglese,  fìoritu  in 
sullo  scorcio  del  passato  secolo.  Ecco  il  catalogo 
delle  sue  opere  economiche  t .\n  examinalion  of 
D.*"  Price't  — Euay  on  Ike  populutiou  of  Enyland  and 
Walet,  and  ihe  doctrine  of  an  inereased  pcpulilion 
in  thU  cs/aVsàcd  by  /’tictz  (Esame  de!  saggio  del  doti. 
Price  sulla  popolazione  dcH'Inghilterra  e del  Galles, 
ecc.)  Maidstone,  1781,  1 voi.  in  8®.  — Enclotures  a 
caute  of  improved  ayriculture  (Le  siepi  e mura,  ca- 
gioni dì  progresso  per  l'agricoltiira).  London,  1787, 
1 voi.  in  8®.  — The  insuffieiency  of  thè  cauta  lo 
which  thè  increate  of  our  poort,  and  of  thè  poor,  and 
of  thè  poors  ratti  bave  been  commonly  ascrihed  (In- 
suflk-ienza  delle  cause,  alle  quali  si  è comune- 
mente attribuito  Taumi^nlo  dei  poveri,  ecc.).  Lon- 
don. 1788,  1 voi.  in-8*.  — .And  inquires  concerning 
thè  infiuence  of  lilhes  ursou  atgricuhure  (Indagine  sul- 
l'infìiienza  della  decima  suiragricollura).  London, 
1801.  1 voi.  in-8®. 

Hnbbard  G.  — {Biografia).  — Raccoglitore  di 
un  importante  lavoro  intitolato  : De  Torganisation 
da  tociélés  de  prévoyance,  de  secours  mutuelt  et  det 
baset  teientifiquettur  lesquellet  ellet  doivent  élre  éta- 
bliet,  uvee  une  table  de  maladie  et  une  tahle  de  inor* 
lalilè,  etc.  (l)cirurganizzazione  della  società  di  pre- 
videnza, ecc,).  Paiis,  1853,  1 voi.  in-8®. 

Habaiep  Federico  Ottone  {Biografia).  — Eco- 
nomista sassone  contemporaneo.  Fu  agente  gene- 
rale e plenipotenziario  del  Lloyd  austriaco  ; ebbe 
una  parte  notabile  nella  politica  liberale  della  Ger- 
mania; e in  difesa  delle  buone  dottrine  economi- 
che pubblicò  le  opero  seguenti  : Handeltlexicou 
(Lessico  commerciale).  Lipsia,  1845,  3 voi.  in-8®. 
— Die  Banken  (Le  Banche),  1 voi.  in-8®.—  Àtisrickt 
Finanzlage  and  Hùlftquellen  (Lo  stato  finanziario 
deH’Austria,  ed  i suoi  elementi).  Vienna,  4849,  1 
voi.  in-8®.  — Die  Einkommenttener  (La  lassa  sul 
reddito),  1849,  1 voi.  in-8®.  — Die  2olleinigung  und 
die  fnduitrie  dei  Zoìluereint  und  .'Etlreicht  (La  lega 
doganale  e V industria  del  Zollvcrcin  e dell' .Au- 
stria). Berlino,  1850,  1 voi.  in-8®.  — Die  Eiten- 
zeelìe  (I  dazi  sul  ferro).  1850.  1 voi.  in-8®-  — Vom 
Gelde  (Sulla  monda),  in-8“.  — Die  Sprache  der 
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Schlagbecitme  (La  lingua  duil»?  barriere).  1850,  in-8*. 

Die  ìiTlkifiner  der  SchitliUFlIner  ((ìli  errori  dei 
protezioni:)!!),  1851,  iti'8^—  Stalislische  Tafelu  alier 
Landn  der  Erde  (Quadro  statistica  di  lutti  i paesi 
delia  terra),  1851,  { logiin  in  plano,  ecc.  ccc. 

nalirnFd  J.  G. — {lìiografiji}  — Direttore  della 
Banca  d’Inghilterra,  autore  di  vari  scritti,  tra  i quali: 
Viudicat/ofl  of  a fired  duhj  on  corn  (Difesa  d'ini  di- 
ritto  fisso  sul  granoi.  London,  18  li,  I voi.  in-8*. 

— The  currtney  and  Ihe  coun'i'y  (La  circolazione  e 
le  provincie).  London,  1813,  1 voi.  in-8* 

llitcrar  de  PommciMic  — {fìvyrafia).  — 
Agronomo  francese.  Scrìsse  : De$  cana'u  naviyubUs 
i’onsidérèt  d'une  tnanièìe  générale,  aree  des  revkerches 
camparnlivet  swr  la  navigalion  m/<^inrre  de  la  France 
et  de  1‘ Angleterre i\)iiì  canali  navigabili,  ecc.).  Parigi, 
18ii,  1 voi.  in— l*  con  all.—  Des  colonies  agrieoìet 
(Delle  colonie  agrarie).  Paris,  183i,  1 voi.  gr.  in-8". 

linci  Pietro  Daniele  — (Diograftaj.  — l’no  dei 
primi  che  siensi  occupati  della  storia  del  com- 
mercio, vescovo  d'Avranclies,  nato  nel  IfdlO,  morto 
nel  17it.  Per  incarico,  dicesi,  di  Colbert  scrisse 
una  Uitloire  du  commerce  et  de  la  navigalion  des  an- 
ciens.  Paris,  1710,  1 voi.  in-li,  iiingarnentc  rima- 
sta celebre,  ina  oggidì  caduta  in  disistima,  dopoché 
i lavori  di  Hccren,  di  .Mengoiti,  di  Bocckh,  di  Du- 
reau  de  la  Malie,  di  Seberer,  ccc.  ci  hanno  avvez- 
zato ad  un  metodo  più  rilasobco  di  considerare 
la  storia  del  traffico. 

Hafcland  G.  — iDiografiu).  — Professore  te- 
desco, autore  di  Sene  Grund^eguug  der  Siaafstrìssen- 
schoftskunde  «Nuove  basi  della  scienza  economica). 
Giessen,  1807-13,  2 voi.  in-S*. 

nullmann  Carlo  D,  — {Diogrnfiit}.  — Frudito 
prussiano,  professore  di  storia  nclf  università  di 
Bonn,  autore  delle  opere  .seguenti  : Untersuehung 
der  yalura’dieHSfe  des  Unterlhaaen  (Bicerclic  sulle 
corvatc).  Berlin,  1803.  — Deutsche  pnair^geschichte 
des  MiUelalters  (Storia  finanziaria  alemanna  del 
Meilio  Evo),  1805.  — Ceschichle  des  Ursprungs  der 
fleyalien  (Storia  dell'origine  delle  regalie).  Frank- 
furt, 1800.  — Geschick'e  des  hjianliniscken  Uandels 
(Stona  del  commercio  bisanfmo),  !80R.—  i'tspmng 
der  Deslcnerang  (Orione  dei  tributi).  (^Iii , 1818. 

— Ilandelsgeschiehte  der  Griechen  (Storia  dei  Greci). 
Bonn,  1830.  — Staaistvhthsckafllick^gesckichlUche 

(Studii  economiro-storici)  1813,  e'cc. 
Iliiiuboldi  Alessandro,  barone  di  — (Diagra- 
fin.  — Uno  dei  più  grandi  scienziati  inodcnii,  nato 
a Berlino  nel  17G9.  — Nell’ immensa  copia  delle 
sue  engnizioni  e de'suoi  lavori,  egli  non  si  è limi- 
talo a far  progredire  le  scienze  Gsidic  c naturali, 
ma  ha  eziandio  apportato  un  ricco  contingente  di 
lumi  alle  dottrine  economicO'Socìali.  Pieni  di  os- 


servazioni preziose  sulle  condizioni  della  ricchezza 
e delle  abilmiini  dei  popoli  americani  sono  i suoi 
stupendi  volumi  intitolati  ; Yoyage  aax  r<*^ìons  équi^ 
noxiales  du  A'onrcflM  Cuntinent,  et  Vu«  des  (7ordi7»cr«. 
Il  suo  Essai  sur  Thisloire  de  la  Géograpkie  du  Nou- 
rena  Conlment  contiene  preziosissimi  elementi  (seb- 
bene poco  01‘dinalamtnte  disposti)  sulla  storia  com- 
merciale moderna,  spcciabnento  in  ciò  che  riguarda 
Cristoforo  Colombo  e<l  Americo  Vespucci.  I*o  stesso 
può  dirsi  del  secondo  volume  del  Cosmos,  là  dove 
lo  studio  delh  svUuppn  progrewvo  dell'idea  del  mondo 
fornisce  occasione  alfautore  di  esaminare  rinnuetiza 
delle  grandi  scoperte  e conqui.ste.  — Più  partico- 
larmente c direttamente  statistiche  ed  economiche 
sono  le  opere  seguenti  dell'  ilinstrc  naturalista  : 
Saggio  analitico  sul  regno  della  I\'uoca  Spagna,  5 voi. 
in-8*.  — Saggio  pot  tico  sull'iiola  di  Cuba,  2 voi. 
in-8*.  — Quadro  stalisUco  deWisola  di  Cuba  per  gli 
anni  fS93-!^0  ccc.  in-8®.  — ifemoria  sulla  produ^ 
iJone  deiroro  e rfe.Tm  <jfCfi/o,  ron»Wcrii/fl  nelle  sue  flut- 
tuaùoniy  fascicolo  in  8*.  — La  più  parte  delle  sue 
opere  Humboldt  scrìve  in  francese,  alcune  in  te- 
desco, altre  in  latino;  ma  quasi  tulle  furono  tra- 
dotte nelle  lingue  delle  nazioni  incivilite. 

nnnar  Davide  — (fìiografia).  — Celeberrimo 
storico,  filosofo  ed  economista  scozzese,  nato  nel 
1711,  morto  nel  1776.  —Non  dobbiamo  qui  par- 
lare delta  Mia  Storta  fTInghUleira,  vero  capolavoro, 
dei  quale  fiugicse  letteratura  ha  ragione  di  andare 
superba;  nc  de’moltiplici  suoi  scritti  filosofici  che 
per  la  vigorìa  del  pensiero,  la  soiligtiezza  delle 
analisi,  e la  rara  chiarezza  deiresposizione,  lo  hanno 
meritamente  collocato  a capo  della  scuola  chia- 
mala sensualista  c scettica.  — 1 suoi  lavori  econo- 
mici figurano  nella  collezione  intitolata  : Essays  ma- 
ral, politicai  and  lUterary  (Saggi  morali,  politici  c 
letlerarìi),  (712-52,  2 voi.  in-8*),  e sono  i Saggi  sul 
Commercio,  sul  Lusso,  sul  Denaro,  sulf/nteresse,  sui 
Tributi,  sul  Credito  pubblico,  sulla  Dihincia  del  Com- 
mcrcto,  sulla  lìivulilà  commerciale,  sulla  Popolazione 
delle  nazioni  antiche.  In  seguilo,  questi  scritti,  uni- 
lamente  ad  altri  di  metansica  <;  di  letteratura, 
vennero  n>lampau  sotto  il  titolo:  Etsìys  and  trea- 
iises  on  several  subjecls  (Saggi  e trattati  sopra  vari 
argomenti),  1700,  4 voi,  in  12. 

Dame  Giacomo  Dcacon  — {Uiografi-ty  — Uno 
dei  più  valenti  campioni  della  Riforma  commer- 
ciate inglese,  autore  di  Letters  on  corn-laivs  and  on 
thè  righi  of  thè  ivorking  classes,  ccc.  (Letlerc  sulle 
letjgi-cereali  c sul  diritto  delle  classi  lavoratrici). 
London,  1834,  I voi.  Ìn-8*. 

IlandFCd  Welght  — {Pratica  commerciale). 
— Nome  dei  qiiinUle  inglese,  che  pesa  120  libbre 
aterdupoids,  che  ò il  peso  grasso  delflnghiiterra. 
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Hanklason  Wllllniii  — Uno 

dei  più  grandi  rainistrl  d'ingliillcrra,  e dei  più  bene* 
mcrili  uomini  di  Sialo  moderni,  nato  nei  <770, 
morto  ne)  1830,  ?i(lima  del  primo  sinistro  accaduto 
sulla  prima  ferrovia,  la  linea  da  Uiverpool  a Man* 
Chester.*»  Collega  dell'illnstre  Canning,  nella  qiian- 
iiti  di  presidente  del  Board  of  Trade,  egli  inaugurò 
quella  serio  di  riforme  economiche  c commerciali 
che,  continuate  poscia  da  Pc*el  e da  Russell,  hanno 
dischiuso  un  era  nuova  alla  legislazione  dei  popoli 
civili.  Non  lo  spaventarono  le  forsennate  ostilità 
degli  avversarìi,  ì quali  giunsero  persino  ad  impic- 
carlo in  effigie,  incoraggiato  dalla  propria  coscienza 
e daiTapplaiiso  di  Canning  che  gli  scriveva  queste 
parole:  State  fermo  \ coh-ro  ch>' vi  perseguitano  tono 
della  siesta  genìa  che  wiadò  Gaìileo  all'inguisi  Jone^ 
e che  avvelenò  Vesitlema  di  Targai.  1 discorsi  pro- 
nunciati da  Iluskisson  nel  Parhmenlo  inglese,  fu- 
rono raccolti  in  tre  grossi  volumi  in-8*,  intitolati  : 


The  tpeechet  of  thè  righi  honouruUe  Williams  Uu- 
tkisson  London,  <831  (V.  LiBEniA*  commerciale). 

aiitcbeivon  Arcibaldo  — {Bografia). — Membro 
del  Parlamento  inglese,  autore  di:  .4  collecthn  oflrea- 
(iies  relaling  lo  thè  nalhnal  debis  and  funds,  ccc.  (Colle* 
zinne  di  trattati  relativi  a)  debito  pubblico,  al  fondo 
d ammortimento,  ccc  ).  landra,  1721,  un  voi,  in-fol. 

llutrliesoii  Francis  — {Biogra/ia).  ***  Celebre 
fondatore  della  filosofia  scozzese,  nato  nel  1747. 
Sebbene  egli  non  abbia  propriamente  consacralo 
alfeconomia  politica  che  il  XII  capitolo  dei  suo 
gran  lavoro  filosofico:  Vkilosophia  moralis  inslilutio 
compendiaria  ethicts  et  jurisprudentifc  naiai'alit  eie- 
menu  contmeni,  capitolo  intitolato:  Del  prez'.o  delle 
cose  ( Be  rcrum  prcti'o),  egli  merita  però  una  distinta 
pagina  nella  st  ina  della  scienza  nostra,  si  perchè 
fu  uno de’primi  che  introducessero Telemento  eco* 
nomico  negli  studi  filosofìci  c morali,  si  è più  per- 
che fu  il  maestro  c il  precursore  di  Adamo  Smith. 
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Identità  — {fiìoìogiae  dìritlo  cornane  e com- 
merciale).  — Certezza  che  ad  una  persona  o ad 
una  cosa  non  nc  fu  sostituita  un’altra,  e che  quella 
tal  persona  o cosa  di  cui  si  tratta  è precisamente 
quella  stessa  che  si  iia  in  mira.  t 

Nei  contratti  commerciali  occorre  spesso  di  dover 
provare  fidenlità  di  una  derrata  o di  altro  oggetto.  ! 
A ciò  non  basta  la  semplice  ispezione  c rìcogni-  | 
ztone  dei  segni  e delle  marche  solite  apporsi  alla 
merci  nclfatto  di  spedirle;  ma  fa  d'uopo  ricorrere 
all’esame  diretto  della  quantità  e qualità,  non  che 
del  peso. 

Mancando  la  prova  dell'identità  di  una  merce  che 
si  asserisca  guasta,  cessa  nel  compratore  il  dirittto 
di  domandare  la  rescissione  de)  contratto  mercè 
dclfazione  redibitoria. 

Quando  fu  costituita  ipoteca  sopra  una  nove, 
non  può  impugnarsi  ridentilà  della  nave  ipotecata 
per  essersi  cambiata  ciascuna  delle  sue  partì, 
purché  il  legno  in  blocco  sia  lo  stesso  (V.  Ipoteca; 
Vendita). 

Idrauliche  Forze  c Macchine  ^ (V.  AcqI'a; 
Filmi;  Forze;  Macchine). 

IjCuaraoza  — comune  e iomineicMle}. 

^ L' ignoranza  essendo  causa  d’  Errore  (V.),  e 
qufito  potendo  annullare  i contratti,  ne  viene  per 


conseguenza  che  il  consenso  dato  per  ignoranza 
ad  una  obbligazione  , quando  cade  sulla  sostanza 
della  stessa,  è iinilo  c come  non  avvenuto  (Cod. 
Eiv.,  art.  1107,  1395,  U04,  1618  e spg.). 

Distinguono  i giureconsulti  l'ignoninza  di  diritti 
(la  quella  di  fatto.  Si  verifica  la  prima  quando  .«i 
ignora  ciò  che  dalle  leggi  o dalie  consuetudini  ò 
stabilito;  avviene  la  seconda  quando  non  si  sa  che 
un  dato  avvenimento  è accaduto  , o che  la  cosa 
sta  diversamente  da  quello  che  si  crede. 

In  matcìia  d’ ignoranza  di  dìritlo  , quando  essa 
riguarda  il  gius  divino  naturale,  o delie  genti,  non 
è in  alcun  modo  scusabile,  c si  reputa  colpa  loia 
(V.  Coi  i’a);  poiché  presumendosi  che  il  diritto  na* 
turale  sia  universale  ed  a tutto  i'timan  genere  pa* 
lese,  non  si  ammette  che  uno  possa  allegare  l'i- 
gnoraiua  dei  principi  di  esso,  senza  dimostrare  ad 
un  tempo  la  propria  enorme  negligenza.  — Così, 
per  esempio,  qneif  armatore  o capitano  negriero 
che  fosse  colto  nel  fare  l’infame  commercio  della 
Tratta,  non  potrebbe  addurre  , per  sottrarsi  alla 
meritata  pena  , la  sua  ignoranza  dello  leggi  che 
vietano  quelfiniquo  negozio. 

Intorno  all' ignoranza  del  diritto  scritto,  si  fa 
dilTcrenza  tra  il  caso  in  cui  questo  sia  universale, 
c quello  in  cui  sia  particolare,  li  primo  è quello 
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sliLilito  in  (ulta  l'estensione  d'un  paese  o Stalo  •, 
e<l  obbliga  chiunque  abita  nella  contrada  ; laonde 
non  si  ammette  a scusa  l’allegazione  di  tale  igno- 
ranza. Il  secondo  consiste  nei  peculiari  statuti  e 
nelle  locali  consuetudini  d'una  città  o porto;  esso 
non  può  ignorarsi  dagli  abitanti  di  questa  piazza, 
a meno  di  speciali  c straordinarie  circostanze. 

Distinguono  pure  i legali  l' ignoranza  di  fatto 
iCutabile  dalla  supina  od  affeUaln.  La  prima  è quella 
che  riguarda  il  fatto  altrui,  e che  può  ageroìmente 
presumersi  in  chi  la  allega:  e perciò  è sempre  a 
carico  di  colui  che  la  impugna  il  dimostrare  neh 
l'avversario  la  scienza  del  fatto  medesimo.  — La 
seconda  è quella  che  cade  o sul  fatto  altrui,  ma 
tale  che  sia  nolo  e palese  a tutti  nò  si  possa  igno- 
rare da  ognuno  n soltanto  da  pochi  ; oppure  sul 
fatto  proprio  di  colui  che  Tallega.  Questa  ignoranza 
è difficilmente  scusabile,  a meno  di  provare  che 
si  tratti  di  cose  molto  intricate  ed  antiche.  Ogni 
volta  (dice  f Azuni)  che  l’ignoranza  allegata  d’ un 
fatto  non  si  riscontri  essere  verosimile  o credibile, 
si  dee  sempre  presumere  la  scienza  del  medest* 
mo  ; laonde  dee  imputarsi  a sò  stesso  colui  che 
per  propria  mgligcnza  non  siasi  informato  del  fatto, 
per  la  cui  ignoranza  abbia  egli  ricevuto  un  danno. 
— Qualora  taluno,  ignorando  il  diritto,  abbia  in- 
debitamente pagata  una  somma,  non  si  darà  più 
ad  essolui  la  ripetizione  della  medesima,  la  quale 
non  compete  che  per  rindcbilo  pagamento  seguito 
per  ignoranza  di  fatto.  — Atfmchè  si  conceda  la 
restituzione  in  intero  a colui  che  allega  Tignoranza 
d’un  fatto,  è d'uopo  che  questa  sia  per  ogni  verso 
probabile  e giusta  , e dovrà  perciò  egli  provarla 
concludentemente,  come  fondamento  della  sua  in- 
tenzione, e altrimenti  che  con  ima  generale  pre- 
sunzione. L'ignoranza  d'un  fatto  si  presume  sem- 
pre in  colui  la  cui  scienza  dipende  da  istrumenli 
0 libri,  stipulati  o scritti  da  un  terzo.  — Provata 
nel  contraente  con  un  negoziante  fallito  l’ignoranza 
dell’  attuale  o prossima  decozione  del  medesimo  , 
si  deve  sostenere  il  contratto,  quantunque  seguito 
a pregiudizio  degli  altri  creditori,  purché  non  nel 
tempo  nel  quale  la  legge  dichiara  assolutamente 
nulli  certi  atti  (V.  CoNTK.vrro;  Fallimento;  Oudli- 
gazione). 

IIInmiotksloBC  — ( ^'conomìa  industriale  e 
pubblica).  — Senza  entrare  nell'esame  tecnologico 
della  questione,  cosi  complessa,  della  illuminazione 
e dei  vari  processi  adoperali  per 'ottenere  la  luce 
artificiale,  presenteremo  qui  alcune  considerazioni 
economiche  a questo  argomento  relative. 

tuo  dei  principali  bisogni  deiruomo  si  è quello 
di  diradare  le  tenebre  che , per  un  tratto  assai 
lungo  delia  rivoluzione  diurna  della  (erra,  invol- 


gono i luoghi  da  esso  lui  abitati;  c non  potrà 
chiamarci  esagerata  metafora  raffermare  che  i mezzi 
per  produrre  la  illuminazione  raddoppiano  quasi 
la  vita,  penneltendo  di  utilizzare  la  nostra  capacità 
di  lavorare  e di  godere  durante  quel  numero  d'ore, 
in  cui  altrimenti  ci  vedremmo  condannati  all’Iner- 
zia. Quindi  è che  il  trovato  della  illuminazione  è 
uno  dei  più  antichi  nei  quali  siasi  fumana  indu- 
stria esercitata:  ed  i viaggiatori  non  hanno  ancora 
trovata  una  popolazione  abbastanza  rozza  e sel- 
vaggia , per  non  comprendere  i vantaggi  di  pro- 
trarre con  luci  artefatte  il  benefizio  della  luce  del 
sole. 

Probabilmente,  le  scintille  che  sì  svolgono  dal 
percuotere  una  pietra  snlfalUa,  o la  fiamma  ebe 
sì  ottiene  dal  confricare  fortemente  due  legni  a- 
vranno  suggerito  la  prima  idea  deiniinminazione. 
Poscia  si  osservò  la  proprietà  che  posseggono  certi 
legni  resino.'si  di  continuare  ad  ardere  con  luce  più 
0 meno  vivace  accesi  una  volta;  c Virgilio  ci  di- 
pinge il  rustico  lavoro  dell'uomo  che,  nelle  lunghe 
veglie  d’ inverno,  fa  con  un  tagliente  ferro  delle 
tacche  in  uno  di  cotali  legni  per  servirsene  a guisa 
di  (orcic: 

El  gtfUlam  $fro$  nocttu'ni  od  {umOiU  IgncM 

PertigUaf,  /cr*>*or/ttr  face$  inrpleat  acuto. 

Nell’  Islanda  e nella  Siberia  , le  miserabili  ca- 
panne sono  ancora  rischiarate  da  (ronchi  di  abete 
simili  a quelli  che  la  Mitologia  pose  in  mano  a 
Cerere,  quando  muoveva  in  cerca  della  rapita  sua 
figlia  Proserpina. 

Ma  se  antica  è quest’utile  invenzione,  oltremodo 
moderni  sono  i progressi  che , appo  gf  inciviliti 
popoli,  l’hanno  condotta  al  presente  suo  stato  di 
perfezione.  In  questa,  come  in  tutte  le  altre  indu- 
strie, il  secolo  XIX,  appena  giunto  alla  sua  metà, 
ha  fatto  di  più  che  tulle  le  età  precedenti.  Ciò  che 
un  tempo  facevasi  colia  sola  incerta  guida  dclfi- 
stinto,  s’imparò  a farlo  a'  di  nostri  colla  fida  e si- 
cura scorta  della  scienza  applicata.  Ma  lenti  assai 
furono  i passi  che  fece  V arte  dclf  illuminazione, 
prima  di  ricevere  il  benefico  influsso  della  mo- 
derna tecnologia. 

Fu,  senza  dubbio,  un  grande  avanzamento  in 
questa  via  l'invenzione  del  lucignolo,  vale  a dire  di 
alcuni  niamentì  che  ardono,  senza  consumarsi,  in 
mezzo  ad  un  serbatoio  di  sostanza  combustibile, 
die  fornisre  contìnuamente  nuovo  alimento  alla 
fiamma  illuminante.  Ma  la  storia,  che  ha  dimenti- 
cato di  dirci  chi  ideò  f aratro  o il  martello  o la 
sega  e tanti  altri  utili  strumenti  dell'umano  lavoro, 
ha  pure  abbandonato  alf  obblio  f inventore  della 
lucerna  ad  olio.  Nè  più  fortunato  fu  quello  della 
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caailela,  ossia  de)  hicigiioto  avvolto  di  una  maioria 
solida  combustibile,  come  cera,  sego  o resina.  Vir- 
gilio parla  deU'agricoUore  che  porta  dalla  città  un 
grosso  pane  di  resina , evidentemente  destinala 
airiiluminazione;  ina  non  descrive  il  processo  col 
quale  veniva  adoperata. 

Ma  l'antica  lampada  con  lucignolo  coinpaUo  dava 
scarsa  luce,  non  utilizzava  tiiUa  la  potenza  inmi« 
nosa  onde  lo  strumento  era  capace,  e dinbndeva 
spiacevole  odore. 

La  fisica  moderna  insegno  clic  la  fiamma  illu- 
minante non  è ardente  se  non  ail'estenio,  mentre 
nel  meno  non  è che  un  filino  o miscuglio  di  di- 
versi gaz  senza  luce  c quasi  senza  calore;  indi  si 
imparò  a costrurre  la  lucerna  niuiiila  di  corrente 
d'aria,  con  un  lucignolo  rotondo  c cavo,  e con  ima 
caminiera  o tubo  di  vetro.  Il  benemerito  inven- 
tore è il  francese  Argatul,  e la  data  dell’invenzione 
è l’anno  1800.  Il  di  luì  couciltadino  (Juinquel  si 
appropriò  per  qualche  tempo  il  trovato,  ed  ottenne 
dal  plagio  momentanea  gloria  e fortuna. 

Alla  Francia  spelta  il  prirkipale  onore  nei  suc- 
cessivi perfezionamenti  della  ìiiccrna  cd,  in  gene- 
rale, deU'arte  dciriliuminazionc.  Carccl  adattò  alla 
lampada  d'ArgamI  un  meccanismo  d’orologena,  col 
quale  diede  rcgolarìtà  all’  alimentazione  del  luci- 
gnolo; c Frandìot  inventò  la  lampada  a modera- 
tore. mercè  cui  ottenne  con  maggiore  semplicità 
reffetto  del  sistema  Carccl.  Senza  accennare  al- 
tri scr.ondarii  perfezionamenti,  ci  basterà  il  dire 
che  un  lucignolo  cavo  c cilindrico,  bagnato  conti- 
nuamente d'olio  in  circolazione,  con  un  tubo  dì 
vetro  destinato  a produrre  una  rapida  corrente 
d'aria  avvìvutrice  della  combustione,  tali  suno  gii 
eietnenii  sostanziali  che,  nella  lampada  moderna, 
hanno  fatto  ottenere  la  maggior  quantità  di  luce 
colla  maggiore  economi,a  che  a parità  di  efl'eUo 
utile  fosse  dato  conseguire.  Così  le  applicazioni 
tecnologiche  della  scienza  hanno  sempre  per  risul* 
taiucnto  di  diffondere  sopra  un  numero  ognora  cre- 
scente di  persone  quei  comodi  della  vita,  che  un 
tempo  erano  soltanto  rìserbati  alle  principesche 
fortune.  Anzi,  che  dico?  Fn  piincipe  d’Otncro  non 
avea,  per  illuminar  la  sua  tenda,  che  un  tronco  di 
pino  od  una  torcia  di  resina,  mentre  il  più  mo- 
desto borghese  dei  giorni  nostri  può,  a lieve  spesa, 
procurarsi  una  luce  viva,  omogenea  , tranquilla, 
inodora,  che  gli  permette  di  compiere  nelle  dome- 
stiche pareti  i più  delicati  lavori. 

Mentre  così  perfezionavasi  la  lucerna  ad  olio, 
non  minori  progressi  faceva  la  fabbricazione  delle 
candele.  La  chimica,  insegnando  ad  isolare  l’arido 
stearico  dalfoleico  che  si  cavano  dal  sego,  ha  so* 
stituito  alle  candele  scure,  puzzolenti  c gocciolanti, 
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falle  di  quest'  ultima  sostanza  , le  steariche  così 
perfette  ; ed  ha  mostrato  che  l'acido  oleico,  dan- 
noso nella  illuminazione,  toma  poi  utile  nella  fab- 
bricazione dei  saponi.  Anche  qui  dobbiamo  alta 
Francia  il  maggior  vanto;  e il  chimico  Chevreul  ò 
il  primo  che  abbia  cominciato  quella  serie  di  sco- 
perte c dì  perfezionamenti  che  condussero  allo 
stalo  attuale  questo  ramo  importante  di  fabbrica- 
zione. Con  una  semplicissima  applicazione  della 
legge  di  ela.'<tfcità  di  torsione  , la  fisica  venne  in 
aiuto  della  sua  sorella,  la  chimica,  togliendo  alle 
candele  il  difetto  dello  sinoccolamcnto.  Oltre  fin- 
comodo  cd  il  sudiciume  dello  smoccolare  ad  ogni 
tratto  la  candela,  nc  dipendeva  un  grandissimo  cam- 
biamento di  luce,  essendo  provato  che  se  alla  forza 
della  luce,  quando  la  candela  è appena  smoccolata, 
diamo  il  valore  di  100,  In  forza  della  luce  stessa  in 
capo  a mezz'ora  si  trova  ridotta  al  valore  di  16.  Le 
candele  steariche  non  hanno  più  questi  gravi  incon- 
venienti, mediante  il  forzato  torcimento  dello  stoppino 
elle  lo  costringe,  a cosi  dire,  a smoccolarsi  da  se. 

Nè  qui  si  fermavano  i progressi  che,  a comodo 
della  vita  c ad  incremento  dell'iiidustria,  imprimeva 
la  scienza  aifarte  dcirìllumìnaziunc.  li  chimico  fran- 
cese Lebon  trovava  nella  liainma  dei  gaz  idrogeno 
carbonato  una  fortunata  rivale  alla  fiamma  dell'olio 
nella  lucerna  d’Argand  I fìsici  conoscevano  da  gran 
tempo  im’espcrienz«'i  che.  sotto  il  nomo  dì  lucerna 
fihto/ica,  consisteva  neirardcrc  un  piccolo  getto  di 
gas  idrogeno  uscente  da  una  bottiglia  nella  quale 
si  versava  acqua.  Ma  nessuno  al  certo  sospettava 
che  quel  debole  bagliore  appena  visìbile  potrebbe 
un  giorno  convertirsi  in  una  polente  fonte  di  luce 
capace  d'illuminare  le  più  grandi  strade  delle  città. 
Gli  scienziati  osservarono  cho  un  gaz  carbonato 
forniva  una  fiamma  più  viva  deiridrogeno  puro, 
nicmmbhero  che  il  carbon  fossile  scaldato  in  vasi 
chiusi  svolgeva  una  immensa  quantità  di  gaz  idro- 
geno carbonato  , clic  dava  vivissima  damma.  Per 
raccogliere  il  gaz  in  vasti  serbatoi , capaci  di  for- 
nirlo ad  un  grandissimo  numero  di  consumatori , 
s'immuginò  di  adunarlo  sotto  una  gran  campana 
di  ferro  capovolta  suifacqiia  di  ima  v^sca,  dalla 
quale  uscisse  un  tubo  che  va  sotterra  a diramarsi 
nella  città  c portamlovi  la  materia  illuminante.  Cosi 
l'idea  di  sohduncùì,  che  le  ferrovie  hanno  realizzala 
ncirartc  dei  trasporli  c le  Itcnche  nel  commercio, 
i gautinelri  l'hanno  applicata  alla  illuminazione  dei 
centri  popolosi.  Fu,  al  tempo  stesso,  trovata  la  più 
conveniente  forma  pel  becco,  che  deve  emetterò  il 
gaz  da  bruciare  ; s'inventarono  ì contatori  per  mi- 
surare la  quantità  del  gaz  consumato  ; e cosi  na- 
cque una  industria  immensa  , che  occupa  migliaia 
di  braccianti  e inilioui  di  lire. 
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Cno  Jegli  efletti  più  benefici  prodotti  da  queste  e 
da  somiglianti  invenzioni  si  fu  di  .spargere  una  gran 
copia  di  cognizioni  sctcntiliche  nelle  menti  popolari. 
Possiamdirc  senza  esagerazione  che  i nuovi  processi 
per  niluminazione  hanno  almeno  tanto  contribuito  a 
rischiarare  gli  spiriti  quanto  ad  illuminare  le  case  e 
le  vie.  Le  classi  laboriose  acqiiist.irono  rosi  famiglia* 
riti  con  nozioni,  che  la  classo  più  elevata  della  so* 
rictà  molto  spesso  non  riesce  a procurarsi  nelle 
scuole,  ove  le  s'insegna  a balbettare  un  po'  di  la* 
tino,  e a cucire  insieme  quattro  riboboli  lìoreiUini. 

.Ma  la  scienza  moderna,  eminentemente  progres* 
siva,  non  si  fermò  al  gaz  illuminante,  come  non  si 
era  fermala  alla  lampada  Carce)  nè  alla  stearica. 
L'elettricismo,  che  si  era  già  adoperalo  rome  forza 
meccanica,  venne  usalo  come  potenza  illuminante; 
e la  fiamma  elettrica  ha  potuto  essere  paragonata, 
per  l’intensità  c lo  splendore,  alla  luce  del  sole. 
Certi  lavori  urgenti,  all’aria  aperta,  vennero  con 
questo  mezzo  rischiarati  di  notte,  come  avrebbero 
potntu  esserlo  dai  raggi  solari.  E ciò  che  ri  ri* 
serbi,  su  questa  via  di  progressi,  l’avvenire.  aH'uomo 
non  è dato  di  prevedere. 

La  semplice  esposizione  storica  die  precede , 
basta  a destare  nella  mente  di  chiunque  sa  riflet- 
tere una  considerazione  di  sommo  rilievo  : quale 
sequela  di  conati,  qual  cumulo  di  studii,  di  espe- 
rienze, di  scoperte  fu  d’uopo  di  fare  per  giungere 
alla  soddisfazione,  di  mano  in  mano  più  completa, 
di  un  semplice  bisogno  dell’tiomo  ! Qui  si  rivela 
la  potenza  economica  e produttiva  deirassociaziune 
delle  forze  intellettuali  tendenti  ad  un  fine  comuni. 
Qui  apparisce  inoltre  manifesta  l'efficacia  della 
scienza  pratica  c positiva  dei  moderni , mercè  cui 
si  è potuto  fare  di  più  in  quest'ultimo  mezzo  se* 
colo  per  appagare  l'accennato  bisogno,  di  quello  che 
si  fosse  fatto  in  tutte  le  età  precedenti. 

Se  possedessimo  statistiche  ben  fatte,  si  potrebbe 
valutare  in  modo  sufTicicntemcntc  preciso  la  somma 
certamente  enorme  che  viene  annualmente  impiegata 
dai  popoli  più  civili  nella  illuminazione.  Ma  le  in- 
formazioni di  questa  natura  sono,  fino  al  presente, 
troppo  incomplete  ed  imperfette.  Ciò  che  possiamo 
pur  tuttavia  asserire,  si  è che  il  capitale  circolante  in 
questa  industria  cd  in  questo  consumo  deve  essere 
veramente  considerevolissimo. 

Nel  i83ó,  l’illuminazione  della  città  di  Parigi  as- 
sorbì L.  805,107  18,  e consisteva  in  tre  sistemi 
diversi,  cioè  di  lampade  ad  olio  con  lucignoli  piatti, 
di  lampade  con  lucignoli  cilindrici  e di  becchi  a gaz. 
Le  prime  alimentarono  13,892  lumi  per  38,060, 413 
ore  e 11  minuti  a cent.  1,617  all’ora  ; le  seconde 
bruciarono  per  40,399  ore  c 50  minuti,  a 7 cent, 
alfora  ; gli  ultimi  consumarono  il  gaz  per  1,047,495 


ore  al  prezzo  medio  dì  circa  cent.  4.  5 all'ora- 
Ma,  a valutare  giu.stamente  Tefletlo  dei  tre  sistemi, 
converrebbe  tener  conto  della  proporzione  di  luce 
data  da  ciascuna  di  essi  ; il  che  ci  condurrebbe 
nel  campo  lecniro,  e fuori  della  sfera  ai  nostri  studi 
assegnata.  Tn  recente  fatto  ci  prova  come  la  legge 
economica,  mercè  cui  la  diminuzione  del  prezzo  di 
un  oggetto  di  prima  necessità  ne  aumenta  rapida- 
mente il  consumo,  siasi  verificala  anche  in  materia 
d'illiirniiiazioue.  Il  consumo  del  gas  era  stato  in  Pa- 
rigi, nel  1854,  di  33  milioni  dì  metri  cubi;  ribas- 
sata la  tjriflu  de’  prezzi  , salì,  nel  1856,  a 44  mi- 
lioni di  metri  cubi;  e,  nel  1857,  a 53  milioni  (i). 

Tno  Scienziato  di  vaglia  contemporanco  ha  emesso 
reientemcnte  una  opinione  che  ci  prova  quanto 
sia  facile  anche  alle  menti  elevate  cadere  in  errore 
nelle  materie  economiche  , allorché  si  limitano  a 
considerarle  superficialmeiite  senza  il  soccorso  di 
principii  scientifici.  « Occorre  qui,  dice  il  sig.  Da* 
binet  (3),  fare  serie  riflessioni  sulla  poca  vigilanza 
esercitala  daU’autorilà  su  tulio  ciò  che  concerne  b 
vendila  della  luce  artìflciale.  lo  non  ho  bisogno  di 
ricordare  a'  mici  lettori  die  la  città  di  Parigi,  non 
meno  che  quelle  di  Londra  e di  Nuova  York,  con- 
sumano per  parecchi  milioni  di  questa  derrata  for- 
nita da  becchi  a gaz.  Le  fabbriche  di  Cincinnati  di- 
sUllano  ugni  anno  quattro  o cinque  cento  mila 
porci,  ed  il  gaz  che  ne  risulta  porta  il  nomo  assai 
bizzarro  di  luce  di  porco,  porklighi.  In  Francia,  nel 
momento  in  cui  scrivo,  un  chiiogramma  di  candele 
steariche  comuni  costa  sci  volle  più  che  un  chi- 
iogramma di  pane,  e non  rappresenta  in  valore  ve- 
nate che  la  luce  che  può  dare.  Se  adunque  que- 
sta derrata,  la  luce,  non  si  pesa,  come  mai  aliene 
che  rantorilà  non  esercita  alcuna  vigilanza  sulla 
facoltà  illuminante  delle  candele  messe  in  vendila 
dal  commercio,  nel  mentre  che  sul  pane  e sulla 
carne,  che  sono  mcn  cari,  essa  dispiega  una  vigi- 
lanza così  utile  agl’interessi  dei  consumatori  t £ 
evidente  che  se  3 chilogrammi  di  candele  di  di- 
verse fabbriche  illuminano  inegualmente  , e che 
l'una  qualità  abbia  uno  splendore  doppio  delfaltra, 
vi  ha  frode  della  metà  del  prezzo  totale , cioè  di 
1 fr.  50  c.  sopra  3 fr.  In  quale  commercio  si  lo- 
Icrerebb'egli  una  tale  iniquità?  Dico  lo  stesso  d'un 
becco  di  gaz  fornito  alla  città  di  Parigi  , o alle 
botteghe  dei  mercanti,  se  la  sua  illuminazione  non 
è che  la  metà  di  ciò  die  dovrebb'csscre  • . 

Si  vede  che  lo  scrillore  di  queste  parole  è un 
francese,  avvezzo  al  costante  sistema  di  centraliz- 
zazione e d'intervento  governativo  che  prevale  nel 

(1)  V.  Journal  de$  HconomUie»,  .Mtgfio  ISM.  p»g  292. 

(2)  Dr  M InuiIi^c  ttrIifirifUf,  ocllu  cu'kiluuc  initlulaui  t Elu~ 

et  Uelurt»  tw  ki  ickHca  d'ohereaihfftt  lU  voi , p»|.  92  e «*{. 
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ftuo  paese.  Egli  cita  la  vigilanza  che  l'autorità  ivi 
esercita  sul  cummercio  del  pane  e della  carne  ; c 
non  sospetta  neppure  che  questa  vigilanza  possa 
essere  dannosa,  anzi  la  dichiara  utilissima  al  con- 
sumatore. Igtiora  dunque  il  sig.  Babiiiet  che  vi  è 
una  scienza,  nominata  Economia  politica  , scienza 
d’ossenazìonc  al  par  di  quelle  sulle  quali  egli  scrive 
così  bene,  che  ha  oggitnai  irrerragahilmenle  dimo- 
strato che  le  mete  del  pane  e i calmieri  della  carne 
non  fanno  bene  a nessuno,  che  vincolano  il  pro- 
duttore e lo  scoraggiano  , mentre  non  proteggono 
punto  il  cunsuriialorc  ? Ignora  egli  che  nei  paesi 
(come  il  nostro)  dove  la  fabbrica  del  pane  e la  ven- 
dita della  carne  sono  lasciate  libere,  non  vi  ha  chi 
abbia  mai  sofTerto  di  questa  libertà,  chi  rimpianga 
Tanlìco  vincolo  oggi  abolito  ? Volendo  essere  lo- 
gici, non  basterebbe  limitare  alla  carne,  al  pane  e 
alle  candele  l'intcrvenlo  dell'autorità  ; ma  bisogne- 
rebbe estenderlo  al  vino,  airolio,  ai  generi  coloniali, 
ai  tessuti,  ad  ogni  maniera  di  produzioni  insomma, 
perchè  tutte  le  produzioni  possono  dar  luogo  alle 
frodi.  Per  la  qual  cosa,  bisognerebbe  far  ritorno  al 
metodo  restrittivo  del  Medio-Evo,  alle  corporazioni 
d’arti  e mestieri  , al  Livre  d«  méiier»  di  Stefano 
Boyleau.  Sarebbe  necessario  ricostruire  le  matriculc, 
i bolli,  le  pastoie,  le  vessazioni  inlìiiite,  dallo  quali 
riiidustria  si  è emancipata  a grande  stento  e dopo 
mia  lotta  di  più  secoli.  E crede  dunque  il  sig. 
Babiiict,  membro  dciristitutu,  che  il  controllo  go- 
vernativo, in  materia  di  candele,  sarebbe  molto  ef- 
ficace ad  impedire  le  frodi  ? Non  conosce  egli  dun- 
que le  frodi  che  si  commettevano  una  volta  quando 
lutti  i rami  di  commercio  erano  sottoposti  a vin- 
colo, e quelle  che  si  commettono  ancora  oggidì 
nei  paesi,  come  il  suo,  dove  in  materia  di  macelli 
e di  panatterie  il  vìncolo  esìste  tuttora  ? I bolli  si 
falsiiìcaiio  , gli  agenti  dcirauloritù  si  corrompono, 
la  loro  solerzia  non  tarda  a rilassarsi  , c mentre 
serve  di  ostacolo  agli  onesti  fabbricanti,  non  giova 
come  remora  dei  cattivi.  E il  male  riesce  tanto  più 
grave,  in  quantochè  il  pubblico  dei  consumatori, 
appunto  perchè  sa  che  il  Governo  vigila  per  lui  c 
s'affida  completamente  ncirauturìtà,  cessa  dall’usare 
quelle  cautele  e quello  studio  che  infallibilmente 
conducono  o tardi  o tosto  al  discoprimcnio  della 
frode  commerciale.  La  migliore  vigilanza  è quella 
che  esercitano  per  proprio  conto  i consumatori;  c la 
più  potente  sanzione  della  buona  fede  c delTonestà 
dei  venditori,  si  è la  certezza  che  se  inganneranno  i 
compratori,  questi  non  indugieranno  guari  ad  abban- 
donare le  loro  botteghe,  per  volgersi  ad  altri  più  one- 
sti produttori,  che  sapranno  vedere  come  roncstà 
sia  anche  un  buon  calcolo  di  proprio  tornaconto. 

Insomma  i principii  e l’esperienza  concordemente 


c’insegnano  che  il  commercio  delle  materie  illu- 
minanti, non  meno  che  quello  delle  sostanze  ali- 
mentari, dei  tessuti,  delle  macchine,  dei  libri,  ecc., 
vuol  essere  lasciato  in  balìa  della  lìbera  univer- 
sale concorrenza. 

Inibiillai;f t•~(P/'a/tC(2  co/nmcrcmlr)—  Ope- 
razione culla  quale  si  chiudono  in  balle  le  mer- 
canzie destinale  ad  essere  trasportate.  — Il  capo- 
fabbrica,  il  direttore  del  magazzino  riunisce  insieme 
tulli  gli  oggetti  destinati  airimballaggio.  L’artigiano 
che  deve  fare  le  scatole,  le  casse  , gl’involti  prende 
innanzi  tutto  te  misure  necessarie.  Il  lega-balie  di- 
spone nelle  casse  e ncgrinvolti  le  merci  in  modo 
che  nelle  scosse,  durante  il  trasporto,  non  si  urtino 
fra  loro , e che  non  succedano  guasti  o fratture, 
separandole  le  unc  dalle  altre  e dalle  pareti,  dal 
fondo  e dal  coperchio  della  cassa  con  paglia,  fieno 
0 ritagli  di  carta,  a seconda  delle  circostanze.  Solo 
una  lunga  abitudine  può  essere  maestra  di  que- 
st’arte limile  ma  importante. 

Fra  gli  oggetti  che  richiedono  maggior  cura  e 
diligenza,  sono  i vetri  , ì cristalli,  le  porcellane  , gli 
orologi  da  tavolino,  le  campane  di  vetro.  Sulle  casse 
che  ronicngono  simili  materie  suolsi  scrivere  la 
forinola:  Posa  pianoy  c talvolta  anche  effigiare  sul 
coperchio  foggcUo  di  mi  si  tratta. 

Identico  è il  modo  d’imballare  i quadri  con  cor- 
nice egli  specchi.  Tutta  la  doratura  della  cornice 
s’involge  con  carta,  fermandola  con  tasselli  di  legno, 
c adoperando  ritagli  di  carta  invece  di  paglia.  Do- 
vendo imballare  vari  specchi  nella  stessa  cassa  , si 
collocano  sul  primo  spranghetle  di  legno,  inchio- 
date alle  pareti  della  cassa,  per  reggere  il  secondo 
e via*  di  seguito,  riempiendo  sempre  i vani  con  ri- 
tagli di  carta. 

Per  imballare  i marmi , si  colloca  innanzi  tutto 
uno  strato  di  paglia  o di  fieno  sul  fondo,  su  cui  si 
pone  una  lastra  di  marmo,  fissandola  con  tacchetti 
di  legno  inchiodali  alla  parete.  Coprendola  poi  di 
fieno  0 paglia,  sì  sovrappone  ad  essa  una  seconda 
lastra  nella  stessa  guisa,  c cosi  di  seguito. 

Lo  scopo  dcirimballaggio  non  è soltanto  di  riem- 
piere la  cassa,  ma  eziandio  di  guarentirla  dalle  in- 
temperie, dalle  grandi  scosse,  e segnatamente  dalla 
umidità. 

Se  la  cassa  non  ha  che  a fare  un  viaggio  ter- 
restre di  alcuni  giorni,  s’inviluppa  di  paglia  e di 
tela  cerata  o no.  Dove,  invece,  il  viaggio  sia  lungo 
cd  oltremare,  0 gli  oggetti  contenuti  nella  cassa  te- 
mano molto  fumidità,  prima  dì  ineUeni  l’mvolucro 
di  paglia  e tela,  bisogna  coprirla  da  ogni  parte  con  tela 
impregnata  di  materie  bituminose.  Questa  tela  si  fa 
riscaldare  sopra  un  fuoco  di  paglia  per  ammollirla, 
indi  si  stende  fortemente  sulla  cassa.  La  tela  non 
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(arila  a raffreddarci  e res(rtngcrsi,e  ^'incolta  al  legno. 

Le  casse,  come  abbiamo  dcUo  sin  qui,  si  usano 
quando  trattasi  di  viaggi  più  o meno  luuglit  e di 
evitare  pericoli  di  rottura  od  altro.  In  altri  casi  si 
adopraiio  panieri  o ceste,  od  anche  scatole  di  car- 
tone, secondo  la  natura  degli  oggetti , contentali' 
dosi  per  molti  d'involgcrli  soltanto  con  stuoie  o 
tela  verniciata. 

Le  sopraddette  cautele  si  tengono  per  gli  og> 
getti  lavorati  suscettibili  di  essere  danneggiati  dagli 
urti.  Ben  diverso  è il  line  che  si  propone  rimbal* 
latore  quando  maneggia  materie  molto  voluiiiiuose, 
e cb*  egli  cerca  di  comprìmere  fortemente,  per 
poi  legarle  o cerchiarle.  K qui  vengono  in  soc- 
corso strumenti  e macchine  poderose:  tra  le  altre,  i 
il  torchio  idraulico  di  P<ascal  c di  Brainah. 

Inamisrazlone  — (V.  Rmigrazionf.}. 

Immollili  — {Fih’ogta  legale).  — A termini 
dellart.  307  del  Cod.  Civ.,  tutte  le  cose  che  pos- 
sono essere  ometto  di  proprietà  pubblica  o privala, 
sono  beni  ino^i7i  od  tmm  'bili.  Questi  ultimi,  se- 
condo ! art.  308,  sono  tali  o per  loro  natura  o per 
la  loro  dcilifiai'ìone,  o per  l'o>igelio  cui  si  riferiscono. 

I terreni  e gli  edifìzii  sono  immobili  per  loro 
natura  (300),  siano  essi  fissi  o natanti,  ma  assidi- 
rnli  fissamente  alia  riva  col  mezzo  di  catene  o di 
cordaggi,  e dipendenti  da  un  edifìcio  destinato  al 
loro  servizio  (XOO). 

Sono  parimenti  immobili  i frutti  della  (erra  c 
degli  alberi  non  per  anco  raccolti  c separati  dal 
suolo  (401). 

I tagli  ordinarli  dei  boschi  cedui  c quelli  degli 
alberi  d'alto  fusto  che  sogliono  farsi  regolarmenle, 
non  divengono  mobili  se  non  in  proporzione  ed  a 
misura  che  le  piante  sono  abbattute  (40Ì). 

Le  sorgenti,  i serbatoi  ed  i corsi  d'acqua  si  con- 
siderano come  beni  immobili  del  pari  che  i con- 
dotti che  servono  a tradurre  le  acque  in  un  edi- 
fizio  od  altro  fondo  (403). 

Beni  immobili  per  de^lirlazioue  sono,  a tenore 
deli’arl.  40L  le  cose  che  un  proprielarìo  di  un 
fondo  vi  ha  posto  pel  servizio  o,  per  conseguenza, 
le  bestie  necessarie  alla  coltura,  gli  strumenti  ara- 
torii,  il  fieno  e le  sementi  somministrate  agli  afììl- 
tuarii  ed  ai  coloni  parzbrii,  la  paglia,  lo  strame  ed  il 
concime,  i pesci,  gli  alveari,  i conigli,  i piccioni, 
gli  utensili,  le  macchine  che  servono  all'esercizio 
dì  una  manifattura.  Sono  del  pari  immobili  per 
destinazione  tulli  gli  efl'utti  mobili  annessi  dal  pro- 
prietario ad  un  fondo  per  rimanervi  perpetuamente. 

Si  considerano  annessi  al  fondo  per  rimanervi 
perpetuamente  gli  effetti  mobìli  quando  vi  sono 
infìssi  e non  possono  staccarsi  senza  rottura  (405). 

Per  conseguenza  di  ciò  che  precede,  i creditori 


ipotecarli  c privilegiati  di  un  fabbricante  e mani- 
fatlurierc  liaimo  prelazione  non  solo  sugli  edifìcìi, 
ma  eziandio  sulle  macchine,  verso  i chirografarìì. 

Sono  infìnc  immobili  per  I*  oggetto  a cui  si  ri- 
feriscono: rusufnitto  delle  cose  immobiliari;  le  ser- 
vitù prediali  ; le  azioni  che  tendono  a rivendicare 
un  iinmolnle;  il  diritto  del  padrone  diretto  sui 
fondi  dati  in  enfiteusi;  il  diritto  dell' cnlìleuta  sui 
beni  medesimi  (400). 

Sono  fìiialrnente  riputate  immobili  le  piatte  dì 
Molari,  Attuari  ed  altre  ancora  esistenti  di  pro- 
prietà private  (407).  La  recente  abolizione  delle 
piazze  privilegiate  di  Causìdici  ha  modificalo  que- 
st'ultimo punto  della  patria  legislazione. 

Impr^nare  — {Filologia  legale  e commer-' 
ciale).  — Così  thiainasi  l'atto  di  vincolare  alcuna 
cosa  ad  un  credito  (V.  PKaNu). 

Impecuo  d'onore  — {Filologia  e pratica 
commcrtifl/t'i.  — Clausola  colla  quale  U debitore,  a 
cui  il  creditore  ha  conceduto  in  via  di  transazione. 
Cahiuionamento  di  ima  parte  del  debito  in  vista 
delie  disgrazie  subite , promette  che , venendo  a 
miglior  sorte,  soddisferà  all'iutera  obbligazione  (V. 
Fallimento;  Uiabilitazio.ne). 

Iinpiril^fitl  — {Economia  pubblica).  — In  ge- 
nerale. si  applica  questo  nome  a qualunque  classe 
di  persone  stipendiale  da  un  Governo,  da  un  Corpo 
morale  o da  un  individuo,  ai  quali  .abbiano  esse 
locato  r opera  loro.  — Ma,  nei  comune  linguag- 
gio, si  restringe  a denotare  i salariati  dello  Stalo, 
i pubblici  funzionarii. 

Adamo  Smith  c parecchi  altri  de'prirnìeri  econo- 
misti, nel  mentre  riconoscevano  l'utiiìtà  o la  necessità 
del  servizio  degl'iinpiegati,  li  collocavano  pur  tut- 
tavia nel  novero  dei  così  detti  lavoratori  improdaltioi. 
Questo  epiteto  davano  essi  a tutti  quelli  il  cui  lavoro 
non  si  concreta  in  un  oggetto  materiale,  e non  la- 
scia alcuna  apparente  accumuiazione  di  ricchezza. 

Siffatta  upifiioiie  era  una  conseguenza  deH’erru- 
neo  concetto  che  ì primi  cultori  della  nostra 
I scienza  formavansi  della  produiione.  Essi  suppo- 
nevano che  produrre  siguilìcasso  creare  enti  utioei 
e materiali;  epperò  i fìsiocralici  negavano  il  titolo 
di  produttive  alle  arti  maiiufaUrici,  percb'esse  non 
creano  enti  nuovi,  ma  tnodifìcano  sempliccmeuto 
cose  già  esistenti;  e similmente  il  sommo  scoz- 
zese rifiutava  la  qualità  produttiva  ai  servìgi  incor- 
porali, perchè  non  creano  enti  materiali. 

Non  avevano  rifìeiluto  quegFinsigm  pensatori  che 
produrre  vuol  sempre  dire  modificare,  trasformare  o 
troafocere  i materiali , gli  agenti , le  forze  che  la 
natura  sonitninislra,  onde  cavarne  una  utilità  che 
altrimenti  non  si  potrebbe  ottenere,  o che  si  ot- 
terrebbe soltanto  incomplelgimcnte.  L*  agricoltore  , 
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priKÌucendo  il  grano,  non  crea  materia,  ma  Iras- 
fonna  certi  clementi  ^oìnministratigli  dal  suolo  e 
dall'aria  , ondo  produrre  una  so>taiixa  acconcia  a 
soddisfare  un  bisogno  dcll'iitnanilà.  Il  fabbricante, 
prodmendo  ima  stoffa  od  una  macchina,  moditìca, 
trasfunna  le  materie  che  tiè  egli  nè  altri  ha  create, 
onde  procurarsi  certi  (Aggetti  necessarii  ad  appa- 
gare altri  bisogni  dell'  umana  natura.  In  fondo , 
tutti  questi  prudiiUori  di  oggetti  materiali  , altro 
non  fanno  che  rimuovere  gli  ostacoli  die  si  op- 
pongono alta  eflettiva  utilità  delle  cose.  L'  utilità 
vitìuafe  di  soddisfare  la  fame  è negli  elementi 
tisico-chimici  raccolti  nella  terra  c nell'  aria;  pro~ 
ducendo  il  grano,  l'agricoltore  tramuta  quella  uti- 
lità virtuale  in  utilità  effettiva,  ntluale.  Il  ferro  che 
giare  nella  miniera  ha  in  sé  I'  utilità  virtuale  di 
comporsi  in  congegni,  in  ruote,  in  cilindri,  in  slan- 
lufi;  ma  il  genio  di  Watt,  producendo  con  quel 
ferro  la  macchina  a vapore,  traduce  nell'atto  quella 
potenziale  utilità,  togliendo,  con  ima  serie  di  lavori 
e di  scoperte,  gli  ostacoli  che  vi  sì  opponevano,  preci- 
samente come  lo  scultore  cava  dal  blocco  di  marmo 
la  stallia  che  virtualmente  cravi  già  compresa. 

Ognuno  vede  che,  a questo  titolo,  i servigi  degli 
impiegati  sono  perfetiameiite  produttivi , al  pari 
dei  servigi  deiragrlcoltore,  dei  macdiinisli,  dei  na- 
viganti, e di  quanti  altri  adoperano  il  proprio  la- 
voro a far  guerra  agli  ostacoli  oppoueiitisi  alla  reale 
utilità  delle  cose.  Infatti,  tra  questi  ostacoli  sonvene 
molti  dipcMidcnti  dalie  umane  passioni,  le  quali,  se 
fossero  abbandonate  a loro  medesime,  lorrebbcru 
ogni  sicurezza  airumaiio  euiisorziu,  c per  conse- 
guenza impedirebbero  tutti  gli  altri  lavori.  Se,  per 
sommo  sventura,  fosse  possibile  annientare  per  breve 
ora  tutta  la  macchina  animinislrativa  di  uno  Stato, 
togliere  tutti  gl'  impiegati  che  la  fanno  funzionare, 
tulle  le  produzioni  immantineiite  si  fermerebbero, 
le  accumulate  ricchezze  andrebbero  disperse,  e il 
mondo  sociale  tornerebbe  al  caos  primitivo.  E sa- 
ravvi  chi  osi  chiamare  improduttiva  l'opera  d'uo- 
mini che  allontanano  un  tale  pericolo!...  • Gl’  im- 
piegati pubblici,  diremo  invece  con  un  pubblicista 
contemporanco  (1),  sono  i dispensalori  u gl’istm- 
iuenti  della  forza  sociale;  per  loro  mezzo,  si  rende 
la  giustizia,  1'  istruzione  sì  propaga,  osservasi  la 
polizia,  r imposta  si  esige,  la  fortuna  pubblica  si 
amministra,  la  ricchezza  nazionale  si  aumenta,  la 
sicurezza,  la  dignità,  la  grandezza  del  paese  sono 
mantenute  e guarentite  ». 

A queste  cose  riHettondo,  ninno  sarà  che  dubiti 
non  solo  deirulilità,  ma  della  eO'citiva  produttività 
degfimpiegàti  pubblici,  ha  sola  differenza  che  passa 
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tra  quest'ordine  di  persone  c tutte  lo  altre  classi 
sociali  sta  in  ciò,  che  la  più  parte  di  queste  pro- 
ducono dìrellamenie,  mentre  quelle  producono  m- 
diretl<imente,cu)è  concorrono,  col  mantenere  la  sicu- 
rezza, l'ordine,  la  pace,  la  buona  armonia,  a racili- 
tare  c a rendere  possibili  UiUo  te  altre  produzioni. 

Vi  ha  anzi  uno  speciale  riguardo,  pel  quale  an- 
che gl'  impiegali  pubblici  devono  considerarsi 
come  produlloii  diretti,  al  pari  dell  agricollorc,  dot 
fabbricante  c del  commerciante.  In  quanto  essi  ser- 
vono a contenere  le  malvagie  tendenze  deiruomo, 
ad  illuminarlo  sopra  i suoi  diritti  e doveri,  a ren- 
derlo più  tenace  difensore  dei  primi  c più  scru- 
poloso osservante  dei  secondi,  a spargere  insomma 
buono  abitudini  di  socievolezza  c di  moralità  nel 
popolo,  gl'  impiegali  sono  veri  e diretti  produttori 
di  ricchezza,  della  prima  c più  importante  delle 
ricchezze,  cioè  di  quella  somma  dì  private  e pub- 
bliche virtù,  senza  cui  il  resto  è iiicn  che  nulla. 

A fronte  deiropiniunc  di  quegli  econoniìsti  che 
si  mostrano  forse  troppo  poco  ossequenti  inverso 
d concetto  deir  impiegato  pubblico  . vi  hanno 
amministratori  proclivi  ad  csagiTanic  soverchia- 
mente l'importanza.  L'idea  che  costoro  si  formano 
del  pubblico  funzionario  è quella,  a così  dire,  della 
pietra  angolare  dell'umano  consorzio:  a udirli,  si 
direbbe  talvolta  che  la  società  è fatta  per  la  ma- 
gistratura, non  la  magUtratiira  per  la  società.  Sic- 
come essi  hanno  poca  o ninna  fede  nella  indivi- 
duale libertà  , e temono  sempre  che  , a questa 
anidaiidosi,  corrasi  facilmente  a precipizio  , così 
credono  ali'onnipolcn/a  dei  regolamenti,  dei  con- 
gegni e delle  macchine  afiiiiiinistrativc.  Ammini- 
strare di  qua , di  là , di  su , di  giù , dapper- 
tutto , tale  è i'  arebelipo  che  si  foggiano  della 
civile  gestione.  Per  conseguenza  gl’  impiegati , a 
creder  loro,  non  sono  mai  troppi,  nè  mai  troppo 
alto-locati  nella  sociale  gerarchia. 

K questo  il  sistema  che  ha  fatto  moltiplicare  ol- 
tremodo gfimpiegati  in  certi  paesi.  In  Francia,  non 
contando  Ì runzionarii  ed  agenti  della  mdizìa,  nove- 
ransi  a più  di  1|^  milione.  Incalcolabili  sono  ì danni 
e materiali  e morali  che  da  un  tale  stato  di  cose 
derivano,  e non  sarà  inniiie  di  qui  enumerarli. 

Primieramente  un’eccessiva  complicazioric  ne  di- 
scende nella  macchina  governativa,  che  procede 
COSI  pesantemente  e gravosamente  pel  paese.  I bi- 
lami dello  Stalo  s'ingrossano  a carico  dei  conti- 
buenli,  per  pagare  una  folla  di  persone  tra  le  quali 
ben  poche  in  proporzione  adempiono  veramente 
utili  fiinzioiii. 

il  pubblico  intanto  , perdendo  a poco  a poco 
r idea  della  vera  libertà  , vede  sottrarre  gradata- 
mente  alla  individuale  iniziativa  la  maggior  parte 
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Jcllc  imprfi&c  e dellu  opcrijziuni  fruituu:>C-  I eilU' 
ilini  *1  avvezzano  a fulare  ccccssivaincntc  ncll'au- 
lurì(à,  c troppa  poco  in  loro  tiR'0e>imi  ; a rni>ura 
( he  il  Governo  si  assume  nuovi  dtriUt , Il  popolo 
lo  incarica  di  nuovi  doveri  ; e dappcrlutlo  scor- 
gendo diflondersi  razione  del  potere  amministra- 
live , finiseutio  per  crederlo  c per  volerlo  omn- 
sciente  cd  onnipotente.  Invece  di  partire  dal  prin* 
tipio  della  individuale  responsabilità,  la  gran  massa 
dei  governati  fonda  la  più  parte  dei  suoi  calcoli  c 
ragionamenti  sulla  base  della  pubblica  tutela  e 
protezione.  Si  educano  geiierazinni  sfibrate,  molli, 
prive  di  quell'  energico  senso  della  personale  di- 
gnità che  solo  è capace  d'Upirarc  le  grandi  azioni; 
e al  tempo  stesso  si  formano  uomini  mniconteiili 
di  sè  stessi  e d'altrui,  proclivi  alle  insurrezioni  o, 
per  io  meno,  a scalzare  con  ogni  possa  le  fonda- 
menta  dell*  autorità. 

Nè  qui  si  fermano  i mali.  Sapendo  che  il  Go- 
verno s' incarica  di  stipendiare  e di  tiulrirc  una 
gran  folla  di  scribaccini  c di  agenti  . le  faiuìgtic 
destinano  i loro  figli  alla  cosi  detta  carriera  am- 
ministrativa, e i giovani  si  alTulano  di  poter  giun- 
gere ad  lina  sicura  e tranquilla  esistenza  metten- 
dosi a pubblico  salario  , anziché  conservarsi  liberi 
ma  obbligali  a ripetere  i lucri  dalla  pei^onaic 
solerzia  cd  attuosità.  E siccome,  per  grande  che 
sia  il  numero  degl'  impiegati  , più  grande  è pur 
sempre  quello  di  coloro  che  aspirano  a divenirlo, 
così  si  creano  i posti  di  votontario,  (e  peggio  an- 
cora) di  aspirttnli  al  volonlarhh  , facendo  pullulare 
così  una  moltitudine  di  meschini  , il  cui  più  rì- 
deute  avvenire  è la  speranza  di  po*he  centinaia 
di  lire  aD'aiino.  Chiunque  non  riesce  a far  l'avvo- 
cato, il  lìbero  ingegnere,  il  commerciante,  il  fah- 
bricanle,  chiunque  non  ha  nè  ingegno,  nè  corag- 
gio, nè  vigore  di  proposito  siiflicienti  per  fabbri- 
carsi con  pazienza  e pertinacia  di  lavoro  la  sua 
cella  nel  sociale  palagio , aspira  a fare  ]'  im- 
piegato. 

B grandemente  $'  inganna  quel  Governo  che 
stima  con  tali  mezzi  riuscire  a fursi  una  numerosa 
e forte  cliculela  d'amici.  C.reando  cento  nuovi  im- 
piegati (dice  in  suo  cuore  un  ministro)  io  ini  cir- 
condo di  cento  fdiitorì  e sostenitori.  Erroi*!'!  Illu- 
sione ! Imperocché  i cento  funzionari,  quanto  si 
mostravano  umili  e striscianti  il  dì  che  pui^evano 
la  loro  supplica  , altrettanto  divengono  amari  ed 
ostili  quando,  ottenuto  il  posto,  misurano  i]  grave 
tedio  e lo  scarso  stipendio.  La  maggior  parte  de- 
gli uomini  (echi  noi  sa?)  sono  malcontenti  della 
propria  sorte  ; ma  i liberi  lavoratori  traggono  da 
questo  malcontento  uno  stimolo  ad  aumentare  la 
solerzia  ed  il  lavoro  per  migliorarla,  perchè  sanno 


che  ci(i  in  gran  parte  dipende  da  loro  ; mentre  , 
all'  incontro  , I'  impiegato , conscio  che  il  proprio 
avanzamento  dipende  dalla  legge  fatale  deH*  an- 
zianità 0 dal  volere  dt  colà  dove  si  fuate  Ciò  che  si 
vuole  f piglia  dal  suo  misero  stato  un’  occasioue 
per  maledire  agli  uomini  ed  al  Governo  che  ve 

10  hanno  collocato,  lo  non  ho  ancora  trovato  un 
impiegalo  che  non  asserisse  essergli  stale  fatte 
delle  ingiustizie;  c che  non  si  credesse  degno 
di  im  posto  più  elevalo  e di  una  sorte  migliore. 

Queste  non  sono  esagerazioni,  non  sono  utopie; 
sono  fatti  che  bastano  a palesare  (pianto  sia  di- 
saslro.sa  la  via  amministrativa  in  cui  sono  inol- 
trate attualmente  la  maggior  parte  delle  nazioni 
dei  continente  europeo,  cpiaulo  sia  fonnidahìle  il 
problema  che  l'organizzaziunc  dei  pubblici  impie- 
gati presenta. 

Ma  v'ha  di  più.  Tra  il  lavoro  libero  ed  il  lavoro 
dell*  impiegato  corre  una  profonda  e radicale  dif- 
ferenza. Il  primo  è governato  da  ìet/gi  m/urali  ; il 
secondo  invece  da  leffoìamenti  più  o m^o  arbitrari; 
d'onde  emergono  disparatissime  conseguenze,  che 

11  signor  A,  Glenicntft)  ha  espresse  egregiamente 
nelle  parole  scgncnli  : 

• t lavori  liberi  hanno  per  causa  clntcrniinaiite 
gli  svariati  bisogni  che  ciaschethmn  prova  e sod- 
disfa a suo  bell'agio,  a seconda  dei  limiti  dei  pro- 
prii  mozzi;  essi  non  possono  prendere,  nelle  loro 
diverse  applicazioni  , un  maggiore  sviluppo  che 
non  comporti  reslensìone  di  ciascuna  delle  classi 
di  bisogni  ai  quali  corrispondono,  perchè  nessun 
lavoratore  ha  il  potere  di  far  accettare  dagli  altri 
dei  prodotti  o dei  servigi  che  non  fossero  per 
convenir  loro,  né  di  obbligarli  a rimimerarnc  una 
quaiilìlà  maggiore  di  quella  che  richiedono.  Nel- 
fassenza  di  qtialimquc  costringimento  od  impedt- 
menU),  sia  quanto  ai  lavoro,  sia  (pianto  agli  srant- 
biì,  ogni  servizio  è necessariamente  rimunerato  in 
ragione  del  suo  reale  valore,  vale  a dire  di  quel 
valore  che  gli  c comunemente  allrilniito.  Se  una 
classe  di  servìgi  estendevi  più  di  quanto  richiegga 
lo  stalo  dei  corrispondenti  bisogni,  I*  imporlo  del 
suo  valore  si  abbassa  ed  i lavoratori  tendono  ad 
allontanarsene;  se,  per  contro,  una  classe  di  ser- 
vigi non  trovasi  sufficientemente  estesa  relativa- 
mente alla  domanda  che  se  no  fa , )'  importo  del 
suo  valore  s'clcva,  c nuovi  lavoral  m tendono  su- 
bito a dedicarvisi.  Per  cotal  modo,  la  libertà  as- 
sicura a ciascuno  una  parte  del  prodotto  generale 
eguale  al  valore  del  proprio  concorso , quale  fu 
volontariamente  riconosciuta  da  lutti,  ed  essa  man- 
tiene , meglio  di  ciò  che  con  qualunque  altro 

(I)  Ari.  Foneiionnoiret  éd  tHctionnaìrs  di  GulUtdisia- 
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mezto  far  si  potrebbr,  una  costante  proporziuna* 
liià  tra  Testensione  di  ogni  ramo  di  lavori,  e 
quella  dei  bisogni  ch'osso  è destinato  ad  appagare. 
Sotto  un  tal  regime , ogni  lavoratore  è vivamente 
interessato,  nella  speciale  sua  sfora  d‘  attività , a 
moltiplicare  ed  a perfezionare  i proprii  servigi  , 
perchè  il  guiderdone  che  se  no  riprornelle  s’am> 
plia  iiiralliliilmente  a misura  che  riesce  meglio  ad 
accrescere  la  loro  importanza  , e che,  da  mi  altro 
iato,  sarchbcrn  bentosto  avviliti  cd  abbandonati  se 
^ divenissero  inferiori  a quelli  dei  suoi  competitori. 
Indi  emerge,  tra  tutti  i lavoratori,  una  energica  e 
perseverante  emulazione,  il  cui  sicuro  risultameutu 
si  è il  contìnuo  perfezionamento  di  tutti  i favori, 
l'aumento  progressivo  , si  in  quantità  che  in  iru* 
portanza  , di  tutti  i servigi  che  scambievolmente 
ci  prestiamo,  cd  i cui  prodotti  compongono  le  no- 
stre ricchezze. 

« Tali  sono  le  più  gcnericlie  condizioni  che 
reggono  i lavori  liberi.  Ma  ben  diversamente  in> 
contra  al  lavoro  degi’impiegati:  I.1  causa  determi- 
nante dì  questi  ultimi  più  non  risiede  nei  bisogni 
liberamente  manifestati  da  ciascuno  degl' individui 
onde  la  società  si  compone;  ella  c nella  volonU, 
cioè  nelle  opinioni,  nelle  mire,  nelle  passioni  de- 
gli uomini  insigniti  deiraiitorità,  e nei  bisogni  reali 
0 fattizii  che  tupponijono  avere  la  popolazione,  con 
più  o meno  di  ragione  e di  disinteressamento.  Le 
applicazioni  di  questi  lavori  non  si  proporzionano 
dunque  più  necessariamente  aH'estcnsionc  dei  cor- 
rispondenti Insogni  , perocché  questa  estensione 
non  è determinala  che  da  giudiziì  arbiirariì,  più  0 
meno  ben  fondati,  più  o meno  indipemlenli  dall'as- 
senso  degli  interessati.  Da  un  altro  lato,  coloro  ai 
quali  questi  servigi  sono  destinati  uon  hanno  più 
la  facoltà  di  rifiutarli  nè  di  limitarne  la  quantità.  I 
servigi  medesimi  non  sono  più  rimunerati  in  ra- 
gione del  vero  loro  valore,  perchè  questo  valore 
più  non  è dibattuto  e determinato  di  concerto  fra 
colui  che  lo  somministra  c quegli  che  lo  paga,  e 
la  sua  fissazione  risulta  da  stimo  quasi  inevitabil- 
mente erronee  0 parziali.  Finalmente  , le  princi- 
pali cause  del  continuo  perfezionamento  dei  liberi 
lavori  non  operano  più  sui  lavori  degl’  impiegali  , 
perchè  manca  loro  lo  stimolo  del  personale  inte- 
resse che  , nelle  funzioni  pubbliche  , sì  soddisfa 
meglio  colio  sollecitazioni  c cogl’  intrighi  , che 
col  niiglioramcnio  dei  servigi.  Manca  loro  eziandio 
Jo  sprone  della  concorrenza  c b rertezza  d’  un 
giiìtlerdone  esattamente  proporzionale  al  valore  dei 
»etrtgi  rcnduti  ». 

l’no  dei  vizi  più  gravi  che  s' insinuano  nel  la- 
voro dei  pubblici  impiegati,  si  è lo  spirito  dì  Br- 
nonnvWA  (V.),  die  produce  tma  inutile  e dannosa 


inuitipiivuzioiie  di  enti  c d’ incuiiiLenti.  Enorme  è 
la  quantità  di  scritture  e di  atti  che,  nelle  pubbli- 
che amministrazioni , potrebbero  risparmiarsi,  ove 
non  vi  regnasse  questa  abitudine,  questa  passione 
dì  complicatezza,  qucsCuborrimcnto,  direi,  della  li- 
fica  retta.  Indi  l' iininensa  difficoltà  di  introdurre 
nel  sistema  amministrativo  quaiihe  vantaggiosa 
novità  ; ìndi  la  tremenda  fona  d*  inerzia  cidl.i 
quale  gli  impiegati  resistono  ai  progressi  anmiini* 
slralivi. 

E vi  concorre  eziandio  nu’allra  pofento  ragione, 
cioè  il  bisogno  che  provano  gl’  impiegati  di  ren* 
dersi  ìinporlanli  e ncoessarii.  Vi  lianiio  molti  af- 
fari rlie  potrebbero  procedere  più  semplicemente 
c più  celcremcntc,  se  fossero  condotti  cogli  ordinarli 
metodi  del  lavoro  libero;  ma  gl’iinpiegali  temereb- 
bero di  perdere  quella  dignità  onde  sono  gelosi,  e 
di  scapitare  nella  pubblica  estimazione  ove  fosse 
lecito  ai  profani  di  misurare  con  un  semplice  colpo 
d’occhio  il  meccanismo  delle  loro  operazioni.  In 
generale,  possiamo  uiferrnarc  che  le  pubbliche  am- 
minislrazioui  adoperano  forze  grandissime  per  ot- 
tenere effetti  utili  comparativamente  piccolissimi  : 
precisamente  al  rovescio  di  ciò  che  cerca  nelle 
proprie  imprese  il  privato  cittadino  , il  quale  si 
studia  di  ottenere  con  piccolo  dispendio  di  forze 
il  più  grande  cfTetto  utile  possibile. 

Tifultima  considorazinne  economica  cì  occorre 
di  fare  intorno  ai  pubblici  impiegati.  Nella  mag- 
gior parte  degli  Stati,  le  tabelle  <dcgli  slipendii  di 
ogni  categoria  di  funzionari  vennero  formale  molto 
tempo  c,  in  qiiab  lic  caso,  vari  secoli  addietro  , c 
senza  imit.imento  0 con  lievissime  mutazioni  ri- 
masero quali  erano  all' epoca  della  loro  primiera 
iustitiizionc.  L’ impiegato  percepisce  oggidì  quella 
mercede  che  gli  veniva  retribuita  cinquanta,  cento 
od  anche  più  anni  or  sono:  i!  suo  talurio  nominale 
(per  parlare  il  linguaggio  della  scuola)  si  è con- 
servato identico.  Ma  forscchè  si  è mantenuto  eguale 
il  sa/oiio  reale?  Ciò  vale  quanto  il  domandare  se 
la  moneta  possiede  oggi  giorno  la  stessa  potenia 
di  scambio  che  aveva  una  volta  ; 0 , in  altri  ter- 
mini , se  ic  cose  necessarie  alla  vita  possono 
comprarsi  con  quella  somma  di  denaro  che  un  dt 
bastava. 

La  questione  generale  della  variabilità  dei  prezzi 
c della  legge  di  loro  variazioni , verrà  da  noi 
ex  professo  studiata  negli  articoli  Moxkt.a  e Prezzo 
di  questo  DUionario.  Intanto,  per  ciò  che  riguarda 
peculiarmente  il  caso  degl'  impiegati , possiamo 
stabilire,  come  principio  inconcusso,  che  i loro 
stipendii  più  non  .sono  sufìicicnti  , nè  più  corri- 
spondono a quella  quantità  di  soddisfazioni  che, 
alTopocn  di  loro  formazione,  erano  destinati  a pio- 
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curare.  Senza  parlare  d‘allre  cause  molteplici  che 
hanno  iiinuitu  su  questo  problema,  ci  basterà  os- 
servare che,  giusta  i più  fiMiilali  calcoli,  le  Jcr> 
rate  ili  prima  necessità  nell'  ora  scorso  ventennio 
sono  cresciute  di  prezzo  almeno  del  terzo  ed  al- 
cune di  esse  anche  del  doppio.  L’  oro  di  Califor- 
nia, di  Sibeiia,  dell'Australia,  aumentando,  in  pro- 
porzioni fìnora  inaudite  nella  storia  , l'oflerta  del 
capitale  inonetario,  ne  ba  scemato  notabilissima- 
niente  il  valore,  la  potenza  di  scambio,  l'na  serie 
malaiignrala  di  crisi  agrarie  , la  crittogama  , le 
inondazioni , le  guerre  pur  troppo  frequenti  c di- 
spendiosissime , hanno  accresciuto , in  grado  rile- 
vantissimo, il  malessere  delle  classi  sociali  vìventi 
con  mercede  fissa.  E mentre  gii  operai,  i commessi 
dì  negozio,  e,  in  generale,  tutti  i liberi  lavoratori 
hanno  veduto  aumentarsi , in  furti  proporzioni,  i 
loro  lucri , lo  stipendiato  pubblico  , ricevendo  la 
stessa  somma  nominale , ba  dovuto  contentarsi  di 
restringere  , con  gravissima  sua  iattura  , i propri 
godimenti.  Non  sono  le  classi  inferiori  della  so- 
cietà 4:be  oggidì  abbiano  maggiore  diritto  di  la- 
gnarsi (come  lutto  giorno  si  ripete  da  superticiali 
declamatori),  ma  bensì  piuttosto  le  classi  medie; 
e,  fra  queste , segnaUiiiciite  gl'  impiegati  ammini- 
strativi. Ed  il  malo  ha  assunto  tali  proporzioni, 
che  alcuni  dei  civili  Governi  cominciano  a preoc- 
cuparsene; ed  abbiamo,  in  questi  ultimi  anni,  ve- 
duto parecchi  Stali  aumentare  gli  onorarli  delle 
persone  addette  ai  tuedii  ed  ai  bassi  gradi  del- 
rainminislraliva  gerarchia.  E tutti  (crediamo)  i Go- 
vcfiii  Farebbero  lo  stesso,  se  le  gravi  strettezze  lì- 
nanziarie  in  cui  versano  pur  troppo  non  legassero 
luro  le  mani,  [ten  è vero  che , se  i prezzi  delle 
derrate  sono  cotanto  cresciuti , quelli  del  vesti- 
mento c di  molte  comodità  della  vita  sonosi  in 
forte  proporzione  diminuiti.  Ma  questo  felice  cam- 
biamento, che  ha  tanto  giovato  alle  infime  condi- 
zioni delia  sociale  convivenza , ha  recalo  poco 
vantaggio  alle  mediocri.  Imperciocché  , contempo- 
ranea a questo  fatto  , è venula  svolgendosi  una 
profonda  rivoluzione  nei  costumi,  in  sé  medesima 
commendevole  e benefica  , ma  dannosa  assai  a 
chi  si  trova  vivere  nel  periodo  della  transizione. 
Vogliamo  parlare  di  quella  tendenza  al  com/bi/,  alle 
personali  agiatezze,  ed  anche  ad  un  certo  lusso  e 
ad  una  tal  quale  eleganza  , che  si  è manifestata 
nelle  classi  un  dì  relegate  in  una  specie  di  fatale 
inferiorità  e di  avvilimento.  Il  borghese  , l'ìinpic- 
galo  più  non  può,  a misura  che  si  amplia  la 
sfera  delle  sue  idee  e delle  sue  aspirazioni,  a mi- 
sura che  si  è educato  in  Jui  il  senso  della  pro- 
pria dignità  , Contentarsi  di  un  vivere  cccessiva- 
nii'iite  modesto  ed  oscuro.  Ei  non  vuole  condannare 


sè  stesso,  la  moglie,  i figli  all'altrui  compatimento 
vestendo  rozzamente  , o male  addobbando  la  sua 
casa.  Altri  maledica  a questa  novella  foggia  di  • 
sentire , e rimpianga  i feiid  tempi  in  cui  il  solo 
prelato  cd  il  solo  patrizio  aveano  diritto  alle  seri-  | 
che  stoiTe  ed  ai  panni  forbiti  In  quanti»  a noi  , 
siamo  convinti  che  colale  aspirazione  ad  elevarsi 
ognor  più  nella  scala  sociale  è uno  dei  più  cospi- 
cui privilegi  deirumana  natura,  una  delle  più  vive  , 
e più  efTtcad  forze  dì  progresso  e materiale  c mo- 
rale. .Ma,  al  tempo  stesso,  è pur  forza  riconoscere 
che  siiTatta  rivofuiitmt  mornle  (a  così  chiamarla)  ha 
contribuito  ad  accrescere  i bisogni,  i dUpendiì,  e, 
per  conseguenza  , il  transitorio  c momentaneo 
malessere  della  numerosa  e non  lieta  famiglia  dei 
piibbiici  inipìegati. 

A tutti  questi  mali  si  recherà  durevole  e reale 
rimedio  , quando  i Governi  si  persuaderanno  che 
vai  meglio,  sotto  ogni  rapj'orto,  aver  pochi  mo  ben 
paguli  funùonaiii,  anziché  mdtf  e malconlenti  $tr- 
vilori 

linpirfo  — (f’i/o/opm  fcunoinlcù  e>ì  ammini' 
slralhq)  — Applicato  a persona,  questo  vocabolo 
significa  le  funzioni  che  un  individuo  si  assume 
di  adempiere  , per  un  tratto  più  o meno  lungo  e 
per  lo  più  indelinilo  di  tempo  , con  un  determi- 
nato stipendio  (V.  iMHec.vTii. 

Applicalo  a soiiiine  di  denari , a capitali  , è il 
loro  investimento  fruttifero  in  qualche  impresa  o 
prestito  0 in  altro  mudo  qualsiasi. 

ImpllcIfA  — {Fih'ogia  ìegale-eomnurciaU).  — 

E il  contratto  d'AccoMMESUA  (V.),  colla  riserva  che 
chi  presta  la  fatica  n f industria  prenderà  sul 
guadagno  un  tanto  per  cento  (V.  Società). 

InaportAzIone  — (Economia  pubblica).  — E 
il  contrario  di  Espoht.vzione  (V.) , c significa  il 
complesso  delle  merci  e derrate  che  vengono  in 
un  paese  da  tutti  gli  altri  paesi. 

Negli  artìcoli  Bil\xci.\  dei.  commercio,  Colber- 
TisMO,  Dogane,  I'uoteziomsmo  c simili,  abbiamo 
confutato  i molli,  ridicoli  c gravissimi  errori  che. 
per  aumentare  le  esportazioni  c diminuire  o co- 
munque regolare  le  importazioni,  sonosi  tanto  fre- 
quentemente commessi.  Gì  limiteremo  qui  dunque 
ad  un  piccol  numero  di  più  rilevanti  o>scrvazioni. 

Una  delle  più  ansiose  cure  dell*  amministrazione 
doganale  di  molti  c molti  paesi  consiste  nel  com- 
pilare prospetti  statistici  , più  o meno  ben  fatti  , 
per  rendersi  conto  della  situazione  del  proprio 
(rairico  , dei  risuUamenti  del  nazionale  consumo 
in  prodotti  iililigeni  ed  in  forestieri,  onde  ricono- 
scere in  quali  casi  convenga  stabilire,  accrescere. 

0 diminuire  i dazi  sull' entrata  o sniruscita  delle 
mercanzie.  L’  oggetto  principale  , che  con  semi- 
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giianti  iaTorì  sogliono  i finanzieri  proporsi  , è 
quello  di  favorire  al  possibile  1*  esportazione  dei 
prodotti  delfinJustrìa  nazionale,  non  che,  rccipro* 
cernente,  l'importazione  delle  materie  prime  stra- 
niere; credendo  essi  che  il  colmo  della  sapienza 
economica  consista  nel  vendere  quanto  più  $i  può 
e nel  comprare  meno  che  è fattibile  ; nell'  incitare 
il  lavoro  indigeno  onde  non  pagare  tributo  al  la- 
voro estero  ; nel  non  pennetlere  che  le  materie 
prime  escano  dal  paese,  perchè  altrimenti  i fòre- 
meri  ne  profitterebbero,  e ncll'attirare  invece  le  ma* 
tene  esotiche  , alfmchè  i sudditi  possano  gHiida^ 
gnare  la  differenza  tra  il  prezzo  di  esse  e quello 
dei  prodotti  manufutli.  Indi  è che  sogliono  prodi* 
garsi  i piò  ampi  elogi  a quei  saputi  diplomatici , 

I quali  riescono,  con  un  trattalo  di  commercio  o 
con  altro  provvedimento  qualsiasi,  ad  atticurare  al 
proprio  Stalo  una  bilancia  favorevole,  ad  aumentare  le 
importaùoni  vantaggiose  c a diminuire  le  dannose. 

A vedere  tutte  queste  cose  si  rimane  agevol- 
mente convinti  che  i fautori  di  tali  restrittive  dot- 
trine credono  fermamente  che  nessuna  legge  na- 
turale regoli  i rapporti  internazionali  e commerciali 
dei  popoli,  e che  vi  regni  sovrano  1*  arbitrio  con- 
giunto alfastuzia.  Ma  ben  diversa  è la  persuasione 
che  s'ingenera  in  chi  si  faccia  ad  esaminare  senza 
preconcetti  sistemi  ciò  che  eneltivamente  avviene. 

Procedendo  per  questa  via  (che  è I*  unica  Ta- 
llonale tanto  nelle  scienze  civili  quanto  nelle  tì- 
siche) è facile  scorgere  che  avviene  delle  nazioni 
ciò  che  accade  degrindividiti.  Tra  questi,  nessuno 
è tanto  forte  ed  indipendente,  che  non  abbia  fre* 
quentissimaraentc  bisogno  di  ricorrere  allo  scam- 
bio dei  proprii  servigi , o dei  prodotti  che  li  rap- 
presentano , coi  servigi  e coi  prodotti,  degli  altri 
individui.  In  questo  scambio,  ognuno  tanto  dà  quanto 
riceve  ; e si  è unicamente  per  eccezione  , cioè  in 
caso  di  frode,  di  dolo,  d’ignoranza  o di  violenza, 
che  r una  delle  parli  contraenti  può  essere  lesa 
nel  contratto.  Se  allrìmeuti  avvenisse,  non  per  ec- 
cezione ma  in  regola  genet  ale;  se  fosse  vera  la  scon- 
solante massima  di  Montaigne  che  : ce  qui  est  prò- 
fU  de  Cun  est  dommage  de  Vautre  ; se  non  regnasse 
nel  campo  dei  fatti  la  suprema  regola  deli'cquma- 
lenza  dei  servigi  scambiati  , lo  scambio  cesserebbe 
subito  , la  circolazione  delle  ricchezze  si  ferme- 
rebbe , e la  società  non  potrebbe  che  ritornare 
alla  primitiva  barbarie,  anzi  alla  vita  selvaggia. 

Or  bene  , se  le  nazioni  non  sono  che  il  com- 
plesso degl’ individui  che  IeH:ompongono , se  la 
massa  delle  importazioni  nazionali  non  rappresenta 
altro  che  la  collezione  di  un  grandissimo  numero 
di  contratti  privali,  fatti  sulla  base  deU’equivalenta 
dei  servigi  resi  , non  si  scorge  , in  verità  , come 
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mai  possa  avvenire  che,  abbandonato  a sò  stesso, 
il  commercio  d’  un  popolo  ceda  ai  commercianti 
d’un  altro  popolo  la  massa  dei  suoi  prodotti  ad 
un  valore  inferiore  a quello  dei  prodotti  che  ne 
riceve.  Perlochè  le  importazioni  dall'un  paese  al- 
r altro  debbono  necessariamente  controbilanciarsi 
reciprocamente  colle  esportazioni. 

Che  se  le  statistiche  e le  bilancie  officiali  pre- 
sentano talvolta  notabili  differenze,  ciò  devesi  at- 
tribuire ad  un  gran  numero  di  circostanze,  delle 
quali  ci  basterà  qui  riferire  le  principati. 

Si  osservi,  primieramente  , che  nella  più  parte 
dei  casi,  la  differenza,  se  una  ve  n’ha,  trovasi  in 
favore  delle  importazioni  , perocché  ì motivi  che 
inducono  gli  uomini  a fare  scambio  sono  : che 
dessi  hanno  più  bisogno  dei  prodotti  che  doman- 
dano e ricevono , anziché  di  quelli  che  oflrono  e 
danno;  e che,  per  conseguenza  , sono  disposti  a 
dare  ai  primi  un  valore  più  elevato  che  ai  se- 
condi. Inoltre  si  noti  che  i prodotti  esportati,  ad 
eguali  quantità,  non  hanno  ancora  ricevuto  tutta 
l’aumentazione  di  valore  commerciale  onde  sono 
suscettibili;  o,  in  altri  termini,  la  dogana  non  può 
notare  il  valore  intero  che  avranno  acquistalo 
quando  giungeranno  alle  mani  del  consumatore,  e 
deve  solo  tener  conto  del  valore  che  hanno  al* 
lorchè  escono  dalla  frontiera.  1 prodotti  importali, 
all'incontro,  giungono  alla  frontiera  già  sovraccari- 
chi, per  così  esprimerci,  di  tutte  le  spese  di  traf- 
fico e di  circolazione . ed  hanno  già  compito  il 
loro  giro  internazionale.  Laonde  G.  B.  Say  (I) , 
coll’usata  sua  perspicacia,  avea  stabilito  il  princi- 
pio dì  fatto  che  la  somma  delle  importazioni  deve, 
appo  i popoli  lutti  , eccedere  quella  delle  espor- 
tazioni : non  già  che  i due  valori  non  sieno  so- 
stanzialmente uguali,  ma  perchè  , «/fi  registri  delle 
dogane,  non  possono  essere  che  differenti. 

Ma  per  mi’allra  ragione  queste  officiali  statisti- 
che devono  essere  necessariamente  erronee  , e 
non  possono  foniire  che  dati  approssimativi;  che, 
cioè , esse  pigliano  nota  solamente  degli  scambi 
fatti  ostensibilmente  con  pagamento  dei  dati  , e 
non  mettono  pur  menomamente  a calcolo  quelli 
che  sono  eseguiti  per  Conthabbando  (Y.),  il  quale 
è appunto  tanto  più  rilevante  quanto  sono  mag- 
giori le  restrizioni  doganali.  I registri  officiali,  inol- 
tre , nulla  dicono  dei  valori  e dei  titoli  di  pro- 
prietà scambiati  brevi  manu  o per  corrispondenza 
tra  i ciUaditìi  di  diverse  nazioni.  Tacciono  egual- 
mente, 0 dicono  incertissime  e confuse  cose  , del 
numerario  che  cotidiauamente  entra  ed  esce. 

Arroge  a tante  cause  d'  errore  quest’  altra  che, 

(I)  Couvi  compiti,  ioni,  i,  p«| 
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nel  notare  le  importazioni  e le  esportazioni'»  la 
dogana  statuisce  certe  sue  basi  di  TaUitazionc  dello 
merci  entrate  ed  uscite;  e nulla  ci  guarentisco 
eh*  ella  vi  proceda  in  modo  conforme  alla  verità; 
anzi  molti  fatti,  che  nell' art.  Bilancia  del  com* 
MF.RCio  abbiamo  riferiti,  provano  ch'essa  commette, 
scientemente  o no,  gravissimi  sbagli. 

Se  vi  ha  cosa  che  chiaramente  emerga  dalla 
costante  esperienza,  si  è che  le  esportazioni  d’un 
paese  non  possono  veramente  c durevolmente  au- 
mentarsi, se  non  aumentando  le  importazioni  ; e 
recìprocamente  : e,  per  conseguenza,  che  tutte  le 
restrizioni  e pastoie,  messe  nell'uno  dei  due  piat- 
telli della  bilancia,  reagiscono  indefellibilmente  e 
dannosamente  ^uiratlro.  Allorquando  1*  Ingliiitcrra, 
attuando  il  sistema  di  IIuskx&son  (V.),  diminui  no- 
tabilmente i dazi  d'entrata  d’un  numero  granJissì- 
mo  d’  oggetti , nc  fece  crescere  per  guisa  tale  il 
consumo,  e per  conseguenza  aumentò  talmente  il 
commercio  e la  produzione  della  ricchezza  , clic 
non  lardò  guari  ad  accrescersi  anche  resporlazione 
delle  manifatture  nazionali.  AU'opposlo,  il  sistema 
contrario  seguito  in  Francia,  specialrocittc  a ri- 
guardo dei  dazi  proibitivi  sull’  importazione  del 
ferro  estero,  fece  scemare  considerevolmente  l'e- 
sportazione dei  suoi  vini , pei  gravi  dazi  di  cui 
questi  furono  sopraccaricali  dagli  altri  Stati  , in 
virtù  dii  diritto  di  reciprocità.  Perchè,  infatti,  se 
il  principio  coibcrlistico  di  regolare  a capriccio  le 
importazioni  e le  esportazioni  é legittimo  in  un 
paese,  non  v'ha  ragione  per  cui  non  abbia  ad  es- 
serlo anche  in  tulli  gli  altri  paesi  ; e cosi,  invece 
di  scambiare  fra  loro  (come  natura  e ragione  co- 
manderebbero) le  materie  ed  i prodotti  onde  re- 
ciprocamente hanno  bisogno,  finiscono  per  restrin- 
gere tulli  i proprii  altari  e per  diminuire  la  som- 
ma totale  degli  scambi  e delle  ricchezze.  sem- 
pre la  dottrina  della  careftia  clic  si  vuol  far  trion- 
fare su  quella  deirABBONDAXZA  (V.). 

ImposUione  od  Imponili  — (V.  Tassa). 

Imprendlloro  ed  Imprcoa  IndiioIrlJiIc 
— {Economia  politica  ed  induslriaU).  — Nel  suo 
più  generico  senso  , la  parola  impresa  significa 
qualunque  applicazione  dell’umana  attività,  desti- 
nata a combinare  1'  azione  dì  varie  forze  pur  con- 
seguire uno  scopo  determinato.  (1)  Nel  senso  parti- 
ti^ È questa  la  deflniiione  data  da  Coureelle-Scneun  nel  suo 
recente  Traiti  Ihiori^ue  et  pratiifve  Oe$  cnfrcpHaca  indu$lrtetlei, 
e<mmereiaie$  ti  atricole4,  le  édiUoo  1SS7,  1 rol  In  8*  p*-  — Fe- 
dele al  mio  alstema  di  ricorrere,  in  ogni  fondamenialc  articolo  dH 
mio  Di!ioriari<),  alle  lonti  più  auiorevoii  e plb  moderne,  ho  con- 
soluto  in  questo  articolo  con  particolare  cura  l'opera  dell’egregio 
autore  francese;  al  quale  sono  Intanto  lieto  di  esprimere  qui  la  mia 
licoDoscenu  per  le  benevole  consideraaioai  ebe  si  è cotnpiacduio 
di  fare  nel  JuHrjio/dcs  AVonomiilci  intorno  al  mio  Trattato  leu- 
Tico-praiko  rii  eeoMomla  potuita. 


colarmente  economico,  nomansi  poi  imprete  indù- 
tlriali  0 produttive  quelle  imprese,  il  cui  scopo  di- 
retto e manifesto  è la  ricerca  delle  ricchezze.  — 
Fra  queste  si  distinguono  comunemente  le  imprese 
agrarie  , che  hanno  per  oggetto  1*  agricoltura  ; le 
manufnllrici  o induntriali  propriamente  dette , che 
si  applicano  alle  fabbricazioni  di  qualunque  spe- 
cie ; fi  le  comiTirrciah  , che  si  propongono  opera- 
zioni di  traffico  o di  banca.  Si  può  anche  consi- 
derare come  una  categoria  a parte  quella  delle 
imprete  di  utilità  pubblica,  che  compiono  opere  di 
comune  vantaggio  per  la  società  civile  : se  non 
che  , dovendo  esse  necessariamente  consistere  in 
lavori  agricoli,  commerciali  o,  più  sovente,  indu- 
s(rìali,noi  preferiamo  parlarne  cumulativamente  alle 
imprese  privale  compreso  nelle  tre  indicate  cate- 
gorie, riserbando  agli  articoli  Appalto,  Impresario, 
Incanto,  Lavori  flbblici,  ccc.  il  fare  alcune  spe- 
ciali considerazioni  che  alle  pubbliche  imprese 
si  riferiscono. 

L'imprcnditiire  è colui,  la  professione  del  quale 
consiste  nell'ideare  c nel  condurre  un’impresa  a- 
graria,  manufatlrice  o commerciale.  La  sua  essen- 
ziale funzione  nell*  impresa  alla  quale  si  dedica  e 
nella  quale,  oltre  a lui,  molti  altri  concorrono,  è, 
dice  Courcelle-Seneuil,  di  prevedere  e di  provve- 
dere, d'associare  e di  dirìgere,  nella  produzione,  il 
lavoro  ed  il  capitale;  d'accomodare,  nella  fabbrica- 
zione , i servigi  cd  i prodotti  ai  bisogni,  e,  ncglii 
scambii,  l'ofTerta  alla  domanda.  Basta  (prosegue  i 
medesimo  autore)  volgere  uno  sguardo  sulle  mo- 
derne società,  per  riconoscere,  fra  quelli  che  con- 
corrono, a qualunque  siasi  titolo,  alla  produzior>e 
delle  ricchezze,  tre  classi  ben  distinte  : gli  uni  pos- 
sedono  i capitali  ed  affidano  altrui  la  cura  d'im- 
piegarli  : sono  i capitalisti;  altri  affidano  altrui 
l'impiego  del  loro  personale  lavoro:  sono  gli  ope- 
rai salariati  ; gli  ultimi,  infine,  si  studiano  di  dare 
da  sè  medesimi  un  impiego  al  lavoro  ed  al  capi- 
tale loro  proprio  o tolto  a prestilo  : sono  gfim* 
prenditori  (i). 

La  creazione  d’  un  prodotto  qualunque , os- 
serva G.  B.  Say , è un  pensiero  unico  in  cui 
una  moltitudine  di  mezzi  contribuiscono  ad  un 
solo  fine.  Indi  è che  proviene  generalmente  da  una 
sola  testa,  quella  deli’imprenditore,  e questi  è che 
raccoglie  i mezzi  necessarii.  F.i  fa  concorrere  al 
suo  lino  anche  le  volontà  degli  uomini,  quali  son 
quelle  dei  lavoratori  che  impiega,  e dei  prestatori 
che  gli  confidano  i loro  fondi  (2).  E,  per  citare 
ancora  l'opinione  dì  un  altro  maestro,  onde  far  ve- 
ti) CourceUe-Seoeuil,  op.  cit.  p*|  S. 

(3)  Sif,  Court  compUt,  IX  pine,  c«p.  VIIL 
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dcre  rimporUnza  e )a  difTicnltà  deirincarico  che 
Timprenditore  si  assume  , gioTanii  qui  riferire  le 
parole,  colle  quali  il  signor  Dunoyer  riassume  le 
qualità  che  in  cssolui  si  richiedono;  « Nel  norcro 
delle  forze  che  esistono  negli  uomini,  dice  egli  (1), 
la  prima  che  attrae  la  mia  attenzione,  quella  che 
naturalmente  si  colloca  a capo  di  tutte  le  altre, 
quella  che  è la  più  necessaria  a)  successo  di  qua* 
lunquo  specie  d' imprese,  cd  alla  libera  azione  di 
tutte  le  arti,  si  è il  genio  degli  affari , genio  nel 
quale  io  discerno  varie  facoltà  molto  distinte,  quali 
la  capacità  di  giudicare  dello  stato  della  domanda, 
o di  conoscere  i bisogni  della  società;  quella  di 
giudicare  dello  stalo  dell'  oflerta,  o di  estimare  i 
mezzi  che  si  hanno  per  soddisfare  questi  bisogni; 
quella  di  amministrare  con  abilità  impreso  conce- 
pite con  saviezza;  quella  infine  di  verificare  mercè 
di  conti  regolari  e tenuti  con  intelligenza  le  pre- 
visioni della  speculazione.  Dopo  questa  serie 
dì  facoltà  relative  al  concepimento  ed  alla  con- 
dotta delle  imprese,  o delle  quali  si  compone  il 
yenio  degli  affari , si  presentano  quelle  che  sono 
necessarie  per  reseciizione  ed  onde  è formalo  Ì1 
genio  dell'arte:  tali  sono  la  conoscenza  pratica  del 
mestiere,  le  nozioni  teoriche,  il  talento  delie  ap* 
plicazioni,  l'abilili  in  fallo  di  man  d'opera.  Tutte 
queste  facoltà  sono  industriali,  ma  io  osservo  inol* 
tre  un  gran  numero  dì  qualità  morali.  Distinguo 
negrimprenditori  tutto  un  ordine  di  abitudini  che 
li  dirigono  nella  loro  condotta  a riguardo  di  loro 
medesimi  e che  non  interessano  in  qualche  modo 
che  il  solo  individuo.  Distinguo  altresì  in  loro  abi- 
tudini d'un'altro  ordine,  e che  interessano  più  par- 
ticolarmente la  società  : la  potenza  ed  il  libero 
esercizio  di  tutte  le  professioni  dipendono,  in  emi* 
nenie  grado , dalla  perfezione  delle  une  e delle 
altre  *. 

Dalle  quali  cose  apparisce  che  l'imprenditore  è 
TageiUe  principale  della  produzione;  c,  per  conse- 
guenza, ne  eme^e  la  somma  importanza  di  deter- 
minare le  regole  dalle  quali  egli  deve  lasciarsi 
guidare  nella  condotta  pratica  degli  aflari.  Vi  ha 
un’  arte  di  speculare,'  ossia  d’ intraprendere  c di 
condurre  le  operazioni  industriali , come  ha 
un’arte  di  dipingere;  o chiunque  ignora  la  prima 
non  può  che  rovinare  sè  stesso  cd  altrui,  quand' 
anco  possegga  ampio  corredo  di  teoriche  cogni- 
zioni ed  abbia  le  migliori  intenzioni  del  mondo  ; 
precisamente  come  chi  non  ha  imparato  la  se- 
conda, non  farà  che  cattivi  quadri,  comechè  sia  ca- 
pace di  sentire  profondamento  il  bello  pittorico. 

Esporre  le  prìoeipali  regole  deirartc  dcirimpren- 

(1)  J>e  ia  KSsrci  du  trarail,  voi.  Il,  t7- 


dùore  si  è ciò  appunto  che,  nelle  seguenti  pagine, 
ci  proponiamo  di  fare. 

§ I.  — Scopo  fondamentale  delle  imprese  induslriali; 
condiiioni  necessarie  al  loro  stabilimento. 

Lo  scopo  generalo  c comune  di  chiunque  fonda 
c dirige  un'impresa  industriale,  si  è di  produrre,  o, 
come  volgarmente  si  dice,  dì  far  denaro.  E sicco- 
me , per  compiere  un  atto  di  produzione  qua- 
lunque , è necessario  impiegare  , in  proporzioni 
variabili  giusta  la  diversa  natura  delle  imprese,  il 
capitale  cd  il  lavoro,  diremo  quindi  che  lo  scopo 
d’ogni  impresa  consiste  nel  dirigere  l'impiego  de 
capitale  c del  lavoro  in  guisa  da  ottenere  un  gua- 
dagno finale.  Il  problema  che  si  propone  ogni  im 
prenditore  coincide  col  problema  fondamentale  che 
il  costruttore  di  una  macchina  è chiamato  a ri- 
solvere , cioè:  adoperare  il  minore  dispendio  di 
forza  possibile,  per  ottenere  il  maggiore  effetto  u- 
tiie  possibile.  Non  si  può  adunque  immaginare  lo 
slabilimento  di  un'  impresa  qualsiasi  , senza  aver 
prima  fatto  una  serie  di  calcoli  che  si  riassumono 
nei  quattro  punti  seguenti: 

1*  fjuale  è la  massa  di  lavoro  che  conviene  ap- 
plicare airimpresa,  o,  in  altri  termini,  quale  è la 
spesa  in  salarii  eh  essa  richiede? 

Quale  è la  massa  di  capitale  che  l'impresa 
domanda,  o,  in  altri  termini,  quale  interesse  biso- 
gnerà dedurre  dai  prodotti  totali? 

3*  Quale  è la  somma  di  questi  prodotti  totali 
dell'impresa? 

4*  Quale  sarà  i!  profitto  che,  dedotti  i salarii  e 
gl' interessi,  risulterà  dai  prodotti  totali? 

Salario  — • Interesse  — Ihodotti  — Profitti,  ecco 
i quattro  elementi  di  calcolo , che  devono  es- 
sere perfettamente  conosciuti  pria  dallo  slabi- 
limento dell'Impresa,  c che  devono  guidare  }'  im- 
prenditore in  tutto  il  corso  della  sua  specu- 
lazione. 

Tutti  i progressi , tutti  i perfezionamenti  delle 
diverse  industrie  possono  riassumersi  in  questa 
breve  formola  : aumentare  la  somma  dei  prodotti 
(sia  in  quantità  sia  in  qualità  , c,  generalmente, 
in  valore  ) ottenuti  a prezzo  di  un  dato  di- 
spendio, di  salarii  c d'interessi;  oppure  di- 
minuire questo  dispendio,  ottenendo  la  stessa 
somma  o una  somma  superiore  di  prodotti. 
Questa  formola  è suscettìbile  di  venir  ridotta 
ad  espressione  esalta , rappresentando  il  pro- 
Gtto  con  6 , la  somma  dei  prodotti  con  P, 
l'interesse  cd  i saiarii  con  t cd  s;  con  clic  si 
avrebbe  V equazione  ; B=P— (i-4-i);  — d’onde  ri- 
sulterebbe che  lo  scopo  di  qualunque  impresa 
e deir  industria  stessa  in  generale  si  è di  au- 
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mcntare  P,  e di  diminuire  quanto  più  è pos> 
sìbite  (I). 

Espresse  cosi  gcnerìcaniento,  queste  teriUi  sem- 
brano cotanto  comuni  c triviali , die  quasi  riesca 
superfluo  reminciarlc.  E,  nondimeno,  se  col  loro  I 
criterio  csaniiniarna  nella  pratica  ciò  che  avviene 
a molle  e molte  imprese  industriali,  possiamo  age- 
volmente coDvirifcrci  che  è racilissimo  dimenticare 
queste  semplici  verità,  e clic  dal  dimenticarle  ri- 
donda infaliibiimente  la  rovina  delle  imprese. 

Se,  in  un  lavoro  di  questa  natura,  mi  fosso  le- 
cito l’entrare  nel  campo  dei  tatti  individuali  e dei 
nomi  proprii,  potrei,  senza  uscire  dalla  città  dove 

10  vivo,  citare  non  meno  di  mia  dozzina  d'imprese 
industriali  ivi  tentate  in  quest’  ultimo  decennio,  e 
andate  più  o meno  a male,  precisamente  perchè 
non  si  seppe  o non  si  volle  fare  il  calcolo  ac- 
cennato di  .<^opra.  Potrei  ricordare  una  celebre  so- 
cietà per  un  acquedotto,  la  quale,  per  non  avere 
previamente  dclcrminatu  sopra  basi  sunicientc- 
meiile  esatte  il  prodotto  sperabile  dalia  vendita 
delle  acque,  e per  avere  cnorinemcnte  esagerato 
I salarii,  le  rimunerazioni  e i guadagni  dei  fomla- 
lori,  trasse  a pessimo  esito  un’  impresa,  che,  me- 
glio condotta  , avrebbe  oficrto  vantaggi  non  meno 
grandi  agl*  imprenditori  clic  al  pubblico.  Potrei 
rammentare  una  famosa  Compagnia  di  navigazione 
transatlantica,  varie  società  di  strade  ferrate,  un  gran- 
dioso stabirmicnio  meccanico,  fabbriche  di  bianco 
di  zinco,  di  cerussa,  d’alcool,  ecc.,  le  quali  tulle, 
por  le  medesime  cagioni,  non  seppero  dare  ai  loro 
azionisti  che  dividendi  passivi,  e (ciò  che  è peg- 
gio), col  loro  scoraggiante  esempio,  screditarono  lo 
spirito  di  associazione  e d'intraprendenza. 

Che  so  guardiamo  al  rovescio  della  medaglia,  è 
facile  addurre  mollissime  riprove  che  quelle  im- 
prese, le  quali  sono  riuscite  a buon  porto,  dovet- 
tero sempre  il  loro  prospero  successo  allo  aver 
sciolto  convenientemente  la  sopra  addotta  equa- 
zione. Quando  Boberto  Stepheiisun  stava  costruendo 

11  celebre  ponte  tubulare  che  congiungere  dovea  le 
due  rive  dello  stretto  di  Menai,  molti  dubitavano  che 
non  avrebbe  potuto  riuscire  a sollevare  e collocare  a 
suo  posto  un  cosi  formidabile  peso  di  ferro:  c ccr- 
tarnciitc  non  vi  sarebbe  riuscito,  o vi  sarebbe  riu- 
scito a stento  e con  enorme  dispendio  di  tempo 
c di  denaro,  se  avesse  impiegalo,  come  gli  antichi 
Faraoni  nella  costruzione  delle  loro  piramidi,  la 
sola  forza  muscolare  degli  uomini,  aiutali  di  deboli 
strumenti.  Ma  rdliistrc  ingegnere  vi  applicò  la  ir- 
resistibile potenza  del  torchio  idraulico  di  Fascal- 
Bramah,  c la  grande  impresa  riuscì  subito  c colia 

(I)  CouroeUe-Sencuil,  ap  rU.  pif.  21. 


minima  sposa  proporzionale  possibile.  ^ Stephen- 
son  fu  iin  buon  imprenditore,  perché,  costrìngendo 
una  forza  di  natura  a lavorare  per  lui  , diminuì 
Ì4-f,  e accrebbe  fino  al  suo  limile  massimo  P. 

Prima  di  Bakewell  (come  abbìam  riferito  nel  no- 
stro artìcolo  Agricoltura)  ì montoni  inglesi  non 
erano  acconci  pel  macello  se  non  alietà  di  quallrp 
0 ciitgtie  anni,  b^li  calcolò  che  se  fosse  stato  pos- 
sibile di  dare  ai  montoni  il  completo  loro  sviluppo 
prima  di  quest'età,  c di  acconciarli  aH’aromazzatoio 
giunti  clic  fossero  o due  anni,  $i  raddoppierebbe,  per 
ciò  solo,  il  prodotto  degli  armenti.  Nel  suo  podere  di 
Dishiey-Grange , nel  Lcìdislcrshirc  , condusse  al- 
l’alluazione  qncst’idea,  ed  a fona  di  pensarvi,  come 
dicea  Galileo,  vi  riuscì  pieuargetUe.  I nuovi-te’ce- 
sters  (i  montoni  della  razza  prodotta  da  Bakewell) 
non  sono  punto  più  grandi  di  quelli  ai  quali  ven- 
nero sostituiti;  ma  ralicvatoru  può  mandarne  tre 
al  mercato  in  quel  tempo  cli’eragli,  per  lo  innanzi, 
necessario  per  produrne  uno;  e se  non  sono  più  alti, 
sono  però  più  larghi,  più  rotondi,  più  sviluppati  nelle 
parti  che  danno  maggior  quantità  di  carne,  non 
hanno  che  le  ossa  puramente  necessarie  a sostenerli, 
e quasi  tutto  il  loro  peso  è carne  netta. ~ Cosa  fece 
Bakewell?  F.gli  fece  ciò  che  far  deve  un  buon  im- 
prenditore : aumentò  il  valore  del  prodotto,  dimi- 
nui  il  costo  di  produzione,  e sciolse  così  doppia- 
mente il  problema  industriale. 

Quando  Gulemberg  inventa  la  stampa  ; quando 
Watt  crea  la  macchina  a vapore  ; quando  Fulton 
applica  questo  motore  alla  navigazione  e Giulio 
Stephenson  alla  locomozione  terrestre  ; quando 
(scendendo  in  una  sfera  più  bassa)  l'ingegno  e 
l’esperienza  dei  commercianti  organizzano  un  si* 
stema  di  contabilità  semplice  o preciso  ; quando 
in  una  manifatura  o in  una  locanda  si  perfesiooi 
il  metodo  di  trasmettere  gli  ordini  per  mezzo  di 
trombe  acustiche  o di  campanelli  numerali;  quando 
un  fabbricante  trova  il  modo  di  stabilire  1'  ordino 
più  rigoroso  nella  sua  manifattura  , di  far  sì  che 
una  mente  sola  animi  tutta  la  mole,  c che  ven- 
gano possibilmente  rimossi  tutti  gli  elementi  alea- 
toni  dairimpresa,  lasciando  solo  sussistere  gli  cle- 
menti che  dipendono  dal  calcolo  e dalla  volontà 
di  dii  la  dirige  ; in  tutti  questi  casi , ed  in  altri  che 
il  lettore  può  agevolmente  immaginare,  ò sempre  il 
taieiilo  del  buon  imprenditore  che  trionfa,  risolvendo 
a proprio  vantaggio  ed  a vantaggio  di  tutta  la  so- 
cietà, lequaziunc  fondamentale  dell'  industria. 

Ma,  per  giungere  a questa  soluzione,  fa  d'uopo 
aver  riguardo  ad  un  gran  numero  di  circostanze, 
poiciiè  il  buon  successo  delle  imprese  è una  grande 
risullante,  di  cui  è mestieri  conoscere  le  singole 
componenti.  L’ intraprenditorc  deve  seguitare  certe 
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regole  nairimpiego  della  sua  propria  personalità  ; 
in  quello  del  lavoro  altrui  ; in  quello  dei  capitali 
suoi  e degli  altri  ; od  far  la  compra,  lo  scambio 

10  smercio  dc'suoi  prodotti  ; nel  tenere  la  sua  con> 
labilità  ; nel  sostenere  la  concorrenza  degli  altri 
imprenditori  ; nel  guidarsi  negli  affari  contenziosi, 
ecc.  ecc. 

Cerchiamo  ora  dunque  di  appreziare  le  prim  i- 
pali  fra  queste  diverse  circostanze,  alle  quali  l'im* 
prenditore  dee  aver  riguardo. 

§ II.  — Della  persona  dell'  imprenditore. 

Molti  credono  che,  per  impiantare  nn*  impresa 
industriale,  basii  riunire  i capitali  ed  il  lavoro  ne- 
cessarii,  cd  affidare  al  primo  venuto  la  cura  di  di' 
rigerne  le  operazioni,  limitandosi  a coii.sìiierare  se 
questo  tale  abbia  fama  o no  di  possedere  le  cogni- 
ziom  tecniche  di  quel  ramo  d affari  che  si  ha  in 
animo  di  organizzare.  È questo  il  metodo  che  si 
è tenuto  nella  maggior  parte  delle  imprese  indti' 
striali  così  infelicemente  tentate  nel  paese  nostro 
durante  questi  ultimi  anni.  .Metodo  che,  se  ha  fatto 
la  fortuna  di  alcuni  intriganti,  nazionali  ed  esteri, 
i quali,  spacciandosi  ingegneri  cd  amministratori , 
SODO  riusciti  a speculare  siili’  altrui  ignoranza,  ha 
tratto  a rovina  un  gran  numero  di  forze  produttive 
capaci  e degne  di  sorte  migliore. 

lo  consiglierei  chiunque  vuole  affidare  al  caso 

11  minor  numero  possibile  di  gradi  di  probabilità  e 
d'influenza  nelle  proprie  imprese,  a scegliere  prima 
di  tutto  quelle  nelle  quali  possa  sperare  di  farsi 
da  imprenditore  da  sò  medesimo.  Che  se  ciò  gli 
torna  assolutamente  impossibile,  io  lo  invito  a porre 
il  più  grande  studio  nella  scelta  di  chi  lo  deve 
supplire  , cd  a ricordarsi  sempre  questa  massima 
di  Courcelle-Scpeuil  : t Giammai  un  imprenditore 
Irascarante , avaro  del  suo  lavoro  personale , ha 
potuto  far  grandi  cose  , nò  elevarsi  a grande  for- 
tuna. Egli  deve  per  lo  meno  logorare  in  pura  per- 
dita notevoli  forze  ; perocché  il  lavoro  d'un  im- 
piegato non  può  mai  avere  Imtelligenza,  la  sicu- 
reua,  il  vigore  di  colui  del  capo  d’intrapresa.  Se 
volete,  dice  Franklin,  avere  un  servitore  fedele  c 
che  voi  amiate,  servitevi  voi  medesimo  • (1). 

Prima  di  tutto,  fa  d'uopo  che  Timprenditore  sia 
suflìcientcracnle  istruito,  ftla  la  sua  istruzione  è ben 
diversa  da  quella  che  si  suol  dare  a coloro  che  si 
destinano  alio  professioni  che,  fedeli  all'antico  pre- 
giudizio contro  il  lavoro  industriale,  proseguiamo  a 
chiamare  orti  liberali^  quasi  distinguendole  dalle 
arti  da  schiavi. — Regna  nel  mondo  degli  affari  c del 
commercio  (almeno  fra  noi)  una  istintiva  antipatia 

li)  pai  in- 


contro Tistriizione:  ed  io  ho  udito  più  volte  uomini 
abilissimi  nelle  speculazioni  esprimere  opinioni 
sfavorevoli  sulla  scienza.  Uno  dei  più  ricchi  ban- 
chieri delia  mia  nativa  città,  parlando  del  mio  Di- 
tionnrio  e facendogli  pur  l’onore  di  riconoscere  che 
non  è un  cattivo  libro,  diceva  che  esso  non  ha  inai 
sentito  il  bisogno  d'imparare  sui  libri  il  proprio  me- 
stiere. Fra  noi  l'ignoraiizj  non  fa  vergogna.  Orbene, 
per  quanto  simili  pregiudizi  abbiano  in  sé  dello  stra- 
no. lungi  dai  contentarsi  (come  fanno  certi  scrittori) 
di  metterli  iu  riticolo,  amiamo  riccrcanie  accurata- 
mente le  cause.  1*^  impossibile  che  un'opinione  col- 
lettiva si  formi  c duri,  se  non  contenesse  almeno  una 
piccola  parte  di  vero:  c un  po'  di  verità  (giova  con- 
fessarlo) c'è  nell' avversione  che  le  classi  attive  e 
commerciali  professano  verso  gli  uomini  di  studio 
e verso  l'istruzione. 

E,  per  non  perderci  in  lunghi  discorsi  , diremo 
francamente  e subito  che  la  vera  e potente  ragione 
per  cui  avviene  un  tale  fenomeno,  si  è che,  real- 
mente. la  più  parte  degli  uomini  di  studio  so- 
gliono far  mala  prova  sul  terreno  degli  aflari , e 
clic  I'  istruzione  (quale  comunemente  vien  nelle 
scuole  impartita)  giova  poco,  se  pur  non  danneg- 
gia, nelle  impreso  industriali. 

(Jual  è lo  scopo  che,  generalmente  parlando, 
suoUi  prcfigere  all’ insegnamento  scolastico?  Far 
dei  lellerali,  degli  uomini  che  sanno  un  po’di  la- 
tino, che  conoscono  un  po’  di  stona  antica  , che 
sanno  comporre,  all'  uopo,  un  sonetto  per  matri- 
monio 0 un  ode  per  monacazione:  ecco  purtroppo 
il  fine  che  nella  quasi-totelità  dei  paesi  si  assegna 
all  islruzione  detta  secondaria.  Ed  anche  gli  inse- 
gnamenti speciali  ed  iiniversitarii  sono  di  rado  or- 
dinali in  guisa  da  condurre  a pratici  risultamenti. 
Ai  giovani  ingegneri  s’insegnano  più  le  teorie  mate- 
matiche, anziché  il  modo  di  servirsi  di  questo  po- 
tente strumento  di  ricerche  e di  applicazioni.  Lo 
stesso  dicasi  (cd  a fortiori)  degli  avvocati,  che  im- 
parano a citare  Ulpiano  e Gaio  a torto  e traverso,  e 
che  si  propongono  di  abilitarsi  a parlare  (poco 
importa  su  bene  o male)  per  due  o tre  ore,  ma  che. 
posti  in  faccia  ad  una  questione  che  interessi  l'eco- 
nomia  sociale  od  industriale,  non  sanno  trovare  il 
bandolo  della  soluzione.  — Il  solo  paese  in  Europa, 
dove  siasi  veramente  compreso  fobbietto  della  istru- 
zione, il  valor  sociale  e produttivo  della  scienza,  è 
finora  ringhillerra.  E senza  addurne  per  ora  altre 
prove,  bastami  invitare  il  lettore  a prendere  in 
mano  uno  qualunque  di  quei  tanti  libri  che  la 
stampa  ioglese  mette  tuttodì  sul  mercato,  coi  quali 
si  cerca  colà  di  diffondere  il  più  largamente  pos- 
sibile le  pratiche  cognizioni,  libri  così  rari  fra  noi. 
Nò  parlo  solamente  delle  opere  di  tecnologia  e di 
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sciente  positive,  opere  Unto  ben  fatte  in  Inghil- 
terra ; ma  intendo  anche  riferirmi  agli  scritti  d'in- 
teresse morale»  destinati  a raddrizzare  le  idee,  a 
mostrare  alTuomo  il  suo  vero  posto  nella  famiglia, 
nella  società,  nella  vita;  cd  esaminando  questi  la- 
vori, così  utili,  cosi  benefici,  si  capirà  facilmente 
la  ragione  per  cui  in  Inghilterra  non  vige  generaU 
mente  quel  pregiudizio  contro  la  scienza,  che  esi- 
ste fra  noi.  Quel  tal  banchiere,  di  cui  parlavo  di 
sopra,  avvezzo  a toccar  con  mano  la  poca  eflìcacia 
della  grandissima  pluralità  dei  libri  italiani,  avvezzo 
a far  denari  senza  libri  , non  sapeva  rassegnarsi 
all'idea  che  un  tale  pretendesse  venirgli  ad  inse- 
gnare con  un  libro  qualche  cosa!... 

Ma  noi  ci  formiamo  dell’iinportanza  economica 
ed  industriale  dell'istruzione  una  ben  altra  idea  ; e 
crediamo  che,  di  tutte  le  classi  sociali,  quella  che 
ha  maggior  bisogno  di  un  copioso  corredo  di  scienza 
sia  precisamente  la  classe  degl'imprenditori.  Oltre 
alle  cognizioni  speciali  elio  occorrono  per  condurre 
con  successo  quella  tal  serie  di  lavori  che  s’ in- 
traprendono, vi  ha  poi  un  complesso  di  utili  noti- 
zie generali,  che  devono  formare  il  capitalo  intel- 
lettuale dell'uomo  d’afTari.  Gli  clementi  delle  scienze 
naturali,  fisiche  e chimiche,  poiché  è tale  il  nesso 
tra  i vari  rami  dello  scibile  positivo,  che  non  si 
può  speculare  sovra  un  solo  di  essi  senza  aver  ri- 
guardo agli  altri  aRìni;  il  maneggio  facile  e fami- 
gliaro  di  quel  potente  strumento,  che  è il  calcolo 
matematico  ; i principi!  dell’  economia  sociale  ed 
industriale  ; le  più  importanti  lingue  parlate  dai 
popoli  trafTicatori;  la  stona;  la  geografìa;  l'arte  di 
esporre  con  precisione  ed  anche  con  certa  ele- 
ganza i propri  pensieri  così  a voce  come  in  iscrìtto; 
ecco  gli  svariali  elementi  ondo  compor  si  deve 
l’educazione  intellettiva  dell'imprenditore. 

Fra  le  qualità  morali  ch'egli  ha  da  possedere, 
oltre  a quelle  che  costituiscono  il  galantuomo,  al- 
cune ve  ne  sono  che  devono  particolarmente  ador- 
narlo. Tra  queste  primeggia  il  coraggio,  una  forma 
di  coraggio  ben  diversa  da  quella  del  valore  sol- 
datesco che  sfida  la  morte  sul  campo  di  battaglia, 
ma  non  meno  difficile  a verìlìcarsi  e ad  acquistarsi. 

Per  far  meglio  comprendere  di  quale  specie  di 
coraggio  io  intenda  parlare,  ricorderò  uno  storico 
esempio.  — l’n  ricco  possessore  d'una  mioicra  di 
carbon  fossile  in  Inghilterra  aveva  gii  immobiliz- 
zato, sotto  forma  di  gallerìe,  di  pozzi,  di  macchine, 
di  strade  uua  somma  enorme  di  capitali  nella  sua 
impresa,  quando  un  giorno  gli  operai  udirono  un 
piccolo,  acuto  fischio,  che  rapidamente  divenendo 
più  forte,  si  mutò  ben  tosto  in  un  vero  strìdo  for- 
midabile. Ignari  della  causa  del  fenomeno  , ma  pa- 
ventandone le  conseguenze,  i minatori  in  fretta  sì 


ritirarono  ; ed  avevano  appena  posto  piede  fuorì 
del  sotterraneo,  die  questo  fu  in  tutta  la  sua  esten- 
sione invaso  dalle  acque  del  mare,  il  quale,  dopo 
«ma  lenta  filtrazione  attraverso  agli  strati  carboni- 
feri, era  giunto  ad  aprirsi  un  adito  neU'intemo  della 
miniera,  c l'aveva  così  completamento  sommersa. 
Capace  di  mettere  alla  disperazione  un  uomo  di  tem- 
pra volgare  era  la  tremenda  sciagura  ; ma  il  pa- 
drone della  miniera,  pur  riconoscendo  l'entità  del 
sofferto  disastro,  invece  di  abbandonarsi  a vane  que- 
rele contro  la  propria  sorte,  dicssi  a tuU'uomo  a 
studiare  t modi  di  rimediarvi.  Calcolò  il  valore  del 
deposito  carbonifero,  quello  delle  macchine  , delle 
gallerie , del  capitale  insomoia  , giacente  sotto  le 
acque  ; calcolò  il  dispendio  che  gli  costerebbe  firn- 
presa  di  prosciugare  col  lavoro  delle  pompe  la  sua 
iniiiìcra,  intercettando,  al  tempo  stesso,  la  comu- 
nicazione co)  mare  ; c,  riconosciuta  la  convenienza 
di  compiere  questo  gigantesco  divisamento,  si  pose 
coraggiosamente  alfupera,  e col  continuo  inslao- 
cabile  lavorio  di  dodici  macchine  a vapore , dopo 
tre  anni  di  sforzi  e di  spese  incredibili,  ei  riusci 
a riconquistare  ciò  che  fonda  marina  gli  aveva  ra- 
pilo (1  ).  — Questo  è coraggio;  questa  è virtù;  e sic- 
come non  v’ha  impresa,  grande  o piccola,  che  non 
vada  più  o meno  soggetta  a somiglianti  peripezie , 
possiamo  quindi  stabilire  in  principio  che  una  tale 
qualità  è fra  le  più  essenziali  che  posseder  deve 
chiunque  dirige  siffatte  opere  produttive. 

Ma  fa  d'uopo  che  il  coraggio  non  degeneri  in 
temerità,  la  perseveranza  in  ostinazione.  Non  chia- 
mcrem  certo  col  bel  nome  di  coraggio  l'imprevi- 
denza colla  quale  una  celebre  Compagnia  britan- 
nica si  gettò  ad  occhi  bendati  nell'impresa  della 
costruzione  di  quel  Leviaikan  o GreiU-Eatiem,  mo- 
struoso bastimento  che  non  potrà  entrare  in  akua 
porto,  che  dovrà  aspettar  mesi  e mesi  pria  di  com- 
piere i suoi  carichi,  che  ha  già  costato  a qiiesfora 
eoo, 000  tire  sterline,  e ohe  è valutato  al  iOpcr  */• 
del  suo  costo  effettivo  (2)  Non  daremo  tampoco  il 
nome  di  coraggio  alla  ostinazione  con  la  quale  una 
società  francese  voleva  a tutto  costo  trovare  carbon 
fossile  in  una  località  del  dipartimento  delle  Ar- 
denoc,  e fece  scavare  un  foro  di  sonda  a metri 
365  di  profondità,  spendendo  L 76,000,  o invece 
di  carbone,  non  trovò  che  acqua.  Bisogna  sapersi 
fermare  a tempo,  quando  i dati  della  scienza  dicono 
assai  chiaramente  che  l'andare  innanzi  nel  lavoro 
e nella  spesa  tornerà  quasi  sicuramente  indarno. 
Ma,  quando  tutte  le  probabilità  sono  per  un  felice 

(t)  Il  ni.  Edmond  Choktkl  racconta  qaatie  Mio  uri  stia  baOa 
e recente  Fovagt  dwt$  te»  mer»  du  Sord.  — E poi  altri  ci  dka 
ebe  rindaitria  non  ha  aacb’eau  le  sue  emoaionJ,  la  ana  poeiiai 

(1)  V.  11  CamanoRCa  ITeaamf rr , Friday  2*  Auf»  tSSd» 
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tueeésso,  è da  stolto  il  disanimarsi  a metà  cammino, 
ed  il  cessare  da  un’opera  che  aveva  già  assorbito 
capitali  e speranze  molte.  Le  miniere  di  carbon  fos- 
sile di  Anzin  furono  scoperte  dopo  1 7 anni  di  ricerche 
dirette  dal  Conte  Desandroim,  e la  Compagnia  aveva 
speso  tre  milioni  di  franchi.  La  corda  telegrafica 
transatlantica  che  unisce  ora  rRuropn  all  Amerìca,  fu 
immersa  e rotta  per  ben  due  volle  prima  di  avere 
queiresito  fortunato  che  le  toccò  in  sorte  nell’agosto 
del  1858,  e che  di  presente,  mentre  sto  ponendo 
sotto  i torchi,  sembra  di  bel  nuovo  compromesso. 

Oltre  alla  scienza  che  foniiscc  il  criterio,  oltre 
al  coraggio  che  stimola  alle  grandi  opere,  oltre  alla 
perseveranza  che  le  fa  condurre  a termine,  ed  alla 
prudenza  che  trattiene  dal  commettere  gravi  errori, 
un'altra  qualità  è essenzialmente  necessaria  all'im- 
prenditore  : fa  d'uopo  ch’egli  abbia  stima  della  sua 
professione  e non  arrossisca  di  esercitarla.  Vi  hanno 
uomini  che  cedono  facilmente  all'impero  dei  vani 
pregiudizi  del  volgo,  il  quale  considera  spesso  l’in- 
dustriante,  che  deve  ai  proprì  .sudori  un'agiata  sus- 
sistenza, come  da  meno  del  ricco  ozioso,  che  con- 
suma improduttivamente  le  avite  ricchezze.  Costoro 
reputano  il  loro  mestiere  come  una  specie  di  schia- 
vitù, subita  per  necessità,  alla  quale  bisogna  cercare 
di  sottrarsi  il  più  presto  che  sia  possibile,  per  con- 
sacrarsi ad  una  vita,  come  suol  dirsi,  più  tranquilla, 
ed  efl'ettivamente  più  neghittosa.  Ma  l'uomo,  la  cui 
mente  è illuminata  e il  cui  carattere  è fermo  e ri- 
spettabile,  sa  amare  la  propria  industria,  e lungi 
dal  lagnarsi  delle  fatiche  che  gli  costa  , trova  in 
essa  incfTabiti  compiacenze.  Dirigere  una  impresa 
industriale  di  qualche  entità  , è cosa  che  richiede 
lo  sviluppo  di  tutte  le  più  nobili  forze  morali  ed 
intellettuali,  e che,  per  conseguenza,  basta  a catti- 
varsi tutte  le  simpatìe  d'un'indole  energica  ed  ele- 
vata. l'n  intimo  sentimento  di  legittimo  orgoglio 
nasce  nel  cuore  di  colui  che  sente  dal  suo  proprio 
senno  e dalla  sua  attività  dipendere  la  produzione 
di  nuove  ricchezze,  Tatimento  del  capitale  suo  e na- 
zionale, la  prosperità  e forse  la  conscrv'azione  stessa 
d'un  gran  numero  di  vite.  Si  è questo  sentimento, 
diremo  col  Courcelle-Seneuil  , senza  cui  nulla  di 
grande  può  farsi,  che  anima  e nobilita  il  lavoro  del- 
l'imprenditore d'industria,  in  tutti  i rami  della  produ- 
ùene;  e che,  nei  più  inciviliti  paesi,  mantiene  i capi 
di  casa  negli  affari  lungo  tempo  dopo  ch'essi  hanno 
fatto  una  fortuna  molto  superiore  ai  loro  bisogni. 

L'iaiprenditore  che  vuole  realmente  raggiungere 
Io  scopo  della  sua  vita,  deve  saper  utilizzare  tutta 
la  potema  di  lavoro  e di  produzione  onde  ei  dispone. 
Per  conseguenza,  giova  ch'egli  usi  con  tutia  la  pos- 
sibile economia  di  quel  primo  dì  tutti  i capiUili, 
che  è il  tempii  la  stofla  di  cui  si  compone  la  vita. 


Ogni  cosa,  diceva  Franklin,  abbia  il  suo  luogo,  ogni 
occupazione  la  sua  ora.  Regolare  le  proprie  abi- 
tudini in  guisa  da  usufrutlarc  nel  massimo  grado 
la  vita,  tale  è la  mira  suprema  del  buon  impren- 
ditore. ~ • Quando  la  mente  ed  il  corpo  si  sono  av- 
vezzali a fare  ogni  giorno , all'ora  medesima  , la 
stessa  specie  dì  lavoro,  questo  lavoro  cessa  di  ca- 
gionare stanchezza,  e diventa  anzi  un  bisogno,  tal- 
ché è pili  agevole,  ed  insieme  più  produttivo  che 
il  lavoro  fatto  a sbalzi...  Non  per  questo  è da  dire 
che  rimprcndilore  non  debba  prendersi  riposo  al- 
cuno, c che  debba  lavorar  senza  posa.  Fa  d'uopo 
guardarsi  da  un  errore  che  non  è mollo  raro  fra  gli 
uomini  d'altari,  e che  li  induce  a disconoscere  tal- 
volta il  lìmite  delle  loro  forze,  e a lavorare  al  di 
là  di  ciò  che  la  loro  salute  consente (I)  r.  L’uomo 
non  deve  mai  consumare  il  proprio  capitale  nè  ma- 
teriale nò  personale  , nè  obbiettivo  nè  suhbietlivo; 
e sarebbe  veramente  Io  stesso  che  mangiare  il  suo 
capitale  il  voler  domandare  alle  proprie  facoltà  più 
di  quello  che  possano  dare  senza  logorarsi. 

Un  altro  pericolo  che  deve  evitare  rimprendilore,si 
è di  voler  far  tuUo.  li)  un  vizio  nel  quale  cadono  facil- 
mente coloro  che  dirigono  uno  stabilimento  qualun- 
que, quello  d'immischiarsi  delle  più  minute  parti- 
colarità dei  lavori  che  sono  chiamati  a indirizzare, 
dì  non  lasciare  ai  loro  subalterni  alcuna  libertà  di 
azione,  di  essere  insomma  ciò  che  gl'inglesi  chia- 
mano un  Jack  of  all  IVoràs,  ed  i Francesi  un  Jaques 
fait  toul.  Credono  costoro  di  utilizzare  meglio  sè 
stessi,  di  produrre  di  più  : e s’ingamiano  a partito; 
un  buon  direttore  deve  dirigere , saper  scegliere  i 
suoi  agenti,  fidarsi  di  loro,  sorvegliarli,  trasfondere 
in  tutti  lo  spirito  dì  vita  e di  attività  ond'egli  stesso 
è animato;  ma  non  mai  impacciarsi  dei  dettagli. 
Surlout  pa$  de  zète,  diceva  Napoleone  a'  suoi  mini- 
stri ed  impiegati:  massima  che  dovrebbero  incul- 
care ai  loro  imprenditori  le  società  industriali  e 
mercantili. 

§ 111.  — Dell'economia  dei  capitali  intlutlriali. 

Provveduto  al  primo  capitale  dell’  imprenditore, 
che  è la  sua  medesima  personalità  , giova  rivol- 
gere la  propria  attenzione  all'impiego  del  capitale 
pecuniario,  avendo  riguardo  alla  suprema  regola 
di  ottenere  da  «n  capitale  dato  il  masstmo  profitto 
poisibile.  Dalla  qual  regola  dedurremo  alcuni  ge- 
nerali precetti,  nei  quali  riassumesì  questa  parte 
dell’economia  industriale. 

1.*  — Fondando  un’  impresa  qualunque,  importa 
innanzi  tutto  determinare  quanto  piò  etaUttmenie  m 
può  la  somma  del  cftpitale , che  la  natura  stessa 

(t)  Cuuccvlle-Sencuil, 
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delle  cose  richiede  per  condurre  fruUuosamenlc 
quella  Ul  maniera  di  speculazioni  che  si  ha  in 
animo  di  cominciare. 

A)  buon  successo  di  una  impresa  nuoce  eguale 
monte  la  deficienza  c rcsuberania  del  capitale 
raccolto.  Se  questo  è insufficiente,  e se  intanto  si 
è posto  rnano  ai  lavori,  forza  è che  questi  o ri- 
mangano inicrrotli  con  perdita  irreparabile,  op- 
pure che  r imprenditore  affronti  . per  procurarsi 
estranei  soccorsi,  sacrificii  tanto  più  onerosi  quanto 
i sovventori  più  sono  convinti  di  essergli  neces- 
sarii.  Quasi  tutte  le  Compagnie  per  strade  ferrate 
c per  altre  opere  di  pubblica  utilità  , si  trovarono 
appunto  in  questa  condizione.  Fidandosi  allestirne 
degl'ingegneri,  che  sono  sempre  inferiori  al  vero, 
colali  società  soiiosi  ingolfala  in  grandiosi  lavori, 
alia  cui  continuazione  fecero  poi  tosto  difetto  i 
fondi  loro  propri;  fu  quindi  mestieri  ricorrere  a 
stranieri  susstdii,  a più  pre.stilì,  emettere  obbliga- 
zioni  per  somme  sovente  uguali  o di  poco  infe- 
riori a quelle  rappresentate  dalle  originarie  azioni. 
Così  se  i primitivi  fondatori  calcolavano  sopra  un 
utile  impiego  dei  loro  rìsparmii , non  tardarono 
guari  a vedersi  crudelmente  delusi.  Altre  volte  si 
appigliarono  i mal  consigliati  o troppo  scaltri 
imprenditori  ad  un  altro  sistema:  quando  si  avvi- 
dero che  il  capitale  non  bastava  agii  assuntisi  im- 
pegni , e che  il  pubblico  rifiutava  fede  alle  loro 
azioni  ed  alfimpresa,  immaginarono  le  così  dette 
futioni  : cercarono,  cioè  , una  società  che,  al  pari 
della  loro  propria  , versasse  in  più  o meno  ur- 
genti bisogni;  indettatisi  coi  capi  di  quesl’ultima, 
emesse  artatamente  voci  in  borsa  per  cattivarsi 
raltenzione  della  gente  , manipolali  proclami  od 
annunzi  ben  promettenli  , formarono  ima  nuova 
società  , apparcnlcmentc  più  vigorosa  e più  vUaU 
delle  due  ond'era  costituita.  Miserabili  espedienti, 
ì quali  , se  illusero  talvolta  per  brevi  istanti,  non 
fecero  definitivamente  che  screditare  lo  spirito 
d'associazione  e d'tntraprenJenza. 

Men  frequente  ma  non  meno  dannoso  è l'altro 
pericolo:  quello,  cioè , di  raccogliere  un  capitale 
soverchio  ai  reali  bisogni  dell'impresa.  Ugni  qual 
volta  si  è dato  questo  caso,  videsi  la  prodigalità 
sottentrare  alla  savia  economia;  folli  ed  inutili 
spese  assorbire  forze  che,  altrimenti  impiegate,  a- 
vrebbero  potuto  dare  larghi  frutti  alfimprendilore 
ed  al  pubblico. 

Non  si  può  (ben  lo  sappiamo)  prefmire  con  ma- 
tematica esattezza  la  quantità  precisa  di  capitale 
onde  una  data  impresa  abbisogna.  Ma  ciò  che  si 
può  e si  deve  ottenere,  si  è di  assegnare  una  som- 
ma tale,  che,  presumibilmente,  corrisponda  all'ef- 
fclliva  entità  degli  altari  che  si  vogliono  imzìare, 


senza  lasciare  un  troppo  largo  margine  nè  in  più 
nè  in  meno. 

— Ogni  impresa  abbisogna  di  due  specie  di 
capitali,  o piuttosto  ogni  capitale  industriale  si  di- 
vide naturalmente  in  due  parti  : capitale  fiuo,  che 
non  può  cambiare  di  forma  senza  alterare  le  con- 
dizitiiii  sulle  quali  riposano  le  basi  stesse  deU’im- 
prcsa;  c t'apitale  circolante , che  pnò  trasfomarsi 
più  agevolmente,  e senza  alterare  la  costituzione 
dell'  impresa  medesima  (V.  Capitale).  Gli  edifiii, 
le  macchine , le  navi  , i terreni , sono  altrettanti 
capitali  fissi;  le  materie  prime,  il  denaro  destinato 
a pagare  gli  stipendi,  a negoziare  le  materie  ed  i 
prodotti,  sono  capitali  circolanti. 

Or  bone,  una  eccellente  regola,  che  nella  fonda- 
zione e nella  condotta  delle  imprese  non  dovvebbe 
giammai  porsi  in  obblio,  si  è che  conviene  tmiM- 
bdiuare  tolto  forma  futa  la  minore  pontone  poi- 
àbile  di  capitale,  e latciare  invece  dùponibUe  ulto 
forma  circolonJe  la  mat/gior  quantità  possMle  del 
capUale  induttriale. 

Troppo  frequentemente  questo  precetto  viene 
messo  in  non  cale:  non  è raro  che  il  fondatore 
di  una  manifatUira  spenda  in  caseggiati  sontuosi 
ed  in  costose  niacrhine  la  quasi  totalità  de'  suoi 
fondi,  tal  ch’egli  non  tarda  a trovarsi  privo  dei 
roezzi  per  far  lavorare  e produrre  Ì1  suo  opificio. 
Costoro  possono  assomigliarsi  a colui  che,  avendo 
posto  in  serbo  un  migliaio  di  franchi,  spende  tutta 
la  somma  nella  compra  di  una  cassaforte  per  al'* 
logarvi  i suoi  risparmi  : egli  ha  certamente  un  bel 
mobile,  ma  non  gli  serve  a nulla. 

l'na  delle  peggiori  abitudini  invalse  in  questi 
ultimi  tempi  nel  mondo  industriale,  si  è quella  di 
sprecare  sqmmc  cospicue  in  oggetti  di  mero  lusso, 
che  nulla  aggiungono  per  fermo  all’efficacia  dell  in>‘ 
presa.  Sembra  che  non  si  possa  più  dai  direttori 
c dai  commes.sÌ  sLire  se  non  in  magnifici  ga- 
binetti ornati  di  principesco  mobilio  , abbelliti  da 
tutti  i tesori  delfarte.  Questa  usanza,  figlia 
delle  infermità  morali  del  secolo  nostro,  ha  con- 
tribuito più  che  altri  non  pensi  a sfiduciare  il 
pubblico  ed  a rovinare  molte  imprese. 

Per  rendere  sensibile  l’ errore  che  commettono 
coloro  i quali  investono  nel  capitale  liss® 
somma  eccessiva,  G.  B.  Say  inslìluisce  il  calcolo 
seguente:  t Supponiamo  (dicè  egli)  un  fabbricante 
che,  per  erigere  gli  edificii  ed  in  generale  ttdie 
le  costruzioni  necessarie  alla  sua  impresa,  spenda 
100,000  fr,  A questo  prezzo  io  ammetto  che  e 
co»>lruzioni  saranno  suscettibili  di  durare  eterna 
mente  , comechè  nulla  stavi  di  eterno  in  qu®**^ 
mondo.  — Un  altro  fabbricante  , meno  fast®*®* 
coslrurrà  uirabilaxione  e degli  opificii  della  sto** 
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estensione  e capaci  di  contenere  lo  stesso  numero 
di  lavoranti  e di  macchine,  ma  che,  più  semplici 
0 composti  di  materiali  meno  cari,  in  legno  o in 
terra,  per  esempio,  non  saranno  di  lunga  durata. 
Supponiamo  che,  con  tal  meuo,  gli  edifìcii  che 
costarono  al  primo  100.000  fr.,  non  cagionino  al 
secondo  che  una  spesa  di  60,000  fr. 

« Quale  sarà  il  risultamcnto  delTipotcsi?  Resterà 
al  secondo  fabbricante  , quando  la  sua  impresa 
sarà  in  attività,  una  somma  di  40,000  fr.  da  im-> 
piegare,  somma  che  il  primo  non  possiederà  più. 
Ora,  40,0(X)  fr.  sono  un  capitale  che,  supponendo 
non  dia  se  non  il  medio  interesse  di  5 p.  0/0 
cogrinteressi  degrintcressi,  sì  raddoppia  in  meno 
di  quindici  anni.  ~ Giunta  a quest'epoca,  quella 
porzione  del  capitale  di  questo  fabbricante  sarà 
dunque  di  80,000  fr. , ed  a capo  di  treni*  anni, 
essa  varrà  160,000  fr.  Se  a quest’epoca  il  suo 
edifìcio  vuol  essere  ricoslrutto  da  capo,  gli  cagio' 
ncrà,  è vero,  una  nuova  spesa  di  60,000  fr.,  ma 
egli  avrà  ancora  un  beneficio  netto  dì  100,000  fr., 
che  non  avrà,  per  lo  contrario,  il  fabbricante  soli- 
damente alloggiato  nell'eterna  sua  casa  », 

Che  avverrà  egli  mai,  soggiunge  qui  Courccilc- 
Seneui),  se  il  capitale  impiegato  in  lusso  di  soli- 
dità manca  alla  somma  dei  capitali  di  circolazione 
che  potrebbe  utilizzare  la  manifattura?  Ed  a che 
senirà  questa  incomparabile  solidità  se,  come  ac- 
cade in  ogni  paese  ove  attiva  è l'industria,  si  cam- 
biano *r  procedimenti , si  spostano  gli  sbocchi,  in 
modo  da  rendere  profìcua  o necessaria  una  rom^ 
piota  trasformazione  dell'impresa? 

3«  — Una  delle  condizioni  più  essenziali  all’eco- 
nomia  delle  imprese,  sì  è ciò  ch'io  chiamo  la  con- 
rimiità  del  hvoro. 

In  due  differenti  modi  possono  condursi  le  spe* 
colazioni  industriali  : o produrre  interpolatamente, 
ed  a misura  che  si  hanno,  da  una  parte,  i mezzi 
di  lavorare,  e dall’altra,  la  domanda  dei  prodotti; 
oppure  produrre  sempre  c continuatamente  presso 
a poco  la  stessa  quantità  di  ricchezze,  in  modo  da 
esserne  ognora  provveduti  abbastanza  per  soddis- 
fare alle  domande  eventuali. 

Nel  primo  modo  si  comporta  la  piccola  indu- 
stria, che  vive  languida  e precaria  vita  ; nel  se- 
condo procedono  le  migliori  imprese,  costituite  in 
grandi  proporzioni. 

Babbage  ha  detto  già  che  la  piccola  industria 
fa,  la  grande  fabbrica;  e noi  aggiungeremo  che  la 
grande  industria  fabbrica  colla  maggiore  e migliore 
economia  possibile  quando  soddisfa  al  precetto 
della  continuità  dei  lavoro. 

Le  operazioni  fatte  per  salti  sono  sempre  meno 
perfette  ed  esigono  maggiori  spese  di  quelle  ese- 
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guite  con  equabile  regolarità.  Nei  periodi  d'ina- 
zione i capitali  giacenti  costano;  decorrono  gl’  in- 
teressi ; le  macchine  si  degradano.  Nel  cambia- 
mento di  operai  si  è costretti  ad  accettarne  di 
meno  abili,  di  meno  fedeli.  Il  personale,  rinnovan- 
dosi frequentemente  in  tutto  od  in  parte,  non  si 
conosce,  non  ha  fiducia  nel  capo,  nè  questo  l'ha 
ne'  suoi  subalterni.  Le  false  spese  si  moltiplicano 
in  conseguenza  di  tutto  ciò. 

Ma  per  condurre  una  fabbrica  in  modo  da  evi- 
tare tutti  questi  inconvenienti , si  richiedono  al 
cerio  maggiori  cognizioni  e maggiore  perizia;  mo- 
tivo appunto  per  cui  questa  regola  è cosi  fre- 
quentemente violata. 

4*  — 1)  capitale  industriale  può  provenire  da  due 
diverse  fonti,  secondochè  appartiene  all'  impren- 
ditore medesimo  , o ch'egli  lo  ha  ottenuto  da 
altri  per  mezzo  del  Credito  (V.). 

Tutte  le  regole  precedenti , relative  all'impiego 
dei  capitali  proprii  dell*  imprenditore  , nppliransi 
egualmente  a quello  dei  capitali  tolti  a prestanza. 
.Ma  in  quesfullimo  caso  devesi  avere  inoltre  ri- 
guardo alle  cunsidcrazioni  seguenti. 

a)  Se  l'imprenditore  vuol  conservare  la  libertà 
d’azione  che  gli  è tanto  necessaria  nella  condotta 
de'  suoi  adarì  , è d'uopo  eh'  egli  non  ricorra  al 
credito,  se  non  quando  è certo  dì  due  condizioni: 
la  prima  che  esista  realmente  , effettivamente,  il 
bisogno  di  farlo  ; la  seconda  che  possa  avere  la 
morale  certezza  di  essere  in  grado  di  restituire  U 
somma  mutuata  alla  scadenza,  o,  più  generalmente 
parlando , di  adempiere  agl’  impegni  contratti  in 
occasione  del  prestito. 

In  quanto  al  primo  punto,  conviene  che  Hm- 
prcnditore  sappia  bene  ciò  che  vuol  fare  e fin 
dove  vuole  e può  andare  nelle  sue  speculazioni  ; 
e quando  ha  determinato  il  suo  piano,  commisu- 
randolo alle  sue  forze,  veda  se  è opportuno  e ne- 
cessario fare  appello  al  rredito.  — Questo  appello 
può  aver  luogo  in  due  modi,  o,  per  meglio  dire, 
in  due  epoche  distinte:  seguendola  nomenclatura 
adottata  nei  prestiti  pubblici , possiamo  chiamare 
debito  cons(dÌdato  quello  della  prima  maniera,  che 
sì  verifica  quando  Fimprenditore  ricorra  al  credilo 
nell'alto  di  costituire  la  sua  impresa,  onde  riunire 
il  capitale  necessario  per  gerirla  utilmente;  e de- 
bUo  fluttuante  la  seconda,  che  si  avvera  quando 
egli  toglie  a prestito  temporaneamente  nel  corso 
delle  operazioni. 

In  ambi  i casi,  deve  aver  sommo  riguardo  alla 
seconda  delle  succennate  due  condizioni,  cioè  alla 
certezza  di  poter  adempiere  al  contratti  impegni. 
E qui  fa  d'uopo  avere  riguardo  a due  cose,  cioè: 
al  prezzo  del  prestilo,  cioè  all'interesse  del  ca- 
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pitale  dovuto;  2*  all'epoM  della  restituzione.  — 
Rispetto  al  primo  di  questi  due  elementi,  per  in- 
durre un  pnidcntc  imprenditore  ad  appigUar^ii  al 
credito,  non  basta  che  i suoi  calcoli  gli  diano  la 
probabilità  di  ottenere  dall'impiego  dei  capitate  il 
mero  frutto  dovuto  al  creditore,  ina  bisogna  ch'egli 
possa  fare  assegnamento  sopra  un  eccedente  che 
basti  a coprire  le  eventualità  che  possono  verifi- 
carsi. Ella  è un*  illusione  assai  frequente  quella  a 
cui  sì  abbandonano  molti  imprenditori  d'industria, 
i quali,  aprendo  prestiti,  si  contentano  di  aver  sta> 
bilito  sopra  computi  più  o meno  plausibili  la  pro- 
babilità di  essere  in  grado  di  pagare  Tintcresse;  c 
non  pensano  die  qualunque  impresa,  per  buona 
che  sia,  presenta  sempre  dei  rischi  e può  andare 
incontro  a vicende  avverse,  alle  quali  bisogna  po- 
ter resistere  senza  comproracUere  il  credito  che  i 
terzi  hanno  accordato  all'  imprenditore.  — Ma  più 
sovente  e con  maggiore  pericolo  si  cade  in  in- 
ganno rispetto  alla  seconda  circostanza  del  pre- 
stilo , cioè  in  ordino  all*  epoca  della  resliliizionc. 
Ottenuto  credilo  una  volta,  ò facile  sperare  dì  ot- 
tenerlo sempre,  e per  conseguenza  abbandonarsi  a 
quel  comodo  Dio  incognito,  che  esonera  dairohbligo 
della  previdenza.  questa  la  cagione  per  cui  si  ve- 
dono tante  imprese  costrette  a mantenere  perpetua- 
mente vivi  i loro  impegni  mediante  rinnorosioni 
successive  dì  cambiali,  che  divorano  i profitti  e fi 
niscono  ordinariamente  per  trascinare  al  fallimento. 

6)  Quando  si  domanda  al  credito  il  rapitale  fisso 
necessario  a costituire  l’impresa,  fa  d’uopo  che  d 
prestito  sia  contratto  a termine  abbastanza  lungo 
per  assicurare  airimprenditore  il  tempo  di  ammor- 
tizzare e ricostituire  la  somma  mercè  de'  suoi 
lucri.  Ecco  le  eccellenti  considerazioni  che  pre- 
senta a questo  proposito  Courccllc-Seneuil  (I): 
« È mestieri  che  i profitti  attesi  da  questo  capi- 
tale, freddamente  estimali,  facciano  sperare;  t®  l’in- 
teresse dovuto  al  capitalista;  2*  la  riinuncraiionc 
del  lavoro  dell'imprenditore  c dei  rischi  dell'im- 
presa; 3*  un  premio  di  ammortimento  bastevole  a 
ricostituire  prima  della  scadenza  il  capitale  rim- 
borsabile. Se  il  prestito  non  dovesse  fornire  i 
mezzi  di  ricostituire  il  capitale  pria  della  .scadenza, 
rimprcndilore  Iroverebbcsi  nell’alternativa  di  liqui- 
dare, vale  a dire  di  distruggere  la  sua  impresa,  o 
di  prorogare  la  scadenza  con  un  nuovo  prestito. 
Ora,  la  liquidazione  forzata  d'una  buona  impresa 
può  es.'ierc  rovinosa  per  rimprenditorc,  e,  d'altra 
parte,  ci  non  è mui  sicuro  d’oUenure  la  proroga- 
zione della  scadenza;  anche  nel  caso  in  cui  la  ot- 
tenesse, potrebbe  essere  costretto  a subire  la  legge 

(1}  Ibld.  pjc.  .■>«. 


del  capitalista,  la  quale  può  essere  assai  dura,  se 
il  capitalista  vuole  trarre  a tutta  oltranza  il  van- 
taggio dalla  sua  posizione.  Infatti  non  esiste  in  alcun 
paese  del  mondo  un  mercato  sul  quale  l'impren- 
ditorc  trovi , ad  un  prezzo  corrente,  il  capitale 
necessario  alla  costituzione  stessa  della  sua  im- 
presa, perché  i profitti  delle  imprese  sono  varia- 
bilissimi G dipendono  sovratutlo  dalla  capacità  degli 
imprenditori.  Il  credito  di  cotiituiione,  se  può  così 
essere  chiamato,  è un  credito  in  qualche  modo 
personale,  epperò  mollo  fuggitivo,  le  cui  condizioni 
nulla  hanno  di  fisso,  eccessivamente  capriccioso  , 
ed  irisomma  molto  pericoloso  ■. 

c)  .Meno  rischioso  è il  credilo  fluttuante.  — 
Il  modo  coi  quale  vi  si  ricorre  differisce  profonda- 
mente da  quello  dtd  credito  dì  costituzione:  questo 
si  forma  generalmente  per  vìa  di  regolare  con- 
tratto , con  tutte  le  solennità  procedurali  d’uso. 
Air  incontro  , i prestiti  contralti  nel  corso  delle 
operazioni,  si  efieltuano  talvolta  mediante  compra 
a fidaiTza  delle  materie,  delle  merci,  macchine,  ece.; 
tal  altra  per  mezzo  dello  sconto  delle  carte  nego- 
ziabili che  si  hanno  in  portafoglio.  — Ma,  per 
quanto  meno  urgenti  siano  i perìcoli  e meno  one- 
roso il  si.vtema  di  questa  forma  di  credito , di 
quello  che  avvenga  nel  caso  di  sopra  esaminato, 
esso  non  lascia  però  di  avere  t suoi  gravi  incon- 
venienti. Non  è necessaria  una  lunga  pratica  degli 
allari  per  sapere  che  il  compratore  che  ha  l’abi- 
indiue  di  pagar  subito  o di  scontare  le  fatture  che 
emette,  ottiene  sempre,  a parità  delle  altre  con- 
dizioni, patti  e prezzi  ntigiiorì  che  colui  il  quale 
riceve  fidi  c paga  soltanto  a scadenza.  E,  in  quanto 
a ricorrere  allo  sconto  delle  carte  negoziabili  che  si 
tengono  in  portafoglio,  è bensì  vero  che  colui  che  si 
sene  di  questo  mezzo  corre  meno  rischio,  perchè 
quelle  carte  rappresentano  già  un  suo  credito  verso 
il  loro  soscrittore,  c quindi  s’cgli  assume,  da  una 
parte,  un  debito  verso  chi  gli  sconta,  può  fare  as- 
segnamento sopra  la  somma  di  cui  è creditore. 
Ma  conviene  o.sservare  che  I’  obbligazione  eh'  egli 
contrae  è sicura,  mentre  invece  l’incasso  del  suo 
credito  è sempre  eventuale,  e dipende  dalla  buona 
fede  c dalla  solvibilità  dei  terzi.  In  conclusione,  è 
molto  vantaggioso  di  non  essere  nella  necessità 
di  scontare  la  carta  di  portafoglio  che  si  possiede; 
e dove  siasi  costretto  a farlo,  conviene  possedere 
i mezzi  di  fare  almeno  alcuni  rimborsi,  senza  do- 
ver aspettare  la  scadenza  dei  titoli. 

Non  parlerò  qui  dell’impiego  dello  sconto  per 
ottener  credito  mercè  di  carta  di  favore  o di  com- 
piacenza e di  tro//e  in  aria.  Questi  mezzi  indicano 
chiaramente  l' irregolarità,  l’imprevidenza  e qualche 
volta  la  mala  fede  di  chi  vi  ricorre  (V.  Cambio). 
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g IV.  — lìappoTti  tra  l*  impirnditore 
ed  i tuoi  impiegati  ed  operai. 

Qualunque  impresa  adopera  un  certo  numero 
di  lavoratori  ; e sia  nella  formazione  del  contralto 
di  locazione  dcH'opera  loro  , sia  nelle  successive 
relazioni  ch'essi  hanno  cotrimprcsa,  esistono  varie 
regole  sulle  quali  Timprenditore  deve  modellare  la 
propria  condotta. 

Le  condizioni  alle  quali  l'altrui  lavoro  può  es- 
sere utilizzato  variano  col  variare  delle  epoche  e 
dei  paesi.  Nella  civiltà  antica,  ed  in  quella  di  molte 
contrade  anche  attualmente,  esiste  la  schiavitù,  ossia 
una  permanente  costrìzione,  mercè  cui  il  lavoratore 
è violentemente  obbligato  a dare  le  proprie  fatiche, 
senz'altra  rimunerazione  fuorché  quella  che  piace 
al  padrone  di  concedergli,  e senza  libertà  di  sce- 
gliersi un  altro  padrone.  In  altri  casi , come  in 
tutta  Europa  durante  il  Medio  Evo , ed  in  llussia 
oggidì,  sottentra  alta  schiavitù  il  servaggio , forma 
più  temperata  dì  coercizione,  ma  pur  sempre  at- 
lentatorìa  ai  diritti  naturali  dcli'unroo.  I servigi  del 
soldato  in  un  esercito,  e quelli  del  marinaio  in  una 
flotta  militare,  sono  altre  forme  obbligatorie  di  ces- 
sione de)  proprio  lavoro.  Ma  non  dovendo  noi  oc- 
cuparci che  delle  imprese  fondate  sopra  la  pro- 
prietà personale  c sullo  scambio  , non  cnlrcremo 
quindi  a disaminare  se  non  quelle  forme  di  loca- 
zione d’opera  che  risultano  da  un  lìbero  contralto. 

Or  bene,  i contralti,  mercè  dei  quali  l'imprendi- 
tore può  generalmente  acquistare  il  lavoro  altrui, 
si  riducono  a tre  forme  principali  (1):  ~ 1*  Acquisto 
del  lavoro  altrui  durante  un  determinato  tempo, 
a prezzo  d’un  salario  Osso  e prestabilito,  ad  anno, 
a mese,  a settimana  od  a giornata;  — acqui- 
sto d'una  somma  determinata  di  lavoro , a prezzo 
d'un  salario  determinato , mediante  un  contratto  a 
cottimo  0 ad  opera  compita;  — 3*  acquisto  d'una 
somma  data  di  tempo  o dì  lavoro  a prezzo  d'un 
salario  e d'una  parte  eventuale  ne'prodotti  delPim- 
presa  od  in  quelli  del  lavoro  medesimo. — Il  primo 
contratto  può  chiamarsi  preslaùone  di  lavoro  a in- 
tono e a tempo  (ìsm;  — il  secondo  convenùone  a 
cottimo,^  ii  Xeno  partecipazione  agli  utili.  Nel  primo 
caso  il  lavorante  vende  il  suo  lavoro  direttamente 
in  contraccambio  d’una  mercede;  nel  secondo  vende 
propriamente  il  prodotto  del  suo  lavoro,  e se  vuoisi 
il  prodotto  netto  del  lavoro  medesimo  , mentre  nel 
primo  cede  il  prodotto  lordo;  nel  ferzo  caso  asso- 
cia il  suo  lavoro  al  lavoro  ed  al  capitale  altrui , 
correndo  una  parte  delle  eventualità  cui  Timpresa 
è sottoposta. 

flj  V.  iOid.  psg.  68. 
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Quali  sono  t casi  nei  quali  conviene  aU’impren- 
ditore  scegliere  Luna  piuttoslochè  le  altre  fra  que- 
ste varie  forme  di  contratto  coi  suoi  dipendenti? 
Elia  tale  quistione  è sommamente  importante  al 
buon  andamento  dell  impresa  : ma  è impossibile 
darle  una  soluzione  assoluta,  essendovi  certe  im- 
prese c certi  lavori  , nei  quali  meglio  s'addice  il 
contrailo  a tempo  ed  a salario  fìsso  ; in  altri  casi 
è più  opportuno  il  cottimo;  in  altri  infine  l'asso- 
ciazionc  dà  ottimi  risultati. 

Sonvi  perù  alcune  regole  pratiche  e sperimentali 
inìorno  alle  tre  succennate  forme  di  locazione  di 
opera,  che  conviene  quivi  riassumere. 

(a)  Del  lavoro  a salario  e a tempo  (im.  Due 
classi  di  persone  sogliono  cedere  il  loro  lavoro  in 
questa  forma;  operai  e commcsir  ; c sono  quelli  i 
quali,  non  avendo  capitale  su  cui  vivere  aspettando 
la  vendita  del  prodotto , e non  avendo  sufficiente 
fiducia  in  sè  medesimi  e negli  altri  per  fare  molto 
assegnamento  sull’av venire,  non  possono  o non  vo- 
gliono pattuire  il  collimo;  c d'altra  parte,  non 
stimano,  per  le  medesime  ragioni , di  correre  i ri- 
schi dcll'iniprfsa  associandosi  alEimprcnditorc. 

In  quanto  agli  operai,  possono  assegnarsi  nove 
distinte  regole,  alle  quali  rimprendilore  deve  rigo- 
rosamente attenersi  per  condurre  fruttuosamente 
l'impresa: 

1. ^)  Importa  assaissimo  ch'egli  cerchi  d'infon- 
dere ne'suoi  giornalieri  lo  spirito  di  attività  , e di 
comballere  quella  forza  d'inerzia,  che  sovente  in- 
duce questa  classe  di  persone  a lavorare  meno  di 
quello  che  deve.  — E,  per  ottenere  questo  scopo, 
nessun  mezzo  è più  efficace  che  l'esempio  delCitn^ 
prenditore  medesimo.  La  maggior  parte  degli  uo- 
mini, poveri  di  consiglio,  privi  d'istruzione , inca- 
paci d'iniziativa,  vìvono  d’abitudine  e d’imitazione, 
seguendo  le  tracce  dì  chi,  più  forte,  più  intelligente, 
più  audace  di  loro,  sa  mettersi  arditamente  alla  testa. 
L'imprenditore  che  lavora  assiduamente,  al  quale 
nulla  sfugge  inavvertito,  che  tiene  d'occhio  tutte  le 
parti  della  sua  manifattura,  infonde  insensibilmente 
ì'alucrilà  in  chi  .lo  circonda,  e sviluppa  ne’suoi  su- 
balterni il  princìpio  dcll’eniuiazione. 

2. ®)  L'imprenditore  deve  conoscere  c praticare 
la  difficile  arte  del  comando.  — Affincliè  gli  ordini 
d’un  supcriore  siano  puntualmente,  fedelmente  ed 
anciic  volonterosamente  obbediti,  fa  d'uopo  sieno 
ùm'i,  precisi  e sovratiilto  frusti.  Guai  al  capo  che 
discute  co'  suoi  dipendenti,  o che  permette  ed  au- 
torizza osservazioni  sulle  cose  che  impone;  ma 
guai  anche  più  a colui  che  col  suo  operalo  giustì- 
fica le  critiche  dei  subalterni.  Bisogna  che  questi 

1 siano  convinti  che  il  capo  fieri  può  sbagliare.  Co- 
i nosco  il  direttore  di  uno  stabilimento  meccanico 
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il  quale,  per  avere  una  volta  ordinato  una  mac- 
china i cui  organi  non  erano  abbastanza  solidi  per 
reggere  allo  sforzo  che  dovevano  sostenere,  quan- 
tunque altri  ne  lo  avvertisse,  perdette  ogni  auto- 
rità dal  dì  che  efrettivamcntc  la  macchina,  posta  in 
opera,  s*infransc. 

3. *)  Il  capo  d’un'  impresa  deve  saper  usufruUare 
l'amor  proprio  de  tuoi  dipendenti.  — É un  grand’er- 
rore quello  che  coimnettuno  certuni , ì quali,  te-  | 
nendo  Tupcraio  come  un  uomo  di  natura  inferiore,  i 
non  si  fanno  scrupolo  di  umiliarlo  a torto  o a ra- 
gione. Si  possono  punire  i cattivi  lavoranti,  sema 
>ilipenderlì  ; c un  impiegato  il  cui  legittimo  senso 
di  dignità  è in  solferenza  , perde  una  grandissima 
parte  del  personale  suo  valore,  mentre  un  altro,  il 
cui  amor  proprio  è soddisfatto , e che  si  sente  al 
suo  vero  posto,  è pronto  a fare  quanto  può. 

4. *)  Per  incoraggiar  l'uomo  a lavorare  con  zelo 
c solerzia,  giova  dargli  la  maggiore  ticurena  potsibHe: 
fa  d’uopri,  cioè,  che  il  manuale  non  dubiti  mai  che 
possano  coloro  che  lo  impiegano  mancare  benché 
menoniamcntc  agli  obbligiii  che  si  sono  àssiinti 
verso  di  lui;  c che,  al  tempo  stesso,  egli  possa  vi- 
gere sicuro  che,  conducenJosi  onestamente,  il  suo 
avvenire  non  corre  perìcolo  alcuno.  Tocca  airim- 
prenditore  lo  inspirare  questo  fecondo  sentimento 
di  quiete,  pagando  puntualmente  i salarii,  non  in- 
quietando fuori  dì  proposito  rimpiegato  nel  suo 
lavoro,  inustramlo  che  non  è capace  di  ringraziarlo 
senza  motivo,  e sovratutio  inrondcndogli  fiducia  nel 
buon  successo  e nell'avvcuirc  dell'impresa  (1)  Ben 
c vero  che  questo  sentimento  di  sicurezza  non  deve 
mai  degenerare  in  rilassatezza;  nè  l'operaio  deve 
mai  essere  ridotto  a pensare  che  il  capo  non  si 
occupa  di  lui  : chè  altrimenti  sarebbe  egli  agcvol- 
mcnle  disposto  a procedere  mollemente  iielfadcm- 
pimcnto  dei  propri  doveri. 

5. *).  — Intpirare  il  sentimento  deU'of  dine  a tulli 
gl'  impiegali  nello  stabilimento  è di  tutta  necessità 
al  buon  andamento  duirimpresa.  ~ Fra  tulle  le 
idee  clic  presieder  devono  alla  condotta  pratica 
degli  nomini  e degli  affari,  nessuna  è per  avven- 
tura così  comp!e^sa  come  l'idea  dell'ordine.  Essa 
risulta  da  un  gran  numero  di  elementi,  diflìcili  a 
classificarsi  a priori  ; e può  dirsi  deH’urdine  ciò  che 
un  proverbio  ben  noto  dice  della  salute:  die,  cioè  , 
esso  è un  bene  che  non  si  estima  convenientemente 
«e  non  quando  si  è perduto.  — In  materia  di  fabbri 
che,  a costituire  l'ordine,  fa  d'uopo  innanzi  tutto  che 
vi  regni  nna  conveniente  divisione  del  lavoro;  che 
a ciascuno  siano  precisamente  assegnate  le  proprie 
attribuzioni.  É mestieri  inoltre  che  la  manifattura 

(I)  Courccllc-ScoeoiI,  pag.  72. 


sia  a sufficienza  provveduta  di  attrezzi  c di  slru- 
meòtì.  Le  comunicazioni  devono  essere  pronte  c fa- 
cili ; precetto  al  quale  spesso  si  contravviene  fra 
noi,  e che  invece  è rigorosamente  osservalo  nei  mi- 
gliori stabilimenti  inglesi,  americani  e belgici,  ove 
sì  moltiplicano  i tubi  acustici,  i telegrafi  cd  altri 
dispendiosi  mezzi  per  agevolare  la  trasmissione 
degli  ordini,  degli  avvisi,  ecc.  Per  le  medesime 
ragioni , è necessario  clic  i locali  sicno  soffi- 
cìenlementc  comodi;  e,  senza  incorrere  nel  lusso 
(clic,  come  abbiamo  veduto  a suo  luogo,  dnve 
sempre  essere  sbandito  dagli  stabilimenti  iudu- 
striali  ),  si  deve  anche  ricercare  un  certo  comfort 
nella  disposizione  e nel  mobilio.  £ inutile  il 
dire  che  gli  edificii  c le  loro  parti  devono  stabi- 
lirsi nelle  migliori  condizioni  igieniche  , in  modo 
che  gfimpiegali  non  abbiano  mai  a lagnarsi  nò 
del  freddo,  uè  del  caldo,  nè  deìfecccssiva  umidità, 
nè  della  mancanza  d'aria  0 di  luce.  — Gfinesperti 
di  queste  cose,  c coloro  che  non  conoscono  nè 
il  cuore  umano  nè  le  esigenze  della  grande  indu- 
stria, potranno  ( ben  lo  so)  considerare  come  inu- 
tili tutte  queste  mìe  avvertenze.  Ma  gli  uomini 
clic  sanno  per  prova  tutta  la  mirabile  potenza  del- 
l'idea  dcU’ordine,  troveranno  ch'io  non  l'bo  punto 
esagerata. 

G.*)  Gli  operai  sono  uomini,  e come  tali  ubbi- 
discono alfimpcro  dei  due  più  grandi  moventi  del- 
l'umana attività: /a  tperama  cd  il  timore.^Su  questi 
due  moventi  deve  l'imprenditore  appoggiarsi,  dare 
alimento  alla  prima,  e valersi,  occorrendo,  ragione- 
volmente del  secondo.  Una  bene  ordinala  gerarchia 
deve  lasciare  al  buon  lavorante  la  speranza  di  un 
avanzamento  in  dignità  cd  in  salario  ; una  severa 
c pronta,  ma  giusta  repressione  d’ogni  colpa,  deve 
farlo  sicuro  ebe  la  negligenza,  Tinfedellà,  l’insubor- 
dinazionc  non  possono  trovare  scampo.  L'operaio 
laborioso  ed  abile  deve  potersi  proporre  una  meta 
clic  lo  compensi  dello  zelo  e della  capacità  di- 
mostrata. L’operaio  abitualmente  ignavo  od  infido 
deve  essere  scacciato.  E poiché  parlo  delle  puni- 
zioui , dirò  francamente  che  non  approvo  l'abuso 
che  in  molte  manifatture  si  fa  del  sistema  delle 
multe.  In  alcuni  casi  speciali  può  questo  metodo 
di  penalità  impiegarsi  utilmente  ; ma  ciò  deve  suc- 
cedere assai  raramente,  c il  prndollo  delle  ammende 
non  deve  mai  andare  a bnieficio  dell'imprenditore, 
ma  pintloslo  formare  un  fondo  dì  riserva  a bene- 
fizio dei  lavoranti  virtuosi. 

7.*)  Un  esperto  c prudente  imprenditore  dee 
procurare  di  contervar  lungamente  i suoi  impiegali , 
cosi  operai  come  commessi.—  Nulla  di  più  dannoso 
ad  uno  stabilimento  industriale  che  il  frequente 
rinnovarsi  del  suo  personale  : è impossibile  che  il 
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capo  viva  tranquillo  e fiducioso  in  mezzo  a gente 
che  non  conosce;  e,  dal  canto  loro,  i nuovi  venuti 
devono  sempre  perdere  molto  tempo  per  abituarsi 
ai  locali,  alle  persone  dei  colleglli,  agli  usi  ed  ai 
regolamenti  delio  stabilimento. 

8.*)  Abbiamo  parlato  più  volte  dei  regolamenti; 
conviene  far  qui,  a tale  proposito,  alcune  peculiari 
avvertenze.  Ogni  officina,  ogni  impresa  lia  bisogno 
di  speciali  norme  destinale  ad  assicurare  la  polizia 
interna.  In  regola  generate,  è bene  non  moUipUcare 
tooerchiamenle  gli  articoli  di  qaeslo  codice  ùidustnale: 
poebe  e brevi  ordinanze  si  fissano  meglio  nella  me- 
moria degl’ impiegati,  non  generano  confusione  c 
sono  più  facilmente  osservate.  È un  errore  proprio 
degl'iioprendilori  incapaci  quello  di  affidarsi  molto 
nelle  regole  scrìtte:  il  buon  direttore  di  iiiumprcsa 
deve  fare  colla  propria  volontà  ed  intelligenza 
la  polizia  del  suo  stabilimento  : ei  dev'essere  il 
vivente  regolamento  c la  legge  parlante.  Ma  quando 
si  tratta  di  un  numeroso  personale,  è forza  ricor- 
rere a regolamenti  verbali  o scritti  e ad  agenti  in- 
caricati di  farli  osservare.  Affinchè  un  regolamento 
di  questa  natura  possa  dirsi  buono,  fa  d’uopo,  giu> 
sta  l’autore  che  ci  serve  qui  di  guida  (1),  che  sod- 
disfi a tre  condizioni:  1*  che  abbia  per  iscopo  c 
per  rìsultaiDcnto  il  vantaggio  culleltìvo  degrindivi- 
dai  impiegati  neH’officina;  2"  che  prevenga  la  frode; 
3*  che  impedisca  tnen  che  si  può  la  libertà  indi- 
viduale di  ciascuno. 

0.*)  Se  vuoisi  che  tutti  i precetti  sovra  iudi> 
cati  possano  venir  eseguiti  e portare  il  frutto  di 
cui  sono  capaci  , se  vuoisi  che  l’ordine  interno 
dclPimpresa  venga  il  men  che  è possibile  turbato, 
conviene  acìudere  dalle  officine  e d‘ji  luoghi  di  lavoro 
gli  e$tr<Mei,vìtilalori  e curioti.^  Pochi  son  quelli  che 
conoscano  i danni  che  arreca  la  frequenza  di  simili 
visite  in  una  nianiralUira:  ralleniioDe  degli  operai 
è sviata  dalla  presenza  di  persone  nuove;  una  os- 
servazione poco  assennata  che  queste  ultime  si 
lascino  sfuggire  sulla  natura  di  un  lavoro,  sul  me- 
rito d’uu  lavorante  o sovr’allri  simili  oggetti,  pro- 
voca le  risa  degli  uni,  il  malcontento  degli  altri , 
e la  disciplina  si  rilassa  facilmente.  Cotali  comuni- 
cazioni fra  l’officina  e festemo  agevolano  le  frodi, 
i furti  , le  sottrazioni  delle  materie.  Peggio  poi 
quando,  per  appagare  l'oziosa  curiositi  dei  visita- 
tori, fa  mestieri  di  sospendere  il  movimento  e la 
serie  delle  operazioni.  Rabbage  osserva  che  un 
quarto  d’ora  d'inlerpolazione  nella  stamperia  del 
giornale  il  Timet,  nel  momento  in  cui  lavorano  le 
macchine  a vapore , basta  a mettere  in  ritardo  la 
tiratura  di  mille  esemplari. 

, M CoarccUe-Searail, 


he  regole  finora  stabilite , per  quanto  si  riferi- 
scano in  ispccial  modo  agli  operai  o braccianti , 
sono  però  applicabili  eziandio,  la  più  parte  almeno, 
ai  commessi.  Ma  a riguardo  dì  questi  ultimi,  gio- 
veranno qui  alcune  altre  osservazioni. 

I commessi,  ai  quali  è affidata,  nei  suol  ditfcrcnti 
rami,  ramministrazione  c la  contabilità  deirimpresa, 
sogliono  ancli'essi  venir  pagati  a tempo  e con  salario 
fisso.  Importantissima  è la  loro  scelta,  perchè  dessi 
sono  quasi  gli  organi  principali  d una  gran  macohiua, 
di  cui  fimprenditurc  è il  motore;  sono  i gangli  del 
sisteiiia  nervoso,  di  cui  egli  è il  cervello.  Vi  hanno 
dei  vantaggi  e degl'inconvenienti  tanto  nel  pren- 
dere commessi  giovani  e tirocinanti  , quanto  nel 
prenderli  provetti  ed  esercitati  negli  affari.  1 primi 
costano  meno , u,  per  meglio  dire  , si  contentano 
di  uno  stipendio  minore  ; ma  il  loro  lavoro  è meno 
perfetto,  e tocca  all’impresa  il  sopportare  tutte  le 
false  spese  cagionate  dalla  turo  educazione  indu- 
striale. D'altra  parte,  se  l’opera  dei  commessi  già 
spcrimeiiUtì  ha,  in  generale,  un  valore  intrinseco 
più  alto,  non  bisogna  però  dimenticare  che  questi 
sono  meno  pieghevoli  e meno  maneggevoli.  Hanno 
già  principii  di  condotta  inveterali,  qualche  volta 
pregìudizii,  idee  preconcette  ed  abitudini  che  pos- 
sono talora  essere  contrari  agl'  interessi  dell’  im- 
presa. Dal  criterio  del  direttore  dipende  la  scelta 
fra  quesù  vantaggi  e questi  iaconvenicuti. 

Una  massima  di  grande  importanza  pratica  in 
matcrra  di  commessi  si  è di  pagarti  bene.  Esigere 
che  sìeno  abili,  laboriosi,  fidati , ma  compensarli 
senza  avarizia,  è questo  il  sistema  migliore.  Gfln- 
glesi  hanno  da  gran  tempo  riconosciuto  ed  appli- 
calo la  bontà  dì  questo  principio:  nelle  loro  ma- 
nifdUure  e case  di  negozio  gli  stipendi  sono,  d'or- 
dinario. molto  più  elevali  che  nelle  imprese  di  pari 
natura  sul  Continente.  Nè  dicasi  che  ciò  dipende 
sullantu  dacché  il  livello  dei  prezzi  e delle  fortune 
è mollo  più  alto  nella  Gran-Bretagna  che  altrove; 
perocché  la  ditferenza  è troppo  grande  per  poter 
essere  spiegata  con  questa  sola  cagione.  Il  vero 
motivo  si  è che  gflnglesi  possiedono  eniinenle- 
iDcnteil  genio  degli  affari  e lo  spirito  U’intraprcsa,  e 
che  hanno  imparato  col  fallo  che  vai  meglio  pagare 
qualche  cosa  di  più,  ma  essere  sicuri  che  si  è ser- 
viti a dovere  e che  non  si  è defraudali  di  nascosto. 

Tra  le  qualità  che  si  devono  esigere  dai  com- 
messi, primeggiano  la  proòtfò,  rat/ùri/ò  e VetaUeiza. 
In  quanto  alla  probità,  non  basta  (come  è gene- 
rale costume)  valutarla  negativamente , attribuendo 
questa  dote  a colui  che  non  ruba  ; ma  bisogna  esti- 
marla poùtivamente,  cercando  uomini  che,  immede- 
simandosi colf  impresa  in  cui  sono  collocati , ne 
promuovano  gli  interessi  come  i loro  propri. 
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Per  assicurarsi  dciraUività  e deli*  esattezza  dei 
commessi , occorre  prima  di  tutto  d' introdurre  c 
di  mantenere  nello  stabilimento  la  massima  regn« 
larità  e 1‘  ordine  più  rigoroso,  ed  assegnare,  con 
una  buona  divisione  del  lavoro,  a ciascun  com- 
messo una  determinata  categoria  di  occupazioni. 
É evidente  che  quell'  impiegalo  che  attende  con- 
tinuamente a un  solo  ramo  d'afniri,  vi  lavorerà  più 
e meglio  che  se  dovesse  passare  dall'  uno  ad  un 
altro,  perdendo  necessariamente  tempo  e non  po- 
lendo acquistare  Tesperienza  e la  finiletia  deside> 
rabile  del  suo  lavoro.  Inoltre  il  ripartire  esatta- 
mente le  attribuzioni  e i doveri  è il  solo  modo 
per  istabiiire  etTicacemcnte  la  responsabilità  indi- 
viduale, perchè  allora  non  vi  ha  mai  incertezza 
sul  nome  di  colui  che  merita  elogio  o biasimo,  c 
nessuno  può  ascrivere  a se  Taltrui  merito  o ricac- 
ciare sugli  altri  la  propria  colpa. 

E poiché  parliamo  della  responsabilità  indi- 
viduale , osserveremo  che,  nelle  imprese  indu- 
striali, é questa  una  forza  ed  un  elemento  d'ordine 
di  primaria  importanza  ; e che,  per  conseguenza, 
bisogna  guardarsi  dal  menomarla,  come  fanno  certi 
imprenditori  che  imitano  alla  leggera  il  sistema 
vigente  nelle  pubbliche  amininistrazioni,  nelle  quali 
s'incarica  un  impiegato  di  rivedere  e xonlrollare  il 
lavoro  fatto  da  uno  o da  parecchi  altri  impiegali. 
Questo  sistema  introduce  ne*vari  organi  d<;lla  mac- 
china amministrativa  una  viziosa  e poco  naturale 
solidarietà  ; per  cui,  a completare  1'  operato  d’un 
subalterno  , richiedesi  la  verifica  e I’  approvazione 
d'itn  superiore  , o cosi  via  seguendo  U gerarchia 
burocratica  \ talché,  infine,  ogni  idea  di  responsabi- 
lità personale  scomparisce.  Per  giungere  alla  so- 
luzione della  più  semplice  bisogna,  fa  mestieri 
traversare  una  infinità  di  gradi  e perdere  un  tempo 
prezioso.  Questo  metodo,  che  pur  ora  non  discu- 
teremo fino  a qual  segno  convenga  nelle  pubbli- 
che amministrazioni  Amministrazione  ; Gover- 
no; Impiegati),  mal  s'addice  ad  una  manifattura, 
ad  una  Casa  di  commercio  o di  Banca  od  a qua- 
lunque altra  maniera  d'industriale  impresa.  Non  è 
già  a dire  che  quivi  non  siano  necessari  i con- 
trolli e le  revisioni  ; ma  per  farle  efficacemente, 
non  è punto  richiesto  d'incagliare  la  libera  azione 
degli  impiegati,  ognuno  dei  quali  dev'  essere , a 
così  dire,  capo  c indipendente  nel  proprio  dipar- 
timento : indipendente,  dico,  da  altri  vincoli,  tranne 
quelli  che  Io  legano  all'  imprenditore  o direttore 
supremo. 

Tornando  ora  alla  divisione  del  lavoro,  osser- 
veremo che  se  dessa  è necessaria  tra  gl*  im- 
piegati , bisogna  però  guardarsi  dallo  spingerla 
all’  estremo  c dal  moltiplicare  soverchiamente 


i commessi.  Quando  una  data  somma  di  lavoro 
può  essere  fatta  egualmente  bene  da  due  uomini 
pagati  largamente,  o da  quattro  retribuiti  meno 
copiosamente,  conviene  piuttosto  il  primo  numero 
che  il  secondo.  — Non  creare  enti  inutili  è una 
delle  principali  regole  dì  una  buona  amministra- 
zione. 

Non  mi  diffonderò  a parlare  della  convenienza 
di  usare  coi  commessi  modi  onesti  e capaci  di 
cattivarsene  il  cuore.  Ciò  che  ho  detto  a questo  ri- 
guardo, parlando  degli  operai,  deve  a fortiori  ap- 
piicaivi  ad  uomini  generalmente  più  culti  ed  ap- 
partenenti ad  una  più  elevata  sfera  sociale,  e,  per 
conseguenza,  più  capaci  di  estimare  il  pregio  dei 
buoni  trattamenti.  L’afTctto  dei  subalterni  è un  po- 
tentissimo strumento  nelle  mani  dell*  accorto  im- 
prenditore : nè,  a procurarsi  questo  bene,  credasi 
necessario  ricorrere  a sdolcinature,  che  devono  es- 
sere sbandite  dal  mondo  degli  affari  ; ma  basta 
serbare  nel  proprio  contegno  e nelle  parole  quella 
dignità  benevola  che  si  guadagna  i cuori. — Nella 
società  industriale,  del  pari  che  nella  famigliare  e 
nella  politica,  per  essere  amati  c stimati,  bisogna 
cominciare  dalTarnare  e dallo  stimare. 

(6)  Del  lavoro  a cottimo.  — Di  mezzo  alle  sue 
strane  elucubrazioni,  1’  utopista  Saint-Siraon  pro- 
clamava un  principio  saldissimo  di  filosofia  sociale, 
quando  esponeva  la  sua  celebre  formola  : A cha- 
cuH  ichn  ie$  oruerei,  à chaque  ovvrier  teìon  ta  cope- 
cUé.  Nello  sviluppo  pratico  e progressivo  di  que- 
sta formola  si  riassume  tutta  la  storia  dei  miglio- 
ramenti delle  classi  laboriose  : cd  il  lavoro  a cot- 
timo è la  più  completa  applicazione  della  legge 
Sansirooniana. 

La  prestazione  d’  opera  a tempo  ed  a salario 
fisso  ha  l'enorme  difetto  di  non  ammettere  giusta 
proporzione  tra  la  mercede  e la  quantità  e qualità 
del  lavoro  ; e,  per  corollario,  di  non  ìstimolare  nel 
bracciante  il  princìpio  d'  azione.  In  una  manifat- 
tura, in  cui  gli  operai  siano  tutti  pagati  a setti- 
mana o a giornata,  nessuno  di  essi  è incitato  a 
lavorare  più  e meglio  de'suoi  compagni,  l'emula- 
zione  è debolmente  svegliata;  per  quanto  vigilante 
sia  rimprendìtore,  è impossibile  che  non  vi  sieno 
notabili  perdite  di  tempo  c di  forze  produttive.  Il 
collimo,  per  contrario,  sollecita  i lavoranti  a fare 
ogni  sforzo  per  produrre  il  più  presto  ed  il  me- 
glio possibile  , sapendo  essi  che  il  guadagno  si 
commisura  al  grado  di  solerzia  c di  abilità  dimo- 
strata. Per  tal  modo  l’operaio  impara  ad  elevarsi 
nella  scala  sociale  : egli  prende  a proprio  rischio 
una  parte  dei  rischi  doli’  impresa  , perchè  è co- 
stretto a sopportare  quei  discapiti  e quelle  false 
spese  che,  sotto  il  sistema  a salario  fìsso,  sono  a 
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danno  etclusivo  dell’ impresa.  L'idea  della  respon- 
sabilità entra  nella  sua  mente  ed  ispira  la  sua 
condotta. 

L'esperienza  dimostra  che  ogniqualvolta  il  colli- 
mo venne  sostituito  al  lavoro  a giornata,  si  vide 
prodursi  un  fenomeno,  che  a prima  giunta  tiene 
del  paradossale  : che,  cioè,  V imprenditore  ottiene 
per  la  Heua  somma  una  massa  maggiore  di  ìa- 
poro  più  perfezionato,  e Voperaio  ritrae  dall'  im- 
piego di  uno  stesso  spnùo  di  tempo  una  mercede 
più  alla.  Sembra  assurdo  ed  impossibile  il  conci- 
liare un  lucro  maggiore  deli’  impresa  cd  un  mag- 
gior guadagno  drl  bracciante.  Ma  ressa  l’appa- 
renza del  paradosso  ed  il  doppio  fenomeno  age- 
volmente si  spiega,  quando  si  riflette  che  il  pri- 
mo eflelto  del  coUimo  si  è di  sviluppare  nel  ma- 
novale il  principio  d’azione,  in  virtù  de)  quale  egli 
riesce  a ritrarre  da  uno  stesso  fondo  di  potenze 
produttive  un  maggiore  effetto  utile.  Sostituire  il 
cottimo  al  lavoro  dei  giornalieri  è lo  stesso  che 
far  intervenire  una  forza,  la  quale  per  lo  innanzi 
non  era  stata  incitala  a svilupparsi. 

Uno  dei  più  singolari  e caratteristici  fatti  che 
sogliono  eiiicrgorc  daireflervescenza  delle  passioni 
politiche  nei  momenti  di  rivoluzione,  si  è Todio 
che  si  manifesta  in  molti  delle  classi  operaie  con- 
tro i loro  colleglli  impiegati  a coUimo,  c contro 
questa  forma  stessa  di  contratto.  È Tinvidia  del- 
l'ozio contro  l’attivìlà  ; è l'insurrezione  degl’im- 
previdenti contro  chi  pensa  al  futuro. — Durante  la 
rivoluzione  parigina  del  1848,  la  feccia  dei  brac- 
cianti trascorse  in  atti  di  barbarie  a danno  dei 
fabbricanti  che  impiegavano  braccia  a cottimo,  e 
dei  lavoranti  che  accettavano  questa  convenzione. 
Si  fu  specialmente  il  contratto  che  colà  chiamano 
di  marchandage,  che  concili  le  ire  plebee.  Giusta 
quel  sistema  di  coUimo,  l’imprenditore  principale 
paUuisce  con  un  contro-mastro  o capo-operaio  la 
prestazione  di  uua  somma  di  prodotti  determinata 
e valutata.  Il  capomperaio  (morcAan  feur)  diviene,  per 
tal  guisa,  un  vero  subìmprenditore,  al  quale  il  diret- 
tore dell’impresa  fornisce  talvolta  degli  strumenti  di 
lavoro:  egli  cerca  di  trarre  dalla  sua  posizione  il  più 
grande  vantaggio  possibile  ; e,  per  conseguenza,  fa 
come  i nitaiuoli  d'Irlanda  e di  Ilrianza,  cioè  paga 
il  meno  che  può  ai  braccianti  che  impiega.  Non 
v’ha  dubbio  che  questa  forma  di  contratto  può 
agevolmente  dar  luogo  ad  ingiustizie  e ad  abusi  : 
ma  questi  sono  affatto  indipendenti  dal  coUimo, 
de)  quale  il  marchandage  non  è che  una  modifi- 
cazione, felice  in  certi  casi  ed  in  altri  viziosa. 

Noi  crediamo  fermamente  che,  nelle  imprese  in- 
dustriali, il  coUimo  è destinalo  a ricevere  una  cre- 
scente applicazione,  a misura  che  progrediscono  e 


si  migliorano  le  sorti  materiali,  morali  ed  intellet- 
tuali delle  classi  produttive;  e non  possiamo  che 
consigliare  agl*  imprenditori  di  appigliartisi  ogni 
qual  volta  si  trovano  in  posizione  di  poterlo  van- 
taggiosamente fare. 

Quando  la  natura  del  lavoro  da  eseguirsi  lo  per- 
mette, conviene  che  l'operaio  cottimante  fornisca 
del  proprio  i suoi  strumenti,  oppure  prenda  sotto 
la  sua  responsaliililà  la  loro  conscrrazione  ; che 
siano  preventivamente  determinati  i cali  e gli  sca- 
pili delle  materie  prime  impiegate,  e che  l'operaio 
sia  tenuto  contabile  delio  sperpero  eccedente  la 
quantità  prefìssale  che,  reciprocamente,  ei  profitti  in 
lutto  od  in  parte  delle  economie  che  riesce  ad 
introdurvi.  Con  questo  sistema,  meglio  che  con 
qualunque  altro,  si  conciliano  gli  interessi  deU'im- 
presa  e quelli  dei  lavoranti. 

È inutile  il  dire  che,  nelfapplicazione  del  cot- 
timo, r imprenditore  deve  usare  la  piò  completa 
buona  fede,  mantenendo  i patti  c non  abusando 
della  superiorità  della  sua  condizione.  Bisogna 
inoltre  ch’egli  sia  abbastanza  esperto  per  valutare 
al  giusto  prezzo  le  opere  comandate , per  saper 
scartare  i lavori  imperfetti,  per  non  commettere 
né  sbagli  a proprio  danno,  nè  ingiustizie  a pre- 
giudizio dei  manuali. 

(c)  Della  partecipaiione  agli  utili.  — l*'  questa  la 
forma  teoricamente  piò  elevata  e piò  perfetta  del 
contralto  di  prestazione  d’opera  : il  lavorante  par- 
tecipa, giusta  prestabilite  proporzioni,  ai  lucri  del- 
l'impresa ; e per  tal  modo  è fortemente  incorag- 
giato a sviluppare  tutte  quelle  forzo  che  sono  ac- 
coiicie  a farla  prosperare. 

La  piò  antica  applicazione  di  questo  contratto 
è quella  del  roassarizio  nell’AGRicoLTUB.v  (V.).  Non 
ripeteremo  qui  ciò  che  abbiamo  osservalo  nell'ac- 
cennato  articolo  intorno  a questo  sistema  di  asso- 
ciazione. Gl'  inconvenienti  che  lo  accompagnano 
nella  pratica  lo  hanno  fatto  quasi  interamente 
scomparire  dalle  contrade  agrariamente  piò  a- 
vanzate. 

Piò  felice  e poco  meno  antico  è l'uso  di  questa 
foggia  di  convenzione  nella  navigazione  e nel  com- 
mercio.— Nelle  professioni  che  esigono  l’impiego  di 
tutte  le  forze  fìsiche  e morali  dell’uomo,  quale  è 
la  pesca  marittima,  esso  è riuscito  ad  ottimi  risul- 
lamenti.  Nella  Riviera  ligure  si  ottengono,  da  se- 
coli, eccellenti  effetti  dal  contratto  di  Germis.v- 
ME.NTO  (V),  che  è appunto  una  forma  di  parteci- 
pazione agli  utili.  Lo  stesso  avviene  nelle  miniere 
della  Contea  di  Comovaglia,  in  Inghilterra,  dove 
squadre  di  minatori  patteggiano  con  un  proprieta- 
rio di  miniera  o col  suo  agente,  e s'incaricano  di 
coltivare  una  porzione  del  deposito  e di  mettere  il 
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minerale  in  istato  di  essere  Temliito,  mediante  un 
Unto  per  cento  del  prezzo  di  questo  minerele. 
Nella  mercatura  propriamente  della,  è frequente 
la  consuetudine  d’interessare  i vecchi  c sperimene  i 
tati  commessi  neirandamento  della  casa. 

L*  industria  manufattrice  è quella  , nella  quale 
il  metodo  della  partecipazione  siasi  meno  fre- 
quentemente e men  prosperamente  tentato.  Sopra 
una  nave , la  natura  stessa  crea  una  specie  di 
solidarietà  tra  il  capitano  , l'armatore  cd  i ma- 
linai,  ed  era  naturale  di  compIcUrla  con  un  con- 
tratto di  associazione  , il  quale  invece  era  meno 
prossimamente  consigliato  in  una  manifattura.  Si- 
fnìlmente,  nel  commercio,  il  principale  ed  i com> 
messi  sogliono  appartenere  ad  una  sola  e stessa 
classe  delia  società  : non  così  nelle  officine,  dove 
r imprenditore  e gli  operai  si  considerano  come 
appartenenti  a due  ordini  profondamente  diversi 
della  cittadinanza,  sottoposti  ad  abitudini  diverse, 
e frequentemente  opposte  fra  loro.  Tn  tale  con- 
tralto suppone  inoltre  in  chi  lo  stipula  un  notevole 
grado  di  previdenza  e di  preoccupazione  dell'av- 
venire  ; qualità  che  di  rado  si  riscontrano  nel  brac- 
ciante, disposto  quasi  sempre  a preferire  un  gua- 
dagno piccolo  ma  prossimo  e sicuro,  ad  un  lucro 
eventualmente  più  grande,  ma  incerto  ed  indeter- 
minato e quanto  alla  somma  e quanto  al  tempo. 

Si  è perciò  appunto  che  dicevamo  questo  si- 
stema teoricamente  ottimo  , senta  pronunciare  un 
eguale  giudizio  sulla  sua  pratica  applicazione,  la 
quale  dipende  (lo  ripetiamo)  dalle  circostanze  di 
luoghi,  di  tempi  e di  persone. 

Colle  quali  cose  abbiamo  svoltò  le  principali 
regole  intorno  alle  relazioni  Ira  l'imprendilore  ed 
i lavoranti. 

g V.  — Condiùoni  generali  dei  profiili 
di  qualunque  impraa. 

Lo  scopo  che  ogni  imprenditore  si  propone  è, 
come  abbiamo  veduto,  dì  ottenere  il  maggior  pro- 
fitto possibile  col  minor  dispendio  possibile.  — In 
altri  termini,  possìam  dire  che  qualunque  impreta  ti 
ritolve  (H  ttna  tpeculaihne  tulla  differeniA  ira  il  costo 
di  produiione  ed  U t'a/ore  di  tmercio. — Ne  discende 
immediatamente  il  corollario  che  riinprendìlore,  il 
quale  non  vuole  affidarsi  al  caso  ma  al  calcolo  , 
deve  sapere  ciò  che  gli  costa  il  servìgio  econo- 
mico che  si  propone  di  rendere  alla  società,  e ciò 
che  potrà  ricavarne  sotto  forma  di  prezzo  de'  suoi 
prudotii.  Stabilire  preventivamente  e con  una  ap- 
prossimazione razionate  il  rapporto  ira  il  cot/o  ed 
il  preiio,  tale  è il  primo  passo  che  far  deve  il 
fondatore  di  qualunque  impresa  industriale. 

(a)  Costo.  — Dei  due  termini  di  questo  rappor- 


to, il  primo,  il  costo,  è il  più  difficile  ad  essere 
stabilito.  II  preziO  di  vendita  attuale  dei  prodotti  è 
generalmente  abbastanza  noto,  anche  a coloro  che 
ignorano  i principii  economici  che  lo  governano  e 
le  leggi  che  reggono  l’estensione  del  mercato. 
Ma  calcolare  gli  elementi  costitutivi  del  costo  in- 
terno di  fabbricazione,  è cosa  difficile  ; e,  del  re- 
sto, riesce  cosi*  tedioso  Ìl  controllare  con  fredde 
cifre  le  speranze  che  sogliono  animare  i primi 
passi  che  si  fanno  in  una  speculazione,  che  ben 
pochi  sono  i capitalisti  che  consentano  a farlo. 
Molti,  pinltostochò  sobbarcarsi  ad  indagare  ciò 
che  loro  rosta  ogni  artìcolo,  preferiscono  andare 
all’azzardo  e correre  cosi  il  rischio  di  naufragare 
ignorando  anche  il  come  e il  perchè. 

Il  costo  di  produzione,  nella  maggior  parte  delle 
imprese  , sì  divide  in  due  categorie  dì  elementi  , 
cioè:  !•  spese  generali,  e 2*  spese  speciali.  Le  pri- 
me sono  quelle  che  si  applicano  al  complesso 
dcirimpresa  ; le  seconde  quelle  che  si  riferiscono 
alla  produzione  di  un  articolo  o d*  una  serie  di 
articoli  determinali.  Cosi,  in  una  impresa  agraria, 
le  spese  di  conservazione  c manutenzione  degli 
aratri,  strumenti,  bestiami,  edincii,  le  imposte,  le 
assicurazioni,  il  fìtto  della  IctTii  , costituiscono  le 
spese  generali:  i satani  e il  vitto  degli  uomini  im- 
piegati a coltivare  un  campo,  il  concime  sparso  in 
questo  campo  per  produrvi  del  grano,  la  semente 
gettatavi,  costituiscono  la  spesa  speciale  del  grano 
prodotto  da  questo  campo.  — Similmente,  in  una 
oflirìna  metallica,  gli  stipendi  del  personale  di  di- 
rezione e di  amministrazione,  la  forza  motrice  che 
anima  le  diverse  parti  dello  stabilimento,  nilumi- 
nazionc  delle  sale,  e simili , sono  le  spese  gene- 
rali; le  materie  prime  adoperate  a produrre  una 
macchina  , c il  salario  degli  operai  impiegativi 
formano  le  spese  speciali  di  produzione  della 
macchina  stessa.—  De!  pari,  finalmente,  in  un’im- 
presa commerciale,  sono  spese  generali  le  spese 
di  contabilità  e di  corrispondenza,  la  tassa-patente, 
il  fitto  dei  magazzini,  ecc.;  e sono,  invece,  spese 
speciali  quelle  dì  trasporto  di  un  dato  articolo,  il 
nolo  di  un  bastimento  , il  diritto  di  commissione 
pagato  ad  un  corrispondente  per  finvio  d’un  deter- 
minato carico,  ecc. 

Fra  queste  due  categorie  di  clementi  costitutivi 
del  costo  di  produzione,  le  spese  speciali  sono  le 
più  facili  ad  essere  calcolato,  perchè  sono  esatta- 
mente proporzionali  al  numero  degli  articoli  pro- 
dotti. Se  voglio  produrre  100  ettolitri  di  grano,  e 
se  conosco,  per  ipotesi,  cho  le  spese  speciali  di 
ogni  ettolitro  (semente,  concime,  mano  d’  opera  , 
ecc.)  ammontano  a 10  lire  ; mi  è facile  il  conclu- 
derne che  codeste  spese  ammonteranno  in  totale  a 
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1,000  lire;  e se  V anno  appresso  vorrò  produrre 
1,000  ettolitri,,  mi  basterà  moltiplicare  per  dieci, 
e contare  su  10,000  lire  dì  spese  speciali.  Il  mio 
calcolo  sarà  molto  probabilmente  giusto,  a meno 
che  non  siano  sopravvenute  nel  frattempo  profon- 
de e gravi  variazioni  nel  prezzo  del  lavoro  , del 
concime  o della  seminagione. 

Lo  stess;)  non  può  direi  delle  spese  generali, 
le  quali  restano  invariabili,  qualunque  sia,  dentro 
certi  limiti,  la  quantità  dei  prodotti  fabbricati.  Cosi, 
nel  caso  poc’anzi  citato  , le  spese  di  aratri,  di  er- 
pici, di  sarchielli  , di  buoi  necessarii  a produrre 
100  ettolitri  di  frumento,  non  devono  punto  de- 
cuplicarsi per  produrre  1,000  ettolitri  ; e basterà 
aumentarle  di  una  frazione  relativamente  molto 
debole.  Ciò  che  bisognerà  aumentare  in  una  pro- 
porzione più  cospicua  sarà  la  siipcrncìc  del  ter- 
reno coltivato,  o,  in  altri  termini,  il  capitale  im- 
mobilizzato in  terra.  Ma  , tutto  compreso  , non  si 
avrà  mai  una  proporzione  esalta  tra  l'aumento  del 
prodotto  e quello  della  spesa. 

Per  renderci  un  più  preciso  conto  degli  clementi 
che  compongono  le  spese  generali  di  qualunque 
impresa  industriale,  seguiremo  remimerazione  che 
che  ne  fa  il  Courcelle-Senciiil  (1),  riducendoli  a cin- 
que distinti  capi. 

(1®)  Inieretti  del  capitale  impiegato.— questa, 
secondo  il  citalo  autore  , la  parte  ordinariamente 
più  importante  c spesso  più  negletta  delle  spese 
generali.  Vi  hanno  imprenditori  che  non  ne  fanno 
calcolo  alcuno;  altri  si  contentano  di  computare 
rintercssc  che  caverebbero  dal  loro  capitale  se  lo 
avessero  dato  a buon  mutuo,  e dicono  per  esem- 
pio : « lo  ho  impiegato  nella  mia  impresa  iin  ca- 
pitale di  50  0 di  100/m.  lire.  Devo  dunque  calco- 
lare a questo  riguardo,  2,500  o 5,000  lire  di  spese 
generali.  • — Ora,  questo  ragionamento  rare  volte  si 
appone  al  vero.  Non  è esalto  di  assimilare  il  ca- 
pitale impiegato  in  una  impresa  a quello  prestato 
per  breve  tempo  ad  un  debitore  solvibile  che  sì 
obbliga  a restituirlo  in  contante.  Fa  d'uopo  tener 
conto  della  difficoltà  (che  spesso  diventa  una  rela- 
tiva impossibilità)  di  convertire  in  numerario  so- 
nante un  capitale  investito  in  una  impresa  agraria, 
manufattricc  o commerciale.  Bisogna  inoltre  cal- 
colare le  spese  annuali  di  riparazione  degli  edi- 
ficii,  degli  strumenti,  delle  macchine , nelle  quali 
il  capitale  è incorporato.  Fa  d'uopo  mettere  a cal- 
colo i rischi  di  perdita  o di  deteriorazione  che 
corre:  le  epizoozie  del  bestiame,  le  inondazioni  e 
simili,  se  trattasi  d'impresa  agraria;  gì'incendii,  gli 
scioperi,  le  crisi,  i naufragi,  se  il  capitale  è col- 
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locato  in  impresa  industriale  o mercantile.  In  una 
manifattura,  è mestieri  considerare  l' impossibilità 
di  cambiarne  (senza  enormi  spese)  la  destinazione 
0 la  forma,  ove  occorresse  volgersi  da  un'industria 
ad  un'altra.  In  una  impresa  di  miniere , fa  d’uopo 
considerare  come  perduto  un  capitale  speso  in 
esplorazioni , che  a principio  possono  e sogliono 
anzi  essere  infruttifere.  — Insomma,  per  esprimere 
in  una  sola  forinola  la  regola  generale,  diremo  che 
bisogna  valutare  Vintere%se  Hi  ogni  poriione  del  ca~ 
pitale  alla  mela  convenìenlc  per  asticurare  la  iua 
comervaiione  e la  tua  riproduzione  tolto  forma  pe- 
cuniarid  ^ e addizionare  insieme  le  tnmmc  che  rap^ 
pretentano  1'  interesse  di  ciascuna  delle  porzioni  del 
capitale  invetliio  nell' impresa  (1). 

(2“)  A comporre  il  secondo  articolo  delle  spese 
generali  d una  impresa  entrano  tulli  i salarli  che 
non  hanno  per  oggetto  speciale  il  tal  prodotto  o 
la  tal  serie  dì  prodotti,  o che  fa  d'uopo  p.vgare  , 
qualunque  sia  la.  massa  degli  affari  compili  dal- 
Fimprcsa  medesima.  In  questa  categoria  di  salarli, 
bisogna  computare  il  prezzo  del  lavoro  del  capo 
della  casa.  É questo  un  elemento  clic  molti  im- 
prenditori trascurano  , non  riflettendo  che  , dove 
lavorassero  per  conto  altrui  , riceverebbero  una 
mercede,  che  sarebbe  ben  calcolata  tra  le  spese  ge- 
nerali di  colui  che  li  impiegasse. 

{3*')  Il  terzo  elemento  delle  spese  generali 
consiste  nelle  tasse,  nei  premii  d’assicurazione, 
nei  dispendii  di  manutenzione  c riparazione  degli  • 
edificii,  delle  macchine  c degli  strumenti.— Tra  le 
tasse,  non  v'Iia  dubbio  che  debbono  figurare  nelle 
spese  generali  quelle  che  gravitano  direttamente  e 
generalmente  sul  reddito  o sulla  proprietà  deU’im- 
prenditore,  quali  la  tassa-patente , Vincorne  tax  de- 
gl' Inglesi  , la  fondiaria,  quella  sui  fabbricati,  ecc.; 
ma  devono,  all’ incontro,  essere  specializzate  quello 
che  ( come  ì dazi  doganali  o quelli  di  navigazione) 
alTeltano  una  merce  od  altro  qualunque  oggetto 
particolarmente  ed  individualmente. 

(-i®)  Debbono  collocarsi  tra  le  spese  generali 
dell'impresa  le  perdile  che  si  subiscono  per  falli- 
menti dei  debitori,  per  contestazioni  c liti  di  qua- 
lunque genere. 

(5®)  Sebbene  di  loro  natura  sieno  quasi  sempre 
speciali, si  mettono  pur  tuttavia  tra  io  spose  generali 
certi  minuti  sborsi,  come  porti-lettere  , mancìe  a 
fattorini,  ecc.,  perchè  a volerle  specializzare  si  do- 
vrebbe perdere  tempo,  e moltiplicare  inutilmente 
la  contabilità. 

Estimate  con  sufficiente  esattezza  tutte  le  spese 
indicate  nei  cinque  precedenti  capi,  fa  d'uopo  as- 

(1)  CoureeU«-Seo«uii,  Wd.,  pag.  217 
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sommtrle,  fame  ii  totale,  onde  ripartirlo  fra  i di> 
versi  prodotti  che  V imprenditore  si  propone  di 
esitare , ed  aggiungere  alle  spese  speciali  di  cia- 
scuno dei  prodotti  la  quota-parto  proporzionale  che 
deve  sopportare  nelle  spese  generali. 

Il  prezzo,  a cui  T imprenditore  deve  spacciare  i 
suoi  articoli  per  far  si  che  1*  impresa  sia  rimune- 
rativa, è U risultante  di  tutte  queste  componenti. 
E,  prima  d‘  intraprendere  una  speculazione  qua- 
lunque, i necessario  che  precedano  i calcoli  so- 
vra indicati  e che  il  risultamento  ne  sia  favo- 
revole. 

Ben  sappiamo  che  non  sempre  ii  prezzo  di  ven- 
dila può  compensare  il  costo  di  produzione  ; che 
anzi  , il  buon  industriante  e commerciante  devo 
saper  vendere  con  perdita,  quando  ha  la  certezza 
che  altrimenti  non  riuscirebbe  a vendere  nulla  af- 
(allo,  ed  andrebbe  in  rovina,  Ma  questo  è e deve 
essere  un  caso  essenzialmente  di  eccezione  ; e, 
per  regola  generale , un  imprenditore  prudente 
non  8 mvesiirà  in  una  operazione  se  non  ha  la 
certezza  di  ottenere  un  prezzo  rimuneratore  , ri- 
serbandosi  anzi  un*  margine  sufTicicntementc  largo 
per  provvedere  agli  eventi  contrarii  cd  impre- 
veduti. 

Osserveremo  poi  ancora  che  conviene  applicare 
alle  imprese  industriali  quella  legge  dei  grandi 
numeri  e quel  sistema  di  mutui  compensi  su  cui 
si  fondano  le  assicurazioni.^ Mi  spiego;  raro,  ra- 
rissimo è il  caso  d'imprese  clic  commercino  un 
solo  ed  unico  articolo  ;•  e generalmente  una  casa, 
per  quanto  sia  ben  determinalo  e circosrriUo  il 
genere  delle  sue  operazioni,  ne  fa  e ne  deve  fare 
di  più  specie.  Ciò  posto,  è facile  calcolare  il  rap- 
porto tra  le  diverse  operazioni  in  modo  che  , 
quando  necessità  astringe  a perdere  in  una  di 
esse  , si  possa  compensarsi  guadagnando  maggior- 
mente sulle  altre. 

(ò)  Prezzo  c merculo  — Se  il  costo  di  produ- 
zione di  un  articolo  risulta  dalla  somma  delle 
spese  speciali  combinate  con  la  tangente  propor- 
zionale delle  spese  generali , il  prezzo  di  vendila 
è determinato  dal  rapporto  tra  1’  oflerla  e la  do- 
manda. In  altri  termini  : per  sapere  ciò  che  gli 
costa  la  produzione  d'un  oggetto,  V imprenditore 
deve  conoscere  le  speso  speciali  e le  spese  ge- 
nerali della  sua  impresa  ; per  sapere  il  prezzo  a 
cui  potrà  smerciare  l'oggclto , l'imprenditore  deve 
conoscere  io  stato  del  mercato  per  riguardo  a 
quel  prodotto  medesimo  , e per  conseguenza  Te- 
stcnsionc  del  consumo  che  può  alimentare  e quella 
della  concorrenza  che  dovrà  subire. 

A questo  proposito  bisogna  dunque  determinare 
la  natura  c la  quantità  del  consumo,  ossia  esa- 


minare se  ì bisogni  che  si  pretende  di  eeddisfire 
colla  progettata  impresa  esistano  realmente,  t in 
quale  misura  e sotto  quali  condizioni  esistano. 

A prima  giunta  , nulla  sembra  più  agevole  che 
accertare  T esistenza  di  un  bisogno  presso  una 
popolazmne  : ma  quando  si  rifletta  alla  estrema 
elasticità  deli'idea  annessa  a questa  parola  òiaagiio; 
quando  si  consideri  che  per  una  contrada  è bi- 
sogno ciò  che  per  uii'allra  è lusso  inutile  ovvera- 
mcntc  oggetto  di  spregio;  quando  si  esaminino  le 
rapide  c motliformi  variazioni  che  , nella  natura 
e nell'estensione  delle  esigenze  e tendenze  della 
umana  razza , apportano  i diversi  gradi  di  civiltà, 
quelli  di  latitudine  e longitudine  ed  altre  cause 
più  o meno  diflìcili  ad  assegnarsi  , di  lieve  si 
vedrà  che  questa  parte  del  còiiipito  assegnato  al- 
rimprendilore  nmi  è men  intricata  e non  richiede 
meno  criterio  delle  altre  (V.  Bisogni). 

Enormi  c quasi  incfv.'dibili  sono  gli  errori  che 
si  possono  commeltere  a questo  proposito,  cre- 
dendo che  esista  un  bisogno  che  realmente  non 
sussiste,  c,  per  conseguenza,  facendo  in  pura  per- 
dita gravi  spese  per  soddisfarlo.^  Alcuni  anm  sono, 
vario  case  commerciali  inglesi  mandarono  al  Perù  ed 
al  Brasile  una  gran  quantità  di  ferri  da  slittare,  sup- 
ponendo che  in  quelle  contrade  dell’ America  meri- 
dionale. dove  il  ghiaccio  è sconosciuto,  questi  oggetti 
potessero  servire  allo  stcss'uso  cui  si  adoprano  in 
gennaio  sulle  acque  congelate  del  Nord  d'Europa; 
e,  com’era  naturale,  la  speculazione  andò  lolalmenle 
fallita.  — Cna  gran  fabbrica  di-  Shcflìeld  spedi, 
non  ha  guarì,  un  bastimento  alla  China  carico  di 
coltelli  e di  forchette  da  tavola,  dichiarando  a'suoi 
corrispondenti  eh'  essa  si  obbligava  a fornire  di 
coltelleria  tutto  il  Celeste  Impero.  Ma  i Cliioest, 
che  non  si  servono  nè  di  coltelli  nè  di  forcbctie, 
continuarono  a mangiare  il  loro  riso  cd  i laro  nidi 
di  rondine  con  i loro  legnelli;  e gli  strumenti  di 
Sheflìeld  durarono  fatica  a vendersi  al  puro  prezzo 
del  nolo.—  Una  casa  di  Londra  pensò,  presso  a paco 
nello  stesso  tempo,  di  mandare  alla  Clùna  uni 
gran  quantità  di  pianoforti,  supponendo  che,  sic- 
come contansi  nell'Impero  del  Mezzo  circa  200  nu* 
lioiù  di  donne,  l'educazione  femminile  sentirebbe 
U bisogno  di  ornarsi  dell’istruzione  musicale.  Ma  i 
Cliincsi  restarono  fedeli  ai  loro  gong,  alle  loro  troni- 
bette,  e ì piani  inglesi  ingombrarono  per  lunga 
tempo  i magazzini  di  IIong-Kong  ; nè  si  poterona 
esitare  se  non  se  quando  t consegnaUrii,  che  erano 
multo  influenti  nella  colonia,  ebbero  obbligato  ogni 
residente  europeo  a comperare  due  pianoforti  (!)■ 

E,  senza  andare  a cercare  esempi  in  Inghilieff* 

(1)  V.  Acvik  BrUcutHlifKe,  Juin  ISSt,  pig» 


Digitized  by  Google 


IMI’ 


I.MP 


r 

IMI*  (-1 

ed  alta  China,  t miei  lettori  GcnoTesi  potranno  ri> 
cordarsi  la  speculazione  dei  fabbricanti  di  case,  i 
quali,  sei  o sette  anni  or  sono,  immaginarono  che 
Genova  dovesse  avere  un  bbogno  indefinito  di  abita- 
lioni,  e no  costruirono  tante  ebe  i fitti  ribassarono 
in  guisa  da  ridurre  per  molti  proprietarii  ì fitti  al  di> 
sotto  del  prezzo  rimuneratore.  Hicorduranno  siniiU 
mente  l'impresa  del  nuovo  acquidolto,che  porta  alla 
nostra  citU  una  bella  massa  d'acqua,  di  cui  una 
grandissima  parte  si  scarica  in  mare,  col  solo  van» 
Uggio  che,  invece  di  andare  nell'Adriatico  a cui  la 
destinava  natura,  venne  dagli  abiti  ingegneri  di  quel* 
l’opera  pubblica,  renduto  tributaria  al  Golfo  ligure. 

Non  basta  adunque  accertare  l'esistenza  del  bi' 
sogno;  fa  d'uopo  pesame  la  quantità  tenendo  conto 
di  una  folla  di  circostanze,  che  sarebbe  qui  impos- 
sibile, nei  limiti  di  un  articolo,  tutte  enumerare. 

Se  non  che,  dopo  aver  determinato  )'  entità  e 
l'estensione  del  bisogno,  fa  d'uopo  misurare  i mezzi 
che  il  pubblico  dei  consumatori  possiede  per  pa- 
gare gli  oggetti  destinati  a soddisfare  il  bisogno 
medesimo.  Poco  monta  che  una  città,  un  paese 
abbiano  bisogno  di  bere  vino  : se  il  vino  è caro, 
e se,  per  una  crisi  economica,  quella  città,  quel 
paese  si  trovano  in  un  periodo  di  disagio  c di  im- 
poverimento, s*  ingannerebbe  quell*  imprenditore 
che,  fondandosi  unicamente  sull'  esistenza  e sulla 
estensione  dell'  indicato  bisogno,  stimasse  conve- 
niente speculazione  il  provvedere  largamente  di 
vino  il  mercato.  Queste  vicende  dello  stato  econo- 
mico dei  consumatori  meritano  ii  più  grande  ri- 
guardo, e l'imprenditore  deve  saper  vedere  e pre- 
vedere se  il  paese  s'impoverisca  permanentemente 
o solo  temporaneamente,  se  resti  stazionario,  o se 
si  arricchisca,  e quali  classi  della  popolazione  su- 
biscano principalmente  queste  variabili  fasi. 

Tutte  le  indagini  precedenti,  che  noi  abbiamo  sol- 
tanto sommariamente  indicate,  riguardano  lo  stato 
della  denumdu.  Ma  la  natura  e la  relativa  bontà  del 
mercato  è inoltre  determinata  (come  dicevamo  dì 
sopra)  dallo  stato  deWofferla  : e qui  novella  serio 
di  calcoli  e di  previsioni. 

Qualunque  nuova  impresa,  clic  si  fonda,  si  pro- 
pone 0 di  o0rire  un  prodotto  che  non  esisteva 
ancora  sul  mercato,  oppure  di  aumentare  l'od'crta 
di  un  prodotto  che  vi  si  trovava  già  prima.  Rispetto 
ad  im  prodotto  nuovo,  fa  d'uopo  che  Tiniprendi- 
lore  studii  Tofferta  dei  prodotti  similari,  giacché  la 
novità  del  suo  non  sarà  mai  cosi  assoluta  che  non 
vi  sìa  qualche  ometto  analogo.  Sarà  quindi  sua 
cura  di  considerare  se  non  è probabile  ebe  i con- 
sumatori continuino  a servirsi  di  oggetti  forse  meno 
perfetti  e meno  acconci  al  bisogno  che  si  tratta 
di  appagare,  anziché  ricorrere  ad  una  merce  sco- 
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nosciuta,  della  quale  non  sanno  apprezzare  1'  in- 
trinseco valore.  Dovrà  calcolare  approssimativa- 
mente  il  tempo  che  gli  occorrerà  aspettare  prima 
di  esser  riuscito  a far  penetrare  il  gusto,  l'abitu- 
dine del  servigio  che  offre.  Dovrà  infine  conside- 
rare il  grado  di  probabilità  che  possano  suscitar- 
glisi,  in  un  periodo  più  o meno  lungo,  nuovi  con- 
correnti, i quali  vengano  anch'essi  ad  offrire  il 
prodotto  di  cui  si  tratta;  il  che  accadrà  tanto  più 
facilmente,  quanto  la  fabbricazione  è più  sempli- 
ce, c quanto  essa  richiede  meno  capitali,  meno 
macchine,  meno  ingegno  e meno  abilità  speciali. 

Quando  invece  la  nuova  impresa  si  propone  la 
produzione  o il  commercio  di  articoli  già  cono- 
sciuti, l'imprenditore  non  può  sperare  di  far  con- 
correnza ai  venditorì  già  esistenti,  se  non  si  verì- 
fica una  delle  tre  ipotesi  seguenti  : o gli  consti 

che  rofferta  attuale  non  basta  all’  energia  della  do- 
manda, sia  perchè  la  popolazione  è in  aumento, 
0 sia  perchè  l'agiatezza  e,  per  conseguenza,  i biso- 
gni si  fanno  maggiori,  sia  perchè  i produttori  si 
dimostrano  poco  aitivi  c poco  intraprendenti  ; 
sìa  sicuro  di  poter  migliorare  la  qualità  dal  pro- 
dotto, vendendolo  allo  stesso  prezzo  de'suoi  con- 
correnti, 0 ad  un  prezzo  di  poco  maggiore,  es- 
sendo al  tempo  stesso  sicuro  che  il  pubblico  sarà 
abbastanza  ricco  ed  intelligente  per  bramare  una 
qualità  migliore  ; 3*  ribassare  il  prezzo  deifartì- 
colo,  sia  collo  scopo  di  essere  preferito  alle  im- 
prese rivali  dai  consumatori  attuali,  sia  col  line 
di  aumentare  il  numero  dei  compratori,  e di  am- 
pliare lo  sbocco. 

Quest'ultimo  è il  partito  a cui  più  di  frequente 
si  appigliano  i fondatori  di  nuove  imprese.  Ma 
quando  un  nuovo  imprenditore  vuote  ribassare  i 
prezzi,  conviene  ch'egli  esamini  : 1*  se  il  ribasso 
del  prezzo  risultante  dalla  sua  impresa  avrà  per 
conseguenza  un  aumento  dello  sbocco  sufficiente 
per  alimentare  tutti  gi'imprcnditori  esistenti,  o se 
pure  sarà  necessario  che  qualcheduno  di  essi  soc- 
comba ; 'ì*  se  nel  caso  in  cui  il  ribasso  del  prezzo 
dovesse  aver  per  effetto  la  caduta  di  uno  o dì  vari 
imprenditori,  la  nuova  impresa  potrebbe  tuttavia 
dare  beneficii  c non  rovinarsi  essa  medesima. 

Co.NCLUStoin!.  — Ci  siamo  studiali,  nel  presente 
articolo,  di  riassumere  i principii  generali  che  pre- 
siedono alla  fondazione  ed  alla  condotta  delie  im- 
prc$o*induslrìali.— A compiere  questa  materia,  ci 
resterebbero  a disaminare  alcuni  altri  punii,  quali, 
per  esempio,  le  regole  della  Contabilità;  quelle 
che  governano  le  Società;  i precetti  economici 
sulla  provvista  delle  Materie  prime,  sulle  Mac- 
chine c sovra  altri  punti  di  Economia  indu- 
striale (V.  tutte  queste  sigle).  Ma,  siccome  tulli 
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^uc^t^  0 somiglianti  aUfi  problemi  trovatisi  am- 
piamente svolti  in  tanti  distinti  articoli  del  nostro 
Dizionario,  a scanso  d’ inutiii  ripetizioni  riman- 
diamo ad  essi  il  lettore,  pagiii  ailaver  qui  indi- 
cato lo  tiorniG  generalissime',  aite  quali  devo  inspi- 
rarsi dii  brama  proceder  canto  negli  alTari.  Per  la 
stessa  ragione  non  siamo  entrati  in  peculiari  con- 
siderazioni sopra  i vari  generi  d'imprese,  e sulle 
regole  speciali  che  rignanlano  l'AGniCOLTunA,  I'In- 
DL'STHiA , le  Manifatture,  le  Banche,  le  Miniere, 
giacché  il  lettore  potrà  vedere  questi  argomenti 
trattati  colla  dovuta  cura  negli  articoli  che  li  ri- 
guardano. 

Impresario  — (Economici  inIa$!riitU  c*i  /Im- 
}nittis/ra:tone  pubblica).  — Cosi  chiamasi  colui  che 
sì  obbliga  di  eseguire,  sotto  la  propria  responsabi- 
lità u cut  concorso  di  altre  persone  , una  data 
opera,  assumendone  a suo  carico  la  buona,  come  la 
talliva  riuscita  {V.  Appalto  ; I.ncaxto  ; Lavori 
Fl'BBLICii. 

lui  predillo  — {Dirillo  f J Econemiu).  — Con- 
cessione che  il  proprietario  fa  dciruso  di  una  cosa, 
cuirubbhgo,  da  parte  del  concessionario,  di  resti- 
tuire sia  la  cosa  stessa,  se  questa  non  è di  natura 
da  consumarsi  coll'uso , sia  il  di  lei  equivalente, 
nel  caso  contrario. 

Il  prestilo  perciò  non  va  confuso  nc  col  Mutuo 
nè  col  Comodato  (V.),  essendo  più  generale  di 
entrambi.  Però,  ne)  senso  volgare,  la  parola  pre- 
stilo suoUi  usaro  esclusivamente  per  indicare  la 
conccs.«ione  dell’uso  dì  valori  ; cppcrò  quasi  sino- 
niino  di  mutuo. 

La  cosa  elTeUivamentc  imprestata  non  è la  merce 
nè  la  somma  di  denaro  tal  quale  essa  è al  mo- 
mento del  contratto  ; ma  bensì  i]  valore,  o meglio 
la  facoltà  produttiva  dì  un  capitale.-—-  indi  conseguo 
che  la  maggiore  o minore  facilità  nel  trovare  im- 
prestiti non  dipende  solamente  dall’  abbondanza 
del  immerariu,  ma  bensì  in  generale  da  quella  dì 
tutto  il  complesso  dei  valori  ebe  sono  in  Circo- 
lazione (V.).  e,  per  conseguenza,  da  tutte  le  causo 
che  affettano  in  bene  od  in  male  la  circolazione 
medesima. 

Non  v'ha  dubbio  che  la  maggiore  o minoro  of« 
feria  dell  oro  e deH'argcnto  sut  mercato  esercita 
una  certa  iiinuenza  sopra  Io  condizioni  dei  prestili, 
c specialmente  suH  Interesse  (V.)  che  il  debitore 
deve  pagare  al  prestatore.  Ma  sarebbe  un  Errore 
il  credere  che,  per  conoscere  il  rapporto  di  que- 
ste condizioni  fra  due  o più  paesi,  basti  1’  aver 
riguardo  alla  quantità  di  monete  circolanti  nei  paesi 
stessi.  Esse  dipendono,  lo  ripeto,  dalP  abbondanza 
0 dalla  scarsezza  relativa  del  capitale,  di  cui  la 
moneta  non  è che  una  debole  porzione  ; dipon- 


dono  dalla  media  mela  dei  profitti.  Là  dove  il  ca- 
pitale è mollo  abbondante,  i profiUÌ  sono  in  ge- 
nerale mollo  limitati  dalla  concorrenza,  Pintercsse 
è poco  elevalo,  ed  i prestili  sono  facili.  L’Inghilterra 
ha  una  quantità  di  monete  minore  che  la  Francia  : 
eppure  1*  interesse  è generalmente  meno  allo  in 
InghiUerra  che  in  Francia.  In  California,  nclPcpoca 
in  cui  la  coltivazione  dello  miniere  aurifere  era  nel 
suo  maggior  fiore,  l'interesse  era  a 40  o a 50  per 
0(0.  comecbè  abbondantissimo  vi  fosse  l'oro. 

I*'’.  questa  una  considerazione  che  mettano  in  non 
cale  la  maggior  parte  delie  persone  , ignare  dei 
principii  economici,  le  quali  quando  vedono  rUlrio- 
gersi  gli  sconti,  diminuire  il  credito  e,  la  circola- 
zione, dilTieoltarsi  le  anticipazioni,  si  affrettano  a 
spiegare  questi  fenomeni  dicendo  che  il  denaro 
manca,  che  il  numerario  icaneggia.  Non  é il  de- 
naro, non  è il  numerario  che  faccia  difetto  in  tali 
contingenze,  ma  è il  capitale  che  si  nasconde,  è 
ia  fiducia  che  si  ritira. 

innegabile  però  (come  dicevamo  più  sopra) 
che  la  quantità  dei  iiietalli  circolanti  esercita  una 
certa  ìnnuenza,  almeno  temporanea.  # Non  saremo 
mai  troppo  penetrati  di  questa  idea,  dice  il  signor 
Tooke(l),  che  qualunque  modificazione  nella  som- 
ma della  moneta  in  circolazione  produce  un  mo- 
mentaneo effetto  sulla  meta  dcirintcresse  Infatti, 
net  momento  in  cui  ì metalli  cominciano  a giun- 
gere in  gran  copia  sul  mercato,  costituiscono  un 
capitale  fluttuante  che  non  trovando  immediatamente 
un  impiego,  ed  essendo  molto  offerto  e poco  do- 
mandato, si  cede  a condizioni  favorevoli  al  debi- 
tore (:2j. 

Legalmente  parlando,  l'imprcstito  è di  due  spe* 
eie  ; prestito  d'uso,  o comodato,  che  non  trasmette 
la  proprietà  ; c prestito  di  consumazione  o mutuo, 
che  la  conferisce.  — la  commercio  non  ai  cono- 
sce generalmente  che  il  secondo.  Dopo  lo  sborso  o 
la  aummiiiistrazione  del  valore  prestato , la  cosa 
è a rischio  c perìcolo  del  debitore. 

Gli  imprestiti  si  fanno  o merce  Ipoteca  (Y.,  ed 
anciie  Credito  fondiario);  o sotto  Cauzione,  o 
con  Pegno;  o sul  Crf.dito  personale  o Commer- 
ciale (V.). 

Non  parleremo  dei  pubblici  prestili,  perchè  al' 
trovo  nc  abbiamo  a lungo  discorso  (V.  Credito 
PUBBLICO). 

lmpnl(izl»DC  di  pafamento  — (Diritl» 
camme,  e commerciale).  — £ la  dichiarazione  che  fa 
un  debitore,  ebe  ha  più  debiti  verso  un  solo  cre- 
ditore, quale  sia  il  debito  che  intende  di  soddiS' 

(I)  Tooke  — 5«Ui)  nwnfl'W'la,  p. 

(Z;  Levasseur  — L'or  el  le  prix  dee  maretuu*dl»**i  S t*- 
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fare  (Art.  1343  del  Codice  Civile).  — Il  debitore 
per  un  debito  che  produce  frutti  o interessi,  non 
può,  senza  il  consenso  del  creditore,  imputare  nel 
capitale,  in  preferenza  dei  frutti  e degl'  interessi , 
ciò  eh  egli  paga  : il  pagamento  fatto  in  conto  di 
capitale  ed  interessi , ma  che  non  è integrale,  s’im- 
puta prima  negli  interessi  (Ari.  13U).  — Quando 
il  debitore  per  divelli  debiti  abbia  spccincatanientc 
imputata  la  somma  ricevuta  sopra  uno  di  questi 
debiti,  il  debitore  non  può  più  chiedere  l'imputa- 
zione sopra  un  debito  diflerento,  purché  non  siavi 
intervenuto  dolo  o sorpresa  per  parte  del  credi- 
tore (Art.  t3i5).  — Quando  la  quietanza  non  e- 
sprirna  alcuna  imputazione,  il  pagamento  deve  es- 
sere imputato  nel  debito  che  a quel  tempo  il 
debitore  avesse  maggior  interesse  di  estinguere  tra 
quelli  che  fossero  parimenti  scaduti  ; altrimenti, 
nel  debito  scaduto , quantunque  ruteno  oneroso  di 
quelli  non  per  anco  scaduti.  Se  i debili  sono  di 
egiial  natura,  l'imputazione  si  fa  sopra  il  più  an- 
lico,  c si  fa  prò  mia  in  parità  di  casi  (Art.  1346}. 

laallennblUt» — (Oiritlo  ed  Economin).  — 
lo  stato  dei  beni,  dei  diritti  o delle  cose  qual- 
siansi,  di  cui  è vietata  l’alienazione.  — Nel  Medio 
Evo  e sotto  rimpero  delie  instituzioni  feudali,  mol- 
tissimi erano  gli  stabili  dicbiaratiinalìcnabiii,  come 
fEDRCOMMeSÀi,  M.xmmohte  c simili  (V.),  con  danno 
gravissimo  della  società,  perchè  per  tal  cagione  le 
terre  erano  vincolate  a chi  non  sapeva,  non  voleva. 
0 non  poteva  farle  fruttare;  c con  poco  o niun 
vantaggio  di  coloro  ai  qu  di  i beni  erano  conce- 
duti , i quali  trovavano  nell’  inalienabilità  degli 
stessi  un  formidabile  ostacolo  al  credito  ed  ai  pre- 
stiti onde  avevano  spesso  bisogno. 

Sono  inalienabili:  1*  tutte  le  cose  posto  fuori 
del  commercio;  2°  i beni  dei  minori , degl'  inter- 
detti, delle  donne  maritate  , dei  comuni  e degli 
stabilimenti  pubblici,  eccettuati  certi  casi  special- 
mente  preveduti  e regolati  dalle  leggi;  3^  i beni 
colpiti  da  sostituzioni  od  eretti  in  maggìoraschi, 
nei  paesi  ove  vigono  queste  instituzioni;  le  pen- 
sioni militari  ed  altre;  5*  in  varie  contrade,  il  de- 
manio dello  Stato. 

locABtalorl  — {Pratien  commerciale).  — Nome 
che  nelle  colonie  spagmiole  cd  in  America  vien 
dato  a certi  agenti  incaricati  di  promuovere  la 
vendita  delle  merci  aU'incanto;  al  quale  uopo  sono 
muniti  di  apposita  commissione  dal  governo.  Seb- 
bene il  loro  numero  non  sia  prestabilito,  pure 
viene  loro  assegnato  un  certo  distretto  per  eserci- 
tarvi le  loro  funzioni.  I loro  diritti  nei  fare  la 
vendita  sono  illimitati,  comcchè  non  vadano  sog- 
getti a cauzione.  In  vari!  porti  deU'Cnione  ameri- 
cana e nell’Avana , fanno  le  veci  di  sensali  nella 


vendila  d’ogni  sorta  di  carichi  c di  merci.  Hanno 
facoltà  di  verificare  se  la  merce  è buona  ed  in 
grado  di  esser  messa  in  commercio,  c di  rilintare 
quella  che  considerano  avariata  e scartabilc.  I*!  loro 
vietalo  fare  operazioni  mercantili  per  conto  pro- 
prio: possono  tuttavia  adempiere  l’uiricio  di  ban- 
chieri, e fare  anticipazioni  sulle  merci  a loro  con- 
segnate, il  che  dà  loro  talvolta  pingui  guadagni. 
Ricevono  una  senseria  calcolata  ad  un  tanto  per 
lOU,  oltre  ad  un  lieve  contributo  che  poi  versano 
al  governo  a prò'  degli  stabilimenti  dì  pubblica 
bendìcenza. 

iDcaiito  c Llellnslone  — {f)irilio  comune 
e commerciale).  — È la  pubblica  esposizione  di 
una  cosa  per  essere  venduta  giudizialmente  e de- 
liberala a cbi  offre  un  prezzo  maggiore  di  quello 
alia  stessa  cosa  stabilito,  o da  altri  concorrenti 
aumentalo  tl).—  Diecsi  anche  asta  o subasta  dal  ba- 
stone sormontato  di  bandiera  che  aolevasi  ai  tempi 
dei  Romani  piantare  nel  luogo  pubblico,  ove  l'in- 
canto si  faceva. 

r L'uso  dei  pubblici  incauti  per  la  vendila  di 
qualunque  cosa  è per  ogni  dove  adottalo,  giacché, 
con  tal  mezzo,  si  procura  futilità  non  meno  del 
debitore,  qualora  i di  lui  beni  si  pongano  alfin- 
canto  in  esecuzione  d’un  giudicato,  che  del  cre- 
ditore istcsso,  col  maggior  prezzo  che  si  ricava 
dali’eflelto  in  tal  guisa  venduto,  ovviando  cosi  alle 
frodi,  c ritraendo  nell’emulazione  dei  licitanti  quel 
valore  delle  cose  che  altrimenti  non  potrebbesi 
conseguire  • (2). 

Il  carattere  disintivo  dell' incanto  è la  pubblicità; 
ed  il  suo  scopo  è di  ottenere  , col  favore  della 
concorrenza,  le  migliori  condizioni  della  vendita. 

L’incanto  è volontario  o giudicìale:  il  primo  ha 
luogo  allorché  spontaneamente  e dì  sua  volontà 
taluno  espone  in  simil  guisa  la  sua  merce,  onde 
ritirarne  col  concorso  dei  compratori  un  maggior 
utile  cd  esitarla  con  prontezza;  il  secondo  ha 
luogo  per  autorità  del  giudice,  il  quale  ordina  la 
vendita  ai  pubblici  incanti  in  esecuzione  della  cosa 
giudicata,  previo  estimo  e per  mezzo  di  delegati, 
di  commlssarìi,  di  uscieri  o di  altri  pubblici  uf- 
fìziali. 

Gfincanli  possono  farsi  per  vendita  ad  aumenlo 
od  a ribasso.  Nel  primo  caso,  la  cosa  è esposta 
all'asta  ad  un  prezzo  minore  di  quello  a cui  vuol 
essere  rilasciala,  minore  anzi  dell*  intrinseco  suo, 
sul  quale  i concorrenti  presentano  le  loro  oflierle 
d'aumento,  e viene  deliberata  aifultimo  e miglior 
offerente.  ~ Nel  secondo  caso,  la  cosa  è esposta 

(1}  Atuni,  V.  incanto, 

(S;  id,,md. 
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ad  un  preno  superiore  al  vero,  e gli  accorrenti 
fanno  le  loro  oblazioni  in  diminuzione.  Se  nessuna 
ufTerla  viene  presentata,  il  venditore  riduce  grado 
a grado  il  prezzo  d'incanto,  finché  siavi  chi  abbia 
convenienza  di  rendersi  deliberatario  (1). 

In  due  modi  diversi  possono  seguire  le  offerte 
ai  pubblici  incanti:  o tnedianie  fMirtiii  ugrcti  c sug- 
gellali, 0 alTalimione  delle  candele.  Il  primo  me- 
todo consisto  nel  presentare  la  propria  oblazione 
per  lettera.  Nel  secondo,  si  accendono,  durante 
l'incanto  cd  il  succedersi  delle  offerte,  varie  pic- 
cole candele,  e quella  che  si  spegne  naturalmente 
senza  ricevere  finché  dura  il  suo  ardore  nuovi  ri- 
bassi, e che  perciò  appunto  dìcest  vergine,  dichiara 
il  deliberatario  (2). 

t Gl'incanti  tono  sempre  preceduti  dalla  pub- 
blicazione di  un  cartello,  filetto  o avviso,  nel  quale 
viene  indicato:  1^  il  luogo,  il  giorno  e l'ora  del- 
Taprimento  dell’asta;  2*  la  qualità  e natura  delle 
cose  cadenti  in  appallo;  3*  il  complessivo  loro  va- 
lore; il  tempo  utile  per  l'esecuzione  della  cosa 
appaltata  fqtiando  trattasi  d'appalto);  5*  le  condi- 
zioni più  sostanziali  dell'  appalto  (nel  caso  pre- 
detto); 6^  r indicazione  ( se  occorre  ) del  luogo 
dove  sono  visibili  le  carte  di  perizia  , cioè  cal- 
coli, capitoli,  altimelrie  e planimetrie;  7*  i tennini 
fatali. 

• Gl'incanti  si  tengono  in  luogo  accessibile  al 
pubblico,  avanti  l'autorità  all'uopo  delegata,  me- 
diante pubblico  avviso  di  quindici  giorni  almeno 
preventivi  quello  del  deliberamento. 

c Ninno  è ammesso  a far  parfito  agl'  incanti,  se 
non  ha  prima  depositato  per  cautela  il  decimo 
del  prezzo  d’incanto  o di  appalto,  o in  denari , o 
mediante  un  vaglia  corrispondente,  sottoscritto  da 
persona  di  riconosciuta  responsabiliti.  Terminata 
l'asta,  questi  depositi  sono  restituiti,  e si  ritiene 
quello  soltanto  del  deliberatario  infino  all'  epoca 
della  stipulazione  del  contralto. 

« Se  trattasi  di  opere  d'  arte  c di  costruzione, 
gii  accorrenti  all'asta  debbono  presentare  un  certi- 
tificato  di  capacità  e probità  spedito  da  un  inge- 
gnere, di  data  non  eccedente  un  triennio. 

< Sono  escluse  dal  concorso  all'asta  le  persone 
riputale  mancanti  di  mezzi,  o gravate  di  debiti,  o 
litigiose,  e queKe  che  già  si  resero  colpevoli  di 
negligenza  e di  mala  fede- 

« L'  asta  è aperta  se  vi  sono  almeno  tre  con- 
correnti, non  già  mediante  la  presenza  loro  mate- 
riale, ma  col  fatto  di  reali  oblazioni. 

« (Incile  di  più  concorrenti  sono  considerate 

U)  U«Uiio  da  Portala.  DiUimario  iH  Diritto  e ài  Beotumia, 
V*  Incmio. 

(3)  Id.,  IbUt. 


come  una  sola,  se  presentano  la  stessa  cauzione, 
0 se  uno  offre  di  essere  cauzione  dcH'altro. 

« Non  sono  ammesse  le  oblazioni  rìstretlive  o 
vincolate  a condizioni  diverse  da  quelle  dei  capì- 
toli generali  c parziali. 

• Dopo  seguito  il  deliberamento,  è lecito  di  fare 
iiilcrìorì  offerte,  ma  queste  denno  essere  equiva- 
lenti alla  sesta,  so  si  tratta  di  vendila,  o alla  duo- 
dicesima  parte  (mezza  sesta)  del  prezzo  della  cosa 
deliberala , od  essere  fatte  in  tempo  utile , vale 
a dire  nei  termini  fatali  determinati  nell’  avviso 
d'asta. 

« In  caso  di  ribasso  ulteriore,  si  procede  ad  una 
secqnda  asta  all'estinzione  delle  candele. 

• (juando  il  deliberamento  é reso  definitivo,  si 
passa  alla  stipulazione  dcirallo  di  deliberamento  o 
sottomissione  con  cauzione. 

« Nei  casi  di  urgenza,  si  procede,  per  via  di 
deroga,  a private  licitazioni,  mercè  le  quali,  chia- 
mate le  persone  riputate  le  più  idonee  fra  quelle 
solile  a concorrere  agl'incanli,  la  cosa  viene  ap- 
paltata al  migliore  oflerente,  sena'  altra  solennità 
d'incanti. 

« Gli  appalti  si  fanno  « corpo  o a misura,  o sono 
misfi  dell'uno  e dell'altro  sistema.  Nel  primo  caso 
le  perìzie  non  formano  parte  integrante  dei  con- 
tratti, e le  occorrenze,  eziandio  non  previste,  ri- 
mangono a rischio  degl'impresari.  Questo  metodo, 
il  più  ovvio  e il  più  conveniente  per  feconoinii 
amministrativa  , esige  negli  autori  dei  progetti  le 
più  diligenti  cautele  e i calcoli  i più  ponderati,  e 
r>egli  accorrenti  all’  asta  le  indagini  le  più  accu- 
rate , per  evitare  troppo  sensibili  differenze  nei 
guadagni  del  pari  che  nelle  perdite;  ed  è appunto 
in  grazia  di  questo  studio,  di  questa  diligenza,  che 
vengono  generalmente  preferiti  gli  appalti  a mi- 
sura. i quali  lasciano  aperto  largo  margine  nelle 
collaudazioni. 

« Essendovi  fondalo  sospetto  di  coalizione  fra  i 
concorrenti,  l'autorità  che  presiede  agl'  incanti  é 
autorizzata  a soprassedervi  per  far  luogo  a nuove 
monizioni  o a quegli  altri  temperamenti  suggeriti 
dal  pubblico  interesse. 

« Gli  amminìslralori  che  si  rendessero  delibera- 
tarìi  agl'incanti  di  opere  cadenti  nella  loro  amminK 
strazione,  cesserebbero  issofatto  dal  farne  parte,  per- 
chè assumerebbero  la  condizione  di  contabili  • (Q* 

A termini  deU'art.  1603  del  Codice  Civile,  non 
possono  essere  compratori,  nemmeno  aH'asfa  pub* 
blica,  sotto  pena  di  nullità  del  contratto,  nè  di- 
rettamente, né  per  interposte  persone: 

U)  UelaiM  ào  Portai»,  toc.  cU.  — Sull*  direrK  rofo^  • 

Utà  dcfrincanii,  t«di  U Codice  di  PrxKtdura  CirUef  trUtoli  li  » 
SIS  e »ef.,  700  e scf.,  MS  e Mg. 
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I (utort.  quanto  ai  beni  dello  persene  soggette 
alla  loro  tutela; 

L’ascendente  emancipante  e il  curatore,  quanto 
ai  beni  del  minore  emancipato  ed  abilitato  rispet- 
tivamente; 

I procuratori,  quanto  ai  beni  che  sono  incaricali 
di  vendere; 

Gli  amniiiiistralorì  p«ir  i beni  dei  Comuni , o 
degli  stabilimenti  pubblici  aflìJali  alla  loro  cura; 
salvochè.  per  particolari  rircostanse,  neiratlo  che 
permette  la  vendita,  siano  stati  autorìziaii  a con- 
correre agl'incanti  ; 

J pubblici  uiTiziali,  pei  beni,  le  vendite  dei  quali 
si  eseguiscono  sotto  la  loro  auloriià  o mediante  il 
loro  ministero. 

Quando  consti  che  l'incanto  o la  licitazione  se- 
gni giusta  le  forme  volute  dalla  legge  e dall'e- 
quili,  non  è lecito  impugnarne  U validità,  e la 
giustizia  del  prezzo  ricavato  dalla  vendita  in  colai’ 
modo  operata.  E la  cosa  posta  all'  incanto  , una 
volta  che  è deliberata  al  miglior  onercnte,  s'intende 
passala  in  di  lui  proprietà  e perfezionato  U con* 
tratto  con  tutti  i patti  e le  condizioni  apposte 
oeU'avviso  d’asta. 

II  compratore  d’  un  pegno  sarà  sempre  difeso 
contro  il  debitore , allorché  sarà  seguito  con- 
forme alle  regole  prescritte  , quantunque  per  un 
indebito.  Avrd  però  sempre  il  debitore  ragione 
di  agire  per  ogni  danno  ed  interesse  contro  il 
suo  creditore  doloso , non  meno  che  contro  lo 
stesso  cofnpratore,  qualora  lo  riconosca  partecipe 
del  dolo.  « 

Il  debitore  non  può  mai  impugnare  I'  incanto 
degli  efletti  da  essolui  dati  in  pegno,  sebbene  non 
seguito  con  tulle  le  norme  prescritte , pnrciiè  i) 
debile  sia  vero  e reale,  a meno  ch’egli  offra  fin* 
tero  pagamento  del  suo  debito  cogriivteressi. 

Qualora  più  creditori  offrano  lo  stesso  prezzo, 
la  cosa  viene  deliberata  a quello  il  cui  credito 
tosse  maggiore. 

La  vendita  d’una  merce  fatta  al  pubblico  incanto 
non  lascia  di  avere  il  suo  effetto,  comeebé  si  fosse 
prima  tra  il  venditore  ed  il  compratore  convenuto 
sul  prezzo,  salvo  che  un  altro  facesse  una  mag- 
giore offerta,  poiché  un  patio  simigliante  non  porla 
alcun  vizio  alla  legittimità  dell'incanto,  nè  impe- 
disce che  si  possa  ottenere  V effetto  voluto  dalla 
legge  in  (al  foggia  di  contralto. 

In  alcuni  paesi , per  le  vendite  commerciali  di 
mobili  aH'incanto,  sonvi  stabilimenti  appositi , nei 
quali  si  ricevono,  a titolo  di  deposito,  gli  effetti 
che  uno  voglia  vendere  in  tal  guisa.  Questi  stabi- 
limentt  sono  posti  sotto  la  vigilanza  della  pubblica 
autorità;  e gli  alti  clic  iic  dipendono  sono  riputali 


commerciali  Appalto;  Espropiu.vziokc;  Imprc- 
8AR10;  Lavori  piibduci;  Pegno;  Vendita). 

IncApacItà  — [Dirith  comune  e commereiatt). 
— £ il  difetto  di  facoltà  di  compiere  un  atto  o 
di  esercitare  una  professione  ~ Le  incapacità  de- 
rivano dallo  natura  o dalle  mere  leggi  positive.  — 
Esse  sono  di  stretto  diritto  , e le  leggi  che  le 
statuiscono  non  patiscono  interpretazione  esten- 
siva. — Anche  le  incapacità  naturali  devono  es- 
sere scrìtte  in  legge  , e se  noi  sono  , non  esi- 
stono.— In  matcna  commerciale,  te  incapacità  della 
Donna  maritata,  del  Minore,  del  fallito  (V.  Falli- 
mento ),  ecc.,  possono  essere  tolte  adempiendo 
a certe  forme  dalla  legge  presctilte  (V.  le  indicale 
sigle). 

lacAPcerasimBe  — {Filologia  legale).  — £ 
la  consegna  d'un  individuo  alle  carceri  (V.  Arre- 
sto; Carceri  ; .Mala-paca). 

laeaMAre  ed  Imcanaa  — {Filologia  e prn- 
Iice  commerciate).  ~ Propriamcnic  è l’atto  di  mct^ 
ine  in  costa  valoii  d'oro,  d’ai^eoto,  materie  pre- 
ziose , effetti  pubblici  e di  commercio,  dandone 
carico  sul  libro  di  cotta. 

Dicesì,  in  termine  di  banca,  che  ti  manda  ad  ir- 
cattare  una  trotta  nel  tal  luogo,  volendo  significare 
ohe  si  spedisce  una  cambiale  ad  un  corrispondente 
per- riceverne  l'ammontare. 

Si  riceve  un  (itolo  con  la  riserva  delC  incotto  ^ 
quando  un  creditore  accetta  dal  suo  debitore  ef- 
fetti negoziabili  in  estinzione  o deduzione  del  suo 
debito,  salvo  ÌAcaiM.  Questa  clausola  fa  s't  che, 
occorrendo  rivendicazione,  l’azione  viene  esercitata 
non  solo  contro  la  persona  , ma  sulla  cosa  me- 
desima (V.  Qa.«biale  ; Ca.ssa  ; Cassiere  ; Paga- 
mento). 

iBcea^la  {Economia  politica  eé  industriale, 
Diritto  commerciale  ed  Amminitìrasione  pubblica).  — 
Il  fuoco  che,  dominato  daU’industria  dell’uomo,  è 
for^e  la  più  potente  forza  ch’egli  possa  applicare 
alla  produzione  della  ricchezza,  diventa  orribil- 
mente fecondo  di  disastri  e di  stragi  quando  cessa 
di  ubbidire  all’iimana  intelligenza. 

importantissima  materia  di  economiche  indagini, 
sebbene  d’ordinario  trascurata  dagli  autori  e spe- 
cialmente dai  dizionarii  della  scienza  nostra,  è 
adunque  quella  che  ci  disponiamo  ad  indagare. 
Seguendo  il  metodo  che  usiamo  tenere  ogniqual- 
volta trattiamo  un  articolo  che  ha  ad  un  tempo 
relazione  e colle  doltrine  economiche  e con  le 
scienze  fìsiche  e tecnologiche,  desumeremo  da  que- 
ste ultime  solo  quel  tanto  che  è necessario  alla 
perfetta  intelligenza  dell’assunto  nostro,  riman- 
dando, per  ciò  che  concerne  i processi  mecca- 
nici, il  lettore  alle  migliori  opere  speciali. 
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gl.  — Sunlo  sforico  fÌtpn>n*eHinifnli 
usati  a prnenire  ed  a spegnere  gVincendii. 

(a)  Personale.  — Le  stragi  ilei  fuoco  sono  tanto 
disastrose  e terribili  ciie,  fm  dai  più  antichi  tempi, 
le  società  umane  dovettero  adoperare  tutti  i mezzi 
ch'erano  in  loro  potere  per  rinutoverne  le  cagioni, 
arrestarne  i progressi , diminuire  le  conseguenti 
perdite,  e guarenlirnc  al  possibile  le  pcrsotie  e le 
ricchezze  d'ogni  maniera. 

Se  non  che  gli  antichi,  privi  quali  erano  dei  po* 
lenti  soccorsi  didla  scienza  pratica  ed  applicala,  o 
delle  macchine,  troppo  imperfettamente  riuscir  po- 
tevano ad  un  intento,  che  appena  viene  adegualo 
nell  elà  moderna,  deca  degli  abbondantissimi  Irutli 
delle  fisiche  c meccaniche  discipline. 

La  sapiente  previdenza  dei  Uomani  avea  creato 
il  corpo  dei  Tticemviri  noUumi  , incaricato  di  ve- 
gliare sul  fuoco.  Gli  agenti  di  questa  magistratura 
(reclutati  poscia  fra  i servì  da  Augusto,  che  orga- 
nizzo lo  cosi  dette  coorti  dei  Vigili)  erano  disposti 
alle  porte  e intorno  alle  mura  della  città  , in 
guisa  che  potessero  accorrere  là  dove  se  ne  ma- 
nifestasse il  bisogno.  Alle  sette  coorti  instituite  da 
Ottaviano  presiederli  un  tribuno , e a tutte  il 
Prefetto  dei  Vigili,  il  quale  andava  sempre  attorno 
di  notte  con  gli  uncini  e co*  picconi  (Aamir  et 
doMris),  ammonendo  gli  abitatori  delle  case  a 
premunirsi  contro  i casi  d'incendio,  ed  a serbare  a 
tal  uopo  acqua  net  cenacolo  (1). 

Ai  tempi  di  Traiano  colali  provvedimenti  erano 
caduti  in  disuso  ; e Plinio  il  giovane  , proconsole 
nell'Asia , giustamente  paventando  la  rinnovazione 
dì  sinistri  come  quello  che  in  tal  epoca  distrusse 
Nicomedìa,  raccomandava  ali*  imperatore  che  un 
corpo  dì  150  uomini  fosse  organizzalo  per  impe- 
dire simili  disastri  (3)  ; ma  era  cotanta  la  impre- 
videnza e fors*  anco  la  miseria  dell’  Impero , che 
rutile  consiglio  non  venne  mandalo  ad  eflello. 

L’invasione  dei  barbari  portò  seco  una  tremenda 
ed  incredibile  sequela  d’ìneenJii;  e le  fiamme  re- 
gnarono sovrane  nelle  belle  regioni  che  quelle 
orde  selvagge  scesero  a devastare.  In  Italia  , se- 
gnatamente , non  fiivvi  città  o borgata  elio  non 
portasse  per  secoli  e secoli  le  impronte  della  fe- 
rocia delle  genti  settentrionali.—  Anche  i seguaci  di 
Maometto,  che  colla  scimitarra  alla  mano  percor- 
sero l’Asia,  l’Afnca  o l'Furopa,  furono  accusati  di 
aver  ridotto  in  cenere  molti  monumenti  della  dotta 
antichità;  sebbene  la  critica  erudita  dei  giorni  no- 
ti) V.  U bell'opera  di  Fr.  Del  Giutlke.  inUtutaU!  l'»lter$aWà 
Ud  metti  di  prciUUnui , difesa  e saire::a  per  U caiamllà  de- 
cntieemiii,  pag.  3 e ie> 

(2)  Ubro  X.  Leuer»  XLIl. 


stri  metta  ragionevolmente  in  dubbio  una  taccia 
che  non  è sufficientemente  provala.  R . per  vero 
dire , è ditficile  conciliare  la  supposta  distruzione 
della  Rihiioteca  d’Alcssandria  ( operala  , ditesi, 
dagli  Arabi  del  CaliiToOmar)  con  fardente  amore 
che  per  la  scienza,  per  le  arti  del  bello  e pei 
monumenti  architettonici  dimostrarono  gl'inventori 
dell’algebra  e delfalambico  , i perfezionatori  del- 
l'astronomia  c della  medicina,  gli  edificatori  dcli'A- 
Ihaiiibra  (1). 

In  quella  guisa  stessa  che  , per  estinguere  le 
pestilenze,  cosi  frequenti  c così  desoiatrici  in  quei 
tempi,  l'ignoranza  c la  superstizione  non  seppero 
trovare  mezzo  migliore  delle  processioni , che  ad 
altro  non  giovavano  fuorché  a moltiplicare  i fomiti 
del  contagio,  così,  per  contbatlcro  i danni  del  fuoco, 
si  ricorse  n pratiche  stupide,  come  quella  di  get- 
tare nelle  fiamme  divampanti  Ì sacri  corporali. 

c Venne  pur  tempo  , soggiunge  qui  un  pregialo 
scrittore  che  nella  generai  ricomposizione  de- 
gli ordini  civili,  più  si  sentirono  i legami  che 
stringono  l'uomo  all'  altr'iiomo.  Non  più  la  sven- 
tura fu  abbandonata  c soia  ; contro  di  essa  si 
adoperarono  andic  quelli  cui  meno  toccava;  c cosi 
molti  associarono  le  sparte  forze  per  rinvigorire 
l’infelice  abbatlnto  da  domestica  calamità.  Gli  ope- 
rai  da  edifizi,  con  alla  testa  alcun  magistrato,  cor- 
sero al  fuoco  dei  vicini  ; e più  tardi  i frati  del 
Santo  d'vVssisi  fecero  opere  prodigiose  di  carità. 
La  parte  che  prendevano  questi  negl'  incendii 
rispiciidc  di  umanissimi  fatti,  fu  iiiuUi  paesi  ac- 
correvano al  fiioru , a curar  primameiito  clic  non 
venisse  cosa  alcuna  trafugata  tra  quelle  che  enn 
sotlrallc  alla  distruzione  del  terribile  elemento;  e 
poi  pigliando  a cuore  sì  fatta  missione  sacra,  si 
esponevano  ad  iminineiiti  rìschi,  mostrando  coll'e- 
sempio quale  zelo,  e quanta  singolare  ed  eroica 
virtù  ci  bisogna  quando  trattasi  dei  bene  altrui  •. 

Si  è al  cominciare  del  secolo  XVIil  che  biso- 
gna rimontare,  per  incontrare  la  prima  instituzione 
moderna  dì  guardie  del  fuoco  simili  agli  antichi 
vigili:  imperocriiè  nel  1705  venne  crealo  in  Pa- 
rigi un  corpo  d’  operai  addetti  a governare  le 
trombe  ad  acqua,  poco  prima  introdotte  in  quella 
metropoli,  ed  i quali  presero  poscia  il  nome  di 
Pompieri  presso  la  maggior  parie  dei  popoli  inci- 
viliti che  posseggono  una  tale  ìnsiituzione. 

(ò)  l^revidetne  legislative  ed  amministrative.  — 
Uopo  aver  così  esposto,  in  rapido  cenno,  la  storio 
del  personale  addetto  a soprawegltare  agl’incendii, 
conviene  di  presente  volgere  uno  sguardo  sopra  la 

(I)  tHinto  di  itorlj  k doiuinefiie  »iudUio  d«irilluUre  G, 

IJbri,  nella  »ua  tHitolre  de$  !Va!hèmatUtue$  en  llatie. 

Del  Giudice,  lae.  eU. 
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stori»  delle  pra'/ii<mie  legUlalive  contro  le  cagioni  di 
àiifutri. 

Da  vari  ilocuinenti  risulto  che,  nei  prischi  (empi 
di  Roma,  esisteva  una  legge  clic  slahiliva  doversi 
le  case  costruire  staccate,  onde  rendere  nien  fa- 
cile la  propagazione  delle  fiamme  divoratrici.  Ma, 
osservata  fin  tanto  clic  scarsa  era  la  popolazione 
sopra  vasto  spazio  disseminata,  una  tal  legge  cadde 
in  disuso  quando , cresciuti  a dismisura  gli  abi- 
tanti, fu  d’uopo  stipare  maggiormente  gli  imi  con- 
tro agli  altri  gli  edilìzii.  Laonde  piti  c più  volte 
r eterna  e sempre  rinascente  città  fu,  in  («Ito  od 
in  parte , vittima  d’ incendiì , tra  i quali  di  or- 
renda fama  è famoso  quello  artatamente  appiccato 
da  Nerone. 

Le  stesse  cose  possono  dirsi  di  Costantinopoli , 
ove  la  mala  dìsposiziiine  e costruzione  degli  edì- 
fizi  fu  cagione  del  lerribilc  incendio  dell'anno  -IGl, 
dopo  il  quale  rimperatorc  Zenone  ordinò  che  a 
guisa  di  isole  quelli  fabbricar  si  dovessero. 

Le  dure  ma  eHìcaci  lezioni  dell*  esperienza  in- 
dussero i Governi  a sanzionare  coirautorità  legis- 
lativa i savi  consigli  del  ^ommo  architetto  Viini- 
vio;  il  quale  proponeva  che  i magazzini  destinali 
a contener  paglia,  fieno  niL  altre  materie  facilmente 
combustibili,,  venissero  edificati  fuor  la  cerchia  delle 
città. 

Nel  Medio  Evo  queste  e somiglianti  previdenze 
(fendute  vieppiù  necessarie  dalKuso  che,  per  ge- 
nerale povertà,  era  invalso,  dì  coprire  di  paglia  o 
di  legname  i (elli)  erano  d’ordinario  emanate  da 
una  folla  di  statuti  e di  ordinanze  municipali.  Cosi, 
a ragion  d’esempio,  gli  statuti  di  Casale,  del  se- 
colo XIV,  multavano  di  venti  soldi  di  l'uvia  chi 
accendesse  fuoco  in  domo  non  coperta  de  tiguHs 
vel  de  conibus  smaltatisi  et  de  bona  terra  et  non  de 
pissina  (1).  Lo  squillo  d’una  campana  od  altro  se- 
gnale pubblico  indicava,  allo  stesso  obbiotto,  l'ora 
del  copri-fuoco.  In  motti  luoghi,  specialmente  del 
Settentrione , ove  le  case  erano  di  legno . ogni 
borghese  avea  obbligo  di  tenere  alla  sua  porta  un 
serbatoio  d’acqua,  e scale  per  recare  soccorso  ne- 
grincendii  ; cd  in  certe  località  anche  un  cavallo 
insellalo  , per  poter  più  prontamente  accorrere  à 
Caide  du  feu.  Venezia , il  cui  arsenale  fu  tante 
volte  preda  delle  fiamme,  apprestate  talora  da'Go- 
verni  stranieri  invidiosi  della  Regina  dei  mari,  ab- 
bondava di  minuli  c severissimi  regolamenti  sulla 
materia  del  fuoco. 

Troppo  lungo  cd  inutile  sarebbe  il  qui  riferire 
lutti  i peculiari  ordinamenti  che , appo  le  mo- 
derne nazioni , vennero  promulgandosi  onde  prò- 

l't;  CJbrario,  Detta  EconamUs  poUttea  del  .VaIìo  frv.  Tomo  III. 
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muovere  la  previdenza  dei  cittadini  contro  i danni 
delle  conflagrazioni  ; solo  diremo  che  i progressi 
fatti  dall’  arte  delle  costruzioni  e da  quella  dei 
mezzi  meccanici , fìsici  e chimici  per  spegnere  il 
fuoco,  hanno  di  molto  semplificalo  questa  parto 
della  pubblica  amministrazione  cd  economia. 

Non  occorre  qui  di  far  cenno  delle  disposizioni 
penali,  che,  in  tutti  i tempi  e presso  i popoli  tulli, 
furono  emanale  severissime  contro  gl’ incendiarii , 
considerali  come  una  delle  più  pericolose  specio 
di  malfaltori. 

(c)  Provvedimen'i  fisico  chimico-meccanici.  — Fin 
dai  tempi  più  remoti  l’arte  della  guerra  (sventu- 
ratamente una  delle  più  antiche  arti  fra  gli  uomini) 
si  preoccupò  di  trovare  Intonachi  onde  guarentire 
il  legname  delle  macchine  belliche  e delle  navi 
dai  danni  che  il  fuoco  del  nemico  poteva  arre- 
can'i.  S'immaginarono  egualmente  composizioni,' 
che,  gittate  nel  fuoco , svolgessero  gas  non  adatti 
a mantenere  la  combustione;  ed  a/i'i-incrn- 
diarie,  da  adoperarsi  (si  diceva)  in  luogo  e più  cfl)- 
cacemento  delfacqua  comune  per  ispegnere  le  fiam- 
me. La  moderna  chimica  fece  trovati  di  più  sicuro 
effeUo,  onde  preservare  fino  a certo  segno  dall’a- 
zione del  fuoco  le  materie  combustibili.  Cadul  de 
Vaulx,  Montgollìcr  ed  altri  insegnarono  ad  usare,  a 
tal  uopo,l'a)Ìume;Gaudin  propose  il  cloruro  di  calce; 
Goy-Lussac  il  fo.sfato  ammoniacale  ; De-Breza  un 
sale  composto;  .Morin  i vetri  solubili,  ecc.  ecc. 

.Ma  la  più  grande  c la  più  utile  invenzione,  a questo 
scopo  diretta,  fu  quella  della  pom;>a  o tromba  idrau- 
lica, hi  cui  prima  idea  spelta  probabilmente  a 
Ctcsibio,  fisico  alessandrino,  vissuto  circa  l’anno 
120  avanti  G.  C , sotto  Tolomeo  Evergele  II,  e la 
quale  ricevette  poscia  tanti  perfezionamenti. 

Fedeli  al  nostro  proposito  di  non  entrare  in  di- 
squisizioni estranee  atl  argomenlo  economico,  non 
ci  faremo  ad  enumerare  tutti  gringegnosi  processi 
che  la  tecnologia  moderna  ha  introdotti  sia  per 
isolare  griiiccndi,  sia  per  ispcgnerli  , sia  por  sal- 
vare le  persone  o le  cose  , paghi  all’  aver  dimo- 
strato con  quante  cure  l'umanità  in  tutti  i tempi 
siasi  studiata  di  combattere  uno  degli  clementi 
più  distruttori  delle  vite  c delle  ricchezze. 

§ Ih  — Principaii  a più  freqtienli  cagioni  dcgl  incendi, 
e consù/rrotioMÌ  genero//  economiche 
sui  melodi  per  ovviarvi 

La  necessità  dell  uso  del  fuoco  neirinterno  delle 
domestiche  case  e delle  officine  è la  più  dirotta 
e la  più  frequente  cagione,  da  cui  gl*  incendiì  de- 
rivano. La  costruzione  dei  camini  delle  privale 
abitazioni  è oggidì  regolata  da  principii  e da  nor- 
me cosi  precise  che  là  dove  queste  sono  seguite, 
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il  pericolo  è.  per  questo  riguardo,  ridotto  a mi-  | 
nimi  termini,  L'uso  di  stufe  perfezionate  , invece  , 
degli  anticlii  bracieri . per  riscaldare  le  interne 
stanze;  il  sistema  de!  march,  di  Chabanes,  di  ado- 
perare a qucsl'uopo  l'acqua  calda,  o meglio  an- 
cora il  vapore  , questi  ed  altri  innumerevoli  ini- 
gliorameiiti  introdotti  in  tal  parte  della  domestica 
economia,  hanno  riniosso  o grandemente  attenuato 
una  delie  piii  frequenti  cause  degrincendìi. 

Le  lampade  possono  aneli’ esse  riuscire  cagione 
d'incendio,  o perchè  venga  a contatto  accidental- 
mente con  la  loro  fiamma  qualche  corpo  assai  com- 
bustibile, o per  lo  scoppiettare  di  esse,  o finalmente 
per  poca  cura  die  vi  si  abbia.  Ma  tulli  questi  rischi 
sono  oggimai  rendati  assai  minori  daU'uso  del  vetro 
che  incttesi  sulle  lampade,  c nei  casi  in  cui  ciò  è 
necessario , dall’  uso  delle  rcllrellc  metalliche  ed 
isolatrici  inventate  contemporaneamente  da  Davy 
e da  Stepbcnson.  I lumi  a gas  vanno  im- 

muni dagli  accennali  inconvenienti:  ma  incorrono 
quelli  di  una  dispersione  dei  tubi,  che  formi  «n’at- 
inosfera  detonaute,  rinfiammarsi  c spegnersi  della 
quale  è per  altro  così  rapido , che  raro  6 il  caso 
che  possano  dar  luogo  ad  un  incendio  , a meno 
che  nuovo  gas  non  venga  ad  alimentare  la  fiam- 
ma. 1 perptlui  laudatores  tempori$  acti  vorrebbero 
proscritti  i zolfanelli  fosforici,  una  delle  invenzioni 
moderne  più  utili  aircconomia  domestica  ed  indu- 
striale, perchè  la  loro  facilità  a prender  fuoco  può 
concorrere  a produrre  ìncendii.  Con  questa  logica, 
bisognerebbe  abolire  la  macchina  a vapore  , per- 
chè pnò  uccidere  l'iinpriidentc  che  non  sa  servir- 
sene; le  ruote  idrauliche  per  la  stessa  ragione;  la 
stampa  , perchè  può  dare  cattivi  libri , ccc.  ccc.; 
bisognerebbe  far  ritorno  in  breve  alla  primitiva 
barbarie.  R,  diremo  con  alcuni  valenti  scrittori  di 
questa  materia  (I),  se  consideriamo  la  piccola 
quantità  che  ogni  famiglia  ne  possedè,  il  conoscersi 
da  tulli  la  molla  infiammabilità  loro , e la  neces- 
sità perciò  di  tenerli  lontani  dal  fuoco  , non  cre- 
diamo che  i!  pericolo  sia  tanto  grande  da  meri- 
tare la  proibizione  contro  questi  accendl-fuoco  de- 
cretatasi in  alcuni  paesi. 

Altra  causa  fucilmentc  produttrice  d'incendio  si 
è l’uso  di  stabilire  ufiicine  di  difiVrenti  mestieri 
confuse  tra  loro,  talmcntechò  difllcilì,  per  non  dire 
impossibili  diventano  poi  le  necessarie  previdenze 
e cautele.  Giova  anche  a questo  proposito  il 
princìpio  economico  della  diusione  del  lavoro,  di 
cui  la  loctth’caiionc  delle  indutlrie  noné  che  una  delle 
tante  applicazioni.  Quando  le  fabbriche  destinate 

(ì)  Morie,  Cau1tl«r,  Aldini,  rcr.  nel  .Vworo  imlcrr» 
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ad  un  dato  genere  di  produzione  sono  concen- 
trate in  un  certo  luogo,  senza  mistura  casuale  con 
ofiìciiic  d’altro  genere,  gli  operai,  che  ben  cono- 
scono le  speciali  condizioni  della  loro  industria, 
ma  che  non  sono  obbligali  a conoscere  quelle  di 
tutte  le  altre  .irli,  prestano  attenzione  e cure  mag- 
giori. Non  è raro,  vedere  ragguardevoli  depositi  di 
legname  a contatto  con  altri  di  fieno  , con  locali 
nd  uso  di  forni  , dì  tinlorie,  0 con  altre  ofiìcine, 
ove  di  necessità  devesi  far  uso  di  fuoco.  In  Fran- 
cia chi  costruisce  simili  locali  e non  ne  fa  al 
commissario  di  polizìa  la  dichiarazione,  afiincliè 
questo  possa  verificare  che  nitin  pericolo,  per  cat- 
tiva disposizione  delle  parli  delle  fabbriche , può 
minacciare  incendio,  è condannalo  ad  un’atiimenda 
di  400  franchi,  alla  demolizione  della  fucina,  e a 
ricnstnnrla  regolarmente.  In  Vienna  è vietato  di 
intraprendere  una  nuova  fabbrica,  0 di  modificare 
in  qiiaiiiiique  modo  le  antiche,  se  prima  colui  die 
fabbrica  non  presenti  l’idea  del  lavoro,  e non  ab- 
bia approvazione  d’  eseguirlo  secondo  i principiì 
clic  l’arte  insegna  migliori  {1).  Somiglianti  dispo- 
sizioni esistono  in  quasi  tutti  i civili  paesi  ; ma 
desse  poco  gioxano  se  1*  autorità  ainmliiìstraliva 
non  è molto  vigilmile  nel  farle  eseguire. 

Una  delle  più  disastrose  cause  degl*  ìncendii 
nelle  campagne , si  è riinprudenza  colla  quale  i 
pastori  ed  i contadini  accendono  fuochi  nell  in- 
terno 0 sul  limitare  delle  foreste,  ove  ì venti  por- 
tano facilmente  le  fiamme  a contatto  degli  alberi  e 
distruggono  in  brcv'ora  incalcolabili  ricchezze  in 
legname. 

Vi  hanno  materie  che  spontaneamente  si  accen- 
dono. e per  diverse  cagioni.  — « Gli  ammassamenti 
dì  molla  lana,  cotone , o altre  sostanze  animali  0 
vegetabili  unte  0 spalmate  con  materie  oleose  pos- 
sono accendersi  spontaneamente  Aldini  ci  dire 
che  il  Ministro  Sommer  fece  a Koeiiigsbcrg  delle 
esperienze  per  dimostrare  rhc  ralmosfera  può  es- 
sere riscaldata  in  modo  da  far  arrendere  delle  ma- 
terie mollo  combuslifaili  ; così  egli  provò  che  pos- 
sono accadere  incendi,  in  cui  nè  la  negligenza,  nè 

il  maltalento  contribuiscano  a produrli 

stropicciamento  considerevole  di  materie  che  pos- 
sano bruciare,  0 che  riscaldate  possano  comiim- 
eare  l’accensione  ad  altre  .sostanze  combustibili  ri- 
cino , è anche  causa  di  tristi  conseguenze,  Avr» 
opinione  che  i boschi  possano  accendersi  per  lo 
sfregamento  fra  loro  dei  rami  degli  alberi  nelle 
stagioni  estive  , c quando  spirano  venti  gagliardi, 
prodiicendo  gravissimi  danni...  Sono  in  natura 
mollissimi  corpi,  i quali,  quantunque  non  combu- 

;t)  Dei  G)udlc4',  op.  di.t  pig.  2P. 
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stibilit  pure  cangìanJu  di  composizione  , e con- 
tMendo  nuove  combinazioni,  possono  in  mudo  ri- 
scaldarsi da  infiammare  i corpi  combustibili , con 
cui  siano  a contatto.  La  calce  viva,  per  es.,  umet- 
tata contrae  una  elevazione  di  temperatura  grande, 
che  facilmente  può  comunicare  alla  paglia,  ai  legni 
vecchi,  ecc. ..  La  fermentazione  delle  sostanze  ani- 
mali e vegetabili  cumulate  in  grandi  masse  può 
farle  infiammare,  allorché  non  siano  né  interamente 
secche  , nè  troppo  umide.  Di  questa  specie  c il 
fieno,  il  letame,  taluno  torbe,  ecc.  (!)•■  l'n’altra 
causa  d'incendio  è la  fulgore , la  quale  con  l’uso 
dei  parafulmini  in  buono  stalo  tenuti  può  evitarsi. 
Nelle  miniere  , in  quelle  segnatamente  di  carbon 
fossile,  sviluppansi  gaz  eminentemente  c.<^p)osibili, 
il  cui  incendio  può  cagionare  tremendi  disastri: 
ma  la  lampada  di  Davy  fornisce  un  mozzo  altret- 
tanto semplice  quanto  elTicace  per  ovviare  alla 
più  frequente  delle  occasioni  onde  simili  esplosioni 
sogliano  prodursi. 

l’na  esperienza  pur  troppo  ripetuta  c frequente 
insegna  che  fra  i luoghi  che  vanno  più  facilmente 
soggetti  ad  incendii,  i quali  poscia  da  loro  si  pro- 
pagano a distniggere  vaste  agglomerazioni  di  abi- 
tati, sono  i teatri  pubblici  c per  U copia  di  materie 
combustibili  che  contengono  , e per  l'abbondanza 
di  lumi  e la  frequenza  di  fuochi  di  cui  conviene 
far  uso  negli  spettacoli.  Si  è quindi  in  questa  ma- 
niera di  pericolose  costruzioni  che  conviene  ricor- 
rere a tutte  le  previdenze  dirette  a rimuovere,  isolare 
c con  faciliti  reprimere  il  di\*ampar  delle  fiamme.  l<o 
stesso,  ed  a fìrtiori,  dicasi  delle  officine,  dei  forni 
pubblici,  delle  manifatture,  segnatamente  di  quelle 
che  adoprano  0 producono  materie  facilmente  espio- 
sibili,  come  polvere  da  sparo  ecc.  (V.  St.abilimkmi 
iNSALi'BRi  ecc.). 

§ 111.  ~ DelU  atiicuraùoni  contro  gl'incendi. 

Nell’articolo  AssictriAziONi  di  questo  Dizionario 
abbiamo  esposto  i princìpii  generali  sul  quali  si 
fonda  e si  svolgo  questo  utilissimo  contratto  ; ab- 
biamo veduto  quanto  sìa  falsa  la  volgare  opinione 
che  non  si  possano  valutare  con  una  grande  ap- 
prossimazione gli  accidenti  in  apparenza  più  for- 
tuiti, come  appunto  grinccndi  ; abbiamo  detto  al- 
tresì su  quali  regole  abbiano  siffatti  calcoli  a fon- 
darsi ; abbiamo  pure  discusso  la  celebre  controver- 
sia fra  i fautori  delle  assicurazioni  a premio  fìsso 
e quelli  delle  mutue  sicurtà;  nonché  altre  impor- 
tanti questioni  clic  preghiamo  il  lettore  a rappre- 
sentarsi alla  mente,  nell'alto  che,  intorno  allo  spe- 
ciale argomento  delle  assicurazioni  contro  gl’in- 

(t}  Del  Clwlice,  op-  eU. 


rendi , soggiungiamo  qui  alcune  peculiari  consi- 
derazioni. 

Legalmente  parlando,  fassicurazione  contro  l'tn- 
ccndiu  ò un  contratto  d'indemiilà,  mercè  cui  l'as- 
sicuralore,  in  considerazione  d’un  certo  premio  da 
lui  ricevuto  o una  volta  tanto  o per  rate  annuali, 
s'incarica  di  risarcire  l'assii-uralo  delle  perdite  che 
potrebbe  eventualmente  soffrire  per  cagione  del 
fuoco,  durante  un  certo  determinato  tempo,  nelle 
sue  case  ed  altri  edifìci,  nella  mobiglia  o nelle  mer- 
canzie. 

Le  assicurazioni  contro  l'incendio  più  raramente 
ancora  che  lo  marittime  sono  fìiKe  da  semplici  pri- 
vali, ma  quasi  sempre  da  compagnie.  Le  une  (come 
in  Inghilterra  quello  intitolate  il  5un  , il  Phenix, 
il  Briti$k)  assicurano  a loro  proprio  rìschio  e be- 
neficio; altre  (in  Inghilterra  dette  Coniributiotì’So^ 
cieties  ed  .-tsiicura;ioni  mutue  su]  Continente),  sono 
associazioni  nelle  quali  ogni  individuo  assicurato  di- 
venta membro  o proprietario,  e partecipa  alle  per- 
dite ed  ai  benefìzi  dctl’impresa.  Tale  è l7/<ind  tn 
Ihnd,  la  \Vettmin$ter  ecc.—  Non  ripeteremo  qui  ciò 
che  nel  succitato  artìcolo  abbiamo  detto  intorno  ai 
vantaggi  ed  agii  inconvenienti  di  questi  due  differcnli 
sistemi.  Diremo  soltanto  che  le  assicurazioni  a pre- 
mio, grazie  alla  determinazione  del  costo  di  sicurtà 
che  impongono  al  proprietario,  meglio  s’addicono 
agli  uomini  positivi  c amanti  della  quiete,  cd  alle 
fortune  già  stabilite  ; mentre  invece  le  assicura- 
zioni mutue  convengono  alle  persone  che  non  ri- 
fuggono dalle  eventualità  e dai  rischi  fortuiti.  Nelle 
une,  il  prezzo  c generalmente  più  elevato,  ma  non 
varia  : nelle  altre,  suole  essere  più  mite  , ma  va 
soggetto  a variare. 

Del  rimanente,  lo  condizioni  alle  quali  assicurano 
le  differenti  Compagnie , sono  contenute  nei  loro 
Statuti  0 Manifesti  (prospectus  in  Francia,  proposalt 
in  Inghilterra  ).  stampati  d'ordinario  a tergo  delle 
polizze,  in  cui  viene  espressamente  dichiarato  che 
gli  assicuratori  si  obbligano  a pagare  una  perdita 
che  non  eccederà  la  somma  assicurata. 

Nessuna  indennità  può  essere  ottenuta  per  parte 
dell'assicurato,  a meno  ch'egli  avesse  un  diritto  di 
proprietà  od  altro  interesse  dirètto  sulla  cosa  assi- 
curata al  momento  deirassicurazìone,  o della  per- 
dita. Accade  di  frequente  che  ninna  compagnia  vo- 
glia assicurare  il  valore  intero  d’una  proprietà  molto 
considerevole:  in  tal  caso,  il  possidente,  per  met- 
tere al  coperto  tutto  il  suo  stabile,  ricorre  a varie 
compagnie , ciascuna  delle  quali  prende  un  tocco. 
Ma,  affino  di  prevenire  le  frodi  che  potrebbero  aver 
luogo  facendo  assicurare  la  totalità  del  valore  del 
fondo  presso  varie  Società , queste  sogliono  met- 
tere nei  loro  Manifesti  un  articolo,  giusta  il  quale 
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la  persona  che  si  fa  assicurare  deve  offrire  co- 
noscenza dì  qualsivoglia  altra  assicurazione  fatta 
da  altri  sulle  stesse  case  o beni  ; ed  inoì' 
tre  si  prescrive  che  questo  patto  deve  essere 
specilicalo  ed  approvato  sulla  polizza , affinchè 
ogni  compagnia  contribuisca  per  la  perdita,  ond'è 
risponsabilc , in  tutti  i sinistri  che  possono  oc- 
correre. 

La  più  parte  delle  Compagnie  eccettuano  , nei 
loro  manifesti  , le  perdite  cagionate  da  inmìone^ 
tìeiaicff,  liramero,  coMiCTot-imcn/i  dei/»  ere. 

Tna  delle  principali  condizioni  dei  manifesti  è 
quella  che  si  riferisce  alla  prova  della  perdita.  In 
Inghilterra,  la  maggior  parte  delle  Compagnie  esi- 
gono che  rmdiviJuo  reclamante  produca  un  ccr- 
liricalo,  solloscritto  dal  ministro,  o da  altre  autorità 
della  parrocchia  , non  che  da  alcuni  altri  abitanti 
della  stessa,  non  interessati  nella  perdita,  attcstanti 
che  cuiioscoiu)  la  moralità  c la  posizione  della  per- 
sona 0 delle  persone  assicurate  o reclamanti,  c che 
sanno  o credono  sinceramente  che  la  persona  as- 
sicurala ha  realmente  per  caso  fortuito , senza  al- 
cuna frode  e senz’altro  atto  criminoso  , «ubilo  per 
incendio  ima  perdita  o danno,  ammonljiitc  al  va- 
lore ivi  mentovato. 

1 rischi  cominciano  , in  genernlc  ed  a meno  di 
espressa  disposizione  in  contrario,  a decorrere  dal 
momento  della  firma  della  polizza.  Le  polizze  di 
assicurazione  possono  essere  annuali , o per  un 
imincro  d*  anni  determinato.  In  Inghilterra  pri- 
mamente si  è introdotta  f usanza  che  la  Com- 
pagnia accordi  , per  tolleranza  , quindici  giorni 
dopo  lo  spirare  d’  ogni  anno  pel  pagamento  del 
premio  deirammta  consecutiva  , e piircJiè  il  pre- 
mio sia  pagato  in  questo  intervallo  , l'assicurato 
si  reputa  come  posto  sotto  la  protezione  della 
sicurtà. 

Cna  polizza  d'assicurazione  non  può.  di  sua  na- 
tura. essere  negoziata  c trasferita  senza  l'espresso 
consenso  della  Compagnia.  Tuttavia  quando  un  as- 
sicurato muore,  i suoi  interessi  trapassano  a*  suoi 
eredi  od  aventi  causa  . pnrch’cssi  facciano  cono- 
scere rispettivamente  i loro  diritti  per  essere  re- 
gistrati sulla  polizza. 

L'uso  delle  assicurazioni  contro  gl'incendi  , ab- 
bastanza propagato  in  Uatia  , in  Francia , nel 
llclgio , in  Olanda  cd  in  ah  uni  altri  paesi  , è 
comunissimo  in  Inghdterra , dove , giusta  ima 
Statistica  fdita  vari  anni  sono,  il  valore  delle 
proprietà  assicurate  sì  elevava  alla  enorme  som 
ma  di  557.307,533  L st.  (circa  U.034, 038,325 
fianchi)  (1). 

(I)  V.  VEne^dop^fUe  rfu  rownwrfaAf,  puWée  souj  {a  djr<rrrioN 
dt  M CutUammUty  V * Auurancea- 


§ IV.  — Degl'  incendi  tulle  navi. 

In  materia  di  fuoco  appresosi  ad  un  bastimento, 
suuisi  dalla  più  parte  dei  giureconsulti  fare  ecce- 
zione alla  nota  massima  che  la  culpa  non  si  pre- 
sumo, c stabiliscono  che,  non  constando  dell'ori- 
gine del  fuoco,  cd  ignorandosi  onde  abbia  potuto 
procedere,  si  altriliiiisce  sempre  a colpa  di  qualcuno. 
Infatti,  dice  il  Ricci,  la  culpa  in  genere  non  si  pre- 
Mime,  perché  è più  probabile  la  sua  non  esistenza; 
ma,  nel  caso  d'iniendio,  deve  la  colpa  presumersi, 
perchè  è infiuitamcnte  più  probabile  la  sua  esi- 
stenza. Constando  però , osserva  l'Azuni , deirorì- 
gine  del  fuoco  thè  abbia  danneggiata  la  nave  , 
come  sarebbe  o per  colpa  di  fulmine  (1),  o per 
combattimento,  o per  qualche  altra  fatalità,  dee  ces- 
sare la  presimziunc,  nè  potrà  più  ascriversi  ad  al- 
cuno; ma  sarà  sempre  tenuto  in  ogni  modo  per 
esso  colui  che  si  assunse  i casi  fatali,  qual  6 Tas- 
sicuratore  , al  quale  compete  il  regresso  contro  cui 
compete  della  colpa. 

Se  una  nave  viene  incendiata  per  caso  di  peste, 
le  conseguenze  ne  sono  a carico  degli  assicuratori; 
corno  pure  quando  l' incendio  è dipeso  da  assalto 
dei  neruicu,  a meno  che  il  fatto  possa  giustamente 
essere  imputato  al  capitano  od  ai  marinai. 

Ili  dipendenza  degli  art.  382  e 385  del  Coihce 
di  commercio,  il  danno  cagionati)  dal  fuoco  per  vi- 
zio proprio  della  nave  , o per  qualità  delle  merci 
cark-atevi,  è consideralo  avaria  semplice. 

questione  fra’  giuristi,  se  possa  in  giusta  co- 
scienza un  capitano  dar  fuoco  alla  sua  nave  e pe- 
rire col  suo  equipaggio  allorché  si  trova  in  pro- 
cinto di  essere  predala  dal  nemico.  Due  celebri 
scrittori  di  cose  marillime  (2)  hanno  deciso  che  non 
possa  il  capitano  appigliarsi  a tal  crudele  partito, 
senza  offendere  la  legge  divina  c naturale,  salvo 
che,  dando  fuoco  alta  nave,  abbia  speranza  di  po- 
ti) Le  perdile  provate  dalla  navifaiione  per  tnQoenu  del  rulmine 
MMio  nugglof  I di  quello  che  altri  potrebbe  a prima  giuiiu  aupporro- 
II  sig.  Mcrlain  lia  pubblicato  il  nome  di  ZOO  navi  fuiitilnaic  In 
un  altra  periodo  di  23  meai  'da  novembre  ttSS  ad  agnaui  (aSS)lo 
alesso  autore  amerkanubaiKUU)  Idi  bastimenti,  quasi  tiiui  ame- 
ricani, coip.iì  dal  fuljBinc.  Questa  cifra,  per  quaolo  sembri  elevata, 
i lonuna  dal  rappresentare  la  totsliii  del  legni  amer  rani  fulniinaU, 
giacché  l'n  gran  numero  di  sinistri  di  minor  conto,  ma  dipendenti 
dalta  stessa  causa,  poterono  nuli  essere  stali  pubMkaU.e  d’altra 
parie,  non  si  sa  quanto  abbia  la  folgore  potuto  Influire  sulla  perdiu 
totale  di  motti  bastimenti,  del  quali  rson  si  ebbe  pifi  alcuna  noUsla. 
Su  questa  lunga  Usta  di  aeddenU  un  som  batlel'm  a vapore  figura 
Dal  1626  al  In  un  per  odo  di  IS  mesi,  ctoque  baalimeaU  della 
marina  regia  inglese  faronu  ndpiti  «lai  tuo  o celeste  (**«. 

(3)  i.occenio , Df  Jure  marUtmo,  llb-  111,  cap.  g,  c Kuricfce, 
(fvtrtt.  UluMir , quaest.  29. 

Simi-0’€tVf  fwtritr  and  Stw-Yuri  £mfwàftr.  d*t  S |lnt*o  tati- 
V<4I  Tr»a*  é*  *1  é*  iwuii^ttr  médirmUt,  Un.  I, 

p<|.  ISS  c lr|. 
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tersi  salvare  colla  gi'iUe  sullo  schifo.  Tuttavia  può  I 
rtrìficarsi  precisamente  il  caso  di  un  bastimento  | 
(Uto  per  (al  modo  alte  fiamme:  che  si  ha  da  pen-  i 
sare  allora  degli  obblighi  e dei  diritti  duH'assicu* 
ratore  ? 

• lo  credo,  dice  l’Azuni  tl}i  che  lo  scioglimento 
di  tal  punto  dipenda  dall'  accertarsi  in  pria,  se  il 
capitano  non  potesse  che  col  mezzo  dulfinccndio 
evitare  clic  la  sua  nave  cadesse  nelle  mani  del 
nemico  o pirata , giacché,  ciò  essendo,  la  perdila 
sì  considera  in  tal  atto  cagionala  da  un  caso  ad 
un  tempo  stesso  fortuito  e sforzato  : nel  resto,  la 
presunzione  che  vi  fosse  necessità  di  appigliarsi 
ad  un  parlilo  cosi  violento,  se  non  si  prova  il 
contrario  , ella  è di  diritto  ; in  difetto  di  che  gli 
assicuratori  debbono  rispondere  della  perdila  nella 
stessa  guisa  , come  se  la  nave  fosse  perita  pel 
fuoco  de)  cielo,  o per  quello  de*  nemici  in  coin- 
battimcnlo  navale  ». 

Venendosi  ad  incendiare  una  nave  ancorata  in 
un  porto  ( il  che  è tanto  più  facile  là  dove  , non 
essendovi  bacini  dì  carenaggio  cJ  altri  appositi 
lucali  , si  riparano  in  pieno  porto  i bastimenti, 
come  avviene  pur  troppo  tuUora  nel  porto  di  Gc- 
nova),  alla  qnal  nave  si  trovino  altre  vicine,  potrà 
impunemente  Tequipaggio  di  queste,  ove  non  gli 
riesca  dUcostarsi,  distruggere  la  nave  incendiala 
e mandarla  a picco,  ed,  all'uopo,  anche  la  vicina 
a questa , se  si  creda  necessario  per  togliere  la 
comunicazione,  onde  porsi  in  salvamento  sottraeiw 
dosi  dal  fuoco:  si  dovrà  però  sempre  da  esse  con* 
irìbuire  ai  danno  della  nave  distrutta  in  loro  vantag- 
gio |2;{V.  Nave;  N.wigazione). 

locerCo  — {Pratica  e filohfji't  commerciale).  — 
Termine  di  banco,  col  quale  si  indica  uno  dei 
due  valori  che  compongono  1’ equazione  d’ ogni 
conto  di  cambio.  Diccsi  che  una  dà  l'  in- 

certo ad  unatlra,  allorché  per  una  moneta  di  va* 
loro  fisso  dà  una  somma  ora  minore,  ora  maggiore 
in  moneta  di  conto,  giusta  il  corso  dei  cambi  (V. 
Cambio). 

Infetta  — {Pratica  e fìhbijia  cummerciak).  — 
Nel  volgare  linguaggio  chiamasi  incetta  una  com- 
pera fatta  fuori  del  mercato  e privatamente  , per 
lo  più  a condizioni  favorevoli  al  compratore. 
Mandare  alte  inccUe  diccsi  quello  inviare  messi 
nelle  estere  contrade  , che  si  fa  dai  mercatanti , 
per  comperarvi  merci  da  rivendere  poscia  nel  pro- 
prio paese  (V.  Commesso  e Viaggiatore)  — Incet- 
tare talvolta  si  usa  per  accaparrare  (V.  Accaparra- 
mento), c inceltabre  per  Monopousta  (V.). 

(i;  OiuritprufùMia  mertaniHe,  V,  Fuoco. 

(Z)  Aconi,  toc.  rU 


InetalfMta  — {Economia  politica).  — Voce  co- 
munemente usata  in  cambio  dei  più  italiani  voca- 
boli indayine  o inquisiùme^  per  denotare  tin*imlagine 
ordinata  da  un  Governo,  da  im  Comune  o da  altra 
autorità  privala  o pubblica  , c diretta  a verifìcarc 
resistenza  e le  condizioni  di  im  fallo  più  u meno 
contestalo  e dubbioso. 

• Informarsi , fare  un*  inchiesta  c il  mezzo  per 
giungere  a sapere.  Ora , Imn  conoscere  i falli  , 
averli  veduti  sotto  tutte  ic  loro  facce  , averne  po- 
tuto misurare  1*  entità  e le  conseguenze  , averne 
paragonato  i risullamcnti , è lo  stesso  che  aver 
raccolto  preziosi  clementi  per  qualunque  decisione 
occorra  di  prendere  , per  qualsivoglia  giudizio  da 
pruiuiiiciarsi , per  qualsiasi  provvedimento  legisla- 
tivo da  prescriversi.  Fa  d*  uopo  che  lo  società 
sieiio  ancora  neirinfanzia  , o dominate  dalla  forza 
brutale,  perchè  il  detentorc  del  potere  , prìncipe 
0 prete,  possa  credere  di  possedere  hi  scienza  in- 
fusa, e che,  senza  prendersi  la  pena  d’informarsi, 
detti  leggi  ed  ordinamenti.  Saper  dubitare  egli  è 
aver  fatto  un  progresso  in  sapienza  ; c nei  paesi 
liberi  gli  uomini  s'ilhiminano  c cercano  illuminare 
altrui  pria  di  prendere  un  parlilo,  c sopralulto  pria 
di  dare  alle  proprie  decisioni  f<*rza  di  legge  per 
l'avvenire  • (1). 

Si  distìnguono  varie  specie  d’inchieste  : le  giu~ 
diiiarie,  le  emmmis/rflth'e , le  legitìalhe  ^ le  »ci>n- 
tifiche. 

Si  verifica  I*  inchiesta  giudiziale,  quando  uii  tri- 
bunale riconosce  necessario  alla  procedura  d’  una 
causa  di  verificare  un  fatto  per  mezzo  di  tcstimo- 
nit  e di  periti.  F-ssenJovi,  per  esempio,  una  morte 
violenta,  s’apre  un’inchiesta  per  accertare  le  cause 
che  hanno  potuto  produrla.  Ma  questa  maniera 
d'inchieste  non  interessando  1‘  obbictto  del  nostro 
Dizionarìo,  non  facciamo  che  accennarla,  e passia- 
mo alle  altre. 

L’inchiesta  amministrativa  è quella,  alla  quale 
ricorre  ramministrazione  pubblica  allorché  ha  bi- 
sogno di  lumi  speciali  per  decidere  qualche  punto 
di  comune  interesse.  Tale  é il  caso  delle  espro- 
priazioni forzate  per  compiere  lavori  di  pubblica 
utilità  (V.  Espropriazione).  Tale  è l’ indagine  de 
comodo  et  incomodo  che  deve  precedere  1’  autoriz- 
zazione di  fabbriche  c stabilimenti  pericolosi  od  in- 
salubri. Possono  pure  verificarsi  inchieste  aromi  • 
nistrative  in  materia  di  banche,  di  dogano,  di  com- 
pagnie industriali , di  miniere , c simili  infiniti  altri 
obbietti. 

Ma  le  più  importanti  inchieste,  quelle  che  pos- 
sono esercitare  la  più  felice  inihicnza  sulla  pub- 

(I]  Orulo  S«y,  trt.  Eiiaueics  nel  Dietionnairc  di  GaiUaamlQ. 
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blica  prosperiti,  sono  le  iruliicsie  legislative,  ossia 
quelle  inchieste  che  hanno  per  iscopo  d' illumi- 
nare il  legislatore  ed  in  ima  il  pubblico  , sull'  c- 
sistenza,  suirentità  c sulle  condizioni  di  un  biso- 
gno sociale,  e sul  modo  migliore  di  provvedervi  con 
apposita  disposizione  legislativa. 

Somiglianti  inchieste  non  possono  essere  fatte 
ne  godere  piena  fìducia  tranne  nei  paesi  dove  la 
libertà  civile  c polìtica  é sufTicientemcntc  garan- 
tita. Infatti  , acciocché  un’  incliiesia  sui  pubblici 
bisogni  abbia  efficacia  e valore,  fa  mestieri  che  i 
privati  possano  ed  a voce  c colle  scritture  mani- 
festare le  proprie  opinioni  sul  bisogno  in  questione, 
senza  pericolo  di  essere  molestati  ; fa  d'uopo  che 
una  completa  indipendenza  e pubblicità  regni 
nelle  discussioni.  K questo  uno  dei  più  grandi 
benefìci  onde  godano  ì paesi  retti  a sistema  rap- 
presentativo e parlamciiiarc;  ò al  tempo  stesso  uno 
dei  mezzi  migliori  clic  abbiano  questi  paesi  per 
educarsi  e per  indurre  quella  solidarietà  e quella 
autorità  della  pubblica  opinione  , che  è la  sola 
autorità  cui,  qui  in  terra,  l'uomo  onesto  e digni- 
toso possa  e debba  senza  arrossire  curvare  la 
fronte. 

Di  questa  , come  di  tutte  le  altre  parti  del  li- 
bero c civile  reggimento,  ì primi  solenni  esempi 
furono  dati  dalfingliilterra  , ove  le  inchieste  sono 
aperte  o sulla  proposta  dei  ministri  della  Corona, 

0 dietro  ordine  del  Parlamento.  Nel  primo  caso 
sono  dirette  da  (ìommissarii,  nel  secondo  dai  Mem- 
bri d'  un  comitato.  Quando  una  di  cotali  inchieste 
è instaurata  sopra  un  oggetto  qualunque,  tutte  le 
persone  competenti , si  dal  lato  teorico  che  dal 
pratico,  sulla  materia  in  esame,  vengono  chiamate 
davanti  alla  Commissione,  interrogate  , i loro  pa- 
reri sono  discussi,  esaminali,  registrati  ; intanto  i 
Membri  delle  Commissioni  si  procurano  dovunque 
informazioni;  il  Governo  mette  a loro  disposizione 
t suoi  agenti  ; nessuna  spesa  è stimala  soverchia 
quando  si  tratta  di  arrivare  a conoscere  la  verità. 
K questa  la  ragione  vera  e principale  per  cui 
]'  Inghilterra  ha  una  legislazione  che  esprime  il 
più  fedelmente  che  sia  possibile  l'indole  c i biso- 
gni del  paese,  una  legislazione  che  non  è neces- 
sario cambiare  e rinnovare  ad  ogni  tratto  , come 
pur  troppo  succede  nella  maggior  parte  degli  Stati 
continentali. 

1 processi  verbali  delle  inchieste  inglesi  sono 
sempre  stampati,  e fanno  parte  di  quella  vasta  c 
preziosa  collezione  dì  documenti  che,  distribuiti  a 
tutti  I membri  della  Camera  dei  lordi  e di  quella 
de’comunì,  vengono  chiamali,  dal  colore  della  fascia, 

1 libri  a;;urn  {blue-book$}. 

Nei  primi  anni  di  questo  secolo  fccesi  una  ri- 


stampa dei  rapporti  di  alcuni  degli  antichi  co- 
mitati della  Camera  dei  comuni  , rimontando  fino 
al  1715,  c se  ne  furinarnno  13  grossi  volumi  in- 
foiin.  Nel  1817  la  raccolta  dei  documenti  parla- 
mentari (Par/mmc/i/acy  papers)  componevasi  già  di 
815  volumi;  e da  quell'anno  in  poi  f importanza 
somma  degli  avvenimenti  che  si  svolsero  e delle 
leggi  che  si  discussero  in  Inghilterra  produsse 
una  nuora  muncrosa  serie  dì  tomi. 

Per  far  meglio  comprendere  di  quale  c quanto 
momento  sieno  quelle  carte,  e quale  immenso  de- 
posito di  cognizioni  contengano  , gioverà  addurre 
alcuni  esempi  di  celebri  inchieste. 

Pno  dei  rami  dì  pubblici  affari,  intorno  a cut 
siasi  ordinato  il  maggior  numero  d' importanti  in- 
qiii.slzioni,  sì  è la  materia  delle  Banche.  Quando 
la  Banca  di  Londra  sospese,  nel  1707,  i suoi  pa- 
gamenti metallici,  una  inchiesta  fu  aperta  per  esa- 
minare la  natura  e le  conseguenze  di  quella  gra- 
vissima operazione;  od  un'altra  inchiesta  fu  pari- 
menti ordinata  nel  1819  quando  si  trattù  di  ri- 
prendere ì pagamenti  in  numerario.  A cominciare 
dai  più  ilinslri  economisti,  quali  Hicardo  e Tooke, 
andando  fino  ai  più  oscuri  sensali  ed  agenti  di 
cambio,  tutte  le  persone,  che  si  supponeva  po- 
tessero fornire  qualche  lume,  vennero  scrupolosa- 
mente interrogale,  l-na  nuova  inchiesta  sul  siste- 
ma bancario  d’Inghilterra  si  aperse  nel  1832,  e 
vi  figurarono  uomini  come  Roberto  Pcel , John 
Rnssel) , Enrico  Parnell,  Baring,  Poulett  Thomson, 
Jones  Loyd  (oggi  lord  Overston),  del  quale  ultimo 
furono  in  peculiar  modo  notate  te  assennatissime 
osservazioni  sulla  necessità  di  dare  la  massima 
pubblicità  allo  stato  ed  alle  operazioni  delle  Ban- 
che, e sulla  convenienza  di  proclamare  esplicita- 
mente la  libertà  dell’interesse.  Nel  1836,  nel  1838, 
nei  1810,  nel  1857,  nuovo  rilevantissime  inchie- 
ste si  fecero  sopra  questo  medesimo  intneato  e 
solenne  argomento. 

L'inchiesta  del  1817  sulle  leggi  intorno  alla  na- 
vigazione non  forma  meno  di  cinque  grossi  volu- 
mi. Importantissime  sono  pur  quelle  intorno  alla 
riforma  postale,  intorno  alle  leggi-cereali  , aU'm- 
come-lax.  Ma,  fra  tutte  le  inchieste  inglesi,  le  più 
notevoli  sogliono  generalmente  esser  quelle  che 
concernono  il  pauperismo.  L'n  solo  dei  numerosi 
rapporti  coi  processi-verbali  dell'  inchiesta  su  que- 
sta grave  quistionc,  pubblicato  nel  1831,  forma  16 
volumi  in-folio  !... 

Nei  paesi  del  Continente,  il  bello  esempio  del- 
l'iughiltcrra  fu  raramente  e poco  felicemente  imi- 
tato. Invece  di  cercare  con  ogni  modo  che  le  in- 
stiluzioni  c le  leggi  siano  la  fedele  espressione  dol 
popolo,  si  sono  troppo  spesso  foggiate  con  idee 
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prcc^^ette  e con  sistemi  a priori:  invece  di  farsi 
Wie  le  le^gi  tengano  dietro  pedisseque  ai  costumi, 
si  è voluto  creare  i costumi  per  legge.  SÌ  é gene* 
Talmente  creduto  che , per  far  libero  un  popolo, 
basti  scrivere  la  parola  libirtà  in  uno  Statuto.  Il 
regno  deiropinìone  pubblica,  cosi  frequentemente 
proclamato  a parole,*  nel  fatto  non  fu  quasi  mai 
costituito  sopra  le  vere  e sole  sue  basi. 

In  Francia,  durante  il  regime  rappresentativo,  si 
fecero  alcuni  tentativi  d'inchieste,  l'na  fu  ordinata 
dal  Governo,  lin  dal  sulla  questione  dei  ferri 
e dei  carboni  fossili:  era  un  processo  tra  la  libertà 
ed  il  protezionismo;  e il  sistema  dell  inchiesta 
era  il  metodo  migliore  e più  razionale  per  deci* 
dere  la  lite,  se  alla  bontà  della  forma  quella  avesse 
corri.sposfo  della  sostanza.  .Ma,  in  queli'incliiesta,  27 
persone  furono  .sentite,  quattordici  delle  quali  erano 
fonditori,  due  mercanti  di  ferro,  aventi  con  questi 
uitiiiii  stretti  legami  d'interesse;  un  solo  impren* 
dilorc  di  serrature;  uu  fabbricante  di  lime;  un  a* 
gricoltore;  un  proprietario  di  vigneti,  e due  dele* 
gati  commerciali  di  linrdeaiix  e di  Nantes.  Con 
tali  elementi,  è manifesto  che  si  doveva  naturai* 
mente  concludere  pel  mantenimento  della  proibì* 
zione. 

Lo  stesso  dicasi  dei  risultamenti  ottenuti  dalla 
famosa  inchiesta  sulla  questione  degli  zuccheri,  da 
quella  de!  1838  sui  fili  e tessuti  di  canape,  le  cui 
conclusioni  non  altro  produssero  che  mi  aggrava- 
mento di  tariffe.  Il  che  sembra  provare  che  quanto 
sono  utili  le  inchieste  ben  fatte,  altrettanto  rie- 
scono pericoloso  e pregiudizievoli  le  ìiichieste  in- 
complete. 

Nel  Belgio  ed  in  Piemonte,  nomliò  nei  paesi 
germanici,  i soli  finora  nei  quali  la  libertà  politica 
fornisca  qualche  guarentigia  al  sistema  dello  in* 
chieste,  è stato  questo  fino  al  presente  con  poca 
energia  e perseveranza  seguilo.  Ma  noi  non  dubi- 
tiamo ch'esso  sia  per  premiere  nell'avvenire  uno 
sviluppo  di  mano  in  mano  più  grande, 

Ecco  alcune  giuste  e pratiche  osservazioni  del- 
Taiitore  che  citavamo  a principio  di  quest'articolo: 

« Le  inchieste,  in  generale,  sono  il  miglior  mezzo  per 
arrivare  su  ciascuna  quc.<^tionc  ad  una  conoscenza 
abbastanza  esatta  dei  fatti  per  poterne  cavare  utili 
applicazioni.  Ma,  aflliu'liè  esse  abbiano  tutta  la  loro 
effiracia,  fa  d'uopo  che  sieno  ben  dctcrmiitalc  nel 
toro  oggetto  e bene  condotte.  Una  commissione 
d'inchiesta  non  debb’essere  troppo  numerosa;  dove 
essere  composta  d'uomini  illuminati  e competenti, 
che  possano  presentare  le  questioni  con  chiarezza 
ed  in  un  ordine  logico;  ma  conviene  di  non  farvi 
entrare  coloro  stessi  che  si  tratta  d'interrogare.  La- 
sciando a ciascuno  di  coloro  che  compariscono 


1 ) 

una  grande  latitudine  per  lo  sviluppo  delle  loro 
idee,  fa  d’uopo  saper  ricondurre  la  risposta  verso 
i punti  speciali  che  trattasi  di  elucidare  (1)  • 

Abbiamo  accennalo  a principio  che,  oltre  alle 
inchieste  giudiziarie  , amministrative  c legislative, 

^ sonvi  le  inchieste  scientifiche.  Non  parliamo  qui 
delle  ricerche  puramente  teoriche  intraprese  da  un 
individuo  0 da  un'accademia  ; bensì  di  quelle  in- 
dagini che  un  Governo  od  un  Corpo  morale  qua- 
lunque ordinano  ai  dotti  per  arrivare  alla  soluzione 
d una  questione  scientìfica  , necessaria  per  poter 
prendere  con  cognizione  di  causa  una  deliberazione 
importante.  Propriamente  parlando,  siffatte  inchie- 
ste, nella  più  parte  dei  casi,  non  formano  nua  ca- 
tegorìa a parte  , ma  senono  di  preparazione  e di 
elemento  integrante  delie  altre  tre  specie  d'inchieste. 
Cosi,  un'inchiesta  giudizi.irìa  sopra  ima  questione  di 
veneficio,  incomincerà  dall'  interrogare  la  scienza 
degli  Orfila,  per  giungere  al  caso  pratico  con  piena 
cognizione  di  causa.  Similmente,  in  una  inchiesta 
legislativa  sopra  le  crisi  commerciali , il  Governo 
cominceré  a raccogliere  i lumi  della  scienza  degli 
Smith  e dei  Say,  per  prendere  quelle  deliberazioni 
che  stimerà  migliori  a prevenire  o a rimediare 
quelle  infcmiità  del  corpo  sociale. 

Ciò  non  toglie  però  che,  in  qualche  caso,  le  in- 
chieste scientìfiche  possano  fino  ad  un  certo  segno 
considerarsi  da  sè  come  formanti  una  peculiare  ca- 
tegorìa. Per  citare  un  recente  e celebre  esempio, 
quando  i principali  Stati  d'Furopa  formarono  una 
Commissione  internazionale,  composta  dei  loro  più 
illustri  ingegneri,  onde  studiare  la  questione  tanto 
dibattuta  del  taglio  dell'Istmo  di  Suez,  inaugtirarono 
una  vera  inchiesta  scientifica,  destinata  ad  illuini  • 
nare  sè  stessi  ed  il  pubblico  sopra  un  punto  d'in- 
teresse mondiale. 

InclTllimeoto  — (V.  Civiltà). 

lacone*Tax  ***  {Storia  e tt<Ui$tica  finan:>iaria 
ed  economia  politica).  — Tassa  sul  reddito  a più  ri* 
prese  introdotta  c tolta  , ed  oggi  esistente  in  In* 
ghilterra. 

La  prima  imposizione  che  abbia  portalo  questo 
nomo,  0 quello,  meno  proprio,  di  property-tax  ^ fu 
stabilita  nel  1798,  anno  38  del  regno  di  Giorgio 
III,  essendo  Cancellicro  dello  Scacchiere,  o,  come 
diciain  noi , ministro  delle  finanze,  il  celebre  Gu* 
giieino  Pitt. 

Quel  tributo  non  venne  proposto  dal  Governo, 
nè  dal  I^arlamento  approvato  come  un  tentativo  di 
riforma  llnanziarìa,  ma  semplicemente  come  un  do- 
loroso ma  necessario  rimedio  al  deplorabile  stato 
in  cui  versava  allora  l'erario. 

(1)^),  lue  ctt. 
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La  properiy  lax  colpiva  le  rendite  dt  GO  a 05  ; 
L.  si.  d'uiì  debole  prelevamento  d»  t/30.  Da  que- 
sto limile»  la  mela  deirimpusla  sì  elevava  . giusta 
una  serie  di  proporzioni  ascendenti  di  5 lire,  lino 
alle  fortune  di  300  lire  di  rendita  o al  dUsopra  . 
che  sopportavano  mia  tassa  di  tO  per  * g. 

Tultavolla,  queste  proporzioni  > geometriche  stw 
bivano  alcune  mudidcazioni,  a seconda  degli  oneri 
domestici  a cui  soggiacevano  i contribuenti.  Chiun- 
que avesse  più  di  due  figli  legittimi  non  impie- 
gali deduceva  iblla  tassa  sulla  rendita 

Da  GO  a 400  Lirest.  4 0,0 
Da  400  a tOOO  > 3 > 

Da  lOUO  a 5000  > -1  * 

Al  dì  sopra  di  5000  • I • 

L’  applicazione  della  tassa  facevasi  da  Cununis- 
sari  gratuiti  eletti  dai  proprietari  delle  contee  c 
dagli  elettori  dei  borghi,  press’n  poco  coi  metodi 
d'  eiezione  dei  Membri  del  Parlamento , ma  sotto 
inen  rigorose  condizioni  d'  eligihìiità.  Colali  Com- 
missioni erano  assistile  e dirette  da  ispettori  pa- 
gati. Il  reddito  dei  lìttavoli  non  era  sembrato  su- 
scettibile di  estimo  individuale,  ed  era  stato  valu- 
talo all'ingrosso  ai  ^ 4 della  rendita  in  Inghilterra 
cd  a ^ 2 in  iseozia. 

Tna  lezione  utile  ai  finaiìzien  risultò  da  quella 
esperienza.  Pili  avea  preventivamente  calcolalo  so- 
pra un  reddito  imponibile  di  103  milioni  di  lire 
sterline,  da  cui  sperava  ritrarre  IO  milioni  di  lire 
sterline.  Ma  dovette  disingannarsi:  il  prodotto  della 
tassa  non  oltrepassò,  in  media,  5 milioni  c mezzo 
di  lire  sterline  per  anno  , durante  tutto  il  tempo 
in  cui  rimposta  fu  in  vigore  » cioè  fino  al  1803. 
i.,a  piopfìty-ttLr  fu  abolita  in  seguito  alla  (lace  di 
Aiuiens,  lasciando  un  arretrato  di  circa  37  milioni 
di  nostre  lire,  il  cui  incasso  durò  lino  al  1834.  In 
generale  ropinionv  pubblica  era  ostile  airtoeame- 
tax  \ cd  una  petizione  delia  cittò  dì  Londra  del  IO 
marzo  1803  nc  domandava  rabrogazione  » diceii* 
doli!  una  tassa  inquisitoria,  ostile  alla  morale  ed  alla 
libertà,  nociva  al  commercio  ed  ingiusta  per  la  con- 
fusione falla  tra  il  reddito  certo-  cd  il  reddito  pre- 
cario. 

.Ma  quelle  medesime  strettezze  del  tesoro  elio 
fayeano  promossa  la  prima  volta,  non  lardarono  a 
farla  rinascere,  ina  su  nuove  basi , sebbene  Piti  i 
uscito  dal  ministero  , comballesse  aspramente  il 
tributo  cli’egli  stesso  aveva  altra  volta  proposto. 
Scoppiata  nuovamente  la  guerra  » si  ricorse  al- 
fincornc  lai,  come  ad  un  elemento  necessario  della 
politica  del  giorno. 

1 redditi  di  I5U  lire  steri,  u al  dissopra  soppor- 
tarono un  prelevamento  del  5 per  ® g.  Per  ogni 


lira  sterlina  che  mancava  alla  cifra  di  150  lire,  si 
fece  la  deduzione  di  uno  scellino  di  tassa  propor- 
zionale al  reddito.  Erano  esenti  tutti  i redditi  infe- 
riori a 60  lire  sterline. 

Questo  sistema  venne  ancora  morlifìcato  nel  1805 
e nel  I80<k  Tutti  i redditi  provenienti  da  beni  sta- 
bili u da  capitali  furono  indistintamente  sottoposti 
ad  un  tnbuto  del  10  per  %.  1 redditi  professio- 
nali furono  i soli  esenti  da  imposizione  quando  erano 
inferiori  a 50  lire  si.;  e quando  erano  da  50  a 
150  lire,  vennero  assoggettati  ad  una  tassa  pro- 
gressivamente elevata,  fino  a raggiungere  il  limìt*' 
massimo  di  IO  per  * g.  Gli  artigiani,  artisti  e mani- 
fattori erano  inoltre  incolumi  da  tributo  , quando 
facevano  constare,  con  certibcali,  che  » in  nessuna 
settimana  del  precedente  anno,  non  avevano  gua- 
dagn.Htn  più  dì  3d  scellini,  e che  non  avevano  inol- 
tre più  di  5 I.  st.  di  reddito.  Tutte  le  deduzioni 
relative  al  numero  dei  figli  erano  soppresse. 

Sotto  l'impero  della  nuova  legge,  molto  elevalo 
fu  il  prodotto  deli'imposta  : nel  1815,  raggiunse  la 
somma  di  15,308,033  lire  si.,  ossia  383,473,300 
lire  nostre.  Bone  ebbe  adunque  ragione  il  sig.  Glad- 
stono  di  chiamare  questa  lassa  una  mRCc/imn  /Inon- 
zìaria  cvhx^nle. 

Ma  se  l'erario  doveva  applaudirsi  dell'iiso  di  questo 
possente  strumento  , i contriburntt  levavano  però 
alte  lagnanze.  E la  maggioranza  parlamentare  .si 
preoccupò  talmente  di  queste  ultime  che  il  18 
marzo  1810,  abolt  fincome-Mx  ; e,  dietro  propo- 
sizione di  lord  Bruugbam,  il  Parlamento  ordinò  la 
distnizione  di  quasi  lutti  Ì documenti  che  poteano 
perpetuarne  il  ricordo , od  agevolarne  il  ristabili- 
mento. L'arretralo  ascendeva  a 388,l00,0O(J  lire 
nostre,  eia  sua  liquidazione  durò  fino  al  1831. 

Se  non  che  rimanevano  in  Inghilterra  nomini  emi- 
nenti (come  lord  Allhorp  , ì signori  Huskisson  e 
Parncl]  ),  i quali  si  professavano  frequentemente  e 
piihhlìcanuMitc  fautori  dcinm'o»nc>/(ir.  E l'opinione 
essendosi  di  nuovo  modificala  in  questo  senso,  venne 
promuignia  la  famosa  legge  33  giugno  1843,  anno 
V e VI  della  regina  Vittoria,  colla  quale  sir  Boberto 
Peci  liprisiinò  nuovamente  la  lassa  sul  reddito  per 
una  durala  di  tre  anni,  esilila  base  del  3,03  pcr*,g. 
Il  gigante  che,  secondo  respressione  del  sig.  Già- 
dstone,  aveva  difeso  la  Gran-Bretagna  durante  la 
guerra,  fu  chiamato  al  soccorso  delle  riforme  com- 
merciali introdotte  come  la  conseguenza,  e,  fino  ad 
un  certo  segno,  come  la  garanzia  indiretta  dei  la- 
vori industriali  della  pace. 

Due  motivi,  al  dire  del  signor  Broglio,  costrin- 
sero Pcel  a ricorrere  a questo  partito:  • primie- 
ramente il  miiiì.stero  Whig,  nel  quale  era  cancel- 
liere dello  scnrrhierc  sir  Carli»  Wood  , gli  aveva 
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Usci«<o  una  cattiva  erediti  fioanxiaria,  come  quello 
rie  non  avea  mal  saputo  trovar  modo  di  pareg' 
giar  nel  bilancio  i redditi  colle  spese;  e dopo  es> 
sere  stato  spiritosamente  paragonato  nelle  dìscus- 
sioni  del  Parlamento  ad  un  mal  destro  pescatore, 
che  seduto  in  riva  al  lago  del  deficit  , getta  Cbtno 
in  cerca  (T  un  bilancio  equilibiato  , e non  lo  trova  , 
aveva  Hnalmente  dovuto  rassegnarsi  a cedere  il 
posto  ad  un  ptocaiore  più  pratico  del  mestiere  ; 
tale  parve  appunto  sir  Roberto  Peci;  e il  magni- 
fico luccio  pescato  da  lui  fu  la  tassa  sulla  rendita. 

Il  primo  motivo  fu  dunque  la  necessiti  di  risto- 
rare  le  Goanze.  Ma  sir  Roberto  ebbe  in  mira  un 
secondo  e più  alto  scopo;  e l'averlo  raggiunto  gii 
valse  una  profonda  e vasta  ammirazione , non  che 
in  Inghilterra  , in  Europa  « un  vivo  e universale 
compianto  all'  annunzio  della  sventura  che  gli 
troncò  miseramente  la  vita  preziosa,  e,  dopo  morte, 
iin  glorioso  monumento  nel  Panteon  della  Gran 
Bretagna,  l'abbazia  di  Weslminster. 

fl  II  deficit  annuo  del  ministero  Whig  era  dal- 
l’uno a due  milioni  stcriinì;  ma  sìr  Roberto,  poi- 
ché si  trovava  costretto  a imporre  sopra  H suo 
paese  una  nuo\a  lassa  , colla  quale  provvedere  a 
cotesto  diffalco,  volle  cogliere  la  fuggevole  occa- 
sione — e qui  apparve  la  sapiente  audacia  del 
ministro  — per  riformare  profondamente  tutto  il 
sistema  finanziario  d'Inghilterra  , aggravando  i ric- 
chi per  sollevare  i poveri;  o meglio,  trasportando 
sui  ricchi  una  parte  di  quel  carico  eccessivo  , c 
quindi  ingiusto,  che  l’ordinamento  generale  delle 
imposte,  cosi  come  sono,  fa  gravitare  necessaria- 
mente sulle  classi  più  povere  della  civile  societò. 
Com'era  facile  a prevedersi,  egli  non  potè  menare 
a buon  fine  T ardita  c generosa  impresa  , senza 
sostenere  lunghe  e diflicili  battaglie  contro  il  par- 
tito conservatore,  come  lò  dicono,  tory,  del  quale 
egli  era  prima  il  capo  e I'  orgoglio , e dal  quale 
fu  , da  quel  giorno  in  poi  , esecralo  e maledetto 
come  un  apostata  e un  traditore  ; ma , nella  con- 
dotta delle  cose  politiche,  il  vero  coraggio  non  è 
Unto  , come  in  guerra  , a combattere  e vincere  i 
nemici,  quanto  a saper  resistere  alle  ingiuste  pre- 
tese degli  amici , a contenere  ne’  debiti  confini  le 
voglie  esorbitanti  di  coloro,  che  furono  molto  ar- 
gutamente chiamati  la  coda  do’ parliti  ; la  qual 
coda  suol  essere  estremamente  lunga,  come  nelle 
roite  COSI  nelle  mre  capigliature  ; perchè  si  com- 
pone d’ ignoranU;  e questi,  nelle  parti  esagerate  , 
costituiscono  sempre  una  grandissima  maggio- 
ranza » (1). 

Veniamo  ora  al  dispositivo  della  legge  22  giu-  ^ 

(4}  DetrimpottaMuUa  fU/uUta,  tenere  Si  Emilio  Broglio  al  Conta 
C di  Caronr,  voi.  I,  pog.  29  e *eg. 


3) 

gno  18i2  , chè  lo  studiare  accuratamente  la  que- 
stione deU'income-tax  ha  non  solo  un’  importanza 
storica  e statistica,  perchè  si  tratti  di  cosa  forestiera, 
ma  ne  ha  una  eminentemente  pratica  in  un  paese 
come  U nostro  , dove  si  verificano  appunto  ora 
alcune  delle  circostanze  , in  mezzo  alle  quali 
quel  tributo  fu  ìa  Inghilterra  costituito  » e dove 
gli  amici  ed  i iTemici  della  tassa  sul  reddito  hanno 
sempre  in  bocca  o sulla  penna  !’  esempio  dell'in- 
gìese  sistema  per  appoggiarlo  o per  combatterlo  , 
qualche  volta  senza  conoscerlo  a fondo. 

Cinque  sono  le  classi  di  redditi  sui  quali  gra- 
vita Vincome~tax  di  Peel , e vengono  determinati 
dalla  legge  nel  modo  seguente  : 

• Cedola  A.  — Per  tutte  le  terre , per  tutti  i 
poderi  e patrimonii  nella  Gran  Bretagna,  sarà  Im- 
posto annualmente,  riguardo  alla  propricli,  7 pence 
per  20  scellini  del  valore  annuo  (annuai  vafue)  ossia 
dei  prodotto. 

« Cedola  B.  — Per  tutte  le  terre  , per  tutti  i 
poderi  e patrimoni  in  Inghilterra  , sarà  prelevata 
annualmente,  riguardo  all'occupazione,  la  somma 
di  3 pence  1/2  per  20  scellini  del  valore  annuo. 
Su  tutte  le  terre,  su  tutti  ì poderi  e palrimomi  in 
iscozin,  sarà  prelevata  annualmente,  riguardo  all’oc- 
cupazione, la  somma  di  2 pence  1/2. 

« Cedola  C.  — Su  tutti  i profitti  provenienti  da 
annualità,  dividendi  e parti  d'annualità  pagabili  sul 
reddito  pubblico  ad  una  persona,  ad  un  Corpo  po- 
litico , ad  una  corporazione  , Compagnia  , società 
costituita  in  corporazione  o no  , devono  essere 
annualmente,  e senza  deduzione,  pagati  7 pence 
per  20  scellini  del  valore  annuo. 

• Cedola  D.  — Sui  profitti  o guadagni  annuali 
provenienti  od  accrcscenti  ad  una  persona  resi- 
dente nella  Gran  Bretagna,  qualunque  sia  la  pro- 
prietà di  cui  si  tratta,  situata  nella  Gran  Bretagna 
od  altrove,  saranno  imposti  annualmente  7 pence 
per  20  scellini  del  loro  ammontare;  e sui  profitti 
annuali  o guadagni  provenienti  o accrescenli  ad 
ima  persona  residente  nella  Gran  Bretagna  , pro- 
fessione di  commercio , impiego  o vocazione  (l) , 
sia  che  questi  prolìlli  debbano  essere  percepiti 
nella  Gran  Bretagna  od  altrove , sarà  imposta 
annualmente,  per  20  scellini  dell'  ammontare  di 
questi  profitti  e guadagni  , una  somma  di  7 
pence. 

« E sovra  gli  annui  profitti  provenienti  od 
accrescenti  a qualsiasi  persona  , suddita  di  Sua 
Maestà  o no,  anche  non  residente  nella  Gran- 
Bretagna,  di  qualunque  proprietà  si  tratti  , si- 
tuata nella  Gran-Bretagna  , o dì  qualsiasi  pro- 

! (1)  Io  iDahlliam  tà  dk  qouto  noiiit  riipcUoio  stia  proEetikQt 

' ecdesiaiUa. 
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fessione,  commercio,  impiego  o vocazione  eser» 
citati  nello  stesso  paese  , deve  essere  stabilita 
annualmente  la  somma  di  7 pence  per  ^ scellini. 

c Cedola  E.  — > Sopra  qualunque  emolumento  , 
ufficio  0 impiego  pubblico  , e su  ciascuna  an^ 
nuaiiU  , pensione  o salario  » pagabile  da  Sua 
Maestà , o sul  reddito  pubblico  della  Graii-Bre- 
lagna  , eccettuate  le  annualità  già  sottoposte  a 
tributo  nella  categoria  C,  sarà  imposta  la  somma 
di  7 pence  per  ogni  20  scellini  •. 

Come  vedesi  da  questo  fondamentale  tenore 
delKatto  legislativo  che  ristabilì  rmcomc-/ax,  questa 
imposta  gravita  su  cinque  categorie  di  redditi , 
cioè  : 1*^  Redditi  dei  proprietari  di  beni-fondi  ; 
2^  Redditi  dei  fittavoli  ; 3*  Annualità  pagabili 
dal  Tesoro;  4*  Redditi  di  capitali,  di  commerci, 
d’ industrie,  di  professioni  ; 5^  Redditi  dei  pub- 
blici impiegati,  ossia  slipendiì  e pensioni. 

Dai  termini  stessi  del  citato  atto  risulta  che  il 
suolo  e l'industria  delKIrlanda  non  sono  diretta- 
mente colpiti  dall  mcomc-/ax  , sia  come  proprie- 
tari di  fondi  pubblici , o di  terre  situale  nella 
Gran-Bretagna,  sia  come  soci  industriali  o insi- 
gniti d' impieglii  colpiti  dalla  tassa  sui  redditi. 
Per  la  qual  cosa,  nei  conti  deirincome  tax,  sodo 
la  legislazione  del  1812 , veggiaroo  i'Irlanda  fi- 
gurare per  circa  5,000  lire  sterline. 

Lo  squarcio  die  abbiamo  di  sopra  riferito 
contiene  le  basi  cardinali  della  legge.  Ma  sono 
inoltre  inseriti  nell'aUo  parlamentarè  che  la  costi- 
tuisce 194  paragrafi  di  sviluppi  e dì  applicazioni 
degli  emmeiati  phneipii.  Converrà  adunque  ag- 
giungere qui  gli  opportuni  schiarimenti  fenduti 
ncccssarii  dalla  chiara  intelligenza  di  una  cosi 
complicata  inslituzione  finanziaria. 

Cominceremo  dal  descrivere  la  procedura  che  è 
seguita  in  Inghilterra  per  1*  organizzazione  e 
Tapplicazione  dell' incofiie-/ar  ; e poscia  e.<^porrc- 
mo  le  regole  colle  quali  essa  viene  ripartita 
fra  le  cinque  categorie  o cedole. 

Il  perno  deli'  amministrazione  della  lassa  è il 
dicastero  dei  Commissari  per  le  entrale  interne; 
{The  Commiitioneri  of  Inìand  revenue)  i quali  al 
principio  d'ogni  anno  camerale  (che  comincia  il  5 
aprile)  preparano  le  module  a stampa  relative  alle 
diverse  cedole,  e le  trasmettono  ai  così  detti  sopra- 
intendenti  delle  imposte  {Surveyors  of  taxes).  Que- 
sti iiUìmi  sono  140,  divisi  in  6 classi,  con  stipendi 
dalle  160  alle  400  lire  sterline  annue  (da  4 a 
10  mila  lire  nostre).  Le  norme  e le  istruzioni, 
giusta  le  quali  proceder  devono  questi  soprain- 
tcndenti,  sono  contenute  in  certe  Guide  stampale 
per  ordine  del  dicastero  summentovato. 

Le  module  vengono  ripartile  da  costoro  fra  gli 


) INC  , 

Auet$orl  ossia  Taunlorì  parrocchiali  (ParocAiol  As^ 
settori).  1 funzionarii  indicati  di  sopra  sono  eletti 
dal  Governo  ; gli  Assessori  vengono  nominati  da 
una  Commissiono  permanente,  detta  dei  Commìt- 
tarii  di  Dittretlo  per  le  taue  altribuUe  e per  la  (atta 
fondiaria  (The  Atsrtted^Taxet  and  Land'Tax  Commi$~ 
tioners).  I Tassatoci  sogliono  essere  scelti  fra  le 
persone  più  rispettabili  e stimate  della  parrocchia, 
e più  pratiche  altresì  del  mestiere.  Essi  pure  sono 
ninniti  di  ima  Guida  dei  loro  doveri,  e ricevono 
individualmente  1 t/2  d.  in  thè  pound  (15  cent.) 
per  ogni  25  lire  di  lassa  attribuita. 

Spesso  il  Tassatore  è anche  l’esattore  della  par- 
rocchia (ed  allora  riceve  altri  15  cent,  per  ogni 
25  lire  riscosse);  ma  talvolta  queste  due  funzioni 
sono  affidate  a persone  distinte. 

11  Tassatore,  ricevute  appena  le  module  dal  So- 
praintcndente,  dee  ricapitarle  ai  capi  di  casa  della 
parrocchia,  dando  a ciascuno  quella  tale  specie  di 
modula  che  gli  s’  addice,  a seconda  che  è proprieta- 
rio, littavolo,  commerciante  od  altro.  In  capo  alla 
modula  stanno  scritte  queste  parole,  airindirizzo  del 
contribuente:  Vou  are  required  fo  fitl  tip  ecc.,  wilhin 
iwenty-one  doys  frum  thè  date  hereof  under  a penalty 
of  Tweiìly  Pounds  and  Trcbie  Duty  ( Dovete  riem- 
pierla c rimandarla  entro  giorni  21  dalla  data, 
sotto  pena  di  multa  di  20  lire,  ossia  500  fr,  e 
di  tassa  triplicata),  f Questa  pena  per  altro,  dice 
il  sig.  Broglio  che  ci  forni.<ice  molli  preziosi  dati 
in  proposito,  non  si  applica  mai,  per  molte  ragioni: 
priiììicramcntc,  credo,  per  evitare,  in  quanto  è pos- 
sibile, ogni  durezza;  poi,  perchè  occorrerebbe  una 
formale  procedura,  e le  procedure,  in  Inghilterra 
più  che  altrove,  sono  lunghe  e costose;  poi  non 
è necessaria  la  pena,  perchè  tutti , o quasi  lutti 
obbediscono  spontancauiciilc,  per  modo  che  non 
uno  sopra  cento  si  rifiuta;  e finalmente,  pe*  rical- 
citranti, c'è  un  rimedio  molto  più  spiccio  e sicuro, 
il  quale  consiste  ncll'altribuir  loro,  cosi  a tasto  e 
per  congetture,  una  quota  di  tassa  maggiore  assai 
del  vero;  allora  se  non  vogliono  pagare  più  di 
quanto  dovrebbero,  sono  pur  costretti  a mandare, 
con  tutta  solleciUidinè,  la  rispettiva  modula,  non 
che  riempita,  anche  ampiamente  doctimenlala,  per 
ottenere  la  riduzione  di  quella  tassa  o indebita  od 
almeno  eccessiva  • (1). 

Raccolte  le  schede,  i Tassatoci  preparano  l’aa- 
tesment,  o tassazione:  allibrano,  cioè,  il  tributo  ad 
ogni  debitore  in  quella  proporzione  che  stimano 
più  equa  col  reddito  dell’anno  precedente,  se  trat- 
tasi di  professioni,  o col  reddito  del  triennio  se  di 
commerci  e d'industrie.  Le  carte  vengono  poscia 

(1^  BrosUo,  lO€.  €it 
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trasna«^6  al  Sopraintendente,  a)  quale,  esaminate 
che  le  abbia,  compete  di  confermare  o modificare 
l’operato  del  Tassatorl,  riferendo,  a sua  volta,  a 
due  Commìssarii  Aggiunti  [AddUioMÌ  Commistioners), 
eletti  essi  pure,  come  i Tassalorì,  dai  Commìssarii 
distrettuali  nel  seno  di  una  giunta  detta  dei  Com* 
missarii  Generali  {Cenerai  Commiuioners),  Questi  due 
Commissarii  approvano  o modificano  la  cifra  prò* 
posta  dal  Soprainlendente.  Ove  la  scntcnta  loro 
rechi  aumento  nella  cifra  dal  contribuente  dichia- 
rata, viene  a quest'ultimo  notificata,  intimandogli  il 
termine  dell'  appello.  Sulle  porte  delle  chiese  af- 
figgonsi  i giorni  destinati  appunto  a questi  giudizi 
d'appello;  i quali  si  pronunziano  da  cinque  Com- 
missarì  generali,  con  intervento  e dibattimento  del 
Sopraintendente  e del  Tassatore  (rappresentanti  il 
pubblico  Ministero)  e della  parte  reclamante.  La 
sentenza  dei  Commissarii  è definitiva,  a meno  che, 
pria  eh'  essa  sia  pronunciata  , la  parte  appellante 
abbia  dichiarato  che  intende  adire  in  ultima  istanza 
al  giudizio  dei  Commissari  Speciali  (Special  Com~ 
mUùonert),  caso  in  cui  ha  facoltà  di  ricorrere  an- 
cora a questo  tribunale. 

I Commissari  Speciali  sono  tre  per  tutto  il 
Reame;  ed,  oltre  a queste  funzioni  supreme  giu- 
diziarie, hanno  altri  ufficii.  Sono  nominati  dal  Go< 
Terno»  ed  hanno  stipendio  di  COO  1.  st  (15,000 
L.  n.)»  mentre  tutti  gli  altri  Commissari  sono  me- 
ramente ad  honorem.  • Quando  un  contribuente 
desidera»  per  qualunque  motivo,  sottrarsi  al  giu- 
dizio de'  Commissari  Aggiunti,  in  prima  istanza,  e 
de’  Commissari  Generali»  in  appello,  o vuol  tener 
celata  la  condizione  della  sua  fortuna  al  Tassatore 
della  parrocchia,  egli  ha  il  diritto  di  farsi  tassare 
dai  Commissarii  Speciali;  in  questo  caso  egli  deve 
riempiere,  al  solito,  la  sua  modula,  e mandarla  al 
Tassatore,  sotto  coperta  sigillala,  insieme  con  una 
dichiarazione  firmata  di  voler  essere  tassato  da'  Com- 
missarì  Speciali;  poi  scrìve  sulla  coperta:  Per  taua~ 
itone  spretale. La  quale  si  fa  allora  interamente  per  o- 
pera  di  LfTiziali  governativi;  perchè  il  Tassatore  manda 
il  plico  sigillato  al  Sopraintendente;  questi  ne  prende 
notizia,  si  mette  in  comunicazione  cogli  Speciali  Com- 
missarì  risiedenti  in  Londra»  e presi  con  essi  gli  op 
portuni  concerti , pronuncia  la  sentenza;  la  quale  se 
porta  aumento  sulla  dichiara  del  contribuente,  gli 
viene  intimata,  avvertendolo,  contemporaneamente, 
del  giorno  in  cut  i Commissari  Speciali  sederanno 
prò  triÒMnali  nel  suo  Distretto,  per  udire  i reclami 
d'appello;  perchè  essi  Commissari  ogni  anno  intra- 
prendono un  giro,  come  le  Assise  criminali,  e vanno 
a sedere,  in  giorni  determinati,  ne'varii  Distretti  (1)» . 

{1}  Broglio,  t.  e. 


La  sentenza  è defìnitiva  di  fatto  » sebbene  noi  sia 
di  diritto,  perchè  nessuno  mai  si  serve  dcH'iilte- 
riore  facoltà  che  ci  sarebbe,  c pel  tassato  e pel 
Sovraintenduntc,  di  ricorrere  in  ultima  istanza  al 
Dicastero  delle  Kntratc  Interne. 

TiiUu  questo  sistema  procedurale  ha  dato  finora 
ottimi  risullamenti. 

Ciò  premesso , scendiamo  a qualche  speciale 
spiegazione  sulle  disposizioni  che- reggono  ciascuna 
delle  cinque  categorie  o cedole. 

E,  prima  di  tutto»  gioverà  presentare  una  osser- 
vazione generale  che  (ulte  le  riguarda.  Dai  ter- 
mini dell'atto  legislativo  che  abbiamo  di  sopra  ri- 
feriti, sembrerebbe  doversi  dedurre  che  ogni  con- 
tribuente, che  gode  un  reddito  compreso  in  una 
delie  cinque  classi  indicate,  debba  essere  dirella- 
menfe  chiamato  al  pagamento  della  sua  quota. 

Eppure  ciò  non  è:  il  principio  adottato  dalla 
legge  dell'income-/ax  si  è quello,  diremo  col  signor 
Esquirou  de  Parieu  (I)»  di  collocarsi,  a cosi  espri- 
merci, all'origine  stessa  del  reddito,  e di  esigere, 
a (al  momento,  dal  primo  possessore  la  somma 
totale  d’imposta  che  il  reddito  può  sopportare  » 
salvo  ai  detentori  che  successivamente  partecipano, 
in  proporzioni  diverse,  alla  distribuzione  della  ric- 
chezza cosi  prodotta,  a ritenere  ciascuno  su  colui 
che  gli  succede  l'imposta  ch'egli  ha  anticipalo 
per  lui. 

Per  far  comprendere  questo  sistema,  il  preci- 
tato autore  ricorre  all' esempio  seguente:  c Sup- 
poniamo un  podere  in  Inghilterra  coltivato  da  un 
fittavolo,  mediante  un  determinato  canone,  e gra- 
valo nel  tempo  stesso,  riguardo  al  proprietario,  di 
un  credito  ipotecario  i cui  interessi  sono  annual- 
mente pagati  sul  prezzo  di  locazione  che  assor- 
bono (ino  a concorrenza  d'una  data  frazione. 

t Nel  fatto,  sonrì,  in  un  caso  simile,  tre  per- 
sone associate  al  godimento  della  terra;  perocché 
i proGui  della  coltivazione  dividonsi  successiva- 
mente in  tre  distinte  parti  : il  benefizio  del  Gtta- 
volo,  l'interesse  del  capitalista,  la  rendita  netta  del 
proprietario. 

• Or  bene,  si  è al  solo  fittavolo  che  il  fisco  in- 
glese si  rivolge;  egli  esige  da  lui  10  pence  e 1/2 
per  20  scellini  del  valore  annuo,  di  cui  3 pence  e 
1/2  come  contribuzione  tangente  alla  sua  parte  nel 
prodotto  lordo,  supposta  legalmente  eguale  alla  metà 
della  rendila  del  proprietario,  ed  i 7 pence  di  sovrap- 
più come  pagali  a scarico  del  proprietario  (2).  Per 

(1)  HMoire  da  /mpOt*  oMfaux  »*r  ia  proprUti  a sur  I4 
rerenu,  pag  HI 

(3'  S«  il  proprf«urto  cotUvt  egli  ueaao  U iiu  tem,  psga  (n  bioceo 
U tuia  che  pm  lulU  proprietà  * quella  che  è rcUUva  airoecopa- 
sioae. 
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(al  modo  soddisfatlo  il  fisco,  il  fittavolo,  nel  rego> 
lare  il  suo  conto  col  proprìclarìo,  ritiene  ì 7 pencc 
che  ha  anticipati  per  lui,  c quest'ultimo  deduce, 
a sua  volta,  al  creditore  ipotecario,  come  ad  ogni 
creditore  di  livello,  annualità  od  obbligo  qiialun-  I 
qiie  gravante  il  suolo,  la  parte  di  tassa  tangente 
alla  cifra  dell’  interesse  che  gli  paga.  Il  Tesoro 
rimborsa  a)  creditore  ciò  che  gli  venne  ritenuto, 
se  prova  che  non  ha  150  11.  st.  di  reddito  ». 

SilTiUo  sistema  scoipiinca  notabilmente  il  còin» 
pilo  fiscale,  non  obbligando  1'  esattore  ad  avere 
rapporto  diretto  se  non  con  un  solo  dei  varii  iute* 
rcssali  die , stante  il  giro  degli  affari,  possono 
coesistere  sopra  un  medesimo  fondo  produttivo. 

Veniamo  ora  ad  esaminare  partitainoiite  lo  cin- 
que cedole. 

Cedole  A e B.  Si  comprendono  in  queste  due 
prime  classi  tutti  i redditi  dipendenti  dal  suolo , 
non  esclusi  quelli  delle  miniere,  dei  canali , delle 
cave,  usine  , pepiniere  , orti,  ecc.  Alcuni  redditi 
misti  (corno  quelli  dei  mercatanti  di  bestiame,  di 
latte,  ecc.)  sono  lassati  simultaneamente  nelle  due 
prime  cedole  e nella  cedola  D,  in  quelle  per  tutto 
ciò  che  concerne  i prodotti  del  suolo , in  questa 
per  quanto  si  riferisce  al  profitto  commerciale. 

Nel  calcolare  il  reddito  dei  beni'fondi , si  dedu- 
cono le  perdile  cagionate  da  inondazioni  c da  me- 
teore , quando  il  proprietario  fa  simile  deduzione 
al  fittavolo  ; si  deducono  pure  ì disaffilti  6no  a un 
certo  limite  Nulla  si  deduce  quanto  alle  ripara* 
zioni.  Si  sottraggono  finalmente  dal  valore  annuo 
tutti  i gravami  imposti  al  fondo  a favore  dello  Stato 
e dei  Comuni,  non  che  alcuni  oneri  ecclesiastici. 

Cedola  C.  ~ Questa  è molto  semplice,  compren- 
dendo (iitli  i redditi  in  fondi  pubblici,  non  solo  pa- 
gali dal  Tesoro,  ma  eziandio  i dividendi  della  Banca, 
quelli  delle  Compagnie  delle  Indie  e del  Mare  del 
Sud.  La  tassa  sopra  questi  redditi  ò pagata  dallo 
persone  ed  amministrazioni  incaricate  del  paga- 
mento delle  annualità  c dei  dividendi , e vien  poi 
dedotta  dalla  somma  pagata  a colui  che  riceve  la 
annualità  od  il  dividendo.  I fondi  pubblici  appar- 
tenenti a società  di  soccorsi  mutui , a casse  di  ri- 
sparmio, a stabilimenti  di  beneficenza,  alla  tesorerìa, 
al  musco  britannico,  a)  re  , ai  ministri  stranieri  , 
sono  esenti  da  tassa.  Le  parli  dì  fondi  pubblici  in- 
feriori a 50  scellini  per  semestre  sono  rimandati 
nella  categorìa  seguente. 

Cedola  D.  — Comprende  sei  suddivisioni  : 

I /veri  ìndustiiati  e commerciali.  Si  calco- 
lano sulla  media  de!  triennio  antecedente,  o d'un 
minor  numero  d'anni  se  l'Impresa  è più  recente, 
senzachè  questa  media  possa  mai  eccedere  il  pro- 
dotto dell'anno  corrente.  — * Non  si  fa  deduzione 


nò  per  riparazioni  ai  locali,  nè  per  rinnovamento  di 
mobili  e strumenti,  oltre  la  somma  media  spesa  a 
(al  efTelto  nei  tre  anni  precedenti,  nè  per  perdita 
non  strettamente  dipendente  daU'impresa  commer- 
ciale, nò  per  un  capitale  ritirato  , nè  per  l’Interesse 
d'uii  capitale  portato  nel  commercio,  nè  per  gl'in- 
teressi pagati,  nè  per  crediti  da  esigersi , se  non 
per  quelli  riconosciuti  nianifeslamente  pericolanti, 
nè  per  una  media  di  perdite  eccedente  quelle  che 
attualmente  s'incorrono,  nè  per  somma  alcuna  esi- 
gibile in  virtù  d'un  contratto  d'assicurazione. 

2*^  / lucri  delle  profeisioni , degl'impiegki  e delle 
vocaiioni , non  contenuti  in  altra  categoria  della 
Itgge.  — Da  questi  lucri  non  si  deducono  nè  le 
spese  estranee  alla  professione  o all'impiego  , nè 
quelle  consacrate  al  mantenimento  del  contribuente 
e della  sua  famiglia,  nè  la  pigione  di  casa,  ecc. 

3*  / lucri  d'incerto  valore  annuo  compreti  nella 
Cedola  A.  Tali  sono,  per  es.,  i benefìzi  dei  merca- 
tanti di  bestiame  o di  latte,  quando  il  prodotto  dei 
fondi  da  essi  occupali  e già  tassati  non  basta  a 
render  conto  di  tutto  il  guadagno  che  fanno. 

4*  Gi'iiileresù  provenienti  da  capUali  in  Irlanda 
0 nelle  poMttioni  coloniali  della  Gran  Bretagna , 
quelli  eccettuati  che  sono  imposti  sotto  la  cate- 
goria C. 

5*  / prodotti  delle  terre  in  Irlanda  e nelle  colonie. 

C*  / guadagni  non  comprai  in  alatna  delle  pre- 
cedenti cloni,  c non  imposti  in  altre  parti  della 
legge.  Tali  sono  le  annualità  e i dividendi  prove- 
nienti da  materie  imponihili  della  categoria  C,  se 
il  pagamento  della  metà  dell'anno  non  anmionla 
a DO  scellini. 

Cedola  L.  — Comprende  qualsiasi  specie  di  sa- 
lari, emolumenti  e stipendi , eccettuali  quelli  ero- 
gati per  impieghi  permanenti  in  Irlanda. 

Quando  questi  onorarii  e stipendi  o pensioni  sono 
pagabili  da  una  amministrazione  o da  un  pubblico 
funzionario,  queste  autorità  devono  ritenere,  al  mo- 
mento del  pagamento , rammentare  della  relativa 
tassa. 

Quando  i salari  sono  pagali  per  via  d'imputazione 
sovra  altri  individui  (come  , per  esempio  quello 
d'un  segretario  o commesso,  sopra  Io  stipendio  del 
direttore  o di  quell'aitro  che  lo  impiega  ) la  rite- 
nuta viene  effettuata  sullo  stipendio  di  questi  ul- 
timi, i quali,  a volta  loro  , la  fanno  sulla  mercede 
che  pagano  ai  loro  subalterni. 

l'na  delle  più  gravi  questioni  che  siasi  presen- 
tala agii  organizzatori  deU'tncome-tox,  del  pari  che 
a qualunque  creatore  di  un  sistema  finanziario  qual- 
siasi, fu  quella  delle  Eeeniionù  Da  una  parte,  rac- 
cordare a certi  redditi  iuferiorì  ad  un  dato  limite 
l'incolumità  dal  tributo,  partoriva  vari  inconvenienti 
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gravissimi»  cioè  : grande  complicazione  nella  pro- 
e neH'amministrazione  fiscale  ; diminuzione 
nelKentrata , con  aumento  contemporaneo  delle 
spese  di  percezione  ; incentivo  alle  frodi  di  tutti 
coloro  che  riescono  a farsi  indebitamente  proteg* 
gere  dalla  larghezza  della  legge. 

Ma»  d*  altra  parte,  il  non  concedere  esenzione 
di  sorta  , il  co'pirc  di  tassa  tutti  i redditi  anche 
minimi,  il  non  aver  riguardo  alcuno  ai  bisogni  di 
prima  necessità,  era  cosa  poco  umana,  cd  altresì 
forse  pericolosa  , perchè  capace  di  suscitare  nelle 
basse  sfere  sociali  un  malcontento  formidabile. 

Per  le  quali  cose,  si  è sempre  ammesso  un  li« 
mite  di  reddito  esente  da  imposta  : la  legge  di 
Piti  pone^-a  questo  limite  a 60  lire  st.  (1,500  L.  n ) ; 
li  tempi  di  Fox  ministro,  si  discese  a 50  lire  st. 
(1,250  U n.);  la  legge  di  Poel  portò  l’esenzione  fino 
ai  redditi  minori  di  150  I.  st.  (3,750  L.  n.),  Que>la 
ultima  esenzione  sembra  veramente  enorme  ; e tale 
par>*e  al  sig.  Leon  Faucher  » il  quale  perciò  ap- 
punto chiamò  rrncomr-/a.c  Vimpót  du  patriàat.  .Ma 
fa  d'uopo  anzitutto  riflettere  clic  in  Inghilterra  il 
livello  di  tutti  i valori  è generalmente  più  elevato 
assai  che  sul  Continente.  Conviene  inoltre  rappre* 
seotarsi  una  giunta  c profonda  osservazione  che 
alla  Giunta  parlamentare  creata  per  istudiare  ap- 
punto l’mcofflc-tox  fece  uno  dei  più  insigni  econo* 
misti  viventi.  Il  presidente  interrogava  in  questa 
forma  il  sig.  Jhon  Stuart  MìlI  : È dunque  votlra  opi- 
tiione  che  latie  le  rendile  docrcèèero  venire  tastate  y 
eceetiuata  quella  parte  che  voi  pare  vorreste  affrancata 
per  sopperire  alle  necessità  della  vita  ? 

Alia  quale  domanda  il  \alcnle  pubblicista  rispon- 
deva così  : « Se  la  tassa  sul  reddito  fosse  Tunica 
imposta,  e tutta  l'entrata  dello  Stalo  fosse  attinta 
a questa  sola  fonie  , senz'ombra  di  esitazione  io 
risponderei  che  sì  Ma  nell'attuale  condizione  delle 
cose»  ogni  parte  del  sistema  generale  dei  tributi 
vuol  essere  considerata  nelle  sue  relazioni  con 
tutte  le  altre  partì  ; epperò  giustizia  vuole  che  si 
esamini  se  gli  altri  tributi  non  gravitino  molto  più 
sulle  piccole  che  sulle  grandi  rendite.  Io  credo  che 
cosi  sia  veramente;  credo  che  le  gabelle,  le  do- 
gane e tutte  in  genere  le  nostre  tasse  indirette  ca- 
dano sopra  oggetti  di  universale  consumo,  nelTatto 
che  poscia  gli  altri  oggetti  che  i ricchi  soli  con- 
sumano, appunto  perchè  sono  piccole  quantità,  po- 
chi essendo  i ricchi,  raro  è che  siasi  creduto  spc- 
dienlc  sottoporli  a tassa,  quando  si  temeva  che  non 
francassero  la  spesa  e la  briga  dell'esazione.  Di 
qui  ne  viene  che  la  massima  parte  delle  nostre 
pubbliche  entrate  si  derivi  da  imposte  cadenti  so- 
pra oggetti  di  universale  consumo  ; e che  , per 
conseguenza,  nel  nostro  paese,  la  gente  ch'è  più 


gravemente  tassata  , in  proporzione  della  pro- 
pria rendita  , siano  precisamente  coloro , le  cui 
entrate  stanno  , a un  bel  circa,  fra  le  50  e le 
150  lire.  Questi  adunque  concorrono  per  una 
quota  sproporzionata  ed  eccessiva  nella  forma- 
zione delle  pubbliche  entrale  ; perchè  gli  oggetti 
su  cui  cadono  le  imposte  sono  tali,  che  ne  riesce 
assorbita  una  porzione  molto  maggiore  delle  pic- 
cole che  delie  grosse  rendite.  Allora,  per  ristabi- 
lire la  bilancia,  è giusto  che  l'imposta  sulla  ren- 
dita colpisca  esclusivamente  le  grosse  ; e Tesen- 
zìnne  assoluta  per  tutte  le  rendite  minori  dì  150 
lire,  che  non  sarebbe  rigorosamente  giusta  in  sè 
stessa,  diventa  giusta  per  la  necessiti  in  cui  ver- 
siamo. di  compensare  una  classe  della  società  di 
queU'ecccsso  di  carico,  che  l'imposta,  sotto  le  al- 
tre sue  forme,  le  fa  indebitamente  portare  ». 

Tali  sono  i lineamenti  principali  della  complicata 
organizzazione  della  lassa  sul  reddito  iq  Inghilterra. 
I buoni  risultamenti  che  ne  sono  emersi  hanno 
fatto  sì  che , sebbene  creata  come  semplicemente 
temporanea,  fu  essa  iteratamente  prorogata. 

Nel  1848  fu  proposto,  da  una  parte,  dì  elevare 
l'importo  del  tributo,  portandolo  da  7 pcncc  ad  uno 
scellino;  dalTaltra,  di  adottare  una  scala  graduata 
secondo  le  diverse  specie  di  redditi  imponibili.  Il 
sig.  Ilorsman  proponeva  di  portare  il  tributo  ad  8 
denari  per  lira,  sopra  i redditi  provenienti  dal  snulo 
c da  credili  sui  pubblici  fondi,  di  ridurlo  a 4 de- 
nari sopra  i redditi  professionali,  cd  a 6 denari  pei 
redditi  misti,  quali  son  quelli  che  provengono  da 
speculazioni  commerciali  cd  industriali. 

Questa  proposta,  conforme  alle  idee  delTecono- 
mista  .Mac-Culloch  » cd  appoggiala  da  una  forto 
maggioranza  , fu  respinta  dietro  le  osservazioni  di 
lord  Jhon  Russell  c del  sig.  GouIbnm. 

Nel  1851  la  tassa  fu  rinnovata  per  un  sol  anno; 
e ne]  1852  il  sig.  d’isracli,  cancelliere  dello  Scac- 
chiere, propose  al  parlamento  una  compieta  rifu- 
sione del  sistema.  Egli  voleva  che  Ttneome-Jax  ve- 
nisse applicata  alTIrlanda,  per  ciò  che  concerne  i 
fondi  pubblici  cd  i salari.  L’ammontare  delTimposta 
e la  quotiti  del  ffltnimum  imponibile  dovevano,  se- 
condo questo  finanziere,  ribassarsi,  e variare  se- 
condo la  natura  del  reddito  permanente  o precario. 
La  porzione  della  rendita  rappresentante  il  bene- 
fìzio dei  fittavolo  doveva  ridursi , in  Inghilterra  da 
Va  Va-  questo  piano  finanziario  fu  respinto. 

Il  successivo  anno  1853  vide  introdursi  alcune 
nuove  modificazioni  ncll'iAComf-/ar  : il  mÌRtmifiR 
impouibile  fu  ribassato  da  150  a 100  lire  sterline, 
con  una  (arìITa  alleggerita  pei  redditi  compresi  tn 
100  e 150  lire.  La  tassa  fu  applicata  alTIrlanda. 
Le  nuove  guerre  nelle  quali  fu  involta  l'Inghilterra, 
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la  costrinsero,  in  questi  ultimi  anni,  ad  invocare 
nuovamente  quei  colouo,  di  cui  aveva  parlalo  Già- 
dstone. 

Il  prodotto  della  tassa  oltrepassò  le  speranze  di 
Roberto  Peel  » il  quale  aveva  limitato  le  sue  pre- 
visioni ad  un  provento  di  3,771,000  lire  sterline. 
Ecco  invece  i risultati  elTettivamente  ottenuti  : 


Prudono  netto  fino  al  5 gennaio 

1843 

582,038 

— 

> 

1841 

5,387,455 

— 

• 

1815 

5,329,601 

— 

» 

1816 

5,182,649 

— 

» 

1847 

5,543,682 

— 

» 

1848 

5,612,654 

— 

• 

1849 

5,485,164 

— 

> 

4850 

5,564,833 

— 

• 

1851 

5,540,859 

— 

• 

1852 

5,440,349 

— 

• 

1853 

5,652,770 

Noi  non 

ci  dilungheremo 

oltre 

nell'esame 

questo  interessante  argomento,  sul  quale  abbiamo 
rifurilo  (crediamo)  le  cose  più  direttamente  im- 
portanti. Altre  considerazioni  ad  esso  relative  tro- 
verà il  lettore  in  altri  articoli  del  nostro  Dizionario, 
segnatamente  negli  articoli  Fjnanze  e Tasse. 

laeoragf liiiDeatI  — ( Economia  polilico- 
indytiriaìe).  — Nome  generico  che  si  dà  ai  favori 
che  le  pubbliche  amministrazioni,  i Corpi  morali 
od  anche  i privati  mecenati  impartiscono  alle  in- 
dustrie ed  alte  arti  sotto  forma  di  premi  onoriGci, 
di  sussidii  pecuniari,  di  prestiti  od  anticipazioni  , 
di  immunità  e franchigie  d*  imposta  e simili.  — 
Del  rimanente , non  è dato  enumerare  tutti  i 
modi  d’incoraggiamento  possibili,  variando  essi  da 
luogo  a luogo,  da  paese  a paese,  ed  a seconda 
dello  scopo  proposto  e dell’industria  incoraggiata. 

Vi  fu  un  tempo  in  cui  si  aveva  un’eccessiva  fi- 
ducia nella  potenza  degl'  incoraggiamenti  ; c la 
bontà  di  un  Governo  si  misurava  dalla  sollecitu- 
dine ansiosa  colla  quale  egli  si  occupava  di  ecci- 
tare con  mezzi  artificiali  le  industrie,  l’agricoltura 
ed  il  commercio.  < I governi  repubblicani  del 
Medio  Evo,  scrivevamo  noi  testé  in  altro  lavoro  ({}, 
trasformavano,  a cosi  dire,  lo  Stalo  in  una  famiglia  ; 
non  contenti  alle  sole  cure  amministrative  e mili- 
tari, spingevano  la  loro  ingerenza  fin  nelle  più  in- 
time partì  della  vita  commerciale  ed  industriale 
del  popolo;  ogni  cosa  invigilavano,  dirigevano,  re- 
golavano, anche  a scapito  della  personale  libertà; 
ideavano  le  imprese  e le  speculazioni  ; prescrive- 
vano le  epoche  delle  partenze  e quelle  degli  arrivi; 

(I)  La  Uguriù  OctidentaU  e U ferrovie,  ConiMeruiooi  di 
CefoUmo  Boccardo. 
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indicavano  i porti  dì  scalo  e di  destinazione;  face- 
vano, insomma,  della  nazione  una  gran  casa  di 
commercio,  dì  cui  essi  erano  i capi  ed  i gerenti  ■ . 

In  Francia  Sully  e poscia  mollo  più  ancora  Col- 
beri  spinsero  alle  sue  estreme  conseguenze  un 
tale  sistema.  Convinti  che  il  Governo  può  tutto 
che  voglia;  che  l’interesse  privato  e la  privata  in- 
dustria sono  da  sé  impotenti  a progredire,  se  la 
mano  del  potere  non  venga  a sorreggerli  ed  a 
guidarli  ; spargevano  premii,  davano  consigli,  crea- 
vano stabilimenti  modelli,  statuivano  proibizioni  e 
dazi  sulle  merci  forestiere  per  proteggere  grinterni 
fabbricanti.  Credevano  che  fosse  necessario  spin- 
gere il  paese  in  certe  vie  industriali,  allontanan- 
dolo da  altre.  Ignoravano  che  l’industria  porta  io 
sé  medesima  una  virtuale  energia  e mezzi  più 
polenti  di  eccitazione  di  quello  che  sieno  le  cure  e 
le  protezioni  governative.  Non  avevano  alcuna  fede 
nella  forza  provvidenziale  della  concorrenza,  che 
stimola  l’ingegno  umano  e le*  arti  a percorrere  ani- 
mosamente la  strada  del  progresso. 

Un  tale  metodo  e sifTatti  pensamenti  caddero 
più  modernamente  io  disuso,  dacché  s'imparò  col- 
Tesperienza  a conoscere  l’ingenita  inefficacia  della 
più  parte  degli  artificiali  e faltizit  incoraggiamenti, 
dacché  sì  vide  che  le  più  floride,  le  più  poderose, 
le  più  perfezionate  industrie  sono  precisamente 
quelle,  le  quali,  abbandonate  a loro  stesse,  costrette 
ad  accettare  la  responsabilità  dei  proprii  atti  e del 
proprio  successo,  camminano  franche  e libere  da 
ogni  pastoia.  Si  è generalmente  osservato  che  il 
Governo  adempie  compiutamente  al  dover  suo, 
in  questa  materia,  contentandosi  di  rimuovere  o- 
perosamente  tutti  gli  ostacoli  che  alla  flori- 
dezza de!  commercio  e delle  arti  si  oppongono. 
La  protezione  ond'egli  è debitore  alle  industrie  è 
negativa  non  positiva;  impedire  che  il  male  si  fac- 
cia, senza  volersi  rendere  direttamente  autrice  del 
bene,  ecco  il  còmpito  al  quale  T autorità  sociale 
dee  soddisfare.  Del  rimanente,  basta  ch'essa  lasci 
il  produttore  in  facoltà  di  decere  spontaneamente 
i suoi  metodi , le  sue  produzioni , commisurando 
gli  uni  e gli  altri  alle  esigenze  cd  ai  bisogni  dei 
consumatori. 

Ad  onore  del  vero  però  dobbiamo  confessare 
che  un  tale  sistema,  riuscito  ad  ottimi  risullamenti 
nelle  più  moderne  età,  avrebbe  difficilmente  potuto 
applicarsi  negli  antichi  tempi,  quando  le  arti  non 
erano  ancora  nè  abbastanza  illuminale,  nè  abba- 
stanza forti  di  forza  propria,  per  poter  procedere 
senza  alcun  estraneo  sostegno.  V'ha  perle  nazioni 
e per  le  arti  un  periodo  d'infanzia  come  per  gli 
individui  ; e,  se  è razionale  e conveniente  allen- 
tare i freni  e le  tutele  per  le  industrie  già  prò- 
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vette  e «Ti  sé  medesime  sicure,  poteva  pur  nondi- 
meno tornare  utile  e talvolta  necessario  lorreg- 
^erle,  aiutarle  e dirigerle  in  epoche  meno  civili. 

Ai  di  nostri,  diremo  con  un  vivente  scrittore  , 

« se  la  Odiicia  nell’utilità  c neirefficacia  degli  ar- 
Gciali  incoragipamenli  sussiste  ancora  in  un  ntt- 
mero  assai  grande  di  menti,  essa  non  è perù  p-ii 
oè  cosi  viva,  nè  cosi  generale,  nè  cosi  assoluta, 
come  una  volta.  É facile  avvedersene  osservando 
la  condotta  della  maggior  parte  dei  governi  euro- 
pei. Quantunque  questi  Governi  siano  in  generale 
assai  più  preoccupati  degl’interessi  dell' industria  di 
quello  che  noi  fossero  i Governi  che  li  hanno  pre- 
ceduti, perchè  ne  comprendono  assai  meglio  l’iin- 
portanza,  si  mostrano  tuttavia  meno  prodighi  verso 
di  lei  dì  efleltivi  incoraggiamenti.  Non  parliamo 
qui,  ben  s’intende,  di  quella  specie  di  velato  in* 
coraggiamento  che  le  accordano  o che  credono  ac- 
cordarle, a spese  dei  consumatori,  mercè  la  eccezio- 
nale elevazione  delle  doganali  tariOe;  ma  solamente 
delle  sovvenzioni  pecunìarie  direttamente  attinte 
nel  pubblio  tesoro.  I sussidii  di  tal  genere  sono 
oggidì  assai  meno  abbondanti  di  quello  fossero  in 
certe  epoche,  avuto  riguardo  alla  sollecitudine  re- 
lativa dei  Governi  per  l’industria,  ed  alla  compa- 
rativa estensione  dei  loro  mozzi.  Non  vedesi  più 
oggimai  un  Governo  fare  per  l’industrìa,  tranne  in 
cast  aflatlo  eccezionali , ciò  che  faceva  regolar- 
mente Colbert:  pagare  coi  denari  dello  Stato  l'im- 
portazionc  di  certi  prodotti  e di  certe  industrie  ; 
attirare  con  ricompense  fabbricanti  stranieri  nel 
paese  ; sussidiare  stabilimenti  nascenti  ; fare  anti- 
cipazioni di  fondi  ai  oMnifattori  di  seterie,  in  ra- 
gione di  2,000  franchi  per  ogni  telaio  battente,  ecc. 
Non  vedesi  più  tampoco  un  Governo  pagare  an- 
nualmente circa  500,000  franchi  di  gratificazioni 
per  favorire  la  sola  esportazione  dei  grani,  e senza 
altro  speciale  oggetto  fuorché  quello  d' incorag- 
giare l*  agricoltura  , come  fccclo  durante  lungo 
tempo  il  Governo  inglese.  Ci  fidiamo  a*  di  nostri 
molto  più  a quella  spontanea  attiriti  deU'industrìa, 
di  cui  comprendiamo,  molto  meglio  che  un  di  non 
si  facesse,  l’energia  ed  t mezzi.  Salvo  alcuni  casi 
particolari,  nei  quali  credesi  agire  in  mira  d’ un 
grande  interesse  pubblico  (I),  gl'  incoraggiamenti 
diretti  che  si  accordano  aH'industria,  limitansi  co- 
munemente ad  alcune  ricompense  onorifiche,  od  a 
soccorsi  pecuniarii  insignificanti  (2)  ». 

Ciò  che  una  attenta  osservazione  dei  fatti  e fe- 
ti} ■ Come,  per  «tempio,  «juando  »*ineora|gla,  in  rmncii,  con 
proril,  la  peaca  Od  mertuuo  o detU  baleiu,  onde  tonnare  buoni 
marinai  •• 

(V)  C Coqoelin,  irt.  Enfouragemenli  nel  OidiOAnotrr  dlGuil- 
latuain. 


same  accurato  della  storia  industriale  ed  econo- 
mica concordemente  dimostrano  si  è,  che  il  sistema 
degl'  incoraggiamenti  dati  dalf  autorità  politica  è 
intrinsecamente  cattivo.  Esso  toma  o inutile  o dan- 
noso. Imitile,  pcroccchè  quando  un  genere  di  pro- 
duzioni e di  lavori  è veramente  vantaggioso  alla 
società,  queA  lo  incoraggia  sufficieutemente  col- 
l'attiva domanda  che  ne  fa.  Il  pubblico,  per  questo 
riguardo,  sa  bene  guidarsi  da  sè,  e non  ha  biso- 
gno dì  estrìnseci  stimoli  per  rimunerare  ì produt- 
tori che  vengono  a soddisfare  i di  lui  reali  ed  ef- 
fettivi bisogni.  - Dannoso  e pregiudizievole  toma 
poi  il  più  delle  volte  il  combattuto  sistema:  per- 
ciocché il  governo , composto  qual  è d‘  uomini 
fallibili,  non  può  sempre  conoscere  quali  industrie 
sieno  veramente  bisognevoli  e meritevoli  de*  suoi 
sussidii  , talché  ora  profonde  il  denaro  pubblico 
nell’incoraggiare  lavori  o superflui  o peggio  che 
tali,  mentre  intanto  altri  produttori  che,  sulla  lu- 
singa di  un  prernio,  hanno  faticato  in  cose  più  o 
meno  pregevoli,  vedonsi  frustrali  nelle  loro  spe- 
ranze. E , poniamo  eziandio  che  il  Governo  aiuti 
e soccorra  induslrìe  veramente  degne  di  tante  cure, 
chi  non  vede  fincooveniente  a cui  si  va  incontro, 
quando,  per  aver  sovreccitata  oltre  misura  la  pro- 
duzione, si  trovano  ingombri  i magazzini  e i mer- 
cati , e sì  creano  cosi  periodiche  dannosissime 
crisi?  Lasciando  operare  la  libera  e naturai  legge 
dell'oflerta  e delia  domanda,  quella  tende  sempre 
a proporzionarsi  a quesfuUima,  sicché  le  produ- 
zioni non  eccedono  mai  o quasi  mai  i bisogni,  nè 
i bisogni  rimangono  lungo  tempo  in  sofferenza 
senza  venire  appagali. 

Ma  forsechè  perciò  devono  essere  assolutamente 
proscritti  e condannati  gli  ufficiali  incoraggiamenti? 
No,  per  certo  : in  regola  generale,  noi  affermiamo 
che  fìndustrìa  non  ne  abbia  bisogno  c che  non 
siano  convenienti  ; ma  vi  hanno  casi  d'eccezione, 
nei  quali  può  essere  opportuno  ed  anche  per  av- 
ventura necessario  ricorrervi. 

Primieramente  fa  d’  uopo  (come  accennavamo 
a-  principio)  tener  conto  de' tempi  e dei  paesi.  Un 
popolo  che  si  trovi  nella  condizione  in  cui  era  la 
Russia  all’epoca  di  Pietro  il  Grande,  può  essere 
nella  necessità  dì  far  venire  dall’estero  produUori 
e maestri  delle  varìe  arti  che  vengano  a dirozzarlo, 
e il  Governo  d’un  popolo  siffatto  può  benissimo  e 
forse  deve  cercare  con  varìe  specie  di  guiderdoni 
d’incoraggiare  i progressi. 

Un  altro  caso  nel  quale  gli  stimoli  officiali  pos- 
sono venire  approvati  dalla  politica  economia,  si 
è quando  un  Governo  vuole  riparare,  per  quanto 
è in  lui,  al  danno  cagionato  da  grandi  errori  che 
abbia  anteriormente  commessi.  Si  può  citare  l*e- 
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sempio  deiringhilterra,  la  quale,  volendo  abolire 
le  inique  leggi  cereali,  ma  temendo  che  gl'interessi 
immediati  dell'  agricoltura  avessero  a soffrirne , 
erogò  una  forte  somma  da  distribuirsi  ai  proprie- 
tari per  incoraggiare  lavori  di  Drenaggio  (V.)- 

11  simile  può  dirsi  allorché  si  tratta  dì  favorire 
opere  di  pubblica  beneficenza  o disutilità  gene- 
rale, come  Casse  di  risparmio,  Società'  di  previ* 
denza,  di  Soccorso  mctlo,  Ferrovie,  Strade,  Ca- 
nali, Compagnie  di  Navigazione  a vapore  (V.  tulle 
queste  s^igie). 

Insomma,  senza  enumerare  altri  casi  d'eccezione, 
crediamo  che  le  cose  dette  bastino  a dimostrare, 
in  tesi  generale,  dannoso  il  metodo  jegt'  incorag- 
giamenti iifitciali , meno  alcune  speciali  contin- 
genze, in  cui  la  ragione  cd  il  buon  senso  mede- 
simo consigliano  di  ricorreni. 

Ma  oltre  agl' incoraggiamenti  governativi,  elargiti 
dali’autorilà  pubblica,  vi  sono  instiluzioni  ed  asso- 
ciazioni che  si  propongono  appunto  lo  scopo  d’in- 
coraggiare le  diverse  industrie  ; e siflìitti  stabili- 
menti, ove  siano  prudentemente  organizzati,  possono 
realmente  recare  vantaggi  ed  ottenere  piena  Tap- 
provazione  dell’economista. 

In  Inghilterra,  fm  dal  1754,  venne  fondata  a 
Londra  una  Socidà  per  l'incoraggiamenio  delle  ar/i, 
delle  manifatture  e del  commercio^  la  quale,  come 
indica  chiaramente  il  titolo,  avea  per  iscopo  di 
promuovere  con  ogni  mezzo  t progressi  industriali 
della  Gran-Brelagna.  — Ad  imitazione  di  questo 
slabiliméhto,  sorse  in  Francia  la  Società  d'ìncorag^ 
giamenlo  per  rinduilria  naitonole,  la  cui  prima  as- 
semblea generale  si  tenne  il  0 brumaio  anno  X 
(I*  novembre  1801);  ed  in  quell’occasione  il  be- 
nemerito Degerando,  membro  dcH'Islituto  francese, 
pronunciò  un  notevole  discorso  sugl' incoraggia- 
menti industriali,  di  cui  stimiamo  utile  riferire  al- 
cuni squarci  più  importanti  (1). 

« Se  v’  ha  un  interesse  sacro  pei  filosofi,  caro 
agli  amici  del  bene,  prezioso  pei  cuori  palriotici; 
dirò  di  più,  se  v'  ha  un  interesse  comune  ed  evi- 
dente per  tutti  gli  uomini,  si  é , senza  dubbio, 
l'interesse  delfindustrìa.  Fonte  della  ricchezza,  ri- 
medio della  sventura,  mezzo  di  godimenti,  soste- 
gno della  morale,  esercizio  utile  delle  facoltà,  Fin- 
duslria  laboriosa  si  collega  egualmente  alla  sociale 
prosperità  ed  al  benessere  degl'  individui  ; nei 
suoi  effetti  e nelle  sue  cause  , essa  s' identifica 
al  perfezionamento  delle  scienze  cd  ai  progressi 
delio  spirito  umano. 

< Ora,  per  assecondare  nel  suo  sviluppo  V in- 

(1)  V.  ilUiiArt  de  te  fondattoA  de  In  StHiiti  d’encourage~ 
ment.  Mi  Votuioc  preposto  silo  RkcoIu  dei  BuUhìh  delta  So- 
cietà medealn». 


dustria,  per  darle  tutto  lo  slancio  ond'essa  è ca- 
pace, tre  sorta  di  soccorsi  sono  necessari:  i lumi 
deH'istruzione,  incoraggiamenti  fapicntemente  con- 
cepiti ed  applicati,  e 1’  influenza  generale  dello 
spirito  pubblico. 

< Senza  dubbio  , il  primo  mezzo  per  favorire 
l'industria  consUte  nello  illuminarla  collVtruzione, 
ncH'aflrancarla  dalle  pastoie  del  cieco  empirismo, 
nel  metterla  in  grado  d’impiegare  a proprio  van- 
taggio tutte  le  invenzioni  dcH'ingegno.  Ma,  per  il- 
luminare gli  artisti,  fa  d'uopo  riunirli,  metterli  in 
relazione  tra  loro,  porli  a contatto  coi  dotti  , e 
fondare  cosi  l alleanza  della  pratica  e delle  teorie. 
Si  è dunque  per  mezzo  di  un'associazione  che  H- 
struzione  si  prepara  e si  propaga;  è per  mezzo  di 
un'associazione  che  raccoglie  tutti  i risultamenti 
per  paragonarli;  per  mezzo  di  un'associazione  che, 
nella  sua  vasta  estensione,  possa  raccogliere  da 
tutte  le  parti  i lumi  sparsi , rìnnirli  in  un  fuoco 
comune , e rimandarli,  con  la  stessa  rapidità , in 
tutti  i punti  nei  quali  la  loro  applicazione  può 
tornare  utile. 

« Tuttavia  , le  cognizioni  stesse  che  aiutano  a 
concepire  non  suppongono  sempre  ì mezzi  neces- 
sari per  eseguire.  Se  importa  di  propagare  le  sco* 
perte  esistenti,  non  meno  importa  di  provocare  le 
scoperte  nuove..  Cotali  scoperto  esigono  ricerche, 
prove,  tentativi  che  sovente  eccedono  le  facoltà 
di  colui  che  le  propone.  Si  richiedono  adunque 
altresì  incoraggiamenti,  incoraggiamenti  potenti  ina 
savi,  che  non  siano  se  non  un  sussidio  per  l'in- 
gegnd,  non  mai  un  favore  per  l’intrigo.  Si  è an- 
cora mercè  un'associazione  che  questi  incoraggia- 
inciiii  possono  venir  distribuiti  con  maggiorsuccesso; 
perocché  grindìvidui  che  hanno  un  interesse  più 
prossimo  e più  diretto  ad  una  scoperta  sono  ezian- 
dio quelli  che  meglio  sentono  il  bisogno  di  asse- 
condarla; del  pari,  gli  uomini  che  possiedono,  in 
più  alto  grado  le  cognizioni  acquisite,  sono  egual- 
mente coloro  che  meglio  possono  estimare  ciò  che 
loro  manca.  D’altronde,  gl’incoraggiamenti  dati  da 
mia  Società  indipendente  portano  seco  loro  un  più 
grande  carattere  d' imparzialità;  sono  più  efficaci, 
perchè  sono  più  giusti;  non  sono  che  l'espressione 
del  bisogno  comune  e dell'interesse  sociale:  infine 
rialzano  il  pregio  delle  ricompense  pecuniarie  pel 
nobile  sentimento  che  va  unito  alle  ricompense 
dell' opinione  ; quelle  ricompense,  che,  appo  una 
nazione  libera  ed  illuminata  ricevono  da  tutte  le 
inslituzioni  pubbliche  e rendono  loro  uua  novella 
forza;  quelle  ricompense,  le  più  efficaci  di  tutte  a 
susssidiare  c confortare  il  genio,  perchè  fra  tutte 
sono  le  più  degne  di  lui. 

• Finalmente,  poco  gioverebbero  gli  sforzi  ìndi- 
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viduali,  se  TaUivUà  dcH'industria  mantenuta  non 
fosse  dallo  spirito  pubblico  , da  questa  causa 
feconda  che  è al  corpo  politico  dò  che  il 
principio  della  vita  è alle  produzioni  della  na- 
tura . la  cui  invisibile  inlìucnza  porta  dovunque 
il  movimento  e la  forza.  Lo  spìrito  pubblico 
desta  l’ingegno,  inanimisce  i tentativi,  dd  valore 
ai  rìsultamcnti,  impartisce  alle  scoperte  il  pre- 
mio sublime  della  gloria.  Egli  solo  può  distrug- 
gere quei  funesti  pregiudizi , che  portano  il  tri- 
buto d'  una  dissennata  moda  alle  straniere  pro- 
duzioni (i).  Solo,  può  far  nascere  quel  giusto  or- 
goglio che  noi  proviamo  ncITuso  delle  produzioni 
nazionali  ; eì  solo  può  fondare  le  grandi  imprese 
ed  assicurarne  il  successo.  Ma  qual  mezzo  evvi 
migliore  per  ccutare,  mantenere  e dirigere  lo  spi- 
rito pnhblico  , di  quello  che  sia  una  vasta  asso- 
ciazione, nella  quale  i cittadini  , scambievolmente 
accostandosi  , imparano  a vieppiù  stimarsi  , nella 
quale  mettono  in  comune  i loro  sentimenti  e le 
loro  idee,  nella  quale,  illtiminaiidosi  sopra  i loro 
reciproci  interessi , si  obbligano  a confonderli  in 
un  interesse  unico  , quello  della  società  e della 
patria  ?... 

« Tali  sono  i molivi  che  sollecitarono  , presso 
di  noi,  la  creazione  d’  una  società  d'  incoraggia- 
mento per  r industria  , ìnstitnzioue  che  da  gran 
tempo  la  Francia  invidiava  ad  altre  nazioni  , cd  i 
cui  successi  erano  attcstati  dalT  esperienza;  tali 
sono  le  mire  che  sonosi  proposte  i fondatori. 

« Senza  dubbio,  un  Governo  illuminato  può,  in 

una  libera  nazione,  far  molto  per  l'induslrin 

Ma  , il  migliore  dei  Governi  non  può  nò  veder 
tutto,  nè  tutto  fare.  Non  s'addice  tampoco  alla  sua 
saviezza  il  voler  fare  ogni  cosa.  Et  deve  proteg- 
gere più  ancora  che  agire.  La  sua  influenza  deh- 
b'esserc  generale  per  riuscire  elTicacc;  essa  nuoce 
a sè  medesima  quando  discende  a troppo  minute 
particolarità;  egli  semina  per  noi,  ma  ci  lascia  la 
cura  di  raccogliere. 

■ Essenzialmente  distinta  dai  lavori  dell’ammi- 
nistrazione , l'instituzìone  che  voi  fondale  compie 
l’opera  del  Governo,  ben  lungi  dal  contraddirlo  o 
dal  rivaleggiare  secoliii.  1 beneticii  del  Governo 
sono  una  specie  d’  appello  all’industria  ; a questo 

(i)  Qui  nilutre  membro  dell' bUluto  ubbidiva  seiua  «aperin 
(d  ai  permeila  dirlo}  ad  un  pregludliio  »oo  meno  tlannoo  di 
unti  allri  da  lai  medesimo  combatluii.  I.a  acienxa , l'iiige^, 
riiKluiiria  tono  esseniialinente  coamopclUi  ; e (|ualntM|u«  ala  la 
plaga  di  moodo  ore  spargono  1 loro  utili  prodotti,  la  ra);lone.  Cu- 
maniià,  la  fUoiolla  consigliare  di  accciurli  come  un  beoclizio. 
Se  non  ebe  vogliam  cieòcre  die  il  Degerando  intcndevie  parlate 
aotamente  di  quelle  patte  e capricciose  TiciMltodiol  delia  moda, 
k quali , del  reato,  noo  sodo  meno  condannabili  quando  favorl- 
acoDO  i prodotti  della  itntvagaou  miionale  , di  quello  lieoo  al- 
krcbA  bnno  prekrlre  i prodoui  della  iiraiicua  ^or*ei/iera. 

BecCdlOO  — Voi.  U. 


appello  voi  venite  n rispondere  , e vi  rispondete 
a nome  deirìnlera  nazione;  voi  annunziale  in  un 
modo  solenne  quanto  lo  spirito  che  la  anima  è 
degno  degli  alti  de.«>tini  die  la  aUeiuluno*. 

Tali  sono  i prim  ipìi  che  hanno  presieduto  alla 
fondazione  della  società  d’ incoraggiamento  fran- 
cese ; ed  in  57  anni  d’eststctiza,  essa  sì  è nobiU 
mente,  enicaccmcnte  adoperata  per  applicarli.  La 
magnìfìca  raccolta  del  lìullftin  de  la  Société  à'cn- 
coura^ement  ha  potentornuile  contrihuito  a spar- 
gere ristnizione  nelle  classi  iiulustrialì  ed  a far 
progredire  in  questa  vìa  lo  spirilo  pubblico  fran- 
cese. 

L’esempio  deU’lnghilterra  e della  Francia  fu  se- 
guilo in  Italia.  Presso  la  Camera  di  commercio  di 
Milano  venne  ìnstiliiita,  nel  1811,  una  Catni  (Tin- 
coragglamcnfo  d'arli  e m-tlieri;  c qiiallr’  anni  dopo 
presero  a parteciparvi  le  altre  Camere  di  com- 
mercio della  Lombardia.  Gli  Statuti,  pubblicati  nel 
18 io,  indicano  nel  mudo  seguente  lo  scopo  eJ  i 
mezzi  delia  Cassa  d’incornggiamento  ; e noi  li  ri- 
feriamo, acciocché  altri  possa  pigliarne  norma,  ove 
sorgesse  il  pensiero  d’  introdurre  in  altre  parli 
d'Italia  simiglianti  instituzioni. 

Titolo  I.  Seopo  della  Cofita  d'  incoras^hmenló.  — 
Sri.  I®.  La  Cassa  lia  per  oggetto  di  migliorare  le 
arti  utili  c le  maniratture.  — Art.  I mezzi 
principali  coi  quali  la  Cassa  arriva  a que.sto  scopo 
sono  i seguenti:  o)  Distribuzioni  di  doni  onorincì 
c d'incoragginmento.  c sovvenzioni  a titolo  gratuito 
a favore  di  preclari  artisti , meccanici  o fal)bric.i- 
lori  , per  metterli  in  grado  di  apprezzare  ed  in- 
trodurre nella  pratica  nuovi  metodi  o macchine, 
ovvero  sciogliere  problemi  dcirarle  giovevoli  alle 
patrie  nianifalturc.  Forma  titolo  di  preferenza, 
quando  il  fabbrìcniorc  o T artista  è stato  educato 
alle  tecniche  d’  arii  e tnetlieri  dalla  sovrana 

imininccnza  concesse  a queste  proviiicle.  — 6)  I)Ì- 
strìbuzioiie  di  medaglie  ai  capi  operai  , a favore 
dei  quali  concorrono  , per  parte  dei  proprietari 
delle  fabbriche  , altestaziuni  d'iiitemeraU  condotta 
c di  talenti  particolari.  Queste  medaglie  non  pos- 
sono essere  portate  per  distintivo.  — Art.  3*.  La 
distribuzione  dei  premi  d'incoraggianicnto,  e quella 
delle  medaglie  ha  luogo  in  assemblea  pubblica 
annuale  di  tutti  i promotori  della  Cassa  d'incorag- 
giamento. 

Titolo  IL  Creauone  dei  fondi  — Art.  i®.  La  Cassa 
d’ incoraggiamento  provvede  al  finì  pei  quali  è 
creala  coi  mezzi  seguenti  : a)  coi  frutti  del  capi- 
tale fondiario  raccolto  co)  mezzo  delle  volontarie 
sottoscrizioni  dei  negozianti;  6)  coi  frutti  di  ulte- 
riori donazioni , ed  eziandio  colle  quote  annuali 
die,  per  accrescere  i mezzi  disponibili  della  C.i&sa 
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d*incorag^iamcnto , saranno  olTerle  da  coloro  elio 
in  qtialiU  dì  promotori  vorranno  accordarle  il  pa- 
trocinio. — Art.  5*.  Durante  i primi  tre  anni  dalla 
di  lei  istituzione,  tutti  i sottoscrittori  al  primitivo 
fondo  della  Cassa  d’  incoraggiamento  , per  diritto 
di  fondazione,  sono  promotori  della  Cassa  stessa. 
La  qnalifìca  di  promotori  , non  che  le  compe- 
tenti prerogative,  quali  risultano  dagli  articoli  se- 
guenti, saranno  rommii  eziandio  ai  miovì  ammessi 
che,  dopo  la  fondazione  dell’istituto  presente,  ver- 
seranno un’anmia  quota  non  minore  di  lire  30.  — 
Art.  6*.  Fra  i promotori  della  Cassa  d’incoraggia- 
mento vengono  scelti  gl'  individui  destinati  a far 
parte  do)  (^nsiglio  direttore  dei  fondi  menzionato 
all’art.  8,  non  che  delle  commissioni  tecniche,  se- 
condo le  norme  stabilite  all’ art.  1G.  Ogni  promo- 
tore riceve  annnaimentc  un  esemplare  dell’  an- 
nuale rendiconto,  c dei  prospetti  ed  atti  che  ven- 
gono periodicamente  distribuiti  dalia  Cassa  di 
incoraggiamento.  •—  Art.  7®.  Si  cessa  di  essere 
promotore  della  (^assa  d‘  incoraggiaineno  non  rin- 
novando il  pagamento  della  quota  annuale  al  ter- 
mine prescritto. 

Titolo  III.  Direzione  Atl  fondi  ^ Art.  8®.  L’eser- 
cizio dei  fondi  provenienti  dagli  introiti  é diretto 
dalla  Camera  di  Commercio  costituita  in  Consiglio 
direttore  dei  fondi.  In  questa  qualità,  oltre  ai  do- 
dici membri  di  cui  ò composta , ammette  a for- 
mar parte  del  detto  (Consiglio  d<>dici  delegati,  scelti 
da  essa  a sorte  animalmente  fra  i trcntasci  pro- 
motori che  avranno  versato  in  qiielt'anno  una  quota 
maggiore.  Del  pari,  la  somma  individualmente  ver- 
sata alLatto  della  fondazione  dai  primi  sottoscrit- 
tori menzionati  all’  art.  5®,  col  mezzo  di  oppor- 
tuno riparto , produce  per  ciascuno  di  essi  gli 
eguali  elTctti  delta  quota  annua  clic  viene  pagala 
dagli  altri  promotori  ammessi  successivamente.  » 
Art.  0®.  Al  Consiglio  direttore  dei  fondi,  costituito 
come  aH’arl.  8®,  appartiene  l’incasso  degli  introiti, 
rimpiego  friitlifero  dei  fondi,  Ìl  regolamento  delle 
spese,  la  corrispondenza  e lo  disposizioni  tutte 
sui  vari  oggetti  dipendenti  dairanJamento  del  pre- 
sente istituto.  — Art.  IO®.  L’jmpiego  dei  fondi 
sarà  subordinato  alla  condizione  della  sicurezza  Ic- 
' gale.  Finché  non  venga  pro\  veduto  separatamente 
per  la  cauta  custodia  degrintroiti , questi  vengono 
lieposli  presso  al  cassiere  rcsponsale  della  Camera 
di  commercio,  la  normale  cauzione  del  quale  sarà 
estesa  anco  a garantire  i fondi  stessi  da  esso  in- 
terinalmcntc  ricevuti.  — Art.  11®.  La  rappresen- 
tanza del  Consiglio  direttore  dei  fondi  è collocata 
in  un  Presidente  c in  due  PraUlenti-AggiunU  , i 
quali  tutti,  unitamente  ad  un  Itelatorc  , vengono 
eletti  d.il  Consiglio  stesso  nel  corpo  dei  promo- 


tori. LT  R.  Delegato  della  provincia  di  Milano  ha 
diritto  di  conoscere  le  operazioni  tutte  relative 
alla  Cassa  d’mcoraggiamcnto,  ed  anche  di  presie- 
dere personalmente  le  sedute  del  Consiglio  diret- 
tore dei  fondi. 

Titolo  \\'.  Convertione  degl' irUroiti-^  Ari.  12*.  Qua- 
lunque promotore  della  Cassa  ha  il  diritto  di 
presentare  al  Consiglio  direttore  dei  fondi  le  sue 
proposte  por  accordare  premii  onorifici , incorag- 
giamenti, sovvenzioni,  medaglie,  quali  sono  con- 
templale dallo  scopo  prelisso  alla  Cassa  d’ inco- 
raggiamento, come  all’art.  2®.  — Art.  13®.  Il  Consi- 
glio direttore  dei  fondi  trasmette  per  esame  la 
proposizione  a quella  delle  commissioni  tecniche, 
cui  la  natura  delle  proposizioni  stesse  riguarda. 
— Art.  11”.  Li  Commissione  tecnica  presenta 
con  particolare  rapporto  la  sua  opinione  sulla  pro- 
posta ; ed  ove  il  rapporto  conchiuda  particolar- 
mente, vi  unisce  un  preventivo  del  fondo  da  ero- 
garsi per  tale  oggetto.  — Art.  15®.  11  Consiglio 
direttore  dei  fondi  pronuncia  sul  rapporto  delia 
Commissione  , e se  viene  riconosciuta  1*  opportu- 
nità del  detto  preventivo  , decreta  il  pagamento 
della  somma  rìcliiesta  dall’  oggetto.  Le  delibera- 
zioni hanno  sempre  luogo  alla  pluralità  dei  voti 
degrinlerveiiuti. 

Titolo  V.  Delle  Coinmu$ioni  tecniche.  — Ari.  16®.  Le 
Commissioni  tecniche  si  occupano  dell’esame  delle 
diverse  proposizioni  sugli  incoraggiamenti,  sovreo- 
zioni  0 premii,  ecc.,  da  accordarsi  come  all'art.  2®. 
Le  Coimnissioni  si  radunano  quante  volle  il  bi- 
.sogno  del  loro  ulTicio  richiede  ; ma  presentano 
mensilmente  i loro  rapporti.  — Art.  1 7®.  Le  Com- 
missioni tecniche  sono  scelte  fra  le  persone  sp* 
partcncnti  alla  classe  dei  fabbricatori  , od  altri- 
menti dotte  nelle  arti  c scienze  industriali,  e sem- 
pre preferibilmente  fra  i promotori  della  Cassa 
d'incoraggiamento  aventi  gli  anzìdetti  requisiti,  a) 
Vi  sarà  una  Commissione  che  si  occuperà  del  mi- 
glioramento dei  rami  d’  industria  che  dipendono 
dalle  arti  meccaniche.  6)  Vi  sarà  una  Commissione 
che  si  occuperà  de)  miglioramento  dei  rami  del- 
l’industria che  dipendono  dalle  arti  chimiche,  c) 
sarà  una  Commissione  che  si  occuperà  del  mi- 
glioramento dei  rami  d’ industria  che  dipendono 
dairagricoltiira.  d)  Vi  sarà  una  Commissione  che 
si  occuperà  del  miglioramento  dei  rami  d’industni 
che  dipendono  dal  commercio.  — Art.  18®.  Ogni 
Commissione  è composta  di  nove  membri,  e dura 
un  anno  in  funzioni:  ma  può  essere  confermata  — 
Art  19®.  Il  Consiglio  direttore  dei  fondi,  prima 
dello  scadere  dell’  anno  , sceglie  i membri  che 
debbono  formar  parte  delle  Commissioni  menzio- 
nate alFari.  IC". — Art.  20®.  Il  Consiglio,  al!  occor- 
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renta  delle  sue  sedute,  spedisce  le  lettere  di  con* 
vocsiione  , accennando  gli  oggetti  da  trattarsi.  — 
Art  31^.  Le  adunanze  hanno  luogo  almeno  una 
s volta  al  mese,  e si  tengono  nelle  sale  dì  ordina- 
ria residenza  della  società  , dove  saranno  separa- 
tamente conserrati  i registri  , gli  arcliivii  delle 
carte,  libri,  modelli,  cce.,  di  spettanza  della  Cassa 
d’incoraggiamento.  — Art.  22*.  11  Consiglio  diret- 
tore dei  fondi  presenta  annualmente  al  Governo  , 
nel  mese  di  dicembre,  unitamente  all'cslratlo  del 
protocollo  di  seduta  in  cui  vennero  approvati,  ì 
bilanci  delle  entrate  e delle  erogazioni  della  Cassa, 
e,  alloccorrenza  , le  proposte  per  ulteriori  inodi- 
fìicazioni  od  aggiunte  al  piano  attuale , le  quali 
fossero  per  essere  suggerite  dal  migliore  andamenln 
deirislituto. 

Qui  facciamo  punto.  Senza  addurre  altri  esempi, 
le  anzi  esposte  cose  ci  autorizzano  ad  afTermare 
che,  se  conviene  procedere  con  molta  cautela  nel- 
l’organizzare  un  sistema  di  incoraggiamenti,  pos- 
sono però  questi  riuscire  vantaggiosi  quando  si 
adempia  alle  condizioni  dì  prudenza  e di  saggezza 
che  abbiamo  cercato  di  compendiare. 

Indebifo  — {Diritio  cwile  e commerciale).  — 
Etimologicamente  , è tutto  ciò  che  non  è dovuto. 
~ Legalmente  si  fa  uso  di  questa  parola  per  in- 
dicare il  pagamento  d’uua  somma  o cosa  non  do- 
vuta , che  dà  luogo  all'azione  personale  condic/io 
indebili,  nascente  da  quasi  contratto  , per  ripetere 
ciò  che  venne  indebitamente  pagato.  ~ Il  diritto 
di  farsi  restituire  i valori  non  dovuti  e pagati  non 
compete  solamente  a colui  che  H ha  indebitamente 
dati,  ma  eziandio  al  di  Ini  crede. ^ A meno  di  stipu- 
lazioni in  contrario,  gl*  interessi  della  somma  indebi- 
tamente pagata  non  decorrono  che  dal  giorno  della 
giudiziale  domanda.  A questa  regola  però  si  fa  ec- 
cezione nel  caso  d'  Assici'r.vzione  (Y.),  poiché  l'as- 
sicurato che,  in  virtù  d'una  sentenza  provvisionale, 
ha  ricevuto  la  somma  assicurala  , venendo  in  ap- 
presso ad  essere  condannato  , è obbligato  a resti- 
tuire il  capitale  cogl’interessi  computati  dal  giorno 
dell’indebita  esazione. 

Indennità  ~ (Oiriz/o  comune  e commerciale). 
— Compenso  o risarcimento  clic  si  accorda  a ta- 
luno onde  rimediare  al  danno  a lui  recato  o da  re- 
carsi, sia  per  colpa,  o per  caso  fortuito  o forza  mag- 
giore, sia  per  causa  di  Espropriazione  (V.)  a mo- 
tivo di  pubblica  utilità. 

IndiA  — (S/ona  economica  e commerciale).  — 
L'India  occupa  una  parte  importante  della  storia 
dell’economia  politica  c del  commercio , si  per  la 
antichità  del  suo  incivilimento,  si  per  la  singo- 
larità delle  sue  instituzioni  , sì  per  l’atlività  colla 
quale  le  potenze  europee  hanno  cercato  dispu- 


tarsi il  possesso  di  quelle  iniincnsc  c ricche  con- 
trade. 

La  civiltà  deirindia,  al  pari  di  quella  dell’Egitto, 
della  Porsia,  deirEtniria,  ebbe  culla  c primo  svoi  • 
gìinento  nel  seno  di  una  casta  sacerdotale,  studiosa 
ed  ambiziosa  , la  quale  , riserhandosi  il  privilegio 
della  scienza  c a proprio  benefizio  intcrpretaiidu  i 
misteri  della  natura  , impose  alle  credule  c c\\t\fs 
moltitiidiiù  il  giogo  della  più  assoluta  dominazione. 
Pei  bramiiii,  il  potere  della  scienza  confondevasi 
con  la  scienza  del  potere.  Ma  quel  regime  teocra- 
tico, propizio  forse  ai  primi  germi  della  sociale  col- 
tura, divenne  poscia  insuperabile  ostacolo  a'  suoi 
progressi  ; pcrlocbè  il  popolo  indiano  , dappertutto 
ove  rautorilà  del  tempio  perdurò  inviulata,  giace 
tuttora  immerso  nella  superstizione,  neirignorauza, 
nella  miseria  in  cui  lo  confisse  la  ferrea  legge  che 
il  tempio  aveva  dettato. 

Nella  vasta  architettura  del  panteismo  braminico, 
le  diverse  classi  della  popolazione  si  rappresentano 
come  altrettante  emanazioni  del  Dio  Creatore:  il 
quale  dal  suo  capo  trasse  i sacerdoti  o Dramini , 
dalle  braccia  le  tribù  militari  (KAa/rìtu),  gli  anelici 
c i Iraflicanti  (Vaisins)  dal  ventre,  dai  piedi  i 
0 coltivatori.  Indi  la  divisione  delle  caste  santifi- 
cata dalla  misteriosa  sua  origine.  Il  sacrilego  ten- 
tativo di  chi,  nato  in  grado  inferiore,  volesse  intru- 
dersi in  casta  più  elevata,  è punito  colla  mulila- 
zione delle  membra  e cull’arsione  a lento  fuoco 
su  ferri  roventi. 

Nulla  di  più  funesto  al  civile  consorzio  di  quel 
plumbeo  regime;  il  quale,  troncando  alle  radici 
ogni  speranza  d'inalzamcnto  nella  scala  sociale , 
condanna  alfimmobilità  ed  alla  perpetua  barbarie 
le  nazioni  che  vi  sono  sottoposte.  Là  dove  i più 
possenti  stimoli  di  personale  attività  sono  distrutti, 
e come  delitto  d'infame  sacrilegio  è punito  lo  sforzo 
magnanimo  di  chi  tenta  elevarsi  a più  lieta  fortuna, 
invano  sì  cercherebbero  gli  elementi  d’un  verace 
e durevole  progresso  economico. 

Il  sistema  braminico,  per  infrangere  più  sicura- 
mente ogni  elaterio  di  umana  operosità,  santificava, 
molto  al  di  sopra  delle  virtù  eflìcaci  ed  attive,  l'ozio 
contemplativo  , dando  all'uomo  inferiore  una  sola 
via  per  giungere  a pareggiarsi  alla  sublime  natura 
d'un  sacerdote  ; la  penitenza  del  demente  Jogeo , 
che,  lasciando  crescere  barba  c capegli.  ogni  cosa 
più  caramente  diletta  abbandonando  , vivendo  di 
radici  nella  squallida  solitudine  del  deserto,  passa 
la  vita  nella  diuturna  meditazione  dei  quattro  Veda. 

Uno  dei  più  distìntivi  caratteri  dei  popoli  schiavi 
è la  negazione  o rimperfetta  nozione  del  diritto  dì 
proprietà , che  è la  libertà  applicata  alla  disposi- 
zione delle  cose,  come  la  libertà  è la  proprietà  che 
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di  sè  slesse  hanno  le  persone.  — ! Bramini  la- 
sciavano ni  possidente  la  facoltà  di  coltivare  e di 
gnd<*rc  una  parte  dei  frnlti  della  terra  ; ma  a sè 
stessi  riserbavano  Tallo  dominio  e la  porzione  mag* 
giore.  Oltre  ogni  dir  singolare  era  Tamministra- 
zioiic  lerritorialc.  Il  suolo  cd  il  popolo  eraii  divisi 
in  tanti  coniiini  non  minori  di  cento  anime  nè 
maggiori  di  due  mila.  I/inticro  connine  rispondeva 
soiidariamentc  delTimposta  prediale.  I magistrali 
iiiimicipali  avevano  autorità  di  suddividere  annual- 
mente il  balzello  tra  gli  agricoltori  : potevano  inoU 
tre  costringerli  a coltivare  la  terra  nei  tali  c (ali 
modi  legalmente  prescritti,  press’a  poco  come  in 
F.uropa  sì  usava,  sotto  il  regime  delle  Corporazioni, 
in  materia  d'industria  nel  Medio  Evo.  Sui  prodotti 
della  collivazione  comunale  (èa^imr)  prelevatasi  in 
prima  il  reddito  fisso  del  re,  comunque  fosse  riti* 
scita  Tannata  ; indi  sì  inellevaiio  da  parte  gli  sti* 
pendi  dcgTinniimerevoli  magistrati  ( il  sindaco  o 
potati^  Tesallorc,  il  cii>tude  delle  vie,  il  sacrificatore, 
il  lauzoiiicre,  Tastrnlogo,  il  laiiiliurino,  la  bujadera, 
ecc.  ecc.)  i poi  sotiraevansi  le  spese  c le  scorte 
per  fanno  vegnente  ; e infine  il  frutto  , cosi  dcpu> 
rato,  ripartivasi  Ira  gli  agiicollori  in  proporzione 
delle  particelle  (ami)  che  oguiinu  possedeva  nella 
mappa  cadasiralc. 

(lume  findustria  agraria,  cosi  le  altre  (ulte  erano 
paiiincnle  regolate  e timolatc  dalla  legge.  Non  po- 
tevano uscir  dal  comune  , nè  adoperare  metodi  c 
processi  nuovi  di  fabbricazione  (fossero  pur  migliori 
di  quelli  clic  i Codici  delfarle  prescrivevano  ) il 
fabbro,  il  falegname,  il  vasaio,  i venditori  di  merci 
e derrate.  Cosi  ogni  cosa  era  anzi  tempo  prclinita: 
le  toloiilà  e 1e  intelligenze  venivano  cundauiiate 
alTinerzia  ; fiiomo,  in  qualunque  remota  contrada 
sortilo  avesse  i natali,  trovatasi,  dalla  culla  fino  al 
sepolcro  , confìtto  in  un  dato  luogo  , in  una  data 
pn>rc'>siutie  , con  una  sorte  fatalmente  immutabile. 

('ade  qui  in  acconcio  una  ossenaziotic.  — die 
un  sifìatto  ordinameiito  esistesse  , e fosse  ottimo 
creiliito  parecchie  migliaia  d anni  addietro,  e sotto 
ì raggi  del  sole  indi.iiio,  non  durasi  gran  fatica  a 
comprendere.  Ma  clic  oggi,  in  mezzo  alla  civile  e 
proeacciaule  Europa,  sieno  sorte  e fatte  popolari  e 
gtijale  cniineulemente  progressive  alcune  sètte,  le 
quali  vorrebbero  ricondurci  a quei  primi  vagiti  della 
sociale  economia,  in  verità  ella  è (al  cosa  clic  sem- 
bra eccedere  i confìiii  deirumana  follia.  E nondi- 
meno. in  che  mai  difTerisre  il  falanslero  dei  mo- 
derni sansimoniani  dal  Comune  dell'India  brami- 
liica  ? In  ohe  si  discostano  i socialisti  organiiuUori 
del  lavoro  dai  metodi  usati  quattro  o cinquemila 
anni  or  sono  dai  tiranni  sacerdotali  ? Ambi  ì sistemi 
negano  aìTuomo  il  suo  piè  nobile  attributo,  la  li- 


bertà ; alTindiistria  la  sua  fona  più  poderosa , la 
concorrenza  ; ambi  producono  inevitabilmente  le 
stesse  conseguenze  : la  povertà,  l'ignoranza,  il  ser- 
vaggio ... 

in  mezzo  a tanta  barbarie  economica,  lo  studioso 
è gradevolmente  sorpreso  di  trovarti  nei  libri  sacri 
dell'India,  segnatamente  nel  Codice  di  Manu,  giuste 
ed  assennale  regole  intorno  ai  principali  elementi 
del  diritto  mercatorio;  e,  nelle  tradizioni  delle  arti 
manuali  di  quel  popolo  singolare  , alcuni  ottimi 
processi  tecnologici. 

GTIiidiani  erano,  da  tempo  immemorabile,  rino- 
mati por  la  buona  tempera  che  sapevano  dare  al 
ferro,  il  borace  veniva  da  loro  adoperalo  nel  sal- 
dare i metalli,  e ricavato  in  gran  copia  dalle  mon- 
l.ignu  del  Tibet  La  preparazione  dei  colori  e spe- 
cialmente dell'azzurro  , nella  quale  erano  esperti , 
presuppone  in  essi  un  corto  grado  di  cognizioni 
chiiiiictie.  Ma  in  questa  scienza,  come  in  tutte  te 
altre , piuUosIncbc  il  lato  pratico  cd  applicativo , 
coltivarono  essi  le  teorie  c le  astrazioni  , dando 
origine  a quelle  temerarie  ipotesi  c a quel  vani- 
loquio stravagante  che,  portato  nel  Medio  Evo  in 
Europa  dagli  Arabi , formò  per  gran  tempo  quasi 
tutta  la  suppelteUile  scientifica  degli  alchimisti. 

Ila  antichissima  età  possedeva  flndia  un  attivis- 
simo commercio  così  marittimo  come  terrestre. 
Qiicst'ultiiuo  facevasi  per  mezzo  di  carovane,  che 
giiigncvaiio  a Baltri  (ndicnia  Balk),  ove  si  bipar- 
tivano. Le  tmc  prendevano  da  quel  ptinto  la  dire* 
ziuiic  del  Levante  e del  Nord-est,  per  recarsi  alla 
(diina  ; le  altre  quella  delTOccidcnte  e del  N.  0., 
per  andare  alla  Persia,  in  Armenia  e nei  paesi  del 
Mar  Nero  e del  (^spio.  I fiumi  Jassarte  (odierno 
Siliioum  ) ed  Osso  ( DJilioun  ),  oggi  afìluenli  del 
lago  d'.Vral,  erano  allora  (come  attesta  in  modo 
irrefragabile  la  geografìa  di  que' luoghi)  tribuUrii 
del  Ldspio,  c servivano  così  di  veicoli  a quel  pin- 
gue commercio. 

à\ul  Medio  Evo  flndia  andò  soggetta  a profonde 
rivoluzioni  per  le  conquiste  straniere  — Gli  Arabi,  i 
Turchi,  i Mongoli  la  devastarono  e soggiogarono 
successivamente.  Ma  i'organizzaziune  sociale  ed  eco- 
nomica non  subì  che  lievi  mutazioni  sotto  il  dominio 
musulmano.  • Il  capo  d'ogni  comune,  in  luogo  di 
pagare  il  suo  tributo  alle  caste  dei  bramini  c dei 
ceirii , pagò  alTesattorc  dell'esercito  maomettano  ; 
nulla  si  cangiò  nelTordinarnciito  del  comune,  nulla 
si  tolse  alle  caste  c ai  loro  antichi  riti  ; Tesaltore 
indiano  prese  il  nome  di  temindar  ; il  musulmano 
non  voile  riconoscere  altro  magistrato  , o lo  fornì 
d’autorità  c d'armi  per  riscuotere  il  tributo  delle 
terre.  Nell’estremità  della  pcnisula,  e nelle  regioni 
montuose  e armigere  , gli  stessi  regoli  indiani  s> 
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patteggiarono  temindari  dello  straniero,  e così  con* 
servarono  le  reliquie  dell'antica  potenza  ; ma  la 
maggior  parte  delle  duo  caste  dominatrici  cadde 
in  improvvisa  povertà.  I tributi  che  facevano  gio- 
conda h vita  dei  militi  e dei  loro  preti , c avevano 
nella  quiete  dei  collegi  nutrite  le  meditazioni  me- 
tafìsiche dei  bramini,  e stipendiati  gli  artefici  che 
scolpivano  nel  basalto  i santtiarii , trapassarono  ai 
nuovi  dominatori.  Dairostrcmilà  del  mondo  mao- 
mettano vennero  orde  di  venturieri  turchi,  afgani, 
persiani,  circa.ssi,  curdi,  arabi,  cabaili,  malesi,  a di- 
videre  i preziosi  scialli  di  Casmira,  i veli  di  Dacca, 
i profumi  del  Malabar;  trassero  seco  turbe  di  schiavi 
bianchi  e neri  (1) ». 

Tiffliir-lenk  (Tamerlano),  sul  finire  del  secolo  XIV, 
irruppe  co’  suoi  Mongoli , spargendo  le  stragi  e le 
rovine  sul  suo  passaggio;  e i suoi  figli  e nipoti 
continuarono  in  tutta  l’Asia  l’opera  di  sangue.  Ma, 
sulla  costa  occidentale  dell’India,  duravano  padroni 
gli  Arabi  ; il  commercio  era  in  loro  monopolio  ; e 
lo  Zamoriuo  di  Calicut  ne  ritraeva  immense  ric- 
chezze. Fu  quella  l'epoca  della  grande  prosperità 
dei  trafficanti  italiani  ; perocché  le  navi  veneziane 
c genovesi , approdando  ad  Alessandria  e ai  porti 
dell’Asia  Minore  e dei  Mar  Nero,  vi  ricevevano  quelle 
preziose  merci  dell'India,  che  le  carovane  arabe  e 
persiane  ed  i navigli  musulmani  recavano  dalle  rive 
deirindo  e del  Gange,  c che  poscia  i nostri  mer- 
catanti trasportavano  e distribuivano  a tutte  le  na- 
zioni d’Europa.  Così  quelle  repubbliche  cattoliche 
e gelose  dei  popolare  regime  erano  strette  in  so- 
lidarietà con  gli  Stali  maomettani  e despolici  ; tanto 
sono  potenti  nelle  relazioni  internazionali  gfinte- 
ressi  commerciali  ed  economici. 

Ma  era  suonala  V ora  in  cui  decader  dovevano 
le  italiane  città  e sorgere  ad  inaudita  floridezza 
altri  popoli,  realizzando  a volta  loro  quell' adagio 
che  chi  ha  il  ccmmercio  delllndia  ha  il  commercio 
del  mondo. — Tutte  le  nazioni  europee,  in  sullo  scor- 
cio dii  XV  secolo , nutrivano  viva  la  brama  di 
possedere  traffichi  e colonie  nei  ricchi  p^eti  delle 
tpeùerie  : gli  Spagmiuli  ed  i Portoghesi  volevano 
recarsi  direttamente  a que'  lìdi,  d onde  venivano  i 
prodotti  eh’  erano  fino  allora  stati  costretti  a pa- 
gare caramente  ai  mercatanti  italiani;  Colombo  nel 
1402  scopriva  TAmerica  e,  credendo  d’aver  appro- 
dalo all’  Asia  , chiamava  Indie  i trovati  paesi  ed 
indiani  gli  abitatori  ; nomi  nati  da  un  sublime  er- 
rore di  qiielfuomo  di  genio,  e che  attestano  quanto 
fosse  comune  e prepotente  il  desiderio  di  piantare 
in  India  le  bandiere  europee.  Sei  anni  dopo,  il 
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22  di  maggio  del  1498,  tre  navi  portoghesi  capi- 
tanale da  Vasco  di  Gaua  (V.)  approdavano  alla  vera 
India,  dopo  avere  varcato  il  Capo  di  Buona  Spe<* 
ranza,  scoperto  pochi  anni  prima  da  Bartolomeo 
Djaz  (Y.).  11  Portogallo  mandò  poscia  guerrieri 
come  Cabral,  Ai^I'OUERQL’E,  Alulida  (V.)  a com- 
piere la  conquista  di  quelfambila  contrada,  ed  a 
strapparne  il  commercio  di  mano  allo  Zamorino 
ed  agli  Arabi,  insieme  ai  quali  filaliana  stella  volse 
in  decadenza. 

tv  èra  nuova  si  dischiuse  per  f India,  èra  di 
miserie  e di  patimenti  pei  popoli  soggiogati  dal- 
V intraprendenza  europea;  èra  di  prosperità  e di  ric- 
chezza pei  Portoghesi  (V.);  i quali  però,  tanto  inetti 
a conservare  quanto  erano  stati  abili  a conquistare, 
perdettero  in  hrev’ora  il 'loro  splendido  primato, 
e non  lasciarono  in  India  un  solo  elemento  di 
vera  civiltà. 

Gii  Olandesi  raccolsero  il  pingue  retaggio  che 
la  razza  lusitano-spagnuola  lasciava  vacante  ; nel 
Brasile,  al  Capo  di  Buona  Speranza,  nella  peni- 
sola di  Malacca,  nelle  isole  della  Sonda,  la  stirpe 
neerlanJesc  sì  sovrappose  alla  iberica.  Nell'liidoslan 
una  gente  ancora  più  energica  e più  iutrapreiidenle 
venne  a stabilirsi.  Nei  nostri  articoli  Compagnie  pri- 
vilegiate ed  Inghilterra  (V.)  abbiamo  riassunto  la 
storia  cconomico-commerciale  del  dominio  inglese 
nell'India;  laonde,  a scanso  d’inutili  ripetizioni, 
rimandiamo  a quelle  pagine  il  lettore. 

Gli  tillitni  sanguinosi  avvenimenti  dei  quali  l'In- 
dia è stata  il  teatro;  la  nuova  organizzazione  data 
alfimpero  anglo-indiano,  tolto  alia  Compagnia  ed 
incorporalo  nei  domimi  diretti  della  corona  ; le 
conseguenze  inevitabilmente  grandiose  che  sono 
per^  emergere  dal  taglio  delfistmo  di  Suez,  ebe 
non  può  a lungo  tardare  ad  efleltuarsi,  sono  ar- 
gomenti degni  di  occupare  altamente  l’attenzione 
dei  commerciante,  dell' economista,  e dell'uomo 
di  Stato. 

Indiane  — {Tecnobgia  e pratica  commerciale). 
«-  Tele  di  cotone,  stampale  o dipinte,  che  origi- 
nariamente s' importavano  dallo  Indie  , ma  la  cui 
fabbrìcaziouc  , introdotta  in  Europa,  vi  ha  preso 
grandi  proporzioni  nell'epoca  nostra. 

Indlgenaa  — (V.  Accattonaggio  ; Benefi- 
cenza; Miseria;  Paiperismo). 

Indlrlaso  — {Pratica  commerciale}.  So- 
prascritta apposta  alle  lettere,  ai  colli,  alle  bolle,  ecc., 
onde  far  pervenire  gli  oggetti  alla  persona  cui  sono 
destinati.  Soglionsi  mettere  negfindirizzì  i nomi, 
la  qualità  e dimora  del  destinatario , col  nome 
della  città  o luogo  della  destinazione. 

Quando  si  pensa  alle  dannose  conseguenze  che 
possono  risultare  da  una  lettera  o da  un  pacco 
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smarrito , si  comprende  l’ importanti  di  usare  la 
massima  diligenza  nel  fare  gl'  indirizzi,  diligenza 
che  il  Savary,  nel  suo  Perfetto  Neyoùante,  calda- 
mente raccomandava  ai  mercanti,  commissionarii 
e banchieri. 

ladoasAmcBlo  — (V.  Gm.m). 

IndnAlrfa  — {Economia  polUico^iniius’riole).^^ 
In  quattro  distinti  paragrafi  esamineremo  questo 
grave  e complicato  argomento.—  Nel  primo  cerche- 
remo di  stabilire  il  concetto  generale  dell'  industria; 
— nel  secondo  riassumeremo  lo  sviluppo  storico 
dell'industria  medesima;  — indicheremo  nel  terzo  le 
relatìoni  che  essa  ha  con  le  scienze  positive;  — nel 
quarto  finalmente,  esporremo  le  condizioni  na- 
turati, economiche  e legislative  necessarie  allo  svi* 
luppo  delle  industrie. 

J 1.  — Oefiniiione,  coruiderationi  generali, 
e classifcaiioni  dette  indvttrie. 

In  tre  diversi  sensi  suolsi  adoperare  la  pa- 
rola indestrio.  — Nel  volgare  linguaggio  viene 
usUata  per  esprimere  le  arti  manufallrici , quelle 
arti  cioè  che  si  propongono  di  modificare  e di 
trasformare  le  materie  prime  somministrate  dal- 
r agricoltura , dalle  miniere  e dalle  altre  tii> 
duslrie  esirat/ip«  , ossia  da  quelle  industrie  che 
eilraggotio  dalla  natura  i materiali  e gli  elementi 
sui  quali  si  esercita  I'  umano  lavoro.  — Si  è in 
questo  restrittivo  ed  incompleto  senso  che  dicesì 
comunemente:  l'induetria  ed  il  commercio,  quando 
si  vogliono  contrapporre  l'officina  al  magazzino,  i 
fabbricanti  ai  bottegai  ed  ai  traOìcatori.  Del  pari 
si  dice:  ragricoliura  e rinduiirta,  volendo, contrap- 
porre la  professione  del  coltivatore  dei  suolo  a 
quella  del  produttore  di  oggetti  manifalturati. 

Meno  frequentemente,  ma  pur  sempre  nell'usuale 
favella,  si  dà  alla  parola  indutlria  un  più  largo  e 
comprensivo  significato,  allorché  la  s'impiega  per 
indicare , in  modo  generico,  lutti  t lavori , tanto 
agrani,  quanto  officinali  e mercantili,  che  hanno 
per  oggetto  la  produzione,  la  modilìcaziune  od  il 
trasporto  di  oggetti  materiali.  — In  questo  senso 
si  dice:  le  profeuioni  induitriali  e U arti  liberali, 
quando  si  vogliono  distinguere  ì lavori  materiali, 
dai  lavori  nei  quali  ha  o si  suppone  che  abbia 
una  parte  maggiore  fintelligenza  c Tistruzìonc. 

Il  terzo  significato,  più  scientifico  ed  unico  vero, 
della  parola  induttria  è quello  giusta  il  quale  essa 
denota  qualunque  specie  di  lavoro  umano  destinato 
ad  uno  scopo  produttivo.  — In  questo  senso  l'in- 
dustria può  definirsi  esattamente:  Vetercnio  ordi- 
na/o e metodico  delle  facoltà  umane  naturali  ed  acqui’ 
tile,  colto  scopo  di  produrre  valori. 

Dico  in  prima:  f esereiiio  ordinato  e melodico, 


perchè  l’uso  casuale  e sregolato  delle  facoltà  u- 
mane  può  servire  benissimo  al  passatempo  , ma 
non  aH’induslria.  Un  uomo  può  muovere  le  brac- 
cia e le  gambe,  o far  agire  la  sua  mente  e la  sua 
fantasia,  senta  che  per  questo  eserciti  un'industria, 
quando  compie  questi  lavori  senza  ordine  e senza 
metodo. 

Aggiungo  poi  : delle  facoltà  naturali  ed  acquisite, 
perchè  gli  strumenti,  dei  quali  l'uomo  si  serve  per 
lavorare  c per  industriarsi,  sono  realmente  di  due 
diverse  categorie,  a seconda  che  gli  vengono  for- 
niti direttamente  e spontaneamente  dalla  natura 
(corno  le  forze  fisiche,  morali  e intellettuali  sue 
proprie  o di  ciò  che  lo  circonda),  o che  gli  sono 
procurati  da  un  lavoro  anteriore  (come  gli  utensili 
le  macchine.  Io  cognizioni,  i capitali  di  qualunque 
natura). 

Dico  infine:  collo  scopo  di  produrre  valori,  perchè 
onde  l’esercizio  delle  facoltà  debba  dirsi  industria, 
non  basta  che  sia  ordinato  e metodico,  ma  fa 
d'  uopo  che  venga  diretto  allo  scopo  di  creare 
cose  commerciabili  , scambiabili.  H filosofo  che 
passa  il  suo  tempo  a meditare  nozioni  speculative 
ed  astratte,  lavora  senza  dubbio,  ma  non  esercita 
mrindustria,  pcn  liè  i risultati  de)  suo  lavoro  non 
hanno  un  valore  economicamente  cstimabile.  Il 
pittore  che  produce  sulla  tela  un  capolavoro , il 
poeta  che  dona  all’iimanità  una  Divina  Commedia, 
il  riformatore  che  modifica  le  credenze  religiose, 
sono  uomini  che  lavorano  in  un  modo  eminente- 
mente ammirabile  e benemerito,  ma  non  possono 
però  dirsi  industrianti , per  raccennata  ragione. 
Ben  è vero  che,  anche  nei  lavori  dell'artista  e dei 
pensatore,  evvi  una  parte  propriamente  industriale, 
ed  è la  parte  costituente  un  valore  commerciabile 
dgll’opcra  loro;  per  cui,  spìngendo  avanti,  fino  alle 
ultime  sue  conseguenze  logiche,  l'analisi,  anche  il 
pittore,  Io  scultore,  lo  scrittore  possono  dirsi  in- 
dustriali, in  quanto  i loro  prodotti  hanno  un  valore 
di  scambio.  Ma  questa  è la  parte  accessoria  del 
loro  lavoro,  la  cui  sostanza  non  può  dirsi  Indui/ria, 
mentre  questo  nome  conviensi  soltanto  a tutte  le 
professioni,  e materiali  e liberali , che  hanno  per 
iscopo  la  produzione  di  valori. 

Per  tal  modo  compresa,  findiistria  è una  sola, 
0 piuttosto  è un  gran  tutto,  le  cui  parti  sono  in- 
timamente congiunte  da  scambievoli  relazioni  e 
dipendenze.  Prendasi  una  qualunque  fra  le  arti 
(l'agricoUiira , per  esempio)  c vedrassi  ch’ella  è 
vincolata  a tutte  le  arti  sorelle,  per  guisa  cheti 
progresso  dell'  una  esige  e suppone  progressi  in 
tutte  le  altre.  Una  immensa  copia  di  cc^nizioni 
scienliDche  (delle  quali  forse  l’agricoltore,  che  ne 
possiede  e ne  usufruita  i pratici  rìsultamenti,  non 


Digitìzed  by  Google 


m 


INO 


(i87) 


a rende  regione)  si  richiede  per  condurre  un'im- 
presa rurale  , e cosi  l'industria  liberale  del  dotto 
presiede  airinduslria  manuale  del  coltivatore.  Gli 
slnimenti,  le  macchine,  gli  edifici,  onde  quest’ul- 
timo abbisogna,  vennero  fabbricati  dagli  esercenti 
le  principalissime  industrie  manufattrici.  La  ven- 
dita dei  prodotti  campestri  o il  loro  scambio  con 
gli  oggetti  preindicati,  domanda  un  gran  numero 
di  contratti,  di  monete,  di  Teicoli,  di  strade  che 
costituiscono  T industria  commerciale.  Nel  nostro 
articolo  AuRicoLTUftA,  abbiamo  palesalo  quest'in- 
tima  solidarietà  dell’ arte  dei  campi  con  tutte  le 
altre  industrie  , facendo  vedere,  con  una  folla  di 
esempi  storici  e statistici,  ch'essa  non  può  fiorire, 
se  non  se  quando  provvede  il  vitto  e le  materie 
prime  a prospere  c ricche  popolazioni  manufattrici 
e commercianti.  Le  quali,  a volta  loro,  hanno  bi- 
sogno e dell'agricoltura  e le  une  delle  altre;  talcitè 
ò impossibile  il  dire  da  quale  di  esse  incominci  e 
dove  finisca  levoluzione  iiulustriale. 

< Vi  fu  un  tempo,  scrivevamo  noi  testé  in  altro 
lavoro  (i),  in  cui  uomini  di  scienza  ed  uomini  di 
Stato  credevansi  sinceramente  obbligali  a dichia- 
rarsi fautori  e protettori  di  una  data  parte  della 
pubblica  ricchezza  ad  esclusione  di  tutte  le  altre, 
quasiché  tutte  non  fossero  intimamente  solidali  fra 
loro , e le  condizioni  buone  od  infelici  dell'  una 
non  reagissero  inevitabilmente  su  quelle  delle  altre. 
Cn  Sully,  protestando  che  pàUtrage  et  labourage  toni 
le$  deux  mamellet  de  t’Eiat,  si  facea  schermo  di 
questa  bella  sentenza  per  avvilire  il  commercio , 
per  osteggiare  le  manifatture , promulgare  leggi 
suntuarie,  c in  mille  modi  vessare  ed  angariare  le 
classi  non  agrìcole  della  popolazione.  Indi,  per  na- 
turale reazione,  sopravveniva  un  Colbcrt  a procla- 
mare il  primato  delle  ofTicine  c del  traffico  sull’arte 
rurale,  e colla  bilancia  del  commercio,  col  guar- 
dinfante protettivo,  creava  un  ordine  fattizio  di  cose, 
funesto  alle  industrie  medesime  che  quel  grand’uo- 
mo voleva  privilegiare.  Poco  dopo  insorgeva  la 
scuola  dei  Fisiocratici  in  nome  della  vilipesa  agri- 
coltura , cd  a lei  sola  attribuendo  la  qualità  di 
produttiva,  relegava  in  condizione  fatalmente  infe- 
riore tutte  le  altre  condizioni  sociali.  Ma  intanto 
Giovanni  Law,  falchimista  della  scienza  bancaria, 
falsando  l'idea  del  credito,  avea  già  dato  nuovo 
impulso  0 nuova  direzione  al  sistema  commercialo 
a*  danni  del  sistema  agrario;  e cosi,  in  questa  per* 
petua  vicenda  di  teorie  assolute  ed  esclusivo,  i 
governi  andarono  sperimentando  sul  corpo  sociale 
tamquam  in  anima  vili;  una  massa  enorme  di  rìc- 

(U  Economia  polUiea  e gC  Mertui  moteriaH  nd  acolo 
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chezzc  e di  forze  produttive  venivano  inutilmente 
sprecate;  e da  quando  a quando  il  ruggito  della 
rivoluzione  avvertiva  i capi-sètte  che  le  loro  uto- 
pie erano  egualmente  fallaci,  ma  assai  meno  in- 
nocenti, che  la  ricerca  del  molo  perpetuo  o della 
pietra  filosofale  >. 

1 quali  funesti  errori  non  si  sarebbero  com- 
messi , e i popoli  avrebbero  infinitamente  meno 
sofferto , se  economisti , pubblicisti  e governanti 
si  fossero  persuasi  che  le  industrie  tutte  sono 
egualmente  necessarie  alla  felicità  dell’  umano 
consorzio,  che  stretti  nodi  di  solidarietà  tutte  in- 
sieme le  collegano,  clic  , insomma , come  diceva- 
mo poc'anzi,  finduiiria  é una  tota. 

Ciò  non  toglie  però  che , ad  utilità  di  metodo  , 
nou  sia  conveniente  distinguere  le  varie  parli  che 
la  compongono,  e classificare  i suoi  differenti  ra- 
mi, onde  procedere  con  maggior  facilità  agli  studi 
rhe  li  concernono. 

• Non  v’ha  che  una  soia  industria,  dice  G.  B. 
Say  (1),  se  consideriamo  il  suo  scopo  ed  i suoi 
risultamenti  generali  ; e ve  ne  son  mille  , se  ri- 
guardiamo alla  varietà  dei  loro  processi  e dei 
mestieri  sui  quali  esse  agiscono.  In  altri  termini , 
non  v’ha  che  una  sola  industria  ed  una  moltitu- 
dine d'  arti  dilTerenti.  Tuttavia  , si  è trovato  co- 
modo, per  istudiare  fazione  iiìdiistrìale,  di  classi- 
ficare le  sue  operazioni,  di  riunire,  in  uno  stesso 
gruppo  , tutte  quelle  che  hanno  tra  loro  alcuna 
analogia.  Si  è per  tal  modo  che  è stalo  detto  che 
finduslrìa  la  quale  estrae  i prodotti  dalle  mani 
della  natura  , sia  di'  ella  abbia  provocato  la  loro 
produzione  , sia  che  questa  produzione  sia  stata 
spontanea  , si  nomerebbe  indiutria  agraria  ossia 
agricoltura.  — Che  V industria  che  prende  ì pro- 
dioUi  tra  le  mani  del  loro  primo  produttore,  e che 
h 'Ipro  subire  una  trasformazione  qualunque,  per 
mezzo  di  procedimenti  chimici  o meccanici,  chia- 
merebbesì  induttria  manufatirice.  — Infine  , che 
findustria  la  quale  prende  i prodotti  in  un  luogo 
per  trasportarli  in  un  altro,  ov’cssi  trovansi  più  a 
contatto  col  consumatore  , si  appellerebbe  indù- 
Uria  commerciale  t. 

Tale  ò la  classificazione  di  Say  , la  quale  fu 
generalmente  adottata  , sebbene  non  riesca  mala- 
gevole scoi^crc  in  essa  alcuni  gravi  difetti. 

Primieramente,  essa  è incompleta.  — L chiaro, 
infatti  , che  f esìmio  economista  francese  ha  qui 
usato  la  parola  induttria  nel  secondo  signiOcato 
volgare  che  abbiamo  a principio  del  nostro  arti- 
colo indicalo.  Egli  limita  questo  nomo  generico 

(1)  Cifur$  (otnpUt  d'éiottamU  poUtlqut  , prtqiiHt  partlt, 
ch«p  VII. 
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alle  sole  arti  che  si  esercitano  sui  prodotlì  matc> 
riali;  ed  altro  non  scorge  , nel  novero  dei  lavori 
produttivi,  fuorché  Tagricoltura  , le  manifatture  e 
il  commercio.  In  quanto  alle  industrie  scientitiche 
e liberali,  alle  arti  che  agiscono  direttamente  sul* 
Tiiomo  e che,  senza  manifestarsi  sempre  con  pro- 
dotti materiali , operano  prestando  grandi  servigi 
airumanilà  e creando  valori  cospicui , il  Say  non 
se  ne  è preoccupato  nè  punto  nò  poco.  I.a  quale 
ommissionc  è tanto  più  degna  di  nota,  in  quanto 
poi  G.  B.  S.iy,  nelle  sue  opere  e nel  suo  Corso 
medesimo,  in  cui  l’accennata  classificazione  con- 
tiensi,  ha  dato  ai  lavori  immateriali  tutta  l'impor- 
tanza che  meritavano  , ed  ha  così  mostrato  col 
fatto  che  la  sua  classificazione  era  intrinsecamente 
manchevole  e difettiva. 

Nè  ciò  basta.  — Oltre  ad  essere  insiifficicnlc , 
essa  è ancora  erronea  ed  inesatta.  Comprende  , 
infatti,  sotto  il  nome  d’industria  agraria  , un  gran 
numero  di  operazioni  c di  arti  che  escono  natu- 
ralmente dalla  cerchia  dell'  agricoltura,  Definisce 
qncsfullima  dicendo  eh’ essa  estrae  dal  seno  della 
natura  i prodotti  spontanei  o provocati.  Ma  è im- 
possibile far  entrare  nel  suo  dominio  V arte  del 
minatore  , che  pure  estrae  simili  prodotti  dalla 
terra;  l’arte  del  pescatore,  che  trascorre  i mari  in 
cerca  delle  balene  o degli  aringhi  ; o quella  del 
caccialore  che  sulle  rive  della  baia  d’  Hudson  o 
su  quelle  dell*  Obi  abbatte  le  martore  c gli  zibel- 
lini, per  impadronirsi  delle  loro  preziose  pelliccerie. 

Si  è per  aver  riconosciuto  questi  gravi  difetti 
dalla  classificazione  di  Say  (la  quale  , del  resto  , 
coincide  con  quella , benché  meno  esplicitamente 
formolata,  di  Smith  , di  Tracy,  di  Sismondi,  di 
Malthus,  di  Mill  , ecc.) , che  il  signor  Carlo  Dii- 
noypr , nel  suo  bellissimo  libro  sulla  Libortà  del 
lavoro,  ha  emesso  una  classificazione  nuova,  più 
completa  e più  scientifica. 

Dunoyer  ha  cominciato  dallo  stabilire  che  tutte 
le  industrie  hanno  per  iscopo  di  produrre  cose 
utili  alf  uomo  ; ma  che  te  une  agiscono  diretta- 
mente sull'  uomo  medesimo;  invece,  le  altre  agi- 
scono direttamente  sulle  cose  esteriori  per  accon- 
ciarle ai  bisogni  dell’uomo  , o.per  servirmi  delle 
sue  testuali  espressioni  (t),  tutte  le  industrie 
hanno  V uomo  per  oggetto  , ma  non  tutte  hanno 
l’uomo  per  soggetto. 

Ciò  posto,  egli  distingue  due  grandi  categorie 
d’industrie,  delie  quali  l’una  si  compone  di  tutti  i 
mestieri  che  adattano  le  cose  a servire  agli  umani 
bisogni  ; e 1'  altra  abbraccia  tutte  le  arti  che  ope- 
rano direttamente  sulfuomo. 

(\)  Dt  la  tiStrti  du  irataU,  ««d.  fi,  pHg.  3>. 


Le  industrie  che  agiscono  sulle  cose  sono  : 

1*  L'indìtttria  estrattiva,  quella,  cioè,  che  ri- 
cava dalla  natura  i prodotti  spontanei , e nella 
quale  bisogna  comprendere  : la  pesca,  la  caccia  e 
la  coltivazione  delle  miniere; 

^ V industria  dei  trasporti  per  terra  e per 
acqua  (I); 

3*  industria  manufallrice  , che  trasforma  e 
modifica  le  materie  prime,  fornitele  da  altre  industrie; 

•i*  L*  industria  agraria  , che  obbliga,  con  sva- 
riati lavori,  il  suolo  a produrre  le  diverse  derrate. 

Le  industrie  che  si  esercitano  sull'uomo  sono: 

1*^  Le  arti  che  s'occupano  del  perfezionamento 
della  nostra  natura  fìsica; 

2*  Quelle  clic  hanno  per  ispeciale  oggetto 
la  coltura  dell’immu^ma^ne  e dei  sentimenti  morali', 
3*  Quelle  che  tendono  a educare  e perfezio- 
nare la  nostra  intellìgen'^; 

4*  Quelle  che  lavorano  al  perfezionamento 
delle  nostre  abitudini  morali , e segnatamente  le 
professioni  governative  (V.  (jovekno). 

Noi  non  discuteremo  per  ora  questa  classifica- 
zione del  Dunoyer  ; non  diremo  lino  a qual  punto 
essa  risponda  alla  realità  obbiettiva  del  campo 
industriale.  Ci  contenteremo  di  osservare  eh*  essa 
ha  corretto  un*  idea  incompleta  ed  inesatta  che  , 
tino  a tempi  molto  recenti,  gli  economisti  si  for- 
mavano dell*  estensione  e della  natura  degli  ele- 
menti che  compongono  l'industria. 

Seguendo  il  metodo  tenuto  in  quasi  tutti  i Di- 
zionari economici  , sarebbe  questo  il  luogo  di 
tessere  una  enfatica  apologia  dell'  intltislria  , mo- 
strando i vantaggi  ch'es$a  apporta  ali 'umanità,  la 
nobiltà  dei  suoi  lavori,  i titoli  molteplici  cli’essa  ha 
alla  riconoscenza  dei  popoli  inciviliti. 

Ma,  aborrenti  per  natura  e per  sistema  da  tutto 
ciò  che  sappia  di  amplificazione  retorica  , e bra- 
mosi di  non  iscrivere  parola  se  non  crediamo  che 
essa  possa  riuscire  utile  al  lettore,  noi  ci  asterre- 
mo da  quest'elogio  dell’  industria,  la  quale  de'noslri 
elogi  non  ha  alcun  bisogno,  paghi  all'  avere  stabi- 
lito i principti  fondamentali  che  devono  guidarci 
nel  seguito  di  questo  articolo. 

g II.  — Sviluppo  storico 
deir  organiizaiione  industriale. 

Non  intendiamo  di  far  qui,  neppure  in  riassunto, 
una  storia  tecnologica  del)'  industria , ma  bensì 
di  esporre  i successivi  stadi  che  ha  percorso  l'or- 
ganamento degli  umani  lavori , e mostrare  qual 

fi)  iMuioyer  dà  • queMa  cl*i«e  it  noint  ^Indtisirk  reliu' 
rUrt  t ma  r tpUMo  41  veUuritra  non  ai  adatu  atr  iodoU  41 
Doaira  liofUi- 
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posto  ha  nella  società  occupato  V industria  nelle 
d’arie  epoche  in  cui  soglionsi  dividere  gli  annali  del 
mondo. 

Le  primo  industrie  furono  meramente  estrattive; 
andar  cacciando  gli  animali  nelle  solitudini  delle 
foreste,  raccogliere  gli  scarsi  e magri  frutti  che  il 
suolo  incuUo  spontaneamente  presenta , adattare 
il  legno,  la  pietra,  c qualche  rara  volta  i metalli 
trovati  allo  stato  nativo  a fabbricare  un'  angusta 
abitazione,  un  rozzo  strumento  da  caccia  o da  pe- 
sca, ecco  i mezzi  coi  quali  l’uomo  primitivo,  Kiio- 
mo  selvaggio  soddisfa  imperfettissimamente  i più 
urgenti  bisogni. 

L'  addomcsticazione  di  certi  animali  fu  mollo 
probabilmente  il  primo  passo  verso  una  vita  mi- 
gliore ; ed  il  popolo  cacciatore  divenne  pastore. 
Nella  selvaggina  che,  nel  periodo  precedente.  Tuo- 
mo  indistintamente  uccideva  , egli  imparò  a di> 
scernere  quelle  bestie  che , per  indole  più  man- 
sueta , per  carni  più  abbondanti  e più  gustose  , 
gli  apparvero  acconce  a meglio  aiutarlo  nc'  suoi 
lavori,  o ad  assicurargli  il  vitto  giornaliero.  La 
moltiplicazione  del  bestiame  costituì  allora  il  fondo 
produttivo  , sul  quale  potè  vivere  meno  disagiata- 
mente una  più  numerosa  popolazione. 

Ma  bentosto  questo  primo  passo  ne  rendette 
agevole  e,  ad  un  tempo,  necessario  un  secondo.  Il 
pascolo  selvaggio  bastava  a stento  a nutrire  le  grog- 
gie  : l’uomo , che  il  possesso  della  mandra  aveva 
esonerato  dalle  più  atre  cure  della  fame  dandogli 
agio  c tempo  a scrutinar  meglio  il  modo  di  uti- 
lizzare i doni  di  natura,  imparò  ad  arare  il  campo 
sul  quale  aveva  preso  ferma  stanza,  e ad  accrescere 
COSI  infinitamente  la  produttività  del  suolo.  E cosi 
avvenne  il  passaggio  dalla  vita  pastorale  alla  vita 
agricola. 

Se  non  che,  in  queste  successive  conquiste  del- 
rintclligenza  c della  previdenza  umana  sulla  rude 
natura,  l’uomo  non  abbandonava  mai  le  industrie 
primamente  create  , ma  a queste  ch’ci  conservava 
aggiungeva  le  nuove  che  andava  di  mano  in  mano 
creando.  Sicché  il  carattere  fondamentale  dell'in- 
dustria in  queH'epoca  consisteva  in  questo,  che  le 
più  svariate  funzioni  erano  nunitc  nelle  medesime 
mani,  e la  divisione  del  lavoro  oravi  pressoché  sco- 
nosciuta. «Tutte  quelle  occupazioni,  cosi  nume- 
rose, così  svariate,  che,  nelle  attuali  nostre  società, 
si  esercitano  separatamente,  e danno  luogo  ad  al- 
trettante professioni  0 carriere  diverse,  erano  allora, 
ben  dice  un  valente  straniero  (1),  in  qualche  guisa 
miste  in  una  e confuse,  in  questo  senso  ch'erano 
adempite  volta  a volta  , in  un  modo,  è vero,  im- 

(1)  Co^Mlin,  tri.  /ndiMlrM , nel  di  GuilltunlD, 

BOOCàlOO^  Voi.  11. 


perfettissimo  c molto  grossolano,  dagli  stessi  indivi- 
dui.— Tn  altro  distintivo  segno  di  questa  primitiva 
organizzazione  si  è.  che  una  specie  di  stretta  co- 
munanza vi  sussisto  ft*a  gli  uomini , tra  quelli  al- 
meno rhe  compongono  la  medesima  società  , in 
guisa  tale  che  vi  eseguiscono  la  più  gran  somma 
di  lavori  in  comune,  e vengono  tutti  dìreilamentc 
al  riparto  dei  frutti  ». 

Sebbene  alcune  più  necessarie  operazioni  ma- 
mifaltrici  si  compiano  in  quello  stato  patriarcale, 
pure  l'industria  prevalente  è allora  ragricoltnra. 
Cadono  qui  in  acconcio  le  seguenti  considerazioni 
d'nn  nostro  egregio  scrittore  (I):  «Se  il  popolo 
cacciatore  non  gode  la  millesima  parte  delle  do- 
vizie che  una  terra  potrebbe  produrre,  se  il  popolo 
pastore  non  nc  raccoglie  la  centesima  parte,  grande 
liiltnra  è il  numero  delle  cose  che  giacciono  imi- 
tili presso  un  popolo  meramente  agricoltore.  Ili- 
dolio  egli  a una  sola  funzione  prodniliva,  non  può 
nemmeno  da  quella  ritrarre  tutto  il  vantaggio  , a 
simiglianza  d’un  uomo  che,  privo  d’un  braccio,  non 
fa  la  metà  del  lavoro  che  farebbe  con  ambo  le 
braccia,  ma  di  gran  lunga  meno.  Poco  valore  hanno 
i minerali,  tc  acque  motrici,  i combustibili  ; le  tor- 
biere sono  sprezzale  ; le  solve  ingombrano  ove  po- 
trebbero fiorire  preziose  piante  oleifere  o zucche- 
rifere 0 tessili  0 coloranti  ; si  domanda  al  suolo  la 
rozza  e diretta  sussistenza,  senza  riguardo  alle  al- 
titudini dei  luoghi.  Non  essendovi  cittadinanze  in- 
dustri, che  chiamino  masse  di  viveri  e materie 
prime,  non  si  promuovono  le  navigazioni  fluviali, 
il  costeggio  niariUimo  , le  lontane  pescagioni.  K 
questi  fomenti  deirintraprcndenza  navale  trapassano 
a quelle  genti  che  vengono  a cambiare  colle  der- 
rate del  paese  le  manifallure  c le  droghe  tropicali. 
Sparsi  in  appartate  ville,  gli  agricoltori  poco  si  cer- 
cano fra  loro,  perché  tulli  hanno  i medesimi  biso- 
gni e i medesimi  modi  di  provvedervi , e non  pos- 
sono fare  scambio  di  cose  o di  pensieri.  Si  aspet- 
tano più  dalia  rmida  natura  che  dai  loro  sìmili  ; 
non  esercitano  la  mente,  perché  nelle  rustiche  fa- 
mìglie non  videro  da  secoli  nuovo  ordigno  veruno 
0 insolito  vestimento.  Imitando  ciò  che  sempre  fu 
fatto,  nè  sospettando  che  si  possa  fare  altrimenti, 
c sempre  aggirandosi  entro  un  circolo  di  persone 
c di  cose,  pervengono  dalla  culla  al  sepolcro,  senza 
vedere  esempio  di  fortunata  solerzia  , senza  emu- 
lazioni, senza  speranze  , rassegnali  al  cieco  corso 
delle  intemperie,  gloriandosi  di  sopportare  dura- 
mente i disagi,  e sprezzando  quasi  mollezze  i go- 
dimenti che  non  possono  avere.  Schiavi  d'ogni  su- 
ll) Cattaneo,  nationaU,  voi-  lU  desìi  Seritti, 

pag.  184. 
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perstiziono,  imioioiìo  lietamcnic  per  tlifemlere  I si- 
^ori  che  li  vilipendono.  K questi  non  sanno  sfrut- 
tare l'agreste  patria,  se  non  col  pascere  turbe  di 
satelliti  che  li  seguono  nelle  spedizioni  militari  e 
nelle  private  violenze.  É quindi, in  quella  barbara 
vita,  poco  stima  deirequità,  feroce  c vendicativa  la 
giustizia,  ncsnma  cura  delle  industrie,  deiringegno, 
della  ragione  ■ . 

l'na  assai  fedele  piltiirii  di  questo  nidimcntnie 
stato  della  società  industriale  ce  lo  presentano  i 
sacri  libri  là  dove  ri  descrivono  resistenza  dei  pri- 
schi Patriarchi.  Appartati  dal  resto  dei  viventi, 
Àbramo  ed  i suoi  prossimi  successori,  vivevano,  in 
una  colle  loro  famiglie,  in  vasti  poderi,  ove  il  capo 
di  cosa  era  ad  im  tempo  il  legislature,  il  giudice  , 
ramministratorc  c il  direttore  d'una  vasta  impresa 
produttiva,  nella  quale  Irovavansi  accentrale  c con- 
fuse tutte  le  arti  e tutte  le  funzioni  sociali.  Il  fon- 
damento e la  sostanza  di  quella  organizzazione  eco- 
nomica era  ragricoltura  congiunta  alla  pastorizia  ; 
ma,  intorno  a questa  base  della  vita  patriarcale,  ve- 
nivano a raggnipparsi,  quasi  appendici,  tutti  i la- 
vori necessari  aita  sussistenza  delta  tribù.  In  fa- 
miglia preparavansi  c manipotavansi  i frutti  della 
terra  e delPovile,  por  adattarli  alPuso  romiine:  le 
pelli  venivano  rozzamente  conciate  , le  bine  iilate 
e tessute,  per  farne  vestimenta.  Col  legname  della 
selva  si  fabbricav.ino  i mobili  della  casa  e delt’of- 
fìcina  ; c gli  strumenti  aratorìi  ed  industriali  erano 
parimenlc  composti  dalle  mani  di  coloro  stessi  che 
dovevano  poscia  servirsene.  Raro,  ma  pur  qualche 
volta,  avveniva  Io  scambio  fra  le  diverse  tribù,  e 
l'uso  della  moneta  , sebbene  mm  coniata  dapprima 
in  dischi,  attesta  che  un  certo  passo  nella  via  dei 
civili  progressi  orasi  fatto.  Quei  membri  stessi  della 
famiglia  patriarcale,  che  provvedevano  per  tal  modo 
alle  materiali  necessità  della  vita,  coltivavano  alcune 
delle  arti  belle  c delle  liberali  : la  musica,  {'astro- 
nomia, la  medicina,  lo  studio  dei  semplici  applicalo 
alla  cura  delle  malatlic , «'intersecavano  ai  lavori 
campestri  c li  aiutavano.  Le  braccia  avvezze  a ma- 
neggiar la  zappa  e il  martello  armavansi  talvolta 
di  scuri  e di  lancio,  o per  cacciare  le  feroci  belve, 
0 per  combattere  l'inimico,  c così  l'arte  della  guerra 
mischiavasi  alle  altre  tutte.  I seniori  talvolta  se- 
devano a tribniialc  per  gimiicarc  i piati,  comporre 
le  liti,  punire  i colpevoli.  Insomma  , a cominciare 
dai  più  umili  lavori  e risalendo  lino  alle  più  ele- 
vale funzioni  dei  governo  , della  giustizia  c delia 
religione , tutte  le  professioni  erano  rappresentate 
in  quella  società  in  miniatura,  con  questa  s<da  dif- 
ferenza che,  net  mondo  moderno  e civile , (ulte  le 
industrie  sono  esercitale  da  separale  persone , le 
quali,  mediante  la  divisione  del  lavoro  c lo  scam- 


bio , possono  dedicarsi  ad  un  solo  genere  di  oc- 
cupazioni, e divenire  in  esso  peritissime,  nell'atto 
che  allora  nelle  domestiche  pareti  si  compiva , di 
necessità  motto  imperfettamente,  in  breve  cerchia 
d'individui  tutta  revoluzionc  industriale. 

Tale  fu  c tal  si  mantenne  , con  lievi  modifica- 
zioni, per  molti  e molti  secoli  l'organizzazione  del* 
rindustria.  Roma  stessa  per  gran  tempo  altra  non 
ne  ebbe  : le  arti  necessarie  a preparare  ì prodotti 
agli  umani  bisogni  confacenti  (ratlavansi  nell'in- 
tenio  della  casa  ; e Tanaqnilia,  moglie  dei  re  Senio 
Tullio,  vanUvasi  di  tessere,  colle  sue  proprie  mani, 
le  vesti  de!  consorte.  ~ Dirò  di  più  : una  siffatta 
organizzazione  conservasi  e riproducasi  ancora  al 
dì  d'oggi  in  quei  paesi  dove  riappariscono  le  stesse 
condizioni  intrinseche  ed  estrinseche,  le  quali  le 
diedero  origine  neirantiebilà.  Rasta  leggere  la  de- 
scrizione di  ima  di  qiiolie  tante  rolonic  che  gii 
Stati-Uniti  d'America  spediscono  tutto  di  verso 
rUcridentc  ad  oempare  alcuno  degriimneiisi  ter- 
rilorii  delle  valli  dell'Ohio  e del  Mississipì,  per  for- 
marsi una  chiara  idea  di  quella  primiera  sistema- 
zione deiriniiiistria,  nella  quale  un  piccìol  numero 
di  persone,  appartenenti  d'ordinario  ad  una  stessa 
famiglia,  riunite  sopra  un  solo  poticrn,  o in  pochi 
poderi  sottoposti  ad  un  medesimo  regime,  formano 
lina  sociciò  a parte,  avente  propri  costumi  ed  usi, 
e capace  di  bastare  a se  stc.^sa.  Vero  è che  queste 
novelle  società  patriarcali  in  una  cosa  profonda- 
mente dilferiscono  dalie  antiche,  cioè  nel  numero 
e nella  qualità  degli  strumenti,  delle  marchine, 
dei  processi  produttivi  che  mia  perfezionata  civiltà 
ha  loro  fornito,  e ch'essi  hanno  portato  ad  aiutar- 
sene nelle  vaste  solitudini  che  si  recano  a dissodare. 

Uno  dei  caratteri  , che  non  abbiamo  finora  in- 
dicato, di  queirantica  organizzazione  deirindustria, 
si  è ia  negazione  della  libertà.  E qui  non  intendiamo 
solamente  parlare  della  schiavitù  personale , ma 
eziandio  (se  cosi  cì  è Icc'Uo  chiamarla)  dulia  schia- 
vitù coUeltiva.  — - Ne!  seno  di  quelle  società  im- 
perfette, l'ignoranza  delle  moltitudini  c la  fortunata 
audacia  di  alcuni  pochi  capi  iionno  sempre  inge- 
nerato una  serie  di  iisiirpazioiti  , le  quali , vestile 
ora  del  manto  sacerdotale,  ora  della  militare  corazza, 
hanno  ognora  avuto  per  iscopo  e pur  effetto  di  far 
lavorare  gli  uni  a benefizio  degli  altri , di  gravare 
i più  di  un  immenso  pondo  di  doveri,  e di  accor- 
dare ai  pochi  i più  esorblt.vnli  diritti.  In  Egitto,  in 
Persia,  in  Elniria,  in  India,  dovunque  rantichissimo 
incivilimento  getto  le  sue  prime  radici , la  stona 
ci  presenta  una  od  alcune  caste  sociali  privilegiate, 
dominatrici  c padrone  della  terra  c del  lavoro  dei 
loro  simili , e,  al  di  sotto , una  turba  di  oppre^^*» 
incapaci  di  comprendere  persino  la  loro  stessa  op* 
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pressione.  II  quale  organamento,  se  fu  per  avven* 
tura  giovevole  ai  primi  germi  della  coltura,  educali 
e coltivati  nel  tempio  da  sacerdoti  esonerali  dulie 
materiali  cure  abbandonate  alle  mani  servili , op- 
pose poscia  un  insuperabile  ostacolo  ai  civili  prò* 
grossi  ; perchè  le  classi  superiori  , gelose  di  loro 
autorità,  tennero  i popoli  conlilti  nell'ignoranza  e 
nella  superslizionc  e con  ogni  mezzo  impedirono 
i commerci  ed  i contatti  con  altre  genti  e cuti  altro 
idee  , ravvisate  da  loro  apportatrici  di  pericolose 
novità.  Indi  quel  curioso  socialismo,  che  scorgiamo 
attualo  in  tutte  le  vetuste  munarcliie  od  oligarchie  sa- 
cerdotali, e di  cui  il  lettore  potrà  leggere  un  curioso 
esempio  nei  bagivar  delt'lndia  braminica  (V.  Indù). 
La  schiavitù  individuale  poi  fu  andi’essa  un  naturale 
portato  di  una  società  in  cui  la  mancanza  di  rapitali 
e di  cognizioni,  la  deficienza  di  strumenti  e dì  inac* 
chine  rendettero  spesso  necessario  di  trasformare  in 
macchine  una  inolliluJinc  d'uomini , il  cui  lavoro 
bastasse  a sopperire  alle  necessità  di  quelle  più  ele- 
vate classi  sociali  che  altrimenti,  ove  avessero  do- 
vuto essere  assorte  in  occupazioni  manuali  , non 
avrebbero  potuto  compiere  quei  mirabili  progressi 
delle  arti  belle  e delle  più  nobili  parli  dcdia  umana 
coltura,  che  lasciarono  in  retaggio  ed  alia  ricono- 
scenza della  più  remota  posterità  (V.  Schiavitù*). 

Intanto  vari  importantissimi  fenomeni  economici 
andavano  svolgendosi  nel  seno  di  quelle  sovietà, 
c vi  preparavano  gli  elementi  di  un  nuovo  ordine  di 
cose. 

La  popolazione,  tendente  sempre  nel  suo  geo- 
metrico sviluppo  ad  eccedere  il  limile  che  le  sus- 
sistenze concedunu,  non  tarda  a crescere  in  guisa 
che  fa  d'uopo  o che  pestilenze  c fami  desolatrici 
vengano  (come  soventissimo  accade  fra' selvaggi  ) 
a ricondurla  nei  prischi  confini  ; o che  una  parte 
dei  moltiplicati  viventi  esca  dal  paese  in  cerca  di 
una  patria  adottiva  ( come  avveniva  colle  Prinut- 
vere  sacre  degli  antichissimi  popoli  italici,  e come 
poscia  avvenne  all'epoca  delle  invasioni  barbariche); 

0 che  finalmente  una  parte  dei  popolo  , abbando- 
nando l'antico  vivere  patriarcale,  si  volga  all'indu- 
stria nianufaUrice  ed  al  commercio  , cercando  dì 
utilizzare  le  derrate  abbandonate  , di  trasportarle 
ad  altri  consumatori  togliendone  in  cambio  generi 
differenti,  di  disserrarsi  insuimna  nuove  fonti  di 
sussistenza. 

Del  resto,  questo  progressivo  movimento  viene, 
in  tale  periodo,  aiutato  e promosso  da  altre  cagioni. 

1 crescenti  bisogni  d una  popolazione,  che  si  di- 
rozza, che  risparmia  e il  cui  orizzonte  intellettuale 
e materiale  si  allaiga,  fanno  moltiplicare  gli  scam- 
bi). Allora  la  divisione  del  lavoro  s'introduce,  ogni 
individuo  sceglie  una  separata  occupazione  alla 


quale  Obclusìvanicnte  si  consacra,  lasciando  agli 
altri  uomini  la  cura  di  faro  per  lui  le  altre  cose 
che  gli  occorrono,  e ch’egli  è sicuro  di  poter  ot- 
tenere permutandole  con  quelle  che  abbisognano 
a loro.  Sì  è allora  che  tutte  le  funzioni  del  lavoro 
e dell'industria,  per  Io  innanzi  unite  e confuse,  si 
disginngono,  s’individuaiizzaiio  c,  per  conseguenza, 
si  peiTezionano.  Si  è allora  che  finduslria  manu- 
fuUrice  e la  commerciale,  le  quali  prima  non  erano 
che  semplici  accessorii  ddi'industria  rurale  e pa- 
storale, assumono  una  esistenza  propria,  un'auto- 
nomia.— «L’industria  conferisce  valore  alle  acquo, 
alle  pietre,  alle  argille,  al  leguame,  alle  pelli,  alle 
ossa,  alle  scaglie,  ad  ogni  rilìulu  della  vita  ruslì- 
cale.  L'  addensamento  degli  operai  dà  prezzo  ad 
ogni  sorta  di  viveri;  le  arti  additano  nuovo  uso  a 
multi  vegetabili,  e fomentano  l'agricoltura  nello 
vaili  alpestri,  ove  vanno  in  cerca  d'acque  motrici, 
di  selve,  di  miniere.  11  lanificio,  la  ricerca  dei  ca- 
valli e li  consumo  delle  carni  rendono  più  squisito 
rallevamerUo  dei  bestiami,  li  navigatore  apporta 
piante  novelle;  il  coltivatore  ingentilisce  e trasfor- 
ma negli  orti  le  selvagge,  adotta  le  straniere  ; c 
dalla  varietà  dei  prodotti  deriva  il  calcolo  sapiente 
delle  rotazioni  (Ij  *■  Cosi,  iln  dalle  sue  origini, 
rindustria  iiianufattrice  , separandosi  dall'  agricol- 
tura, aiuta  potentemente  la  propria  madre , cui  , 
lungi  dal  nuocere , come  un  volgare  pregiudizio 
vorrebbe  far  credere,  apporta  nuo\i  elementi  di 
progresso  c di  vita  {V.  AcnicoLTURA). 

Ino  degli  eiTelli  di  questo  gran  mutantcnlo  del- 
rorganizzazione  industriale,  si  è la  fondazione  e 
l’incremento  delle  borgate  e delle  citlà.  Fincbè  il 
fondo  produttivo  della  umana  società  non  è che 
nel  bestiame  e nei  campi,  le  sparse  famìgiic  pos- 
sono e devono  vivere  appartate  a grandi  distanze 
sugli  agresti  poderi.  Ma,  dai  momento  che  una 
numero.s3  porzione  di  lavoratori  ai  è dedicata  alle 
arti  che  trasformano  e modificano  e trasportano  4 
prodotti , per  acconciarli  agli  svariati  c cresciuti 
bisogni  del  consumatore,  comincia  a farsi  sentire 
la  necessità  di  riunirsi  in  centri,  prima  poco  fre- 
quenti, poscia  di  mano  in  mano  inen  rari  e più 
popolosi,  nei  quali  possano  svolgersi  quelle  innu- 
merevoli funzioni  di  lavori  c di  scambi  che  a tale 
scopo  si  richiedono.  Quando  la  tribù  diviene  citta, 
le  occupazioni  si  ripartiscono  vieppiù  minutamente: 
nell'  intelletto  d’  un  primitivo  patriarca  la  produ- 
zione delie  vesti  costituiva  un'arte  sola;  ma  nelle 
città,  dove  le  si  ofl're  vasto  campo  commerciale, 
essa  si  divide  e ramifica  in  cento  arti  speciali.  I 
fdatori  si  separano  dai  tessitori,  c gli  uni  o gli 

(I)  CattaDeo,  I.  e. 
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altri  formano  varie  di&tintc  squadre  di  lavoratori,  I 
a seconda  che  trattano  ÌI  canape,  il  lino,  il  co-  | 
tone,  la  lana.  Colui  che  educa  i bachi  non  sì  cura 
dì  sapere  chi  si  occuperà  nella  datura  e nella 
trattura  della  seta;  nè  quello  che  fablrica  stoiTc 
piane  ha  che  fare  coll’altro  che  produce  i velluti. 
Insieme  con  la  divisione  dei  lavori,  si  perfezionano 
e si  moltiplicano  gli  scambi  ; e una  classe  spe- 
ciale, anzi  molte  classi  particolari  di  lavoratori  si 
dedicano  airindiistria  del  commercio.  Le  arti  libe- 
rati, gli  studi  scientifici,  i lavori  relativi  alla  pu- 
lizia, alla  magistratura,  al  governo,  all'insegnamento, 
al  cullo,  staccansi  anche  toro,  come  friitli  maturi, dal 
grande  albero  comune,  a cui  stavano  insieme  colle 
altre  industrie  raccomandati.  L così  il  progresso 
doirorgaiiizzazionc  industriale  coincide  e procede 
di  pari  passo  col  progresso  generale  della  civiltà. 

.Ma  la  divisione  del  lavoro  e lo  scambio  non  sono 
i soli  due  falti  che  Miùmano  e carallerìzzanu  il 
nuovo  ordine  deirindiistria  : un  altro  ve  n'  ha  non 
meno  notabile  cd  è la  reciproca  dipendenza  e la 
connessione  intima  di  tulli  i lavori  e di  tutte  le 
urti.  Singolare  a dirsi,  eppur  vero!  Le  industrie, 
allorquando,  nel  periodo  patriarcale,  erano  tutte 
concentrale  c confuse  nelle  stesse  mani,  erano  al 
tempo  stesso  slegale  e indipendenti,  per  quanto  è 
possibile  che  lo  sieno;  mentre  invece,  neiralluale 
organizzazione,  mentre  sono  divise  c ripartite  fra 
un  numero  infìnito  di  lavoratori  e d'imprenditori, 
hanno  tra  loro  i piè  stretti  rapporti  di  scambievole 
congiimgimonto.  1 soli  nodi  che  allora  le  unissero 
erano  )'  essere  trattate  dagli  stessi  individui , e la 
necessità  di  adoperare  nelle  rudimentali  arti  ma- 
niifallrici  le  materie  prime  somministrale  daH'agri* 
collfira,  sicché  quelle  senza  di  questa  non  avreb- 
bero potuto  sussistere.  Ma  , tolte  queste  due 
circostanze , nessun  sistematico  organamento  le 
iollogava,  e i lavoratori  passavano  saltuariamente 
daH'una  all'altra  occupazione,  senzaché  alcun  nie- 
toilo,  alcuna  legge,  tranne  l'avvicendarsi  dei  biso- 
gni, in  questo  passaggio  li  guidasse.  Al  dì  d'oggi 
uiriucoulro.  i più  svariati  lavori  industriali,  come- 
cliè  staccali  e separatamente  eseguiti,  trovausi  pur 
tuttavia  in  una  mutua  dipendenza  c subordinazione, 
talmcnlcchè  sembrano  formare  altrettanti  anelli 
d’una  catena  senza  fine.  Non  v*  ha  una  sola  fra  le 
grandi  funzioni  dell'iiiduslria  che  non  si  riannetta 
a mille  altre,  dalle  quali  essa  toglie  a prestanza  o 
i materiali  che  adopera,  o gli  strumenti  che  im- 
piega, o le  oflicine  che  occupa,  o ì processi  tec- 
nologici dei  quali  si  serve.  Questo  è ciò  che  noi 
ci  permetteremo  (dice  l'auture,  da)  quale  ricaviamo 
questa  profonda  osservazione)  di  chiamare  la  lo- 
bordinaùone  dà  lavori  ; corona  necessaria  della  di- 


visione del  lavoro,  da  cui  essa  è pur  nondimeno 
distinta;  interessante  fenomeno,  il  quale , meglio 
di  qualunque  altro,  caratterizza  questa  organizza- 
zione, ad  un  tempo  così  semplice  é così  sapiente, 
alia  quale  i'uniaiia  industria  si  acconcia  (1). 

l'n  ultimo  elemaiito  contraddistingue  questa  or- 
ganizzazione medesima,  cioè  la  libera  concorrenza. 
La  negazione  della  libertà  regnava  (come  abbiamo 
veduto  di  sopra)  nell'  antico  mondo  industrialo. 
L’auforilà  supcriore  si  arrogava  il  diritto  di  deter* 
minare  i bisogni  non  che  ì modi  di  soddisfarvi, 
con  leggi  suntuarie  assegnava  limili  alla  domanda 
dei  consumatori,  con  regolamenti  sulle  arti  o sui 
mestieri  governava  l’ulTerla  dei  produttori.  I me- 
todi c i procedimenti  industriali  erano  fissali  anzi 
tempo,  ed  era  dehllo  il  mutarli.  Leggi  sevcrìssiaie 
ordinavano  quali  prodotti  fosse  lecito  importare, 
quali  esportare  ; per  proteggere  gli  uni,  si  vinco- 
lavano, si  danneggiavano  profondamente  gli  altri. 
Tutto  era  artifìcialc,  forzato,  violento.  — La  società 
moderna , assistila  dalla  scienza  economica , ha 
creato  un  nuovo  ordine  di  cose,  fondato  sulla  na- 
turale sponlaueità  e sulla  libera  iniziativa  degl'in- 
dividui: sicché  l'organizzazione  deirindiistria  non 
viene  più  imposta  dall’  alto  a priori , ma  risulta 
come  un  efl'etto  n potleriori  dal  libero  agitarsi  degli 
interessi,  dairincocrcibile  rapporto  tra  )' ofTerta 
e la  domanda.  E,  lungi  dai  partorire  (come  alcuni 
dissennati  pretendono)  il  disordine  e l'anarchia, 
questa  grande  ed  univcrsalo  emancipazione  dei  la- 
vori ha  crealo  una  mirabile  armonia  sociale,  che 
tutti  i giorni  si  completa  c che  dovrà  perfezionarsi 
indefinitamente  nel)  avvenire,  ma  che  è già  o^idi 
immensamente  più  perfetta  di  quella  che  risultavi 
dalle  antiche  costrizioni.  La  causa  determinante 
delle  libere  produzioni  consiste  negli  svariati  bi- 
sogni ch'esse  sono  destinate  a soddisfare;  c nes- 
suna di  quelle  può  nascere,  svilupparsi  e durare, 
se  non  nei  limiti  dei  bisogni  ai  quali  dessa  cor- 
risponde; perocché  nessun  produttore  ha  il  potere 
di  far  accettare  ai  consumatori  un  prodotto  che  a 
! questi  non  si  convenga.  D'altra  parte,  nell'assenza  di 
qualsivoglia  costrizione  od  impedimento,  t prezzi 
dei  prodotti,  le  rimunerazioni  dei  servigi  si  costi- 
tuiscono a quel  limite  che  rappresenta  il  loro  vero 
valore.  Siccome  ogni  uomo  ha  bisogno,  per  sod- 
disfare i suoi  desiderii,  di  ricorrere  allo  scambio 
dei  proprìi  servigi  e prodotti  coi  prodotti  e coi 
servigi  altrui;  cosi,  nel  libero  dibaltinieiito  di  queste 
permute  , ciascuno  riceve  ciò  che  gli  é csalla- 
meiitc  dovuto.  Quando  i capitali  abbondano  e le 
industrie  fioriscono,  cioè  quando  vi  è molta  do- 
ti) Coqucli»,  loto  cU. 
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manda  di  lavoro,  alti  divengono  i salari  dei  brac> 
danti,  che  sì  proporzionano  ancora  al  prezzo  delle 
derrate,  talché  quando  il  pane  incarisce,  le  mcr~ 
cedi  andi’esse  si  elevano.  La  medesima  legge  sie- 
gue  l'Interesse  dei  capitali,  die  è più  o meno  forte 
a seconda  che  maggiore  o minore  è la  loro  copia, 
la  sicurezza  pubblica  , il  credito.  Ove  una  specie 
d’industrie  si  estenda  più  di  quel  che  richieda  lo 
^lato  dei  corrispondenti  bisogni , il  valore  de’siiui 
prodotti  ribassa,!  lucri  dei  lavoranti  diminuiscono, 
e.  per  conseguenza,  i lavoranti  stessi  tendono  a se> 
pararsi  da  questo  genere  di  produzione,  c ad  inva> 
dere  quelli  altri  generi  ove  non  è ancora  investita 
una  massa  di  lavoro  sufTicientc  ad  appagare  i 
bisogni  del  pubblico.  Cosi,  in  quella  guisa  mede- 
sima che,  nella  macchina  a vapore,  il  regolatore 
a forza  centrìfuga  aumenta  o diminuisce  la  quan- 
tità di  vapore  nel  cilindro,  a misura  che  il  muto 
dello  stantufo  si  accelera  troppo  o si  rallenta; 
del  pari,  nella  gran  macchina  industriale,  la  qua- 
lità c la  quantità  dei  lavori  si  regolano  c si  armo- 
nizzano spontaneamente  , meglio  assai  dì  quello 
che  far  lo  potrebbe  la  volontà  e la  sapienza  del 
legislatore.  ; 

Tale  è la  stupenda  organizzazione  deH’industria 
moderna.  — Pur  troppo  un  gran  numero  di  ostacoli 
si  oppongono  ancora  dalle  malvagie  passioni  alla 
completa  attuazione  di  questo  tipo  ideale  d'ordine 
e d’armonia.  Sebbene  Tumanità  vada,  da  secoli  e 
secoli , combattendo  per  conquistare  la  libera  e 
spontanea  disposizione  di  sè  medesima,  comechè 
grandi  trionfi  abbia  già  essa  ottenuti,  pur  nondi- 
meno molle  pastoie  le  restano  tuttora  da  infran^ 
gere,  molli  schiavi  da  affrancare,  molte  proibizioni 
da  distruggere,  molti  privilegi  da  abolire  , motte 
catene  da  infrangere. 

Pure,  un  immenso  rìsullamento  si  è già  otte- 
nuto. Mentre  , nel  regime  patriarcale,  gli  uomini 
non  formano  altra  società  fuorché  quella  della  fa- 
miglia 0 della  tribù,  piccoli  nuclei  separali  da  tutti 
gli  altri  centri  consimili;  mentre  poscia  la  più 
grande  riunione  d'interessi  e di  produttori  è quella 
della  città;  mentre  in  un  terzo  periodo,  sotlentra 

10  Stato,  la  nazione  ; oggidì,  invece,  la  società  in- 
dustriale non  conosce  altri  lìmiti  fuorché  quelli 
del  mondo  u dell'  umanità  tutta  intera.  • L’esi- 
stenza di  questa  grande  società  umana,  dice  qui 

11  Coquelin  (1),  fu  sovente  nìegata  o discono- 
sciuta. Alcuni  la  reputano  solamente  una  promessa 
dell’  avvenire.  S*  ingannano  : eli'  è una  realità  del 
presente.  Ella  esiste  già  fm  d’oggi,  questa  società, 
sebbene  essa  non  sia  giunta  ancora  all’ultimo  ter- 

(1)  Coqoelin,  toc.  eU. 


mine  del  suo  sviluppo,  e vada  ogni  giorno  esten- 
dendo c moltiplicando  i suoi  legami.  Assai  chia- 
ramente, mi  sembra,  la  sua  esistenza  si  manifesta 
in  quella  stretta  solidarietà,  ognidì  più  visìbile,  che 
si  stabilisce  segnatamente  tra  tutte  le  parli  del 
mondo  incivilito,  e che  le  rende  tutte  sensibili 
agli  stessi  accidenti,  alle  cataslroii  medesime.  Essa 
manifestasi  con  questo  semplice  fatto,  che,  cioè, 
un  individuo  qualunque,  collocato  e quasi  perduto 
in  un  angolo  di  questo  mondo  civile  , può  dare 
i frutti  del  suo  lavoro  ai  propri  vicini,  e,  purch’ci 
li  abbia  fatti  gradire  da  loro,  farsene  restituire 
requivalente  in  qualsivoglia  altra  parte  del  globo 
abitabile.  Egli  ha  lavorato  per  dei  Francesi,  dei 
Tedeschi  0 dei  flussi  ; può  farsi  rendere  il  prezzo 
del  suo  lavoro  dagli  .Americani , dagl’  Indiani  o dai 
Chincsi.  Ella  si  manifesta  eziandio  per  quesl'allro 
fatto  non  meno  significativo,  che  i popoli  i più 
diversi,  non  solo  s’intendono  per  fare  tra  loro  lo 
scambio  dei  loro  prodotti,  ma  ancora  si  danno,  a 
così  dire,  la  muta  per  eseguire  successivamente  le 
diverse  preparazioni  che  esigono  certi  prodotti, 
e portarli,  mercè  una  non  interrotta  serie  di  la- 
vori, alia  loro  terminazione  finale.  Così  le  tele  di 
cotone  che  noi  portiamo,  sono  il  frutto  combinato 
del  lavoro  degli  Americani  del  Nord  e degli  Europei; 
nè  osserveremo  che  molti  altri  popoli  hanno  contri- 
buito alla  loro  produzione,  questi*  fornendo  le  ma- 
terie tintorìe  che  le  coprono,  quelli  somministrando 
gli  strumenti  che  hanno  servilo  ad  elaborarle.  La 
lana  delle  greggie  nutrite  dagli  Australici  è por- 
tata dai  navigatori  inglesi  in  Europa  ; è distribuita 
da  negozianti  britinnici  sul  continente  ; ivi,  con- 
vertita in  fili  e tessuti  da  lavoratori  tedeschi,  belgi 
o francesi,  tinta  con  materie  fornite  dagli  Ameri- 
cani del  centro,  essa  è trasportata  di  nuovo,  nello 
stato  dì  panno  finito,  da  naviganti  di  tutti  i paesi, 
c in  tutte  le  parti  del  mondo,  non  escluse  quelle 
d’onde  essa  è originaria.  £ egli  possibile,  dopo 
ciò,  disconoscere  l'ìntima  solidarietà  che  si  stabi- 
lisce tra  gli  abitanti  dei  più  diversi  paesi,  e re- 
sistenza d’un  legame  sociale  che  involge  il  mondo 
intero  ? » 

Eppure  vi  hanno  sedicenti  riformatori  , i quali, 
accusando  Y attuale  organizzazione  industriale  dì 
produrre  l'anarcbia.  il  disordine,  il  sacrifìcio  per- 
manente degli  uni  a vantaggio  esclusivo  degli  al- 
tri, vorrebbero  correggere  1*  opera  della  natura  o 
del  progresso  di  tutta  rumanilà.e  sostituirvi  altri 
sistemi  foggiati  nelfinterno  dei  loro  gabinetti.  Co- 
stui pretende  di  ripartire  il  genere  umano  in  tante 
piccole  comunità  di  2,000  persone,  da  lui  chia- 
mate fahnsUrit  riconducendo  cosi  l' industria  e la 
società  allo  stato  in  cui  si  trovano  nel  bagwur  in- 
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diano  0 nella  Iribù  patriarealo.  Quegli  proclama 
roff^anii^at/onc  del  /acoro,  fumlala  sulla  ncgazioiio 
della  libera  concorrenza,  ripri.siinaiiJo  , suU‘  allei 
nomi,  il  regime  dello  corporazioni  d’arli  e dei  me* 
slieri.  L'n  altro  invoca  il  cosi  detto  dirilto  al  lav  .ro, 
creando  invece  il  diritto  aH'uzio,  al  piacere,  alla 
dissipazione.  Nessuno  di  costoro  si  accorge  che  la 
brainaU  organizzazione  deirindtislria  esiste,  che  là 
dove  essi  vedono  disordine  ed  anarchia  (come  ri~ 
giiorante  vede  anarchia  e disordine  nei  vario  av- 
vicendarsi dei  fenomeni  fisici,  e negli  intersecati 
moli  degli  astri)  regna  invece  rarmonia  c fordiiic 
più’ ammirabile. 

Dopo  le  anzidetle  cose,  noi  speriamo  che  il  lei* 
tore  non  cominetlerà  questo  sbaglio,  e rimarrà  al 
par  di  noi  convìnio  che , lungi  dallo  sconvolgere 
con  sovversive  utopie  la  società,  il  vero  mezzo  per 
farla  progredire  e per  migtiorarne  lo  condizioni  , 
il  vero  dovere  che  incombe  ad  ogni  uomo  onesto 
ed  amante  del  proprio  simile,  si  è di  aiutare  e 
promuoverts  con  tutte  le  forze  ond'egli  è capace 
il  compiuto  svolgimento  di  quei  fenomeni  sui  quali 
l'organizzazione  naturale  dell'  industria  sì  fonda  : 
cioè  della  divitione  delle  occapaiioni,  dello  icambio , 
della  subordinaUone  dei  lavori,  della  Ubera  concon  en- 
«o,  della  iàlidai'ietà  wùvereale, 

^ IH.  — i*  industria  scienlifica 
e la  scienza  industriale. 

V avere  sposalo  la  scienza  positiva  col  lavoro 
manuale , è uno  dei  più  bei  vanti  dell'  epoca 
nostra,  è mio  dei  fatti  che  abbiano  più  eflicace- 
inente  contribuito  a dare  all'industria  quella  po- 
tenza, quella  perfezione,  quella  einiiienlc  impor- 
tanza sociale  che  la  distingue  dall'  industria  degli 
antichi.  Questi  avevano  torto,  senza  dubbio,  di 
sprezzare  gli  arteticì  e di  relegarli  in  condizione 
iiifeHure;  ma  bisogna  convenire  che  il  grado  d'in- 
telligenza e di  coltura  che  alfesercizio  delle  loro 
arti  si  richiedeva,  era  troppo  insignificante,  perchè 
bastasse  a cattivarsi  sempre  la  stima  ed  il  rispetto 
degli  altri  ceti  della  cilladinaiìza.  Ma,  per  contrario, 
quale  sarebbe  oggidì  il  titolalo  signore  che  potrebbe 
osare  di  vilipendere  un  imprenditore,  il  quale,  ad 
esercitare  l'arte  sua,  ha  bisogno  di  far  tesoro  dei 
più  stupendi  trovati  dell'umano  ingegno,  di  racco- 
gliere e d'  applicare  almeno  i pratici  risullanienli 
delle  scienze  più  sublimi? 

Ci  consenta  qui  il  lettore  di  riferire  alcune  brevi 
considerazioni  che  noi  facevamo  testé  in  altro  la- 
voro (1):  «Lo  scibile  degli  antichi  era  cssenzial* 

(I)  .tfanuaie  di  Storia  tifi  Commercio,  «cc-,  Lib.  IV,  Gap.  Ili, 
I Mi,  p«g  502. 


niente  aristocratico,  non  solo  perchè  a pochi  era 
dato  d'acquistarlo  ed  eranc  esclusa  la  maggioranza 
degli  iiitelleUi , ma  nel  senso  eziandio  che  le  ri- 
cerche dei  dotti  erano  esclusivamente  guidate  da 
uno  spirilo  teorico,  sdegnoso  di  scendere  alle  pra- 
tiche ed  industriali  applicazioni.  Chi  può  mettere 
in  dubbio  gl*  immensi  titoli  che  hanno  alla  grati- 
tudine nostra  c della  più  remota  posterità  quelle 
menti  sublimi,  che  osarono  per  le  prime  penetrare 
nei  misteri  dtdla  natura  t-d  annunziare  al  genere 
limano  le  loro  immortali  scoperte?  Senza  rimon- 
tare molto  addietro  ne'socoli,  basta  citare  i nomi 
di  Galileo,  dì  Descartes,  di  Newton,  di  Leibniz, 
per  richiamare  la  nostra  ammirazione  verso  la  me- 
moria di  questi  antesignuni  dell'umano  sapere.  Ma 
è pur  forza  il  confessare  che  questi  sommi,  assortì 
nelle  loro  elucubrazioni  e nelle  loro  scoperte,  di 
rado  si  occupavino  di  tradurle  nel  campo  indu- 
striale. Gli  scienziati  anteriori  alla  seconda  metà 
del  XVIll  secolo  scoprivano , analizzavano  , crea- 
vano, non  applicavano;  la  scienza,  nelle  mani  loro, 
non  era  face  che  illumina  l'arte,  non  era  riccliezza 
nel  senso  economico  delia  parola.  Ai  moderni 
spelta  la  gloria  d'avere  smesso  la  tuga  accademica, 
di  essere  discesi  nelle  olTicinc,  nelle  miniere,  nella 
casa  del  contadino  e del  borghese,  e di  aver  som- 
ministrato  nuovi  motori,  nuove  sostanze,  nuovi  o- 
lemenli  di  forza  e dì  perfezione  al  lavoro.  — La 
scienza  è divenuta  imliislria.  e l'industria  si  è nu- 
bditata  al  grado  di  scienza.  — La  teciiulogia  è la  fi- 
glia primogenita  del  nostro  secolo.  Chi  può  tutta 
misurare  )'  edìcacia  di  questo  pacifico  rivolgi- 
mento ? * 

!/eIcnco  dei  trovali  fatti  nel  corso  non  dirò  di 
questa  prima  metà  dei  secolo,  ma  di  un  sol  anno, 
è certamente  più  lungo  di  quello  delle  invenzioni 
die , per  lo  innanzi . compivansi  nello  spazio  di 
un'intera  generazione.  • 1 tentativi  die  si  fanno  iti 
questo  momento,  scriveva  nel  1855  un  valente 
scienziato  framese  (t),  per  cambiare  le  attuali  di- 
sposizioni della  macchina  a vapore.  — * le  locomo- 
tive inventale  net  t85i  pel  servizio  delle  merci. 

— le  locomobili,  — i motori  oletlro-magiietìci.  — 
V orologerìa  elettrica,  — l'impiego  dell’  clettrìcilà 
per  la  sicurezza  delle  ferrovie, — fincisionc  fotogra- 
fica, — f impiego  industriale  delta  gaivanoplasti' 
ca,  — la  fabbricazione  delle  candele  steariche  per 
ineuo  delia  distillazione  e deU'azione  deli'  acqua, 

— l'illuminazione  elettrica,  — lo  scaldamento  me- 
diante il  gaz,  — i mezzi  di  conservazione  delle 
materie  vegetali,  — i'attiminio,  ecc.  ecc.,  ecco  si- 

(1)  h Figulcr.  le$  apptications  nouteila  de  la  eekaee  à Vloàu- 
»trie  et  a«x  arti  c«  1855.—  Prfface. 
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diramente  una  bella  sene  di  scoperte  seieiitifiilie. 
A coloro  che  ripetono  con  complarimenlo  questa 
eterna  veciiità  : ” Nulla  evvi  di  nuovo  sotto  il 
sole  — si  potrebbe  rispondere  con  la  seniplìrc 
enumerazione  precedente  ». 

l’ng  dei  vantaggi  cornimcmente  meno  avvertiti, 
e nomlifìfeno  più  grandi,  che  da  colali  progressi 
tecnologici  risultano,  si  è la  dilTiisione  di  utili  e 
bolle  cognizioni  nelle  menti  popolari.  Non  A so- 
lamente aiimentamio  la  potenza  produttiva  delle 
industrie , nè  perfezionando  i prodotti , nè  ridii- 
cendo  al  loro  i prezzi,  che  le  scoperte  c 

le  invenzioni  riescono  a cattivarsi  tutta  rattenzione 
del  niosofo  e dell'uomo  di  Stalo,  ma  i loro  autori 
sono  eziandio  benemeriti  per  la  copiosa  istruzione 
che  indirettamente  procurano  agli  operai,  ai  brac- 
cianti ; ì quali , trovandosi  tnltogiorno  a contatto 
coi  più  mirabili  trovati  tieirumano  ingegno,  scor- 
gendo con  quali  arti  le  più  poderose  forze  di  na- 
tura furono  costrette  a lavorare  pei  nostri  bisogni 
e pei  nostri  comodi,  è impossibile  che  non  acqui* 
stino  un  tesoro  d'idee  inappreziabile,  e che  non 
sentano  gii  animi  loro  elevarsi  al  più  puri  e ai 
più  nobili  sentimenti  morali.  La  macchina  a vapo- 
re, i)  telegrafo  eleUro*niagnelico,  lo  trombe,  le 
ruote,  i torchi  idraulici,  e simiglianli  altri  organi 
della  moderna  industria,  hanno  allediicazionc  dcdlc 
moltitudini  contribuito  maggiormente  di  quello  che 
comimemeiUe  si  estimi;  e,  senza  voler  togliere  il 
loro  pregio  ni  libri  ed  alle  scuole  popolari,  io 
credo  di  poter  asserire  che  lo  ofiìtitic,  le  strade 
tcrrale,  le  vaporiere,  le  miniere  sono  polenti  aii- 
siiiarii  dei  mezzi  diretti  d'insegnamento. 

Per  non  fare  inutili  ripetizioni,  ci  limitiamo  a 
queste  semplici  considerazioni,  rimandando  il  let- 
tere, bramoso  di  maggiori  sviluppi,  ai  nostri  arti- 
coli ; Arti  t mkstieri  ; Istri  zione  ; M.iccmNE  ; 
TF.CXOLOf.IA. 

g IV  — Condi&iont  nolura/i,  economiche  e legislalhe 
dello  tviluppo  delle  induUrie. 

Affinchè  le  industrie  a.ssiimcrc  possano  quel  grado 
d'imporlanzn  c di  perfezione  al  quale  i progressi  da 
noi  esposti  ne’Juc  paragrafi  precedenti  le  predispon- 
gono, richieilesi  il  simultaneo  concorso  di  un  gran 
numero  di  condizioni  : altre  delle  quali  sono  naturali, 
cioè  ili  massima  parte  indipendenti  dall' umano  vo- 
lere; altre  economiche,  vale  a dire  concernenti  l'or- 
ganizzazione sociale,  in  mezzo  a cui  le  industrie  si 
esercitano;  altre  legislative , cioè  derivanti  dalie 
insliliizioni  e dalle  leggi.  — Non  sarà  inutile  lo 
esporre  le  principali  fra  coleste  condizioni  di  sif- 
fatta triplice  maniera. 

(/i)  Condirmi  ntlurali.  — Queste  sono  subbicllive 


od  obUietiivc,  a sccond.i  che  riguardano  n ruoino 
medesimo,  od  il  p.ncse  nel  quale  l'uom  vive. 

In  quanto  alle  prime,  è evidente  e la  più  vol- 
gare e.«iperienza  dimostra  che  le  diverso  razze 
umane  pos>icd  >no  una  maggiore  o minore  attitu- 
dine alle  arti  industriali  iu  genere , cd  inoltre 
corte  peeuliari  abilità  inteltettiiali  c mamiali  che 
le  eontraddistingiiono  le  uno  dalle  altre.  In  altri 
termini,  esistmiu  fn  lom  dei  gradi  di  capaciti  in- 
diistn.ale,  o delle  speciali  tendenze  a qiieì^ta  o a 
quella  classe  d'induslrie. 

Ilispetlo  ai  gradi  di  raparili.  chi  potrà  mettere 
in  dubbio  die  l'iiomo  cniicaseo  sia  più  potente- 
mente acconcio  ai.  progressi  industriali  , come  ai 
progressi  di  qiial<ivoglÌB  natura  , che  t'  uomo  di 
r.izza  etiopica?  Certo  è che  anche  quest'  ultimo  è 
capare  di  miglìor.irst . e la  perfcltibililà  , attributo 
precipuo  dell'essere  ragionevole,  non  gli  è assolii- 
tamenle  niegata.  l,.o  provano  le  due  colonie  di 
Lib'ria  c di  Free-tOHm  , ove  i lìlantropicì  sforzi 
degl'inglesi  e degli  Ainoric.ani  vanno  educando  al 
vivere  civile  griiifclici  clic  la  malvagità  dei  loro 
simili  destinava  airiufime  commercio  della  tratta. 
.Ma  , per  quanto  si  tenti  e si  faccia  , non  si  rin- 
srirà  forse  mai  a conferire  a)  ni>gro  africano  quella 
forza  e quella  elasticità  intclieltuale  che  si  richie- 
dono por  Tempiere  grandi  trovali  industriali,  c quella 
impareggiabile  destrezza  che  ha  condotto  gli  Eii 
ropei  a toccare  il  sommo  della  perfezione  in  quasi 
tutte  le  arti. 

E,  fra  gli  Europei  medchimi  , chi  negherà  esi- 
stere vari  successivi  gradi  di  atliludinc  industriale? 
Chi  oserà  paragonare  ratlìvilà,  la  fecondità,  1‘  in- 
gegno ( he  palesavano  gl*  Italiani  dell'età  di  mezzo, 
con  la  negligenza.  I*  inerzia  c I’  ignoranza  onde  , 
ncii'epoca  stessa,  facevano  prova  gii  Spagmioli  c 
la  maggior  parto  degli  altri  popoli  d'Europa  ? E , 
al  di  d*  oggi,  chi  potrebbe  contendere  agl'  Inglesi 
il  primato  delle  arti  meccaniche  ? Paragonisi  lo 
.stato  delia  società  e deli'imlustrìa  nelle  due  Ame- 
riche , c si  vedrà  quanto  la  razza  anglo-sassone 
sia  più  privilegiata  di  doni  naturali  die  la  stirpe 
iberica.  Negli  Stati  Uniti,  renergia,  la  pazienza,  la 
perseveranza  hanno  moltiplicato  in  pochi  anni  le 
rìcrhezzo,  e perfezionato  le  arti  che  le  producono, 
fino  ad  emulare  i maggiori  portenti  delle  metro- 
poli europee;  nell'America  meridionale,  airincon  - 
Irò,  r indolenza  , la  superstizione  tengono  ancora 
confìtte  nella  barbarie  innumerevoli  popolazioni. 

A fronte,  però,  di  queste  dilTerenze  quwtitative 
fra  le  diverse  razze  e nazioni,  esistono  {come  ac- 
cennavo di  sopra  ) le  ditTerenze  qualilative , le 
quali  , tino  ad  un  certo  segno,  valgono  a correg- 
gere e modilicare  gli  ulfeUi  che  dalle  prime  ri- 
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sultano.  1/  ingenita  inrerìorità  industriale  di  un 
popolo  a paragone  d*un  altro  popolo  non  suole 
essere  quasi  mai  cosi  assolala  , cosi  generale  e 
cosi  inelultabite,  che  il  popolo  meno  privilegiato 
per  riguardo  alla  più  parte  delle  industrie  non 
possa,  in  una  od  in  più  arti,  superare  a sua  volta 
i suol  più  furtunatì  rivali. 

É impossìbile  disconoscere  I*  csisteriia  di  un 
gran  numero  di  particolari  disposiiioni  e quasi 
diremmo  vocarioni  produttive,  che  una  gente  di- 
stinguono dall'altra  , precisamente  in  quella  giiì.sa 
stessa  in  cui  le  individuali  tendenze  distinguono 
un  uomo  da  un  altro  non  meno  profondamente 
di  quello  che  facciano  le  varietà  di  tipi  e di  G- 
sionomic.  — Mentre  l'industria  europea  splende  e 
primeggia  in  tutti  i lavori  che  richiedono  sapiente 
audacia  , spirito  inventivo , vasta  associazione  di 
forze,  l'industria  chìncse  riporta  il  vanto  in  tutte 
le  operazioni  che  si  fondano  precipuamente  sulla 
pazienza,  sulla  minuta  c perseverante  attenzione  , 
siiirabiiilà  puramente  marniate  non  assistita  da 
macchine  possenti.  — L'  operaio  inglese  supera 
ogni  altro  bracciante  là  dove  si  domanda  un  lungo 
e continuato  sviluppo  di  forza  intellettuale  0 fi- 
sica , e i prodotti  del  suo  lavoro  sono  , nel  loro 
genere,  perfetti  cd  eccellenti  per  le  qualità  del- 
r esattezza  , della  durevolezza  , dell'  adatiamenlu 
completo  all'  uso  cui  sono  destinati  .Ma  , ove  si 
esiga  bellezza  di  disegno  e di  forine,  ornamento 
esteriore  ed  artistico,  l'operaio  francese  ed  ita- 
liano sopravanza  )'  inglese.  — ha  sobrietà  del 
marinaio  ligure  conferisce  al  nostro  personale  nau- 
tico una  ìnconte.^tabilc  superiorità  a confronto  di 
quello  di  quasi  tutte  le  altre  nazioni  marittime  ; 
sebbene  , dal  canto  loro  , i capitani  di  nave  in- 
glesi, americani  o svedesi  superino  , in  regola,  i 
nostri  per  ciò  che  riguarda  T istruzione. 

Molle  di  queste  dilTerenze  possono,  senza  dub- 
bio, venire  attenuale  , e fors’anco  tolte  del  tulio 
dalla  educazione  c da  sapienti  ordinamenti  civili. 
Ma  altre  in  gran  numero  sono  incancellabili , in- 
destruttibili;  c la  natura  le  ha  evidentemente  create 
collo  scopo  di  rassodare  fra  gli  uomini  qiiell'inti- 
ma  solidarietà,  che  si  fonda  sopra  il  bisogno  che 
essi  hanno  scambievolmente  gli  uni  degli  altri. 
Se  , invece  di  sprecare  forze  c tempo  nell'  opera 
stolta  di  voler  correggere  la  natura  , se  invece  di 
voler  spingere  con  artificiali  mezzi  i loro  sudditi 
in  quelle  vie  industriali  alle  quali  non  sono  spon- 
taneamente predestinati,  i Governi  si  fossero  sem- 
pre adoperati  a svolgere  nei  loro  popoli  quelle 
qualità  produttive  per  le  quali  essi  erano  natu- 
ralmente chiamati  a primeggiare  ; se  la  divisione 
del  lavoro  si  fosse  di  buon*  ora  c completamente 


stabilita  fra  le  nazioni  co.«ì  come  fra  gli  individui; 
e se  U libertà  degli  scambi  non  avesse  mai  in- 
contrato quegli  ostacoli  che  l'ignoranza  cd  il  mo- 
nopolio le  hanno  ognora  suscitato  contro  , l'uma- 
nità sarebbe  certamente  più  ricca  c più  felice. 

Analoghe  osservazioni  ci  occorre  di  fare  se,  dalle 
condizioni  naturali  subbieltive,  volgiamo  lo  sguardo 
alle  obbiettive.  Anche  qui  esistono  le  differènze  di 
quanlilà  e di  qualilà.  Per  quanto  f ingegno  e la 
perseveranza  dciruomo  riescano  a dominare  l' in- 
Huenza  dei  climi  , cd  a volgere  a comodo  della 
vita  molte  naturali  circostanze  clic  per  se  stesse 
la  osteggiavano,  non  si  potranno  pur  mai  cam- 
biare in  un  felice  teatro  d’  industrie  nè  i ghiacci 
del  polo,  nè  i deserti  delta  torrida  zona.  I poveri 
Groenlandesi,  gli  abitatori  della  Terra  del  Fuoco,  i 
negri  del  Sahara  , se  anche  potcs.sero  cessare  di 
essere  i più  tardi  c i meno  iutelligcnli  popoli 
della  terra,  non  potrebbero  pur  tuttavia  diventare 
mai  genti  industriose,  perchè  la  natura  dei  paesi 
che  abitano  ineluttabilmente  vi  sì  oppone. 

La  prossimità  dei  mari  c dei  fiumi,  la  furma  in- 
sulare 0 peninsulare  delle  terre,  l'assenza  di  grandi 
catene  di  montagne.  I'  abbondanza  delle  selve  e 
delle  materie  prime  , danno  naturale  fondamento 
al  primato  industriale  dei  paesi  di  tali  condizioni 
privilegiati:  mentre  le  steppe  della  Ilussia  0 della 
Tartaria,  i monti  del  Tibet,  le  gelide  pianure  della 
Siberia  non  potranno  mai  divenire  le  sedi  di  flo- 
rido città  manufallrici. 

Alla  immensa  profusione  con  la  quale  il  suolo 
inglese  fu  dotalo  di  metalli  e di  conabustibile,  deve 
la  Gr^n  Bretagna  la  prima  e la  più  efficace  spiata 
che  riia  condotta  a prendere  la  palma  delle  arti 
meccaniche  ; in  quella  guisa  stessa  che  alle  terre 
alluvionali  del  Po  e dei  suoi  affluenti  va  debi- 
trice la  Lombardia  del  vanto  che  porla,  di  essere 
cioè  la  più  ferace  valle  del  mondo. 

Qui,  come  sempre,  la  libertà  era  nei  voli  delta 
natura;  la  quale,  preordinando  l'Inghilterra  a pos- 
sedere il  più  vasto  tesoro  di  ofllcine  e di  mac- 
chine, c la  Francia  a produrre  immensa  copia  di 
cercali , voleva  strìngere  fra  le  due  prossime  na- 
zioni i vincoli  d'amicizia  e di  fraicltcvole  accordo, 
che  nascono  dalla  reciprocanza  dei  servigi.  Ma  al- 
trimenti hanno  deciso  i re  , e i loro  ministri  : 
essi  vollero  far  della  Francia  un  popolo  essenzial- 
mente manifatturiero  T proibirono  I’  importazione 
dei  tessuti  « dei  ferri  inglesi  , e regolarono  con 
scale  mobili  l'esportazione  dei  grani  francesi.  Cosi 
Tordine  naturale  fu  intervertito,  rallentati  furono  i 
progressi , perpetuali  gii  odii  e le  antipatie  na- 
zionali. 

(a)  Condizioni  economiche.  — La  prima  e la  più 
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importante  condizione  economica  della  pro<^perìlà 
delle  industrie,  almeno  nelTepoca  nostra,  sì  è la 
produùoM  in  grande.  A cominciare  dairagricoltura 
e risalendo  tutta  la  serie  delle  arti  lino  alle  più 
complicate  instituzioni  bancarie , è impossibile 
non  riconoscere  che  al  dì  d'oggi  non  è più  dato 
ottenere  pieno  successo  nelle  industriali  specula* 
zioni,  ove  queste  si  esercitino  in  piccoli  appartati 
centri,  privi  dei  mezzi  potenti,  dei  capitali,  delle 
macchine,  dell'  intelligenza  , che  regnano  ne' vasti 
stabilimenti.  La  grande  industria  utilizza  i residui, 
conferisce  valore  ai  capi-morti,  mentre  invece  le 
piccole  , sparse  manifatture  sono  costrette  a la* 
sciarli  perdere,  almeno  per  la  massima  parte.  La 
prima  può  dividere,  fin  nelle  sue  ultime  parti  , Ìl 
lavoro  , mentre  la  seconda  non  riesce  che  a ri* 
partire  imperfettamente  le  occupazioni.  In  questo 
secolo  di  continui  progressi  tecnologici,  la  grande 
industria,  disponendo  di  forti  capitali,  può  attuare 
i perfezionamenti  appena  questi  sono  annunziati, 
intraprendere  costose  esperienze  per  ottenere 
nuove  migliorie,  nell'  atto  che  la  piccola  industria 
è costretta  a conservare  gli  antichi  metodi;  timida 
e lenta,  non  può  mutare  che  con  estrema  lentezza 
il  magistero  de’  suoi  strumenti  e delle  sue  arti. 

Tra  le  condizioni  economiche  le  quali  assicu- 
rano il  primato  industriale  , conviene  collocare  un 
complesso  di  abitudini  speciali,  dinicili  a definirsi 
con  sintetica  formola  ; ma  che  conferiscono  al 
popolo  che  le  possiede  un  carattere  eminente- 
mente  acconcio  alle  imprese  produttive.  Tale  è 
l'abitudine  della  pubblicità.  Diceva  lo  Smith  es- 
sere la  pubblicità  l'anima  dèi  commercio,  • c gl'  In- 
glesi da  gran  tempo  compresero  tutta  l'iinporUnza 
di  questa  massima  , impiegando  somme  incredi- 
bili per  la  divulgazione,  che  sovente  in  multe  in- 
traprese forma  l' oggetto  della  spesa  più  forte. 
Fra  noi,  alTopposto,  sembra  che  non  vi  si  faccia 
attenzione,  c calcolasi  quasi  dignità  di  contegno 
il  riempiere  i propri  magazzini  a misura  che  sì 
va  fabbricando  , sorprendendosi  poi  c lagnandosi 
se  non  si  può  esitare  la  merce , benché  di  qua- 
lità superiore  e di  prezzo  più  modico  delle  altre 
Si  dovrebbe  non  pertanto  comprendere  la  neces- 
sità di  farla  annunziare  od  offrire  mandandola  in 
giro,  imperocché  un  buon  magazzino  senza  inse- 
gna può  restare  sconosciuto  cosi  a lungo  come 
un  uomo  di  merito  senza  panegirista.  Parigi 
spinse  più  oltre  che  Londra  la  pubblicità  relativa- 
mente alle  persone,  ma  Londra  supera  di  molto 
Parigi  quanto  a pubblicità  industriale.  Fra  noi 
Luna  si  conosce  poco,  Taltra  nulla  ; e riderebbesi 
in  faccia  ad  un  inventore,  il  quale  presentasse  ai 
nostri  capitalisti  un  progetto  come  il  seguente: 

Bocciti^  — Voi.  n. 
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« In  Inghilterra  questo  conto  sembra  ragione- 
volissimo, ed  il  risnltamento  provò  più  volte  la 
giustezza  di  siifaUo  giudizio.  Le  penne  di  Perry 
non  ottennero  il  grande  successo  loro  se  non  me- 
diante un  mezzo  milione  all'anno  di  spese  per  la 
pubblicità  , senza  le  quali  non  parlercbbesi  di 
queste  penne  più  che  noi  si  fosse  fatto  Irent'aniiì 
prima  quando  inventaronsi  a Liegi,  ove  per  man- 
canza di  divulgazione  caddero  nell'obblio  » (1). 

Nè  credasi  che  noi  consigliamo  qui  il  cinrlata- 
ncsirno  , col  quale  molti  confondono  In  pubblicità. 
Non  sono  le  imprese  caltìve  quelle  che,  in  Inghil- 
terra, ricorrono  agli  annunzi  ed  agli  avvisi  con  suc- 
cesso, ma  sono  bensì  quelle  speculazioni  che  of- 
frono al  pubblico  buoni  prodotti  e realmente  glieli 
danno  tali. 

E ciò  si  collega  con  un  altro  imporlanti.ssimo 
elemento  dì  successo  industriale,  vogliam  dire  la 
buona  fede  e l'onestà  mercantile.  Tna  volta  Genova 
esportava  in  gran  copia  scarpe  per  l'America  ; ma, 
dal  giorno  che  i compratori  si  avvidero  che  i cal- 
zolai genovesi , invece  di  vender  loro  una  merce 
genuina,  mettevano  tra  le  suole  ima  gran  quantità 
dì  carta-straccia,  respìnsero  l'inganno  e gii  ingan- 
natori, e Genova  perdette  questo  insieme  a molti 
altri  generi  di  rommernn.  K questa  una  qua- 
lità che  non  inculcheremo  mai  abbastanza;  rd 
i tranicanli  dovrebbero  essere  persuasi  che  , in 
fatto  d’indostrin,  Poneslà  non  è solo  un  dovere 
morale,  ma  è eziandio  un  calcolo  dì  bene  iiiteso 
tornaconto. 

Un'altra  condizione  economica  che  aver  debbono 
sempre  presento  i fondatori  d'imprese,  si  è la  Iojm)- 
grafia  industriale  del  paese,  nel  quale  intendono  di 
operare.  Vi  hanno,  in  ogni  contrada,  alcuni  luoghi 
intorno  ai  quali  si  riuniscono  i principali  stabili- 
menti di  un  dato  genere  di  produzioni.  Cosi,  a ra> 
ginn  d'esempio,  la  più  parte  dei  minerali,  che  sono 
materie  assai  ponderose  e miste  a grandi  quantità 
di  corpi  pesanti  cd  imitili,  vogliom»  esser  fusi  e 
trattati  a poca  distanza  dai^luoghi  d onde  si  estrag- 
gono. L’asfodelo  è un  tubero  che  cresce  spontaneo 
in  molta  copia  in  Sardegna  : si  fondò,  non  ha  guari, 
una  società  per  estrarre  Talcool  da  questa  radica. 
Se  i creatori  di  questa  impresa  avessero  perfeltu- 
mcnte  conosciuto  la  topografìa  del  paese  ove  in- 

(tj  V.  del  neoetfofiu,  toI  . IV,  pii«.  7Vt. 
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tendevano  lavorare  e dcirinduslrìa  che  vulevano 
esercitare,  avrebbero  procurato  di  rendere  multo 
mobili  e facilmente  trasportabili  i loro  strumenti 
e i loro  opiOcii  , onde  potersi  successivamente 
traslocare  da  un  distretto  in  un  altro,  a misura  che 
esaurivansi  i diversi  luoghi  che  occupavano.  Vollero, 
invece,  stabilire  grandi  e costosi  edifici,  con  mac> 
chine  grandiose;  invece  di  utilizzare  l'asfodelo  spon* 
tane»,  vollero  seminarlo  e raccoglierlo  come  un'aU 
tra  derrata  agraria;  spesero  enormemente  per  tras- 
porti , e fimpresa,  che  avrebbe  avuto  elementi  di 
siirresso,  falli. 

Nò  la  conoscenza  della  topografia  iudustrinte  è 
solamente  necessaria  allorché  trattasi  di  produzioni 
che  si  applicano  a modificare  materie  prime  diret- 
tamente estratte  dal  suolo  ; ma  lo  è ben  anco 
quando  si  tratta  di  manifatture,  le  quali,  nei  paesi 
molto  avanzati  per  questo  rispetto,  sogliono  con- 
centrarsi e,  a cosi  esprimermi,  localizzarsi  in  certe 
città  ed  in  certe  province.  Dal  momento  che  tu 
una  data  contrada  sonosi  stabilite  alcune  grandi 
fabbriche  di  cotonificio,  di  setificio,  di  chincaglierie 
od  altro,  conviene  quasi  sempre  ai  fondatori  di 
nuove  simili  imprese  Io  impiantarle  in  prossimità 
di  quel  luogo  medesimo,  dove  rìcsce  più  agevole 
trovare  operai  esperti  nell’arlc  , dove  si  ricevono 
prontamente  le  notizie  e sì  propagano  le  scoperte 
c le  migliorie  relative  aU’industria  che  si  esercita. 
Atlìnchò  però  questa  convenienza  si  verifichi , è 
d’uopo  che  l’industria  di  cui  si  tratta  non  destini 
solamente  i suoi  prodotti  al  consumo  locale , ina 
lavori  eziandio  e principalmente  per  lesporlazionc; 
fa  d’uopo  che  buoni  c perfezionati  mezzi  di  comu- 
nicazione e trasporto  assicurino  lo  spaccio  delle 
merci  che  in  gran  copia  si  producono  in  quei  centri 
industriali.  Si  è per  tal  modo  che  veggìamo  la  col- 
tellerìa, in  Inghilterra,  localizzata  principalmente  a 
Sheffield,  le  macchine  a Birmingham,  il  cotonificio 
a Manchester.  Cosi,  in  Francia,  farte  delle  flanelle 
non  fiorisce  in  modo  eminente  che  a Ueinis;  quella 
dei  panni  trovasi  in  FJbcuf  c a Sedan;  i tappeti  di 
Auhitsson  sono  celebri  da  moltissimo  tempo;  Ta- 
rara vede  fabbricare  le  più  belle  mussole,  Mulhouse 
le  tele  stampate  più  fine,  Boiien  le  più  grossolane. 

c)  Condizioni  legi$lalipe.  — Una  legislazione  che 
toglie  alfìndividuo  ed  a suoi  averi  la  sicurezza  c la 
libertà,  non  può  che  ii(;pidcrc  l'industria  ed  impo- 
verire fatalmente  il  paese.  Ove  occorressero  esempi, 
potremmo  citare  quelli  della  Turchia  c della  Spa- 
gna: la  prima  di  queste  potenze,  stabilita  nei  paesi 
più  feiiili  e più  ameni  della  terra,  non  ha  mai  pos- 
seduto una  florida  agricoltura,  a cui  natura  la  pre- 
disponeva mirabilmente  , e se  oggi  esiste  ancora 
nella  bilancia  politica  del  mondo,  è piuttosto  per 


la  discordia  che  divide  i suoi  nemici,  anziché  per 
forza  di  vitalità  sua  propria.  La  seconda,  dopo  aver 
formato  i)  più  grande  cd  il  più  dovizioso  impero 
dei  mondo,  volse  in  miserabile  decadenza,  ed  at- 
tualmente ò uno  degli  Stati  più  miserabili  dell'Eu- 
ropa. Ma  la  Turchia  ha  sempre  amto  la  legisla- 
zione più  arbitraria,  più  attentalorìa  ai  diritti  del 
cittadino.  Ma  la  Spagna  ebbe  la  Santa  inquisizione, 
la  Mesta,  il  despolismo  di  Carlo  V e della  fatale  sua 
stirpe,  leggi  antieconomiche,  antisociali. 

Il  sistema  proibitivo,  che  governò  o,  per  meglio 
dire,  tiranneggiò  per  tanti  secoli  tutta  fCuropa, 
tutta  la  terra,  oppose  i più  insuperabili  ostacoli  al 
progredire  delle  industrie  appo  i diversi  popoli;  e 
pur  troppo  continua  ad  opporne  presso  il  mag- 
gior numero  di  essi. 

L’avidità  fiscale  e gli  errori  finanzìarii , che  si 
commiscro  e tuttora  si  commettono  in  materia  di 
tasse  c di  credito  pubblico,  debbono  anch’essi  coh 
locarsi  in  prima  linea  tra  le  cause  che  più  cifici- 
cernente  osleggi.'ino  grindustrìali  perfezionamenti. 

Ma , siccome  tutte  queste  diverso  materie  sono 
ampiamente  svolte  in  questo  Dizionario,  negli  spe- 
ciali articoli  che  le  riguardano , cì  asterremo  dal- 
l'iusistcre  qui  più  a lungo  sovra  di  esse. 

E,  riassumendo  questo  lungo  articolo  , abbiamo 
in  primo  luogo  esposto  il  concetto  generale  e la 
naturale  ripartizione  delle  industrie  ; indicammo, 
in  seguito,  la  storia  della  loro  organizzazione; 
accennammo,  in  appresso,  le  relazioni  che  passano 
tra  la  scienza  e l'industrìa  ; c furono,  da  ultimo, 
esposte  le  diverse  condizioni  che  alla  florideua 
delle  varie  arti  si  richiedono  (V.  Economia  indc- 
STRi.vLE;  e Imprknditork  ed  ÌMi'nt:s\  iNocsTmALR). 

Indniitrla  agrleolA  — (V.  Agricoltcra). 

Indmatrla  commerclAle — (V.  Commercio). 

IttdiiAtrlA  tDAnnfnttrlce  — (V.  Manifat- 
TI'RE). 

InghiUerpa  — ( Storia  economica  e commer- 
ciale ).  — Non  v’ha  nazione,  i cui  annali  mercan- 
tili , industriali  ed  economici  abbiano  una  data 
più  recente  ed  , al  tempo  stesso,  siano  più  ricchi 
di  fatti  e più  gloriosi.  Prima  del  secolo  XVI  f In- 
ghilterra era  ancora  un  paese  barbaro  ; ma  i pro- 
gressi ch'essa  ha  compiti  nelle  ultime  tre  centurie 
superano  di  gran  lunga  tutto  ciò  che  par  la  civiltà, 
per  la  scienza  e per  le  arti  abbiano  mai  fatto 
lutti  gli  altri  popoli  della  terra. 

Come  c perchè  la  Gran  Bretagna,  in  un  perìodo 
cosi  breve  di  tempo,  da  si  basso  luogo  si  è elevata  si 
in  alto?  iSoIcnnedomanda, scrìvevamo  noi  testè(l). 

(I)  ìfanuaU  rtl  5roria  cM  Commereio , «cc  , Libro  W» 
Gap.  IV,  g IBI. 
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aita  quale  non  sì  può  adeguatamente  rispondere, 
senza  interrogare  ad  un  tempo  la  storia  civile  e 
politica,  la  letteraria  e la  scientifica,  l'industriale 
ed  economica  del  popolo  inglese  ; conciossiacliè 
a farlo  qual  esso  è oggi , contribuì  non  meno  lo 
spirito  di  Bacone  che  quello  di  Watt , la  mente 
di  Cromwcll  e quella  dì  Guglielmo  d'Orange  , la 
immaginazione  di  Shak:»pearo  c dì  Byron,  la  spada 
di  Clive  e di  Warren , V audacia  di  Nelson  , la 
scienza  di  Smith  ed  t metodi  educativi  di  Bell.  — 
Ma  a noi  non  incumbe  sì  grave  e sì  difììoile  in- 
carico. Storici  semplicemente  dello  sviluppo  eco- 
nomico dell'  umanità  , circoscrivendo  in  questo 
campo,  già  abbastanza  vasto,  le  indagini  nostre, 
cerchiamo,  nel  corso  dei  secoli , alcuni  punti  di 
sosta,  ! quali  ci  servano  quasi  di  gangli  o di  pie- 
tre migliari,  per  classilicarc  in  epoche  ben  de- 
terminate la  messe  copiosa  di  fatti  che  ci  si  para 
dinnanzi.  • 

La  storia  economico-industriale  della  razza  anglo- 
sassone si  divide  in  cinque  distìnti  periodi.  — Il 
primo  t quello  della  formazione  di  quel  popolo 
gigante,  periodo  che  dalle  origini  si  stende  fino 
all*  avvenimento  della  dinastia  dei  Tudor;  il  se- 
condo forma  l'epoca  in  cui , rassodati  i fondamenti 
polìtici  della  nazione  , cominciano  a gettarsi  le 
basi  delia  grandezza  marittima  e commerciale  del- 
l'Inghilterra, c viene  fino  a Cromwell;  nel  terzo  si 
svolgono  i germi  della  potenza  coloniale  della 
Gran  Bretagna,  e dal  Protettorato  giunge  fino  alla 
rivoluzione  del  1688;  il  quarto  ci  conduce  da  Gu- 
glielmo d’Orange  fino  allo  scorcio  del  secolo  XVIII, 
c ci  mostra  l'Inghilterra  che  s’impadronisce  della 
palma  dei  traOìchi  c delle  industrie  ; il  quinto 
finalmente  abbraccia  i trionfi  ch'essa  ha  riportato 
nelfultimo  mezzo  secolo  , mercè  delle  invenzioni 
meccaniche,  delle  scoperte  marittime,  delle  con- 
quiste coloniali,  c più  che  tutto,  per  mezzo  della 
libertà  civile  e commerciale  da  lei  prima  procla- 
mata cd  assicurata.  ^ A sviluppare  degnamente 
le  molte  c complicate  materie  che  in  questo  quadro 
sì  comprendono,  non  basterebbe  un  grosso  volume: 
noi  però , ristringendoci  ne’  limiti  che  la  natura 
del  libro  nostro  c'  impone , procureremo  di  non 
dimenticare  alcuno  de'  fatti  importanti  e de’grandi 
ed  utili  insegnamenti  che  questa  parte  della  storia 
economica  e commerciale  presenta. 

Periodo  I.  — DalU  origini  ai  TuJor. 

Uno  de’  più  singolari  caratteri  della  nazione  bri- 
tannica si  è la  moitiplicità  delle  razze,  conquistate 
e conquistatrici , che  sopra  il  suolo  inglese  si  suc- 
cedettero e si  fusero  insieme  in  una  definitiva 
unità.  Anche  in  Italia  ed  in  Ispagna,  per  vero  dire, 


vennero  diverse  genti  ad  occupare  la  terra  , che 
altre  genti  avevano  prima  invasa  ; ma  la  maggior 
parte  di  quelle  orde  passarono  come  torrenti  de- 
vastatori , invece  di  slabilirvìsi  e di  equilibrarvisi 
come  acque  di  benefici  fiumi  ricche  di  feconde 
alluvioni.  In  Inghilterra,  ali’ incontro,  i nuovi  ve- 
nuti si  sovrapposero  sempre  ai  più  antichi  abi- 
tatori, a guisa  di  strati  succcs.<^ivi  e regolari;  c, 
meno  qualche  rara  eccezione,  le  diverse  conquiste 
cui  andò  soggetta  quella  contrada  , dopo  i primi 
disastri  onde  sogliono  essere  sempre  tristamente 
feconde  le  opere  della  violenza,  contribuirono  ad 
apportare  nuovi  elementi  alla  civiltà  anglo-sassone, 
h questa  una  osservazione  dimenticata  dagli  storici , 
ma  che  ha  somma  importanza  per  ispiegare  il  pas- 
sato e Io  stato  presente  di  quella  grande  nazione. 

I più  antichi  occupatorì  del  suolo  inglese  ap- 
partennero a quelle  stirpi  celtiche,  le  quali  vasta- 
mente si  diffusero  per  tutta  rRuropa  occidentale, 
dalle  foci  del  Po  lino  alle  ultime  Ebridi.  Multi  po- 
poli si  comprendevano  sotto  questo  nome  generale 
di  Celti  : ma  due  tribù  principalmente  serbano  an- 
cora oggi  ben  distinte  le  loro  reliquie  : i Gaeìi  ed 
i Dreloni.  L'irlanda  occidentale,  fÀlla  Scozia  c se- 
gnatamente il  paese  di  Galles  possiedono  tuttora  una 
popolazione  campestre  formata  di  que*  primitivi  ele- 
menti. cPare  che  ogni  loro  c/ano  fosse  una  gran  fa- 
miglia, dice  un  valente  nostro  scritture,  moltipli- 
cata nel  corso  del  tempo,  nella  quale  il  più  potente 
e il  più  povero  8Ì  riconoscevano  sempre  fratelli,  c 
portavano  uno  stesso  cognome,  derivato  per  lo  più 
dal  comune  progenitore.  Sempre  consorti  in  pace  c 
in  guerra,  vivevano  sul  terreno  comune  colla  caccia, 
cogli  armenti,  colle  prede,  dispregiando  ogni  stra- 
niera sapienza,  e non  avendo  altro  pascolo  alla 
niente  che  le  poetiche  istorie  degli  avi , ricantate 
sulle  arpe  dei  bardi  nc'giornì  di  convito,  e intorno 
ai  fuochi  delle  veglie  militari.  Nessuna  gente  più 
ritraeva  di  qiic'  costumi  che  vennero  dipinti  nei 
poemi  di  Omero  ; ma  essa  non  seppe  mai  supe- 
rare il  confine  dì  quella  guerriera  c fantastica 
adolescenza....  Tulli  quegf  isolani  vivevano  semi- 
nudi, dipinti  d’azzurro  come  i selvaggi,  o involti 
in  rozze  pelli,  con  lunghe  c sciolte  chiome  , c i 
loro  duci  li  guidavano  omericamente  da'  loro  carri 
di  guerra  , mentre  i Druidi , dai  recessi  più  cupi 
delle  foreste  , li  atterrivano  con  fieri  riti  c con 
sacriGcii  di  vittime  umane,  c non  lasciavano  che  le 
menti  imbaldanzite  rompessero  quell'incanto  fatale, 
che  le  incatenava  entro  le  opinioni  e le  memorie 
degli  avi  • (1). 

(t)  Cattanf?o,  Detta  eonqutsta  deinnghittfrra  prt  jVcnruinnr, 
nel  Voi,  Il  degli  Scruti,  pag.  57  e seg. 
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Co&ì  il  primilivo  nucleo , ondo  la  potenza  bri- 
(aiitiicj  è uscita,  ci  si  mostra  in  quella  condizione 
meiloi^ima  in  cui  giacciono  ora  le  popolazioni  di 
quelle  ifmiiinorevuli  Ìsole  oceaniche,  alle  quali  la 
razza  inglese  va  portando  gli  elementi  delta  civiltà 
e di  una  vita  migliore. 

A dare  una  prima  scossa  a qiicirimmobilismo 
nordico  venne  dal  mezzodì  un  guerriero  legislatore, 
sublime  rappresentante  della  razza  latina,  allora  pre- 
valente c conquistatrice.  Giulio  Osare,  nello  spar> 
litsi  cogli  altri  due  triumviri  l'Impero,  prese  con 
nobile  audacia  per  sè  la  parte  più  barbara  e più 
riluttante  al  romano  giogo;  cJ  in  pochi  anni  curvò 
dinanzi  alle  aquile  vincitriiì  i Galli,  i Belgi,  gli 
Kiveti , i Germani , varcò  lo  stretto  britannico,  e 
impresse  (in  nelle  più  remote  parti  di  quel  bar- 
baro paese  l’ orma  incancellabile  della  romana 
grandezza.  « Gundutta  da  Cesare,  da  Svetunio,  da 
Agricola , la  legione  romana  rovesciò  i carri  di 
battaglia  dei  Britanni,  abballò  le  selve  dei  Druidi, 
stese  larghe  strade  militari  attraverso  alle  paludi 
e ai  monti,  seminò  l'isola  di  colonie,  di  porti,  di 
palagi,  di  templi,  e vi  apportò  gli  usi  del  com- 
mercio, deiragricoltiira,  delle  arti.  Ma  con  quella 
moderazioiiu,  che  fu  la  più  bella  glorìa  loro,  i 
Boiiiaui  non  discesero,  a perseguitare  nei  Cambrì 
le  avite  iiislituzioui.  Tolta  la  barbarie  del  vivere, 
aboliti  i sacrifìcii  imiani,  sopravvìsse  la  forma  pa- 
triarcale della  tabù  celtica;  e Tramezzo  alle  legioni 
ed  alle  colonie  d'Italia,  trasmise  pacificamente  ai 
posteri  la  sua  lingua  c le  sue  genealogie  (1)  ». 

Il  legame  che  (tesare  avea  posto  a cougiungere 
la  Brilanuia  con  Kuma  , si  sciolse  allorquando  f im- 
pero latino,  minalo  ad  iin  tempo  dai  regime  orien- 
tale clic  Costantino  introdusse  , dalle  rivoluzioni 
militari  dei  pretoriani  c dei  mcrceiiarii,  e dalla 
nuova  fede  religiosa , si  sfasciò,  il  Cristianesimo 
fece,  a sua  volta,  la  conquista  di  quelle  remote  isole; 
ma  la  lingua  o le  ledere  Ialine  furono  il  solo 
vincolo  che  rimase  colla  civiltà  romana.  tribù 
bretone,  discordi  fra  loro,  si  aflicvolivano  in  lotte 
fraterne,  preparando  così  facile  adito  alle  imprese 
di  razzo  più  giovani  e più  robuste. 

Prima  a pruGUarne  fu  quella  dei  Sassoni,  i 
quali  colle  loro  nottiglie  da  pirati  approdarono 
sulla  cesia  inglese,  e nelle  terre  del  Kcnl  pian- 
tarono il  loro  vessillo  di  battaglia  coi  cavallo  bianco, 
respingendo  il  drago  rosso  dei  Bretoni.  Altre  im- 
migrazioni dei  popolo  istesso  si  succedettero  : le 
line  si  stabilirono  sulle  sponde  della  Manica,  cbia- 
inandosi  perciò  Sassoni  meridiuiiali  altre 

più  a ponente  O't'W-r)»  ad  oriente  {Kuex). 
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I sette  regni  sassoni  o germanici  formarono  l'Ep- 
tarehia. 

Altri  avventurieri  di  stirpe  teutonica,  gli  Angli, 
attirali  dalla  fortuna  dei  loro  vicini,  sbarcarono 
neirisola,  e ne  occuparono  la  parie  settentrionale, 
fondando  le  tre  colonie  di  Nortumbria,  Estanglia  e 
Mercia,  comprese  sotto  il  nome  comune  é'Angìia 

0 ó'hghilitTra,  nome  die  poscia  si  generalizzò  a 
tutta  la  contrada. 

I Dani  o Norvegi  (tiomiiù  del  Nord)  corsari 
anch'essi,  dopo  avere  iterai.imcnte  infestato  le  ma- 
rine indifese,  risalirono  i fmmi,  e vennero  a pian- 
tare, a loro  volta  , le  tende  c i campi  trincerai 
accanto  alle  colonie  anglo-sassoni,  non  ostante  la 
valorosa  resistenza  del  dotto  c grande  Alfredo,  re 
dei  Sassoni  occidentali. 

Ma  la  più  importante  invasione , quella  che 
tra.^imutò  c al  tempo  stesso  rassodò  la  sociale  or- 
ganizzazione deiringhillcrra,  fu  quella  dei  Nonnsmii 
(Nortman)  venuti  dalle  opposte  sponde  di  Francia, 
ch'essi  avevano  prima  occupata,  sotto  gli  ordini 
di  Guglielmo  il  bastardo  od  il  conquistatore. 

Non  dovendo  noi  occuparci  della  storia  politica 
e militare  dei  popoli,  sorvoleremo  alle  cagioni  ed 
agi'intriglii  ebe  provocarono  questo  nuovo  cata- 
clisma. Dopo  la  famosa  battaglia  di  Mastings  (1066), 
la  stirpe  normanna  si  sovrappose  alia  sassone, 
come  questa  si  era  prima  sovrapposta  ai  Britamii. 
« Tutto  il  paese  venne  seminato  di  castella:  i po- 
poli furono  disarmati  c fatti  giurare  a forza;  i coni- 
missarìi  normanni  , coll’  istinto  notarile  di  quel 
popolo  leguleio,  fecero  inventario  delle  terre  dei 
morti  e dei  vìvi  clic  avevano  combattuto,  o pale- 
sato animo  nemico;  poi  li  divisero  alle  diverse 
squadre  dell’esercito.  1 capitani,  messi  in  possesso 
dì  città  c terre,  si  giurarono  vassalli  a Guglielnao, 
c presero  omaggio  dai  cavalieri  sottoposti,  i quali 
infeudarono  alla  lor  volta  i loro  scudieri,  e questi 

1 sergenti  e i valletti  c i mozzi.  Fantaccini,  che 
avevano  passato  il  mare  con  una  casacca  imbot- 
tita c un  arco  di  legno,  comparvero  in  pochi  di 
signori  dì  feudo,  su  destrieri  coperti  di  splendide 
armature.  Bifolchi  di  Nunnaiidia  e tessitori  di 
Fiandra  divennero  baroni  (1)  ». 

II  cadastro  che,  a tale  oggetto,  fece  Guglielmo 
eseguire , venne  dai  poveri  Anglo-Sassoni  spo- 
gliali chiamato  il  Libro  del  giudiùo  fi»ale  (V.  Doo* 
MRS-DAY-BOOK). 

Dopo  la  conquista  iioroiauna  , la  storia  civile 
deiringliiltcrra  racconta  una  serie  lunghissima  di 
vicende  draniinaliche  c sanguinose,  che  noi  dob- 
biamo , come  estranee  al  nostro  argomonU), 

(I;  Caiuaoo,  l.  r. 
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sare  sotto  silenzio,  l’na  successione  di  delitti,  di 
lotte  fraterne  e di  usurpazioni,  clic  si  riepiloga  poi 
nella  tremenda  guerra  delie  due  Rose  \ le  intermi- 
nabili guerre  contro  la  Francia;  ravveniinento  della 
casa  Tudor;  il  regno  d' Knrìco  Vili  e la  procla- 
mazione del  protestantismo,  che  cambiò  non  so- 
lamente la  religione,  ma  eziandio  i costumi  del 
popolo  inglese,  tali  sono  le  grandi  c solenni  rivo- 
luzioni di  quel  periodo  , nei  quale  appena  appa- 
risce da  quando  a quando  un  bagliore  di  attività 
induslro  e trafììcanlc,  Giio  al  glorioso  regno  di  Eli- 
sabetta, in  cui  comincia  quella  nazione  a pesare  di 
grave  pondo  nella  bilancia  economica  dell'Europa. 

Y*  ha  però  un  fatto,  svoltosi  nel  periodo  mede- 
simo, che,  sebbene  sia  ancii’csso  dì  natura  politica, 
ebbe  pur  nondimeno  una  importantissima  influenza 
suH'avvenire  economico  della  Grau-Bretagna.  Voglio 
accennare  al  progressivo  sviluppo  della  costituzione 
e del  regime  rappresentativo. 

Le  genti  germaniche  e nordiche,  fin  da  quando 
vivevano  barbare  o semi-seivaggie  nelle  native  fo- 
reste, avevano  adottato  una  foggia  di  reggimento  che 
mirabilmente  le  predisponeva  a gustare  un  giorno 
t dolci  frutti  della  libertà  civile.  1)  re  o capo, 
mentre  avea  la  suprema  direzione  delle  guerre, 
c mentre  era  duce  nello  emigrazioni  cd  in  ogni 
altra  maniera  d’ imprese,  doveva  però  raccogliere 
a consesso  i principali  della  tribù,  e interrogarli 
nelle  doliberazioni  che  precedevano  le  imprese 
medesime.  l*n  tal  costumje  (che  forma  per  amn- 
tura  il  più  segnalato  distintivo  delle  popolazioni 
teutoniche,  a paragone  di  quelle  di  razza  latina) 
si  conservò  in  lughilterra  e sotto  il  dominio  degli 
Anglo  Sassoni,  c sotto  quello  dei  Normanni.  I ba- 
roni, intitolandosi  pari  e uguali  al  principe  stesso, 
tutelavano  gelosamente  i loro  privilegi,  e non  per- 
mettevano 0 reprimevano  quelle  monarchiche  usur- 
pazioni che  altrove  contaminavano  e rendevano 
odioso  il  regio  potere.  La  Magna  Charla  , prìmo 
fondamento  scritto  delle  inglesi  libertà,  altro  non 
fu  che  la  conseguenza  di  un  tale  stato  di  cose. 
Poscia  , quando  i borghi  ed  i villaggi  divennero 
città;  quando  l'elemento  popolare,  induslre  e com- 
merciante della  popolazione  cominciò  ad  acquistare 
ricchezze  ed  importanza  politica;  quando  accanto 
ai  possedimenti  territoriali  sorsero,  a poco  a poco, 
i proprietarìi  di  valori  mobili,  anche  questi  invo- 
carono la  loro  parte  nella  gestione  della  cosa  co- 
mune. Sedendo  in  Parlamento  , i rappresentanti 
della  classe  borghese  c laburiosa  acquistarono  il 
prezioso  diritto  di  pronunciare  giudizio  sulla  pub- 
blica amministrazione,  jdi  accordare  o di  rifiutare 
sussidii  ed  imposte,  di  provvedere  alla  pubblica  e 
nazionale  economia. 


Tale  fu  Tìmmenso  risultamento  di  quella  lenta 
ma  eflicacissima  rivoluzione  politica,  che  si  ela- 
borò nel  seno  del  popolo  inglese,  c che  lo  preparò 
di  lunga  mano  a quegli  splendidi  destini,  cui  era 
riserbato  a raggiungere  in  epoche  posteriori. 

Pewopu  II.  — Dai  Tudor  ad  Oliviero  Cromwell. 

Durante  il  periodo  antecedente  . il  (rafflco  ri- 
mase quasi  del  tutto  nelle  mani  dei  forestieri.  Ci 
sia  lecito  riferire  qui  quanto,  in  proposito,  scrive- 
vamo testò  in  altro  nostro  lavoro  (1). 

Gl’italiani,  i Neerlandesi,  e sovratulto  gli  Ansea- 
tici, la  cui  Corte  d' Acciaio  aveva  oltemito  amplissimi 
privilegi,  possedevano  quasi  esclusivamente  i capi- 
tali mobili,  e regolavano  le  importazioni  c le  espor- 
tazioni. Sui  primordii  del  secolo  XV  avea  bensì  co- 
mincialo a manifestarsi  fra  gl'inglesi  quello  spìrito 
d'associazione  che  H fece  sì  grandi  dappoi.  En- 
rico IV,  nel  1400,  autorizzò  la  Compagnia  degli 
avA-euturieri  mercanti  (merchantt  advenlurert)  che, 
dopo  aver  Gcramcnte  lottato  coi  monopolisti 
forestieri , ampliò  la  cerchia  delie  sue  operazioni 
e fìlli  per  riportare  pieno  trionfo.  Le  lane  erano 
allora  il  più  considerevole  prodotto  dell’  Inghil- 
terra ; e quella  Società,  esportando  i rozzi  panni 
nazionali,  andava  a cambiarli"coi  vini  o coi  pro- 
dotti del  Levante  e colle  stoffe  dell'Italia. 

Ma,  aduggiata  dalla  prepotenza  degli  Anseatici, 
la  navigazione  inglese  rimaneva  tìmida  e circo- 
scritta in  angusti  confini.  Un  prìmo  impulso  le 
venne  dato  da  quell'Enrico  VII  al  quale  Colombo 
domandò  indarno  le  navi,  e che  accolse  Giovanni 
Cabotto  (Cabota  o Cavoto,  come  fu  diversamento 
chiamate],  con  tutta  la  sua  famiglia.  Ci  resta  un 
atto  autentico  del  5 marzo  1495,  col  quale  quel 
principe  accordava  aH’avventurìero  veneziano,  come 
pure  a'suoi  figli,  la  libertà  di  navigare  in  tutti  i 
mari  sotto  bandiera  inglese  ; e , senza  tenere  in 
conto  alcuno  la  linea  di  divisione  tracciata  dal 
pontefice,  permetteva  ai  Cabotto  di  formare  stabi- 
limenti e colonie,  riserbandosi  un  quinto  dei  pro- 
venti della  spedizione.  Più  del  padre  e dei  due 
fratelli  (Lodovico  e Sante)  divenne  famoso  Seba- 
stiano Cabotto,  del  quale  abbiamo  a suo  luogo  (V. 
Cabotto)  fatto  parola. 

Sotto  il  dispotico  ed  intollerante  governo  d'En- 
rico Vili  non  ebbero  campo  a svolgersi  gl'  inte- 
ressi economici  della  nazione;  e un  ministro  come 
Wolsey  era  più  inchinevole  a promuovere  I'  in- 
fluenza estera  cd  europea  dell’ Inghilterra,  anziché  a 
favorire  gl’  interni  miglioramenti.  L'Utopia  del  gran 

(1)  Mmuate  df  Storia  del  ComourciOt  «cc„  lib.  Iti,  Cip.  IV, 
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cancelliere  Tommaso  Moro,  seguendo  il  falso  sistema 
d’indagazione  sociale,  il  cui  primo  esempio  era 
stato  dato  da  Platone  nella  sua  Repubblica,  trattava 
le  più  fondamentaU  questioni  economiche  col  crite- 
rio d'un  onesto  ma  avventato  socialista.  Enrico  Vili, 
da  difensor  della  Chiesa  fattosi  capo  dello  scisma 
d lnghillerra,  non  conobbe  più  limite  alla  sua  tiran- 
nica autorità.  Proibi  l’uscila  dell'ero  e deU’ai^ento, 
vietò  ai  traflkanti  italiani  di  mandare  net  loro  paese, 
sotto  forma  di  cambiali , il  prodotto  della  vendita 
delle  loro  merci  nel  reame  britannico , obbligan* 
doli  a comperare  merci  indigene.  Il  Governo  stesso 
si  fece  banchiere , rilasciando  lettere  di  cambio  a 
chiunque  ne  pagasse  l'iinporto  ad  un  apposito  uf- 
ficio, che  fu  diretto  dal  padre  deirinfelice  Anna 
Polena,  una  delle  sei  mogli  d’Enrico,  e una  delle 
due  cifei  mandò  al  supplizio. 

V'ha  un  fatto  però  nella  storia  di  questo  monarca 
che  Io  rende  benemerito  del  commercio  inglese  : 
vogliam  dire  la  peculiare  infaticabile  cura  ch’ei  pose 
nel  prosperare  la  marina  nazionale.  Fino  allora  la 
flotta  avea  attirato  troppo  poco  fattenzione  dei  go- 
vernanti. Enrico  Vili  fondò  un  collegio  d*  ammira- 
gliato preposto  alle  cose  navali  ; a Deplford,  a Hull, 
a Ncwcastle  stabili  commissarii  incaricati  di  formare 
buoni  piloti,  d'insegnare  la  nautica,  di  sopravvegliare 
alle  coste,  ai  fari,  agli  ancoraggi  ed  ai  porti;  ampliò, 
corredò  l'arsenale  di  Wooiwich.  Dal  momento  che 
sentissi  protetta  da  una  flotta,  la  navigazione  mer< 
cantile  prese  rapido  incremento , e sottraendosi  al 
monopolio  dell'Ansa,  ì commercianti  inglesi  com- 
parvero sulle  coste  di  Norvegia,  visitarono  i porti 
del  Mediterraneo,  ove  ebbero  un  loro  console  re- 
sidente a Scio  dopo  il  1513;  dal  1530  al  1532 
approdarono  alle  coste  di  Guinea  ed  a quelle  del 
Brasile. 

La  Lega  anseatica  , scorgendo  la  concorrenza 
ond'era  minacciata,  sollevò  allora  orgoglioso  pre- 
tese; rimise  in  campo  le  vecchie  pergamene  colle 
quali  i re  d'Inghilterra  le  avevano  accordato  il  mo- 
nopolio mercantile  ; rifiutò  di  compiere  la  pro- 
messa che,  in  contraccambio  di  ricevuti  favori,  avea 
(ante  volte  ripetuta , di  affrancare  il  commercio 
degl'  Inglesi  nei  proprìi  suoi  porti.  Contro  questi 
soprusi  Enrico  Vili  si  era  contentato  di  muovere 
inutili  rimostranze.  Eduardo  VI  assunse  attitudine 
più  dignitosa  ed  efficace,  ordinando,  nel  1552,  di 
portare  da  uno  a venti  per  il  dazio  sulle  im- 
portazioni ed  esportazioni  anseatiche.  Il  miserando 
regno  di  Maria  Tudor  fece  nuove  concessioni  alla 
Lega,  0 parve  voler  ricondurre  ringhilterra  all'an- 
lica  abbiezione,  dandola  in  balia  d'una  Compagnia 
di  mercanti  stranieri.  Ma  l'odio  della  nazione  bri- 
tanna non  fu  che  accresciuto  dalla  ignobile  debo- 


lezza della  regina,  la  quale  non  sapea  mostrarsi 
forte  ed  energica  che  nel  mandare  al  palco  Y in- 
felice Giovanna  Grey,  e nel  perseguitare,  alt'  uso 
di  Filippo  li  suo  consorte,  chiunque  si  mostrasse 
dissidente  dal  suo  codice  politico  e religioso.  E la 
popolazione  avrebbe  finito  per  farsi  giustìzia  da  sè 
medesima  sopra  gli  orgogliosi  Anseatici,  se  a ren- 
dergliela completa  non  fosse  venuta , col  suo  no- 
bile genio  e colla  sua  virile  fermezza , Elisabetta. 

La  vita  di  questa  donna  singolare  fu  pur  troppo 
deturpata  da  molte  macchie  e da  alcuni  delitti  ; ed 
il  sangue  di  Marta  Stuarda  (la  cui  eroica  morte  ha 
fatto  dimenticare  alla  posterità  i di  lei  gravi  trai* 
corsi  giovanili)  ha  invocato  sul  capo  di  colei  che  lo 
versava  la  giusta  maledizione  della  storia.  Ma  que- 
sta, imparziale  dispensatrice  del  biasimo  e della 
lode, -^0016  altresì  il  dovere  di  ricordare  come  Eli- 
sabetta abbia  gittato  le  prime  vere  fondamenta 
deU'inglcse  grandezza.  Dal  su  > regno  incomincialo 
sviluppo  civile , economico,  militare,  letterario  e 
scientifico  di  quella  nazione. 

L'accorta  regina  si  avvide  che,  per  emancipare  il 
commercio  britannico  dal  monopolio  dell'Ansa,  bi- 
sognava procedere  per  gradi,  divertire  l’attenzione 
dei  trafficanti  stranieri  con  lasciar  loro  concepire 
vaste  speranze,  temporeggiare  fino  a tanto  che  la 
nazionale  intraprendenza  fosse  divenuta  abbastanza 
forte  per  fare  da  sè,  ed  allora,  ma  allora  soltanto, 
recare  alla  Lega  il  colpo  mortale.  Fedele  a questo 
programma,  essa  dichiarò  che  non  avrebbe  confer- 
mato gli  antichi  privilegi  dell'Ansa,  ma  che  però 
questa  non  dovrebbe  pagare  sulle  importazioni  e 
sopra  le  esportazioni,  che  la  metà  dei  dazi  gravanti 
le  nazioni  più  favorite  dalla  tariffa  inglese,  o che  i 
mercanti  alemanni  sarebbero,  ingenerale,  trattati  alla 
pari  degl'inglesi.  Nel  tempo  stesso  domandò,  a be- 
nefìcio degl'inglesi,  nelle  città  anseatiche,  il  libero 
commercio  stipulato  nella  convenzione  d'  Utrecht 
del  1473.  La  Compagnia  degli  avventurieri-mer- 
canti ricevette  intanto  favori  e sussidi!  dalla  Coro- 
na, abilitandosi  cosi  a poco  a poco  a sostenere  la 
concorrenza  degli  Anseatici.  I quali,  appigliandosi 
agl'  intrighi  ed  ai  cavilli  diplomatici  , cercarono 
mutare  i consìgli  della  regina;  e non  riuscendovi, 
cacciarono  da  Amburgo  gli  Avventurieri-mercanti. 
Elisabetta  colse  roccasione  per  torsi  la  maschera: 
abolì  nel  1578  gli  ultimi  privilegi  degli  oltraco- 
tanti stranieri;  vietò  loro  fesporlazione  delle  lane 
inglesi,  sulle  quali  realizzavano  cospicui  lucri,  tin- 
gendole, apparecchiandole  e lavorandole  nelle  Icno 
manifatture.  Ricorrendo  alle  rappresaglie,  la  Lega, 
in  una  dieta  tenuta  a Luneborgo  nel  1579,  colpi 
tutte  le  importazioni  inglesi  nelle  sue  città  con 
una  sovralassa  di  7 t/j  per  ®/|,  e con  eguale  bai- 
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zello  rispose  EiisabeUa  sulle  importazioni  degli 
Anseatici.  Dichiarò  inoltre  che  non  permetterebbe 
più  ai  mercanti  deirAnsa  di  portare  alla  Spagna, 
gran  nemica  dell’  Inghilterra,  cereali  e munizioni 
da  guerra;  e,  reluUando  quei  tralfiranti,  essa  fece 
nel  1589  sequestrare  dalla  sua  flotta,  davanti  a 
Lisbona,  sessanta  dei  loro  legni  caricati,  due  soli 
rimandandone  a Lubecca  a portare  la  disastrosa 
notizia. 

Liberi  dalla  prevalente  e sopcrchiante  influenza 
dei  forestieri , che  accaparravano  coi  loro  im- 
mensi capitali  le  materie  prime,  i fabbricanti  na- 
zionali si  diedero  a perfezionare  le  industrie,  prin> 
cipalmcnle  quella  della  lana.  William  Lee  di  Cam> 
bridge  inventò  il  telaio  per  fabbricare  le  calze.  La 
produzione  delle  armi,  degli  aghi,  dei  pizzi,  e dei 
lavori  in  cuoio  ed  in  metallo  ricevette,  al  tempo 
flesso,  notabili  incoraggiamenti.  Furono  fatti  venire 
dalla  Germania  abili  minatori  per  utilizzare  I ricchi 
depositi  d'allume,  di  calamina  e di  rame  nascosti 
nelle  viscere  della  terra. 

Se  non  che,  i tempi  volgevano  propizi  allo  spU 
rito  di  monopolio;  e quel  Governo  istesso  che  aveva 
abolito  i privilegi  esclusivi  degli  stranieri,  assiepò 
d'innumerevoli  privative  il  campo  deH'industria  na- 
zionale. Una  folla  di  Compagnie  furono  create  per 
l'estrazione  del  ferro,  dei  sale,  per  la  fabbrica  del- 
l’olio, della  potassa  ; una  Socielò  del  Levante  ebbe 
in  monopolio  rorieiitale  commercio;  e così  dicasi 
d'una  Compagnia  africana,  dì  una  russa,  d'una  a- 
mericanaf  ecc.  L’abuso  di  questi  privilegi  e l'alza- 
menlo  artificiale  dei  prezzi,  suscitò  un  generale 
malcontento,  talché,  nel  i60l,  il  Parlamento  stimò 
dover  suo  di  sottoporre  apposite  rimostranze  alla 
Corona.  Elisabetta  allora,  dando  uno  splendido  e- 
sempio  di  ciò  che  dev'  essere  in  libero  paese  il 
depositario  del  supremo  potere,  ascoltò  propizia  i 
reclami  del  popolo,  si  pose  a capo  della  riforma, 
represse  I'  abuso,  ringraziò  la  Camera,  e diede  a 
tutti  i monarchi  una  grande  lezione  della  condotta 
i;hc  deve  tenere  un  principe  interrogando  ed  as- 
secondando le  manifestazioni  della  pubblica  opi- 
nione. 

La  decadenza  di  Anversa  giovò  altamente  a Lon- 
dra , che  le  sottentrò  nel  grado  di  emporio  dei 
mari  del  Nord.  Nel  1570  il  più  ricco  negoziante 
di  quella  metropoli,  sìr  Thomas  Grasham,  vi  fondò 
la  prima  borsa  che  abbia  avuto  Inghilterra.  Bristol 
era  il  centro  principale  del  IrafTico  marittimo,  chè 
allora  Liverpool  era  poco  più  d'  un  villaggio.  Le 
manifatture  prosperavano  nelle  città  d' York,  di 
Worebester  e di  Norwich.  Newcastle  cominciava 
ad  esportare  carbon  fossile.  L'uscita  delle  grana- 
glie, delle  quali,  nelle  annate  d'abbondanza,  aveva 


l'Inghilterra  un  eccedente,  era  permessa  fino  a che 
il  prezzo  del  frumento  non  superava  dieci  scellini, 
limite  che,  nel  1503,  fu  portato  a venti  e,  nel 
1603,  a ventisei  scellini.  É questo  il  sistema  della 
scala  mobile  che,  al  pari  di  tutti  i vincoli  anno- 
nani,  finisce  per  deludere  le  speranze  fondate  su 
di  esso  dal  legislatore.  Imperocché  facile  troppo 
riesce  a coloro,  cui  interessa  impedire  o aumentare 
l’esportazione,  il  fare  con  finte  vendite  o con  altre 
subdole  manovre  sulire  o ribassare  a lor  posta  il 
prezzo  dei  grani. 

E poiché  riferiamo  qui  gli  errori  economici  del 
Governo  di  Elisabetta,  non  dobbiamo  passare  sotto 
silenzio  quello  che  può  dirsi  l'error  massimo  che 
abbia  gravato  V inglese  legislazione:  vogliam  par- 
lare della  famosa  Tatta  dei  poveri  Dopo  la  ri- 
forma protestante  e la  conseguente  abolizione  dei 
conventi,  il  problema  del  Pauperismo,  stato  sem- 
pre minaccioso  in  cospetto  dei  Governi,  eresi  pre- 
sentato insolitamente  formidabile.  Ouella  molliln- 
dine  di  bocche , Io  quali  un  dì  ricevevano  alla 
porta  dei  monasteri  l’elemosina,  trovossi  di  lancio 
balzata  e solitaria  sulla  pubblica  piazza;  e vennero 
ad  ingrossarla  quei  tonsurali  medesimi,  ch'erano 
stali  un  dì  suoi  protettori.  In  Inghilterra,  il  con- 
centramento  dei  latifondi,  la  prevalenza  del  sistema 
feudale,  le  corporazioni  e i vincoli  opposti  al  lì- 
bero lavoro,  avevano  moltiplicato  per  guisa  gl'in- 
digenti, che  fu  d’uopo  ricorrere  ad  energici  rimedi 
per  sanare  una  piaga  divenuta  ornai  troppo  peri- 
colosa. Di  qui  r PildiUo  Pauperario  , emanato  nel 
XLIII  anno  del  regno  d'Elisabella,  il  quale  impo- 
neva ai  ricchi  l’onere  di  provvedere  alle  necessità 
delle  classi  bisognose.  L'imposta  venne  ripartita 
tra  le  parrocchie  in  ragione  del  numero  dei  loro 
indigenti.  Una  specie  di  coniiini.smo , od  almeno 
di  socialismo  , fu  legalmente  creato,  in  virtù  del 
quale  il  Governo  toglieva  agli  uni  per  dare  agli 
altri.  La  Tassa  dui  poveri  divenne  allettamento 
agrinfinganli  ed  agli  spensierati,  non  ad  altro  eflTi- 
cace  che  a moltiplicare  i miserabili  e ad  aggra- 
varne i mali.  La  progressione  formidabile  della 
somma  distribuita  ai  poveri  mostrò  con  cifre  elo- 
quenti i pericoli  che  si  celano  sótto  il  sistema 
dell’assistenza  legale.  Fino  al  1750  il  prodotto  della 
Tassa  non  era  stato  che  di  20  milioni  di  lire 
all'anno.  Ma  ai  tempi  della  guerra  d'America  su- 
perava già  37  milioni,  e sul  finire  del  secolo  XVIII 
toccò  i 100  milioni. 

Ma  prescindendo  da  alcunii  parziali  errori,  che 
erano  del  resto  errori  di  tutto  il  suo  secolo , fa 
d’ uopo  confessare  però  che  Elisabetta  rialzò  il 
commercio  inglese  e diede  solide  basi  alla  pro- 
sperità economica  della  nazione.  — Troppo  caleva 
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a Filippo  II  di  Spagna  di  lìaccarc  il  nascente  oi^o> 
glio  di  colei,  che  rappresentava  in  Europa  il  prin- 
cìpio diametralmente  opposto  a quello  ond'egli  si 
era  professato  il  campione.  Allestì  quella  flotta 
che  nomò,  nella  sua  biirbanza,  YinvincibU  Annoda, 
e della  quale  realmente  i mari  non  avevan  mai 
veduta  la  pari.  Alle  nan  spagnuolc  che  misuravano, 
in  totale,  50,120  tonnellate  l' Inghilterra  non  op> 
poso  che  una  forza  della  metà  circa  minore,  cioè 
20,7i4  tonnellate.  Ma  quelle  erano  comandale  dal- 
Tinetto  Medina-Sidonia,  queste  daH’abilc  nocchiero 
Orako.  Le  bufere  dell'Oceano  e della  Manica  assi- 
stettero gringlcsi,  e l'armata  spagnuola  andò  mi- 
seramente dispersa  per  gli  scogli  delle  isole  Bri- 
tanniche e della  Francia.  Da  quel  giorno  l’Inghil- 
terra apparisce  gigante  nella  storia  del  mondo  : 
Drake  visita  tutte  le  coste  d'America  cd  annunzia 
pel  primo  1'  esistenza  dell'  oro  in  California  , ove 
solo  nel  184^  si  portò  ratlivìtà  dei  minatori;  Ca- 
vendish  compie  la  circumnavigazione  del  globo; 
ilawkins  e Frubislier  fanno  rispettato  il  nome  bri- 
tannico in  tntti  i mari  di  Europa.  Gualtiero  Ilaleigh, 
che  ebbe  fine  sì  miseranda , tentò  usufruttare 
quelle  scoperte  dì  Cabotto,  onde  gFlnglesi  avevano 
tratto  sì  poco  profitto;  parli  nel  158-i  con  molte 
navi,  e visitò  quei  paese  che  in  onore  della  err- 
arne regina  (così  per  anlifrasi  appellavano  Elisabetta) 
nomò  Virginia. 

Si  fu  Waller  Raleigli  che  portò  in  Inghilterra 
l’uso  del  tabacco,  c una  piu  utile  pianta,  il  totano 
tuberoto  (patata),  considerato  a prima  giunta  come 
una  lautezza  delle  più  sontuose  mense,  raccoman- 
dalo poscia  dalla  Società  di  Londra  come  un  sus- 
sidio contro  la  carestia,  cd  infine,  nel  1081.  dopo 
un  secolo  di  soggiorno  nei  giardini  c negli  orti 
botanici,  trapiantalo  la  prima  volta  nello  campagne 
del  Lancastro.—  Jenkinson , agente  principale  della 
Compagnia  di  Russia,  cercò  di  recarsi  per  la  via 
del  Caspio,  con  lunga  peregrinazione  terrestre,  in 
qnelte  kdie  OrionUli,  dalle  quali  la  gelosia  di 
Filippo  11  escludeva  gflnglesi.  Ma  rìnanziando  ad 
un’impresa  impossibile,  si  adoprarono  questi  a 
trovar  modo  di  visitare  quelle  ricclie  contrade  , 
procedendo  pcY  la  via  marittima  del  Capo  di  Buona 
Speranza.  La  Società  dei  meicanti  di  Londra,  fon- 
data nel  1600,  ottenne  per  quindici  anni  il  privi- 
legio esclusivo  del  traflìco  con  tolti  paesi  d'Asia, 
irAfrìca  e d'America,  situati  al  dì  là  del  Capo  delle 
Tempeste  fino  allo  stretto  di  Magellano.  La  Oirona 
le  accordava  il  diritto  di  pace  c di  guerra,  dì  pro- 
mulgar leggi,  di  armare  flotte,  di  concedere  di- 
miouzioni  ed  esenzioni  doganali,  di  esportare  an- 
nualmente 30,(X)0  libbre  di  metalli  preziosi , la 
principale  merce  colla  quale  si  facesse  allora  lo 


scambio  cuirindia,  sotto  condizione  però  d'impor- 
lame  la  stessa  quantità  nello  spazio  di  sei  mesi 
dopo  compito  il  viaggio.  Sotto  gli  ordini  di  Lan- 
casler,  parti  nel  1701  la  prima  spedizione  verso 
quei  paraggi , ove  un  giorno  la  bandiera  inglese 
dovea  sventolare  sovrana.  I prìncipi  di  Sumatra, 
sulle  cui  coste  approdarono  gl'inglesi,  avendo  udito 
ch'eran  essi  nemici  degli  odiati  Portoghesi,  li  ac- 
colsero festanti.  Visitata  Giava  e poi  le  Molucche, 
Laiicaster  tornò  coi  più  preziosi  prodotti  dopo  due 
anni  e mezzo  d'assenza.  — Ma  nel  frattempo  era 
moria  Elisabetta,  colei  dalla  quale  sì  grandi  cose 
avevano  avuto  principio  ed  incremento. 

Per  un  singolare  destino,  Giacomo  VI  re  dì  Sco- 
zia, Aglio  di  Maria  Stuarda,  fu  chiamato  a succe- 
dere, coi  titolo  di  Giacomo  I,  sul  trono  d'Inghil- 
terra, a colei  che  avea  mandato  al  palco  sua  madre. 
La  riunione  dei  due  reami  ringagliardì  la  marioerìi 
britannica,  perchè  gli  Scozzesi  erano  da  secoli  ad- 
detti alla  navigazione  ed  alla  pesca.  In  quanto 
all’  Irlanda,  V indole  neghittosa  della  popolazione, 
r odio  fra’  cattolici  e puritani  i-he  scoppiò  nella 
strage  di  questi  ultimi  nel  1641,  Popprcssura  in 
cui  gl'inglesi  tenevano  sistematicamente  il  paese, 
Vat^cniismo  dei  grandi  proprietari,  queste  ed  altre 
cagioni  configgevano  quell'isola  infelice  neU'abbie- 
ziunc  c nella  barbarie. 

È noto  il  pessimo  Governo  che  fecero  dell  ln- 
gbilterra  gli  Stuardi.  ììex  fuii  Ktitabelh,  n(mc  «4 
rc^ùia  Jncobut,  dicevano  gl'inglesi,  sprezzando  un 
principe  senza  energia,  più  teologo  che  re,  c ven- 
duto ad  iiifliienzc  straniere.  Degli  errori  del  padre, 
delie  colpe  di  Buckingam  c delle  suo  proprie  pagò 
il  fio  Carlo  1 portando  la  sua  testa  su  quel  palco 
medesimo,  sul  quale  aveva  lasciato  cadere  quella 
del  suo  fedele  SlralTord.  Gli  Stuardi  volevano  kuo- 
torc  dalle  fundamenta  il  vcccltìo  edificio  della  co- 
stituzione inglese  , e portare  offesa  alla  proprietà 
cd  alla  libertà  individuale;  ma  un  popolo  che  pos- 
siede uomini  come  Ilampdem,  i quali  si  lasciano 
imprigionare  piullostocliè  pagare  una  tassa  illegit- 
tima di  venti  scellini,  è capace  di  difendere  avUo 
aperto  le  sue  franchigie.  In  materia  di  religione  gli 
Stuardi  si  abbandonarono  ad  una  odiosa  intolle- 
ranza; per  fuggire  la  quale  un  gran  numero  d'in- 
dustriose c ricche  famiglio  passarono  suH  opposla 
sponda  dell'Oceano,  fondandovi  quelle  colonie  ebe 
divennero  un  giorno  rivali  io  potenza  c ricchezza 
della  loro  metropoli.  Oliviero  Cromwell,  fermato 
in  Inghilterra  dalla  legge  contro  l’emigrazione,  si 
pose  a capo  dei  Santi  o Tette  Hotonde;  i Cavatieri, 
o seguaci  del  re,  furon  dispersi  in  cinque  grandi 
battaglie  campali  e in  una  serie  di  minori  combat- 
timenti ; Carlo  1,  venduto  da' suoi  Scozzesi,  fu 
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giodicato  dal  Parlamento,  e per  la  prima  rolla  fu 
raduto  il  tremendo  spettacolo  d'  im  re  colpetole 
eoodannato  a morte  dal  suo  popolo  insorto.  — 
Col  protettorato  di  Cromwell  una  nuova  èra  eco- 
nomica ai  schiudo  per  ringhilterra. 

Periodo  lU.  Da  Cromwcìl  a Guglielmo  ///. 

La  storia  ha  diritto  di  mostrarsi  severa  coll'uomo 
implacabile  che  mandò  a morte  il  suo  principe,  e 
che,  sul  cadavere  della  sua  vittima,  non  seppe  pro- 
nunciare altra  orazion  funebre  fuorché  le  famose 
parole:  egli  aveva  uno  buona  cotlituzioneì  Ma,  al 
tempo  stesso,  il  filosofo  , che  considera  lo  svolgi- 
mento delle  grandi  nazioni,  misurando  la  parte  che 
vi  ebbero  i celebri  individui,  deve  riconoscere  che 
Ulivioro  Crorowcl),  sommo  politico  e valoroso  ge- 
nerale, occupa,  nel  novero  di  questi , uno  dei  piu 
elevati  gradi.  Divenuto  Protettore,  dopo  avere  (per 
un  disinteresse  che  parve  astuzia)  rifiutato  la  co- 
rona, ei  comprese  che,  senza  iin  poderoso  sviluppo 
marittimo  e commerciale , l'Inghilterra  non  poteva 
aspirare  ad  esercitare  una  notabile  e durevole  in- 
fluenza in  Europa,  e che  principale  ostacolo  al  pro- 
prio ingrandimento  navale  incontrerebbe  nella  po- 
tente rivalità  della  Olanda,  le  cui  pescagioni  adde- 
stravano una  generazione  di  valenti  marinai;  il  cui 
traffico  intermediario  fra  tutte  le  nazioni  accumu- 
lava enormi  ricchezze;  le  cui  colonie  erano  le  più 
floride  e dominatrici  dei  mari  indiani.  Promuovere 
la  navigazione  inglese,  abbassare  la  olandese,  tali 
furono  adunque  i due  principali  concetti  della  po- 
litica commerciale  di  Cromwell.  Ed  ambi  IÌ  attuò 
eoi  famoso  Alto  di  Navigazione,  promulgato  nei  1651, 
confermato  ed  ampliato  dai  successivi  Governi. 

Avendo  noi  discorso  a lungo  a suo  luogo  di 
questa  celebre  instituzione  ( V.  Atto  di  \atig.\- 
ZIONE  ),  avendone  esposto  i piìncipii  e le  conse- 
guenze, ci  asterremo  qui,  a scanso  di  ripetizioni, 
dal  farne  soggetto  di  peculiare  disamina.  Ci  conten- 
teremo di  osservare  che  chi  interroga  con  impar- 
ziale pudizio  la  storia , rimane  agevolmente  con- 
vinto che  egualmente  si  dilungano  dal  vero  c co- 
loro i quali  vedono  ncll’AUo  di  Navigazione  la  causa 
precipua  e forse  unica  della  grandezza  marittima 
deiringhilterra , e quegli  altri  che  lo  condannano 
assolutamente  come  una  legge  non  solo  iniqua  ma 
stolta.  Questi  ultimi  sono  indotti  a tale  sentenza  da 
quel  falso  criterio  storico  che  giudica  dei  fatti  pas- 
sati eoo  le  idee  del  presente,  quasiché  ogni  secolo 
Bon  avesse  le  sue  peculiari  tendenze  , quasiché 
tutto  ciò  che  oggi  è bene  o male  sìa  sempre  stato 
ed  abbia  sempre  da  essere  così.  1 principi!  della 
liberti  mercantile  ed  economica  , posti  a'  di  nostri 
io  sodo  dalla  progredita  scienza  sociale,  erano  pres- 
BeeaaM  — Voi.  n. 


socbè  ignoti  due  secoli  or  sono  ; e quella  liberti 
assoluta  che  si  conviene  a popoli  avanzati  nella 
civiltà,  mal  s'addice  a nazioni  giovani  ancora  ed 
inesperte. 

Nè  meno  s'ingannano  quegli  altri  i quali  scor- 
gono neli'Atto  di  Navigazione  il  palladio  della  pro- 
sperità britannica,  e i quali  non  sanno  spiegarsi 
altrimenti  ì progressi  economici  della  nazione  in- 
glese, fuorché  ricorrendo  alle  restrìiioni  procla- 
mate da  Cromwell.  1 benefìzi  del  regime  rappre- 
sentativo ; l'indole  attiva , procacciante , energica, 
perseverante  della  razza  anglo-sassone  ; la  sicurezza 
guarentita  dalle  leggi  e dai  costumi  alle  persone 
cd  alle  cose;  le  mirabili  invenzioni  meccaniche  ; 
la  prodigiosa  ricchezza  di  prodotti  minerali,  e spe- 
cialmente del  ferro  e del  combustibile  fossile  ; le 
eccellenti  attitudini  marittime  di  quella  popolazione 
insulare  bastano  ( parmi  ) a rendere  ragione  della 
floridezza  di  quello  Stato,  senza  appigliarsi  ad  una 
legge  che  se  momentaneamente  giovò  all'Inghilterra, 
facendole  prendere  nel  mondo  commerciale  il  po- 
sto della  vinta  Olanda  , le  recò  in  seguito  danni 
gravissimi  per  le  rappresaglie  che  provocò  appo 
le  altre  potenze  , gelose  a loro  volta  del  primato 
che  con  tali  odiose  armi  ringhilterra  acquistava. 

Fa  d'uopo  non  dimenticare  inoltre  che  in  quel 
perìodo  istesso,  e poco  di  poi,  molte  altre  estranee 
cagioni  contribuirono  a favorire  mirabilmente  l'in- 
cremento  delle  industrie  e della  ricchezza  in  In- 
ghilterra. Luigi  XIV,  re  di  Francia,  revocando 
l’Editto  di  Nantes  e ordinando  contro  i resti  degli 
Tgonotti  le  infami  Dragoiiate,  obbligò  a fuggire  dal 
suo  reame  una  moltitudine  di  famiglie  protestanti, 
le  quali  portarono  in  Inghilterra  e nelle  altre  pa- 
trie adottive  che  si  elessero  le  ricchezze  , l'indu- 
stria,  la  scienza  ed  il  valore,  che  le  avevano  rcn- 
dute  la  parte  più  rispettabile  della  popolazione 
francese.  Le  manifatture  britanniche , le  quali  co- 
minciavano a svilupparsi,  ricevettero  dai  capitali  e 
dairintelligcnte  attività  dei  profughi  d’oltre-Manica 
il  più  grande  incoraggiamento. 

In  Manchester  si  era  fondata  nel  1041  la  prima 
fabbrica  di  stoffe  di  cotone,  e nel  1676  la  prima 
stamperìa  delle  stoffe  medesime,  la  cui  materia 
prima  veniva  da  Cipro  e da  Smime.  Le  tele  di 
refe  d’Irlanda  cominciavano  ad  esser  conosciute  in 
Europa,  ove  salirono  poscia  in  tanta  rinomanza. 
L’arte  della  lana,  la  più  anticamente  indigena  in 
Inghilterra,  ricevette  molti  incoraggiamenti,  fra  i 
quali,  per  lingolariti,  menta  special  menzione  un 
regolamento  che  nel  1666  prescrìveva,  sotto  pena 
di  cinque  lire  sterline  di  multa,  di  sotterrare  i 
morti  involti  in  stoffe  di  lana  1 Le  prime  manifat- 
ture di  seta  vennero  fondate  in  Inghilterra  al  prin- 
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cìpìo  dei  secolo  XVHI,  e quelle  di  carte  dipinte 
sorsero  poco  di  poi.  I/indiistria  del  ferro,  che  do* 
Tea  fornire  un  giorno  il  principale  alimento  alla 
produzione  inglese,  sviluppavasi  lentamente,  sic- 
come quella  che  richiede  un  gran  numero  di  co- 
gnizioni tecniche  e forti  capitali.  Ben  è vero  che, 
verso  il  1619  , il  conte  Diidley  inventò  il  metodo 
di  fondere  quel  metallo  al  fuoco  di  carbon  fossile; 
ma  lina  turba  malevola  cd  ignorante  infranse  le 
macchine  e distnisse  le  fucine,  dove  quella  me- 
moranda scoperta  era  primamente  applicata.  Come 
più  semplice , Testrazìone  do)  carbon  fossile  prese 
rapido  aumento  c tin  dal  1615  dava  il  carico  a 400 
legni  inglesi , senza  contare  i forestieri  che  veni- 
vano a provvedersene  a Newcastle. 

Nel  movimento  coloniale,  la  razza  anglo-sassone 
non  tardò  a provare  la  sua  superiorità  a paragone 
della  stirpe  iberica.  I primi  stabilimenti  inglesi  in 
America,  dopo  i tentativi  di  Caboto  c di  tlaleigh, 
sorsero  (come  già  abbiamo  accennato)  in  conse- 
guenza delle  persecuzioni  religiose.  E fu  questo  il 
Principal  fondamento  di  loro  fortuna.  Imperocché, 
mentre  i Portoghesi,  gli  Spagmioli  e gli  Olandesi 
medesimi  non  erano  stati  tratti  a fondar  colonie 
che  dalla  sola  ingordigia  dell’  oro , gli  emigranti 
inglesi,  air  incontro,  erano  sliinolali  da  ben  più 
nubile  motivo  , quello  cioè  di  trovare  in  quelle 
lontane  e vergini  contrade  un  asilo  per  le  loro  li- 
bertà individuali  e civili.  Centoventi  puritani  posero 
nel  1621  il  piede  nella  baia  di  Massachussets, 
ove  fondarono  la  nuova-Plymoutli.  Fu  quello  il  pri- 
mo nucleo,  attorno  al  quale  non  indugiarono  a 
stabilirsi  nuovi  venuti.  Nel  1620  una  seconda  città, 
Boston,  era  edificata.  « Esercitandosi  (dice  il  Bolla) 
con  ammirabil  arto  c costanza,  secondo  il  costume 
di  coloro  cui  il  fervore  delle  opinioni  sollecita  e 
spinge,  domando  le  fiere,  alluntanamlo  o spegnendo 
gfinsetU  malefici,  o importuni,  le  nazioni  barbare 
e feroci,  che  abitavano  quelle  nuove  terre,  conte- 
nendo e frenando,  seccando  le  paludi,  dirizzando 
i fiumi,  diradando  le  selve,  solcando  una  virginal 
terra,  e nel  suo  seno  nuovi  cj  insoliti  semi  con- 
segnando, prepararono  a sè  medesimi  un  clima 
meno  aspro  e meno  alla  natura  umana  inimico, 
più  sicure  e più  comode  sedi , cibi  più  salutiferi, 
con  parte  di  quegli  agi  ed  opportunità,  che  al  vi- 
vere civile  sono  pertinenti  ».  Fu  gran  ventura  dei 
coloni  inglesi,  ciò  che  a principio  reputarono  alcuni 
mala  sorte,  il  non  aver  cioè  trovato  in  quelle  con- 
trade l'oro  e r argento,  che  gli  Spagmioli  aveano 
incontrato  più  a mezzodì  ; imperocché,  invece  di 
sprecare  l'attività  e le  forze  nella  ricerca  dei  pre- 
ziosi metalli,  si  consacrarono  alta  coltivazione  della 
terra,  alla  più  utile  e più  morale  delle  industrie.  Un 


altro  buon  fato  arrise  alle  colonie  britanniche,  e fu 
che  il  Governo,  in  su)  principio  di  loro  fondazio- 
ne, si  occupasse  molto  poco  di  loro;  che  anzi,  ab- 
bandonandole a sè  medesime,  concedesse  loro  am- 
pie libertà  c diritto  di  reggersi  e amministrarsi  a 
loro  talento. 

La  nuova  Inghilterra  si  divìse  in  quattro  pro- 
vincie;  il  Massachussets,  il  Connecticut,  il  Rhode- 
(sland  cd  il  New-Hampshìre.  Sovr*  altri  punti  della 
settentrionale  America  progrediva  intanto  la  colo- 
nizzazione: nella  Virginia,  la  fruttuosa  coltivazione 
del  tabacco  attraeva  molti  emigranti  ; nel  163S 
lord  Baltimore  fondò  la  colonia  di  Maryland  ; nel 
1664  sorsero  quelle  di  Nuova-York  e di  Nuova 
Jersey  , in  mezzo  a contrade  dove  gli  Olandesi  e 
gli  Svedesi  avevano  gìUato  già  le  basi  della  civile 
convivenza.  Nel  1063  una  Carta  costituzionale  fu 
conceduta  alla  Carolina.  II  quacchero  Guglielmo 
Penn,  nel  1682,  aperse,  sotto  il  nome  di  Pensil- 
vania,  a ponente  della  Dclaware,  un  asilo  alla  sven- 
tura, air  industria  ed  alla  più  assoluta  libertà  di 
coscienza  ; c alcuni  anni  prima  crasi  costituito  lo 
Stato  della  Geòrgia. 

Le  Antille,  o Indie  occidentali,  non  tardarono  ad 
attirare  fattenzione  degl’  Inglesi.  Fin  dal  1624  il 
negoziante  Courten,  associatosi  al  duca  di  Marlbo- 
rough,  aveva  ottenuto  dn  Giacomo  I un  privilegio 
per  occupare  la  Barbada , ove  fondò  la  città  di 
Jamestown  ; c San  Cristoforo,  Nevis,  Antigoa,  Mon- 
scrrato,  Tortola  ed  altre  piccole  Antille,  per  le 
quali  il  duca  dì  Carlisle  avea  conseguito  ugual 
privilegio , vennero  poscia  colonizzate  c coltivate 
colla  canna  da  zucchero.  Cromwell,  nel  1(^5,  tolse 
agli  Spagnuoli  la  Giamaica,  che  divenne  il  centro 
del  contrabbando  colf  America  del  mezzodì.  Nel 
1662  occuparono  gftuglesi  la  penisola  dell’ Yucatan 
nella  baia  di  Campeccio,  dedicandosi  al  commercio 
del  legno  da  tinta  dì  questo  stesso  nome.  Anche 
a Terra  Nuova  e nell'  Acadia  o Nuova  Scozia  fon- 
darono, nel  corso  del  XVIt  secolo,  vari  stabilimenti, 
lottandovi  però  co*  Francesi,  e solo  dopo  la  pace 
d'ITreclit  vi  rimasero  padroni  del  luogo. 

Uno  dei  principali  privilegi,  dei  quali  le  colonir 
inglesi  godessero,  si  era  quello  di  non  pagar  tri 
buio  che  da  loro  stesse  , cioè  dai  loro  consigli, 
deliberato  non  fosse.  Ma  se  questa  politica  libertà 
molto  le  differenziava  dai  possedimenti  transatlan- 
tici delle  altre  potenze  europee , non  meno  dure 
per  questo  erano  le  ritorte  imposte  al  loro  movi- 
mento economico  c commerciale.  L’AtIo  di  naviga- 
zione avea  sancito  il  monopolio  della  metropoli 
sotto  la  più  rigida  forma  ; e se  non  esisteva  per 
fAmerica  inglese  alcuna  Compagnia  propriamente 
privilegiata,  le  importazioni  e le  esportazioni  erano 
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però  rUemte  alla  bandiera  britannica,  talcbc  ( al 
dire  di  lord  Chatam)  le  colonie  non  avevano  tam- 
poco il  diritto  di  fabbricare  a loro  talento  un  ferro 
da  cavallo.  La  sola  Compagnia  delta  delia  Baia  di 
Hudson,  creata  nel  1G70  da  Carlo  11,  aveva  il  mo- 
nopolio del  traffico  nelle  contrade  adiacenti  a quella 
Baia  medesima.  Alla  fondazione  di  questa  Compa- 
gnia si  riannette  una  serie  di  coraggiosi  tentativi 
fatti  dai  più  celebri  naviganti  inglesi  per  trovare 
una  via  alle  Indie  orientali.  Questi  tentativi  erano 
stati  infruttuosamente  cominciati  fm  dalla  metà  del 
secolo  XVI  ; e le  spedisiuni  di  Sir  HugWillougby,  di 
Richard  Chancelor,  Martino  Frobisber,  Enrico  Hud- 
son, BuUoq , Hall,  Gibbons,  Daffm,  Dylot, Ilawkrìdge, 
Munk  , Fox  , James  e Dannel  attestavano  faudacia 
e la  perseveranza  mirabili  della  naiione  britannica. 

Mentre  la  sua  influenza  andava  a poco  a poco 
dilatandosi  nel  Nuovo  Mondo,  questa  nazione  fa- 
ceva lenti  ma  sicuri  progressi  o conquiste  neU’an- 
tico.  Nel  1013  si  formò  un'associazione  regolare 
pel  commercio  deirindia,  col  capitale  di  418,691 
lire  steri.,  ottenendo  dal  Gran  Mogol  vari  impor- 
tanti privilegi,  tra  i quali  quello  di  fondare  una 
fattorìa  a Surate  sulla  costa  del  Malabar.  Profit- 
tando delle  ostilità  dei  Persiani  contro  i Porto- 
ghesi , che  volevano  imporre  ai  primi  il  loro  dc- 
spotismo  commerciale , gf  Inglesi  assediarono  in- 
sieme ai  loro  alleati  c presero  Ormus,  la  quale  più 
non  nalzossi  dalle  sue  rovine,  e,  come  emporio 
del  Golfo  Persico,  cedette  il  luogo  alla  vicina  Ben- 
~der-Abba»si.  La  moglie  di  Carlo  li  Stuardo  , prin- 
cipessa portoghese,  avea  portato  in  dote  risola  di 
Bombay,  che  il  re,  nel  1GG8,  cedette  alla  Compa- 
gnia, e che  divenne  e per  qualche  tempo  rimase 
U piazza  più  importante  dell*  India,  li  regno  di 
Carlo  li  è pure  notabile  negli  annali  della  Compa- 
gnia, siccome  l'epoca,  in  cui  cominciò  a farsi  re- 
golarmente il  commercio  del  tè.  Nel  1GG4  la  Com- 
pagnia stessa  fece  dono  a quel  monarca  dì  due 
libbre  di  queste  foglie,  considerandole  come  cosa 
rarissima.  E che  infatti  lo  fosse,  provalo  il  fatto 
che,  al  finire  del  secolo  XVII,  costava  60  scellini 
la  libbra.  Oggidì  f Inghilterra  consuma  più  di  25 
aaiUoQÌ  cti  chilogrammi  di  tè  alt’anno.  II  caffè  era 
stato  portato  nel  1652  a Londra  da  un  negoziante 
torco.  Ma  il  primo  a dar  notizia  del  caffè  in  Eu- 
ropa dieesi  sia  stato  Lionardo  Rauwolf,  botanico 
tedesco.  U quale,  tornando  daifOriente,  ne  scrisse 
intorno  al  1583.  Venezia  fu  probabilmente  la  prima 
città  che  ne  facesse  commercio  ed  uso  in  Occi- 
dente. Ma  le  prime  botteghe  pubbliche  da  caffè  si 
apersero  a Londra  nel  1652  ed  a Parigi  nel  1669, 
epoca  in  cui  una  libbra  di  quel  legume  costava 
persino  40  scudi. 


Gli  Olandesi,  padroni  della  più  parte  dei  paesi 
produttori  delle  spezicrie,  avevano  commesso  le 
più  atroci  violenze  contro  gl*  Inglesi.  Per  vendi- 
care l'affronto,  la  Compagnia  armò  una  flotta  ; ma 
Carlo  11,  la  cui  dissipala  corte  avea  sempre  biso- 
gno di  denaro,  vendette  agli  Olandesi  fonor  na- 
zionale per  2 milioni  e 250  mila  lire,  opponen- 
dosi alla  spedizione.  Non  sapendo  come  meglio  im- 
piegare i suoi  navigli,  la  Compagnia  li  disarmò,  e 
ridottili  in  gabarra.  1Ì  mandò  io  India  a far  com- 
pre vistose.  1 negozianti  indiani,  avvezzi  fin  d’al- 
lura  a veder  la  Compagnia  fedele  alle  sue  obbli- 
gazioni, le  fecero  amplissimi  fidi , dei  quali  i due 
fratelli  Child,  fuuo  direttore  a Londra,  faltro  go- 
vernatore a Bombay,  indegnamente  abusarono;  c 
dapprima  rifiutarono,  sullo  vari  pretesti,  i paga  • 
menti  ; poscia,  frustrali  nelle  lore  inique  pretese, 
s'impadronirono  di  tutti  i legni  indiani  che  venne 
ior  fatto  d'incontrare,  alcuni  dei  quali  erano  cari- 
chi di  grano  pel  Gran  .Mogol.  Alla  notizia  di  que- 
sta indegna  piraterìa,  tutta  l'India  si  scosse,  il  cre- 
dito della  Compagnia  fu  perduto  , cd  il  sultano 
Aureugzeb  comandò  di  cacciar  gl'inglesi  da  tutti 
i suoi  dominii.  .Ma  gli  astuti  Europei,  mutando  si- 
stema al  sopravvegnente  pericolo , inviarono  due 
coraggiosi,  Widdon  c Navar,  i quali  sì  prostrarono 
a’piedi  del  Gnm  Mogol  con  una  fune  intorno  alle 
mani  ed  alla  cintura  , confessando  il  loro  peccato 
ed  implorando  perdono.  11  sovrano  s'arrendeva  allo 
preci,  non  pensando  di  certo  che  fra  cent'anni,  i 
supplichevoli  mercatanti  diventerebbero  padroni  del 
suo  vasto  impero! 

Gli  abitanti  delle  rive  del  Gange  si  erano  levati 
a tumulto  contro  il  A'aòoò,  o viceré  del  Bengala. 
Affettando  di  parteggiare  per  la  legittima  autorità, 
gl’inglesi  domandarono  licenza  di  premunirsi  con- 
tro la  vendetta  dei  ribelli  ; innalzarono  una  for- 
tezza a Calcutta,  cd  ottenuta  dal  Gran  Mogol  una 
lista  di  terra  larga  un  miglio  c lunga  tre,  vi  fon- 
darono quella  città  che  oggidì  conta  più  di  sei- 
centomila  anime. 

Se  non  che,  mentre  le  cose  della  Compagnia 
prosperavano  in  Asia,  essa  incontrava  però  vio- 
lenti avversari  nel  suo  proprio  paese.  La  Camera 
del  Comuni,  che  aveva  già  trasferito  in  Guglielmo 
d’Orangc  la  corona  degli  Stuardi,  c che  aveva  as- 
sicurato la  libertà  della  nazione  inglese,  vedea  di 
mal  occhio  il  privilegio  di  una  società  di  mercanti. 

I fabbricanti  di  tessuti  di  lino  mandarono  alle  grida 
contro  fimportazione  delle  stoffe  dì  cotone  dell'In- 
dia. La  Compagnia  di  Russia  e quella  del  Levante 
dichiararono  che  i loro  affari  diminuivano  notevol- 
mente , dacché  nei  porti  inglesi  incontravano  la 
concorrenza  dei  prodotti  indiani.  Lo  spirito  di  li- 
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berti,  sancito  dalla  Costituzione  del  1688,  mal  sop> 
portava  il  monopolio  sotto  qualunque  sua  forma. 
Nonostante  però  queste  opposizioni,  la  Compagnia 
ottenne,  nel  1693,  il  rinnovamento  della  sua  Carta. 
Ma,  verso  il  4698,  avendo  il  Governo  bisogno  di  de- 
naro, lo  chiese  a prestito  alla  Compagnia;  e come 
questa  opponeva  difTicoltl,  un  certo  numero  di  ne- 
gozianti si  riunirono  ed  offersero  allo  Stato  la 
somma  col  solo  patto  di  potersi  costituire  anche 
essi  in  Compagnia  delle  ìndie  Orientali.  E avendo 
il  Governo  aderito,  si  vide  allora  il  singolare  spet- 
tacolo di  due  Società  legalmente  costituite  e pre- 
tendenti entrambe  al  possesso  esclusivo  degli  stessi 
paesi  e del  commercio  medesimo.  Ma  il  vicende- 
vole interesse  non  tardò  guari  a persuaderle  che 
non  avrebber  fatto  se  non  condursi  a comune  ro- 
vina restando  nemiche;  risolvettero  quindi  di  ri- 
conciliarsi c d*  unirsi  in  una  sola  sotto  nuovo  pri- 
vilegio (1708). 

Tali  furono!  primi  passi  e le  primo  vicende  della 
Compagnia  delle  Indie,  del  cui  straordinario  incre- 
mento dovremo  occuparci  nel  g seguente.  In  tutto 
quel  primo  periodo,  la  Compagnia,  sebbene  lasciasse 
ad  ora  ad  ora  tmsparìre  tendenze  bellicose,  fu  es- 
seniiaìrocnte  d'indole  mercantile.  Le  tre  presidenze 
di  Bombay,  Madras  e Calcutta,  erano  vere  case  di 
commercio.  1 suoi  agenti  dividevansi  in  allievi  o 
scrivani  (uriicri),  i quali,  dopo  cinque  anni  di 
servigio,  divenivano  fattori  {faeton),  e dopo  tre 
anni  mercanti  {merchanti)-,  i tre  presidenti  cd  i loro 
consiglieri  sceglievansi  tra  i mercanti  più  anziani. 
Le  truppe  di  terra  e di  mare,  che  portavano  c cu- 
stodivano i convogli  e i depositi,  erano  in  parte 
d'Europei,  in  parte  di  Topasii  ossia  meticci  porto- 
ghesi, in  parte  di  Sepoi  o Cipai  nativi.  Tutti  gli 
impiegati  della  Compagnia  si  sottoponevano,  con 
giuramento  c con  grossa  sicurtà,  ad  eseguire  fe- 
delmente ogni  comando,  e a recarsi  dovunque 
fosse  loro  ordinato.  In  questo  rigido  legame  che 
teneva  strette  ad  una  sola  mente  e ad  una  sola 
direzione  tutte  le  forze,  e nelle  divisioni  intestine 
che  smembravano  1’  India,  erano  riposti  i fonda- 
menti della  futura  potenza  della  Compagnia  e del 
nascente  impero  Anglo-Indiano. 

Pehiodo  IV.  — Da  Guglieìtno  d'Orangc 
alla  Rivoluzione  francese. 

Nella  storia  inglese , le  rivoluzioni  sono  molto 
più  rare  che  negli  annali  della  più  parte  dei  po- 
poli del  Continente  europeo;  ma,  per  compenso  e 
per  conseguenza  della  loro  stessa  rarità,  sono  assai 
più  efficaci  e feconde.  Non  ricorre  quei  popolo  al 
pericoloso  espediente  della  rivoluzione,  se  non  se 
quando  la  più  lenta  ma  più  sicura  via  delle  ri- 


forme non  può  assolutamente  condurre  al  propo- 
stosi scopo;  ma  quando  il  ricorrervi  è necessario, 
lo  fa  con  un’arditezza  e con  una  tenacità  di  pro- 
posito, che  conducono  infallibilmente  al  successo. 
La  ribellione  dei  baroni  a Giovanni  Senta  Terra 
produsse  la  Magna  Charta;  il  cataclisma  del  1640, 
che  costò  la  vita  d’un  re,  assicurò  le  libertà  bri- 
tanniche minacciate  dagli  Stuardi;  la  mutazione  del 
1688  diede  alla  costituzione  inglese  le  garanzie 
che  ancora  le  mancavano.  È diffìcile  trovare  nella 
storia  antica  e moderna  un  fatto  che,  più  di  que- 
st'ullimo  , abbia  esercitato  una  profonda  e bene- 
fica influenza  non  solo  sulle  sorti  politiche  , ma 
eziandio  sulle  condizioni  economico-coromerciali  di 
un  paese. 

(luando  Guglielmo  d'Orange  sbarcò  nella  baia  di 
Torbay  , quando  vinse  la  battaglia  di  Drogheda  , 
aiutato  dal  valoroso  duca  di  Schomberg  e dai 
francesi  ugonotti , quando  cacciò  per  sempre  gli 
Stuardi,  inaugurò  non  solamente  un  nuovo  regime 
governativo  per  V Ingliillerra  , ma  (ciò  che  forse 
più  monta)  una  nuova  èra  pei  costumi , per  le 
abitudini,  per  le  produzioni  e per  la  vita  civile  e 
sociale  di  quella  nazione.  La  costituzione  non  era 
stala  lino  allora  che  una  gloriosa  conqui»ia  dell'a- 
ristocrazia  sul  potere  monarchico  ; ma  dessa  di- 
venne una  malleverìa  delle  libertà  popolari  , 
dacché  il  famoso  Bill  dei  Diritti  assicurò  alla 
Camera  dei  Comuni  V eguaglianza  nella  rappre- 
sentazione del  paese , e le  diede  anzi  il  so- 
pravvento su  quella  dei  lordi  nella  votazione  delle 
imposte.  1^  libertà  individuale  fu  proclamata 
nell'  atto  dell*  Habeos^corput  : la  sovranità  della 
pubblica  opinione  ottenne  un  incrollabile  fonda- 
mento nella  libertà  della  stampa , largamente 
usufnittata  dal  giornalismo  , e nel  diritto  delle 
pubbliche  concioni.  Giammai  si  vide  un  regime 
così  libero  congiunto  ad  una  si  potente  forza 
di  unità  monarchica  ; e la  costituzione  inglese 
accoppiava  ed  armonizzava  le  libertà  civili  del- 
l’Olanda con  l'accentramento  politico  della  Fran- 
cia. Il  popolo  , nobilmente  superbo  del  suo  telf* 
government , si  educava  a quell'  orgoglio  ebe  è 
il  solo  legittimo  e santo  , e che  ha  per  mira 
di  far  grandi  c rispettate  le  nazioni  che  lo  sen- 
tono. Mentre,  sul  Continente,  i più  cari  interessi 
morali  c materiali  del  cittadino  c del  pubblico 
erano  abbandonali  all’  arbitrio  d'  un  despota  o 
al  monopolio  delle  classi  privilegiate  , io  In- 
ghilterra , invece  , venivano  custoditi  e gelosa- 
mente curali  dagl’  interessati  medesimi.  Il  com- 
mercio c r industria , altrove  considerati  come 
assai  meno  importanti  degl’  intrighi  di  corto  o 
di  gabinetto,  divennero  coli  i più  rilevanti  og- 
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getti  delta  politica,  e formarono  )a  generale  pre- 
occupatione  di  tutto  il  paese.  Insoinma,  la  gran* 
d'opera  cominciata  da  Elisabetta  , continuata  da 
Cromwell , fu  compita  da  Guglielmo  d’  Orange. 
Qual  meraviglia  se,  con  tali  elementi,  TlnghiU 
terra  divenne , da  quell*  epoca  in  poi , la  più 
ricca,  la  più  trafficante,  la  più  civile  delle  na* 
zioni  ?... 

Le  industrie  manufatlrici  cominciarono  anch' 
esse  da  quel  memorando  regno  a ricevere  i 
più  grandi  incoraggiamenti.  Il  lanifizio,  farte  vera< 
mente  tradizionale  nel  paese  , occupava  un  mi- 
lione e mezzo  d*  individui  , e sul  sacco  di  lana 
già  siedeva  il  presidente  della  Camera  alta.  Le  im- 
migrazioni degli  TgonoUi  di  Francia , cacciati  per 
la  revoca  dell'ediUo  di  Nantes,  ed  esperti  nel- 
r arte  di  tingere  e di  apparecchiare  le  lane , 
impressero  a questa  industria  notabili  perfezio- 
namenti. L’uscita  della  materia  prima  era  seve- 
ramente proibita  : il  valore  annuo  del  prodotto 
greggio  , verso  il  finire  del  secolo  XVII  , estl- 
mavasi  a due  milioni  di  stcriini,  valore  che  le 
manifatture  quadruplicavano.  Quello  dei  panni  e- 
sportati  sommava  a tre  milioni  di  steriini. 

Nel  1696  il  Parlamento  promulgò  una  legge 
avente  per  iscopo  d'incoraggiare  V industria  del 
lino,  esentando  da  qualunque  dazio  d*  entrala  in 
Inghilterra  le  tele  fabbricale  in  Irlanda  , mul- 
tando di  tasse  proibitive  le  tele  forestiere,  e ac- 
cordando premi  alle  esportazioni.  Fu  creala  ima 
Socielà  liiùtrt  brihnniea  , col  capitale  di  100  mi- 
lioni di  steriini,  e avente  per  fine  di  sommi- 
nistrare ai  negozianti  inglesi  trafficanti  colf  A« 
frica  e colle  colonie  americane,  le  stesse  qua- 
lità di  tele , cho  erano  stati  fino  allora  obbli* 
giti  a comprare  all*  estero.  La  stessa  industria 
fu  introdotta  in  iseozia  , e tre  mila  lire  ster- 
line di  sussidii  furono  spese  per  naturalizzarla 
negli  Ilighiands.  Cosi  favorita  , essa  fece  enor- 
mi progressi.  Nel  1G89  non  si  esportavano  dal- 
riHanda  più  di  6 mila  lire  sterline  in  telerìe; 
nel  1760  resportazione  britannica  ammontava  a 
900  mila  lire  sterline,  delle  quali  più  della  metà 
erano  fomite  dalla  Scozia. 

11  setificio  inglese  , nato  sotto  il  regno  di 
Elisabetta,  mal  reggeva  alla  concorrenza  francese. 
Ma  la  revoca  dell'editto  di  Nantes  trapiantò  nel 
Regno  I'dUo  i migliori  fìlatorì  e tessitori,  colle 
loro  macchine  e coi  loro  capitali.  Un  atto  del 
Parlamento,  del  1607,  vietò  l'importazione  dello 
tele  forestiere,  e un  altro  del  1700  estese  questo 
divieto  a quelle  della  Persia  e delflndia,  ed  ai  tes- 
suti di  cotone  tinti  e stampati  che  foraiavano,  per 
la  Compagnia  , foggetto  d'un  pingue  commercio. 


Queste  restrizioni  che  la  scienza  economica  del  se* 
colo  scorso  lodò  come  sapienti,  e che  la  scienza 
odierna  dimostra  dannose  ed  improvvide,  erano  fi- 
glio delle  tendenze  e delle  dottrine  commerciali 
dell'epoca  in  cui  venivano  stabilite.  Per  ciò  poi  che 
riguarda  la  seta,  quelle  leggi  proibitive  fallirono 
totalmente  il  loro  scopo,  giacche  il  sacrificio  im- 
posto ai  consumatori  venne  subito  in  pura  per- 
dita c senza  che  se  ne  vantaggiasse  la  produ- 
zione : giacché  il  contrabbando  (come  suol  sempre 
in  simil  caso  avvenire)  si  oi^anizzò  formidabile  con- 
tro una  tirannica  legislazione.  In  meno  d'un  secolo, 
i contrabbandieri  importarono  dalla  Francia  più  di 
500  mila  lire  sterline  dì  seterìe,  e nel  1766  vi 
erano  707i  telai  disoccupali.  Un’  altra  legge  male 
consigliala  ( della  l'Atto  di  Spitalfields)  autorizzò  i 
(essilori  di  seta  a reclamare  un  salario  fissato  dal- 
r autorità  con  apposita  tariffa  ; prescrizione  che 
oppresse  c scoraggiò  i fabbricanti  cd  i capitalisti  , 
molli  dei  quali  abbandonarono  un*  industria  dive- 
nuta per  loro  rovinosa.  Le  mercedi  del  lavoro,  non 
meno  che  i prezzi  delle  merci,  non  possono  essere 
costituite  per  legge,  e devono,  nell'interesse  degli 
operai  medesimi , essere  lasciate  al  libero  dibat- 
timento deirofferta  e della  domanda. 

Una  delle  industrie  mamifaUrici  che  divennero 
poscia  floridissime  in  Inghilterra,  U cotonificio,  fu 
precisamente  quella  che  sviluppossi  più  (ardi  e più 
lentamente  di  tutte  le  altre  Non  ne  riferiremo  qui 
la  storia,  avendola  noi  data  nel  nostro  artìcolo 
Cotone  e Cotonificio,  al  quale  rimandiamo  quindi 
il  lettore. 

Le  arti  che  trattano  il  ferro  e,  in  generale , i 
metalli,  progredivano  anch’esse  ; e Birmingham  ne 
diveniva  il  centro  e femporìo , come  Manchester 
lo  era  delle  arti  della  tessitura.  Sheffield  cominciò 
a primeggiare  nella  fabbricazione  dei  coltelli  e delle 
macchine.  Tra  le  industrie  che  prendevano  a sa- 
lire in  fiore,  conviene  citare  ancora  le  cartiere , la 
cappelleria  c le  arti  ceramiche.  Prima  del  1688 
ringbilterra  non  pruduceva  caria  bianca  ; ma  i pro- 
fughi francesi  le  apportarono  questo  ramo  della 
tecnologìa  ; e nel  1721  la  sua  annua  produzione 
ammontava  già  a 300/m  risme,  formanti  circa  i 2/3 
delfintemo  consumo  ; nel  1783,  il  valore  prodotto 
dalle  cartiere  inglesi  estimavasi  a 780;'m  lire  ster- 
line, e la  carta  della  Gran -Bretagna  divenne  la  mi- 
gliore del  mondo  intero.  La  fabbrica  dei  cappelli 
usufruUava  le  pelli  di  castoro  che  ringhilterra 
estraeva  dalle  più  settentrionali  regioni  delle  sue 
colonie  d'America.  In  quanto  alla  ceramica  inglese, 
basti  citare  l'illustre  Wedgwood,  che  ne  fu  il  crea- 
tore, fondando  nel  1760,  nelle  aride  lande  della 
contea  di  Staflord,  le  prime  manifatture  di  stoviglie. 
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Chi  esamina  attentamente  le  diverse  cagioni  della 
straordinaria  prosperità  delle  industrie  inglesi  , è 
tratto  a riconoscerne  cinque  principali.  Primiera- 
mente , la  divisione  dui  lavoro»  senza  cui  i pro- 
gressi tecnologici  sono  impossibili,  s'introdusse  di 
buon'ora  in  Inghilterra  ; e quelle  operazioni , che  sul 
Continente  erano  fatte  d'ordinario  in  una  sola  ma* 
iiifaltura,  nel  Hegno-riiito  ripartivansi  in  tre  o quat- 
tro ofTicinc  diverse.  Nè  solamente  fra  gl'individui 
u fra  ic  singole  fabbriche  erano  distribuiti  i lavorìi, 
ina  eziandio  fra  varie  città  e provincic.  Ogni  arte 
aveva  il  suo  centro,  il  suo  mercato  distinto  , e le 
popolazioni  sceglievano  quei  rami  di  produzione 
ai  quali  le  speciali  attitudini  del  suolo  e degli  abi- 
tanti le  predisponevano.  ~ In  secondo  luogo,  lo  spi- 
rito di  associazione  era  tradizionale  nella  razza  an- 
glo-sassone : quelle  forze  collettive  che  un  giorno 
si  erano  unite  per  grintcressi  delia  guerra  e della 
politica,  si  consacrarono  a quelli  della  produzione. 
Mentre  riiiglese  possiede  in  eminente  grado  quello 
spirito  d'individualità,  d’indipendenza  e dì  dignità 
personale,  senza  cui  riescono  afialto  impossibili  le 
cose  grandi , comprende  tuttavia  meglio  di  qualun- 
que altro  popolo  sulla  terra  che  queste  non  si  pos- 
sono compiere  senza  aggregare  insieme  le  sparse 
potenze  dell'ingegno,  delle  braccia  e dei  capitali.  La 
produùone  tv  grande  ^ principio  efficacissimo  della 
sociale  economia,  ha  cosi  potuto  attuarsi  in  Inghil- 
terra lungo  tempo  prima  ed  assai  più  compieta- 
mente  che  in  qualsivoglia  altro  paese.  — Il  terzo 
elemento  della  civiltà  e dcireconomica  floridezza 
inglese,  si  è la  sapienza  delle  instituzioni  civili  e 
politiche,  le  quali  armonizzarono,  in  quella  con- 
trada, i due  fattori  massimi  della  pubblica  felicità, 
cioè  la  libertà  e l'ordine.  Benché  nella  Gran-Bre- 
tagna,  come  dappertutto,  sìa  stato,  fino  a'  moderni 
tempi,  in  vigore  il  sistema  regolamentarlo,  ed  esi- 
stessero le  corporazioni  d’arti  e mestieri,  pur  non- 
dimeno la  liberti  individuale  eravl  assai  meno 
vessata  cd  oppressa  che  nelle  altre  contrade.  Le 
più  sicure  guarentìgie  erano  date  alla  personale 
indipendenza  cd  alla  privata  proprietà.  ~ Un'altra 
cagione  dei  rapidi  progressi  fatti  dall'industria  in- 
glese, fu  Teccellenta  degli  strumenti  e delle  mac- 
chine. 11  suolo  ricco  di  metalli  e di  combustibile, 
rabilità  dcgl  ingegneri,  il  genio  fecondo  e paziente 
dcgl  invuntori,  e,  più  che  tutto,  la  precisione  e la 
esattezza  degli  operai , fanno  si  che  l'Inghilterra 
riporti  sempre  il  vanto  per  la  bontà  degli  utensili 
meccanici  adoperati  nelle  arti.  — La  quinta  ca- 
gione che  favori  potentemente  lo  sviluppo  di  tutte 
le  arti  produttive,  e quello  segnatamente  del  com- 
mercio, consisteva  nella  vastità  tragrande  del  campo 
di  smercio.  Le  immense  colonie  dcH’Inghilterra  as- 


sicuravano alle  sue  fabbriche , ai  suoi  navìgli , ai 
suoi  intraprendenti  mercatanti  una  infinità  di  con- 
sumatori. Arroga  poi  che  la  navigazione  mercan- 
tile era  promossa  dalla  vigile  cd  attiva  protezione 
che,  su  tutti  i mari  cd  in  tutte  le  plaghe,  le  im- 
partivano le  llutlc  della  marina  militare.  Le  guerre 
con  l'Olanda  , colla  Spagna  e colla  Francia  av- 
vezzarono gli  ammiragli  cd  ì marinai  inglesi  alla 
vittoria;  furono  tanti  e così  segnalali  i trionfi  na- 
vali che  riportarono , che  il  loro  ardire  e ( dicia- 
molo pure  ) il  loro  legittimo  orgoglio  più  non  co- 
nobbero fonfìni.  Del  pari  clic  ne'  bei  tempi  delle 
italiane  repubbliche  e dell'Olanda,  il  commercio  e 
la  navigazione  in  Inghilterra  erano  professioni  giu- 
dicate onorevoli  per  ogni  classe  di  persone.  Solo 
era  disprczzato  chi  non  lavorava;  e non  vi  si  co- 
nosceva quello  stolto  pregiudizio,  che  prevalse  in 
su)  Continente  , in  ispecial  modo,  per  influenza 
delia  Spagna  e della  Francia,  che  l'industria  di- 
sonorasse una  nobil  famiglia.  I)  trafficante  inglese 
ebbe  assai  per  tempo  una  importanza  politica: 
membro  del  Parlamento,  poteva  influire  sui  destiai 
del  proprio  paese  e su  quelli  del  mondo;  e spesso 
il  commercio  e l'acquistatavi  importanza  gli  schiu- 
deva le  porte  delle  primarie  dignità  dello  Stato  e 
persino  dall'ambita  aristocrazia.  Mentre  sul  Conti- 
nente la  legislazione  economica  era  abbandonata 
interamente  all'arbitrio  e spesso  alla  crassa  igno- 
ranza del  dispotico  ed  insindacabile  sovrano,  in  In- 
ghilterra esistevano  appositi  Consìgli  deliberaoti  sui 
più  vitali  interessi  del  paese.  Guglielmo  1)1  fondò, 
nel  1696,  un'amministrazione  indipendente  e per- 
manente, il  Consiglio  del  Commercio  e delle  Colonie, 
assegnandogli  la  suprema  vigilanza  su  tutti  i più 
importanti  affari  economici  della  nazione.  — Così, 
mentre,  da  una  parte,  ampliavasi  maierialmerUe  la 
estensione  de)  campo  di  produzione  e di  smercio, 
elevavasi  moralmenle  , daH’altra  , Timportanza  del 
traffico  e delle  classi  sociali  che  lo  esercitavano. 

Ho  voluto  enumerare  con  ispecialc  cura  le  vere 
cause  del  progresso  economico  dciringhiltcrra,  per- 
chè mi  caleva  di  prevenire  e di  confutare  rcirore 
che  generalmente  si  commette  da  quei  volgari  c 
supcHìcialì  osservatori,  i quali  ne  danno  vanto  al 
sistema  restrittivo  che  per  tanto  tempo  governò 
l'inglese  legislazione.  A udir  certuni,  la  grandezza 
e la  prosperità  di  quella  nazione  è l'opera  e il  frutto 
delfAUo  di  navigazione,  del  sistema  coloniale,  dello 
leggi  proibitive  e del  regime  regolamentano.  !o 
credo  di  aver  dimostrato  che  ben  altre  furono  lo 
cagioni  di  tanto  progresso;  ed  oserei  affermare  che 
in  generale,  e meno  qualche  speciale  eccezione 
che  ho  segnalata  , ae  l’ Inghilterra  giunse  a così 
florido  stato , non  fu  già  a motivo  ma  piuttosto 
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a malgrado  dei  vincoli  e delle  pastoie  restrittive. 

L'n  altro  gran  passo  fece  V Inghilterra  nel  pe> 
riodo  che  stiamo  esaminando:  e fu  rintrodiizione 
ed  il  rapido  perfezionamento  delle  instìtuzioni  di 
credito  privato  e pubblico.  Si  fu  sotto  il  regno  di 
Guglielmo  111  che  William  Patlerson,  gentiluomo 
scozzese  compilò  gli  statuti  delta  Ilanca  di  Londra, 
fondaU  il  'il  luglio  1604.  Non  ci  dilTonderemo  qui 
neH'esposizione  delle  regole  pratiche  che  vennero 
poste  a fondamenti  di  quel  grande  instituto;  nò 
racconteremo  le  vicende  che  il  credito  bancario 
ha  subite  nella  Gran*Brelagna,  perchè  il  lettore 
potrà  ampiamente  informarsene  ricorrendo  al  no- 
stro articolo  Banca.  Nè  tampoco  lo  intratterremo 
delTorigìne  e dello  sviluppo  del  credito  pubblico  e 
dei  prestiti  dello  Stato,  quali  furono  in  Inghilterra 
organizzati,  cose  tutte  che  nel  nostro  articolo  Che* 
DITO  PL'BRUCo,  6 negli  altri  ivi  indicati  sono  ex- 
profeito  disaminate. 

Un'altra  importantissima  fase  della  storia  com- 
merciale ed  economica  inglese  richiama  ora  tutta 
la  nostra  attenzione  : vogliamo  dire  il  mirabile 
svolgimento  che,  durante  il  secolo  XVIII,  assunse 
il  sistema  coloniale  britannico. 

E qui  ripigliamo  la  storia  dell’  impero  Angle-In- 
diano dal  punto  in  cui  T abbiamo  lasciala  piò  sopra. 

L’Impero  del  Gran  Mogol  soccombeva  all’azione 
vendica  dell'  interna  anarchia;  i naitab  rifiulavano 
ottemperare  agli  ordini  del  molle  signore  di  Delhi; 
guerre  fratricide  ed  incessanti  dividevano  il  popolo 
deli’  Indostan  , formato  di  cento  razze  diverse  ; la 
conquista  musulmana,  la  portoghese  e l’olandese 
aveano  aggiunto  a tanti  antichi  clementi  di  discor- 
dia quello,  potentissimo,  della  differenza  di  reli- 
gione. E tutte  qiic.^tc  cagioni  di  debolezza  offri- 
vano altrettante  propizie  occasioni  all'  ambizione 
degli  stranieri. 

I Francesi  erano  atuh'essì  penetrali  nell'India,  o 
disputando  agl’  Inglesi  la  preda,  avevano  ottenuto 
dal  sovrano  mongolo  la  signoria  di  Pondichery.  La 
naturale  antipatia  fra  le  due  nazioni  rivali  fu  ac- 
cresciuta dalla  loro  coesistenza  sulla  medesima 
terra  e daU'idcntitd  delle  loro  mire  c delle  loro 
speranze  ; una  subdola  gara  e poscia  un'  aperta 
ostilità  sorse  fra  le  due  Compagnie  francese  ed 
inglese.  Il  generale  Labourdonnais  tolse  ngringlcsi 
Madras,  e sconfìsse  un  esercito  del  nabob  del  Car- 
nalico,  eh'  era  venuto  per  discacciare  da  Madras 
grindocili  Francesi.  Ma  la  pace  di  Acquisgrana  rese 
questa  citlà  alla  Compagnia  Britannica  (1749). 

Per  qualche  tempo  però  la  Francia  parve  avere 
maggiori  probabililà  di  riuscita  che  l'Inghilterra.  Il 
Governatore  di  Pondichery,  Dupleix,  non  trascurò 
mezzo  alcuno  , neppur  rifuggendo  dai  delitti  e dai 


tradimenti,  per  assicurarsi  il  trionfo;  e (sia  detto 
di  passaggio)  quando  gli  storici  francesi  accusano 
ringhiitcrra  di  aver  coirastuzia,  colla  frode  e col 
sangue  fondato  il  suo  impero  nell’  India,  dimenti- 
tìcano  troppo  leggenncnle  che  tal  fu  pure  la  vìa 
seguita  dalla  loro  propria  nazione,  e colla  sola  dif- 
ferenza che  gl'inglesi  seppero  profittare  dell'iisur- 
pazione  , mentre  i Francesi  noi  seppero.  Fu  una 
mano  francese  che,  nel  campo  di  Ambonr,  trafisse 
il  viceré  del  Deccan,  il  cui  successore,  pro/e//o  da 
Dupleix,  creò  questo  generale  nabob  del  Carnatico, 
contrada  ampia  quanto  la  Francia.  Nella  corte  del 
Nizam,  con  mezzi  poco  dissìmili,  divenirne  arbitro 
il  francese  Btissy,  il  quale  ostentando  lusso  asia- 
tico, viaggiava  sopra  un  elefante  fastosamente  ad- 
dobbato; c nella  sua  tenda  accoglieva,  con  appa- 
renza di  Sultano,  i principi  indiani.  Ma  il  governo 
francese,  inetto  a creare  e a sostenere  una  potenza 
coloniale,  e cedendo  alle  reciproche  calunnio  de’ 
suoi  agenti  neli'liidia,  preparava  la  miseria,  l'onta 
e la  Bastiglia  a Labourdonnais  e a Dupleix,  come 
preparava  la  scure  al  loro  successore  Lally  Tolicn- 
dal,  sotto  il  cui  vanitoso  governa  i Francesi  furono 
batliiD  in  tutta  l'India,  c in  pochi  mesi  perdettero 
i porti  c le  fortezze  delle  loro  provincie.  Nel  1761, 
rìchiamaln  in  Francia,  Lally  espiava  gli  errori  suoi 
e le  colpe  altrui  per  mano  del  carnefice.  Più  non 
resUruno  nell’India  che  alcuni  venturieri  francesi, 
non  collegati  fra  loro,  come  fortemente  lo  erano 
i satelliti  della  Compagnia  britannica  : un  Boigne 
presso  i Maratli,  llaymond  nel  Nizam,  Pcrron,  feu- 
datario del  Gran  Mogol,  nella  regione  fra  il  Gange 
e la  Jiimna. 

Degli  errori  e della  divisione  dei  Francesi  tras- 
scr  loro  prò  gflngtcsi.  Il  vero  fondatore  della  po- 
tenza militare  c politica  della  Compagnia  fu  lord 
Roberto  Clivo,  in  prima  semplice  scrivano  , poi 
soldato  volontario , infine  generale  e governatore. 
Nel  1757  conquistò  i 24  pcrgunnalis  dei  circon- 
dario di  Calcutta;  colla  vittoria  di  Piasey  costrinse 
i nabob  dei  tre  vasti  regni  di  Bengala,  Oris.<a  e 
Rubar  a concedergli  la  divania  , cioè  il  diritto  di 
riscuotere  il  tributo  dagli  agricoltori  ed  estese  il 
dominio  della  Compagnia  sopra  40  milioni  di  po- 
polo. Ma,  presago  degli  avvenimenti  che  doveano 
scoppiare  circa  un  secolo  dopo,  e comprendendo 
che  spesso  la  rovina  degl'iinpcri  dipende  piuttosto 
dalla  loro  soverchia  estensione  che  dalla  loro  in- 
trinseca debolezza,  quel  grand'uomo,  fin  dal  30 
settembre  1735,  avea  scritto  alla  Corte  dei  Dirut- 
tori queste  memorande  parole:  « La  mia  risolu- 
zione, ed  io  spero  che  voi  l'approverete,  si  è di 
limitare  la  nostra  conquista  alle  provincie  del  Ben- 
gala , di  Bahar  c d'Orissa.  Andar  oltre  sarebbe,  a 
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parer  mio,  ambizione  assurda  e stravagante,  o,  per 
seguire  tale  politica,  bisognerebbe  almeno  ricosti- 
tuire la  Compagnia  su  ba^i  interamente  nuove  •. 

E conformemente  a questo  sistema,  Clive  restituiva 
al  nabob  i territorii  conquistati  in  quel  regno  di 
Oude,  la  cui  recente  annessione,  sotto  il  governo 
di  lord  Dalhousie  , fu  una  delle  primarie  cagioni 
della  insurrezione  indiana.  Se  non  che  è più  age- 
vole non  intraprendere  conquiste  che  il  fermarsi 
sulla  via  delle  conquiste  intraprese.  Warren-lla- 
stings , figlio  anch  egli  della  fortuna,  soggiogò  il 
regno  di  Benares,  l'antica  sede  dei  collegi  brami- 
nici;  scoperse  i libri  sacri  degl'indiani;  organizzò 
rammintslrazione  della  Compagnia. 

Ma  fra  il  tripudio  di  quelle  immense  e repentine 
conquiste,  sollevossi  in  logliillerra  un  grido  d’or- 
rore per  le  crudeltà  commesse  a danni  degl’  In- 
diani, e per  la  perfìdia  e l'avidità  insaziabile,  colla 
quale  i capi  della  Compagnia  esercitavano  il  loro 
potere.  Si  paventò  inoltre  che  tanta  grandezza,  a 
coi  saliva  un' associazione  dì  mercanti  divenir  po- 
tesse minaccevole  alle  patrie  libertà  ed  all'equili- 
brio dei  pubblici  poteri.  Cn  confìitto  d'interessi 
suscitossi  fra  gli  azionisti  della  Compagnia,  da  una 
parte,  cd  i loro  impiegati  dall'altra.  I primi  con- 
servavano il  modico  lucro  del  commercio  fra  l'India 
e rCuropa,  e indarno  avevano  sperato  un  aumento 
di  guadagni  per  le  recenti  vittorie,  il  cui  profitto 
volevano  riserbarsi  esclusivo  i secondi  , abbando- 
nandosi a malversazioni  d'  ogni  maniera  ; e cosi 
trovaronsi  in  lotta  felemcnto  commerciale  e l'ele- 
mento politico,  fusi  nella  Compagnia.  L*  opinione 
pubblica  volca  qualche  vittima:  dive  c Warren- 
Hastings  furono  tratti  vituperosamente  davanti  al 
Parlamento,  ove  i partiti  di  Piti  e di  Fox,  in  tutto 
ostili  fra  loro,  solo  s'accordarono  nel  lanciare  invet- 
tive contro  i governatori  delflndia.  Clive,  benché  di- 
chiarato innocente  , fu  sì  profondamente  ferito  dal- 
l’accusa, che,  in  un  accesso  di  disperazione,  si  diede 
la  morte  (1774).  Hastings,  dopo  dodici  anni  di  pro- 
cesso, fu  assolto  anch'esso,  sebbene  i suoi  delitti 
rimanessero  provati,  come  rimase  provala  altresì 
la  sua  grandezza  e la  potenza  del  suo  genio  e del 
suo  carattere  (1708). 

Notiamo  però  come  quelli  anglofobi  che  citano 
ad  ogni  istante  con  ribrezzo  i nomi  di  Clive  e di 
Warren,  per  rovesciare  sul  dominio  degflnglesi  in 
India  l'odiosità  delle  infamie  attribuite  a quei  go 
vcrnatorì,  non  ricordino  o fìngano  dimenticare  i 
benefìcii  incalcolabili  che  la  razza  anglo-sassone 
ha  recato  a quei  remoti  paesi:  la  repressione  del 
Thuggittno,  specie  d'assassinio  religioso  complicato 
di  furto,  l'abolizione  del  volontario  auto-da-fò 
delle  vedove,  chiamato  quella  dell'  infanti-  ' 


cidio  legale  commesso  dai  padri  contro  i troppo 
numerosi  figliuoli  di  sesso  femminile  ; della  proi- 
bizione alle  vedove  di  rimaritarsi  ; delle  barbare 
cerimonie  che  macchiavano  di  sangue  il  culto 
degl'  idoli , ecc.,  ecc. 

Frattanto,  la  Carta  della  Compagnia  aveva  subito 
profonde  modificazioni.  Fino  allora,  i direttori,  re- 
sidenti a Londra  , avevano  costituito  la  suprema 
autorità,  dalla  quale  eran  retti  i governatori  delle 
quattro  presidenze,  indipendenti  gli  uni  dagli  altri. 
Indi  avveniva  che  ognuno  dei  governatori  operava 
isolatamente,  e godeva  d’illimitato  arbitrio  nell'in- 
terpretazione degli  ordini  venuti  da  Londra.  L'atto 
regolamentano  del  1773  ebbe  per  iscopo  di  mi- 
gliorare questa  difettosa  organizzazione,  nconosciuU 
una  delle  principali  cause  dei  mali  rivelati  dai 
processi  di  Clive  c di  Warren  , introducendo  l'u- 
nità nel  governo  dell'India,  e ponendo  al  tempo 
stesso  la  Compagnia  in  una  certa  dipendenza  dal 
Governo  inglese.  Indi  il  governatore  del  Bengala 
fu  incaricato  del  comando  generale;  una  corte  su- 
prema di  giustizia  fu  munita  di  poteri  restrittivi  ; 
più  severe  regole  vennero  imposte  alle  elezione  dei 
ventiquattro  direttori  ; i soli  azionisti  possessori  di 
almeno  mille  lire  sterline  d’azioni  furono  ammessi 
a votare  nelle  assemblee  generali  ; in  certe  impor- 
tanti deliberazioni  fu  richiesta  la  sanzione  reale. 

Ma  se  questo  riorganamento  conferì  maggior 
forza  di  centralità  alla  Compagnia,  non  valse  però 
a frenarne  1’  indole  bellicosa  e la  tendenza  onoai 
manifestamente  conqnistatrìce.  Lord  Cornwallis  era 
stato  creato  governatore,  c speravasi  che  il  signo- 
rile suo  grado  ed  il  mansueto  carattere  lo  terreb- 
bero alieno  dal  vortice  delle  ambiziose  imprese. 
Ma  egli  pure  fu  travolto  dalla  natura  stessa  delle 
cose  , ognora  più  potente  che  i calcoli  e le  vo- 
lontà dei  legislatori.  Hjder-Ali  sultano  di  Mjsore, 
c più  ancora  il  suo  successore,  Tipoo-Saib,  inal- 
berarono minacciosi  la  baudiera  della  rivolta,  a.u- 
tati  dai  Francesi.  La  guerra  che  allora  intraprese 
la  Compagnia  costò  enormi  dispendi!,  e bench'ella 
riuscisse  vittoriosa  e togliesse  a Tipoo  gran  parie 
del  vasto  suo  regno  (1 792) , pure  non  tardò  ad 
avvedersi  che,  per  conservare  la  sua  potenza,  era 
obbligala  a far  nuove  conquiste.  Andar  innanzi 
per  non  essere  respinta  all'  indietro,  tale  divenne 
la  sua  divisa,  tale  fu,  dai  Romani  in  poi,  la  ne- 
cessità d'  ogni  potentato,  la  cui  forza  sulle  anni 
ha  fondamento.  La  repubblica  francese  chiamava 
il  sultano  di  Mysore  il  citladino  Tipoo,  e promet- 
teva soccorsi  che  radi  venivano  e ebe  quasi  del 
tutto  cessarono  , allorché  la  fortuna  Napoleonica 
travolse  la  Francia  in  una  lotta  gigantesca  colfEu* 
ropa.  II  nuovo  governatore  generale  Wellesley  fece 
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espu^are  Scringapalam,  sulla  cui  breccia  il  sul- 
tano lasciò  la  vita;  fu  intanto  sgominata  la  c^nfe* 
(leraaione  ilei  Maratti  die  spa^eva  in  (titlo  rindo- 
5tan  le  sue  rapaci  cavallerie  (1803). 

.Mentre  però  le  vittorie  succeitevano  per  tal  guisa 
alle  vittorie,  la  Compagnia  vedeva  esaurirsi  l'erario 
e minacciosa  apparire  la  bancarotta.  Tutti  i partiti 
erano  d*  accordo  in  liigbilterra  sulla  necessità  di 
collegarla  più  intimamente  al  Governo  e di  ritoc- 
care prufondamcnle  la  sua  carta.  Fox,  ministro  ne) 
1783.  falli  in  un  tentativo  fatto  a tal  uopo,  ma  vi 
riusci  l’anno  seguente  il  di  luì  rivale,  Pilt,  col  suo 
bill  delle  Indie  Orientali. 

Air  epoca  dell' Atto  del  1773  il  capitale  della 
Compagnia  era  di  3.594.020  lire  sterline,  ripartite 
fra  3,153  azionisti.  Ma  i debiti  che  lo  gravavano 
eccedevano  di  molto  i)  suo  intero  ammontare. 
Enormi  spese  d'amministrazione  e di  guerra  assor* 
bivauo  somme  immense;  talché  i dividendi  non 
oltrepassarono  mai  il  13  per  0/0,  e d'urdinario  non 
giunsero  che  a G 0/0.  Le  quali  cifre  , venuto  in 
chiaro  soltanto  ai  di  nostri,  allorché  disculevasi  il 
problema  deiralfrancamento  del  commercio  indiano, 
dimostrano  qual  vanitasi  raccogliesse  nell'opinione, 
volgarmente  accettata  in  Europa,  intorno  ai  sup- 
posti enormi  guadagni  dei  (raOìco  della  Compa- 
gnia. Nelle  mani  dei  privati,  e sotto  l'aculeo  della 
libera  concorrenza,  quel  commercio  sarebbe  stato 
ben  altrimenti  lucroso,  cd  avrebbe  ben  più  copio- 
samente provveduto  ai  bisogni  del  mercato  mon- 
diale, di  quel  che  avvenne  sotto  l'impero  di  un 
esclusivo  monopolio! 

La  riforma  di  Pili,  restringendo  alquanto  i le- 
gami tra  la  Compagnia  ed  il  governo  metropoli- 
tano, frenando  Telemento  militare  a benelkio  del- 
l'elemento commerciale,  migliorò  in  parte  quel  vi- 
zioso stalo  delle  cose.  Il  traffico  asiatico  si  estese 
ancora  in  quell'epoca,  mercé  lo  stabilimento  delie 
relazioni  colla  Cliina,  dopo  In  missione  di  lord 
Macarlney  a Pekino  nel  1703. 

La  potenza  coloniale  inglese  trionfava  in  Asia, 
ma  in  America  riceveva  un  colpo,  dal  quale  una 
razza  meno  abile  , meno  costante  e meno  intra- 
prendente dcllangio-sassone,  avrebbe  dillìciimcnte 
saputo  rialzarsi.  1 possedimenti  della  (ìran  Bretagna 
sul  Continente  americano  stendevansi  dal  San  Lo- 
renzo ai  Golfo  del  Messico,  e dallo  stretto  d'Hudson 
alia  punta  meridionale  della  Florida.  1 coloni  c gli 
armati  inglesi  potevano  avanzarsi  pacificamente  fino 
all'Oceano  Pacifico  , e comunicare  per  tal  modo 
coirimpero  indiano;  c il  giorno  appariva  vicino, 
in  cui  ringliìltcrra  accerchierebbe  il  globo  intero 
con  una  cintura  di  colonie  e di  fortezze. 

Verso  la  metà  del  XYIll  secolo,  la  prosperità 
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delie  colonie  settentrionali  d'America  aveva  preso 
un  inaudito  incremento,  le  cui  cause  erano  princi- 
palmente: l'indole  degli  abitanti  usciti  dal  seno  di 
una  nazione  illuminata,  civile,  arditissima,  perti- 
nace; la  vastità  e la  fecondità  dei  terreni  occupati; 
la  certezza  dì  poter  mantenere  i loro  figli  su  quegli 
iiiimilati  spazi,  ed  il  conseguente  rapidissimo  au- 
mento delia  popolazione,  che  ad  ogni  periodo  di 
35  anni  si  duplicava;  la  libertà  delle  loro  institu- 
zioni.  A dare  un'idea  dello  sviluppo  della  loro  ric- 
chezza e del  loro  commercio  , basti  il  ricordare 
che,  mentre  nell'anno  1704  la  totalità  delle  espor- 
tazioni dalITnghiUerra  era  stala  di  sei  milioni  cin- 
qucccntoQOve  mila  sterline,  da  quell'anno  sino  al 
1773  le  colonie  erano  cresciute  per  modo  in  po- 
polazione e prosperità,  che  in  quest'ultimo  anno 
trassero  da  sé  sole  daiflngbilterra  per  tei  milioni 
ventidnemila  ccntrentadue  lire  sterline! 

La  nuova  Inghilterra  prodnccva  i migliori  legna- 
mi da  costruzione  ; la  Nuova-York  e la  Pensilva- 
nia  davano  ottime  granaglie  , canapa  c lino.  Pos- 
sedendo tutti  i necessari  materiali  , le  colonie  si 
dedicarono  ad  aumentare  la  loro  forza  navale,  che 
si  perfezionò  in  guisa  da  provocare,  colla  sua  con- 
correnza, vive  lagnanze  da  parte  degii  annalorì 
della  metropoli.  Il  prodotto  della  pesca  era  uno 
dei  principali  loro  generi  d’  esportazione , nella 
quale  si  comprendevano  inoltre  la  pece,  il  catra- 
me, le  carni  salate,  il  burro,  il  formaggio,  il  ferro, 
le  pellicce.  Dal  Maryland  e dalla  Virginia  si  estrae- 
vano forti  quantità  di  tabacco,  del  quale  l'Inghil- 
terra provvedeva  quasi  tutta  l'Europa.  Le  Carolino 
e la  Georgia  fornivano  mi  riso  superiore  eziandio 
a quello  dell' Italia  c dell’ India,  oltre  all'indaco, 
alla  cera  ed  al  miele.  Il  cotone  , che  è oggi  il 
principale  articolo  di  quelle  colonie,  non  comin- 
ciò ad  esserne  estratto  se  non  quando  cessarono 
d'appartenere  ali'InghilleiTa. 

Ma  tutte  queste  esportazioni  dall’America  per  la 
metropoli  non  bastavano  a saldare  tutte  le  impor- 
tazioni che,  in  contraccambio,  ne  riceveva.  É bensì 
vero  che  ringbiltcrra  somministrava  a buonissimo 
prezzo  ai  coloni  il  panno,  le  tele,  i feltri  ed  ogni 
maniera  d' islrumenli  necessari  tanto  alla  difesa 
contro  i nemici  , quanto  alle  arti  e specialmente 
alfagricultura.  Ma,  siccome  i fabbricanti  inglesi  sì 
arrogavano  il  monopolio  più  assoluto  di  queste 
vendile,  e proibivano  severamente  ai  coloni  di  eri- 
gere ogni  manifattura  propria,  eran  quindi  costretti 
questi  ultimi  a farne  venire  in  copia  grandissima 
dalla  madre-patria;  costituendosi  cosi  in  isbilancio 
normale  nel  loro  sistema  di  cambii.  Questa  op- 
pressiva ed  iniqua  legislazione,  ebe,  come  vedem- 
mo, era  stata  adottata  da  tnlte  le  potenze  coio- 
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nìali,  riusciva  più  intollerabile  c più  irritante  per 
le  coioitie  della  settentrionale  America  , che  per 
qualunque  altra  contrada,  siccome  quelle  che,  più 
ricche,  più  libere  , più  incivilite,  avevano  altresì 
più  alta  coscienza  delle  loro  proprie  forze  e dei 
loro  naturali  diritti.  Il  contrabbando  fu,  come  scm* 
pre,  la  necessaria  conseguenza  di  un  sistema  cosi 
assurdo  cd  ingiusto  ; e più  di  un  terzo  delle  im- 
portazioni dall*  Europa  in  America  erano  fraudo* 
lentemeutc  fatte  a*  danni  della  dogana  inglese. 

Ma  il  contrabbando  non  fu  rlio  il  subdolo  co- 
minciamento  di  una  aperta  lotta,  che  scoppiò  ter- 
ribile dopo  la  guerra  dei  Seti' anni.  Finn  a tanto- 
ché la  Francia  area  posseduto  il  CanaiU,  la  vicinanza 
di  questo  potente  nemico  arca  trattenuto  gl'inglesi 
dall’ inquietare  le  colonie  dell’  America  settentrio- 
nale nel  godimento  delle  loro  politiche  libertà  , 
per  tema  ch’esse  trovar  potessero  nei  Francesi  una 
formidabile  assistenza.  Già  più  volte  gl’  Inglesi  a- 
veano  tentato  (1080-1711),  ma  inutilmente,  d'im- 
padronirsi di  quella  vasta  contrada,  quando  si  ruppe 
la  guerra  colla  Francia  nel  1751.  Dopo  molte  bat- 
taglie , in  una  delle  quali  perì  il  valoroso  Mont- 
caldi  , finirono  gl'  Inglesi  per  conqui.starc  tutto  il 
Canadà  nel  1759  e nel  1760;  e fu  loro  dcOnitiva- 
mente  ceduto  nel  trattalo  di  Parigi  (1763).  Avendo 
così  cessato  di  paventare  che  la  Francia  prestasse 
un  diretto  appoggio  ai  malcontenti,  il  Governo  in- 
glese non  dissimulò  più  oltre  la  viva  brama  di 
soggettare  polìticamente  le  colonie  a più  stretta 
dipendenza  dalla  metropoli;  e volle  quindi  far  loro 
sopportare  in  parte  le  spese  della  guerra  dei 
Seti’  anni  , imponendo  una  tassa  sul  commercio  e 
un  bullo  alia  carta  da  adoperarsi  nei  contratti  (176-i). 
L'atto  arbitrario  sollevò  gli  Americani,  fra  i quali, 
mentre  gli  uomini  d'ordine  organizzavano  la  resi- 
stenza legale,  negando  ricevere  le  manifatture  in- 
glesi, la  plebe  trascorse  a chiassose  dimostrazioni. 
Il  Parlamento  rìvucò  la  legge  sui  bollo,  ma  costi- 
tuì una  tenue  tassa  sull’introduzione  dei  vetri,  dei 
colorì,  del  tè  e della  carta.  Il  Massacbiissels  in- 
vitò le  altre  colonie  ad  unirsi  ; cd  in  generale  as- 
semblea, a Boston , si  prese  il  partilo  di  più  non 
lasciar  approdare  navi  inglesi  (1769).  Lord  Norlh , 
ministro,  palesandosi  tanto  debole  allora  quanto 
era  stato  altiero  in  principio  , abolì  le  tasse  , sol 
quella  tenendo  sul  tè  (1770).  Beniamino  Franklin, 
cittadino  di  Boston,  e uno  dei  più  grandi  uomini 
deH’età  moderna,  mandato  a Londra  come  agente 
della  colonia,  ottenne  la  rivocazionc  del  governa- 
tore lluskìsson  , cui  venne  surrogalo  Gagc.  Ma  a 
che  servivano  quelle  tenui  c tarde  provvidenze  , 
se  non  a mostrare  la  debolezza  della  metropoli  c 
ad  incoraggiare  i ribelli?  Questi  respinsero  le  navi 


della  t'ompagnia  delle  Indie  cariche  di  tè,  giUando 
in  mare  la  merce  sbarcata  (1773).  Non  vedendo 
più  altra  via  che  il  castigo , il  governo  abolì  la 
carta  del  Massachussets , autorizzando  il  governa- 
tore a mandare  in  Inghilterra  i ribelli  (1774).  Da 
quel  giorno  fu  decisa  l’ indipendenza  e la  libertà 
della  parte  migliore  del  Nuovo  Mondo.  La  guerra 
dapprima  circoscritta  airArnerica,  divenne  bentosto 
generale;  la  Francia,  la  Spagna,  l’Olanda  presta- 
rono validi  aiuti  agl’insorti,  dimenticando  che  an- 
che esse  aveano  colonie,  le  quali  potevano  un  dì 

0 l'altro  rihcllarsi.  A noi  non  ispctta  narrare  le 
varie  vicende  di  quella  guerra  continentale  e ma- 
rittima che  durò  6 anni , e che  si  concluse  col- 
1*  indipendenza  degli  Stati-Cniti  , riconosciuta  nel 
Trattato  dì  Versailles  (1783). 

Il  sistema  coloniale  restrittivo  rkevette  allora 
un  colpo  mortale.  *—  Infatti,  fino  a qucU'epoca,  i 
politici  erano  rimasti  convinti  che  le  metropoli  eu- 
ropee non  potc.sscro  mantenere  un  attivo  e profì- 
cuo commercio  colle  loro  colonie , se  non  tenen- 
dole nella  più  rigorosa  soggezione.  Ma  I*  indipen- 
denza degli  Stati-Uniti  dimostrò  precisamente  il 
contrario.  Ben  lungi  dal  diminuire,  come  univer- 
salmente prcsagivasi,  il  commercio  dell’Inghilterra 
con  quelle  sue  antiche  dipendenze  , non  fece  che 
rapidamente  aumentarsi , c ai  giorni  nostri  gii  Stali 
UniLi  sono  divenuti  il  più  ampio  mercato  per  la 
Gran-Bretagna.  Bristol  era  il  principale  emporio  di 
quel  trallico.  Durante  rullirno  periodo  della  guerra, 

1 negozianti  cd  i più  cospicui  cittadini  di  quella 
piazza  mandarono  al  Darlamcnto  una  petizione  , 
dichiarando  che  la  loro  prosperità  era  rovinata  per 
sempre,  ove  si  riconoscesse  remancipazione  delle 
Colonie;  ed  aggiungendo  che  non  entrerebbero  più 
nei  loro  porto  tanti  bastimenti  che  tornasse  conto 
lo  spendervi  denaro  per  mantenerlo  in  buono  stato. 
Or  bene  , l'indipendenza  delle  Colonie  fu  procla- 
mata. Dieci  anni  dopo,  gli  stessi  negozianti  e rit- 
tadmi  di  Bristol  mandarono  al  Parlamento  un'altra 
supplica,  per  chiedere  un  bill  che  li  autorizzasse 
ad  ampliare  il  loro  porto  , che  più  non  bastava  a 
capire  le  navi  adoperale  nel  traffico  americano! 

Frattanto  rimanevano  ancora  airinghilterra,  non- 
ostante le  recenti  sue  perdite,  più  vasto  c più  nu- 
merose colonie,  che  a qualunque  altra  Potenza  eu- 
ropea. Colla  pace  d’Ulrccht , la  Francia  avea  do- 
vuto cederle  la  maggior  parte  di  Terra-Nuova,  la 
Nuova  Scozia  , il  littorale  della  Baia  d’Hudson  c 
S.  Cristoforo  ; la  pace  di  Darigi  avea  aggiunto  a 
questi  domimi  il  Canada  col  capo  Bretone,  la  Gra- 
nata, S.  Vincenzo,  la  Dominica  e Tabago. 

Nel  tempo  stesso  che  le  sue  vittorie  marittime 
c la  sua  abile  diplomazia  procacciavano  all’  In- 
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ghiitcrrt  tanti  nuovi  possedimenti , i :>uoi  ardili 
navigatori  perlustravano  le  più  remote  plaghe  del- 
l'Oceano, in  cerca  di  terre  sconosciute.  Nel  1773 
il  Governo  mandò  una  nuova  spedizione,  per  ten- 
tare il  passaggio  del  polo  artico , sotto  gli  ordini 
del  capitano  Phips  (poi  lord  Mulgrave),  nella  quale 
prendea  parte,  ancor  giovinetto,  il  futuro  vincitore 
d'Àboukir  e di  Trafalgar  ; o quegli  eroi  si  avan- 
zavano fino  ad  80*^  48',  costretti  a retrocedere  da 
una  enorme  barriera  di  ghiaccio  , che  il  dotto 
Barrington,  con  luminosi  scritti,  si  sforzò  di  pro- 
vare non  permanente  ma  temporanea,  consigliando 
di  fare  un  tentativo  dal  Pacifico  all’  Atlantico, 
invece  di  navigare  da  questo  a quello.  R l'inglose 
Parlamento , quello  stesso  che  pagò  i debiti  di 
Piu  conte  di  Chatam  , e che  incoraggiò  sempre 
con  larghi  guiderdoni  le  nobili  imprese  , fissava 
un  premio  di  ventimila  sterline  a ehi  linnlmcntc 
trovasse  il  tanto  sudato  passaggio.  Il  capitano  Cook, 
varcato  il  Capo  di  Buona  Speranza  , toccato  a 
Van-Diemen  , alla  Nttova-Zelanda  , a Tahiti , alle 
Sandwich,  alla  costa  Occidentale  d'America,  giun- 
geva al  seno  del  Re  Giorgio  , al  Capo  dei  Prin- 
cipe di  Galles  , a quello  di  Lord  Mulgrave  ; ma 
on  muro  ghiacciato  gl'  impedì  il  procedere  oltre. 
Codesti  ghiacci  furono  le  colonne  d’  Ercole  dello 
stretto  di  Behring  , fino  al  viaggio  del  capitano 
Beechey,  che  fu  il  primo  ad  oltrepassarli  in  que- 
sti tempi  nostri.  Si  è al  ritorno  da  quel  gigante- 
sco viaggio,  che  Tillustre  Cook  dai  selvaggi  delle 
Sandwich  fu  spento.  Ma  intanto  l' Inghilterra  po- 
neva il  piede  nelle  innumerevoli  isole  dell'  Ocea- 
nia e nel  Continente  Aiistralico,  dove  fondava  ai 
giorni  nostri  un  altro  immenso  mondo  coloniale. 

L*  agricoltura  britannica  procedette , nel  secolo 
XVllI,  di  pari  passo  colle  manifatture,  culla  navi- 
gazione e col  commercio.  I grandi  proprietari  in- 
glesi non  ìsdegnavano  di  vivere  , colle  loro  fami- 
glie , nei  loro  aviti  castelli  , c si  occupavano  con 
intelligenza  e con  ardore  a migliorare  la  terra,  ed 
a spargervi  la  potenza  fecondatrice  di  forti  capi- 
tali. Videro  essi  che  il  suolo  si  spossa  più  presto 
per  la  produzione  delle  biade  nel  Settentrione 
che  nel  Mezzodì,  e seppero  trasformare  in  incal- 
colabile vantaggio  quesl’ingenito  vizio  del  loro  ter- 
ritorio. Il  letame  essendo  il  miglior  agente  per 
rinnovare  la  fertilità  della  gleba  esaurita  da  un 
raccolto  cercalo,  ne  conclusero  essi  che  doveano 
anzi  tutto  adoperarsi  a produrre  molti  bestiami  , 
ed  orripcire  così  alla  produzione  del  grano  per  via 
della  produzione  della  carne.  E siccome  il  loro 
umido  suolo  è eminentemente  acconcio  al  germo- 
gliamento delle  erbe,  si  diedero  quindi  a molti- 
plicare gli  animali,  non  solo  perchè  questi  danno 
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il  più  sostanzioso  ed  il  più  ricercato  degli  ali- 
menti , ma  eziandio  perchè  la  produzione  delle 
bestie  è il  preliminare  necessario  a quella  dei 
cereali.  Questa  rivoluzione,  compitasi  or  sono  80 
anni,  dietro  le  ispirazioni  del  più  insigne  agrono- 
mo moderno,  Arturo  Yoiing,  ha  fatto  si  che  le  Isole 
britanniche , sopra  una  superficie  di  milioni 
d’ettari  coltivati,  producano  oggi  molto  più  nutri- 
mento per  gli  animali  e per  l'uomo,  che  la  Fran- 
cia intera  sopra  una  superficie  almeno  doppia.  — 
Dato  una  volle  l'impulso,  più  questo  non  si  fer- 
mò; le  famose  esperienze  di  Backcwell,  la  teleclion 
0 la  itahulation  , provarono  che  f intelligenza  e la 
pazienza  delf  uomo  pos.sono  profondamente  modi- 
ficare le  qualità  delle  razze  viventi , e sviluppare 
negli  animali  ovini  e bovini  quelle  proprietà  che 
ragrìcoilore  brama  in  loro,  a seconda  degli  usi  a 
cui  li  destina.  La  rotazione  quinquennale  di  Nor- 
folk, iniziata  daH’Young,  conlribui  aneli'  essa  po- 
tentemente a far  progredire  ragricoltiira  britannica. 
Questi  fatti  provano  ad  evidenza  che  se  essa  giunse 
a tanta  perfezione  quale  oggi  ha  raggiunta , ciò 
non  si  deve  punto  (come  per  si  gran  tempo  si  è 
creduto)  alle  restrittive  leggi  sui  cereali  (Com-latei), 
recentemente  abolite , ma  bensì  agl'  interni  pro- 
gressi che  queir  arte  compiva  , ed  allo  spirito  di 
vita  che  anima  in  ogni  sua  esplicazione  il  genio 
della  razza  anglo-sassone.  Parlando,  di  sopra  , dei 
rapidi  avanzamenti  dell' industria  inglese  e dell’er- 
ronea opinione  che  li  attribuisce  al  sistema  pro- 
tezionistico, abbiam  smentito  coi  fatti  questo  pre- 
giudizio, c mostrato  quanto  sia  facile  incorrere  nel 
sofisma:  post  hoc,  ergo  propter  hoc. 

A completare  questo  capitolo  della  nostra  isto- 
ria, ci  occorrerebbe  ora  di  far  parola  dell'immor- 
talc  Adamo  Smith,  creatore  e padre  delfeconomia 
politica.  Ma  avendone  noi  discorso  nella  Prefa- 
zione di  questo  Dizionario,  non  che  nell'articolo 
biografico  Smith  , passiamo  quindi  alPuItima  parte 
di  questo  istorìco  riassunto. 

Le  cose  dette  fin  qui  bastano  a far  compren- 
dere al  lettore,  qnal  parte  immensa  vanti  la  Gran 
Bretagna  nella  storia  del  moderno  incivilimento  e 
di  tutte  le  arti  produttive.  Non  è cieca  anglomania 
quella  che  ci  ha  condotti  a questa  conclusione,  ma 
è l'accurato  ed  imparziale  racconto  dei  fatti,  e la 
fedele  disamina  delle  instituzioni. 

Pkwouo  V.  — Vlngkilterra  nel  secolo  XIX. 

Allorquando,  nel  nostro  articolo  Europa  , ci  face- 
vamo ad  esaminare  le  odierne  condizioni  sociali 
del  mondo  incivilito  , ci  occorreva  spontanea  una 
melanconica  rilìessione  intorno  alla  strana  o dolo- 
rosa antinomia  che  pur  troppo  esiste  e perdura 
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tra  i progressi  scientifici,  tecnologici  ed  economici, 
da  una  parte,  e lo  stato  ancora  imperfetto  dei  si- 
stemi politici  che  governano  le  nazioni , dali'aìtra. 
Mentre  fuomo  del  nostro  secolo  è riuscito  a domare, 
iin  nelle  sue  più  intime  e riposte  forze,  la  natura, 
non  è pervenuta  finora,  e di  gran  lunga,  a dominare 
le  malvagie  passioni  della  sua  stirpe.  Giammai  si 
vide  rurnanità  in  potere  di  più  straordìnarii; 
ma  giammai  essa  ha  forse  più  incompletamente 
raggiunto  il  supremo  fine  della  propria  felicità.  La 
guerra,  le  rivoluzioni,  la  tirannide,  l'ignoranza  delle 
moltitudini  tengono  tuttavia  sotto  una  perpetua 
minaccia  gl'  interessi  più  cari  delle  classi  culto  e 
medie  della  società,  delie  classi  che  possono  vera* 
mente  chiamarsi  oggidì  le  più  misere  di  tutte. 

Questo  lagrimevolc  contrasto  tra  l'idea  e il  fatto, 
tra  i mezzi  e il  fine,  tra  la  potenza  e l’alto,  più  che 
ili  qualunque  altra  pagina  della  moderna  istoria, 
apparisce  evidente  in  quelle  che  riguardano  l'In- 
ghilterra.  11  che  agevolmente  si  spiega,  quando  si 
consideri  che  l'Inghilterra  è appunto  il  paese,  dove 
più  rapidi  c più  completi  furono  ì progressi  indo* 
striali  ed  economici  ; e dove  appunto  perciò  spie* 
cano  più  manifosle  le  dissonanze  Ira  lo  stato  sociale 
qual  è,  e quello  che  dovrebbe  essere.  Quanto  è più 
viva  la  luce  che  illumina  il  complesso  d'un  quadro, 
tanto  più  cupe  si  mostrano  lo  ombre  qua  e là  di* 
sposto. 

Ma  a noi  non  inciimbe  fiiicrescioso  ufficio  di  uar* 
rare  la  storia  politica  delf  Inghilterra;  bensì  dob* 
biamo  riassumere  i grandi  lineamenti  della  sua  storia 
economica  e commerciale  in  quest'ultimo  mezzo 
secolo. 

Cessate  le  guerre  Napoleoniche  , finito  quello 
sconcio  episodio  del  Blocco  sulla  Carta  e del  Con* 
linuntalc  ( V,  Blocco  continentale  ),  sopita  la  crisi 
industriale  e bancaria  ch'era  stata  la  conseguenza 
di  quelle  memorabili  vicende  , la  nazione  inglese 
slanciossi  con  inaudito  vigore  nella  via  delle  pa- 
cifiche conquiste  della  scienza  c deirimluslria.  La 
macchina  a vapore  è il  più  gran  parto  del  genio 
britannico  ; e benché  le  altre  nazioni  non  abbiano 
indugialo  ad  appropriarsi  il  truvato  di  Watt , che 
nella  sua  mirabile  pieghevolezza  si  adalla  a quasi 
tutte  le  funzioni  prodiiltive,  pure  si  è specialmente 
r Inghilterra  che  ne  ha  saputo  ritrarre  i più  abbon- 
devoli  frutti. 

Mentre  l'industria  compiva  in  tutte  le  parti  del 
Bagno  Unito  i suoi  prodigi , il  commercio  si  am- 
pliava in  proporzioni  forse  maggiori,  sotto  finilusso 
delle  scoperte  e delle  conquiste  che  la  perseve- 
rante audacia  anglo-sassone  non  cessava  di  fare 
in  tutte  le  isole,  c su  tutti  i continenti.  L'Australia, 
rifugio  un  di  dei  deportali  e della  feccia  dei  bri- 


ganti della  madre  patria,  si  popolò  di  industri  co- 
loni, vide  sorgere  floride  città,  e in  breve  giro  di 
anni  passò  dallo  stato  selvaggio  alla  più  completa 
civiltà  europea.  Nelle  scosse  c nello  guerre  della 
moderna  età  « ringhilierra  (diremo  con  Cesare 
Caiitù)  non  perdette  nulla  c gnadagnù  sterminata* 
mente;  possiede  colonie  che  parlano  francese,  te- 
desco , spagmiolo  : chi  nc  possiede  mia  che  parli 
inglese  ? In  Luropa  ottenne  Clguland,  Malta,  Gibil- 
terra. le  Isole  Ionie;  in  America  il  Canada,  l'A- 
cadia,  le  Lucaie,  le  Bcrniudc,  moltissime  delle  An- 
lille  , porzione  della  Guiana  , le  Maioine  ed  altre 
isole  ; sicché  da  Falkland  c dalla  Trinità  signo- 
reggia il  mare  dei  Caraibi;  in  Africa  Bathurst , 
Sierra  Leone,  multi  stabilimenti  sulla  costa  dì  Gui- 
nea, le  isole  di  Francia,  di  Less,  di  liodrìco,  le  Se- 
ceiiì.  Socotora,  l’Ascensione  , SantTlena  c , sovra 
tutto  importante  , il  Capo  di  Buona  Speranza.  In 
Asia  soppiantò  la  Francia  ; ebbe  Sellati,  un  impero 
di  150  milioni  d'abitanti,  crescente  ogni  dì  ; le  isole 
di  Singapnr,  parte  di  Malacca  e Sumatra;  nell'Ocea- 
nia tiene  la  maggior  parte  dell’Australia  , la  Tas- 
mania, le  isole  Norfolk,  la  .Nuova  Caledonia,  la  Nuova 
Zelanda,  Taiti , le  Sandwich.  Conquiste  sempre  cre- 
scenti, non  per  ambizione  , la  quale  non  è mai  il 
vizio  dei  Governi  equilibrati , ma  per  la  prospe- 
rità interna;  talché  d’ogni  mercato  chiusole  in  F.u- 
ropa,  ringhillerra  dee  rifarsi  sull'Indo  o sul  fiume 
Giallo.  Chi  la  pareggia  in  abilità  di  colonizzare? 
Chi  nello  scegliere  le  situazioni  da  cui  dominare 
i mari,  e nelfostinarsi  ad  ottenerle  ? Gersey  e Guer- 
uesey  le  danno  le  chiavi  della  Manica  ; Elgoland 
degli  sbocchi  dcll'F.ll>a  e del  Weser  ; da  Gibilterra 
occhieggia  la  Spagna  e la  Harberia  d chiude  Ì1  Me- 
diterraneo, dove  Malta  e Corfù  le  sono  scala  verso 
Levante  ; da  Socotora  signoreggia  il  Mar  Bosso,  e 
coniimica  colla  costa  orientale  deirAfrica  e col- 
l'Abissiiiia  ; Ormus  , Chesmi,  Buchir  le  assicurano 
il  Golfo  Persico  coi  grandi  fiumi  sboccanti  in  esso: 
da  Aden , opportuna  stazione  fra  Bombay  e Suez, 
e mi  tempo  importantissimo  mercato  d'Arabia,  po- 
trà difl'uiuicre  uuirVeinen  c iieli’AJramaiit  le  pro- 
duzioni delfEuropa  e dell'lmiia  ; Pullo-Pinang  la 
fa  signora  dello  Stretto  di  Malacca  , e Singapnr 
del  passaggio  dall'India  alla  Cina;  da  Melville  e 
Batiinrst  s'avvia  al  cuore  della  Malesia,  contendendo 
agli  Olandesi  le  spezieric  delle  Multicche.  Il  Capo  di 
Buona  Speranza  (che  nel  1795  toglieva  airOlanda)è 
senlinolla  avanzala  nelfOceauo  Indiano;  Sant'Elena 
le  agevola  il  tragitto  ai  Brasile,  c serve  di  rinfresco 
al  viaggio  delle  Indie:  Falkland  potrà  essere  la  Gibil- 
terra dell'Oceano  Pacifico;  dalla  Giarnaica  signo- 
reggia le  Anlillc,  e tralTica  col  resto  delfAmerica  •. 

V'iia  un  fatto  che  la  storia  ad  ogni  volger  dì  pa- 
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gina  attcsta  e coiifenna,  e die  i più  acerbi  Demici 
stessi  (leiringhiltcrra  sono  costretti  a confessare: 
die»  cioè,  dessa  è la  sola  potenza  moderna  che  (ai 
par  di  Huma  antica)  semini  e lasci  la  civiltà  nei  bar- 
bari paesi  che  va  conquistando.  La  Francia  ebbe 
il  Canada  » ebln*  le  più  belle  Aniille  » ebbe  parto 
dcinudia  : quali  elementi  di  benessere  e di  pro- 
gresso ha  ella  educalo  e svolto  presso  quelle  po- 
polazioni ? Qual  retaggio  ha  loro  trasmesso  quando 
fu  costretta  ad  abbandonare  le  sue  colonie  ? Al- 
cune fortezze  c circonvallazioni,  ecco  i montimeuli 
ch’essa  vi  ha  saputo  erìgere.  L‘America  centrale 
e la  meridionale  furono  già  delia  Spagna;  ma  quali 
instituzioni  dì  sapienza  civile  vi  attestano  che  una 
nazione  Europea  vi  ha  per  tre  seculi  dominato,  e 
vi  ha  trasfuso  la  sua  razza,  la  sua  lingua  , i suoi 
costumi  ? La  rivoluzione,  ranareliia,  l'ignoranza,  la 
super.-tizione,  la  barbarie,  ecco  il  patrimunio  che  la 
stirpe  iberica  ha  trasmesso  a quelle  fertili  contrade. 
Guardate  invece  agli  Stati-Uniti  ; essi  baimo  scosso 
il  giogo  della  metrtipoli;  frutti  maturi  sonosi  stac- 
cali dalPalbero  ; ma  il  vigoroso  spirilo  di  vita  c 
di  ci\illà  britannica  vi  rimase  e vi  sì  sviluppò,  as- 
sicurando a quella  giovane  Inghilterra  un'mdermita 
serie  di  civili  progressi.  Lo  stesso  avviene  iu  tutte 
Uallre  innumerevoli  colonie  inglesi;  taidiè  è lecito 
afTennare  e prevedere  che,  quando  l'ora  suonerà  in 
cui  aneli’  esse  divengano  indipendenti , coiiserve- 
runiio  e svilupperaimu  quei  germi  di  coltura  e di  pro- 
sperità die  i loro  (emosfori  avranno  saputo  deporvt. 

Nè  I benefizi  delle  conquiste  c delle  spedizioni 
inglesi  Hmitansi  alle  relazioni  tra  le  metropoli  c 
le  contrade  ch’c.'sa  va  soggiogando  o sforzando  a 
riconoscere  la  superiorità  deiriacivilimeiUo  cristiano 
ed  europeo  ; ma  si  stendono  a tutte  le  altro  na- 
zioni trafncanli.  L'Inghilterra  lavora  per  rumanità, 
precisamente  come  neirantichìtà  fecero  i Romani. 
Se  essa  ha  signoreggiato  rindia,  colonizzato  l’Au- 
stralia, obbligato  la  China  ad  aprire  i suoi  porti  ed 
i suoi  mcn.ali  aH  intraprcndunza  dei  toriari  Occi- 
dentali , noi  fece  soltanto  pe'  suoi  propri  fuu  ed 
interessi , ma  volle  a tutte  le  genti  accomunati  i 
vantaggi  delle  sue  iiiagnaniine  imprese.  Qic  se  ta- 
luni si  ostinano  ancora  oggi  a chiamare  ringhiltcrra 
U personificazione  dell’egoismo  politico,  si  è per- 
chè costoro  non  sanno  distinguere  le  tendenze  della 
Dazione  britannica  da  quelle  di  ima  casta  , di  un 
partito  che  tutti  i giorni  più  si  assottiglia  di  numero 
c d’iinportanza.  Non  è ringhilterra  , ma  bensì  un 
pugno  di  vecchi  aristocratici  inglesi  ( la  cui  mo- 
menlanca  potenza  è dovuta  a transitorie  circo- 
stanze politiche , e segnatamente  alla  velata  ina 
continua  e minacciosa  ostilità  della  Francia  ),  che 
si  oppone  ostinatamente  a quella  mondiale  impresa 


del  taglio  dell’  Istmo  di  Suez , die  le  Camere  di 
commercio  inglesi  e )’  inglese  giornalismo  calda- 
mente favoriscono  , e che  tardi  o tosto  si  farà. 

La  più  helta  pagina  delia  storia  economica  con- 
temporanea dutr  Ingliillerra,  è quella  che  racconta 
i perseveranti  di  lei  sforzi , di  pien  successo  co- 
ronati, pur  applicare  intera  ed  illimitata  la  libertà 
mercantile,  industriale  c coloniale.  Iluskisson,  Peci, 
Gobden,  Russell  hanno  fatto  più  per  questa  nobile 
rau.«a  di  quello  che  abbia  compito  nessun  altro  in- 
dividuo e ncssiiu  altra  nazione  antica  o moderna. 
A scanso  d'inutili  ripetiziuiii , non  registreremo  qui 
i mimili  particolari  di  questo  glorioso  periodo  della 
storia  inglese,  che  il  letture  potrà  rìsconlrarii  negli 
articoli  relativi  ai  numi  auzideUi,  ed  in  altre  partì 
del  nostro  Dizionario  (V.  CotoNit:;  I.ega  di  Man- 
CUtSTKR;  IjbtHT.À  DEL  COMMEllCIO;  PbOTEZIOMSMO }. 

K passalo  i!  tempo  iu  cui  era  lecito  allo  storico 
superficiale  di  impiegare  la  grandezza  o la  decadenza 
dulie  nazioni  con  questa  o quella  causa  aceiden- 
lale,  con  eventi  fortuiti  e casuali.  ! popoli  non  di- 
ventano potenti  e gloriosi  , c non  precipitano  al 
fondo  se  cagioni  permanenti  e durevoli  non  li  es- 
tollono 0 non  li  deprimono.  Altri  si  appaghi  di 
allribuire  l’attual  primato  civile  ed  economico  della 
Gran  Rrulagua  al  supposto  egoismo  inglese,  o al- 
faudacia  di  Clive  e di  Warren,  o al  genio  isolalo 
di  NValt  e di  Stephenson.  In  quanto  a noi,  crediamo 
che  se  l' Inghilterra  porta  oggi  la  palma  della  ci- 
viltà e della  ricchezza,  ciò  si  debba  in  principa- 
lissimo modo  ripetere  dacché  Tuoma  inglese  è più 
compiuto,  più  intero,  più  forte,  più  civile  dclfuomo 
di  quaUlvogiia  altra  contrada.  Mi  si  permetta  l’e- 
spressione desunta  dalle  scienze  tisiche  : il  peso 
specifico  deir  individualità  britannica  eccede  la  me- 
dia del  peso  specifico  di  tutte  le  altre  individualità 
umane.  L’ amore  della  libertà;  il  religioso  rispetto 
delia  famiglia;  lo  spirito  conservatore  c ad  un  tempo 
progressivo  clic  anima  gli  uomini  e le  inslituzioni; 
fardìre  temperato  dalla  prudenza;  la  perseveranza 
instancabile  nell'  indirizzarsi  allo  scopo  una  volta 
prefisso  ; l’abilità  manuale  congiunta  all'  istruzione 
scientifica  ; tali  sono  le  vere,  le  profonde  cagioni 
della  civiltà  e della  grandezza  inglese.  A fronte  di 
queste  eminenti  doti,  poco  importa  che  l'India  si  ri- 
volti e sparga  il  più  puro  sangue  della  razza  anglo- 
sassone; poco  importa  che  i despoti  dei  Continente 
europeo  sicno  manifestamente  o subdolamente  con- 
federati a*  danni  della  libera  regina  dei  mari;  non 
monta  che  una  parte  dell’aristocrazia  normanna  si 
sforzi  di  trattenere  il  carro  del  progresso,  o che  i car- 
tisti vogliano  precipitarlo  negli  abissi  della  rivolu- 
zione. Tutti  questi  o somiglianti  accidenti  non  sono 
che  crisi  temporanee,  necessarie  forse,  nei  fini  im- 
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per»cnitabi!i  della  Provvidenaa,  per  tener  desta  e 
vigile  una  naiionc  degna  de 'suoi  alti  destini;  sono 
fatti  che  passano  e non  lascian  traccia  , ina  la  gran- 
deiza  inglese  resterà. 

liifr»ii«iiiiieDto  del  bestiame  — {Eco- 
nomia agrmia).  — Nei  nostri  articoli  Agricoltura; 
Bestiame;  Carne  da  macello,  abbiamo  dimostrato 
Timportanza  di  questo  ramo  d' industria  agricola, 
che  forma  la  ricchezza  di  parecchi  paesi , segna- 
tamente deiringliilterra.  Ma  desso  non  può  intra- 
prendersi a caso  e senza  la  riunione  di  vari  ele- 
menti necessari  al  suo  pieno  successo.  Al  dire  del 
valente  agronomo  francese,  Dombasle,  non  può  eser- 
citarsi con  profìtlo,  se  non  da  chi  possegga  somma 
abitudine  nelPacquisto  c nel  commercio  de’bestiami: 
è facile  restare  ingannati  dai  mercanti  di  animali  e 
dai  macellai,  i quali  sanno  sovente  acquistare  piena 
cognizione  del  peso  d'una  bestia  mercé  la  sola 
ispezione  ed  il  tatto  Affinchè  un  ingrassatore  possa 
dirsi  sicuro  del  fatto  suo  e speculare  con  van- 
taggio, d'uopo  è che  frequenti  in  persona  le  fiere 
ed  i mercati , ed  abbia  ima  lunga  consuetudine 
cd  esperienza  nel  comprare  e nel  vendere. 

L'ingrassamento  è una  speculazione  che  consiste 
nel  far  passare  un  animale  magro  allo  stato  opposto 
nel  minor  tempo  possibile.  Per  conseguenza,  a con- 
dur  bene  V impresa  , bisogna  prima  conoscere  il 
prezzo  degli  animali  da  ingrassare;  in  secondo  lungo, 
conviene  sapere  a qual  prezzo  si  può  far  consumare 
il  proprio  foraggio  in  qualsivoglia  altro  uso,  cd  a 
quale  sarà  venduto  facendolo  maialare  dai  bestiami 
che  si  vogliono  ingrassare;  fa  d’uopo,  in  seguito,  sce- 
gliere i foraggi  che,  nelle  condizioni  locali,  maggior- 
mente favoriscono  fingrassamento;  importa  quindi 
che  agevole  sia  lo  smercio,  c che  il  tempo  dcH'anno 
in  cui  la  vendita  è più  proficua  corrisponda  alla  faci- 
lità di  porlo  sul  mercato,  cd  a’mezzi  delfingrassatorc. 

In  nessun  paese  l’arte  d’ingrassare  i bestiami  ha 
fatto  più  rapidi  e più  completi  progressi  che  in 
Inghilterra.  La  razza  dei  Durham  o corte  coma,  rap- 
presenta il  tipo  più  perfetto  della  raua  bovina, 
considerata  come  carne  da  macello.  La  loro  mera- 
vigliosa precocità,  la  loro  attitudine  all’ingrassa- 
mento, la  perfezione  delle  loro  forme,  la  finezza 
della  loro  ossatura,  che  forma  appena  il  quantita- 
tivo necessario  a sostenere  il  peso  vivo,  sono  qua- 
lità che  danno  loro  un'assoluta  superiorità  su  tutte 
le  altre  razze.  Taluni  però  preferiscono  i buoi  delia 
razza  degli  Hereford,  perchè  costano  e consumano 
meno,  e se  danno  meno  grascia , forniscono  però 
comparativamente  più  sego  (1). 

M)  V.  un  articolo  dei  aif.  De  Gualia  nel  Jounial  O’ÀgrktiUvre 
pr(UUiit4  dei  SS  ottobre  1IS7,  pag.  3Z7  e seg . 
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Le  pecore  Neto-Dùhley  e SouM-dou'rt#,  i maiali 
Kew  Lcicciicr  sono,  per  la  razza  ovina  c porcina, 
ciò  che  i Durham  sono  per  la  bovina* 

Nel  commercio  dei  bestiami  da  ingrassare  o de- 
stinati al  macello,  imporla  assai  saper  determinare 
il  peso  in  carne  netta  d’un  bue  dal  suo  volume  o 
dal  suo  peso  in  vita,  od,  in  altri  termini  più  scien- 
tifici, riconoscere  il  rapporto  tra  il  peso  utile  ed 
il  peso  morto.  Secondo  Dombasle,  ecco  la  formola 
di  cui  servonsi  gfingrassatori  ed  i mercanti  di  be- 
stiami in  Inghilterra  : prendesi  la  metà  del  peso 
dclfanimale  vivo  ; aggiungonsi  i quattro  settimi  del 
lutto  ; prendesi  la  metà  del  numero  e si  ha  il  peso 
di  carne  netta,  cioè  dopo  levatine  i piedi,  la  testa, 
i visceri  ed  il  sego.  Per  esempio,  un  bue  vivo  pesa 
7(>0  libbre.  La  metà  essendo  350,  cd  i quattro 
settimi  dei  peso  totale  400,  avete  un  totale  di  750, 
la  cui  metà  risulta  375.  11  calcolo  sarebbe  più  breve 
dicendo  che  la  carne  netta  è 15/28  del  bue  vivo. 
Ma  è evidente  che  questa  proporzione  può  variare, 
a seconda  delle  diverse  razze  ; e certo  oggidì  non 
è più  la  stessa  che  quella  eh*  era  in  uso  prima 
delle  immortali  esperienze  e scoperte  di  Bake- 
well  (1). 

iRf  ra»«l  — (V.  Co.scime). 

iBDaYlfAblllUi  — {DiriUo  eommerciaU).  — 
È lo  stato  in  cui  si  trova  un  bastimento  ridotto 
ad  una  degradazione  totale,  o a difetti  talmente 
gravi  cd  irrimediabili,  per  cui  sia  nell' impossibi- 
lità di  adempiere  i’oggetto  della  sua  destinazione. 

Si  distinguono  due  specie  d’innavigabilità  : fiina 
auoluta,  l’altra  relativa.  ~ Si  verifica  la  prima  al- 
lorquando evvi  reale  cd  eflelliva  impossibilità  di 
rendere  navigabile  il*  bastimento.  La  seconda  si 
avvera  ove,  per  ripararlo,  sarebbe  mestieri  impie- 
gare il  tempo  ed  il  dispendio  ebe  sarebbero  suf- 
ficienti e necessari  per  provvederne  uno  nuovo, 
ovveramente  se  non  è stalo  possibile  di  raccogliere 
il  capitale  ed  i mezzi  materiali  occorrenti  per  pro- 
curarne il  raddobbo. 

Importa  moltissimo  l’accerlamento  dcll’innavigi- 
bilità  tanto  per  determinare  i rapporti  tra  rassicu- 
rato e fassicuratoro,  quanto  per  riguardo  agli  effetti 
ch'essa  produce  nell’  arruolamento  delle  genti  di 
equipaggio. 

In  quanto  all’  assicurazione,  dichiara  l'art.  300 
del  Codice  di  Commercio  che  l'abbandono  può  es- 
ser fatto  in  caso  d’ innavigabililà  per  sinistro  di 
mare. 

L'abbandono  per  causa  d’innavigabilità  non  può 
essere  fallo,  se  il  bastimento  investito  può  essere 

(i)  V.  Biuieloptvtia  dei  ffegotianté,  diVenesla,  Art 
$amenio. 
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riallato,  riparato  c messo  in  istato  di  continuare  il 
viag^o  pel  luogo  della  sua  destinaaione.  ~ In 
questo  caso  l'assicurato  conserva  contro  gli  assi- 
curatori  azione  per  le  spese  ed  avarie  cagionate 
dairinvestimetito  (art.  410).  La  possibiliti  di  resti- 
tuire alla  navigabilità  il  bastimento  non  si  deduce 
gii  dalla  sua  aliitudine  fìsica  ed  assoluta  a poter 
• essere  rimesso  a galla.  Qui  la  questione  è pura- 
mente economica  e peciiniaria,  e si  ritiene  la  nave 
come  suscettibile  d'abbandono  ove  le  spese  di  ri* 
parazione  e di  tempo  richieste  per  rimetterla  a 
galla  siano  tali  da  equivalere  ad  una  rinnovazione. 

L'abbandono  del  bastimento  per  cagione  d’iniia* 
vigabilili  non  trae  seco  l'abbandono  del  carico,  a 
meno  che  sia  provata  l' impossibilità  in  cui  si  è 
il  capitano  trovato  di  farrie  la  spedizione  sopra 
un'altra  nave.  Ciò  si  deduce  dagli  articoli  4*20  e 
421  del  Codice  di  Commercio,  dai  quali  risulta 
che,  se  il  bastimento  è stato  dichiarato  innaviga* 
bile,  il  capitano  è obbligato  a fare  ogni  diligenza 
onde  procurarsene  un  altro  ad  elTcUo  di  traspor- 
tare le  merci  alla  loro  destinazione.  Il  primo  di 
questi  due  artìcoli  prescrive  inoltre  che  , se  il 
bastimento  è stato  dichiaralo  innavigabile,  T assi- 
curato sul  carico  è tenuto  di  farne  la  notificazione 
nel  termine  di  tre  giorni  dalla  ricevuta  delia  no- 
tizia. 

Quando  il  capitano  del  bastimento  dichiarato  in- 
navigabile abbia  trovalo  un'altra  nave  per  far  pro- 
seguire il  viaggio  al  carico,  rassiciiratore  continua 
a correre  i rìschi  delle  merci  caricate  sull'altro  ba- 
stimento (art  422). 

L*  assicuratore  è tenuto  inoltre  per  le  avarie, 
spese  di  scarico,  deposito  c custodia  nei  magaz- 
zini, rimbarco,  pel  soprappiù  del  nolo  e per  tutte 
le  altre  spese  che  saranno  stato  fatte  per  salvare 
le  merci,  sino  a concorrenza  della  somma  assicu- 
rala (art.  423). 

Se  nei  termini  stabiliti  dall'art  417  (1)  il  capi- 
tano non  ha  potuto  trovare  bastimento  per  ricari- 
care le  merci  c condurle  al  luogo  della  loro  de- 
stinazione, r assicuralo  può  farne  l' abbandono 
(art.  424). 

Eccettuato  il  caso  d’innavigabilità  del  bastimento 

l'I)  Il  quil«è  coti  concepito:  In  caso  di  Abrcsto  di  Pbivcipe  fV.) 
l'aMlcurato  Oi  fame  U notifìcatione  all'Miicnratoro,  entro 

Ire  friomi  dalla  ootUia  ricciuta.  — L’abbaodono  de-Ji  effetti  arre* 
alati  non  può  eatere  btto  ae  nun  dopo  lo  apasio  di  ari  mesi  dalla 
netificatlone,  se  rarresto  ha  aiuto  luogo  mari  <T  Europa , nel 
Mediterraneo  e nel  Baltico  — K dopo  il  lermlftc  di  un  anno,  se 
rarmio  ha  aiuto  luogo  in  poeae  più  loniano.  ..  Tali  lennini'non 
corrono  che  dal  giorno  della  notlGcaiiooe  deH'arreaio.  — Nel  caso 
la  cui  le  inerd  arrestate  fossero  sogi^eite  a deperimento,  1 termini 
qui  aopra  mcoievali  sono  ridotti  ad  un  mese  e meuo  n«l  primo 
caso,  ed  a tre  oicsl  noi  secondo. 


19) 

legalmente  provala,  Ìl  capitano,  sotto  pena  di  nul- 
lità della  vendita,  non  può  venderlo  senza  un 
mandato  speciale  dei  proprietarìi.  La  vendila  in 
ogni  caso,  ed  anche  in  quello  d'iiinavigabililà  della 
nave,  non  può  essere  falla  senza  Ìl  preventivo 
avviso  a darsene  nei  Regi  Stati  al  Console  dì  Ma- 
rina c fuori  dei  Regi  Stati  agli  Uffizìali  consolari, 
secondo  I regolamenti.  Quando  sia  legalmente  ri- 
conosciuta r innavìgabilità  e non  vi  sia  mandato 
dei  pruprietarii , la  vendita  dee  farsi  ai  pubblici 
incanti  (art.  253). 

L'  innavigabilità  di  un  bastimento  può  essere  il 
risultato  di  varie  cause  fortunose,  ma  può  talvolta 
eziandio  derivare  da  vizio  proprio  della  nave , la 
quale  fin  dall'epoca  della  partenza  fosse  in  cattivo 
stato.  Siccome  in  quest'  ultimo  caso  cessa  la  re- 
sponsabilità deir  assicuratore,  importa  quindi  di 
stabilire  le  condizioni  del  naviglio  fin  da  quando 
pone  alla  vela.  Si  è perciò  che  Tari.  241  dispone 
quanto  segue  : Il  Capitano  è obbligato,  prima  di 
caricare,  di  far  visitare  il  suo  bastimento,  a norma 
c nelle  forme  prescritte  dai  regolamenti.  11  pro- 
cesso verbale  dulia  visita  , di  cui  sarà  data  copia 
al  Capitano,  è depositato  nella  Segreteria  del  Tri- 
bunale di  Commercio,  o di  quell’altra  autorità  che 
sia  determinala  dai  regolamenti.  Senza  la  presen- 
tazione del  verbale  di  visita  non  sì  potranno  (asciare 
al  Capitano  le  spedizioni,  ancorché  per  parte  dei 
caricatori  si  fosse  rinunziato  alla  visita  del  basti- 
mento. II  Capitano,  prima  di  far  vela,  è in  obbligo 
di  osservare  se  il  bastimento  è ben  stivato,  e ca- 
ricato a dovere , se  6 ben  corredalo  di  gomene  , 
ancore,  attrezzi  e di  ogni  cosa  necessaria  alla  na- 
vigazione ; il  tutto  secondo  i regolamenti. 

In  caso  di  contravvenzione,  ìl  Capitano  è respon- 
sabile di  tutti  gli  accidenti  verso  gl’  interessati  del 
bastimento  e del  carico  (art.  244). 

11  Capitano  perde  il  nolo  cd  è tenuto  ai  danni 
ed  interessi  verso  il  noleggiatore,  se  questi  prova 
che  quando  il  bastimento  ha  messo  alla  vela  era 
fuori  di  stalo  di  navigare  (art.  327). 

Quando  la  visita  regolare  eiegaie  è impossìbile, 
vi  è presunzione  che  la  causa  deirmoavigabilìli  è 
stala  fortunosa  ; e l'assicuratore  non  può  ricusare 
l'abbandono,  a meno  che  non  somministri  le  prove 
positive  che  la  nave  era  in  cattivo  stato  al  mo- 
mento della  partenza. 

Siccome  i casi  d’ innavìgabilità  sogliono  spesso 
verifìcarsi  in  lontani  paesi,  dove  è diffìcile  una  ri- 
gorosa procedura  ed  una  verificazione  diretta,  per 
conseguenza  i Tribunali  accordano  intera  fiducia  alle 
perizie  confermale  da  giuramenti  ed  anlenlicatc 
dalle  autorità  del  luogo  dove  ebbe  luogo  il  sinistro. 

Riguardo  agli  uomini  di  equipaggio,  sono  aro- 
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mc$5i  a provare  che,  al  momento  della  partenia, 
il  bastimento  non  era  in  grado  di  sostenere  la  na- 
vigazione; nel  qual  caso  la  rottura  del  viaggio  è a 
carico  dcirarmalorc.  Negli  nitri  casi  l'innavigabilità 
equi^*ale  al  naufragio,  ed  ha  le  stesse  conseguenze 
rispetto  alta  gente  di  mare  (V.  Abdando^o  ; Ak$i> 
CLRAZioNE;  Capitano;  S\tTnAr.io;  Nave). 

Inondftzlonc  — (£'ronomtVi  pubblica).  — 1 
corsi  d'acqua,  diceva  non  ha  guari  uno  scienziato 
francese  (Infatti  per  fecondare  la  terra  che  porta 
e nutrisce  l'uomo,  non  sono  per  lui  ciò  che  devono 
essere,  se  non  a condizione  ch'egli  adempia  al  suo 
proprio  compito  a loro  riguardo  ; e ciò  è giu.sto  cd 
ammirabile,  poiché  le  forze  che  la  natura  tiene  a 
disposizione  deH'umano  ingegno  devono  essere  sol- 
lecitate e usufruiate  da  lui  nell'opera  della  produ- 
zione, 0 altrimenti  divengono  spesso,  abbandonate 
a loro  stesse,  strumenti  di  distruzione  e di  rovina. 
Quando  si  pensa  ai  disastri  spaventevoli  che  in- 
volgono intere  contrade,  allorché  straripano  i grandi 
fiumi  c torrenti  ; alla  moltiplicìtà  di  umane  vittime 
che  devono  allora  deplorarsi;  ai  danni  economici 
e peruniarii  che  ne  risultano,  si  rimane  agevoi- 
menle  convinti  che  le  inondazioni  sono  , per  av- 
ventura, Ira  i Hageili  che  colpire  possono  rumanilà, 
uno  dei  più  gravi  c tremendi;  c le  loro  conseguenze 
sono  più  spaventevoli  persino  di  quelle  dei  disastri 
provenienti  dal  fuoco  ( V.  Incemu  ). 

Una  folla  di  sistemi  sono  stati  proposti  per  im- 
pedire le  inondazioni  ; e noi  certamente  non  li  pas- 
seremo lutti  in  rassegna,  perché  ciò  s'apparlicne 
aH’idrauhca,  c non  alfeconomia  politica.  Accen- 
nando solo  i principali,  ricorderemo,  in  prima  linea, 
il  rimboscamento  delie  montagne  diretto  al  doppio 
scopo  di  dividere  da  una  parte , e ritardare  le  a- 
eque  pluviali  cadenti  sulle  piante,  impedendo  loro 
per  tal  modo  di  riunirsi  e di  precipitarsi  violen- 
temente nei  thalwegt  ; e di  preservare,  colle  radici 
degli  alberi,  le  pendici  dei  monti  dalla  corrosione 
e dalla  caduta  delle  terre,  le  quali,  trascinate  dalle 
acque,  vengono  ad  alzare  i letti  dei  fiumi  cd  a fa- 
cilitare deplorevoli  straripamenti  (2).  Senza  negare, 
anzi  pienamente  riconoscendo  l'efltcacia  di  questo 
sistema,  noi  affermiamo  però  che  i Governi  c gli 
altri  poteri  sociali  hanno  sovente  ecceduto  i confini 
della  loro  autorità  e prodotto  mali  mollo  maggiori 
di  quelli  che  evitar  volevano,  quando,  nel  regime 
dei  boschi,  hanno  adottato  provvedimenti  allenta - 
lorii  alla  liberti  c proprietà  private.  Senza  però 

(1)  Dtosse,  Solution  <tu  problemi  de$  fnr/irf<ilÌoi4,  CioquKiiM? 
Note,  nd  Comples-rendus  tU  t'Jftui/mk  dr$  Silente*,  S JulUei 
ISS8. 

(Z)  V-,  Ir)  gl(  litri,  Survll,  étude*  iur  lei  ti/rrenit  de*  i/aute* 
AIptt.  USI. 


ìnstìtuire  qui  una  speciale  disamina  della  quistionc, 
preghiamo  il  lettore  a rappresentarsi  ciò  che  ne 
abbiamo  detto  nel  nostro  artìcolo  noscm. 

Un  recente  scrittore  francese  (1)  riconoscendo 
che  il  rimboscamento  delle  montagne  possa  con- 
tribuire a diminuire  le  inondazioni  , afferma  però 
die  non  riescirebbe  a produrre  questo  risullamento 
se  non  in  proporzione  assai  minore  di  quella  che 
comunemente  si  estima , cd  in  un  termine  mollo 
lungo  di  tempo.  Egli  propone  invece  il  piantamenlo 
( gnionnemeul  ) dei  monti,  il  qual  mezzo  sarebbe  più 
pronto,  più  facile  e meno  costoso. 

Altri  immaginarono  di  applicare  al  ncttaiiienlo 
dei  fiumi  fuso  dei  cavafanghi  c delie  draghe,  che 
si  usano  nei  porti,  costringendo  con  diversi  con- 
gegni i fiumi  stessi  a ripulirsi  da  loro  medesimi. 
Ma,  oltre  al  grave  dispendio  che  incorrono  la  più 
parie  di  questi  metodi,  essi  hanno  il  grave  difetto 
di  agire  sul  male  già  prodotto , invece  d'impedire 
che  il  male  si  produca.  Yale  infinitamente  meglio 
il  prevenire  fingombramento  degli  alvei,  cagionato 
dai  materiali  montani,  anziché  adoperarsi  a levare 
questi  materiali  una  volta  che  già  vi  sieno  accu- 
mulati. 

Lo  stesso  difetto  si  riscontra  nel  sistema  degli 
argini  e dei  dicchi,  palliativo  dispcndio.MSsimo , cd 
incapace  di  tutelare  validamente  gfinteressi  che  si 
vogliono  proteggere.  Impercioccliè,  ben  diceva,  non 
ha  guari,  l'Imperatore  Napoleone  III  (2),  le  sabbie 
trasportate  alzando  del  conlimio  il  letto  dei  fiumi, 
e le  dighe  teiidoifdo  sempre  a rinserrarlo,  sarebbe 
d'uopo  di  elevare  progressivamente  il  livello  di  que- 
ste digbu  medesime,  prolungarle  senza  interruzione 
sopra  le  due  rive,  e sottometterle  ad  una  sorve- 
glianza di  lutti  gfìstanti.  Ora  questo  sistema,  che 
costerebbe,  solamente  pc)  Hodano,  più  di  cento  mi- 
lioni, sarebbe  insufficiente,  perché  sarebbe  impos- 
sibile di  ottenere  da  tutti  i proprietari  contermini 
quella  continua  vigilanza  che  sola  potrebbe  impedire 
una  rottura,  ed  una  sola  diga  che  si  rompa  basta 
per  cagionare  una  catastrofe  tanto  più  terribile 
quanto  più  alti  fossero  stati  fatti  gli  argini. 

Iti  occasione  delle  iuoudazioni  così  straordina- 
riamente disastrose  cui  andò  soggetta  la  Francia 
nel  1856,  sì  fecero  sul  grave  problema  severi  studi 
e numerose  esperienze.  E,  a tale  proposito,  cre- 
diamo utile  di  odrir  qui  tradotto  ai  nostri  lettori 
un  importante  squarcio  della  summentovata  lettera 
deU'lmperatore. 

I 

(1)  l.amboi-Mirava],  0(«r»'M/ù>n4  tur  le*  moment  de  reverdir  te* 
ìHOMla^tirt  et  de  prernirtet  inontlnlUms. 

(2;  Lettera  d«irirDf«ntarc  Napolcofw  HI,  lodiiiutta  al  rainUtro 
ite’ Lavori  pubblici,  ln.«eriu  nel  .Vonftno*  del  22  luglio  ISM.eocl- 
i'Annie  Seieniiflifue  di  Tigulcr,  Tire  annde,  pa(.  IM  e Wf. 
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f Prima  di  ricercare  («lice  egli)  il  rimedio  d’un 
male  , conviene  studiarne  bene  la  cagione.  Ora, 
d'onde  provengono  le  subito  piene  dei  nostri  grandi 
fiumi  ? Rsse  provengono  dall'acqua  caduta  sulle 
montagne  * e assai  poco  dallacqua  caduta  nelle 
pianure.  Ciò  è s\  vero  che,  per  la  (.^ira,  la  piena 
si  fa  sentire  a Roanne  c a Nevers  venti  o trenta 
ore  prima  d'arrivare  a Orléans  o a Rlois.  Lo  stesso 
dicasi  della  Saonna,  del  Rodano,  della  Gironda;  e, 
nelle  ultime  inondazioni,  il  telegrafo  elettrico  ha 
servito  ad  annunziare  alle  popolazioni  varie  ore 
od  anche  vari  giorni  prima  il  momento  abbastanza 
preciso  della  crescita  delle  acque. 

• K facile  comprendere  questo  fenomeno:  quando 
la  pioggia  cade  in  una  pianura,  la  terra  serve,  per 
cosi  dire,  di  spugna;  facqua,  avanti  di  giungere 
al  fiume,  dee  traversare  una  vasta  c.Mcnsìonc  di 
terreni  permeabili,  c la  loro  lieve  pendenza  nc  ri* 
(arda  lo  scolo.  Ma  quando,  indipendentemente  dallo 
squagliarsi  delle  nevi,  lo  stesso  fallo  si  rìprcscnta 
nelle  montagne,  dove  il  terreno,  generalmente  coni* 
posto  di  rocce  nude  o dì  gliiaic  , non  trattiene 
l’acqua,  allora  la  rapidità  delle  pendici  porta  tutte 
le  acque  cadute  ai  fiumi,  il  cui  livello  subitamente 
si  eleva.  Si  è ciò  appunto  che  avviene  ogni  giorno 
sotto  i nostri  occhi  : le  acque  cadenti  sui  nostri 
campi  non  formano  che  pochi  ruscelli,  ma  quelle 
che  cadono  sui  tetti  delle  case  e che  sono  raccolte 
nelle  grondaie  formano  sul  momento  dei  piccoli 
torrenti.  Ebbene,  i tetti  sono  le  montagne,  e le  gron* 
daie  sono  le  vallate. 

■ Ora,  se  noi  supponiamo  una  valle  di  '2  leghe 
dì  larghezza  sopra  4 leghe  di  lunghezza,  e che  sia 
caduta  nelle  2i  ore  Om.,  10  d'acqua  su  ques^la  su- 
perficie, noi  avremo  in  questo  medesimo  spazio  di 
tempo  12,800,000  metri  cubi  d'acqua  che  avranno 
colato  nel  fiume,  e questo  fenomeno  si  rinnoverà 
per  ogni  afnuentc  dei  fiume  stesso  ; così,  suppo- 
niamo che  il  Rodano  o la  Loira  abbia  dieci  grandi 
afiluenti  : noi  avremo  riinmenso  volume  di  128 
milioni  di  metri  cubi  d’acqua  che  avranno  colalo 
nel  fiume  in  2i  ore;  ma  se  questo  volume  d'aiqiia 
può  essere  trattenuto  in  modo  che  lo  scolo  non 
si  faccia  che  in  due  o tre  volte  di  piu  di  tempo, 
allora,  fi  comprende  , Tinondazione  sarà  rcnduta 
due  0 tre  volte  meno  pericolosa. 

« Consiste  dunque  il  tutto  nel  ritardare  lo  scolo 
delle  acque.  Il  modo  di  pervenirvi  si  è di  elevare 
in  tutti  gli  affluenti  dei  fiumi  c dei  torrenti,  allo 
sbocco  delle  valli,  c dovunque  i corsi  d’acqua  sono 
incassati,  degli  argini  o delle  barriere,  che  lascino 
nel  loro  mezzo  uno  stretto  passaggio  per  le  acque, 
le  ritengano  allorché  il  loro  volume  aumenta  , e 
formino  cosi  a monte  dei  serbatoi  che  non  si  vuo* 
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tano  che  lentamente.  Bisogna  fare  in  piccole  pro- 
porzioni ciò  che  natura  ha  fatto  in  grandi.  So  il 
lago  di  Costanza  ed  il  Lago  di  Ginevra  non  esi- 
stessero , la  valle  del  Reno  e la  valle  del  Rodano 
non  formerebbero  che  due  vaste  estensioni  d’acqua; 
perchè  tulli  gli  anni,  i siimmentovati  laghi , senza 
pioggia  straordinaria , e solamente  per  la  fondita 
delle  nevi,  aumentano  il  loro  livello  di  2 o 3 me- 
tri, ciò  che  fa,  pel  lago  di  Costanza,  un  aumento 
di  circa  2 miliardi  e 500  milioni  di  metri  cubi  di 
acqua,  e pel  lago  di  Ginevra  di  1 miliardo  e 770 
milioni. 

< Si  comprende  che  se  questo  immenso  vo- 
lume d'acqua  non  fosse  trattenuto  dalle  montagne, 
le  quali,  alto  sbocco  di  quei  due  laghi,  la  fermano 
e nnn  nc  permettono  lo  scolo  che  a seconda  della 
lat^hezza  c profondità  del  fiume,  una  spaventevole 
inondazione  avrebbe  luogo  tutti  gli  anni.  Or  bene, 
fu  seguitata  questa  naturale  indicazione,  or  fanno 
150  anni  , quando  si  è elevato  nella  Loira  uno 
sbarramento  la  cui  utilità  è dimostrata  dal  rapporto 
fallo  alla  Camera,  nel  1847,  dal  sig.  Collignon,  al- 
lora deputato  della  Mciirllie*. 

Noi  non  aggiungeremo  qui  altre  parole.  L'entrare 
in  piu  minuti  particolari  ci  trarrebbe  fuori  del 
campo  ai  nostri  studi  assegnato.  Osserveremo  sola- 
mente che  questo  metodo  patrocinato  dall’iinpcra- 
lore,  avrebbe,  al  dire  dell’egregio  Lombardini  (1), 
il  grave  difetto  di  essere  dispendiosissimo.  Del 
resto  a noi  bastava  far  comprendere  la  gravissima 
importanza  della  questione,  enunciarla  nei  suoi  veri 
termini,  ed  indicare  i precipui  mezzi  pratici  che 
gli  uomini  d’arie  hanno  suggerito  e praticato  per 
risolverla. 

Inacrlzlone  d’Ip^leea  — (V.  Ipoteca). 

In«crlzi0ne  mArlUlma  — (V.  Mathicola 
e Navigazione). 

Inaegna  <—  {Ditiiio  e pratica  commerciale).  — 
Si  dà  questo  nomo  al  titolo,  aircrnbtema  o ad  al- 
tro segno  esteriore  , col  quale  s'  indica  e si  an- 
nunzia al  pubblico  l'esistenza  e la  natura  di  una 
bottega  0 d'  altro  stabilimento  industriale  o mer- 
cantile. 

Al  pari  deiravviamenlo  e della  Clientela  (V.)  di 
un  negozio,  essa  furma  una  proprietà  tutelata  dalla 
leggo. 

1 modi  di  acquistare  questa  proprietà  non  diffe- 
riscono da  quelli  coi  quali  si  acquista  qualunque 
altro  dominio;  c sono:  il  possesso,  quando  uno  è 
l'inventore  di  un'insegna,  e la  appone  pel  primo 

fi)  Mrmoha  Sulle  ii%onda:ionl  aiTenute  nella  Francia  in  que- 
sti uUimi  tempU  Inieriu  nel  Giornate  deU’lnqegHert-ArehUttto 
ed  Agronomoi  Giorno  • tAifUo  ISU. 
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a!  suo  negozio,  oppure,  senza  avcHa  inventata,  ne 
diviene  proprietario  per  nsurapione  ; l’ eredità  ; o 
la  vendita,  o cessione  fatta  dal  precedente  proprie- 
tario. 

So  uno  vende  la  sua  insegna,  c non  ha  altrimenti 
pattuito,  non  ha  più  diritto  di  servirsene  per  pro- 
prio conto. 

La  vendila  di  un  fondo  di  commerrio  trae  seco 
quella  dell'insegna  annessavi,  perchè  V accessorio 
segue  il  principale. 

Il  locatore  di  un’impresa  industriale  ita , finché 
dura  la  locazione,  il  diritto  di  servirsi  deU’inscgna 
propria  dello  slabilimento  che  conduce. 

Non  è permesso  all'  apprendista  o discepolo  lo 
appropriarsi  V insegna  del  suo  maestro  o princi- 
pale, e neppure  d’ inscrivere  il  costui  nome  sulla 
sua  propria  insegna,  se  non  no  ha  avuta  espressa 
adesione. 

Le  contestazioni  relative  alio  insegne  sono  di 
competenza  dei  tribunali  di  commercio. 

Injvrsnnmrnfo  — (V.  Isthi:zionk  im  bbuca). 

iDftlnunzloiin  — {DirìUOy  economia  r</  ommì- 
nti/ra^ionc  pubblica).  — È rìnscrzìoiie  di  certi  alti 
nei  pubblici  registri.  L’insinuazione  (dice  l’art.  i ii'i 
del  Codice  Civile)  consiste  nella  rimessione  da  farsi 
dal  notaio  o da  altro  pubblico  ulTizìale,  che  ha  ri- 
cevuto Tatto  , di  una  copia  del  medesimo  all’  ar- 
chivio a tale  oggetto  slabiiilo  in  ciascun  distretto, 
ossia  tappa  d'insinuazione,  nel  termine  portato  dai 
vigenti  regulamenli.  K T art.  1420  prescrive  che  : 
gli  atti  pubblici  ricevuti  da  notai  c conlenenli  sia 
contratti  , sia  disposizioni  di  ultima  volontà  , non 
sono  producibili  in  giudizio  , c mm  può  farsene 
Tcriin  altro  uso,  se  non  sono  stali  insinuati  nella 
forma  prescritta  dai  vigenti  regolamenti. 

Le  scriilurc  private  ppjtranno  essere  insinuate 
suH'istanza  di  un  solo  dei  contraenti,  ancorché  non 
sia  stato  così  convenuto , e ciò  alToggctto  di  es- 
sere custodite  ncli'archivìo  d'ìnsiiiuazione,  e di  at- 
tribuire alle  medesime  data  certa.  Tale  insinua- 
zione dovrà  eseguir»!  in  quelTuflìcio  d'insinuazione, 
nel  cui  distretto  è compreso  il  luogo  in  cui  una 
delle  partì  abbia  il  suo  domicilio,  o ancora  nelTuf- 
fìcio  slabiiilo  nel  luogo  dì  residenza  di  quei  tribu- 
nale da  cui  i medesimi  luoghi  dipendono  (art.  1Ìi5). 

I contratti,  atti  e scritture  seguiti  in  paese  e- 
stero,  i quali  per  la  loro  natura  od  oggetto  si  tro- 
vino soggetti  alTinsiiìuazione,  dovranno  essere  in- 
sinuali prima  di  farne  uso  qualunque  nei  Itegi 
Stati.  — Quelli  che  contengono  traslazione  di 
proprietà  o di  usufrutto,  a qualunque  titolo  di  beni 
stabili  posti  nei  Hegi  Stati,  lo  saranno  nel  termine 
portalo  dai  vcglianti  regolamenti  (art.  1420). 

Oltre  T insinuazione  propriamento  detta  , vi  ha 


una  .«pecic  peculiare  di  registrazione,  prescritta  in 
certi  casi  dal  Codice  di  Commercio.  Cosi  nclT  art. 

1 1 esso  ordina  che  qualunque  contratto  di  matri- 
monio fra  persone  , una  delle  quali  sia  commer- 
ciante, debh’  essere  trasmesso  per  estratto  , entro 
un  mese  dalla  data  di  esso,  alla  Segreteria  dei  Tri- 
bunale di  Commercio  per  essere  regi»tralo  ed  afTìsso 
in  conformità  deli'  art.  2 , cioè  nella  sala  de!  tri- 
bunale medesimo  in  cui  t coniugi  intendono  di  sta 
bilìre  il  loro  legale  domicilio. — Simigliantì  prov- 
videnze esistono  in  materia  di  società  mercantili. 

Duo  sono  i fini  che  i legislatori  sonosi  propn- 
.sti  nelTinslitiiire  Tiusinnazìone:  Timo  é uno  scopo 
di  pubblicn  ulilità  e conservazione;  Taitro  consiste  in 
un  oggetto  ftcale. 

Nel  primo  senso,  ossa  mira  a cerziorare  ed  av- 
valorare resistenza  e la  data  degli  alti  privati  , a 
dar  sicurezza  alle  private  proprietà  , e a porre  i 
diritti  dei  cittadini  sotto  la  salvaguardia  della  so- 
ciale autorità.  — Per  questo  rispetto,  Tinsinnarione 
é utilissima  e protettrice;  e un  moderato  diritto  fìsso 
imposto  sui  parlirolarì  che  vi  ricorrono  nulla  a- 
vrebbe  in  sé  medesimo  di  censurabile,  rappresen- 
tando esso  le  spese  d'uffìcio,  le  quali  devono  sop- 
portarsi da  coloro  die  ne  profìlUno. 

Lo  stesso  noti  può  dirsi  delio  scopo  fiscale  ; al 
quale  riguardo,  la  lassa  d'insinuazione  deve,  a senso 
nostro  . dichiararsi  una  delle  peggiori  possibili  e 
delle  meno  giustificabili  al  cospetto  dei  canoni  della 
scienza  fmauziaria  (I). 

Questo  tributo  dividesi  in  diritto  /isie  c in  diritto 
proporzionale  ai  valori  dedotti  nelle  scritture  insi- 
nuale. Or  bene,  si  è quest'ultimo  che  costituisce  una 
vera  violazione  della  giustizia  iìscale. — La  base  im- 
ponibile è la  ricchezza,  non  sono  già  i Irarniitamcnii 
che  questa  può  eventualmente  subire  nella  sociale 
circolazione.  K,  valga  il  vero:  oggi  concludesi  una 
vendita.,  si  fa  una  donazione,  aprcsi  un’eredità  , si 
opera  in  sostanza  una  Irasiocazionc  di  valori  da  uno 
ad  altro  possessore  Questi  valori  avranno  già  sop- 
portato u sopporteranno,  qiiandochessia,  le  gravezze 
ordinarie  coslitiiile  direttamente  sui  diversi  rami 
della  ricchezza  : se  sono  stabili , pagano  la  lassa 
prediale;  se  valori  mobili,  soggiacciono  alle  im- 
po»l6  di  patente,  ai  tributi  mobiliari,  al  testatico 
c simili.  Perché  dunque  colpirli  con  una  straor- 
dinaria supratas.<>a  nell'  atto  del  loro  passaggio  da 
un  proprietario  alT  altro?  Forsechò  te  civili  con- 
trattazioni portano,  per  se  medesime,  un  aumento 
della  sociale  ricchezza?  Qiiand'anco  ciò  fosse,  non 

(I]  V.  IWgio  «lino  li  luglio  laia.  c Ixggp  9 settembre  I8M.  — 
V.  Uno»tro  Trattato  teorico'pmHco  di  Ec%>tti/tnia  Pane 
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darebbe  pur  tuttavia  opportunità  ad  ccceziunale  c 
Tiunva  riscossione:  auruenlu  di  ricchezza  vuol  dire 
produzione  di  nuovi  valori;  cd  ogni  nuovo  valore 
che  sorga  dovendo  sottostare  alle  ordinarie  con> 
tribuzioni,  non  vi  sarebbe  quindi  ragione  d'  appli* 
carne  una  straordinaria  e peculiare  all’  occasione 
del  mutamento  di  proprietario. 

Se  non  che  è al  lutto  erronea  l'ipotesi  che  risulti 
sempre  e necessariamente  aumento  di  ricchezza  dalle 
civili  transazioni.  Io  posseggo  una  casa  de)  valore  di 
100/m.  lire,  c desidero  venderla.  Tizio  possiede  la 
somma  di  lire  tOO/m.,  e vuol  comprare  la  mìa  casa  : 
facciamo  contratto.  Dove  è mai  qui  la  nuova  ric- 
chezza che  legittimi  la  percezione  della  tassa  di  re- 
gistro? La  società  in  massa  nulla  ha  guadagnato:  la 
vendita  della  mia  casa  non  ha  nè  punto  uè  poro  ac- 
cresciuto la  ricchezza  sociale.  Inquanto  a noi  due 
contraenti  , non  abbiamo  fallo  che  una  permuta  : 
io,  proprietario,  son  divenuto  capitalista;  Tizio,  ca^ 
pitalUta,  è divenuto  proprietario,  c tutto  fmiscc  H. 
— Invece  della  vendita,  prendcle  pure  ad  esem- 
pio la  donazione  , la  successione  , il  tcslamento, 
e non  vedrete  mai  in  tutti  questi  alti  c titoli  fuor- 
ché un  trasferìmeiito  di  ricchezza  preesUlente,  già 
lassala  o tassabile  dallo  imposte  ordinarie.  Lo 
Stato  non  può  attingere  che  alia  nazionale  ric- 
chezza ; la  quale  non  rende  in  ragione  de’ suoi 
movimenti  o de’  suoi  trapassi , bensì  in  ragione 
(ieir  intrinseca  sua  fecondità  applicata  roidmeiitc  a 
funzioni  produttive.  Ma  se  il  fisi-o , invece  di  mi- 
surare la  riscossione  sulla  quantità  e sulla  pro- 
duttività della  ricchezza,  si  riferisce  alla  di  lei  di- 
stribuzione , riproduce  la  sua  azione,  cioè  la  lassa, 
in  una  iiiiinita  varietà  di  circostanze,  c fa  soppor- 
tare un  numero  non  prevedibile  di  volle  ad  una 
stessa  somma  di  valori  quel  peso  che  non  do- 
vrebbe gravarla  se  non  in  proporzione  della  sua 
produUività. 

Nè  ciò  è ancor  tutto.  L’insinuazione  ha  un  al- 
tro vizio  comune  con  la  tassa  di  Bollo  (V  ):  quello, 
cioè,  di  essere  un  tributo  emmcntcmenle  ineguale 
fra  i diversi  cittadini.^  Facciamo  un'ipntesi  : io  ho 
10/m.  lire  di  reddito,  c non  abbisognando  di  alie- 
nare le  mie  terre,  di  cercar  capitali  a mutuo,  non 
sono  mai  costretto  di  comprar  carta  bollata  , nè 
di  ricorrere  all’nnìcio  d’  insinuazione:  quindi  nulla 
pago,  per  questo  titolo,  all’ erario.  Ora  ecco  un 
altro  individuo  assai  meno  agiato  di  me  , gravato 
di  debiti , costretto  a visitare  spesso  il  notaio  , a 
consentire  ipoteche,  ad  alienare  stabili:  costui  pa- 
gherà c bollo  c registro  e tasse  ipotecarie.  Dov’è 
mai  la  proporzionalità  dell*  imposta  , la  perequa- 
zione delle  tasse  , la  giustizia  fiscale  ? il  tributo 
riesce  , per  tal  modo , non  gii  proporzionale  ai 


redditi  e alle  fortune , quale  esser  dovrebbe  , ma 
bensì  in  ragione  diretta  del  bisogno  c inversa  del- 
r agiatezza  dei  cittadini  : risparmia  il  dovizioso  , 
smunge  con  trista  preferenza  il  bisognoso. 

Ciò  quanto  alia  giustizia.  — Dal  Iato  poi  mera- 
mente utilitario,  iniiniti  sono  i danni  che  apporta 
questa  viziosa  specie  di  tributo.  E,  per  citarne  uno 
che  tulli  li  riassmne  c compciidia  , quanti  osta- 
coli il  bollo  c rinsitmaziuiic  non  oppongono  essi  a 
quella  mobilità  c circolazione  dei  capitali,  la  quale, 
se  nulla  per  sè  e direllaincnte  produce  , è però 
l'anima  deli  indusU-ia,  il  principio  fecondatore  della 
pubblica  ricchezza!  L'na  buona  e provvida  e sa- 
piente legislazione,  lungi  dall'  incagliare  i mutui , 
te  vendite  , le  anticipazioni  , dovrebbe  favorire  c 
promuovere  simili  contratti , aninchè  1'  agricoltura 
c le  arti  (nlle  pos.'^ano  abbundevuhnente  ricovero 
il  vitale  sussidio  dei  capitali , senza  cui  non  pos- 
soiio»chc  isterilirsi.  Si  é prccisaiiionte  T opposto 
cHcUo  quello  che  tendono  a produrre  c il  timbro 
c r insinuazione.  Concedea’mo  , se  vuoisi  , die 
queste  tasse  non  sempre  basteranno  ad  impedire 
le  grandi  sovvenzioni,  i miilamcnli  di  forti  valori 
prediali , perchè  qui  i*  ingenza  degli  sperati  gua- 
dagni può,  tino  ail  un  certo  segno,  rendere  meno 
sensibile  il  sacrificio , il  dispendio  e la  noia  del 
tributo.  Ma  è evidente  che  tal  foggia  d'imposiziom 
rendono  stentali,  rari  c ditliciii  i piccoli  prestiti  , 
gl’impioghi  a breve  scadenza,  che  pur  sono  i piu 
utili  c i pili  incritcvuli  di  protezione  c d’incorag- 
giaiiieulo. 

Per  le  quali  cose  , mentre  noi  non  possiamo 
che  applaudire  all'  insinuazione  in  quanto  dessa 
propunesi  uno  scopo  di  tutela,  di  conservazione  o 
di  pubblica  utilità;  mentre  riconosciamo  la  conve- 
nienza di  stabilire  un  modico  ed  equo  diritto  fisso 
sui  mutamenti  di  proprietà,  appunto  per  pagare  le 
spese  d’udìcio  e d'amministrazione,  dobbiamo  però 
dichiarare,  a nome  delia  scienza  c della  giustizia, 
condannabile  il  sistema  dei  diritti  proporzionali  di 
registro  (V.  Tasse). 

lanolTibliltìi  — {Diruto  comune  e commer- 
ciale). — K r impotenza  di  toìvere,  di  pagare,  c 
costituisce  lo  stato  del  debitore  che  trovasi  nell'im- 
possibiiilà  di  far  fronte  ai  contratti  impegni. 

Oucsto  nome  si  applica  generalmente  alfinca- 
pacità  di  pagare  del  debitore  non  commerciante, 
giacché,  nella  più  parte  dei  casi,  rinsolvibiiilà  del 
coiiiinerciante,  equivale  al  Fallimento  (V.).  — Tut- 
tavia è giusto  il  riiìettere  che  un  debitore,  anche 
commerciante,  può  essere  insolvibile,  senza  essere 
peaiò  fallito;  giacché  l’ insolvibilità  può,  per  un 
nullatenente,  formare  la  sua  condizione  normale  e 
permanente  di  fortuna,  mentre  il  fallimento  sup- 
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pone  sempre  ii  successivo  aUnale  esaurimenlo  di 
fondi  e di  credito  prima  esistenti. 

L' insolvibilità  non  toglie  al  debitore  ramminisira- 
zione  de*  suoi  propri!  beni,  c non  annulla  ì mu- 
tui, le  vendile,  lo  ipoteche  e le  altre  disposizioni 
da  lui  fatte  ad  un’epoca  qualunque.  Può  tuttavia  cd 
anzi  deve  talvolta  trarlo  alla  Cessione  pei  beni  (V.) 
(V.  art.  1355  del  Cod,  Civ.). 

L’ insolvibilità  ha  per  effetto  di  far  risolvere  il 
mandato  ; dì  rendere  esigìbile  il  capitale  di  una 
rendita  costituita;  di  sciogliere  una  società;  di  au- 
torizzare il  fideiussore  del  debitore  ad  agire  contro 
di  lui  anche  prima  di  .soddisfare  il  creditore  ; dì 
privare  il  compratore  del  diritto  di  esigere  la  cosa 
che  gli  è stata  venduta,  a meno  che  presenti  ido- 
nea sicurtà.  Tuttavìa,  non  è lecito  ai  creditori  del- 
)'  insolvibile  il  privarlo  della  sua  libertà,  quando 
non  sia  stato  sentenziato  il  suo  arresto  personale; 
non  possono  tampoco  intentargli  processo  corre- 
zionale pel  cattivo  stato  de* suoi  affari;  nè  unirsi 
per  amminìslranic  i beni , se  non  se  quando  ab- 
biano ottenuto  a tal  effetto  il  consenso  dei  debi- 
tore. Essi  non  possono  ricorrere  ad  altre  vie  legali, 
fuorché  al  sequestro  cd  al  processo  per  espro- 
priazione. 

lQ«tltore  ~ (Duitlo  commerciate).  — È colui 
che  viene  incaricato  dell'  amministrazione  e del 
disimpegno  di  una  impresa,  d*uno  stabilimento  o 
di  una  negoziazione  commerciale  qualunque,  da 
esercitarsi  per  conto  della  persona  che  ve  lo  de- 
puta. ^ L’inslitore  perciò  si  distingue  dal  semplice 
pROCCRATORE  e dal  CoMPLIMENTAUIO  (V.);  poiché  il 
primo  è nominato  ad  un'amministrazione  non  com- 
merciale; ed  il  secondo  è quel  membro  d'una  so- 
cietà mercantile  ai  quale  è affidata  la  gestione 
degli  affari  sociali  e la  firma  della  ditta,  c che 
perciò  opera  anche  nel  proprio  suo  interesse  per 
la  sua  partecipazione  nella  Compagnia. 

Gf  instìturì  orano  riconosciuti  anche  dal  diritto 
romano  (1).  — L’institore  può  essere  nominato  da 
chiunque  abbia  la  libera  amministrazione  dei  pro- 
prii  beni,  da  un  di  lui  legittimo  procuratore , ed 
anche  dal  minore  autorizzato  a fare  il  commercio. 
Heciprocamente,  può  essere  nominalo  institore  an- 
che colui  che,  per  sé,  non  potrebbe  validamente 
obbligarsi,  come,  ad  esempio,  sarebbero  il  minore 
e la  donna  maritala;  giacché  essendo  principio 
fondamentale  della  materia  che  le  obbligazioni  con- 
tratte dalfinstitore,  in  tale  sua  qualità,  ricadono  a 
carico  del  preponente,  come  or  ora  vedremo,  do- 
vrebbe qiiesfultimo  imputare  a sé  stesso  se  infelice 
e mal  consigliata  fosse  stala  la  sua  scelta. 

{1}  T.  Dìq.  De  histUoria  actione. 


I/instilorc  può  venire  costituito  o etprenamente 
0 tacitamente.  ~ Ha  luogo  la  costituzione  espressa, 
quando  il  preponente  ha  fatto  la  nomina  dell'insti- 
tore  per  mezzo  d'un  allo  positivo,  come  per  esem- 
pio, conlcrendogli  un  mandato,  annunziandolo  a’ 
suoi  corrispondenti  od  a)  pubblico  mercè  di  circo- 
lare 0 d’inserzione  nei  giornali.  ^ La  costituzione 
tacila  si  verifica  quando,  a scienza  c pazienza  di 
un  commerciante,  un  individuo  spende  nel  pub- 
blico il  di  lui  nome  e fa  operazioni  per  di  lui 
conto,  senza  che  il  tacilo  preponente  si  opponga. 

Ma  adìnchè  si  vcrilicbi  la  tacita  preposizione  in- 
slitoria , alcune  condizioni  si  richiedono  ; 1*  fa 
d'uopo  che  gii  alti  eseguiti  dalfinstitore  siano  real- 
mente inslitoriali,  che  non  possano,  cioè,  riferirsi 
ad  altro  titolo,  nè  attribirsi  ad  altra  qualità  di  chi 
li  compie;  1*  fa  mestieri  che  sicno  pubblici  e ri- 
petuti in  guisa  che  ì terzi  possano  credere  in 
buona  fede  che  vi  ha  effellivametUe  mandato  in- 
sliturìo;  3*  è necessario,  infine,  che  il  preponente 
abbia  potuto  acquistare  cognizione  esatta  delle  o- 
perazionì  che  fa  il  suo  institore  in  di  lui  nome, 
affiuchc  gli  si  possa  attribuire  il  tacito  consenso. 

Fuvvi  qualche  interprete  del  diritto  romano  che, 
applicando  la  nota  regola  che  il  solo  e nudo  si- 
lenzio non  vale  prtrjuiiicioiièuf,  pretese  che  la 
mera  pazienza  c taciturnità  del  preponente  non 
basta  a costituire  l'insiitore,  se  il  primo  non  vi 
unisce  eziandio  qualche  atto  positivo  e capace  d m- 
durre  la  presunzione  ch’egli  aderisce  alla  costitu- 
zione delfinslitore,  cornine  avverrebbe,  per  esem- 
pio, h egli  avesse  percepiti  dei  lucri  institorìali. 
< Ma  questa  opinione,  diremo  con  un  egregio  giu- 
reconsulto fi),  non  può  al  certo  ammettersi  in 
commercio  dirimpetto  alla  frode  ch'essa  autoriz- 
zerebbe a danno  del  pubblico , cd  a seguito  di 
quelle  massime  di  buona  fede  che  escludono  i ri- 
gori di  diritto,  c che  sono  d‘  altronde  f anima  di 
tutte  le  operazioni  commerciali,  (’asaregis  ha  in 
varii  suoi  discorsi  combattuta  vittoriosanientc  una 
tale  opinione,  cd  ha  dottamente  dimostrato  che  è 
tacito  prcpon(?ntc  anche  colui  che  permette  sol- 
tanto V inscrizione  del  di  lui  nome  sopra  di  uno 
slabiiimento  o di  una  mensa  mercantile  qua- 
iunqiie  ■. 

Fin  qui  abbiamo  esaminato  chi  è c come  si  co- 
stituisce finstitore.  Vediamo  ora  gli  effetti  della 
preposizione  institoria.  E,  per  procedere  col  do- 
vuto ordine,  distinguiamo  gli  efì'elli  tra  preponente 
cd  institore,  e quelli  che  si  verificano  Ira  costoro 
cd  i terzi  che  trattano  colfinstitore. 

Nei  rapporti  recìproci  tra  preponente  ed  insti- 
li) Parodi,  Uiioni  <tt  IHriito  eommereitle,  toI  I,  pag  M. 
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tore,  la  preposizione  institoria  dà  luogo  alle  me* 
desìme  conseguenze  legali  che  emergono  dal  man- 
dato, provoca,  cioè,  le  due  azioni  directa  et  contraria 
nuuidati.  La  prima  conferisce  al  proponente  la  fa- 
coltà di  domandare,  come  mandante,  la  resa  dei 
conti  d’amministrazione  al  suo  institore,  di  esigerne 
il  reliquato,  c di  tenerlo  responsabile  di  (ulte  le 
prevaricazioni  commesse  nelle  proprie  funzioni.  La 
seconda  dà  alJ’inslitore,  qual  mandatario,  il  diritto 
di  farsi  pagare  i suoi  stipendii,  di  farsi  reintegrare 
delle  spese  cii  anticipazioni  che  ha  fatto  per  la 
sua  gestione , e di  esser  mallevato  delle  ob- 
bligazioni che,  nell'esecuzione  del  suo  mandato, 
avesse  assunte. 

Riguardo  ai  rapporti  coi  terzi,  gli  efretti  della 
preposizione  institoria  riposano  sopra  il  generale 
e fondamentale  principio  che:  gli  atti  compili  dal- 
l'institore,  nella  sfera  dette  sue  funzioni,  si  repu- 
tano fatti  dal  preponente  medesimo,  per  modo  che 
quest’ultimo  resta  obbligalo  verso  ì terzi  per  le 
obbligazioni  che  ha  ad  essi  consentite  l’institore, 
cd  i terzi  rimangono  tenuti  verso  il  proponente  per 
quelle  ch’essi  hanno  coirinstìtore  accettale. 

Siflalto  principio  si  applica  quand'anco  l'insti- 
tore,  abusando  dei  proprio  mandato,  storna  a pro- 
prio vantaggio  ì fondi  dipendenti  dal  contratto  che 
in  nome  instilorio  ha  stipulato.  Ila  luogo  pure 
quand'anco  rinstitore  abbia  contrattato  con  dolo  o 
frode  dirimpetto  al  terzo.  Nè  a liberarsi  dalle  con- 
seguenze dell’ obbligazione,  sarebbe  mai  lecito  al 
preponente  di  accagionare  l’inesperienza  dcirinsti- 
(ore  che  avesse  stipulati  contralti  raanifeslamentc 
svantaggiosi,  purché  non  sia  intervenuta,  dal  lato 
del  terzo  col  quale  ha  contrattato,  una  causa  ca<* 
pace  di  annullarli. 

Però  l’accennato  principio  non  si  applica,  cioè 
non  si  verifica  la  responsabilità  del  preponente  in 
ragione  delle  obbligazioni  assunte  dall'  institore, 
quando  quest’ultimo,  prendendole,  ha  ecceduto  i 
limiti  del  proprio  mandato  . vale  a dire  ha  fatto 
cose  che  non  entravano  nella  sfera  delle  sue  attri- 
buzioni. Cosi  l’instilore  preposto  alla  contabilità  in 
un’officina  non  obbliga  il  preponente  comprando  a 
credito  materie  piimc  e sottoscrivendo  a tale  og- 
getto cambiali  ; c Tinstitore  incaricato  di  opera- 
zioni di  banca  non  può  comproinettcrc  il  suo 
padrone  comprando  stabili  o bastimenti. 

fl  L’  obbligazione  del  preponente  manca  egual- 
mente nell  aitro  caso,  in  cui,  traltaridosì  di  ima  pre- 
posizione espressa,  si  fossero  anche  a scienza  dei 
terzi  violate  dall'institorc  le  condizioni  apposte  al 
di  lui  mandalo,  come  sarebbe  quella  di  non  ec- 
cedere mai  in  un  contratto  una  data  somma,  o di 
dover  agire  in  un  dato  caso  coll’  intervento  d’  un 


collega.  Queste  condizioni  devono,  per  altro,  al- 
l'oggcUo  di  escludere  l'obbligiizione  del  preponente, 
essere  rese  pubbliche  e note  alla  piazza  , onde 
non  tradire  la  buona  fede  del  cuinmereiu,  e le 
condizioni  private  non  potrebbero  al  certo  disìni- 
pegnarc  la  responsabilità  stabilita  dalla  mas>ima 
già  di  sopra  accennata  • (1). 

l'n  altro  caso  net  quale  non  si  verilica  Tubbli- 
gaziono  del  preponente  si  è quello  in  cui  esso  è 
persona  incapace  di  conlraltare.  perocché,  non  po- 
tendo egli  dircUamcntc  obbligarsi,  molto  meno  lo 
può  per  inlerposla  persona,  L’institnre  doveva  in- 
furmarsì  della  condizione  del  proprio  mandante,  e 
rcsia  perciò  personalmente  obhlig^ito  verso  il  terzo 
col  quale  ha  contrattalo.  Si  agitò  la  qticsliune  se, 
non  esistendo  pubbliche  e notorie  le  condizioni 
della  preposizione  institoria  , ma  pure  avendo  il 
preponente  privitlo  modo  limitala  la  somma  di  cui 
può  i’instilorc  disporre,  possa  quest’  ultimo  obbli- 
gare indefinitamente  il  suo  mandante,  oppure  se, 
in  tal  caso,  l’obbligazionc  del  preponente  non  debba 
eccedere  l’ ammontare  dei  valori  affidati.  La  Rota 
Fiorentina  ed  alcuni  scrittori  hanno  temilo  questa 
ulliina  opinione , trovando  ingiusto  che  competa 
ail’instilore  la  facoltà  di  conipromelterc  il  suo  pre- 
ponente oltre  la  somma  da  quest’ultimo  delermi- 
nala  come  limite  della  sua  fiducia  nel  proprio 
mandatario.  Ma  la  grande  maggioranza  degli  autori 
e dei  tribunali  meritamente  respingono  una  tale 
dottrina,  che  sarebbe  diametralmente  contraria  al 
credito  commerciale.  Se  il  preponente  vuole  effet- 
tivamente limitare  il  campo  entro  il  quale  può 
essere  compromesso  dal  suo  institore,  egli  ha 
(come  di  sopra  abbiamo  veduto)  un  facile  mezzo, 
pubblicando  le  condizioni  della  preposizione  insti- 
(aria.  Ma  se  egli  le  ha  tenute  nascoste,  ì terzi  che 
hanno  contrattato  col  di  Ini  institore  avevano  tiiUa 
ragione  dì  supporre  illimitata  la  fiducia  del  man- 
dante verso  il  suo  mandatario , e sarebbe  nn  tra- 
dire la  buona  fede  il  sorgere  allora  a sollevare 
delle  pretese  in  contrario. 

Se  diversi  sono  i preponenti  dì  un  solo  institore, 
restano  essi  solidariaincnto  tenuti  per  le  obbliga- 
zioni da  esso  lui  contntle  in  tale  qualità , e non 
godono  di  quel  faeiicficip  di  divisione  che  è am- 
messo fra  correi  debendi  in  diritto  civile. 

Tali  sono  gii  efì'cUi  delia  preposizione  institoria 
fra  il  preponente  ed  i terzi  ; vediamo  ora  quelli 
che  si  manifestano  fra  questi  ultimi  c l’ìnstitore. 

Finché  dura  ramrainislrazione  delfinslilore,  può 
questi  azionare  i terzi  cui  quali  ha  contrattato,  in 
nome  e come  rappresentante  del  proprio  princi- 
pi; Parodi,  1.  c , pag-  94. 
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palo.  K,  reciprucamente,  i (enti  possono,  durante 
ramminislraziunc  medesima,  agire  contro  di  lui. 
Cessala  la  preposizione  inslìtoria,  ritirato  il  man- 
dalo, il  preponente  deve  agire  direttamente  contro 
i terzi,  c questi  devono  contro  di  lui  iutentarc  le 
loro  azioni. 

Tutto  ciò  ha  luogo  allorchò  rinslitorc,  contenen- 
dosi nei  limiti  del  proprio  mandato,  non  resta  per- 
sonalmente obbligato  dirimpetto  ai  ferzi.  Mavì  hanno 
casi  nei  quali  rimane  egli  tenuto  inverso  coloro 
coi  quali  ha  contrattato. 

< 1/  institorc  resta  personalmente  obbligato  : 
1”  Quando  egli  contralta  fuori  dei  limiti  della  sua 
preposizione,  mentre  , non  obbligando  in  tal  caso 
il  preponente,  dichiara  egli  medesimo  col  fatto  di 
agire  nel  proprio  conto,  onde  i terzi  abbiano  un  de- 
bitore ; Quando,  contraendo  anche  nella  sfera 
della  negoziazione  a cui  è preposto,  stipula  espres- 
samente a nome  proprio  c non  già  al  nome  in- 
stilorìo,  poiché  egli  non  opera  in  tal  caso  come 
insUlore;  3*^  Quando  egli  agisce  per  un  preponente 
incapace  di  obbligarsi,  gìaccli'  egli  doveva  istruirsi 
della  condizione  del  suo  mandante  per  non  com- 
promettere, contro  la  buona  fede  mercantile,  T in- 
teresse dei  terzi  ; 4^  Finalmente,  quando  egli  agisca 
con  frode  c con  dolo  dirimpetto  a quello  con  cui 
contratta  , poiché,  sebbene  non  cessi  in  tal  caso 
la  responsabilità  del  preponente,  si  verìfica  ezian- 
dio, in  favore  del  terzo,  l'azione  ex  dolo,  la  quale 
direttamente  riguarda  la  persona  deiriuslitoru  • (1). 

Per  concludere  la  materia  della  preposizione  ìn- 
sliloria,  resta  che  indichiamo  i modi  coi  quali  que- 
sta finisce. 

(k)lali  modi  riguardano  o la  persona  dell'  insti- 
lorc,  0 quella  del  preponente. 

In  ordine  alla  persona  dell*  insUtore,  la  preposi- 
zione può  aver  termine  in  tre  modi  diversi , cioè  : 
1"  con  la  morte  naturale  dell'  institorc  medesimo, 
giacché  UR  contralto  di  fiducia  personale,  quale  si 
è quello  che  passa  tra  preponente  ed  inslitore, 
non  può  (a  meno  di  stipulazione  espressa)  passare 
ne' costui  eredi;  2^  col  niulamciilo  di  stato  del- 
l'inslitorc,  cagionato,  per  esempio,  da  interdizione 
0 da  fallimento  , perchè  non  si  può,  in  lui  caso, 
continuare  la  fiducia  del  j^reponenle  in  un  uomo 
che  più  non  la  merita  ; 3*  per  la  rinunzia  det- 
rinstitore,  la  quale  però  non  dev’essere  mai  in- 
tempestiva, c data  cosi  imprcvediitamente  ed  in 
circostanze  tali  da  comprumctterc  gl’  interessi  del 
preponente. 

Da  parte  di  quest’  ultimo,  la  preposizione  insti- 
torìa  non  cessa  per  la  di  lui  morte  naturale,  ed  è, 

(t)  Ptrodi,  l.  c.,  p»8-  M. 


a ciò,  necessaria  la  revoca  espressa  deH’crcde.  La 
morte  civile  de!  mandante  basta  invece  a por  ter- 
mine alla  preposizione;  e vi  basta  pure  l'intcrdi- 
zione  e il  fallimento,  perché , in  tutti  questi  casi, 
il  preponente  perde  I’  amministrazione  dei  propri 
beni,  od  anche  talvolta  la  loro  proprietà,  epperò 
non  può  deputare  altri  a gerirli.  Finalmente,  la  re- 
voca del  mandato  institorio  lo  fa  cessare.  Ma,  se 
il  mandalo  era  stalo  conferito  per  un  certo  deter- 
minato tempo , la  revoca  che  il  mandante  ne  fa- 
cesse pria  dello  spirare  de!  prefisso  termine,  non 
terrebbe  airinslitore  il  diritto  di  chiedere  la  dovu- 
tagli indennità,  a mcuochè  per  propria  colpa  avesse 
egli  legittimato  la  sua  destituzione.  Questa  me- 
desima revoca  inoltre,  mentre  non  può  pregiudi- 
care gli  alti  c le  operazioni  già  intraprese  dall'ìn- 
stitore , nuli  può  essere  operativa  dirimpetto  ai 
terzi  anche  per  gli  atti  posteriori,  se  non  è colle 
solile  forme' reiidula  pubblica,  onde  nessuno  possa 
allegarne  Tignoranza. 

iBflillCtiztonl  pel  commercio  c per  t'  indu- 
stria — (Economia  polilica  e industriah).  — A pro- 
muovere lo  sviluppo  delle  arti  produttive  . sì  é , 
hi  diversi  tempi  c paesi pensato  a creare  sva- 
riate institiizionì  pubbliche  c private. 

Sifi'atti  stabilimenti  possono,  considerati  nel  loro 
complesso,  dividersi  in  due  generali  categorie  , a 
seconda  che  agiscono  direitamenle  o indireltamente 
sulle  industrie  che  si  propongono  d’incoraggiarc. 

Tra  le  instiluzioni  della  prima  specie  conviene 
comprendere  la  maggior  parte  delle  leggi , più  o 
meno  sapientemente  ideate , colle  quali  i Go- 
verni aspiravano  una  volta  a stimolare  e ad  ecci- 
tare il  movimento  della  nazionale  ricchezza.  Tali 
sono  i premii  e gl’  Lncoraggiamenti  ; tali  sono  i 
Hhevkiti  d’invenzione,  le  Phivatiyk,  le  Lic£>ze  ; 
tali  sono  pure  le  Pitus,  le  UoiiSK,  i Meiic.vti  , e 
siniiglianti  altre  instiluzioni  (V.  (pteate  tiglc).  Al- 
cune di  queste  , convenientemente  ordinate,  pos- 
sono , date  certe  circostanze  sociali  c civili , tor- 
nare vantaggiose  ; ma  , in  generale  , la  maggior 
parte  riuscirono  o ineflìcaci  o più  spesso  ancora 
dannose.  Non  sempre  l'autorità  pubblica  è in  grado 
di  conoscere  quali  arti  meritino  di  essere  special- 
niente  promosse  ; quali  abbiano  nel  paese  condi- 
zioni naturali  di  vita;  quali  costerebbero  una  som- 
ma di  sacrificii  troppo  maggiore  degli  utili  spe- 
rabili ; spesso  viene  indotta  a concedere  i suoi 
favori  non  tanto  al  merito  vero , quanto  alle 
sollecitazioni  cd  alle  subdole  consorterìe.  Non  ri- 
peterò qui  ciò  che  ho  a sufficienza  provato  nel 
mio  articolo  1ncor.\(;gumenti  : che,  cioè,  la  solle- 
citudine con  la  quale  il  Governo  tenta  promuo- 
vere le  arti  utili  non  può  sortire  gli  ottimi  effelti 
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omi’è  capace,  se  molta  prudenza  non  la  animi  c 
guidi. 

Più  spesso  commentievoii  sono  le  inslituzìoni 
della  seconda  maniera,  quello  , voglio  dire  , che 
cercano  intìtiire  suiT  industria  e sul  commercio  in 
una  guisa  indiretta  e mediala.  Appartengono  a 
questa  classe  gl*  instituti  di  educazione  ed  istni> 
zione  tecnica  e professionale.  !..e  scuole  agrarie , 
industriali , commerciali  non  saranno  mai  troppo 
numerose,  nù  troppo  frequentale.  Neirodicrno  or* 
dinamento  della  publdica  istnizione  della  più  parte 
dei  paesi  . esse  sono  ancora  considerate  come 
formanti  un'eccezione  . mentre  la  regola  generale 
è costituita  dalle  scuole  cosi  dette  classiche  c 
puramente  letterarie,  lo  tengo  per  fermo  che 
verrà  il  giorno  in  cui  i termini  della  questione 
saranno  diametralmente  invertiti  : in  cui , cioè,  la 
sostanza , la  base  del  pubblico  insegnamento  sarà 
formata  dalle  cognizioni  tecniche  c positive  , le 
quali  sono  utili  a tulti  c a tutte  le  menti  acces- 
sibili ; nell'  atto  che  saranno  riserbati  pei  jmki 
quegli  studi  letterarii  o melarisici  che  ora  s'  im- 
partiscono a giovani,  i quali  poscia  non  sanno  che 
farne  nella  condotta  pratica  della  \ita  (V.  Ismi:* 
ZIONE  Pl'BBLlC.X). 

In«<paineii(ci  ~ (V.  Scrittlr.^). 

InterileKo  cd  liiterdlxlone  — {Dìrilto 
comune  e commerciale}.  — In  diritto  civile  chia- 
masi interdetto  colui  che  è privato  dell’  ammini- 
strazione dei  suoi  beni , e talvolta  anche  dei  di* 
ritti  civili  inerenti  alla  sua  persona.  — L’interdi- 
zione è un  semplice  provvedimento  di  precauzione, 
quando  colpisco  un  imbecille,  un  demente,  un  fu* 
rioso,  un  prodigo,  perocché  costoro  sono  privi  di 
quella  libera  ed  assennala  volontà  che  è la  base 
di  qualunque  obbligazione;  e sarebbe  un  compro- 
mettere i loro  stessi  interessi  e quelli  della  loro 
famiglia  il  lasciar  loro  la  disponibilità  dei  propri! 
beni.  L’interdizione  poi  diventa  una  pena,  quando 
colpisce  un  condannato.  — Il  negoziante  demente, 
imbecille  o prodigo , cd  il  bancarottiere  sono  in- 
terdetti in  conformità  degli  art.  308  e seg.  del 
Codice  Civile,  i primi  per  misura  di  precauzione , 
l’ultimo  anche  come  pena. 

In  diritto  pubblico-internazionate  chiamasi  poi 
interdizione  il  divieto  totale  o parziale  clic  un  so- 
vrano impone  ai  suoi  sudditi  di  fare  il  commercio 
coi  trafticanti  delle  nazioni  con  le  quali  esso  è in  osti- 
lità. Nei  nostri  articoli  Blocco,  Emd.vrco  c Gukrk.\ 
abbiamo  esposto  i prìncipii  che  governano  colai 
fatta  d'interdizione. 

Interessata  ed  Interesse  — (Fi/aloj^hz  e 
pratica  commerciale).  — Chiamasi  volgarmente  inte- 
rei$ìto  colui  che  ha  un  interesse  qualsiasi  in  una 


impresa,  compagnia,  fabbrica  o spedizione,  in  un 
armamento  per  la  pesca  o per  im  viaggio  mer- 
cantile, o in  qualsivoglia  altro  alTare,  a meno  che 
si  tratti  di  società  per  azioni,  nel  qual  caso  chia- 
masi azionario  od  azionista  (V.  Azione).  — Inte- 
resse diecsi  quindi,  come  ognun  vede,  la  parte  che 
uno  ha  in  un’  impresa,  in  una  società. 

Interesse  del  cnpltnll  — {Ecr-nomia  poli- 
tica).— il  fitto  d’nn  capitale  imprestato.—  Il  pro- 
prietario d’un  capitale  può  in  due  differenti  modi 
ricavarne  un  Profitto  (V):  lo  pud  dircltamcnle  ^ 
quando  egli  stesso  lo  impiega  nella  produzione  , 
investendolo  in  un' impresa  sia  agraria,  sia  manu- 
fattrice,  sia  commerciale;  ed  in  tal  caso  il  frutto, 
rh’ei  ritrae  dal  suo  capitale  , conserva  il  generico 
nome  di  profillo:  lo  può  indirettomrnle,  <}uando  egli 
concede  ad  altri  l'uso  del  suo  capitale  ; ed  in  que- 
sto caso  il  profitto  vien  chiamato  interesse. 

Invece  dell'espressione  : hilerrsse  dei  capitali^ 
vien  più  comunemente  usata  quella  ii’intereue  dei 
denaro.  Ciò  dipende,  dacché  i capitali,  al  momento 
del  prestito , sono  d'ordinario  prestati  sotto  forma 
di  moneta.  Ma  questa  volgare  espressione  , che  è 
esalta  quando  si  adopera  per  indicare  una  maniera 
speciale  d'interessi,  diventa  erronea  c cagiona  una 
folla  dì  errori  allurclié  si  usa  in  un  modo  troppo 
generico  c vago.  Essa  é che  ha  dato  luogo  a credere 
che  l'abbondanza  del  denaro  sia  una  cosa  medesima 
che  l abboiidunza  dei  capitali,  e che  sia  l'abbondanza 
del  denaro  che  fa  ribassare  la  meta  deirìnteresse. 
Si  è ili  questo  senso  che  udiamo  sovente  i com- 
mercianti e gli  uomini  d'afTari  affermare  che  il  de- 
naro svaneggia^  od  abbonda.  Laonde,  quando  il  primo 
di  questi  casi  si  verifica  , quando  la  moneta  è o 
rredesi  rara,  ci  tocca  sentire  una  folta  di  persone 
che,  per  rimediare  a questo  inconveniente,  propon- 
gono i più  singolari  rìmedìì  che,  se  fossero  adot- 
tati, altro  non  farebbero  che  aggravare  considere- 
volmente il  male  : l’uno  vorrebbe  proibir  l’uscila 
del  numerario  dal  paese  ; un  altro  suggerisce  di 
compensare  la  mancanza  del  metallo  circolante  con 
carta  monetala  e con  biglietti  a corso  forzoso.  Il 
fallo  si  è che  l’abbondanza  o la  scarsità  de)  de- 
naro, della  moneta  non  influisce  ( come  più  sotto 
vedremo)  che  pochissimo  suirammonlare  dell’in- 
teresse ; essa  non  v'influisce  punto  dì  più  di  quello 
che  v’ìiiiluisca  l’abbondanza  o la  scarsità  del  ferro, 
dello  zucchero  , della  cannella.  La  cosa  prestata  , 
la  cosa  di  cui  il  debitore  paga  un  interesse,  non  è 
realmente  la  tale  o (al’altra  mercanzia  , non  è la 
moneta  (che  è anch'essa  una  mercanzia);  ciò  che 
si  presta,  ciò  di  cui  pagasi  un  interesse  è un  va- 
lore accumulato  e consacrato  ad  un  investimento 
riprodutlivo,  è ìnsammn  un  capitale.  « Cului  che 
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vuol  prcs>tarc,  dice  i!  Say  (1),  rcaliua  in  moneta 
la  somma  di  valore  che  destina  a quest’uso  , ed 
appena  il  debitore  l'Iia  a propria  disposizione,  scam> 
bia  questo  denaro  contro  altre  cose  ; il  denaro  die 
ha  servilo  a questa  operazione  se  ne  va  a ser- 
vire ad  ufi’altra  operazione  somigliante , o a qiia> 
lunque  altra  operazione;  che  so  io  ? al  pagamento 
deirimposla , al  soldo  dcirescrcilo.  Il  valore  pre* 
stato  non  fu  che  momentaneamente  sotto  forma  di 
moneta,  in  quella  gni>a  stessa  che  iin  reddito,  i hc 
si  percepisce  e che  si  spende,  mostrasi  momenla- 
ncainente  sotto  colai  forma,  e le  stesse  identiche 
pezze  di  moneta  servono  cento  volle  in  un  anno 
a pagare  altrettante  porzioni  di  redditi. 

• Del  pari,  quando  una  somma  di  denaro  ha  fatto 
passare  un  valore  capitale  ( un  valore  che  adeiU’ 
pie  le  funzioni  di  capitale  ) dalla  mano  d'un  pre- 
statore a quella  d’un  prenditore , lo  stesso  denaro 
ptjii  andare  , dopo  multi  scambi,  a servire  ad  un 
altro  prenditore,  senza  che  il  primo  sia  perciò  pri- 
vato del  valore  che  ha  tolto  a prestanza,  nè  libe- 
rato dal  suo  debito.  Questo  valore  ha  giò  cambiato 
di  forma;  ei  ne  ha  forse  comprato  delie  materie 
prime  per  le  sue  fabbriche,  c sì  è allora  del  valore 
di  queste  materie  prime  ch'egli  paga  l'interesse,  non 
già  della  somma  di  denaro  la  quale  non  appartiene 
più  nè  al  suo  prestatore  nò  a lui.  Se  la  medesima 
somma  di  denaro  deve  servire  ad  un  nuovo  pre- 
stito, fa  d'uopo  in  prima  che  il  nuovo  prestatore 
Tacquisti  a)  prezzo  de!  valore  capitale  che  è in 
suo  possesso,  e si  è quest'ultimo  valore,  frutto  di 
altra  accumtdazione  , che  è il  valore  prestato.  La 
stessa  somma  non  rappresenta  mai  due  capitali 
alla  volta  • . 

A completare  queste  considerazioni  sul  nome 
stesso  dell'interesse , osserveremo  che  questo  si 
chiamava  una  volta  ifs^ra  (os^ia  prezzo  dciruio, 
fitto  del  godimento  ) ; ed  il  vocabolo  era  molto  ap- 
propriato, poiché  l'iutercssc  è un  vero  prezzo  die 
pagasi,  un  fitto  che  si  dà,  per  procurarsi  il  godi- 
mento d'un  valore  capitale.  Ma  siffatto  vocabolo 
divenne  odioso  in  appresso,  e fu  ed  è adoperato 
unicamente  a significare  un  interesse  illegale  cd 
esorbitante. 

Premesse  colali  nozioni  di  nomenclatura,  scen- 
diamo alla  trattazione  deirimporlantc  materia  del 
prestito  ad  interesse , dividendola  in  tre  distinte 
parti , cioè  nella  storia  delle  legislazioni  e delle 
opinioni  più  autorevoli  intorno  a questo  argomento; 
nella  teoria  scientifica  dello  stesso,  tanto  in  ordine 
ali’  economia  politica  quanto  alla  giurisprudenza;  ed 
infine  nelle  regole  pratiche  por  calcolare  le  usure. 

{!)  Troité  (TÉcmmic  ilv.  If,  chi;*.  Viti,  fif.  SM. 


g L—  Sguardo  slorico  sopra  U legula^ioni  ed  i tUtmi 
rilletlenti  it  prestilo  ad  iniereue. 

Secondo  una  giusta  osservazione  del  celebre  giu- 
reconsulto Troplong  (1),  mentre  tutta  l’antichità 
ha  usato  ed  abu.vato  del  prestito  ad  interesse  e 
dell’usura,  i legislatori  però  e i filosofi  furono  al- 
lora concordi  nei  riguardare  questo  contratto  con 
disprezzo  e con  una  specie  di  orrore.  I Galli  po- 
nevano sotto  la  protezione  di  Mercurio  la  fruttifi- 
cazione del  denaro  : i Greci  facevano  colale  traf- 
fico , non  solo  in  casa  propria,  ma  eziandio  con 
tutti  i popoli  dcU'Oriente  ; Doma  c i grandi,  e gii 
eroi  romani  lo  esercitarono  nel  mondo  intero  allora 
conosciuto;  i Siri,  eredi  delle  abitudini  commer- 
ciali dei  Penici,  erano  famigerati  per  questo  ge- 
nere d'industria.  Eppure  Mosè,  Aristotele,  Catone, 
Cicerone,  Seneca,  Platone  c Plinio  sono  unanimi 
nel  vituperarlo.  Contraddizione  che  è agevole  spie- 
gare, sol  che  si  coiisiderì,  da  una  paite,  ìefìagranti 
angherie  c t soprusi  stomachevoli  che  i rìcebi  c i 
potenti  spesso  si  permettevano  velarti  sotto  forma 
di  prestilo  ad  interesse  ; e,  dall'altra  parte,  l'igno- 
ranza in  cui  anche  i più  insigni  legislatori  e filo- 
sofi versavano,  intorno  alle  vere  leggi  economiebe 
della  società  e della  ricchezza. 

.Mosè  proibì  senza  restrizione  il  p restilo  ad  ia- 
tcressc  fra  Ebrei  : nel  seno  della  nazione  israe- 
lìtica, il  prestito  non  poteva  essere  che  gratuito, 
e solamente  verso  gli  stranieri  erale  permessa 
fusura.  Vivendo  vita  patriarcale  , in  se  medesime 
ristroUc,  le  famiglie  ebree  voicvansi  da  quel  temo- 
sforo  organizzare  a fratellcvolc  consorzio.  Mollo  e 
quasi  tutto  domandavano  esse  alla  pastorizia  ed 
airagricoltura  ; poco  e quasi  nulla  a]  commercio; 
nè,  lasciando  loro  la  latitudine  di  fair  prestiti  in- 
teressati ai  forestieri,  temeva  Mosè  che  i suoi  con- 
nazionali potessero  guari  abusarne. 

il  contrario  fu  della  Grecia.  Popolo  mercante  ed 
eminentemente  espansivo,  il  greco  praticò  con  ar- 
dore c con  successo  tutti  i rami  del  Irafìico,  e per 
conseguenza  il  prestito  ad  interesse.  Solone  la* 
sciava,  a questo  proposito,  libertà  intera  ed  assoluta 
ai  contraenti,  non  facendo  dipendere  la  meta  dell'u- 
sura fuorché  daìfabbomlanza  del  numerario,  dalia 
solvibilità  del  debitore,  dalle  condizioni  del  credilo, 
insomma  da  tutte  le  naturali  circostanze  che  in- 
fluiscono su  questa  maniera  di  convenzione.  Questa 
meta  però  era,  d'ordinario,  molto  elevata;  il  &uo 
limite  minimo  era  del  12  per  •/j,  ed  alzatasi  tal- 
volta lino  a 18,  21,  30  e persino  a 48  per  •> 
Quando  il  prestito  facevasi  a brevissima  scadenza, 

tl)  Traili  (ht  !*rii.  — Prifare, 
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e per  akuiiì  giorni  sultaulo , riiUtressc  clevava&i 
a iOOf  0 ad  800  per  ^ ^ « percliè  que!^ta  sorta  di 
prestiti  non  si  facevano  e non  si  fanno  Inltodi  che 
a persone  di  bassissima  condiziono,  ed  i!  cui  credito 
è essenzialmente  limitato.  Le  quali  cose  ci  provano 
che,  sotto  all'apparente  splendore  del  greco  inci* 
vilinicnto,  covavansi  gli  elementi  di  una  grande 
miseria,  scarseggiavano  i capitati,  il  credito  era  an- 
gustiato. 

Cno  dei  modi  più  frequenti  d'impiegare  il  de* 
naro  in  Alene  era  il  cambio  marittimo.  Dediti  ad 
un  attivo  commercio  di  mare  col  Ponto  , con  la 
Siria,  collT.giilo.  gli  Ateniesi  impiegavano  somme 
cospicue  in  prestiti  nautici,  che  presentavano  grandi 
beneficii  e pochi  rischi,  a cagione  della  facilità  della 
navigazione  in  quei  paraggi  (I).  Era  questa  una 
delle  ragioni  per  cui  i capitali,  portandosi  di  pre- 
ferenza verso  questo  genere  d'impiego , diventa- 
vano vieppiù  rari  c malagevoli  ad  acquistarsi  nei 
commercio  terrestre  c nciragricoltura,  sebbene,  in 
appresso,  come  vedremo  a suo  luogo,  anche  Tinte* 
resse  dei  prestiti  nautici  salisse  ad  mia  misura  c* 
iorbitaiite. 

I Romani  non  conoscevano  e non  usavano  , in 
sui  prìmordii,  il  prestilo  ad  interesse,  perchè  il  loro 
commercio  era  oltremodo  ristretto.  Non  islìmavano 
che  l'agricoltura  c la  guerra  ; le  arti  mannfattrici 
ed  il  commercio  erano  sprezzate  e tenute  a vile. 
Ma  quando  si  ampliò  il  sistema  delle  conquiste  clic 
rendette  Ruma  granile  c temuta,  i patrizi  comin- 
ciarono ad  abusare  della  loro  potenza  sopra  i ple- 
bei. Obbligati  questi  ultimi  u prestare  il  servizio 
militare,  dovevano  troppo  frequentemente  abban- 
donare la  loro  famiglia  ed  i propri  affari  durante 
tutto  il  tempo  della  guerra.  Reduci  a casa,  trova- 
vano i loro  campi  mal  coltirati,  i titti  arretrati , c 
talvolta  Tindigenza  assisa  al  loro  focolare.  Fran 
costretti  allora  a ricorrere  ai  prestiti;  ed  il  patrizio, 
solo  depositano  della  ricchezza  territoriale  c mo- 
netaria, veniva  al  soccorso  del  cliente,  del  quale 
aveva  bisogno  pel  proprio  ingrandimento  , ed  al 
quale  imponeva  in  contraccambio,  oltre  alTobhligo 
di  dare  il  suo  sangue  sui  campi  di  battaglia,  quello 
ancora  di  fortissime  usure.  D'altronde  i patrizi  sa- 
pevano sempre  compensarsi  ampiamente  di  queste 
magre  anticipazioni  che  andavano  facendo  al  po- 
vero popolo.  Quando  nuovi  lorritorii  erano  con- 
quistali sui  domimi  delle  soggiogate  province,  in- 
vece di  distribuire  ai  plebei  la  loro  porzione  dcl- 
Voger  publicu$,  lo  ritenevano  c lo  usurpavano  tutto 
per  sè  (V.  AonARic  legoi). 

Eccessiva  fu  la  durezza  d^lle  usure  rmn  alla  legge 

(I)  TroploDg,  op.e  L rO, 

BOCCUOO  — ^ Vot.  IL 


delle  Dodici  Tavole  ; ed  inoltre  il  debitore  era  sul 
proprio  capo  e sulla  propria  persona  garante  delle 
sue  obbligazioni.  Se  diventava  insolvibile , veniva 
inesorabilmente  dannato  alla  schiavitù,  e rcndulo 
co«a  del  suo  creditore,  il  quale  poteva  esercitare 
da  allora  in  poi  sopra  di  lui  tutte  le  sevizie  e 
lutti  gTinumani  diritti  della  podestà  dominicale , 
non  escluso  il  diritto  di  mandare  a morte  lo  schiavo 
( V.  F.nlldiexto,  parte  $lorica  ). 

Tu  tale  eccesso  di  mali  non  poteva  tranquilla- 
mente sopportarsi  dal  popolo  oppresso.  Non  tro- 
vando appoggio  e difesa  nelle  leggi , esso  la  cercò 
sovente  nelle  sedizioni  c nei  tumulti.  Per  tran- 
quillare In  plebe  , gli  ottimati  largheggiavano  al- 
lora di  promesse  verso  di  lei  ; ma,  passato  il  pe- 
rìcolo, le  promesse  erano  agevolmente  dimenti- 
cate, c facevasi  ritorno  al  sistema  di  prima. 

Finalmente  il  popolo  coinpre.se  che  , invece  di 
raccomandare  le  sue  sorti  alT  inconsulto  scoppiare 
delle  passioni , valeva  meglio  creare  una  magistra- 
tura permanente  destinata  a proteggerlo.  Indi  Fin* 
stiUizioiic  del  tribunato,  clic  esercitò  una  $1  grande 
influenza  sui  destini  della  repubblica , e che  una 
più  grande  ancora  e più  utile  avrebbe  potuto  eser- 
citarne . se  il  popolo  avesse  avuto  meno  pregiu- 
dizi c meno  ignoranza  , cd  avesse  preferito  lavo- 
rare per  vivere,  anziché  vivere  elemosinando. 

Checché  di  ciò  sia  , i tribuni  si  occuparono  dap- 
principio assai  poco  della  questione  dei  debili, 
cITcra  .stata  tanto  agitata  prima  della  ritirala  della 
plebe  sul  Monte  Sacro;  e portarono  invece  tutta 
la  loro  attenzione  a quella  delle  leggi  agrarie, 
cITebbe  in  seguito  cosi  funeste  conseguenze  (VMt 
iuccitaio  arlicolo).  Ma  la  riforma  del  diritto  pub- 
blico c privato,  accordata  corno  transazione  al  tri- 
bunato, e formolala  nella  legge  delle  Dodici  Ta- 
vole , prova , ben  dice  il  Troplong , che  il  male 
delle  usure,  per  essere  silenzioso  c latente  , non 
esercitava  però  minori  disastri  che  per  lo  innanzi, 
c che  un  rimedio  pane  necessario  al  potere  tri- 
bunizio; perciocché  una  disposizione  delia  legge 
delle  Dodici  Tavole,  interamente  contraria  alle  abi- 
tudini greche  consultate  dagli  autori  della  legge 
medesima  , limita  gT  interessi  ad  una  meta  Ti.ssa, 
e punisce  colla  pena  del  quadruplo  chiunque  la 
oltrepassi. 

Il  fatto  che  la  legge  delle  Dodici  Tavolo  abbia 
limitalo  le  usure  , attestalo  da  Tacito,  negato  da 
Montesquieu,  cd  oggi  ammesso  come  indubitabile 
dai  migliori  storici  e giureconsulti  , mostra  quanto 
fosse  gravo  il  male  a cui  per  tal  via  cercavasi 
un  rimedio.  Ma  qual  fosse  il  limite  posto  a quel* 
Tiiitercssc  legale  , è difficiic  poter  detenuinare. 
Al  dire  degli  uni , era  T interesse  del  1(X)  p.  0[0 
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all’anno,  ossia  di  un  dodìccsinio  dell’ asse  per 
mese.  Ma  quest'opinione,  ch'ebbe  assai  fautori  fra 
gli  eruditi  del  secolo  XVI  . non  conta  quasi  più 
alcun  partigiano  oggidì.  E può  dimostrarsi  , per 
cosi  dire  a piiori , coi  fondamentali  dettami  della 
scienza  economica  che  una  legge,  la  quale  avesse 
permesso  che,  nel  termine  di  un  anno,  l'interesse 
pareggiasse  il  capitale , sarebbe  stata  una  follia, 
anzi  un  vero  assurdo.  Imperocché  una  legge  limi- 
tativa  deli'  interesse  dei  capitali  devo  necessaria- 
mente prendere  per  norma  ì)  limite  medio  dei 
frutti  che  producono  i capitali  impiegati  nelle 
diverse  industrie;  stantcchè  è impossibile  (attesa 
la  legge  universale  della  concorrenza  ) che  in  un 
dato  genere  d’ impiego  il  capitale  possa  dare  a 
lungo  un  lucro  notabilmente  superiore  a quello 
che  fornisce  mediamente  negli  altri.  Ora  , ognun 
vede  che  in  nessuna  arte  , in  nessuna  impresa  il 
capitale  avrebbe  mai  potuto,  in  Roma,  rinnovarsi, 
raddoppiarsi  nel  corso  d'un  anno,  a meno  d‘  un 
caso  aflalto  eccezionale.  E questi  casi  sono  , di 
loro  natura  , si  rari , ebe  la  legge  sarebbe  stata 
afìalto  assurda  ove  li  avesse  presi  per  guida  e 
modello  nel  regolare  rìntcrcsse  normale. 

Altri  hanno  sostcìiuto  che  I'  onciarmm  foftiui 
( (ale  è il  nome  dato  da  Livio  c da  Tacito  all’  in- 
teresse legale)  era  di  p.  0|0  all'anno.  Salmasio 
prctc.se  ( fondato  sopra  ragioni  puramente  gram- 
matiraii  e liloiogiche)  che  fosso  invece  di  1 p.  0|0 
airanno.  Niebuhr  e Troplong  stanno  invece  per 
l'opinione  che  si  trattasse  d'  un  limite  legale  del- 
r 8 0 de!  10  p.  OjO  (1).  E , senza  qui  introdurre 
una  discussione  particolareggiata  di  questo  punto 
di  storia  , che  ci  obbligherebbe  a dilungarci  so- 
verchiamente sopra  un  argomento  secondario,  noi 
accettiamo  pienamente  l'avviso  di  questi  ultimi 
due  dotti,  conte  quello  che  sì  fonda  sopra  le  più 
moderate  e le  più  assennate  considerazioni. 

Conviene  ricordare  però  che,  in  Roma  , oltre 
al  calcolo  legale  c comune  dell’  interesse  per 
anno  , sì  usilava  anche  il  metodo  di  computare 
i fruiti  per  «tese.  Si  è a questa  consuetudine,  ve* 
nula  dalia  Grecia,  che  si  riferiscono  la  centettìma 
o le  cenleiimae  uiurae,  giusta  le  quali  il  debitore 
pagava  1 p.  0(0  al  mese,  ossia  li  p.  0[0  all'anno. 

Secondo  la  giurisprudenza  romana  delle  Dodici 
Tavole  , se  , alla  scadenza  dell’annata , il  capitale 
non  era  rimborsato,  l'interesse  arretrato  diventava 
a sua  volta  capitale  fruttifero  ; e questa  conver- 
sione annuale  dell'interesse  in  capitale  chiamavasi 
vertura. 

{1}  Niebubr,  St.  Rom.  Tom.  V,  pof.  M e Mf.—  Troploag,  toc*  cU, 
pag.  Xlll  e Mf. 


Dopo  l'invasione  dei  Galli  c l’assedio  di  Roma, 
il  popolo,  costretto  a forti  dispendìi  per  riparare 
ai  disa.stri  della  guerra  , dovette  ricorrere  più  che 
mai  al  rovinoso  sistema  dei  prestiti,  e,  per  con- 
seguenza , a quelle  rinascenti  sollevazioni  con  le 
quali  reagiva  contro  T oppresstira  dei  grandi.  In 
seguilo  ad  una  di  queste  rivolle  , nell'  anno  377, 
fu  d'uopo  che  il  Senato  sospendesse,  durante  una 
guerra  sopravvenuta  improvvisamente  , i processi 
intentati  contro  i debitori  ; ne  tfuh  jui  peemùa 
credula  diceret.  Ma  , cessala  la  pressione  del  ne- 
mico e della  paura  , si  ricominciò  da  capo,  ed  i 
patrizii  raddoppiarono  anzi  la  loro  durezza. 

La  riazione  popolare  trovò  due  strenui  rappre- 
sentanti nei  tribuni  C.  Licinio  Stuiune  e L.  Sestìo, 
le  cui  celebri  rogazioiù  avevano  per  oggetto  di  con- 
ferire ai  plebei,  oltre  alla  divisione  delle  terre  cd 
al  diritto  al  consolalo . anche  la  diminuzione  dei 
debiti.  Si  prese  la  decisione  che  verrebbero  im- 
putati ne!  capitale  gl'interessi  riscossi,  e che  il 
pagamento  del  restante  farebbesì  senza  interesse 
in  tre  quote  annue  (an.  388k 

Questa  leggo  equivaleva  ad  una  pretta  banca- 
rotta : e quanto  il  credito  privato  e pubblico  do- 
vesse soffrirne,  ognuno  sci  vede.  Nuovo  esempio  è 
questo  dei  danni  che  al  mondo  antico  provennero 
dall'  ignoranza  delle  leggi  economiche  onde  la  so- 
cietà .è  governata.  1 patrizi,  i capitalisti,  scorgendo 
quanto  mal  sicuri  e poco  tutelati  fossero  i loro 
diritti,  divennero  vieppiù  restìi  ad  anticipare  i loro 
fondi  ; o siccome,  per  chi  ha  bisogno  di  denaro  , 
vai  meglio  ottenerlo  a caro  prezzo  , anziché  non 
poterlo  ottenere  adatto , è chiaro  che  il  popolo 
ebbe  a soIlVirc  prufundamcnle  per  opera  di  quelle 
improvvide  leggi  medesime,  che  si  erano  ema- 
nate col  fallace  inteuto  di  proteggerlo.  Le  usure 
estraicgali  crebbero,  per  conseguenza,  a lai  segno, 
che,  nel  398 , dieci  anni  dopo  le  leggi  iicìnie  , i 
tribuni  M.  Duilio  e L.  Menio  dovettero  ripristinare 
la  meta  fissala  dalle  Dodici  Tavole  e caduta  in 
disuso. 

Ma  il  Governo  romano  era  troppo  imbevuto 
della  falsa  idea  delta  propria  onnipotenza  ed  on- 
niscienza , era  troppo  convinto  che  aveva  il  dt- 
titio  ed  il  dovere  di  regolare  a proprio  talento  le 
faccende  economiche  dei  ciUadim , per  non  pro- 
seguire neli’intrapreso  sistema  di  eccessivo  inge- 
rimcnto  in  materia  di  credito  e d' interesse.  Lna 
nuova  legge , promulgata  nell’  anno  408  , decretò 
che  i debili  sarebbero  pagali  in  quattro  rate  uguali, 
la  prima  subito , e le  altre  nello  spazio  di  tre 
anni.  L'  usura  onciaria  ( uncianum  fwtmt  ) fu  ri- 
dotta al  tasso  di  5 per  0[0,  evideuteoieutc  troppo 
debole  a confronto  delle  condizioni  economiche  io 


Digitized  by  Google 


INT 


INT 


(53!) 


cui  Roma  versava.  Avvenne  ciu  che  doveva  avve- 
nire. [ ricchi»  i creditori  si  lagnarono,  stimandosi 
tesi  nei  loro  diritti  , e gridando  violali  i conlratii 
nduciarii.  Il  popolo,  dal  canto  suo,  fu  poco  sod* 
disfatto  da  una  misura  che  gl’  imponeva  ancora 
obblighi  precisi  e ch’ei  credeva  onerosi.  Tre  anni 
dopo  quella  legge,  scoppiarono  le  solite  sedizioni, 
e il  tribuno  Genucio  spinse  I*  insensataggine  fino 
all’  abolizione  completa  c radicale  deli'  interesse. 
Legge  iniqua  ed  inutile;  iniqua  perchè,  oltre  ai 
violare  i diritti  acquisiti  dei  creditori,  danneggiava 
gravemente  la  sorte  dei  debitori  medesimi , ai 
quali  ogni  credito  toglieva;  inutile,  perchè  l'inte- 
ressata astuzia  dei  contraenti  sapeva  bene  ovviare 
al  divieto  ed  aggravare  anzi  tanto  più  le  usure 
quanto  più  esorbitanti  erano  le  pene  destinate  a 
reprimerlo. 

Ecco  , al  dire  di.  Tito  Livio  , uno  degli  artiOch 
coi  quali  si  eludevano  frequentemente  le  prescri- 
zioni delle  leggi  contro  le  usure  ; siccome  i La- 
tini e gli  alleali  delia  Repubblica 'non  erano  ob- 
bligati ali’ osservanza  .di  quelle  leggi  stesse,  i 
creditori  si  servivano  del  nome  di  un  Latino  o dì 
un  alleato,  dietro  il  quale  si  nascondevano  per 
farsi  promettere  dai  debitori  esorbitanti  interessi. 
Per  rimediare  a queste  frodi,  la  legge  Sempronia 
ordinò  che  gli  alleati  cd  i Latini  sarebbero  sotto- 
posti al  diritto  romano  sui  debiti. 

Ma  indarno  il  legislatore  moltiplicava  i decreti 
e le  proibizioni  : compressa  da  una  parte  , e ap- 
punto perchè  compressa  , I’  usura  riappariva  più 
flagrante  dairallra.  ^i  senti  la  necessità  di  transi- 
gere 6on  la  natura  delle  cose  ; e ai  tempi  di  Ci- 
cerone un  Senato-consulto  portò  l interesse  legale 
al  12  per  0(0  all'anno. 

In  questa  nuova  legge  si  fa  sentire  1*  influenza 
del  cKScìuto  commercio:  infatti  Ruma,  che,  in  sui 
primordii , aveva  sprezzato  i traffichi  e le  indu- 
strie, dacché  venne  a più  immediato  contatto  con 
la  greca  civiltà,  modificò  di  molto  le  sue  idee  a 
tale  riguardo.  A misura  che  la  mercatura  esten- 
devasi,  il  traffico  del  denaro  prendeva  vieppiù  lar- 
ghe proporzioni  ; e , nel  secolo  V,  non  erano  più 
solamente  i patrizi  che  imprestavano  denaro  al 
popolo , ma  veri  banchieri  si  erano  stabiliti.  Essi 
portavano  il  nome  di  trnpciilae  , d'  aryenlarii , di 
mensarii;  erano  obbligati  a tenere  i loro  negozi 
aperti  lutto  l’anno;  e questi  negozi,  tabernx  aryen- 
larux.  formavano  una  specie  di  proprietà  patrimo- 
niale che  si  vendeva,  si  affittava,  si  amministrava 
per  mezzo  d’insiitori  o di  schiavi.  Che  se  dobbia- 
mo prestar  fede  al  Curculio  di  Plauto  (spesso  gli 
autori  comici  sono  i migliori  storici  dei  popoli  ), 
dobbiamo  credere  che  la  moralità  c la  condotta 


di  questi  banchieri  fossero  ben  poco  commende- 
voli.  Conticnsi  in  quella  commedia  la  seguente 
apostrofe  diretta  contro  il  banchiere  Licone  e con- 
tro i suoi  cuiieghi  : « No , voi  non  valete  punto 
meglio  dei  prostilulori.  Dessi  almeno  vanno  a na- 
scondere lungi  dagli  altrui  sguardi  il  loro  infame 
commercio;  voi,  voi  lo  propalate  in  mezzo  al  foro. 
Es.si  perdona  gli  uomini  per  mezzo  della  sedu- 
zione; voi  li  assassinate  coll'  usura.  Il  popolo  ha 
promulgate  molte  leggi  contro  di  voi.  Ma  a che 
servono  le  leggi?  Voi  dei  continuo  le  violate;  voi 
avete  sempre  qualche  appiglio  , qualche  sotterfu- 
gio: voi  paragonate  le  leggi  all'acqua  bollente,  che 
non  tarda  gran  fatto  a raffreddarsi*. 

11  metodo  greco  di  contare  le  usure  a tanto 
per  cento  a mese,  invece  di  calcolarlo  ad  anno  , 
si  trapiantò  e si  generalizzò  in  Roma.  I banchieri, 
i creditori  , gli  scribi  avevano  il  haUmlarium  (o 
libro  mensuale  dei  conti)  sul  quale  registravano  le 
usure  che  dovevano  essere  pagate  alle  colende. 
Di  qui  provenne  la  locuzione  Kalendatiun  exer^ 
cere  , per  significare  che  uno  facea  fruttare  il 
suo  denaro  ad  interesse.  In  una  prima  colonna  di 
quel  registro  inscrivevasi  il  nome  del  debitore  , 
indi  la  somma  che  egli  doveva , in  appresso  gli 
interessi  convenuti.  La  centesima  ^ cioè  la  ragione 
dell'interesse,  indicavasi  con  un  C rovesciato  (3)  ; 
e quando  eransi  pattuite  più  centesime  per  mese, 
pbnevansi  tanti  G rovesciali  quante  erano  le  con- 
venute centesime.  * • 

« Da  queir  epoca  , dice  V erudito  scrittore  che 
qui  ci  serve  di  guida  (1),  le  calende  furono  multo 
sovente  V epoca  in  cui  gl'  interessi  liquidavansi 
mensilmente.  Quindi  le  calende  sono  celebri  per 
le  angoscie  che  cagionavano  ai  debitori. 

.V(«i  rum  trtstes  mièéro  renere  kalenda , 

dice  Orazio,  e si  è a ciò  appunto  che  fa  allusione 
uno  scrittore  cristiano,  Lattanzio,  quando  paragona 
gli  usurai  a quei  demoni,  che  al  riapparir  della 
luna  , vengono  a vessare  fammalato  del  mal  ca- 
duco *. 

Coloro,  il  cui  reddito  principale  consisteva  in 
capitali  prestati  ad  interesse  , e i quali  chiama- 
vansi  danisti  in  Grecia,  in  Roma  si  nomavano  fee- 
neraiora  ; e solevano  raunarsi  dapprima  nel  foro, 
nel  luogo  chiamato  sub  veleribus,  e,  più  tardi,  nel 
quartiere  denominato  il  Putealc  di  Licinio  Seri- 
honio.  Sebbene  ì moralisti  e ì filosulì , con  Cice- 
rone alla  testa,  declamassero  contro  questo  genere 
d'industria  , numerosissima  era  però  la  classe  di 
persone  che  la  esercitava  ; cd  uomini  molto  au- 
lì) TroptODi,  L r.,  psf.  UVUL 
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steri  » come  Catone  ad  esempio  , la  prererirano 
spesso  alle  occupazioni  ed  ai  piaceri  dell'  agricol- 
tura. Bruto  poi  prestò,  sotto  finto  nome,  alia  città 
(li  Salamina  una  fortissima  somma  all'  interesse 
del  i per  0|0  al  mese  , ossia  del  per  0|0  all' 
anno.  Yerre  in  Sicilia  prendeva  il  per  0[0.  Giu- 
gurta,  il  barbaro  re,  conosceva  ben  a fondo  Roma  , 
quando  la  chiamò;  Urhm  ven<tUm  !... 

Checché  di  ciò  sia,  un  nuovo  Senato-consulto 
dell*  anno  703  decìse  che  gl'  interessi  non  oltre- 
passerebbero 1 per  0|0  al  mese,  ossia  12  per  0(0 
alfamio;  e questa  legge  rimase  in  vigore  (sebbene 
nel  fatto  violata  di  frequente)  nei  secoli  poste- 
riori. La  fertile  immaginazione  degli  usurai  non  sì 
stancava  d’inventare  maneggi  ed  inganni  per  far 
salire  1*  interesse  oltre  al  limile  dalla  legge  pre- 
scritto. — Ecco  alcuni  degli  artiOcii , che  erano  a 
tal  uopo  usitatì.  Tizio  presta  la  somma  di  t,tK)0 
lire;  ma,  dichiarando  di  non  avere  al  momento  il 
denaro  contante,  dà  a chi  io  richiede  del  prestito 
degli  oggetti  mobili,  come  argenteria,  bestie  da 
soma,  dei  quali  si  fa  un  estimo  ; poi  Tizio  esige 
dal  debitore  un  pegno,  e stipula  un  interesse  pììi 
forte  della  centesima , per  risarcirsi  del  sacrilìzio 
che  asserisce  di  fare  privandosi  pel  debitore  di 
oggetti  ai  quali  egli  annette  un  prezzo  d'afl'ezione. 
— Tizio  presta  a Sempronio  una  somma  di  de- 
naro di  lire  1,000  ; stipula  die,  invece  di  render- 
gli queste  1,000  lire,  gli  consegnerà  in  cambio 
una  certa  quantità  di  frumento  equivalente.  R sic* 
come  gl'interessi  delle  cose  fungibili  sono  illimi- 
tati, nciraltu  che  quelli  del  denaro  non  possono 
oltrepassare  la  centesima  , Tizio  pattuisce  quindi 
che  gl*  interessi  saranno  , non  già  quelli  d*  una 
somma  di  denaro  data  a prestito , ma  quelli,  as- 
sai più  elevati,  che  si  ritraggono  dal  prestito  del 
frorocnto.  — Altre  volte  si  conveniva  nei  prestiti 
1*  interesse  legale  , ma  si  aggiungeva  la  clausola 
che,  se  questo  interesse  non  era  con  tutta  esat- 
tezza pagato,  il  debitore  sarà  tenuto  del  doppio  o 
del  triplo.  — Oppure  si  aggiungeva  all'  interesse 
legale  un  tanto,  prelevandolo  dal  capitale  prestato, 
a titolo  di  ritmmerazionc.  — Dalle  quali  c da  al- 
tre arti  pressoché  iiinumerabili  con  le  quali  si 
cercava  eludere  le  legali  proscrizioni  , apparisce 
quanto  sia  vana  opera  quella  che  fa  il  legislatore 
quando  pretende  fissare  invariabilmente  una  cosa 
variabile  di  sua  natura  a seconda  del  variare  del 
credito  e della  domanda  ed  offerta  dei  capitali  , 
quale  si  è l'interesse  del  denaro. 

Intanto  però  un  gran  fatto  veniva  a trasmutare 
la  società  romana  , una  profonda  rivoluzione  si 
compiva  nel  mondo  latino.  11  cristianesimo,  prima 
sprezzato  come  inconcludente  utopia  , poscia  per- 


seguitato come  empietà  c corno  ribellione  , era 
salita  grado  grodo  come  onda  d'irresistibile  marca, 
e trionfando  dei  suoi  nemici,  veniva  sedendosi  con 
Costantino  sul  trono  dei  Cesari.  Giova  riassumere 
ora  rinduenzu  delfeiemcnto  cattolico  sopra  la  le- 
gislazione relativa  ai  prestito  ad  interesse. 

Se  interroghiamo  i più  antichi  documeiiti  del 
diritto  canonico , troviamo  che  le  proibizioni  cc- 
elcsiasliclic  a riguardo  del  mutuo  fniUifero  non 
applicavansi  che  ai  soli  chierici.  Il  canone 
degli  apostoli,  die  è in  questa  materia  il  più  an- 
tico, vieta  l'iiitercsse  ai  vescovi , ai  preti  e ai  dia- 
coni. La  stessa  disposizione  fu  più  esplicitamente 
e più  solennemente  ripetuta  dal  canone  17  del 
Concilio  di  Nicea.  E da  avvertire  die  gravi  disor- 
dini cominciarono  allora  ad  introdursi  nella  con- 
dotta del  clero;  perlochè  la  Chiesa,  provvidamente 
volendo  preservare  dalla  contaminazione  delle  usure 
i suoi  ministri  clic  n'erano  infetti,  e staccarli  da 
ogni  mondano  interesse , si  comprendo  agevol- 
mente come  andasse  persino  a vietar  loro  in  as- 
soluto modo  qualunque  percezione  di  frutti  nei 
prestiti. 

Ili  quanto  alla  società  civile  e secolare,  il  Concilio 
Niceno  per  nulla  innovò  a quanto  aveva  poco  pri- 
ma prescritto  1'  imperatore  Cosbritliio,  ordinando 
che  la  meta  legale  deli’ìntcressc  si  c ouscrvassc  al 
12  perOjO.  Ma  ciò  che  rauturìlà  ecclesiastica  non 
aveva  osato  di  Htre  sotto  quel  prìncipe  a cui  tanto 
ella  doveva,  ardi  a poco  a poco  di  Parlo  quando, 
divciuiU  più  potente  e di  sé  più  sicura,  aspirò  ad 
estendere  su  tutta  la  società  laicale  Tinnuenza  dei 
suoi  decreti.  R l'intervento  del  clero  in  questa  ma- 
teria apparve  tanto  più  facile  e tanto  |>iù  legittimo, 
quanto  le  angherie  cd  i soprusi  dei  ricchi  e le 
lagnanze  dei  poveri  debitori  reclamavano  un  freno 
pei  primi  ed  una  protezione  pei  secondi.  La 
Chiesa  assunse  appunto  questa  doppia  veste,  e i 
Padri  c i Dottori  lanciarono  contro  il  prestito  ad 
interesse,  devialo  cotanto  dalla  giustizia,  anatemi 
c maledizioni  non  meno  furti  e più  elTicaci  di 
quelle  che  gli  aiiticlii  filosofi  avevano  già  pro- 
nunciale. 

Sembra  che  Lattanzio  sia  stato  il  primo  scrit- 
tore ecclesiastico  che  abbia  proposto  di  applicare 
generalmente  a tutta  quanta  la  società  il  rigore 
contro  le  usure,  diretto  in  prima  solamente  contro 
alcuni  sordidi  ministri  del  culto.  Kgli  insegnava  che. 
secondo  il  gius  naturale,  il  prestito  deve  essere  gra- 
tuito ; che  il  Vangelo  lo  ha  tale  proclamato  col 
nolo  precetto  : mntuum  dale  nibil  inde  sperante$  ; che 
i’tisura,  anche  modica,  era  un’  usurpazione  ed  un 
furto.  Le  idee  di  Lattanzio,  poco  pregiate  dal  pub- 
blico c dai  potere  durante  la  di  lui  vita,  furono 
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rìmme  in  campo  pochi  anni  dopo.  In  Oriente  però 
esse  furono  respinte;  nell'Occidente  ebbero  più  beta 
fortuna.  Non  fu  , ciononostante  , tutto  in  una  volta 
che  la  Chiesa  acquistò  questo  potere  sopra  la  so- 
cietà laicale;  ma  si  fu  col  consueto  suo  sistema 
(li  successive  e lente  ma  sicure  conquiste  ciressa 
riuscì  a far  accettare  la  propria  dottrina.  Fra  i sa- 
cri scrittori  che  con  mag:gior  successo  predicarono 
contro  il  prestito  ad  interesse,  sostituendovi  il  mu> 
tuo  gratuito , primeggia  per  eloquenza  c per  data 
S.  Dasiiif»,  vescovo  di  Cesarea  in  t'appadocia,  vi- 
vente nel  IV  secolo  dell’K.  V.  S.  Gregorio,  vescovo 
di  Nizza  e fratello  di  S.  Hasilio , dichiarava  di 
non  iscorgere  tra  l'usura  ed  il  ladroneccio  diOc' 
renza  veruna  ; ed  in  più  iuoglti  paragonava  il  pre* 
stito  interessato  al  parricidio.  « E;  su  è un  parto 
(diceva  egli)  che  l'avarizia  ha  concepito,  che  l’ini- 
quità ha  messo  a!  mondo,  ed  al  quale  la  crudeltà 
ha  servito  di  ministra.  Non  è no  la  natura  che  gli 
dà  nascimento,  ma  l'avarizia,  la  quale  ha  il  potere 
di  far  si  che  le  cose  sterili  ed  inanimate  diven- 
gano produttive  ».  Questo  argomento  della  «/eriùM 
nìUtrnle  dei  capitali  paragonata  alla  loro  artifieinle 
feconiilà^  è stato  sempre  il  cavallo  di  battaglia 
degli  avversari  del  prestito  ad  interesse,  e noi  ve- 
dremo nel  ^ seguente  quale  strano  sofisma  sotto 
cotale  argomento  si  nasconda.  Esso  Fu  ripetuto  con 
molla  facondia  da  S.  Gregorio  Nazìanzeno,  da  San 
6risostoino  e da  altri  insigni  padri  greci  ; ma  i 
loro  sforzi  tornarono,  come  di  sopra  accennammo, 
indarno  in  Levante,  dove  tanto  la  società  quanto 
il  potere  civile  resisterono  ai  loro  tentativi.  L'im- 
peratore Giustiniano  stimò  più  prudente  di  mode- 
rare la  mela  delle  usure,  anziché  adoperarsi  nella 
chimerica  impresa  di  estirparle  radicalmente.  La 
Chiesa  stessa  in  Oriente  seguitò  Fesempio  che  le 
veniva  dato  dal  Governo,  e mitigò  non  poco  ì ri- 
gori del  concilio  di  Nicea  rispetto  ai  c|tieriei.  Nel 
mentre  infatti  che  questo  concilio  aveva  proibito 
le  usure  agli  ecclesiastici  di  qualunque  grado,  il 
concilio  denominato  in  Trullo  limitossi  a vietarle 
ai  soli  chierici  maggiori  , cioè  ai  preti  ed  ai  dia- 
coni, c questo  divieto  stesso  non  si  estese  che  alle 
sole  u.surc  centesime,  che  erano  le  più  odiose  cd 
oppressive,  rispettando  le  usuro  annuali. 

Ben  diversa  fu  (siccome  accennammo  di  sopra) 
la  sorte  del  prestito  ad  interesse  nel  seno  della 
Chiesa  Latina.  S.  Ambrogio,  S.  Gerolamo,  S.  Ago- 
stino predicarono  contro  le  usure  con  non  minore 
vivacità  di  quello  che  fatto  lo  avessero  i padri 
greci.  Ma  te  loro  orazioni,  nel  mentre  servivano  ad 
ìniliiire  sopra  gli  spiriti  cd  a preparare  le  opinioni 
al  trionfo  di  un  nuovo  sistema  giuridico,  non  ave- 
vano però  potenza  di  nulla  immutare  al  diritto  ci- 


vile. (^nest’  ultimo  fu  più  elììcacementc  compro- 
messo da  S.  Leone  papa;  il  quale,  in  una  lettera 
decretale,  lagnossi  acerbamente  dei  disordini  onde 
macchiavansi  i laici,  ì quali,  mentre  vogliono  darsi 
a credere  cristiani,  cercano  (diceva  il  Santo  Pon- 
tefice) net  prestili  interessati  impure  ed  ingiuste 
sorgenti  di  guadagni.  Concludeva  ordinando  di  re- 
primere cotali  aiti  con  severità  e di  troncare  alla 
radice  qncsl'  occasione  di  peccato.  L'  autorità  di 
queste  gravi  parole  era  tanto  più  grande  e rispet- 
tata, in  quantochè  pattivano  da  quella  bocca  me- 
desima che  aveva  potuto  fermare , senza  tempo- 
rali soccorsi,  il  fltvjelb  di  Dio,  c salvar  Uoma  dalle 
rapaci  mani  di  Attila. 

I poteri  civili  de)  Medio  Evo  accettarono  adun- 
que, senza  notabili  opposizioni,  l'infìucnza  della 
Chiesa  in  materia  di  usure.  Celebre  è,  sovra  tutti 
gli  altri  decreti  a tal  ime  dirotti,  il  Cupitulario  di 
Acqnisgrana  dell'anno  710,  col  quale  il  prestilo  ad 
interesse  è vietato  a chiunque  senza  eccezione. 
Un  altro  Capitulario  delfanno  810  chiama  le  usure 
il  flagello  dei  popoli  c le  malediscc.  Uoma  scaglia 
contro  il  prestito  ad  interesse  la  scomunica;  i pre- 
statori , anche  non  usurai,  vennero  considerati 
come  infami,  respinti  dai  luoghi  santi  e privati 
della  ecclesiastica  sepoltura.  Queste  furono  le  in- 
vettive che  scagliò  contro  di  loro  il  concilio  gene- 
ralo di  Làterano,  tenuto  sotto  Innocenzo  II  ; que- 
ste furono  le  dottrine  che  prevalsero  nel  mondo 
cattolico.  Cosi  procede  in  tutta  la*  sua  istoria  il 
genere  umano  : incapace  di  equilibrarsi,  se  non 
mollo  tardi  c dopo  lunghe  prove,  nella  giusta  mo- 
derazione, da  un  eccesso  precipita  d'ordinario  in 
un  eccesso  opposto.  Le  sfrenate,  impudenti  usure 
dei  tempi  pagani  provocarono,  a guisa  di  neces- 
saria reazione,  t'assoluto  divieto  dcH'interesse  sotto 
rinfliienza  della  civiltà  crisliana. 

La  legialazione  canonica  trovò  un  appoggio  ed 
una  sanzione  potente  nel  braccio  secolare  : non 
fuvvi  un  sol  principato,  un  solo  comune  in  (ulto 
il  Medio  Evo  che  non  prolferisse  pene  severe  con- 
tro chiunque  fosse  accusato  di  far  lucri  usurarii. 
[Jue  sole  classi  di  persone  erano  tollerate  e quasi 
direi  autorizzate  a far  pubblicamente  qucsia  ma- 
niera di  commercio  : gli  Ebrei  ed  i Lombardi.  I 
mouarebi  ed  i grandi  feudalarii,  bisognosi  di  de- 
naro per  mantenere  il  lusso  spensierato  delle  loro 
corti,  facevano  sovente  buon  viso  ai  banchieri  gi- 
rovaghi di  razza  israelita  od  italiana,  i quali  erano 
abbastanza  arditi  da  sfidare  i pericoli  della  loro 
professione.  E fino  a tanto  che  il  signore  mendi- 
cante avea  necessità  dei  loro  soccorsi,  finché  spe- 
rava cli’essi  potrebbero  assisterlo  non  solo  coi  loro 
propri  capitali,  ma  principalmente  col  loro  credito, 
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li  colmava  di  carezze  e di  favori;  salvo  a tortu* 
rarli  poscia  e a mandarli  in  e&iglio  eJ  a morte 
quando  il  bisogno  era  cessato,  o quando  ima  tacile 
confisca  dei  beni  appariva  più  pronto  mezzo  per 
soddisfarlo  (V.  Eunr.i). 

Il  diritto  di  esercitare  la  Banca  in  paese  veniva 
considerato  in  più  luoghi  come  una  privativa,  che 
il  sovrano  vendeva  agli  Ebrei  o ai  commcrrianli 
italiani.  Talvolta  i principi,  stimolati  da  urgente 
bisogno  di  denaro,  si  facevano  pagare  da  costoro 
enormi  tributi , dando  loro,  in  contraccambio,  fa> 
colta  di  prelevare  usure  sì  forti , che  basUvano  a 
duplicare  il  capitale  in  tre  anni  o quattro  mesi.  I 
vescovi  e gli  ecclesiastici  conciliavano  l’osservanza 
dei  canoni  col  proprio  tornaconto,  scomunicando, 
da  una  parte,  i Lombardi,  e facendosene,  dall’  al- 
tra, anticipare  cospicue  somme.  Matteo  Paris  af- 
ferma che  non  v'era,  a’suoi  tempi,  in  tutta  inghib 
terra,  un  solo  prelato,  che  avesse  potuto  sfuggire 
alle  reti  di  quegli  astuti  iisiirarì.  In  Francia  si  co- 
noscevano pure  i Caorsini  (nome  derivato  dalla 
città  di  Cahors,  ove  prima  esercitarono  il  loro  o- 
diato  mestiere,  e divenuto  poi  sinonimo  di  usu- 
raio), i quali  accumulavano  pingui  furtune.dal  po- 
polo aborrite,  e dai  Governi  invidiate. 

A sottrarsi  alle  pene,  che  pur  tuttavia  minac- 
ciavano chiunque  violasse  la  legge  contro  i pre- 
stiti, solevano  gli  usurai  mascherare  e nascondere 
sotto  mentite  forme  i prestiti  che  consentivano.  E 
così  perdurava  quella  subdola  immoralissima  lotta 
fra  la  legge  e i frodatori,  fra  i contrabbandieri  c 
la  pubblica  autorità,  che  abbiamo  più  sopra  ve- 
duta esistere  già  appo  i Uomani.  Per  esempio,  il 
debitore  prometteva  che  se,  alla  tal  epoca  e nei 
tal  luogo,  non  avesse  pinitualmonte  restituito  il 
capitale,  egli  pagherebbe  ai  mercatanti  lombardi 
prestatori,  per  ogni  due  mesi,  un  marco  per  dieci, 
ossìa  il  G per  10,  che  è quanto  dire  il  00  per 
0(0  airanuo;  c ciò  a motivo  (dicea  la  fumiola  del 
contratto)  delle  indennità  dei  danni  e delle  spese 
lor  cagionate  dall  indugio.  .Ma  indamò  si  trinceravano 
gli  usurai  in  questa  rete  di  sottili  artifìcii  : il  più 
delle  volte  la  vigilanza  e l’accortezza  dei  canonisti  e 
dei  tribunali  lì  coglievano.  K allora,  oltre  alle  indivi- 
duali punizioni,  ricorrevasi  spesso  aH'e^ilioin  massa 
di  tutta  la  colonia  lombarda.  I banchieri  italiani  fu- 
rono cacciali  (tra  le  altre  volte)  dall'  Inghilterra  nel 
IBM)  e nel  1i51,  dalla  Francia  nel  1208,  nel  1274, 
noi  1311.  .Nei  1310  Filippo  di  Valois  dichiarò  che 
non  pagherebbe  le  somme  che  loro  doveva,  e che  i 
loro  privati  debitori  sarebbero  liberati  ove  sbor- 
sassero al  re  il  solo  capitale  dei  debili  contratti 
coi  Lombardi  ed  usurai  italiani.  Comodo  mezzo  in- 
vero di  proteggere  l’oppresso  contro  Fopprcssore!  | 


Si  furono  queste  forzate  fughe  dei  commercianti 
sbandeggiati  che  diedero  occa.<ionc  al  trovato  del 
contralto  di  caiubio,  come  altrove  abbiamo  narrato 
(V.  C.NMBlo).  E qne>to  contratto  nmdesìino  divenne 
bento>to  imo  dei  mezzi  coi  quali  si  cercò  sovente, 
e non  indarno,  coprire  c nascondere  le  conven- 
zioni iistirarie. 

Però  la  Chiesa  medesima  riconobbe  talvolta  con 
alti  solenni  che  il  prestito  ad  interesse  diventa 
spesso  un  pubblico  bisogno,  al  quale  fa  d'uopo  io 
qualche  modo  lasciare  onesto  app.)gamento.  Così, 
nonostante  le  continue  persecuzioni  contro  gli  Ebrei, 
il  quarto  concìlio  di  Lalerano,  tenuto  nel  12f5, 
non  proibisce  agli  israeliti  le  usure  se  non  se 
quando  sono  troppo  forti.  • La  Chiesa  pensava,  dice 
egregiamente  il  Troplong,  che  rilegando  nella  sen- 
tina ebraica  questo  coiilralto  infetto  d’iniquità,  e 
concentrando  nelle  mani  di  questa  razza  maledetta 
un  pestilenziale  commercio,  essa  ne  purgherebbe 
alnu'iio  le  coscienze  cri.sliane.  Singolare  politica 
tuttavia  quella  di  accordare  a nemici  ciò  che  proi- 
bivasi  tra  fratelli  ! Come  sperare  d'altronde  ebo  gli 
Ebrei  ed  i Lombardi  si  contenterebbero  di  modici 
lucri  ? La  scure  rivile  c la  spada  ecclesiastica  erano 
del  continuo  sospese  sopra  le  loro  toste.  Chiamati 
quando  si  aveva  bisogno  dei  loro  denari,  scacciati 
quando  si  avèva  bisogno  della  loro,  espulsione  ; 
protetti  un  giorno  dai  principi,  perì«cguilati  c spo- 
gliati air  indomani  dietro  le  lagnanze  dei  popoli^, 
mancanb  della  sicurezza  che  è'iUpriiiìarìo  elemento 
del  commercio,  essi  facevano  pagare  i loro  pre- 
stiti c i loro  servigi  in  proporzione  dei  pericoli 
che  li  circondavano.  Più  Fusiira  era  odiata,  e più 
era  pericolosa  ad  esercitarsi;  pifi  era  pericolosa  e 
più  facevasì  a caro  prezzo  • (f;.  (à^ti  è veramente 
tulio  il  segreto  della  storia  delle  usure  : in  questa 
azione  e reazione  reciproca,  naturale  , inevitabile 
tra  la  leggq  irragionevolmente  severa , c tutta  la 
società  dei  creditori  e debitori  congiurata  a vio- 
larla, si  riassume  questa,  sene  di  errori  c di  sven- 
ture che  amiiamo  rapidamente  narrando. 

Abbiamo  citato  già  parecchi  artifìcii  coi  quali  i 
capitalisti  e i bisognosi  dì  denaro  eludevano  le 
leggi  contro  le  usure.  Conviene  ora  considerare 
con  alquanta  più  attenzione  quello  strano  periodo 
della  storia  economica  del  Medio  Evo. 

Per  sottrarsi  alte  pene  minacciate  dalla  incauta 
legislazione,  era  molto  iisitata  tra  i commerciauti 
una  triplice  convenzione,  con  la  quale,  simulando 
una  società  fra  i due  contraenti , si  fingeva  che 
Fiiuo  dì  essi  pagasse  aH’altro  un  premio  d'assicn- 
razione  pel  capitale  clic  quest’  ultimo  apportava 

ti)  Troplong,  Uxo  cil , pag  l. 
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nella  gestione  sociale,  aggitiiigondo  ima  clausola, 
mercè  cui  il  capitalista  vendeva  al  suo  socio  <l'in> 
ilustria  il  prodotto  incerto  del  loro  commercio  per 
un  prezro  certo.  Cosi,  alTombra  di  tre  contralti 
perfettamente  legittimi  e dalla  giurisprudenza  rico- 
nosciuti e protetti,  quali  erano  la  società,  rassi- 
curazione e la  vendita,  si  celavano  le  convenzioid 
usurarie.  Questo  curioso  metodo  per  ingannare  la 
vigilanza  dei  canonisti  c dei  tribunali,  prese  ori- 
gine in  Oriente  , c fu  dapprincipio  praticato  dai 
chierici,  ai  quali  il  Concilio  di  Nicea  aveva  vie- 
talo il  prestito  interessato.  Dal  Levante  passò  in 
Occidente,  e vi  si  mantenne  in  fiore  duranti  i se- 
coli XV  e XVI.  In  Italia,  in  Ispagna , in  Porto- 
gallo e in  Francia , molti  casuisti  e dottori  scris- 
sero non  pochi  volumi,  chi  per  difendere,  chi  per 
combattere  la  legiltiinilà  del  triplice  contratto. 
Cosi  le  coscienze  sì  appagavano  di  nomi  legittimi 
dati  a cose  malfamate;  i commercì|nti  vi  trova- 
vano il  loro  tornaconto;  o,  finalmente,  i Governi, 
che  non  avevano  che  a guadagnare  dairaumento 
del  traffico  e dalla  rapida  circolazione  dei  capitali, 
si  mostravano  ben  di  rado  malcoiittMiti  delle  deci- 
sioni, con  le  quali  c giureconsulti  e canonisti  san- 
civano quei  miserabili  cavilli  c sotterfugi  clic  ser- 
vivano ad  eludere  una  arbitraria  proibizione. 

l'n  altro  sistema  clic  allo  stesso  Ime  s‘  intro- 
dusse e prese  singoiar  favore , fu  il  cosi  detto 
contratto  di  Mohalta.  Ecco  in  che  consisteva  que- 
sta obbligazione  : Pietro  vendo,  a fidanza,  a Paolo 
una  partita  di  grano  per  1000  lire,  pagabili  fra 
sei  mesi;  poi  Paolo  rivende  immediatamente  quella 
derrata  a Pietro  stesso,  oppure  ad  una  terza  per- 
sona interposta  e prestanome , per  L.  000,  che 
questo  fìnto  compratore  gli  sborsa  in  contanti.  In 
sostanza,  qui  non  v'è  che  un  prestito  di  L.  900; 
e la  differenza  fra  000  e 1000  lire,  è un  interesse 
usurario  che,  a sei  mesi,  rappresenta  il  20  p.  0/0. 
Che  gii  usurai  cd  i trafficanti,  angustiati  c ves.sali 
da  leggi  stolte  , e tanto  impotenti  ad  impedire  il 
male  quanto  efficaci  a frastornare  il  legittimo  com- 
mercio, andassero  in  traccia  di  simili  espedienti  per 
tutelare  i propri  interessi , è agevole  a compren- 
dersi. .Ma  che  vi  fossero  scrittori,  e scrittori  investiti 
del  sacro  ministero  di  dirìgerete  coscienze,  ì quali  a- 
doperassero  il  loro  ingegno  a difendere  e a legitti- 
mare cotali  basse  frodi,  la  c una  cosa  altamente  de- 
plorabile. Eppure  i Padri  Bauny  ed  Escobar,  cd  altri 
moralisti  della  Compagnia  di  Gesù  cercavano,  a forza 
di  restrizioni  mentali  c di  accomodamenti  colla  co- 
scienza, di  persuadere  la  gente  die  nulla  vi  fosse  di 
più  equo  e di  più  legittimo  del  patto  di  Mobatra  (I). 

{t)  V.  P»fcal  — Ulirei  pro<'inciaUt,  ktlrc  Vili, 


A fronte  dì  questa  rilassala  morale,  un’altra  ne 
sorgeva  diametralmente  opposta  ; la  quale,  sotto 
pretesto  che  era  troppo  facile  mascherare  le  proi- 
bite usure  mediante  i contralti  più  innocenti  del 
civile  commercio,  pretendeva  proscrivere  questi 
contratti  medesimi  come  altrettante  abominazioni. 
E per  lai  moiJ<>  fuvvi  chi  condannò  rAccoMKND.v 
(V.).  società  nella  quale  uno  forniva  il  capitale,  un 
altro  I industria;  altri  sentenziò  contro  rAMif.iiESi, 
il  Pkcno,  il  Cambio,  la  VE.smTA  con  patto  di  Ri- 
scatto, ecc.  ecc.  (V.  Mie  (juesie  iigU]. 

Il  rigorismo  di  questa  scuola  andò  lanlollre.  da 
voler  sbandire  dal  commercio  I*  usanza  di  pagare 
al  venditore  un  prezzo  più  alto  quando  consente 
a fare  un  fido  , di  quello  che  nel  caso  di  un  pa- 
gamento a contanti.  Nelle  Costituzioni  dei  frali 
(iiMerceiisi,  per  esempio,  ora  ordinato  che  i for- 
nitori dell  Ordine  i quali  vendono  le  lane  ed  altri 
prodotti  d uso  del  convento,  ad  un  prezzo  più  caro, 
in  ragione  della  mora  accordata  ai  compratori,  sa- 
rebbero esclusi  dalia  comunità,  fino  a tanto  che 
avessero  fatto  espiazione  nelle  mani  dell’ abate  o 
del  priore.  Queste  c simiglianlì  altre  pretese  ec- 
citarono la  giusta  iiidegnazìone  delle  città  mercan- 
tili, nelle  quali  la  pratica  degli  afiàri  aveva  avvez- 
zato le  menti  a formarsi  ima  esatta  idea  dei  negozii. 
L,  a Genova,  la  controversia  assunse  un  si  grave 
carattere  , che  l’ arcivescovo  dovette  consultare  il 
papa  Alessandro  III.  Il  quale,  rispondendo  al  de- 
licato caso  di  coscienza,  propose  una  distinzione: 
se  il  venditore  ha  giusta  ragione  dì  supporre  che 
la  sua  merce  sia  nel  frattempo  per  crescere  in 
valore,  e se  avendo  I*  intenzione  di  non  venderla 
che  all  epoca  di  questo  rialzo,  accondiscende,  per 
far  cosa  grata  al  compratore,  a non  aspettare  il 
tempo  dell'aumento,  in  tal  caso  potrà  ritrarre  un 
profitto  da  questa  sua  concessione.  Ma  se  tutte 
queste  circostanze  non  si  avverano  nel  contralto  sul 
quale  verte  la  quistione,  il  venditore  a credito,  che 
domanda  uno  sconto , commette  pccralo!..  Come 
un  tal  modo  di  risolvere  il  problema  fosse  con- 
forme alte  abitudini  ed  alla  natura  del  commercio, 
ognuno  agevolmente  il  vede.  • E,  osserva  il  Trop- 
long,  e permesso  dì  notare  che  ì Genovesi  non 
avrebbero  eretto  una  delle  più  fiorenti  repubbliche, 
se  fossero  rimasti  schiavi  di  queste  minuziose  pa- 
stoie (1)  ■. 

E nondimeno  sta  in  fatto  che  dai  secolo  XIII  al 
X\I,  ii  commercio  dovette  continuamente  lottare 
con  questa  tendenza  del  clero  a voler  costringere 
la  mercatura  ad  informarsi  dì  sìQ'allc  idee  di  disin- 
teresse, allatto  incompatibili  con  una  professione, 

(1)  Troploof,  U e,  pag.  LUÌ, 
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il  cui  movcnlc  con^i^le  nella  rcciproranza  dei  ser- 
vigi, nella  mutualità.  Bisogna  lasciare  le  cose  al 
loro  posto:  in  materia  di  beneficenza  c di  carità, 
fa  d’nnpo  predicare  rabnegazione,  il  sacrifìcio;  ma 
il  voler  imporre  por  decreto  queste  virtù , e il 
volerle  imporre  al  comiiicrciante,  a chi  compie  af- 
fari d'interesse,  è il  colmo  del  ridicolo  e dell' as- 
surdo. K , diciamolo  di  passaggio,  è questo  uno 
dei  lauti  punti  die  col  doro  del  medio  evo  hanno 
comuni  certi  pretesi  novatori  ddIVpoce  nostra,  i 
quali,  dichiarando  che  il  capitalista  deve  far  crcii/o 
gratuito  al  povero , che  è d'  uopo  proscrivere  il 
prestito  interessato  col  quale  il  ricco  tiranneggia  il 
proletario,  non  s'accorgono  che  suggeriscono  ciò 
che  è assolutamente  iinpossihile,  c clic  ove  le  loro 
proposte  venissero  attuate,  altro  effetto  non  pro- 
durrebbero fuorché  quello  di  sperperare  i capitali 
esistenti  c d' impedire  la  formazione  di  capitali 
nuovi. 

fv  quasi  incredibile  la  massa  di  ostacoli  c di  con- 
trarietà di' ebbero  a superare  pressoché  tutte  le  piti 
utili  inslituzioni  ed  i più  vantaggiosi  contralti  com- 
merciali, da  parie  dei  canonisti,  sotto  pretesto  che 
quelle  instilnzioni  e quei  contratti  nascondere  po- 
tevano un  prestito  interessato.  Se  un  mercatante 
pagava  a Genova,  sopra  una  cambiale,  una  somma 
di  denaro  di  cui  doveva  ricuperare  l' importo  a 
Pisa,  i dottori  non'' volevano  comprendere  che 
questa  negoziazione  fosse  cosa  differente  dal  sem- 
plice progetto  d’uua  somma  anticipata  in  un  luogo 
per  essere  rimborsata  in  un  altro.  AiTascinatì  (ben 
dice  il  Troplong)  dalla  tema  dcirusnra,  i loro  oc- 
chi rìfiutavansi  a veder  colà  entro  il  contratto  di 
cambio,  coi  suoi  parlicolari  caratteri,  co'  suoi  cle- 
menti mi>ti,  colle  sue  complicazioni  originali  c 
salienti.  E,  ad  accrescere  le  difTicoltà  venivano  i ci- 
vili giureconsulti,  i quali  eransi  nelle  loro  scuole 
e nei  toro  gabinetti  persuasi  che  nulla  dì  nuovo, 
dopo  il  lliritto  Bomano,  avesse  potuto  o mai  po- 
tesse crearsi  in  fatto  dì  rapporti  giuridici  ; e,  per 
conseguenza,  o combaUcvaiio  acremente  le  novelle 
combinazioni  nate  dalle  mercantili  consuetudini 
come  altrettante  eresie  legali,  ovveramente  pre- 
tendevano ricondurle  ai  prìncipii  e ai  teoremi  dei 
codici  giustinianei,  torcendo  la  legge  antica  a ren- 
dere per  forza  ragione  di  fatti  c di  inslituzioni  re- 
centi. 

Non  meno  del  contratto  di  cambio,  furono,  per 
paura  che  palliassero  usure,  combattuti  i Monti  pi 
tictV  (Y.).  La  coslitiiziono  di  rendita  vitalizia  at- 
tirò per  la  stessa  ragione  Io  sdegno  c l'anatema 
del  famoso  teologo  de!  secolo  XIII  Enrico  dì  Gand, 
il  quale  diceva  che  Yintenzione  del  creditore,  m un 
tale  contrcMó,  li  è di  pipere  il  più  a lungo  postibile, 


e di  ricevere  perciò  dal  su  ì del/itore  molto  di  più  del 
capitale  affidatogli,  e,  per  conseguenza,  ei  fa  fuiuru 
menfolmenlcl  (zie).  Non  minore  abominazione  in- 
spirava ai  rigorosi  ed  austeri  teologi  la  rendila 
perpetua;  una  rendita  (dicevano)  destinata  alla  per- 
petuità deve  necessariamente  produrre,  sotto  forma 
d'interessi  annuali,  una  somma  sborsata;  ora  sic- 
come le  Decretali  stabiliscono  che  quanto  si-  riceve 
in  sovrappiù  del  capitale  è una  spogliazione  del- 
l'avere altrui,  cioè  un'usura,  un  furio;  per  conse- 
guenza la  rendita  costituita  cade  sotto  l’ecclesia- 
stica condanna;  essa  è usura,  è ladroneccio. 

Lo  stesso  Enrico  di  Gand,  ch’io  citava  più  so- 
pra, dichiarava  a.vsolutamente  che  il  commerciante 
è un  essere  maledetto;  egli  accordava  bensì  la  sua 
indulgenza  all'artigiano,  il  quale  modifìra  e Iras- 
furma  con  la  sua  industria  la  cosa  dalle  sue  mani 
lavorata  ; ma  considerava  come  un  reprobe  paras- 
sita il  tralficante,  che  non  fa  altro  scnonché  tras- 
portare c rivendere  le  cose  già  fabbricate  ed  esi- 
stenti. Altra  coincidenza  é questa  tra  le  opinioni 
leoìogicbe  dei  canonisti  e quelle  dei  moderni  so- 
cialisti; i quali,  a loro  volta,  sono  rotidianamente 
ìntenU  a declamare  con/ro  gVinuliU  ed  avidi  agenti 
in/crwicrfwrii  che,  frapponendusi  al  produttore  ed  ei 
consumatore,  altro  non  fanno  che  incarire  le  meìci, 
a danno  speci^menle  delle  cla&si  più  povere  e nu- 
merose.  — Noi  non  ci  fermeremo  qui  a confutare 
questo  sofisma  che  abbiamo  siiflicientementc  com- 
battuto nei  nostri  articoli  Consiercio,  Governo  e 
PnoDi’ZiONE;  ai  quali  rimandiamo  il  lettore,  paghi 
aU'avcre  con  un  nuovo  esempio  palesalo  l'intima 
c profonda  analogia  che  passa  tra  i dcrlamatorì  dei 
giorni  nostri  e quelli  dei  secoli  andati,  cguahncnle 
ignari  e gli  imi  e gli  altri  dei  veri  e fondamentali 
prìncipii  della  scienza  economica,  cii'essi  trovano 
più  comodo  di  vilipendere  anzi  che  di  studiare. 

Lo  stato  di  cose  che  abbiamo  di  sopra  descritto, 
c ch'era  caratterizzato  da  una  proibizione  delfin- 
tcressc  ammessa  in  principio  e violata  in  fatto,  si 
perpetuò  , con  accidentali  c locali  variazioni,  fine 
alia  gnmd'éra  de!  secolo  XVI , in  cui , dopo  la 
scoperta  del  Nuovo  Mondo,  dopo  I'  invenzione 
delia  stampa  e della  polvere , dopo  la  Bìfor- 
ma  religiosa , il  Medio  Evo  spirò  c cedette  il 
luogo  alt'  età  che  coniuncmcnlc  si  chiama  mo- 
derna. Da  una  parte  il  crescere  dei  lumi,  dali'sUra 
lo  spirito  d'indipendenza  che  s'impadronì  degli  a- 
nìmi  tutti,  suscitarono  una  viva  polemica  contro 
le  dflUrinc  canoniche  sulle  usure.  Il  dotto  Du- 
muiilin  dimostrò  che  il  moderato  interesse  è legib 
timo  ; che  quello  soltanto  viene  riprovalo  dalla 
morale  ad  un  tempo  c dalia  religione,  il  quale  ^ 
eccessivo  c si  esercita  mediante  l'oppressione  del 
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povero  a benefizio  del  ricco.  E l'autorità  del  libro 
di  Diimoulin  fu  tanto  maggiore,  inquantochè,  men- 
tre virilmente  combatteva  le  esagerazioni  dei  ca« 
nonisti,  non  meno  strenuamente  si  opponeva  agli 
abusi  che  dell'usura  si  facevano  o far  si  potevano. 
L'imparzialità  delle  sue  dottrine  gli  cattivo  molti 
seguaci. 

. Frattanto  il  continuo  progredir  del  commercio 
propagava  vieppiù  e moltiplicava  l'uso  del  prestito 
con  interesse.  Sorgevano  le  Banche,  prima  di  scm> 
plice  deposito,  poscia  di  sconto  c di  circolazione; 
indi  gli  stabilimenti  di  credilo  fondiario,  le  Borse 
con  le  loro  svariatissime  operazioni,  fondate  tutte 
sulla  circolazione  dei  capitali , sulla  fnittilìcazione 
del  denaro.  Il  clero  stesso  prendeva  in  questo  mo- 
vimento degli  affari  una  parte  non  solo  passiva  fa* 
ecndosi  prestare  somme  cospicue,  onde  sopperire 
ai  propri  urgenti  bisogni,  ma  eziandio  attiva  fa- 
cendo esso  medesimo  dei  prestiti.  I Gesuiti , nel 
Nuovo  Mondo , prestavano  capitali  ad  alto  inte- 
resse (1)  (V.  Gr.SL'iTi).  1 tribunali,  costretti' dalla  na- 
tura stessa  delle  cose  , tolleravano  in  silenzio  ciò 
ch'craiio  impotenti  ad  impedire.  Nei  paesi  mede- 
simi, dove  maggiore  era  stata  la  severità  contro  le 
usure  , vi  si  faceva  formalmente  eccezione  a fa- 
vore dei  commercianti  che  frequentavano  le  fiere 
<V.  Fikhe). 

Le  sane  dottrine  economiche , soflocate  per  lo 
innanzi  dalle  dottorali  quisquilie,  cominciarono  nel 
secolo  XVn  e più  assai  ne!  XVIII  a svolgersi  ed 
a farsi  accettare  dalle  più  elette  intelligenze.  Vari 
cconornisli  italiani  avevano  già  tentalo  di  porre 
sopra  le  vere  sue  basi  la  teoria  del  prestito  ad 
interesse,  dimostrando  che  la  moneta  c una  mercé 
come  tutte  le  altre,  o che  in  quella  guisa  che 
pagasi  il  lìtio  d*  una  casa  , il  nolo  <!'  un  basti- 
mento , o i'  anticipazione  d*  una  partita  di  pro- 
dotti e di  derrate  , così  devesi  pagare  il  servigio 
che  rendo  il  capitalista  prestatore  al  prenditore 
del  prestito,  somministrandogli  una  somma  da  far 
fruttare  in  commercio.  Htimo  c Smith  in  Inghil- 
terra, e Turgot  in  Francia  posero  in  chiaro  che  la 
leggo  deve  apertamente  autorizzare  il  prestilo  ad 
interesse , già  entrato  nei  costumi  dell'universa 
Europa  e dalle  leggi  stesse  già  tacitamente  tolle- 
rato. Provarono  inoltre  che,  in  quella  gnisn  mede* 
sima  che  una  buona  legislazione  deve  astenersi  dal 
lissare  con  m^e,  calmieri  c tarìHo  i prezzi  delio 
derrate  e delle  mercanzie,  del  pari  e per  le  ragioni 
medesime  deve  rinunziare  a prescrivere  il  fitto  del 
denaro,  rintcressc  dei  capitali;  il  quale  dev’essere 
lasciato  al  libero  dibattimento  delle  parti  contraenti, 

(1)  V.  BUtoire  ^inèraU  de*  Jitulta,  lom.  /^,  pac,  370. 
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all  impcro  della  naturai  legge  della  ofTerin  c delia 
domanda. 

Bue  cose  adunque  ritliicdevano  gli  economisti, 
cioè  : 1*  rimmcimenlo  giuridico  della  legiltimilà 
dciriiìleresse  ; 3”  piena  Uberià  deU'tnleresse  medesimo. 
— fi  primo  di  questi  due  desiderali,  siccome  quello 
nel  quale  .m  riassumevano  le  controversie  lunga- 
mente dibattute  e maturale  nei  secoli  antecedenti, 
venne  soddisfatto  dai  moderni  legislatori.  Maggiori 
difììcoltà  incontrar  doveva  il  secondo  , il  quale 
aveva  il  grave  torlo  di  presentarsi  sotto  forma  di 
una  novità  ad  una  classe  di  gente  che  , come  i 
forensi , suole,  per  indole  c per  tradizione,  mo- 
strarsi sospettosa  cd  ostile  contro  le  cose  nuove. 

La  legge  francese  del  3*Ì!2  ottobre  1780  con- 
sacrò solcnncinenle  il  diritto  di  far  valere  il  de- 
naro mercè  del  prestito  ad  interesse;  ma,  al  tempo 
stesso  , aggiunse  che  i tniilui  devono  essere  falli 
giusta  la  meta  dalla  legge  prescritta.  L'assemblea 
costituente,  clic  promulgò  quel  decreto,  conside- 
rava ancora  come  pericolosa  c troppo  audace  bi 
teoria  che  si  allida  alla  libertà  per  regolare  giu* 
stnmentu  la  meta  deirìntere^sc.  Fissò  quindi  riii* 
tcresse  convenzionale  al  5 per  (>i0,  clic  divenne  la 
meta  legale.  Fece  solo  iin'eccezionc  in  materia  di 
prestiti  commerciali,  rispetto  ai  quali  la  legge  se 
nc  riferiva  agli  usi  particolari  e locali. 

Questo  sistema  medio,  che  feriva  egualmente  i 
pregiudizi  canonici  conlrarii  a qiiahinqiir.  inlerosse, 
c le  dottrine  economiclic  favorevoli  alla  libertà, 
venne  arrenalo  da  quasi  tutti  i legislatori.  La  legge 
francese  del  3 scUeinhre  180”,  che  fece  corpo  col 
Codice  Civile  Napoleonico,  stimando  che  il  denaro 
impiegalo  nel  commercio  dcbha  rendere  di  più 
perchè  la  sicurezza  vi  è minore  che  ncU’agricoI- 
tura  e negrinteressi  puramente  cìtÌIì.  fissò  a 5 per 
100  l'interesse  in  materia  civile  cd  a G per  0(0 
quello  in  materia  commerciale.  I Codici  di  tutte 
le  altre  nazioni  consacravano  gli  stessi  prìncipìi,  di 
considerare  cioè,  in  massima  come  legittimo  l'in- 
teresse dei  capitali  dati  a prestilo,  ma  di  fissani 
un  limite  legalo,  più  elevato  negli  alfari  commer- 
ciali , meno  alto  negli  affari  civili.  Biguardo  al* 
TAn-Mocismo  (V.),  cioè  agrintcrossi  degrinteressi,  si 
adottò  pure  una  dottrina  restrittiva  che  neirarti* 
colo  sopraindicato  abbiamo  esposta  e combattuta. 

Anche  le  teorie  ecclesiastiche  inloriio  al  prestito 
interessato  modificaronsi  profondamente  nel  secolo 
nostro.  Nel  18^^,  sotto  il  regno  di  Pio  Vii,  una 
damigella  di  Lìonc  essendo  molestata  dal  suo  con- 
fessore che  le  rifiutava  l'assoluzione  se  non  resti- 
tuiva gli  interessi  legali  che  aveva  ricevuti  da  va* 
: rio  persone  cui  aveva  prestato  capitali,  ricorse  alla 
I Congregazione  del  Sani’  Officio  a Roma.  La  quale 
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rìspose  alla  supplicante  non  esservi  luui^o  pei  mo> 
mento  di  ncciiparsi  delle  questioni  teoriche  ili’cssa 
poneva  in  tesi;  ma  che,  rraltanlo,  ella  doveva  ri- 
cevere rassoluiione  sema  nulla  restituire,  salvo  in 
lei  Tobbligo  di  sottomettersi  agli  ordini  che  fossero 
per  emanarsi  in  seguilo  dal  Sant'OiTicio.  La  quale 
decisione,  sebbene  involta  in  queste  prudenti  re- 
ticenze, mostra  con  tutta  evidenza  che  quel  su- 
premo tribunale  religioso  riconosceva  (ciò  che  la 
Chiesa  non  aveva  per  Io  iimnnzi  voluto  ammettere) 
che  il  prestito  ad  interesse  non  è per  sè  medesimo 
un'  ingiustizia  cd  un  furto;  e che  colui  il  quale  lo 
esercita  nei  limiti  legali  non  incorre  censura  alcuna. 

E lalc  fu  la  sentenza  che  in  molto  c molte  si- 
iniglianlì  altre  contingenze  emanò  la  Curia  noinana. 

Ma,  superato  il  principale  ostacolo,  vinto,  cioè, 
il  pregiudizio  contrario  a qualunque  interesse  nei 
prestiti,  rimaneva , per  soddisfare  pienamente  ai 
pronunciati  della  scienza  economica  , Wie  si  to- 
gliesse ancora  il  vincolo  restrittivo  dcH  inlcrosse  le- 
gale, il  quale,  come  abbiamo  veduto  di  sopra,  e 
come  proveremo  ex  profeuo  nel  g seguente,  se  è 
men  dannoso,  non  è però  meno  illogieo  e meno 
irrazionale  del  primo.  Ma  nella  più  parte  dello  le- 
gislazioni , questo  residuo  d'  antichi  pregiudizi  si 
conserva  ancora.  E grati  cosa  riesce  allVronomisla 
italiano  il  poter  alTermarc  che  , per  (ale  rispetto, 
il  paese  nostro  ha  precorso  a molti  c molti  Stati 
più  potenti  di  lui.  La  legge  emanala  dal  Parla- 
mento sardo  il  5 giugno  {807  ha  sancito  1» 
libertà  degli  interessi  convenzionali  ; c sebbene  i 
retrivi  non  abbiapo  cessato,  quando  questa  legge 
era  in  progetto,  di  annunziare  clic  il  trionfo  del* 
l'usura  era  per  essa  assicurato,  c clic  nella  contrada 
si  vedrebbero  nascerne  i più  deplorabili  eiTrlli  mo- 
rali ed  economici,  giammai  si  scorsero  in  Piemonte 
discendere  (a  parità  di  circostanze)  gl*  interessi  del 
denaro  così  in  basso  come  al  presente. 

E tempo  ora  di  concludere  questa  prima  parte 
del  nostro  articolo,  in  cui  abbiamo  veduto  a quante 
gravi  questioni  abbia , nei  diversi  tempi  e paesi, 
fornito  argomento  la  materia  dell'  interesse.  Dopo 
le  quali  cose,  ci  sarà  agevole  riassumere  la  teoria 
dell'interesse  medesimo,  la  cui  verità  tornerà  vieppiù 
evidente,  quando  il  lettore  potrà  raffrontarla  ai  nu- 
merosi fatti  clic  abbiamo  narrati. 

p.  II.  — Teoria  dell’  ìntereitte  dei  capitnìi. 

Una  delle  ragioni , e la  più  putente  forse,  per 
cui  il  prestito  ad  interesse  fu,  per  si  gran  tempo, 
l'oggetto  delle  maledizioni  o del  disprezzo  dei  le- 
gislatori c dei  filosofi,  si  è che  gencralmontc  igno- 
ravansi  c la  natura  e le  vero  ftinziom  dei  capitali. 
L'industria  essendo  poco  progrediti,  e poco  attivo 


il  commercio,  la  maggior  parie  dei  prestiti  non  si 
faceva  alia  classe  trailìcantc  c produttrice,  ma  bensì 
soltanto  alla  gente  bisognosa.  Non  è dunque  da 
maravigliare  se  l’interesse  reputavasi  come  un  so- 
pruso del  ricco  a danni  del  povero. 

Ma  i progressi  deli'  industria  fecero  moderna- 
menlc  considerare  il  prestito  d’un  capitale  sotto 
un  aspetto  ben  dilTerente.  (juesto  contratto  non  è 
più  oggidì  , nella  grande  pluralità  dei  casi  , un 
sussìdio,  del  quale  il  debitore  abbia  stretto  biso- 
gno; ma  ò un  mezzo,  del  quale  un  produttore  si 
serve  per  creare  nuove  ricchezze.  Il  proprietario , 
l'agricoltore  si  fa  prestar  denaro  per  fabbricare  o 
per  riparare  una  casa , per  bonificare  un  terreno, 
per  fare  una  nuova  piantagione  ; il  fabbricante , 
per  comprare  inilerìe  prime  o slnimenti  ; il  mer- 
catante , per  intraprendere  nuove  spcrutazioni  ; e 
così  è naturaimeiite  c spontaneamente  cessata 
quella  prevenzione  di  avarizia  c d'immoralità  che 
gfignoranli  nutrivano  contro  il  creditore,  il  quale, 
privandosi  di  un  mezzo  di  produzione  per  conce- 
derne fuso  ad  altri , ha  diritto  di  farsi  pagare  un 
compenso.  Il  denaro  è un  rapitale  come  quatiiii- 
qnc  altro,  una  merce  al  pari  dì  tulle  le  altre  ; ed 
in  quella  giiì.*>a  stessa  che  non  vi  ha  immoralità  e 
sopruso  a farsi  rimborsare  il  fitto  d*  una  casa  lo- 
cata. così  non  ve  nc  ha  a farsi  retribuire  il  fitto  di 
lina  somma  imprestata. 

Hidicola  al  tutto  ed  insussistente  è l'ubbiezione 
che  ci  occorse  vedere  di  sopra,  che , cioè,  è in- 
giusto il  voler  far  frullare  il  denaro  die  per  na- 
tura non  fi-iiUa.  €hc  imporla  che  mia  data  quan- 
tità di  moneto  non  possa  mnleriaimeiile  riprodursi 
e moltiplicarsi  , quando  è provato  che  essa  serve 
egregiamente  a far  moltiplicare  e riprodurre  (ulte 
le  altre  specie  dì  merci  e di  derrate?  Con  quella 
somma  che  io  tolgo  a prestanza,  posso  comprare 
una  terra  che  mi  procurerà  una  rendila,  una  casa 
che  mi  darà  una  locazione , delie  merci  che  mi 
sommini>lrcranno  tm  prolìtio  rivendendole,  od  ima 
soddisfazione  consumandole.  Ed  io  dovrò  conside- 
rarmi come  esoneralo  dal  contraccambiare  con  un 
interesse  il  capitalista  che  mi  avrà  anticipato  quella 
somma,  fondandomi  sulla  fntilc  rogione  che  il  de- 
naro per  se  stesso  non  frutta  ? 

Vii  mugnaio  domanda  a Tizio  in  prestito  i di 
lui  cavalli  per  far  girare  la  ruota  del  suo  molino: 
Tizio  glieli  dà  , ma  ne  esige  un  fitto  a lauto  per 
giorno  0 per  settimana.  Tutti  i moralisti , tutti  i 
rodici  , tutti  i canonisti  approvano  e convalidano 
la  domanda  di  Tizio.  — Ma  ecco  che  i cavalli  pre- 
stali da  Tizio  più  non  non  bastano  a muovere  la 
macchina;  il  mugnaio,  per  comprare  od  altrimenti 
provvedersi  nuovi  cavalli,  si  fa  prestare  da  Tizio 
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!i,000  lire.  Tizio  acconsente , ma  esige  un  prezzo 
di  locazione  del  valore  imprestato.  Questa  è in- 
giustizia, questa  è iniquità!  gridano  in  coro  e mo* 
ralislì  c canonisti  c legislatori.  Tizio  avea  ragione 
a domandare  un  serviziu  in  cambio  del  senizio 
prestato , iìnchè  il  suo  servizio  era  rappresentato 
dal  prestilo  di  due  cavalli  ; non  ha  più  un  simile 
diritlu  quando  il  servizio  è rappresentalo  da  una 
somma  di  Ì,(MX)  lire,  capace  di  comprare  altri  due 
cavalli  !....  L’ inettezza  di  un  tale  ragionamento  non 
ha  bisogno  di  essere  ulteriormente  dimostrata. 

Eppure,  nonostanto  l'estrema  evidenza  delle  ra- 
gioni con  le  quali  la  scienza  economica  dimostra  la 
necessità  e la  giustizia  di  una  rimunerazione  do- 
vuta da  colui  che  riceve  il  prestito  a colui  clic  lo  fa, 
chi  crederebbe  esistere  ancora  oggidì  pensatori,  i 
quali  si  scagliano  contro  T interesse  dei  capitali , c 
lo  vorrebbero  abolito  ? dii  crederebbe  che  questi 
sedicenti  fautori  del  credito  yraluiio,  non  sono  già 
glossatori  delie  Decretali  ed  austeri  moralisti,  ma 
bensì  invece  appartenenti  a quella  moltiforme 
scuola  che  vorrebbe  rifare  da  capo  a fondo  riimnna 
società,  e sostituire  alTattuale  organamento  del  ci- 
vile consorzio  un  sistema  da  lei  credulo  più  per- 
fetto di  convivenza?  1 Socialisti  oppugnano  il  pre- 
stilo ad  iiiteaess'e  nella  sua  legittimità  , anzi  nella 
sua  essenza  medesima.  K,  siccome  pria  di  vedere 
gli  clementi  dei  quali  esso  interesse  si  compone, 
è mestieri  vedere  se  l' interesse  medesimo  debba 
essere  ammesso  come  giusto  c legittimo,  noi  ci 
occuperemo,  per  conseguenza,  di  discutere  cotale 
opinione  dei*pretesi  novatori  , c poscia  stabilire- 
mo sulle  vere  sue  basi  la  teoria  economica  del- 
Tusura. 

'*'11  possessore  di  un  capitale  prestandolo  a chi  6 
mcn  ricco  di  lui,  usa  ( dicono  costoro  ) del  diritto 
del  più  forte  : la  transazione  non  è libera,  perchè 
rimo  è potente,  l’allro  ò debole.  Il  creditore  op- 
prime il  debitore  , il  capitalista  tiranneggia  l'ope- 
raio,  e costituisce  (dicono  nel  loro  linguaggio  .sem- 
pre ligiiralo  i socialisti  d’oltremonte)  l' exploìtatìon 
de  t'homme  par  l'homme.  Del  resto  il  capitalista, 
facendo  rimprestìto , non  concede  che  il  mero 
itsiifruUo  del  suo  capitale  , mentre  invece  Tinte- 
rosse  clT  egli  nc  esige  non  è semplicemente  uso, 
ma  bensì  piena  proprietà.  Or  questa  è ilagraiilc 
ingiustizia,  turpe  violazione  della  legge  della  mu- 
tualità  dei  iervigi.  11  capitalista  dee  contentarsi  adun- 
que della  restituzione  pura  e semplice  de!  suo 
capitale,  senza  pretendere  di  più  questo  accessorio 
parassitico , che  cbiamute  profitto  u interesse  ; o 
tiitt'al  più  se  pretende  qualche  cosa  in  currespct- 
tivo  dcli'uto  del  suo  capitale  conceduto  ad  altri , 
questa  retribuzione  dee  risolverai  ella  pure  ncl- 


di  un  oggetto,  non  mai  nelfassoltila  proprietà 
d’nna  somma  di  denaro. 

Abbandoniamo,  di  grazia , ai  poeti  le  metafore, 
e ragioniamo,  se  è possibile,  colla  nuda  scorta  del 
senso  tomiuic.  Non  vi  ha  (si  dice)  nel  contratto 
tra  prestatore  e debitore  libera  mutualità  dc'ser- 
vigi,  perché  l'uno  fa  la  legge,  Taltro  la  riceve,  l’uno 
è il  forte  che  impera  , l’altro  il  debole  che  obbe- 
disce. — Dov’ò  la  prova  di  questa  asserzione?  Pria 
di  concludere  i patti , colui  che  toglie  a prestilo 
volge  a sè  stesso  la  seguente  domanda  ; Timpiego 
del  rapitale  imprestatomi  mi  darà  si  o no  una  somma 
di  vantaggi  che  compensino  il  sacrifizio  che  mi 
vicn  domandato  , di  un  tanto  per  0;0  a titolo  di 
interesso  ? In  altri  termini  : il  lavoro  che,  senza  il 
soccorso  del  capitale , sono  costretto  a fare  per 
produrre  un  dato  valore,  è egli  minore  o maggiore 
della  fatica  che  dovrò  sostenere  per  produrre  il 
valore  medesimo,  quando  avrò  il  sussidio  dei  ca- 
pitale ? Dalla  risposta  che  il  debitore  fa  a sè  nie- 
desìmo,  c non  già  dalla  supposta  prepotenza  del 
creditore  , dipende  la  decisione  del  contratto.  Se 
le  proposte  cumlizioiii  non  sono  vantaggiose,  se  il 
capitalista  pretende  un  interesse  maggiore  di  quel 
termine  medio  clic  risulta  dalla  concorrenza  dei 
capitalisti , il  bisognoso  di  capitale  si  rivolge  ad 
un  altro,  e così  di  seguilo,  fino  a tanto  che  trovi 
chi  si  contenti  di  queiriutercssc  che  è la  c.«^alta 
rinuinerazione  de)  lavoro  accumulato,  di  quella  ri- 
munerazione, cioè  , senza  cui  il  capitale  non  sa- 
rebbesì  mai  formato.  Dov'  i;  mai  in  lutto  ciò  la 
violenza  , la  tirannide  del  capitalista?  Dov’è  Tex- 
ploitalion  de  l'homme  par  Chomme^  dei  sig.  Diane, 
Tesc/ai'epe  moderne  del  sig.  Lamennais? 

Ma  certi  socialisti  credono  d'aver  trovato  un  irrcsi- 
slibile  argomento  contro  la  legittimità  delfintcresse, 
colla  sottile  e in  verità  molto  arguta  distinzione 
tra  fuso  del  capitale  conceduto  dal  creditore  e la 
piena  prcprielà  dell'interesse  pagato  dal  debitore. 
E dicono  : colili  che  toglie  a prestito  una  proprietà, 
un  capitale,  essendo  tenuto  a restituirla  iiUcgral- 
menle  aita  scadenza,  non  ha  ricevuto  che  il  mero 
uso  di  un  valore.  Ciò  eh'  ei  deve  in  corrcspcUivo 
non  è dunque  una  proprietà,  ma  Lensi  l'uso  d'un 
valore  equivalente,  (histriiigerlu  a restituire  il  capi- 
tale usufruito,  più  un  valore  abbandonato  per  sem- 
pre al  suo  creditore,  è dislniggere  Teqiiivalenza  dei 
servizi,  base  di  qualunque  giustizia  cd  equità. 

b'  impossibile  far  più  deplorabile  confusione  di 
idee  e di  parole. 

11  prestito  dei  capitali  non  è,  in  sostanza , che 
una  delie  molteplici  forme  dello  scambio  , cioè, 
della  mutualità  dei  servigi.  Qua)  è il  motivo  per 
cui  gli  uomini  scambiano  i servizi  c i prodotti  ebe 
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li  rappresenUno?  Noi  Tabbiam  veduto  allorché  trai- 
latnmo  in  questo  Dizionarh  della  Divisionk  del  l.v- 
vono  c dello  ScAMmo  : questo  motivo  c la  necessità 
in  cui  sono  di  distribuirsi  le  occtipa7Ìuni,  di  dividere 
il  lavoro,  c di  darsi  reciprocamente  i prodotti  desti- 
nati alla  soddisfazione  dc’bisogni.  (illesi  richiede  egli 
adìnchò  questo  scambio  si  operi  ? Nielli*  altro,  fuor- 
ché i servizi  permutati  siano  equivaUnii.  Pasta  clic  i 
due  servigi  siano  uguali  in  valore,  accioccliù  avvenga 
lo  scambio,  c non  è punto  necessario  che  siano  iden- 
tici in  natura.  Anzi,  se  fossero  identici  in  natura,  lo 
scambio  non  avverrebbe,  perché  allora  nessuno  sa- 
rebbe nella  necessità  di  ricorrere  ad  altri  per  averne 
in  iscambio  i prodotti  eh'  egli  medesimo  già  posse« 
derehhe.  lo,  ricco  di  una  somma  di  tOO,(XK)  franchi 
o di  una  casa  avente  qneslo  medesimo  valore,  dò  a 
prestilo  il  mio  capitale  ad  un  altro  individuo.  Sta 
vero  che  non  gli  concedo  che  l’uS!)  di  un  valore 
che  egli  dovrà  restituirmi  integro  nel  termine  pai- 
liiito.  Ma  qiieslo  uso  non  è esso  medesimo  un  va- 
loref  Io  rendo  mi  servizio  eipiivulente  : che  im- 
porl»  che  il  mio  servizio  rivesta  la  foiina  di  t/so, 
e quello  del  debitore  abbia  invece  la  forma  d'una 
jiioptielà  ? Per  costilnire  lo  scambio,  cioè  il  pre- 
stilo, non  c punto  necessaria  ridcnlità  materiale  c 
neppure  la  giuridica  delle  cose  srnmbiate  ; basta 
la  eguaglianza,  re<piivalenza  dei  due  servigi,  i quali 
si  valutano  c si  scambiano  precisamente  pcrcbè 
dilleriscono  di  natura. 

Il  più  acuto  intelletto , il  novatore  più  ardito  c 
più  dotto  di  quella  scapola  di  socialisti  la  quale  ol- 
Ircimmtc  agitò  recentemente  le  plebi,  adescandole 
con  lusiiigliiere  promesse  e con  un  poetico  c tigli- 
tato  linguaggio  clic  dovrebb'esscre  sbandito  da  una 
scienza  d'osscrvaziune,  qual  è rF.cunomia,  il  signor 
Proudlion,  s'avvidc  del  fallo  strategico  in  cui  era  ca- 
duto il  suo  collega  Cbevè,  inventore  deK‘argomento 
contro  la  legitlimilà  dell’  interesse,  che,  sulle  tracce 
di  Basiial , ahbiam  di  sopra  combattuto.  I!  Prmidhon 
ricorse  ad  altro  sistema,  rinnegando  quello  che  il 
suo  confratello  aveva  poco  accortamente  seguito. 

Fu  giustamente  osservalo  lo  stretto  legame  che 
unisce  i solisuii  delia  .«scuola  coiiimiistica  con  quelli 
messi  in  cambio  dalla  scuola  filosnfìca  tedesca.  K 
nella  natura  nmana  la  tendenza  a tradurre  nel 
campo  dei  fatti  le  dottrine  specnìalive  trovale  nel 
campo  delle  idee.  1/uomo  non  vive  né  si  pasco 
dì  pure  astrazioni  ; ed  ogni  sistema  filosofico  ha 
innnvim  iliile  propensione  a diventar  tosto  o tardi 
sistema  polìtico  e sociale.  Ognuno  conosce  la  storia 
di  quella  famosa  lìlosolia  alemanna  che , iniziala 
sullo  scorcio  del  passalo  secolo,  vanta  ancora  molli 
cultori  al  di  d’oggi,  benché  forse  cominci  ad  es- 
sere combattuta  da  una  di  quelle  reazioni  che  for- 


mano il  fondo  0 il  tessuto  storico  dei  progressi  dello 
spirilo  umano.  I discepoli  d'Emanuele  Kant  non  si 
contentarono  del  metodo  critico  del  loro  illustre 
maestro;  c Fichte,  Schelling,  Hegel  c la  catena  dei 
loro  seguaci,  per  quanto  (seguendo  il  costume  dei 
melutlsici  ) si  muovano  aspra  guerra  in  nome  delle 
diverse  loro  nebulosità,  hanno  però  tutti  comune 
il  carattere  d’ima  tìlosofia  che  va  in  cerca  delfoi- 
soluto  onlologico,  e che  promette  di  risolvere  tutte 
le  quc^tiolli  che  gli  onlologi , dalle  antichissime 
scuole  indiane  lino  agli  ulliiiii  eredi  delle  loro  dot- 
trine, hanno  sempre  tentato,  ma  invano,  di  mettere 
in  equazione  e ili  sceverante  fincognita.  Benché 
ciò  esca  dallo  speciale  oggetto  di  questo  libro,  noi 
non  possiam  qui  tacere  come  (a  nostro  avviso)  siano 
disavveduti  coloro  che  nclfltalia  nostra  vciiguoo 
sUidiosaineiile  allonlanauJo  la  gioventù  dalle  schiette 
c seinpiii'i  dottrine  della  modesta  ma  utile  e fe- 
conda filosofia  dei  nostri  maggiori,  per  sostituirvi 
le  boriose  e vane  contemplazioni,  le  aride  genera- 
lità inandaleci  dai  brumosi  ingegni  di  ollrcmoiile. 
Tornando  al  nostro  assunto,  diciam  dunque  che  il 
socialismo  è figlio  primogenito  dcIFoiUoIogisino  c 
del  panteismo  tedesco.  A chi  aveva  detto  che  l'uomo 
è Bio,  c che  deve  come  tale  adorare  sò  stesso,  era 
agevole  il  concludere  reguagliaiiza  aseuluta  di  tutte 
queste  particelle  della  divinità  agitantesi  nell’ 

• -ViuoU  che  le  fa  Unto  feroci  • . 

La  coimmìiinc  dei  beni,  il  diritto  al  lavoro,  il  cre- 
dilo gratuito,  fimpostff  progressiva,  lutti  insomma 
i princìpii  socialisti  non  sono  che  pfaliche  appli- 
cazioni delle  teorìe  panteistiche.  K siccome  il  genio 
ineditahomio  degli  Alemanni  era  più  che  altri  ac- 
concio a porre  le  basi  speculative , cosi  fingegno 
versatile,  volgarizzatore  dei  Francesi  era  natural- 
mente chiamato  a dedunie  le  pratiche  conseguente. 
Proudhon,  cmineiilemenle  dotato  della  potenza  dia- 
lettica, amico  dei  paradossi , forte  delle  vaste  co- 
gnizioni acquistate  io  una  vita  di  continui  studi, 
fu  il  più  abile  ministro  della  trasfurmaziune  della 
iiietafisica  in  socialismo.  R ciò  è tanto  vero  che 
egli,  cuiiipìaccudosi  quasi  della  sua  discendenza  e 
parentela  cogli  Kgeliani,  ama  ad  ogni  tratto  sfog- 
giare la  sua  scienza  germanizzante  anche  in  quelle 
materie  che  di  loro  natura  sembrano  meno  omo- 
genee con  lei.  Lo  udirete,  per  esempio,  diebiarare 
con  una  comica  serietà  che  • la  contabiiilà  in  dop- 
pia parlila  é la  più  bella  applicazione  delia  dia- 
lettica moderna  • . . . Non  tutti,  per  verità,  i dog- 
mi di  questa  dialettica  furono  inventali  dai  nieta- 
lisici  : uno,  tra  gli  altri,  iie  ha  ella  preso  da  quei 
barbassori  commentatori  del  Corpus  Juris  Civili*  e 
del  Jm  Canonicutn,  i quali  solevano  scrivere  m co- 
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lonnale  loro  sentenze»  mettendo  a sinistra  il  prò,  e 
di  fronte  a destra  il  cmira.  Le  senitù  prediali  sono 
di  diritto  di  natura,  ovvero  appartengono  al  diritto 
positivo?  ^1,  rispondevano  quei  dottori,  per  le  tali 
e tali  altre  ragioni  ; So,  per  questi  altri  argomenti. 
Or  che  mai  sono  le  binomie  c le  tricolomie  dei  Te* 
deschi,  se  non  una  ristorazione  del  prò  c centra 
degli  avvocati?  .Ma  un  metodo  che  può  convenire 
ai  forensi  o fors'anebe  ai  metafìsici,  diventa  ridicolo 
in  una  scienza  sperimentale  che  versa  non  sopra 
problemi  arbitrari  od  insolubili,  ma  sopra  quistioni 
di  fatto,  alle  quali  essa  non  può  rìspomlere  che  in 
un  solo  senso,  afTermutivo  o negativo.  Se  non  che 
Prondhon  non  crede  che  TEconomìlt  appartenga  al 
novero  delie  scienze  d'osservazione.  Fattasi  la  do- 
manda : fintereste  del  espilale  è legittimo?  egli  ri- 
sponde: 5ì  e So.  — 5» , perche  il  prestito  è un  ser- 
vigio, e come  ogni  servigio  è un  valore,  e quindi 
rimunerabile  , per  conseguenza  il  prestito  debbe 
avere  la  sua  rimunerazione,  il  suo  prezzo,  deve  cioè 
dare  interesse. — So,  perchè  il  capitale,  prodiicendo 
interesse  , permette  al  capitalista  di  vivere  senza 
lavorare  ; il  che  è ingiusto  non  solo  in  morale,  ma 
assurdo  e contraddittorio  in  economia.  — Com'  è 
fattibile  ( diceva  a ragione  Bastiat  ) discutere  con 
un  uomo  che  è d’accordo  ed  insieme  in  guerra 
con  tutti,  con  Teconomia  che  sostiene  Tinteresse, 
con  la  Chiesa  che  proibisce  Tusura? 

Ma  ad  impossilnlia  uemo  tenelur,  e sebbene  Pron- 
dhun  siasi  fatto  una  legge  di  non  ragionare  che  col 
p^o  e cwtra,  pure,  siccome  non  si  può  scrìvere  un 
grosso  vulume  dicendo  sempre  ti  e no,  quindi  la 
conclusione  ultima  è prettamente  negativa  ; e l'in- 
teresse del  denaro  c assolutamente  illegittimo  ed 
ingiusto  pel  dialettico  francese. 

Noi,  nella  lusinga  d'aver  dimostrato  il  contrario, 
non  ci  fermeremo  a tutti  riprodurre  gli  argomenti 
coi  quali  Prondhon  fiancheggia  la  sua  tesi.  Citere- 
mo soltanto  i principali. 

Colui  che  presta,  non  si  priva  (dic'egli)  del  ca- 
pitale che  dà  a prestito.  Egli  lo  dà,  al  contrario, 
perchè  il  prestito  non  costituisce  per  lui  una  pri- 
vazione ; In  presta  perchè  non  saprebbe  che  farne 
egli  stesso,  0 io  concede  a chi  ha  invece  i mezzi 
e la  volontà  d'impiegarlo.  Dunque  non  è vero  che 
il  prestatore  abbia  diritto  ad  una  retribuzione  pel 
sacrificio  che,  come  gli  economì.sti  dicono,  fa  pri- 
vandoti del  tuo  capitale. 

È evidente  il  sofisma.  (Jual  è Poriginc  del  capi- 
tale? Il  lavoro.  Il  capitalista  non  è riuscito  a pos- 
sedere* un  capitale  se  non  perchè  io  ha  prodotto 
egli  stesso,  od  ha  dovuto  acquistarlo  da  altri  dando 
iu  cambio  una  cosa  equivalente,  frbtlo  del  suo 
proprio  lavoro  o di  quello  do'  padri  suoi,  i quali 


glielo  avevano  trasmesso  in  virtù  di  quel  diritto 
ereditario  che  abbiamo  altrove  posto  su  ferma  base. 
Ora  nessuno  negherà  (a  meno  di  negar  anche  la 
giustizia)  a chi  ha  lavorato  il  diritto  a una  mer- 
cede. Che  monta  se,  per  ricevere  questa  mercede, 
il  capitalista  ha  aspettato  di  aver  un  bel  cumulo 
di  lavori,  che  è quanto  dire  tin  capitale,  per  darlo 
a prestito  ? Che  monta  che  l.i  mercede  rivesta  la 
forma  di  tnlarh  del  lavoro  attuale,  o ù'inferetse  del 
lavoro  cumulato  ? 

Se  rargoinento  di  Droudhon  reggesse,  andrebbe 
a colpire  noit  solamente  l'interesse  del  capitale,  ma 
ben  anche  il  preiuì  di  vendila.  Colui  che  vende  un 
cappello  noti  fa  im  sacrifìcio  privandosi  del  cap- 
pello che  vende,  lo  vende  anzi  porche  questa  ven- 
dita gli  procuri  un  guadagno.  Egli  non  ha  inten- 
zione di  servirsi  del  cappello;  dunque  non  subisce 
una  privazione  , precisamente  come  il  capitalista, 
che  non  vnole  impiegare  personalmente  il  suo  ca- 
piUile,  non  sotTre  privazione  dandolo  a prestito. 
Diremo  perciò  che  il  cappellaio  commette  un'ini- 
qua ingiustizia  ricevendo  il  prezzo  del  cappello  che 
ha  prodotto?  . . . 

E d’  uopo  ritenere  che  (come  di  sopra  accen- 
nammo) il  prestilo  non  è che  una  forma  dello  scam- 
bio. Chi  presta  rende  un  servìgio  ; chi  rende  un 
servigio  ha  diritto  a riceverne  uno  in  corrispellivo. 
Questo  servigio  dovuto  al  prestatore  è precisamente 
l'interesse. 

Droiidhon , dopo  aver  invocato  in  suo  aiuto  la 
dialettica,  ricorre  alla  filosofìa  della  storia,  a quella 
pseudo-filosofìa  della  storia  che  anche  i Tedeschi 
ci  hanno  insegnato,  la  quale  fa  astrazione  dai  falli, 
giustifica  tulli  i fortunati  successi,  nega  assoluta- 
mente le  cause  occasionali  e suppone  che  quanto 
è avvenuto  ne)  passato  dnvea  necessariamente  av- 
venire 1 sopprìmendo  cosi  apallo  la  libertà  e la 
personalità  uiuana;  a quella  filosofìa,  o per  meglio 
dire,  a quel  fatalismo  storico  che  il  Botta  chiamava 
galloziola  di  sapone  che  te  ne  ra  con  un  soffio. 

Sì!  (dice  Prondhon)  vi  fu  un  tempo  in  cui  l'in- 
teresse del  denaro  era  legittimo , ma  in  oggi  è 
iniquo  c ingiusto.  La  legillimilà  passata  dell*  inte- 
resse deriva  da  ciò,  che  per  lo  addietro  la  circo- 
lazione dei  capitali  era  costosa  c diffìcile  ; antica- 
mente mancavano  buone  vie  dì  comunicazione  e 
di  trasporto,  buone  leggi  per  guarentirò  la  sicu- 
rezza pubblica  c privala,  mancavano  iusumnia  tutti 
gli  clementi  che  costituiscono  odieriiameiilc  la 
perfetta  mobilità  dei  capitali.  Ma  la  progrediente 
civiltà  ha  grado  a grado  supplito  a tulli  questi  di- 
fetti : canali  e strade  senza  numero  solcano  il  ter- 
ritorio, i diritti  dei  cittadini  sono  meglio  assicu- 
rati e protetti , la  cambiale  è inventata,  le  Banche 
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flgovoiano  la  circolatione  dei  •'apUali.  Ad  ognuno 
di  questi  nuovi  porrezionainetili  noi  vergiamo  Tin* 
tcrcsse  subire  ima  novella  riduzione  : Tusura,  die 
era  enorme  presso  gli  antichi,  viene  a poco  a poco 
scemando.  Il  neschek  degli  Ebrei  è più  unerosu  del 
lokn$  greco,  e questo  più  del  [tenui  c deH’in'creise 
dei  Latini.  Quatulo  il  credilo  era  difficile  cd  inca» 
glialo,  i capitali  costavano  il  20  ed  il  30  per  0[0; 
poi  costarono  solo  il  IO,  quando  la  loro  circola* 
ziurie  si  agevolò  perrezìunnmiosi.  hi  oggi  aiiilic  il 
prezzo  del  5 per  0|0  debb'  essere  abolito.  E dii 
darà  a prestito  per  nulla,  cbi  farà  il  creiiiio  gra- 
tuitol  La  società  che  ne  iia  i mezzi.  • Jc  proteste 

• contee  votre  crédit  à 5 pour  100,  parccquc  la 

• société  a le  pouvoir  et  le  devoir  de  me  le  faire 
« àO  pour  100;  et  si  elle  me  rétiisc,  je  l'accuse, 
« aitisi  que  vous,  de  voi;  jc  dis  qii'elle  est  coni- 
« plice,  fautrice,  organisatricc  du  voi  «. 

(/egregio  contraddittore  di  ProuJIion,  da  lui  ac- 
cusalo così  delicatamente  di  furto,  non  si  sgomentò 
della  foga  di  un  avversario  che  altrove  (‘aveva  già 
cortesciiicntc  chiamato  itnheciUe  ed  uomo  morto  per 
Itt  Kcienii.  Bastial,  con  quella  finezza  di  analisi 
che  costituisce  la  vera  origiualilà  del  suo  mira- 
bile ingegno,  seppe  penetrare  fino  alla  radice  del 
sufìsMia  del  suo  oppugnatore;  rintracciandola  nella 
confusione  fatta  da  quest'ultimo  tra  le  fpete  di  circo- 
iasione  dei  ca/)i7a/i  o grin/erestt  dei  capitali  mede- 
siini.  Voi  credete  (dicea  il  sommo  economista)  che 
si  possa  giiiiigcre  alla  circolazione  graluila , o ne 
concludete  che  il  prestito  sarà  pure  gratuito.  Si  è 
come  se  diceste  che,  quando  le  spese  di  trasporto 
da*lh)i*dcaux  a Parigi  saranno,  per  ipotesi,  ridotte 
a zero,  i vini  di  Bordeaux  si  daranno  per  iiiitla  a 
Parigi.  Voi,  del  resto,  non  siete  il  primo  che  in- 
corresse in  simile  illusione.  I^aiv  diceva  < la  legge 
di  circolazione  ò la  ^la  che  passa  salvare  gl'  im- 
perii •.  Ma  le  spese  di  circolazione  dei  capitali  c 
l'interesse  dei  capitali  medesimi  sono  due  cose 
profondamente  diverse.  1 capitali  d' una  nazione 
con.sislono  in  materiali  d’ogni  sorta,  in  sussistenze, 
in  istrumenti , merci,  danaro,  c queste  rose  non 
si  prestano  graluìtaiuente.  Secomiochè  la  civiltà  è 
più  o meno  inoltrata,  è maggiore  o minore  la  fa- 
cilità di  trasmettere,  da  un  luogo  in  un  altro,  da 
una  in  altra  iiiaiio,  un  dato  capitale  : ma  il  primo 
non  ha  che  fare  coli*  abolizione  delfiiUeressc.  Tn 
parigino  desidera  imprestare  una  somma,  un  ba- 
ioimese  vuole  torre  a prestito  una  somma  : ma  il 
primo  non  ha  quella  somma  identica  clic  il  se- 
condo desidera , o 1’  ha  in  mimete  diverse  dalle 
valute  che  questi  domanda  : ecco  un  ostacolo  alla 
circolazione,  uno  di  quegli  ostacoli  che  vengono, 
coifanJar  del  tempo,  diminuiti,  aboliti.  La  lettera 


di  cambio,  le  Banche  private  e pubbliche  rime- 
diano a colali  inconvenienti.  Questa  è ima  felice 
circostanza  pei  consumatori  di  capitali,  come  è 
fausta  pei  consumatori  di  vino  ogni  occorrenza  che 
agevoli  il  trasporlo.  Ma,  da  una  parte,  le  speso  di 
circolazione  non  potranno  mai  discendere  a zero, 
per  quanto  possano  diminuirsi  fino  a diventare  una 
quantità  iiiriiiitesima  ; dall'  altra,  supposto  anche 
che  quelle  spese  fossero  ridotte  a nulla  , V tnlc> 
resse  sussisterebbe  pur  sempre.  Agevolate  pur 
quanto  volete,  cogli  artiflcii  del  credito,  la  Iras* 
missione,  la  circolazione  dei  capitali;  fino  a tanto 
che  questi  costeranno  un  lavoro,  una  fatica  ad  es- 
sere accumulati  c formati,  fino  a tanto  che  in  so- 
stanza saranno  capitali,  avranno  un  prezzo,  frutte* 
ranno,  cioè,  un  interesse.  Vi  hanno  Banche  libere 
agli  Stati  rniti,  dirette  dagli  operai,  le  quali  ren- 
dono facile  c rapida  la  circolazione  dei  valori.  Kor- 
sechè  perciò  vi  ha  il  credito  gratuito,  e i capitali 
non  producono  interesse  , e vengono  imprestali 
senza  usura  ?... 

In  quanto  poi  alfattribuire  alla  locic/à  il  potere 
e il  dovere  di  prestare  gniluitamonle  il  capitale, 
Prutidhuii  non  ii.i  fatto  io  ciò  che  imitare  i filane, 
i Leroux  , c la  turba  dei  socialisti  di  second*  or- 
dine. cli'egli  medesimo  aveva  altrove  violentemente 
condannati  c,  com'egli  disse  vantandosi,  polveriz- 
zati. C.ostoro  sogliono  padaro  dellj  società , non 
come  del  complesso  dngriiidiviJui,  ma  come  di  una 
persona  avente  un'esistenza  propria  e separata  da 
quella  degl'individm  stessi  che  la  cuinpon;:oiio.  — 
Gli  antichi  Greci  c Bninaiiì  commettevano  io  stesso 
errore,  ma  le  con.scguenze  che  ne  traevano,  erano 
in  senso  inverso  ili  quelle  che  ne  dcrnano  ì socia- 
listi moderni.  Allora  lo  5/ufo,  la  Kepidiblica  aveva 
una  pcrsunalilà  propria  e separata  da  quella  dei 
singoli  cittadini  ; ma  questa  fìnziune  legale  aveva 
per  iscopo  di  accordare  allo  Stato  una  folla  di  Oi- 
n7/j  verso  ì privati,  i quali  craii  costretti  abdicare 
quasi  la  propria  individiialilà.  sacrificandola  al  tor- 
nacontocomune. Il  tribunale  censorio  invigilava  fin- 
terno  delle  raniìglie,  leggi  suntuarie  inesorabili  pre- 
scriveann  le  spese  , ognuno  era  soldato  e Jovea 
all*  uopo  immolarsi  pel  bene  della  patria.  Tutte 
quelle  prammatiche  erano  vessatorie  e tiranniche,  è 
vero,  c il  gran  merito  della  moderna  civiltà  è di 
averle  abolite  a profitto  della  libertà  e indipendeuzi 
individuale  ; ma  almeno  lo  Stato  in  massa  si  van- 
l.iggiava  degli  eroici  sacrifizi  che  i suoi  membri  a 
sè  medesimi  imponevano,  in  favore  della  comunanza 
civile.  Ma  ciò  non  farebbe  il  còmpito  dei  nosln 
Bruti  c Graccht  moderni  : attribuiscono  bensì  allo 
Stato  una  reale  personalità,  un'  entità  distinta  da 
quella  degl' individui,  ma  non  più  per  accordargli 
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ecc<>ssivi  Ouilii^  liensi  per  sopraccaricarlo  ili  Doveri. 
La  società,  secondo  essi  , Ita  il  dovere  di  educar 
grignoranti,  di  assistere  i bisognosi,  di  far  lavorare 
gli  oziosi,  di  far  credere  gli  atei , di  divertire  gli 
annoiati.  Ella  ha  anche,  secondo  Protidhon,  il  do> 
vere  dì  prestare  gratuitarmmto  i capitali  ; anzi  quel 
pensatore  ha  detto  e ripetuto  nc'suoi  scritti  che  la 
soluzione  del  prohiemn  nocinle  (come  dicono  nel 
pellegrino  loro  linguaggio  i cercatori  della  nuova 
pietra  tìlosofale)  sta  mcchiusa  net  piano,  nel  dUe« 
gno  dei  modi  coi  quali  la  società  ha  da  esercitare 
un  tal  dovere.  Ma,  per  isvcntnra  somma  deiruma- 
nità,  ProuJhon,  come  tutte  le  sibille,  si  fa  multo 
pregare  pria  di  dare  il  responso.  Finora,  nelle 
molle  sue  opere,  il  nostro  temosforo  noti  ha  cspo> 
sto  c m chiarezza  e precisione  la  sua  miririra  in» 
venzioiie  : si  è scagliato  bensì  contro  il  credito 
oneroso,  ha  annunziato  ìn  termini  assoluti  il  rime- 
dio ch*eì  tiene  in  pec/oie  per  le  miserie  deirnmnnità, 
ma  la  sua  ricetta  è iinnra  in  termini  così  generici 
e vaghi,  che  noi,  poveri  mortali,  conressiamo  di 
non  averla  ancora  capita.  Del  resto,  che  cosa  ri  dice 
il  senso  comune , questo  tiranno  da  certi  novat  iri 
odiato  più  di  tutti  i despoti  del  mondo  ? C*  insegna 
che  colui  il  quale  impresta  una  casa,  un  sacco  ili 
grano,  una  macchina,  una  somma  di  danaro,  in 
breve  un  valore,  rendo  un  servigio,  e quindi  ha 
diritto  di  riavere  un  equivalente  servigio  da  colui 
che  ha  ricevuto  il  prestito.  .Ma  questo  servigio  cui 
ha  diritto  il  capitalista  , non  può  consistere  ticila 
restituzione  pura  c semplice  del  suo  valore  alla 
scadenza  ; allrimcnlì  tutti  bramerebbero  essere  de- 
bitori c nessuno  vorrebbe  far  l'iiflìcio  di  prestatore. 
Chi  riceve  il  prestito,  deve  dunque  un  di  più,  che 
è appunto  ciò  che  chiamiamo  interesse.  Or,  ciò  che 
è- vero  di  un  individuo,  lo  è pure  di  tutti,  cioè 
delta  società  in  massa.  Le  ricchezze  , i capitati 
della  società  non  sono  che  il  complesso  dei  capi- 
tali e delle  ricchezze  di  tutti  gl*  individui  che  la 
compongono,  nunqiie  la  società  non  può  prestare 
i suoi  capitali  se  non  alle  stesse  condizioni 
dei  privati,  cioè  richiedendone  un  interesse.  In  un 
sol  caso  essa  potrebbe  fare  altrimenti  c dare  il  ca- 
pitale a credit#  gratuito  : quando,  cioè,  la  società 
prendesse  i capitali  a tutti  cubro  che  ne  h.nnno, 
H li  somministrasse  a quelli  che  ne  son  privi.  Ma 
allora  perchè  allribnire  alla  società  il  merito  di 
questa  gratuità  del  credito  ? Fercliè  non  dir  chia- 
rarnenlc  che  quelli,  i quali  non  posseggono  capi- 
tali, hanno  diritto  di  prenderli  a chi  ne  è proprie- 
tario ? Perchè  punire  Ì1  masnadiero  che  svaligia 

un  viandante  ? Egli  si  fa  credito  gratuito 

Dopo  aver  impugnalo  la  legUlimilà  deirintcressc, 
i novatori  coinhatloiio  n f»  liut  i la  sua  perpetuità. 


Nulla  vi  ha  di  eterno  al  mondo,  dicono  essi  : tutti 
i prodotti,  i metalli  medesimi  più  o meno  lenta- 
mente si  consumano,  si  distruggono  ; c iin  le  ul- 
time reliquie 

• Drib  lem  e ilei  del  Iravesle  il  tempo  •, 

Ora,  a fronte  di  questa  universale  caducità  delie 
roso,  il  i(0Ìn  capitalista  pretende  airetcrnilà  del 
suo  profillo.  Egli  impresta  (.supponiamo)  100,000 
fraiirhi  al  5 per  cento  ; su  questo  interesse  pre- 
levando anmialmeiite  tin.i  quota  dell’  I p.  0|0,  e 
capitalizzando  tulle  le  quote , colla  magia  dell'in- 
tercssc  composto,  egli  riesce  in  37  anni  a dupli- 
care il  suo  capitale,  cosicché,  dopo  quel  tasso  di 
tempo,  egli  avrà  ricevuto  dal  suo  debitore  non  già 
100, (KJO  franchi  solamenlc,  ma  300,000  cun  tulli  i 
loro  interessi  ; e con  questa  perenne  rinnovazione 
del  capitate,  ì frutti  continuano  per  lutti  ì secoli 
a decorrere,  qiiand'anco  il  primitivo  capitale  ma- 
terialmente più  non  esista. 

1/  errore  dei  socialisti  sta  sempre  nel  credere 
che  il  valore  di  un  oggetto  stia  nella  mn  erin  di 
cui  è composto  o nclt.!  fuima  orni* è rivestilo,  men- 
tre invece  dipende  eschisivamcnie  dal  zett'/i;/o  ren- 
duto,  in  occasione  del  cambio  dell’ oggetto  mede- 
simo. Or,  finche  v'  ha  chi  rende  un  servigio,  esi- 
ste per  lui  diritto  a rimunerazione,  qiiand*  anco  il 
materiale  oggetto  che  diede  primitivamente  occa- 
sione al  servigio,  sia  stato  distrutto.  La  perpeluìlà 
deriva  dalla  nnlura  dcirintcrcsse  medesimo.  Io  do 
a preslitu  ima  rasa:  quali  sono. gii  elementi  co- 
stiliilivì  de)  nito,  cioè  dell’  interesse  del  mio  capi- 
tale ? Sono  tre  : 1*  il  premio  d'assicnrazionc  con- 
tro i rischi  che  io  corro  di  perdere  in  lutto  od  Ìii 
p.irte  il  fondo  imprestato;  3^  il  prolìUo  netto,  os- 
sia il  frutto  del  capitale  puro  c semplice  ; 3*  il 
rifacimento  delle  deteriorazioni  che  la  mia  casa 
solTrc  per  1’  uso  ; in  altri  termini  il  fondo  d’  am- 
mortimento. Facciasi  astrazione  dai  primi  due  cle- 
menti c rìlengasi  il  terzo  soltanto.  Finita  la  loca- 
zione , quando  V inquilino  mi  avrà  integralmente 
restituito  il  mio  fondo,  potrò  darlo  in  locazione 
una  seconda,  ima  terza  volta,  un  numero  infinito 
ili  volte;  e nel  fitto  entrerà  sempre  il  terzo  eic- 
iiienlo.  Che  importa  mai  che  la  casa,  abbandonata 
a sò  medesima,  vada  materialmente  in  rovina  ? La 
quisliono  sta  in  vedere  se  tulli  i successivi  in- 
quilini mi  debbano  una  parte  de!  Otto  destinata 
appunto  airammorlimcnto  del  mio  capibio.  Or,  se 
io  impiegherò  questa  parte  a costituire  un  nuovo 
capitale,  per  darlo  a prestito  esso  puro,  chi  oserà 
tacciarmi  perciò  d'ingiustizia  c d’tistirpazionc  ? Non 
Ilo  io  diritto  di  fare  d'ogui  aver  mio  quclfuso  che 
stimo  opportuno,  quando  mi  astengo  dal  nuocere 
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altrui,  c,  quando,  a foitiori,  giovando  a me  stesso, 
ser>'0  al  tornaconto  coimme,  accresco  la  ricchezza 
sociale  ? 

Ma,  dopo  aver  combattuto  Terrore,  tempo  è fì* 
nalmente  di  esporre  la  verità,  d’indicare,  cioè , la 
teoria  economica  delTintcrcssc. 

L'iiomo  non  lavora  per  solo  piacere  che  provi 
nel  lavorare  , ma  bensì  ancora  per  la  speranza  d’iin 
premio,  d’un  compenso  delle  sue  fatiche.  Egli  non 
accnmnia  i prodotti  del  suo  lavoro,  i capitali , se 
non  perchè  sa  di  poterne  ritrarre  un  guadagno, 
che  lecnicamente  si  chiama  rnoPiTTO. 

In  due  diversi  modi  il  capitalista  può  percepire 
il  profillo  risultante  dalle  proprie  accumulazioni  : 
o direttamente,  quando  egli  medesimo  impiega  ri- 
produttivamente  il  suo  capitale:  tale  è Ìl  caso  del 
fabbricante  che  trasforma  inatcrte  prime,  che  ado- 
pera macchine,  che  stipendia  operai;  del  proprie- 
tario agricoltore  che  coltiva  c sfrutta  la  sua  terra, 
dell’  armatore  che  fa  navigare  i suoi  bastimenti, 
ecc.;  od  indiretlamenle,  quando  il  capitalista  aflida 
ad  altri  il  proprio  capitale,  non  volendo,  non  po- 
tendo 0 non  sapendo  egli  medesimo  investirlo  in 
alcuna  produttiva  impresa.  In  questo  caso , colui 
che  riceve  a prestito  il  capitale  (sia  questo  sotto 
forma  di  un  immobile,  di  una  nave,  di  merci , o 
di  denaro)  ne  paga  ìl  profitto,  la  locazione  al  pro- 
prietario; cd  ìl  profitto  prende  il  nome  iVinlereue, 
nome  che  in  pccutiar  modo  poi  si  applica  al  profitto 
d’im  capitale  monetario  imprestato. 

^ Ora , in  entrambi  questi  casi , sia  , cioè,  che  si 
tratti  d’  un  prolìtio  diretto  o d'  uno  indiretto  , Ire 
sono  sempre  gli  elementi  che  compongono  il  pro- 
i'iUo  medesimo.  — Il  primo  è quella  parte  del 
profitto  totale  o lordo,  che  è destinata  a mantenere 
e perpetuare  il  capitale,  a ripararne  ì guasti  c le 
deteriorazioni,  a rinnovarlo  c ricostituirlo,  c chia- 
masi fondo  d'atnmorlimenlo,  perchè  ammortizza  c 
impedisce  T estinzione  del  capitale.  ~ Il  secondo 
elemento  è il  profitto  netto,  cd  è il  guadagno  , il 
hcnciìzio  che  fa  ì)  capitali.sla,  olire  alla  nuda  reinte- 
grazione del  proprio  capitale.—  11  terzo,  finalmente* 
è il  cosìdetlo  premio  d'attiatraiione,  ossia  quel  va- 
riabile compenso  che  viene  accordato  al  capita- 
lista in  correspetlìvo  dei  rìschi  che  corre  di  per- 
dere in  tutto  od  in  parte  il  suo  capitale. 

Non  credasi  che  questa  triplice  distinzione  nel 
profitto  sia  arbitraria  , e che  elTeltivamento  essa 
non  esista  nella  realità  delfc  cose.  Ben  è vero 
che  la  più  parie  dei  capitalisti,  impiegando  i loro 
fondi  al  5,  al  6,  al  10  per  0/0 , non  si  curano 
punto  nè  poco  di  esaminare  se , a costituire  que- 
sto tale  profitto,  concorrano  tre  elementi  o quali 
siano  questi.  A loro  basta  di  avere,  per  ogni  100 


lire  di  capitale  , 5 o 0 o 10  lire  di  frutto,  poco 
importando  in  quali  parti  possa  Tanalisi  scientifira 
separare  la  somma  totale  che  ricevono.  Ma  se 
dessi  non  se  ne  curano , non  è mcn  vero  per 
questo  che  cotali  parti  esistono  e che  sono  perfet- 
tamente distinte  le  ime  dalle  altre. 

E,  valga  il  vero  : sta  in  fatti  che  un  capitale 
idtMitico  impiegato  in  due  indtislric  dilferenti , o 
in  due  diversi  paesi  , o in  due  epoche  diverse  , 
darà  un  profitto  differente.  Cento  mila  lire  inve- 
vestite  in  fondi  pubblici  daranno,  a capo  delTanno, 
6,000  lire;  impiegate  in  operazioni  commerciali  , 
frutteranno  10,000  lire,  immobilizzate  in  uno  sta- 
bile, renderanno  solo  quattro  o cinque  mila  lire  ; 
da  che  mai  dipende  la  differenza?  Basta  un  istante 
di  rificssìonc  per  riconoscere  che  nei  tre  succennali 
profitti  vi  ha  ini  elemento  che  dev’  essere  neces- 
sariamente eguale  o quasi  uguale,  se  si  parla  di 
una  stessa  epoca;  o questo  elemento  è Ìl  profitto 
netto.  IiiftiUi  , se  fra  tre  o più  diversi  impieghi 
del  rapitale  , ve  ne  fosse  uno  che  normalmente 
somministrasse  un  benefizio  netto  doppio  di  un 
altro,  0 notabilmente  maggiore  degli  altri  impieghi 
possibili,  che  avvcrebb’egltf  Immancabilmente  ac- 
cadrebbe che  i capitalisti  i quali  avessscro  inve- 
stiti ) loro  fondi  negl'impieghi  meno  lucrosi,  ten- 
derebbero a levameli  cd  a portarli  ncIT  impiego 
più  produttivo.  Per  conseguenza  , vi  sarebbe  nei 
primi  un'olTeTta  sempre  decrescente  di  capitali,  e 
nel  secondo  un  offerta  sempre  più  abbondante. 
Ora  il  diminuir  dcìTolVcrta  in  quelli  tenderebbe  a 
farne  salire  i profitti  , come  T aumentarsi  dell'  of- 
ferta in  questo  tenderebbe  a diminuirne  il  pro- 
fitto ; e questo  doppio  movimento  non  si  ferme- 
rebbe se  non  se  quando  Toflerta  dei  capitali  fosse 
prcss’a  poco  uniforme  in  tutte  le  specie  d’  inve- 
stimenti, quando,  per  corollario  il  profiUo  fosse  in 
tutti  gTimpieghi  pressoché  uguale.  Il  profitto  netto 
adunque  è sensibilmente  identico  in  tutte  le  di- 
verse maniere  d’industrie. 

Eppure  abbiamo  veduto  , cd  a lutti  è del  resto 
notorio,  che  una  stessa  somma  di  100/m.  lire  puè 
rendere  il  5 in  agricoltura  , il  6 in  fondi  pub- 
blici , il  10  in  commercio.  1 proietti  lordi  sono 
dunque  differenti.  E la  ditTerenza  , che  non  puè 
derivare  dal  profitto  netto  , deve  adunque  pro- 
venire da  altri  elementi  che  sono  nei  lucro  totale, 
cioè  appunto  dal  fondo  d'ammortimento  o dal  prc' 
mio  d'assicurazione. 

E cosi  è effellivamcnte.  Vi  hanno  capitali  che 
per  essere  meno  circolanti,  si  ricostituiscono  osi 
ammortizzano  più  lentamente  d’  altri  capitali  più 
mobili.  Tali  sono  i fondi  rurali,  a paragone  dei 
fondi  commerciali.  In  questi  ultimi  il  fondo  di 
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ammortimento  è maggiore  che  nei  primi.  Vi  hanno 
capitali  che  corrono  meno  rischio  di  perderai  e 
di  danneggiarsi  che  altri,  e quelli  devono  neces- 
sariamente dare  un  premio  d assicurazione  minore 
di  questi;  e,  per  conseguenza,  il  profiUo  totale  dei 
capitali  più  assicurati  deve  essere  minore  del  pro< 
titto  totale  dei  capitali  più  eventuali  e più  azzar- 
dosi. Il  proprietario  agricoltore  si  contenta  di  non 
ritrarre  dalla  sua  terra  che  un  4 od  un  5 per  0/0, 
pur  sapendo  che  un  banchiere  lucra  dai  suo  ca- 
pitale di  negozio  un  10  od  un  15  per  O'O  , per- 
chè il  primo  calcola  che  il  minor  lucro  è per  lui 
compensato  da  una  maggior  sicurezza  , cd  il  se* 
condo  ben  sa  ^he  se  il  suo  fondo  corre  maggiori 
rischi,  ne  è però  risarcito  da  una  più  attiva  pro- 
duttività, da  un  guadagno  maggiore. 

É adunque  evidente  che  il  proiitto  dei  capitali 
è sempre  composto  di  tre  diversi  elementi.  Il  pre- 
mio di  assicurazione  (che  è,  di  tutti  c tre  , il  più 
variabile)  comechè  eserciti  anche  la  sua  iiinucnza 
sul  profitto  diretto,  agisce  però  principalmente  sul 
profitto  indiretto,  cioè  suirintcresse.  nonciossiachè 
apparisca  manifesto  che  se,  in  qualunque  impiego 
di  fondi  , vi  hanno  rischi  da  correre,  questi  sono 
generalmente  maggiori  (almeno  nell'  opinione  del 
^ capitalista)  quando  non  è egli  medesimo  che  fa 
sfruttare  il  suo  capitate,  ed  allorché  lo  hn  inipre* 
stato  ad  altri. 

^Or  bene,  quanto  è maggiore  il  pericolo  o il  ti- 
more che  il  capitalista  lia  di  perdere  in  tutto  od 
in  parto  il  suo  fondo,  altrettanto  cresce  il  premio 
e,  per  conseguenza  , l' interesse  eh’  egli  domanda 
pel  prestilo  del  suo  capitale;  c premio  e profitto, 
viceversa,  diminuiscono,  quando  minati  sono  i ri* 
sebi  ai  quali  trovasi  esposto  il  prestatore.  Ognun 
vede  quante  circostanze  possano- concorrere  a pro- 
durre or  Tuno  ora  Tallro  di  questi  due  eflelti.  — 
In  primo  luogo  v’  inniiiscc  il  credito  personale  del 
debitore,  vale  a dire  Vopin'mc  che  il  pubblico  cd  i»> 
dieidualmenle  il  ciedilore  hanno  della  sua  moralità  e 
della  sua  solvibilità.  Vi  innuiscouo  poi  sommamente 
le  condizioni  sociali  e politiche  in  mezzo  alle  quali 
il  prestito  si  conclude:  in  un  paese  prospero,  retto 
da  un  governo  liberale  , moderato,  giusto  , nazio- 
nale; in  un  paese  ove  tacciano  le  ree  passioni  di 
parte,  o rare  siano  e generalmente  aborrite  le 
rivoluzioni,  i tumulti,  le  guerre,  ivi  rintcrcssc  dei 
capitali  è minoro  che  non  nelle  contrade  oppresse 
dalla  tirannide,  conquistate  dallo  straniero  o spesso 
sconvolte  dalle  lotte  civili.  Che  se  in  questi  ulti- 
mi paesi  l’interesse  talvolta  ribassa  , ciò  deve  at- 
tribuirsi a che,  inerte  giacendo  lo  spirilo  indu- 
striale, poco  e scarso  essendo  il  movimento  degli 
afTari,  vi  è perciò  paralizzata  la  domanda  dei  ca- 

Booc««do-»  Vul.  il. 


pitali,  il  cui  prezzo  ossia  il  proHlto  perciò  appunto 
diminuisce.  K così  , reciprocamente  , se  nei  paesi 
prosperi  e civili,  l'interesse  del  denaro  talvolta  si 
aumenta  , ciò  dipende  dacché  o una  momenta- 
nea crisi  ferma  T orfuria  dei  capitali,  o dacché 
la  grande  attività  produttiva  provoca  dei  capitali 
stessi  energica  la  domanda.  La  storia  c*  insegna 
come  rinteresse  dei  capitali  dati  a prestito  sia  e- 
nnrme  fra  le  nazioni  barbare  o vicine  ancora  alia 
barbarie,  e venga  ogni  di  più  restringendosi  a mi- 
sura che  crescono  le  ricchezze,  la  moralità  e 
l’industria.  Sul  cadere  dcirinipcro  romano,  Costan- 
tino fece  atto  di  moderazione  riduceudo  i frutti 
dei  capitali  al  per  0/0.  Nel  Medio  Kvo  gflsrae- 
liti  usurai  non  prestavano  se  noti  al  o al  00 
per  0/0.  Nelle  .\iitille,  abbaiidonate  sì  spesso  al 
malgoverno  d'un  fortunato  usurpatore,  Tinteressc  è 
oggi  ancora  al  10  per  0/0;  in  Francia  e fra  noi,  è 
del  5 o del  G per  0/0,  in  Ingliilterra  cd  in  Olanda 
del  3 e persino  del  2 per  0/0. 

l*n  altro  elemento  che  influisce  sopra  il  rìschio, 
epperò  sul  premio  d’assicurazione,  si  è la  natura 
dell'impiego  che  il  debitore  si  propone  di  fare  del 
capitale  tolto  a prestanza.  Gli  Ateniesi  distingue- 
vano anticamente  1'  interesse  marittimo  dall*  inte- 
resse teirestre;  il  primo  giungeva  a 30  per  100, 
più  0 meno,  per  ogni  viaggio,  sia  al  Fonto-Eusino, 
sia  nei  porli  del  Mediterraneo.  Potevansi  compiere 
due  di  colali  viaggi  nel  corso  di  un  anno;  il  che 
portava  raimiio  interesso  a GO  per  0/0  circa  , 
mentre  riiileressc  terrestre  ordinario  non  eccedeva 
il  12  per  0.0.  Se  supponiamo,  dice  il  Say  (1), 
che  nel  12  per  0/0  dcirinteresse  comune,  ve  ne 
fosse  la  metà  per  coprire  il  rischio  del  prestatore, 
troveremo  che  il  solo  uso  annuo  del  denaro,  in 
Alene,  valeva  C per  0/0,  estimo  che  forse  ò an- 
cora al  di  sopra  del  vero;  ma,  supponendolo  e- 
satto  , vi  era  dunque  nell'  interesse  marittimo  im 
51  per  0/0  pagato  per  assicurazione  del  presta- 
tore! Bisogna  attribuire  qucst’enormc  rischio,  da 
una  parte,  ai  costumi  ancor  barbari  delle  nazioni 
con  le  quali  trallicavasi;  i popoli  erano  assai  più 
estranei  gli  uni  agli  altri  di  quello  che  oggi  lo 
sieno  , e le  leggi  c le  consuetudini  commerciali 
erano  assai  meno  rispettate  ; fa  d'uopo  attribuirlo, 
daH’altra  parte  , all'  imperfezione  deirarte  nautica. 
Correvasi  più  rischi  per  andare  dal  Pirco  a Tre- 
bisonda,  di  quelli  che  oggi  si  corrano  per  andare 
da  Genova  a Canton.  E così  i progressi  della  geo- 
grafia e della  navigazione  hanno  contribuito  a far 
ribassare  la  metà  deU'interesse,  e,  per  conseguenza, 
le  spese  di  produzione  della  ricchezza. 

(I)  rrair^  d‘ic<momU  poUiique,  pag.  387. 

e« 


Digitized  by  Google 


INT 


INT 


(546) 


Fra  i prestiti,  il  cui  interesse  soglia  essere  mag- 
giormente elevato,  devono  annoverarsi  quelli  die 
vengono  fatti  non  in  vista  d’impiegare  la  somma 
imprestata  in  utili  imprese,  ma  bensì  di  spenderla 
sterilmente.  Tali  prestiti  infatti  inspirano  al  credi- 
tore molta  diffidenia:  primieramente  perchè,  d'or- 
dinario, le  persone  che  li  contraggono  sono  gente 
poco  ordinata  e poco  regolare  nell’  adempimento 
dei  loro  impegni;  ed  in  secondo  luogo,  perché,  a 
supporre  anche  ordinato  ed  economo  il  debitore, 
si  sa  che  una  spesa  non  fornisce  per  sé  medesima 
nè  di  che  restituire  il  capitale  alla  scadenza,  né 
di  che  pagare  gl’ interessi.  Indi  è che  gli  usurai 
trionfano  nei  prestili  che  fanno  ai  figli  dì  famiglia, 
agli  scialacquatori,  ai  bisognosi. 

La  durala  del  prestilo  è un  altro  elemento  in- 
fluente sulfammontare  dciriiitcrcsse.  Questo,  in- 
fatti, è meno  allo,  quando  il  prestatore  puè  ricu- 
perare a suo  beneplacito  i propri!  fondi  ; è un 
po'  più  elevalo  quando  si  è pattuito  un  termine 
fisso  ma  breve  per  la  restituzione  ; e va  di  mano 
in  mano  crescendo  a misura  die  questo  termine 
s'allunga.  Una  Cassa  di  sconto  vi  darà  il  3 p.  0/0 
di  una  somma  che  le  lasciate  in  deposito  con 
patto  di  poterla  ritirare  a volontà  quando  vi  piace; 
daravvi  il  4 per  0/0  se  le  lasciate  questa  somma 
in  disponibilità  per  due  mesi;  vi  concederà  il  6 
per  0/0  se  riscontate  una  cambiale  a tre  mesi. 

Con  le  quali  cose,  abbiamo  potuto  formarci  una 
idea  delle  principali  cause  che  fanno  crescere  o 
ribassare  quella  parte  dell'interesse  che  chiamam- 
mo premio  d'assicurazione.  Eliminata  dairintcresse 
lordo  e totale  questa  parte  componente , esami- 
niamo ora  se  c per  quali  mutivi  possa  anche  su- 
bire delle  oscillazioni  il  pronito  nello  dei  capitali. 

Abbiamo  di  sopra  osservalo  che,  attesa  la  legge 
universale  della  concorrenza,  il  profitto  nello  del 
capitale  deve  essere  identico  in  tutte  le  formo 
d’impiego  , in  un  dato  tempo  ed  in  un  dato  pae$e. 
Ma  non  è più  identico,  se  parliamo  di  paesi  e di 
tempi  diversi. 

Questa  porzione  deirintcrcsse  totale  è tanto  più 
elevata,  quanto  è minore  la  quantità  dei  capitali 
disponibili  , e quanto  Ò maggiore  la  quantità  dei 
capitali  domandati.  In  altri  termini,  veggiamo  qui 
imperare  quella  gran  legge  della  offerta  e della  do- 
manda che  determina  il  prezzo  corrente  di  tutte  le 
cose.  Dicono  gli  economisti  che  questo  prezzo  è in 
ragione  diretta  della  domanda  cd  inversa  della  of- 
ferta, che  è quanto  dire  : il  prezzo  d’  una  merce 
tende  all'  aumento  quando  la  quantità  di  que- 
sta merce  domandata  dai  compratori  eccede  la 
quantità  offerta  dai  venditori;  tende  invece  al  ri- 
basso quando  la  quantità  offerta  supera  la  quantità 


domamlaU.  Applichiamo  questa  formola  aH'impre- 
stito  dei  capitali,  e vedremo  che  l’ interesse  deve 
necessariamente  alzarsi  quando  vi  è molla  domandi 
dei  capitali  medesimi,  cioè  quando  vi  sono  molti  im- 
pieghi dei  fondi  accumulati,  e quando  anche,  non 
essendovi  assolutamente  molti  impieghi , vi  sono 
però  più  persone  che  domandino  somme  a prestito, 
che  persone  le  quali  ofl'rano  di  prestarle.  E,  reci- 
procamente , vedremo  che  rinleresse  deve  ribas- 
sare quando  le  somme  olferte  superano  le  somme 
domandate. 

Osservisi  però  che  noi  parliamo  qui  dei  capt/oii 
disponibili,  perché  è solamente  rolTerta  e la  do- 
manda di  questa  maniera  di  cap|||ili  quella  che 
influisce  sulla  mela  dell’interesse.  In  altri  termini, 
i soli  capitali  dei  quali  si  vuole  e si  può  fare  im- 
piego, sono  nella  circolaùone;  quelli  il  cui  impiego 
è già  trovato  non  sono  più  circolanti,  non  sono 
più  in  circolazione,  e non  influiscono  che  indiret- 
tamente sull* ammontare  degl' interessi.  Per  citare 
esempi,  diremo  che  il  capitale  impiegalo  a scon- 
tare lettere  dì  cambio  è un  capitale  facilmente 
disponibile;  mentre,  invece,  un  capitale  investilo 
in  una  bonificazione  prediale,  in  un  armamento 
marittimo,  o in  altra  speculazione  qualunque  avente 
un  termine  più  o meno  lontano,  non  diventa  di- 
sponibile se  non  al  momento  della  sua  conversione 
in  capitale  pccuniario  , al  momento  del  suo  svin- 
colamento. Si  è anzi  per  questo  riguardo  che  le 
Banche  e le  altre  instituzioiii  di  credilo  influiscono 
.sull'interesse  del  denaro,  regolarizzandolo  ed  armo- 
nizzando il  più  prontamente  possìbile  roiferta  e U 
domanda  dei  capitali;  siccome  quelle  che  hanno 
per  missione  c per  iscopo  di  facilitare  lo  svincolo 
dei  capitali,  cd  il  loro  passaggio  dalle  mani  di  chi 
non  sa,  non  può  o non  vuole  impiegarli  a quelle 
di  chi  ha  capacità  c volontà  di  farli  circolare  e 
produrre  (V.  Banca  e Ciiedito). 

Or  bene,  noi  abbiamo  veduto  che  per  mollcplUi 
cagioni  può  variare  e varia  infatti  continuamente 
Tintercsse  dei  capitali;  che  le  principali  e le  più 
frequenti  sue  variazioni  dipendono  dal  premio  di 
assicurazione  ; che  inoltre  la  domanda  e l'oflerta 
dei  capitali  disponibili  contribuiscono  anch'esse  a 
far  oscillare  i profitti. 

A fronte  di  queste  naturali , incoercibili  varia- 
zioni e vicende  dcgrinlercssi , dipendenti  da  cause 
estranee  a qualunque  umano  volere,  a qualunque 
arbitrio  de4  legislatore,  chi  non  vede  l'assurdità  c 
la  flagrante  ingiustizia  di  quelle  leggi  che  preten- 
dono fissare  in  modo  immutabile  1*  interesse  dei 
capitali  dati  a prestito? 

Leggi  sifTaltc  equivalgono  a quelle  altre  prescri- 
zioni con  le  quali  le  autorità  governative  e comu- 
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nah  vollero  spesso  determinare  il  prezzo  di  certe 
derrate.  Nei  nostri  articoli  Annona;  Calmirrì;  Metk 
e Prezzo  abbiamo  esposto  le  disastrose  cd  inique 
conseguenze  che  da  cotali  decreti  derivano;  ab- 
biamo dimostrato  ch’essi  s'assomigliano  ad  un'or- 
dinanza così  concepita:  Noi  comandiamo  che,  in 
tutte  le  vendite  che  si  faranno  intorno  a questa 
specie  di  merci,  il  compratore  dia,  oltre  al  giusto 
prezzo  della  cosa,  un  tanto  di  più  al  venditore,  o 
che  il  venditore  si  conienti  di  tanto  di  meno  del 
giusto  prezzo  che  gli  sarebbe  dovuto. 

Ma  oltre  alla  flagrante  loro  ingiustizia,  le  leggi 
determinanti  i prezzi  delle  cose  sono  anche  pre- 
giudizievoli dal  mero  punto  di  veduta  utilitario. 
Sottoponendo  i produttori  cd  i mercatanti  a vin- 
coli, a restrizioni,  a pastoie,  minacciandoli  di  pene 
ove,  nel  costituire  i prezzi  delle  loro  derrate,  ec- 
cedano la  stabilita  meta,  esse  li  scoraggiano  c li 
vessano  per  modo,  che  molti  di  loro  si  ritirano 
dalla  produzione  c dal  commercio  angariato,  t^osì 
ToSerla  dei  prodotti  si  restringe;  per  conseguenza 
le  domande  dei  consumatori  sono  male  cd  incom- 
pletamente soddisfatte;  c,  in  ultima  analisi,  i prezzi 
che  la  logge  voleva  diminuire,  vengono  al  contra- 
rio aumentandosi , a malgrado  o,  per  meglio  dire, 
a motivo  della  legge  medesima;  e la  frode,  il  con- 
trabbando regnano  sovrani  nell'industria  e nel  traf- 
fico, corrompendo  intanto  la  pubblica  moraliti. 

Ciò  che  diciamo  delle  leggi  sui  prezzi , dicasi 
delle  leggi  sui  profitti.  Volendo  esse  costrìngere 
a forma  fissa  ciò  che  è,  di  natura  sua,  essenzial- 
mente variabile,  non  solo  non  riescono  ad  otte- 
nere l'intento,  ma  divengono  una  nuova  cagione 
artificiale  di  disordini  e di  usure.  Infatti,  siccome 
codeste  leggi  infliggono  ai  trasgressori  corte  pene, 
fa  d'uopo,  per  conseguenza,  ai  rìschi  naturali  che 
corre  qualunque  capitalista  che  altrui  presti  i pro- 
prìi  capitali,  aggiungere  il  rischio  della  minac- 
ciata penalità,  ove  il  prestatore  si  trovi  costretto 
dalle  diverse  condizioni  che  influiscono  sull'inte- 
resse a prestare  ad  un  interesse  eccedente  la  mi- 
sura legale.  Indi  avviene  che,  quando  le  circostanze 
del  mercato  sono  difficili,  quando  una  crisi  im- 
perversa, quando  i capitali  sono  carì,  cioè  mollo 
domandati  e poco  offerti,  la  maggior  parte  dei  ca- 
piUliati  si  rifiutino  a fare  prestili  , non  volendo 
essi,  da  una  parte,  consentirli  ad  un  tasso  rovinoso 
per  loro,  nè  volendo,  dall’altra,  violare  la  legge. 
Ed  i pochi  che  accondiscendono  a fare  anticipa- 
sioDÌ,  sapendo  a quale  rischio  si  espongano  su- 
dando i regolamenti,  si  fanno  pagare  dal  debitore 
un  premio  d'assicurazione  che  li  risarcisca  del  corso 
pericolo.  Si  è allora  che  vengono  simulati  c na- 
scosti gl’interessi  estralegali  sotto  molteplici  forme, 


come  diritti  di  commissione,  provvigioni,  porti-let- 
tere e simili.  Si  è allora  che  trionfano  gli  usurai, 
i quali,  non  essendo  trattenuti  da  alcun  freno  mo- 
rale dal  conculcare  le  leggi  e dall’opprìmere  i bi- 
sognosi, si  prevalgono  della  vantaggiosa  posizione 
in  cui  si  trovano,  di  essere,  cioè,  i soli  pochi  di- 
sposti ad  oflrìre  ed  a prestare  capitali.  Si  è allora 
che  Toneslo  commercio,  l'utile  industria  e i buoni 
padri  di  famiglia  si  trovano  nelle  angustie  , non 
potendo  riuscire  a procacciarsi  capitali  che  con 
estreme  difficoltà  e con  larghi  sacrilìcii.  Si  è allora, 
finalmente,  che  i capitali  disponibili  emigrano  dal 
paese,  ove  incontrano  tanti  vincoli  e tante  vessa- 
zioni, per  cercare  in  estere  contrade  ed  in  imprese 
spesso  più  avventurose  che  prudenti  un  più  libero 
c più  fruttuoso  impiego. 

Tali  sono  necessariamente,  fatalmente,  gl'immo- 
rali ed  antieconomici  effetti  che  risultano  dalle  leggi 
limilatrici  delfintercsse  dei  capitali.  Laonde  pos- 
sìalno  concludere  che , per  produrre  ed  incorag- 
giare l’usura,  non  v'  ha  mezzo  più  efficace  e più 
sicuro  che  quello  di  una  legge  contro  le  usure. 

Forscchè  da  tutto  ciò  si  ha  da  dedurre  che  il 
Governo  debba  lasciare  1’  usura  impunita  , per- 
mettere al  pubblicano  senza  onore  di  arricchirsi 
con  la  miseria  del  povero  ? Chi  dalle  sopradette 
cose  traesse  un  tal  corollario,  mostrerebbe  di  non 
comprendere  delle  scienze  giurìdiche  ed  economi- 
che pur  gli  elementi.  Vi  hanno  infami  speculatori, 
i quali  adescano  Timprovvida  ed  inesperta  gioventù 
rovinata  dal  giuoco  c da  scioperata  e colpevole 
vita  , a ricorrere  alla  loro  iniqua  industria  ; fanno 
prestiti  al  50  per  0/0  ; fomentano  fimmoralità  , 
l'ignavia,  la  dissipazione  degl’incauti.  Ebbene  ! Con- 
tro costoro  armisi  pure  di  tutta  la  sua  giusta 
severità  il  legislatore;  ma  qui  si  tratta  di  un 
vero  delitto  da  punire;  nè  , per  punirlo,  è punto 
necessario  incagliare  il  movimento  degli  affari  e 
del  commercio.  Altro  è reprimere  il  male,  altro  ò 
il  vessare  ( sotto  specie  di  prevenire  il  male  me- 
desimo) il  legittimo  esercizio  delle  umane  facoltà. 

Queste  dottrine  sono  tanto  chiare  c splendenti 
di  verità,  sono  tali  c tante  lo  conferme  che  tutto 
di  ricevono  dall'esperienza  dei  fatti,  che  gli  am- 
ministratori di  alcuni  fra'  più  inciviliti  paesi  comin- 
ciano manifestamente  a sentire  la  necessità  di  ab- 
bandonare le  vecchio  idee  di  eccessiva  ingerenza 
nella  limitazione  delle  usure  e di  applicare  invece 
anche  in  questa  parte  la  feconda  teoria  economica 
della  libertà. 

La  prima  contrada  ove  siasi  fatto  un  passo  in 
questa  via,  si  è l'Inghilterra.  Un  famoso  Statuto  della 
regina  Anna  fissava  l’interesse  al  5 per  0/0,  pro- 
nunciando la  nullità  di  qualunque  contratto  nel 
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quale  si  fo&se  stipulata  una  maggiore  usura.  Ma 
questa  legge  non  ha  più  che  mresistcnaa  nomi- 
nale. Vero  è che  ncssima  legge  generale  vi  è stata 
.«•ostituita  , a sancire  in  moiio  astratto  il  principio 
(iella  hberià  lieirintcrcssc;  perchè  gringicsi  non 
generalizzano  quasi  mai  nelle  loro  disposizioni  le- 
gislative , e lasciano  che  ropinione  pubblica  c Io 
consuetudini  modilicbiiio  parzialmente  e Icntameulc 
i vizi  dulia  loro  organizzazione  sociale,  pria  di  prò- 
I lamaro  le  bramate  riforme.  Cosichè  sì  cominciò 
coi  lasciar  cadere  in  disuso  lo  Statuto  della  regina 
Anna  , c poscia  sì  è venuto  modificando  parte  a 
parte.  L'atto  de)  quinto  anno  di  Giorgio  IH  (1810) 
fu  il  primo  colpo  recato  al  vieto  sistema  : esso  or- 
dinò rhe  una  cambiale  od  un  biglietto  ad  ordine, 
che  poirebb’  essere  dichiarato  nullo  per  cagione 
di  usura,  sarebbe  valido  nelle  mani  d'un  posses* 
sore  di  buona  fede.  Succedette  l'atto  del  quarto 
anno  di  Giorgio  IV  (1833)  il  quale,  rinnovando  il 
privilegio  della  Banca  d'Inghilterra,  abrogò  Id  leggi 
Mill’iisiira  nei  reame,  per  nò  che  riguarda  le  let- 
tere dì  cambio  c i biglietti  ad  ordine  a tre  mesi 
di  scadenza  e al  disotto  di  questo  termine.  I.'escn- 
zionc  fu,  dairailo  del  primo  anno  de!  regno  di 
Vittoria,  estesa  alle  lellere  di  cambio  ed  ai  bi- 
glietti ad  ordine  la  cui  scadenza  non  va  oltre 
ranno  ; e l’atto  del  terzo  anno  del  regno  nicdc- 
sìnio  vi  comprese  anche  tulli  i contralti  di  pre- 
stiti fatti  per  soiiiinc  eccedenti  tO  lire  sterline,  pur- 
ché il  debito  non  sia  garantito  da  un'ipoteca  sopra 
un  immobile. 

Per  la  qual  cosa,  i soli  prestiti  che  tuttavia  fos- 
sero rimasti  fino  ai  giorni  nostri  soggetti  alia  legale 
restrizione  erano  i prestiti  ipoterarii  ed  i prestiti 
mobili  inferiori  a tO  lire  sterline.  Ma  , ne)  ISGl, 
venne  abolita  in  Ingliiiterra  anche  quest'  ultima  re- 
sliiziunc  alla  libertà  deirinteressc.  Le  riforme  che 
abbiamo  indicate  furono  la  l onseguenza  delle  ce- 
lebri ^i^ulllz^mli  prese  ed  emanate  nei  1818  dalla 
Camera  dei  Cuimiiii,  c delle  quali  ceco  il  testo  : 

• t.o  b'i  opinione  del  comitato  clic  le  leggi,  le 
quali  regolano  o liiiiitauo  la  mela  deirinteressc, 
furono  deluse  sopra  la  più  grande  scala,  c cb'essc 
non  hanno  raggiunto  lo  scopo  propostosi  da  chi 
fissava  im  maj-imum  ; che,  negli  anni  ora  decorsi, 
l'importo  reale  delfiiitcrcsse  avendo  coslanteriieute 
ecceduto  sul  mercato  (a  mela  fissata  dalla  legge, 
la  legislazione  non  fece  che  aggravare  Io  speso 
sopportale  dai  debitori  che  avevano  pur  nondi- 
meno buone  garanzie  da  olTerirc  ; che  questi  de- 
bitori si  son  veduti  costretti  a ricorrere  al  si- 
stema delle  ammaiità  vitalizie,  sistema  immaginato 
per  palliare  un  interesse  superiore  ali'inleressc 
legale,  c clic,  definUivamcnte,  coloro  che  dovevano 


far  prestiti  furono  costretti  ora  a sopportare  no- 
tabili spese  , ora  a vendere  ì loro  beni  a prezzi 
onerosi. 

c 3.^  È opinione  del  comitato  che  lo  leggi  suU 
f usura  applicate  alte  commerciali  transazioni,  quali 
oggidì  si  praticano,  hanno  sparso  una  grande  in- 
certezza sopra  la  legalità  dei  contratti  più  frequen- 
temente usilati,  c ch’esse  hanno  prodotto,  per  con- 
seguenza, molti  imbarazzi  e molli  processi. 

■ 3.'^  È opinione  del  comitato  che  il  presente 
periodo  commerciale  , grazie  alle  circostanze  le 
quali  fanno  si  che  l'amnioiitare  mercantile  dclfin- 
teressc  trovisi  inferiore  alla  meta  legale,  presenta 
la  più  favorevole  occasione  per  abolire  le  leggi 
suddette  ». 

Gli  ctfetti  di  quelle  nuove  provvidenze  prese  dal- 
l'inglese  legislatore  tornarono,  com'era  da  sperarsi, 
cininenlenienle  benefìci.  L'interesse , abbandonato 
al  libero  dibattimento  deU’nfTerta  e della  domanda, 
fu,  ad  ogni  epoca,  la  fedele  espressione  dello  stalo 
de!  mercato,  dell'abbondanza  o della  deficienza  dei 
capitali  c del  credito.  Nei  periodi  di  calma  e di 
prosperità,  esso  fu  basso  e mite  più  assai  di  quello 
che  stato  fosse  sotto  f impero  delle  leggi  restrittive. 
Nei  momenti  critici  c disastrosi,  alzandosi  a guisa 
di  termometro  delia  tìdiieia  pubblica,  servì  a trat- 
tenere i capitali  in  paese  , a contenere  in  giusti 
confini  io  spirito  dì  speculazione  , a regolarizzare 
la  circolazione  e il  movimento  degli  atTari. 

A tale  proposito  , l'economista  Norman,  dopo 
avere  rammentalo  che  la  Banca  d'Inghilterra,  mercè 
la  libertà  dell’inlercsse,  avea  successivamente  fìs- 
salo l'ammontare  dello  sconto,  seguendo  le  varìa- 
zioiii  del  mercato,  il  ì£t  luglio  1830,  dì  4 a 4 Vi 
per  • 0 1 ^ settembre  dello  8tcss*anno  a 5 per 

il  30  giugno  1839  a 5 */,  per  */,,  ed  il  1'  agosto 
dello  stess'anno  a 0 per  terminava  la  sua  de- 
posizione al  comitato  d'inrhiesla  con  queste  parole: 
■ Ho  sempre  consideralo  con  sorpresa  e con  am- 
mirazione la  fermezza  con  la  quah‘  fn  sopportala 
in  Ingliiilerfa  la  crisi  commerciale  del  1839.  (Juella 
crisi  scosse  tutte  le  fortune,  e iiiltavia  non  si  ebbe 
a deplorare  che  uno  scarso  numero  di  fallimenti 
di  qualche  importanza,  tjiiando  paragono  un  così 
consolante  rìsuilamento  cui  disastri  ch'erano  scop- 
piati ne)  183l>  in  somiglianti  circostanze,  non  posso 
tralteiiormi  dairaftribiiirc,  fino  ad  un  certo  seguo, 
la  nostra  buona  condizione  alla  legge  che  permette 
ai  capitali  disponìbili  di  rinuirc  verso  i mercati  ove 
sono  più  necessari  ed  uve  debbono  trovare  la  più 
forte  rimunerazione*. 

La  quale  didji|razi»ue  dello  scienziato  venne, 
uelfoccasione  stessa,  confermata  da  un  uomo  pra- 
tico degli  alTari , dal  sig.  S.  I.  Luyd  , nei  termini 
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segueDti:  t Se  la  legge  che  fissava  al  5 per  O/O  il 
maximum  dello  sconto  fosse  stata  mantoiuita,  essa 
avrebbe  prodotto  inconvenienti  di  due  sorta  : in 
certi  casi,  i commercianti  che  avevano  bisogno  di 
denaro  non  avrebbero  potuto  trovarne  , e sareb- 
bersi  per  conseguenza  veduti  (rasiinati  a disastrosi 
espedienti,  quali  la  vendita  forzata  tiei  loro  beni  a 
prezzi  che  li  costituivano  in  perdila  , la  diminu- 
zione generale  o la  rovina  del  loro  credito,  e so- 
vente ancora  la  sospensione  dei  loro  pagamenti  ; 
in  altri  casi,  i negozianti  avrebbero  probabilmente 
ottenuto  denaro  per  vie  subdole  c delusive  della 
legge;  ma  nc  sircbbe  risultato  per  loro  un  grande 
imbarazzo,  lo  scredito  c considerevoli  dispemiii». 
Per  le  quali  cose , il  signor  l^yd  concludeva  che 
l’alto  liberale  del  1833  aveva  salvato  , nella  crisi 
del  1830,  il  commercio  britannico.  Alia  medesima 
conclusione  era  logicamente  condotto  uno  dei 
primi  banchieri  di  Londra,  il  signor  Samuele  Gur- 
ney,  il  quale  osservava  die  , nel  1815  , in  tinc*- 
poca  in  cui  i prestili  dello  Stato  erano  ì soli  im- 
muni dalle  leggi  sull'usura,  e in  cui  molle  alienazioni 
di  cedole  erano  stale  fatte  dal  Governo,  i capitali 
abbandonavano  il  mercato  commerciale  sottoposto 
alla  meta  legale  , per  invadere  il  mercato  dei 
fondi  pubblici,  e clic  il  commercio  aveva  multo  a 
soffrire  in  seguito  allo  restrizioni  che  inceppavano 
gli  affari.  Ecco  alcune  delle  considerazioni  del 
signor  Gurney  : • Il  vantaggio  della  libertà  la- 
sciata air  imporlo  deifinteressc  consiste  in  questo 
che  i cummercinnti  possono  procurarsi  denaro  e 
condurre  con  estrema  facilità  i loro  affari.  Nelle 
due  ultime  crisi  che  noi  ebbimo  a traversare,  non 
videsi  che  un  lieve  numero  di  fallimenti.  E- 
saroiniamo  ora  un  tantino  il  rovescio  della  meda- 
glia. Quali  sono  i danni  che  possono  derivare 
dalla  libertà  medesima?  I commercianti  sono  espo- 
sti a pagare  il  denaro  a mollo  caro  prezzo  du- 
rante una  crisi  temporanea.  Ma  questo  sacrificio 
può  venir  calcolato  c si  riduce  a proporzioni 
molto  leggiere,  l'na  forte  Casa  può  avere  contem- 
poraneamente da  scontare  una  somma  di  biglietti 
per  50/m.  lire  sterline;  essa  dovrà  forse  pagare  0 
per  O/O,  invece  del  5 per  0/0  durante  sei  mesi  ; 
in  cifre  precise,  essa  farà  una  perdita  di  !250  lire 
sterline.  Mediante  questo  insignificante  sacrificio, 
la  Casa  trova  maggiori  agevolezze  per  condurre  i 
suoi  affari  , cd  è esposta  a minori  rischi  , soste- 
nendosi meglio  il  credito  generale.  Arrogo  che 
essa  può  farsi  prestare  sopra  pegno  di  merci.  In 
tempo  di  crisi,  un  mercatante  vedesi  nella  neces- 
sità 0 di  torre  a prestito  stille^  sue  merci  o di 
venderle.  Se  ricorre  ad  un  prestito , non  perde 
che  una  differenza  d‘  interesse  ; ma  se  è ridotto 


ad  una  vendita  forzala , la  perdita  non  resterà  infe- 
riore a 10  0 a 20  per  0/0.  Nel  primo  caso,  sopra  un 
valore  di  100/in.  lire  sterline  , trattasi  di  un  sa- 
crificio di  3U0,  o di  000  lire  ; nel  secondo,  non 
sì  può  uscirne  a meno  di  10  , o 20,000  lire  ; la 
rovina  è in  prospettiva  • (i). 

Queste  coso  c questi  fatti  venivano  da  chi  scrive 
ricordati  a nome  della  Camera  di  Commercio  di 
Genova  nel  185Ì  (2),  proponendo  appunto  come 
un  rimedio  alla  crisi  che  allora  affliggeva  il  nostro 
commercio  la  proclamazione  della  libertà  dell'  in- 
teresse. 

Quel  voto,  eh*  era  pur  quello  della  maggioranza 
intelligente  del  paese,  venne  finalmente  appagato 
con  la  famosa  legge  5 giugno  1857.  Contro  que- 
sta riforma,  dal  governo  proposta,  si  fecero  valere 
le  più  diverse  e spesso  le  più  strane  ragioni  : si 
disse  che  la  crittogama  avea  già  danneggiali  i pro- 
prietari di  vigneti,  i quali  doveano  essere  del  tutto 
rovinali  da  questo  nuovo  flagello  deirintcrcssc  li- 
bero (3);  SI  deplorò  la  condizione  dei  fabbricatori 
di  case,  i quali  doveano  per  tal  cagione  cadere  in 
balia  di  feroci  creditori  (4);  altri,  facendo  consi- 
stere fonestà  nella  stretta  osservanza  delia  legge, 
disse  che  mentre  i capitalisti  onetH  si  erano  con- 
tentati del  5 per  0/0  perchè  la  legge  la  prescri- 
veva , dopo  proclamata  la  libertà  dell’  interes.se 
stipulerebbero  forti  usure,  perchè  dalla  legge  con- 
sentite (5)  ; un  altro  qualificava  d' insidiosi  sot- 
terfugi le  ragioni  addotte  dagli  economisti  in  favore 
della  libertà  dcgrintcrcssi  (6);  un  altro  profetò 
che  la  proposta  legge  scuoterebbe  dalle  fonda- 
menta la  società  (7);  un  altro,  prendendosela  di- 
rettamente colla  scienza  economica,  la  chiamava 
un  caos  tenebroso , malamente  inorpellato  colle 
leggiadrie  dello  stile  e coll’ apparato  scientifico 
delle  parole  (8)  ; un  altro  paragonava  1*  aforisma 
economico  che  ti  lienaro  è una  merce  come  tutte  le 
altre,  e che  bitogna,  per  conseguenti  lasciarne  libera 
la  rendita  e la  locazione,  alla  massima  del  pianta- 
tore americano  che  la  traila  dei  Negri  non  è ini- 
qua, ed  a quella  del  Circasso  che  vende  sua  figlia 
per  gli  harem  di  Turchìa  (9);  altri  rimestò  tutte  le 
viete  argomentazioni  sulla  naturale  improduttività 

((}  V.  fhrHonHOire  di  GullUmin.  are  Inlérfl  di  L.  FMcber. 

{2}  Itapporlo  mUa  crisi  eontmrreiaU*  Geoora  SS  aprik  tSSS 

(5)  tHs0irrm>  del  tkpHia/o  GMoUni  nella  Ctanera  dei  P<pu- 
totf;  S«duu  tW  k Mano  1867. 

(6)  la.  iSUt. 

(5J  Piswrso  del  Deputalo  Araulfo,  nella  sieaM  Sedata. 

(d)  Discorso  del  Deputato  Monoellai,  Wd. 

{?)  Discorso  del  Deputalo  Della  Molta,  ibid. 

(S)  Discorso  del  Deputato  Costa  della  Torre,  oelte  ixduu  del 
5 Mano  1857. 

f9)  Discorso  del  Deputato  dunat,  ièkt. 
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del  denaro  , sulla  dottrina  evangelica  del  mutuo 
gratuito,  ecc.  ccc.  IV  Iliade  di  sventure , a detta 
degli  opponenti,  minacciava  di  rovesciarsi  sul  paese: 
immoralità  , estorsioni,  oppressura  dei  poveri,  ti- 
rannide degli  opulenti,  crisi  commerciale  penna- 
nenie,  tutti  i mali  del  vaso  di  Pandora  dovevano 
emergere  dalla  divisata  libertà  degl'interessi. 

. E la  libertà  fu  proclamata;  che  avvenne?  Due 
grandi  ordini  di  fatti  sonosi  svolti  dopo  quell’  c- 
poca,  e tutti  e due  sono  venuti  a splendida  con- 
ferma delle  dottrine  economiche,  di  quelle  dottrine 
che  insigiii  oratori,  e segnatamente  il  Conte  di 
Cavour,  in  quella  discussione  medesima  avevano 
propugnate  c difese  contro  rinsullo  pur  dianzi  ri- 
cordato. 

Il  primo  fatto  al  quale  alludiamo,  si  fu  la  crisi 
commerciale  che , scoppiata  in  sullo  scorcio  del 
1857,  si  propagò  anche  nel  successivo  anno.  Seb- 
bene quella  scossa  mercantile  sìa  stala  gravissima 
in  tutto  il  mondo  civile,  cd  anco  abbia  avuto  il  suo 
contraccolpo  presso  di  noi , si  è pur  nondimeno 
potuto  qui  sopportarla  senza  forti  disastri,  attesa  la 
libertà  degli  sconti.  Imperocché  i capitali,  liberi  di 
costituirsi  a quella  rata  d' interessi  che  lo  stato 
del  mercato  portava,  rimasero  in  paese;  mentre  se 
avessero  dovuto  concedersi  all'interesse  del  5 o del 
6p.  0/0,  avrebbero  senza  dubbio  emigrato  all’cslero, 
dove  avrebbero  trovato  più  fruttifero  impiego.  I.e 
nostre  Ilanche  e Casse  di  credito  elevarono  suc- 
cessivamente gii  sconti  a 7,  8,  10,  c persino  11 
per  0/0,  a misura  che  rolTcrla  diventava  più  rada, 
per  la  crescente  sfiducia  c per  le  ripetute  notizie 
di  disastri  e di  fallimenti  sulle  piazze  estere.  E 
siccome,  quando  si  ha  bisogno  di  danaro,  si  è ben 
contenti  di  pagarlo  caro  ma  di  averlo,  piuttostochc 
non  poterlo  avere  ad  alcun  prezzo,  ed  essere  co- 
stretti a fallire,  quindi  ì nostri  commercianti  furono 
contenti  di  sottoporsi  ad  uno  sconto  momentanea- 
mente elevato , che  permetteva  loro  di  far  fronte 
ai  loro  impegni  e di  sostenersi  in  piedi,  anziché 
precipitare  a certa  rovina,  come  molti  di  loro  avreb- 
bero fatalmente  dovuto  fare  ove  il  sussidio  fosse 
loro  mancato. 

Ma  non  tardò  a manifestarsi  il  secondo  fatto  che, 
per  altra  via,  recò  nuova  esperienza  a favore  della 
liberale  teoria  della  Miienza.  A poco  a poco  (seb- 
bene con  una  lentezza  singolare,  che  fu  il  prodotto 
di  varie  vicende  e politiche  cd  economiche  , le 
quali  non  è qui  luogo  di  esaminare)  la  calma  si 
ristabilì,  rinacque  la  fiducia,  gli  afl'ari  ripresero  il 
loro  normale  andamento.  E allora  che  avvenne? 
L'interesse  dei  capitali,  vero  termometro  del  cre- 
dilo c dello  stalo  della  piazza,  gradatamente  si  ab- 
bassò: dail'll  per  0/0  rìdiscese  a 10,  a 8,  a 6,  a 


5,  ed  ora  siamo  giunti  al  momento  che  lo  sconto 
si  fa  ad  1 o a 2 per  0/0  al  dissottto  dell*  antica 
meta  legale.  E così  furono  dalla  logica  dei  fatti 
ridotti  al  silenzio  quei  declamatori  cui  non  avea 
potuto  convincere  la  logica  delle  scientifiche  di- 
mostrazioni. 

K qui  diam  fine  a questo  paragrafo,  nel  quale 
abbiamo  svolta  in  tutte  le  sue  parti  la  teoria  eco- 
nomica dell'  interesse , mostrandone  la  legitlìmilà, 
indicandone  gli  clementi , provando  da  iillimo  la 
convenienza  della  piena  sua  libertà  (V.  Anato- 
CISMO). 

^ 111.  — Calceli  ed  opera:,mi  pratiche  e cómmerciaii 
$ull'  interesse  dei  capitali. 

Fare  operazioni  aritmetiche  sulla  frutiifìcazìone 
dei  capitali  è una  delle  basi  fondamentali  della 
pratica  mercantile:  può  dirsi  anzi  ch'essa  è il  primo 
elemento  del  commercio,  e nel  nostro  articolo  Ix- 
PHESR  nc  abbiamo  date  ad  esuberanza  le  prove. 
Conviene  dunque  vedere  quali  sono  le  principali 
di  queste  operazioni,  e con  quali  metodi  si  com- 
piano. 

(1)  Intereui  semplici.  — Chiamasi  interesse  sem- 
plice il  frullo  che  dà  un  capitale  ad  una  data  ra- 
gione 0 rata  d'interesse  annuo.  11  calcolo  dcirinle- 
resse  semplice  di  un  capitale  consiste  in  una 
applicazione  della  regola  del  tre.  Voglio,  per  esem- 
pio, conoscere  V interesse  ai  5 per  0/0  di  ti, 000 
lire  per  un  anno,  lo  pongo  questa  p roporeione:  se 
iOO  lire  ne  fruttano  5,  quante  ne  frutteranno  ti, 000 
lire,  ossia: 

100  : 5::  12.000:  x. 

E,  per  risolvere  il  problema,  moltiplico  ti, 000 
per  5,  divido  il  rìsiilialo  per  100,  c trovo  600  lire 
per  l'interesse  cercato. 

Osserveremo  in  generale , che  quando  la  raU 
dell’interesse  é un  divisore  esatto  di  100,  il  cal- 
colo si  fa  più  speditamente  e si  ottiene  T annuo 
interesse,  dividendo  solamente  il  capitale  pel  quo- 
ziente di  100  diviso  per  la  rata.  — Così,  se  l'in- 
tercsse  è al  5 per  0/0,  siccome  io  so  che  5/100  è 
lo  stesso  che  1/20,  posso  ridurre  il  calcolo  dell'in- 
teresse a questa  rata  al  cercare  il  vigesimo  delci* 
pitale,  cd  il  quoziente  sarà  l'interesse  annuo.  Se 
la  rata  è al  4 per  0/0,  divido  il  capitale  per  25, 
e lo  dividerei  per  30  o per  40,  se  la  rata  fosse 
del  3 1/3,  0 del  3 1/2  per  0/0.  Ena  rata  del  10 
per  0/0  darebbe  la  decima  parte  del  capitale,  ed 
una  cinquantesima  parie  del  capitalo  darebbe  un 
interesse  del  2 per  0/0. 

L'aritmetica  somininistra  la  formola  generale,  con 
la  quale  si  calcola  un  interesse,  qualunque  sia  il 
capitale,  la  rata  c il  tempo  dcH'inipiego.  Suppo- 
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nendo  un  capitale  a,  chiamando  i l'interesse  an- 
nuo di  100,  e I il  tempo  dell'iinpiego  del  capita- 
le si  avrd  sempre  la  proporzione  100  : a::  i : x = 
che  sarà  l'annuo  interesse  di  a.  Volendo  poi 
ottenere  V interesse  corrìspondcnie  a qualsivoglia 
numero  t di  anni,  che  rappresenteremo  con  JV,  si 
moltiplicherd  l' interesse  annuo  trovato  per  t,  c si 
avrà  la  forinola  X — Dal  t'Iic  si  scorce  che 

la  regola  generale  per  avere  l'interesse  di  un  ca- 
pitale dato  a imitilo  per  un  dato  tempo,  c ad  una 
data  rata  o ragione  d' interesse,  consiste  nel  mol- 
tiplicare la^mma  propnttaperla  ragione  deU'inlereitxet 
e per  la  duraia  del  preitito  apreun  in  anni,  e nel  di- 
pùlere  il  ritullalo  per  100. 

Nella  pratica  commerciale,  si  abbreviano  di  molto 
le  operazioni  accennate.  Per  esempio,  abbiamo 
detto  di  sopra  che,  per  calcolare  1*  interesse  al  5 
per  0/0  all'anno,  basta  cercare  il  vigesimo  del  ca- 
pitale : ebbene,  i commercianti  ottengono  lo  stesso 
risultamentu  prendendo  la  metà  del  capitale  dopo 
aver  soppresso  la  cifra  a destra.  Cosi,  volendo  avere 
riiitercsse  di  8132,65,  prendono  la  metà  di813,SC5, 
ossia  lire  421,63,  che  è Tinteresse  cercalo. 

Un  po'  di  pratica  in  questa  maniera  di  conteggi 
lì  agevola  per  guisa  che  si  fanno  a memoria,  se- 
gnatamente quando  Ì1  capitale  è di  somma  raion' 
da.  Qualche  maggiore  dilTicoltà  s'  incontra  quando 
la  ragione  deH'inleressc  non  è del  5 per  0/0.  Se 
per  esempio  , essa  è del  4 o del  6 per  0/0,  il 
rapporto  100;  4,  o 100:  6.  indica  che  fa  d’uopo 
sopprìmere  due  cifre  a destra  del  capitale,  e mol- 
tiplicare per  4 0 per  6 Ogni  altro  calcolo  simi- 
gliante  sì  fa  poi  facilmente  dai  pratici  a me- 
moria. 

Alquanto  più  complicata  diviene  l'uperazìone  al- 
lorché, invece  di  chiedere  Tintcrcssc  per  un  anno 
intero,  si  ricerca  per  un  determinato  numero  di 
giorni.  Si  calcola  allora  ciò  clic  il  capitale  rende 
per  un  anno,  e poi  si  fa  una  seconda  proporzione. 
Io  so  per  esempio  che  L.  8432  65  al  6 per  0/0 
all'anno  rendono  L.  421  63,  c voglio  sapere  quanto 
la  stessa  somma  mi  renderà  impiegata  alla  mede- 
sima ragione  per  140  giorni.  Stabilisco  la  pro- 
porzione : 

365  ; 421  63:  : I -IO  : X 

E trovo  il  quarto  termine  moltiplicando  L.  421  63 
per  140,  e dividendo  il  prodotto  per  365.  Ottengo, 
con  queste  operazioni,  L.  161  72  per  l' interesse 
cercalo. 

Osserveremo,  a questo  proposito,  che,  nel  com- 
mercio, l’anno  suuisi,  per  comune  consenso,  cal- 
colare come  composto  di  360  giorni.  E quando  si 
computa  il  numero  dei  giorni  pei  quali  un  interesse 
è dovuto,  si  usa  di  non  comprendervi  il  giorno 


della  scadenza , e di  contare  Ìl  giorno  stesso  del 
pagamento,  giusta  il  noto  adagio  ; diti  terminalis 
non  com/mtatur  tn  termino. 

Due  metodi  pratici  suno  molto  iisitali  in  com- 
mercio per  determinare  gl'  interessi.  Secondo  il 
primo  inelùdo,  rintereae  di  un  capitale  per  un  de- 
terminato  numero  di  giorni  e ad  una  ragione  data,  ti 
trwa  moltiplicando  il  capitale  pei  giorni  ed  il  prodotto 
per  la  ragione  annua,  e dividendo  quindi  per  30,000. 
— Per  Io  che,  volendo  avere  l’ interesse  di  lire 
6513  25  al  4 per  0,0  all’anno  per  195  giorni,  ho 
prima  il  prodotto  di  questi  tre  numeri  in  5103735. 
Onde  divìdendo  per  36tX)0 , taglio  le  tre  ullinie 
cifre  con  la  vii^ola,  e divido  5103,735  per  36,  e 
trovo  per  tal  modo  1 1l  77  per  rintercssc  cercalo. 

Generalmente,  nel  commercio  bancario  non  si 
hanno  a calcolare  che  dei  per-cento  a quarti  o a 
mezzi  ; cd  è ben  raro  che  i calcoli  abbiano  da 
farsi  se  non  per  le  rate  di  2 1/2,  3 1/2,  4 per  0,0; 
il  che  permette  di  semplificare  ancora  l'accennata, 
regola,  nello  applicarla  a ciascuna  di  quei  casi  ; 
perocché  moltiplicare  per  4,  per  esempio,  poi  di- 
videre per  36,0(M)  è lo  stesso  che  dividere  sempli- 
cemente per  9,000.  Donde  questa  regola  , della 
quale  é agevolo  darsi  spiegazione:  Per  calcolare 
finlerette  durante  un  dato  numero  di  giorni,  bn’a 
molfìpl  care  il  capitale  pel  numero  de’giorni  medesimi. 
e poi  dividere  ìl  prodotto 


Per  6,000,  quando  l’interesse  è a 6 per  O/o, 


7,200  . 

• 

5 

8,000 

» 

1 1/2 

9,000  . 

» 

4 

12,000  . 

• 

3 

11,100 

» 

1/2 

18,000 

• 

2 

Questo  divisore,  in  ogni  caso,  si  ottiene,  dividendo 
36,01.10  per  la  ragiono  ossìa  pel  per-cento  : cosi  per 
4 per  0/0,  dà  il  divisore  9,000.  Del  pari  per 
l */|  p.  O/o,  si  avrebbe  36,000  diviso  da  4 1/4,  ossia 
— . il  che  dà  144,000/17,  il  die  vuoi  dire  che  biso- 
gna  mollipUcare  il  prudono  per  17  e dividere  per 
144,000.  Ma  il  metodo  perde  il  su>  vantaggio 
qnaudo  i!  divisore  trovasi  cosi  complicato;  perloc.hè 
l’applicazione  di  quest’ultima  regola  suolsì  limitare 
ai  soli  casi  sovraimiicali. 

M(dto  semplice  è il  secondo  processo,  ed  assai 
freqiienleinente  impiegato.  Esso  consiste  nel  fare 
il  calcolo  in  due  tempi;  la  prima  volta  si  cerca 
l’interesse  al  6 per  • ,,  la  seconda  sì  corregge  il 
risultato  per  ridurlo  alla  ragione  voluta,  al  per-cento 
dei  caso  speciale.  — L’interesse  al  6 per  • | tro- 
va.si  separando  due  cifre  a destra  del  capitale  (ossia 
prendendo  il  centesimo),  col  che  si  ottiene  l’in- 
tcressc  per  60  giorni,  in  virtù  della  regola  enuii- 
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ciata  di  sopra  \ in  seguilo  pel  numero  dei  giorni 
proposto,  conviene  decomporlo  in  multipli  e sum* 
multipli  di  60  , e computando  Tintcresse  relativo 
ad  ogni  suddivisione  del  tempo,  si  ha  il  risultato 
cercato.  — Se,  a cagion  d*esempio,  vogìiam  trovare 
l'interesse  di  6,543  L.,  25  c.  durante  105  giorni, 
troviamo  G5  L.  43  c.  per  00  giorni.  Poscia  prendendo 

Tre  volle  C5  L 43  c.  per  180  giorni  100  L.  20  c. 

li  quarto  di  65  L.  43.  c.  per  15  giorni  IO*  36» 
Abbiamo  rintcrcsse  a 0 per  per 
105  giorni 212L.  G5c. 

Per  ridurre  quindi  l’interesse  del  0 per  alla 
ragione  data,  si  divide  questa  ragione  per  6,  e si 
ottiene  quella  parte  che  fa  d'uopo  prendere  del 
risultalo  procedente.  Por  lo  che,  supponendo  che 
rinlcressc  cercato  sia  a 4 per*/^,  avremo  ossia j. 
dovremo  dunque  prendere  i di  212  L.,  65  c., 
ossia  14!  L,  77  c.,  numero  eguale  a quello  che 


abbiamo  già  trovalo  di  sopra  col  metodo  prece* 
dente;  similmente,  per  un  interesse  a 3 P*-**'* 

dovremmo  dividere  per  6,  e vedesi  che  bisogna 
prendere  i ’/it  deirinteresse  a 0 per  : 

Pcr*;'|jO  */j,  la  metàdi  212  L-,  65c.  106L.  33c. 

Per  i;,j  il  Ve  di  100  L.  33  c.  . . . 1 7 L 72  c. 
e cosi  l'interesse  di  195  giorni  a 3 Va 
per  Ve  deli’indicala  somma  sarà  . . 124L.  05c. 

Come  abbiamo  accennato  di  sopra , questi  due 
metodi  suppongono  Tanno  di  360  giorni  ; e sic* 
come  i 5 giorni  soppressi  formano  Via 
tale  del  vero  anno,  occorre  quindi,  per  essere  esatto, 
togliere  dal  risultalo  il  suo  73«m  ; valore  giusta* 
mente  considerato  di  poca  importanza  nella  più 
parte  dei  calcoli  commerciali. 

É stata  formata  una  tavola  dei  giorni  compresi  fra 
due  date,  la  quale  è d’un  uso  facile  e comodo  pel  cal- 
colo dcgTinicressi.Noi  crediamo  utile  di  qui  riferirla. 


TAVOL.%  IndleiiBCe  II  MMncr*  di  gloriti  eomprrol  fro  duo  doto 


Gli  esempi  seguenti  metteranno  in  chiaro  il  modo 
di  usare  codesta  tavola  : 

1*  Et.  Abbiasi  da  trovare  H numero  dei  giorni  che 
vi  hanno  tra  U 30  maggio  ed  il  30  settembre.  Scorrete 
la  colonna  orizzontale  intitolata  Maggio  fino  alla 
colonna  verticale  intitolata  Settembre.  II  numero 
1S3,  che  trovasi  al  punto  d'incontro,  è il  numero 
di  giorni  ricercato. 


2*  Et.  Quanti  giorni  vi  hanno  dal  5 giugno  al  30 
teUembre'ì  Cercasi  rincontro  della  colonna  oria* 
zontale  GtimNO  c della  colonna  verticale  Settem- 
bre ; e trovasi  a tale  incontro  92  ( è il  numero 
dei  giorni  dal  5 giugno  al  5 settembre  );  vi  si  ag* 
giungono  25  giorni,  per  andare  dal  5 al  30  set* 
tembre. 

Delle  quattro  quantità  , ch’entrano  sempre  nei 
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calcoli  d'interesse,  cioè  capitale,  ragione  dui  per> 
cento,  tempo  dell  impiego,  e interesse . l'incognita 
non  è sempre  quest' ultima.  Può  accadere  invece 
che  Tinteresse  sia  fra  i dati  conosciuti,  e che  si 
ricerchi  qualcheduno  degli  altri  quattro  elementi 
ancora  indeterminato.  I principìi  che  regolano  sif> 
fatte  operazioni  sono  sempre  gli  stessi  che  abbiamo 
indicati  di  sopra  : occorre  soltanto  invertirne  l'ap- 
piicazione.  Valgano  due  esempi  a chiarire  l'idea. 

V Et.  Qual  è il  capitale  che,  in)]negulo  al  <i  per 

I all'anno  , in  105  giorni  può  aver  prodotto 
L.  141  77  d’interesse  ? — Dopo  avere  moltipli- 
cato 141  77  per  0,000,  fattore  che  corrisponde  al 
4 per  nella  tavola  data  di  sopra,  cd  avere  cosi 
ottenuto  1,275,030.  dividete  per  195,  cd  il  quo- 
ziente sarà  il  capitale  dì  L.  0,543  25. 

2’’  Et.  Per  quanti  giorni  è stato  fruttifero  il  ca- 
pitale  di  L 0.543  25,  sapendosi  che,  al  4 per  | 
an’anno,  diede  L.  141  77  d'ÌDtercssc?  Qui  non  avete 
che  a moltiplicare  questo  interesse  per  9,000,  come 
sopra,  poscia  a dividere  il  prodotto  per  L.  02,543  25 
ed  il  quoziente  vi  darà  appunto  195  giorni. 

2®  Inierette  cotnpotlo.  — Chiamasi  (com'è  nolo) 
composto  rìnteresse.  quando  , ogni  anno  , si  ag- 
giunge al  capitale  l'interesse  che  ha  prodotto,  per 
formare  un  nuovo  capitale  prodiicente  interesse 
durante  l'anno  susseguente.  — > Generalmente  l'in- 
teresse  si  capitalizza  d'anno  in  anno  ; ma  si  può 
convenire  un  altro  periodo.  Su  questo  principio 
sono  stabilite  le  Casse  di  iusparjiiio  (V.). 

Per  poter  far  comprendere  la  teoria  di  questi 
calcoli,  si  richiederebbe  ricorrere  all'algebra.  Il  let- 
tore, bramoso  di  maggiori  sviluppi,  potrà  dunque 
consultare  un  buon  corso  di  matematica  a questo 
proposito.  In  quanto  a noi,  basterà  allo  scopo  no- 
stro indicare  il  processo  pratico  col  quale  si  fanno 
colali  operazioni. 

Fa  d’uopo  determinare  dapprima  e la  ragione 
del  per-cento  cd  i tempi  periodici  regolari  del  pa- 
gamento degl’interessi  ; indi  se  ne  conchiiide  la  ra- 
gione d'interesse  corrispondente  alle  dette  durale. 
Cosi  , essendo  la  ragione  di  5 per  % aU'anno, 
diventerà  di  2 Vt  tncsi , di  1 ogni  tri- 

mestre e via  dicendo.  Ciò  failo,  prendati  il  cenletimo 
di  quetta  ragione  e vi  ti  aggiunga  uno;  sì  avrà  un  nu- 
mero che  li  prenderà  tante  volle  tuccettive  per  fattore 
quanti  pagamenti  d'interesti  t>i  avrebbero  dovuto  euere 
nel  latto  di  tempo  convenuto  ; il  ritultaio,  moltiplicalo 
pel  capiU^e  impiegato,  tarò,  in  capitale  ed  inleretti, 
la  tomma  da  pagarti  dopo  rindicato  tempo. 

Et.  — Sonosi  impiegate  L.  10, (XX)  al  5 per 
aU'anuo,  col  patto  che  ogni  tre  mesi  verrà  capita- 
lizzato i’iateresse  ( 1 1/4  per  5 *1^  del  capitalo  ) ; 
domandasi  quale  sari  il  pagamento  da  farsi  dopo 
Euccaim  — Vet  il. 


4 anni  (IG  trimestri)  avendo  sempre  fatto  fruttare 
grintcressi  capitalizzati  alla  stessa  ragione.  L'in- 
teresse semplice  di  100  L.  aU'anzidelta  ragiono 
sarebbe  di  1.25;  il  cui  centesimo  è 0,0125;  ag- 
giunto 1,  viene  1,0125,  numero  che  bisogna  mol- 
tiplicare 10  volte  successive  per  sè  medesimo,  onde 
corrispondere  alle  16  trimestrali  scadenze,  cioè 


Prodotto  due  volte  fattore  ....  1.0251 
Prodotto  tre  volte  fattore  ....  1,0380 
Produllo  quattro  volle  fattore.  . . 1,0509 
Fcc. 

Prodotto  sedici  volte  fattore  . . . 1,2199 


Moltiplicando  per  10,000,  troviamo  che,  ìiiveslito 
a iiiteres.se  composto,  questo  capitale  è divenuto 
12199  L.  a capo  di  quattro  anni. 

Col  soccorso  dei  logaritmi  questo  calcolo  viene 
notabilmente  abbrevialo.  Ma  esistono  delle  tavole 
che  danno  i risultali  per  tutte  le  durate  e per 
tutte  le  ragioni  d'interesse  composto. 

Vi  sono  molte  operazioni  commerciali  e banca- 
rie aventi  intime  relazioni  col  calcolo  degl'  inte- 
ressi. Tali  sono  quelle  relative  alle  .Annualità,  alle 
IlENDnE  VITALIZIE,  agli  ScosTi  (V.),  ccc.  Ma  noi, 
avendone  trattato  in  tanti  speciali  articoli  del  no- 
stro Diùonario,  stimiamo  opportuno  di  conchiudere 
qui  questo  già  abbastanza  lungo  lavoro,  nel  quale 
abbiamo  esaminato  la  materia  dell'  interesse  e pel 
suo  rispetto  storico,  e per  I*  economico-giuridico, 

0 per  raritiuetico-pratìco  (1). 

latereMi  deirnom»  e della  «oeletìi  — 
[Filosofia  economica,  economia  tociale).  — Con  questi 
vocoboli  s*  imlicano,  da  una  parte,  i bisogni  così 
dell'individuo  come  deiruinano  consorzio,  dall'atlra 

1 mezzi  ch’essi  hanno  per  soddisfarli. 

Per  tal  modo  intesa , la  parola  Interessi  ha  il 
più  largo  cd  il  più  generico  signiGcato,  compren- 
dendo tanto  i bisogni  cd  i mezzi  materiali,  quanto 
gli  spirituali.  — Ma . comunemente  una  tal  voce 
viene  usilata  in  senso  assai  piu  ristretto,  ed  ap- 
plicata ad  esprimere  soltanto  le  emergenze  ma- 
teriali dell'uomo  e delie  associazioni,  quasi  iu  op- 
posizione con  le  loro  tendenze  morali  ed  intellet- 
tuali, con  le  aspirazioni  della  mente  e del  cuore. 

Si  è da  questo  punto  di  veduta  che  una  scuola 

(t)  Per  la  parte  aTìtineiica.  possono  con  frutto  coiuulursi  le  opere 
Kguemi  t Guiinsin,  Ompléntent  du  Cours  d’ArU/imétiifue  ,*  Gouré, 
ArUhmitUfut  ; Scotti,  ArUmettea  eommirciatc  t Uaru,  Arilme- 
tlcat  Gremlllei,  .VoMticUc  ttUoriedu  eatful  de»  intirtu  composé». 
— Dietionnaire  dueommeret  »i  de»  fnarcfuutdUe»  di  GuiUaumin, 
Wùtniireu.’Kiuiclopedla  del  .Seootiante.  Vo  iDlcrmi  r Pereire 
Cug,  TaVlfdux sur  le»  que»tion»  d'iMtirH»,  Pirla,  ISSI.  Queat'ol- 
Umo  autore  ba  (rllceasenie  applicato  alle  qtKstioal  d’IniereaM 
quel  metodo  ptaBco,  il  quale  leade,  naie  scienze  positive,  1 io*U- 
tulrsi  quali  feoeralmeuU  ai  oatodo  alqebrlco.  Coo  una  serie  di 
tinea  accoudamcnla  diipoate,  veagooo  presentate  rapidamenia  e 
IkciliDMiu  le  aotuiioQl  dai  piti  latereasanii  problemi. 

U 
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(li  pensatori  c di  niosoH  ha  preso  a considerare  gli 
interessi  economici,  cd  a reputarli  non  solo  di> 
versi  ma  opposti  agli  spirituali  interessi.  Indi  le  de- 
clamazioni che  assai  di  frequente  ci  vengono  scio- 
rinate da  questi  pseudostoici  sul  supposto  antago> 
nismo  dei  progressi  industriali  dell*  epoca  nostra  c 
deir  interno  perfezionamento  deli'  essere  umano, 
sulla  decadenza  delle  virtù  più  nobili  sofTocate  quasi 
e spente  sotto  il  peso  delle  esclusive  preoccupa- 
zioni del  benessere  lìsieo. 

Noi  non  spenderemo,  in  verità,  motte  parole  a 
combattere  siffatti  sofismi,  fiduciosi  che  la  loro 
confutazione  rìsulli  abbastanza  palese  dal  complesso 
delle  economiche  dottrine  che  in  quest’opera  ab- 
biamo cercato  di  raccogliere. 

Volendo  però  renderci  ragione  di  silTuite  teorie, 
noi  le  crediamo  originate  da  un  singnlar  malinteso, 
c dal  non  avere  i loro  autori  saputo  formarsi  un  ben 
chiaro  concetto  di  quei  materiali  interessi  cb’eglino 
stanno  occupali  a maledire. 

Due  modi  vi  smo  per  curare  il  proprio  benessere, 
per  accrescere  la  propria  furlutia,  per  migliorare 
le  proprie  condizioni.  L’uno  di  questi  melodi  consi- 
ste nel  domandare  aH'assidiio  ed  intelligente  lavoro, 
alle  savie  combinazioni  della  speculazione  e del  ri- 
sparmio, all’industria  insomma,  un  guadagno  propor- 
zionale all’  abilità,  alla  pazienza,  alla  tenacità  di 
proposito  dispiegata.  L'altro  invece  s’atTiila  al  rag- 
giro, nel  far  grande  assegnamento  sul  caso  o sulla 
cieca  fortuna,  nel  ricorrere  al  giuoco  di  borsa,  a) 
maneggio  cd  airiiiganno. 

Se  i nostri  Aristarchi  intendono  parlare  di  questo 
secondo  sistema  d’aflari,  quando  si  scagliano  contro 
Teccessiva  sete  dell’ero,  contro  le  continue  preoccu- 
pazioni de'materìali  interessi  ,ob!  sileno  sicuri  che 
avranno  coilegbi  e confortatori  c cooperatori  caldis- 
simi nel  loro  magnanimo  proposito  gli  economisti. 
Ma  se  (come  pare  pur  troppo)  i loro  anatemi  s’indi- 
rizzano del  pari  all’aggiotatore  clic  airindoslriante, 
all’  immorale  speculatore  clic  non  bada  alle  villiine 
chVi  fa  purché  arricchisca  il  suo  scrigno,  ed  all'im- 
prenditore  d’ industria  che  col  lavoro  e coll*  intelli- 
genza aspira  ad  accrescere  ad  un  tempo  i suoi  beni 
e quelli  della  società  in  'cui  vìve , in  questo  caso 
(noi  lo  dichiariamo  apertamente)  non  possiamo  clic 
schierarci  in  un  campo  diametrabiieritc  avverso  a 
quello  nel  quale  vanno  armeggiando  i sedicenti 
fìlosofì. 

In  questa  cura  degl'  interessi  materiali,  ch'eglino 
maledicono,  noi  vediamo,  all'  incontro,  il  più  pos- 
sente stimolo  degli  umani  perfezionamenti  ; la  più 
attiva  e feconda  cagione  di  quelle  nobili  e sublimi 
scoperte  ed  invenzioni  con  le  quali  lo  spirito  umano 
ha  saputo  elevarsi  a dominare  la  cieca  natura;  noi 


scolliamo  in  essa  Tincentivo  pel  quale  l’uomo  nato 
in  bassa  sfera  cerca  redimersi  dal  fango  e sollevarsi 
al  senso  della  personale  e civil  dignità. 

Checché  ne  dicano  i perpetui  lodatori  del  temp  i 
passato,  noi  (senza  creder  punto  di  trovarci  nel  mi- 
gliore dei  pianeti  possibili)  stimiamo  che  l'uoino 
e la  Società  dei  giorni  nostri  sotto  finfliisso  dei  più 
coltivali  e meglio  soddisfatti  interessi  materiali, 
siano  infinitameiile  più  murali  e più  virtuosi  che 
l’uomo  e la  società  del  secolo  dì  Pericle  o di  Bruto, 
quando  esisteva  la  schiavitù;  del  secolo  di  Ales- 
sandro VI  0 di  Caterina  de'  Medici , quando  la 
corruzione  era  sfacciatamente  nelle  corti  c poteva»! 
impunemente  commettere  la  strage  degli  TgonoUl; 
dei  secolo  di  Federico  II  o di  Luigi  XV,  quanJn 
potevasi  trasc'narc  l'intera  Riiropa  a dissanguarsi 
sui  campì  di  battaglia  per  una  questione  di  succes- 
sione al  trono  o per  rambizione  di  un  despota. 

Ma,  noi  io  ripetiamo,  temeremmo  di  diventare,  al 
pari  dei  nostri  awersarìi , declamatori  ove  noi  ti  se- 
guissimo su  questo  terreno,  c volessimo  disporri  a 
provare  una  cosa  che  agli  occhi  nostri  è di  tutta  evi- 
denza , vale  a dire  che  è più  facile  euere  buoni  e tir- 
limi  quartijo  le  neceuilà  <felta  pila  tono  appagate,  an:icAr 
quando  uigono  U afre  cute  d<lla  miseria  (V.  BiSOc.Ni). 

lnlerlo|>e  — {Diritto  marittimo).  Voce  di 
conio  inglese,  indicante  il  commercio  clandestino  e 
di  contrabbando  che  certi  naviganti  fiiiiiìu  sulle  coste 
enei  porli  dì  estere  nazioni. — Sotto  il  vieto  sistema 
coloniale  (V.  Colonik),  che  interdiceva  ai  possedi- 
menti di  una  potenza  qualunque  IralTico  con  ehi  non 
fosse  suddito  della  potenza  medesima,  il  commercio 
ii'inlrrhpe  assunse  una  importanza  grandissima.  Gli 
Olandesi  e gl'inglesi  lo  esercitavano  in  vaste  propor- 
zioni neirAmcrica  spaglinola;  e fu  questa  anzi  una 
delle  pi'imc  sorgenti  di  loro  crescente  ricchezza. 

A fronte  «li  un  così  poderoso  cumulo  d'interessi 
favorevoli  alla  mercatura  clandestina,  non  è punto 
da  recar  meraviglia  se  molli  pubblicisti,  nel  men 
tre  stesso  ch'erano  concordi  nel  condannare  come 
illegìttimo  il  contrabbando  interno,  abbiano  fall» 
questione  se  fosse  invece  lecito  il  contrabbando 
in  paese  estero.  .Non  vi  é sofisma  che  , appoggian- 
dosi ogl'  ìnteresii  di  una  casta  o di  una  potenza, 
non  abbiano  sostenuto  certi  trattatisti  di  diritto 
pubblico  internazionale. 

Ma,  al  pari  delle  celebri  questioni  sulla  liberti 
dei  mari,  sul  diritto  di  blocco,  sui  neutrali  ecc., 
la  questione  sul  traflìco  d' interhpe  trovasi  oggidì 
risoluta  dalla  parifica  giurisprudenza  di  tutti  i po- 
poli civili  nel  senso  che  la  probità  e la  giustizia 
suggeriscono.  Scrittori  come  Pardessus  (I) , Fo- 

(1}  Droft  eommtrcial,  a.  ISl. 
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Ihicr  (1),  Rornard  (2)  sono  concordi  nel  condan- 
nare. a lermini  di  diritto,  una  tale  foggia  di  spe* 
culazioni.  Uno  scrittore  mio  concittadino  (3),  che 
ha  recentemente  trattato  questa  materia  , così  si 
esprìme  in  proposito  : i Lo  stato  naturale  delle 
nazioni  è imo  stato  di  solidarietà  c di  pace  , il 
quale  induce  tra  loro  una  eguaglianza  di  diritto, 
che  le  obbliga  ad  avere  lo  uno  per  le  altre  i me* 
desimi  riguardi  ed  i medesimi  trattamenti.  Perciò 
le  leggi  di  uno  Stato  non  devono  autorizzare 
le  infrazioni  alle  leggi  di  un  altro  Stalo  amico, 
quando  queste  sono  fondate  sopra  gii  stessi  prin- 
cipii  di  politica  e di  giustizia  che  sono  da  esso 
professati.  Ora,  finché  uno  Stato  sì  crede  in  diritto 
di  proibire  nel  suo  territorio  la  libera  importazione 
od  esportazione  di  certe  derrate  o mercanzie,  senza 
che  gli  stranieri  possano  lagnarsene,  deve  ricono- 
scere e far  rispettare  dai  suoi  cittadini  V eguale 
diritto  che  compete  agli  altri  Stati.  — Abbiamo 
detto  che  la  legge  di  uno  Stato  non  devo  auto- 
rizzare r infrazione  alle  leggi  di  un  altro  Stato, 
quando  questo  sono  fondate  sugli  stessi  principii 
di  politica  c di  giustizia  da  esso  adottati,  per  la 
ragione  che  nessuno  deve  agire  a controscnso.  f'er 
ciò  uno  Stato  che  professa  il  libero  scambio  e la 
liberti  del  (ralTico,  non  potrebbe  certamente  incri- 
minare lardilo  speculatore  che,  in  tempi  di  care- 
stia, tentasse  di  acquistare  dei  viveri  eludendo  la 
vigilanza  degli  Stati  che  nc  avessero  proibita  l’c- 
sportatìonc.  Queste,  come  ognun  vede,  sono  ecce- 
zioni che  vengono  in  conferma  della  regola.  Ma, 
in  massima,  il  commercio  di  contrabbando,  cosi 
detto  d'interlope,  è illecito. 

In  conformità  dell'  esposta  dottrina , le  nostre 
leggi  marittime  esplicitamente  condannano  il  con- 
trabbando esercitato  in  estero  ^tato.  ■ I capitani  e 
patroni  dei  bastimenti  colla  nostra  bandiera  (dice 
ì’art.  20<i  del  R.  Regolamcnlo  13  gennaio  1827), 
nonché  gli  equipaggi  ed  i passeggeri  imbarcali  sui 
medesimi,  i quali  esercitassero  il  contrabbando  in 
Stato  estero,  decadranno  dalla  nostra  protezione.  1 
capitani  e patroni  potranno  inoltre  essere  destituiti 
ogniqualvolta  siano  stati  condannati  ad  una  pena 
afflittiva  per  un  sitVatto  biasimevole  trafflco  • . ~ 
L*art.  89  poi  della  legge  medesima  reputa  reo  di 
baratteria  il  capitano  o patrone  od  altro  coman- 
dante di  nave,  il  quale,  per  un  contrabbando  od 
altra  operazione  eseguita  seuz  ordine  dei  commit- 
tenti , avesse  provocato  la  coutlsca  del  suo  basti- 


(1}  De*  iimvMcef,  n.  Si. 

(3)  Traiti^  pag.  SII. 

(S)  ATT.  GmUnX)  Del  He  — Potuta  delta  Scvigasloni  ptg.  tSl , 
GeDOTt.lSU, 


mento,  o della  totalità  o parte  del  carico,  c Io  pu- 
nisce coi  lavori  forzali  per  anni  tre  estensibili  aventi. 

Il  sullodato  Del  Re  (1)  aggiunge:  « Essendosi 
veriiìcati,  non  ha  molto,  alcuni  casi  di  contrabbando 
per  parte  di  alcune  navi  sarde  neirAmerica  del 
Nord,  i quali  avevano  dato  luogo  alla  confisca  del 
basliinento,  il  Ministra  della  Marina,  con  sua  nota 
del  31  agosto  1857,  per  organo  della  Camera  di 
commercio  dì  Cenova,  faceva  presente  agli  arma- 
tori come  fatti  di  tale  natura,  mentre  compromet- 
tevano i loro  interessi,  portavano  anche  lo  scredito 
della  marina  nazionale  alTcstcro 

Se,  giuridicamente  considerato,  il  commercio 
d' iuierlope  non  può  che  venir  condannato,  dal 
punto  di  veduta  storico  però  giova  avvertire  che 
questo  fatto,  tuttoché  intrinsecamente  illegittimo, 
ha  pur  (ultavolta  esercitato  talora  un’utile  influenza. 
Quando  le  leggi  mercantili,  marittime  e coloniali 
s*  inspiravano  ai  più  gretto  esclusivismo  ; quando 
raibitrìo  protezionistico  regnava  nei  codici  delle 
nazioni,  i contrabbandieri , infrangendo  le  impor- 
tune pastoie  che  il  caprìccio  d'un  ministro  o i 
pregiudizi  di  un  governo  ignorante  imponevano  al 
tradìco,  giovarono  come  una  vivente  protesta  con- 
tro un  così  vizioso  stalo  di  cose,  c contribuirono 
non  poco  ad  attenuarlo  ed  a rimediarlo  (Y.  Con- 
TR.\PB.\NDO,  e CoNTRAillUNDO  DI  GUERRA). 

Intermcdinrìì^  {Filologia  e pratica  commer- 
ciale). — Sono  così  chiamati  con  generico  nome 
quegli  agenti  del  commercio  i quali , seiua  pro- 
durre direllameiite  per  conto  proprio  , facilitano 
la  circolazione  e lo  spaccio  dei  prodotti  altrui. 
Tali  sono  , a cagion  d'  esempio,  ì Sens.ui  , gli 
Agenti  m cambio,  i Commessi,  gli  Instìtori  (V.). 
~ Recentemente  si  è estesa  quest’  appellazione 
lino  a comprendere  tutti  i commercianti.  Una 
scuola  di  socialisti  si  scaglia  contro  questi  pre- 
tesi agenti  parassitici  che  , nulla  producendo  di- 
rettamente,  altro  non  fanno  che  frapporsi  al  pro- 
duttore ed  al  consumatore  e così  accrescere  vi- 
ziosamente il  prezzo  delle  cose  per  tutta  quella 
somma  di  mercedi  che  domandano  pei  loro  ser- 
vigi. Se  (dicono  questi  pretesi  novatori)  il  produt- 
tore fosse  in  immediato  contatto  col  consumatore, 
se  i prodotti  passassero  direttamente  dal  primo  al 
secondo,  senza  dover  transitare  nei  magazzini  e 
nelle  botteghe  dei  commercianti , dei  commissio- 
nari, dei  sensali,  degli  spedizionieri,  ecc.,  il  pub- 
blico sarebbe  servilo  a migliore  mercato.  Alcuni 
poi  dei  novatori  propongono  di  sostituire  allopera 
degli  agenti  intermediari  quella  del  Governo  , al 
quale  addossano  così,  olire  ai  non  lievi  incarichi 

(Ì)Pig.  IH. 
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che  già  gli  cnmpetono  , anche  V incarico  di  tras-  | 
formarsi  in  una  specie  dì  immensa  casa  di  com-  ! 
mcrcio  c dì  commissione.  Nel  nostro  artìcolo  Go* 
VERNO  noi  abbiamo  già  confutato  queste  strane 
c poco  assennate  apinioni  le  quali , ove  mai 
potessero  attuarsi , altro  non  farebbero  che  dan- 
neggiare profondamente  quel  consumatore  me- 
desimo pel  quale  i loro  autori  dimostrano  tanta 
tenerezza.  Se  non  che  le  opinioni  medesime  sono 
una  conseguenza  » un  corollario  pratico  di  quell' 
errore  commesso  dai  Fisiot.batici  (V.|,  che  consisto 
nel  credere  che  il  commercio  sia  naturalmente  in* 
fecondo  c non  produttivo,  perchè  lungi  dal  creare 
cose  nuove  come  fa  l'agricoltura,  si  limila  scmpli- 
ncincntc  a traslocare  ed  a scambiare  prodotti  già 
esistenti.  Se  produrre  volesse  dire  creare,  i fisio- 
cratici  cd  i socialisti  avrebber  ragione;  ma  all'uo- 
mo , ed  air  agricoltore  come  agli  uomini  tulli, 
creare  non  è dato:  tutto  ciò  ch'ei  può  fare  si  è di 
sollecitare  c di  aumentare  la  utilità  delle  cose  , 
cioè  la  facoltà  ch'esse  hanno  di  soddisfare  gli  ti' 
mani  bisogni.  Ora,  da  questo  punto  di  veduta,  la 
professione  del  trafficante  che , frapponendosi  al 
primo  produttore  ed  al  consumatore,  facilita  al 
primo  lo  sbocco  delle  sue  merci  ed  al  secondo  il 
soddisfacimento  de'  suoi  bisogni,  non  è meno  utile, 
men  produttiva  della  professione  dei  coltivatore  o 
del  fabbricante.  Che  se  anche  f utopia  socialistica 
fosse  attuata,  se  l’opera  degl*  intermediarii  fosse 
abolita,  non  per  questo  ne  verrebbe  la  conse- 
guenza che  il  consumatore  verrebbe  sgravato  di 
liitlu  le  spese  che  quest'opera  allualincnle  gli  co- 
sta ; o in  altri  termini,  il  prezzo  dei  prodotti  non 
sarebbe  perciò  punto  esoneralo  di  quella  parte 
del  costo  che  corrisponde  al  servizio  degl’  inter- 
mediari. Imperocché  questo  servigio  dovrebbe  pur 
sempre  essere  da  qualcheduno  renduto:  il  prodiit' 
torc  diretto  od  il  Governo  (a  seconda  che  o quello 
0 questo  fossero  incaricati  di  smerciare  le  derrate 
e di'<>agevularne  lo  scambio  e la  circolazione  , di 
farne  i trasporti)  vorrebbero  essere  pagati  di  questo 
sovracarico  d' operazioni.  K la  sola  differenza  sa- 
rebbe in  questo  che  i trasporti  si  farebbero  menò 
bene;  che,  essendo  minoro  la  divisione  del  lavoro, 
gli  scambi  si  compirebbero  più  faticosamente  e 
più  lenUinciìte;  clic,  ingomma,  il  consumatore  sa- 
rebbe peggio  e più  caramente  servito  (V.  Com- 
mercio). 

lii(erpo«l(tt  — {Filologia  e pratica  commer- 
eiale).  — Voce  di  conio  francese  {Fnlrepòt),  indi- 
cante qualunque  luogo  dove  lo  merci  possono 
essere  depositate,  per  venirne  poi  ritirate  e messe 
in  circolazione  o abbandonate  al  consumo.  Meglio 
diciamo  in  italiano  Magatimi  di  depoiiio.  — Per 


estensione,  si  dà  pure  talvolta  questo  appellativo 
a quelle  città  che  servono  di  punti  intermediarii 
al  traffico.  B , in  questo  senso,  meglio  si  dice 
Emporio.  Cosi  noi  usiamo  dire  che  Venezia  ^ Ge- 
nova furono  fino  al  secolo  XVI  i più  grandi  em- 
porii  del  commercio  del  Le\*ante,  che  Amburgo  è 
l'emporio  del  Nord  dì  Germania,  che  Liverpool  é 
uno  degli  emporii  del  trafTico  inglese,  ecc.  (\.  Dock; 
Emporio;  Magazzino). 

ln(epTeiit«  o IntervenzIoDe  — {Oiriito 
commerciate).  — Indicasi  con  questo  vocabolo,  in 
materia  di  contratti,  il  consenso  di  coloro  che,  non 
essendo  le  principali  partì  contraenti,  sottoscrivono 
però  la  convenzione  per  ratificarla,  o per  prestare 
malleveria  riguardo  all'esecuzione,  o sia  anche  per 
guarentire  soltanto  una  condizione  o promessa  fat- 
tavi da  un  obbligalo  principale. 

Il  più  importante  caso  d'intervenzione  in  diritto 
mercatorio  è quello  che  avviene  nel  contratto  cam- 
biario. Una  lettera  di  cambio  protestala  (dice  l’art. 
17Ì  del  Codice  di  commercio)  può  essere  pagata 
da  chiunque  intervenga  per  il  traente,  o per  uno 
dei  giranti.  Ì/ititcrvcnzionc  ed  il  pagamento  sono 
dichiarati  nell'  alto  di  protesto  od  a seguito  del 
medesimo  atto.  — Quegli  che  paga  una  lettera  di 
cambio  per  intervenzione  (aggiunge  l’art  172)  è 
surrogato  nei  diritti  del  possessore  ed  è obbli- 
galo agli  stessi  doveri  per  le  formalità  da  adem- 
piersi. Se  il  pagamento  per  intervenzione  è fatto 
per  conto  del  traente,  tutti  i giranti  sono  liberati. 
— Se  è fatto  per  conto  di  un  girante,  sono  libe- 
rati tutti  i giranti  susseguenti.  — Se  vi  c concor- 
renza pel  pagamento  di  una  lettera  di  cambio  per 
intervenzione,  è preferito  colui  che  opera  maggior 
numero  di  liberazioni.  — Se  quegli,  a di  cui  ca- 
rico la  lettera  di  cambio  era  originariamente  (ratta, 
c contro  il  quale  è stato  fatto  il  protesto  per  man- 
canza di  acccttazione , si  presenta  per  pagarla , 
sarà  preferito  ad  ogni  altro  (V.  Cambiale  e Pac.\- 

MEXTO). 

Intieri  Bartolomeo  — (Biografia).  — Econo- 
mista toscano,  morto  a Napoli  nel  1757.  La  vita 
d'intieri  è una  eloquente  riprova  che,  per  acquistare 
giusta  importanza  negli  annali  d'iina  scienza,  non 
è sempre  necessario  avere  scritti  molti  volumi,  e 
che  rinfluenza  che  un  uomo  può  acquistare  in 
ogni  ramo  dello  scibile  si  misura  talvolta  più  dal 
carattere  personale  che  dal  rtumero  delle  opere. 
Egli  era  venuto  nel  Hegno  , per  amministrarvi  i 
pingui  patrimunii  che  vi  possedevano  i Corsini  cd 
i Medici,  e avea  finito  per  istabilirvi  ferma  stanza. 
D’  animo  elevalo,  filantropico,  benevolo,  di  mente 
culla  , sinceramente  innamorata  delle  riforme  che 
allora  appunto  la  filosofia  cercava  applicare  a tutte 
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le  parti  del  civile  consorzio,  egli  cercò  spargere  a 
sè  d'intorno  di  qne'bcnefizi  che  durano  e che  ten- 
dono a migliorare  la  società.  A tale  cfTetto  creò  la 
prima  cattedra  d’ economia  politica,  alla  quale  fu 
chiamato  nilustre  abate  Gknovfsi  (V.).  A questa 
fondazione,  cui  consacrò  un  reddito  di  300  ducati 
(1,200  L.),  ei  pose  tre  condizioni  : che  in  ita- 

liano si  farebbero  le  lezioni  ; 2^  che  Genovesi  sa- 
rebbe eletto  professore  ; 3®  che,  dopo  la  morte  di 
questo  scienziato , alcun  altro  prete  o frate  non 
potrebbe  succedergli.  Le  Lemni  di  Economia  civile, 
cominciate  da  Genovesi  il  5 novembre  1754,  fu- 
rono i)  magnifirn  frutto  di  questa  benemerita  in- 
slituzione.  ~ Nel  nostro  articolo  Gauani  (V.)  ab- 
biamo esposto  l'opinione,  assai  accreditala,  che  la 
stupenda  opera  sulla  Monda,  di  cui  lo  spiritoso 
abate  passa  per  autore,  fosse  invece  il  parto  della 
grave  e dotta  mente  dcH'Inlieri,  c senza  osar  di 
risolvere  questa  bibliografica  questione,  teniamo 
per  certo  però  che  rinlliienza  deli'Inlierì  sui  Ga- 
liani,  di  cut  era  famiglìarissìmo,  fu  grande  c be- 
nefica. — L'  Intieri  stesso  inventò  una  macchina 
per  consenare  le  granaglie,  ed  il  Galiani  fece  co- 
noscere questo  trovato  nello  scritto  intitolato  : Delia 
perfetta  contervatione  dei  grani,  dùcono  di  Bartolo- 
meo Intieri,  1754,  in-4*. 

latlmiicloBe  — {Filologia  legale).  — È l'atto 
col  quale  si  nulilìca  un  fatto  alle  parli  interessate. 
Così,  gli  uscieri  dei  tribunali  intimano  le  sentenze; 
l'assicurato  deve  fare  agli  assicuratori  l'intimazione 
dei  sinistri  o dell'abbandono;  ecc.  (V.  Abbandono; 
Assicurazione;  Sinistro). 

Inti^ite  ^ (Fiioio^io  economica).  — É tutto 
ciò  che  li  introduce  (V.  Contabilità). 

InTeotnrl*  — {Diritto  e pratica  commerciale). 
— Descrizione  esatta  che,  a tennìni  deH’art.  18  del 
Codice  di  commercio,  ogni  trafficante  è in  obbligo 
di  fare,  in  ciascun  anno,  dc'suoi  effetti  mobili  ed 
immobili,  debiti  e credili  di  qualunque  natura  e 
provenienza.  — Gli  inventari  debbono  essere  co- 
piati d'anno  in  anno,  c firmali,  sopra  un  registro 
a ciò  destinato,  il  quale  chiamasi  appunto  perciò 
il  Libro  degli  inventari. 

Prescrìve  Kart.  19  che  il  libro  degli  inventari, 
prima  di  essere  posto  in  uso,  deve  venir  nume- 
ralo e parafrato  a ciascun  foglio  da  un  giudice 
del  tribunale  di  commercio  de!  domicilio  del  com- 
merciante, 0 dal  giudice  di  mandamento.  Nell' ul- 
tima pagina  del  libro  vien  dichiarato  il  numero 
dei  fogli  che  lo  compongono;  a questa  dichiara- 
zione vuol  essere  apposta  la  data,  e deve  essere 
firmata  dal  giudice,  il  tutto  senza  spesa. 

In  virtù  delfart.  24,  la  comunicazione  degl'  in- 
ventari iu  giudizio  non  può  essere  ordinala  fuor- 
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chè  per  affari  dì  successioni,  di  società,  di  falli- 
menti 0 di  comunione  di  beni. 

Dalla  definizione  stessa  emerge  che  in  due  di- 
stìnte parli  si  divide  ogni  inventario,  cioè  nelM/- 
tico  e nel  Passivo. 

Nella  prima  parte  comprcndesi  il  denaro  in 
ca.ssa,  i fondi  disponibili,  gii  effetti  in  portafoglio, 
i fondi  pubblici,  le  merci  che  sono  in  magazzino, 
gli  stabili,  ed  ogni  altro  avere  del  commerciante. 

Nella  seconda  stanno  tutte  le  tratte  da  pagare, 
i biglietti  messi  in  circolazione,  i creditori  in  conto 
corrente,  ed  ogni  altro  debito  del  mercatante. 

Stando  al  n.**  6 delfart.  632  del  summentovalo 
Codice,  può  essere  dichiarato  bancarottiere  sem- 
plice qualunque  commerciante  fallito,  se  egli  non 
ha  tenuto  i libri  prescritti  dalla  legge,  nè  fatto  e- 
satlamcnte  inventario;  se  i suoi  libri  od  inventari 
sono  incompiuti  od  irregolarmente  tenuti,  o se  non 
presentano  il  vero  stato  attivo  e passivo  del  fallilo, 
senza  che  tuttavia  siavi  frode. 

Dalle  quali  cose  chiara  emerge  f importanza 
somma  dell’  inventario,  non  solo  perchè  questo 
serve  di  guida  al  commerciante  nel  regolare  le 
proprie  operazioni,  ma  eziandio  perchè  la  regola- 
rità con  la  quale  è tenuto  può  servire  di  elemento 
per  determinarne  la  situazione  c morale  e legale. 

Oltre  all' inventario  usuale  e comune,  onde  ab- 
biamo sino  a qui  fatto  parola,  si  conosce  in  com- 
mercio un'  altra  specie  d’  invenUrio,  ed  è quello 
che,  a termini  delfart.  513  del  Codice,  i Siedaci 
definitivi  d'un  fallimento  debbono  instituire,  entro 
tre  giorni  dalla  loro  nomina,  descrivendovi  i beni 
del  fallito,  il  quale  vi  è presente  c legalmente 
chiamato  (V.  Fallimento  e SiND.vr.i). 

laTCMit«re  cd  iDTcnzIone — (V.  Rrevetto). 

laveaiUiBeBl*  — {Diritto  commerciale).  È 
il  fatto  d'  una  nave  che  il  vento,  la  fortuna  del 
nfare,  rimperìzia  n l'alto  volontario  di  chi  la  gui- 
da, spinge  contro  ad  uno  scoglio,  o sul  lido,  o 
sopra  un  banco  di  sabbia  o rena,  od  in  qualun- 
que altro  luogo  ove  le  acque  sieno  a segno  basse, 
che  tocchi  terra  con  pericolo  d*  infrangersi,  e in 
tal  condizione  da  iior  poter  essere  rimessa  a galla 
senza  grave  dispendio  e fatica. 

Si  distinguono  tre  specie  d'investimento,  cioè  ; 
quello  che  avviene  per  caso  fortuito  ; quello  che 
fu  provocalo  scientemente,  ma  incolpatamente,  dal 
capitano  ; quello  che  accade  per  colpa  del  con- 
dottiero della  nave. 

L’investimento  della  prima  specie  forma  un'ava- 
ria semplice  a carico  dei  proprietari  della  nave 
e del  carico,  i quali  godono  detrazione  di  regresso 
verso  gli  assicuratori  (V.  Avaria  cd  Assicura- 
zione). 
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Nel  secondo  caso,  cioè  quando  il  capitano  è co- 
stretto ad  investire  per  provvedere  alla  comune 
salvezza»  si  fa  luogo  al  Coxtiubito  (V.). 

Quando  poi  vi  ha  colpa  o Bar.vttkria  (V.)  del 
capitano,  gli  assicuratori  (a  meno  di  espresso  patto 
in  contrario)  a nulla  sono  tenuti. 

In  tutti  c tre  gli  accennati  casi,  si  distingue  i'in- 
vestimento  temptice,  da  quello  con  rollura.  Il  primo 
è quello  per  cui  il  bastimento  rimane  solamente 
incagliato,  senza  andar  riempito  d’acqua,  sicché 
possa  rinicilcrsi  a galla  con  poca  spesa.  ~ 1/in- 
vestimento  delia  seconda  maniera  è quello  invece, 
in  cui  la  nave  resta  danneggiata  per  modo  da  la- 
sciar luogo  a temere  della  totale  sua  perdita  ; e 
questo  investimento  viene  pareggiato  al  naufragio. 

Prima  del  secolo  nostro,  arbitraria  molto  e va- 
riabile era  la  legislazione  e la  giurisprudenza  dei 
popoli  marinimi  a riguardo  dell*  investimento. 
Dalla  promulgazione  dui  Codici,  sul  modello  del 
Codice  francese,  è venuta  in  questa  (come  in  tante 
altre  materie  commerciali)  quella  uniformità  che 
forma  uno  dei  più  bei  titoli  della  modenia  legisla- 
zione nicrcatorìa.  A termini  della  quale,  verifican- 
dosi Pinvestimento  semplice,  ed  arrivando  la  nave 
c le  merci  al  luogo  di  loro  destinazione,  gli  assi- 
curatori non  sono  obbligati  che  al  rifacimento 
delle  spese  di  avaria;  nè  sono  costretti  ad  accet- 
tare I’Abbandono  (V.)  delle  cose  assicurate,  quando 
provvedano  a far  risarcire  la  nave  e arrivare  il 
carico  al  suo  destino. 

AiPincontro,  nel  caso  d’investimento  con  rottura, 
può  essere  fatto  rabbatidono  degli  oggetti  assicu- 
rali se  il  detrimento  o la  perdita  ascendono  al- 
meno ai  3/4  del  valore  della  cosa  (Art.  309  del 
nostro  Codice  commerciale). 

In  caso  d’investimento  con  frattura,  l’assicurato 
debbe,  senza  pregiudizio  dell'  abbandono  da  farsi 
a tempo  c luogo , dare  opera  alla  ricuperazione 
degli  oggetti  naufragati.  Sulla  sua  asserzione  giu- 
rata, lo  speso  di  ricuperazione  gli  sono  abbilo- 
nate  sino  a concorrendo  dui  valore  degli  oggetti 
ricuperali  (art.  411). 

L’abbandono  per  causa  d'ìnnavigabilità  non  può 
essere  fatto  se  il  bastimento  investito  può  essere 
rialzato  , riparato  e messo  in  islato  di  continuare 
il  viaggio  pel  luogo  della  sua  dc,stinazione.  In 
questo  caso  rassicurato  conserva  azione  contro  gli 
assicuratori  per  le  spese  cd  avarie  cagionale  daU’in- 
vestimenlo  (410). 

Se  il  bastimento  è stato  dichiarato  innavigabile  , 
rassicurato  sul  cafico  è tenuto  di  farne  la  notili- 
razione  nel  termine  di  tre  giorni  dalla  ricevuta 
della  notizia  (art.  4i0). 

Sono  avarie  comuni  le  spese  fatte  per  rimet- 


tere a galla  il  bastimento  investilo,  con  intenzione 
di  schivarne  la  perdita  o la  preda  (art.  130).  Co- 
deste spese,  a termini  dcll’art.  431,  sono  ripartito 
a carico  delle  merci  c della  inelà  del  bastimento 
c del  nolo,  a proporzione  del  valore. 

Non  vi  è lungo  a contributo  per  cagione  del 
danno  accaduto  al  bastimento,  salvocbè  nel  caso 
in  cui  il  danno  siasi  recato  per  facilitare  i!  getto 
(art.  452).  {Oltre  ai  tuccilati  nostri  ariicoli,  V.  ancora 
(am.^No  e N.ue). 

Ipoteen  e tpotecnrlo  — {Diritto 

cd  Hionomia)  — L*  ipoteca  è un  diritto  reale  con- 
ferito al  creditore  sopra  i beni  del  debitore,  per 
sicurezza  del  di  lui  credito , con  facoltà  di  farli 
vendere , in  mancanza  dei  pagamento,  e di  farsi 
rimborsare  di  ciò  che  gli  è dovuto. 

< La  materia  delle  ipoteche  (diceva  nel  Consiglio 
di  Stato  francese  il  signor  Rèal)  è,  senza  dubbio, 
la  più  importante  di  tutte  quelle  ch’entrar  devono 
nella  composizione  di  un  codice  civile.  Essa  in- 
teressa la  fortuna  mobiliare  e stabile  di  tutti  i 
cittadini.  A lei  tutte  le  transazioni  sociali  si  rian- 
nettono. A seconda  del  modo  col  quale  verrà 
trattata,  essa  darà  la  vita  ed  il  movimento  ai  cre- 
dito pubblico  e privalo , oppure  ne  sarà  il  se- 
polcro • . 

Le  quali  parole  nulla  in  sè  hanno  di  esageralo 
per  chi  consideri  la  moUìplicili  degrintcressi  che 
con  la  ipoteca  hanno  relazione;  pur  chi  pensi  che 
essa  è destinata  a tutelare  la  fiducia  dei  capita- 
listi, la  circolazione  dei  valori,  animatrice  dell'  a- 
gricoUura,  deirindustria  e dei  commercio;  eh' essa 
è chiamata  a custodir  il  prezioso  retaggio  delle  mo- 
gli e delle  madri , a proteggere  le  sostanze  di  co- 
loro, la  cui  età  od  incapacità  morale  non  per- 
mette loro  di  vigilare  direttamente  sui  proprii  in- 
teressi ; per  chi  rifletta  insomma  che  1’  ipoteca  è 
quella  che  prestar  deve  le  più  valide  guarentigie 
alla  conservazione  ed  all’uso  fruUifero  della  mag- 
gior parte  dei  capitali. 

Per  le  quali  cose  , seguitando  i)  costume  no- 
stro di  trattare  con  la  dovuta  cura  c difrusionc  le 
fondamentali  teorìe  dulia  scienza,  noi  consacrere- 
mo una  particolare  attenzione  allo  studio  della 
dottrina  economica  sulle  ipoteche  , non  cutrando 
nelle  molle  cd  ardue  questioni  storiche  c giuridiche 
che  essa  solleva,  se  non  in  quanto  può  essere 
necessario  ed  utile  allo  speciale  nostro  fine. 

gl.  — Dastegna  storico-critica 
delle  legislazioni  ipotecarie. 

Il  credilo  è c fu  sempre  personale  o reale;  fon- 
dato il  primo  sopra  la  fiducia  del  creditore  nel- 
l'onestà e nella  solvibilità  dei  debitore,  ed  il  se- 
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condii  sopra  una  reale  efTettìva  guarentigia  da  que- 
st’iitlimo  data  al  primo. 

Diversi  furono  i contratti  immaginali  dagli  uo^ 
mini  per  offerire  questa  malleveria  , fondandosi 
siiiranticiiissimo  adagio  che  chi  ii  obbliga  ^ obbliga 
il  fatto  suo.  Tali  la  vendita  con  facoltà  di  riscatto, 
il  pegno,  PanUcresi.  Ma  queste  tre  convenzioni  , 
per  quanto  utili  a costituire  il  credito  reale,  erano 
però  ìnsunTicìenti  ad  adeguare  pienamente  lo  scopo, 
e portavano  ancora  vari  inconvenienti.  La  vendita 
a riscatto  presentava  soverchia  agevolezza  agli 
surat  di  approlittarsi  della  fiducia  o della  miseria 
di  un  debitore  bisognoso,  per  ottenere  i suoi  beni 
a vile  prezzo  ; ed  era  sommamente  diificile  , con 
tale  sistema  , proporzionare  la  guarentigia  al  cre- 
dilo. A questo  difetto  il  pegno  c 1‘  anticresi  altri 
toro  proprii  ne  congiungevano.  Non  lasciavano  al 
creditore  alcun  interesse,  tampoco  eventuale,  ad 
una  previdente  ainministrazione  degli  stabili , e 
compromettevano,  per  tal  guisa,  in  una  coll'avere 
del  debitore , le  fonti  stesse  dell'  agraria  produ- 
zione (1).  In  quanto  aH  amicresi  , segnatamcnle  , 
questo  danno  apparisce  manifesto  per  chi  consi- 
deri che  sidalta  convenzione,  spogliando  il  debi- 
tore del  suo  possesso,  lo  conferisce  ad  un  credi- 
tore il  quale,  invece  di  essere  interessato  a fecon- 
dare il  terreno  , è furtefiiente  stimolato  ad  esau- 
rirlo traendone  il  massimo  frutto  presente  e fa- 
cendovi le  minori  possibili  anticipazioni  di  ca- 
pitali per  raw'cnire. 

A questi  vìzi  si  rimediò  creando  un  contralto 
il  quale  , senza  sacrificare  i diritti  dei  creditori, 
rispettasse  la  proprietà  del  debitore,  ed,  al  tempo 
medesimo , commisurasse  il  più  esattamente  che 
fosse  fattibile,  l'entità  della  garanzia  a quella  del- 
l'obblìgazione.  Tale  fu  l'ipoteca,  figlia  e trasforma- 
zione dui  pegno.  F^sa  conservò  i camUerì  esser- 
ziali  dei  contratto  da  cui  era  nata  , con  quelle 
modìlicazioni  che  la  natura  stessa  delle  cose  do- 
mandava. Invece  di  obbligare  il  debitore  a fare 
TelTeUiva  consegua  degli  oggetti  pignorali , la  le- 
gislazione finse  che  questa  consegna  fosse  stata 
fatld,  supponendo  che,  per  toilcranza,  Ìl  creditore 
lasciasse  al  debitore  il  godimento  della  cosa  ipo- 
tecata, lino  alla  convenuta  scadenza.  In  mancanza 
di  pagamento  , essa  conferì  al  creditore  il  diritto 
di  esigere  l'elfuttiva  teudizione  dello  stabile  , per- 
mcUnndogli  di  rivendicarlo , non  solo  dalle  mani 
del  debitore,  ma  eziandio  da  quelle  dei  terzi  pos- 
sessori. Il  creditore,  per  tal  modo,  messo  in  pos- 
sesso, fu  autorizzato  a conservarlo  fino  al  completo 

(I)  V , art.  ItgiVUtiéqNca  , nel  /iWtoNntdrc  di  Cuil- 


pagamento  del  suo  credito  ; c venendosi  alla  ven- 
dita del  fondo,  ei  godette  diritto  di  preferenza  sul 
prezzo.  Come  bene  osserva  il  Wolowski,  l'ipoteca 
fu  talmente,  nelle  orìgini , una  imitazione  del  pe- 
gno , clic  lo  stabile  ipotecato  ad  una  prima  per- 
sona non  potè  più  esserlo  contemporaneamente 
ad  altri , cornechò  olTrisse  capienza  a guarentire 
nuove  obbligazioni. 

.Ma  anincbò  l'ipoteca  presentar  potesse  una  si- 
cura malleveria  e non  diventasse  una  pericolosa 
illusione  pei  creditore;  aninchè  , al  tempo  stesso, 
non  venisse  a danneggiare  i successivi  acquisi- 
tori dello  stabile  , ignari  degli  oneri  che  prece- 
dentemente lo  gravavano  , varie  condizioni  erano 
necessarie,  cioè  la  pubblicità^  la  s/^cio/ùà,  la  per- 
manema.  La  pubblicità,  acciocché  fosse  agevole  il 
riconoscere  l vincoli,  cui  rimmobile  è sottoposto; 
la  spctìaiità,  perchè  f estensione  del  vincolo  »ì 
proporzionasse  all’  estensione  del  debito  ; la  per- 
manenza , affinciiò  non  fosse  lecito  eludere  , con 
reali  o finte  alienazioni,  i diritti  del  creditore. 

A colali  condizioni  si  cercò  soddisfare  in  óre- 
ria  (ove  riputerà  prese  la  prima  origine)  con  se- 
gni materiali  e visibili,  l'ii  palo  , ima  piccola  co- 
lonna, portanti  analoga  inscrizione  e piantali  sullo 
stabile , indicavano  che  questo  non  era  libero  c 
costituiva  il  .pegno  di  qualche  creditore.  Sembra 
che  questa  usanza,  nata  fin  dai  tempi  anteriori  a 
Solane  , e conservata  presso  ì Greci  fino  dopo 
Demostene,  si  trasportasse  anche  in  Roma,  ove  si 
perpetuò  durante  la  repubblica  e noi  primordii 
eziandio  deH'impero. 

Se  non  che  una  tale  precauzione  era  veramente 
eccessiva  e produceva  varii  sconci.  Era  eccessiva, 
poiché  se  è necessario  al  credito  reale  che  il  cre- 
ditore conosca  appieno  lo  stato  del  patrimonio  dui 
dchìturc,  non  è punto  mestieri  che  la  condizione 
vincolata  di  quusl’uiliiiio  sàa  falla  nota  al  pubblico 
indifTerente.  a coloro  che  non  v'hanno  alcun  in- 
teresse. Inoltre,  era  troppo  agevole  al  debitore  il 
fare  scomparire  i segni  del  vincolo,  purché  durar 
potesse  intatta  e tranquilla  la  fiducia  del  credi- 
tore. La  pubblicità  era  soverchia,  e la  permanenza 
era  insufficiente.  L’interesse  del  denarcr;  già  estre- 
mamente elevalo,  non  poteva  che  aumentarsi  per 
queste  cagioni  , che  producevano  lo  scredilo  e 
difiicoltavano  le  anlicipazioiii  dei  capitali  (V.  Lnte> 
RESSK). 

Per  le  quali  cose,  le  antiche  forme  ipotecarie 
caddero  n poco  a poco  in  disuso.  Si  tollerò  , a 
principio,  lo  stabilimento  dell'ipoteca  per  mezzo  di 
semplice  convenzione  privata  scritta  od  anche  ver- 
bale , con  quest’ unica  clausola  che  il  creditore, 
munito  d'un  atto  pubblico  o privato,  sottoscritto  da 
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tre  testimoni  fede>degni  , sarebbe  ognora  prefe- 
rito agli  altri  creditori.  Così  scompar\'c  la  spe- 
cialità dell'  ipoteca,  questo  diritto  del  creditore  e- 
stendendosi  senza  eccezione  sovra  tutti  i beni  del 
debitore.  Scomparve  pure  la  pubblicità  , e , per 
conseguenza,  ogni  garanzia  c protezione  alle  legitti- 
me apetlative  dei  creditori  e degli  acquisitori. 

AiranUcliissima  massima  per  la  quale  lo  stabile 
ipotecato  ad  una  persona  non  potesse  esserlo  ad 
altre  , si  sostituì  il  principio  die  una  stessa  cosa 
potesse  vincolarsi  contemporaneamente  a più  cre- 
ditori. Per  impedire  le  collisioni  che  fra  questi 
ultimi  potevano  insorgere,  il  Diritto  romano  asse- 
gnò ad  ogni  creditore  ipotecario  il  suo  posto  de- 
terminato in  un  grado  anteriore  , uguale  o poste- 
riore a quello  degli  altri , ammettendoli  tutti  , in 
qtiesl'ordine  prestabilito,  al  pieno  es^crcizio  delle 
loro  ragioni.  Quindi  la  regola  generale  che  Prior 
in  tempore  poiior  ia  jure,  vale  a dire  che  il  diritto 
ipotecario  più  antico,  avuto  riguardo  all'  epoca  in 
cui  ha  preso  rorigine,  è , precisamente  a motivo 
di  questa  anteriorità  di  sua  esistenza,  da  preferirsi 
a tutti  i diritti  ipotecari  nati  dopo  di  lui. 

Ma  a ques^  savia  regola  si  fece  una  doppia 
eccezione. 

La  legge  riconobbe,  primieramente,  certi  diritti 
ipotecari  che,  senza  riguardo  alcuno  -al  tempo  in 
cui  presero  nascimento,  precedono  a tutti  gli  al- 
tri, coinechè  più  antichi,  per  un  privilegio  dipen- 
dente da  una  espressa  disposizione  di  legge.  E fra 
queste  privilegiate  ipoteche,  la  legislazione  stabilì 
un  ordine,  una  gerarchia,  per  cui  alcune,  jlrivile- 
giate  in  un  modo  affatto  speciale  , furono  am- 
messe a godere,  in  caso  di  concorrenza  con  altri 
crediti  pure  privilegiati,  un  assoluto  diritto  di  pre- 
lazione. Il  numero  di  questi  privilegi , destinati 
tutti  a proteggere  certe  persone  e certi  crediti  , 
orìginariamento  assai  ristretto  , andò  grado  grado 
moltiplicandosi  , fino  al  più  madornale  eccesso, 
sevratulto  nell'ultimo  periodo  del  Diritto  romano. 

Una  seconda  eccezione  alla  fondamentale  mas- 
sima dqir  ordine  cronologico  delle  ipoteche , fu 
quella  introdotta  dall'  imperatore  Leone  con  la 
cosi  detta  ipoteca  /'-uòòfica.  Questo  nome  fu  dato 
alla  ipote<;a  la  cui  costituzione  od  esistenza  può 
essere  provata  da  un  alto  pubblico,  o da  un  alto 
privalo  «oscritto  da  Ire  uomini  di  riputazione  irri- 
provevole; ed  un  tale  credilo  fn  ammesso  a goder 
preferenza  , senza  riguardo  alla  sua  data  , sopra 
tutte  le  altre  ipoteche,  la  cui  costituzione  od  esi- 
stenza non  è provala  da  alti  di  tal  genere  (1). 

(1)  V MaicU'-ll-rrlUt , Prtct$  d’un  conrs  lu^Ufuicmt/ìe  du 
DroU  privi  da  RomaLa;  l.u  paile  , Ub.  S.  jì  g. 


Questo  nuovo  sistema  , se  rimediava  al  difetto 
dell' antico  metodo  dei  segni  materiali  ed  este- 
riori, creava  però  inconvenienti  incomparabilmente 
più  gravi;  era  un  por  riparo  ad  un  male  con  un 
male  mollo  maggiore  : giacché  l'ipoteca,  perduto 
ogni  carattere  di  specialità  e di  pubblicità,  co- 
stituita per  mezzo  di  atti  occulti , dava  agio 
alla  fede.  1 privilegi  non  lasciavano  più 

alcuna  sicurezza  ai  creditori  ; indi  nascevano 
rovinose  liti  ; si  agevolava  lo  stullionalo  ; si 
inolliplicavano  le  difficoltà  al  prestito;  si  faceva 
trionfare  I’  usura.  Chiunque  anticipava  a mutuo 
un  capitale  , vedeva  sempre  sul  proprio  capo 
sospesa  la  spada  di  Damocle  di  un  creditore 
anteriore  ed  occulto  o di  un'ipoteca  privilegiata. 
Chiunque  comprava  terre  giaceva  ognora  sotto 
l’incubo  della  possibile  evizione  , a cui  lo  po- 
teva sottoporre  uno  sconosciuto  creditore.  Dì 
qui  emergevano  le  cauzioni  personali,  e i prezzi 
eccessivi  nei  contratti  di  vendila  ; gf  interessi 
usurari  nei  contratti  di  mutuo;  di  qui  la  poca 
0 niuna  mobilità  dei  capitali;  la  viziosa  distri- 
buzione della  proprietà  ; il  languore  e la  para- 
lisi ond' erano  colpite  le  industrio  produttive  e 
principalmente  fagricoltura. 

E (cosa  singolare  , ma  che  pur  tuttavolta  si 
riproduce  tanto  sovente  nella  storia  delle  legis- 
lazioni) mentre  la  suprema  autorità  era  del  con- 
tinuo preoccupata  della  necessità  di  proteggere 
il  debitore  contro  le  angherie  , i soprusi  , la 
tirannia  del  creditore  , refietlo  che  le  sue  pre- 
scrizioni producevano  era  precisamente  V oppo- 
sto , e il  debitore  era  il  primo  a soffrire  di  quel 
viziosissimo  stato  di  cose.  Infatti  che  altro  cagio* 
oar  potevano  quelle  complicazioni  del  regime  ipo- 
tecario , quella  facilità  data  al  mutuatario  di  con- 
trarre clandestini  impegni,  se  non  la  restrizione 
del  credito , farenamenlo  della  circolazione,  la 
renitenza  dei  capitalisti  ad  anticipare  i loro  fondi? 
E per  un*  altra  cagione  il  legislatore  produceva 
r effetto  medesimo.  Inspiralo  sempre  dall'  idea 
che  massimo  dover  suo  fosse  di  tutelare  il  de- 
bole contro  ii  forte,  il  bisognoso  contro  il  ricco, 
esso  moltiplicò  le  difficoltà,  le  pastoie,  le  spese, 
le  lungaggini  nei  processi  di  espropriazione;  tal  • 
chè  il  creditore  ipotecario  costretto  dalla  mala- 
fede 0 daU'impolenza  del  suo  debitore,  a provocar 
la  vendita  dello  stabile  vincolato , videsi  spesso 
sobbarcalo  a dispendi!  considerevoli , alle  ansietà 
cd  ai  fastidii  di  una  lunga  lite.  E,  per  necessaria, 
fatale  conseguenza , i creditori , sottoposti  a tanti 
pericoli  accrebbero  la  rata  degl' interessi,  indarno 
limitali  dalla  legge,  e subdolamente  dissimulati  dal 
consenso  delle  parli  contraenti.  Così,  i vizi  del  si- 
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sterna  ipotecario,  da  una  parte,  quelli  delle  leggìi  di 
procedura  dall’  altra,  introdussero  la  perturbazione 
negl*  interessi , la  sDducia  nei  rapporti  economici, 
la  poca  sicurezza  della  proprietà,  l'usura  e il  mal- 
contento universale. 

Il  vero  sistema  ipotecario  doveva  adunque  con- 
sistere in  un  giusto  mezzo  tra  l’usanza  degli  an- 
tichissimi segni  esteriori  ponenti  ad  ogni  istante 
in  cospetto  del  pubblico  lo  stato  d'angustia  o di 
vincolo  del  debitore , e quella  fatale  oscurità  c 
clandestinità  creala  dal  Dinlto  romano  , che  era 
la  morte  del  credito.  (Jiiesto  sistema  , consistente 
nell’  obbligo  d'  inscrìvere  in  un  pubblico  registro 
gli  atti  portanti  ipoteca  , e nel  diritto  conferito 
alle  persone  interessate  di  verificare  la  bontà  del 
pegno  olfcrtù  , non  doveva  costituirsi  che  dopo 
una  lunga  serie  di  lotte  o di  difllcoilà  ; c,  al 
dì  d’  oggi  stesso  , non  è accettato  in  tutta  la 
sua  pienezza  se  non  in  alcuni  pochi  paesi. 

La  prima  origine  di  un  tal  nuovo  sistema  ipo* 
tecario,  egualmente  lontano  dai  vizi  de)  primitivo 
regime  greco  e da  quelli  del  metodo  latino , è da 
ricercarsi  nel  diritto  germanico-feudale.  Novella 
riprova  è questa  di  quella  grande  verità,  discono- 
sciuta dagli  eruditi  del  passato  secolo,  e posta  in 
sodo  dalla  più  matura  filosofia  storica  dell’ epoca 
nostra:  che,  cioè,  se  la  venuta  dei  barbari  con- 
quise r antico  incivilimento  romano,  apportò  tut- 
tavia alcuni  elementi  i quali  , elaborati  dalla  sa- 
pienza dei  moderni  tempi,  crear  dovevano  una  ci- 
viltà novella,  più  matura  c più  vigorosa  dell'antica. 

• Dai  più  remoli  tempi,  osserva  il  signor  conte 
di  Satmoiir(l),  le  leggi  germaniche  esigevano  certe 
solennità  c l'intervenzione  delf autorità  giudiziaria 
nella  trasmissione  della  proprietà  , ossia  il  diritto 
reale  su  di  un  fondo;  laonde  le  nuove  leggi  con- 
cernenti la  proprietà  immobiliare,  e conseguente- 
mente le  leggi  ipotecarie  hanno  conservalo  un 
carattere  loro  particolare,  conseguenza  delle  anti- 
che , che  pur  esse  erano  una  conseguenaa  del 
principio  che  la  trasmissiuuc  della  proprietà  è tale 
cosa,  che  interessa  il  comune,  c che  debbe  perciò 
avere  necessariamente  riutervento  deiraiiiortlà  • . 

La  costituzione  della  proprietà  fondiaria  in  Ger- 
mania era  assai  differente  da  quella  che  le  leggi 
romane  aveano  sancito  nelle  nazioni  di  razza  la- 
tina. Vero  ed  unico  proprietario  era  colui  ricono- 
sciuto , il  quale  trovavasi  come  tale  inscritto  nei 
pubblici  registri,  o munito  di  quegli  altri  se- 
gni esteriori  della  proprietà  che  la  legge  san- 
civa. E , per  conseguenza  , qualunque  onere  o 
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vincolo,  qualunque  diritto  d' ipoteca  risultarlo- 
veva  da  una  somigliante  attestazione  fatta  dalla 
suprema  autorità. 

Lo  stabilimento  del  sistema  feudale  non  fece 
che  accrescere  c rinvigorire  questa  benefica  ten- 
denza della  legislazione  germanica.  Imperocché 
quei  signori  e sovrani , che  pretendevano  riser- 
barsi il  dominio  diretto  di  tutti  i beni  situati  nel 
loro  territorio , dovevano  naturalmente  rendere 
c voler  pubbliche  le  vendite  e le  trasmissioni  im- 
mobilìarie.  Come  essi  non  concedevano  le  in- 
vestiture se  non  mercè  di  un  elevato  tributo  , 
dovevano  , per  conseguenza,  adoprarsi  a che  mu- 
tazione veruna  accader  non  potesse  nei  diritti 
reali  sopra  gli  stabili,  senza  che  vi  fosse  modo 
a renderla  notoria.  Indi  venne,  come  corollario 
del  sistema  gcrmaDÌco-fcudalc,  la  pubblicità  del- 
rusufruUo,  delle  servitù,  delle  ipoteche.  Indi  il 
principio  consacralo  che  coloro  acquistavano  la 
proprietà  di  imo  stabile  , o uno  smembramento 
qualunque  di  questo  diritto,  i quali  si  facessero 
inscrivere  sui  registri  a tal  uopo  aperti;  e cosi 
la  specialità  delle  ipoteche  divenne  una  logica , 
necessaria  emanazione  della  loro  medesima  pub- 
blicità. 

Questo  sistema  , creato  in  Germania , utilizzato 
net  rimanente  d'  Europa  dal  regime  feudale,  dovea 
sopravvivere  al  feudalismo,  e perpetuarsi  nolfepoca 
dui  Comuni,  frastornato  però  cd  incagliato  sempre 
dalle  reminiscenze  del  Diritto  romano. 

La  Francia  è il  paese  dove  furono  fatti  apprìncipiu 
i inaggiort  tentativi  dalla  legislazione  per  consacrare 
questo  sistema,  sebbene  in  appresso  l'opera  riforma- 
tfice  si  arrestasse  ed  indietreggiasse  anche  in  quella 
contrada  ; nel  che  le  altre  nazioni  più  o meno  de- 
plorabilmente la  imitarono. — Fin  dal  1581  un  de- 
creto del  re  Enrico  III  ordinò  che  qualunque  con- 
tratto contenente  vendila,  trasferta  od  obbligazione 
di  più  che  5 scudi,  qualunque  testamento  e qua- 
lunque decreto  fosse  controllato  ed  inscrìtto  sopra 
uno  speciale  registro,  in  mancanza  di  che  non  it 
acquUterebbe  (diceva  la  legge)  dirilto  di  proprietà  e 
tftpoleca  soprai  patrimonii.  Ma  Teditto  , che  feriva 
molti  polenti  interessi,  venne  abolito  espressamente 
con  un’altra  ordinanza  del  maggio  1588. 

Il  celebre  ministro  di  Enrico  IV,  Sully,  emise 
il  voto  che  nessun  prestito  potesse  coutrarsi  senza 
che  venisse  dichiarato  quali  debiti  aver  già  potesse 
il  mutuatario,  verso  quali  persone  e su  quali  beni.  Ma  le 
furti  opposizioni  die  avevano  fatto  abrogare  feditto 
del  1581  , impedirono  che  alcun  effettivo  vigore 
assumesse  quello  del  160C  in  cui  le  accennate  pa- 
role si  contenevano  ; e l'ipoteca  durò  generale  ed 
occulta. 
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Ma  venne  Coibcrt,  il  grande  riformatore,  il  quale, 
se  molti  fatali  errori  commise  nella  commerciale 
legislaiione  della  Francia  , migliorò  tuttavia  pro- 
fondamente l'ordine  economico  del  suo  paese.  €oU 
l'editto  del  1673  ei  creò  certi  registri  pubblici  e 
sottoposti  a rigorose  e solenni  formalità,  nei  quali 
doveansi  inscrìvere  tutti  t contratti  ipotecarii.  Era 
dichiarato  che  i creditori,  le  cui  opposizioni  fos- 
sero state  registrate,  sarebbero  preferìti,  sopra  gli 
stabili  sui  quali  le  opposizioni  stesse  fossero  state 
formale  , a tutti  gli  altri  creditori  non  opponenti, 
benché  anteriori  c privilegiati  (art.  21).  Chiunque 
acquistava  stabili  in  altra  maniera  che  per  legalo 
universale  o successione , era  obbligato  di  far  si- 
gnificare ai  creditori  opponenti  i suoi  titoli  di  prò* 
prìetà.  Oltre  alle  ipoteche,  bisognava  registrare  vari 
altri  diritti  reali  , segnatamente  Tusufrutto  creato 
per  convenzione.  Qualunque  cessionario  , erede  o 
donatario  d'un  credito  guarentito  con  ipoteca , 
doveva  far  mentovare  il  suo  titolo  accanto  all'al- 
libramento della  opposizione.  I segretari  e conser- 
vatori dei  pubblici  registri  erano  tenuti  di  IrasineU 
tere,  dietro  richiesta,  gli  estratti  dei  loro  registri, 
rìspondendo,  sotto  severe  pene,  della  loro  esattezza. 
Tutte  queste  disposizioni  non  potevano  che  avere 
i pili  giovevoli  etTetli  sul  credito  e sulla  sicurezza 
della  proprietà.  Ma  le  disposizioni  degli  articoli 
22,  5C,  57,  60  e 65  di  quel  medesimo  editto  ve- 
nivano a viziare  profondamente  una  così  commen- 
devole legislazione.  Otto  distinte  classi  di  persone 
erano  da  quegli  articoli  esentale  dallubbligo  del- 
Tinscrizione  dei  loro  diritti  e dtdle  loro  opposi* 
zioni.  Inoltre,  mentre  ammetteva  il  principio  che, 
fra  creditori  opponenti,  la  data  sola  delFopposizione 
servisse  a fissare  il  grado  deirìpoleca  , Culbert  fa- 
ceva poi  retroagire,  fino  al  giorno  della  stipulazione 
dei  contralti  o della  promulgazione  delle  sentenze, 
le  opposizioni  inscritte  entro  lo  spazio  di  quattro 
mesi  da  queste  epoche  medesime.  Infine  stabiliva 
che  l'ipoteca  si  estendesse  a tutti  i beni  presenti 
e futuri  . Con  quest’ultima  prescrizione  annullava 
la  specialità;  con  le  precedenti  rendeva  inefiìcaci 
le  altre  disposizioni  tendenti  ad  assicurare  la  pub* 
blicità.  Dei  due  supremi  oggetti  che  aver  deve  un 
buon  regime  ipotecario,  cioè  , garantire  il  credito, 
e mallevare  l'acquislo  della  proprietà,  questo  nllimo 
era  (sebbene  incompletamente)  raggiunto  dalla  le- 
gislazione di  Colbert  ; in  quanto  al  primo,  esso  ve- 
niva interamente  posto  in  non  cale.  « La  genera- 
lità, la  clandestinità  parziale  e rinscrizionc  difierila 
dell’ipoteca,  ben  dice  Tegregio  Woiowski,  cose  utili 
senza  dubbio  al  mantenimento  di  certe  posizioni 
acquistate,  sono,  per  rindustriante,  per  i'agrìcoltore 
sovra  tutto,  una  cagione  d’impotenza  e di  rovina, 


perdi  esse  lasciano  la  loro  solvibilità  incerta,  ridu- 
cono i loro  capitali  c i loro  mezzi , od  aggravano 
l'interesse  dei  prestili , e producono  la  vendila  a 
vile  prezzo  delle  proprietà,  per  sottrarsi  alle  con- 
seguenze dei  prestiti  stessi  (1)  •.  Ma  , nonostante 
i suoi  difetti,  l’editto  di  Colbert  era  improntato  a 
principii  ancora  troppo  liberali  pel  tempo  suo.  Fu- 
rono tali  c tante  le  difiìcoltà  suscitategli  contro  dai 
grandi,  interessati  a mantenere  il  segreto  sulle  loro 
dilapidazioni,  che  un  editto  del  mese  d’aprile  1674 
venne  a rìvocare  quello  di  marzo  1673. 

l'na  nuova  ordinanza  comparve  in  Francia  nel 
1771.  Ma  assai  più  timidamente  ed  inadequatamente 
di  quella  di  Colbert  essa  provvide  alla  riforma  ipo- 
tecaria. Anch'essa  aspirò  piuttosto  a consolidare 
la  proprietà,  dando  sicurezza  agli  acquirenti  di  fondi; 
ma,  temendo  di  ferire  grintercssi  delle  classi  pre- 
potenti e privilegiate,  quella  legislazione  non  si 
preoccupò  di  guarentire  suificicntemente  ì creditori 
e rindiistria.  ipoteche  furono  lasciate  occulte; 
e si  contiuiiò  a farle  datare  dal  giorno  del  contratto. 
Chiunque  acquistava  imo  stabile  avea  diritto  di  ro* 
noscere  in  tempo  utile  i crediti  ipotecari  gravanti 

10  stabile  stesso,  di  convertirli  in  azioni  sul  prezzo 
di  vendila  e di  estinguerli  pagando  questo  prezzo 
medesimo,  diventando  (mercè  delle  così  dette  /e/- 
Ure  di  ralifica)  proprietario  incommutabile,  anche 
in  faccia  ai  minori  , agl’  interdetti  , agli  assenti 
ed  alle  donne  maritate.  Ogni  contratto  traslativo 
di  proprietà  stabile  , in  virtù  del  succitato  editto, 
doveva  essere  pubblicato  mediante  deposito  nella 
segreteria  pubblica  e restare  affisso  durante  due 
mesi.  I creditori  del  venditore , per  tal  modo  av- 
vertiti del  trapasso , erano  autorizzali  ad  opporsi, 
ncirindicato  intervallo  di  tempo,  alle  lettere  di  ra- 
tifica. Con  queste  c con  altre  savie  prescrizioni , 
tendenti  ad  abbreviare  i termini  procedurali,  a sem- 
plificare le  formalità , a diminuire  le  inutili  spese, 
quella  logge  rendette  dei  reali  ed  utili  servigi  alla 
Francia,  agevolando  ai  debitori  la  loro  liberazione, 
rendendo  più  rapida  la  circolazione  dei  capitali  im- 
mobili, ed  assicurando  il  legittimo  possessore.  Ma 

11  credito  ipotecario  rimaneva  però  viziato  nella 
sua  sorgente  stessa  dalla  permanenza  del  vincolo 
occulto  c generale.  Così,  nonostante  le  nuove  ten- 
denze impresse  alla  legislazione  dalfelemcnto  ger- 
manico, i vieti  sistemi  del  Diritto  romano  prevale- 
vano ancora , e rendevano  soprammodo  difficile  e 
laboriosa  la  riforma  ipotecaria  nei  paesi  meridionali 
d'Europa. 

Quella  riforma,  aH’inconlro,  arditamente  ed  effi- 
cacemente compivasi  nei  paesi  del  Nord,  ove  mi- 
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nore  e quasi  insensibile  era  stata  Tinfluenza  del 
Diritto  giustinianeo,  li  sistema  dcirinMAiWoi/onr  o 
intcmlaùotie  , secondo  il  quale  non  è consideralo 
qual  vero  ed  unico  proprietario  se  non  se  colui 
che  come  tale  c inscritto  nei  pubblici  registri,  vi> 
geva  da  gran  tempo  in  Germania.  Il  4 febbraio 
17ii  cinanavasi  in  Prussia  la  celebre  Ordinanza 
delle  ipoteche  , che  consacrava  il  principio  della 
pubblicità  e delta  specialità  ; e in  Austria  sulle  stesse 
razionali  e commendeToli  basi  orgaiiizzavasi  il  re- 
gime ipotecario  con  lettere-patenti  dei  novembre 
1758,  e 1®  settembre  1765.  A termini  di  quelle  le- 
gislazioni nessun  diritto  di  proprietà  , d'iisufrullo, 
d'ipoteca,  di  servitù,  d’anticrcsi,  d'enfiteusi  .di  fe- 
decommesso.di  vendila  a riscatto,  ecc..  piiù  esistere 
nè  essere  legalmente  riconosciuto  . nè  trasferirsi 
per  atti  tra  vìvi  o d’ultima  volontà  . se  non  me- 
diante Tintavolazinne.  In  questo  sistema  ogni  sta- 
bile ha  il  suo  conto  aperto  sul  registro  ipotecario; 
in  qualche  paese,  il  registro  è,  invece,  tenuto  al 
nome  del  proprietario.  Inoltre  il  credito  fondiario 
e la  circolazione  dei  valori  stabili  ricevettero  di 
buonora  incremento  dalla  determinazione  oflìciale 
deH'estensione  di  ogni  podere,  mediante  un  cada- 
stro  che  offriva  costantemente  gli  esatti  limiti  di 
tutti  gli  stabili  ed  i successivi  loro  frazionainentì. 
A convalidare  poi  questi  sapienti  ordini  s’tntro- 
diisse  il  sistema  delle  cosi  dette  prenoiaiioni  desti- 
nate a proteggere  anche  le  templici  prelese  di  diritli, 
con  le  quali  prenotazioni  accordavasi  ai  terzi  acqui- 
renti, ai  creditori  ipotecari  ì cui  diritti  trovavansi 
litigiosi,  l’inscrizione  provvisionale  tendente  a ren- 
dere pubbliche  le  loro  domande  tino  alla  promul- 
gazione della  sentenza  sulle  liste.  A quest'epoca, 
se  le  domande  erano  rejette,  la  prenotazione  do- 
veva essere  riformata  ; se  ammesse,  essa  prendeva 
grado,  come  inscrizione  ordinaria  d'ipoteca,  a datare 
da)  giorno  in  cui  era  stata  accesa. 

Con  un  sistema  cosi  tutelare  dei  diritli  acquisiti, 
è facile  comprendere  la  facilità  con  la  quale  po- 
terono impiantarsi  e progredire  in  Germania  , da 
Wolgango  Buring  in  poi,  gl’instituti  di  credilo  fon- 
diario ed  ipotecario  (K  B.vNC.i;  e Credito  fon- 
diario). , 

Tra  i paesi  alemanni  nei  quali  il  sistema  ipo- 
tecario è più  comunemente  e più  giustamente  lo- 
dato, si  annoverano  la  Baviera  cd  il  Wiirtemberg. 

Nel  primo  di  questi  Stati,  il  registro  ipotecario 
è diviso  in  tre  colonne  : la  prima  comprende  le 
designazioni  dèlio  stabile,  vale  a dire  la  sua  de- 
nominazione, la  sua  natura,  la  situazione,  la  mi- 
sura, la  condizione  legale,  i pesi  che  gravitano  su 
di  esso,  e infine  il  valore , il  quale  è dedotto  o 
da)  prezzo  di  vendila  o dalle  polizze  d'assicura- 


zionc  contro  gt'incendii,  o da  un  estimo  giudiciale. 
Talora  più  stabili  sono  riuniti  sotto  una  sola  desi- 
gnazione, ad  instanza  di  chi  ne  promuove  l'inscri- 
zione. Nella  seconda  colonna  contiensi  l'indicazione 
del  proprietario  o dei  successivi  proprietari  dello 
stabile  nella  prima  colonna  designato  : vi  sono  ac- 
cennati i loro  titoli  di  proprietà  e le  restrizioni  al 
diritto  dì  disporre,  quali  sono  le  sostituzioni,  le  ri- 
serie d'usufrutto,  le  condizioni  risolutive,  le  proibi- 
zioni d’alienare  pronunciate  dai  tribunali  contro  ì 
debitori,  c infine  le  note  o protestazioni  di  qualun- 
que diritto  reale  preteso  da  un  terzo.  La  terza  co- 
lonna finalmente  contiene  tutte  le  inscrizioni  ipote- 
carie, le  cessioni  e le  cancellazioni  d’ipoteca. 

Nel  regno  di  Wurlemberg,  del  pari  che  nel  rima- 
nente della  Germania,  il  diritto  di  proprietà  è vinco- 
lato all  inscrizionc  sui  pubblici  registri  ; ma,  a dif- 
ferenza di  ciò  che  è stabilito  in  Baviera,  il  registro 
delia  proprietà  è diverso  e separalo  da  quello  delle 
ipoteche,  sebbene  sieno  collegati  naturalmente  fra 
loro,  cd  il  primo  sena  di  base  alle  indicazioni  del 
secondo. 

Sul  registro  ipotecario  wurtemberghesc  è aperto 
un  conto  speciale  non  già  ad  ogni  singolo  fondo,  ma 
bensì  a qualunque  proprietario.  In  capo  al  conto 
conlicnsi  rindicazione  de)  nome  del  possidente  de- 
bitore, della  sua  professione,  della  sua  condizione 
matrimoniale.  Al  dissotto  di  questa  intitolazione 
solivi  due  principali  colonne  : nella  prima  sono  re- 
gistrate le  prese  inscrizioni,  le  protestazioni  o ri- 
serve di  qualunque  diritto  reale  riconosciuto  o pre- 
teso sopra  uno  stabile  ; nella  seconda  trovansi  le 
inscrizioni  di  tutte  le  modificazioni  subite  dai  diritti 
reali  inscritti  nella  prima  colonna,  le  tradizioni,  le 
cessioni,  i modi  di  estinzione,  le  protestazioni  con- 
tro le  prese  inscrizioni. 

Per  far  corrispondere  il  registro  ipotecario  con 
quello  della  proprietà,  gli  stabili  sono  indicati  sul 
primo  con  un  rinvio  o manda  al  secondo;  e nes- 
suna inscrizione  ipotecaria  può  accendersi  se  non 
dopo  che  siasi  verificato  dal  debitore,  contro  il 
quale  essa  è invocata,  che  esso  è designato  come 
proprietario  nel  registro  delle  proprietà. 

Gli  indicati  registri,  in  Germania,  lungi  dall’es- 
sere tenuti  da  semplici  impiegati  amministrativi 
dipendenti  dal  Governo,  quali  sono  tra  noi  i con- 
servatori dalle  ipoteche,  vengono  tenuti  dai  tribu- 
nali (come  avviene  in  Prussia  ed  in  Baviera),  o 
dai  consigli  comunali,  come  accade  nel  Wurtem- 
berg.  In  tutti  gli  Stati  alemanni  la  persona  inca- 
ricata di  conservare  quei  registri  è un  vero  magi- 
strato, che  fa  atti  giurisdizionali,  i quali  richiedono 
di  loro  natura  una  procedura  contraddittoria  fra  le 
parti  interessate  ; talmentechè,  invece  di  esser  le- 
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cito  (come  avviene  fra  noi)  di  far  inscrivere  una 
ipoteca  sulla  semplice  presentazione  d’un  alto  in> 
sinuato»  in  Germania  non  si  può  ottenere  inscri- 
zione veruna,  senza  aver  fatto  citare  cd  udito  nelle 
sue  ragioni  il  debitore. 

Questo  mirabile  sistema  ipotecario  germanico, 
cosi  tutelare  per  tutti  i diritti  aventi  il  suolo  cd  il 
credilo  fondiario  per  oggetto,  venne  sviluppandosi 
0 generalizzandosi  a poco  a poco  nei  Codici. 

Ma  nell'atto  che  compivasi,  di  là  dal  Beno  c dalle 
.\lpi,  questa  benefica  elaborazione  legislativa,  la 
Francia  c,  in  generale,  i paesi  del  mez/ogiurno  e 
dell'occidente  d'  Ruropa  erano  avvolti  nel  turbine 
della  rivoluzione  con  la  quale  si  chiuso  il  passato 
secolo  ed  il  nostro  si  aperse.  Invece  di  occuparsi 
delle  lente  e tranquille  riforme  sociali,  gli  spiriti 
erano  assorti  nella  vampa  delle  politiche  passioni; 
c se  talvolta  si  pensò  al  grave  problema  del  re- 
gime ipotecario,  si  fu  piuttosto  con  mire  utopisti- 
che,  anziché  con  tm  sano  criterio  cconomico- 
legale. 

11  piò  celebre  esempio  di  questa  chimerica  ten- 
denza si  fu  quello  dato  dalla  famosa  legge  del  0 
messidoro,  anno  III  (^8  giugno  1795).  Composta 
di  S71)  articoli,  essa  non  solo  rifìutava  qualunque 
ipoteca  tacila  e legale,  ma  non  faceva  emergere 
r ipoteca  dagli  atti  privali,  se  non  in  quanto  erano 
riconosciuti  e convalidati  da  atti  autentici  o da 
sentenze  ; al  tempo  stesso,  e per  una  singolare  in- 
congnienza , permetteva  die  l'ipoteca  si  esten- 
desse sovra  tutti  i beni  presenti  e futuri  del  debi- 
tore ; e portava  il  principio  della  generalità  (ino 
a permettere  al  creditore  di  fare  inscrivere  il  suo 
titolo  anche  nei  circondarii,  nei  quali  il  debitore 
non  possedeva  alcuno  stabile.  Secondariamente,  la 
legge  dell'anno  IH  aboliva  bensì  l'ipoteca  per  una 
somma  indeterminata  , e voleva  che  l' ipoteca  non 
diventasse  defìnitivamente  valida  se  non  dopo  la 
sua  inscrizione  in  un  pubblico  registro  ; ma  , al 
tempo  stesso,  accordava  un  mese  per  prendere  que- 
sta inscrizione,  pur  facendone  rimontare  l'eHicacia 
alla  data  deifaUo,  in  virtù  del  quale  riuscriiionc  era 
accesa.  Non  s'avvedevano  gii  autori  di  quella  legge 
che  questa  concessione  d'un  mese  (e  foss*  anche 
stata  di  un  giorno),  producendo  la  retroattività,  ba- 
stava a togliere  ogni  fiducia  nel  pegno  ipotecario 
e ad  uccidere  nella  sua  fonte  il  credito.—  Ma  la 
parte  più  singolare  della  legge  del  1795  fu  quella 
relativa  alla  cosidetta  mobilizia:^ione  del  suolo,  la  cui 
proposta  è stata  tante  volte  rinnovala  da  utopij'tj 
dei  nostri  giorni,  i quali  non  s'accorgono  che  il 
modo  più  sicuro  e più  tristamente  eflìcace  per  im- 
pedire le  savie  ed  utili  riforme  si  è quello  di  con- 
fonderle con  le  avventate  e pericolose  chimere.  La 


legge  dell'anno  III  conferiva  ad  ogni  proprietario  il 
diritto  dì  mettere  in  circolazione  (a  così  espri- 
merci) i suoi  beni  stabili,  dando  su  di  essi  un'ipo- 
teca lino  a concorrenza  dei  tre  quarti  del  loro  va- 
lore venale,  valore  da  stabilirsi  in  contraddittorio 
del  conservatore  delle  ipoteche.  Per  godere  di  que- 
sta facoltà  dalla  legge  conceduta,  bastava  che  il 
possidente  presentasse  al  certifìcatorc  delle  ipote- 
che una  dichiarazione  contenente  il  nome,  cogno- 
me, la  patria  e la  professione  del  ricorrente  ; la 
descrizione  di  lutti  i suoi  beni  immobili,  la  loro 
natura,  la  superficie  ed  i confini,  il  loro  prezzo  ve- 
nale in  capitale  e Tannila  rendita  netta;  T indica- 
zione dei  titoli  di  proprietà,  infine  T atto  con  la 
designazione  del  prezzo,  mediante  cui  era  venuto 
alla  proprietà.  Una  tale  dichiarazione  doveva  essere 
fatta  per  triplice  originale,  uno  di  cui  restava  al 
conservatore,  il  secondo  deponevasi  neU'archivio 
comunale,  cd  il  terzo  (con  la  vidimazione  del  con- 
servatore) veniva  rilasciato  al  proprietario  uii  mese 
dopo  la  stia  presentazione.  Siccome  il  conserva- 
tore era  ri$p<insabilc  della  firmata  dichiarazione, 
doveva  quindi  fare  un*  inchiesta  per  accertarsi  del 
contenuto.  Questa  dichiarazione , così  certificata, 
nomavasi  cedola  ipotecaria,  e portava  seco  un  titolo 
esecutivo  contro  il  proprietario  che  la  emetlevii  ; 
era  negoziabile,  come  una  cambiale , per  vìa  di 
mera  girata,  senza  azione  perù  contro  i giranti, 
meno  il  caso  di  falsità;  non  fruttava  interesse  c non 
poteva  essere  valevole  che  per  un  tempo  minore  di 
anni  dieci. 

Or  bene,  quella  legge  e la  sorte  che  ebbe  frutta- 
rono una  grande  lezione.  I suoi  autori  si  erano 
proposti  per  iscopo  di  mobilizzare  il  valore  del 
suolo  0,  per  meglio  dire,  i titoli  esprimenti  il  cre- 
dito fondiario.  Ma  questo  scopo  non  fu  punto  otte- 
nuto, perchè  la  prima.  Tunica  strada  per  raggiun- 
gerlo quella  si  era  di  aumentare  la  reale  cd  cfTeUiva 
solidità  dei  credili  ipotecarii , di  assicurare  la  più 
grande  pubblicità  e spcrialilà  dei  vincoli,  di  accre- 
scere le  garanzie  del  creditore.  Invece  di  far  tutto 
ciò,  il  legislatore  francese  delTanno  HI  si  contentò  di 
occuparsi  delle  forme  esteriori  dei  titoli,  e credette 
di  averne  assicurato  la  circolazione  quaiylo  ebbe 
: detto  die  sarebbero  circolanti;  e,  lungi  dal  consuli- 
, dare  le  cedole,  lasciò  al  conservatore  delle  ipoteche 
, la  cura  di  valutare  , sotto  la  sua  risponsabilità  , i 
beni  ipotecati.  Hisponsabilità,  del  resto,  completa- 
mentc  illusoria  : pcrocclié,  ben  dice  il  Salmour  (1), 
la  facilità  e la  tenue  spesa  (1/:2  per  O/o  alTanno) 

(I)  yottxie  sopra  U istUutionl  detCredUo  fondiarie, 

V.  anche  li  LaCerrlirc  > £MOt  «itr  Us  riforme  hf/pottUeaire.  Parìa, 
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che  occorreva  per  procurarsi  cedole  ipotecarie, 
erano  causa  che  se  ne  rìcercasso  anche  quando  non 
se  nc  aveva  bisogno,  ed  esponevano  colui  che  ne 
possedeva  alle  tentazioni  del  giuoco  e delle  spe- 
culazioni azzardose,  e ncU'intervaito  fra  l'eiiiissiune 
e la  scadenza  favorivano  le  più  onerose  nego- 
ziazioni. 

Questi  c simigliantì  vizi  delia  legislazione  ipo- 
tecaria francese  del  1795  nc  rendettero  impossi- 
bile Tapplicazione  ; e dessa  non  ebbe  e non  ha  altra 
importanza  fuorché  quella  di  im  tristo  monumento 
istorico  della  poca  avvedutezza  de’  suoi  autori. 

Venne  la  legge  deli'  1 1 brumale  anno  VII , la 
quale,  se  non  risolse  neppur  essa  il  prolderna,  ebbe 
perù,  su  quella  dciranno  111,  il  vantaggio  di  essere 
più  attuabile.  Essa  ordinava  la  pubblicità  di  tutte 
le  ipoteche,  non  esonerando  da  queslubbligo  se 
non  che  i privilegi  accordali  sia  per  ispese  di  si- 
gilli 0 d’invenlario,  di  ultima  malattia  o di  fune- 
rali. sia  per  un  anno  scaduto  e quello  corrente  del 
tributo  fondiario  e dei  salari  dei  domestici.  Essa 
non  esigeva  la  specialità  delle  ipoteche  nè  legali 
nè  gitidiziarie  ; ma  faceva  gravitare  le  prime  sovra 
tutti  i beili  presenti  e futuri  de)  debitore,  le  se- 
conde sopra  i soli  ma  tutti  i beni  da  lui  posseduti 
al  momento  della  sentenza.  Nel  mentrechè  poi  sta- 
biliva un  metodo  di  purgazione  facile  e sicuro, 
quella  legge  istessa  lasciava  airacquireiite  clic  vo- 
leva purgare  il  godimento  dei  termini  accordati  al 
precedente  propritlafio  dello  stabile  per  purgare 
egli  stesso  i gravami  inscritti.  Finalmente,  essa  sot- 
toponeva alla  trascrizione  sui  registri  delle  ipoteche 
del  circondario  gli  alti  traslativi  di  beni  e di  di- 
ritti suscettibili  d'ipolcciie  ; ma  dimenticava  che  la 
sicurezza,  la  iìilut  ia , Tatlività  industriale  le  quali 
giu.<^tilicano  questo  provvedimento,  richiedono  non 
meno  energicamente,  in  favore  dei  terzi , la  pub- 
blicità di  altri  oneri  fondiari  , che  lesame  il  più 
vigilante  dei  tilóli  di  proprietà  non  basta  sempre 
a svelare  (l). 

Comparve,  in  mezzo  n queste  circostanze,  il  Co- 
dice Napoleonico,  il  quale,  per  rispetto  al  regime 
ipotecario,  inaugurò  un  sistema  di  transazione  tra 
gl'intelligenti  fautori  della  pubblicità  assoluta  , c 
quelli  meno  illuminati,  ma  più  numerosi,  dei  prin- 
cipio opposto. 

Non  è a dire  però  che,  fra  questi  ultimi,  non  si 
trovassero  anche  alcuni  giureconsulti  di  grido,  come 
Tronchet  e Bigot  de  Préamencii,  i quali  contro  la 
pubblicità  adducevano  speciose  argomentazioni. 
Essa  (dicevano)  viola  il  segreto  delle  famiglie,  com- 
promette il  credilo,  aifievolisce  la  buona  fede  che 

(1)  Wolowski,  srt  UypotMgués  Uel  Diciionnaire  di  CuiUaumtH, 


è l'anima  de’  contratti,  nuoce  alla  circolazione  ed 
alla  ftducia  facendo  dipendere  la  sorte  d'im  credi- 
tore dalla  onestà  d’im  debitore  o d’un  notaio,  ed 
esponendolo  alte  conseguenze  di  facili  errori  di 
registrazione,  delle  negligenze  c delle  prevaricazioni. 
Nuli  minori  obbiezioni  muovevano  alla  specialità, 

! cui  asserivano  incompalìbilc  con  la  noia  massima 
di  Diritto  comune,  la  quale  vincola  tulli  i beni  del 
debitore  Unto  attuali  quanto  futuri  , in  malleverìa 
delle  eunirattc  obbligazioni  ; snrelibe  inoltre  (ag- 
giungevano) delusa  dalle  esigenze  dei  creditori,  che 
vogliono  sempre  le  più  ampie  ed  illuminate  gua- 
rentigie. 

\ silV.itte  ragioni,  in  verità  poco  moinenlose,  ri- 
spoiidevano  eloquentemente  i Consiglieri  Réal  o 
Treilbnnl,  dimostrando  che,  lauto  neirinlercssc  dei 
debitori  quanto  in  quello  dei  creditori , era  me- 
stieri samirc  c proclamare  altamente  il  principio 
della  pubblicità,  giacché  la  più  co.stanle  esperienza 
diinoslra  come  la  clandestinità  delle  ipoteche  dan- 
neggiasse egualmente  sì  gli  uni  che  gli  altri:  i 
creditori,  perchè  , sovente  delusi  nelle  loro  legit- 
time aspettative,  vedeansi  privali  in  tutto  o in  parte 
d'im  pegno  che  credevano  sicuro  , c che  invece 
era  già  affetto  a credili  occulti  o privilegiati  ; i de- 
bitori , perché  griuteressi  e le  usure  crescevano 
appunto  in  ragione  di  questi  rischi  ai  quali  i capi- 
talisti trovavansi  esposti.  Né  meno  compromessa 
del  credilo  era  (a  dir  loro)  la  proprietà  da  un  re- 
gime che  lasciava  occulti  vari  gravami  onde  il  suolo 
può  essere  onerato.  Si  é soltanto,  allerinavano,  mia 
legislazione  di  pubblicità  in  materia  ipotecaria,  che 
può  dare  all'acquìrenle  d’uno  stabile  sicurezza  nel 
suo  acquisto  c facilità  nella  sua  liberazione  ; al 
venditore  , il  mezzo  di  riscuotere  prontamente  c 
senza  false  spese  il  pattuito  o dovuto  prezzo  ; al 
proprietario  il  godimeulo  tl'im  credilo  eguale  al 
valore  Pibcro  del  suo  fondo;  al  capitalista,  ed  a 
qualunque  altro,  la  facoltà  di  conoscere  io  stato  dì 
fortuna  di  coloro  cui  quali  contralta.  In  ordine  poi 
alla  specialità,  essa  non  è (ben  asseveravano  quei 
valenti  giurisperiti  ) se  non  che  la  condizione  in 
parte,  ed  in  parte  la  conseguenza  della  pubblicità 
ipotecaria  : imperocché  è impossìbile  rendere  real- 
mente cd  en'etlualiucnic  pubblico  il  vincolo  onde 
la  proprietà  è gravata  , senza  determinare  il  fondo 
0 i fondi  sui  quali  vien  concretato.  Tutte  le  ra- 
gioni quindi  che  stanno  per  la  pubblicità  delle  ipo- 
teche, assistono  del  pari  la  loro  specialità. 

Tra  queste  due  opposte  sentenze  ponevasi , al- 
tamente conciliatore  , ma  troppo  più  preoccupato 
della  coiiscnazione  dei  dritti  faniigliari  clic  degli 
interessi  del  credito,  lo  spirito  limpido  cd  elevato 
del  Primo  Console.  Da  una  parte  , egli  ammetteva 
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ì vantaggi  della  pubblicità  c della  specialità  ; ma 
respingeva  l‘applica]^ionc  assoluta  ed  incondizionata 
di  questi  due  principii,  scorgendovi  la  rovina  dei 
diritti  delle  donne  maritate  e dei  minori.  * Non  si 
possono  (diceva  egli)  stabilire,  nel  titolo  delle  ipo- 
teche  , principii  diiTercnti  da  quelli  sanciti  negli 
altri  titoli  del  Codice.  Or  bene,  si  è deciso  che  la 
moglie  avrebbe  azione,  pei  suoi  diritti,  sui  beni  del 
marito;  questa  azione  verrebbe,  nel  proposto  si» 
sterna,  a perdere  i suoi  cfìetti...  Distruggere  cosi 
colle  forme  il  principio  ebe  si  è consacrato,  è lo 
stesso  che  far  leggi  a caso,  leggi  cosi  mobili  come 
il  capriccio  che  te  avrebbe  prodotte.  Se  esistes- 
sero  molte  somigiianli  leggi , non  vi  sarebbe  più 
di  civile  giustizia  , perchè  non  vi  sarebbero  più 
principii  fissi...... 

Ili  seguito  a questa  discussione,  il  Consìglio  di 
Stato  decise  nella  sua  adunanza  del  0 febbraio 
18iM,  che  in,  massima  goiierale  , le  ipoteche  do- 
vrebbero essere  pubbliche  ; e che  Tiputeca  conven- 
zionale sarebbe  ognora  speciale;  ma,  al  tempo 
stesso,  ammise  la  generalità  delle  ipoteche  giudi- 
ziali, c sancì  che  Tipulcca  della  moglie  e del  mi- 
nore sarebbe  sempre  preferita  ai  diritti  delfacqiii- 
rente  e de!  creditore.  Il  principio  della  trascrizione 
(mediante  il  quale  gli  atti  traslativi  di  proprietà  non 
possono  venire  opposti  ai  terzi , quando  non  ne  è 
fatta  espressa  menzione  sui  registri  ) fu  violato  an- 
ch'esso,  come  lo  erano  stati  quelli  della  pubblicità 
c della  specialità.  Il  giureconsulto  Tronchet  qiia- 
iificù  disaitrota  la  proposizione  che  altri  faceva  dì 
sancire  questo  principio,  sostenendo  che  colui  il 
quale  compra  non  ha  bisogno  che  la  legge  prov- 
veda in  modo  peculiare  alla  di  lui  sicurezza,  c Egli 
ha  (diceva)  i titoli  sotto  gli  occhi.  Può  verificare 
il  possesso  del  venditore  ; e sarebb’egli  per  eso- 
nerarsi da  questo  esame,  che  non  si  temerebbe  dì 
compromettere  la  proprietà  d'un  cittadino  che  ri- 
posa con  sicurezza  sopra  un  legale  contratto!  Que- 
sta disposizione,  a dir  vero,  proseguiva  Tronchet, 
non  è nuova  : fu  desunta  dalla  legge  del  11  bru- 
male anno  7**  ; ma  essa  non  oravi  messa , al  par 
di  molte  altre,  che  ncllinlfreste  del  fitco , e senza 
avere  suo  punto  d’appoggio  nei  principii  della  ma- 
teria. Perocché  in  qual  modo  colorire  una  prefe- 
renza evidentemente  arbitraria,  o piuttosto  eviden- 
temente ingiusta  ? • 

A queste  superficiali  considerazioni  rispondeva 
Tretlhard  che  il  sistema  della  pubblicità  ipote- 
caria diventa  ìllusorìo  , se  non  si  è autorizzali  a 
reputare  proprietario  colui  col  quale  si  stipula.  Hi 
dimostrava  clic  fra  il  prestatore,  che  ha  affidato  i 
suoi  capitali  neirinviDctbilc  ignoranza  d’nna  vendita 
anteriore,  fatta  dal  suo  debitore , e facquirenlo  a 


cui  era  sì  agevole  di  far  conoscere  il  suo  contratto, 
e che  fatto  non  faveva  , non  dovevasi  punto  esi- 
tare, e ch’era  di  tutta  giustizia  .sacrificare  colui  che, 
per  una  riprensibile  negligenza  , aveva  indotto  in 
errore  il  prestatore  che  la  legge  rinviava  ai  piiÌ)- 
biici  registri.  Ma  tutte  queste  ragioni  furono  in- 
darno ; c ropinionc  di  Tronchet  ebbe  il  soprav- 
venuto (i).  E così  , per  mancanza  d’una  precisa 
disposizione  di  legge  che  deridesse  se  t titoli  di 
credito  potessero  venire  utilmente  inscritti  fino 
al  giorno  della  vendita,  o fino  a quello  della  tra- 
scrizione , si  potè  , in  seguito  , con  un  semplict 
enuncialo  nell’art.  83-i  del  Codice  di  procedura  ci- 
vile, togliere  alla  trascrizione  anche  reffutto  di  fer- 
mare il  corso  delle  inscrizioni  sul  fondo  venduto, 
c stabilire  che  il  creditore  che  ha  omesso  di  fare 
trascrivere  la  sua  ipoteca  prima  delfadempimcnto 
di  questa  formalità  , conserva  questo  diritto  nella 
seguente  quindicina  ; talmentechè  si  aperse  alla 
frode  l'adito  di  potere  ipotecare  uno  stabile  dopo 
averlo  venduto. 

Le  conseguenze  di  un  così  vizioso  stato  di  cose 
inaugurato  dal  Codice  francese  , i cui  autori  non 
ebbero  il  coraggio  dì  abbracciare  un  sistema  ri- 
soluto e deciso,  furono  oltremodo  dannose  e fu- 
neste. Eccone  alcune  principali  e che  più  dì  fre- 
quente sonosi  verificate. 

Un  acquirente  si  presenta  per  comperare  uno 
stabile.  Verifica  con  diligenza  i titoli  del  suo  ven- 
ditore; e,  trovatili  a dovere,  fa  la  purgazione  e paga. 
Ei  si  crede  tranquillo  proprietario.  Ma  , tutfad  un 
tratto  un  acquirente  anteriore  , che  aveva  tenuto 
nascosto  il  suo  titolo , e che  non  era  stato  messo 
al  possesso , reclama  il  fondo  ed  ottiene  che  gli 
venga  aggiudicato.  Qual  mezzo  aveva  il  secondo 
acquisitore  per  premunirsi  contro  V errore  nel 
quale  fu  tratto,  poiché  il  legislatore  francese  ha  ri- 
fiutalo di  sottoporre  alla  pubblicità  le  traslazioni  di 
proprietà?  (2). 

Gii  stessi  pericoli  minacciano  gli  acquirenti  per 
espropriazione  forzata.  L'aggiudicatario  di  uno  sta- 
bile, che  era  già  stato  venduto  ad  un  precedente 
acquisitore  da  colui  non  conosciuto,  può  esserne 
evilto;  c la  più  solenne  di  tutte  le  vendite  , quella 
fatta  per  pubblica  aggiudicazione  , può  cosi  essere 
ritrattala  (3). 

Ciò  che  accade  ad  un  compratore,  per  riguardo 
alla  proprietà  del  fondo  venduto,  può  egualmente 
avverarsi  in  ordine  ad  un  diritto  di  usufrutto,  di 

(i;  V.  Troplong,  Traili  des  Bypolké^uei , Prifact  paf  ■ tS  ed. 
BruxelV»  — e I.ocf<,  Confiréncet  cm  ('<wu.  ^Éiai,  (om.  8,  pag.i 
11»,  ed.  Tarlicr. 

(S)  Troplong,  op.  e ter,  rii. 

(t)  /d.  Wd. 
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uso  0 (li  abluzione,  per  una  servitù  onerosa  , per 
sHìtto , 0 per  qualunque  altro  diritto  reale  che 
al  compratore  stesso  si  fosse  tenuto  nascosto.  Men- 
tre il  sistema  germanico  sottopone  a pubblicità 
tutti  questi  dirilti.  il  sistema  francese  li  lascia  in* 
vece  nel  segreto. 

Ma  se,  in  qiicsfnltimo  regime,  la  posizione  del 
compratore  è assai  trista,  peggiore  è ancora  quella 
del  prestatore.  Se  il  prestatore,  ben  dice  il  Trop- 
long  {{),  non  ha  i mezzi  di  assicurarsi  che  l' im- 
mobile datogli  in  pegno  é realmente  la  proprietà 
del  sno  debitore  , tutto  1'  elTetto  del  sistema  ipo- 
tecario trovasi  compromesso.  Ora  , noi  abbiamo 
veduto  che  l’assenza  d'  una  formalità  esterna  de- 
stinata a dare  effetto  ai  mutamenti  di  proprietà 
relativamente  ai  terzi,  espone  il  possessore  a ve- 
dersi togliere  da  acquirenti  anteriori,  ma  forzosa- 
mente a lui  sconosciuti  , lo  stabile  che  serviva  di 
base  all’ipoteca:  la  rivendicazione  di  questo  stabile 
farà  dunque  cadere  Tipoteca,  ed  il  prestatore,  che 
credeva  avere  una  suddisfacente  guarentigia,  di- 
venterà semplice  creditore  personale.  Quest*  an- 
nientamento subitaneo  dell’  ipoteca , conclude  il 
sullodato  giureconsulto,  è un  pericolo  contro  il 
quale  il  codice  civile  resta  impotente. 

Nè  qui  han  fine  (e  ne  siam  ben  lungi)  i peri- 
coli del  creditore.  Il  debitore  che  gli  ha  conceduto 
ipoteca  sullo  stabile,  pur  essendone  effettivamente 
proprietario,  Iia  potuto  diminuirne  l’attuale  valore 
mercè  di  ima  concessione  d’  usufrutto  che  ha 
lasciato  ignorare  al  suo  creditore.  E quando  qiie- 
st’uitiino  si  presenta  per  impadronirsi  del  suo  pe- 
gno, si  trova  a fronte  Tusufruttuario  che  gli  oppone 
il  suo  diritto.  Lo  stesso  dicasi  di  una  locazione,  di 
nn  affitto  a lunghissimo  termine  che  il  debitore  ha 
fatto  dello  stabile  ipotecalo,  e che  suscita  al  credi- 
tore ropposizione  legittima  ma  estremamente  im- 
barazzante del  fittavolo. 

Peggiore  assai  può  essere  la  condizione  del  cre- 
ditore se  presta  ad  un  uomo  ammogliato  o ad  un 
tutore.  Supponendo  ancora  ch'ei  conosca  lo  stato 
coniugale  de)  suo  debitore,  può  ignorare  però  la 
quotìtà  precisa  della  somma  per  la  quale  la  moglie 
ha  ipoteca  legale;  perchè  una  tal  somma  è even- 
tuale, componendosi  non  solo  della  costituita  dote, 
ma  eziandio  di  elementi  diversi  che  l'avvenire  può 
modificare,  quali  successioni  da  scadere,  indennità 
per  debiti  che  potranno  essere  contratti,  ecc.  Ar- 
rogo che  talvolta  il  matrimonio  é preceduto  di 
molti  giorni  da  un  contratto  di  nozze  che  nulla  ha 
di  pubblico  pei  terzi  ; e nondimeno  si  è aH'epoca 
di  questo  occulto  contratto  che  risale  Tipoteca  delia 

fi]  IkÙ.  pf.  ic. 


moglie.  E intanto  il  prestatore,  che  avrà,  nel  frap- 
posto intervallo,  fatto  un'  anticipazione  di  capitali 
allo  sposo,  c che,  ignorando  quella  convenzione, 
crederà  aver  acquistato  sufficiente  guarentìgia  so- 
pra i di  lui  stabili , vedrà  il  difetto  di  pubblicità 
togliergli  il  pegno  sul  quale  avea  fatto  assegna- 
mento. Le  stesse  cose  dicansi  del  caso  in  cui  il 
creditore  prestò  ad  un  tutore  ; perchè,  non  essen- 
dogli possìbile  di  conoscere  l'estensione  dei  vin- 
coli pupillari,  può  benissimo  vedersi  evìncere  dal 
piipìlio  avente,  sui  beni  del  tutore  debitore,  ipo- 
teca legale,  occulta  e generale. 

Senza  aggiungere  altre  parole,  senza  favellare 
delle  delusioni  irreparabili  che  sorgono  dal  con- 
corso delle  ipoteche  generali  con  te  speciali,  dal- 
l'obbligo  del  decennale  rinnovamento  delle  inst'ri- 
zioni,  dalle  lungaggini  procedurali  nelle  cause  di 
espropriazione  , ecc.  ecc.,  io  credo  che  le  delle 
cose  basteranno  a dimostrare  gl’  immensi  difetti 
dei  Codice  francese  in  materia  ipotecaria  ; difetti 
che  hanno  ba.stato  a paralizzare  in  Francia  il  cre- 
dito fondiario,  la  circolazione  dei  capitali  immobili 
c ragricoUiira 

A questi  vizi  si  è cercato  in  parte  di  rimediare 
(la  varie  legislazioni  d’altri  paesi  d'Europa,  le  quali, 
pur  accettando  come  modello  N Codice  Napoleo- 
nico, se  ne  sono  però  , in  questo  rispetto,  in  più 
parte  allontanate. — Tale  è,  per  esempio,  la  legisla- 
zione piemontese  consacrata  dal  Codice  Civile,  posto 
in  vigore  dopo  il  I*  gennaio  1838. Ma  sebbene  l'at- 
tuale nostro  regime  ipotecario  sia  molto  meno 
difettivo  del  francese,  esso  presenta  tullavolta  an- 
cora gravissimi  vizi  e tali  che  incagliano  profon- 
damente il  credito  fondiario,  e non  possono  ri- 
dondare che  a danno  manifesto  della  principale 
fra  le  nostre  industrie,  l'agricoltura. 

E,  valga  il  vero  , se  la  garanzia  ipotecaria  for- 
ma, in  regola  generale,  il  più  solido,  il  più  sicuro 
pegno  che  oflìrir  si  possa  a chi  anticipa  capitali  , 
ciò  non  avviene  se  non  sotto  tre  essenziali  condi- 
zioni, cioè  : 

Che  il  creditore  possa  facilmente  acquistar 
certezza  che  lo  stabile  ipotecato  è certamente  ed 
incommutabilmente  la  proprietà  di  colui  al  quale 
il  prestito  è fatto; 

2*  Che  lo  stabile  stesso  vada  esente  da  ogni 
vincolo  0 peso,  o , quanto  meno,  che  i vincoli  c 
pesi  già  esistenti  possano  facilmente  essere  cono- 
sciuti ed  apprezzati  dal  creditore; 

3^  Che  Io  stabile,  finalmente,  sia  d' un  valore 
realizzabile  e capace  di  guarentire  il  prestito. 

Or  bene,  le  leggi  nostre  ipotecarie  peccano  per 
tutti  e tre  colali  rispetti , vale  a dire  e relativa- 
mente aH'acccrtamento  della  proprietà,  ed  alla  pub- 
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blìciti  (lei  Tincoli,  cJ  alla  procedura  di  espropria- 
zione. 

Al  pari  che  in  Francia,  la  trascrizione  ò,  presso 
di  noi,  meramente  iniziativa  della  purgazione  ipo- 
tccaria.  « Le  debite  annotazioni , dice  qui  il  conte 
di  Salmour , già  rese  obbligatorie  per  la  validità 
dei  contratti  dalle  CnsliUizioni  del  1770  , tuttoché 
tnanlcnulc  dalle  patenti  8 gennaio  1830,  andarono 
in  disuso  per  la  mitezza  delle  pene  coinmiualc  ai 
proprietari,  e per  la  tolleranza  osservala  rispetto  ai 
segretari  ed  ai  cadaslrari,  ed  il  termine  prescrizio- 
nale stesso  non  va  esente  da  cause  che  nc  interrom- 
pono il  corso.  K bensì  vero  che  con  l'ispezione  dei 
titoli  di  proprietà  , coire.^amc  dei  libri  cadaslrali, 
colle  dichiarazioni  dei  consiglieri  comunali  si  può 
acquistare  certezza  ba.^tcvole  sui  possesso  del  pegno 
ofTerlo  in  ipoteca.  Ma  siccome  tutte  le  ricerche  che 
la  prudenza  c ravvedntezza  possono  suggerire  al 
miiliiante  , non  bastano  ad  antivenire  tutti  gli  ef- 
fetli  della  mala  fede  resa  possibile  dal  segreto 
sotto  il  quale  le  nostre  leggi  autorizzano  la  transla- 
zionc  degli  stabili  , i eapilalisli  o si  sgomentano 
per  le  ricerche  da  farsi  e per  le  spese  che  ne 
sono  la  conseguenza  , ovvero  ne  approllUano  per 
aumentare  le  loro  orctese  per  il  reale  o supposto 
rìschio  risultante  iial  mutabile  stato  dì  cose  » (I). 

Cosi  vizioso  per  riguardo  al  primo  punto,  il  no- 
stro regime  non  è punto  migliore  rispetto  ai  se- 
condo, in  ordine  cioè  airacccrlamento  dei  vincoli 
gravanti  il  fondo  oflertu  in  ipoteca.  Infatti,  comechè 
il  nostro  CiMlice  Civile  abbia  segnato  un  notabile 
progresso  sul  Codice  francese  statuendo  in  mas- 
sima la  pubblicità  di  tutte  le  ipoteche,  anche  le- 
gali, non  ha  pur  luttavia,  in  fatto,  fenduta  real- 
mente obbligatoria  la  pubblicità  e la  spccialilà  di 
tutte  le  ipolechc  e di  tutti  i privilegi , avendo 
lasciato  sussistere  privilegi  non  soggetti  aH’inscri- 
zione  , ipoteche  le  quali  possono  inscriversi  tre 
mesi  dopo  il  contratto  che  le  costituisce,  facendo 
riraonlare  alla  data  di  questo  contralto  I'  eiricacia 
delta  inscrizione  medesima  , e creando  ipoteche 
legai  e giudiziali  che  colpiscono  tutti  i beni  pre- 
senti e futuri  del  debitore  (5). 

Poco  dissimile  dalla  piemontese , sebbene  (come 
or  ora  vedremo)  in  alcune  parti  migliore,  è la  legi- 
slazione ipotecaria  degli  Stali  Pontillcii  , costituita 
colle  ordinanze  del  I®  settembre  I8IG,  c del  IO  no- 
vembre 1831.  Conservando  la  generalità  e l'indeter- 
minazione delle  ipoteche  legali  c giudiziarie,  questa 

(1)  Salntour,  del  freddo  fondiaria,^.  ICS 

(2)  V.  «rt.  S20:t,  3IS«,  aztS,  2199,  2201,  22IS,  3205,  2206,  2207, 
2300,  2210,  221),  2I7Ù  e 2t$3  tic)  C 4icc  Otik. 


legislazione  medesima  obbliga  tutti  i creditori  ipov 
tecari , ad  iscrìvere  l' ipoteca,  la  quale  altrimenti 
non  potrà  essere  opposta  a'terzi  (art.  Celi  della 
logge  dei  181C).  L'ipoteca  della  moglie  è inoltre 
ristretta  al  lempo  della  sua  vita  ed  ai  tre  mesi 
clic  nc  sìegiiuno  la  morte  ; quella  del  minore  è 
circoscritta  alla  durata  della  tutela  e a sei  mesi 
dopo  la  sua  cessazione  (art.  133  della  legge  del 
183tj.  (ili  alti  traslativi  di  stabili  devono  essere 
Iroscritti,  sotto  pena  di  non  esser  validi  in  faccia 
ai  terzi  (art.  183).  — Per  rispetto  ai  privilegi,  la 
legislazione  romana  è analoga  alla  sarda,  ammet- 
tendo aneli'  essa  privilegi  esenti  dall*  iscrizione  ; e 
se  v'ha  qualche  differenza  è,  qui,  a vantaggio  del 
Codice  sardo,  che  prescrive  tre  mesi  ad  inscrìvere, 
mentre  la  legge  pontificia  accorda  quattro  mesi. 

• Ma,  m compenso,  la  legi^laz^one  poniilìcia  prov- 
vede forse  meglio  della  nostra  alia  sicurezza  dcll'a- 
cquìrenlc,  didiiarando  che  le  traslazioni  di  proprietà 
non  si  hanno  come  perfette,  in  quanto  agli  effetti 
delle  ipoteche  che  possono  sopraggìungere  contro 
l'alieiianle  , liiichè  non  siasi  en'eltuata  la  trascri- 
zione deir  atto  relativo. 

Nelle  espropriazioni  forzose  poi  la  legge  ro- 
mana prescrive  la  trascrizione  del  verbale  di  pi- 
gnoramento, delia  sentenza  di  vendita  e del  sus- 
seguente atto  di  aggiudicazione. 

li  Codice  di  Napoli  (rendulu  esecutorio  con  la 
leggo  del  I®  settembre  1819)  ammette,  al  paridei 
francese,  l'ipoteca  legale  della  moglie  e del  mi- 
nore , dispensandola  dall'  obbligo  deli'  inscrizione  ; 
ma,  per  procurare  tutlavolta  l'inscrizione  delle  ipo- 
teche legali,  mette  in  azione  un  maggior  numero 
d’agenti  di  quelli  posti  in  movimento  (lalla  legisla- 
zione napoleonica.  Ordina  ai  notari  che  ricevono 
atti  di  costUnzione  di  doto,  di  prendere  inscrìzione 
per  la  moglie , sotto  pena  di  destituzione  o di 
danni  interessi.  Inoltre  il  giudice  ed  il  suo  segre- 
tario non  devono  rilasciare  spedizioni  di  delibera- 
zioni del  consìglio  di  famiglia  sulla  tutela,  se  non 
venga  loro  giiislilkato  deirinscriziono  presa  sui  beni 
del  tutore  (art.  20^,  2031).  Quando  il  ma- 
trimonio è sciolto  0 quando  è cessata  la  minore 
età,  la  vedova  od  il  minore  devono  prendere  in- 
scrizione nello  spazio  di  nu  anno,  a datare  dalla 
dissoluzione  del  matrimonio  o della  maggiorità  (art. 
2032,  2033).  Allìnchè  gli  atti  fatti  in  paese  stra- 
niero abbiano  clfetto  ipotecario,  vuole  il  Napole- 
tano Codice  che  i tribunali  regnicoli  ne  prendano 
cognizione  e ne  ordinino  rinscrizione  (art.  2014). 

Sullo  stesso  modello  della  legislazione  francese 
fn  ordinalo  il  Rcgolamcno  generale  delle  ipoteche 
stabilito  in  Toscana  il  2 maggio  1836.  Secondo  il 
quale,  tutto  le  ipoteche  ed  i privilegi,  senza  ecce- 
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zione,  sono  soggetti  aU'inscrìzionc;  Turiline  di  pre- 
ferenza dei  privilegi  fra  loro  è regolato  dalla  legge. 
Quanto  air  ipoteca  , se  è legale,  colpisce,  mercè 
riscrizione,  tutti  i beni  presenti  e futuri  del  debi- 
tore; se  è giudiziaria,  essa  dev’  essere  inscritta  spe- 
cialmente su  ciasebeduno  degli  stabili  die  colpi- 
sce. In  caso  di  vendita  forzala,  l’ aggiudicazione 
pui^a  interamente  la  proprietà  da  qualunque  di- 
ritto reale,  rispetto  al  quale  gii  atti  conscrvalorii 
non  abbiano  avuto  luogo  in  tempo  utile. 

Non  fu  solamente  in  Italia  che  il  Codice  Napo- 
leonico venne , con  le  indicate  poche  varianti, 
imitato  in  materia  ipoteenrìa  ; ma  in  altre  con- 
trade , ove  r influenza  francese  fecesi  più  pecu- 
liarmente sentire.  — Le  legislazioni  ipotecarie  in- 
spirate dallo  stesso  principio  sono,  inoltre,  le  se- 
guenti: 11  Codice  civile  del  Cantone  dì  YauJ,  ren- 
duto  esecutivo  dal  luglio  18^1,  ed  una  legge 
dello  stesso  Stato,  del  :^8  maggio  18i4.  Secondo 
questa  legislazione , V ipoteca  è ognora  speciale 
e pubblica;  ma  dessa  piglia  ordine  c grado  dal 
giorno  della  stipulazione  ddl'  atto , c non  dai 
giorno  deir  inscrizione  sui  registri.  Non  esiste  ipo- 
teca giudiziaria  ; e la  moglie  non  ha  ipoteca  per 
la  sua  dote,  se  non  in  quanto  fu  convenuta  pre- 
viamente con  un  allo  conlenento  , da  parte  del 
marito,  riconoscimento  dei  beni  mobili  della  moglie, 
cd  in  quanto  la  sua  inscrizione  ha  a>i](o  luogo 
dopo  l’apertura  del  diritto  di  ripresa.  Se  perù  il 
marito,  non  avendo  stabili,  compromette  colla  sua 
condotta  i valori  mobili  della  moglie,  è permesso 
ai  parenti  di  qucst’uUima,  od  al  immicipio,  di  ob- 
bligarlo a comperare  stabili  od  a fornire  cauzione, 
ed  anche,  ove  rifluti,  a veder  mettere  i beni  della 
moglie  iti  amministrazione  nelle  mani  d'nn  terzo. 
La  priorità  di  data  degli  atti  autentici  è conside- 
rala, in  quella  legislazione,  come  una  delle  cause 
di  preferenza  sugli  stabili.—  Il  Codice  d’Halti,  pro- 
mulgato nel  18SG,  riproduce  quasi  testualmente  il 
Codice  francese , nella  legislazione  sui  privilegi  e 
sulle  ipoteche , non  che  sulla  espropriazione  for- 
zala. — Il  Codice  Civile  dei  Paesi  Bassi,  divenuto 
esecutorio  il  1®  ottobre  1838,  statuisce  che  la  pro- 
prietà d’uno  stabile  non  s’acquista  che  per  la  Ira- 
scrizione  del  titolo  sovra  un  pubblico  registro;  non 
riconosce  nè  ipoteca  giudiziale , nè  ipoteca  legale; 
ammette  soltanto  le  ipoteche  speciali  sottoposte 
alla  necessiti  della  pubblica  inscrizione  (art  671 
c 122-Ì).—  II  Codice  Civile  della  Imigiana,  promul- 
gato il  13  aprile  182-1,  c fenduto  esecutivo  dal  21 
giugno  di  quell’anno  medesimo,  dichiara  che  l'ipo- 
teca esiste  indipendentemente  da  qualunque  inscri- 
zione, a vantaggio  della  moglie  sui  beni  del  marito, 
per  ciò  che  concerne  i di  lei  diritti  dolali;  e in  fa- 
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vorc  dei  minori,  degl’ interdetti  e degli  assenti, 
Sui  beni  dei  rispettivi  tutori,  curatori , eco.  (art. 
3208). 

\ fronte  di  questo  trionfo  del  sistema  francese,  non 
minori  progressi  compi,  dal  canto  suo,  a’  dì  nostri  il 
sistema  germanico,  del  quale  dbbiaino  fatto  cenno  n 
suo  luogo.  A questo  regime  uttcìnpcrarono  gli  Stati 
seguenti:  L’Austria,  il  cui  Codice  civile  prescrive  cìm' 
l’ipoteca  non  si  acquista  se  non  coll'Inscrizione  sui 
pubblici  registri,  e che  il  solo  titolo  non  conferi- 
sce che  un  diritto  persono/e  alla  cosa,  non  un  di- 
ritto reale  sulla  stessa  (art.  Ì8I) — La  Prussia,  il 
cui  Codice  civile  sancisce  il  più  largamente  pos- 
sibile i principii  della  specialità  e della  pubblicità 
ipotecaria  (art.  391,  400,  411,  Lll-42,  410.  477, 
504,  523,  ecc.)  — La  Baviera,  con  la  sua  legge 
ipotecaria  del  1*  giugno  1822  (art.  U,  10,  11,  12, 
21,  25,  27  , 30,  80.  104,  109,  118.  129.  ecc.)  — 
Il  Wurtemberg,  con  la  sua  legge  del  15  aprile  1825 
— Il  Mec'klcmbiirgo  Scbwcrin,  con  quella  del  22 
dicembre  1829  — L’Assia  ((randucalc,  mercè  due 
leggi  del  1821  e del  1830,  e due  progetti  de- 
stinati a rompletarle , del  1832  e del  1835  — Il 
Granducato  di  SassoniaAVeimar,  che  con  legge  del 
20  aprile  1833  ha  subordinato  la  trasmissione  della 
proprietà  degli  stabili  all'inscrizione  del  nuovo  pro- 
prietario sul  registro  dei  diritti  fondiari!;  che,  roii 
legge  del  0 maggio  1839,  saitciscc  i principii  della 
specialità  c delia  pubblicità  ipotecaria;  che  tiiial- 
inente,  con  legge  del  12  mano  1839,  mise  in  ar- 
monia il  cadastro  coi  registri  ipotecari,  u con  altia 
del  7 maggio  1839,  regolò  1’  ordine  di  concorvn 
fra’  varii  creditori  — La  Sassonia  reale,  ove  due 
leggi  del  1 giugno  1829  c del  25  gennaio  1836. 
abolirono  te  ipoteche  legali,  accordando  però  un 
privilegio  personale  alte  mogli,  ai  minori,  agl'iiiier- 
detti , al  fisco  ed  agli  stabilimenti  pubblici,  nei 
diverbi  casi  nei  quali  altre  legislazioni  accordano 
loro  ipoteca  legale  — Il  regno  di  Grecia,  la  mi 
legge  ipotecaria  dell’li  agosto  1836,  aminellemio 
le  ipoteche  legali  e giudiziarie  , vuole  perù  che 
desse  siano  rendute  pubbliche,  c clic  la  loro  in- 
scrizione non  abbia  luogo  che  per  somma  fissa, 
sovra  immobili  determinati  — Finalmente  la  più 
parte  dei  Cantoni  svizzeri,  cioè:  Friborgo,  per  la 
legge  23  giugno  1832;  Berna,  per  la  terza  parte 
dei  suo  Codice  civile,  promulgata  il  1^  aprile  1831; 
Lucerna,  per  la  legge  6 dicembre  1831,  c pel  Co- 
dice civile  del  24  dicembre  1838;  San  Gallo,  per 
la  legge  del  19  novembre  1831;  Turgovia,  per 
quella  del  20  giugno  1832;  Appcnzell,  per  quella 
del  30  giugno  1835;  Basilea,  in  virtù  delle  leggi  5 
marzo  1808,  4 ottobre  1826,  c 20  maggio  1813; 
Ticino,  pel  Codice  del  1837;  Soletta,  per  la  legge 
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23  febbraio  1838;  Argoria,  mercè  la  seconda  parlo 
del  suo  Codice  civile. 

Tali  sono  i diversi  ortHuamenli  ipotecari  inspi- 
rati dal  sistema  germanico.  - Però»  ne!  seno  stesso 
deirAllcmagna,  sonovi  alcuni  Stati  i quali  si  sono 
egualmente  staccati  e dal  regime  teutonico  e dal 
francese.  Tale  è,  per  esempio  , la  città  libera  di 
Liibecca^  la  quale,  con  due  ordinanze  del  G gin- 
gnu  1818  e del  22  maggio  1820,  nel  sottoporre 
tutte  le  ipoteche  alTobbligo  dell'  inscrizione,  ain- 
inclle  perù  ch'esse  colpiscano  di  pieti  diritto  tutti 
i beni  del  debitore.  Nel  ducalo  di  Brunswick,  una 
legge  del  20  marzo  1823  esonera  dairubbligo  del- 
riscrìzionc  le  ipolccbc  della  moglie,  del  pupillo, 
dcU'interdeUo,  del  fisco,  dei  coimmi,  delle  corpo- 
razioni. 

Ncirenunierarc,  insino  a qui,  i differenti  sistemi 
ipotecari  che  si  vennero  man  mano  svolgendo,  non 
abbiamo  fatto  parola  deiriiigliilterra,  perchè  real- 
mente questa  nazione,  in  ciò  come  in  Unte  altre 
cose,  possiede  metodi  e prineipii  interamente  ano- 
mali e sui  generU. — Nella  Gran-Bretagna  iiomesi- 
stc  ipoteca  legale,  nè  tampoco  ipoteca  convenzio- 
nale propriamente  detta.  Il  mutuo  vi  è sempre 
una  specie  di  vendita  a termine  di  riscatto,  me- 
diante la  quale  il  debitore,  per  mallevare  il  mu- 
tuante, gli  trasferisce  il  possesso  legale  dello  sta- 
bile dato  in  pegno,  e stipula  che,  restituendo  i 
capitale  nel  pattuito  termine,  verrà  reintegrato  nel 
proprio  fondo.  Questa  vendita  c questa  trasmis- 
sione delia  proprietà  sono  per  lo  più  iiicramente 
legali  e fittizie,  giacche  d'ortlinariu  il  mutuante  non 
entra  eneUivaiiiente  al  possesso  dello  stabile  pi- 
gnorato; rna  questo  gli  è delinitivamcnte  actpii- 
stuto,  ove  alia  prefissa  scadenza  il  rapitale  pre- 
stato non  vengagli  restituito.  Tale  il  contratto  che 
chiamasi  Moi  t-gageo  3hr(uuin  valium.^  Ber  impe- 
dire gli  abusi  di  questa  convenzione,  e far  si  che 
il  mutuatario  non  venga  spoglialo  d'uno  stabile  di 
aito  valore  per  mi  prestito  di  minqre  imporlo,  le 
Corti  ossia  t Magistrati  (Ttguità  sono  aiitorizzuli  ad 
interporre  la  loro  auluiilà  per  frenare  la  stretta  c 
rigorosa  appiicaziuno  della  Common-Iaw.  Se  il  de- 
bitore, ofl'rciido  il  pagamento  reale  del  suo  debito, 
in  capitale,  interessi  e spese,  fa  citare  il  mutuante 
ad  mia  di  quelle  Corti  , per  ottenere  restituzione 
de!  suo  fondo,  si  può  far  ragione  alla  stia  doman- 
da. K questo  ricorso  del  mutuatario  può  aver  luogo 
utilmente  durante  lo  spazio  di  vent'anni  dai  giorno 
in  cui,  conformemente  ai  coiilralto , il  mutuante 
entrò  in  possesso  dello  stabile,  o dal  giorno  in 
cui  riconobbe  per  i.scriUo  la  facoltà  del  mutuala- 
rio  di  reclamare  la  restituzione,  salva  però  a que- 
sl'ulliiuo  la  facoltà  di  chieder  conto  dei  frutti  dal 


IO) 

miiluanlc  percepiti.  Dall'altra  parte,  è permesso  al 
mutuante , fintantoché  la  prestata  somma  non  gli 
vien  rimborsata  , d' intentare  dinnanzi  allo  Corti 
d'equità  un'  azione  tendente  a costringere  il  mu- 
tuatari» 0 a rimborsargli  la  somma,  o a transigere 
riguardo  ai  frutti,  in  un  termine  dalla  Corte  fis- 
salo, in  difetto  di  che  il  debitore  viene  defnnti- 
vamenle  privato  della  facoltà  di  domandare  resti- 
tuzione dello  stabile.  Il  possidente  d'un  fondo  può 
co&liluìre  vari  ìlort’-gages  fittizi,  che  prendono 
grado  giusta  la  loro  data  ; nulla  però  obbliga 
a render  pubblici  questi  vincoli , cd  alle  corti  di 
equità  spetta  sempre  la  repressione  degli  abusi 
che  possono  verificarsi. 

Oltre  al  i/ortuimi-tW/u/n  , esiste  in  Inghilterra 
una  specie  d'ipoteca  giudiziale,  giacché  il  credi- 
tore, che  ha  ottenuto  contro  il  suo  debitore  una 

0 più  sentenze,  può  esigere  dalla  segreteria  delia 
corte  cumpetoiite  un  estratto  generale  delle  sen- 
tenze medesime;  e a datare  da  questo  documento, 

1 creditori  che  hanno  ottenuto  le  sentenze  favo- 
revoli sono  preferiti  ai  compratori  ed  ai  nmtiianli 
posteriori.  Im  Stalo  gode , senza  che  faccia  me- 
stieri di  alcuna  inscrizione  pubblica,  d'un  diritto 
di  preferenza  sopra  i beni  dcgrimpiegali  contabili, 
il  venditore  d'un  fondo  fruisce  pure  d'un  privile- 
gio pel  prezzo  di  vendila  non  sborsato.  Se  la  moglie 
ed  il  minore  non  hanno  alcuna  ipoteca  legale  stii 
fondi  del  marito  u del  tutore,  però  qualunque  pa- 
rente od  amico  del  pupillo,  alTapparirc  del  benché 
menomo  .sospetto,  può  provocare  la  Corte  d’equità 
a domandare  al  tutore  il  conto  della  sua  gestione 
cd  a prendere  i provvedimenti  che  sono  del  caso. 
Del  pari,  la  moglie  può  rìinctlerc.  nel  contratto  di 
matrimonio,  ranimiiiislrazione  de'suoi  averi  a fi- 
decommissarì  da  lei  nominati.  Sia  nel  caso  in  cui 
essa  si  appiglia  a questo  partito,  sia  in  quello  in 
cui  lascia  la  gestione  ai  marito,  al  sorgere  di  qua- 
lunque dubbio  sulla  solvibilità  c suironestà  di  que- 
sto c dei  lidecommi.ssari,  la  moglie  o chi  per  essa 
può  sollecitare  f accennala  ingerenza  della  corte 
d'equilà. 

Malgrado  la  sua  gotica  forma,  il  sistema  inglese 
fece  , in  generale , miglior  prova  del  sistema  ro- 
mano e del  francese,  cd  il  credito  fondiario  fu 
sempre , nel  Rcgno-fnilo , meno  incagliato  che 
sul  Cantincnlc.  Quel  regime  del  Mortuum»Vadium 
venne  ammesso  e conservato  negli  Stati-Uniti  d'A- 
mcrica. 

K qui  diam  termine  a questa  enumerazione 
storico-critica  dalle  diverse  dottrine  giuridiche  ed 
economiche  sancite  in  materia  ipotecaria  nei  vani 
tempi  e paesi.—  Dalla  stessa  appariscono,  se  non 
erriamo  , manifesti  i fatti  seguenti  ; 1*  Lo  tradi- 
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zioni  del  dirilto  romana,  ravarcuili  alla  clandesli* 
niti  ed  alla  generalità  del  pegno  ipotecario,  seb- 
bene profondamente  modificale  dal  principio  ger- 
manico della  pubblicità  e della  specialità  dei  di- 
ritti reali , dominano  tntlora  nella  maggior  parte 
delle  legislazioni , segnatamente  nell’  Kiiropa  me- 
ridionale — 2®  1,0  legislazioni  ipotecarie  pos- 
sono ripartirsi  in  tre  distinti  groppi,  il  primo  dei 
quali  abbraccia  i Codici  fondati  sul  sistema  ale- 
manno, il  secondo  quelli  conformi  al  regime  fran- 
cese, ed  il  terzo  le  leggi  interamente  anomale  c 
ni  jenerù,  il  cui  più  caratteristico  tipo  è l'inglese. — 
.T*  Alla  sicurezza  della  proprietà,  al  credito  civile  c 
fondiario,  alla  prosperità  deiragricoltura,  alla  circo- 
lazione dei  capitali,  urge  sommamente  che  i giure- 
consulti  ed  i legislatori  della  più  parte  delle  nazioni 
si  adoprino  a costituire  sopra  le  vere  e razionali  sue 
basi  questa  parte  della  comune  giurisprudenza.  — 
Al  quale  ultimo  obbietto  saranno  opportune  le  brevi 
considerazioni  che  stiamo  por  soggiungere. 

^ II.  — Xeceuità  d’urta  fi  forma  ipotecaria, 
e priticipii  sai  quali  dovrebbe  (osliluirsi. 

A persuadersi  della  importanza  del  regime  ipo- 
tecario , nessun  mezzo  è migliore  del  considerare 
la  massa  dei  capitali  che,  appo  le  diverso  nazioni, 
si  volgono  a questa  specie  d'impiego.—  La  tabella 
seguente  palesa  il  numero  dei  mutui  ipotecari!  con- 
tratti in  Francia  nell'anno  I8il  (I),  I' ainmuntaro 
loro;  l'importo  di  ciaschedun  mutuo. 


DRSJGNAUOME 
oei  BCTtl  irOTECABIl 

Numero 
dei  inumi 
ipotecarli 

Ammontare 
totale 
del  mutui 

Vi^ia 

di  rasetm  I 

mutuo  1 

Mutui  di  L.  406  a . . . 

1M.220 

36,671,006 

236 

• da  L.  611 1 L.  lOOO 

69,602 

67,ti3l,0i)6 

Totale  dei  prestiti  mi* 
non  di  L.  1006 

275,623 

99,662.066 

763 

• maggiori  di  L.  1666 

SV.U3 

892,MS.I)00 

4672 

ToTtLB  dei  mitul 

329,376 

lui  1 

I n semplice  sguardo  sulle  anzi  esposte  cifre  basta 
a rivelare  quanto  sia  grande  la  massa  d’ interessi 


(1)  D«l  IU3  al  ISU  il  inoTimento  dei  prvailii  ipotecarli  fu 
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che  giacciono  sotto  l’egida  della  legislazione  ipo- 
tecaria; c,  per  conseguenza,  quanti  di  cotesti  inte- 
ressi possano  venir  gravemente  compromessi  ove 
mia  tale  legislazione  si  trovi  difettosa. 

lihe  se  osserviamo  poi,  nel  soprascritto  quadro,  la 
natura  degli  elementi  onde  il  totale  dei  mutui  ipote- 
carii in  Francia  si  compone,  troviamo  clic  il  numero 
dei  prestili  di  somma  inferiore  a L 1,000  forma 
i 3j.|  del  numero  totale  dei  mutui  ; e , conscguen- 
tementc , che  le  classi  meno  agiate , cioè  quelle 
che.  hanno  maggior  bisogno  c maggior  diritto  alla 
protezione  del  legislatore,  sono  quelle  che  possono 
maggiormente  lagnarsi  delle  viziose  conseguenze 
di  un  regime  ipotecario,  del  quale  abbiam  veduto 
a suo  luogo  i difetti. 

11  che  puù  ripetersi  di  tutti  gli  altri  paesi , al 
par  che  della  Francia.  Ne!  ilclgin  l'ammontare  dei 
prestiti  al  dissolto  di  L.  I,(KX)  (2,399,300)  fu  , nel 
I8i5,  di  sole  lire  321,100  inferiore  alla  somma  to- 
tale impiegata  in  quell’  anno  in  mutui  ipotecarii 
(2,‘t20,.i00) 

In  Piemonte  si  fecero  nel  1819  n.”  10,392  mutui 
sopra  beni  stabili,  ripartiti  nel  modo  seguente: 


N.» 

7.-)77 

mutui 

minori 

di  L.  . 

. . 500 

.3913 

(la 

501 

a 

1,000 

23.-.0 

da 

1,001 

a 

2,000 

I6M 

» 

da 

2,001 

a 

5,000 

.■585 

a 

da 

.5,001 

a 

10,000 

317 

a 

(In 

10,001 

a 

.50,(X)0 

32 

a 

da 

50,001 

a 

100,000 

•1  . oltre  100,000. 

Totale  S.“  lfi,392  mutui  (I). 

Dalle  quali  cifre  risulta  di  tutta  evidenza  e l'en- 
tità assolala  dei  capitali  interessati  nel  movimento 
dei  mutui  ipotecarii , e la  speciale  e relativa  loro 
distribuzione  fra  le  classi  più  numerose  c meno 
ricclic  della  società. 

Una  riforma  del  regime  ipotecario  adunque,  la 
quale  avesse  per  iscopo  di  applicare  a questo 
ramo  della  civile  legislazione  quei  sani  principi! 
che  la  scienza  consiglia  , ridonderebbe  ail  incal- 
colabile benefizio  della  grande  maggioranza  dei 
cittadini  , c dei  capitalisti  che  fanno  il  credito,  e 
dei  proprictarii  che  lo  ricevano. 

Una  tale  riforma  sarebbe  il  complemento  ne- 
cessario di  tutte  le  altre  già  attuate  riforme  ten- 
denti a rimuovere  il  flagello  delle  usure  ; le  quali 
sono  ancora  mantenute  nelle  campagne  dalla  grande 
difficoltà  che  specialmente  il  piccolo  possidente 


(1)  T.  Salmour , Crfdito  Fomiiario,  IM.  — RIIcto  dallo 
atesM>  autore  che,  iifl  1652,11  mule  delle  in<crìtioDi  ipotecArìe 
in  PlemoDlc  sommaTa  alla  cifra  di  L.  2,69ft,67I.M8. 
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incontra  a trovare  dalPoneslo  capitalista  anticipa- 
zioni sul  pegno  ipotecario  soverchiamente  scredi- 
talo , per  cui  ricade  forznsamenle  in  balia  degli 
usurai. 

Ma  su  quali  basi  deve  essa  operarsi  una  tale 
riforma  ipotecaria?  Per  rimediare  ai  vizii  csisleiilì 
nelle  legislazioni  improntale  più  o meno  comple- 
tamente al  tipo  romano  od  al  francese,  6 egli  ne- 
cessario lanciarsi  in  quella  avventurosa  via  di  pre- 
tese mo6ih^a^ioni  del  $uoìo,  che  vengono  da  quando 
a qtianilo  suggerite  da  avventai  novatori?  Non  è 
egli  possibile  di  sottrarsi  a Scilla,  senza  cadere  tu 
Carìddi  ? 

Esaminando  spassionatamente  il  problema  ipo» 
tccano,  siamo  convinti,  da  una  parte,  che  ò iin- 
pu»>ibilc  realizzare  le  utopie  dì  coloro  che  vor- 
rebbero applicare  a questo  ramo  d'  affari  econo- 
mici quella  stessa  inubililà  che  esiste  nedia  circo- 
lazione dei  capitali  mollili  c commerciali;  e,  dal- 
l'altra parte,  die  solivi  miglioramenti  giusti,  pos- 
siiiili  , iiccussarii , ed  assistili  già  a quest’  ora  da 
.•mflìcioiili  documenti  dell*  esperienza  per  non  me- 
ritare die  il  legislatore  li  ronfomla  in  uno  stesso 
ripudio  coi  sogni  degli  utopisti. 

nu-i.iiuo  primieramente  che  e impossibile  at- 
tuare gli  sconrmali  de<idcrii  d«‘i  cosi  delti  mubi- 
hzzalori  del  suolo.—  Infatti,  per  quanto  si  supponga 
seifipliru.aU  la  legislazione  ipotecaria  e la  proce- 
dura di  espropriazione  , die  ne  è la  necessaria 
>diiziouc  , si  ridtiederanno  però  sempre  in  questa 
bisogna  certe  lente  c dispendiose  formalità.  Non 
è solo  il  credilo  ad  aver  diritto  a legali  guarentigie! 
audio  la  proprietà  è fondata  a preteiidcmc,  perrbè 
essa  è (ben  dice  il  Tmpiong)  il  più  prezioso  dei 
beni  , pei  quali  rtiomo  doinauda  alia  società  tutta 
ia  sua  sollecita  cura.  Ora,  aninrbè  la  proprietà  sia 
eflicaccmenle  tutelata , è mestieri  die  il  debitore 
« Ile  r ha  offerta  come  pegno,  trovi,  in  un  sistema 
di  pritdeiili  formalità  , la  certezza  clic  i suoi  cre- 
ditori non  abnseratiuu  delta  sua  posizione , non  si 
arricchiranno  iiigiuslaincute  a sue  spese,  c faranno 
vendere  il  suo  stabile  al  vero  valore.  Fa  d’  uopo, 
inoltre  . die  vi  siano  sngge  precauzioni  alle  ail 
impctiirc  che  la  durezza  dei  prestatori  non  turbi 
violentemente  il  possesso  dei  terzi  detentori  , e 
consenta  invece  a transigere  con  loro  per  i mi- 
glioramenti fatti  sul  fondu,  liirmc,  i creditori  stessi 
ilevoiio  essere  assicurati  contro  il  timore  che  l'imo 
fra  loro  non  s’impadronisca  , senza  diritto,  del  pc- 
guo  comune.  Or  bene  , tutti  questi  e così  diversi 
interessi  non  possono  essere  presi  in  considera- 
zione, senza  ritardare  la  rapidità  della  procedura, 
c , per  conseguenza , il  pagamento  dei  creditori. 
Dalle  quali  cose  deriva  che  un  grave  inconveniente, 


’2) 

inerente  alla  natura  stessa  della  proprietà  stabile, 
accompagnerà  sempre  il  prestito  ipotecario,  il  quale 
perciò  appunto  non  potr.i  mal  competere  vittorio- 
samente col  prestito  commerciale.  Il  prestatore 
sopra  ipoteca  non  può  sperare  d' essere  prunla- 
nieiitc  rimborsato  del  suo  capitale  , se  alla  sca- 
denza il  debitore  volonlariameiile  non  paga  ; il 
quale  inconveniente  si  presenta  tanto  più  di  fre- 
quente, in  quanto  che,  in  generale,  coloro  che  tol- 
gono a prestito  sopra  ipoteca  mancano  di  credilo 
personale , e domandano  piuttosto  che  si  anticipi 
al  suolo  anziché  a loro  stessi.  E siccome  un  de- 
bito contralto  da  un  possidente  ne  trae  per  lo  più 
seco  un  altro,  respropriaziono  forzata  è il  termine 
a cui  suol  mettere  capo  la  posizione  dei  proprie- 
tari coslrelli  a questo  espediente  (I).  — Sperare 
adunque  di  poter  ridurre  l' ipoteca  cd  il  credilo 
ipotecario  a quella  semplicità  ed  a quella  mobiliti 
a cui  son  giunti  naturalmente  i capitali  c il  cre- 
dito mercantile,  c In  stesso  che  disconoscere  lana- 
tura  stessa  delle  cose,  c coinproinellere  gravemente 
una  iiiollipticilà  d*  importantissimi  interessi  con- 
cretati su!  suolo. 

Ma  , tra  le  brame  superlative  di  alcuni  gua.^la- 
moslierì  e rinerzia  ottimistica  di  coloro  clic,  dispe- 
rando sempre  dei  meglio  avvenire  , stanno  paghi 
al  solo  presente  , havvi  mi  giusto  mezzo  ; c noi 
crediamo  cl^  molto  sì  possa  c delibasi  fare  per 
metlurc  il  sistemo  ipotecario  in  annonia  coi  più 
vitali  bisogni  della  società  c roti  le  esigenze  delle 
«ano  ilotirine  cconomico-iegali. 

Dna  riforma  che  ( nei  Codici  foggiati  alla  fran- 
cese) deve  prime;:^iarc  tutte  le  altre  , si  è lo  sta- 
bilimento d’  una  formalità  estrinseca  , destinala  a 
dare  pubblicità  alta  possidenza  fondiaria,  c ad  ope- 
rare la  traslazione  dei  diritti  dì  proprietà  rispetto 
ai  terzi.  Non  esìstendo  alcun  segno  esterno  c pub- 
blico della  tradizione  dei  beni  fondi,  la  loro  tras- 
missione resta  paralizzata  c il  credilo  pressoché 
estinto  , sotto  la  tema  che  il  possessore  non  ne 
sia  il  vero  ed  incommiitabilc  proprietario. 

Ma  quale  dev'essere  codesta  formalità  che  mvo- 
chiamo  . mediante  la  quale  le  alienazioni  dei  di- 
ritti reali  devono  essere  remluti  pubblici  ? £ egli 
da  preferirsi  il  sistema  della  inscriiìone , col  quale 
basta  la  semplice  indicazione  sur  un  pubblico  re- 
gistro del  passaggio  della  proprietà,  oppure  con- 
viene meglio  il  sistema  della  traecriiione,  clic  con- 
siste nella  copia  letterale  c materiale  deiratto  che 
vuoisi  rendere  pubblico? 

li  sistema  germanico  ha  (come  abbiam  veduto) 
adottato  il  primo  metodo,  che  parve  il  più  scm- 

{Ij  Irof^ng,  U Jhtfaitent  *1  bel  Trattato  dille  tpoUelu- 


Digitized  by  Google 


IPO  (5 

plìce^  e quello  che  permeUeva  di  giungere  agevol- 
mente ad  una  grande  regolarità  nelle  scritture, 
agevolando  il  mezzo  di  mettere  a fronte,  nello  stesso 
registro,  le  alienazioni  di  diritti  reali  e te  costitu- 
zioni d'ipoteche. 

Al  contrario , la  legge  francese  del  brumale 
anno  VII  aveva  dato  la  preferenza  alla  trascrizione, 
e r egregio  Troplong  trova  che  questa  la  merita 
per  le  considerazioni  seguenti.  « 1/  inscrizione  è 
un  atto  delicato  , che  può  trovarsi  viziato  da  una 
omissione,  da  una  negligenza;  essa  consiste  in  un 
fedele  riassunto  delle  capitali  circo.Hlanzc  delfatto, 
la  cui  enunciazione  dev’essere  breve,  in  una,  c 
scrupolosamente  esatta.  Ora,  questo  riassunto  può 
facilmente  peccare  di  poca  precisione;  ed  allora  i 
più  preziosi  diritti  possono  di  lieve  trovarsi  com- 
promessi. Un  tale  pericolo  non  è a temersi  nella 
trascrizione;  la  quale,  come  abbiarn  detto  di  sopra, 
è la  copia  esatta  c completa  dell'  alto.  La  trascri- 
zione, inoltre,  risolve  nel  più  semplice  mudo  ima 
din'ìcollà  grave  fatta  sorgere  dal  sistema  delle  in- 
scrizioni, c che  dall’esempio  seguente  apparirà 
manifesta.  — Io  sono  proprietario  dello  stabile  A 
e lo  dò  a Pietro  con  patto  di  riscatto.  Pietro, 
inscrivendo  il  suo  acquisto , omette  di  far  men- 
zione del  gravame  che  lo  onera.  Poscia  ci  vende 
a Giacomo  , che  compera  c paga  il  suo  prezzo, 
lo,  il  cui  diritto  di  ritorno  non  fu  mcBlovalo  sui 
registri , non  sarò  io  ammissibile  a prevalermene 
contro  r acquirente  ? 1 codici  fondati  sul  si^telna 
deU'inscrizione  hanno  sciolta  la  questione  contro 
il  proprietario  originario,  statuendo  per  immutabile 
regola  che  qualunque  diritto  rdalc  non  inscritto  non 
ha  vigore  contro  i terzi.  Pure,  è evidente  che , se 
Pietro  ha  ommesso  d’inscrìvere  la  clausola  del  no- 
stro contratto,  mia  non  è la  colpa,  e giustizia  vor- 
rebbe ch’io  non  avessi  a subire  le  conseguenze 
deirallriii  negligenza  o mala  fede.  Col  metodo  delta 
trascrizione,  riesce  possibile  ed  agevole  di  tutelare 
e conciliare  tutti  gl’interessi,  e di  non  sacrificare  i 
diritti  della  proprietà  alle  esigenze  de)  credilo.  In- 
fatti, una  delle  duo:  o il  compratore  trascrìve  , c 
la  letterale  riproduzione  del  contratto  facendo  esat- 
tamente conoscere  tulli  i diritti  riserbatisi  dal  ven- 
ditore, li  mantiene  nella  loro  integrità  ; ovvero  non 
trascrive,  cd  allora  il  cedente,  rimanendo  proprie- 
tario del  fondo,  in  faccia  ai  terzi,  può  a più  forte 
ragione  rivendicarlo  sovra  di  loro  per  diritto  dì  ri- 
presa, per  clausola  risolutorìa  od  altrimenti. 

Questo  sistema  ( osserva  inoltre  il  Troplong  ) 
ù eziandio  il  solo  che  concilii  razionalmente  i di- 
ritti dei  venditore  non  pagato  ed  avente  privilegio 
su)  prezzo,  coi  bisogni  della  pubblicità.  Infatti,  egli 
dice,  per  mezzo  deH’inscrìzione  voi  limitale  il  di- 
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ritto  di  proprietà,  che  il  venditore  è reputato  con- 
sertare sullo  stabile  tino  a tanto  che  non  è sod- 
disfatto del  prezzo  ; voi  fate  dipendere  questo  di- 
ritto da  una  formalità,  a cosi  dire,  arbitraria:  per- 
chè, per  restare  pienamente  proprietario  qtial'era 
pria  della  vendita , nulla  occorrevagli  di  fare  ; ed 
ecco  che  , per  essere  qiiasi-proprlutarìo  { qual’ci 
resta  in  virtù  del  non-pagamento  del  prezzo),  voi 
Tobbligate  a adempire  ad  una  formalità , la  cui 
omissione  può  rovinarlo  ; a colui  che  poteva  il  più. 
voi  imponete  condizioni  per  fare  il  meno.  In  altri 
termini,  ei  non  fa  che  disporre  della  cosa  sua , c 
voi  lo  trattate  come  s'ei  ne  facesse  l’acquisto.  Per 
conseguenza  fu  grande  l’iinbarazzo,  in  qucsl’ordinc 
d’idee,  per  organizzare  la  pubblicità  del  privilegio 
del  venditore.  Gli  sì  permeile  d'inscrivere  fino  al- 
rullimo  momento;  il  die,  conseguentemente  sot- 
trae la  cognizione  del  suo  privilegio  al  creditori 
cui  il  compratore  può  già  avere  nel  frattempo  dato 
ipoteca  sullo  stabile.  Dal  che  consiegue  che,  nelle 
sue  fallaci  promesse,  il  legislatore  ha  fatto  sperare 
ai  creditori  che  l'inscrizione  farebbe  loro  conoscere 
il  privilegio,  ncirallo  che  poi  in  fatto  ha  permesso 
di  tenerlo  al  buio.  Tutte  queste  contraddizioni  c 
tutti  questi  pericoli  scompariscono  nel  sistema  della 
trascrizione.  Facendo  dipendere  la  vendita  dal- 
radempiniento  dì  questa  formalità,  iintanlochò  que- 
sta non  è adempita,  il  privilegio  può  agire  in  tutta 
la  sua  energia  , ed  il  venditore  resta  proprietario. 
Cosi  è soddisfatta  la  pubblicità,  perchè  la  trascri- 
zione annunzia  altamente  il  privilegio  ; cd  il  diritto 
di  proprietà  è salvo,  perchè  i diriul  del  venditore 
non  possono  più  venir  compromessi. 

Per  rendere  più  regolare  la  scritturazione  rela- 
tiva ai  diritti  reali,  vorrebbe  però  il  Troplong  che 
il  conservatore  delle  ipoteche  fosse  tenuto  di  fare 
una  inscrizione  d’officio  sopra  i registri  delie  inscri- 
zioni. ad  ogni  trascrizione  che  venisse  operandosi. 

Abbiamo  creduto  conveniente  riferire  queste  opi- 
nioni di  un'illustre  giureconsulto  intorno  ad  una 
grave  questione,  non  foss’altro,  per  dimostrare  che 
anche  i più  insigni  avversari  del  sistema  germanico 
delle  inscrizioni  o,  per  meglio  dire,  coloro  che  non 
consentono  ad  accettarlo  nella  sua  assoluta  inte- 
grità, riconoscono  però  la  necessità  di  sancire,  sia 
in  un  modo  sia  in  un  altro,  il  grande  e tutelare 
principio  della  pubblicità. 

Ma  quando  siasi  provveduto,  o col  metodo  della 
trascrizione  o con  quello  della  inscrizione,  alla  pub- 
blicità dei  trapassi  di  proprietà  riguardo  a'teni, 
molteplici  e gravissime  questioni  restano  ancora 
a risolversi  per  procedere  airorganizzazioiie  di  un 
buon  sistema  ipotecario. 

In  massima  ed  astrattamente  parlando,  noi  sii- 
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miamo  che  il  iistema  tavolare  tedesco  che  (come 
vedemmo  ) fd  dipendere  l'esistenza  di  qualunque 
diritto  reale  sugli  stabili,  in  faccia  ai  terzi,  dalla 
inscrizione  od  intdro(o:)o/ie  sui  pubblici  registri,  sia 
tutto  ciò  che  in  questa  materia  abbiano  di  me- 
glio saputo  fare  i legislatori. 

Ma,  in  pratica,  crediamo  che  sarebbe  impru- 
denza il  voler  far  sottentrarc  di /nanfa  quel  sistema 
a))’aUnalc  nei  nostri  paesi  ed  in  tutti  quelli  dove 
hanno  prevalso  finora  te  tradizioni  romane  o fran- 
cesi. Sappiamo  mollo  bene,  diremo  con  un  gior- 
nale quotidiano  che  ba  di  recente  esaminato  fra 
noi  la  questione  M)  «quanto  difììcile  e forse  im- 
possibile cosa  sarebbe  il  voler  sostituire  ricisa- 
mente  agli  ordini  sussistili  fin  qui  un  sistema  tanto 
diverso,  che  non  potrebbe  non  generare  da  prin- 
cipio grave  curifusione  , e forse  pregiudizio  nei 
diritti,  nelle  Tipiitazioni,  nelle  sostanze  dei  cittadini. 
E quegli  stessi  motivi,  per  cui  il  sistema  tavolare 
dovrebbe  rimanere  lungo  tempo  un  desiderio  per 
il  nostro  paese,  impedirono  che,  dopo  il  1816,  ve* 
nisse  introdotto  nella  Lombardia  e nel  Veneta  : c 
questi  molivi  furono  la  mancanza  delle  necessarie 
preparazioni  da  parte  della  legislazione  civile,  i'in* 
cuiiipalibiliU  del  sistema  tavolare  colle  ancora  vive 
conseguenze  giuridiche  de)  Codice  Napoleone  nella 
materia  dei  diritti  reali,  e il  timore  dei  gravi  im* 
barazzi  che  un  violento  cambiamento  avrebbe  ne* 
cessariamcnle  causati  ». 

Ma  se  non  consigliamo  (a  repentina  sostituzione, 
perchè  riforme  ci  piacciono  e no»  rivoluzioni,  non 
è questa  però  una  ragione  per  ripudiare  assolu- 
tamente quel  sistema.  Chè  anzi,  dal  momento  che 
lo  si  riconosce  il  solo  acconcio  a favorire  gl’inte- 
ressi del  credito , dell’agricoltura  e della  pubblica 
prosperità  , conviene  accostarvisi  grado  a grado  , 
lentamente  o prudentemente  quanto  vuoisi,  ma  pur 
sicuramente  e decisamente. 

Abbiamo  nel  precedente  paragrafo  indicate  le 
migliorie  che  varii  Codici,  e segnatamente  il  no- 
stro , hanno  fatte  al  sistema  francese.  Tra  quelle 
primeggia  la  pubblicità  stabilita  in  principio  per 
le  ipoteche  anche  legali.  Ma  chi  può  disconoscere 
che  questa  massima,  proclamala  in  astratto,  diventa 
completamente  illusoria,  dal  momento  che  si  con- 
servano ipoteche  , le  quali  possono  inscrìversi  tre 
mesi  dopo  l’atto  clic  le  concede,  e la  cui  inscri- 
zione, accesa  in  qiicirintcrvallo  di  tempo  , prende 
grado  dalla  data  dì  qiiesfatto  medesimo  ? In  faccia 
ad  una  disposizione  siffatta,  quale  mezzo  vi  ha  egli, 
a favore  di  chi  presta  capitali  sopra  ipoteca,  per 
accertarsi  che  il  pegno  oflerto  vada  realmente  im* 
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mime  da  pesi  e vincoli?  lo.  mutuante,  ho  consul- 
tato i registri  ìpotecarìi,  e ho  trovato  che  lo  sta- 
bile del  mio  debitore  non  era  gravalo  da  obblighi 
anteriori  al  mio  dirtUo  \ vivo  sicuro  di  avere  ga- 
ranzìa sufTicicnte  del  mio  capitale.  Passano  novanta 
giunii,  c vieiHT  inscrìtti  a carico  dei  mio  iniitnatarin 
l'ipoteca  della  moglie  o del  pupillo  , ed  io  potrò 
essere  posto  alla  coda  , e vedermi  frustrato  nello 
speranze  più  legittimamente  concepite.  È evidente 
clic  qui  giace  un  vizio  eapilaic,  un  vizio  che  basta 
a compromettere  ed  a paralizzare  il  credilo  e la 
fiducia. 

Non  parlerò  dei  privilegi  esonerati  daH’obbligo 
della  inscrìzione  ; delle  difficoltà  c degl’  incagli  in 
materia  d’espropriazione  forzata  ; della  lunghezza 
delle  dispendiose  procedure  ; rose  tutte  le  quali 
osteggiano  i più  vitali  progressi  di  quella  parto 
della  pubblica  ricchezza  che  forma  la  solida  base 
deir  economica  prosperità.  — Concluderemo  con 
queste  parole  di  un  valente  economista  : « Vuoisi 
egli  o no  che  il  credito  territoriale  esista?  Se  lo 
st  vuole  sinceramente , fa  d'uopo  troncare  questa 
vitale  questione  ; altrimenti,  non  v’ha  che  a ripe- 
tere ai  poveri  proprietari  gravati  di  debili  c cor- 
rosi daH’usura,  un  celebre  dello  che  venne  già  loro 
indirizzalo:  fa  d’uopo  dir  loro  ch'essi  non  lianno 
alcun  soccorso  da  aspettare  , ma  clic  resteranno 
sempre  loro  gli  occhi  per  piangere.  L'abolizione 
delie  ipoteche  occulte  è la  delenda  Carlhayo  in 
materia  di  credito  fondiario.  Finché  non  sarà  tolta 
questa  pietra  d’inciampo  , Fagrìcoltura  dee  rasse- 
gnarsi a fare  il  lutto  de'  beneficii  che  il  credito  è 
chiamalo  a spargere  sovra  di  lei...  Tutti  i paesi 
ove  il  credito  fondiario  ha  preso  uno  sviluppo  nor- 
male, hanno  operato  questa  riforma  ; e si  è soltanto 
sotto  tal  condizione  ch'essi  lian  potuto  procedere 
a tale  svduppo  (!)  » (V.  CnF.niTO  fomhario  c Pno- 
PBIETÀ). 

Irrlgnsionc  (Economia  politica  e rurale). 
» Nome  col  quale  s' indica  tanto  l'operazione  dì 
utilizzar  le  acque  correnti  neli'agricoitura,  quanto 
d complesso  dei  lavori  idraulici  a tale  oggetto  ne- 
cessari. — Quando  Pacqua  è adoperata  in  ristrcUì 
spazi  di  terreno,  come  orti,  giardini,  ccc.,  l’opera- 
zione chiamasi  inaffiamento  ; ed  il  vocabolo  irriga- 
lione  riservasi  generalmente  al  mezzi  più  compli- 
cati c più  grandiosi  coi  quali  si  porta  il  feconda- 
tore elemento  a migliorare  praterie,  campagne, 
vaste  superfìcie,  insomma , e talvolta  interi  paesi. 

I vantaggi,  che  si  ottengono  dalla  facoltà  d'irri- 
gare le  terre,  sono  tali  o tanti,  che,  in  molti  luo- 
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glii,  i popoli  non  hanno  indietreggiato  davanti  al* 
l'esecuzione  dei  più  giganteschi  c costosi  lavori. 

Fin  dalle  più  remote  epoche  deH  istoria,  noi  tro** 
viamo  gli  Stati  agricoltori  occupali  ad  incoraggiare 
b ad  eseguire  colali  opere  ; c il  più  antico  dei  li- 
bri. la  Bibbia,  attribuisce  principalmente  alle  sa- 
pienti irrigazioni  la  celebre  fcrtiliU  dell'  Egitto,  i 
cui  Faraoni  impiegarono  enormi  somme  nello  sca- 
var laghi,  nel  coslrurre  acqiiìdotli,  serbatoi  e ca- 
nali. Lo  stesso  dicasi  della  Cina,  delia  Mesopota- 
mia,  della  Babilonia,  paesi  lutti,  delle  cui  idrauliche 
costruzioni  restano  autentiche  memorie  e spesso 
ancora  monumetili  perfettamente  conservati.  1 Greci, 
la  cui  civiltà  può  dirsi  in  gran  parte  figlia  primo- 
genita dell'Egizia,  ne  imitarono  Fesempio;  come 
pure  i Uoinani,  la  storia  dei  quali  parla  ad  ogni 
tratto  di  canali  c di  cunicoli  fatti  eseguire,  non  solo 
in  Italia,  ma  eziandio  nelle  conquistate  provincie, 
segnatamente  nelle  Gallic  c nella  Spagna.  Ma  la 
maggior  parte  di  quelle  gigantesche  opere  non 
sopravvissero  alle  rovine  del  tempo  e dei  barbari; 
e difltcilmente  potremmo  farci  un'idea  della  loro 
immensa  importanza,  se  gli  autori  latini  (fra  i 
quali  fa  d'uopo  comprendere  il  sommo  poeta  Vir- 
gilio) non  ce  ne  fornissero  cinarissimi  testimoni. 

Ma  molto  prima  delle  barbariche  irruzioni  co- 
minciarono, in  più  luoghi  (fitalia,  ad  essere  trasan- 
dati quei  lavori  d'irrigazione,  ai  quali  era  dovuta 
non  solo  la  loro  agricola  floridez.*.a  , ma  eziandio 
la  loro  salubrità  e , per  conseguenza , la  popola- 
zione; c quo’ paesi  {divennero  pestilenziali  deserti 
daccliò  l’incuria  e il  malgoverno  delle  acque  pre- 
sero a regnarvi.  Si  è per  tal  modo,  ad  esempio, 
che  l'angusta  palude  d'  Ansiir  a poco  a poco  si 
estese,  e i corsi  d'acqua,  fermati  ed  ostnitti,  si 
dilatarono  sulle  pianure  in  forma  di  squallidi  ma- 
resi, formando  le  vaste  Paludi  Pontine  , che  a’  di 
nostri  nascondono  sotto  alle  fetide  loro  acque  i 
ruderi  e le  fondamenta  d’anticlic  città,  e spargono 
i mortali  loro  miasmi  molto  al  dì  là  dei  visibili 
loro  coiifini.  I successivi  lavori  d‘  Appio  Claudio 
(an.  442  a il7  P.  C.  IL),  di  Cornelio  Celego  (594), 
di  Decio,  quelli  eseguiti  sotto  gli  auspicii  di  Teo* 
dorico  (dall'anno  493  al  526  dcll'E.  V),  c quelli  an- 
cora di  Pio  VI,  al  (inirt!  del  XVIIl  secolo,  non  fe- 
cero che  rimediare  localmente  e temporaneamente 


ai  mali  che  l'oppressione  e la  trascuraggine  hanno 
lasciato  accumulare  in  una  contrada  si  fertile  un 
giorno  c $1  salubre. 

La  natura  del  loro  paese,  ricco  d’acque,  l’indole 
lluvialc  del  Po  che  scorre  nella  più  bella  valle 
j del  inondo,  c la  hmdenza  pratica  degli  ingegni 
I italiani,  fiirona  le  cagioni  che  determinarono,  appo 
j i nostri  inaggiori,  quei  grandi  lavori  idraulici,  i 
j quali  fanno  concordemente  proclamare  l’italiano  il 
primo  popolo  che  iielfEuropa  moderna  abbia  po- 
sto mano  ad  insigni  opere  d’irrigazione.  Tutto  ciò 
I che  si  riferisce  alla  loro  teoria,  fu  dottamente  stu- 
I diate  da  uomini  come  Castelli,  Doioenico,  Gugliel- 
I mini,  Grandi,  Viviani,  Montanari,  Zendrint,  Eusta* 
chio  Manfredi,  Xiinenes,  Fossombroni,  Romagnosi, 
LombarJini,  Cattaneo  ed  altri  celebri  scrittori.  Senza 
descrivere  qui  le  grandi  imprese  di  canalizzazione, 
tanto  navigabile  quanto  irrigatoria , compitesi  nel 
nostro  paese  dorante  il  Medio  Evo,  c per  provare 
fino  a qual  punto  fimportaiiza  dell’  acqua  fosse  di 
inioii  ora  estimala  fra  noi,  ricorderemo  come,  fm 
dai  1183,  gli  abitanti  di  Modena  e di  Reggio  ve- 
nissero alle  mani  per  la  difesa  dei  loro  diritti 
rispettivi  sulle  acque  della  Secchia. 

1 lavori  compiti  per  regolarizzare  il  regime  delle 
acque  in  Lombardia  ed  in  Piemonte  hanno  acqui- 
stato una  celebrità  superiore  ad  ogni  elogio  ; e 
la  decantata  floridezza  delf  agricoltura  di  quelle 
due  italiane  provincie  ò in  grandissima  parte  do- 
vuta a quei  sapiente  sistema  d’opere  idrauliche. 

A dare  un'  idea  dello  sviluppo  delle  irrigazioni 
nella  pianura  lombarda  , rìferirerno  questa  tavola 
formata  sui  calcoli  dell'egregio  Ing.  I^mbardini  (1). 

(t)  V.  .Yótizie  ttaiuraU  t (lirUi  MUi  Lomùaritia:  V.  anche  To- 
puKolo  de]  dut  GJencllì , Ori  ecc.;  e I • 

beli’upera  del  »ÌKTM>r  Jacirii , p*t>pHrM  fo/uUarta  e le  ftopofa 
zlonl  agrieote  (a  Lombardia,  parte  V,  cap.  I;  i Cenni  (Alomo  al 
tMema  idraulico  del  Po  dd  suUodalo  Lombardiiii.  A «chiari- 
mento della  tabella  srgocnte  diremo  che  Toarla  mltaneu  («aia 
la  piti  comune  mìMira  delle  ac<|iie  irrifatorle;  è quella  quanUU 
che  per  mera  prensione  esce  da  una  bocca,  la  quale  aia  alta  once  4, 
e liirga  once  S de)  braccio  milaiiose  :0m,  lau  e Om.  ISZT),  r 
icMdirc  col  suo  orlo  supcriore  rimana  once  2 al  dissono  dilla  su* 
]»erficie  del  recipiente,  da  cui  il  estrae  l’acquo.  SullS'tfeniTa  equi- 
vaicuia  di  questo  solume  d'acqua  variano  le  cspcrieiuc;  alcuni  lu 
I stimano  di  soli  metri  cubici  2,  (SS,  altri  fino  di  2m.  e.,  8.  (V. 

rartlco'o  del  Politecnico,  senta  nome  d'auiore,  voi-  IV,  pag.  AIS, 
I intitolalo  I A'oirfposiOMr  «d  Irrlgationt  delle  proelneie  tombai-de) 
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Soggiungeremo  le  rillessioni  seguenti  del  signor 
lacini,  che  et  sembrano  oltremodo  arconrie  non  solo 
a far  conoscere  il  tesoro  delle  irrigazioni  lombarde  , 
ma  (ciò  che  pili  monta)  eziandio  a stabilire  alcuni 
dei  più  canliiiati  priiicipii  che  presieder  devono  a 
questo  ramo  di  pubblica  ed  agraria  economia. 

c Si  ritiene  generalmente,  dice  questo  stimabile 
autore,  che  la  spesa  delie  operazioni  intraprese  per 
introdurre  cd  estendere  rirrigazionc  in  Lombardia 
non  si  possa  stimare  a meno  di  tin  miliardo  di 
franclii,  cd  alKatto  pratico  si  sarà  speso  anche  di 
più;  e questa  asserzione  non  deve  sembrare  esage- 
rala se  si  riflette  all'inrinito  numero  di  canali  che 
occorrono  per  condurre  le  acque  in  tutti  i campi, 
ai  lavori  di  terra  necessari  per  rendere  questi  sii> 
scettibili  di  riceverle.  Si  è alterala  perciò  la  super* 
(icie  di  multa  parte  della  pianura,  insomrna,  si  è 
dovuto  costruire,  per  cosi  dire,  la  terra  che  doveva 
nutrirci,  nello  stesso  modo  che  i Veneziani  hanno 
costruita  la*  loro  stupenda  città.  In  questa  sorgono 
grandiosi  edificii  c sublimi  capi  d arle , dove  un  dì 
regnava  lo  squallore  della  laguna;  fra  noi  si  am- 
mira la  più  ricca  vegetazione  d’Europa  nel  piano 
che  la  natura  pareva  avesse  condannato  alle  paludi, 
alle  sabbie  o alle  ghiaie.  Tutto  ciò  si  c fatto  nei 
tempi  andati,  si  conscrv'a  nei  presenti,  o si  accresco 
ogni  giorno  nella  terra  dei  morti,  nel  paese  del 
dolce  far  niente! 

• Le  acque  dei  grandi  canali  navigabili  appar- 
tengono in  parte  al  Demanio  dello  Stato  ; altre  a 
città  0 a minori  Comuni,  come  il  Navìglio  clic  è di 
Cremona,  e la  Fusa  che  è dogli  abitanti  di  Itovato  ; 
altre  all*  intero  consorzio  dei  possidenti  che  ne 
usano;  iinalmente  ne  esistono  anche  di  posseduto 
interamente  da  privali , come  il  Naviglio  Pallavi- 
cino. 

• Nel  Mantovano,  è il  Demanio  dello  Stalo  che 
ne  concede  il  godimento,  ma  non  per  mezzo  di  con- 
tratti perpetui.  Ciò  è consideralo  come  nocivo  alia 
prosperità  agricola,  poiché  rinlorvenlo  del  fisco  ed 
i continui  incagli  che  impediscono  il  miglior  uso 
delle  acque,  rendono  poco  disposti  i proprietari  ad 
intraprendere  le  spese  richieste  per  adattare  i loro 
fondi  alle  irrigazioni. 

• Il  sistema  irrigatorio  ci  ha  procuralo  eccellenti 
frutti  anche  sotto  FaspcUo  civile  e sociale.  Nei  con- 
sorzi esso  ha  attuato  il  principio  dì  associazione  , 
cosi  difficile  a prender  radice  nei  nostri  paesi,  ed 
ha  dato  luogo  a sapientissime  consuetudini,  com’è 
quella  della  servitù  d’acquedotto,  per  la  quale  Tar- 
bitrio  cd  il  capriccio  non  possono  impedire  che  un 
privato,  attenendosi  a certe  norme,  faccia  passare 
un  canale  sul  fondo  altrui.  Il  sistema  irrigatorio  è 
talmente  complicato  e coordinato  che , qualora  ai 

Hoccìboo  — Voi  n, 
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esagerasse  il  rispetto  per  la  proprietà  privata,  ne  na- 
scerebbero danni  incalcolabili,  e si  farebbe  dipen- 
dere il  vantaggio  di  mille  dalla  volontà  di  un  solo. 

■ Tutto  ciò  die  concerne  l*  irrigazione,  e spe- 
cialmente rccononiia  di  essa,  si  studiò  fra  noi  e 
si  applicò  in  un  modo  esemplare,  c ci  conferisce 
un  primato  che  nessuno  straniero  ci  potrebbe  con- 
testare in  buona  fede.  La  sapienza  civile  che  ha 
ulliiato  il  principio  della  servitù  di  acquedotto, 
conciliando  il  pubblico  col  privato  interesse,  ha 
reso  questi  nel  processo  del  tempo  così  solidali 
da  assicurare  al  paese  lo  sviluppo  più  armonico  e 
più  sicuro. 

* Veramente  in  alcuni  territori  , per  esempio, 
nel  basso  Ilrescìano,  la  bontà  dello  istituzioni 
non  impedisce  che  dal  beneficio  dei  canali  irriga- 
tori si  tragga  poco  profitto.  Ma  crediamo  che  il 
progresso  dei  nostri  tempi,  seguendo  il  suo  corso 
naturale,  basterà  a far  cessare  gradatamente  io  vi- 
ziose consuetudini  che  spiegano  il  fatto. 

f Non  si  può  avere  la  stessa  fiducia  pel  Manto- 
vano, in  cui,  eccezionalmente  in  Lombardia,  sì  tro- 
vano difetti  neireconomia  delie  acque  irrigatorie 
che  sono  inerenti  alt*istituzìonc.  E noi  chiamiamo 
SII  questo  fatto  l’nttenzione  tanto  del  paese  che  dei 
poteri  arnminislralivi. 

« III  tutto  il  resto  della  Lombardia  i vantaggi  im- 
mensi olleniiti  dall’ìrrìgaziune  sono  dipendenti  dalla 
quasi  assoluta  libertà  nell’esercizio  dei  diritti  sulle 
acque  che  divenne  un  canone  inviolabile  di  dìrilto 
pubblico  interno  rispellato  da  tutti  i governi  che  si 
sono  succeduti.  Nel  Mantovano  invece  la  proprietà 
dei  principali  canali , scavati  dai  Gonzaga,  rimase 
al  Demanio  che,  come  già  si  è detto,  ne  concede 
dietro  correspetlivo  il  semplice  goilimcnto,  riser- 
vandosene il  supremo  dominio  ; c pertanto  I'  uso 
di  esso  « sempre  intralcialo  dall’intervento  del  fi- 
sco, il  quale  poi  ben  poco  lucro  ne  ricava  e,  anche 
questo  poco,  a costo  di  briglie  iiifiiìilc»  (1). 

Non  ò dcirindnlc  dcH'opera  nostra  dì  entrare  in 
minute  particolarità  tecnico-agronomiche  sopra  i 
melodi  dello  irrigazioni  c sopra  le  condizioni  di 
arie  alle  quali  esse  sono  sottoposte.  Ci  limiteremo, 
a tale  proposito,  alle  considerazioni  seguenti,  ri- 
mandando alle  opere  speciali  il  lettore  bramoso  di 
più  ampie  spiegazioni  (2). 

(1}  JKini,  t.  e , (ug  e della  S a cdUloae  — V.  aoclw 
il  h«U‘arUcolf)  del  rcit/eentlcd,  IV  voi.,  pa§  itOS-aao,  fatcicoio  XZIIl, 
mUiolato  : Proiptuo  ftella  SaeieaiioHe  nelle  vr%Mncie  tombiwde, 
ton  nutitie  $nUa  loro  irtipaiione. 

C?)  V.  Ira  gli  alirl,  >sdauU  df  Dun>)ii.  Court  (Taoticutlure  et 
a' hydraulkiue  agricole,  «pecWitwnie  il  toI.  IH,  Seti.  HI.  I85S.— 
lUinl-Saiilh.  nailon  Irrigatlon,  1852.  - Partto,  DelCimplego  delie 
aegueUtaoiieoltura.  1857.—  Girardi»,  C'eHra^Ii’meitralrc (('«gii- 
ealtui't  «di.  1,  [Mg.  100  n.  e icg. 
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L'uso  delle  irrigazioni,  rosi  utile,  segnatamente 
nei  terreni  e nelle  stagioni  soggette  a siccità,  non 
può  dare  tutti  i desiderabili  vantaggi,  senza  sod* 
disfare  in  prima  a certe  condizioni  generali,  che 
conviene  qui  enumerare. 

1.  Qualità  delle  acque. tutte  le  acque  ini« 
piegato  nelle  irrigaziuni  presentano  le  stesse  qualità 
e gli  stossi  bcriciizi.  per  I’  aumento  di  valore  ebe 
sono  suscettibili  di  procurare  a!  suolo.  La  loro  ca- 
pacità fertilizzante  varia  a seconda  dello  località 
ch'esse  percorrono  e della  natura  del  limo  che 
disciolgono  e seco  trasportano.  Le  acque  prove- 
nienti da  foreste  e dalle  paludi  torbose  possono 
venir  considerate  come  le  meno  acconcic  a questo 
uso,  siccome  quelle  che  contengono  principii  acidi 
ed  astringenti,  nocivi  alla  vegetazione.  Esse  sono 
inoltre  troppo  fredde  o , come  energicamente  di- 
cono gli  agronomi,  troppo  crude,  e,  lungi  dal  sol- 
lecitare la  vita  vegetale,  la  rallentano,  la  paraliz- 
zano. L*  arte  ha  però  trovato  modo  di  migliorare 
queste  acque  destinate  alla  irrigazione,  con  la- 
sciarle esposte  all'  azione  dei  sole  in  vasti  ser- 
batoi, e con  mischiarvi  varie  materie  fertilizzanti. 

Poco  convenienti  alle  irrigazioni  sono  pure  ri- 
putate le  acque  ferruginose,  massime  allorché  con- 
tengono in  dissoluzione  una  tal  quantità  di  ferro, 
che  si  deponga  sulle  piante  sotto  forma  di  pol- 
vere rossa. 

In  regola  generale,  tanto  più  acconcic  sono  le 
acque  ail'uso  delle  irrigazioni,  quanto  fu  maggiore 
il  tempo,  che,  nel  loro  tragitto,  rimasero  esposte 
airinllucnza  deH'aria,  quanto  è più  fertile  il  suolo 
sul  quale  trascorsero,  e quanto  è maggiore  la  quan- 
tità di  materie  fecondatrici  onde  hanno  potuto  ar- 
ricchirsi nel  loro  dcllnsso.  É que^t' ultima  cagiono 
che  fa  si  che  le  acque,  le  quali  traversano  città 
0 villaggi,  sono  le  fnigliori  per  l'irrigazione. 

Molto  acconcia  a quest’uso  è eziandio  l'acqua  dì 
mare  mista  all'acqna  dolce,  come  avviene  alle  foci 
dei  fìnmi  ; e il  foraggio  che  si  raccoglie  in  queste 
località  suole  essere  molto  salubre  pei  bestiami, 
che  se  ne  pascono  con  avidità. 

Un  mezzo,  motto  semplice  del  resto  e molto 
sicuro,  per  accertarsi  della  buona  qualità  delle 
acque  destinate  alTirrigazionc,  quello  si  è di  esa- 
minare la  rrgetazìone  delle  rive  dei  corsi  d'acqua 
ch’esse  alimentano.  Se  queste  sponde  sono  coperte 
d’uii'erba  fdta,  vigorosa  e di  buona  qualità,  si 
può  esser  certi  che  le  acque  avranno  ottimo  ef- 
fetto sulle  praterie. 

2.  il  climn.  — L’acqua  è tanto  più  necessaria 
alla  vegetazione,  e con  tanto  maggiore  energia  agi- 
sce sullo  sviluppo  delle  piante,  quanto  è più  ele- 
vata la  temperatura  e più  viva  la  luce  ; perché, 
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sotto  la  combinata  azione  di  queste  due  cause,  i 
vegetali  perdono  una  massa  d'  umidità  , che  fa 
d'uopo  restituir  loro  artifirialmenle.  — Dal  che  è 
facile  concludere  che  le  irrigazioni,  necessarie  o 
vantaggiosissime  nei  paesi  meridionali,  suno  meno 
convenienti  e potrebbero  anche  tornare  dannose 
nel  Nord. 

3.  datura  delie  collh-aiìoni.  — Scopo  generale 
della  irrigazione  quello  si  ò di  provocare  un  grande 
sviluppo  degli  steli  e del  fogliame;  ma  essa  nuoce 
ali'abbuiidanza  delle  grane  ed  anche  alla  lor  qua- 
lità. ~ D onde  consegue  che  quest’operazione  dee 
di  preferenza  riserbarsi  per  la  produzione  di  piante 
delle  quali  si  utilizza  la  parte  erbacea  e fogliacea, 
quali  son  quello  appunto  delle  praterie  tanto  na- 
turali quanto  artiticiali  ; c ch'essa  non  deve  se  non 
cccczi  malmcnto  adoperarsi  per  la  coltura  delle 
piante  granifere,  quali  sono  le  cercali,  lo  legiiuii- 
nosc,  le  oleaginose,  ccc.  Nei  paesi  meridionali  però 
anche  queste  ultimo  esigono  i soccorsi  dell'irriga- 
zione. La  coltivaziurie  del  riso  poi  la  richiede  in 
mudo  afTutto  speciale. 

1.  iYo/wra  del  suolo.  — l terreni  che  ritraggono 
dalle  irrigazioni  maggiore  vantaggio,  sono  ì più 
pemieahili,  e quelli  che  più  agevulmentc  si  ri- 
scaldano, quali  sono  i terrìtorii  sabbiosi  e calcari. 
Men  propizie  sono  le  terre  compatte  cd  argillose, 
non  solo  perché  l’ acqua  ^i  soggiorna  troppo  a 
lungo  c restano  perciò  troppo  umide,  ma  perchè 
ancora  ricevono  più  difTicilnienlc  l'azione  del  ca- 
lore necessaria  a far  si  che  l'acqua  vi  produca  un 
salutare  effetto.  Si  è perciò  appunto  che,  quando 
s'  irrigano  terre  di  qiicst’nUima  specie,  l'acqua  vi 
si  fu  soggiornare  più  brevemente  die  sulle  altre, 
e vi  si  immette  ad  interv'alli  più  prolungati  tra 
ima  irrigazione  e l'altra.  — Del  resto,  parlando 
del  terreno  in  materia  d’irrigazioni,  ciò  che  im- 
porla di  considerare  non  è tanto  la  supcHicte  stessa 
della  terra,  quanto  il  sotto-suolo.  Perocché,  con 
un  sotto-suolo  permeabile,  anche  una  terra  argil- 
losa potrà  tollerare  senza  danno  un  iriaffiamento 
copioso  c frequente  ; mcnlrechè  questo  potrebbe 
invece  diventare  nocivo  per  im  terreno  anche  più 
leggiero  ma  sovraincuinbente  ad  un  sottosuolo  im- 
permeabile, che  mantiene  rumidilà  e la  bassa  tem- 
peratura. 

5.  Epoche  delle  irriga^oni.  — Dovendo  le  irriga- 
zioni principalmente  servire  a sollecitare  la  vege- 
tazione temperando  l’esuberante  calore  e la  siccità 
del  suolo,  ognun  vede  che  si  è in  peculiar  modo 
durante  l’estiva  stagione  ch’esse  devono  aver  luogo, 
a menoché  non  si  voglia  proiillarc  dei  momenti  in 
cui  le  acque  sono  mollo  cariche  di  sostanze  stra- 
niere fertilizzanti  ; nel  quale  ultimo  caso  fa  d’uopo 
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scegliere  quelle  epoche  in  cui  il  fenomeno  arvìc- 
ne.  — ()sserYercma  ancora  che  sul  risuHarnento 
(Ielle  irrigazioni  innuisec  eziandio  i’ur.i  della  gior- 
nata in  cui  esse  si  fanno  ; c l*  esperienza  ha  di- 
mostrato che,  in  generale,  è dannoso  opi*rarlc  nel 
punto  del  maggior  calore , o che  è meglio  citet- 
tuarle  di  mattina  od  , anche  più  acconciamente, 
di  sera. 

Quantilà  deW  acqua  irrigarle.  — Non  si  pos- 
seggono ancora  molte  nozioni  esatte  e precise 
sulla  massa  d’acqua  neces.saria  per  irrigare  una 
determinala  estensione  dì  terreno.  — Ma  in  media 
statuiscono  ì pratici  che  la  quantità  d’acqua  neces- 
saria aU'irrigazione  ordinaria  od  estiva  di  un’cttara 
di  prateria  , può  essere  valutata  approssimativa- 
mente ad  im  litro  per  secondo,  ossia  ad  I metro 
cubo  per  Ì,000  ettari  e per  secondo.  — Ma  que- 
ste cifre  variano  nei  diversi  paesi  e pei  differenti 
terreni. 

7.  Laifori  (farle.  — Il  sistema  d’ irrigazione,  os- 
sia il  complesso  dei  lavori  necessari  per  con- 
durre e distribuire  le  acque,  può  essere  o molto 
coniplicato  u mollo  semplice , a seconda  che  la 
presa  d’acqua  è vicina  o lontana,  copiosa  o scarsa, 
o che  vi  hanno  maggiori  u minori  difFicoItà  locali, 
o che  il  numero  degli  utenti  c lo  spazio  irriga- 
bile è più  0 meno  esteso,  ccc.  ecc.  Ma,  general- 
mente parlando,  le  imprese  d’irrigazione,  sia  per 
le  cognizioni  tecniche  che  richiedono,  sia  pei  pro- 
blemi idraulici  che  presentano,  sia  per  l’ingenza 
degrinlcressi  che  mettono  in  azione,  domandano, 
da  una  parte,  la  direzione  d’uomini  speciali  c,  dal- 
l’altra, rimpiego  di  forti  capitali.  L’entrare  a discu- 
tere di  questa  maniera  di  lavori  ci  trarrebbe  fuori 
del  campo  ai  nostri  studi  assegnato;  e noi  passe- 
remo invece  a fare  un  cenno  delle  quistioni  legali, 
amministrative  ed  economiche  le  quali  possono 
soi^cre  a tale  proposito. 

Disliiigiinno  i giureconsulti  varie  specie  di  acque 
irriganti.  Per  riguardo  alla  proprietà  ed  all'  usu- 
frutto degli  utenti,  disccrnono  le  acque  pubhliche 
dalle  private,  dando  il  primo  nome  a quelle  masse 
o correnti  d'acqua  che  servono  a tutti  i membri 
che  compongono  un  pubblico,  sia  questo  uno  Stalo, 
una  provincia  od  un  Comune  ; ed  il  secondo  a 
quelle  che  di  loro  natura  servono  ad  mi  privato, 
c quindi  anche  ad  un  corpo  ossia  persona  morale. 

Riguardo  alla  loro  natura , si  distinguono  le 
acque  correnti,  che  da  un  luogo  elevato  niiiscono 
in  un  altro  luogo  più  basso;  le  vive  che  hanno  un 
movimento  continuo;  le  morte,  che  sono  inerti,  se 
il  moto  non  viene  loro  comunicato  momentanea- 
mente con  lavori  d'arte. 

In  ordine  al  tempo  del  loro  uso,  le  acque  si  di- 
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vidono  in  e$twe  od  irrnaii,  in  d/writ«  o nolturne,  in 
quhtidiaiie  o non  quotidiane.  Gli  antichi  Romani, 
che  aveano,  al  par  di  noi,  diviso  in  quattro  sta- 
gioni Tamio  astronomico,  per  gli  usi  campestri  lo 
distribuirono  in  due  solo  epoche  : la  state  ed  il 
verno.  Cominciava  la  prima  dairequinozio  di  pri- 
mavera, il  di  marzo,  c liniva  con  Tequinozio 
d'autunno,  il  i\  settembre;  e la  seconda,  apren- 
dosi a quest’epoca,  aH'cquinozio  primaverile  avea 
termine.  Rispetto  alle  irrigazioni,  ereditammo  noi 
dai  Romani,  con  lieve  modificazione,  una  tal  consue- 
tudine; e chiamiamo  eitìve  le  irrigazioni  che  comin- 
ciano al  25  marzo  e vanno  fino  all'8  di  settembre, 
ossia  (come  dicono  i contadini)  dalla  Madonna  di 
marzo  alla  Madonna  di  settembre;  inverria/i  od  iemali, 
quelle  che  hanno  luogo  nell'altra  parte  delfanno,  pei 
prati  segnatamente  detti  aMarcila.  Riguardo  poi  alle 
acque  diurne  e notturne,  si  reputano  le  prime  quelle 
che  servono  alfirrigazionc  daU'avcmaria  del  mattino 
a quella  sera,  e le  seconde  quelle  che  vengono  im- 
messe nei  canali  e nei  prati  nell’  altra  metà  del 
giorno  naturale.  Quìtidiana  è l’acqna  di  cui  si  può 
tuttodì  profittare , in  ogni  stagione  ed  assidua- 
mente. 

I contratti  di  derivazioni  d'acque  per  le  irriga- 
zioni possono  dividersi  in  due  grandi  categorie,  a 
seconda  che  riguardano  facquisto  d'un  diritto  per- 
petuo 0 d'un  temporaneo.  Nelle  erogazioni  perpe- 
tue, il  prezzo  della  ragione  d’acqua  può  essere 
soddisfatto  in  due  diversi  modi,  cioè:  1*  col  paga- 
mento d'  un  capitale  in  una  sola  volta;  2^  collo 
sborso  di  un'annua  pre.stazione  ossìa  livello.  Nelle 
erogazioni  temporanee,  si  può  statuire  un  prezzo 
totale  fin  da  principio,  oppure  un'annua  prestazione, 
come  nelle  perpetue,  colla  sola  differenza  delia 
limitazione  del  tempo  deli’iiso,  c con  quella  del 
nome  della  prestazione,  che  in  questo  caso  .«dolsi 
chiamare  /ocrutonc. 

In  vece  di  stipulare  il  prezzo  in  una  somma 
fissa  in  denaro,  si  po.ssono  talvolta  stabilire  pre- 
stazioni di  derrate,  come  si  usa  nei  nostri  paesi 
per  le  risaie  da  molli  padroni  dei  cosi  delti  cavi 
dUpensatori,  i quali  stipulano  che  V utente  della 
loro  acqua  darà  una  prestabilita  quantità  del  riso 
prodotto.  La  qual  consuetudine  presenta  il  van- 
taggio di  seguire  le  vicende  delle  stagioni  e delle 
raccolte,  talché  si  l'utente  quanto  il  padrone  del- 
l’acqua corrono  un*  egual  sorte  determinata  dalle 
circostanze.  Ad  evitare  le  disastrose  conseguenze 
(leriv'anti  dalle  crisi  monetarie  e dalle  variazioni 
nel  valore  del  denaro,  si  è pure  talvolta  usilato 
di  far  dipendere  fammonlare  annuo  del  livello  in 
contante  dal  variabile  prezzo  delle  derrate.  Talché, 
se,  per  esempio,  la  scoperta  di  ricche  miniere  ar- 
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genlifcre  od  aurifere  od  altm  ragione  qualsiasi  fa 
ribassare  la  potenza  di  scambio  del  numerario,  sic- 
come ne  verrà  per  conseguenza  mi  aumento  nei 
prezzi  del  riso,  del  grano,  ecc.,  il  livello  dovuto  per 
rirrigazionc,  essendo  ragguagliato  ad  mia  data  mi- 
sura di  ettolitri  di  grano  c di  rìso,  si  alzerà  ancli’csso 
in  proporzione  e,  per  conseguenza,  il  padrone  del- 
lacqua  non  sarà  danneggiato  dalla  monetaria  rivo- 
luzione ; come  noi  sarà  1'  utente  nel  caso  d'  una 
rivoluzione  numeraria  nel  senso  oppo^to 

r.onvictie  qui  avvertire  che,  nei  contratti  d'acqno, 
entra  sempre  c oatiiralnìcnle  un  elemento  alea- 
torio. Dato,  per  esempio,  mi  cavo  nel  quale  Tacqua 
decorra,  sia  originariamente  perchè  derivala  dalla 
testa  di  un  fontanile,  sia  secondariamente  perché 
derivata  da  un'altra  acqua  vìva  di  maggior  portata, 
può  sempre  avvimir  caso  che,  per  forza  maggiore, 
r acqua  venga  a mancare  od  a scemare,  e cum 
venga  menomata  la  tangente  d'acqua  spettante  ai 
diversi  utenti.  I quali  in  tal  caso  non  possono  la- 
gnarsi di  questo  fortuito  avvenimento  col  proprie- 
tario del  cavo.  Taluni  si  ostinano  di  volere  a lutto 
cu^tO'Clio  il  concedente  dell'acqua  la  mantenga 
loro  sempre  nella  voluta  e domamiatala  quantità. 
K questa  una  irragionevole  pretesa,  la  quale  non 
troverebbe  certamente  appoggio  prc>so  verun  tri- 
bunale. Il  venditore  può  bensì  promettere  il  fallo 
proprio,  ma  non  quello  del  cielo  o deile  stagioni; 
può  guarentire  da  ogni  colpa  c perfino  da  ogni 
negligenza , tanto  sua  propria  quanto  de*  suoi  di- 
pendenti ; ma  non  gli  è dato  mallevare  dalle  sic- 
cità straordinarie,  dai  terreinoli,  nè  da  altri  disa- 
stri 0 casi  di  forza  maggiore  (I). 

Ilare  sono  le  qiiìslioni  che  insorgere  possono 
sulla  qualità  delle  acque  destinate  alla  irrigazione; 
frequenti  invece  quelle  relative  alla  quantità.  Sif- 
falle  controversie  variano  e spesso  si  complicano 
a norma  dei  diversi  metodi  usilati  nella  dispensa 
delle  acque.  Si  può  quest'ultirna  fare  a misura  as- 
sofu/a,  0 a misura  reUuipa.  Ila  luogo  la  piìma  , 
quando  si  dì«trìbnisre  l'acqua  in  ragione  di  lauti 
<pivdrfUi , di  tante  once,  tiigìli,  o simili  altre  mi- 
sure; si  verifica  la  seconda,  allorché  si  riferisce  al 
limile  di  im  dato  efrcKo  nlìlc,  come  avviene,  per 
esempio,  quando  si  cede  l'acqua  per  irrigare  tante 
cannette,  tanti  ettari  di  terreno,  ecc.  K evidente  che 
pili  agevole  c r insorgere  dello  quhtiuni  e delle 
brighe  in  qucst'iiitimo  metodo  clic  nei  primo;  e la 
loro  soluzione  dipende  sempre  dalle  locali  circo- 
stanze. 

Siccome  le  condotte  d'acque  correnti  mai  non 

(I)  V.  .Vuoto  ZhtionaHo  (ynlrcrso/^  Tecnologko  ài  Veoccis, 
ptemento.  tomo  hs*  ^ **'S- 


servono  ad  un  solo  proprietario,  vengono  perciò 
compartite  fra  grinteressati  o con  divisioni  fterpelue 
o con  lemporanee.  prime  sono  quelle  chc.si  upe- 
rano  con  parttlori  stabili,  costruzioni  che  si  fanno 
neir  interno  degli  acquedotti  ad  oggetto  di  obbligar 
TacqiiJ  a dividersi  e a defluire  separata  dentro  di- 
versi canali,  in  quella  determinala  c proporzionate 
quaiililà  che  vien  fissata  dai  diritti  di  ognuno.  Le 
divisioni  temporanee,  invece,  son  quelle,  per  cui , 
deiìiieudo  l'acqua  sempre  tutta  in  corpo,  il  tempo 
solo  d<-l  di  lei  uso  si  riparte  in  alternazioni  Umi- 
latc  di  un  giorno  , ovvero  di  più  giorni  c di  più 
ore,  dì'lribuendosi  pel  tempo  di  ciascuna  altorna- 
zioue  fra  gli  utenti  che  vi  hanno  diritto  (1). 

Ihìina  d'iiilrjprenderc  costruzioni  e lavori  idrau- 
lici per  le  irrigazioni,  fa  mestieri  inslitiiirc  calcoli 
economici  assai  complicati  sulla  pri'sumibile  uti- 
lità della  speculazione,  tenendo  conto  delle  spese 
e dei  piuiitli.  Non  ò qui  possibile  dare  regole  ge- 
nerali inlurno  a questi  calcoli,  e dobbiamo  limi- 
tarci ad  inciilcanie  ai  proprietari  ed  inlropren- 
dilori  la  massima  necessità  (V.  Acyr.v;  Agricol- 
rntv;  tUN,\u;  Fumi;  Kon.\ci;i;  Pr.vtehik). 

iMnnrd  Achille  .Nicola  — iOiografitt).  — Scrit- 
tore di  cose  economiche  dello  scorcio  del  passato 
secolo,  ed  avver.-arlo  della  scuola  dei  lìsiocratici. 
Pubblicò  Truilé  det  richetsc»  (Trattalo  dell©  ric- 
cliezzc).  I.oiidres,  1781,  iii-8*  (Anonimo);  c comi- 
drnuiont  fheoriqnet  sur  tes  cahtes  d"  amor/rsscmenf 
fC.omideraziutii  tenrn  he  sulle  casse  d'ammortimento). 
Paris,  1801.  in-8".  - 

lmoi*é  Giacomo  — {fìiografia).  — Autore  fran- 
cese di  un;  Traìte'  sur  la  grande  culture  des  terra 
! I frattal  i sulla  coltivazione  in  grandeì.  Senlis,  1802, 
2 voi.  in-8* 

imtriiineiiU  — (V.  Forze  c MAnf.HiNEi. 

l*i<riizionc  cd  Cdacnzlonc  prlviitn  c 
piibblic.n  — (/ico'tomm  sociale)-  — Tra  i più 
ingitisii  rimproveri  che  gl*  ignoranti  avversari  dell' 
economia  politica  muover  sogliano  a questa  scienza, 
fa  d'uopo  annoverare  l'arcnsa  dì  non  sapersi  dia 
preoccupare  fuorché  dcgfinleressi  materiali  doli* 
uomo  c della  società  , di  circo.scrivere  la  propria 
attenzione  nell'angusta  sfera  di  un  gretto  ed  egoi- 
stico toniaconto , senza  elevarsi  mai  alla  conside- 
razione dc'grandi  bisogni  morali  cd  intellettuali  del- 
l’umano  consorzio.  Voi  (dicono  spesso  certi  psciido- 
sluici  agli  economisti)  voi  non  vedete  dell*  uomo 
die  la  parte  infima  c corporea;  non  sapete  con- 
fi) Sulle  quJoloni  di  diiiuo  citile,  in  insleria  d* Irriftstloni. 
Y.b  firtiiieoprra  di  Roma(;nosi  SitUa  eondalla  (teiie  «eaue,  t 
toL  in-S.  — Sulle  qutoiuni  di  diritto  affiiaioluratiro,  nella  uasa 
iiuleri:i,  V.  il  Ocaeraiidu,  ln$tiluic$  de  PrvU  admiftistraUf , to- 
lumc  111,  pag.  l«0  e «eg. 
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cigliargli  cho  progressi  industriali  c prodiiilivi;  al 
posto  del  more  (è  questa  una  celebre  espressione 
dei  sig.  Lamartine)  ponete  una  cifra;  nelle  quislioni 
relative  alla  popolatione,  al  governo,  alla  puhblira 
amministrazione  « non  portate  altri  lumi  fiiorcliò 
quelli  d’  uua  fredda  e spolpata  aritmetica;  indi  le 
nazioni,  educale,  dirette,  guidate  da  voi  ù dai  vostri 
scolari , precipitano  tosto  o lardi  in  un  desolante 
materialismi,  intese  solo  ad  aumentare  le  proprie 
ricchezze  . dimentiche  delle  antiche  virili  , ngilnic 
perpetuamente  dulia  febbre  de'giiadagni . dalla  sete 
(Iciroro. 

Queste  e simigliaiiti  declamazioni  avrai  sovente, 
0 lettore,  udite  e lette,  al  par  di  noi;  e forse  sarai 
stalo  talvolta  tentato  di  credere  che  rhi  le  scio- 
rinava con  lauta  sicurezza  diresse  il  vero  , ed 
avrai  maledetto  una  scienza  che  altri  ti  annun- 
ziava tendente  ad  immiserire  siiriiUariieiile  rumana 
natura. 

In  molle  e molte  parti  di  qticslo  Oiùomrio  fu 
nostro  studio  di  dimostrare  col  fatto  quanto  codesti 
calunniatori  dctreconomia  politica  si  dilunghino  dal 
vero;  c come  questa  disciplina  miri  , per  proprio 
institulo.  al  murale  perfezionamentn  non  mono  che 
alle  materiali  migliorie  dell’  umanità.  Il  che  viem- 
meglio apparirà  manifesto  dal  presente  articolo  , 
nel  quale  esporremo  con  la  dovuta  cura  le  dot- 
trine che  gli  economisti,  degni  di  questo  nome, 
professano  ìitlornu  ad  uno  dei  più  gravi  e momen- 
tosi prublimù  dell'umana  civiltà. 

^ 1.  Difjl' inaiituli  di  educaiione  e d Utruiùìne 
pel  mpetto  economico-$ociak. 

La  scuola  è un  piccolo  mondo  ; in  essa  si  ri- 
flettono, come  in  vivo  spcrcliio  , le  abitii'lini  , le 
tendenze,  le  condizioni  della  società.  Questa  con- 
siderazione da  se  sola  hasterebbe  a richiamare 
tutta  r oUenzione  degli  economisti  sopra  io  qiie- 
stioni  relative  al  pubblico  insegnamento  , quand’ 
anco  e per  Y ingerimenlo  governativo  nelle  mate- 
rie di  pubblica  istruzione  , e per  i dispendii  che 
queste  costano  aircrarìo  , e per  lo  spirilo  d'asso- 
ciazione che  esse  mettono  in  inovimenlu  tra  i pri- 
vati, e per  le  cognizioni  tecniche  e industriali  che 
si  traducono  delìnitivamente  in  vera  ricchezza  , e 
fìnalmcnte  per  i moUeplki  dati  statistici  clic  vi  si 
riferiscono,  quelle  quislioni  mede>imo  non  doves- 
sero attamente  interessare  chi  studia  le  leggi  della 
sociale  economia.  Vn  rapido  sguardo  sopra  lo  svi- 
luppo storico  degl'  insiituti  educativi  cd  istnittivi 
gioverà  a mettere  vieppiù  in  sodo  Ìl  mutuo  legame 
che  quest'  argomento  congiunge  con  le  più  vitali 
parti  deirumana  associazione. 

Le  caste  sacerdelali  dominatrici  deiranlicu  Oriente, 


di  buon'ora  compresero  quale  irresistibile  arma  for- 
nisse loro  rinsegnamentn  nelle  proprie  mani  con- 
centralo. I collegi  bramiiiici  dell'  India  formarono 
il  vero  e priucipal  nucleo  dell'  assoluta  od  in- 
giudicahile  signoria  che  i preti  si  arrogarono  da 
set  oli  e secoli  sulle  cieche  luulliliidiui  dì  quella 
contrada.  Dedita  alle  sterilì  contemplazioni,  ass  rta 
itolla  continua  meditazione  dei  quattro  Veda  , at- 
territa allo  spettacolo  di  una  grandiosa  natura  le 
cui  leggi  erano  per  lei  un  perpetuo  mistero,  men- 
tre la  sola  mente  dei  ministri  del  culto  se  ne  ser- 
bava r interpretazione  , la  giovcnlù  indiana  im- 
parava in  quell*  angusto  tirocinio  a piegare  la 
fronte  c I'  intelletto  al  volere  dm  capi.  Indi  la 
siipcrstìziiine,  riguavia  , res  igeratn  rispetto  delle 
tradizioni  anche  meno  razionali  e più  contrarie  a 
natura,  la  negazione  d'ogni  sociale  e positivo  pro- 
gresso furmanMio  c formano  il  carattere  di  quei 
milioni  e milioni  d*  uomini  che.  diversi  per  razza, 
per  lingua,  per  origini,  in  una  cosa  sola  s'accor- 
dano . cioè  nel  riluttare  al  movimento  della  vita 
civile. 

Ben  diverso  da  quello  dell'India  , deli’  Kgitlo  , 
dello  (qua,  fu  l'indirizzo  dato  alla  islruzioiie  pri- 
vata e pubblica  nelle  antiche  nepiibbliche  greche. 
Ivi  ogni  libero  citladiuo  veniva,  sotto  la  direzione 
del  magistrato  , istruito  negli  esercizi  ginnastici  e 
negli  olcmenti  delle  gentili  discipline  , segnata- 
mente  nella  imisìca.  Scopo  delle  ginnastiche  eser- 
citazioni si  era  di  ringagliardire  le  membra,  d'  in- 
fondere coraggio , di  preparare  il  giovinetto  ai 
perigli  ed  agli  stenti  della  guerra;  c tutta  la  glo- 
riosa storia  di  quella  eroica  nazione  prova  ad  evi- 
denza che  questa  parte  dell*  educazione  piihblica 
era  ben  data.  A temperare  poi  la  soverchia  du- 
rezza che  un'istruzione  puramente  militare  avreb- 
be potuto  facilmento  imprimere  negli  animi  , le 
arti  belle  ed  in  ispecìal  modo  la  musica,  venivano 
insegnale  per-  mitigare  i caratteri  , e prepararli  a 
soddisfare  ai  doverì  murali  e civili  della  pubblica 
c privata  vita.  Scuole  speciali  poi  , alcune  delle 
quali  eternamente  famose,  come  il  Dcripato  c l'Ac- 
cademia, convitavano  le  più  elette  iulelligcnze  allo 
studio  dell'alta  scienza  e dulia  fdosofìa.  Fu  granilo 
sventura  della  Grecia  quando  un  nembo  di  returi 
e di  solisti  vennero  a far  servire  all'  intrigo  ed 
alle  più  malvage  passioni  Tabusala  potenza  della 
parola. 

Formare  un  popolo  di  soldati  fu  lungamente  il 
grande  c supremo  scopo  dell*  educazione  pubblica 
in  Roma;  i cui  esercizi  del  (jampu  Marzio  tende- 
vano atrobbicUo  stesso  del  greco  ginnasio,  con  la 
sola  dìfTereiiza  che  , appo  i Romani  nessuna  iii- 
stiluzione  scolastica  tendeva  ad  addolcire  i costumi. 
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* TuUavoIla,  al  dire  di  Adamo  Smill»  (I),  la  mo- 
rale dei  Romani,  coM  nella  vila  pubblica  come  nella 
privata,  sembra  essere  stala  mm  solò  uguale  , ma 
dì  molto  superiore  a quella  dei  (ìreci  in  ogni  ri- 
guardo. In  quanto  alla  loro  superiorità  nella  vita 
privata  , noi  abbiamo  1'  espressa  testimomanra  di 
Polibio  e di  Dionigi  d'Alìcarnasso,  due  autori  bene 
inrormati  iutorno  ad  ambe  le  nazioni  ; e , da  un 
rapo  air  altro  , la  storia  dei  Greri  e dei  Romani 
attcsta  la  prccellenza  della  morale  pubblica  di  que- 
sti ultimi.  Il  carallere  dolce  e moderato  delle  fa- 
zioni depoue  forleiiienle  in  favore  della  morale 
pubblica  presso  un  popolo  libero.  Ora  , le  fazioni 
dei  Greci  furono  quasi  sempre  violente  c sangui- 
narie , neir  alto  che  a Roma  , ftuo  al  tempo  dei 
Gracchi,  non  si  versi^  una  sola  goccia  di  sangue 
in  una  fazione;  e dal  tempo  dei  Gracchi  si  può 
considerare  la  repubblica  romana  come  realmente 
in  dissoluzione  •. 

Checché  di  ciò  sia,  certo  e che,  appo  gii  antichi, 
appo  ì Greci  c i Romani , Tediicazione  e ristni- 
zionc  formavano  un  alTarc  di  Stato  importantissi- 
mo. Esse  venivano  impartite  pubblicamente,  ed  il 
Governo  invigilava  acciocché  la  gioventù  fosse  for- 
mata a quelle  idee  ed  a quelle  costumanze  che 
si  reputavano  più  conformi  alio  spinto  predominante 
nelle  sociali  instituzioni.  A Lacedemone  1'  educa- 
zione dei  giovani  costituiva  roccupazione  de'  se- 
niori, sotto  la  speciale  ispezione  di  un  magistrato 
eletto  fra  i più  reputati  cittadini.  Men  severo  c 
menu  diretto  era  ringerimento  educativo  dello  Stato 
in  Atene,  perché  in  ogni  cosa  il  carattere  di  que- 
sta repubblica  fu  dì  lasciare  un  più  ampio  campo 
clic  a Sparla  alla  libera  spontaneità  degrìndivìdui. 
Però  anche  Solonc  aitribui  al  governo  un*  azione 
siiii'indirizzo  da  darsi  ai  giovani  ; i quali  , fino  all’ 
età  di  sedici  anni,  erano  abbandonati  alle  cure  dei 
parenti  ; ma  da  sedici  a diciotto  anni  dovevano 
frequentare  scuole  di  ginnastica  dirette  da  pubblici 
impiegati. 

La  patria  potestà,  che  in  Ruma  fu  tanto  esage- 
rata, non  avrebbe  permesso  che  lo  Stato  prendesse 
un  eccessivo  ingerimento  nell'  educazione  dei  figli, 
sui  quali  aveva  il  padre  diritto  persino  di  vita  c 
di  morte;  ma  siccome  i padri  di  famiglia  godevano, 
giusta  le  romane  instituzioni,  ima  iniltienza  più  o 
meno  diretta  sui  pubblici  negozi,  quindi  un  siste- 
ma press*  a poco  uniforme  dominò  1*  ediicazìotie 

(lì  .Vasaio iwUrrawK'  detiaricrheiUi  <<4'i/«na(ù>Nf;lìb.  V.cap  1, 
srt.  II.  3s.s<nitti,  il  padre  della  ulema  ectmonilca,  prora  elo<|t)en> 
lemenlecol  «.uà  eumpio  quanln  aia  ingliuto  il  rìraj<roven>  rhc  ob> 
Mamo  di  sopra  riferito,  eueiidoal  egli  nella  sua  graniTopera  lunga- 
mente e di  proposito  occupato  delle  queationi  relaiifc  alla  pubblica 
iatriuiooc . 


privala,  se  non  in  virtù  di  leggi  positive,  almeno 
per  tarilo  universale  consenso. 

Allo  sciogliersi  del  romano  impero,  e dopo  die 
la  società  europea  iisri  dal  cataclisma  delle  irru- 
zioni barharirhi*,  la  Chiesa,  unica  podestà  centrale 
che  fosse  rimasta  illesa  in  qiielfuniversale  disfa- 
cimento , si  arrogò  la  suprema  vigilanza  dd  pub- 
blico insegnamento , che  i poteri  civili  d'  allora  , 
incapaci  di  comprenderne  Timportanza.  disdegnava- 
no. In  ogni  città^  in  ogni  monastero,  in  ogni  par- 
rocdiìa,  in  ogni  villaggio,  sorse  una  scuola  diretta 
dal  sacerdozio  o al  suo  prevalente  influsso  sotto- 
posta. E questa  iulluenza  dd  clero  , tutta  morale 
ed  intellettiva , rìiisd  altamente  benefics  e prov- 
videnziale; poiché,  in  mezzo  ad  una  società  fon- 
data sulla  forza  materiale , sulla  prepotenza  dei 
grandi  e siill'oppressura  dei  deboli,  fu  gran  bene 
che  un  intermediario  egualmente  venerato  dagli 
uni  e dagli  altri  si  frapponesse  ; il  quale  inse- 
gnando la  morale  evangelica  , ai  primi  predicasse 
la  misericordia  e la  benevolenza,  ai  secondi  la  ras- 
segnazione , e,  molcendo  cosi  la  durezza  degli  a- 
nimi,  correggesse  c temperasse  un  ordine  troppo 
vizioso  di  cose.  In  quelle  circostanze,  il  dcro  in- 
segnante esercitò  una  doppia  influenza,  della  quale 
la  storia  c la  niosofia  sociale  debbono  essergli 
altamente  riconoscenti;  da  una  parte,  colle  scuole 
popolari  e sul  pnipito  propagò  nelle  masse  i sani 
c tutelari  principii  della  morale  ; dall'altra  , nelle 
università,  nei  collegi,  nei  coiivenli , elucubrando 
c coltivando  le  più  elevate  dottrine  , conservò  le 
tradizioni  delia  scienza,  che  il  torrente  della  con- 
quista aveva  minacciato  dì  frangere.  Di  questi  due 
movimenti  iniziati  c nfantenuti  dalla  Chiesa  , il 
secondo  soltanto  venne  apprezzialo  e lodato  dall» 
comune  degli  storici  ; Ìl  primo,  che,  a nostro  av- 
viso . è di  gran  lunga  il  più  benemerito  ed  il 
più  importante,  fa  troppo  spesso  posto  in  non 
cale.  Si  vide  e sì  encomiò  ciò  che  i benedettini 
eruditi  fecero  per  conservare  il  tesoro  della  clas- 
sica anlii  liità  ; si  trascurò  o non  si  considerò  ab- 
bastanza l’opera  del  minor  clero  clic  , applicando 
il  divino  precetto  i/e  et  docele , diresse,  guidò,  e- 
diicò  le  moKitiidini  nella  via  del  dovere.  Troppo 
sovente  ( pur  troppo  ìl  sappiamo  ) la  bramosia  di 
dominio  , I’  ambizione  , la  superstiziosa  ignoranza 
traviarono  quest’opera  di  pace  e di  civiltà;  troppo 
sovente  la  potenza  morale  acqnislaU  dal  clero 
docente  fu  abusala  e fatta  servire  a barbari  e di- 
sonesti fini  ; né  ci  occorre  di  rammentare  le  cro- 
ciale contro  gli  Albigesi,  o gli  Aulo-dd-fì,  o I In- 
quisizione, 0 le  persecuzioni  d’ insigni  scienziati , 
od  altri  deplorevoli  falli  simigliatiti  , per  provarci 
una  volta  di  più  che  nulla  ò agli  uomini  cosi  dif- 
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fieite  come  V usar  sempre  incolpatamente  del  sii* 
premo  potere.  Ma  tutto  ciò  non  toglie  però  che  l'a- 
zione insegnativa  ed  educativa  delia  Chiesa  nell'età 
di  mezzo  sìa  stata  cmiiientemuiilu  civile  e profitte- 
vole. I pochi  principi  iiiteiligenli  d'allum  compresero 
la  podestà  morale  del  clero  in  quei  tempi  d'igno- 
ranza in  cui  vivevano;  e Carlomagno  se  ne  servi  ac- 
conciamente nelle  sue  grandi  rifurme  sociali.  Ne) 
suo  proprio  imperiale  palazzo  eresse  . sotto  oc- 
cle-iastica  direzione  , una  scuola  destinata  a ser- 
vire dì  modello  alle  altre  minori.  Alle  diverse 
classi  sociali , cominciando  dalle  più  alle  e scen- 
dendo fino  alle  infìnie  ^ i vescovi  nei  loro  vesco- 
vati e nei  monasteri,  e i curati  nella  loro  parroc- 
chie dovevano  per  legge  assicurare  i mezzi  op- 
portuni per  dirozzarsi  e per  istruirsi.  A noi  non 
incombe  qui  di  esamiuare  partitamenU'  i metodi 
di  quell'insegnamentu,  nè  di  vedere  Imo  a qnal 
segno  il  sistema  dei  trivìi  e dei  quadrivi!  confe- 
risse ad  accelerare  e fecondare  rintellelluaie  col- 
tura. Fatto  é che  , in  mezzo  alle  tenebre  feudali, 
nella  notte  del  nono  e del  decimo  secolo,  splende 
una  face  di  civiltà  in  quei  clericali  insegnamenti 
delia  grammatica  , della  retorica  , della  dialettica, 
dello  matematiclu’,  della  medicina,  delia  musica, 
del  diritto , della  teologìa  c (ciò  che  più  monta) 
delta  morate  cristiana. 

r.011  la  creazione  delle  grandi  L'niversità  italiane, 
imitato  poscia  a poco  a poco  dalle  altre  nazioni , 
ristruxiunu  cmniiiciò  a secolarizzarsi.  Lo  spirito  della 
nuova  civiltà,  fatto  più  adulto  e più  rigoroso,  preso 
allora  a svincolarsi  dalle  bende  colle  quali,  nella 
sua  infanzia,  lo  aveva  involto  l'ecclesiastica  nutrice. 
1 dottori  di  Bologna,  di  Padova,  di  Napoli,  di  Pavia 
furono  gl'iniziatori  di  quella  reazione,  che  scoppiò 
poscia  in  mille  più  aperte  guise  nell'epoca  della 
Riforma.  Ai  tempi  di  Galileo  ( quando  a udir  la  pa- 
rola del  sommo  scienziato  venivano  dai  quattro 
canti  dell'Europa  i più  eminenti  intolletti,  e i prin- 
cipi stessi,  come  Gustavo  Adolfo  ) la  lotta  tra  la 
scienza  secolare  c le  tradizioni  curiali  era  giunta 
al  suo  colmo.  Non  è in  un  lavoro  di  questa  natura 
che  s’addirebhe  il  narrarne  le  vicende , ed  il  de- 
scrivere quell’animata  c spesso  drammatica  serie 
di  cont^over^ic,  dalle  quali  il  genio  delta  moderna 
civiltà  uscir  dovea  vincitore,  come  il  serico  verme 
si  svolge  dall'involucro,  del  quale  in  una  precedente 
epoca  della  sua  vita  si  era  circondalo. 

Col  secolo  XIX,  dopo  la  rivoluzione  francese,  una 
nuova  èra  si  dischiuse  per  gl'instiluti  di  pubblico 
insegnamento.  E lia  prezzo  deH’opera  il  ricercare 
qui  di  presente  il  carattere  proprio  che  ( per  ri- 
guardo alla  loro  inOuenza  sulla  sociale  economia) 
portano  gli  ordini  educativi  dai  novisaimi  lampi. 


R innanziUiUo,  cominciamo  dal  distinguere  due 
co.se  che  troppo  sovente  si  confondono,  eomcthò 
profondamente  diverse  tra  loro:  fiVruitone  e l'cdu- 
c<z;tone.  S'islru'tscc  l'uomo  allorché  gli  si  infondono 
utili  c pregevoli  cognizioni  ; io  sì  educa,  quando 
si  migliora  il  suo  essere  fìsico  e morale.  L’istru- 
zione adunque  forma  una  parte  dell'educazione;  e 
quest'ultima  ha,  relativamente  a quella.il  primato 
naturale  che  ha  il  tutto  verso  le  suo  parti,  il  ge- 
nere verso  la  specie. 

Non  facendo  noi  qui  opera  di  pedagogia  nè  di 
morale  filosofìa,  crederemmo  di  uscire  dal  campo 
alle  nostre  indagini  assegnato , ove  pretendessimo 
dar  norme  alla  educazione,  classificare  le  parli  che 
la  compongono  e disaminare  le  svariatissime  que- 
stioni cosi  teorithe  come  pratiche  die  vi  si  rife- 
riscono. Ma  siccome  il  primo  capitate  , la  prima 
ricchezza  delfuomo  sì  è ruotilo  medesimo,  siccome 
dal  suo  maggiore  o minore  perfezìoiiameiito  ìiidi- 
vidiinle  dipende  in  massima  parte  la  prosperità 
delie  nazioni , non  possiamo  perciò  passare  sotto 
silenzio  i fondamentali  principi!  sui  quali  Tediica- 
zione  ( considerata  come  proiliizioiie  dell'uomo 
murale)  si  fonda. 

Superiori  agli  antichi  in  quasi  lutti  ì rami  del 
civile  consorzio  , noi  inodenii  (giova  confessarlo  ) 
sottostiamo  loro  di  gran  lunga  nelle  cure  prodi- 
gate alla  foriiiazìunc  dei  costumi.  N'un  vogliamo  già 
dire  con  ciò  che  i costumi  dei  giorni  presenti  siano 
intrinsecamente  peggiori  di  quelli  degli  avi  nostri; 
che  anzi  questa  opinione  (che  il  mondo  peggiorando 
invecchi),  nianleiiutii  in  certuni  da  un  superficiale 
studio  della  storia  , crediamo  scomparirebbe  ove 
meglio  e più  universalmente  fossero  conosciute  le 
vere  cd  intime  condizioni  delle  società  anteriori 
alla  nostra.  Sotto  allo  splendido  orpello,  dui  quale 
riminaginazionc  ha  abbellito  la  storia  de'  Greci  c 
dei  Runiani  , dietro  alle  eroiche  gesta  di  alcuni 
eiiiinetili  individui  di  quelle  remote  età , sarebbe 
molto  agevole  il  palesare  lo  stalo  d'ignoranza  , di 
corruzione  c di  avvilimento  in  cui  giacevano  le 
iiiultitudiiii  in  un'epoca  nella  quale  la  sUiiavitù 
formava  la  base  del  diritto  pubblico.  Il  simile  pos- 
siam  dire  dell'età  di  mezzo,  in  cui  al  fervore  delle 
religiose  credenze  sapevasi  trovar  modo  di  mesco- 
lare le  più  abbiette  passioni  ; in  cui  i più  atroci 
delitti  potevansi  impunemente  commettere  dai  prin- 
cipi c persino  da  uomini  come  Alessandro  VI,  in- 
vestiti di  una  suprema  autorità  morale  sulle  genti, 
senzacbè  sorgessero  dal  pubblico  scandalizzato  quelle 
energiche  proteste  che  non  mancherebbero  certa- 
mente di  udirsi  oggidì  ove  le  nefandezze  dei  Borgia, 
dei  Farnese  , dei  Medici  fossero  ancora  possibili. 
Non  tono  dunque  i costumi  che  oggidì  si  trovino 


Digitized  by  Google 


IST 


1ST 


Tììvii  liiioiii  ili  quelli  (li  un  tempo;  mfl  Taitu  ili 
fiirmarii , l'arte  di  plasticare  ( a cosi  esprìmermi  ) 
l'uomo  morale  c di  adattarlo  alla  società  in  mezzo 
a cui  vive,  ò oggigiorno  inrmituinciilu  iiietiu  cunu> 
scinta,  mcii  pregiala  , inen  praticala  die  appo  gli 
antichi.  L’iioino  è migliore,  perché  i progres.vi  del 
sapore,  deiragialC7za,  delle  arti,  del  rivii  reggimento 
io  liamiu  sponUncameote  perfezimiato;  ma  il  si- 
stema educativo,  il  inagislorirj  di  rormarc  l'uomo 
ìiiloriore,  è meno  coltivalo  che  negli  aiilidii  tempi. 
Si  è in  questo  senso  che  dicevamo  poc'anzi  che, 
riguardo  aircducazione,  lungi  dali’avcr  progredito, 
si  è nolabilrnente  indietreggiato. 

Nelle  atilocedcnli  pagine  abbiamo  accennalo  come 
l'educazione  de'  giovani  fosse  in  Grecia  ed  Ìii  Itoma 
slimuta  im  rilevantissimo  alfure  di  Stato,  c come 
le  rose  alle  quali  prìiicipalmentc  si  cercava  d’ in- 
dirizzarli e di  atnriiaeslrarli  fossero  precisamente 
quelle,  delle  quali  la  società  d'aliura,  qtial  essa  era 
costituita,  sentiva  maggiormente  Ìl  bisogno.  Gli  uo- 
mini educali  erano  ( su  vuoisi  ) mcii  numerosi  rhe 
a’ di  nostri;  ma  erano  educali  meglio  n più  coin* 
piclamcnie.  La  scuola , la  Ihiiiiglia  , la  repubblica 
concorrevano  unitanieiile  a questo  gran  fme:  ope- 
ravano volta  n volta  su)  sentimento,  suli'inlelligcnza, 
sulla  volontà,  per  mezzo  di  graduati  esercizi,  mule 
produrre  gli  uomini  più  perfetti,  più  tn/iVii  elicle 
ideo  d'aliura  permettessero  di  concepire.  Anzi  lutti 
gli  altri  stuilii  , tutte  le  parti  deiristrnzione  non 
avevano,  nella  comune  estimazione,  valore  vormio, 
se  non  in  quanto  contribuivano  a questo  supremo 
scopo  (Iella  formazione  dì  nomini  valenti  v di  utili 
cittadini.  Ai  diversi  rami  dell  insegiumictilo  do- 
mandavano conto  dei  vantaggi  elio  produr  poU-vano 
Milla  condotta  : se  fossero  in  grailo  di  correggere 
errori,  di  son'ocare  h cupidigia,  di  nmdere  più  fermi, 
più  liberali,  più  giusti  fi). 

La  stessa  ediiralricc  tendenza  noi  veggiaiiio  do- 
minare nella  pedagogia  cnsliaiia,  con  quelle  dilTe- 
renze  e con  quelle  miglioratrici  modificazioni  che 
la  morale  evangelica  apportò  alla  morale  pagana. 
L'impoilanza  che  gli  antichi  avean  posto  nel  di- 
rigere verso  la  furmazioiie  de’  cosliinii  qualimqnc 
opera  educativa  , cambiò  bensì  di  carattere  sotto 
l'influsso  delle  nunvc  idee  religiose,  ma  non  per- 
dette pillilo  dell'antica  sua  energia  ; ciiè  anzi  di- 
venne, se  possibile,  più  forte  c più  vigorosa.  For- 
mare nomini  la  cui  vita  fosse  regolare,  buona  ed 
onesta  , fu  l'oggpilo  fondamcntalo  dcireducazione 
sotto  rinflnciiza  del  crìstianosimo.  A questo  line 

(0  Cutus  lula  cnwta  tivnuiHtt  etJut  fuvMitaUa  premani, 
ijMtm  farUàrém  , Jtiaiiortni,  gifeni  U^t  ai(or*m  faeianl. 
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tendevano  ( non  occorre  di  presente  esaminare  con 
quanta  reale  efficacia  ) tutte  (e  prescrizioni  che  la 
Chiesa  inculcava  nelle  private  abitudini  ; c le  pre- 
ghiere , e l'obbligo  di  raccogliersi  e di  mettersi 
frcqucnteinetitein  presenza  della  divinità,  c le  buone 
risoluzioni  del  mallino,  c l’esame  di  coscienza  della 
sera , c la  confussioiie,  e le  privazioni,  c le  peni- 
tenze, cd  altre  somiglianti  abitudini  ed  azioni,  delle 
quali,  io  lipeto,  non  è questo  il  luogo  d'instituìre 
lina  iiuiagiiìo  particolare  o di  fare  l'elogio  cd  il 
biasimo  , ma  le  quali  evidentemente  avevano  di 
mira  la  formazione  deiruoroo  morale. 

Or  bene,  l'opera  critica  c negativa  della  moderua 
(ìlosulia  ha  distrutto  per  molti  ed  attenuato  per 
lutti  rimporlanza  di  quelle  pratiche  c di  quelle 
cure  con  le  quali  gli  antichi  inslitutori  dell'  nman 
genere  si  erano  studiali  d'influire  sulle  abitudini 
morali  c sulla  formazione  dei  costumi.  .Ma  che  cosa 
vi  ha  ella  sostituito  ? K inutile  negarlo  : a produrre 
una  popolazi(iiic  virtuosa  c morale,  non  basta  dirle 
che  li  debito  ò punito  ; il  Codice  penale  non  in- 
s(7gna  la  virtù  , cd  il  timore  del  carcere  non  ha 
mai  educalo  un  galanlnorno.  Le  nostre  università, 
i nostri  collegi,  i nostri  libri  pedagogici  c popolari 
sono  cerlanicnte  migliori  di  quanto  ahbian  saputo 
fare  di  simile  gli  antichi  : ma  dessi  aveano  saputo 
fare  qualche  cosa  di  più,  quando,  coi  deboli  mezzi 
onde  disponeva  la  loro  scienza  c la  loro  civiltà,  in- 
fusero nelle  crescenti  generazioni  ìi  senlinicnlo  del 
bene  c della  virtù. 

K alllnchè  nitri  mm  creda  clic  la  quistioite  che 
ora  stiamo  agitando  esca  da)  campo  delie  disqui- 
sizioni nostri;,  ci  sarà  agevole  il  dimostrare  con  un 
esempio  pratico  l'alta  importanza  economica  di 
quel  ramo  deirediicazionc  che  alla  formazione  delle 
buone  abitudini  inlemle.  — l'na  delle  piaghe  pii> 
deplorevoli  dell'epoca  presente  é,  senza  dubbio,  l’ag- 
glolaggio  : quelt'immorale  sete  d'iminediala  e pronta 
fortuna,  die  non  cerca  già  d’appagarsi  nelle  fati- 
cose vie  del  lavoro  c deirmdustria,  ma  bensì  nelle 
strade  apparentumcnie  facili  ed  amene  dei  giuoco 
e dell'iiilrigu.  Or  bene,  a combattere  questo  verme 
divoratore  della  motterna  società  , non  basta  no 
die  l'economUta  levi  la  sua  voce  , e mostri  con 
l aiitorilà  delle  cifre  quanto  s'inganni  un  popolo 
se,  propenso  a quei  maneggi  borsali  . trascura  le 
veraci  fonti  della  ricchezza  ; non  basta  ch'egli  ad- 
duca una  folla  di  fatti  storici,  Ì quali  palesano  con 
la  formidabile  autorità  dell’esempio  la  trista  sorte 
che  è rìserbnia  ai  novelli  Law  ; non  basta  che  i 
Governi  cd  i legislatori  cerchino  coi  più  ingegno*» 
luczzi  di  stornare  gh  speculatori  dall'immorale  esm- 
mino  e d'ìndirizzarli  invece  sulla  strada  dell  o- 
nore  e dell'  industria.  Tutti  questi  mezzi  {t  non 
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saremo  cerlamenle  noi  a negarne  refticaria)  pns> 
sono  senza  dubbio  giovare  al  grande  sropn,  c ri- 
trarre qualche  vittima  dal  precipizio  ; ma  ìion 
avranno  durevole  influenza,  se  non  preceda  l'opera 
morale  di  ima  buona  educazione  che  predisponga  gli 
animi  a seguire  i delUmi  della  ragione  c del  dovere. 

La  grande  maggioranza  degli  educatori  dei  giorni 
nostri  sembra  noti  aver  compreso  tutta  l'importanza 
di  questa  parte  del  loro  eccelso  minislero,  c non 
essersi  preoccupata  scrìamenle  che  delle  cure  da  | 
darsi  airìnlelligenza,  credendo  fermamente  che  la 
dilTiisione  dei  lumi  possa  servire  a liiUo  , bastare 
ad  ogni  cosa  , c segnatamente  alta  correzione  dei 
costumi.  Nè  giova  il  dirci  che  nei  nostri  collegi 
sono  scuole  di  fiiosonn  morale  destinate  appunto 
a qiicsfultiino  scopo  ; coiiciossiachè  non  è con  co- 
desti mezzi  che  si  può  realmente,  eflìcaccnicnlc  in- 
diiire  sull'animo  delle  crcscenli  generazioni.  La  virtù 
non  è ima  teoria,  la  moralità  non  è una  sririiza  ; per 
inculcarle,  per  renderle  vive  e feconde,  fa  d'uopo 
ch'esse  diventino  abitudine,  sentimento  e natura  del- 
l'uomo,  fa  mestieri  ch'esse  si  facciano,  a cosi  dire, 
sangue  e nerbo  della  morale  esistenza  del  cittadino. 

A.  riempiere  questa  lacuna  delle  moderne  scuole 
e del  moderno  sistema  educativo,  fa  d'uopo  per- 
suadersi che  non  basta  provvedervi  con  leggi  c 
con  regolamenti.  Ilalemì  le  peggiori  leggi  in  ma- 
teria d'educazione,  ed  uomini  valenti  c superiori 
per  eseguirle,  ed  io  vi  darò  un  popolo  eccellente- 
mente educato  ; mentre  invece  con  le  leggi  mi- 
gliori, c con  uomini  mediocri  o tristi  ad  appli- 
carle. non  otterrete  clic  delusioni  c Joloro.«i  di- 
singanni. I (toverni  ed  i legislatori  farebbero  il 
più  gran  pa.«so  verso  la  soluzione  deiì’arduo  pro- 
blema sociale  che  osiamo  proporre,  ove  comin- 
ciassera  a persuadei^i  che,  ad  esercitare  Ìl  nobile 
e sublime  sacerdozio  educativo,  non  tutti  sono  in- 
distintamente chiamati  ; che  questa  missione  ri- 
chiede indoli  elette  e privilegiate;  che  gli  uomini  a 
ciò  destinati  devono  possedere  una  vocazione  spe- 
ciale, e che  inoltre  c mestieri  si  preparino  con 
lungo  e diflicile  tirocini  > al  loro  eccelso  aposto- 
lato. Ma , oltre  al  ricercare  gl’  individui  natural- 
mente atti  e convenientemente  preparali  ad  eser- 
citarlo, devono  i deposilariì  del  supremo  potere 
persuadersi  che  a loro  spelta  il  mostrare,  co’ se- 
gni della  loro  più  alta  considerazione , eh’  essi 
comprendono  e misurano  sufficientemente  le  dilìì- 
coltà  deir  incarico  e l'importanza  dcll'utficio  adì- 
dato  agli  uomini  preposti  a questa  gravissima  bi- 
sogna. Noi  udiamo  lultogiorno  discutere  la  que- 
stione del  libero  insegnamento  e dell'  ingerenza 
governativa  ; e siam  ben  lontani  dal  niegare  o me- 
nomare l'alto  concetto  in  cut  questo  problema 
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(del  quale,  per  ciò  che  ne  concerne,  a suo  luogo 
ci  occuperemo)  dev'  essere  tenuto.  Ma  al  dissopra 
di  questo  pruidema,  e di  i|ualiiiiqiic  altra  contro- 
ver^ia  relativa  alle  pedagogiche  discipline,  vi  ha 
la  questione  murale  che  abbiamo  tentalo  sin  qui 
di  meUere  in  chiaro,  e che  finora  è ben  lontana 
dall’  essere  sciolta,  anche  nei  paesi  inleneltna!- 
menle  più  avanzati. 

K vano  il  farsi  illusione  : tino  a tantoché  nella 
amministrazione  del  piihldicu  insegnamento  potrà 
avere  un'  innueiiza  la  burocrazia;  fino  a tantoché 
si  accorderà  maggiore  importanza  a regolamenti,  a 
programmi,  ad  ordini,  anziché  alla  scelta  degli  uo- 
mini , che  devono  essere  ordini  e programmi  e 
leggi  viventi  ; lino  a tantoché  l'insegnante  sarà  mal 
retribuito,  costretto  a lottare  con  le.  infime  neces- 
sità della  vita,  temilo  in  conto  d'un  impiegalo  e 
nulla  più,  né  mai  circondato  di  qiie'segiii  este- 
riori della  piibldica  estimazione  che  soli  possono 
aprirgli  la  strada  d’  una  reale  ed  effettiva  potenza 
sull'animo  de*  giovani,  indarno  .si  discuterà  se  più 
convenga  questo  o quel  pedagogico  sistema,  se 
ristruzionc  debba  essere  allatto  libera,  o lin  dove 
debba  cslendcr.'i  fazione  governativa. 

Impariamo  da  coloro  che  ci  hanno  precctinlo 
^ sulla  scena  dei  mondo,  impariamo  da  quei  incde- 
siiiii  sistemi  seriali  che  abbiamo  combattuto  e di- 
strutto, impariamo  a rendere  feconda  ed  efllcare 
rifunnatrice  degli  uomini  e dei  costumi  la  potenza 
dell'educazione.  • Non  trattasi  (diremo  con  un  in- 
signe economista)  di  fare  iiomini«o  patrioti  feroci, 
pronti  ad  estcnuinare  il  genere  umano  per  la  sal- 
vezza del  loro  paese,  clic  nessuno  minaccia  ; né 
trattasi  di  fare  cupi  credenti,  decisi  a solTrire  le 
estreme  torture  per  la  conservazione  della  loro 
fede,  che  nessuno  pensa  a rapir  loro,  li  tempo 
odierno,  la  Dio  mercé,  non  ha  più  mestieri  di  virtù 
d'tina  cosi  selvaggia  energia.  L'aumeulo  del  benes- 
sere, faddolcimentu  de'costnmi,  il  progresso  della 
tolleranza  e delie  buone  relazioni  le  hanno  reu- 
dute  pressoché  superflue.  Ciò  che  occorre  alf  e- 
poca  nostra  e ciò  che  dobbiamo  domandare  alla 
educazione,  si  è ch'essa  s'adupcrì  ogni  di  più  a 
rendere  i costumi  onesti  c razionati,  c le  rela- 
zioni giuste  e facili  ; e quando  pure  si  fosse  per- 
duto (ciò  che  per  fermo  non  è)  il  potere  di  far 
servire  a questo  line  la  religione  cd  il  patriotismo, 
non  per  questo  dovremmo  dirci  destituiti  d'  ogni 
mezzo  per  raggiungerlo.  Nessuno  ha  mai  dubitalo, 
in  alcun  tempo,  che  non  fosse  possibile,  a lungo 
andare,  d’indirizzare  gli  uomini  alta  giustizia  ed  ai 
buoni  costumi  come  alle  altre  necessità  della  vita 
umana  e civile.  — E che  ? dice  Plutarco,  gli  uo- 
mini possono  a tutto  piegarsi,  e non  potranno  essi 
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formarsi  alFarlc  Jì  bon  vivere  ? Gli  uomini  impa*> 
rano  a cantare,  a ballare,  a leggere,  a scrivere,  a 
vestirsi,  a lavorar  la  terra,  a domare  ì cavalli; 
non  sono  capaci  di  ben  fare  queste  rose  se  non 
dopo  averle  imparate,  e quella  per  cui  tutte  le  al* 
tre  s'apprendono,  la  pratica  virtù  dipenderà  ossa 
imicamente  dall'azzardo,  c sarà  la  sola  ebe  non  si 
possa  nè  insegnare,  né  apprendere?  — * (1). 

No,  questa  sconsoianle  conclusione  non  è punto 
Icgitiimaia  né  dalla  ragione,  né  dall'esperienza.  La 
ragione  ci  dice  che  la  virtù  può  insegnarsi  come 
si  può  insegnare  la  scienza;  c che  so  non  ttiUi 
gli  uomini  sono  egualmente  atti  c capaci  d'impa- 
caria,  come  non  lutti  hanno  eguale  attitudine  alle 
inlellelluaii  discipline,  vi  ha  però  un'arte  r<nrina^ 
trice  dc'costumi,  ed  acconcia  a piegare  le  umane 
volontà  ali'arnorc  ed  alla  pratica  contante  del  ben 
fare.  L’esperienza  poi  ci  dimostra  che  quest'  arte 
consiste  non  in  vani  ed  aridi  precetti  teoretici,  ma 
bensì  iieirescrcizio  regolalo  e metodico  dcirimpero 
di  noi  sovra  noi  medesimi  e delle  pratiche  virtù. 
K valga,  a questo  proposito,  uti  cclelire  esempio  : 
Leggiamo  nelle  Memorie  di  llenhmino  Franklin  che 
neirepoca  della  sua  vita  in  cui  questo  grande  (iIo> 
sufo  formò,  come  egli  stesso  si  esprime,  Yardi'o  e 
difficile  pro^qello  di  giungere  aHa  pei  [elione  moro/c, 
seppe  combinare  per  modo  la  sua  esistenza  gìnr* 
nalicra,  da  poter  dedicare,  in  mezzo  a'  suoi  gravi 
studi  ed  alle  altre  sue  occupazioni,  alcune  ore  ad 
«n  corro  pratico  delle  virtù,  alle  guai»  $rntiva  mngg  or 
bivigno  di  iniiiamì.  E il  metodo  cirirgli  tenne  non 
poteva  essere  né  più  semplice  nè,  in  una,  più  in- 
gegnoso: egli  aveva  tracciata  sopra  ima  tavoletta 
d'avorio,  f he  sempre  portava  sopra  di  sé,  un  certo 
numero  di  roioiine  trasversali  , in  margine  delle 
quali  trovavasi  inscriUii  il  nome  delle  virtù  di'  ei 
desiderava  particolarmente  d'aciiuisiare.  Con  queste 
colonne  s'incrociavano  selle  colmme  perpeiidico> 
lari,  corrispondenti  ai  sette  giorni  della  settimana. 
(Jucsta  Uvuletla  era  lo  strumento  malcriale  del 
suo  morale  perfezionamento.  Ei  prestava,  durante 
una  settimana  intera,  una  ligorosj  allenzioiie  alla 
propria  comiuUa  relativamente  a eiascuua  delle 
virtù  inscrille  in  margine  al  quadro,  abbandtmaiido 
le  altre  al  loro  corso  ordinario  c cunsiielo,  c a- 
vendo  cura  di  segnare,  ogni  sera,  io  mancanze  del 
giorno.  Nella  successiva  setlimana,  egli  portava  la 
Mia  aiteiizione  sopra  la  virtù  notala  nella  seconda 
colonna  trasversale,  poscia  a quc'la  delia  terza,  c 
via  discorrendo.  Fi  faceva  un  corso  completo  in 
tredici  settimaiié  , c quattro  co.'‘si  nell’  anno.  A 
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misura  di'ei  perseverava  in  quegli  utili  eserciti,  avea 
rineflabile  soddisfazione  di  scorgere  i segni  delle 
sue  mauranze  divenire  di  mano  in  mano  menu  nu* 
merosi,  c U sua  virtù  fare  continui  progressi  (1). 

Abbiamo  citato  questo  esempio,  siccome  quello 
che  ci  sembra  particolarmente  acconcio  a provar 
due  cose  : la  prima  , cioè,  che  vi  ha  un'arte  pra- 
tica del  perfezionamento  morale  e dciredncazioiie 
dei  costumi  ; la  seconda  che  se  un  uomo  così 
grande  e così  iialuralmeiitc  buono , quale  si  fu 
lleniamino  Franklin,  stimò  necessario  di  ricorrere 
a quei  niiiiuli  e lunghi  esercizi  per  conseguire  il 
miglioramento  di  sé  stesso,  la  comune  degli  uo- 
mini deve  con  tanto  maggior  cura  e sollecitudine 
seguirne  l'esempio,  quanto  è maggiore  in  lei  il 
bisogno  di  rifurmarc  sè  stessa. 

I>c  conseguenze  economiche  che  produrrebbe 
una  educazione  generalmente  iiifurmau  a questi 
principii,  sono  incalcolabilinenle  hendiche.  Fra 
tulli  gli  elementi  dfi  quali  si  compone  la  potenza 
prnluUiva  de!  lavoro  e deirimitistria,  nessuno  ve 
n'Iia  che  eserciti  maggiore  infliienza  delle  virtù 
private  e civili.  L'abitudine  deH'ordine  interno  delle 
facoltà  iiileliettuali  c morali  reagisce  in  modo  ol- 
tre ugni  dire  favorevole  siiirordine  esterno  delle 
azioni.  L'idea  del  risparmio,  inspirata  non  da  vile 
e sordido  egoismo,  ma  daH'amorc  della  famiglia  e 
dalia  nobile  brama  di  elevarsi  a civil  dignità,  è 
sola  capace  di  redimere  dal  fango  le  classi  popo- 
lari. Invece  di  agitarsi  nelle  borse  e nelle  mene 
dcll'aggiulaggio,  le  persone  di  più  agiata  condizio- 
ne, me  fossero  educale  nelle  vie  che  abbiamo  di 
sopra  tracciate,  cercherebbero  tutte  nella  pertinace 
e iiiteliìgentc  industria,  nell  onesto  commercio  Faii' 
mento  della  loro  ricchezza  c di  quella  del  loro 
paese.  Invece  di  guardarsi  reciprocamente  con  odio 
e sospetto,  le  varie  classi  sociali  sarebbero  ani- 
m.ìte  da  scambievole  benevolenza,  e comprende- 
rebbero clic  le  loro  sorti  sono  solidali  e che  il  bene 
dell’ima  non  può  mai  ridondare  a danno  delle  altre. 
Le  nvohizioni , le  crisi  , i ristagni  di  lavoro  c di 
capitali  diventerebbero  ogni  giorno  più  rari.  La 
pratica  delle  virtù  morali  e politiche  si  tradurrebbe 
in  benessere  materiale  c in  comune  prosperili. 

Nè  ci  si  dica  che  noi  ofTendiarno  la  virtù,  mo- 
strando per  tal  modo  quanto  sia  essa  necessaria 
all'  umano  consorzio , e com’  ella  formi  il  princi- 
pale elemento  della  fecondità  del  materiale  lavoro, 
lieti  sappiamo  che  certi  sedicenti  stoici  hanno  ma- 

(t)  V.  Vita  e memorie  po$tume  di  Franklin,  $eriift  da  lui  me- 
detimo.  — l'ila  di  Frankltn  «li  Mignet.  — to  bello  Kritto  po- 
polare di  Cesare  Caulb  nel  CCotrtMeHo  educato  alla  rtrtù,  al  m- 
ptre  ed  all‘(ndu$tiia,  ecc,  Dunoyer,  fot.  rii. 
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nifesUlo,  a questo  riguardo,  una  schifiilosa  Jclica- 
letta,  che  non  permette  loro  di  udir  rappresentare 
come  utile  la  virtù,  e di  vederla  dipingere  come 
ausìliaria  dell’  industria  c del  positivo  migliora* 
mento  dell’  umanità.  Ci  dicano  costoro  se  il  più 
sicuro  modo  di  condurre  gli  uomini  al  ben  fare  sìa 
quello  di  mostrarne  loro  ii  cammino  lutto  irlo  dì 
ostacoli  c di  amari  sacrifici,  o se,  per  lo  contra- 
rio,  non  consista  esso  nel  far  loro  vedere  che  la 
strada  della  virtù  è più  lieta  di  quella  del  vìzio  ? 
Ci  dicano,  di  grazia,  se  non  è vero  clic  le  buone 
abitudini  personali  conservano  e sviluppano  tulle 
le  nostre  forze  ; che  la  giustizia  nelle  relazioni 
cogli  altri  uomini  e le  buone  abitudini  sociali  fa- 
cilitano l'esercizio  ed  accrescono  faUività  c la  fe- 
condità di  lutti  i lavori  ! 

Ma  noi  temeremmo,  in  verità,  di  abusare  della  pa- 
zienza del  lettore,  ove  ci  dilungassimo  ulteriormente 
a provare  cose  che  stimiamo  di  tutta  evidenza.  E 
dopo  avere  sin  qui  ragionato  della  educazione  di- 
mostrandone l’alta  importanza  economica,  scendiamo 
ora  a favellare  della  istruzione  propriamente  della. 

Neppure  a questo  riguardo  ci  occorrerà  dì  spen- 
dere molte  parole  per  chiarire  dì  quale  e quanto 
rilievo  sia  pel  benessere  economico  della  società 
il  buon  indirizzo  dato  a quelle  arti  die  si  prò* 
pongono  per  fine  d‘  ilhmiinare  la  mente  , di  ac- 
crescere la  potenza  dello  spirito  umano  c di  ar- 
ricchirlo di  utili  cognizioni.  Hasla,  per  rimanorne 
tosto  convinti  , considerare  come  i nostri  organi 
esterni  non  eseguiscano  assolutainente  azione  al- 
cuna se  non  per  impulso  e sotto  la  direzione  delle 
intellettuali  nostre  facoltà.  Queste  ultime  sono  la 
base  c l'anima  di  tutte  le  arti,  poiché  le  arti  giam- 
mai altro  non  fanno  fuorché  eseguire  ciò  che  Ìl 
pensiero  ha  concepito.  U canto,  il  ballo,  il  lavoro 
mannaie,  quello  delle  macchine,  a cominciare  dalie 
più  semplici  e salendo  fino  alle  più  complicate, 
altro  non  sono  che  diverse  matiifestazìoni  di  varii 
movimenti  che  hanno  avuto  luogo  dapprima  negli 
organi  dcirintellctto.  l<o  spìrito  umano,  economi- 
camente considerato,  è il  primo  motore  delie  in- 
dustrie, è la  forza  originaria  che  dà  l'impulso  a 
tutte  le  altre  forze.  Datemi  il  grado  d’intelligenza 
c d'istruzione  d’un  uomo  e d'un  popolo,  ed  Ìo  vi 
dirò  il  grado  di  economica  lloridezza  a cut  pos- 
sono elevarsi  (1). 

L’istruzione  (convicn  dirlo)  ha  fatto,  in  generale, 
appo  le  moderne  nazioni,  maggiori  progressi  della 
educazione. 

Anco  ì governi  meno  consentanei  alto  spirilo 
popolare  e liberale  sentirono  e sentono  la  neces- 

(!)  V.  DiiDoyer,  LUktU  du  travati,  totn.  Ili,  pag.  Ite  e Mg. 


sita  di  somministrare  ai  loro  sudditi  quegli  ele- 
menti del  sapere  che  un  giorno  erano  patrimonio 
dei  soli  dotti.  L'invenzione  della  stampa,  nel  se- 
colo XV,  ha  segnalo  la  gran  linea  di  divisione  fra 
i tempi  antichi  e l'èra  moderna,  agevolando  la  dif- 
fusione dello  scibile,  facendo  nascere  in  tutte  le 
classi  l'amore  e il  desiderio  dello  studio,  e pro- 
pagando l'idea  che  racquislo  delle  utili  cognizioni 
non  è solamente  un  ozioso  compiacimento  da  eru- 
diti , ma  una  potente  arma  di  produzione  e una 
fonte  di  soddisfazioni  ed  aiiclie  di  ricchezze  per  tutti. 

Fa  d'uopo  Uittavotta  confessare  che  se,  da  una 
parte,  la  massa  de)  capitale  intellettuale  sì  è infi- 
nitamente accresciuta  e se,  dall'altra,  questo  ca- 
pitale si  è molto  più  imirurmemento  distribuito, 
un  grave  difetto  esiste  però  nel  moderno  sistema 
d'insegnamento.  Gli  antichi  sapevano  meglio  di  noi 
appropriare  la  coltura  «deirintcliigenza  alla  natura 
delle  arti  eh'  erano,  nella  loro  società,  maggior- 
mente in  onore;  e ristruzionc  era  diretta  a quelle 
vie  e a quelle  tendenze  che  la  natura  dei  bisogni 
sociali  d'allora  particolarmente  additava.  Si  istruiva 
il  giovinetto  con  io  scopo  di  formare  Fiiomo , il 
cittadino  utile  a sé  ed  altrui.  Nelle  epoche  in  cui 
bisognava  essere  soldati  od  oratori  per  acquistare 
una  intlucnza  nella  pubblica  cosa,  le  arti  militari, 
la  giurisprudenza  e la  retorica  formavano  il  fondo, 
la  sostanza  dciristruzionc.  Quando  ii  clero  apriva 
la  più  estimabilc  carriera  ai  giovani  nati  in  media 
o bassa  condizione,  lo  studio  della  teologia  pri- 
meggiava sugli  altri  tutti.  In  quelle  età,  nelle 
quali  le  arti  industriali  erano  ancora  infanti  c la- 
sciavansi  guidare  piuttosto  da  un  cicco  empirismo 
che  dai  lumi  della  scienza,  non  era  punto  neces- 
sario erudire  la  classe  più  numerosa  della  società 
nei  principii  delle  positive  dottrine;  c per  questo 
appunto  erano  esse  rilegate  in  seconda  c terza 
linea,  riserbandosi  il  primato  c le  maggiori  cure 
alla  letteraria  colliira,  allo  studio  delle  lingue  morte 
e dei  classici. 

Sventuratamente  questa  armonia  tra  Tistnizione 
e la  società  non  esiste  più  così  completamente 
oggidì.  I bisogni,  le  tendenze,  il  carattere  della 
società  sono  profondamente  mutati;  ma  i sistemi 
d'insegnamento  (se  ne  togliamo  alcune  belle  e 
commcndevoli  eccezioni)  sono  rimasti  quali  s'ad  - 
dicevano  ad  epoche  passate  per  sempre. 

Se  prendiamo  ad  esaminare  il  carattere  domi- 
nante della  istruzione  che  s’impartisce  alle  classi 
medie  ed  agiate,  a quelle  classi  che  costituiscono 
il  Principal  nerbo  intellettuale  dell’epoca  odierna, 
noi  troviamo  che , in  quasi  tutti  i paesi,  il  fondo 
della  istruzione  medesima  consiste  nello  studio 
della  classica  antichità.  Il  latino,  il  greco,  la  storia 


Digilized  by  Google 


IST 


IST 


(588) 


Ateniese  » Spartana  » Romana  , il  commento  e la 
traduzione  di  Virgilio,  d'Orazio,  di  Cicerone,  ecco 
i precipui  capi,  intorno  ai  quali  r aggira  Toccupa* 
/.ione  intellettuale  dei  più  preziosi  anni  della  gio- 
ventù. 

Ci  scampi  il  cielo  dalt  imprccarc  a questi  studi 
destinali  ad  ingentilire  gii  animi,  ad  elevare  rinlel- 
ligeiiza  alla  coiitcmpiazione  di  tutto  ciò  che  di  più 
ammirabiliiicnte  hello  ci  ha  lasciato  il  genio  dei 
secoli  di  Pericle  e d’Augusto.  Ma  noi  crediamo  ili 
non  andar  punto  errati  alTcrinando  che  questo 
culto  esclusivo  deiranlichità  imposto  alle  giuvaui 
e crescenti  generazioni , come  prima  e Cardinal 
base  del  loro  sapere,  ha  avuto  cd  ha  le  più  fu- 
neste coiisegucuzc  economiche. 

Fd  invero  , giovani  chiamali  a vivere  in  mezzo 
alla  società  civile  del  secolo  NIX,  come  mai  pos- 
sono formarsi  una  adeguata  ed  esatta  idea  dei  loro 
diritti  e dei  loro  doveri , avvezzi  quali  sono  fin 
Jali’infanzia  a mm  conoscere  che  i diritti  e t do- 
veri di  ini  cittadino  ateniese  o rumano?  Abituati, 
costretti  a pensare,  a sentire,  a declamare  come  i 
cuuteinporaiici  di  Cicerone  o di  Catone,  quale  ini' 
nicnsu  inlervailo  li  divide  dalle  opinioni,  dai  scn- 
timcnt:  dell’  età  delle  banche,  delle  oHìciiic  , dei 
tclegraiì,  del  lavoro  produttivo!  Il  maestro  retore 
impone  loro  d'iiUessere  corone  c trofei  a Bruto 
che  manda  a morte  i suoi  figli,  ed  all'atlro  Bruto, 
clic  uccide  Cesare;  e poi,  fatti  uomini,  usciti  dalla 
scuola  vedono  i moderi. i Bruti  tratti  al  paliholo 
come  abhomiiievoH  malfattori.  Costretti  a portar 
giudizio  tra  le  due  società,  tra  runticu  che  divi- 
nizzava il  regicida,  e la  moderna  che  lo  manda  al 
palco,  state  sicuri  che  i più  ardenti,  i più  generosi 
di  que'  giovani  non  si  pronuncieranno  per  la  se- 
conda. Quasi  tutte  le  azioni  che  nella  scuola  sono 
decantate  come  virtù  , nella  vita  sociale  appari- 
scono 0 esagerazioni , o utopie,  o vizi  , o delitti, 
ludi  avviene  clic  se  lo  studente  ha  sortilo  anima 
aflettuosa  e capace  d’alti  sensi  e d'enlusiasniu  , 
prende  in  ira  il  mondo  odierno,  va  ad  ingrossare 
le  file  dei  cospiratori  c delle  società  segrete;  se  è 
d’indole  più  mite,  s’avvilisce  e si  abliatte;  se  ha 
istinti  bassi  e depravali,  diventa  scettico,  sprezza 
c gli  studi  e la  società,  perde  ogni  fede  nel  giusto 
e nel  bone. 

Dotto  di  erudite  quisquilie  , munito  di  un  te- 
soro di  parole  greche  c latine , ricco  di  versi  e 
povero  d'idee,  il  giovane  laureato  si  vede  di  sbalzo 
a contatto  con  una  folla  inesauribile  di  fatti  natn* 
rali  e sociali,  di  fenomeni  e d’instituzioni  eh*  ci 
non  conosce  c neppure  comprende.  Fa  leggi  su- 
blimi del  inondo  tìsico  sono  un  mistero  per  Ini, 
e certo  ei  non  sarebbe  disposto  a credere  che 


nelle  scienze  destinale  a studiarle  vi  ha  almeno 
tanta  poesia  quanta  ne  è in  Omero  e in  Virgilio. 
Peggio  pm  le  leggi  del  mondo  morale  o politico: 
uso  a conversare  con  Licurgo,  con  Romolo  e Numa, 
egli  non  vede  tipo  sociale  più  perfetto  di  quello 
che  il  primo  imitò  da  Creta,  che  il  secondo  raccolse 
dalla  compagnia  de'  suoi  ladroni,  c che  il  terzo 
imparò  dalla  ninfa  Fgeria. 

« lo  alTerino,  diceva  Rastiat  (I),  che  le  dottrine 
Sovversive,  alle  quali  si  è dato  il  nome  di  sociali- 
imo  e di  comum'tmo,  sono  il  frutto  dell'  insegna- 
menta  classico,  sia  che  questo  venga  dìslrìhuilo 
dui  clero  o dalfimivcrsilà.  Vantasi  molto  lo  studio 
del  latino  come  iiiczzu  di  sviluppare  l’intelligenza: 
questo  è .puro  corierfl:ionali<m9.  I Greci  clic  non 
imparavano  il  Ialino,  non  mancarono  certo  d’  in- 
telletto , e noi  non  scorgiamo  in  verità  che  le 
donne  francesi  ne  vadano  sprovvedute  , nè  siano 
prive  di  buon  senso.  Sarebbe  ben  singolare  che 
l’iitiinno  spirito  non  potesse  rinvigorirsi  se  non 
fulsifìcaiulusi.  f.  non  si  rapirà  dunque  giammai  che 
il  vaiiliiggio  assai  problematico  che  sì  allega,  se 
pure  esiste,  è troppo  carameute  comprato  col  for- 
midabile iiicoiiveiiienle  di  far  penetrare  nell’animo 
dei  moderni,  con  la  lingua  dei  Romani,  le  loro 
idee,  i loro  seutimenli,  le  loro  opinioni  c la  cari- 
catura dei  loro  costumi?... 

« Si  è,  senza  dubbio,  da  Roma  che  ci  viene  la 
sentenza  vera  del  furto,  falsa  del  lavoro  : Vn  po~ 
polo  perde  Ciò  che  un  allro  guadagna,  sentenza  clic 
governa  ancora  il  mondo. 

• Per  farci  mi’ìdea  della  morale  romana,  imma* 
giniaino,  nel  bel  mezzo  d’ima  capitale  moderna, 
un’  associazione  d’  nomini  spregiatori  del  lavoro, 
decisi  u procurarsi  godimenti  c piaceri  per  mezzo 
della  frode  c della  violenza,  c posti  in  guerra  a- 
peita  con  la  società.  Non  v’ ha  dubbio  che  si  for- 
merebbe tosto  , nel  seno  di  cotale  associazione  , 
una  certa  morale  cd  anclie  alcune  furti  virtù.  Lo- 
(‘aggio,  perseveranza,  dissiiniifazione,  prudenza,  di- 
sciplina , costanza  nella  sorte  avversa  , profondo 
segreto,  punto  d’onore,  abnegazione  a favore  della 
comunità,  tali  saranno  per  fermo  le  virtù  che  la 
necessità  c ropinìotic  svilupperanno  nel  seno  di 
quei  briganti  ; tali  furono  quelle  de’  rdibuslieri  ; 
tali  fiir  quelle  dei  Romani.  Si  dirà  forse  rhc  , 
quanto  a questi  iiìlimi,  la  grandezza  delle  loro  im- 
prese e l’tinmensità  del  successo  hanno  gettato  sui 
loro  delitti  un  velo  abhastimza  glorioso  per  tras- 
formarli in  virtù.  F si  è appnnto  per  questo  clic 
silTalla  scuola  è lauto  perniciosa.  Non  è il  vizio 

(l;  Aarcolaurdf  tt  SOfii*Hame,  imi  Vilanges  d'Éeonomit  p<h 
I Unque. 
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abbietto,  ma  si  è il  vìzio  incoronalo  di  splendore 
che  seduce  gli  animi. 

c Finalmente  , rispetto  alb  Soeieià,  il  mondo  an- 
tico ha  lasciato  in  rilaggio  al  nuovo  due  false  no- 
zioni che  lo  scuotono  e lo  scuoteranno  per  Inngo 
tempo  ancora. 

• L’una:  Gite  la  iocietà  è ima  italo  cottlro  nalu'^a, 
ìuUo  da  un  con/ra//o.  Questa  idea  non  era  un  tempo 
cosi  erronea  come  lo  è oggidì.  Uoma,  Sparla, 
erano  si*  due  associazioni  d'uoinini  aventi  un» 
scopo  comune  e determinato:  il  saccheggio  ; non 
erano  precisamente  società,  ma  eserciti. 

• V altra,  corollario  deila  precedente  : (die  la 
legge  crea  i diritti , e che  , per  consegiidiza  il 
legislatore  e V nmanità  sono  fra  loro  negli  stessi 
rapporti  nei  quali  sono  il  vasaio  e !’  argilla.  Mi- 
nosse , Licurgo,  Solonc , Noma,  avevano  fjhhri- 
catc  le  società  cretese,  lacedemone,  ateniese,  ro- 
mana. Platone  era  fabbricante  di  repubbliche  im- 
maginarie, le  quali  servir  dovevano  di  modello  ai 
futuri  insti/b/ori  dei  popoli  e pidri  delle  nazioni. 

• Ora,  si  osservi  bene,  queste  due  idee  formano 
il  carattere  speciale  e il  distintivo  suggello  del 
tocialismo,  prendendo  questo  nome  nel  senso  sfa- 
vorevole e come  il  comune  segnacolo  di  tutte  le 
sociali  utopie. 

« (dnunqnc,  ignorando  che  il  corpo  sociale  è 
un  insieme  di  leggi  naturali,  come  il  corpo  umano, 
sogna  di  creare  ima  società  artiliciale,  e si  ado- 
pera a manipolare  a suo  modo  la  famiglia,  la  pro- 
prietà. il  diritto,  riimanilà,  è socialista.  F.i  non  tratta 
la  tisiologia,  trutta  la  statuaria;  non  osserva  , in- 
venta; non  credo  in  Dio,  crede  in  sè  stesso;  non 
è scienziato,  è tiranno;  non  serve  gli  uomini,  ma 
se  Ile  serve;  non  studia  la  loro  natura,  la  cambia, 
seguendo  il  consiglio  di  Hmisscnu  (I).  Ki  s'inspira 
airantichità  ; discende  da  Licurgo  e da  Platone.  In 
breve  egli  è sicuramente  iin  laurealo  ». 

In  queste  parole  deirinsigne  pubblicista  baion- 
licsc  (che  abbiamo  stimato  meritevoli  di  riferire 
per  disteso),  può  essere , per  avventura  . qualche 
soverchia  vivacità  dì  espressione  , può  trovarvisi 
una  forma  troppo  esclusivamente  franvese;  iiu  nes- 
suno , che  conosca  un  poco  le  idee  e le  opinioni 
dominanti  nella  gioventù  universitaria  troverà  er- 
ronee le  considerazioni  succilule.  Chi  scrive  que- 
ste pagine  percorse  tutta  quella  lunga  c fuslidiusa 
carriera  di  sliidii  (pìii  lunga  e fastidiosa  in  allora 
di  quello  sia  oggidì) , che  richiedesi  da  rhìunquc 

(1)  iCului  che  oM  inlr<tpfeiidcre  iTini-tituire  ua  popolo,  deve  seii- 
iirU  in  grado  «H  ambiare,  pei'  coi!  dire,  la  natura  umana...  d’alte- 
rare la  cosiiiutivoe  fl»ica  e morale  deiruooH),  eec.  ecc.t-  .■  ( Rous- 
wau.  Contratto  soeUtie^  cap.  VII/. 


a.^pirì  a quel  magico  brevetto  in  cartapecora  che 
sì  chiama  una  laurea;  cd  ci  ricorda  benissimo  che 
la  grande  maggioranza  di  quei  nobili  e generosi 
compagni  che  sccoltii  la  percorrevano,  vivea  piut- 
tosto con  lo  idee  di  Licurgo  o di  Cicerone  che 
con  quelle  della  moderna  età.  E se  rospcrìcnza  e 
coscienziosi  e pertinaci  studii  hanno  in  molli 
cambialo  quelle  idee  c sostituitivi  altri  pensamenti, 
tal  mutazione  non  avvenne  in  loro  senza  qiialclie 
dilTuoltà  , senza  stenti  e senza  dolori.  Ora,  dicasi 
di  grazia,  non  sarebbe  egli  piu  conveniente  c più 
razionale  che  la  scuota  fosse  più  conforme  alla 
società  ; che  i giovani  non  fossero  costretti  a di- 
menlicare  ciò  che  hanno  imparato,  per  apprendere 
lardi  e faticosamente  cose  non  solo  diverse  ina  op- 
poste a quelle  che  furono  loro  insegnale? 

Ma  )‘esc)tisivo  classicismo  e i falsi  metodi  sco- 
lastici, oltre  al  produrre  raccennato  sconcio  d'in- 
generare idee  erronee  e pericolose  utopìe,  cagio- 
nano un  altro  inconveniente,  da)  punto  di  veduta 
economico  non  meno  grave  del  primo.  La  scienza 
c le  lettere  sono  . senza  dubbio,  abbastanza  belle 
e adorabili  di  per  se  stesse  per  poter  eccitare  il 
nobile  entusiasmo  c I»  benedetta  sete  d' impararle 
senza  bisogno  di  estrinseci  stimoli.  Ciò  non  toglie 
però  clic  ai  maestri  cd  agli  inslilnlori  dei  giovani 
corra  stretto  e rigoroso  obbligo  di  procurare  die 
i loro  discepoli  attingano  dalle  loro  lezioni  utili 
nolizie  c cognizioni  tali  che  poscia  (fatti  nomini) 
possano  giovarsene  nella  pratica  della  vita.  Ì>3 
scienza  è bella  di  .per  sè,  ma  è ancora  più  coni- 
iiieiidevole  quando  diventa  slmnleiilo  di  bene.ssc- 
re,  di  rieuliczza,  di  operosa  fecondità. 

Or  bene,  se  lo  stmlio  dei  classici , il  commento 
dei  poeti  c degli  oratori  ed  altre  simiglìanli  di- 
scipline scolastiche  sono  (c  chi  il  noghcreblie  ?) 
utilissime  a chi  si  destina  alla  professione  di  let- 
terato, od  eziandio  a chi,  senza  voler  scrivere  li- 
bri od  arringare  il  pubblico,  si  propone  di  seguire 
una  carriera  ecclesiastica  o liberale,  chi  non  vedo 
che  costituiscono  im  pretto  lusso,  un  vano  orna- 
mento per  tutti  coloro  Ì quali  si  volgono  alle  in- 
diislric,  ai  collimerei,  alle  arti  meccanidic,  c i quali 
(ricordisi  bene)  costituiscono  oggidì  il  numero  im- 
inensamenle  maggiore  ? 

E notate,  o lettori,  die  noi  non  siain  sì  barbari 
da  voler  precludere  ai  fabbricante,  ai  traflicatorc  , 
al  meccanico  la  via  alio  studio  delle  amene  let- 
tere ed  alla  coltura  di  ogni  gentil  disciplina.  Tanto 
meglio  se  un  coinnierciantc  trova  il  tempo  ed  in 
aè  la  capacità  dì  tradurre  Tacito  con  la  perizia 
del  Davanzatì,  ch'era  mercante  aiìcheglt.  Ma  alTor- 
miamo  che  questa  maniera  di  studi  puramente  let- 
terarii ( ai  quali  tutti  possono,  volendolo,  dedicarsi  ) 


Digitized  by  Google 


JST 


IST 


(500) 


non  devono  pure  tnltavolla  formare  la  regola  gcne> 
rate,  bene  l'eccezione.  Eccezioni  sono  ed  esser 
debbono  i letterati  ; nè  monta  che  molti  c troppi 
sten  quell  che  tali  si  estimano.  La  grande  pluralità 
deve  poter  trovare  nelle  scuole,  non  già  l'arte  di 
far  sonetti  o di  parlar  Ialino,  ma  si  vero  sussidii  ed 
aiuti  perla  vita  positiva  c per  le  occupazioni  alle 
quali  in  società  si  destina. 

Che  avviene  egli  (francamente  si  dica)  di  quella 
turba  di  retori  , di  verificatori,  di  grecisti  e di  la- 
tim*ili  cui  versano  annualmente  le  scuole  nel  ci- 
vile consorzio?  La  più  parte  sono  costretti  a gua- 
dagnarsi il  quotidiano  pane;  e siccome  im  madrigale 
od  un'orazione  prò  Milone  sono  oggetti  la  cui  do- 
manda é naturalmente  molto  limitata,  quindi  essi 
trovano  difficilinenle  posto  ove  collocarsi , campo 
ove  lavorare  con  frutto.  Malcontenti  di  se  stessi  e 
d'altnii;  punti  neiranimo  del  dover  confessare  clic 
giacciono  in  falsa  posizione  ; tanto  più  accessibili 
a questa  sorta  di  dolori  morali , quanto  è mag- 
giore la  delicatezza  che  gli  ameni  studi  hanno  loro 
infusa  neiranimo,  costoro  soffrono  , s*  irritano  , c 
vanno  il  più  delle  volte  ad  ingrossare  lo  file  dei 
vagabondi  , dei  cospiratori  , o pur  troppo  ancora 
dei  suicidi  e dei  malfattori.  Gli  altri  gemono,  non 
sanno  , nò  possono  scendere  a’  lavori  manuali  , 
cui  un'  educazione  puramente  mentale  li  rende 
disadatti  ; non  riescono  ad  elevarsi  ad  impieghi 
amininislralivi , linaiuiari,  bancarii  e commerciali , 
perchè  l’istruzione  classica  non  serve  a ciò;  c cosi 
nelle  loro  domestiche  pareti  vive  , compagna  in- 
separabile delle  loro  veglie,  la  peggiore  delle  an- 
goscie  e delle  malattie  murali , quella  di  sentirsi 
inutili  ed  impotenti.  (*n  grave  problema  sociale, 
come  vedesi,  sorge  naturalmente  da  queste  rapide 
considerazioni;  e l'indirizzo  da  dai^i  al  pubblico  in- 
segnamento forma  adunque  una  solenne  questione 
economica. 

I..0  forma  anche  per  un  altro  motivo.  Nei  mondo 
degli  affari,  nella  gente  di  commercio  c d’industria 
regna  assai  comune  I*  opinione  che  a poco  giovi 
la  scienza.  Tranne  poche  eccezioni  , gli  uomini 
pratici  e dediti  alle  speculazioni  sono  tanto  avvezzi 
a vedere^  da  una  parto,  i cosi  delti  scienziati  in- 
capaci di  compiere  cose  utili  c fruttuose,  e,  dal- 
l'allra  , gli  empirici  far  fortuna  mercè  dell'  atti- 
vità, della  solerzia  e di  poche  ma  sode  cognizioni 
acquistate  alta  scuola  della  esperienza,  che  devono 
essere  scusati  se  , in  generale,  non  accordano  un 
gran  pregio  alle  classi  dotte  e scienziate.  Or , 
questa  diffidenza  di  chi  lavora  contro  le  specula- 
zioni di  chi  medila,  spiegasi  facilmente  se  si  con- 
sideri la  indifferenza  di  chi  medila  per  gfintercssi  di 
chi  lavora  ; spiegasi,  cioè , se  si  rifletta  che  quasi 


sempre  e dovunque  nelle  scuole  non  s’insrgna  ciò 
onde  si  ha  maggior  bisogno  in  società  , e s'tnse* 
gna  invece  ciò  che  meno  giova.  (Jucsta  dannosa 
separazione , questo  divorzio  fra  la  mente  e le 
braccia  . fra  la  intellettuale  coltura  e le  pratiche 
applicazioni , cesserebbe  il  giorno  che  gli  studii 
delta  grande  maggioranza  fossero  messi  più  in  ar- 
monia Con  le  esigenze  e le  tendenze  delta  civile 
società.  Allora  non  si  vedrebbe  lo  scandaloso  spet- 
tacolo di  qualche  ciarlatano,  che  riesce  a far  for- 
tuna a scapito  del  povero  puhhiico  , spacciando 
supposte  invenzioni  e scoperte  , che  le  più  ele- 
mentari cognizioni  nelle  scienze  positive  bastereb- 
bero a*  chiarire  fallaci  ; mentre,  a fronte  , iiomiiù 
di  reale  merito  giacciono  negletti  o spregiati,  per- 
chè la  folla,  renduta  diffidente  da  un  primo  in- 
ganno, teme  affidarsi  nelle  promesse  e negli  aiuti 
della  soda  e reale  dottrina. 

Senza  più  dilungarci  in  questo  proposito,  c per 
non  uscire  dai  termini  di  una  mera  discussione 
economica  dell'  arduo  problema  , noi  crediamo  di 
avere  a sufficienza  dimostrato  essere  nei  sistemi 
odierni  di  pubblico  insegnamento  un  grave  di- 
fetto, quello,  cioè,  di  armonizzar  male  coi  bisogni 
e col  carattere  della  nostra  società;  ed  essere  ur- 
gentemente necessaria,  in  nome  dei  più  alti  inle- 
(eressi  economici,  una  riforma.  K questa  riforma 
in  alcuni  paesi  (tra  i quali  gode  l'animo  di  poter 
annoverare  il  nostro  piemontese  regno  ) si  è inco- 
minciata. Farciamo  voti  perchè  si  prosicgua  nell' 
intrapreso  cammino.  Ad  onta  delle  continue  de- 
clamazioni degli  ostinati  avversarli  dell’  attuale  or- 
dine di  cose,  due  irrefragabili  e immense  conqui- 
ste ha  fallo  il  paese  nostro  dopo  il  1818:  da  una 
parte,  ha  veduto  svilupparsi  nel  suo  seno  un’eco- 
nomica atlivilà  non  pensata  mai  per  lo  innanzi,  e 
della  quale  rimarranno  durevoli  monumenti  i mille 
chilometri  di  strada  ferrala,  le  migliorìe  agronomi- 
che, le  associazioni  industriali,  talvolta  traviale  dallo 
spirito  d'aggiotaggio , ma  per  se  stesse  utili  e fe- 
condatrici; daH'altro  canto  l'istruzione  diffusa  e mi- 
gliorata. Fuvvi  un  tempo  ( non  molto  lontano  da 
noi  ) in  cui  due  o tre  collegi  c poche  scuole  pri- 
vate bastavano  alla  domanda  di  idre  e di  cogni- 
zioni delia  gioventù  genovese.  Oggidì  tutti  gli  sta- 
hilimcnti  d’ istruzione  o governativi  e privati  (che 
pur  sono  moltissimi)  rigurgitano  d'  alunni  ; e chi 
scrive  queste  parole  dichiara,  non  a basso  studio 
di  vanità  . ma  con  intimo  compiacimenU)  di  citta- 
dino, die  alle  serali  sue  lezioni  di  economia  po- 
litica si  affollano  normalmente  più  di  cinquecento 
uditori , bramosi  di  attingere  dalla  scienza  non 
fallaci  documenti. 

Ma  im'altra  grave  quistionc  qui  ci  si  presenti, 
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una  quistione  che  ha  Mancalo  i pubblicisti  dei  più 
civili  e culli  paesi»  e intorno  alia  quale  incumbe 
alTeconomia  politica  di  pronunciare  anch'essa  il 
suo  voto  : vu^liani  dire  la  questiono  della  libertà 
J'insegnameiito. 

Tre  dilTcrenti  scuole  sonosi  più  o meno  aperta* 
mente  dichiarate  avversarie  alla  libera  istnizione» 
mentre  reconumia  sociale  , dopo  aver  aflVancalo 
dalle  antiche  pastoie  i negozii  c le  industrie  , in- 
voca lo  stesso  dirìlto  per  ciò  che  riguarda  la  pro- 
duzione ed  il  commercio  delle  idee. 

Delie  tre  dottrine  sovraccennate,  la  prima,  pro- 
fessata dalla  scuola  teologica,  ha  per  campioni  Do- 
nald e Demaistre,  i quali  an'criiiaiio  ogni  insegna- 
mento spettarsi  di  natura  sua  alla  Chiesa,  confor- 
memente al  precetto  : iie  tl  àoceU. 

La  seconda  riposa  sul  principio  del  Diritlo  Hegio 
assoluto,  e viene  rappresentala  dalia  scuola  parla- 
mentare francese,  da  cui  crigesi  il  principe  a sommo 
guidatore  c deniiitore  dulie  opinioni  nazionali.  Un 
iiiiislre  economista  ilaliano,  Tabalc  Genovesi,  pro- 
pugno questa  dottrina  : « fi  sovrano  (diceva  egli) 
essendo  il  primo  e supremo  moderatore  del  corpo 
civile,  il  debb'anch'essere  delle  opinioni,  e perciò 
di  tutte  le  scuole  d'onde  quelle  si  spargono,  e per 
la  forza  deile  quali  si  nutriscono.  Il  sovrano  dun- 
que ha  diritto  di  conoscere  ; 

1*)  I maestri  di  tutte  le  scuole,  laiche  od  ec- 
clesiastiche clic  sieno; 

Di  sapere  quali  arti  c scienze  vi  s’inse- 
gnino , e quali  opimuiii  c sentenze  vi  si  tengano; 

3*)  D'essere  iiiforiiiato  dei  costume  e della 
disciplina  che  vi  si  osserva*. 

11  professore  Maurizio  BulTaliiii  è uno  dei  più 
eminenti  sostiMiiiori  contemporanei  di  quest’opi- 
nione. 

Il  terzo  sistema  niialincnic  attribuisce  la  suprema 
c più  minuta  ingerenza  nelle  cose  d'istruzione  non 
alla  Chiesa,  nè  al  Principe,  ma  alla  Nazione  So- 
vrana. Vittore  Coiisin  e (per  istrana  coincidenza)  i 
socialisti  francesi  appartengono  a questa  scuoia. 
La  cui  did'ereiiza  colla  precedente  è più  in  parole 
che  in  fatti.  Conciossiacliè,  invece  di  afildarc  il  mo- 
nopolio dcirinsegnamcnto  ai  delegati  del  principe, 
lo  trasmettano  costoro  ai  mandatari  della  nazione. 
Credono  instaurare  la  libertà,  togliendo  il  despo- 
tismo  ad  un  solo  per  darlo  a molti  od  a lutti. 

Le  tre  scuole  ostili  alla  liberti  d'insegnamento 
possono,  in  sostanza,  ridursi  a due  sole  : alla  teo- 
cratica, che  limita  al  solo  clero  la  facoltà  di  am- 
maestrare, ed  a quella  che  ne  accorda  il  mono- 
polio allo  Stato  , sia  questo  costituito  per  diritto 
divino  0 per  sovranità  nazionale. 

Entrambe  queste  scuole  (come  avvertiva  alcuni 


anni  sono  in  una  beila  Memoria  l’egregio  prof.  Berti  ) 
partono  da  un  falso  principio,  ponendo  il  diritto  Li 
dove  non  ò nè  può  essere,  cioè  o nella  società  in 
massa,  o nella  associazione  ecclesiastica,  mentre  la 
base  del  diritto  d’insegnare,  come  quella  di  lutti  gli 
altri  diritti,  risiede  nell'umana  personalità,  non  nella 
Chiesa  nè  tampoco  nella  nazione. 

Nè  vale  il  dire  che  , ammcUendo  nell'iiisegna- 
mento  quel  principio  dì  libera  concorrenza  che  è 
ammesso  in  materia  di  commercio  e d'industria, 
darebbesi  un'arma  potente  ai  nemici  deirurditie  , 
della  morale,  della  adigione.  Se  questo  motivo  va- 
lesse , bisognerebbe  proibire  eziandio  la  libera 
stampa,  la  quale  è essa  pure  un'arma  potente  c 
pericolosa  in  mano  ai  malvagi  ; bisognerebbe  proi- 
bire l'uso  della  polvere,  clic  può  uccidere,  i viaggi 
che  possono  tornar  fatali  , la  macchina  a vapore 
che  può  scoppiare,  i martelli  e lo  seghe  che  pos- 
sono ferire.  Per  t<itelare  l'ordine,  il  buon  costume, 
la  religione  c la  scienza  , non  è mestieri  chiuder 
le  bocche  che  vogliano  parlare  , come  non  è me- 
stieri legar  le  mani  che  vogliano  scrìvere.  È d'uopo 
aver  lìducìa  nel  consumalor  d’idee,  come  sì  ha  li- 
ducia  nel  consmnator  di  derrate  ; c sopratutto  aver 
fìducia  in  questo  gran  vero  : che,  cioè,  la  libertà 
finisce  sempre  per  correggere  te  stessa.  Non  temete 
clic  la  mediocrità  trìonlì,  nè  che  si  spargano  false 
dottrine,  per  questo  che  lasciate  a lutti  ( ben  in- 
teso sotto  la  debita  sorveglianza  ) la  cattedra  c la 
parola.  Un  ciarlatano  clic  spaccia  sonore  parole 
potrà  bensì  illudere  la  plaudente  moltitudine  per 
uno  0 due  mesi,  e attirare  a sé  gli  uditori  di  un 
professore  più  modesta  c coscienzioso,  che  cerchi 
con  più  dimessi  ma  più  cHicaci  modi  seminar  nelle 
menti  la  scienza  : ma  lasciateli  in  competenza  per 
uno,  due,  dieci  anni,  e vedrete  da  qual  parie  sarà 
il  trionfo.  Le  gallozzole  di  sapone  se  ne  andranno 
con  un  soffio,  c le  vere  dottrine  rimarranno  vitto- 
riose. È d'uopo  (dicca  il  gran  Macchiavelli)  creare 
l'accusatore  pulihlico,  per  evitare  le  pubbliche  calun- 
nie ; il  che  torna  a dire  che  è d'uopo  aprir  val- 
vole di  sicurezza  anche  all'errore,  affinchè  nel  li- 
bero acre  della  discussione  , possa  disperdersi  c 
dileguarsi  al  cospetto  della  verità.  — Ben  inteso 
clic  libertà  non  vuol  dire  licenza  , die  anzi  è la 
sua  maggior  nemica,  corno  il  despotismo  e il  mo- 
nopolio sono  i maggiori  nemici  dell'ordine.  Si  re- 
priman  dunque  gii  abusi  della  parola  parlala,  come 
si  reprimon  quelli  della  parola  scritta,  ma  si  abo- 
lisca per  quella  il  privilegio,  come  per  questa  si  è 
abolita  la  censura. 

Posto  a fondamento  dei  pubblici  studi  il  prin- 
cipio della  libertà,  tre  sistemi  si  presentano  per  la 
sua  aUuaiione. 
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li  primo  è il  sistema  hgìese , ilellj  liberici  asso* 
luta,  senza  ingerenza  dui  Governo , o qmisi  senza 
iiisegnamefito  ofllciale. 

Il  secondo  è il  sistema  belgico  e trinerò,  il  quale, 
mentre  rì^pclta,  nei  privati,  nei  ninincipii  e in  ugni 
litaniera  congregazioni,  la  libertà  intera  deirinse- 
gnanienlu,  le  pone  tiillavìa  a fianco  rislnizionc  gn- 
vernativa,  e lo  Stato  incile  in  concorrenza  con  le 
privale  instituzioni. 

Il  terzo  è il  siilema  getm/iH>co , che,  senza  con- 
cedere piena  lihrrlà  ai  pri\ali,  anzi  a rìspeltn  delle 
sniolc  inferiori  c medie  facendo  ogni  c««n  prove- 
nir dairaiilonlà  snpreina.  amincllc  però  la  concof' 
n-nza  nelfordiiie  superiore  degli  staili,  cioè  nel- 
l’insegnamento  nniven>itario,  fra  i professori  liberi 
c quelli  retribuiti  dallo  Stato. 

Inutile  il  discuter  l'astratta  superiorità  d'iin  si- 
«tema  sugli  altri , ci.ascnno  dei  quali  fece  buona 
prova  nel  pae.se  ove  venne  attualo  confoniiemeiile 
alle  tradizioni  storiche,  religiose,  politiche  ed  eco- 
nomiche. Altro  è porre  la  libertà  come  prìnci/iro , 
altro  venirne  aW'applicavone. 

Tulli  griliiiminati  fautori  della  libertà  d'insegna- 
mento riconoscono  die  il  sistema  inglese  non  po- 
trebbe, senza  gravissimo  pericolo,  introdursi  iii  uno 
Sialo  che,  come  il  n'o-lro,  non  ha  raggioulo  ancora 
quella  perfetta  abitudine  di  libertà  che  riiigliillerrd 
deve  ai  secolare  possesso  d'ordini  civili.  Piiriia  di 
affidare  nusegnaiiieiilo  alle  sole  cure  dei  privali  e 
iminicipii,  fa  mestieri  osservare  se  non  solamente 
nelle  vaste  e popolose  città,  ma  nei  piccoli  Comuni 
iiltresi,  nel  borghi  e nelle  campagne,  sentasi  quanto 
si  dee  la  necessità  del  sapere,  ed  abbia  la  face  della 
civiltà  penetralo.  Il  die  non  dirò  del  Piciiioiiic  ma  di 
quasi  (lilla  Europa  è (inora  un  desiderio  piii(li»sto- 
riiè  un  fallo.  Non  ò solo  Ìl  mare  che  separi  l'Iii- 
gliiilcrra  dal  cnnliiicnte,  ma  tulio  in  lei  iia  forma 
insulare,  c il  fioverno.  c le  leggi,  e le  Iradizionati 
( ostuinanze.  Piima  die  lo  Sialo  pensasse  a creare 
una  scuoia  di  Kcuiioini.i  politica,  qiialtroinila  ìmIIu- 
dreivi  erano  .«oite  per  opera  di  assuciiizioiii  privale; 
mentre  ludlo  Stato  nostro,  ignoro  se  mai  sarebbesi 
pensato  a fondare  questo  ramo  d’iiisegnameiilo,  dove 
lo  Stalo  non  avesse  eretto  quattro  calledrc  per  im- 
parlirlo  agli  studiosi.  Midlo  ma  non  tutto  possiamo 
dairingbillerra  imitare.  Alle  associazioni  vcngoriu 
colà  adìdali  tulli  i gradi  dell'  istruzione  , alle  cui 
spe«c  ( tranne  un  lii‘ve  sussidio  ) il  Governo  non 
provvede,  ma  provvedono  te  soscrizioni  c le  pin- 
guissime rendite  delle  università  e dei  collegi. 
L'uiiiversilà  d'Oxford  gode  un  annuo  reddito  di  1 1 
milioni  di  fr.,  dì  9 milioni  quella  di  Cambridge  : 
meno  ampie,  ma  pur  sempre  ragguardevoli,  sono 
le  sostanze  dei  collegi  di  Durham  c di  Londra. 


E bastano  queste  cifre  a spiegare  il  perchè  fin- 
lervenlo  governativo  non  sia  necessario.  — Ma 
quale  altra  nazione  potrebbe  dire  e fare  altrettanto? 
Le  imiversUà  del  Piemunlc  esistevano  un  dì  sotto 
forma  di  corporazioni  privilegiate  , e ancora  nel 
177i  troviamo  nelle  Costituzioni  di  Carlo  Emanuele 
HI  ( colui  che  stimava  un  tamburino  più  d'tm  dolio) 
runivcrsilà  torinese  avente  fondi  propri  e prìvi- 
legìala  giurisdizione.  Ma  dopo  il  I8il  il  sistema 
universitario  cadde  sotto  il  comune  regime  assoluto. 
Che  se  fra  noi  lo  spirito  d'associazione  noti  è an- 
cora snflicieiite  al  carico  che  lasccrebbest  ai  pri- 
vali coiraJollarc  il  sistema  inglese  puro  e sem- 
plice, d'nopo  è,  per  altra  parte , avvertire  che  lo 
spirilo  di  partito  e alcune  fra  le  associazioni  già 
esistenti  non  mancherebbero  di  servirsi  delfimprov- 
vtda  libertà  come  di  un'arma  putente  di  guerra. 
Senza  accusare  (come  molli  fanuo)  il  clero  in  massa 
di  osteggiare  le  civili  instiluziuiii,  crediamo  (c  chi 
Oserà  negarlo  ?)  che  la  maggior  parte  dei  suoi 
meniliri  le  avvcr«>ino  ; c questi  coglierebbero  Top- 
portiiniià  per  combatterle  dalla  cattedra,  come  già 
le  hanno  combattute  dal  pulpito  e dal  confessio- 
nale. 

Himossa  (per  cagioii  d'opporltinìlà)  la  liberlà  as- 
soluta degringlcsi,  resta  l'appigliarsi  ad  un  sistema 
medio  simile  a quelli  che  abbiamo  poc’anzi  accen- 
nati. Ncll'applicare  un  (al  si.Mema,  d'uopo  è distin- 
guere i Ire  gradì  Ìii  cui  conuinenieiite  divìdc.si  il 
pubblico  insegnamenlo. 

Nella  più  parlo  delle  università  alemanne  sono 
due  sorta  di  professori  : quelli  cioè , reiribniti  dal 
GoviTiio,  c quelli  che,  .sotto  certe  condizioni,  ven- 
gono ammessi  ad  insegnarvi  senza  pensioni  dallo 
^(ato.  Ehi  non  vedo  I'  utilità  grandissima  di  mia 
tal  concorrenza  ? IJni  non  evvi  quasi  nessun  peri- 
colo da  temere  ; stanlechè  le  persone  che  fre- 
quentano le  imirersità  siano  in  generale  già  mii- 
iiile  di  sulliciente  ìslriizioiic  per  discemerc  il  vero 
da)  falso,  e per  non  abtiandonarsi  ( almeno  in  ge- 
nerale) al  cieco  .spirito  di  partilo.  Gl*  insegnanti 
governativi  verrebbero  stimolati  a sviluppare  tutta 
l'attività  e la  scienza,  se  potessero  temere  l'ab- 
bandono dei  loro  allievi , disposti  a preferir  più 
degni  istruttori.  .Non  ha  senso  , a nostro  avviso, 
fobbiezione  che  udimmo  contro  Ìl  sistema  ger- 
manico, che  cioè  sia  per  derivarne  caos  c con- 
fusione nelle  duUrinc.  La  maggiore  , l'unica  'gua- 
rentigia delfunité  del  sapere  di  un  popolo  civile, 
sla  nella  libera  e profonda  discussione.  In  Francia 
Napoleone,  per  ismania  di  Intlo  governare,  credette 
dar  ferma  base  airuiiilà  d'insegnamento,  organiz- 
zando il  corpo  universitario  come  un'armata  ; e 
benché  in  nessun  paese  del  mondo  l'istruzione  sia 
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siala  tanto  minutamente  diretta  quanto  in  Francia, 
pur  ciò  non  ha  impedito  la  strada  alle  più  pazze 
idee,  ai  sistemi  più  sovversifi.  Mentre  in  Inghil- 
terra e nel  Belgio  , la  liberté  d'tnsegnamento  ha 
lasciato  sussistere  un  consenso  che  può  dirsi  uni- 
versale sulle  buone  tluUrine  morali , politiche  ed 
economiche.  Palle  quali  cose  rimane  ampiamente 
provala  l'utilità  di  mudiricare  l attiiale  sistema  degli 
studi  universitari  con  rammessionc  dei  liberi  in- 
segnanti. 

Ma  non  basta  la  libertà  di  chi  dà  l'insegna- 
mento  ; richiedesi  ancora,  e più , quella  di  chi  lo 
riceve,  cui  devesi  permettere  di  frequentare,  senza 
distinzione  di  professori,  i vari  corsi  universitari, 
e di  seguire,  nello  studio  delie  materie  , quciror- 
(lìnc  che  stima  migliore.  Nell'attuale  sistema,  per 
conseguire  la  laurea  in  una  facoltà,  un  giovane,  è 
costretto;  I”)  a fare  impreteribilmente  selle  anni 
di  studi  universitari,  3*)  a farli  sotto  il  tale  o tal 
altro  professore.  Ma  quale  strana  c comunistica  idea 
è mai  questa  di  voler  tutti  parilìcarc  grinlelletti,  c 
obbligare  tanto  il  mediocre  quanto  il  sommo  a ve- 
getar sette  anni  sui  banchi  d’ima  scuola  ? Chi  non 
vede  che,  per  rtionio  volgare,  questo  periodo  può 
essere  insuflìcicntc,  c gravoso  invece  c molesto  per 
colui  che  supera  il  livello  comune?  Ciò  che  im- 
porta alla  scienza,  alla  società,  al  Governo  sì  è che 
gli  studenti  sludiino , non  già  che  portino  questo 
titolo  un  numero  d’anni  prestabilito.  Colla  guaren- 
tigia d'un  severo  esame  finale  provvcderehbcsi  a 
tulio,  e si  avrebbero  forse  migliori  medici,  avvocati 
ed  ingegneri. 

Giusta  Tosscrvazione  di  Say,  quelle  parti  dcl- 
l'istruzione  per  le  quali  non  vi  hanno  professori 
ofTicialì,  sono,  in  genere,  le  meglio  insegnate.  (Inando 
un  giovane  va  spontaneamente  da  un  maestro 
d’armi,  dì  ballo  o di  lingue  scelto  da  lui  medesimo, 
è molto  raro  die  non  v’impari  la  danza,  la  sdiemia 
o ridioma  straniero  ; mentre  invece  non  è punto 
provalo  che  la  maggior  pàrte  dei  laureali  in  legge 
conoscano  più  che  di  nome  le  Inslitute  e il  Digesto. 

« 11  libero  insegnante  (diceva  il  prof.  Melegari,  di- 
fendendo il  sistema  germanico}  attorniato  solo  dì 
uditori  attenti  c legati  a lui  con  nodo  di  simpatia 
intellettuale  c morale,  ha  sopra  di  essi  uirazionc 
si  forte  da  trascinarli  seco  nelle  vie  anche  le  più 
scabrose  c meno  aliettcvoli  della  scienza.  Non  pos- 
sono avere  un'eguale  efficacia  i corsi  obblìgatorìi, 
dove  l'obbligo  pesante  è spesso  un  impedimento 
alta  formazione  di  quei  nodo  morale  che  si  sta- 
bilisce nella  libertà  ; dove  la  malavoglia,  rinattcn- 
zione  inevitabile  di  una  parte  degli  uditori  tem- 
perano fautorità  del  professore  ; dove  rmalmcnte 
il  più  gran  numero  degli  studenti  non  cerca  la 

Bocaapo  — ToU  n 


[13  ) IST 

scienza,  ma  bensì  soltanto  il  viatico  necessario  per 
passare  attraverso  il  cimento  non  troppo  arduo 
degli  esami  • . 

Se  rinsegnameiito  universitario  è destinato  alla 
gioventù  che  si  avvia  a liherali  carriere,  Tistru- 
zione  media  , detta  secondaria  in  Francia  (voce, 
che,  come  notava  il  Mamiani,  è poco  propria  fra 
noi,  denotando  sulaìlerna  e di  mediocre  importanza) 
ò falla  per  procurare  alladolcscenza  gli  elementi 
delle  lettere  e delle  scienze.  F appunto  perchè  la 
missione  delle  scuole  medie  è più  universale  c 
quindi  più  delirata,  perciò  la  libertà  d’insegnamento 
non  può  alle  medesime  applicarsi  che  gradatamente 
c con  maggiori  cautele  che  non  ai  corsi  superiori. 
É più  facile  all'imprudenza  e alia  colpa  spargere 
erronee  idee  nelle  tenere  menti  della  puerizia,  che 
non  in  quelle,  già  avvezze  allo  studio,  della  ben 
avviata  gioventù.  A dir  vero,  io  non  vedrei  grande 
inconveniente  a che  anche  nei  Collegi  Nazionali, 
al  pari  che  nelle  università,  si  ammettessero  liberi 
docenti,  con  quelle  guarentigie  le  quali  fossero  giu- 
dicate opportune  ; ma  quando  pure  non  si  volesse 
approvar  questo  principio,  vorrei  almeno  che  si  ac- 
cettasse l'opinione  del  suddetto  sìg.  Mamiani:  che 
cioè  nella  istituzione  dei  licei,  nella  natura  dei  corsi 
in  quelli  compresi,  e nelle  altre  faccende  relative 
aU’istruzione  media,  l'autorità  centrale  del  Governo 
debba  molto  rimettersene  e deferire  alfautorilà  lo- 
cale dei  Comuni , naturalmente  meglio  informata  e 
più  calda  a provvedere  ai  sìngoli  bisogni  de)  proprio 
distretto. 

1/  istruzione  popolare  ha  un  doppio  scopo  ; 
quello  cioè  di  formare  dei  buoni  protlHltori  colla 
tecnica  e pratica  istruzione;  e quella  dì  diffondere 
(come  Uomagnosi  dicea)  il  valor  sociale  sulle  plebi 
coll'ii/rucione  morale,  mostrando  loro  non  essere 
mestieri  disertare  dalle  modeste  vie  dcifindiistria 
per  conseguire  (èoiiic  scrive  il  Cattaneo)  la  de- 
cenza delle  vestimctita  c delle  abitazioni,  la  gen- 
tilezza del  costume,  il  senso  del  bello  , i segni 
solenni  della  pubblica  estimazione. 

Si  è appunto  nelfinfimo  grado  dcirinscgnamcnto, 
nelt'istruzione  primaria  che  > rintcrvenire  del  go- 
verno è legittimo  c salutare  meglio  clic  in  qiia- 
liiiiqiie  altra  specie  d' insegnamento  , e vi  può 
spiegare  autorità  più  diretta,  si  per  vincere  V i- 
gnavia  delle  infime  plebi,  e si  per  far  penetrare 
le  prime  lettere  nei  luoghi  meno  dirozzali  e ci- 
vili • (Mamiani).  Laonde,  quando  nella  massa  delle 
popolazioni  e nei  municipii  difetti  lo  zelo  neces- 
sario a creare  scuole  e collegi  per  Tistruzione  delle 
classi  più  numerose,  il  Governo  dopo  aver  esau- 
rito griudirctli  eccitamenti  e le  vie  di  persuasione, 
ha  diritto  e dovere  di  fondar  egli  stesso  i licei  ; 
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0 (se  non  può  da  solo  sostenerne  la  spesa)  obbli> 
gare  i comuni  e le  province  a concorrere  con  luì 
in  questa  sanla  impresa. 

Concludendo,  diciamo;  libertà  somma  nel  più 
alto  grado  d'insegnamento;  un  temperato  intervento 
del  governo  nell'istruzione  media;  una  grande  au- 
torità nell'  infima  c primaria,  — ecco  la  dottrina 
sul  pubblico  insegnamento,  destinalo  a produrre 
quella  ricchezza  o quel  capitale  intellettivo  c mo« 
cale  che  forma  la  base  precipua  della  prosperità 
delle  nazioni. 

Con  le  quali  cose  diam  Icrmiiic  a questa  suc- 
cinta esposizione  delle  dottrine  economiche  in  ma- 
teria di  pubblica  istruzione  ed  educazione,  e scen- 
diamo ad  indicare  i fatti  più  rilevanti  che  ci  ven- 
gono somministrati  da  questo  ramo  della  statistica 
civile  appo  le  principali  nazioni. 

II.  — Notizie  Uatistiche  sulla  pubblica  utmzionCf 
e considerazioni  relative. 

1.  — Istruzione  pubblica  in  Italia  e segnatamente 
in  Piemonte.  — Intorno  a questa  parte  della  stati- 
stica nostra,  noi  troviamo  in  una  recente  pubbli- 
cazione (1)  le  assennate  avvertenze  che  seguono  : 
c L’argomento  dell'istruzione  pubblica,  che  più  di 
ogni  altro  s'  accosta  all'  indirizzo  morale  e civile 
del  governo,  è ancora  più  vigilato  e sofisticato  dallo 
spirito  di  parte  c dalla  ragione  di  Stato.  E qui 
convicn  notare  che  spesso  le  statistiche  danno  nu- 
meri di  poco  valore  , c più  speciosi  clic  sostan- 
ziali. Noi  abbiamo  udito  in  questa  materia  confes- 
sioni d’  uomini  autorevoli  e moderati,  i quali  ci 
persuadono,  che  di  molte  scuole  e di  multe  cen- 
tinaia di  scolari  aliineali  nello  riibrìdic  statistiche 
può  dirsi  quello  che  un  cortigiano  diceva  degli 
scenici  villaggi  improvvisati  dal  Polemkin  nelle 
steppe  della  Tauridc  ; la  prima  pioggia  li  laverà 
via.  — Molte  delle  nostre  scuole  rusticane  non  a- 
spettanu  neppur  la  prima  pioggia.  Nondimeno  i 
numeri  sono  numeri.  K chi  se  ne  accontenta,  può 
vedere  per  la  Lombardia,  e da  qualche  anno  an- 
che per  la  Venezia,  le  statistiche  annuali  pubbli- 
cate dagli  Ispettoruli  delle  scuole  elementari.  Anche 
per  la  Toscana  il  Zuccagni-Oriandini  pubblicò  una 
statistica  generale  dciristruzione,  in  cui  però  non 
sono  comprese  le  università.  — Della  pubblica  e- 
diicazione  nel  Eantoii  Ticino  , sclericata  non  iia 
luolt’anni,  e afìlìilata  ora  quasi  intieramente  ai  laici, 
rivelansì  i progressi  nei  Conlireti  annuali  del  Consi- 
glio di  Stato. — 11  Piemonte,  che  prima  dui  1817  ap- 
pena conosceva  di  nome  le  scuole  elemenlari,  si 

(Ij  .jnnwjHu  Maimiro  iioiiOMO,  «ano  1,  tiS7-M , pig. 
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alTretla  a compiere  1*  instaurazione  degl*  istituti  sco- 
lastici, come  ne  fan  prova  le  sue  s|atisliche  ufiì- 
ciali,  e r altre  notizie  che  potino  raccogliersi  in 
buon  (iato  ne'  giornali  e nelle  pubblicazioni  spe- 
cialmente consacrate  all'  insegnamento  , e a pro- 
muovere gl'interessi  degl’insegnanti  {Atti  dei  Con- 
gressi della  Società  tTisiruzione  ed  educazione.  — 
L'Istitutore.  — Alti  ufficiali  della  Società  di  mutuo 
zoccorjo  tra  gi insegnanti....)  1 Governi  delle  altre 

parti  dTlalid  non  parlano  di  scuole  e non  lasciano 
voloiìticri  parlarne.  Il  conte  Linali  ebbe  a stam- 
pare a Firenze  le  sue  rivelazioni  Sulle  pubbliche 
scuole  primarie  e secondarie  degli  Stali  Parmensi  {Tip. 
Darbeiae  Bianchi^  1850);  il  Roncaglia  esponendo  il 
disegno  della  sua  grande  statistica  estense,  rimandò 
alle  ultime  parti  le  materie  dell'istruzione  e della 
beneficenza  : il  Mortier  nelle  sue  epistole  apolo- 
getiche su  Roma  {Leilres  sur  nialie  : Sollicitude  det 
Pitpes  pour  les  classes  necessiteuses.  Bruxelles 
parla  molto  di  spedali  c di  carceri,  ma  non  si  la- 
scia sdrucciolar  tino  alle  scuole.  Di  Napoli  non  si 
può  spillar  nulla:  benché  le  leggi  dei  regno  por- 
tino che  ciascun  comune  spesi  almeno  due  scuole 
elementari,  una  pei  fimcìulli,  1*  altra  per  le  faii- 
ciulte  (1)  >■ 

Le  quali  dichiarazioni , tanto  più  autorevoli  in 
qiianloché  partono  da  uomini  che,  facendo  espressa 
prufessioue  d'informar  l'Italia  delle  sue  condizioni 
statistiche , non  trovarono  di  poterle  dir  nulla  di 
più  positivo  c circostanzialo  suH’argomento  della 
istruzione  pubblica,  dimostrano  ad  evidenza  quanto 
sia  ardua  e spesso  anzi  impossibil  cosa  al  pubbli- 
cista del  paese  nostro  il  raccogliere  veraci  e credi- 
bili notizie  intorno  alle  parli  più  rilevanti  della 
nostra  vita  nazionale.  Agli  altri  guai  che  emci^ono 
dalla  divisione  della  Penisola  e dalle  sue  politiche 
contingenze,  d'uopo  è aggiungere  quest'ancora,  del 

(t)  «Da  una  noia  (Hibblkaia  nell'ilmanarro  Etntifo  nel  1851 
iiuoruo  alla  pubblica  islruiioae  nel  Regno  delle  Due  Sicilie, rico- 
priamo non  già  t daii  «uUai'Ci  aul  Dumero  deUe  Kuoie  ■ òefli 
•cnlaH,  che  abbuino  cercalo  ln^ano  anche  a private  Infbrmatiooi, 
ma  la  certezza  che  1*  istmiione  e Peducaiione  popolare  nelle  due 
paiU  del  ItegfM  k pmU  interamente  aotto  la  dipendeau  della 
Qitcsa,  InTaiti  i riue.-in  g le  nueaue  delle  acuole  prlmaiie  ne* Co- 
numi  vengono  scelti  dall*  auioriiS  ecclesiastica  aopra  una  tema 
proposta  Ibi  decurioni  del  Comune  t aiiai  In  Sicilia,  dal  l8V:t 
in  pul,  k scuole  elenicnUH  sono  arridale  alla  cura  e alla  di- 
retione  dd  vescovi;  e odia  dui  di  Napoli  { maestri  dovorw 
essere  eccleUasiid.  — Quanto  alla  Uinitione  superiore,  ti  sono 
nel  Regno  qitallro  Universi^,  tre  delle  quali  nell'iwla  di  Sicilia. 
— Sul  cooiiiwma,  oltre  1*  università  di  Napoli,  v’à  dnqoc  Ucei 
ne*  quali  si  conkrlsrono  andtelicenae  in  giurlaprtsdeuta,  medidna, 
Gsira,  tnalrmalka,  fliosolta  e lettmUira.  i.a  laurea  è riservata 
alk  università.  Dopo  i licci  , vengono  in  ordine  di  digmlià  I 
collegi  e te  scuole  sccondaik  ebe  rlipondooo  al  finnanl  Ucenll 
della  Ixinibardia,  e in  cui  I*  istruzione  a la  dimiooe  t per  lo 
plb  aflklata  ai  religiosi,  e p<'i  collcfii  speclalnicota  ai  CeauiU  • 
agli  Soolopil  t. 
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non  potersi,  cioè,  conoscere  in  completo  ed  ade- 
quato modo  le  condizioni  delle  varie  provincìe. 
Ouasi  sempre  è più  agevole  ottenere  precise  tnfor> 
mazioni  statistiche  concernenti  le  più  remote  con- 
trade straniere,  e persino  l’ America  o l'Australia, 
anziché  qnelle  relative  agli  Stati  della  Penisola.  II 
che  è tanto  più  tristamente  vero  poi  quando  lo  stu- 
dioso è (come  avviene  a chi  scrive  queste  carte) 
ridotto  ad  un  lavoro  puramente  cd  assolutamente 
individuale.  Le  forze  non  solo  personali  ma  pe- 
cuniaric  d’un  privato,  per  quanto  disposto  a non 
indietreggiare  in  faccia  a qualunque  fatica  o sacri- 
Heio  , spesso  non  bastano  a superare  gl*  infiniti 
ostacoli  opponentisi  alle  utili  ricerche. 

Laonde  noi  ci  vediam  costretti  a limitare  le  no- 
stre indagini  alle  statistiche  della  pubblica  istnizione 
di  quel  paese  che,  solo  in  Italia,  in  questa  come 
nelle  altre  parti  del  viver  civile,  abbia  saputo  ele- 
varsi a quel  grado  di  pubblicità  cui  sono  giunte  le 
più  civili  nazioni  straniere.  Solamente  intorno  al- 
l'istruzione  pubblica  negli  altri  Stati  della  Penisola 
ed  a provare  quali  poco  prospere  condizioni  le 
siano  ivi  impartite,  accenneremo  i fatti  seguenti. 

Nel  Ducato  di  Modena,  il  decreto  25  marzo  1858 
vieta  ai  sudditi  di  far  educare  i loro  figli  all'estero, 
senza  averne  ottenuto  la  previa  autorizzazione.  Il 
governo  si  riserba  il  diritto  di  riliiitare  il  permesso, 
quando  si  tratti  di  mandare  il  giovinetto  in  un 
paese,  in  una  università  o in  uno  stabilimento, 
dove  sia  luogo  a temere  che  gli  s*  insegnino 
principii  politici  diversi  da  quelli  che  voglionsi 
far  dominare  nel  ducato.  I giovinetti  contravven- 
tori a quest'  ordinanza  non  possono  più  entrare 
nelle  università  e nelle  altre  scuole  dello  Stato, 
nè  aspirare  a pubblici  impieghi , e i loro  padri , 
tutori,  curatori  sono  condannati  ad  una  multa  da 
500  a 2, OCX)  lire  e possono,  secondo  i casi,  venir 
privati  dei  loro  impieghi , dignità,  ecc.  — Per  ben 
comprendere  le  conseguenze  di  questa  legge,  bi- 
sogna conoscere  qual  è Io  stato  dcH'istriizionc  pub- 
blica noi  ducato,  ove  l giovani  sono  condannati  a 
rimanere.  11  più  elevato  grado  d' insegnamento  si 
dà  nell'  università  o liceo  di  Reggio.  1 professori 
sono  ripartili  in  tre  classi,  pagate  rispettivamente 
1,500,  1,300  e 1,200  L.  Per  maggiore  econo- 
mia, molti  non  sono  tampoco  titolari,  ma  semplici 
incaricati  o reggenti.  Queste  cifre  bastano  a pale- 
sare quale  attrattiva  vi  sia  per  gli  uomini  dotti  c 
valenti  ad  entrare  nella  carriera  dell'insegnamento  !. 

Nel  Ducato  di  Parma  T istruzione  pubblica  fu 
riorganizzata  nel  1854.  Essa  è diretta  da  un  Con- 
stgljo  supremo  degli  studi  residente  a Parma; 
nella  Capitale  è pure  l'università,  a Piacenza  sono 
le  scuole  cosi  detto  superiori , e nei  Comuni  le 


scuole  inferiori  o comunali.  L*  università  ha  un 
gran -Cancelliere,  che  è sempre  il  Vescovo  di  Parma. 
Cinque  sono  le  facoltà,  cioè:  1.*  teologia,  con  cin- 
que cattedre;  2.^  giurisprudenza,  che  ne  ha  nove; 
3.*  medicina,  quattordici;  4.®  fumica  e matematica, 
cinque  ; 5.*  hlosofia  c letteratura,  nove.  — Nelle 
scuole  primarie , esistenti  in  tutti  i comuni,  non 
insegnasi  che  a leggere,  scrivere  c contare  ; nelle 
scuole  secondarie,  poste  solo  nei  rapi-liioghi,  si 
distinguono  cinque  classi  di  latinità  fino  alla  relo- 
rira.  l/instituto  delle  scuole  cristiane  possiede  due 
scuole  nel  ducato  ; Ì padri  Ramabiti  dirigono  a 
Parma  il  collegio  Maria-Luisa  fondato  nel  1831,  e 
riservato  ai  figli  di  nobile  famiglia  e di  civil  con- 
dizione. 

Negli  Stati  pontifìci) , durante  l’anno  scolastico 
1856-57,  le  università  furono  frequentate  da  1,096 
giovani,  dei  quali  12  appartenenti  alla  teologia,  G70 
alla  legge,  531  alta  medicina  ed  alla  chirurgia,  23 
alla  filologia,  05  alta  farmacia,  13  alla  veterinaria, 
14  all'ostetricia,  5 al  notariato,  4 airagricoltura. 
Esistono  a Roma  12  scuole  notturne  o serali,  che 
furono,  ncil’anno  ora  decorso,  frequentate  da  1473 
uditori  (1). 

In  Toscana  , le  buono  tradizioni  scientifiche  e 
letterarie  non  si  sono  potute  estìnguere,  pur  quanti 
sforzi  a lai  uopo  , siano  stati  fatti.  L'  università  di 
Pisa,  comechè  recentemente  dimezzata  onde  evi- 
tare il  temuto  conceiitramcnlo  di  troppa  gioventù 
in  quella  città,  conserva  una  parte  del  suo  antico 
splendore.  — Lo  stesso  deve  dirsi  dell’  istruzione 
pubblica  in  Lombardia,  ove  (comechè  non  fa- 
voriti) gli  studi  vantano  sempre  numerosi  c va- 
lenti cultori.  Vi  sì  desidera  però  un  più  intelligente 
e copioso  insegnamento  primario  per  le  classi  m- 
fcriori,  e segnatamente  per  le  popolazioni  agri- 
cole (2). 

Del  Regno  delle  Due  Sicilie  abbiam  fatto  parola 
più  sopra.  — Scendiamo  ora  al  Piemonte. 

litruiione  primaria  nel  Regno  Sordo  (3).—  Il  servizio 
dell’  istruzione  elementare  (di  tutte  la  più  impor- 
tante), nonostante  alcuni  lodevoli  tentativi  qua  c là 
fatti  ncirullimo  perìodo  della  monarchia  assoluta  in 
Piemonte,  non  venne  efficacemente  fondato  in  que- 
sto paese  se  non  dopo  il  1848.  AI  pari  che  in  Fran- 
cia c in  quasi  tutte  le  altre  nazioni,  questa  grande 
riforma  coincide  con  quella  degli  ordini  politici.  E si 
nel  novero  delle  scuole  che  in  quello  degli  alunni, 

(i;  V.  Annuaire  tU  Ut  Revue  dea  Veux-Vomlea,  pour  ISS7-SS. 

(3}  y.  J*dni.  La  proprietà  fondiaria  c le  popotatlont  agrieoie 
ifi  Lombardia 

(Z)  V.  le  .Vofùte  ttatUUelu  dell' Ufrutione  tlementart  del 
Regno,  per  QttaNNi  ISS5,  M,  S7  pubbtir/iU  per  atra  del  Mini- 
alerò  deinatrutione  pubbtlea*  Torloo,  18S7-M,  J gr.  toI.  In-H  o. 
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come  nella  natura  dei  metodi  e nella  condtiione 
degrinsegnanti . si  rivela  d'anno  in  anno  un  note- 
vole progresso. 

Cosi,  le  scuole  pubbliche  mascbtli,  per  le  classi 
inferiori,  che,  neiranno  1856,  erano  5073,  aumen- 
tarono, nel  1857,  a 5703,  delle  quali  3037  esistono 
nei  Comuni,  1805  nelle  semplici  Borgate.  Le  scuole 
pubbliche  mascliili  superiori,  clic  erano  350  nella 
prima  epoca,  crebbero  a 380  nella  seconda,  e men- 
tre nel  1850  conUvansi  145  Comnni  senza  scuola, 
nel  1857  non  trovavansì  in  tal  condizione  più  clic 
136.  Ve  ne  erano  ancora  130  dì  troppo!... 

Nel  1850  sì  annoverarono  3833  scuole  pubbliche 
iiireriori  femminili  ; nel  1857  furono  invece  3158, 
delle  quali  3070  stabilite  nei  Comiiiii,  c 182  nelle 
BorgHte.  I<e  scuote  femminili  superiori  aumenta- 
rono da  68  a 88:  cosicché  se  neiraimo  antecedente 
s'avevano  privi  dcirislriizìone  feramiiiile  1151  t^o- 
muue,  nel  1857  questo  miinero  era  disceso  a lOl'J. 

■ (Jiiantu  alle  Borgate  poi  (sì  avverte  nella  iidicialc 
statistica)  non  potendosi  fare  il  confronto  cogli 
anni  addietro,  ci  basterà  qui  di  avvertire  che  ne 
rimatiguno  tuttavia  sprovvedute  di  scuola  pubblica 
maschile  0138,  c di  femininile  75iO.  Ma  è fui  ilc 
concepire  come  questo  numero  che  a primo  trailo 
sembra  si  considerabile  non  rappresenti  se  non  ben 
piccola  parte  della  popolazione,  essendo  costituito 
quasi  esclusivamente  di  poveri  casali,  ai  quali  e 
per  la  situazione  lontana  dai  centri,  e pel  nialagc- 
volo  accesso , e per  la  niaiicanza  di  mezzi  sarà 
per  qualche  tempo  dìnicilc  provvedere  compiuta- 
mente > . 

In  quanto  alle  scuole  private  maschili,  erano 
477  nel  1850,  e 43B  nel  1857  ; e le  femminili 
7t^  nei  primo  anno,  e 850  nel  secondo. 

Beiativamente  alla  frequenza  degli  alunni,  si  eb- 
bero le  cifre  seguenti  : 

Nel  i35<V 

Kaiiciulli 101.083 

Kanciulic  ....  137,934 
Totale  . . . 310,007 
Nel  1857. 

Kanciulli 301,853 

Fanciulle  ....  I3.5.5I7 
Totale  . . . 337,370 

Il  minierò  degl*  insegnanti,  nel  1857,  sì  componeva 
come  segue  ; 

Maestri  approvati 


Net  Comuni  . . . . 

. 3,r>rw 

Nelle  Borgate  . . . 

7ìy 

Nelle  scuole  private  . 

272 

Totale  . . , 

, 4.D30 

IST 


Biporto  . . 

. 4,539 

Maestri  provvìsoriì 

Nei  Comuni  . . . . 

eco 

Nelle  Bollate.  . . 

, 1,130 

Nelle  scuole  private 

157 

Totale  . . . 

1,902 

1 .902 

Totali  maestri  . . 

0,501 

Maestro  approvate 

Nei  Comuni  . . . . 

2,171 

.Nelle  Borgate  . . , 

255 

Nelle  scuole  private 

588 

Totale  . . . 

wiiT 

3,011 

Maestre  provvisorie 

Nei  (Comuni  . . . . 

.593 

Nelle  Borgate  . . 

227 

Nelle  scuole  privale 

. 271 

Totale  . . 

. 1,091 

1,091 

Totali  insognanti.  . 

lO.COC 

Nel  qual  numero  coutansi  3,330  maestri  eccle- 
siastici, di  cui  3,055  di  scuoto  pubbliche,  c 181 
delle  private;  3,305  maestri  laici,  di  cui  3,017 
pubblici  c 3f8  privati;  830  maestre  monache,  dì 
cui  530  in  scuote  pubbliche  e 3<X)  nelle  private, 
e 3,305  secolari,  di  cui  3,707  in  isciiolo  pubbli- 
che, e 550  nelle  private. 

Nello  scuole  pubbliche  maschili,  da)  1850  al 
1857.  il  numero  degli  ecclesiastici  è diminuito  da 
3,115  a 3,055,  mentre  quello  dei  laici  è aumen- 
talo da  3.8  W a 3,017. 

sommo  erogato  per  I*  istruzione  elementare 
furono  : 

.Nel  185»;.  . . . L 3,500,873 
Nel  1857.  ...  . 3.880,701 

.\iimenlo  . . L.  303,838 

Di  que^lc  3,880,701  L.  373,470  L.  rappresen- 
tano spese  di  materiale,  ossia  provviste,  ripara- 
zioni di  locali,  arredi  di  scuola  ; il  rimanente  è stato 
erogato  negli  stipendi  ; la  media  dei  quali  nelle 
scuole  maschili  dei  Comuni  può  valutarsi  in  L.  486; 
nelle  Bollate  in  L.  2K).  I.a  media  degli  stipendi 
dello  maestre  è nei  Comuni  di  L.  346,  nelle  Bor- 
gate di  L.  140. 

Giace  in  queste  ultime  cifre  la  parte  veramente 
vulnerabile  della  nostra  istruzione  elementare.  L'in- 
segnamento,  dicevamo  net  precedente  paragrafo  , 
non  sarà  mai  quel  clic  può  e che  devo  essere,  se 
prima  non  si  adopera  in  modo  che  gl'insegnanti 
siano  in  una,  se  non  agiata  , lollerahilo  almeuo 
condizione  di  vita;  se  non  si  cerca  di  elevarli  al 
senso  delia  personal  dignità  c di  circondarli  della 
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pubblica  estimazione.  Or  bene,  ognuno  può  di  leg- 
gieri immaginarsi  qual  sia  la  social  posizione  d’un 
uomo  il  cui  stipendio  è da  due  a quattrocento  lire. 
Costretto  , se  vuol  campare  la  vita,  a cumulare 
i’unicio  d’insegnante  con  quello  di  campanaro  del 
villaggio  0 con  altra  più  umile  professione;  mal 
nutrito,  mal  vestito;  tenuto  in  poco  conto  dai  com 
paesani,  per  molti  dei  quali  non  è che  un  oggetto 
di  compassione  c pur  troppo  talvolta  di  riso,  come 
volete  mai  eh*  egli  riesca  a soddisfar  degnamente 
al  grave  ministerio  di  educatore?... 

Dalla  citata  ulTiciale  pubblicazione  ricaveremo 
ancora  le  ossenazioni  seguenti,  siccome  quelle  clic 
hanno  veramente  capitale  impoitanza.  • Sebbene 
possa  con  verità  affennarsi  che  in  tutte  le  prò- 
viiicie  dello  Stato  continui  il  fervore  spiegato  sin 
dal  principio  deir^^ra  costituzionale  per  riiicrerncnto 
delta  popolare  coltura,  e pochissimi  tra  i Culmini 
abbiano  mostrato  renitenza  ai  pecuiiiari  sacrifìzi 
richiesti  per  soddisfare  al  bisogno  deiristruzione, 
tuttavia  dobbiamo  con  singolare  encomio  notare, 
oltre  le  Provincie  d'Aiessaudria,  di  Vercelli,  d'Asli, 
anche  quelle  di  tmneo,  di  Alba,  d’  Ivrea , di  Pai- 
laiiza,  d'Oneglia,  nelle  quali  vennero  migliorati  gli 
stipendi  de’  maestri , e lo  stato  delle  scuole  col 
fomire  ad  esse  gli  arredi  mancanti  o riparare  i 
locali. 

« Multi  Muiiicìpii,  e sovratutto  quelli  di  Torino, 
di  Genova,  d’ Alessandria,  di  Vercelli,  d’Asti  e di 
altre  Pilla  e Capi-luoghi  cospicui  vanno  aimual> 
mcnlentc  largheggiando  nelle  spese  per  le  scuole 
primarie  ; ma  rimarrebbe  che  le  Amministrazioni 
di  tutti  i Comuni  minori,  proporzionatamente  ai 
mezzi  onde  possono  disporre,  imitassero  si  lodevole 
esempio  >. 

E,  a questo  proposito,  gioverà  notare  un  pre- 
giudizio che,  mantenuto  da  una  notevol  parte  del 
clero  e da  uomini  devoti  alle  idee  retrive  o tar- 
digrade, sussiste  in  molli  dei  nostri  Cornimi  cam- 
pestri. Credesi  o lìngesi  credere  da  costoro  che  il 
dilTondcre  i primi  lumi  deirinlelligcuza  nelle  classi 
inferiori  e segnatamente  nelle  genti  rurali,  celi  in 
sè  un  immenso  pericolo,  cioè  di  svegliare  in  loro 
subite  brame  incompalibiii  col  loro  stato  sociale, 
c,  per  conseguenza,  di  svogliarli  dei  loro  faticosi 
lavori  accendendoli  del  desiderio  di  più  liefa  for- 
tuna , d' intiepidire  il  loro  religioso  fervoro  c di 
renderti  facilmenle  accessibili  alle  pcrìcolosc  no- 
vità ed  alle  radicali  mutazioni.  A chi  nutre  silTaUi 
sgomenti  noi  ci  permetteremo  di  volgere  alcune 
semplici  domande.  Credete  voi  che  i contadini 
germanici  del  secolo  XVI  e del  XVII  fossero  mollo 
versati  in  codesta  iniellclluale  coltura,  che  voi 
tanto  mostrate  di  paventare?  I coltivatori  della 


Boemia,  della  Sassonia  e della  Westfalia,  quali  ci 
sono  rappresentati  dalle  più  genuine  e veridiche 
istorie,  erano  le  più  ignoranti  c le  più  barbare  po- 
polazioni che  immaginar  si  possano;  c,  coiisegiien- 
temeute,  doveano  essere  le  più  lontane  da  quello 
spirito  di  novità  che  voi  dite  infondem  col  veleno 
della  scienza.  Ebbene!  Venirne  Giovanni  Ziszka  , 
venne  Muncer , vennero  cioè  fanatici  predicatori 
che,  percorrendo  quelle  campagne,  vi  si  fecero 
apostoli  d’uiia  insurrezione  sociale  c comunistica. 
A quelle  voci  le  turbe  contadinesche  si  scossero  ; 
quegli  uomini,  già  apparcnlemeiile  sì  tranquilli  o 
del  loro  htato  conienti  , brandirono  le  irniginitc 
spade  c i moschetti,  in  armi  micidiali  mutarono  i 
ferri  deiragricollura,  ai  quattro  canti  delle  foreste 
boeme  appiccarono  V incendio,  gli  orrori  del  sac- 
cheggio e delle  stragi  portarono  da  nn  capo  al- 
l'altro dell’atturrita  Germania.  La  guerra  dei  paesani, 
la  rivolta  dei  Taboriii  e e dei  Callistini,  le  spa- 
ventevoli orgic  degli  Anabattisti  persuader  dovreb- 
bero che  mai  s'  affida  Tincaiita  ragione  di  Siato 
nella  stupida  rassegnazione  delle  incolto  plebi  , 
pronte  da  un  moineuto  all'altro  ad  inferocire  con- 
tro chi  spera,  ingannandole,  dominarle.  Ignoranti 
furono  e sono  quelle  inolliludini  irlandesi  che  nu- 
trono nelle  loro  conventicole  il  pervenne  incendio 
deirinsurrezione,  solVucato  solamente  dalla  preva- 
lente pressione  di  una  razza  dominatrice;  ignoranti 
furono  G sono  ì contadini  delia  Spagna,  clic  ten- 
gono viva  la  guerra  civile  e sospendono  sull’ordine 
sociale  di  quella  infelice  Penìsola  una  perpetua 
spada  dì  Damocle;  iguoraiifi  furono  e sono  quello 
jene  della  Gallizia  che  un  miserando  c truce  consi- 
glio scatenò  per  martirizzare  donne  c fanciulli.  Sì, 
le  turbe  incolte  c barbare  possono  giacere  in  si- 
lenzioso letargo  per  anni  e per  secoli  ; ma  guai  il  di 
che  si  sveglianu:  torrente  senz’argini,  lo  loro  pas- 
sioni non  han  freno,  tanto  più  terribili  inquautocliò 
nemmeno  hanno  coscienza  dei  delitti  che  commet- 
tono. Guardate  invece  al  contadino  della  Olanda 
0 deir  Inghilterra  : fornito  di  sulfìcicnte  coltura, 
amante  dei  civili  progressi , non  che  dei  perfezio- 
namenti dell’  arte  sua  : egli  forma  il  popolo  più 
governabile,  più  mite,  più  giusto,  più  religioso,  più 
riconoscente  alla  società  che  lo  protegge,  e al  Dio 
che  benedice  i suoi  sudori. 

c Ad  ogni  modo  (prosieguo  la  nostra  ulTicìate 
statistica)  quantunque  alcune  località  lascino  ancora 
molto  a desiderare,  umi  può  negarsi  che,  in  tutte 
le  parti  del  Degno,  la  necessità  delle  scuole  sia 
universalmente  sentita  dalie  famiglie  del  pari  che 
dalie  pubbliche  Amministrazioni,  cosicché  ben  po- 
chi sono  i Consigli  comunali,  anche  nei  paesi  iiien 
ricchi,  i quali  non  si  preoccupino  seriamente  dei 
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mezti  di  allargare  e ben  ordinare  rin5Cgnamcnto 
dei  faneiiilli , a buon  diritto  considerandolo  come 
uno  dei  più  importanti  interessi  della  popolazione. 

i Sulla  frequenza  degli  alunni,  si  può  in  genere 
affermare  cb'cssa  rendesì  d’anno  in  anno  maggiore 
c più  regolare,  ma  non  sì  potrebbero  instituirc  per 
ora  altro  che  calcoli  approssimativi.  — Tuttavia 
nnclie  facendo  più  larga  parte  aH’isIruzione  pivata, 
c computando  come  partecipi  a qualche  specie 
li'insegnamento  quei  fanciulli  che  nei  soli  pochi 
mesi  d’ inverno  si  recano  alla  scuola,  noi  ci  tro- 
veremo costretti  a confessare  che  t7  numero  loro 
n^n  arriva  ai  due  lerii  di  quel  che  dovrebb'eitere  in 
proporiione  colla  popolaiione.  Che  se  alla  breve  du- 
rata s'aggiunga  l'irregolarilà  con  cui  sono  frequen- 
tate molte  delle  scuole  rurali , si  comprenderà 
quanto  siamo  tuttora  lontani  dal  raggiungere  quella 
diffusione  d’istruzione  che  è nei  voti  di  tutti. 

■ Le  Provincie  che  fanno  onorevole  eccezione 
in  (ale  riguardo,  sodo  quelle  della  Savoia  e di 
Aosta,  nelle  quali  se,  da  una  parte,  rin.segnamento 
é ristretto  qna.si  esclusivamente  al  solo  grado  ele- 
mentare inferiore,  dall'altra,  ani  il  compenso  che 
la  cifra  degli  alunni  non  solamente  pareggia  quella 
di  coloro  che  si  presumono  idonei  ad  esso,  secondo 
la  proporzione  da  noi  stabilita  ni  va  settimo  della 
POPOLAZIONE,  ma  in  qualche  luogo  le  fu  superiore. 
Vediamo  infatti  che  nel  totale  della  Provincia  di 
Savoia  il  numero  massimo  degli  alunni  fu  di 
82,88i,  inferiore  di  poco  agli  83.501,  che  risulte- 
rebbe seguendo  T indicato  ragguaglio.  Nelle  Pro- 
vincie d’Aosta  poi  c della  Tarantasia  questo  nu- 
mero fu  notevolmente  maggiore.  Se  di  ciò  vuoisi 
dar  lode  principale  e allo  zelo  delie  pubbliche 
amministrazioni  e alle  ciré  delle  famiglie,  non  è 
tuttavia  a tacersi  come  nelle  accennate  Provincie 
la  scarsezza,  ed  anzi  la  quasi  assoluta  mancanza 
di  asili  d'infanzia  contribuisca  a popolare  le  scuole 
elementari  di  giovinetti  che  non  sono  ancora  giunti 
all'elà  di  sei  anni,  e come  d'altra  parte  la  breve 
durala  delle  scuole  renda  ivi  più  che  altrove  ne- 
cessario che  i fanciulli  per  ottenere  qualche  pro- 
fitto abbiano  a dimorare  nelle  scuole  medesime 
oltre  la  consueta  età  dei  dodici  anni. 

« Per  lo  contrario,  si  osserva  che  le  Provincie 
della  Sardegna  e della  Liguria  sono  quelle  dove 
sembra  più  trascurata  la  frequenza  delle  scuole 
primarie.  La  Sardegna  sopra  78,156  giovanetti  alti 
alla  scuola,  non  ne  contò  se  non  12,759;  ma  di 
tale  scarsità  potrebbesi  in  qualche  modo  trovare 
la  spiegazione  nelle  particolari  condizioni  in  cui 
finora  versò  quell'isola,  e non  se  nc  argomenterà 
sfavorevolmente  quando  si  rifletta  che  in  confronto 
degli  anni  passati  ivi  si  manifestò  una  nolevol  ten- 


denza al  progresso.  Invece  per  la  Liguria,  paese 
di  antica  cultura,  e favorito  da  operosi  Comuni  e 
da  (ulti  ì mezzi  richiesti  alla  diffusione  della  civiltà, 
non  militano  le  stesse  considerazioni.  Ond'  è che 
non  senza  un  sentimento  di  vero  sconforto,  si  no- 
terà come,  invece  di  112,181  giovinetto  che  po- 
trebbero approfittar  dell'istruzione  elementare,  sol- 
tanto 42,201  ne  sieno  stati  partecipi.  La  qual 
differenza  riesce  ancor  più  sensibile,  se  ss  esami- 
nino le  cifre  spettanti  alla  sola  Provincia  di  Ge- 
nova, la  quale  malgrado  che  sia  tanto  avvantag- 
giala nel  calcolo  del  numero  degli  alunni  del 
capo-luogo,  tuttavia  non  ne  ebbe  che  14,811,  in- 
vece di  40,747,  che  avrebbe  dovuto  averne.  Nel- 
fadditare  alla  pubblica  attenzione  un  tal  fatto,  noi 
amiamo  sperare  che  le  Autorità  e le  famiglie  vor- 
ranno raddoppiar  di  sollecitudine  per  far  si  che 
quìnd’  innanzi  una  si  cospicua  parte  dello  Stato 
non  abbia  a dar  luogo  ad  un  si  spiacevole  con- 
fronto. 

• Al  troppo  scarso  numero  dì  alunni  che  fre- 
qiientano  in  generale  lo  scuole  primarie  porgono 
però  qualche  rimedio  gli  asili  d’  infanzia,  i quali 
sono  per  tutto  lo  Stato  in  numero  di  215,  ed  ac- 
colgono circa  21,601  tra  ranciiilli  o fanciulle  che 
vi  apprendono  almeno  a leggere  e a scrivere,  e a 
far  un  po'  di  conto.  Quantunque  non  in  tutti  co- 
desti  stabilimenti  sia  uguale  il  grado  d'istruzione, 
tutti  sono  governati  con  lodevole  sollecitudine, 
li'iinica  cosa  che  in  taluni  rimane  a desiderarsi  si 
è che,  per  soverchio  zelo,  non  si  voglia  dar  all’a- 
silo il  carattere  di  scuola  troppo  elevata  per  l'età 
0 rintclligcnza  dei  teneri  bimbi  , sforzandosi  dì 
ottenere  da  loro  un  frutto  precoce  che  sarebbe  a 
danno  del  loro  futuro  sviluppo  (1)  ■. 

litruùone  tecondaria  (2).  — Si  divide  questa  in 
due  distinti  rami  , comprendenti:  il  1*  le  Scuole 
ClauUhe;  2*  le  Scuole  Speciali. 

Le  Scuole  Classiche  abbracciano  quel  Corso  di 
Grammatica,  di  Rettorica,  di  Filosofia  che,  eredi- 
tato dal  Medio  Evo,  con  pochissime  modificazioni 
si  conserva  ancora  oggidì,  c che  è necessario  per- 
correre per  chiunque  aspiri  all'esercizio  delle  co- 
sidetle  arti  liberali. 

Noi  non  aggiungeremo  ulteriori  osservazioni  a 
quelle  che  abbiamo  esposte  a questo  proposito  nel 

(1)  Meotrfl  «itcDO  Inleal  «lU  redktiooe  di  qnckt*  artleoéo  ci 

romite  la  notlaia  della  morta  improvaiu  di  queir  atatu 

Ferrante  Aporii  che  fa.  In  Piemoole  ed  in  Italia,  odo  del  prindpnii 
promotoH  e londatori  di  qneiU  aallL  d'infaniia  I quali  coatiluiacoDO 
da  aè  aoli  una  delle  pitt  beocRcbe,  aebbene  parate  c lente,  cp- 
perciò  eppunio  piò  feconde,  rìvolutioai  aodail- 

(2)  V .Voitsfe  itaiiitiélu  della  jmibliea  iMtrvtioné  eupariara  4 

aerondorin  del  iUiriw,  per  rofinn  eeolattieo  — Torino, 

issa. 
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paragrafo  precedente  ; e,  ripetendo  la  fatta  dictiia* 
razione  che,  lungi  dal  ripudiare  i classici  studi,  nu 
sentiamo  tutta  la  civile  importanza,  ci  contenterei 
mo  però  di  richiamare  semplicemente  l’ attenzione 
del  lettore  sulle  disastrose  conseguenze  di  un  esciti* 
sivo  e gretto  classicismo. 

E a chi  ci  dicesse,  non  essere  questo  fra  noi 
esclusivo , perchè  a fronte  delle  scuole  classiche 
esistono  le  scuole  speciali,  in  cui  s'insegnano  ap- 
punto quelle  scienze  positive  che  nei  paragrafo 
antecedente  avevamo  invocale,  noi  chiederemmo  il 
permesso  di  rispondere  quanto  segue  : 

l Corsi  Speciali,  innestali  nel  nostro  pubblico  in- 
segnamento secondario  nel  1848  sotto  il  beneme- 
rito ministero  Uuoncompagni , costituiscono,  senza 
dubbio,  una  dulie  più  commendevoli  innovazioni 
che  in  questa  parte  del  civile  ordinamento  siano 
state  introdotte.  Essi  comprendevano,  fin  dalla  loro 
origine , lo  studio  della  patria  lingua,  quello  delle 
principali  lingue  viventi  straniere,  della  storia  ci> 
vile  e commerciale , quello  dei  rudimenti  delle 
scienze  matematiche,  fìsico-chimiche  e naturali;  e 
vi  si  è posteriormente  aggiunto  un  corso  di  eco» 
nomia  politica, di  diritto  mercatorio  edi  statistica  (1), 
ed  uno  di  contabilità  commerciale. 

Per  fabbondanza  e Timportanza  delle  materie, 
per  le  svariatissime  classi  sociali  a cui  può  e deve 
di  natura  sua  tornare  profìcuo  , è dinicilo  ideare 
un  corso  di  studi  più  vantaggioso  e più  degno 
della  pubblica  attenzione  che  il  corso  speciale. 
Che  anzi  , ove  i vocaboli  corrisponder  dovessero 
alle  cose.  Cono  generale  e comune  avrebbe  a cbia* 
marsi,  siccome  quello  che  alla  generalità  dei  cit» 
ladini  s'indirizza  ; e i appellazione  di  Speciale  sa- 
rebbe da  riserbarsi  ai  Corsi  classici,  giacché  i let- 
torati, gli  avvocati,  i medici,  i latinisti  formano  e 
formeranno  sempre  una  classe  peculiare,  una  mi- 
noranza della  società;  mentre  invece  tutti  i mem- 
bri del  civile  consorzio  hanno  cd  avranno  ognora 
bisogno  di  quello  positive  ed  utili  cognizioni  che 
nei  Corsi  attualmente  denominati  speciali  s' inse- 
gnano. E una  ripetuta  esperienza  ha  oramai  di- 
mostrato che  i giovani  che  hanno  as>iduamente 
compilo  gli  studi  ne’  Corsi  speciali , e che  vollero 
poscia  seguire  le  carriere  univcrsilarte,  riuscirono, 
dopo  un  paio  d’anni  di  studio  del  latino  e della 

(1)  Questo  corm  oriKinariaincnte  (nel  1SSS)  cmio  od  solo  Col- 
kflo  Mutooale  di  Genon,ovc  lo  Krhenie  da  quelCepoca  in  poi 
tuLUvU  lo  protoaa,  cempreodeva  anche  la  Storia  del  commercio,  e 
roo  tvera  la  Suiistlca.  Venne  poKia  (nel  ISM)  imrodoito  ndprin- 
clpali  altri  Collegi,  a.  da  Ubero  qual  era,  rendalo  obbU;;atorio  per 
gii  alunni  dd  S.*  a 5.**  anno  dd  Corto  Sp«-ciala  ( pib  propriamenia 
1.*  a Z.”  anno  dd  Corto  CoamMidalej.  U linda  coutmerciale,  cita 
fu  afBdaia  al  protaaori  di  Storia  a GoograSa,  raona  aoaliiulta  dalla 
Startnka. 


cosi  detta  filosofìa , a rivaleggiare  con  incontesta- 
bile vanto  con  giovani  che  aveano  seguita  tutta  la 
trafila  delle  scuole  classiche. 

11  Ialino  (è  inutile  il  negarlo)  è una  lingua  co- 
me tulle  le  altre  , e non  è punto  necessario  che 
si  spendano  quattro  o sei  anni  a studiarla,  dal 
momento  che  in  imo  o due  anni  un  giovane  di 
mezzana  capacità  nescc  ad  imparare  altri  idiomi 
(a  cagiun  d’  esempio  il  tedesco)  che  per  noi  ita- 
liani riescono  al  certo  più  difTicili  ad  apprendersi 
della  lingua  che  fu  madre  della  nostra.  Ed  é una 
cosa  dolorosa  e vergognosa  a dirsi,  ma  vera,  che 
questo  latino , che  forma  il  fondo  e la  sostanza 
degli  studi  classici , questo  latino  al  quale  la  gio- 
ventù è obbligala  a consacrare  i raigiiori  anni 
della  sua  vita,  essa  esce  dai  collegi  senza  saperlo. 
• I tre  quarti  degli  alunni,  dice  uno  scrittore  fran- 
cese, la  cui  opinione  è perfettamente  vera  anche 
pel  paese  nostro  (1),  non  ne  hanno  giammai  che 
una  lieve  tinta  ; gli  altri,  un  po'  più  inoltrati  , ne 
sanno  abbastanza  per  interpretare  in  un  autore 
latino,  ciò  che  è l'A  U C della  conoscenza  d' ima 
lingua  ; nessuno  di  essi  lo  possiede  a sufficienza 
per  servirsene,  ove  foccasìonc  di  parlarlo  e d’ in- 
tenderlo si  presentasse  ».  Lo  ripeto,  affinchè  altri 
non  torca  a mal  senso  1'  opinion  mia:  stimo  alta- 
mente e lo  studio  del  latino  o quello  delle  amene 
lettere;  ma  dico  : che  non  è necessario  impie- 

garvi esclusivamente  la  gioventù  per  tanti  anni  ; 
'ì*  che  non  è giusto  fare  di  questo  studio  la  base 
generale  e comune  deifistruzione,  escludendo  altre 
nozioni  praticamente  più  importanti;  3*  che  gio- 
vani di  un  mediocre  ingegno,  ma  nutriti  a forti  e 
savie  dottrine  nei  Corsi  speciali,  possono  riuscire  o 
sono  riusciti  di  fatto  ad  acquistare  una  erudizione 
classica  non  minore  di  quella  che  , etclutiva  , si 
può  attingere  nelle  scuole  di  latinità. 

Or  bene,  questi  Corsi  speciali,  cosi  importanti , 
cosi  fruttuosi,  cosi  pieni  dì  vita  c d’ancnire,  sono 
tuttora  considerati , nelfordinamento  della  secon- 
daria istruzione,  come  gerarchicamente  inferiori  ai 
Corsi  classici.  Né  faccio  solamente  una  questione 
di  nominale  preminenza  ; ma  intendo  osservare 
che  mentre  le  scuole  classiche  aprono  1*  adito  ad 
lina  folla  di  carriere  e di  professioni,  nessun  titolo 
a perdonale  avanzamento  (meno  quelli  che  può  dare 
di  per  sé  una  soda  istruzione)  acquista  il  giovane  die 
ha  con  Inde  compilo  i Corsi  speciali.  E sarebbe  co- 
testo ben  lieve  danno  uve  la  pluralità  degli  alunni  si 
facesse  ad  intraprendere  il  lungo  e faticoso  studio 
delle  scienze  per  puro  e disinteressato  amore  del 

(1)  C.  CoqutUa,  •rt.  fiuTrurUM  puStlqw#  del  PUllonnairt  dt 
GuUIivibÌo* 
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vero.  Ma  chi  ignora  che  la  immensa  htaggioranza 
degli  uomini  non  suole  e non  pud  sobbarcarsi 
alla  lenta  e dispendiosa  carriera  degli  studi , se 
non  colla  speranza  di  potersi  dischiudere  con 
questo  mezzo  una  onorevole  e lucrosa  professione? 
Laonde  non  ò da  far  meraviglia  se  i Corsi  classici, 
malgrado  la  poca  utilità  che  i piu  possono  augu- 
rarsene pel  loro  intellcUuaie  avanzamento  , sono 
molto  più  frequentati  dei  Corsi  speciali,  posciaciiè 
j primi  (grazie  ai  sistema  dei  magisteri  e delle  lau- 
reo)  sono  il  tirocinio  necessario , la  condizione 
tòte  qua  non  della  maggior  parte  delle  liberali  in- 
dustrie ; mentre  tnvccé  i secondi  non  attraggono 
(c  questo  ridonda  a loro  splendido  onore)  con  altri 
allettamenti,  da  quelli  infuori  d'una  copiosa  ed  utile 
massa  di  cognizioni  clic  ai  giovani  presentano.  Nè 
ci  si  risponda  che  i Corsi  speciali  sono  fatti  pei 
soli  commercianti  ed  industrianti,  i quali  non  de- 
vono nè  possono  essere  obbligali  per  le^e  a se- 
guirli. Imperocché  ben  sappiamo  che  stolta  rosa 
sarebbe  T imporre  un  tal  vincolo  ai  liberi  tralTi- 
canti;  nè,  la  Dio  mercè , ve  ne  ha  bisogno , dac- 
ché i trailicanti  cominciano  a comprtMidere  che 
la  scienza  è ricchezza  ed  altluiscono  alle  nostre 
scuole.  Ma  vì  hanno  certe  professioni  (c,  per  ci- 
tarne alcune  Ira  Io  molle,  nomineremo  grìngegneri, 
architetti,  agrimensori  , g!*itnpicgatt  di  fmanze , di 
dogane,  di  demanii  , di  banche,  di  ferrovie,  ccc.) 
chi  net  Corsi  speciali  Iroverebiicro  ben  più  am- 
pia messe  da  raccogliere  c da  usufruire,  di  quella 
che  possano  riceverne  nelle  classiche  scuole,  che 
alcuni  di  essi  sono  pur  nondimeno  obbligali  a fre- 
quentare. E noi  siamo  tanto  amici  della  libertà, 
che  neppure  vorremmo  a costoro  imposto  lobbligo 
dei  Corsi  speciali  , ma  ci  contenteremmo  di  una 
legge  la  quale  sLatnisse  che,  a parità  d'altre  condi- 
zioni , saranno  preferiti  alte  indicate  professioni, 
agli  accennali  impieghi  quegli  aspiranti  che  avran- 
no con  lode  compito  i Corsi  medesimi. 

É questa  una  lacuna  che  si  tratta  di  colmare, 
l/opinione  pubblica  è matura,  benevolo  il  Governo, 
e noi  osiamo  sperare  di  vedere  un  giorno  rior- 
ganizzalo sugli  accennati  principii  il  sistema  del 
secondario  insegnamento. 

Ciò  premesso,  veniaino  ai  risultamcnti  statistici 
ad  esso  relativi.  ^ Il  nnniero  degriustituti  pubblici 
d'istruzione  media,  nell'anno  185G-57,  era 
— Gli  stipendi  corrisposti  direttamente  dallo  Stato 
agl'  insegnanti  nei  collegi  deì  capi-luoghi  di  pro- 
vincia , esclusi  quelli  tenuti  da  corporazioni  reli- 
giose, sono  distribuiti  in  quattro  classi  , di  cui  la 
di  lire  2,^00,  — la  di  lire  1,800,  la  3>  di 
lire  1,500;  — la  4*  di  lire  1,200,  Grinsegnanti  sono 
3^  cosi  ripartiti  : 


IST 

100  di  4*  classe 
80  di  3*  — 

51  di  2*  — 

22  di  !•  — 

CrinstiUiti  dipendenti  dalle  amministrazioni  co- 
munali o provinciali,  o da  pie  fondazioni,  sono  122. 

In  quanto  alla  frequenza  degli  alunni,  nello  stes- 
s'anno  1850-57  si  avevano  le  cifre  seguenti: 


Pel  Corso  classico 

Filosoiia  .......  1532 

Itelorica  2787 

Grammatica C4t)l 

10,720 


Pei  Corsi  speciali  si  avevano  25  scuole  così  ri- 
partite : 

3 in  Savoia  con 1O0  alunni 

8 nelle  due  nivicrc  ron  . . . 455  — 

14  nelle  altre  province  di  Terraferma  85^1  — 
Totale  1408 

lahuzìone  tuperiore.  — Sotto  questa  denomina- 
zione si  comprendono  tanto  le  scuole  universita- 
rie quanto  gli  stabilimenti  speciali  di  superiore 
insegnamento  c le  scuole  tecniche. 

Esistono  nello  Stato  quattro  università:  a Torino, 
a Genova  , a Cagliari,  a Sassari.  In  esse  sono  di- 
stribuiti ICO  professori,  18  dei  quali  di  reologia, 
48  di  Eilosofia  c Lettere,  38  di  Scienze  fìsiche  e 
matematiche;  i cui  stipendi  ammontano,  in  totalr, 
a lire  453,525  71. 

il  numero  degli  studenti  die  frequentarono  le 
scuole  universitarie  nell'  anno  1855-57  fu  di  2,577. 

Le  scuole  tecniche  sono:  il  H.  Instiluto  Tecnico 
di  Torino,  quello  di  Genova  (1),  le  scuole  tecni- 
che di  Ciamherì,  quella  di  disegno  e d'ornato  di  Va- 
raìlo,  quelle  di  orologeria  di  Clouses  , di  Bonnc' 
ville  c di  Satlanciics,  c di  nautica  a Genova  , a 
Cagliari,  a Chiavari,  a Nizza,  in  Oucglia  cd  in  Sa- 
vona. , 

Esistono  poi , nelle  diverse  città  dello  Stalo, 
scuole  universitarie  speciali,  vere  succursali  delle 
rniversiCi.  — ('na  H.  scuola  di  marina  , l'Acca- 
dcinia  militare,  ed  altre  scuole  speciali  (fra  cui  bi- 
sogna comprendere  quelle,  utilissime,  fondate  in 
ogni  reggimento  pei  soldati  ) provvedono  airistrii* 

(I)  !.«  Sciiole  Tecjiklie  <11  Genoni  sono  tingile  <JÌ  partieoUr*u«* 
xÌon«  ri  pel  modo  col  quale  veoneru  fondair  e tono  emuttts, 
•I  pel  rispcitabilc  e bcneincriln  r«rpi>  che  ha  In  principalìMiaw 
gui«a  pront^ulo  alla  loro  wiglne  ed  al  loro  nianlcnliocnla  SI  è 
la  n.  ùirocra  di  Commercio  di  Genova  che  le  ha  iaiiiiuiic.  Co»h>- 
riarono  da  mc»de»U  pt  incipit,  come  tulle  le  rose  destinale  • tfleo* 
dldo  e Tlgomso  incrcraenio,  e sono  di  presenle  salile  *1  grado  di 
primario  stablllmenlo  d’istniilooe  nella  mia  nalira  cillt.  “ 
parlerò  di  altri  subllimenil  d’  Isirutione  bOhUO  ipedaU, 
quelli  <kl  Sordo-Moti,  rh«  formano  un  oggetto  di  t^itliinu  or|o* 
gUo  pel  poese  e d'ammirarione  pel  forcsUerl. 


Digitized  by  Google 


IST  imi)  IST 


zìontì  dell’  esercito  nostro  così  benemerito  e va- 
loroso. 

Senza  difTonderci  piìi  a lungo  su  questo  argo- 
mento, crediamo  che  le  anzi  discorse  cose  ci  auto- 
rizzino ad  aflbnnarc  che  un  notabile  progresso  in 
questi  ultimi  anni  matiifestossi  fra  noi,  sia  nel  pub- 
blico, sia  nel  governo  in  materia  d*  istruzione  ; nel 
pubblico  che  ogni  di  più  mostra  dì  tutta  compren- 
dere r importanza  degli  utili  studi  ; nel  governo, 
che  s‘  adopera  a soddisfare  questo  sentito  e cre- 
scente bisogno.  Ci  pcrmcllcreino  soltanto  di  ag- 
giungere una  peculiare  osservazione  relativa  ad  un 
insegnamento  per  noi  specialmente  interessante. 

In$egnamerUo  deìV  economia  politica.  — « lo  sono 
persuaso  (scriveva  G.  B.  Say  nel  suo  Cono  d Eco- 
nomia  poVtica),  che  questa  scienza  sarà  bentosto  il 
complemento  necessario  di  quuiiinquc  liberale  e- 
ducazione».  La  profezia  dell’ onesto  ed  insigne 
pcMisatorc  n ni  si  è attuata  nella  sua  patria,  ove  i 
governi  costituzionali  c i dispotici  ed  i repubbli- 
cani c i socialisti  sonosi  rapidamente  gli  uni  agli 
altri  succeduti,  seuzacliè  rinseguamento  economico 
abbia  preso  nellorganizzazione  della  pubblica  istru- 
zione il  posto  clic  la  mente  di  Say  c la  natura 
stessa  delle  cose  gli  assegnava.  £ nolo  anzi  che, 
in  un  momento  d*  iucomprensibilc  mai’  i^ore,  il 
governo  nato  dalla  rivoluzione  del  1848  abolì  quella 
cattedra  dalla  quale  potevansi  annunziare  verità  atte 
a turbare  i suoi  sonni. 

Del  resto,  tolta  l'Inghilterra,  nessuna  grande  na- 
zione europea  sembra  aver  Onora  compreso  che  Io 
spargere  elementari  ma  buone  nozioni  economiche 
nelle  masse,  è una  eccellente  garanzia  di  moralità  e 
d'ordine  pubblico.  Ciò  che  non  sì  è fatto  nei  grandi 
Stati,  si  cominciò  a compierlo  nel  Piemonte.  Quivi, 
olire  alle  Cattedre  universitarie  di  economia  politica, 
questa  scienza  viene  insegnata  nei  quattro  princi- 
pali collegi  nazionali,  nelle  scuole  tecniche  di  Ge- 
nova, e in  molti  stabilimenti  privali.  Noi  aìduam 
fede  che  questo  felice  movimento  si  continuerà  e 
si  propagherà  eziandio  nelle  scuole  primarie,  nelle 
quali  sarebbe  oltre  ogni  dir  vantaggioso  lo  spar- 
gere ‘gli  elementi  dell' economia  industriale  e do- 
mestica, nozioni  chiare  ed  elementari  sulla  moneta, 
sul  credito,  sulla  libertà  commerciale  , sulla  divi- 
sione del  lavoro,  sui  salari,  sull'accumulazione  dei 
capitali,  sulle  casse  di  risparmio,  ecc.  ecc. 

(1.  — Ulruiione  pubblica  negli  aliti  poeti  — In 
materia  d'insegnamento,  come  in  quella  d'indu- 
stria, di  commercio,  di  culti,  come  in  tutte  le  grandi 
vertenze,  delle  quali  rodierna  e civile  società  è in 
peculiar  modo  preoccupata,  due  sistemi  trovansi  a 
fronte  l'uno  deH'altro  presso  le  principali  nazioni 
d'Europa  : il  sistema  della  libertà  e quello  dei  pre- 

Boocaboò  — Tot.  u. 


ventivi  vincoli.  I!  primo  abbandona  rescrcìzio  del- 
l'insegnamento alla  spontanea  concorrenza  dei  pri 
vali  e delle  associazioni  ; il  secondo  attribuisce  allo 
Stalo  il  diritto  c il  dovere  d’ ingerirsi  più  o menu 
dircUainentc  neirindirizzo  educativo  del  paese.  Del- 
l'uno  noi  troviamo  la  più  alta  e genuina  espressione 
in  Inghilterra;  dell'altro  in  Germania  cd  in  Francia. 

a)  lnghilUrra{\). — > In  questo  paese  1*  istruzione 
c interamente  abbandonata  allo  zelo  ed  alla  gene- 
rosità degl’  indivìdui  c delle  associazioni,  che,  per 
mezzo  di  sottoscrizioni  c di  collette,  provvedono  ai 
dispendi!  eh' essa  richiede.  Il  sistema  delle  lauree  e 
delle  licenze  non  ò che  eccezionalmerite  adoperalo 
in  Inghilterra.  Stephenson  , il  primo  costruttore  di 
ferrovie,  non  era  un  ingegnere  laureato,  ma  un  po- 
vero minatore;  c Walt  non  aveva  alcun  diploma.  Se, 
da  una  parte,  ciascuno  ha  diritto  d’imparare  dove  e 
come  meglio  gli  piace, dairaltra, ognuno  ha  la  facoltà 
d'insegnare  ciò  e come  gli  aggrada.  Nessuna  auto- 
rizzazione. nessuna  patente  è necessaria  per  aprire 
imo  stabilimento  d' istruzione  c di  educazione.  Nes- 
suna regola  uniforme,  nessuna  superiore  e speciale 
giurisdizione  presiede  alla  nomina  dei  professori  ed 
all'andamento  dei  loro  corsi.  Lo  Stato  non  s’impic- 
cia neiramminìstrazione  dell’  insegnamento  prima- 
rio, se  non  per  raccogliere  statistiche  e conoscere  i 
fallì:  e questa  facoltà  lo  Stalo  l’ha  comperata,  fa- 
cendo una  sovvenzione  alle  scuole  elementari  di 
circa  125,000  lire  sterline.  £ chiaro  che,  in  un  tale 
stato  di  cose,  non  può  esservi  luogo  ad  un  mini- 
stero di  pubblica  istruzione  : ma  esiste  un  rornitato 
o consiglio  {Committe  of  privg  cottncil  on  education), 
incaricato  di  distribuire  il  succennato  sussidio  a 
misura  dei  riconosciuti  bisogni,  di  mettersi  in  rap- 
porto con  gl’  iuspettor»  c coi  comitali  locali  delle 
scuole,  e di  riferire  infine  al  Parlamento  le  sue  in- 
dagini ed  il  suo  operato. 

Le  università  dell'InghilUrra  propriamente  detta 
sono  quelle  d'Osford  c di  Cambridge,  collegi  ric- 
chi di  rendite  proprie,  provveduti  di  cattedre  nelle 
diverse  facoltà.  L' insegnamento  del  greco  e del 
latino  (cosa  singolare)  ha  una  gran  parte  nella  ern- 
dizìone  delia  colla  gioventù;  c nulla  dì  più  fre- 
quente che  udire  citazioni  d'antichi  poeti  ed  ora- 
tori nei  discorsi  pronunciati  nelle  due  Camere. 

in  tutti  i suoi  gradi,  l' istruzione  è,  in  Inghil- 
terra, eminentemente  religiosa.  Si  è nella  Bibbia 
die,  nelle  scuole  primarie,  s'impara  la  prima  let- 
tura; si  è la  Bibbia  che  l’operaio  ed  il  marinaio 
inglese  legge  tutti  i giorni  della  sua  vita;  si  è in 
alcuni  fogli  bianchi  annessi  alla  Bibbia  di  famiglia 

(I)  V.  l'trt.  /iiirrNrn<7n  di  Verfé,  mI  iNcUonniiirc  di 
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che  dal  toni  fino  al  più  modesto  borghese,  il 
capo  di  casa  inscrìve  i grandi  avvenimenti  dome- 
stici, le  nascite,  i tnalrimoniì,  le  morti. 

Delle  scuole  domenicali,  destinate  ai  giovani  ope* 
rai  impiegati  nelle  maiiifallure,  abbiamo  altrove 
parlalo  (V.  Domenicali  Sclole). 

Il  sistema  delle  letture  Itberc  è assai  gencraliz* 
zato  in  Inghilterra.  Vn  privato  annunzia  al  pub- 
blico che  darà  un  Corso  di  lezioni  sul  tale  o sul 
lai  altro  argomento,  sia  gratuitamente , sia  (più 
spesso)  mercè  un  dato  pagamento.  Alcuni  fecero, 
con  questo  mezzo,  fortuna.  Le  più  belle  scoperte 
delia  scienza,  del  pari  che  il  più  spudorato  ciar- 
iatancsirno  si  apersero  , con  questo  espediente.  la 
via  della  pubblicità  e dei  proselitismo. 

Nella  sua  belTopera  intitolata  : Progrets  of  thè 
nalioH,  il  signor  Porler  indica  con  le  cifro  seguenti 
i progressi  fatti  dalla  popolare  istruzione  dal  1818 
al  1833. 

A'umc;o  degli  alunni 
Nd  ISIS.  Nel  isas. 

Scuole  quotidiane  (KKÌ.OOO  1,277,000 

Scuole  domenicali  4^5,000  1,550,000 


Totali.  . . . 1,031,000  2,827.0(K) 

Sopra  2.8i3,tt00  3,4323)00 

Fanciulli  da  5 a 15  anni. 

Durante  lo  stesso  perìodo  di  tempo,  il  numero 
delle  scuole  della  domenica  si  è elevato  da  meno 
di  C mila  a circa  17  mila  ; quello  delle  scuole  quo- 
tidiane, che  era  dì  19  326,  nel  1818,  deve  essere 
cn*scitito  anch’esso  in  forte  proporzione. 

In  Inghilterra  e nel  paese  di  Galles  più  di  tKc 
milioni  e mezzo  d’individui  partecipano  oggidì,  in 
diverse  proporzioni,  ai  bciietìzìi  dcirislruzione.  Ula, 
se  da  questo  numero  togliamo  gii  uditori  delle 
scuole  domenicali,  e teniamo  sol  conto  dei  fan- 
ciulli da  sci  a dodici  anni  e mezzo  d*elà,  troviamo 
che  di  questi  soli  dovrebbero  essere  più  di  tre 
milioni  chiamati  alla  quotidiana  istruzione,  mentre 
è provate  dalla  statistica  che  600  m.  di  codesti  bam- 
bini (fra  i quali  30  mila  a Londra  solamente)  sono 
ancora  destituiti  di  qualunque  insegnamento.  Il  che 
ci  prova  che,  anche  nei  più  avanzati  paesi,  la  piche 
non  partecipa  finora  coniplolamente  e generalmente 
ai  vantaggi  della  mentale  coltura. 

Fin  qui  dell’Inghilterra  c del  Galles  propriamente 
detto.  — Fra  tulli  i ire  reami , la  Scozia  è,  per 
questo  come  per  tanti  altri  rispetti,  il  più  avvan- 
taggialo. Fin  dal  1015,  un  atto  del  Consiglio  pri- 
vato di  Scozia,  confermalo  c svolto  nel  1633  e nel 
1090,  prescrisse  la  creazione  di  scuole  p.opolari  In 
tulle  le  parrocchie  dei  regno,  erogando  nel  loro 


mantenimento  ti  prodotto  di  una  speciale  tassa 
fondiaria,  mantenutasi,  allo  stesso  oggetto,  Gnu  ai 
di  nostri.  La  suprema  vigilanza  di  quelle  scuole  è 
snidata  al  clero  presbiteriano.  Ma,  accanto  a questi 
stabilimenti  oITiciali,  sorsero,  sotto  il  patronato 
della  Società  di  propagnAone  delle  dottrine  criiiiane, 
molte  scuole  c primarie  c secondarie  , olire  ad 
un  grandissimo  numero  d’inslituti  educativi  privali 
di  svarialo  genere.  — Quattro  iiniversità  esistono 
in  Iscozia  , frequentate  da  circa  quattromila  stu- 
denti. dei  quali  la  metà  sono  addetti  ali'umversiU 
di  Edimborgo. 

1/  Irlanda  è la  parte  del  Regno-Unito  mcn  fa- 
vorita pel  riguardo  dell’  istruzione.  Ma  il  Goveriw 
va  facendo  i più  lodevoli  sforzi  per  accomunarle 
questo  grande  benedzio.  Per  fini  non  solo  religioni 
ma  pulitici  che  è multo  agevole  il  comprendere, 
esso  ha  adottato,  in  qiieirisola,  un  sistema  di  edu- 
cazione avente  per  oggetto  di  riunire  nelle  mede- 
sime scuole  i fanciulli  protestanti  ed  i bambini 
cattolici.  E i risultati  che  se  ne  sono  oUcmiti  sono 
eccellenti.  Secondo  questo  sistema,  ogni  parrocchia 
irlandese  dovrebbe  avere  la  sua  scuola  cbiamata 
Il  numero  di  queste  scuole  va  progre- 
dendo; c se  non  era,  nel  1831,  che  di  789  frequen- 
tate allora  da  107,000  alunni , nel  1846  elevavasi 
a più  di  3,153  scuole,  conlonenli  395,550  allievi, 
e nel  1819  a 4,321  scuole  fi^qiienUtc  da  480,023. 
Anche  l'Irlanda  ha  la  sua  università  a Dublino. 

b ) Cerman^a.  — Se  in  Inghilterra  viene  spinto 
aH'apice  il  sistema  del  non-intervento,  in  Germa- 
nia è condotto  alla  sua  estrema  espressione  il  si' 
sterna  deiringercnza  governativa.  In  questa,  come 
in  tante  altre  parti  de)  civit  reggimento,  il  paese 
tipo  del  germanicismo  (a  cosi  esprìmerci)  è la 
Prussia. 

Ivi  tutti  i genitori  hanno , per  legge , il  do- 
vere di  mandare  i loro  iigliuoli  alla  scuole  pri- 
marie. • Questo  dovere,  osserva  un  celebre  scrit- 
tore (1),  è talmente  nazionale  e radicato  in  tutte 
le  abitudini  legali  e morali  del  paese,  che  viene 
consacrato  in  un  solo  vocabolo,  SchulpflichHgkeit 
(dovere  di  scuola);  corrisponde,  neU’ordine  intellet- 
tuale, al  servizio  militare:  Dienttflithtigkeit.  Questi 
due  vocaboli  sono  la  Prussia  tutta  quant'è  : essi 
contengono  il  segreto  della  originalità  sua  come 
nazione,  della  sua  potenza  come  Stato,  cd  il  gemic 
del  suo  avvenire;  esprimono,  a parer  mio,  le  due 
basi  della  vera  civiltà  , che  si  compone  ad  uo 
tempo  di  lumi  e di  forza.  La  coscrizione  militare, 


fi)  Vice  Coiuln,  t>e  nH4tnte1lon  pubii^ue  dam  poi/* 

de  rÀUemafMe,etparUeutUeemeHt  cu  Pruue,  tom.l,  P*f' SZS 
c x-g  , ed>  Bioiello  liti- 
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soslitniU  ai  volontari  arruolamenti,  trovò  a priu- 
ripio  molli  avversari  fra  noi:  essa  è oggidì  con- 
siiierata  come  una  condizione  ed  un  mezzo  di  ci- 
viltà e d’ ordine  pubblico.  Io  sono  convinto  che 
tempo  verrà  in  cui  l'istruzione  popolare  sarà  egual- 
mente riconosciuta  come  un  dovere  sociale  im- 
posto a tutti,  nel  comune  interesse.  In  Prussia 
é già  gran  tempo  dacché  lo  Stato  ha  imposto  a 
tutti  i parenti  lo  stretto  dovere  di  mandare  i loro 
figli  a scuola,  salvo  a dar  prova  ch'esst  sommini- 
strano loro  in  casa  una  istruxìonc  sutlìciente.  Questo 
dovere  venne  successivamente  determinato  c rego- 
lato con  precisione  per  le  differenti  stagioni  del- 
l'anno (V.  nella  Raccolta  di  Neigebauer,  pag.  186 
e 187,  la  circolare  di  Federico  il  Grande,  del  1®  gen- 
naio 1760);  venne  sottoposto  ad  una  severa  vigilanza; 
finalmente  nella  codificazione  ch’ebbe  luogo  noi 
179-i,  prese  posto  di  nuovo  nella  legge  fondamen- 
tale dello  Stato.  Ecco  i due  articoli  del  Codice 
generate  che  sì  riferiscono  a questo  dovere:  AUge- 
meine  Landrecht,  parte  II,  titolo  XII: 

■ Art.  43.  — Qualunque  abitante  che  non  può 

• 0 che  non  vuole  far  dare  in  casa  a'  suoi  figli  la 
9 necessaria  istruzione,  è obbligato  di  mandarli  a 
f scuola,  dopo  compiti  i cinque  anni. 

c Art.  4i.  ~ Dopo  questa  età,  nessun  fanciullo 

• può  mancare  alla  scuola  od  assentarsene  du- 
i rante  qualche  tempo,  se  non  per  cause  parti- 
li colari  e col  consenso  delfautorità  civile  ed  cc- 
■ clesiastica  •. 

f Finalmente,  il  progetto  di  legge  de)  1810,  che 
ha  forza  di  legge  e che  forma  dovunque  lo  stalo 
attuale  delle  cose  , consacra  un  tìtolo  intiero  (il 
tìtolo  IV)  a questa  obbligazione,  che  svolge  nelle 
più  minute  sue  applicazioni  •. 

La  questione  della  istruzione -primaria  obbliga- 
toria, sciolta  per  tal  modo  afTermativamcnle  dalla 
legislazione  prussiana  e da  quella  d’altri  Stati  ale- 
manni, si  è frequentemente  riprodotta  in  altri  paesi. 
In  Inghilterra,  il  sig.  Iliimc  ha  più  e più  volte  pro- 
posto in  Parlamento  di  adottare  lo  stesso  sistema  te- 
desco. Un  ispettore  delle  scuole  inglesi  propose,  po- 
chi anni  or  sono,  nientemeno  che  di  deportare,  in 
certi  casi,  i fanciulli  dei  poveri  privi  di  alcune  no- 
zioni di  lettura  e di  scrittura.  Il  sig.  Fleehlcr,  nello 
stesso  paese,  domandava  che  si  prendessero  prov- 
vedimenti onde  rendere  rinscgnamento  obbligatorio 
per  i figli  dei  mendicanti  c dei  vagabondi.  Ma  non 
ostante  queste  istanze  sovente  ripetute,  il  principio 
deiristruzione  forzosa  non  ha  potuto,  nella  Gran 
Bretagna,  trionfare  di  queU’istintivo  abborrimento 
che  ivi  regna  contro  qualunque  preventivo  c ves- 
satorio vincolo  opposto  alla  libertà  personale  e do- 
mestica. Tutto  ciò  che  si  è potuto  fare  lo  abbiamo 


riferito  nel  nostro  articolo  Fanciulli  {laroro  rfri), 
vale  a dire  dì  obbligare  i capi  d’oflìcina  c gl'lm- 
prmiililori  d'industria  a corto  prescrizioni  tendenti 
ad  agevolare  ai  giovinetti  facquisto  delle  prime  no- 
zioni. Del  rimanente  , il  carattere  nazionale  , la 
frequente  lontananza  della  scuola , la  parte  che 
prendono  i fanciulli  nei  lavori  deìf  agricoltura  c 
delle  fabbriche,  la  ripulsione  deirautorità  dairinvi- 
gilare  con  severità  all'ossen'anza  d'una  legge  fa- 
cilmente delusa,  hanno  impedito  in  Inghilterra  rim- 
pianto de)  sistema  prussiano. 

Lo  stesso  fatto  si  è verificato  in  Francia.  Il  de- 
creto del  25  dicembre  1793  (20  frimaio,  5 nevoso 
anno  U ) dichiarava  l'istnizionc  del  primo  grado , 
cioè  ristruzionc  primaria,  obbligatoria.  I padri , le 
madri,  i tutori,  i curatori  erano  obbligati  di  man- 
dare i loro  figli  0 pupilli  alle  scuole  di  primo 
grado  dopo  l'età  di  sei  anni  e prima  di  quella  di  otto, 
«e  di  non  rìlirarncli  che  dopo  una  frequentazione 
di  quelle  scuole  per  tre  anni  almeno  consecutiva- 
mente. 1 parenti  ribelli  a questa  prescrizione  do- 
vevano venir  denunziati  al  tribunale  di  polizìa  cor- 
rezionale, e quelli  che  non  presentavano  valida  scusa, 
erano  condannati  per  la  prima  volta  ad  una  multa 
eguale  ad  un  quarto  delle  loro  contribuzioni  ; cd, 
in  caso  dì  recidiva,  ad  una  doppia  multa,  con 
privazione,  durante  dieci  anni , dell'esercizio  dei 
diritti  di  cittadino.  Gli  articoli  14  e 15,  sezione 
terza,  soggiungevano  : Inoltre,  i giovinetti  che  al- 
l’uscire  dalle  scuole  del  primo  grado  d'istruzione, 
non  si  occuperanno  del  lavoro  agrario,  saranno 
obbligati  d’imparare  una  scienza,  un'arte  od  un  me- 
stiere utile  alla  società,  e quelli  fra  i detti  giovani 
i quali,  ali'ctà  di  ventun  anni  compiti,  non  si  sa- 
ranno uniformali  a cotale  disposizione  , saranno 
privati,  durante  dieci  anni,  dell'esercizio  dei  diritti 
di  cittadino;  e i padri,  tutori  o curatori  die  avranno 
contribuito  all'infrazione  dei  decreto,  subiranno  la 
medesima  pena.  Più  gravi  ancora  erano  le  pre- 
scrizioni d’una  nuova  legge  del  17  novembre  1704, 
il  cui  14®  articolo  portava  che  i giovani  cittadini 
che  non  avranno  frequentato  le  scuole  primarie, 
saranno  esaminati , in  presenza  del  popolo  , nella 
festa  della  Gioventù,  c se  sarà  riconosciuto  che 
non  possiedono  le  cognizioni  necessarie  ai  citta- 
dini francesi,  saranno  rimossi,  fino  a che  le  ab- 
biano acquistate  , da  tutte  le  pubbliche  funzioni. 
^ Or  bene,  non  ostante  questo  lusso  di  pene,  il 
sistema  dell’istruzione  obbligatoria  non  ha  potuto 
mantenersi  in  Francia.  Il  che  ci  prova  una  volta 
di  più  che  inutili  e vane  sono  le  leggi  quando 
non  le  preparano  o non  le  assecondano  i costumi. 

La  questione  della  obbligatoria  istruzione  si  è 
agitata  eziandio , nello  scorso  anno  , nel  Belgio, 
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ove  il  signor  Tibcrghien  , professore  di  niosofia, 
sostenne  con  multo  ingegno  V afTermativa  , cd  ii 
sig.  Jolirand  , membro  del  Congresso  nazionale, 
con  non  minore  facondia  perorò  a favore  di  ciò 
che  epigrammaticamente  cliiamossì  la  libertà  del- 
rtgnora:ì2A.  Il  problema  non  ebbe  ancora  nel  Bel- 
gio la  sua  soluzione  (1). 

Del  resto,  riiisegnamcnto  obbligatorio  suppone 
rinseguarnento  gratuito,  giacchò  non  si  possono 
costringere  per  legge  i parenti  poveri  a mandare 
a scuola  i loro  figli,  se  non  si  onVuno  loro  gratili- 
lamente  le  scuole.  Ciò  si  è di  buon'  ora  capito  in 
Germania.  1 titoli  III  e V della  citala  legge  del 
1819,  in  Prussia,  ordinano  ai  comuni  (per  quanto 
piccoli  siano)  di  tenere  a loro  .spese  una  scuola 
elementare  (2). 

Molti  economisti  sono  partigiani  di  questa  le- 
gislazione che  stabilisce  gratuita  V istruzione  pri- 
maria (3).  Da  una  parte,  dicono  essi,  con  le  ele- 
mentari cognizioni  che  da  questo  insegnamento  si 
danno,  ncs.sima  grande  disposizione,  nessun  inge- 
gno straordiuario  ed  il  cui  sviluppo  sarebbe  pro- 
fittevole, possono  rimanere  nascosti;  dalfaltra  parie, 
quelle  cognizioni  medesime  sono  il  fondamento  di 
tutte  le  altre,  ed  ima  nazione  non  è incivilita  se 
tutti  i suoi  membri  non  sanno  leggere,  scrivere  e 
computare.  — Altri  però  a queste  buone  ragioni 
oppongono  non  meno  gravi  argomenti.  L'istruzione 
assolutamente  gratuita  (dicono  essi)  obbliga  l'era- 
rio  a forti  dispcndii,  ai  quali  molti  Stati  mal  po- 
trebbero reggere  ; se  (a  gratuita  istruzione  deve 
essere  data  agli  uni  ed  agii  altri  no,  se  si  richie- 
dono certe  condizioni  per  essere  dispensati  dall'ob- 
bligu  di  pagarla,  su  quali  basi  ci  dovrem  noi  ap- 
poggiare per  fare  con  giustizia  ed  equità  la 
distinzione?  F>  non  vi  ha  egli  motivo  di  temere  che, 
per  molti  fanciulli,  i*  insegnamento  dato  gratuita- 
mente non  venga  seguito  o appropriato  con  mol- 
lezza c senza  zelo?  Inoltre  vi  ha  il  pericolo,  anzi 
la  certezza,  che  quando  il  sistema  governativo  è 
dominalo  da  false  opìiiioiii , da  idee  assurde  o 
dannose  , queste  esercitino  la  malvagia  loro  in- 
fluenza sulle  giovani  generazioni  alTklate  obbliga- 
toriamente c gratuitamente  ai  mini>tri  della  istru- 
zione governativa  cd  amniìiiistrativa.  Quando  invece 
i parenti  devono  fare  un  lieve  sacrifizio  per  im- 
partire ai  loro  figli  il  pane  dclfiiiteilctto,  sono 
interessati  a scegliere  le  migliori  scuole,  i maestri 
più  morali  c più  intelligenti,  ed  a far  lavorare  e 
studiare  gli  alunni.  Tale  era  appunto  rop'tnionc  di 

{!)  V.  Annuaire  da  Dtux  MvntUt,  l*tS8,  pag.  IM. 

(2)  V.  Cocuin',  op.  €it.  loO  e icg. 

[Z)  V-,  tra  gli  litri,  G.  S.  Siy,  Traili  tficoiufmU  pvUlifjwt, 
Ut  Ul.  Chip.  7. 


Adamo  Smith  (1),  il  quale  non  domandò  mai  la 
gratuità  dell'insegnamento,  bastandogli  che  fosse 
stabilita  una  piccola  scuola  in  ogni  parrocchia,  ri- 
chiedente da' suoi  frequentatori  .una  modica  roi- 
nervale,  c mantenuta  in  parte  dallo  Stato. 

l'n  eccellente  principio  neirordinameiito  dell'i- 
struzione  primaria  in  Prussia , si  è quello  di  as- 
sicurare ai  maestri  ed  alle  maestre  di  scuola  uno 
stipendio  conveniente  ed  una  pensione  per  l'epoca 
in  cui  più  non  sono  in  grado  di  prestare  i loro 
servigi.  La  legge  prussiana  spiegasi,  a questo  ri- 
guardo, nel  modo  più  esplicito  e più  solenne.  « Si 
è nostra  ferma  volontà , dice  11  re  in  nome  del 
quale  essa  parla,  che  sia  questo,  nel  mantenimento 
d'ima  scuola,  il  più  importante  oggetto,  e quello 
che  preceda  a qualunque  altro.  Non  è uè  possi- 
bile nè  necessario  di  tìssarc  una  regola  generale 
cd  uniforme  a tale  riguardo  per  tutta  la  monar- 
chia. Le  condizioni  delle  diverse  località  c le  par- 
ticolari circostanze  possono  sole  determinare  l'as- 
segnamento annesso  ad  ogni  posto  di  maestro  di 
scuola.  Le  soeieià  di  tciioìe  cd  i comilali  vigilcraimo 
a che  questo  assegnamento  sia  il  pivi  elevato  ebe 
c possibile.  Ma  vi  sarà  un  minimum  fisso  pei  posti 
dei  maestri  di  scuola  nelle  città  e nei  villaggi, 
proporzionalo  alio  stalo  di  prosperità  d'ngiii  pro- 
vincia, e che  sarà  determinato  dai  concistori  pro- 
vinciali • . 


L'istruzione  primaria , in  Pnissia,  si  divide  in 
due  gradi,  chiamali  scuole  eimeniari  e scuole 
loi'Qhe$i.  — Le  prime  (^Etementar-ichulen)  barino, 
dice  la  legge  del  1810,  per  iscopo  il  regolare  svi- 
luppo delle  facoltà  dclfuomo  per  mezzo  delfinsc- 
gnamento  più  o meno  esteso  delle  cognizioni  u- 
suali  necessarie  alle  classi  inferiori  nello  città  e 
nelle  campagne.  Le  seconde  {lìurgeischulen,  Stali- 
Èchulen)  conducono  il  fanciullo  Ano  al  punto  in  cui 
possono  manifestarsi  in  lui  particolari  disposizioni 
per  gli  studi  classici,  o per  qualunque  professione. 
1 gtmiasii  continuano  questa  educazione  fino  al 
grado  in  cui  la  gioventù,  dopo  aver  ricevuto  una 
coltura  classica  c liberale,  comincia  sia  gli  ^^ndi 
pratici  nella  vita  comune,  sia  gh  studi  sciciHificì  su- 
periuri  e speciali  nelle  università. 

Ecco  org  alcuni  dati  statistici,  i quali  , ac  non 
recentissimi  , hanno  però  il  merito  di  essere  al- 
tinti  a fonte  autorevole,  e quello,  più  grande  an- 
cera,  di  riassumere  In  modo  evidente  i principali 
risuitamonti  del  sistema  Prussiano.  — GÌ«sl*  il 
censimento  fatto  alla  fine  del  1825  , contavanH 
allora  intatta  la  monarchia  prussiana  l2,256,i-o 
abitanti,  fra  i quali  4,187,401  fanciulli  al  disotto  di 


(I)  d*tu  nazioni  Ub.  V.  Gap.  |. 
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quattordici  anni,  i)  chi  dà  366  fanciulli  sopra  1,000 
abitanti,  ossia  circa  undici  trentesimi  della  nazione. 

Ammettendo  elio  reducazìone  nelle  scuole  pub* 
bliebe  comìnci  all'età  di  sette  anni  compiti,  si  può 
calcolare  che  i tre  settimi  delia  popolazione  in- 
tera dei  fanciulli  sono  in  islato  di  ;mdare  alle  scuole 
e si  avrà,  per  tutU  la  monarchia  prussiana,  un  nu- 
mero di  1,923,200  fanciulli  in  età  da  poter  pro- 
fittare dei  benefizii  dell*  istruzione.  Or  bene,  alla 
fine  del  1825,  vi  erano  nel  reame  : 

Scuole  elementari  di  città  e di  campagna  , il  più 
sovente  pe'due  sessi  riuniti  . . . 20,887 
Scuole  borghesi  o medie, 

Per  fancMiIli  . . 458^ 

Per  fanciulle  . . 278  j ' ' ‘ * 

Totale  . . 21,623  scuole, 


nelle  quali  erano  impiegati  ....  22,201  maestri 
c 704  maestre 


Totale  22,965  inseg.ti 
ai  quali  conviene  aggiungere  circa  2.024  soUo- 
inae»tri  e vice-maestre. 


Queste  scuole  difTondevano  ristnizione  fra: 


Fanciulli 

Fanciulle 


(Scuole  elementari  822,0771 
I Scuole  borghesi  . . 49,169) 
(Scuole  elementari  755,922  j 
( Scuole  boi^hesi . . 37,050  i 


871.216 

792,972 


Totale,  allievi  1,004,218 


Ora,  si  ò estimata  dì  sopra  la  totale  popnlazionc 
dei  fanciulli  da  selle  a quattordici  anni,  in  tutta 
la  monarchia,  ad  1,923,200.  Nc  risulta  adunque 
che,  sopra  quindici  fanciulli,  tredici  frequentano 
realmente  le  pubbliche  scuole  ; c siccome  con- 
viene inoltre  tener  conto  di  quelli  che  vanno  a 
scuole  private,  o che  ricevono  l'istruzione  presso 
i loro  parenti,  o che  sono  anche  già  passali  nelle 
classi  infcriorì  dei  ginnnsii,  si  vede  quindi  che  la 
quasi  totalità  dei  fanciulli  gode  i benefizi  dell'  in- 
segnamento (1). 

In  quanto  all'istrnzionc  secondaria,  si  distìngue, 
in  Prussia,  la  privata  dalla  pubblica.  lecito  a qua- 
lunque padre  di  famiglia  di  far  dare  a’auot  tìgli, 
in  propria  casa,  quel  grado  d' istruzione  che  gli  ag- 
grada : e qualunque  giovinetto  può  passare  all'iini- 
versità  sotto  la  sola  condizione  d'un  esame.  A questa 
libertà  <T  imparare  corrisponde  una  discreta  libei'tà 
(finzc^ruire.  Chiunque  produce  un  attcstato  di  mora- 
lità c di  buona  condotta,  ed  un  certificato  di  capa- 
cità ottenuto  dopo  uno  speciale  esame,  può  ottenere 


(t)  V.  on  articolo  dtlb  Staats-ZeUvue*  di  Berlino,  n.  70,  29 
mano  ÌB3S,  lo  Consin,  of,  rfl.,  toI  II,  pag.  M c aeg. 


dal  concistorio  provinciale  rantorizzazionc  d'aprire 
uno  stabilimento  d'istruzione  secondaria.  Se  un 
pensionato  va  unito  allo  stabilimento,  im'atiloriz- 
zazionc  novella  è richiesta.  Il  Concistorio  provin- 
ciale conserva  sempre  il  diritto  di  sorveglianza.  Se 
questa  rivela  abusi  più  o meno  gravi,  gl'  ispettori 
hanno  diritto  di  farne  rimostranze  ed,  occorrendo, 
dopo  inchiesta,  il  concistorio  ha  diritto  di  ritirare 
l'autorizzazione. 

Ciò  per  fistnizione  secondaria  privala.  La  pub- 
blica è affidata  a scuole  simili  ai  nostri  collegi, 
chiamate  ^ùinosii,  mantenuti,  o in  totalità  od  in 
parte,  da  donazioni,  dalle  città,  dalle  provincio  e 
dallo  Stato.  E le  spese  di  qtiest'ullimo,  per  cotale 
riguardo,  sono  assai  considerevoli.  Infatti  i 1 10 
ginnasìi  clic  contava  U monarchia  nel  1831,  co- 
stavano, in  totale  830.900  talleri  (circa  3,1 16.200  L ), 
su  cui  la  parte  dello  Stato  sommava  a 477,774  tal- 
leri (circa  1,680,000  L }. 

In  quelfaimo  stesso,  sopra  una  popolazione  to- 
tale di  12,726,823  ahitanti.  la  Prussia  contava  140 
stabilimenti  pubblici  di  secondaria  istruzione,  ser- 
viti da  1,124  professori  titolari  e 369  supplenti, 
e frequentati  da  20,041  giovani. 

Poche  cose  aggiungeremo  sulla  istruzione  supe- 
riore ed  universitaria  in  P»us.sia.  Non  v'ha  paese 
dove  le  università  siano  tanto  moltiplicale  quanto 
in  quel  reame.  Quasi  ogni  provincia  ha  la  sua.  La 
Prussia  orientale , la  occidentale  ed  il  Ducato  di 
Posen,  che  si  toccano,  hanno  l'università  di  Konis- 
berga;  la  Pomcrania  possiede  quella  di  Greifsvalde; 
la  Slesia,  quella  di  Breslavia  ; la  Sassonia,  quella 
di  Halle;  il  Brandeborgo,  quella  di  Berlino;  la 
Westfjlia  ha  una  specie  di  università  ncdl'  Acca- 
demia di  Munster  ; le  provinole  Renane  hanno 
quella  di  Bonn.  Ognuna  di  quelle  università  ha  le 
sue  autorità,  cli'cssa  medesima  elegge  sotto  la  vi- 
gilanza d'un  commissario  regio  o curatore.  Quest' 
ultimo  è I*  unico  intermediario  fra  runiversità  ed 
il  ministero  ; alidcbè  le  università  dipendono  im- 
mediatamente da  quest'ultimo.  Nessuna  autorità  pro- 
vinciale, civile  od  ecclesiastica,  vi  ha  ingerenza;  esse 
non  trattano  che  col  govcrtio. 

Oltre  ai  professori  titolari,  le  università  germani- 
che possiedono  eziandio  i privale  docenlen,  insegnanti 
( ho  ottengono  facoltà  di  Iratlarn,  a loro  conto  c ri- 
schio, date  parti  dell'albero  enciclopedico.  La  con- 
correnza di  questi  privali  professori  tirn  desto  c 
vivo  lo  zelo  dei  professori  officiali,  e conserva  nelle 
tedesche  università  quel  fecondo  movimento  che 
esisteva  nelle  antiche  università  italiane,  c che  è 
scomparso  da  tutte  quelle  del  rimanente  d’Europa, 
per  far  luogo,  in  generale,  airatonia  cd  all’  immo- 
bilismo. 
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Ci  i>ian]o  alqnaiiio  intrattenuti  sul  si^lenia  della 
istruzione  piilibiica  in  Prussia,  attesa  la  sua  grande 
importanza.  Negli  altri  Stati  germanici  si  è adottato, 
con  poche  varianti,  il  sistema  medesimo. 

Gli  stabilimenti  di  alto  inseguaincntu,  d'istruzione 
secondaria  ed  elementare  superiore  sono  nella  ino* 
narchia  austrìaca,  cioè  sopra  una  popolazione  di 
30  milioni  d'anime,  nel  ninnerò  di  : 

10  Università  ; 

43  Accademie  e scuole  speciali  superiori; 

33  Licci  ; 

140  Scuole  e semiuari  di  fìlosona  e di  teologia. 

303  Oinnasìi  ; 

1,607  Scuole  secondarie  speciali  c primarie 
superiori. 

Il  numero  dei  professori,  maestri  e supplenti,  in- 
segnanti in  tutte  queste  scuole,  era,  nel  1850,  di 
circa  8,500  ; quello  degli  alunni  che  le  frequenta- 
vano, di  più  che  180,000. 

Li  frequentazione  delle  scuole  primarie  è legaL 
mente  obbligatoria,  in  Austria,  peri  fanciulli  da  0 
a anni;  ma  non  si  è mai  riusciti  ad  applicare, 
nell’Impero,  questa  presenziane  col  medesimo  suc- 
cessa che  abbiamo  veduto  oUenersi  in  Prussia  ed 
in  altri  paesi  alemanni. 

I documenti  statistici  concernenti  I'  istruzione 
pubblica  in  Austria  non  riguardano  che  i paesi  te- 
deschi ed  italiani  ; più,  la  Gallizia,  la  Dalmazia,  la 
Transìlvania  c la  frontiera  militare  ungherese,  vaio 
a dire  tiii  territorio  contenente , giusta  il  censi- 
mento del  184L  una  popolazione  di  24,704.000 
anime.  Contavansl  in  queirepoca,  negli  indicati 
paesi,  32,501  scuole  primarie  , con  43,000  mae- 
stri, maestre  e supplenti,  e con  circa  2,500,000 
alunni  dei  due  sessi.  In  queste  cifre  non  ò com- 
presa ITiigheria,  vaio  a dire  un  paese  di  10,500,000 
abilaiili.  Sopra  100  fanciulli  in  età  da  poter  fre- 
quentare le  scuole,  G4  soltanto  ricevono  l'istru- 
zione. E,  in  generale,  si  può  calcolare  che  vi  ha 
un  bambino  a scuola  sopra  10'  abitanti.  Ohe  se 
rVngberìa  fosse  compresa  nel  calcolo,  la  propor- 
zione sarebbe  assai  più  debole.  In  Francia  è come 
1 ; U ; in  Prussia  come  1 :5. 

L'Anstrìa,  aggregato  di  tante  genti  diverse,  non 
può  avere  omogeneità  nell'insegnamento  primario. 
Questo  abbraccia,  nel  suo  complesso,  non  meno 
dì  15  diflercnti  idiomi  ; e in  ogni  scuola  versa  ora 
sopra  una  sola  favella,  ora  sopra  più  lingue.  La- 
sciando in  disparte  l'Ungheria,  e regolando  la  clas- 
sificazione sulla  lingua  principale  dell'insegnamen- 
to, contansi  circa  7,700  scuole  pel  tedesco,  G,3O0 
per  l'italiano,  6,200  per  gl’  idiomi  slavi,  circa  5,500 
pel  rumeno  o valaco,  ecc  ; e , sul  numero  totale, 
intorno  a 2,000  scuole  miste. 


Le  spese  totali  delle  scuole  sonosi  elevate,  nel 
1814,  a 22,610,000  L.,  senza  contare  l'Uiighcria  ; 
e su  questa  cifra,  8,212,000  L.  spettarono  aH'istru- 
zione  primaria.  Colai  somma  proviene  da  diverse 
fonti,  come  la  minervale,  i beni  propri  delle  scuole, 
le  dotazioni , le  casse  provinciali  e comunali,  il 
clero  e lo  Stato  {!). 

c)  Fnmeia.  — Nella  mancanza  di  documenti  più 
recenti,  riprodurremo  qui  alcuni  dei  più  importanti 
dati  contenuti  nell*  articolo  Inslruction  pubUque  del 
Dicth^nnaire  di  Guittaumin. 

L'istruzione  primaria  in  Francia  non  venne  si- 
stemata se  non  dopo  il  1830,  cioè  con  la  le^e 
del  28  giugno  1833.  La  Ristorazione  avea  tolto 
all'Università  la  direzione  di  questo  precipuo  ramo 
d'insegnamento,  aflìdandolo  ai  vescovi,  nelle  cui 
mani  non  aveva  tardalo  a disorganizzarsi.  Prima 
del  1830  ìnsegnavasi  nelle  scuole,  a leggerr,  scri- 
vere e computare.  La  legge  succennala  del  1833 
rendette  obbligatoria,  nelle  scuole  elementari  rìstrii- 
zionc  religiosa  e morale,  la  lettura,  la  scrittura  , 
gli  clementi  della  lingua  francese  e dell’abbaco,  il 
sistema  legale  dei  pesi  c delle  misure.  Inoltre,  per 
dare  alla  parte  della  popolazione  dedita  alfe  arti 
industriali  un'  istruzione  speciale,  essa  creò  l' in- 
segnamento primario  superiore,  che  comprende, 
olire  all'istruzione  elementare,  gli  elementi  della 
geometria  e le  sue  applicazioni  usuali,  segnata  • 
mente  il  disegno  e l'agrimensura,  alcune  nozioni 
delle  scienze  fisiche  c della  storia  naturale,  applica- 
bili agli  usi  della  vita,  il  canto,  gli  elementi  della 
storia  e della  geografia,  specialmente  per  ciò  che 
concerne  la  Francia.  Nei  Comuni  dove  la  mecca- 
nica e la  tintorìa  sono  le  parti  principali  dell'in- 
dustrìa,  si  è sviluppato  ed  appropriato  a colali  bi- 
sogni r insegnamento  elementare  del  disegno  li- 
neare , della  geometrìa  e delle  nozioni  rudimen- 
tali delle  scienze  fisiche.  Noi  Comuni  rurali,  ove  la 
popolazione  è dedita  esclusivamente  all'agricoltura, 
si  volse  all*  agronomìa  l'insegnamento  elementare 
delia  storia  naturale. 

Nel  1830  , contavansi  27,365  scuole  pubbliche 
e private  , frequentate  da  %0,340  fanciulli.  — 
Nel  1840,  il  numero  delle  scuole  era  già  di 
30,460  , di  cui  30,785  scuole  comunali  , fre- 
qiiciilale  da  2,051,360  rancìiiltì.  — Nel  1843  il 
numero  delle  scuole  sommava  a 42,551,  di  cut 
34,800  romunali;  ed  il  numero  dei  fanciulli  al- 
lievi a 2,140,672.  — Nel  1850  questo  numero 
s'accrebbe  di  1,063  scuole;  c,  in  totale,  que- 
gli stabilimenti  erano  frequentati  da  1,206.739  al- 

(1}  V.  l'irt  di  Vergè,  liutrueHonvubll<fv(,né\  Dietionnùiré  41 
GuiUtumln. 
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lievi  Ji  più  che  sotto  il  primo  Impero  e sotto  la 
Ristora  aionc. 

Il  numero  di  scuole  per  fanciulle  era  , nel  1840, 
di  15,883,  delle  quali  C, 000  comunali,  clic  riceve- 
vano,  insieme,  i,Ì40,273  ragazze.  Nel  1850  il  nu- 
mero delle  scuole  era  di  di  cui  7,020  co- 

munali, frequentate  da  1,354,050  allieve. 

Le  scuole  per  gli  adulti  sono  de>tinatc  agli  uo- 
mini i quali,  essendo  stati  destituiti  nella  loro  in- 
fanzia dei  mezzi  d’istruzione , sì  troverebbero  , a 
fronte  dei  giovani  usciti  recentemente  dalle  scuole  , 
in  uno  stato  d’inferiorità,  al  quale  conveniva  prov- 
vedere.— Nel  1840  le  scuole  di  adulti  erano  già 
3,403,  e riunivano  08,508  uditori.  Al  linire  del  18^17 
i corsi  erano  G, 877,  con  tl5,10i  frequentatori. 

Gli  asili  infantili,  nel  1837,  non  erano  che  2GI  , 
frequentali  da  20.214  bambini.  Nel  1817  erano  già 
1,801,  frequentati  da  124,287  fanciulli. 

Esistono  poi  scuole  professionali  per  i due  sessi , 
destinate  a raccogliere  gii  operai  e le  operaie  sepa- 
ratamente, nelle  ore  in  cui  non  attendono  ai  loro 
lavori,  per  somministrare  loro  il  primo  pane  deU'in- 
telletto. 

In  totale,  lo  diverse  scuole  elementari  della  Fran- 
cia, nel  1850,  ricevevano  3,784,707  allievi.  Nel  1830 
esse  non  istruivano  che  1,000,000  di  alunni.  Sono 
adunque  2,781,707  di  più  che,  nella  più  recente  di 
quelle  epoche , ricevevano  i’istruzionc  , dei  quali 
1,057,381  ammessi  gratuitamente  alle  scuole. 

L’istruzione  secondaria,  in  Francia,  vicn  data  nei 
licei,  nei  collegi  comunali,  nelle  pensioni  privato,  e 
negli  stabilimenti  ecclesiastici. 

Nel  1852  il  numero  dei  licei  era  57.  — Lo  stato 
numerico  degli  allievi  dei  ccdlcgi  reali  feorrispon- 
denti  ai  licei)  era,  in  dicembre  1842,  di  18,697.  — 
Nel  1800  non  esistevano,  nei  licei  di  tutto  l’impero, 
che  0,068  allievi;  nel  1813.  erano  14,102;  nel 
1818,  10,610;  nel  1825,  13,327;  nel  1820,  15.087; 
nel  1832,  13,598;  nel  1836,  14.860;  nei  1810, 
16,053;  e da  queU’epoca  in  poi  non  cessò  più  di 
aumentarsi. 

I collegi  comunali  che  nel  1812  erano  337  , 
furono  288  nel  1852;  ma  il  numero  dei  loro  allievi, 
cliVra  di  18,506,  nel  1800,  s'innalzò  a 26,584, 
nel  1843. 

II  numero  delle  pensioni,  in  quest’uUima  epoca, 
eicvavasi  a 014,  con  34,336  allievi. 

L'insegnamento,  che  si  somministra  in  lutti  que- 
sti sUbilimciUi  d*  istruzione  secondaria , è quasi 
esclusivamente  classico  ; o,  per  questo  riguardo,  il 
Piemonte , co'  suoi  Corsi  speciali , è molto  più 
avanzato  della  Francia. 

L'istruzione  superiore  c speciale  vieu  data  , in 
quest’ iillitno  paese,  dalle  Facoltà,  cioè  da'  stabili- 


menti nei  quali  sono  riunite  cattedre  pubbliche  per 
rinscgnamenlo  superiore  delle  lettere  e delle  scien- 
ze.  e per  1*  insegnamento  speciale  della  medicina  , 
delia  legge  e della  teologia.  Le  facoltà  di  lettere 
sono  13;  It  quelle  di  scienze;  3 quelle  di  medi- 
cina; 0 quelle  di  legge;  7 quelle  di  teologia. 

Un  gran  numero  dì  peculiari  instiluti  esistono  per 
ristnizione  dei  militari  nelle  dilTcrenti  armi , come 
la  scuola  di  Saint-Cyr,  quella  di  Saumitr,  di  Metz, 
ccc.  La  Scuola  Politecnica,  creata  nel  1704  , ò,  ad 
un  tempo,  civile  e militare,  e forma  uno  dei  più 
mirabili  e commeiidevoli  stabilimenti  d’Ulruzione 
che  si  conoscano. 

In  conclusione,  noi  possiamo  aflermare,  che  se,  in 
Francia,  I*  istruzione  pubblica  ha  fatto  notabili  pro- 
grcs.si , essa  lascia  però  ancora  mollo  a desiderare 
sia  nella  sua  diffusiotie,  sia  quanto  alla  sua  natura. 
Il  classicismo  regna  soverchiamente  aell'  insegna- 
mento secondario;  1 economia  politica,  che  vanta  in 
quel  paese  cosi  nobili  ed  eminenti  cultori , non  ù 
trattala  salvochè  in  poche  cattedre  speciali  od  uni- 
versitarie , ed  il  popolo  è ancora  tenuto  nella  più 
crassa  ignoranza  dei  prìncipii  c delle  leggi  che  go- 
vernano la  produzione  e la  distribuzione  delle  ric- 
chezze, e che  reggono  il  sociale  organamento.  Laonde 
non  è da  far  meraviglia  se  tanto  facilmente  vi  alli- 
gnano cosi  le  utopie  socialistiche  come  i protezio- 
nistici e restrittivi  pregiudizi. 

J ) Slaii‘Uni(i  (CAmerica.  — Fin  dalla  sua  prima 
origine , questa  intraprendente  nazione  ha  com- 
preso l'alta  importanza  dell*  istruzione  pubblica,  ed 
lia  saputo  imporsi  gravi  sacrilicii  per  farla  pro- 
sperare. 

Sedici  anni  dopo  lo  sbarco  dei  primi  emigranti  o 
pellegrini  sugli  scogli  di  Plymouth,  il  Consiglio  am- 
ministrativo della  colonia  votava  , nel  settembre 
1636,  una  somma  pari  a lire  10,000  per  la  crea- 
zione d’nna  università,  che  portò  più  tardi  il  nome 
di  Howard , uno  dei  suoi  primi  benefattori.  Per 
quei  tempi,  ben  dice  un  moderno  Autore  che  ha 
studiato  con  particolare  attenzione  ed  amore  l'or- 
ganamento sociale  deir  Unione  Americana,  c dal 
quale  ricaviamo  alcune  di  queste  informazioni  (I), 
era  una  somma  enorme  ed  equivalente  a tutta 
un*  annata  delle  entrate  della  colonia,  la  quale 
inoltre  era  ancor  povera  , minacciata  de)  continuo 
dagl’  indigeni , e composta  di  soie  5,000  famiglie. 

Nelle  provincie  della  Nuova-Inghiltcrra,  che  for- 
marono poscia  gli  Stati  più  floridi  e più  iiicivìlili 
della  Confederazione,  la  legge  prescriveva  ad  ogni 
comune  di  50  famìglie  di  aprire  una  scuola , e dì 

* (I)  G.  T.  Foottln  , De  Ut  PuUeanee  A mMeaine  n*  parti* , 
Chip  XVlt,  vg|.  U,  paf.  2SI  C *cg.  8*  Hit. 
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addossarsi  le  spese  della  primaria  istruzione.  Tutti 
gli  abitanti  erano  obbligati  a mandarvi  i loro  fi* 
gliituìi.  Nei  circondari  composti  di  100  famiglie 
almeno,  gli  abitanti  erano  tenuti  a sussidiare  una 
scuola  secondaria  o superiore  , in  cui  fosse  im- 
partita agli  allievi  rislruztone  necessaria  pur  Tarn 
missione  neiruniversiti  d'Iloward 

Questo  sistema,  fondato  dai  primi  puritani  for- 
matori della  colonia,  si  è,  con  lievi  modifìcaxìoni , 
conservato  negli  Stati-Uniti  d'origine  inglese. 

Nel  Massachussets  , sopra  una  popolazione  dì 
fanciulli  da  ( a 16  anni,  elevanlcsi  a 185,058  , 
IB.OOO  sono  addetti  ad  instiluzionì  private  , e 
175,058,  dipendono  da  institnzioni  pubbliche  per 
ricevere  la  loro  educazione.  Il  minierò  dei  pro- 
fessori è di  6,78^,  dei  quali  4,i8i  sono  donne. 
Questa  sproporzione  Ira  -gli  insegnanti  dei  due 
sussi  è multo  singolare  agli  occhi  d'un  europeo  ; 
ma  si  noti  (osserva  qui  il  signor  Poussin)  che  è, 
negli  Stati-Uniti,  cosi  coinuiie  di  veder  donne  im- 
piegatu  nell’ isti uzione  pubblica,  come  è raro  di 
trovarne  addette  ai  fatico>Ì  lavori  dui  campì. 

La  media  retribuzione  per  mese  è : 
pei  maestri  iGl  L.  10  cent, 

per  le  maestre  . 63  > 00  » 

In  proporzioni  piu  o meno  grandi,  lutti  gli  Stati 
deirUnione  hanno  imitalo  il  Massachussets  nel  pro- 
muovere rmsegiiamento. 

Ecco  quale  era,  nel  1818,  secondo  i ctociimcnti 
officiali,  la  situazione  delfistruzionc  pubblica  nella 
Confederazione  : 

IhSfgnamvnto  primario  o comunale  : numero  delle 
scuole,  50,000;  numero  degli  alunni,  2,000,000  dei 
quali  408,201  a spese  pubbliche. 

Jutegnamenlo  medio  : numero  delle  scuole,  0,000; 
numero  degli  allievi  250, (XK).  — Ai  quali  stabili- 
menti  conviene  aggiungere  im  gran  numero  di 
scuole  complementari  ed  industriali,  in  cui  i gio- 
vani consacrano  la  metà  del  loro  tempo  alla  vita 
scolastica,  e l’altra  metà  alia  vita  pratica. 

IntegnameRlo  unipenitm io  : il  numero  delle  uni- 
versità o (come  colà  si  denominano),  dei  collegi, 
é di  178,  quello  degli  allievi  ^,000.  In  Prussia  1 
abitante  sopra  2.082  è membro  d’ima  università  ; 
nello  Stato  di  Nuova-Yurk , questa  proporzione  è 
dì  1 sopra  l,!UG. 

Il  governo  generale  degli  Stati-Uniti  mantiene  a 
sue  spese  due  scuole  nazionali  : una  destinala  al 
servizio  dell’esercito,  l’altra  a quello  della  Hutla. 

Ma,  oltre  a tutti  questi  inslituti  ofTiciali  d'  inse- 
gnamento, gli  Antcncaiii  ne  possiedono  altri  molti, 
fondati  per  azioni  dei  privati  e delle  popolari  as- 
sociazioni. Tali  sono  le  scuole  domenicali  (ò'ounday- 
Schoofi) , le  quali  sono  , generalmente  , costituite 


sotto  la  direzione  c l'influenza  immediata  delle  per- 
sone più  ricche  e più  considerate  de!  paese.  Cal- 
colasi che  esistano,  negli  Stati-Uniti,  centoqua- 
rantarmla  instituzioni,  metà  per  un  sesso  e metà 
por  fallro,  te  quali  mantengono  sedìc.imila  scuole, 
in  cui  piò  d'un  milione  di  giovinetti  ricevono,  per 
privata  beuoncenza,  i primi  elementi  dell’istruzione. 
É agevule  immaginarsi  l’eccellente  efletto  morale 
che  produce,  nelle  diverse  classi  sociali,  la  carità 
esercitata  in  questa  assennata  maniera. 

Ognuno  degli  stabilimenti,  che  siam  venuti  ac- 
cennando, formasi  la  sua  biblioteca.  E nel  solo  Stato 
di  Niiova-York  conlansi  307  città  o villaggi  che 
possiedono  una  biblioteca.  Boston  contiene  IO  sU- 
bìiimcnti  per  la  locazione  dei  libri  in  lettura,  for- 
manti un  totale  di  50,000  volumi.  Il  numero  totale 
dei  volumi  delle  pubbliche  biblioteche  dello  Stalo 
dì  Massachussets,  non  comprese  quelle  delle  scuole 
domenicali  , è di  520, (XK)  volumi.  Vi  sono  scuole 
domenicali  che  possiedono  bibiìoteclie  cìrrolanti 
composte  di  non  meno  che  100,000  volumi. 

Spesso  gli  uomini  più  cfnincnti  del  paese  con- 
trìbuiscono  volontariamcide  c senza  mercede  alla 
pubblica  istruzione,  facendo  alle  classi  operaie  corsi 
dì  economia  politica,  di  finanze,  di  morale,  di  let- 
teratura. Si  ò veduto,  per  esempio,  l’ex-prcsidente 
Adams  fare  appositamente  un  viaggio  nelle  princi- 
pali città  deirUnionc,  sviluppandovi , in  una  serie 
di  letture  popolari , le  più  gravi  questioni  di  di- 
ritto marittimo,  e mostrando  con  vera  eloquenza  i 
reali  e positivi  progressi  deirincivilimcnto. 

e)  Deìgio  c Olanda  (1).  •—  La  legge  del  23  set- 
tembre 1842  , stabilisce  nel  Belgio  tre  categorie 
di  scuole  primarie,  cioè: 

1*  — Le  scuole  comimo/i,  organizzate,  ammi- 
mùiistrate  e maiUemitc  a spese  e cura  dei  Comuni; 

2®  — Le  scuole  private , adottate  per  tener 
luogo  di  scuole  romunali,  ed  incaricate,  mediante 
unindennità,  delfistruzione  dei  fanciulli  poveri  ; 

3“  — Le  scuole  privale,  che  ammettono  gra- 
tuitameiKe  tulli  i fanciulli  poveri  esonerando  i Co- 
muni dall’obbligo  di  provvedere  ai  bisogni  dell’in- 
segnameiito. 

Queste  diverse  scuole  sono  sottoposte  al  regime 
della  doppia  inspezìonc  civile  ed  ecclesiastica.  Tut- 
tavia , grinspettori  non  possono  offuialmenle  visi- 
tare quelle  della  terza  categoria  che  una  sola  volta 
ranno. 

Nel  1855,  il  numero  totale  delle  scuole  prima- 
rie era  di  5,498.  — Il  numero  proporzionate  di  esse 
scuole  era,  in  media,  pel  reame  di  2,  17  per  Co- 
li) V.  JhnwaOv  Sia('iaiQU£  ci  UMoriijut  Bflgf,  pjr  A Scb«ter. 
BruicUf»,  ISS7,  pog.  Si  e M-g. 
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tuune  e di  1, 19  per  gruppo  di  1,000  abilanli.  I 
Comuni  privi  ancora  dì  ogni  mezzo  d'istruzione 
erano  24.  — Si  calcolò  clic,  per  sovvenire  ai  bi- 
iiogni  deirinsegnaincnto  in  quei  Comuni,  e per  com- 
ptelarne  rorgaiiizzazione  nelle  località  in  cui  esso 
è ricoiiosciulo  insufllcicnlc  , bisognerebbe  creare 
ancora  289  scuole  nuoie. 

Le  5,498  scuole  primarie  suddette  si  suddivi- 


dono in  : 

Scuole  comunali 2,809 

» adottate 805 

• private 37 

• interamente  Ubere  . . . 1,787 


Totale  . . 5,408 

In  questo  totale: 

Le  scuole  di  ranciulli  sono  in  nu- 
mero di 995 

• di  fanciulle  . . . . 1,201 

• pei  due  sessi  . . . 3,302 

Totale  . . . 5,498 


Il  personale  insegnante  nelle  Scuole  primarie 
ammonta  al  numero  di  3,730  persone. 

La  spesa  per  stipendii  c trattamenti  somma  a 
L.  2,3i7,794.  Le  m^die  di  questi  stipendii  sono: 

Gius  Comnni  rurali. 

Per  un  institiitore  . . L 1,303  703 

vicc-institutore  . * 508  321 

Per  un'instiliilrice  . . • 900  082 

vice-instilulrice . • 399  227 


I)  numero  degli  allievi  nell’anno  1854  era: 
Nelle  Scuole  comunali  adottate  c private 


Fanciulli  . . 

. 213,659) 

, 388,718 

Kancitille  . . 

. 175,059  !•  • 

Nelle  Scuole  privale 

interamente  libere 

Fanciulli  . . 

. . 4.1,5361 

102,808 

Fanciulle  . 

..  68,272(" 

Totale 

491,526 

Questa  cifra  però 

sì  riferisce  ai  31 

dicembre, 

devesi  notare  che  la  scolaresca  è molto  minore 
nella  stagione  estiva.  SuU’indicato  numero,  270,231 
fanciulli  sono  istruiti  gratuitamente. 

L’insegnamento  medio  comprendo  dieci  atenei 
reali  c cinquanta  scuole  secondarie.  Nel  1854  gli 
atenei  erano  frequentati  da  2,530  alunni  ; e le  scuole 
secondarie  da  5,093  alunni.  — Ma,  oltre  a questi 
stabilimenti  nazionali,  vi  sono  inslituti  comunali  e 
provinciali,  inslituti  diretti  dal  clero  e da  privati  ; 
e in  totale,  gli  stabilimenti  d'istruzione  media  nei 
1855  erano  149. 

L’insegnamento  superiore  è dato  nelle  quattro 

Bnor.àlM  — Tel.  li. 


università  di  Gaod,  di  Liegi,  di  Brussclle  e di  Lo* 
vanio.  E il  numero  degli  studenti  inscrìtti,  nell’anno 
1855-50,  era  di  2,019. 

Esistono  moUepiici  stabiliineuti  speciali , come 
la  scuola  militare  di  Brusselle,  quella  di  medicina 
veterinaria,  quelle  di  navigazione  in  Ostenda  cd  in 
Anversa,  ecc. 

Ili  generale,  rinOnenza  de)  clero  , nell  insegna- 
mcnto  belgico,  è molto  potente. 

In  Olamia,  ristruzione  popolare  ha  fatto  di  buo- 
n'ora notabili  progressi.  Le  scuole  dei  poveri  sono 
perfettamente  organizzate  (l).  La  nuova  legge  sul- 
f'inscgnamento  primario  entrò  in  vigore  il  1.**  gen- 
naio 1858.  Nella  istruzione  secondaria  era,  pochi 
anni  or  sono,  eccessiva  la  prevalenza  del  greco  c 
del  latino;  del  che  il  sig.  Cousin  faceva  al  si.stema 
olandese  di  studi  giusto  rimprovero  ; ma  a sinfatto 
inconveniente  si  è recato  a poco  a poco  rimedio. 
Le  tre  università  , di  Leide,  d'  Utrecht  e di  Gro- 
ninga  , contengono  1,409  studenti,  de*  quali  il 
maggior  numero  seguono  i corsi  di  legge  e di 
teologia  (2). 

f)  Altri  paesi.  — A provare  il  generale  progresso 
che  la  pubblica  istruzione  ha  compito  nel  corso  del 
secolo  nostro , ove  i fatti  precudeiitemenlc  narrati 
non  bastassero,  noi  accenneremo  come  lutti  i pausi, 
anche  i meno  avanzati  nelle  vie  della  civiltà,  va- 
dano comprendendo  la  necessità  di  dare  un  vivo 
impulso  agli  instìtuti  educativi.  La  Spagna , non- 
ostante le  sue  continue  guerre  civili  c le  disastrose 
sue  condizioni  economiche  , possedeva  in  questi 
ullimi  anni  15,640  scuole  prìinarìc  con  GG3.711 
allievi,  il  rapporto  tra  il  numero  di  queste  scuole 
c quello  della  popolazione  è di  1 sopra  171  fa- 
miglie; e gli  alunni  formano  1/17  della  popolazione 
del  reame.  E ciò  senza  contare  rinsegnamento  se- 
condario, e rnniversitario  c speciale  (3).  Nella  stessa 
Turchia  iistruziune  primaria  si  va  di  mano  in  mano 
propagando , c Costantinopoli  sola  possiede  39C 
scuole  elemenlari,  frequentate  da  22,700  allievi  dei 
due  sessi.  La  Russia  alTraucando  i som  della  gleba 
pensa , senza  dubbio , alla  logica  conseguenza  di 
questa  riforma  sociale , cioè  alla  necessità  di  af- 
francarli eziandio  dai  vincoli  dell  ignoranza.  Nelle 
loro  lontane  colonie , lo  grandi  potenze  europee 
vanno  intruducendo  scuote  ; e si  è a Madras  che 
il  prete  anglicano  Bell  ha  crealo  la  prima  scuola 
di  mutuo  insegnamento.  E cosi  la  formazione  del 
capitale  intellettuale  (concludendo  diremo)  incon- 

(I)  Y.  l’opera  di  V.  Covali] , InUto'au  i t>e  l’tiì$trtieHon  pubH- 
rn  HoUand€f  Iodi  I,  pag.  63-Oi,  edit.  Bruielle»  1139. 

(3]  V.  Annuaire  de$  Dtvx  Monde$  ISSB,  pag.  St7. 

(3)  T.  SI.  Block  : L’Espaene  en  ISSO,  (abtcau  dt  Mt  progriè 
i<  pia»  rteent», 
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tra,  nel  secolo  nostro,  non  minori  incoraggiamenti 
e favori  di  quelli  rlie  ottiene  racciimulazionc  del 
capitale  maicnale. 

Ifnlliì  ~ (5loHa  economreo  e comm^reiale).  ~ 
Nell*  accingerci  ad  esporre , come  siamo  usi  ne- 
gli articoli  storici  del  nostro  dizionario,  la  sintesi 
degli  avvenimenti  c delle  instituzioni  die  mag- 
giormente inUiiirono  snirecoiiomia  sociale  e sul 
commercio  del  nostro  paese,  cominreremo  dall'av- 
vertire  die  non  ci  occuperemo  qui  della  stona 
dcHeconomia  e dei  traflìco  italiano  prima  del  Me- 
dio Evo.  Conciossiadiè  a cotale  periodo,  attesa  la 
sua  particolare  importanza,  consacreremo  lo  spe- 
ciale articolo  Homanì,  in  cui,  oltre  ai  fatti  riguar- 
danti l'antica  rapitale  del  mondo  , accenneremo 
eziandio  quelli  dei  tempi  che  l'hanno  preceduta. 

La  storia  economica  e commerciale  dei  tempi 
die  corsero  dalle  Crociate  alla  scoperta  delEAme* 
fica  é,  in  massima  parte,  storia  italiana.  Noi  rife- 
riremo, a questo  proposito,  quanto  in  altra  nostra 
opera  abbiamo  scritto  testé  (t). 

Ninno  sarà  certamente  die  osi  chiamare  opera 
mutile  0 vana  compiacenza  da  cniditi  lo  investi- 
gare nel  volume  delia  storia  i titoli  del  primato 
italico,  sventuratamente  perduto,  nei  commerci,  non 
meno  che  nella  civiltà  in  generale.  • Lo  specchio 
della  gloria  (dice,  a questo  proposito  , un  chiaro 
nostro  scrittore)  e dei  tesori  acquistati  dagli  avi , 
nelle  contrade  dove  esercitavano  i loro  Iraflidii , 
deve  senir  di  sprone  ai  nipoti  per  imitarli.  Dopo 
le  mutaziunì  sopraggiunte,  disavveduto  sarebbe  chi 
sognar  volesse  nuovi  dominiì  sulle  riviere  dei  mari 
del  Levante.  Ma  la  na\igazione  ne  è aperta  ; e se 
i tempi,  che  la  ProvvidtMiza  prepara,  vorranno  es- 
sere alle  nazioni  viventi  sulle  sponde  del  Medi- 
terraneo  di  tanto  benigni,  che  parte  dei  commerci 
delfAsia  ripigli  le  antiche  vie,  per  troppo  lunghi 
anni  abbandonate,  si  conoscerà  quanto  essa  sìa  per 
riuscir  proiìUcvoIe  ■ . 

Basta  rappresentarci  alla  monte  la  posizione 
geografica  della  nostra  penisola  , per  riconoscere 
come  i commercianti  italiani  fossero  naturalmente 
cliiamali  a prendere  in  prima  mano  i produtti  del- 
l'Asia e dcirAfrica,  dai  porti  dell'Egitto  e della  Si- 
ria, o da  quelli  del  Mar  .Nero  ; c come,  traspurtan- 
doli  lungo  il  Mediterraneo,  fornir  ne  potessero  tutta 
la  cristianità  con  ricavarne  per  sò  gramlissimi  gua- 
dagni. 

Impcroccbè  ricordiamoci  che , in  quell'epoca, 
TAmerica  per  l'Europa  non  esisteva  : tutti  i pro- 
dotti, dei  quali  qucst'ulUma  difcllava  e che  perciò 

fi)  V,  ManuaU  di  Storia  dei  l'ommtreio,  delti  Indvalrfe  t dei’ 
t'Eeonomla  poUlka,  llb.  Il,  Mp.  II. 


doveansi  domandare  ad  altre  parli  del  mondo,  pro- 
venivano dall'Asia  tmicameiite  e daU'Afnca  ; ricor- 
diamoci che  le  contrade  del  Levante,  nelle  quali 
natura  ha.  con  tanta  larghezza,  prodigato  i suoi 
doni , sono  in  parte  bagnate  da  quei  mari  mede- 
simi che  cirrondanu  l'Italia;  che  la  Grecia,  la  Si- 
ria c tutta  l'Asia  Minore  olTerivano  in  gran  nu- 
mero ottimi  scali  ai  nostri  traflìcanti , per  depo- 
sitare 0 scambiare  le  loro  mercanzie  ; ricordiamoci 
che  quante  nazioni  abitano  in  prossimità  del  Msr 
Nero  erano  Intte  pressoché  barbare  , epperò  mal 
polcami  competere  con  gli  ardili  navigalah  ita- 
liani, I quali  nelle  colonie  dai  loro  valorosi  con- 
cittadini fondale  airinloruo  dei  Ponto  Eusino,  an- 
davano a prendere  le  merci  che  Io  carovane  ave- 
vano purlatu  dalle  regioni  centrali  dell'Asia  e iiu 
dalle  remote  sponde  dei  golfi  d'Oiiian  e del  Heii- 
gala,  merci  che  venivano  poscia  da  loro  diffuse 
in  tutta  Europa;  ricordiamoci  queste  condizioni, 
naturali  e lisiciio  in  parte,  in  parte  cronomiebee 
civili , nelle  quali  di  necessita  versava  allora  il 
commercio,  e potremo  furmarci  un'idea  della  su- 
premazia ch'esse  conferivano  ai  mercatanti  del  bel 
paese. 

Esaminando  sulla  mappa  la  posizione  respeltiva 
delle  varie  proviiirie  della  patria  nostra,  ciisruno, 
a tutta  prima,  direbbe  aver  dovuto  la  iiiferiore  Ita- 
lia c la  Sicilia  essere,  nei  tempi  onde  favelliamo, 
le  sedi  precipue  ed  i più  ricchi  empori  del  traffico. 
Da  mia  parte,  Napoli  dominava  il  Tirreno;  Taranto, 
daH'altra  , c le  città  della  Puglia  e delle  Calabrie 
erano,  fra  tutte,  quelle  i cui  naviganti  poleano  più 
immediatamente  comunicare  , discorrendo  il  Mar 
Jonio,  con  le  isole  dell  Arcipclago  c coi  porti  del 
l.evanfe.  La  Sicilia  , a sua  volta  , veJca  spiegarsi 
innanzi  di  sé  le  coste  deirAfrica  e dell'EgiUo,  che 
é quanto  dire  una  delle  principali  vie  tenute  dal 
commercio.  E nondimeno  la  storia,  toltone  solo  il 
breve  periodo  in  cui  Amalli  meritamente  si  pro- 
clamò regina  dei  mari,  lungi  dal  presentare  la  Bassa 
Italia  come  avente  la  palma  della  mercatura , U 
colloca  mirabilmente  al  disotto  di  Pisa,  di  Genova 
e di  Venezia.  Cumechè  questo  fatto  apparisca , a 
prima  giunta,  assai  strano,  non  è pur  tuttavia  nifi' 
lagevolc  il  trovarne  spiegazione. 

Abbiamo  nel  nostro  articolo  sul  Eeidalis»»  os- 
servato quali  tristi  conseguenze,  per  rispetto  ai 
commerci,  derivassero  da  questa  foggia  di  speciale 
reggimento,  nel  quale  si  ritrova  appunto  la  vera 
causa  dell'  inferiorità  mercantile  di  Napoli  e di 
Sicilia.  ■ L'isoiatnenlo  (ben  dice  Giuliano  Kieci) 
in  cui  vivono  in  seno  allo  Stato,  ritrae  dagli  estesi 
commerci  c dalle  perfette  industrie  le  tribù,  ì pa- 
triziati ed  i feudi,  interrompendo  o rendendo  laute 
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e {lifPtcìli  le  comuniraxioni  e relazioni  il'  inte- 
resse. ne]  tempo  stesso  in  cui  paralizza  i rapporti 
(l'ogni  maniera.  Quindi  è che  il  feudo  Noriiiatmo 
adiiggiò  nel  Sud  deil'ltalia  il  .Municipio,  e paralizzò 
quei  commerci  c quello  manifatture  che  prospe- 
rarono nel  Nord,  e che  ne!  Sud  avrebbero  trovato, 
nella  opportunità  dei  porti  e nella  vicinanza  deTonti 
e delle  vie  del  commercio,  maraviglioso  favore  cd 
eccitamento.  Se  del  feudo  non  fu  la  colpa,  qual  è 
la  causa  che  da  Brindisi , signora  delle  bocche 
deirAdriatico , spinse  il  commercio  alle  lagune 
Venete,  da  Siracusa  ed  Amalli  a Pisa  ed  a Ge- 
nova? • 

Ma,  come  di  sopra  accennai,  Amalfi  situala  sul 
golfo  di  Salerno  ebbe  i!  suo  periodo  di  prospe- 
rità. Klla  è anzi  la  prima  ritlà  italiana  di  cui  si 
rilevi  con  certezza  il  commercio  marittimo  col  Le- 
vante. Costretta  a lottare  cogli  Arabi  e coi  Sara- 
ceni , la  sua  navigazione  prese  imo  straordinario 
incremento,  c nell* anno  840  salvò  Roma  da  una 
invasione  che  la  minacciava.  A Palermo , a Sira- 
cusa , a Messina  , i suoi  negozianti  possedevano 
magazzini  c fattorie;  e i navigli  Amalfitani,  fin  dal 
decimo  secolo,  s'incontrano  nei  porti  di  Beirut  c 
di  Alessandria,  impiegati  al  trasporto  dei  pellegrini 
in  Terra  Santa  c nelle  operazioni  mercantili.  Per 
la  via  di  Durazzu,  tralTicavano  intanto  coil'impcro 
Greco  ; ed  in  Costantinopoli  ottennero  co.Hpicui 
privilegi.  Nei  brevi  istanti  delia  sua  floridezza 
Amalfi  coniò  insino  50  mila  abitanti;  la  sua  mo- 
neta aveva  corso  in  tutta  rilaiia  e nel  Levante;  e 
le  famose  7'avole  Amalfitane  formavano  nn  codice 
marìttìino  , che  fu  dallo  legislazioni  posteriori  e 
straniere  imitato.  Di  Flavio  Gioia,  cittadino  d'Ainalii, 
e della  bussola  nanlica,  abbiamo  a suo  luogo  ra- 
gionato (V.  Bl'ìvSOLA).  Ma  la  conquista  forestiera  ed 
il  .soldatesco  furore  trassero  bentosto  a rovina  tanta 
prosperili.  1 Normanni,  nel  1131,  privarono  Amalli 
della  sua  iibcrlà;  e poco  dopo  iiiia  flotta  pisana  l'as- 
suli  e la  saccheggiò  ridiiccndola  m un  tmiccliio  di 
rovine.  Amalli  cadde  in  quell'istante  in  cui  il  com- 
mercio italiano  generalmente  sorgeva;  c Pisa  c Gè* 
nova  nc  raccolsero  il  pingue  retaggio. 

Dal  X al  XII  secolo,  Pisa  fu  la  principale  piazza 
di  commercio  dcH'ilalia.  L'Arno,  allora  navigabile 
fin  sotti)  le  sue  mura,  nc  faceva  una  città  quasi 
marittima,  neH'aUo  che  le  apriva  uno  sbocco  nel- 
l’interno della  Toscana.  Pisa,  nelle  cui  vie  deserte 
oggi  cresce  l’erba,  ebbe,  nei  tempi  del  suo  splen- 
dore, fin  200  mila  abitanti.  Le  frequenti  irruzioni 
dei  Saraceni,  da  una  delle  quali  fu  liberata  per 
opera  della  sua  eroina  Cinzica  Sismondi , aveano 
obbligalo  Pisa  ad  addestrarsi  anche  nel  maneggio 
delle  armi  ; e il  comune  pericolo  indusse  Genova 
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a confederarsi  con  la  sua  rivale  contro  gl'infedeli, 
ai  quali  le  due  repubbliche  strapparono  il  dominio 
della  Sardegna,  che  dovea  poscia  divenire  il  pomo 
della  discordia.  Nel  1087  Genovesi  e Pisani  Intra- 
presero insieme  una  spedizione  contro  Tunisi;  cd 
altre  conquiste,  per  proprio  conto,  fecero  i navi- 
ganti toscani,  tra  le  altre  quelle  della  Corsica  c 
delle  Baleari,  d'onde  reclutavano  abili  marinai. 

Qò  che  segnalava  Pisa  fra  le  altre  repubbliche 
italiane,  era  la  politica  liberale  con  la  quale  apriva 
i suoi  porti  agli  stranieri.  Ma  i Genovesi  vedeano 
di  mal  occhio  contendersi  il  dominio  del  Mediter- 
raneo dai  Pisani,  ai  quali  riserbavano  la  sorte  me- 
desima che  questi  aveano  fatta  agli  Amalfitani,  il 
possesso  della  Corsica  e della  Sardegna  fu  l’occa- 
sione c il  pretesto  della  guerra;  guerra  d'eslermi- 
iiio,  delia  quale  chi  trasse  il  maggior  profitto  fu 
la  Hcgina  delfAdrìalico,  che  con  segreta  gioia  as- 
sisteva spetLìtrìce  ai  fieri  danni  che  reciproca- 
mente le  sue  sorelle  ilell'opposto  lido  s'arrecavano. 

Giò  die  abbiamo  detto,  in  gi'iierale,  degli  ciTiili 
dello  Crociale , deve  in  peculiar  modo  applicarsi 
alle  repubbliche  italiane.  Nella  prima  c nella  se- 
conda (il  quelle  spedizioni,  i Pisani  aveano  preso 
parte  principale,  ottenendo  in  premio  grandi  pri- 
vilegi in  {..evantc,  c fortezze  c fattorie  su  tutte  le 
costo  di  Siria  e d’Asia  Minore.  Giafla,  San  Gio- 
vanni d' Acri  , Tripoli , Laodicca  , Antiochia  erano 
quasi  interamente  in  loro  signoria.  A Tiro  accano 
fondato  una  compagnia,  religiosa  insieme  o merca- 
tante, detta,  per  antifrasi,  degli  Umiliati  ( sccietas 
humiliorum  ),  dedita  al  traflico  , principalmente  a 
quello  (lei  tessuti  di  lana. 

I quali  fortunati  successi  vieppiù  accrebbero  l’a- 
stio c l'invidia  delia  ligure  metropoli , che,  verso 
lo  scorcio  del  XIll  secolo,  tolse  dduiilivameutc  a 
Pisa  le  due  isole  lauto  a lungo  disputate  ; e nel 
1283,  presso  lo  scoglio  delia  Mcloria  , la  flotta 
pisana  e la  pisana  grandezza  furono  distrutte.  Nò 
di  ciò  contenli  ancora,  i Genovesi  suscitarono  in- 
terne fazioni  che  spesso  insanguinarono  te  rive 
delfArno  ; e per  recare  un  ultimo  colpo  ai  loro 
emuli  antichi,  e suscitare  formidabile  concorrenza 
al  porto  pisano,  nel  1421  vendettero  a Firenze  il 
porto  di  Livorno  per  100,000  fiorini  d’oro. 

Non  mai  troppo  deplorale,  per  fermo,  le  fra- 
terne discordie  delle  italiane  città  furano  sempre 
la  Principal  cagione  che  impedi  alla  penisola,  non 
solo  di  unirsi  in  potente  nazione,  ma  ben  ance  di 
conservare  la  palma  della  civiltà  c del  commercio, 
con  tanti  sudori  e tanto  sangue  conquistata.  ~- 
Pur  nondimeno,  fa  duopo  confessare  che,  nella  sto- 
ria dei  mondo  , quelle  intestino  lotte  ebbero  an- 
ch’essc  ad  apportare  alcuni  beni  e furono  occasione 
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di  un  progresso  che  altrimenti  sarebbe  stato  molto 
difficile  il  conseguire.  Dai  più  dolorosi  mali  lo 
IVovvidcnia  sa  trarre  germi  di  futuri  vantaggi  per 
rumona  famiglia.  Prima  della  grand’epoca  delle  ita- 
liane repubbliche,  la  guerra  faccasi , d’ordinario 
per  mera  sete  di  conquista,  da  soldatesche  barbare 
c feroci,  che  ballagliavauo  unicamonte  per  batta- 
gliare e dlslfi»ggcrc.  ! nostri  comuni,  alTincontro,  j 
introdussero  una  nuova  foggia  di  guerre,  le  guerre 
commerciali , fatte  con  un  motivo  d’interesse;  di- 
struggevano, ma  per  produrre,  per  accumulare;  la 
ricchezza  era  loro  scopo,  almeno  quanto  la  gloria. 
Inoltre,  senza  quella  profonda  rivalità  che  divìdeva 
in  campi  nemici  quei  munìcipii , c che  li  obbli- 
gava a fare  sforzi  prodigiosi  d’eroismo,  crederem 
noi  che  sarebbero  divenuti  sì  grandi?  Per  esser 
grandi  , bisogna  saper  amare  fortemente  e for* 
temente  odiare  ; ed  è mollo  dubbio  se  alta  gran 
dezza  degli  avi  nostri  abbia  più  l’odio  o più  ì'arnore 
contribuito.  — Tolga  il  cielo  che  questo  diciain-» 
a ginstilicazionc  ed  apologia  delle  sciagurate  armi 
fratricide,  cagione  sempiterna  di  nostra  debolezza 
e vergogna  : ma  la  storia  imparziale  deve  spie- 
gare i fdtti  che  narra  e non  rifuggire  dai  con- 
fissare  i beni  che  dalle  più  deplorate  sventure 
ebbero  spesso  roriginc;  e non  vi  può  esser  dub- 
bio per  noi  che  le  guerre  mercantili  furono  un 
milabile  progresso  sociale,  a paragone  delie  an- 
tiche guerre  di  conquista  e d’invasione. 

Genova  e Venezia  rimasero  sole  a contendersi 
l’impero  dei  inari. 

É nolo  come  sorgesse  Venezia.  — Attila,  il 
gelh  di  Dio,  avea  passato  le  Alpi,  saccheggiato  c 
incenerito  Aqiiileia;  minacciava  dì  scendere  a Uoina. 
Gli  abitanti  della  distrutta  città  c delle  convicine 
campagne  cercarono  rifugio  sopra  i sabbiosi  isoìolli 
delle  lagune  e fundaroiivi  , neH’  anno  450  dopo 
G.  C.,  una  specie  di  repubblica  federativa,  in  cui 
ognuna  delle  isole  era  governala  da  propri  tribuni. 
La  pesca  c la  produzione  del  sai  marino  furono  le 
prime  industrie  dì  quella  pìccola  nazione.  La  sicu- 
rezza di  cui  essa  godeva  in  mezzo  al  suo  mare  c 
sopra  ì suoi  scogli,  invitò  nuovi  colòni,  c a poco 
a poco  divenne  sì  cospicua  da  poter  neutralizzare 
rmiportan/a  di  llaveima,  capitale  deirimpcro  degli 
Ostrogoti.  (>uando  Giustiniano,  imperatore  d’Oriente, 
dichiarò  a questi  ultimi  la  guerra  e mandò  i suoi 
generali.  Belisario  c Narscte,  a debellarli,  Venezia 
somministrò  ai  Greci  il  soccorso  delia  sua  flotta. 
La  battaglia  del  Vesuvio  pose  line  alla  gotica  do- 
minazione , c l'Esarcato  di  Ravenna  ne  ereditò  la 
pntenza.  Ma,  stretti  da  vicino  dai  Longobardi,  con- 
quistatori delia  valle  del  Do,  gli  esarchi  cercarono 
di  farsi  amica  una  cilli  che  potea  prestar  loro 


grandi  servigi,  ed  accordarono  a Venezia  rilevanti 
privilegi  e franchigie  commerciali.  Allorché  Cario- 
magno  scese  in  Italia  a rapire  la  corona  ferrea  a 
re  Desiderio,  i Veneziani  (abilissimi  a profittare 
d’ogni  propizia  occasione)  sì  cattivarono  rarniciiia 
del  nuovo  Cesare,  aiutandolo  neU'asscdio  di  Pavia; 
c ne  ottennero  in  guiderdone  una  privativa  pel 
commercio  nei  suoi  Stati  d’Italia. 

Intanto  l’iinpero  Greco,  minacciato  dagli  Arabi, 
dai  Bulgari,  dagli  Unghcrc.si,  volgea  in  decadenza; 
c Venezia,  pronta  ognora  a cogliere  il  destro  delle 
circostanze,  offerse  sussidii  che  furono  caramente 
retribuiti.  Esenzioni  fiscali,  fattorie  e stabilimenti  in 
Homelia  od  a Costantinopoli  stessa  , la  conquista 
delia  Dalmazia,  furono  i premii  accordali  ai  Vene- 
ziani. A misura  che  si  allargava  la  cerchia  della 
politica  loro  potenza,  sentivano  essi  il  iùsoguo  di 
modificare  la  iiilema  costituzione,  dandole  tna^ior 
forza  ed  unità.  Essi  aveano  già  sostituito  l'auto- 
rità d’un  /hfft  unico  a quella  dei  molli  tribuni. 
L’oligarchia  veneta,  gloriosa  ed  illustre,  sotleutrara 
alta  democrazia  e diveniva  la  base  granitica  su  cui 
riposar  doveva  tutta  la  macchina  delio  Stato.  An- 
cona e Coniacchio  , che  nel  commercio  aveano 
mostrato  qualche  velleità  di  concorrenza  con  Ve- 
nezia. eran  cadute  sotto  i colpi  dei  Saraceni  e dei 
pirati  Narentini;  c la  regina  deU'Adriatìco  le  lasciò 
cadere  senza  soccorrerle. 

Grimperatori  Greci  avevano  contribuito  a pro- 
muovere le  crociale  ; ma  non  tardarono  a pentir- 
sene. I guerrieri  franchi,  fermandosi  alcun  tempo 
a Bisanzio , vi  commiscro  violenze  c soprusi  ; i 
mercatanti  italiani  vi  ottennero  cospicui  privilegi 
che  Ostantinopoli  accordava  por  tema  dei  Turchi 
e per  bramosia  dì  farsi  potenti  amicizie.  La  fattorìa 
veneziana,  nel  sobborgo  di  Pera,  contava  circa 
dieci  mila  abitanti,  c formava  im  piccolo  Stalo  r 
capace  talvolta  di  neutralizzare  la  potenza  c l'an- 
torilà  de!  governo  locale. 

La  tortuosa  e sleale  politica  degl'imperatori  bi- 
santini  non  poteva  durare  a lungo  fedele  ai  trattati 
conclusi  con  vicini  così  furniidabili.  E la  loro  per- 
fìdia, già  .«nspettata  da  gran  tempo,  apparve  ma- 
nifesta nella  condotta  dell’  imperatore  Emanuele 
Goinneno;  il  quale,  nel  1172,  avendo  ì Vcncztini 
rinutalo  di  as»isterio  nelle  sue  vertenze  con  Gu- 
glielmo re  di  Sicilia,  fece  confiscare  tutte  le  loro 
navi  coi  carichi  e con  tutto  ciò  che  ne*  suoi  Stati 
possedevano,  arrestando  anche  un  gran  numero  di 
loro  concittadini. 

La  repubblica  di  San  Marco  non  era  tale  da  tol- 
lerare sì  iniquo  aflronlo;  c non  lardò  a manife- 
starlcsi  l'occasione  dì  trame  vendetta.  Allorché 
I venne  intrapresa  la  quarta  crociata  nel  1202,  Ve- 
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nciia  non  »oIo  s'incaricó  del  trasporlo  di  lutto  Te- 
sercito,  ma  allestì  inoltre  una  propria  spedizione 
sotto  il  romando  de!  doge  Enrico  Dandolo.  Non  più 
contro  i Turchi  ma  roiilro  i Greci  furono  diretti 
quegli  armati.  Costantinopoli  fu  presa,  l impero  Ia- 
lino ?Ì  fu  sostituito  nel  1204.  Il  sobborgo  intero 
di  Pera,  In  Morrà  con  le  più  fertili  isole  delTAr- 
ripelagn,  toccarono  in  sorte  a Veneiia;  che  per  la! 
modo  divenne  dì  bel  nuovo  preponderante  ne! 
commercio  levantino,  in  cui  Genovesi  e Pisani,  nel 
perìodo  antecedente,  le  aveano  fatta  vittoriosa  con- 
correnza. 

Genova,  cotnechè  già  prospera  e ricca,  era  rima- 
sta fino  allora  seconda  a Venezia.  — I/indole  pro- 
cacciante dei  liguri,  c lopportunità  de!  silo  che 
occupavano,  disadatto  airagricoitiira  c snprammodo 
aeconcio  alfa  navigazione  , ne  avevano  fatto  di 
buon'ora  un  popolo  di  commercianti,  a segno  tale 
che  un  proverbio  diceva:  Ccnumiis,  ergo  mcrcalar. 
Ardevano  essi  di  desiderio  di  soppiantare  nel  la- 
vante i Veneziani  e di  sostituirsi  alla  loro  potenza. 
Abili  ed  astuti  politici,  ben  videro  i Genovesi  che 
questa  riposava  prim  ipalmente  sulla  durata  e sulla 
fona  dell'Impero  latino  di  Bisanzio;  e che,  distrutto 
questo,  anche  quella  cadrebbe.  Bisnlveltero  adun- 
que di  adoprarc  ogni  sforzo  alla  ristorazione  de- 
gl' imperatori  Greci  : c riuscirono  nella  ben  con- 
cepita impresa. 

Michele  Vili  Paleologo  implorò  il  soccorso  dei 
Genovesi , ì quali  con  una  flotta  lo  portarono  nel 
ISr>l  a Costantinopoli,  d'onde  i Franchie  i Vene- 
ziani furono  scacciati;  e Genova  ottenne  dal  nuovo 
signore  tutti  i possessi  e lutti  i privilegi  che  avea 
posseduti  la  sua  rivale. 

Così  la  capitale  della  Liguria  divenne  la  prima 
potenza  commerciale  dell'Europa;  e (come  osserva 
giustamente  io  Schcrer)  se  l'audacia  intraprendente, 
se  l'impavido  coraggio  de' suoi  abitanti  fosse  stato 
governato  da  una  più  savia  politica,  essa  avrebbe 
lungamente  conservato  il  suo  primato.  Ma  Tinterna 
amministrazione  di  Genova  era  profondamente  di- 
sforme da  quella  di  Venezia,  e i Genovesi  erano 
(secondo  sciamava  l'Aiighieri)  vommi  d'tvfriì!...  Il 
governo  veneto  rappresentava  un  sistema  forte  , 
permanente,  durevole;  era  un  edifizio  saldamente 
costituito  sulla  irremovibile  base  d'ima  aristocrazia 
pnidcntc  ed  ambiziosa.  Quello  di  Genova,  all'  in- 
contro, era  incerto,  niitliiaiite,  straziato  da  conti 
mie  fazioni,  trascinato  da  una  in  altra  novità.  Se 
ci  è lecito  il  paragone,  diremo  che  Venezia  era 
ringhiltcrra  e Genova  la  Francia  dell'  Italia.  Indi 
avvenne  che  Genova , pervenuta  al  colmo  della 
grandezza  e della  prosperità,  non  tardò  a precipi- 
tare in  decadenza;  mentre  invece  Venezia,  attra- 


verso alle  più  contrarie  vicende,  seppe  mantenersi 
forte  c rispettala. 

Se  i Genovesi  si  erano  alleati  coi  Greci  scisma- 
tici per  far  guerra  ai  Veneziani,  questi  ultimi,  nien 
delicati  ancora  c meno  scrupolosi,  si  confederarono 
ai  Turchi  infedeli  per  trarre  a rovina  i Genovesi. 
Quei  popoli  mercanti  sapevano  ben  transigere  colla 
propria  coscienza  e colla  fede,  ogni  qualvolta  gio- 
vasse al  loro  interesse  o valesse  a soddisfare  l'odio 
reciproco  che  si  portavano  .Ma,  per  {spiegare  que- 
sto punto  della  nostra  istoria  , alcune  considera- 
zioni sono  necessarie. 

Due  vie  principali  tenevano  allora  le  tuerct  d'Asia 
pervenire  nei  mari  d'Europa.  L'ima  di  quelle  strade, 
dal  Golfo  Persico,  lungo  il  corso  dell'  Eufrate  e del 
Tigri,  stendovasi  fino  a Trebisonda  ed  agli  altri  porti 
del  mar  Nero.  K di  questa  i Genovesi,  dopo  l'ultima 
rivoluzione,  erano  divenuti  signori.  L'altra  era  quella 
che  per  mezzo  de)  mar  Bosso  e dcirEgilto,  faceva 
capo  ad  Alessandria  , ove  , sebbene  i Genovesi 
aves^TO  le  loro  fattorie,  vi  era  tuttavia  la  possi- 
bilità di  far  loro  concorrenza.  Tanto  più  che  la 
prima  di  queste  due  strade,  dacch'  era  cominciata 
la  decadenza  de)  Califato,  era  divenuta  mal  sicura 
pei  briganti  che  la  infestavano;  mentre  invece  in 
Egitto,  sotto  il  governo  militare  dei  Mamelucchi, 
l'ordine  c la  sicurezza  regnavano.  Indi  è che  quando 
i Genovesi  impadronironsi  de)  IrafTico  di  Costanti- 
nopoli e del  mar  Nero  , i Veneziani  volsero  Intla 
la  loro  attenzione  ad  insignorirsi  d'Alessandria. 

Roma  papale  avea,  con  un  editto  pontificale , 
vietata  qualunque  diretta  relazione  cogl'infedeli.  Ma 
Venezia  seppe,  colle  astuzie  della  diplomazia  c coi 
ricchi  donativi,  ottenere  una  dispensa  speciale, 
mercè  cui  la  corte  Romana  accordava  a quei  traf- 
(Icanti  facoltà  di  mandare  un  limitato  numero  di  na- 
vigli in  Egitto  c nella  Sina.  .Ma  hentosto  anche  que- 
st' ultima  clausula  limitativa  dei  bastimenti  cadde 
in  disuso;  c Venezia  diresse  a quella  parte  i prin- 
cipali conati  della  sua  politica  e della  sua  naviga- 
zione, e concluse  parecchi  vantaggiosi  trattali  coi 
sultani  Mamelucchi.  Fa  d'uopo  il  dire  che  Genova 
non  era  stala  punto  più  riguardosa  della  sua  ri- 
vale, e avea,  circa  trunt’anuì  prima,  sottoscritto  im 
trattalo  con  Tunisi. 

Grazie  a questa  nuova  rivoluzione  commerciale, 
promossa  dai  Veneziani,  Alessandria  divenne,  a) 
cominciar  del  XIV  secolo,  i!  contro  e l'emporio 
del  traffico  indiano.  I Veneziani  vi  portavano  i pro- 
dotti dell’ industria  italiana,  come  lana,  armi,  spec- 
chi, vetri  c le  derrate  degli  altri  paesi  d*  Europa; 
c ue  esportavano  le  droghe,  le  spezie,  le  perle,  le 
pietre  preziose,  l'avorio,  il  cotone,  la  seta  dell'In- 
dia e i prodotti  indigeni  dell'Egitto. 
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I OenoTCsi,  benché  prcponiinranli  «mi  Hosfuro  e 
nfìlt'Eusìno,  non  put42vano  rimanere  incliffcronli  alla 
ringagliarilita  concorrenza  dei  Veneziani  nei  mari 
italiani.  Cercarono  aneli*  C5si  tli  ottenere  privilegi 
in  Kgitto  : e siccome  i sultani  erano  interessali  a 
largheggiare  con  tutti  i popoli  tnilTicanti  che  por- 
tarano  l ahhondanza  sui  loro  mercati,  non  furono 
qiiimii  restii  a soddisfarli  ; talché  le  due  grandi 
rivali  non  tardarono  a trovarsi  a fronte  sulle  rive 
del  Nilo.  D*  altra  parte,  i Veneziani  non  avevano 
lasciati  tranquilli  ì loro  competitori  sul  mar  Nero; 
e in  Trebisonda  sì  erano  miovamente  rafforzali.  Pa 
queste  cagioni  ebbe  orìgine , fra  le  due  repiibhli’ 
die,  una  guerra  mortale,  che  perpetiiossi  dal  1356 
al  1380,  e che  fini,  dopo  varie  vicende,  colia  scon- 
fitta  dei  Genovesi,  e colla  prostrazione  di  ambe  le 
parti  cumballenti,  a profitto  del  comune  nemico,  il 
Turco,  che  minaccioso  s’avanzava  a confondere  in 
una  sola  rovina  i vincilort  cd  i vinti. 

Ma  pria  di  doverci  occupare  delia  decadenza  del 
commercio  italico,  crediamo  opportuno  d’infratlc* 
nere  ancora  i lettori  intorno  ad  alcuni  rìicvarilissimi 
punti  appartenenti  all'epoca  delta  sua  grandezza. 
Abbiamo  narralo,  secondo  Vonlinc  cronologico,  le 
vicende  di  qucHVpoca  memoranda;  ma  fermiamoci 
a considerare  con  peculiare  attenzione  i vari  ca- 
ratteri che  la  contraddistinguono. 

K prima  di  tutto,  giova  tenere  speciale  discorso 
delle  colonie  dei  Genovesi;  il  che  tanto  più  volon- 
lieri  facciamo,  in  quanto  che  il  governo  e la  legisla- 
zione di  quelle  Ìii  molte  sue  parti  può  veramente 
additarsi  a modello  di  questo  ramo  importantissimo 
delle  economiche  discipline,  e in  quanto  altresi  la 
gloria  coloniale  dell’  antica  Hepuhblica  Ligure,  se 
ò cara  ad  ogni  anima  italiana,  lo  dev'essere  in 
pecniiar  modo  a noi,  pei  quali  è,  quasi  direi,  glo- 
ria di  famiglia. 

II  mar  Nero,  come  dì  sopra  accemiammu,  era 
venuto  pressoché  interamente  in  potere  dei  Ge- 
novesi. Impadronitisi  dell'antica  Teodosia,  che  di- 
cesasi  fondata  da  mia  colonia  di  Milesiì,  la  noma- 
rono r.afTa,  dal  nome  di  alcuno  della  famiglia  Caf* 
faro,  la  quale  diede  a Genova  uno  dei  migliori  suoi 
slorìci.  La  vicinanza  dei  Tartari  Mongoli  obbligò  i 
Genovesi  a munire  quella  città  della  Tauride  e a 
cerchiarla  di  mura  ; ina  ben  sapendo  dio,  piuttn- 
stochè  nei  baluardi,  la  potenza  c la  sicurtà  degli 
Stati  riposa  sui  buoni  c forti  odinatncnii  interni , 
si  adoprarono  a rostitiiim  un  regolare  e libero 
governo,  composto  di  consoli , di  due  consigli, 
maggiore  e minore,  di  parlamento,  massari,  prov- 
visori, tiftìcio  di  moneta,  cancellieri,  clavigeri,  mi- 
nistri, capiUrii  del  borgo,  della  porla,  dei  mercato 
c deH'annona. 


Tutti  i consoli  dello  colonie  genovesi,  il  primo 
giorno  ch'entravano  in  ufTicio,  giuravano  l'osser- 
vanza dei  Hegolamcntì  dellii  rtepnbhiica,  e di  ren- 
dere a tutti  giustizia.  Il  Consolo  di  f^n*a  durava  in 
funzioni  un  anno,  finito  il  quale,  doveva  immedia- 
tamente cessare  dalla  sua  dignità,  sotto  pena  di  lire 
500  genovesi  ; ma  se  non  era  ancora  giunto  il  sito 
successore,  Ire  giorni  prima  della  scadenza,  dovea 
convocare  il  consìglio  maggiore  (di  2i  membri},  e 
invitarlo  ad  eleggere  il  Console.  L'eletto  durava  in 
carica  soli  tre  mesi  ; e poteva  essere  riconfermato 
fino  alParrivo  di  quello  mandato  da  Genova.  Il  Con- 
sole non  poteva  alcuna  cosa  intraprendere  senza 
l’appttivazione  del  ('onsìglio  predetto,  il  quale  do- 
vea  concorrere,  almeno  per  due  terzi  dei  voti,  nel 
sancire  ogni  proposta,  il  Consiglio  maggiore  eleg- 
geva i due  clavigeri,  i quali  aveano  cura  del  de- 
naro del  Comune  dì  («affa.  Il  minor  Consiglio  (di  6 
membri)  nominava,  ogni  tre  mesi,  due  ministri,  ed 
ogni  semestre  due  sindacatori. 

(aò  ch'era  soprammodo  lodevole,  si  è che  Ge- 
nova lasciava  alle  sue  colonie  una  siiflirieiiie  li- 
bertà d'interna  amministrazione.  Era  vietato  ai  ma- 
gistrati della  neptibbiica  l'ingerirsi  nella  elezione 
di  quelli  di  Calta,  eccettuati,  come  si  disse,  il  Con- 
sole ed  il  suo  Cancelliere,  rappresentanti  il  potere 
esecutivo  della  (Polonia.  Fra  proibito  al  Console  di 
accettare  qualunque  dono,  il  cui  valore  eccedesse 
la  somma  dì  soldi  10,  pena  il  quadruplo.  Un  mese 
dopo  il  suo  ritorno  in  Genova,  veniva  sottopoMo 
a sindacalo  ; c.  prima  di  approvare  Toperalo  della 
sua  amministrazione,  t sìiidaci  doveano  tener  con- 
sulto con  due  o quattro  dei  migliori  mercatanti  di 
Gaffa. 

I Sindacatori  della  Colonia  aveano  per  ufficio 
d'ispezionare  gli  atti  degli  altri  magistrati.  Gii  nifi* 
ciati  di  mercanzia,  di  vettovaglie,  di  monete,  ecc., 
sopraintendevano  a questi  diversi  rami  della  polizia 
coloniale. 

,A  similitudine  di  quella  di  ('affa,  era  ordinata 
ramministrazione  negli  altri  stabilimenti  genovesi 
sul  mar  Nero,  quali  Cambalo  (Ua)aclava),  Trebisonda, 
Amastri,  Tana  e Somiagh. 

Alla  ricchezza  di  Genova  mollo  ronlrilnii  il  com- 
mercio della  Tauride  ; i Genovesi  nc  esportavano 
sale,  grano,  legname  ; generi,  dei  quali  era  qud 
territorio  abbondevolissìmo.  Le  pelli  similmente  e le 
lane  di  Crimea  erano  cambiate  con  altre  mercanzie 
di  Grecia  c di  Komanìa,  specialmente  coi  vii».  I 
Itnssi  portavano  pelliccerie  di  ermellini.  I*^P* 
vieri  ed  altri  animali.  1 Tartari  recavano  telerie,  co- 
tonine c drappi  di  seta.  Per  le  carovane  di  Astra* 
kan,  giungeva  in  (^alTa  il  pelo  d'  Angora,  adopc' 
rato  nella  tessitura  dei  cameìoHi,  che  i Genovesi 
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maestrevolmente  Gibbrtcavano,  e vendevano  in  (k>- 
sUnlinopolì,  in  Cipro,  in  Alessandria , in  Nicosia. 
Finalmente  un  infame  ramo  di  emmnereio  i co- 
loni esercitavano,  levando  in  tenera  età  o di  ambi 
ì sessi  fancitilii  nel  Caucaso,  e vendendoli  siccome 
schiavi  a barbare  nazioni,  massime  al  Snidano  di 
F|jitto.  Questo  trailico  era  stato  esercitalo  da’Greci, 

Io  fu  da'Geiiovcsi,  da'Veiiezirni,  da'Turclii,  i quali 

10  conlintiarono  tino  a che,  nell  anno  il  triit* 

tato  d'Adrianopoli  vi  pose  line. 

L’ardimento  dai  Genovesi  dimostrato  nel  pene* 
trare  e nello  estendersi  dovunque  col  loro  com- 
mercio, è verameiUe  degno  di  maraviglia.  Lunghesso 
i monti  che  costeggiano  V impero  di  Trebisonda 
verso  (a  sua  parte  meridionulu  ed  orientale,  anda- 
vano fino  ad  Rrzerourn  in  Armenia,  e di  là  a Tanris 
in  Persia.  Marco  Polo  li  trovava  a navigare  sul 
Caspio.  Fino  a Taiiris  portavano  le  loro  carovane 
i prodotti  avuti  da  CufTa  e da  Calata,  c li  scambia- 
vano con  quelli  che  gli  Asiatici  recavano  lungo 
rKufrate  c nei  deserti.  Ma  spesso  avveniva  che  , 
invece  d'alTidare  ad  altrui  mani  le  merci,  i liguri 
mercatanti  s’avventurassero  nelle  regioni  a mezzo* 
giorno  c ad  Oriente  della  Persia.  Per  testimonianza 
deiringlese  Anderson,  le  monete  genovesi  erano 
comunissime  a Caiìciit,  sulla  rosta  del  Malabar;  e 
da  una  lettera  scritta  nel  13^0  da  Andrea  da  Ì*c* 
riigia  c riferita  nel  tomo  V degli  Annali  del  Vad* 
ding,  rilevasi  che  i negozianti  di  (ìenova  atidavanu 
lino  al  porto  di  Zaytuuu  nella  China.  — Di  alcuni 
altri  grandi  instiluli  mercantili  di  Genova,  in  più 
conveniente  luogo  sarà  cenno  in  appressa. 

Dubbiamo  ora  parlare  dell'  organizzazione  coni* 
merciale  di  Venezia  e delle  principali  sue  opera* 
zioni  di  tralìlco. 

Carattere  peculiare  e distintivo  di  quella  repub* 
blica  si  era  Testrema  ingerenza  del  governo  nelle 
cose  economiche  cd  industriali.  0*iesle  erano  af- 
fari di  Stato.  Gli  armamenti  niariltimi  cd  i noleggi 
non  erano  abbandonati  a privalo  arbitrio,  ma  il 
governo  regolava  le  epoche  e le  condizioni  dei 
contratti,  la  natura  e la  composizione  dei  carichi, 
le  paghe,  e il  modo  di  operare  le  speculazioni.  Fi 
somministrava  d‘  ordinario  il  legname  per  te  co- 
slrnzioiii  navali,  c leggi  severissime  vigevano  sopra 

11  taglio  de’  boschi.  1/  equipaggio  e la  ciurma  di 
una  galera  italiana  era  di  2i0a  300  uomini,  c cal- 
coiavasi,  cosi  a Genova  come  a Venezia,  a L.  130,000 
la  spesa  annua  del  suo  mantenimento  in  mare.  Fa 
d'uopo  tener  conto  che  la  ciurma,  ossia  i rematori 
in  numero  di  110  a 180,  non  era  pagata  c veniva 
malissimo  nutrita. 

Noli  abbiamo  una  esalta  statistica  della  marina 
Veneta  ; si  è calcolato  perù,  nei  tempi  felici  della 
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repubblica,  ch'essa  possedesse  3000  navi  mercan- 
tili c 45  galere,  con  un  equipaggio  di  3G000  no* 
mini.  Nall’arsenale  stavano  occupati  IGfKXX)  operai. 
NeH'epoca  della  sua  decadenza,  cioè  dall'anno  IGOO 
al  1707,  questo  arsenale  diede  al  mare  03  vascelli 
di  linea  e 34  fregate.  (ìlii  conosce  queste  cifre  e 
chi  ricorda  che  Genova  nel  1353  armò  contro  Pisa 
103  galere,  e nel  1305  contro  Venezia  ne  armù 
SUO  montate  da  45  mila  (‘ombaltenli,  può  formarsi 
un’idea  deiriinrncnsa  forza  navale  di  cui  potrebbe 
disporre  l'Italia. 

NeirAdrialico,  un  ammiraglio  esercitava  la  su- 
prema autorità,  sotto  il  titolo  di  capitano  del  Golfo; 
cd  altri  somiglianti  nnìciali  erano  di  stazione  nel 
niar  Nero  e nei  paraggi  deirisola  di  Cipro.  Finciiè 
tratlavasi  di  viaggi  nell*  Adiiatico,  potevano  iiilra- 
^ prendersi  da  navigli  isolati  ; ma  per  uscire  dal 
golfo,  un  gran  numero  di  bastimenti  si  univano  in 
convoglio  e veleggiavano  di  conserva,  prestandosi 
reciproca  assistenza,  li  tempo  delle  partenze  era  sta- 
bilito per  legge:  la  flotta  pei  Paesi  Bassi  partiva 
in  aprile  : in  luglio  quella  pel  mar  Nero  ; in  set- 
tembre quella  per  Alessandria,  ecc.  Il  capitano  di 
una  nave  non  poteva  portare  merci  per  proprio 
conto  sul  legno  che  comandava,  ma  gii  era  lecito 
caricarle  sovr'altra  nave.  Appena  la  flotta  arrivava 
al  porlo  di  sua  destinazione,  ranlorità  deirarnmi- 
ragiio  0 del  capitano , por  ciò  che  concerneva  il 
traflìco,  spirava,  per  dar  luogo  a quella  del  con- 
sole, munito  di  amplissimi  poteri. 

La  creazione  dei  consoli  all'estero  è anch’  essa 
una  gloria  tutta  italiana  : stabilire  un’autorità  na- 
zionale in  mezzo  a Stali  stranieri  , i quali , per 
guisa  tale,  riimuziavano  iu  parte  alla  loro  signoria 
territoriale  a favore  del  rappresc*ntanto  di  imo  Stato 
forestiero,  era  cosa  altrettanto  dìflicilc  quanto  ne- 
cessaria ad  un  popolo  che,  come  rilalìano,  avea  si 
gradatamente  esteso  la  sfera  delie  sue  relazioni.  Ge- 
nova ottenne  questo  privilegio  in  Antiochia  ne!  1098; 
a Giafla.  Cesarea  e S.  Giovanni  d’Acri  nel  1105;  a 
Tripoli  nel  1109;  a Laodtccn  nel  1108 e nel  1137. 
Pisa  conseguì  la  stessa  facolUì  nelle  principali 
piazze  del  Levante  nel  t!05.  Venezia  ebbe  con- 
soli a Giaifa  tìno  dal  1000,  a Gerusalemme  nel 
1111  c nel  1113,  in  Auliuehia  nel  1 167,  in  Bairut 
nei  1331.  L'uso  di  tener  consoli  aireslero,  oggi 
generale,  non  s’inlrodussc  che  più  lardi  presso  le 
altre  nazioni  ; e,  fra  le  città  non  Italiane,  .Marsi- 
glia e Barcellona  furono  le  prime  a seguire  Ìii  ciò 
Tesempio  delle  nostre  repubbliche  marittime. 

L'erario  veneto  non  prelevava  dazi  sulle  merci 
importate  dal  Levante  sopra  galere  armate  , ma 
quelle  che  arrivavano  sopra  bastimenti  disarmati  e 
appartenenti  a privati  pagavano  5 per  0/0  del  va- 
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lorc.  ~ Iti  generale,  Tesporlazionc  delle  merci  era 
libera. 

L'iia  folla  di  minute  prcscriiioni  vennero  dal 
Gran  Consiglia  emanale  sul  commercio  c sulla  na*> 
vigazione;  e guai  a quel  capitano  o a quel  nego> 
ziaule  che  avesse  osato  sottrarsi  a quella  inflessi* 
bile  autoriUì.  Ma  era  tale  l'abiludiiic  d’oUcmperarc 
ai  regolamenti,  tale  la  convinzione  universale  che 
il  Iratlico  fosse  il  primo  degli  aftari  di  Stato , che 
le  più  nobili  famiglie,  a Venezia  come  a Genova, 
educavano  voloiilieri  al  commercio,  bencbè  cosi 
vincolalo,  i loro  figli.  K fu  sventura  che  i nostri 
maggiori  s’avvezzassero  a quella  governativa  tutela 
per  modo  che,  quando  , mutati  i tempi  ed  i co* 
stinni,  fu  d’uopo  che  gfindividui  sapessero  far  da 
sé,  si  trovarono  inetti  a reggere  alla  concorrenza 
dei  popoli  nuovamente  entrati  neirarringo , e sog* 
giacquero,  come  uomini  ai  quali  la  diuturna  ahi* 
Indine  del  guarditifanle  avesse  tolto  la  piena  c li* 
bora  disponibilità  delle  membra. 

Fin  dalfanno  117^  la  repubblica  di  San  .Marco 
creò  un  tribunale  incaricato  della  polizia  delle  arti 
e dei  mestieri.  La  qualità  e quantità  delie  materie 
prime  vcniv.1110  sottoposte  a severo  esame.  Kra 
vietato  ad  ogni  operaio  f occuparsi  di  più  d’ima 
industria,  afìTincbè  colla  divisane  del  lavoro  se  ne 
assicurasse  la  perfezione.  La  tessitura  avea  fatto  i 
più  grandi  progressi,  c si  fu  in  Venezia  che,  nel 
14i0,  compane  in  luce  la  prima  collezione  di  ri* 
celle  e di  processi  impiegati  per  la  tintura  delle 
stoffe.  Il  IrafTico  delle  droghe  aveva  propagato  nel 
popolo  un  gran  numero  di  pratiche  cognizioni  di 
chimica.  Le  cuoia  erano  preparale  e durate  su 
quel  mercato  con  una  superiorità  da  tutti  cunfes* 
sala.  1 pizzi,  conosciuti  sotto  il  nome  di  pujUo  di 
Venera,  le  chincaglie,  le  ralfinerie  di  zuccaro  , le 
fabbriche  di  vetri  e specciii  non  temevano  rivali. 
Una  legge  proibiva  alfoperaio  veneto  di  espatriare, 
per  tema  eh'  ci  portasse  agli  stranieri  la  cogni* 
ZLone  dei  pro^res»!  industriali;  chi  infrangeva  que- 
sto divieto,  riceveva  dapprima  un  ordine  di  ritor- 
nare ; se  resisteva  , venivano  arrestati  i suoi  più 
intimi  parenti , i quali  rimanevano  detenuti  tino  a 
che  il  colpevole  fosse  stalo  raggiunto  da  appostati 
sicari  che  lo  uccidevano.  Strana  mistura  di  barbarie 
e di  civiltà  era  pure  l’ organizzazione  delle  nostre 
Itepubbiichc! 

Vno  dei  più  poderosi  strumenti  del  commercio 
e della  produzione  è il  credito , che  accelera  la 
circolazione  dei  capitali,  e accorda  un  valoru  al  ca- 
pitale tempo.  Venezia  fu  la  prima  città  che  vedesse 
sorgere  nel  proprio  seno  una  di  quelle  inslituzioni 
di  credilo  che  allora  chiamavansi  }Ionli  o Banchi, 
e che  oggi  denominiamo  Banche.  Nel  1171  venne 


fondata  quella  cassa  di  deposito  che  apriva  crediti 
a chiunque  le  consegnava  somme  di  denaro  per 
facilitare  i pagamenti  ed  i bancogiri.  La  cassa  non 
prelevava  alcun  diriUo  di  custodia  o dì  commis- 
sione , nò  pagava  ai  depositanti  alcun  interesse  ; 
ma  i suoi  certificali  di  deposito  erano  accettali  in 
circolazione  come  se  fossero  vera  moneta.  La  Banca 
pagava  a vista,  in  metallo,  le  tratte  che  le  veni- 
vano presentate  c cli'essa  aveva  accettate.  Si  era 
stabilito  il  principio  che  la  Banca,  ne)  ricevere  le 
somme  in  deposito,  non  accrediterebbe  il  deposi- 
tante se  non  deil’intrìnscco  loro  valore  , cioè  del 
peso  in  metallo  fmo,  senza  tener  conto  dell’cstiin- 
seco , e ciò  per  evitare  i danni  che  provenivano 
dalle  frequenti  alterazioni  mouelarie  che  i Governi 
stranieri  non  si  faccano  scrupolo  alcuno  di  coin- 
metlere.  In  eorrespcttivo , si  statuì  che  la  Banca 
non  pagherebbe  che  in  ducati  eiTettivì,  il  cui  ti- 
tolo era  più  fino  e Talterazionc  meno  comune  che 
quella  delle  altre  monete.  Indi  è che  la  carta  di 
Bama  oUeime  un  favore,  un  aggio  su  tutti  gli  altri 
titoli  di  credito,  cd  anco  sulle  altre  specie  di  dischi 
monetati.  Economia  nell’uso  del  nnroerarìo,  pron- 
tezza dei  pagamenti  mediante  bancogiro  o trasferta 
di  credito  sui  registri  delta  banca  , stabilità  del 
valore  monetario  sottratto  alle  perpetue  oscilla- 
zioni del  mercato  , tali  furono  i tre  sommi  van- 
taggi che  apportò  la  Banca  di  Venezia  , imitata 
poscia , come  vedremo  , nella  più  parte  dei  paesi 
commercianti.  ~ Della  Banca  Genovese,  o di  San 
Giorgio,  abbiamo  tenuto  speciale  discorso  nel  nostro 
articolo  B.vnca. 

Il  commercio  del  sale  era  uno  dei  principali  rami 
delia  veneta  amministrazione.  Si  ricavava  dairistria, 
dalla  Dalmazia  , dalia  Sicilia,  dalla  costa  d'Africa; 
c Venezia  divenne  il  grande  emporio  de)  sale  per 
tutto  il  mezzogiorno  e l’oriente  tl’Europa.  Appriii- 
cìpio,  questo  traffico  era  libero,  mercé  solo  ilpa- 
gatneiilo  d’ttna  decima;  in  seguito,  lo  Stato  lo  prese 
a proprio  conto. 

Esìste  un  discorso  pronuncialo  nel  nel 

Gran  Consiglio  dal  Doge  Tommaseo  Moccnigo  , H 
quale  sparge  gran  luce  sulle  finanze  e sul  com- 
mercio di  Venezia.  Ne  emerge,  tra  le  altre  cose, 
che  il  Ducato  di  Milano  avea  ogni  anno  da  sai 
dare  a Venezia  tanti  conti  per  1,000,000  duciti  ; 
e che  04,000  pezze  di  panno  venivano  nello  stesso 
periodo  esportate  per  quella  provincia.  II  valore  to- 
tale del  commercio  veneto  in  Lombardia  vi  è esu- 
mato a 28,800,000  ducali. 

Bisogna  ricordarsi  che  mentre  Venezia  esercì* 
lava  un  traffico  cosi  gigantesco,  essa  possedeva  ad 
, un  tempo  in  eminente  grado  il  genio  della  poli- 
tica, quello  delie  arti  belle  , delle  lettere  e delle 
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sciente.  L'anima  granile  dei  nosiri  maggiori  bastava 
a tutto;  e la  patria  di  Marco  Polo,  di  GiosafatlG 
Barbaro,  e d’altri  grandi  viaggiatori,  fu  pure  la  pa- 
Uia  di  pittori  come  Tiziano,  dì  scienziati  e lette^ 
rati  come  Fra  Paolo  Sarpi. 

Pria  di  scendere  all'esainc  delle  cause  che  prc* 
cipitaruno  da  tanta  altezza  le  nostre  Uepubbliclie 
marittime,  giova  rivolgere  im  rapido  sguardo  sopra 
i non  meno  gloriosi  Comuni  deiriutcrno  d'Italia. 

La  Toscana  fu,  in  una  colla  Fiandra  c col  Bra> 
haute,  il  più  industrioso  paese  deiriCuropa  nel  Me 
dio-Kvo;  c se  Pisa,  Genova  c Venezia  primeggia- 
vano sul  mare,  Firciuc  riportava  il  vanto  nelle 
manifatture  e nella  Banca.  Le  seterie  ed  il  lani- 
ficio  liorcntino  godevano  gran  fama  iìn  dal  se- 
colo XIII;  c per  assicurarsi  la  necessaria  provvista 
di  lana,  i Fiorentini  possedevano  fattorie  c case  sus- 
sidiarie nei  principali  emporii:  la  sola  famiglia  de- 
gli Alberti  aveva  , verso  la  mctd  del  secolo  XIV  , 
stabilimenti  a Bruges,  a Avignone,  a Napoli,  a Bar- 
letta c a Venezia.  Dall*  Inghilterra  c dalla  Francia 
venivano  le  lane  comuni;  le  line  dalla  Spagna.  Nel 
IB3^  esistevano  a Firenze  200  fabbriche  di  panni, 
producenti  80,000  pezze  alPanno.  Di  Francia,  Gran 
Bretagna  c dai  Paesi  Ba-ssi  sì  ricavavano  pet  ilOO,000 
fiorini  d oro  di  panni  grezzi,  che  ricevevano  in  Fi- 
renze un  nuovo  apparecchio,  del  quale  Ì Fioren- 
tini avevano  il  segreto  , c conforme  al  gusto  dei 
mercati  levanlim,  ai  quali  la  merce  era  destinata. 
L' indaco  , il  kermes  , roricello  cd  altre  sostanze 
venivano  impiegate  da  gran  tempo  dalla  tintura 
fiorentina,  famosa  in  tutta  Europa.  — Fino  al  se- 
colo XV,  Firenze  era  stala  costretta  a servirsi  di 
altri  popoli  intermediari  pel  trasporlo  dei  suoi  pro- 
dotti. IViva  di  porlo  proprio  , era  usa  valersi  di 
quello  di  Pisa  , la  quale  aveva  accordato  alla  sua 
sorella  la  franchigia  dai  dazi  fìscali.  Ma  questo  pri- 
vilegio le  fu  tolto  , appena  che  il  rapido  sviluppo 
del  suo  commercio  fece  nascere  la  gelosia  dei  Pi- 
«uiii  ; e allora  Firenze  videsi  costretta  a venire  a 
patti  con  Siena  per  esportare  i suoi  prodotti  dal 
porto  di  Talamoiie.  (luaiido  Pisa , rovinata  dalle 
sue  guerre  con  Genova,  si  senti  in  decadenza, 
cercò  di  bel  nuovo  f amicizia  di  Firenze  che  , di 
bel  nuovo,  prese  a servirsi  di  quei  porto.  Ma  ogni 
amichevole  relazione  fra  le  due  toscane  repubbli- 
che cessò,  quando  Genova  nel  1421  ebbe  vciidiilo 
a Firenze  il  porto  di  Livorno.  Posta  cosi  in  con- 
tatto col  mare,  la  repubblica  fiorentina  potè  dedi- 
carsi alla  navigazione:  creò  un’anuniuistrazionc  spe- 
ciale sotto  il  titolo  di  òtagistralo  dei  cotuoUdd  mare, 
fabbricò  un  arsenale,  un  cantiere;  ottenne  in  Ales- 
sandria di  Egitto  gli  stessi  privilegi  che  Pisa  vi 
aveva  già  in  prima  goduti;  ordinò  che  dodici  gio- 
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vani  dello  più  cospicue  famìglie  s’ imbarcassero 
ogni  anno  per  iniziarsi,  nei  paesi  stessi,  al  traffico 
del  Levante.  La  fiotta  mercatante  di  Firenze  divi- 
devasi  in  due  squadre,  quella  d'Orieute,  c quella 
d’Occidcnle;  ma  refletlivo  suo  non  oltrepassò  giam- 
mai 11  grandi  galere  c lo  piccole. 

11  commercio  di  Banca  era  in  Firenze  esercitalo 
in  va.«te  proporzioni;  cd  i banchieri  di  quella  me- 
tropoli tenevano  corrispondeuli , inslitori  e succur- 
sali Belle  piazze  principali  del  mondo  allora  cono- 
sciuto. Nella  sola  Italia  coiitavansi  80  case  fio- 
rentino osciusivameute  dedicate  a questo  lucroso 
negozio.  I principi  di  quasi  tutta  Cristianità  erano 
debitori  di  somme  ingenti  ai  banchieri  di  Firenze, 
e la  più  pirle  delle  famiglie  storiche  e patrizie 
fiorentino  discendono  da  quelle  rase  di  neguzianli. 
I Pazzi,  i Capponi , i Buondclmonti , i Corsini  , i 
Falconieri  , i Portinari , i Medici  erano  dediti  al 
commercio.  Ma  non  sapendo  resistere  alle  lusinghe 
d'ima  costanto  fortuna,  cd  acciecali  dal  buon  suc- 
cesso , i banchieri  di  Firenze  allargarono  sover- 
chiamente la  sfera  delle  loro  operazioni,  c furono 
involti  in  una  immensa  baiicaroUa,  che  fece  sentire 
lo  conseguenze  della  crisi  nelle  più  lontane  piazze 
trafficanti. 

Le  industrie  e la  mercatura  in  Firenze,  come  nell!, 
più  parte  delle  nostre  repubbliche,  erano  esercitate 
da  uomini  riuniti  in  Corjtoraiioui  d'arti  e mestieri. 
Ma  su  questo  argomento  avendo  noi  uno  speciale 
artìcolo  in  questo  Dizionario  (V.  voi.  I , pag.  202 
e seg.)  ci  asìorremo  qui  da  ulteriori  considerazioni. 

Dal  glorioso  passato  di  Firenze  non  possiamo 
congedarci  senz'  accennare  com'  essa  occupi , per 
un  altro  titolo  , un  luogo  importante  nella  storia 
del  commercio  c dclfcconomia  politica.  Ella  è,  per 
avventura , la  prima  piazza  che  abbia  dato  valenti 
scrittori  alla  scienza  mercatoria.  Tre  negozianti 
fiorentini,  Pcgoletti,  Antonio  da  Uzzano  c Bernardo 
Davanzali,  lasciarono  i più  antichi  trattali  sulle  cose 
commerciali.  1 due  primi  disposero  con  metodo  cd 
ordine  mirabile,  nelle  loro  opere,  svariate  informa- 
zioni sulle  merci,  sulle  monete,  sui  pesi  c sulle  mi- 
sure, sugli  usi,  sulla  tenuta  dei  libri,  sulle  assicu- 
razioni, sui  noleggi.  11  terzo,  celebre  per  la  tradu- 
zione ili  Tacito,  compose  due  Lezioni  sulle  monete 
c sui  cambi,  che  sono,  ancora  a'  di  nostri,  un  mo- 
dello di  chiarezza  o di  eleganza  per  siffatto  genere 
di  scritture. 

Per  florida  agricoltura,  per  attivo  commercio  e 
per  buona  oi^anizzazionc  sociale,  era  notabile,  nei 
tempi  delfilaliaiia  grandezza,  la  Lombardia.  Quando 
la  famosa  confodcrazione  di  città  deiP  alta  Italia, 
formatasi  sotto  il  nome  di  Lega  Lombarda  , usd 
vittoriosa  dalla  lunga  guerra  di  Federico  Barba- 
ra 
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rossa  e costrinse  l'altiero  imperatore  a riconoscere 
e consacrare  la  indipendenza  di  quei  municipii 
nella  pace  di  Costanza  (1183),  vide  il  mondo  di 
quali  meraviglie  sarebbe  capace  V Italia,  se  unita 
tosse  in  un  solo  volere.  Ma  la  vittoria  divise  quei 
valorosi  Comuni  clic  il  pericolo  aveva  collegati,  c 
le  antiche  gare  ricominciarono  da  capo;  sicché  la 
forza  politica  fu  in  loro  di  assai  breve  durata.  Ma 
prospero  rimasero  le  industrie,  crescenti  le  accu- 
mulale ricchezze. 

Negli  esteri  Stati  , Lombardo  era  sinonimo  di 
comincrciautc  c di  banchiere  , cd  oggi  ancora  in 
Londra  cd  in  altre  metropoli  si  coiiser\a  il  nome 
di  Strada  dei  Lombardi  ad  una  delle  principali  vie. 
Kssi , infalti,  nel  secolo  Xii  furono  i primi  a ga- 
reggiar cogli  Ebrei  nell'arte  del  cambio  e nel  prc* 
stilo  ad  interesse;  nella  quale  professione  incon* 
Iraroiìu  però  subito  la  concorrenza  dei  Caursini, 
cosi  per  antonomasia  chiamali,  perchè  gli  abitanti 
della  città  di  Lahors  in  Linguadoca  si  dedicarono 
assai  per  tempo  atich'essi  a questo  lucroso  ramo 
di  tritlico.  Prcatavano  su  pegno  , riscuotendo  del 
loro  denaro  un  frullo  propor/.ùmalo  al  pericolo  che 
si  correva;  e molto  correndosene  in  quelle  epoche 
calamitose,  rinteresse  ora  quindi  assai  elevato.  A 
proteggere  i poveretti  debitori , sorse  allora  la  re- 
ligione: due  frati,  Barnaba  da  Terni  e Bernardino 
da  Eeltrc,  fondarono  i primi  Monti  di  Pietà,  stabi- 
limeiiti  carilatcvuli  clic  pre>lavauo  gratuitamente 
MI  pegno,  ma  die  non  tardarono  a tralignare  c a 
divenire  usurai,  sicché  Bariauno  ebbe  a vituperarli 
argutamente  col  nome  di  Monti  d' Empietà. 

Una  delle  glorie  economiche  della  Lombardia  si 
è la  costruzione  di  quei  canali  navigabili  cd  irri- 
gutorii,  che  servirono  dì  modello  alle  opere  idrau- 
liche delle  straniere  nazioni.  Fin  dai  1179  i Mila- 
nesi diedero  principio  alla  derivazione  del  canate 
che  fu  chiamato  Ticindìo  e poscia  Naviglio  Grande. 
Mollo  si  è disputato  intorno  al  nome  deiringcgnere, 
a cui  si  debba  far  onore  dell'  utilissimo  ritrova- 
mento de’  so&tegni  amovibili,  regolati  con  doppio 
ordine  di  porte  per  sostenere  le  cadute  dell'acqua 
e dar  passaggio  alle  barche,  o nel  salire  a livello 
più  allo,  o nel  discendere  per  continuare  la  navi- 
gazione. Bell*  invenzione  ammirabile  delle  Conche 
si  attribuì  dagli  uni  la  gloria  a .Napo  della  Torre, 
dagli  altri  a l/conardo  da  Vinci  e ad  altri  parecchi. 
Ma  fu  di  certo  anloriore  a costoro,  giacché  è or- 
mai provato  che  rarchitetlo  Pilentino  di  Mantova  si 
servi  nel  1188  di  un  congegno  simile  per  l’cse- 
guimcnlo  dei  sostegno  di  Govcriiulo  sul  Mincio. 

Ma  è tempo  di  far  punto  nella  esposizione  delle 
glorie  commerciali  cd  economiche  degrilaliani  nel- 
l'Età  dì  Mezzo  ; e gioverà  di  presente  il  doman- 


dare: quali  cause  di  decadimento  furono  si  potenti 
per  trarre  a miseranda  rovina  tanta  grandezza?  — 
A udir  certuni , bisognerebbe  accagionarne  intera- 
mente il  solo  fatto  delie  scoperte  mariuinie  dei 
Porlogliesi  c degli  Spagnuoli , avvenute  in  sullo 
scorcio  del  secolo  XV,  le  quali,  cambiando  le  vie 
del  commercio , tolsero  agl'italiani  la  palma  del 
(raCTico  dei  Levante  e la  trasferirono  nelle  occi- 
dentali nazioni.  11  passo  alle  Indie  pel  Capo  di 
Buona  Speranza  e la  scoperta  del  Nuovo  Mondo 
sarebbero  , a detta  di  costoro,  le  uniche  cagioni, 
per  cui  dal  sommo  della  grandezza  Genova  c Ve- 
nezia precipitassero  in  basso  luogo. 

Mollo  Siiperficiale  crediamo  questa  opinione,  de- 
rivata principalmente  dalla  sciagurata  tendenza  che 
abbiamo  noi  Italiani  di  troppo  sperare  e di  sover- 
chiamento  temere  i casi  o fortuiti  o da  noi  indipen- 
denti. È dolce  cosa  all'umana  inerzia  ed  alla  na- 
zionale vanità  il  dire  : se  fummo  grandi  ed  or 
pìccoli  siam  divenuti,  nostra  non  è la  colpa,  ma  id 
del  caso,  che  volle  dare  ad  altre  genti  il  primato  da 
noi  immerilamentc  perduto.  Ora  noi  poco  credia- 
mo nell’impero  del  caso  sui  destini  delle  nazioni, 
molto  invece  nell’  impero  delle  economiche  leggi 
naturali. 

Per  fermo , le  scoperte  contribuirono  ad  acce- 
lerare la  decadenza  dei  nostri  Comuni . percin^ 
cambiali  i rapporti  goografici  c politici  delle  di- 
verse parli  del  Mondo  , sviata  la  navigazione  dal 
Meiiilerrarieo  all'Ocuano  , non  fummo  più  soli  a 
trafficare  coi  paesi  deH  Oricntc  , e a servire  d'in- 
termediari fra  questi  e quelli  dell’Occideute.  Ma  il 
decadimento  , da  questa  causa  anrettato  c mutato 
in  vera  ruina,  era  già  da  gran  tempo  incominciato; 
e avremmo  saputo  ben  vincere  la  concorrenza  fo- 
restiera, come  avevamo  già  vinto  altri  non  minori 
ostacoli,  se  fossimo  stati  ancora  giovani  c vigorosi, 
invece  di  nutrire  già  entro  del  nostro  seno  il  germe 
di  una  senile  corruzione. 

Tre,  oltre  alle  scoperte  degl'iberici,  furono,  a 
parer  nostro.  le  cagioni  della  declinazione  del  com- 
mercio italiano.  La  prima  è da  ricercarsi  nello 
sfibrament4>  dello  spirilo  pubblico.  Nel  secolo  XV 
gli  Stati  della  penisola  erano  giunti  al  colmo  della 
civiltà  c cominciavano  a discendere  il  grand'arco 
di  cui  avevano  toccato  il  sommo.  Nel  fortunato 
periodo  clic  corse  dai  mille  e cento  al  millequat- 
trecento,  ì nostri  Comuni , rivendicatisi  in  liberti, 
diedero  il  più  celebre  esempio  che  dalle  storie  ci 
si  presenti , di  attività  . di  solerzia  , d’ ingegno,  d) 
virtù  c d'eroismo.  Non  nel  solo  commercio,  ma  in 
ogni  arte  c disciplina  fummo  primi  cd  unici  allora. 
Mentre  i nostii  naviganti  scorrevano  vittoriosi  i mari, 
c i nostri  banchieri  stabilivano  fattorie  c case  nelle 
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più  lontane  contrade;  mentre  gittavansi  anlitamentc 
i moli,  e i fari  si  ergevano , e si  scavavano  i ca-' 
nali  ed  i porli  ; mentre  le  industrie  liorivano  c il 
traffico  ci  arricchiva  ; in  quel  mentre  istesso  tutti 
ì cuori  palpitavano  per  la  libertà  della  patria  ed 
erano  pronti  a giurarla  in  Pontida,  a propugnarla 
a I^egnano  o in  Campaldino  ; guerrieri,  scienziati, 
cittadini,  cravam  grandi,  non  meno  di  quel  che  il 
fossimo  commercianti.  É questa  simultaneità  dì  tutte 
le  glorie , che  costituisce  la  profonda  diflerenza 
tra  i Comuni  Italiani  e gii  Ansealico^Fiamminghi , 
dei  quali  abbiamo  a suo  luogo  tenuto  discorso 
(V.  Ansf.atica  - LktiA  , e FtANimA).  Uucsli  iitiimi 
non  furono  che  tralUcatori  ; i nostri  furono  tutto 
ciò  che  vollero  essere  , c vollero  essere  ìn  ogni 
cosa  eccellenti.  Ma,  a poco  a poco,  tanta  virtù  si 
corruppe  ; gli  animi  divennero  men  gelosi  della 
libertà  ; alla  forte  c sublime  letteratura  Dantesca 
sottentrò  la  molle  cd  ofToininata  , di  cui  Petrarca 
era  stato  innocente  iniziatore  ; i costumi  degenera- 
rono dall’antica  austerità  ; il  lusso  c la  dis>ipazione 
sciuparono  i capitali  e contaminarono  la  moralità: 
e in  tale  stato  appunto  eravamo  ridotti,  allorquando 
ci  colse  la  notizia  che  Vasco  di  Gaina  aveva  pas» 
salo  il  Capo  deile  Tempeste,  e che  Colombo  era 
approdalo  a San  Salvatore.  Qual  maraviglia  se  ci 
lasciammo  sorprendere  da  questi  grandi  fatti,  e $c 
ci  trovammo  impreparati  a prolìtlarne?  Se  Genova 
c Venezia  fossero  state  quelle  del  secolo  XII!  e del 
XIV,  avrebbero  armato  le  loro  flotte , le  avrebbero 
spedite  al  di  là  delle  colonne  d'Crcolc,  c avreb- 
bcr  saputo  coglier  anch’esse  la  loro  parte  (c  non 
la  più  piccola  certo)  nelle  nuove  conquiste  degli 
Europei. 

La  seconda  cagione  che  ci  fece  deboli  c inetti 
a resUtere  alta  iinpreveduta  sventura  , risiedette 
nelle  intestine  guerre,  delle  quali  Pltaiia  fu  ognora 
teatro.  Quelle  nostre  grandi  città  si  considerarono 
.sempre  come  altrettanti  Stati  non  solo  separali,  ma 
nemici  fra  loro.  L’idea  che  appartenevano  alla  stessa 
nazione  non  balenò  mai  alla  mento  dei  Dogi  di  Ve- 
nezia e di  Genova.  Pisa  trae  a rovina  Amalfi,  Genova 
precipita  Pisa  al  fondo,  la  guerra  di  Cbioggia  esau- 
risce Genova  c lascia  indebolita  Venezia  , Firenze 
è in  lotta  con  Pisa  e con  Siena,  Milano  con  Pavia, 
e cosi  si  continua  per  tre  o quattro  secoli  Filìade 
delle  nostre  sciagure.  Ma  che  dico  sol  delle  lotte 
tra  le  diverse  città  ? Ogni  municìpio  era  diviso  c 
dilaniato  da  molti  partiti  : la  vittoria  dclfuno  era 
il  segnale  delfesiglio  dell’altro.  Le  case  dei  vinti 
erano  rase  al  suolo  , le  loro  ricchezze  disperse. 
Lungi  dal  rìroanere  attonUi  alla  decadenza  dell’ita- 
liana grandezza , dobbiamo  altamente  ammirare  la 
lunga  sua  durata.  Abbiam  potuto  per  tre  o quattro 


secoli  empiere  il  mondo  del  nostro  nome,  mentre 
nella  patria  nostra  ci  uccidevamo  a vicenda  ! A suo 
luogo  dimostrammo  la  parte  di  progresso  che,  nella 
storia  dcll'nmanità,  quelle  guerre  apportarono  ; ma 
ò pure  irrefragabile  verità  ch’esse  furono  cagione 
precipua  delfaflìcvolimento  e della  ruina  dell'Ila- 
lia;  ruina  che  la  venula  di  Carlo  Vili,  di  Luigi  XII, 
di  Carlo  V,  di  Francesco  I,  la  lega  di  Cambrai.  la  po- 
litica Sforzesca , Medicea,  Farnesiana  anVettarono. 

In  terzo  luogo  coiilribiiì  a torci  la  palma  mi 
grande  avvenimcnlo  polìtico  e militare,  di  cui  il 
Levante  fu  sanguinoso  teatro.  — i Turchi  da  gran 
tempo  in  guerra  cui  Greci,  cresciuti  di  forze  e di 
ardimento,  dacché  i loro  rivali  asiatici,  i discen- 
denti di  Tiinur,  erano  rientrati  nelle  loro  steppe, 
minacciavano , dopo  essersi  stabiliti  ìn  Homanta, 
Costantinopoli,  la  quale  nel  1453  fu  occupata  da 
Maorneltu  11.  — La  colonia  genovese  di  Calata 
cadde  con  hisanzio;  e gli  altri  stabilimenti  Italiani 
neirArt-ipciago,  ncU’Asia  Minore  c ne)  mar  Nero, 
ondeggiarono  alcun  tempo  da  continui  perìcoli  com- 
mossi, indilo  a che  vennero  amh’cssi  in  balla  de- 
grinfedeti.  Per  le  vicende  che  abbiamo  altrove 
narrate,  e che  aveano  dato  il  mar  Nero  in  potere 
di  Genova,  questa  repubblica,  più  della  sua  rivale 
Venezia,  ebbe  a soflHre  di  un  cosi  luttuoso  avve- 
nimciito.  Venezia,  del  rimanente  , avea  saputo  di 
buon'ora  patteggiare  co’  Turchi,  c la  sua  forte  oli- 
garchia potè,  con  varia  fortuna,  reggerò  ancora  ab- 
Imslanza  rispettata  dopo  quella  catastrofe. 

Tali  furono  le  vere  cagioni  che  in  sullo  scorcio 
del  XV  secolo  produssero  1*  abbassamento  econo  • 
mico  dell'  Italia.  Nò  più  essa  riuscì  a rìpreiideriu* 
l'antico  prìmato. 

Se  la  iutelieltuale  coltura  bastasse  a costituire  la 
civiltà  d'un  popolo,  c .«c  lo  splendore  dedic  lettere, 
delle  scienze  o delle  arti  fosse  siiflìrìentc  a ren- 
dere felice  mia  nazione,  nessun' altra  contrada 
avrebbe  diritto  ad  im  più  icgillimo  orgoglio  di 
quello  che  gl'italiani  poterono  ili  sé  iiicdcsimi  nu- 
trire nei  secoli  XVI,  XVI!  e XVlll.  Ma  i poeti,  gli 
scultori , i pittori , c gli  scienziati  medesimi  non 
valgono  a far  grande  un  paese,  quando  accanto  a 
poche  eminenti  sommità,  vive  una  plebe  ignorante 
cd  oziosa,  quando  la  tirannide  e la  corruzione  sfi- 
brano, guastano  e viziano  profondamente  il  carat- 
tere nazionale.  Allorché  un  paese  lia  dato  i natali 
ad  un  Colombo,  ad  un  Vcspucci,  ad  un  Caboto,  ad 
un  Verazzanì,  c lascia  che  questi  grandi  uomini 
compiano  sotto  stranieri  vessilli  le  loro  sublimi 
imprese,  questo  paese  ha  cessato  di  prender  parte 
alla  storia  commerciale.  Il  vicentino  PtgafeUa,  com- 
pagno di  Magellano  nella  sua  circumnavigazione, 
ne  descrìsse  il  viaggio  memorando  ; ed  il  vene- 
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ziano  riamusio  pubblici  le  relazioni  degli  illustri 
scopritori:  ambidiic  qiic»ti  storici  facevano,  senza 
saperlo,  la  condanna  della  loro  patria  che,  irnme> 
more  di  aver  già  signoreggiato  i mari,  cedeva  al- 
lora alle  altre  genti  la  palma. 

Uno  dei  più  importanti  caratteri  del  commercio 
nei  tempi  moderni  si  è la  formazione  di  possenti 
nazionalità,  sostituitesi  ai  piccoli  mimicipii  ed  agli 
isolali  sforzi  individuali,  che  avevano  primeggiato 
nel  Medio  Evo.  Di  fronte  a grandi  monarchie  come 
la  Spagmiola  e Tlnglese,  come  mai  potevano  reg- 
gere c sostenerne  la  concorrenza  i piccoli  Stati 
indipendenti  della  penisola  ? Senza  colonie,  senza 
flotte,  senza  eserciti,  senza  tesori,  mal  sapevano 
questi  uscire  dalla  sfera  d'urrazione  meramente  lo- 
cale. In  quanto  alle  altre  provincic,  schiave  dello 
straniero,  non  potevano  che  seguire  Timpulso  (per 
lo  più  funesto)  che  loro  veniva  dato  di  là  daU’alpi 
0 dal  mare. 

Il  secolo  XVI  fn  macchiato  da  una  profonda  c 
universale  corruzione  di  costumi.  I.c  corti  degli 
Sforza,  dei  Medici,  dei  Farnesi,  del  Borgia  davano 
Tesempio  della  più  schifosa  immoralità  e dei  più 
atroci  delitti;  il  dominio  spaglinolo,  cosi  funesto  c 
letale  ilovunqiio  si  è stabilito,  ci  portù  miserie  e 
nequizie  clic,  più  assai  della  prepotenza  c dcll’op- 
pressionc,  contribuirono  a rovinare  lo  spirito  pub* 
blico,  0 a precipitare  la  decadenza  della  stirpe  ita- 
liana. Le  grandi  c opero.'ic  virtù  del  Medio  Evo 
furono  dimenticate,  le  industrie  che  ci  avevano 
fatti  ricchi  c possenti,  cedettero  il  luogo  al  lusso, 
alla  pompa  ed  alle  arti  cortigianesche.  Il  popolo, 
avvilito  c sprezzato  da  una  nobiltà  ignava  c su- 
perba, si  adagiò  nell'ozio  e ncirabbiczione.  Questa 
opera  nefanda  di  distruzione,  cominciala  nel  se- 
colo XVI,  si  con.sumò  nel  sussegncnic.  La  mente, 
stanca  di  quella  storia  di  delitti  c di  miserie,  si 
riposa  in  alcuni  nostri  grandissimi  di  qnell'cpoca, 
uomini  a qnallr'almc  (come  nomolli  il  Pindcmontc) 
fatti  per  nobilitare  Tiimana  natura,  c la  storia  ita- 
liana cessando  di  essere  quella  d'un  popolo,  tende 
vieppiù  a diventare  storia  di  somme  individualità. 
Le  sublimi  scoperte  dì  Galileo,  di  Torricelli,  di 
Viviani,  di  Bedi  e di  tanti  altri  giovarono  non  solo 
al  progresso  delle  scienze,  ma  indirettamente,  an- 
che a quello  di  molle  industrie,  cui  diedero  nuovi 
strumenti  c principii  più  sicuri.  Il  Campanella  in- 
tanto, quel  frale  cui  non  domarono  nè  la  tortura  nè 
27  anni  di  prigionia,  cercò  dimenticare  le  infeli- 
cità proprie  c del  suo  paese,  tìngendo  nella  sua 
Città  dei  Sole  una  società  ideale,  fondata,  come  la 
Hepubblica  di  Platone,  VVtopia  di  Moro  c la  Salento 
di  Fénélon,  sopra  falsi  principii  economici,  ma  so- 
pra generoso  aspirazioni  del  cuore. 


Tali  condizioni  civili  o,  per  meglio  dire,  incivili 
si  porpeluarnno  con  lievi  mutamenti  fino  alla  metà 
del  secolo  XVIII.  Ma  durante  la  pace  più  lunga 
chela  nostra  istoria  racconti  (1748-90),  1*  Italia 
operò  tranquillamente  la  maggior  parte  di  quelle 
riformo  che,  al  finire  di  tal  periodo  ìslesso,  tanto 
sangue  costarono  ai  Francesi.  E ve  nera  bisogno! 
Le  mani-morte  gravavano  le  proprietà,  le  lasse  mal 
distribuite,  la  legislazione,  mostruosa  mescolanza 
delle  volontà  di  cento  conquistatori.  Benefici  pen- 
satori sparsero  più  generosi  concetti  : Gian  Binaldo 
Carli,  Pompeo  Neri,  il  Zanoni,  il  Bandini,  il  Bcc- 
raria,  il  Nani,  il  Galiani,  il  Filangieri  c molti  altri 
divolgarono  la  scienza  economica,  di  cui  Tabate 
Genovesi  ebbe  la  prima  cattedra  in  Napoli.  Pietro 
Verri  fondò  a Milano  il  Caffè  ^ imitazione  dello 
Spetlalore  di  Additon.  Cesare  Beccaria,  con  poche 
pagine  sui  Delitti  e tulle  Pene,  iniziò  una  benefica 
rivoluzione  nei  codici  criminali.  Gaetano  Filangieri, 
anima  candida  c sublime  ingegno,  creò  a frent'anni 
la  5cien£(i  delle  Legitlaiioni.  Fabio  Asqnini  intro- 
dusse il  gelso  e la  patata.  I principi  asseconda- 
vano il  movimento  intclleUualc  ed  economico.  Ri- 
formalori  e benemeriti  del  commercio,  delle  indu- 
strie e delia  vita  civile,  furono  Giuseppe  II  in 
Lombardia  ; Pietro  Leopoldo  in  Toscana  (che  pel 
primo  osò  proclamare  dal  trono  la  libertà  degli 
scambii  c tradurla  in  leggo);  Carlo  Emanuele  III 
in  Piemonte,  assistito  dal  marchese  d'Ormca  e dal 
conte  Bogino  ; Carlo  III  in  Napoli,  di  cui  fu  insi- 
gne ministro  Bernardo  Tanucci,  i quali  lutti  accet- 
tarono i principii  della  scienza  c della  filosofia  so- 
ciale c ne  promossero  rattiiazione. 

Ma  in  quella  che  il  paese  risorgeva  c che  $i 
operava  tranquillamente  una  grande  trasformazione 
nell'esser  nostro  di  nazione,  ecco  romorcggiarc 
dalle  Alpi  gli  eserciti  francesi  ; ecco  un’4ra  nuova 
albeggiare,  èra  di  guerre  c di  convulsioni,  dalle 
quali  dovevano  bensì,  in  ultima  analisi,  uscire  la 
libertà  e grandi  progressi  civili,  ina  che  soflbeò  in 
sulle  prime  nel  vortice  rivoluzionario  i germi 
deir  italiano  risorgimento.  L'industria  ed  il  com- 
mercio non  potevano  di  certo  rialzarsi  fra  noi  in 
quel  Inmultoso  periodo. 

Ncilepoca  presente,  uno  splendido  avvenire  di 
mercantile  ed  economica  prosperità  sembra  arridere 
alla  nostra  nazione.  Alenile  grandi  imprese  mondiali 
sono  alla  vigilia  d'essere  attuate;  c,  fra  tutti  i popoli 
che  cogliere  ne  debbono  il  frutto,  occupa,  senza 
dubbio,  il  primo  luogo  il  popolo  italiano. 

Il  taglio  dell'Istmo  di  Suez,  per  mezzo  di  un  ar- 
tificiale bosfuro  che  metta  il  Mediterraneo  in  co- 
municazione col  Mar  Bosso,  è destinato  ad  agevo- 
lare iniìnilainente  le  comunicazioni  tra  l'Europa  o 
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rimmcnso  Oriente;  e delle  diverse  contrade  d'Eii* 
ropa,  nessuna  è cosi  direttamente  come  l'halìa 
interessata  al  compimento  di  im  opera  che  rinno- 
veni  in  senso  inverso  la  rivoluzione  commerciale 
prodotta  nel  secolo  XV  dalle  scoperte  dei  Porto- 
ghesi, richiamando  alle  antiche  vìe  il  traffico  del 
Levante. 

lieccnli  spedizioni  delle  maggiori  potenze  ma- 
rittime alta  China  cd  al  Giappono  assicurano  no- 
velli sbocchi  d'inralcolabilc  importanza  all'  intra- 
prendenza dei  popoli  inciviliti. 

L'istmo  di  Panama,  in  America,  avrà  un  giorno 
anch'esso  la  sorte  di  quello  che  separa  l'Asia  dal* 
TAfrira;  cd  accorciando  il  cammino  dall  Europa  ai 
Pacifico,  esonerando  la  navigazione  dal  passo  del 
r.apo  liorn,  questa  nuova  impresa  dom  necessa- 
riamente ridondare  a benefìzio  di  una  contrada 
che,  come  l’Italia,  ha  una  vasta  cerchia  di  coste 
marine,  molle  relazioni  col  Nuovo  Mondo  ed  un 
gran  numero  de'  suoi  fìgli  colà  stabiliti. 

Le  Alpi,  che  tengono  finora  separata  ritalia  dal 
grande  mercato  dcH'Europa  centrale  c settentrio- 
nale, per  cui  ci  tocca  vedere  porli  remoti  come 
Havre,  Brema  ed  Amburgo,  far  vittoriosa  concor- 
renza ai  nostri  nel  traffico  dtdic  merci  delfAsia,  a 
noi  geografìcamente  tanto  più  vicina,  le  Alpi,  dico, 
sono  perlustrate  c tentate  in  tutti  i loro  varchi  dai 
nostri  ingegneri.  In  più  punti  la  mina  o lo  scal- 
pello sono  già  all'opera  por  aprire  trafori  fra  i due 
versanti  di  quella  catena  di  monti,  che  se  fu  im- 
potente a salvarci  dai  barbari,  riuscì  pur  troppo 
effìcace  a sequestrarci  dalla  grand’orbita  dello  com- 
merciali transazioni. 

Un  migliaio  di  chilometri  di  ferrovie  nel  solo 
Piemonte,  oltre  quelle  clic  vanno  tuttodì  aprendosi 
negli  Stali  italiani  ; le  Banche  c gli  altri  stabili- 
menti di  credito  che  sorgono  nei  nostri  centri  ad 
animare  la  circolazione  dei  capitali  ; sapienti  ri- 
forme nella  legislazione  doganale  di  quello  fra  gli 
Stati  della  Penisola  che  ha  saputo  collocarsi  alla 
testa  del  nazionale  progresso;  scuole  di  economia 
frequentate  da  una  folla  bramosa  d*  iniziarsi  ai 
grandi  principii  della  scienza  della  ricchezza  ; lo 
spirito  d'associazione,  ridestatosi  nelle  nostre  città, 
a compiere  grandi  imprese  agrarie  cd  industriali  ; 
miglioramenti  nei  porti;  nuovi  fari  e fanali;  pro- 
getti di  Leghe  doganali,  che  il  tempo  cd  una  de- 
siderabile oniogencitd  negli  elcrueiUì  politici  della 


nazione  feconderanno  un  giorno;  questi  e sinii- 
glianti  altri  fatti  che  sotto  agli  occhi  nostri  si 
svolgono,  ci  danno  il  diritto  di  sperare  che  l'av- 
venire prepari  all'economia  sociale  e commerciale 
della  penisola  pagine  non  meno  gloriose  e non 
meno  liete  di  quelle  che  ci  presenta  la  storia  del 
suo  passato,  che  noi  abbiamo  di  sopra  cercato  di 
riassumere. 

IvcraoU  Sir  Francis  I)'  — (Biogre/w).  — Pub- 
blicista ginevrino,  nato  nel  1758,  morto  nel  1842, 
dopo  essere  stato  naturalizzato  in  Inghilterra,  dove 
fu  costretto  a rifugiarsi,  esule  dalla  patria  per  le 
vicende  politiche,  dalle  quali  fu  questa  agitata.  — 
Molli  de*  suoi  scritti  presentano  il  carattere  di  li- 
belli ilirctti  contro  il  Governo  francese  ; ma  con- 
tengono tante  verità  e cosi  giuste  considerazioni, 
che  lo  stesso  francese  Blanqiii  ha  creduto  doverli 
additare  alle  meditazioni  de'  suoi  concittadini.  — 
Eccone  l’elenco:  Etnt  det  finances  et  det  reiiour- 
c«  de  la  répuhlique  fran^aue  au  1 janvier  i79Ct  (Stato 
delle  fìnaiizc  francesi}.  Londres,  17%,  in-8*.—  Ta- 
bleau hitlorique  et  polilique  det  perles  que  la  revolution 
et  la  guerre  ont  cauteet  au  peuple  frangais  dant  ta  po- 
pulntion,  son  agricuUwre,  tet  coloniett  set  manufaefu- 
res  et  son  commerce  ( Quadro  storico  o politico 
delle  perdite  che  la  rivoluzione  e la  guerra  hanno 
cagionato  ai  popolo  francese,  ecc.).  Londres,  1790, 
in-8*.  — Let  recetles  extérieures  ( l.,e  entrale  este- 
riori'. Londres,  1805,  in-8*. — Det  effels  du  blocus 
coiìiinimtal  tur  la  ric  Ae«c,  les  finances  eie.  de  V Angle- 
terre  (Degli  efìelti  del  Blocco  Continentale  sull'In- 
ghilterra). Londres,  181 1,  in-8*.~  Eapoléon  adrni- 
nislraleur  et  financier  (Napoleone  amministratore  e 
fìnanziere).  Beichembach,  1812,  in-8*. — Matériaux 
pouf  aideì'  à la  récherche  det  effeit  patsés,  présents  et 
futuri  du  morcelUment  de  la  proprieté  foncière  en 
Franco  (Materiali  per  l'indagine  degli  effetti  del  fra- 
zionamento de*  beni  fondi  in  Francia).  Genève  et 
Paris,  182G,  in-8*.  — Lettre  a M.  \V.  Uorton  tur 
l’occroistement  de  la  populalion  dans  let  ilet  Dritan- 
niquet  (Lettera  sull'aumcntu  della  popolazione  nelle 
isole  Britanniche).  Genève,  1830,  fase.  in-8*.  — 
la  mortaìitc  proporlionneìle  detpeuples,  coruidcrée 
camme  tnesure  de  leur  oitance  et  de  leur  chilitation 
(Sulla  mortalità  proporzionale  dei  popoli,  conside- 
rata come  misura  di  loro  agiatezza  c civiltà).  Ge- 
nève, 1833,  in-8*.  — Oltre  a vari  scritti  di  storia 
e di  polìtica. 
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JscIdI  Stefano  — (fiiourafia)  — Distinlo  cro- 
nmnisla  lombardo  vivente.  — Antere  di  vari  pre* 
gevoli  scrini,  fra  i quali  merila  partieol.irc  riguardo 
quello  iiilitelalo  ; La  pro;»r/Wà  fondinria  e le  pope- 
/anioni  agricole  in  Lomhardìa,  Milano,  1857,  3*  edi- 
liotic,  1 v»d.  in-8® , pieno  di  falli  imporUiili  c di 
doUe  considerazioni. 

Jncob  William  F.-U.-S.  — {lìiografa).  — Va- 
lente economista  inglese,  i cui  libri  contengono 
documenti  ed  inforinaziuiii  slatisliclic  della  più  alla 
importanza,  c vengono  frequentemente  cilalì.  Sono 
intitolati  : ComidcratioM  on  thè  production  ret/uired 
hy  brili^h  agricullure,  and  on  thè  inpuence  of  price 
of  corn  on  cxportable  production  (Considerazioni  sulla 
pmdiizionc  dell’  agrirolliira  britannica , c sull*  in- 
fluenza del  prezzo  dei  grani  sull’  esportazione). 
London,  1X14.  in-X®  — Tuh>  reports  oh  thè  trade  in 
eom  and  thè  agrieulture  of  thè  nord  of  Europe  (bue 
rapporti  sul  commercio  dei  cereali  c sulTagricol- 
Inra  del  Nord  deH'Europa}.  London,  1820-27,  in-foi, 
— Qnc.sta  relazione  fu  il  frutto  di  un  viaggio  dal- 
Tautore  intrapreso  per  incarico  dal  governo  inglese, 
c giovò  molto  nelle  discussioni  clic  precedettero 
r abolizione  della  corndaw.  — /In  kistorical  into 
thè  production  and  consumplion  of  thè  prccious  me- 
(als  (flicerche  storiche  sulla  produzione  csnl  con- 
sumo dei  metalli  pr{?zÌosi).  — London,  1831,  2 
voi.  in-8«. 

Jacquard  — ( 5/oria  industriale  ).  — Nome 
rendnto  eternamente  celebre  dall’  invenzione  del 
telaio  fatta  dall’  operaio  lionese  di  quel  iionic 
istesso  ; telaio  che  trovasi  oggidì  dovunque , ap- 
plicalo tanto  alle  stofle  di  sola  sete  , quanto  alle 
miste  di  seta  e cotone  u lana.  Jacquard,  1*  inven- 
tore, mori  nel  1836. 

Jnkob  Luigi  Enrico  de  — {fìiograpa).  — Eco> 
noiniste  e finanziere  tedesco,  nato  nel  1759,  morto 
nel  1827,  il  quale  fu  ad  un  tempo  valente  filo- 
sofo kantiano , ed  uno  dei  primi  che  abbiano  se- 
parato r economia  politica  dalie  scienze  ammini> 
strative  c camerali,  con  le  quali  la  confondevano 
gli  scriUori  germanici.  • I suoi  libri,  pieni  di  dot- 
trina e di  chiarezza,  peccano  per  queU’eccesso  di 
divisioni  c suddivisioni  analitiche  che  sogliono  gli 
autori  tedeschi  apportare  in  tutte  le  loro  pubbli- 


cazioni. Essi  cominciano  a ripartire  fopera  in  li- 
bri, i libri  in  capitoli,  i capiteli  in  sezioni,  le  se- 
zioni in  paragrafi;  poi  procedonnperl.il,  III  ecc., 
c ciascuno  di  questi  punti  suddivìdono  in  1 , 2, 
3,  ecc.,  cd  ogni  itmnero  in  A,  B,  C....,  e poscia 

in  a,  b,  e e in  a,  ecc.,  talché  , infine  il 

lettore  dura  fatica  a riassumere  i concetti  sminuz- 
zali e frantumali  cosi  all*  infinito  — Ecco  i titoli 
delle  sue  opere  : l.ebrbuch  der  Snlionalceconomie 
(.Manuale  di  economia  nazionale).  Halle,  1805, 
in-8.®  — EitiUilung  in  das  Stndium  der  Staais- 
trisicnschapm  (Introduzione  allo  studio  delle  scienze 
di  Stato).  Halle,  1819,  in-8.®  - Die  Slaats  pnmz- 
wissensckafl  ( La  scienza  finanziaria).  Halle,  1821, 
2 voi.  iti-8.® 

Jnn«Mcn  Sir  S.-T.  — (Diograpa)  — Membra 
del  Parlamento  inglese  nella  mete  del  secolo  .scorso, 
cui  si  attribuisce  lo  scrìtto  seguente  : Smuggling 
laid  open  in  ali  iti  rxtenske  and  desiructive  bran- 
ches,  ecc.  (Il  contrabbando  svelato  in  Inlte  le  sue 
parli  perniciose,  eco.).  London,  1703,  1 voi.  in-8.® 

JanbcrI  Ab.  Pietro,  — {Diograpa).  — Antere 
di  iin  Oictionnaire  des  Arit  et  Métiers,  1801  , 5 voi. 
in-8  ®,  e di  imo  scrìtte  economico  intitolate  : Det 
causa  de  la  déimpulnlion  et  des  mo^rni  d‘y  reme- 
dier  ( nelle  cause  dello  spopolamento  e de’  modi 
per  ovviarvi).  Londres  et  Paris,  1767,  in -12.® 

Jcnkini»  Jones  — ( fìiogìapa  ).  ~ Matematico 
c pubblicista  inglese,  autore  dì:  A seria  of  tablet 
of  annuities , ecc.  ( Serie  di  tavole  di  annualità  c 
d’assicurazione).  London,  1813,  1 voi.  in-8.® 

Jcn^ni»  Scarne  — ( fUograpa).  ~ Mediocre 
pubblicista  inglese,  nato  nel  1704,  morto  nel  1787, 
autore  «li  : Thoughis  on  thè  cuuses  and  cofueguences 
of  Ihe  prescni  high  price  of  prorisions  (Pensieri  sulle 
cause  c sulle  conseguenze  dell’  attuale  rincaro  dei 
viveri).  London,  1707,  iii-8®,  in  cui  negò,  erronea- 
mente, r influenza  che  sull'aumento  dei  prezzi  dei 
cereali  esercita  la  crescente  quantità  del  denaro 
posto  in  circolazione. 

Jobard  J.-B.-A.-M.  — {fìiograpa).  — Tecno- 
logo francese  contemporanco  il  quale,  avendo  reali 
meriti  nella  sua  partita  , li  ha  non  poco  oscurati 
pubblicando  sulfoconomia  politica  scrìtti,  nei  quali 
l'arguzia  e lo  spirito  non  bastano  a celare  Tigno- 
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ranza  in  cui  è l'autore  relativamonle  ai  veri  o fon- 
damentali principii  della  scienza.  Dopo  una 
lunga  serie  di  opuscolelti  briosi  ina  leggeri  e su- 
perficiali , condensò  le  sue  idee  nell*  opera  se> 
guente:  MouvcUe  économie  sodale  , ou  Mofuiulnpoli^ 
indusirid  , ar/ìs/fque,  commercial  el  lifl&aire,  fonde 
sur  la  pérennilé  det  brévets  d'invenlions,  destini,  mo- 
dèles  et  mor^uci  de  f(d>rique  ( Nuova  economia  so- 
ciale, o Monautopoiio  ecc.).  Paris,  1811,  I voi. 
in-8  * — Caldissimo  difensore  dei  brevetti  d’inven- 
zione , il  sig.  Jobard  diede  fuori  su  quest'  argo- 
mento un  gran  numero  d'altre  minute  scritture.-— 
Fece  poi  un  Happorio  sull'  espoduone  dell' induslri/t 
francese  nel  fUSfl,  i voi.  in-8.*,  in  cui  , siccome 
trattava  cose  di  tecnologia  e d*illdll^tria  ch'ei  co- 
nosce , sfuggi  alia  più  parte  dei  difetti  che  nelle 
altre  sue  opere  si  riscontrano,  c disse  cose  assai 
buone. 

JolllTrt  G.  II.  Moisè,  Conte  di  — iiiiografia)  — 
Magistrato  fi^ncese  c consigliere  di  Stato  , nato 
nel  t750,  morto  nel  1818  , autore  di  due  scritti 
intitolati  : ile  Vitnpót  proyreuif  el  du  morcellemf'nt 
des  p'Urimoines  ( Dell*  imposta  progressiva  , ecc.). 
Paris  , 1708  * i voi.  iii-8.*,  e De  l'impùt  sur  Ics 
Èuccesiions,  de  celai  sur  le  sei , eie.  { Della  tassa 
sulle  successioni,  ecc.).  Paris,  1708,  1 voi.  iii-8.® 

Joncherl  - De  la  — ( /iiojfro/ia  ).  — Autore 
di  un  Syslème  d'un  nouvem  gmwememenl  en  France. 
Amsterdam,  1720,  A parti  in-li.*,  del  quale  ecco 
cosa  dice  il  lllantpii  nella  sua  Bibliografùi  : « In 
questo  libro  estremamente  originale,  rautoro  sup- 
pone che  il  re*  per  evitare  mille  fastidiose  minude, 
pcrtnetlerà  lo  stabilimento  d*  una  Compagnia  , in- 
caricata delle  spese  annue  dello  Stato  , di  tutto 
ciò  che  concerne  le  fmanze  ed  il  commercio  e 
della  polizia.  In  altri  termini,  ei  propone  di  dare  il 
governo  in  afììlto  a questa  compagnia  * c di  for- 
mare una  società  in  accomandita  che  farà  il  me- 
stiere di  re.  Trovasi  in  questo  libro  una  descri- 
zione completa  e particolareggiata  del  palazzo  c 
degli  appartamenti  che  dovrebbero  essere  abitati 
dai  gerenti  della  società  : il  balcone  del  primo 
piano  sarebbe  munito  d'una  griglia  di /'erro  doratol... 

JOBC*  Davide  — ( lìiografia  ).  — Segretario 
(oc/iuir^)  d'  una  compagnia  d*  assicurazioni  sulla 
vita  a Londra  * e autore  d*  un’opera  inliloIaU  : On 
Ihe  calue  of  annuUies  and  reversionanj  payments 
(Del  valore  delle  annualità,  ecc.).  Lomlon  , 1813, 
2 voi.  iii-8  * 

Jone»  rev.  Riccardo  — {Biografia).  — Avver- 
sario della  celebre  teoria  della  rendila  di  D.  Ri- 
cardo, la  cui  opera  contiene  molti  imporUmti  do- 
cumenti, comcchè  le  conclusioni  sicno  in  più  parli 
errate.  S’  intitola  : An  essay  on  thè  distribution 


of  ireatih,  and  on  Ihe  tourcet  of  Inxation  (Saggio  sulla' 
distribuzione  della  ricchezza  e sulle  sorgenti  del 
tributo).  I<ondoii,  1831,  1 voi.  in-8.* 

Jorio  - Michele  de  — {Biogrulia).  — Erudito 
napolitano  del  secolo  scorso,  autore  di  una  Storia 
del  commercio  e della  navigaiione,  dal  principio 
del  mando  (ino  ai  giorni  mutri.  Napoli  , 1778, 

4 voi.  in-4.®  — OUrechò  I’  opera  non  è finita, 
avendo  solo  trattato  del  commercio  c della  navi- 
gazione degli  antichi  , fa  d'  uopo  confessare  che. 
sebbene  contenga  molte  utili  c dotte  notizie  , è 
però  fatta  senza  critica  c con  soverchia  prolissità. 
La  maggior  parte  degli  storici  del  traffico  non  hanno 
saputo  resi>terc  alla  tentazione  di  diluire  in  molte 
e molte  p.igine  ima  massa  di  fatti  i quali , coor- 
dinati e ridotti  a sintesi,  avrebbero  potuto  il  più 
delle  volte  esprimersi  ìli  poebe  parole.  Ma  di  ciò 
la  ragione  si  ò che  tn»ppo  sovente  la  storia  del 
commercio  è stala  scritta  da  archcologhi  c da 
letterati , invece  di  esserlo  da  ccuiiomisti  e da 
commercianti. 

Joiitae  ab.  (jiigi  — ( Biografia  ).  Autore  di 
una  memoria  intitolata  : Dmerlalum  sur  l'èlat  du 
commerce  en  France  sous  les  roU  de  fa  première  cl 
de  la  seconde  race.  Paris,  1753,  in  12.® 

JonÌfro>-  Enrico  — {Biografia).  — Consigliere 
intimo  prussiano , nato  a Berlino  da  una  famiglia 
di  profughi  francesi.  Tradusse  la  5cieR£4i  delle  finanze 
di  J.VKOB  (V.),  c pubblicò  vari  scritti  dì  economia 
politica. 

Joiirniil  di’  Asrlcnltarr  , eammercc, 
ar(«  ei  flainncCA  — (V.  Plubuc.vziuni  pehio- 
niCHE  m ECONOMIA  politica). 

Joarnnl  d'  acrlenlliire  ppallqac  — 

(V,  PlRBLiCAZlONI  PKmODIClIE,  CCC.). 

Janriinl  de»  économl«(cs  — (V.  Pt'B- 

BLICAZIOSI  PERIODICHE,  CCC  ). 

Joiironl  de*  •clence*  éeoooinlque*  — 

(V.  PrBULICAZIOM  PERIODICHE,  CCC.). 

jonriaal  ecouomlqae  — { V.  Pcublica- 
ZIONI  PERIODICHE,  ecc.). 

JoTclliino*  D.  Gaspare  51cli:hiorrc  Do  — {Dio- 
grafiii).  — Ecoiiumisla  ed  amminisirature  spagniiolo, 
nato  nel  1740  ; membro  dell'Accademia  iberica  a 
vcntiin  anni  ; consigliere  di  Stalo  sotto  il  regno 
riformatore  di  Carlo  III  ; caduto  in  disgrazia  dopo 
la  costui  morte  e mandato  a contino  nelle  mon- 
tagne delle  Asturie  nel  1704  per  aver  proposto 
fincaiiierameiUo  dei  beni  clericali  ; ricliìainato,  c 
crealo  ministro  di  grazia  c giustizia  nel  1790;  esi- 
glialo  di  nuovo  per  ostilità  del  Principe  della  Pace; 
riposto  in  onore  nel  1808,  alla  venuta  dei  Fran- 
cesi ; ma  ucciso  a tradimento  in  un  tumulto  nel 
1812. — È autore  dì  vari  importanti  scritti,  fra’qiiuli 
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citeremo  : Memoria  loftre  el  etfahUcimUnlo  des  lo 
monirs-pios  (Memoria  sullo  slaLiliinento  de 'monti  di 
pietà).  Madrid  , 178i.  — 6ar/a  dirùjida  al  cotfde 
de  Ca/npomantf  soffre  el  proyecto  de  un  tesoro  pu* 
btico  ( Lettera  al  C.  di  Campomant^s  sul  progetto 
dì  un  tesoro  pubblico).  Madrid  , 1 785.  — Informe 
en  et  expedienle  de  lo*  Ity  agraria  ( liiformaziunu 
suirulilità  della  legislazione  rurale).  Madrid,  1705, 
in-4.® 

Joyce  rev.  Jeremiah  — {Biografia).  — Econo- 
mista inglese  di  non  poco  merito,  nato  nel  1704, 
inurlo  nel  18IC  , autore  dì  : A complete  anahjsu 
o{  D.r  .\dam  Smith'*  inquiry  inio  thè  nature  and 
cause*  of  thè  wealthof  natious  (Analisi  completa  del 
rOpera  di  Ad.  Smith,  ccc.).  London,  17117,  in- li.® 

Jullen  dn  Hnet  — (fiio^ra/fa).  — Autore  di 
un  : Tableau  chronoiogigue  et  maral  du  commerce 
dei  anciem,  eie.  (Quadro  cronologico  o murale  del 
commercio  degli  anticliij  Paris,  180U,  S voi.  in4*. 

Jluog  G.  Enrico,  detto  Slllllac  — {Biografia). 
— Operaio  nato  nel  Oucato  di  Nassau  nel  1740, 
saputosi  innalzare  con  lo  studio  e la  perseveranza 
a civil  condizione,  mori  professore  d’  eronoinia 
politica  in  Eidelberga,  nel  1817.  — 1 suoi  libri, 
del  resto  assai  mediocri , consistono  in  romanzi 


mollo  stravaganti , c nelle  seguenti  due  opere  di 
economia:  Vertuch  einer  Gntndlehre  lurmllicher  Ca- 
meralwissmschcfien  ( Prlncipii  delle  scienze  ecuno- 
miclie).  l.autcrn  , 177‘J.  — Lekrbuch  dcr  Fimnz.^ 
u'issensvhafl  ( Trattato  della  scienza  finanziaria  ). 
Lipsia,  1788. 

Jiiwli  von  — ( Biografia  ).  — Professore  di 
cconumia  pulitica  in  Gerinania.  del  secolo  scorso, 
autore  di:  StaaUwirlh*hafl  , oder  syttcmatische  Ab- 
haudtung,  ccc.  (Economìa  dello  Stato,  ccc.).  Lipsia, 
1755,  i voi.  io-8  » 

Javlffiay  G.  B.  — {Biografia).  — Autore  fran- 
cese di  vari  scritti  d'  interesse  commerciale  c fi- 
nanziario , fra  i quali  citeremo  ; Projet  èoenluel  de 
réduction  sani  rembourstmerU  de  capitai,  ccc.  ( Pro- 
getto di  riduzione  del  debito  pubblico,  ecc.);  l^aris, 
18ii,  fascicolo  iii-8.®  — Coup  d'irii  sur  le*  osiu- 
rancei  sur  la  pie  da  homtncs , ecc.  ( Osscrvaziuni 
sulle  assicurazioni  sulla  vita  ).  Paris,  18^5.  1 voi. 
in  8.®  — Les  avantage*  de  la  Cause  dVpar^nc,  ecc. 
(I  vantaggi  della  ca.ssa  di  risparmio).  Paris,  18'25, 
fascicolo  iii-8.®  — Exposé  des  principe*  clementaires 
et  raisonné*  sur  le  meilleur  sytlème  d' empruni* 
publics,  ecc.  ( Esposizione  del  miglior  sistema  di 
debiti  pubblici,  ecc.).  Paris,  1831),  I voi.  Ìn-8.® 


k 


Manie*  Enrico  Home,  Lord  — {Biografia).  — 
Giureconsulto  inglese  di  grido  , nato  nel  15%  in 
iseozia,  morto  nel  178i.  Lontribuì  molto  ai  pro- 
gressi deiragrìcoltura  scozzese  ; ed  a lui  si  deve 
la  consuetudine  d’introdurre  nei  contralti  d’adiUo 
una  clausola,  die  porta  il  suo  nome,  c che  con- 
sisto nel  tenere  a conto  del  fittavolo  che  esce  dal 
fondo  tutti  i miglioramenti  che  ha  nello  stabile 
praticali.  — Nei  suoi  Saggi  .'tulle  anlichità  britanniche, 
e nel  suo  Gentiluomo  coltivatore,  Lord  Kaincs  ha  trat- 
tato con  acume  varie  qiiistioni  giurìdico-econo- 
miche. 

Koy  G.-P.  ^{Biografia).  — Medico  inglese,  au- 
tore di  un'opera  iiiUlolata  : The  maral  and  physical 
condilion  of  thè  working  clatse*  employed  in  thè  col- 
toti manufacture  in  MancheUer  (Le  condizioni  morali 
6 fisiche  degli  operai  del  cotonifìcio  in  Manche- 
ster). London,  1832,  iii-8®. 

Kenaper  G.  de  Boscli  — {Biografia).  — Pub- 
blicista olandese,  redattore  in  capo  dcircfl'erncridc 


intitolata  : Staalkanding  en  staathuiskoudkundig  Jaar- 
bockje  (Annuario  dell’ccoiiemia  politica  c della  sta- 
tistica). Amsterdam,  18iB  ed  anni  seg.  in-8°. 

Hemper  G.  M.  — {Biografia).  — Pubblicista 
olandese,  autore  di  : Verhaudelingen  en  Staathundinge 
Geschrifìen  (Miscellanee  economiche  c politiche). 
Amsterdam,  1835,  3 voi.  iii-8.® 

Mine  Gregory  — {Biografia).  ~ Autore  deH’o- 
pcra  die  dia  il  miglior  quadro  della  popolazione 
c delle  ricclitzzc  della  Gran-Brclagna  alla  line  del 
XVIl  secolo,  intitolata  : A'a^urai  and  poUlical  obser- 
vations  and  conclutions  upon  thè  stale  and  condUion 
of  England  in  IGIIG  (Osservazioni  e conclusioni 
naturali  c politiche  sullo  stato  delTlnghilterra  nel 
16%). 

Hloff  Lord  Pietro  — (/Jio^ra/ia).  — Nato  nel 
1775,  morto  nel  1833.  — Nel  Parlamento  fu  della 
opposizione  liberale,  capitanata  allora  da  Lord  Ho!- 
land.  Nelle  discussioni  ch’ebbero  luogo  nelTepoca 
in  cui  la  Banca  di  Londra  sospese  ì suoi  paga- 
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menli,  cd  in  quelle  che  prepararono  l'adoiionc  del 
sibteroa  de)  libero  scambio , Lord  King  sostenne 
sempre  le  buone  dottrine  economiche.  1 suoi  di- 
scorsi ed  i suoi  scritti»  comechè  nulla  rivelino  di 
straordinario  c di  eminente , sono  però  degni  di 
considcratione  per  la  moderatione  e la  scienza  che 
vi  regnano.  Furono  raccolti  sotto  U titolo  di:  A 
uleetion  from  thè  speechei  and  wrilingi  of  thè  late 
lord  King,  whh  a $hort  introduetorg  mttnoiry  by  Karl 
Forteteue  ( Scelta  dei  discorsi  c degli  scritti  di  lord 
King»  con  una  breve  introduzione  di  Carlo  Forte- 
sene).  London,  1844,  1 voi.  in«8*. 

Klotoer  G.  L.  ~ ( Biografìa  ).  — Pubblicista 
tedesco,  nato  nel  1762  in  Assia,  morto  a Francororlo 
nel  1837  , dopo  avere  professato  giurispriulcnza 
nella  università  d'Erlangen,  c dopo  essere  stato  al 
servizio  della  Prussia.  Oltre  ai  suoi  libri , inolia 
pregiati , sul  Diritto  cosi  pubblico  come  privalo, 
Klubcr  pubblicò  due  volumi  di  iMetnorìe  sulla  StoriOy 
sull'Ecmonia  politica  ccc.,  e due  scritti  intitolali  : 
Das  Poslwesen  in  Deutschland,  wie  es  war,  wie  es  lei» 
krennte  (Le  poste  in  Germania,  il  loro  passalo  e il  loro 
avvenire).  Erlangen,  181 1,  in-8*. — Das  Mùnuvesen 
rn  Deutschland  tn  uinan  jetrÀgen  Zmtandt  (Delle 
monete  in  Germania,  ccc.).  Stuttgard  . 1820,  ill-8^ 

Kiaiipp  G.  F.  — {Uiografa).  — Pubblicista  as> 
siano,  autore  di  : Vienehn  Abhaadlungeu  Uber  Ge- 
genstoende  der  iSational-Oeconomie  (Quattordici  me- 
morie sovra  argomenti  di  economia  nazionale  ). 
Darmstadt,  1840,  iii-8*. 

Hnan»  Carlo-Cristiano  — {Diografia).  — Pub- 
blicista wurlembergcsc,  nato  nel  1801,  morto  nel 
1844,  autore  di  molti  c pregevoli  scrìtti  sulle  più 
gravi  questioni  d'economia  rurale  , il  più  celebre 
dei  quali  è intitolato  : Der  Fiunufang  in  icinen  fW- 
gen  tm'c/  Wirkungen.  Stuttgard,  1843,  in-8^. 

Hops  G.  L.  de  Hruyn  (Diografia).  — Econo- 
mista olandese,  autore  di  vari  scrìtti,  tra  cui  cite- 
remo : Deginseleti  der  Staaishuishondkunde  (Sunto  di 
economia  politica),  1849,  in-8*.  — Oever  indirecte 
belastigen  aU  middei  van  plaaUelelyke  inkomsten  ( Dei 
tributi  indiretti,  ccc.),  1850,  iii-8'*.  ^ Korte  besckuu~ 
wingen  ouer  hei  armweien  (Previ  osservazioni  sul- 
l'indigenza  ccc.),  1850,  in-8*. 

Hrlia*  Crist  - Jucobo  — {Biografia).  — Degno 
contemporaneo  c collega  di  Kant  nella  UniversiU 
di  Konisberga,  ove  professi  economia  politica.  ìaì 
sue  opere  in  questa  scienza  sono  : StatUsnnrthschaft 
(Economia  dello  Stalo),  1808-11,  5 voi.  in  8® — 
c Samtniang  vermtchler  Schriften  ( Miscellanei  ), 
1808-19,  8 vol.in-8« 

Kriins«  G.  Fr.  — (Biografia).  — Economista 


prussiano,  il  quale  in  un'opera  intitolata  : Versuty 
eines  System  der  National  und  Staats-Oeconomie 
(Saggio  d’un  sistema  d'ecònomia  nazionale),  1830, 
2 voi.  in-8^  ha  avuto  l'originale  c felice  idea  di  pro- 
cedere cronologicamente  neiresposizionc  dello  dot- 
trine, dcdiiccndole  dal  successivo  sviluppo  dei  fatti. 
Scrisse  cosi  la  storia  dello  svolgimento  dell*  econo- 
mia politica,  descrivendo  ( com'ebbe  a dire  il  Haii) 
i cambiamenti  che  il  tempo  o la  natura  fecero  su- 
bire al  sociale  ordinamento  dei  principali  popoli. 
~ Pubblicò  inoltre  uno  scrìtto  sulla  lega  doganale 
tedesca , intitolalo  ; Der  grosse  prcussieh'dcutsche 
ZoUtverein,  1831,  in  8®. 

Krrlil  — (Biografia).  — Professore  d'economia 
I politica  a Tubinga,  autore  di  un  libro  intitolato: 
Der  Steuenvesen  uach  den  Grundsalzen  des  Slaalsre- 
chts  und  der  Staatsw'rtkschoft  ( Le  tasse,  giusta  i 
prìncipii  del  Diritto  piiliblico  c dell'  Economia 
politica).  Eriangen,  1846,  ìn-8®. 

Krng  Leopoldo  — {Biografia).  Economista 
c statista  prussiano  di  non  poco  merito  , autore 
delle  opero  seguenti  : Idecn  zu  einer  staatmhlhscka- 
fUichen  SlaalUttk  (Idee  sopra  una  statistica  econo- 
mica). Berlin,  1807,  in-8*.  — Abriss  der  Staats- 
OccoHomie{  Saggio  d'economia  politica)  1808,  in-8®. 

: e Bttrachtungen  ùber  den  Salìonal-Beichlum  des 
I preussiscken  Stmtis  (Considerazioni  sulla  pubblica 
ricchezza  della  Prussia),  1805,  2 voi.  ìii-8*. 

Kndler  Giuseppe  — (Biografia).  ^ Professore 
d'economia  politica  e consigliere  intimo  in  Austria, 
autore  di  un'opera  intitolata  : Die  Crnndlehre  des 
Volkswirlhschaft  (Prìncipii  deU’economia  popolare). 
Vien,  1844,  1 voi.  hi-8®. 

Knnili  — (Biografia).  Piihblìrista  prussiano,  an- 
hirc  d’un'opcra  intitolala  ; IJeber  Nutzen  und  Schaden 
der  àlnchincn  (Dei  vantaggi  e degli  inc.onveiiienti 
delle  mncchinc).  Berlin,  1821,  in-8®. 

Ki^ttlliigcr  Frìedemaim  — (Biografia).  Pub- 
blicista tedesco,  i)  quale  comprese  c tentò  di  ap- 
plicare la  verità  del  principio  romagnosiano  del- 
ralleanza  tra  l economia  politica  e la  giurispru- 
denza. Peccalo  che  all’intenzione  non  corrispose 
perfettamente  l'opera,  nella  quale  raiiloro  mostrò 
di  non  essere  mollo  perito  nella  prima  di  queste 
due  scieuze  , e non  palesò  abbastanza  il  legame 
che  la  congiunge  alla  seconda.  Ciò  non  toglie  però 
che  il  suo  libro,  intitolato  : Grundsoetze  ciner  allge- 
meinen  Bechts  und  Wirihschafpekrs  ( Prìncipii  di 
una  scienza  generale  del  diritto  c dell’  economìa 
politica),  Erlangcn,  1837,  2 voi.  in-8®,  contenga 
molti  pregi  cd  un  gran  numero  d‘ÌDsegnamcnti 
utili  specialmente  ai  mercatanti. 
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Lnbfirlhe  — {Biografia).  — Pubblicisin  fra»- 
ì;ì;sc,  nato  iiul  1700,  niurli)  nel  18ii,  capo  Jei- 
l'uflìcio  ilellu  colonie  uri'.Milaii  c sfrirane  |>re>so  il 
minìbkro  della  marina,  collaboratore  do^jli  Annulct 
MariO’mcj, autore  dì  un  ccccllctilc  rin^sunlu  sturicu 
delle  vicende  culouidli  dulia  Francia  in  liidia,  in- 
Ijtolylo  : hUrèls  de  la  frana’  tlan$  ci  nlfMh/: 

/®  findicatiun  de»  tUres  de  pvoprièté  de  no»  poste»' 
ùon»  rn  /lià*;  2"  Ut  épmfue»  de  uos  succés  et  de 
noi  rerers  dans  cet  couirees  ; S'^  le»  acles  relatifs  d 
la  rctroccssìon  de  no»  ètaldi»»ements  uprés  la  paix 
de  iìH3.  l'aris,  I81G,  1 voi.  in  8®. 

Lnlfornlorlo  — {Filologh  industriale  e UenO' 
Zotico).  — Nome  col  quale  varie  arti  indicano  il 
luogo  duie  esegiiiiìcoiio  le  loro  opcra/.ioni.  Ma  piò 
>|)ccirualamrnle  slnleiide  denotare  con  quest  ap- 
p«'lla/iom?  una  u piò  stame  in  cui  i chimiii  fanno 
i loro  .4ndii  sperimentali.  — Sarebbe  ini  Uurei  fuori 
del  lampo  all’opera  noira  assegnato  il  descrivere 
nelle  sue  parli  un  laboratorio  cliiiiiico  c riioiicarc 
!^li  slMiKieiiti,  le  materie  ed  i reagenti  onde  deve 
essere  provveduto. 

Labordc  Alessandro,  eonle  di  — {BhyralùìU 
Keunoiiiista  francese  . nato  nel  ITTI,  morto  nel 
1812.  Servi  dapprima  neirescrcitu  austriaco;  neu- 
tro in  Francia  dopo  il  trallulu  di  Campo-Formio; 
viaggiò  in  Italia  ed  m Ispugna,  pubblicando  intorno 
a quest'ultimo  paese  uii’upcra  di  estremo  lusso 
tìi  ogralìco;  fu  iioniinalu  auditore  al  consiglio  di 
Sialo  nel  1808;  servi  in  molle  niissiuni  l'impera- 
t'ie  Napoleone  1;  fu  eletto  membro  duirislitnto; 
deputato;  aiutante  di  rampo  di  Luigi-Filippo.  — - 
La  piò  importante  dulie  suo  opere  è intitolata  : 
De  i'espiit  trasiOiialion  dans  ioti»  le»  ia'crét*  de  la 
tummunanci\  ou  issai  sur  le  ('ootp/cmeiit  du  bien-étre 
et  de  la  tuhesse  de  la  h'iance  par  le  compiematl  des 
iiistilutioiis  ( Saggio  sullo  spirilo  d’associazione  in 
liiUi  grintercssi  del  civile  consorzio  ecc.).  Paris, 
1821,  2 voi.  in*8°;  la  iPedìz.  del  1834  ò in  I voi. 
in-8®  di  OOO  pag.  1/opera  è divisa  in  Ire  libri  : nel 
primo  sì  parla  delle  associazioni  iiiunici[ali,  delle 
associazioni  industriali  destinate  alla  creazione  di 
prudoUi,  c delie  associazioni  iiiililari  ilosiinalc  a tu- 
telarne la  custodia.  Nel  secondo  trattasi  delle  as- 
sociazioni di  credilo.  Nel  terzo  si  comprendono  le 


associazioni  d 'incoraggiamento,  di  commercio,  di 
benclìceiua , di  scienza  ecc.  — Sebbene  una  tal 
ripartizione  potrebbe  dar  luogo  a varie  mende,  c 
comecbè  Topera  non  isplenda  per  meriti  insigni, 
essa  è però,  luU’insiemc,  un  pregevole  libro. 

LabonlAye  Edoardo  Uunato  l.£^fèvrc  — {Dio- 
— Professore  di  legislazione  comparala  nel 
Collegio  di  Francia,  autore  di  un’opera  iuliUdaU  : 
Uhloire  du  droit  de  proprièté  foneìère  en  Occtdenf 
(Storia  della  proprietà  fondiaria  ecc.).  Paris,  1830, 

1 voi.  iii-8^,  opera  premiala  dall' Accademia  delle 
Inscrizioni  c llclle  Lettere,  di  cui  l'autore  è membro. 

l.aboiila}re  C.  {Diogni^).  C<unpilatore 
del  Dklìonnaire  des  Aris  et  Muniifaelures^  de  l'agri- 
vulture^  des  mkes  eie.  Paris,  2 ediz.  185^1,  2 gr. 
voi.  in  8^  ,, buona  enciclopedia  tecnologica  , nella 
quale  cuilaborarono  multi  dei  migliori  scienziati 
francesi  conlempuranei  , ed  in  cui  si  contengono 
vurii  ailicoli  economici  di  qualclic  rilievo,  sebbene 
non  tulli  nò  iiUcramenle  ortodossi.  — Scrisse  pure 
una;  Lettre  aux  edileurs  de  Paiis  sur  la  ci'éa'iun 
d’uno  inslitulion  de  crédU  pour  la  Ubi  fùrie  ( Lettera 
agli  editori  parigini  per  una  istituzione  di  credito 
dii  librai).  Paris,  1818,  fase,  in-8®  — ed  1 voi. 
in- 12*  inlilolatu:  Organisation  du  travail.  De  la  de- 
mocralic  in  lusirielle.  Paris,  1818. 

I.iiboulinlcrc  Pietro  — {Biografia).  — Ma- 
gistiato  c scienziato  francese,  autore  delle  opere 
seguenti  : Pian  d’me  glaiisli&que  generale  pour  le  ci- 
drvunt  Hcmont  (Piano  d una  stati>lica  generale  del 
I^einonte.  — L'autore  era  membro  deirAccadcinia 
di  Torino).  Paris,  1805,  in-8*.  — De  tinfluence  qu* 
une  grande  révolution  exerce  sur  ragticulture^le  com- 
merce et  tes  arti  (Uuirmfluenza  che  una  grande 
rivoluzione  esercita  suH'agricQllura  ecc.).  Paris, 
1808,  in-8*.  De  la  ditdle  et  de  la  suraboudence  cn 
fVflficc,-  des  moyen»  de  prévoir  l'une  en  metlanl  Lautre 
d pro^,  et  d'empccher  Imtrop-yraades  carialions  dans 
le  prix  des  grains  (Della  penuria  e della  sovrabbon- 
danza dei  cercali  eoe.).  Paris,  1821,  2 voi.  iii-8*.  — 
Con  im  supplemento  od  appendice  pubblicalo  nel 
1822,  iii-8?. 

Lnbonrt  L.-A.  — (Biografia).  — l'ubblicisU 
francese,  autore  di  : fìecherebes  his  oriques  et  datU~ 
tiquts  sur  l'inlempeìnnce  des  classe»  laborieuus  et  sur 
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les  enfanti  irouv/t,  ou  det  mmjen$  quii  convieni  dVm- 
plmter  pourremédter  à l'abu$  des  boimns  énivrantei 
et  pour  ameliorer  le  régime  He$  enfanfx  tronvét  — 
( Bicercc  storicr>>sUitistic)ic  siiirintcmpcranza  dolic 
classi  lavoratrici  c sui  trovatelli).  Paris,  1818,  1 
voi.  in  8®. 

L}ibr«u«(e  Franc.-M.ir.'Aless.  — { fìiografia). 

— Amministratore  francese,  autore  di  un’opera  in- 
titolata : CoMÌdérafiofi$  sur  le  cousen  d'amorltMe- 
mefd  (Sulle  casse  cl’ ammortimento).  Paris  , 1814, 
1 voi.  in— 4 ® 

Lue  di  ttnple  — { Pratica  commerciale  ).  — 
Modo  di  cantare  usato  in  India  l’n  he  di  rupie  è 
di  10,000  rupie;  ed  un  crore  di  rupie  compunesi 
di  lOO  lac.  — !..a  rupia  vale  L.  2 57  c. 

Laecii  — {fecHotogia).  — Paste  preparate  con 
varie  sostanze  , e delle  quali  è assai  importanle 
il  commercio.  — Pi  questa  come  delle  altre  pro- 
duzioni industriali,  ondo  ci  occorr^far  parola  nel 
presente  parleremo  a lungo  nel  Ohio- 

nario  di  Tecnologia  e Geografia  commerciale,  che 
terrà  dietro  alla  piiblilicazione  attuale. 

La-Cbjilotnl«  Luigi  Renato  di  Carndene 
D«  — ( Biografia  ).  — Pubblicista  francese  , nato 
nel  1701,  morto  nel  1785  , rendnlosi  celebre  pei 
suoi  CoNti-rcst  delle  costituzioni  dei  Genuili  ^ che 
provocarono  sotto  Choiseul  la  soppressione  di  que- 
st'Ordine  , c per  la  parte  elio  prese  agii  avveni- 
menti che  prepararono  la  rivoluzione  del  1780. 
Autore  di  un.  Oheours  tur  Venirie  et  la  torlie  den 
grainn  dnns  le  rogaumc  ( Discorso  siili'  entrala  e 
suiruscila  dei  grani).  Hennes,  1751,  1 voi.  in-12®. 

Lneombe  de  Prezcl  Onorato  — {Biogrofin). 

— Pubblicista  francese  dello  scorso  secolo,  au- 
tore delle  opere  seguenti:  Len  progrèt  du  commerce 
ckei  ìes  aucient  et  les  modernrn  ( ! progressi  del 
commercio  appo  gli  antiebi  c i moderni).  Am.ster- 
dam,  1759,  in-12.®  — Dictionnaire  du  cifogen,  ou 
Abrégé  hittorique  , Ihéorique  et  prntique  du  com 
merce  (Dizionario  del  cilindino,  ecc.).  Paris,  1761, 
in-8.®  — • Annales  de  la  bienfaitance,  ou  Let  hum- 
tne$  appélés  a la  bunfahance  pnt  l‘exemple  des  peu~ 
plet  nueiem  el  modeìiiei  ( Annali  delia  benefi- 
cenza, ecc.).  Lausanne  et  Paris.  J772,  3 voi.  in-12.® 

Lacroix  Enrico  di  — ( Biogrofin  ).  — Poeta 
francese  del  secolo  XVII,  conosciuto  sotto  il  nome 
latino  di  Cruceu»,  auton?  di  uno  scritto  econoniico- 
sociale,  ossia  di  una  utopia  della  pace  universale, 
intitolato:  Le  nouveau  Cynée,  ou  Discours  det  occa- 
sioni el  moyent  (Tétablir  une  pn*x  générale  el  la 
Hberté  du  commerce  pour  tout  le  monde.  Paris, 
1623,  1 voi.  picc.  in-8.® 

Laer*tx  Nicolò  di  — ( Biografia).  ~ Statista 
francese,  nato  nel  1785,  morto  nel  1813,  autore 


di  un:  Bnppori  sur  le  Service  da  enfauh  trouvés,  ei 
déliberations  du  Couseil  gèncrat  de  la  fknme  dnns 
la  seseion  de  IRSI  ( Rapporto'  sul  servizio  degli 
esposti  , ecc.).  Valenrc  , 1822,  fascicolo  in-8.*,  e 
di  una  Statisfique  sur  le  département  de  la  Dròme. 
Vaicnce,  1817,  in-4.® 

La  Varcllo  F.-FeÌice  dì  — (R/ogre/ia).  — Ma- 
gistrato francese , autore  di  un  libro  che  ottenne 
il  preniio  Montyon,  iniiloldio  : Du  progrès  tociah 
au  profit  des  elmses  populaircs  non  indigentes , on 
Ktudes  pkHosfìphiquet  et  éeonomiques  sur  l'améliora- 
tion  maierielfe  et  morale  du  plm  grande  norii/»rc 
(De)  progresso  sociale  delle  classi  popol.iri  non 
indigenti,  ecc.).  Paris,  1817,  ! voi.  in-8.®,  e delle 
altre  opere  seguenti  : Coup  d'ocil  tur  le  rr’gime 
réprestif  et  pénilentiaire  det  prinàfMu.r  Elalt  de 
Vancien  el  du  nouveau  Monde  ( Sguardo  su)  regime 
repressivo  e penitenziario,  ecc.).  I*aris,  1811,  1 voi. 
gr.  in-8.*— • Pian  d'une  re’orgamsalion  disriplinaire  det 
chsses  iudiitirielles  de  la  France  ( Piano  di  una 
riorganizzazione  disciplinare  delle  cb.s$i  indu- 
striali, ere.).  Paris,  1812,  in-12.° 

Lnfargc  — ( Biografia  ).  — Fondatore  d*  una 
cassa  di  rispatTnto  tontiniera  a Parigi,  le  cui  crisi 
fecero  mollo  rumore  nel  inondo  rinaiiziarìu.  Au- 
tore di  uno  scritto  intitolato  : Caiste  d'fpargne  du 
ci/0511^  Lnfarge.  Paris,  1803,  1 voi.  in-8.® 
Laffoinnx  Bartolomeo  di  — ( Biografia  ).  — 
Controllore  generale  de)  commercio  in  Francia 
sotto  Enrico  IV,  nato  n‘cl  1.545,  morto  (credesì)  nel 
1612.  — Fu  onesto  cittadino,  ningi.^lrato  inte- 
gerrimo 0 bcncltco  , conlribul  attivamente  all’  in- 
troduzione dtd  gelso  c de)  baco  da  seta  nel  siu» 
paese.  Scrisse  molli  opuscoli  di  cose  eoononiicbe 
e commerciali,  i quali  non  liamio  piu  alcun  iiilc- 
res.se  vivo  oggidì  , e che  sono  divenuti  cslrrrna- 
ineute  rari  nel  commercio. 

l.nlTemnM  Isacco  di,  signore  dì  Ilnniont 
( Biografia  ).  — Figlio  del  preccdeulc  , niorli»  in- 
tomn  al  1060,  autore  d'  un  mediocre  libro  iidito- 
lalo  : L'kUtoire  du  commerce  de  Frince , enriehie 
des  plus  nolaliles  anliquilés  du  fraffìc  det  p iys  ètran^ 
gers.  Paris,  IGOO,  1 voi.  in-24.® 

LnfIlUe  Giacomo  — ( Biografia  ).  — Celebre 
(inanzicrc  c ministro  , nato  a Baiona  ned  1797, 
morto  nel  1811.—  Figlio  d‘un  semplice  operaio 
falegname , fu  impiegato  nella  casa  commercialo 
dei  sig.  Perrcgaiix  in  Parigi  ; il  quale  , oltremodo 
soddisfatto  del  suo  giovine  commesso,  e volen- 
done premiare  i)  merito  e f assiduità,  un  giorno, 
nel  verificare  i registri  , gli  disse  esservi  un  er- 
rore. 1)  coscienzioso  Laffitte  si  mise  subito  a ve- 
rificare ad  una  ad  una  tutte  le  partite , e , tro- 
vandole esatte,  no  fece  rispettosamente  l’osscrva- 
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zionc  at  suo  principale.  Ma  qiiesii  : • Voi  vi  sba- 
gliate t disse  , portale  a mio  debito  3,000  L.  per 
vostro  stipendio;  si  è fO.COO  lire  die  bisogna  lAet- 
tere.  Correggete  subito  questo  errore  • . — Cosi 
nobilmente  aiutato,  posto  a parte  degli  utili,  LaiTilte 
cominciò  la  sua  onorevole  fortuna.  Alla  morte  del 
senatore  Pcrregaiix  , ci  divenne  Ìl  capo  dì  quella 
forte  casa.  Nel  Ì8U0  fu  nominato  reggente  della 
Panca;  indi  presidente  della  Camera  di  commercio 
di  Parigi;  nel  1813  giudice  del  Tribunale  di  com" 
mercio  ; nel  181-i  governatore  della  Banca  di 
Francia;  nel  1815,  durante  i Cento  giorni,  mem* 
bro  della  Camera  dei  rappresentanti  , e da  quel 
tempo  non  cessò  piò  di  sedere  nelle  diverse  as- 
semblee parlamentari  che  si  sono  succedute  lino 
alla  sua  morte. 

Egualmente  generoso  che  sagace  speculatore, 
LalTilIc  si  è ognora  segnalato  per  un  grande  di- 
sinteresse. Itiliutò  sempre  gli  stipcndii  che  gli  toc- 
cavano di  diritto  come  governatore  della  Banca. 
(Juando  gli  eserciti  stranieri  confederati  entrarono 
in  Parigi,  posero  una  contribuzione  di  guerra  su 
quella  capitale  a cui  si  domandò  inoltre  un  prestito 
forzato.  LarTitte  propose  ad  un’assemblea  di  ban- 
chieri dì  coprire  quel  prestito  mediante  mia  sot- 
toscrizione volontaria;  e,  per  dare  egli  stesso  l’e- 
sempio, sottoscrisse  per  300,000  franchi;  ma  non 
ebbe  imitatori.  Dopo  i Cento  giorni,  per  nutrire 
I esercito  afì'amato  ed  evitare  grandi  disastri  alla 
Francia  , LaiTitte  anticipò  del  suo  due  milioni  di 
franchi  senza  garanzia  o quasi  con  la  certezza  di 
non  essere  rimborsato  dal  Governo  che  succedeva 
a Napoleone.  * Due  fatti,  dice  con  molta  ragione 
il  sig.  Giuseppe  Carnier  (1),  provano  a quale  alta 
stima  e fiducia  il  di  lui  carattere  e la  sua  riputa- 
zione si  fossero  inalzati.  Allorché  , al  ritorno  dal- 
fisola  d’Kiba,  la  famìglia  regale  dovetto  ripartire  per 
Tesigho,  Luigi  XVtil  fece  appo  la  casa  Laflilie  mi 
rilevante  deposito.  Waterloo  avendo  cambiato  ì de- 
stini, Napoleone,  costretto  a fuggire  in  esigtio,  de- 
posc  nelle  mani  dello  stesso  Laflltte  5 milioni , 
nllimi  resti  di  sua  forliina,  senza  firma  o ricevuta! 
Fa  d’uopo  aggiungere  che  il  successore  di  Perrc- 
gaux  non  era  inai  stato  cortigiano  nò  deH'lmpero 
nè  dei  Borboni  ». 

Nelle  discussioni  finanziarie  ch’ebbero  luogo  po- 
steriormente nelle  Camere  francesi,  l.aflìtlc  riportò 
sempre  il  vanto  della  perìzia  c della  lealtà.  Ognuno 
sa  la  parte  attiva  cd  onorevole  eh’  ci  prese  nella 
rivoluzione  del  1830,  c quanto  contribui  alfinalza- 
meiito  di  Luigi  Filippo  al  trono  di  Francia.  Ei  non 
fu  ItiUavia  ministro  che  per  pochi  mesi  soprain- 

(!}  Art.  Laffiue  del  iUriI<MnaO*<  <ii  Cuilbumiii. 
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tendendo  alle  finanze.  Frattanto  la  sua  eccessiva 
generosità,  le  cure  prestate  alla  pubblica  cosa,  le 
sue  frequenti  assenze  dalla  propria  Casa  bancaria 
condussero  questa  ad  una  liquidazione,  nella  quale 
ei  si  vide  (siccome  suole  pur  troppo  avvenire)  in- 
gratamente corrisposto  da  coloro  stessi  eh*  egli 
aveva  maggiormente  beneficato. 

Air  eU  di  70  anni  ei  si  vide  costretto  a rico- 
minciare da  capo  la  vita  del  lavoro  e degli  affari, 
e ricostituì  una  Casa  bancaria  sotto  il  titolo  di 
Ousa  generale  del  commercio  e delCindutlria,  titolo 
che  fu  ai  giorni  nostri  tante  volte  imitato  anche 
nel  nostro  paese;  e con  lutto  il  coraggio  (spesso 
piu  difficile  c più  meritorio  di  quello  del  soldato) 
sopportò  i tedii,  le  noie,  le  fatiche  di  chi,  ricor- 
dando la  passata  grandezza,  è obbligato  a ripren- 
dere dal  principio  un'esistenza  oscura  e laboriosa. 
Il  sig.  Cormenin  diceva  che  la  vita  privaia  di  Laf- 
fitte  sarebbe  ui|  corsa  di  morale  in  aitane;  e noi  ab- 
biamo perciò  appunto  a suo  riguardo  (come  a 
quello  di  Franklin  e di  pochi  altri  eminenti  indi- 
vidui) voluto  fare  un’eccezione  alla  consueta  bre- 
vità di  queste  nostre  biografiche  notizie.  — I prin- 
cipali scritti  di  l.atììUc,  tulli  inspirati  ad  un  tempo 
della  più  alla  scienza  finanziaria  e della  pratica 
più  positiva,  sono  i seguenti  : Opinion  de  M.  J. 
Laffilte  sur  le  projet  de  loi  relalif  aux  financet  pour 
18i7,  prononcée  à la  séance  du  février  i8f7.  Paris, 
1817,  fascicolo  in-8*.  ~ Opinion  de  M.  J.  LaffUU 
sur  le  projet  de  hi  des  finances  de  1818^  prononcée 
d la  séance  du  3f  mari  Ì8f8.  Paris,  1818,  in-8*. 
— Opinion  de  Jl/.  J.  iaffiUe  sur  le  projel  de  Un  des 
^nanccf  de  182i^  prononcée  d la  séance  du  1$  avril 
Ì8Ì9,  Paris,  18^2,  in-8*.  — ftéflexions  tur  la  ré- 
duction  de  la  rente  et  sur  l'état  du  crédit,  Paris,  Ì8Ì1, 
in-8®  — Opinion  de  hì.  Ì.  Ijiffrtle  sur  le  projet  de 
loi  retati f à Cemprunt  de  80  milliont.  Paris,  1828, 
fascicolo  iti-8*. 

LafTon  de  LAdebel  Andrea  Daniele  — {Bi- 
yrofia),  — Finanziere  francese,  nato  nel  1746, 
morto  nel  1829.  Deputato  nellassemblea  legisla- 
tiva dei  1791,  della  quale  fu  presidente  nella  ce- 
lebre giornata  del  10  agosto;  direttore  della  Cassa 
di  sconto  durantg  la  Convenzione;  Membro  del 
Consiglio  dei  Cinquecento  nell’anno  HI;  avversario 
del  Direttorio;  deportato  a Sinnamary;  riciiiamato 
io  patria  nel  1799;  proposto  come  senatore,  ma 
rifiutato  (la  Bonaparte,  che  odiava  gli  economisti, 
c specialmente  gli  economisti  di  buon  .senso , 
scrisse  le  seguenti  opere  assai  pregevoli:  Happort 
sur  les  receltei  et  les  dépentes  de  179i.  — Des  fi- 
nances de  la  France^  oit  des  budgets  de  i8f6  et  des 
années  suivantes.  Paris,  1816,  in-4*.  — Examen  im- 
partiol  des  nouvelles  vues  de  èi.  Doherl  Otxen  et  de 


m 


Digitized  by  Google 


I.AM 


LAF  i 


US  éiaòlUsements  à A'tW’^LaMark  cn  Ecotse  po»r  U 
Mulagement^  Vmploi  le  plus  utile  det  clatset  oupriè- 
ret  et  des  pauvrety  et  pour  CéducaUon  des  leurs  en- 
fanti  tic.  etc.y  uvee  dei  obseìvalions  tur  l'application 
de  ee  tyttème  ò t'Éconcmie  polUique  de  tous  les  gou- 
vernemenit,  traduit  de  ranglait  de  Henry  Grey  Mac- 
nab.  Paris  et  Londre*,  1820,  \ voi.  iii-8*.  — 
Expetée  d'un  moyen  simple  de  reduire  le  taux  de 
l'itUéréi  des  fondi  publict  de  France.  Paris,  1825, 
fascicolo  ìn-8* 

Lftffoo  de  I/iidebat  Ed.  — {biografia).  — 
Figlio  del  precedente,  morto  nel  18-12,  autore  di 
un  [ìecueil  des  principet  du  droit  adminiitratify  c 
traduttore  del  Happorto  pretenfa^o  nel  iSH  e nel 
1818  alla  Camera  dei  Comuni  in  Inghilterra  dal  Co- 
mitaio  incaricalo  d'esaminare  le  leggi  sui  poveri. 

LafareaC  J.  [Biografia).  — Antico  militare 
francese,  autore  degli  scritti  seguenti:  De  l'exlin- 
ethn  de  la  mendicìté  en  France  au  pro/il  dei  pauvres 
de  l'iiitU,  etc.  (DeiresUnzione  della  meiidicitA,  ecc.). 
Aii,  181i,  fascicolo  Ìn-8.*  ^ Coup  d'ceil  tur  la  m*- 
sère  volontaire,  tet  cautet  et  set  abus,  ou  la  mendi- 
cilé  valide  détruite  par  la  morate  et  par  le  iravail 
(Sguardo  sulla  miseria  volontaria).  Paris,  1828,  fasci- 
colo in*8*. 

Laf«reii(  Abate  A.  de  — (Biografia).  — Autore 
di  un:  TraUé  de  l'uiure  et  des  inlétélt  augmenté 
d'une  défense  et  de  divertet  obsenations  (Trattalo 
dell’iisura  e degrinlcressi,  ccc.).  Paris,  1772,  iii-12* 

LagrAngla  Giuseppe  Luigi  — {Biografia}.  — 
Una  delle  più  forti  intelligenze  dei  tempi  moderni. 
Nacque  di  poveri  genitori  in  Torino  nel  173C, 
mori  a Parigi  ne)  1813.  — La  lunga  vita  del  più 
grande  fra  i geometri  dclT  eti  nostra  trascorse  in 
mezzo  ai  più  gravi  studii  ; ma  noi  non  dobbiamo 
qui  faTcllamc  se  non  in  occasione  di  un  breve 
scritto  di  statistica  o di  aritmetica  politica,  da  lui 
pubblicato  sotto  i!  titolo  A\:  Essai  d' arilhmcfique 
polUique  sur  les  premieri  bétoins  de  Hnlérieur  de  la 
France.  Paris,  anonimo,  1701,  in-8**,  stampalo  aU 
lora  per  ordine  dell'  assemblea  costituente,  c ri- 
pubblicato  dal  benemerito  Guillanmiii  nella  sua 
Colleiione.  — In  questo  lavoro  Lagrangia  applicò 
il  metodo  d’induzione  alle  qiiistioni  sociali  (V.  su 
questo  metodo  i nostri  articoli  Aritmetica  politica. 
Matematica  c Statistica  ).  Ei  calcolò  quale  fosse 
la  consumazione  media  d’ognì  individuo  in  grano 
e carne,  prendendo  per  basi  la  razione  de*  soldati, 
il  consumo  di  Parigi,  la  produzione  totale  della 
Francia,  ch'ci  supponeva  eguale  al  consumo,  fa- 
cendo astrazione  da  qualunque  importazione  ed 
esportazione.  >—<  Per  quanto  controvertibile  in  molte 
parti  , i|  calcolo  di  Lagrangia  contiene  utilissimi 
insegnamenti.  Ei  concludeva  inculcando  la  neces- 


sitai d'aumentare  la  produzione  della  carne  aticbe 
a scapilo  di  quella  del  grano. 

LAhaye  de  Lntittay  — (Biografia).  — Seb- 
bene nato  in  Francia,  fu  consigliere  intimo  del  re 
di  Prussia.  Federico  il  Grande,  c pubblicò  un'apo- 
logià del  costui  sistema  economico  sotto  il  titolo 
di  : Juslifìcation  du  syslème  (Péconomie  politique  et 
financière  de  Frederic  II,  roi  de  Prwse,  pour  servir 
de  réfutaiion  ò l'ouvrage  de  la  Monarchie  prussienne, 
par  M.  le  comte  de  Mìrabeau.  1789,  in-8«. 

La  Lnxerne  Cesare  Guglielmo  de  ^ {Bio- 
grafili). — Prelato  pubblicista  francese,  nato  nel 
1738,  morto  nel  1821.  Fu  vescovo  di  Langres,  de- 
putato nel  1787  all' Assemblea  dei  notabili,  indi 
negli  Stati  Generali  e neirAsscmblca  Costituente, 
in  cui  si  pronunciò  a favore  delle  due  Camere  e 
di  una  lassa  sul  clero.  Emigrò  durante  il  Terrore, 
c viaggiò  in  Isvizzera  cd  in  Italia.  Ripatriò  ne) 
1800,  e sedette  come  pari  ecclesiastico  nella  Ca- 
mera alla  nel  1814,  e fu  creato  cardinale  nel  1810. 
— Dopo  la  morte  dell’autore,  si  pubblicò  una  sua 
opera  sotto  il  titolo  di:  IHsserlation  sur  le  prét  de 
commerce.  Dijon,  1823,  3 voi.  in-8^  nella  quale 
l'ottimo  prelato  prese  a dimostrare  ai  canonisti 
quanto  errassero  nel  condannare  come  usuraio  il 
prestito  ad  iuteresse  mercantile.  Sebbene  questo 
libro  stia  per  chiarezza  e per  forza  di  logica  molto 
a)  dissotto  di  quelli  di  Vasco  , di  Turgot  e di 
Hcntliam  sullo  stesso  soggetto,  ha  però  un  merito 
tutto  speciale,  quello  di  essere  I'  opera  d'un  pa- 
store della  chiesa. 

Laanalllardlère  Visconte  Carlo  Frane,  de  — 
(Biografia).  — - Patrizio  francese,  morto  intorno  al 
18(U,  autore  d'uno  scritto  intitolato:  Traile  d'éco- 
nomie  politique  dédié  à la  France.  Paris,  18iX),  3 
parli  in-8*. 

LamluArc  i metalli  — (V.  Metalli). 

LniBolgn»it  — (V.  Mai.esiikukes). 

LAmolbe  Leonzio  — (Biografia).  — Ammini- 
stratore francese,  autore  delle  opere  seguenti:  Rap- 
porti tur  le  Service  des  enfanls  Irouvés  de  la  GUonde. 
Bordeaux,  1843-18,  in-8^  — Essai  de  complémenl 
de  la  stalislique  du  déparUment  de  la  Gironde.  Bor- 
deaux, 1847,  in-  i®.  — Souvelles  eludei  sur  la  lé- 
gislalion  charitable  et  tur  les  moqens  de  pourvoir  à 
texcculiott  de  Carticle  XIII  de  la  conslitulion  fron- 
false,  suifies  d une  bibliographie  générnle  de  ì'Écono- 
mie  charitable  et  de  Iroit  plans  d'hòpitaux.  Paris, 
1849,  1 voi.  in-8®.  — Observations  tur  le  projet  de 
ioi  relalif  aux  hòpUaux  et  aux  hotpices.  Paris , 
1851,  irt-8". 

LampAdc  — (V.  Illlminazione). 

Lampredl  Giov.  Mar.  — (Biografia).  — Ce- 
lebre pubblicista  italiano  dello  scorso  secolo,  prò* 
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fessore  ili  diritto  pubblico  iieHumversità  dt  Pisa, 
autore  di  varii  scritti,  tra  i quali  importa  a noi  di 
citare  quello  intitolato:  Del  commercio  dei  popoli 
neutrali  in  tempo  di  guerra.  Firenze,  1788,  2 vo- 
lumi in-8®.  ^ 

Lanfi  — (Economia  indmtriale  e commerciale,  e 
SlatUtiea).  — Con  questo  nome  propriamente  »*itt* 
tende  quella  sostanza  lilaincntosa  che  cresce  sulla 
pelle  de^ii  agnelli,  delie  pecore  e dei  castrati,  e 
clic  si  adopera  in  tante  forme  dì  tessuti. 

Seguendo  il  costume  che  1‘indolc  del  pre.^entc 
Diiionario  ci  ha  imposto  di  tenere  negli  articoli,  in 
cui  la  tecnologia  pròpriamente  della  lia  i più 
slretli  rapporti  con  la  economia,  ci  limiteremo 
alle  considerazioni  storiche,  statistiche,  commer- 
ciali ed  economiche  relative  alPartc  della  lana;  ri- 
serbandoci  a trattare  nel  0/:ionaWo  di  tecnologia  e 
get\grafia  commerciale,  che  terrà  dietro  alPopcra  cui 
ora  siamo  'intesi  a comporre,  tutte  le  questioni 
più  particolarmente  tecnologiche  riguardanti  l’arte 
medesima;  come,  per  esempio,  sulla  scelta  degli 
animali  clic  procurano  la  lana,  sullo  cure  da  pre- 
starsi loro  , sulle  varie  particolarità  della  filatura, 
della  tessitura  e della  tintura  di  questa  sostanza 
ecc.  ecc.,  sui  quali  diversi  argomenti  ci  limiteremo 
qui  a ilare  quei  soli  schiarimenti  che  alla  piena  in- 
telligenza della  parte  economica  sono  necessari  (1). 

1.  — Cenno  ttorieo. 

Fa  d’  uopo  risalire  alle  prime  età  del  mondo, 
per  ritrovare  T orìgine  delle  molteplici  industrie 
che  hanno  la  lana  per  oggetto.  Dopo  il  periodo 
della  vita  selvaggia  c cacciatrice  , gli  antichissimi 
popoli  costantemente  pa.ssarono  a quello  della  vita 
pastorale;  c la  principale  ricchezza  dei  primi* 
tivi  abitanti  delia  terra  consisteva  in  greggio  ed 
armenti.  Nc.ssuna  più  viva  pittura  di  quello  stadio 
del  sociale  consorzio  può  riscontrarsi  che  nelle 
eterne  pagine  della  Hihbia. 

Anche  i nomani  , nella  prima  epoca  delta  loro 
istoria,  furono  pasturi;  c la  pecora,  oltre  al  ser- 
vire al  nutrimento  ed  al  vestimento  del  latino  po- 
polo, era  pure  adoperata,  a guisa  di  moneta,  come 
merce  inlermediaria  negli  scainhii.  E quando  Ninna 
coniò  i primi  dischi  circolanti,  vi  fece  stampare 
l'impronta  d*una  pecora,  come  simbolo  della  loro 
utilità  c come  segno  commemorativo  della  più  an- 
tica delle  monete  ; laonde  Varrone  disse  appunto 

(I)  Intorno  alle  diverse  preparaiionl  alle  quali  va  »ofg(*tu  la 
tana,  nnn  ebe  alla  loro  influcnin  »ul(e  coniUaioiii  {jzimirhe  de«H 
nperal  In  questa  Indiutria  impicsaU,  V.  la  bell'Oprra  del  slgnor 
Villermfr , intilidala  t ToNro»  df  Vitat  el  motvi  drn 

ouvrifr»  rmptoyf$  dona  Ub  manH/nrlirrrj  de  cMon,  de  taiue  rt 
de  Boie.  Parts,  lUO,  3 voi.  in-S**.  (muìmi  , e «perlslmeole  Voi.  I, 
Seaioiie  2*.  pag.  109  e tef.,  e Voi.  Il,  pog.  S23  • Ma. 


derivato  da  pecude  il  nome  di  pecunia.  Sei  secoli 
dopo,  i Censori  erano  ancora  incaricati  della  dire- 
zione suprema  e della  vigilanza  sopra  tutti  gli  ani- 
mali lanuti  della  repubblica.  Contro  coloro  che 
trascuravano  le  loro  gregge  quei  magistrati,  in  un 
tempo  in  cui  la  libertà  individuale  non  era  per  anco 
conosciuta,  pronunziavano  pene  severe  ; ed  accor- 
davano invece  ricompense  a quelli  che  scgnalavansi 
ncirindustria  c nella  cura  di  tutti  i mezzi  per  ot- 
tenere le  lane  migliori,  l/uso  della  lana  nei  vesti- 
menti, siccome  quello  de)  lino  e della  canapa,  aveva 
in  allora  tanto  maggiore  importanza  , in  quanto* 
ché  non  era  in  Occidente  conosciuto  ancora  il 
t^TO.NR  (V.),  che  in  lauti  casi  ha  potuto  sostituirsi 
con  vantaggio  alle  altre  materie  testili.  Nè  è qui 
da  tacersi  come  alcuni  scrittori  pretendano  che  le 
febbri  intermiUenli,  che  per  cagion  di  maTaria  in* 
fcslano  SI  gran  parte  della  nostra  penisola,  abbiano 
preso  a maggiormente  iiifierire  dacché  le  classi 
infime  e rurali  della  popolazione  hanno,  per  mag- 
giore economia , f»Uo  sottentrarc  molto  sovente  il 
cotone  alla  lana,  più  .salubre,  nelle  loro  vestimenta. 
Sulla  quale  questione  a noi  non  incombe  proniin- 
iìare  giudizio,  llcnst  accenneremo  come  i Romani 
fossero  solerti  ed  attivissimi  ricercatori  delle  lane 
che  superavano  le  altre  in  finezza,  morbidezza  e 
lunghezza,  tracndn  i toro  migliori  velli  dalla  Gala- 
zia,  dalla  Fhiglta.  c segnatamente  da  Taranto,  dal- 
TAttica  c da  Milelo.  IMinìo  o Coltimella  vantano 
eziandio  le  lane  delle  Gallic. 

Nei  più  remoti  tempi  i Romani  strappavano  la 
lana  dalle  pecore  e dai  castrati,  invece  iii  tosarli; 
la  quale  operazione  compivano  nella  stagione  in 
cui  la  lana  sì  separa  dal  corpo  deU'animalc.  E si 
è appunto  in  vista  di  questo  fatto  che  vari  eruditi 
pretendono  derivare  il  nome  di  vello  da  veliere,  che 
significa  strappare  o svellere. 

Nel  Medio  Evo  la  produzione  dtdle  più  belle  I.inc 
fonnò  un  ambilo  privilegio  delia  Spagna,  deirin- 
ghilterra  , deirOlanda  c della  Svezia.  — iJopo  la 
conquista  dei  Mori,  la  penisola  Iberica  vidt*  norìrn 
la  pastorizia  ed  il  lanificio  , ma  ciò  a scapilo  in 
gran  p.irte  deiragricoltiira,  atteso  quell'iniqiio  pri- 
vilegio della  Metta , in  virtù  di  cui  le  numerose 
mandro  della  GaiUahria  c dell'alln  Castiglia  scen- 
dono, neirinvernaltt  stagione  , dai  loro  montuosi 
paesi,  invadono  la  pianura  e tutte  le  messi  distrug- 
gono, violano  la  privata  proprietà,  ed  alcuna  sicu- 
rezza non  lasciano  a)  coltivatore.  Edoardo  IV,  re 
dTugbilterra,  fece  venire,  col  consenso  del  numarca 
spagimolo  D.  Pedro  IV,  3000  eletti  animali  lanuti 
bianchi;  e con  questa  preziosa  importazione,  mi- 
gliorando lo  razze  nazionali  , apri  una  nuova  co- 
piosissima sorgente  di  ricchezze  al  proprio  paese. 
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A denotare  l’ìmpnrtanza  somma  che  al  lanificio 
annetter  dere  la  nazione  britannica,  si  adottò  il  co- 
stume di  far  sedere  sopra  un  sacco  di  lana  il  Pre- 
sidente della  Camera  Alla. 

Non  meno  solerti  furono  le  cure  che  ai  loro 
animali  lanuti  prodigarono  i Fiamminghii  e quando, 
nel  secolo  XVII,  l'Olanda  divenne  per  gran  tempo 
potenza  preponderante  nelle  Indie  Orientali , ne 
trasse  una  specie  di  arieti  o di  pecore  alte,  lun-' 
ghe  e col  tronco  assai  grosso  ; c quella  razza 
Irasporlalu  nel  Texel  c nella  Frisia  orientale  riu- 
scì egregiamente.  Tra  le  olandesi  citta  dedito  al 
lanilicio  s'introdusse  una  vantaggiosisMiiia  divi- 
sione del  lavoro  , che  grandemente  contribuì  ai 
progressi  di  questa  industria.  Lillq  primeggiava  per 
i suoi  panni  scarlatti  ; per  le  stufle  più  dozzinali  e 
per  le  nanelle  Gaiid  ; Bruges  e Utrecht  per  gli  ar- 
ticoli fini,  massime  pei  velluti  di  lana. 

» Delle  migliori  specie  della  Spagna  e deinughìL 
terra  alcuni  animali  lanuti  introdussero  nel  loro 
paese  gli  Svedesi  ; e le  cure  da  loro  adoperate  a 
conservare  quella  razza  ed  a migliorarla  trionfarono 
del  rigore  del  clima. 

Nelle  italiane  repiibblicho  dell'clà  di  mezzo  il 
lantfìiiu  prese  sì  straordinario  incrcniento  che  la 
classe  niercantile  dedita  a questa  industria  potè 
elevarsi  ad  una  specie  di  patriziato,  alla  così  della 
yoòilfà  della  tatui.  Dairiiighiltcrra  o dalla  Francia 
facevano  i nostri  maggiori  venire  le  lane  più  co- 
muni ; le  line  dalla  Spagna.  Nella  sola  Firenze  eon> 
lavansi,  nel  I3è)8,  iOO  fabbriche  di  panni,  prmlii- 
centi  BO.tXMJ  pezze  airannu  in  media.  Di  Francia, 
dalia  Gran  Hrctagnn  c dai  Paesi-Bassi  traevano  i 
lìureiitini  per  300,000  lìuriiii  d'oro  di  panni  grezzi, 
che  ricevevano  in  Toscana  un  nuovo  apparecchio, 
del  quale  ivi  conoscevasi  solo  il  segreto,  c poscia 
rivendevansi  quei  tessuti  in  Levante. 

Conicchà  le  Galtie  avessero  fornito  bellissimi 
velli  agli  antichi  Huniam,  le  lane  della  Francia  du- 
rarono di  qualilà  inferiore  fino  alto  scorcio  del 
passato  secolo.  Nei  nostro,  questa  industria  ha  fatto 
dovunque  ì più  grandi  progressi.  11  mirabile  me- 
todo della  $eleclion  , di  cui  riiiglese  Backcwcll  ò 
rinveiilorc,  ha  permesso  di  modiiìcare  pruroiiila- 
mente  le  razze  ovine.  Giammai  la  potenza  det- 
i'iiomo  sulla  vivente  natura  è così  manifestamente 
apparsa  corno  in  quei  stupendi  aniniali , net  quali 
l'uuino  è riuscito  a sviluppare  a beneplacito  le  qua- 
lità che  più  grimportava  di  ottenere  : in  questi  la 
copia  delle  carni,  in  quelli  la  lunghezza  della  lana, 
in  altri  la  morbidezza  del  vello,  ece.  Frattanto  le 
perfezionate  macchine  applicale  alla  filatura  ed  alla 
tessitura  imprimevano  un  inaudito  progresso  alle 
manifatture  di  cui  la  lana  è materia  prima. 


li.  — SothU  slalUtiche  ed  economiche  lul  lom/ìzio. 


1®  — Italia.  Da  un  pregevole  lavoro  del  signor 
P.  Maestri  (1)  ricaviamo  le  notizie  seguniti  in- 
torno alle  latieric  tUlianc. 

Il  mimcro  degli  animali  ovini  si  distribuisce  come 
segue  : 

S.  deUe  teUt. 


[tue  Sicilie 


Stali  Sardi 


(Napoli 3,500,000 

1 Sicilia  ......  500,000 

Stali  nomani 1,457,000 

jTerraftrma  . . . 637,000 

i Sardegna  ....  GI.AWJ 

Toscana 600,000 

Venezia 351,800 

Modena  311,000 

Trieste  , Ulria  e Gorizia  . . . 299,300 

Corsica 297,(KI0 

Parma 206,000 

l/ombardìa 121,700 

Tirolu  italiano 111,000 

Cantone  Ticino 21,000 


Totali  . ..  . 8,280.200 

Se  SI  ritiene  Tantico  ailagio  ; Traile  peewe  (guanti 
abitanti,  fa  d'uopo  confessare  clfb  l’Italia  in  gene- 
rale eil  ogni  sua  parte  in  ispecie  si  trovano  pur 
troppo  lontane  dallo  stalo  i;prmalG  ebe  qiieiraJu- 
gio  medesimo  esprime.  Nò  più  felice  c la  propor- 
zione Ira  il  numero  degli  animali  lanuti  e la  su- 
perficie IciTÌturialc,  di  ciò  clic  lo  sia  quella  tra  il 
numero  stesso  c la  popolazione.  Mentre,  iiifutti,  la 
Francia  possiede  40  milioni  di  pecore  sopra  uno 
spazio  di  530,000  chiluinelri  quadrali,  c I’  Inghil- 
terra nutre  uiregiial  quantità  di  ovini  sopra  239,000 
chilometri  quadrati,  ritaha,  airincimtro,  su  315,000 
chilometri  quadrati  non  giunge  a pascere  9 milioni 
di  pecore.  La  lana  poi  che  s'ottiene  da^li  8,200,000 
capi  di  pecore  italiane  , non  equipara  ( secondo  i 
calcoli  del  signor  Maestri)  che  la  modica  cifra  di 
8,000,000  di  chilogrammi,  ossia  un  poco  meno  di 
I chilugranima  per  ogni  pecora,  mentrcché,  giusta 
le  leggi  ordinarie,  se  nc  ottengono  generalmente  2. 
Che  anzi  ringhillcrra  dai  suoi  40,000,000  di  pecore 
ritrae  04,000,000  di  chilogrammi  di  lana  , vale  a 
dire  circa  2 chilogrammi  3(t.pcr  ogni  pecora. 

Nè  il  difetto  della  nostra  lana  è solo  nella  quan- 
tità, ma  eziandio  nella  qualità.  • Il  bestiame,  dice 
il  succitato  autore,  è ancora  in  molti  luoghi  nello 
stato  nomade;  le  razze  sono  quasi  come  erano  altra 
volta  ; le  pecore  di  lana  fma  non  hanno  ancora 


(t)  Ml'Ualiittrta  mantfaituriera  (n  /loUa,  nella  lUviUa  Con- 
temporanea, Blafzio  ISM,  pag.  Z2S  i a«g. 
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attualmente  rìmpiazzato  quelle  che  vi  erano  un 
tempo.  Le  lane  provenienti  da  queste  greggia  mal 
curate  sono  troppo  dure;  esse  mancano  di  untume, 
e si  lavorano  diffìcilmcnle  ; le  s'  impiegano  nelle 
fabbricazioni  le  più  ordinarie  , e si  è obbligato, 
per  i lavori  di  un  più  gran  valore,  di  comprare 
dall'estero  la  quasi  totalità  della  lana  fina  , c do* 
mandare  aU’IngliiUerra,  airAlernagna  ed  alla  Francia 
degli  articoli  di  già  confezionati  • (Ì). 

Per  ciò  che  riguarda  specialmente  il  Piemonte, 
il  migliore,  anzi  il  solo  tentativo  che  siasi  fatto  fi- 
nora per  iinpi>rtare  c diffondere  buona  razza  di 
lanuti,  riduccsi  a quello  che  con  tanta  lode  fecero 
i sigg.  Ardiiin  e Bruii  di  Pincrolo.  A loro  si  deve 
la  propagazione  della  razza  segoviana  àlei  inot , la 
quale  se  nel  18A4  non  contava  fra  noi  che  5,500 
capì  (2) . nel  1850  ne  aveva  già  16,000  capì  (3), 
e 18,000  al  preseiile  (4)- 

La  quasi  totalità  della  materia  prima  ci  viene 
quindi  dall'estero.  Ecco  la  tavola  della  quantità  lo* 
tale  di  lana  importala  che  servi  al  consuma  della 
nostra  indusina' negli  anni  seguenti; 


1851  Chilogr.  1,819,274 

1852  . 2.002.403 

1853  ....  j . 2,252,663 

1854  ....  ; . 1.692,780 

1855  . . . 2,100,925 


Che  se  (come  accennammo)  si  fecero  nel  Hegno 
Sardo  alcuni  lodevoli  sforzi  per  migliorare  le  razze 
ovino,  lo  stesso  elogio  deve  tributarsi,  in  genere, 
alle  altro  parti  dell'  Italia.  Nei  Regno  di  Napoli, 
dopo  r introduzione  falla  da  tm  allevatale  della 
Puglia  di  200  morìnos  nel  1826,  la  razza  di  pe- 
core indigene  venne  notabilmente  perfezionata, 
specialmente  nella  Puglia  c nella  Capitanala.  Nella 
Calabria  Ulteriore  2.*  meritano  parlicolar  menziono 
le  greggio  dei  sigg.  Baracco,  che  possiedono  non 
meno  di  7,OU0  capi  risultanti  dall'  innesto  colle 
migliori  razze. 

Nella  Romagna , le  migliori  lane  sono  reputato 
quelle  che  si  estraggono  dalie  greggio  dei  ricchi 
pascoli  della  Campagna  romana  e della  provincia 
di  Civitavecchia,  c quelle  che  si  cavano  dal  Buio* 
gucsc;  comccbè  sì  le  ime  che  le  altre  non  possano 
servire  alla  fabbricazione  dei  drappi  fmi. 

Egualmente  dozzinale  è generalmente  Ja  lana  di 
Toscana.  Il  Governo  però  introdusse  dalla  Germa- 
nia nelle  iMaremme  700  capi  di  merinus,  che  hanno 

(1)  Mscslrt,  lof,  fU. 

(2)  V.  le  .\otiiU  $uWinduitr(a  parìa,  eoinpilete  del  professor 
Giulio,  in  occaiioM  deU'esposltione  del  18M. 

($)  V.  le  \oUtU  compiute  dal  C.  di  Pollone  nel  I8M. 

’i%)  V.  le  Sotitit  compilale  dall'«TT.  Papa  nel  il94- 


contribuito  a migliorare  le  razze  indigene  in  molle 
greggie.  Il  sig.  Colaccbioni  ha  egualmente  introdotti 
daU'cslero  de'  merinos  spagnuolì.  Oggigiorno  , i 
mcrìnos  delie  proprietà  del  Granduca  sono  in  nu- 
mero di  6,000  ; 0 quelli  del  sig.  Colacchioiii  di 
4,000.  Il  prezzo  della  lana  proveniente  da  questi 
ovili  6 di  140  lire  per  ogni  100  libbre. 

Fra  le  razze  ovine  del  Modenese,  le  più  stimate 
sono  quelle  della  provincia  di  Modena  ; e il  prezzo 
medio  della  lana  è di  2 fr.  e 38  cent,  il  chti. 

Nella  Venezia,  le  provincic  di  Treviso,  di  Vicenza 
e di  Padova  hanno  le  migliori  qualità  di  lana  e di 
montoni.  In  Lombardia  si  vanno  (benché  troppo 
lentamente)  introducendo  dei  buoni  tipi  deU'estero. 

Se  ora  dalla  materia  prima  passiamo  alle  varie 
industrie  laniere  in  Italia,  e primatutto  alla  filatura, 
troviamo  degne  di  menzione  le  notizie  seguenti. 

Mentre  in  Inghilterra,  nel  Belgio' e nelle  altre 
contrade  ecoiiumicamenle  più  avanzate,  la  grande 
industria  forma  la  regola  generale  c la  piccola  ma- 
nifattura costituisce  rcccczione,  in  Italia  finora  av- 
viene svenluraUinenle  il  contrario. — il  principio, 
cosi  fecondo  c così  bcnctìco , della  produUone  in 
grande,  è raraimiilc  e troppo  parzialmente  appli- 
cato, sia  che  ciò  dipenda  dalla  diRìcollà  di  riunire 
forti  somme  di  capitali  in  un  paese  restio  allo  spi- 
rito d'associazione,  sìa  che  nsulli  dalla  scarsa  dif- 
fusione della  scienza  economica  , o dalle  condi- 
zioni politiche  della  penisola,  o da  vizi  nella  legi- 
slazione doganale,  o du  tutte  queste  cagioni  insieme 
ri  imile. 

Ciò  premesso,  diremo  che  le  principali  Olande 
nel  Regno  di  Napoli  sono  quelle  stabilite  nel* 
risola  di  Sora  , Y una  dei  sigg.  Mazzetti  , l'altra 
del  sig.  Larabcrl.  Le  lane  filate  dalla  prima  sono 
eguali,  morbide,  elastiche,  sgrassate  ed  imbiancate; 
esse  sono  comprese  tra  il  num.  14  cd  il  36; 
mentre  quelle  della  seconda  lo  sono  tra  il  30 
ed  il  5-Ì. 

• A Bologna , negli  Stati  Romani  , ed  a Prato, 
Pisa  c Stia  nel  Granducato  di  Toscana  vi  sono 
delle  filando  meccaniche  più  o meno  importanti. 
Nei  Comune  di  Caudino,  in  Lombardia , esìstono 
cinque  filature  con  2700  fusi,  di  ciii  il  motore  idrau- 
lico è posto  in  azione  dalle  acque  della  roggia 
Camossola  ; in  Vertova  due  con  720  fusi  mossi 
dalle  acque  della  roggia  Vertova,  cd  in  Gazzaniga 
una  con  fusi  240,  a cui  servono  di  motore  le  acque 
clic  scorrono  per  un  canale  estratto  dal  Serio.  Ad 
eccezione  di  queste  filature,  che  fanno  uso  però 
di  sola  lana  cardata,  nessun'  altra  se  ne  trova  in 
tutta  Lombardia.  Colà  non  havvi  poi  nessuna  fila- 
tura, che  col  mezzo  di  lana  pettinata  produca 
lavori  più  fmi , per  il  che  si  è costretti  a tirare 
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dall’estero  tutti  i filati  clic  abbisognano  pei  lavori 
di  ricamo,  aguggerìa,  ccc. 

e Nelle  pnivincio  vende,  n Schio,  il  sig.  Ro«si 
ha  introdotto  delle  macchine  a cilindro  per  la 
scardassatura  c la  filatura  del  suo  stabilimento. 
Quello  del  sig.  Garbin  , pure  di  Schio,  si  distingue 
per  imo  spandiloio  coperto  a quattro  file , lungo 
metri.  Vi  ha  un  buon  numero  di  Muìl-Jenny 
e di  continue,  degli  apparecchi  c delle  gualchiere 
nuove,  due  correnti  d'acqua,  cd  alcuni  motori  com- 
binati colla  miglior  arte.  Inlìnc  la  tìianda  di  Trol- 
lina. nella  provincia  di  Treviso,  conta  per  lo  meno 
1,800  rocchetti. 

■ 11  Piemonte  possiede  da  quattro  a cinque  fi- 
lande di  lana  aventi  Ì3,8^  rocchetti,  3,481  uomini 
e donne  che  vi  lavorano.  La  filanda  dei  fratelli 
Sella  di  Croce  Mosso  si  distingue  per  la  quantità 
di  meccanismi  di  cui  dispone  ; essa  possiede  tre 
macchine,  chiamate  diavolo  volante,  lupai  c britoir, 
che  servono  ad  aprire  la  lana  dopo  averla  lavala, 
a dividerne  i peli,  cd  a prepararla  per  la  scardassa- 
tura ; una  macchina  per  purificare  le  lane,  ventisci 
marchine  da  scardassare,  costruite  secondo  il  si- 
stema Cockerili  ; selle  inacciiino  coutìiiue  per  la 
prima  filatura,  sistema  Gode  o C.  di  Cheinullz  : 
un  filatoio  meccanico  in  grosso  che  serve  per  la 
prima  tensione  ed  allungamento  delle  lane  scar- 
dassale ; setto  rnuU^jenny  di  2fi0  a 3UO  rorchciti 
ognuna  ; quattro  antichi  filatoi  detti  di  lino  a mano, 
per  le  lune  ordinarie  (I)  ».  Non  meno  grandiosa  è 
la  fabbrica  dei  fratelli  Aiilognina  di  Burgosesia  in 
Arauco,  c quella  del  sig.  Vanzini  e Sala,  a Stresa. 

Passando  ora  alla  Icssiliira  , c priniieranieiile  a 
quella  del  Regno  di  Napoli,  noteremo  che,  sebbene 
antichissima  vi  fosse  quest'arte,  c gli  abitanti  d'Ar- 
pino  facessero  offerte  votive  agli  Dei  delle  lanerie, 
Oiis  Mnori/s,  pur  nondimeno  si  è alla  rifurmalrice 
amministrazione  di  Carlo  III  che  l'indiislria  dei 
panni  va  debitrice  de’ suoi  maggion  incrementi. 
NumcrosUsiini  sono  attualmente  gli  upìticii  nei  quali 
si  fabbrica  quella  specie  di  panno  elio  i regnicoli 
chiamano  Peluscùi  o THratifoh  da  Taranto,  neH'Ab- 
briizzo  Citeriore  a'  piedi  della  .Miijella,  dove  si  con- 
tano di  sifValte  niaiiirallure.  È questa  una  spe- 
cie di  panno  ordinarissima  , valutata  comniicnientc 
a quattro  franclti  il  metro.  Abbondano  pure  gli  sta- 
bilimenti lanarii  nel  Principato  Citeriore  ; e sul- 
rirno  sono  quattro  grandi  c compiete  fabbriche , 
delle  quali  la  più  grandiosa  è quella  della  Società 
del  Sebeto  , diretta  da)  sig.  Minervini.  Il  grosso 
panno,  detto  Arbasn,  produecsi  in  gran  copia  nella 
Calabria  Ulteriore  2*,  in  Terra  di  Lavoro  , ove  si 

(1)  Maestri,  iàid. 

Boccaim  —Voi.  11. 


trovano  pure  fabbriche  di  drappi  più  fini.  Un  dato 
statistico  sul  laniikio  napoletano  può  dedursi  dai 
registri  delia  dogana,  la  quale  in  un  solo  anno  ha 
bollato  gli  articoli  seguenti  : drappi  CG,(v75  pezze; 
tessuti  vari  325;  tessuti  leggeri  17,803  ; coltri  756; 
peluscic  253. 

hi  Romagna  contansi  140  opificii  lanarii,  in  cui 
s’impiegano  1,350,000  chil.  di  materia  prima  \n- 
digena  c 400,000  chil.  di  straniera.  Uno  dei  più 
importanti  si  è quello  del  sig.  Pasqiiitii  di  Bologna, 
che  impiega  *20  telai,  con  iiiacchìnc  poste  in  muto 
econoinicaniente  dali'acqiia. 

Assai  numerose  sono  pure  in  Toscana  le  fab- 
briche di  panni  ordinarii.  Quelle  de!  Casentino  ne 
smerciano  annualmente  4,500  pezze.  Ma  il  genere 
più  considerevole  della  produzione  lanifera  toscana 
si  è quello  dei  berretti  rossi  pei  Levante  , la  cui 
fabbricaziune  si  eleva  a 1,144  casse,  al  prezzo  di 
1,700  fr.  la  cassa. 

Nel  Regno  Lombardo-Veneto  primeggiano  le  fab- 
briche seguenti  : quella  del  sig.  Rossi  di  Schio  , 
che  conta  300  operai,  810  telai,  alcuni  de' quali 
aiutati  dal  vapore,  gli  altri  alla  Jacquard,  c produce 
5,000  pezze,  di  15  metri  ciascuna  , al  prezzo  da 
8 a 20  fr.  al  metro.  1^  speso  didla  fabbrica  vaiu- 
(ansi  ad  un  milione  di  fr.  i.'opilicio  del  sig.  Gar- 
bili ha  70  telai  e 250  operai,  produce  50,(JOO  metri 
di  panno,  al  prezzo  da  0 a 20  franchi;  82  telai  sono 
Delia  fabbrica  di  Trollina,  provincia  di  Treviso.  A 
Venezia  è sempre  operosa  la  fabbricazione  dei  ber- 
retti di  lana , e quella  delle  coltri  , comunemente 
cliainate  zcAirii'inc  e raicie. 

La  provincia  di  Bergamo  , in  Lombardia,  ha  27 
fabbriche  con  400  telai  per  la  produzione  de’paimi, 
c 50  altri  per  quella  dei  tappeti,  delle  coperte  cd 
altri  tessuti.  Vi  sì  fanno  circa  9,000  pezze  di 
panno,  tra  ordinario  c mezzo  lino.  Anche  nelle  al- 
tre provincìe  lombarde,  sebbene  in  minori  propor- 
zioni che  nella  bei^amasca,  si  esercita  l'industria 
dei  lanaggi. 

In  quanto  al  Piemonte,  ecco  i dati  statistici  for- 
niti dai  pregevoli  lavori  del  (iav.  Gregorio  Scila, 
nome  illustre  in  quest'arte.  La  potenza  del  nostro 
lanificio  può  venir  rappresentata  da  circa  2,500 
telai  ili  attività.  Il  valore  della  produzione  si  cal- 
cola, in  media,  a 20  milioni  di  franchi.  La  materia 
prima  ( quasi  tutta  lana  importata  dall’estero  ) am- 
monta ut  valore  di  7 milioni  di  lire,  aggiungendovi 
l’iiiiporto  delle  materie  tintorie,  dell’olio,  del  sapone, 
c quello  fortissimo  del  calo  sulle  materie  greggie, 
calo  che  per  certe  qualità  , per  cs.  pei  merinoi 
Buenos  Ayrcs  siicìdo,  dopo  la  lavatura  ascende  al 
70  per.®/j.  Circa  16,000  sono  le  persone  occu- 
pale in  questa  industria  nello  Stato,  li  centro  pre- 
se 
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cipiio  del  nostro  lanificio  sono  le  valli  Bieiicsi,  spe- 
cialmente a Biella,  Surdcvolo,  Mosco,  Portula,  Tri- 
vero,  Pollone,  ccc. 

In  totale,  le  fabbriche  esistenti  nel  Hogno  Sardo 
sono  sessanta,  c possono  divìdersi  in  quattro  ca- 
tegorie, cioè  : 

t'^ fabbriche  aventi  da7  a lOassurtimcnlidilìlaturc; 
tfì  • * 4 a 6 » * 

l'J  » » 2 a 3 » » 

13  fabbriche  aventi  meno  di  dm*  assortimenti  di 
lilatura. 

Gli  assorti  menti  possono  calcolarsi  in  totale 

Oltre  ni  grandi  opilìcii,  esistono,  specialmente  a 
Genova  c nelle  Kiviere,  piccole  fabbriche  di  coperte. 

La  storia  del  laniricio  in  Piemonte  ha  sonilo  u 
serve  di  splendida  ronferma  ad  alcune  solenni  cd 
iinportaiUU>iuie  verità  economiche,  (tumido , per 
esempio,  si  amuiii/iù  la  rifonna  daziaria , rhc  do- 
veva proiiirurci  i vantaggi  del  libero  scambio,  fu 
tra  i nostri  industriali  dei  lanaggi  mi  solo  grido  di 
spavento,  e preconizzavasi  certaiucnte  eh'essi  avreb- 
bero dovuto  soccombere  alla  concorrenza  dei  pro- 
dotti forestieri.  Il  fatto  però  e le  informazioni  delle 
doganali  statistiche  ed  il  prospetto  comparativo 
degli  opilìcii  a cinque  anni  d'intervallo , prima  c 
dopo  la  riforma  daziaria,  provò  che  il  camhianientu, 
certamente  grave  c pericoloso,  fu  dai  noslri  fab- 
bricanti di  paiinilaui  sostenuto  con  onore  ; c die 
questo  ramo  d'iiuluslrìa,  da  una  parte,  non  dimi- 
nuì punto  quanto  alla  mule  dd  suo  movimento,  e, 
dall’altra,  si  arriccili,  sotto  raruleo  della  concorrenza, 
di  un  gran  numero  di  perfezionamenti , malgrado 
un  momentaneo  periodo  di  transizione,  di  pausa 
e di  esitazione,  naturalissimo  in  tali  circostanze  (I). 

Tu  altro  insegnamento  non  meno  importante  che 
resperienza  apportò  contro  un  volgare  pregiudizio, 
si  è quello  rigiiardanlc  le  niacdiìiie.  Quando  i no- 
stri fabbricanti , edotti  dalla  necessità  e stimolati 
appunto  dall'estera  competenza , introdussero  le 
fiiacdiine  perfezionale  , molli  furono  coloro  che 
declamarono  contro  questi  congegni,  dicendoli  ap- 
portatori di  miseria  c di  fame  ai  poveri  operai, 
cui  (asscrivasi)  dovean  togliere  il  lavoro.  Due  fatti 
vennero  a smentire  la  trista  profezia.  Il  primo, 
cioè,  die  rintrudiizionc  delle  macchine  ha  iniglio- 
ralo  la  sorte  dei  braccianti  , togliendoli  da  lavori 
eccessivamente  faticosi  ; cd  i innii  della  chimica 
hanno  bandito  operazioni  dannose  fatte  con  pro- 
cessi empirici  e di  vecchio  siile  ; il  secondo,  che 
dove  s'impiegavano  ragazzi  in  troppo  tenera  età , 

(I)  .Vornic  tuHa  polrfd  industria  diffo  fi  ISSO.  GcAot»  ISS7, 
pas*  ^ V MS* 


con  toro  gran  pregiudizio  in  date  opere  , ora  si 
sostituirono  meccanismi,  che  meglio,  più  pronta- 
mente e più  economicamente  producono  il  lavoro 
che  si  otteneva  a stento  da  quelle  tenere  mani  (i). 

Tra  gli  opifìcii  più  perfezionati  e più  potenti  delio 
Stalo  nostro,  citeremo  quelli  dei  sigg.  Sella  a Croce- 
ro-ssa,  dei  fratelli  Piacenza,  dei  fratelli  Ucy,  dei  si- 
gnori Arduin  c Urun,  in  varie  parti  del  Piemonte, 
dei  fratelli  De  Albcrtis  c del  sig.  l).  Bafico  in  («iguria, 
e quello  del  nostro  insigne  Albergo  dui  Poveri. 

Noteremo  qui  la  quantità  di  alcuni  fra  i prin- 
cipali generi  importati  : 

Tessuti  e massime  pannilani  fini , o mezzi  fini 
o di  novità: 

Media  ISU-50 Chilogr.  308,679 


1851  

1852  

....  413,493 
....  401,044 

1853  

. . . . 437.308 

I85i 

. . . . 420,910 

1855  

....  477,815 

Scialli  d'ogni  specie  : 

Media  1844-50  

. . Chilagr.  42,898 

1851 

43,298 

1852  

. . . . . 49,200 

1853  

49,208 

18,54  

43Ì425 

1855  

. . . . . 50,747 

Tappeti  : 

Media  1844-50  

. . Chilogr.  21.890 

1851 

. . . . . 28,019 

1852  

. 29,803 

1853  

35,113 

1854  

32,874 

1855  

57,975 

In  quanto  al  valore  uffìciaìe  dello  nostre  impor- 
tazioni ed  esportazioni  lanario,  ecco  lo  cifro  di  un 
quinquennio: 

(185! L.  1 7,24(1,427 

\l852  . 18,792,732 

Importazioni  \I853  » 18,110,75-4 

II 854  . lf>.G98,:m 

U855  « 19,601,435 

1851  L.  998.712 

1852  » M82.I5I 

Esportazioni  \I853  • 099,61-4 

fI854  . 786.609 

V1855  - 1,307,922 

Fra  le  importazioni  abbiamo  veduto  di  sopra  che 
le  materie  prime  figurano  per  circa  7, ODO, (XX)  di 
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Lire.  — - Per  circa  7/10  le  lane  importale  vengono 
per  la  via  di  Genova  « cioè  le  cosi  dette  merinos 
Hiissia  da  Odesi^a  , lane  di  Biicnos-Ayres,  d'Africa, 
pochissime  di  Spagna^  Uiscanc,  romagnole  e na- 
poletane, e lane  d’Australia  del  mercato  di  l^on- 
dra.  Per  tre  decimi  dalla  via  di  Milano  c Trieste, 
cioè  lane  padovane,  ungheresi  e tedesche. 

Per  gli  altri  Siati  italiani  Tiinportazione  delle 
lane  può  calcolarsi  ; 


Regno  delle  Due  Sicilie 

Toscana 

Stati  Romani 


Napoli  . . L.  4,500,000 
Sicilia  . . ■ 0,4ti  1,000 

• 4,700.000 

4.000,000 


Non  conosciamo  le  cifre  dei  Ducati  c del  Regno 
IiOmbardo«>veneto.  Ma  si  può,  senza  tema  di  esage> 
rare,  valutare  dai  50  ai  60  milioni  di  fr.  la  somma 
che  paghiamo  per  questo  rispetto  alle  altre  nazioni. 

Molto  vi  è da  fare  (chiaro  risulta  dalle  notizie 
che  precedono),  se  vogliamo  noi  italiani  del  se- 
colo XIX  accostarci  un  tantino  alla  prosperili  che 
nel  lanificio  avevano  saputo  raggiungere  gl’italiani 
del  secolo  XIV  e del  XV;  ed  invece  di  ricantare  su 
tutti  i tuoni  che  a noi  appartiene  il  primato  morale 
e civile  su  tutte  le  nazioni  della  terra,  converrebbe 
che  ci  adoperassimo  da  senno  a riconquistare  al 
meno  in  parto  Tantica  nostra  posizione  economica. 

2*  — Altri  foiii.  Saremo  più  brevi  nel  riferire  al- 
cuni dati  statistico-economici  sul  laniOcio  forestiero. 

a)  InghilleTra.  — Il  numero  delle  bestie  lanute, 
che  non  superava  i 30,(KX>,000  al  principio  del 
secolo,  eccede  oggidì  in  Inghilterra  i 40,(X10,OtM3. 

Questo  straordinario  incremento  dipende  dalla 
direzione  impressa  alfagricoltura  inglese  negli  ul- 
timi cinquantanni;  nel  qual  periodo  di  tempo  la 
produzione  della  carne  e quella  della  lana  fecero  in 
quel  paese  incredibili  progressi.  Nè  per  questo  fu 
punto  danneggiata  o scemata  la  produzione  delle 
derrate  cercali  ; imperocché  se  (specialmente  dopo 
la  fortunata  abolizione  delle  com-/aa'i)  quest'uitiina 
perdette  in  estensione,  guadagnò  pur  tuttavia  in  in- 
tensità, c guadagnò  appunto  perchè  il  cresciuto  nu- 
mero de’  bestiami  aumentò  il  concime  c la  fertilità 
de*  campi.  Gl*  Inglesi  (noi  lo  abbiamo  provalo  nel 
nostro  art.  AnmeoLTURA)  sono  giunti  alla  produzione 
del  grano  per  mezzo  della  produzione  del  bestiame. 

Ma  dei  perfezionamenti  agrario-pastorali  otte- 
nuti dairiughillerra  una  troppo  incompleta  idea  si 
formerebbe  chi  si  limitasse  a riguardarli  pel  solo 
rispetto  del  numero  degli  animali.  Si  è principalmente 
nella  loro  ^uah’/à  che  rifulge  l’inglese  agronomia. 

Mentre  , sul  Continente  , il  non  pìut  uUra  della 
perfeziono  in  questa  via  stimavasi  essere  riiitrodu- 
zionc  dei  merinot  di  Spagna,  ì quali,  per  l*  attiva 


domanda  che  se  ne  fece,  salirono  a prezzi  enormi, 
i possidenti  britannici  si  adoperarono  invece  a perfe- 
zionare più  economicamente  c più  eRìcaceuieiilc  le 
razze  indigene.  Non  descriveremo  qui  nè  il  metodo 
della  Seleclion,  da  Ruberto  Backevrcll  inventalo,  nè  i 
successivi  perfezionamenti  che  permisero  all’Inghil- 
terra di  superare  la  produzione  lanifera  della  Fran- 
cia, coso  tutte  sulle  quali  abbiamo  a suffìciciiza  di- 
scorso ne!  Voi.  ! di  questo  Diiionerio  fpag.  70  e seg.). 

Ad  accelerare  ed  a ringagliardire  i progressi  clic 
faceva  rallevamento  del  bestiame  lanuto  vcnucpo 
sapienti  riforme  nella  legislazione  mcrcanlilc  e do- 
ganale. 

Dal  1660  al  1825  1*  esportazione  della  lana  era 
strettamente  proibita.  Una  strana  opinione  preva- 
leva in  quel  paese,  secondo  la  quale  la  lana  in- 
glese ecti  la  miglior  lana  possibile  cd,  in  conse- 
guenza, bisognava  assicurarne  l'uso  cd  il  possesso 
esclusivo  alle  brìlanniiTic  niauifatlure.  Innumerevoli 
statuti  furono  perciò  promulgati,  alcuni  dei  quali 
infetti  delle  più  severe  ed  arbitrarie  prescrizioni, 
per  impedire  la  clandestina  esportazione  della  lana. 
John  Smith  fu  uno  dei  primi  a diinn.strare,  in  un 
eccellente  libro,  intitolato  Mrmòirf  of  UW,  l’ in- 
giustizia e rassifrdità  di  un  tale  sistema,  provando 
che  so  pure  (ciò  ch’era  lungi  dairesscrc  sempre  vero) 
alcuni  parziali  vantaggi  ritraevano  le  nianifailiire  da 
silTatta  legislazione,  erano  dessi  però  più  che  ampia- 
tncnto  compensati  dai  gravissimi  danni  che  ne  risen- 
tivano la  proprietà  fondiaria  e l’agricoltura.  Ma  non 
o.stantc  i buoni  ragionamenti  e calcoli  del  slg.  Smith 
c di  un  grati  numero  di  altri  valenti  scrittori,  a mal- 
grado delle  continue  confenne  della  pratica  espe- 
rienza, il  sistema  restrittivo  durò  fino  al  1825;  anno 
in  cui  il  ministro  llu.skisson  abolì  quel  miserabile 
resto  d’itna  politica  barbara  cd  insipiente. 

Fino  al  1802  l’iiupnrtazionc  delle  lane  forestiere 
nella  Gr.iii  Bretagna  rimase  iuleraiuenlo  libera.  M.a 
da  qiieH’epoca  ii\,  poi  si  cominciò  a stabilire  un 
dazio,  che  andò  di  mano  in  mano  crescendo,  quasi 
per  compensare  ragricoUiira  e la  pastorizia  nazio- 
nale dei  danni  arrecati  loro  dal  divieto  alle*  espor- 
tazioni; dazio  che  nel  1819  ammontava  alla  cifra 
di  G denari  per  libbra.  Se  la  prima  parto  del 
sistema  restrittivo  pregiudicava  enormemente  gli 
interessi  della  possidenza,  la  seconda  non  feriva 
punto  meno  quelli  dell*  industria  manurallrìce.  É 
questo  il  perpetuo  destino  del  regime  arbitrario, 
che,  per  ismania  di  voler  proteggere  con  artificiali 
decreti  le  diverse  classi  della  popolazione,  finisce 
per  involgerle  tutte  in  una  comune  rovina  Ciò  ap- 
parve evidente  dalle  solenni  dichiarazioni  che,  da- 
vanti ad  una  Giunta  d'inchiesta  nominala  dalla 
Camera  dei  Lordi,  fece  il  sig.  GuU  di  Leeds,  uno 
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dei  prinripali  fabbricanti  del  Ilegno  Unito;  il  quale 
non  dubitò  <li  aflennare  cli'ci  non  poteva  produrre 
un  solo  articolo  di  qiialilie  imporlanaa  . special- 
mente  per  rcsportarionc,  se  non  adoperando  per  ma- 
teria prima  lane  forestiere.  Si  fu  solamente  quando 
completa  libertà  fu  conceduta  a questo  ramo  di 
commercio  che  1'  industria  laniera  brilannica  potè 
compiere  i suoi  meravigliosi  perfeiiona menti. 

Fra  le  innumerevoli  colonie  inglesi,  l'Australia 
A quella  che  , riguardo  alla  produaione  della  lana 
ha  fatto  i ma;pgiori  progressi.  Le  prime  20  pecore, 
portate  nella  Nuova  Galles  del  Sud  nel  1788,  pro- 
dussero una  progenie  di  circa  30,000,000  di  capi 
di  hestiame  lanuto!  Le  qiiantilè  ed  i valori  della 
lana  esportala  crebbero  nella  prnportione  seguente: 
Ami  iAbh'f.  IJrt  tierl- 

18W  7,008,960  408,210 

18LÓ  10,522,021 012,705 

1850  11,270,022 788,051(1). 

Circa  all'importanra  delle  manifatture  inglesi  di 
lana,  c circa  al  numero  delle  persone  impiegalevi, 
corrono  le  più  diverse  opinioni.  In  un  libro  pub- 
blicato nel  1739  sotto  il  titolo  di  ConsUei  alimi  m 
Ikf  Running  of  Waol,  il  numero  degrindividui  ad- 
detti al  laniticio  inglese  era  stabilito  in  1,500,000, 
ed  i loro  salarii  in  L.  si.  11,737,500  all'anno. 
Il  sig.  Stevenson,  uno  dei  migliori  scrittori  di  stati- 
stica, dà  le  seguenti  cifre  sul  lanibcio  in  Inghil- 
terra e nel  Paese  di  Galles  : 

Valortotale  degli  artir.  fabbricali  L.  .si.  18,000,(K8): 

Valore  della  materia  prima  . . L.  si.  6,000, 0(K) 

Interesse  del  capitale  e profitti  a 2,400,000 

Salarli  degli  operai 9,f>00,000 

L.  st.  18,000,000 

N-’delle  persone  impiegate  da  480,000  a 500,000. 

Secondo  il  Alac-Gulloch,  questo  conto  deve  og- 
gidì essere  modificato  nel  modo  seguente: 

Valor  tot.  degli  arlic.  manufatti  L.  st.  24,500,000, 
cioè  : 

Materia  prima L.  si.  H,0i70,000 

Salari . 7,500,000 

Olio,  tinture,  sapone,  ecc.  « l,200,0(K) 

Profitti,  interessi,  ecc.  ...  • 4,200,000 

!..  si.  24,500,000 

Persone  impiegale  N.  412,500  (2). 


t*]  V [Mg.  12t  c Mg  (Iti  pTCMnie  voIqiim. 

(3)  V.  Mm-CuIIocIi,  à Diflijjnntvy  praeikat  thtoricai  aiui 
•iìM'tccU  of  comm<rff^  1 voi.  ln>8. 


/<)  Francia.  — Nel  1789  la  Francia  possedeva 
circa  10,500,CMX)  animali  lanuti,  che  davano,  in 
media,  i chitogr.  di  lana  lavala,  cioè  10,500,000 
chilogrammi  del  valore  (oldle  di  L.  30,^50,000. 

Le  importazioni  di  lane  di  Spagna,  degli  Stali 
Barbareschi,  del  Levante,  ecc.  (7,000,000  di  chilogr. 
valutati  a 17,000,000  di  fr.)  portavano  il  valore 
delta  materia  prima  a 47,250.(XK)  fr. 

Sopra  questa  somma,  1,250,000  fr.  figurano 
come  valore  di  lane  da  materazzi  e da  altri  usi 
dozzinali.  I 40  milioni  restanti  erano  impiegali  nelle 
industrie  dei  panni  c lanaggi  ; e raddoppiando 
quella  somnia,  si  avrà  il  valore  totale  della  fahhri> 
cazione  in  qiieircpoca,  di  92,000,000. 

Le  esportazioni  ragguagliavano  circa  25,700,000 
franchi.  Berlochè  all’  interno  consumo  restavano 
tante  lanerte  per  circa  60,300,000  fr. 

Nel  1812,  secondo  Cliaplal,  la  Francia  posse- 
deva 13,500,000  bestie  lanate.  Le  lane  importate 
erano  allora  7,308,380  chilogr.  Il  valore  totale  di 
quella  materia  primii  era  di  1I5,3()7,632  fr.  Sup- 
ponendo che  la  materia  greggia  entri  per  2/3  nel 
valore  di  certe  fabbricazioni  di  tessuti  ; che  in  altre 
entri  per  i/2;  e nei  più  leggeri  tessuti  per  i/3, 
si  potrà  calcolare  che  nel  valore  totale  delle  ma* 
nifatture  la  materìa  prima  entri  per  la  metà  del 
valore  complessivamente;  e,  per  conseguenza,  Fin- 
dnstria  lannria  francese,  nel  1812,  prodiiceva  un 
valore  di  230,735,264  fr. 

Si  esportavano  tanti  lanaggi  per  fr.  38,303,193. 
Ilestavano  diirtqnc  per  l’inlemo  consumo  Unti  per 
192,132,071  fr. 

Oggigiorno  la  Francia  possiede  da  30  a 40  mi* 
boni  di  leste  lanuto,  il  cui  prodotto  in  lana  lavata 
è di  30  o 40  milioni  di  chilogrammi  (taluno  pre- 
tende insino  CO  niilioni)  del  valore  di  orca  180 
milioni  di  fr.  Che  se  si  aggiungano  le  lane  d'agnello 
ed  altri  peli,  si  ha  un  valore  di  circa  196  milioni 
di  fr. 

Aggiungendo  a queste  quantità  circa  10,000,000 
ili  chilogr.  di  lane  estere  importate,  del  valore  medio 
di  20,0ftt»,000  dì  fr.,  si  ha,  per  valore  totale  della 
materia  prtjna  lavorata  in  Francia,  la  cifra  di  21G 
milioni  di  fr. 

Badduppiando  questa  somma,  per  assegnare  il 
valore  della  materìa  fabbricata,  sì  ha  432  milioni 
di  fr.  Dedneendone  le  esportazioni  per  circa  38 
milioni  di  fr.,  restano  pel  consumo  interno  circa 
394  milioni  di  fr.  (1). 

Sebbene  la  Francia,  neirallevamenlo  del  bestia* 
me  lanuto,  superi  di  gran  lunga  l'Italia,  essa  sot- 
ti) V.  tHcitonnoUt  tiu  Commerci  et  dee  ilarekandiete , di 
nulUauntin,  tri.  Lainee. 
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tosti  pur  tuttavia  all'Inghilterra;  la  quale,  in  pro- 
porzione di  territorio,  possiede  tre  volte  più  animali, 
e d'un  valore  medio  assai  supcriore  (1).  L'ovile 
dei  merìnos  di  Itamboiiillet,  esistente  oramai  da 
tre  secoli,  fu  la  pepiniera  nella  quale  si  forma* 
rono  gli  elementi  della  perfezionala  razza  ovina 
francese. 

In  un  paese  di  restrizioni  doganali,  qua)'  ò la 
Francia,  la  questione  dei  dazi  sulle  lane  straniere 
ha  dovuto  naturalmente  occupare  molto  e governo 
0 pubblicisti.  Nel  1818  le  lane  estere  non  erano 
soggette,  alla  loro  entrala  in  Francia,  che  ad  im 
così  detto  dirilto  'di  bilancia;  e le  bine  indigene 
erano  care  sul  mercato.  Nel  1819  esse  subirono 
un  nbasso  di  40  a 50  per  0/0.  in  funzione  delle 
crisi  iitianziarìe  che  aulissero  tutte  le  piazze  dcl- 
l’Furupa. 

Nel  1820  la  Camera  dei  Deputali  introdusse  in 
una  logge  doganale  un  primo  dazio  sulle  lane  stra- 
niere tendente  a proibizione;  ma  nonostante  questo 
dazio,  che  ristringeva  lu  concorrenza,  Io  lane  in- 
digene continuarono  a ribassare  nel  1821,  nel  1822 
e nel  1823. 

Nel  1825  una  febbre  commerciale  {w(r~trade) 
s'impadronì  della  Francia  e deiringbìlterra;  le  più 
temerarie  c le  più  disordinale  speculazioni  s'iiitra* 
presero  ; t corsi  di  tutte  le  merci,  epperù  anche 
quelli  delle  lane,  momcnUiiicamente  si  rialzarono 
al  limite  del  1818.  Ma  si  fu  per  ricadere  beutoslo. 
Volendo  a tutto  costo  sostenere  ì prezzi  col  va- 
gheggialo sistema  della  carestia  artificiale,  il  le- 
gislatore francese  stabilì  nel  I82fi  mi  dazio  del  33 
per  0/0  sulle  lane  estere. 

Ma  nonostante  questo  provvedimento,  i prezzi 
del  1827  e del  1828  furono  bassissimi.  F.ra  il 
momento  del  massimo  svilimento  delle  lane  di 
Spagna,  che  si  vendettero  allora  da  30  a 35  cent, 
il  chilogr.  Nel  1820  il  rialzo  manifestavasi  quando 
la  rivoluzione  del  1830  venne  a riprodurre  la  crisi 
ed  il  conseguente  ribasso.  Gli  anni  prosperi  che 
corsero  dal  1832  al  1830  fecero  risalire  i corsi 
alla  meta  del  1828;  ed  il  dazio  fu  ridotto  da  33 
per  0/0  a 22  per  0/0.  Nel  1837  la  crisi  bancaria 
degli  Slati-rniti  (V.  D.vnca),  che  reagì  in  Europa, 
fece  svilire  la  lana  di  25  o 30  per  0/0. 

Da  questi  falli  e da  altri  più  recenti,  che  addur 
potremmo  ove  fosse  necessario . emerge,  diremo 
con  imo  scrittore  francese  non  sospetto  di  sover- 
chio liberalismo  economico,  facendo  esso  profes- 
sione di  bramare  dazli  restrittivi  su  certe  materie 
prime  (2),  emergo  che  la  lana  fu  cara  in  Francia 

(4]  V.  VagrifuUure  et  la  populaiion,  par  M.  L.  de  LaverKoe, 
Paris,  IS57,  pag  35  e leg.  V.  lì  no*iro  art,  AeaicoLTUio. 

{Zj  VUitpnnairt  Mtccluio,  p«f.  U55. 


neti'afsenza  dei  diritti  proibitivi  , e che  fu  avvilita 
sotto  l'impero  de*  dazi  , e che  , per  conseguenza, 
la  protezione  doganale  è stata  impotente  sempre; 
e che  altre  svariale  cause  straniere  hanno  prodotto 
le  variazioni. 

Il  prezzo  delle  lane  tende  ad  equilibrarsi,  non 
solo  in  Francia,  ma  su  tutti  i grandi  mercati  del* 
l'Europa.  Cosi , per  esempio,  nel  182.5,  la  prima 
qualità  di  lana  di  IViissia  , che  valeva  da  35  a 40 
talleri  lo  xtein,  ricadde,  nel  1825,  da  15  a 20  tal- 
leri. Dopo  essersi  rialzata  nel  1828,  ricadde  ne! 
1831  per  rilevarsi  nel  1832-33  cd  anni  seguenti, 
variazioni  analoghe  c concordanti  con  quelle  di 
sopra  notale  per  la  Francia.  Lo  stesso  processo 
seguirono  i pre  zi  in  Ispagna,  ove  la  lana  sego- 
viana  sucida  che  valeva  90  cent,  al  1/2  chilogr., 
net  1817,  nel  momento  in  cui  lo  buono  lane  me- 
licce  valevano  , in  Francia  , 1 fr.  80  c.,  cadde  in- 
sieme con  esse  negli  anni  seguenti  . per  ri.salire 
d'accordo  nel  1825.  e ribassare  nel  1825  l una 
a 45  0,,  te  altro  a 90  coni. 

Ije  quali  cose  ci  provano  una  volta  di  più  con 
tutta  evidenza  rimitiliU,  1' assurdità,  l' impotenza 
del  sistema  restrittivo;  mentre  l’esempio  smnmen- 
tovalo  dell’  Inghilterra  ci  ha  dimostrato  ì vantaggi 
della  libertà  applicala  al  commercio  lanario. 

Alcuni  abili  fabbricanti  francesi,  riconoscendo  la 
verità  di  queste  conclusioni,  ma  pur  nondimeno 
non  sapendo  adattarsi  ad  accettare  l'idea  del  libero 
scambio,  proposero  d'applicare  alle  tane  una  legge 
analoga  a quella  (talvolta  sospesa)  che  regge  t ce- 
reali, cioè  di  stabilire  una  scala  mobile  regolata 
sulle  mercuriali,  facendo  diminuire  il  dazio  a mi- 
sura che  i prezzi  aumentano,  c viceversa.  Ad  una 
certa  base,  presa  per  limite  massimo  dei  prezzi, 
vorrebbero  che  cominciasse  l'entrala  franca;  5 cen- 
tc.simi  a)  disopra  di  quel  prezzo  normale  si  preleve- 
rebbe un  dazio  di  10  p.  0/0,  che  andrebbe  sempre 
aumentando  giusta  una  progressione  aritmetica  ad 
ogni  5 centesimi  d'alzamento. 

IJuesto  sistema,  oltre  ai  difetti  comuni  a tutte  le 
arbitrarie  prescrizioni  regolainenlarie,  ha  il  piccolo 
difetto  di  essere  , rigorosamente  parlando,  d'  im- 
possibile applicazione.  Infatti  come  mai  potrassi 
egli  rilevare  esattamente  il  prezzo  mercuriale  sulle 
fiere,  mentre  i mercanti  sono  interessati  a falsifi- 
care i prezzi  nella  speranza  di  ollcnerc  dazi  più 
miti?  Ciò  che  abbiamo  detto  nei  nostri  articoli 
Adequato,  Annona,  c Cehkali,  può  qui  applicarsi 
in  materia  di  lana. 

c)  Spagna.  — La  Spagna  che  ci  ha  dato  il  oicri- 
nos  è interamente  decaduta  dalla  sua  antica  pre- 
ponderanza nel  commercio  lanario.  La  sua  mala 
amminislrasiune,  le  perpetue  guerre  civili,  la  con- 
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corren7.a  deirAIcmagiia,  del  Levante  e deirAustratia. 
sono  le  precipite  cause  che  le  hanno  tolto  il  suo 
primato. 

Le  lane  spaglinole  dividonsì  in  quattro  categorie: 

I. CATKCOiUA. — !•  Divisione  : Gregtfie  viangia- 
Iriciy  Urne  (ine,  Iconesi ^ segorione^  soriana  Queste 
qualità  rappresentano  le  lane  superiori.  I^e  greggio 
che  le  funiiscoMO  passano  l' inverno  nell’  Kstre- 
madnra,  e si  pongono  hi  viaggio  verso  il  cader  di 
marzo,  per  i pascoli  montuosi  della  Sierra.  Queste 
periodiche  migrazioni  formano  il  cosi  detto  sistema 
della  jtfes/a, tanto  rovinoso  per  riberica  agricoltura.^ 
2*  Divisione  : Crrggie  stafKÌali,  o peant.  Vi  sono 
moìtn  di  qnesfe  greggio  da  lana  (ina,  che  trovansi 
nell’Estremadura»  nelle  due  Ca.stiglic,  neU’Aragona 
e nella  Navarra. 

II.  c.xTF.nORiA  ~ Comprende  le  lane  mezze  (ine 
c due  altre  qualità  provenienti  daH'Aragona  e dalia 
frontiera  di  Gasliglia,  chiamate  moìine  e u^iu/ratif, 
abbastanza  line. 

III.  cxTECOHiA.  - Lane  line  di  Navarra,  mezze 
(Ine  0 fioreltoni. 

IV.  CATEGORIA.  — Lauc  ordinarie  dell'Alta  Na- 
varra e delle  Valli -Basse  che  fronteggiano  la 
Francia. 

d)  G^mania.  A!  principiare  del  secolo  nostro 
la  Germania  esportava  pochissima  lana,  e la  qua- 
lità ne  era  generalmente  ordinaria.  Mj  dopo  gli 
incrociamenti  dei  merinos  c dot  tipi  francesi, 
operati  per  cura  degli  Elettori  Sassoni  c dei  re 
di  Sassonia  , la  produzione  delie  lane  germaniche 
hn  preso  un  grande  sviluppo.  Se  nel  1820  non 
si  esportavano  che  5,000,000  di  libbre  , nel  1830 
l'estrazione  ammontò  a 32,000,000  , cd  è molto 
cresciuta  di  poi.  Si  c sovratntlo  in  Prussia  ed  in 
Sassonia  che  questa  produzione  ba  pru.«o  rile- 
vante estensione. 

e ) Levanfe  o Coila  d'Africa.  — 1 pascoli  della 
Valacliia  nutrono  piò  di  0,000,000  di  pecore,  in- 
dipcndenlenientc  dalle  numerose  greggie  che  scen- 
dono ogni  giorno  dalia  Transilvaiiia.  Le  razze  mi- 
gliori sono  quelle  dei  distretti  di  Jalomnitza,  llfuw, 
Tliorman  e delia  piccola  Valachia. 

Dalle  rive  del  Mar  Nero  e specialmente  da 
Odessa  vengono  esportate,  segnatamente  per  ritalia, 
quantità  considerevoli  di  lana.  Lo  stesso  dicasi  del 
.Marocco  e della  Costa  d'Africa  , ove  gl*  Inglesi  e 
gli  Americani  fanno  cospicua  tratta  di  lane. 

f)  America^  ed  allri  paeii.  — Dopo  che  gl’  In- 
glesi importarono  J$i  merinos  o dei  buoni  tipi 
dairEuropa,  le  lane  deirAinerica  del  Sud,  e spc» 
cialmente  di  Buenos-Ayres , hanno  subito  grandi 
miglioramenti  La  lana  di  quest'  ultimo  paese  è 
assai  lunga , ina  poco  solìice  , ed  abitualmente 


molto  sporca  e carica  di  residui  di  cardo  e d'altre 
piante  selvatiche,  onde  son  pieni  i pascoli. 

Non  parleremo  delle  lane  austraiiche,  delie  quali 
abbiamo  già  fatto  cenno  piò  volle,  di  quelle  degli 
Stati  Uniti  e d’altri  paesi,  per  non  protrarre  sover- 
chiamente questo  già  lungo  articolo.  Ci  limiteremo 
ad  accennare  come  l’Asia  Centrale  , specialmente 
le  provincic  d'Astrakan,  del  Tibet,  e quelle  a le- 
vanic  del  Caspio,  diano  quel  famoso  pelo  di  capra 
che,  sotto  il  nome  di  cachemire^  è tanto  pregiato 
in  commercio.  I Chirghisi  c gli  altri  abitanti  di 
quelle  cmilrade  portano  quel  pelo  ad  Oremborgo, 
ove  è comprato  dagli  Ebrei,  che  lo  trasferiscono  a 
Nijlini-Novogorod,  dox'’è  una  celebre  fiera  (V.  Kirre). 
Vi  si  portano  annnalmente  250,000  ehiìogrammt 
circa  di  quel  pelo.  Vi  è comprato  quasi  tutto  da 
Ebrei  e da  negozianti  dì  Mosca,  che  lo  portano  a 
far  lavare  e pulire  nelle  due  borgate  di  Doslof  e 
Casitnof  presso  quella  metropoli;  e il  residuo  netto 
viene  quasi  (ulto  spedito  a Parigi.  Di  qui  la  ma- 
leria prima  è mandata  a cardare  a Delhel  ; e i 
filati  e tessuti  danno  poi  que*  bei  scialli  che  sotto 
il  nome  di  [acmi  cachemire  banuu  tanto  pregio 
fra  gli  oggetti  di  moda. 

I.nnde  — ( Econnmia  rurale  e putfr/ico  ).  — 
Nome  sotto  j)  quale  s'ìutcndc  una  vasta  superficie 
di  terreno  piano,  incollo  c sul  quale  non  germo- 
gliano che  radi  sterpi  e poco  utili  erbe.  — Alle 
lande  propriamente  dette  possono  eziàndio  assi- 
milarsi le  così  dette  vaude  del  Piemonte,  le  pt7t*ii- 
merai  della  Spagna  , le  garriguci  della  Francia 
meridionale,  le  ileppe  della  Russia,  le  pompai  e i 
Uonns*  dell'  America  , cosi  egregiamente  descritti 
dal  Codazzi  c dairHumboIdt  — Disfmguonsi,  giusta 
Ruzier,  due  diverse  specie  di  lande  : le  //rosse,  il 
cui  terreno  è poco  sabbioso  od  argilloso , cd  in- 
vece suscettìbile  di  formare  delf  humi/s  ; e sulle 
quali  crescono  le  felci  , principalmente  V ebulo, 
0 rW/^to  ; c le  magre  , che  hanno  d*'ordinario  un 
terreno  composto  d'argilla  femiginosa  impenetra- 
bile alfacqiia  , con  uno  strato  dì  sabbia  cui  & so- 
vrapposto poco  terreno  ; c le  piante  che  nascono 
in  questa  maniera  di  lande  .sono,  per  solito,  V erice 
(laonde  talvolta  si  chiamano  crie^t),  ginestre,  gì- 
nu.<troni  ed  anche  qualche  ginepri  , od  altri  ce- 
spugli di  poca  importanza. 

Fra  le  molte  ragioni  per  le  quali  un  gran  nu- 
mero di  terreni  rimane  ancora  allo  sialo  di  lande, 
bisogna  distinguere  le  naturali  da  quelle  dipen- 
denti dal  fatto  dell’iiomo.  Le  prìme  sono  la  inge- 
nita sterilità  del  suolo,  la  mancanza  d'acqua  , la 
inntananza  dai  centri  di  civile  popolazione.  Appar- 
tengono alla  seconda  categorìa  V ignoranza  dei 
coltivatori,  la  troppo  scarsa  popolazione,  la  miseria 
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c la  mancanza  di  capitali,  le  desolazioni  prodotte 
da  guerre  o da  barlariche  irruzioni. 

Ma  se  questa  distinzione  può  c deve  farsi  per 
esattezza  di  metodo,  d'uupu  è il  confessare  perù 
che  lo  sole  cause  della  prima  specie  aver  non 
poliehberu  durevole  influenza  su  da  quelle  della 
seconda  non  venissero  tristamente  coadiuvate,  lui' 
perocché  , a propriamente  parlare,  non  v’ha  ter- 
reno così  sterile  ed  iiifccotido  che  riimana  intel- 
ligenza e rumano  lavoro  non  lo  possano  imidifì' 
care  e ridurre  , con  la  pazienza  e col  tempo,  a 
più  0 menu  pingue  coltura.  «Per  verità,  dire* 
ino  con  uu  niudenio  scritture , non  è raro  il  ve- 
dere iti  vicinanza  delle  lande  ed  amile  fram- 
mezzo ad  esse  , massime  presso  i luoghi  abitali, 
porzioni  di  terreno,  la  cui  natura  non  é punto 
.dissimilo  e nelle  quali  crescono  vigorosi  alberi, 
ondeggiano  le  inesòi,  verdeggiano  i prati;  d’altronde 
le  vesLigia  di  villaggi  e ben  anche  di  città , che 
tuttora  sussistono  in  alcuni  luoghi  deserti , atte- 
stano che  r abbandono  di  quei  terreni  è dovuto 
non  già  alla  naturale  sterilità  del  suolo,  ma  a varie 
altre  cagioni  che  non  è qui  il  luogo  d’ investi- 
gare* (I).  I latifondi  cardiualizii  e principeschi 
nella  Campagna  romana  , e la  trascuranza  in  cui 
furono  bsciale  le  acque  nella  Falndu  pontina,  in 
Maremma  ed  in  Sardegna;  il  passaggio  degli  eser- 
.cìti  di  Frtmdsbcrg  c di  ilorhoiie  nella  Media  Italia; 
rigiioranza  e Ì‘  mdigetiza  dei  coloni  iu  una  gran 
parte  d'  Kiiropa  , il  malgoverno  dei  beni  comu- 
nali e demaniali,  sono  le  più  eflicaci  cause  che 
produssero  o mantengono  le  lande. 

D'altra  parte , chi  potesse  rimontare  alla  prima 
orìgine  di  quelle  verdi  praterie  c pingui  campa- 
gne che  formano  la  gloria  e la  prosperità  della 
Lombardia  e dcirOlanda,  facilmente  giungerebbe 
ad  un’  epoca  in  cui  lo  piò  squallide  paludi  e le 
più  sterili  sabbie  coprivano  quelle  vaste  siiper- 
lìcic.  laonde  a buon  dritto  trova  il  fiiolago  molto 
tilosoiica  la  lingua  tedesca  che  con  la  parola 
ackerbau  ( ossia  fabbricazione  dei  campi  ) esprime 
Tagricollura,  quasiché  questa  realmente  consistesse 
nell’arte  di  fabbricare,  coiringcgno,  colle  fatiche  c 
col  capitale,  le  terre. 

Tra  io  opere  inuderne  di  dissodamento  di  lande 
e di  terreni  inculti,  noi  abbiamo,  nel  nostro  arti- 
colo iìi'NK,  citato  quelli,  giustamente  celebrati,  del 
francese  Breinonticr.  Liebig  in  Germania  ha  com- 
pilo, specialmente  presso  Monaco  di  Baviera,  c- 
sperienzo  importantissime  e sopra  vasta  scala  per 
bonificare  le  terre  incolte.  £ non  v’ha  dubbio  clic 
le  scienze  le  quali  vauno  portando  all’  agricoltura 

(Ij  V.  Sneitiopedia  popoiart  di  romba,  arU  Landt. 


i preziosi  loro  lumi , non  tarderanno  gran  fatto  a 
furnirc  mezzi  efricacissinii  per  portare  all'atto  que- 
gli elementi  di  fertilità  che  la  terra  delle  lande 
copiosi  contiene,  ma  inerti  sia  per  difetto  di  con- 
venienti proporzioni , sia  per  la  presenza  dt  prin- 
cipi! nocivi  alla  vegetazione. 

Fra  i metodi  comunemente  tenuti  per  ridurre  a 
cultura  i terreni  argillosi  delle  lande  , Ìl  più  usi- 
lato  è quello  dei  fomelli , fatti  con  la  cottica  er- 
bosa del  suolo,  mescolata  con  letame  con  calce 
viva  , arando  piofomlamcute  c rìpetulamcnle  er- 
picando il  terreno  onde  mescolarvi  quelle  sostanze. 
Quando  si  hanno  in  vicinanza  della  lamia  marne 
calcari,  la  loro  riduzione  a cultura,  mischiando  alia 
terra  queste  sostanze,  diventa  facile  ed  economica. 
• Quando  perù  non  si  potesse  disporre  di  alcmiu 
di  questi  mezzi,  rimboschimento  è l'unica  maniera 
di  ricavare  qualche  utile,  comunque  tardo,  da  sif- 
fatti terreni;  a quest'uopo  raccomandasi  principal- 
mente la  seminagione  od  il  piantamento  di  pini 
e massime  del  pino  iiiariUtmo  ; noi  però  , am- 
maestrati dall’esperienza,  daremo  sempre  la  pre- 
ferenza alla  quercia,  trattandosi  di  terre  argillose, 
avendo  praticato  con  successo  la  seminatura  di 
ghiande  in  terreni  di  tal  fatta,  nei  quali  iiuii  com- 
pariva vestigio  di  vegetazione  , e che  sarehbunsi 
rirmtati  a qualunque  altra  essenza.  So  trattisi  di 
lande  arenose,  , quali  sono  in  Picmonlo  Ì così 
delti  sabbioni  di  Cambiano  c priucipalmciite  i de- 
serti monticclli  di  Ciirinò  nella  provincia  di  Biella, 
che  occupano  uno  spazio  di  quasi  400  ettari , non 
potremmo  se  non  se  consigliare  al  nostro  Florio 
di  adotUire  II  metodo  mercè  il  quale  il  Bremontier 
riuscì  a fissare  lo  niubili  arene  delle  vaste  lande 
di  Guascogna*  (I). 

Seiua  entrare  in  più  minuti  particolari  tecnici 
sul  dissodamento  delle  lande,  esprimeremo  il  de- 
siderio e la  speranza  che  le  tante  fallite  imprese 
d’avventato  aggiota^io  facciano  ora  luogo  ad  utili 
e potenti  associazioni  di  governi , di  provinole  c di 
privati  per  la  bonificazione  dei  terreni  che  ancora 
rimangono  inculti  nel  nostro  paese  (V.  Aghicol- 
tiha;  Boschi;  CoMLN.voufc;  Dissooamknto). 

Lnng  Carlo  F.iirico  de  — [Biografia).  — Storico 
cd  erudito  bavarese,  nato  nel  I7C4,  morto  nel  1835, 
autore  di  uno  scritto  finanziario  intitolato:  llisio- 
rUche  EntMckelung  der  deuischen  i^leucn'rrfassung 
( Sviluppo  storico  del  sistema  finanziario  gemia- 
nico).  Berlin,  1703,  Ìn-8*. 

LADf lois  — (Biografia).  — Antico  rappreseli- 
laute  del  popolo  neU'Asseniblea  nazionale  del  1848, 
autore  di  uno  scritto  iutitolato.;  Du  credit  privé  dans 

ji)  Op.  « toc-  eli. 


Digitized  by  Google 


LAR 


LAN  ( m 


la  fociélé  moderne^  ei  de  la  riforme  da  lois  qui  dot- 
vent  le  consiituer  ; réforme  du  regime  hypothévaire 
et  organitatiou  du  credit  fonder  ( Del  credilo  pri- 
valo, ecc.).  Paris,  1848,  1 voi.  ìn-8*. 

LaaJninjil*  Vittorio,  Visconte  di  ~ {Biografia). 

— Figlio  del  celebre  Girondino  ebo  fu  presidente 
della  Convenaione  nelle  giornate  di  pratile.  Fu  de- 
putato quando  in  Francia  non  era  ancora  di  moda 
l’odiare  il  regime  rappresentativo , c ministro  del- 
J’agrU'oltiira  e del  commercio  dui^iite  la  repubblica 
del  1818.  Autore  di  un:  lìapporl  fuU  au  nom  de  la 
oommifsion  (Tenquéte  sur  la  production  et  la  con- 
soutmaiion  de  la  viante  de  houcherie.  Paris, 
in-8*,  in  fili  proclama  la  libertà  del  commercio 
della  carne.  Collaborò  nel  lavoro  intitolalo  : De  l'or- 
ganiuxlion  de$  Sodétés  de  préi  oyance  ou  de  secoun 
muluels^  pubblicato  dal  sig.  lliibbard  (V.  HiBDARn). 

Lfi  IVonral*  P.  A.  Gaubcrt  de  — {Biografia). 
<—  Pubblicista  francese  cuntemporaneo,  autore  di 
vari  scritti,  fra  i quali  citeremo  i seguenti  : L'ano- 
cialion  dei  douanet  altemandcs,  lon  pané,  son  evenir^ 
etc.  (L’assuciaaionc  doganale  germatiica,  ecc.).  Pa- 
ris, 18H,  1 voi.  in-8‘.  --  L'o)iso€i/tiion  douanière 
entro  la  Franco  et  la  fìelgique  ( !,a  lega  doganale 
tra  Francia  c Belgio  , ecc. ),  }*ari5,1842,  1 voi. 
in -8®. 

Laimcl  G.  Ant.  (Biografi  t).  — Pubblicista 
francese  de)  secolo  scorsa,  autore  di  : Mémoires  sur 
rindustrie  et  le  commerce  de  l.^nguedoc  ( Memorie 
snil’imliislria  c sul  coiiimercio  della  Lingnadoca), 
e di  : Secéssiié  d'un  lègime  pour  conserver  et  faire 
fleurir  le  commerce  et  (e*  mnnufacturcs  (Necessità 
d'uu  regime  per  conservare  c far  lìorirc  il  com- 
mercio, ecc.).  Paris,  1791,  iii-12®. 

La|»0r<e  Ab.  G.  B.  de  — {Biografia).  — Teologo 
francese  del  secolo  17®,  autore  di:  Principet  Ihéo- 
logiques,  canoniques  et  vivili  sur  fuiure  (Principii 
teologici,  canonici  c civili  sulFusura).  Paris,  1700-7^, 
4 voi.  in-l!2®  — Nouvellc  lettre  à un  ooii  sur  les 
prèts  usuraires  du  comtnerce  (Nuova  lettera  sopra  i 
prestiti  usurarii  dei  commercio).  Paris,  1769,  ìn-12®. 
Le  défenseur  de  l'uture  confondu,  ou  refutation  de  la, 
Théorie  de  l’intéhèt  de  l’argent  (Il  difensore 
dell'usura  confutato  ecc.).  Paris,  1782,  ìii  l2®. — 
Le  defenseur  de  l'usure  dercchef  confondu  (Nuova  con* 
fulazione  del  difensore  deiriisura).  Paris,  1786, 
in-li®. 

Lnporie  G.  — {Biografia).  — Scrittore  francese 
dello  scorcio  del  passato  secolo;  pubblici:  Essai 
sur  la  leqisklion  et  les  finances.  Paris,  1789,  iii-S". 

— Organisalion  et  administraiion  det  finances  pour 
im  peuple  libre  (Organizzazione  ed  amministrazione 
delle  iinanze  per  un  popolo  liberoK  Paris,  1790, 
in-8*. 


Lfirdtier  Doti.  Dionisio  ~ {Biografia).  ~ Uno 
degli  kcrittori  che  abbiano  più  completamente  csa- 
niinato  il  problema  delle  ferrovie,  la  cui  opera  porta 
il  titolo  di  : liailwag  econoiny,  a treaiise  on  Ike  new 
art  of  Iransp-^rt,  ils  management , prospeets  and  re- 
Uiliuns  commerciai,  /Snanciai  and  social,  wilh  on  ex- 
posUion  of  fhe  practical  resuUs  of  Ihe  railways  in 
operalion  in  tke  Vnital  A’in^dorn  , on  thè  coaiiririU 
aud  in  America  (F.conomia  ferroviaria,  trattato  di 
questo  nuovo  mezzo  di  trasporto  , considerato  pel 
rispetto  amniiiiìsirativo,  commerciale,  finanziario  e 
sociale,  con  una  esposizione  dei  pratici  risiiltameiili 
ottenutine  in  Ingiiillerra,  sul  Continente  ed  in  Ame* 
rifa).  London,  1850,  1 gr.  voi.  in-12*. 

Liir*cheC«acaald-LlaBC«Brt  Fr  -Al.  Fed. 
duca  di  — {Biografia).  --  Filantropo,  agronomo  c 
magistrato  insigne,  nato  nel  1747,  morto  nel  1827. 
IlUiratosi  nella  sua  campagna  di  Liaiicourt  , per 
fuggire  le  mene  c le  corruttele  della  corto  fran- 
cese, fondò  uno  stabilimento  cut  nomò  : Ecole  des 
enfants  de  la  patrie.  Membro  dcirAsseniblea  nazio* 
naie  nel  1780,  fu  uno  de’ suoi  presidenti,  e vi  si 
occupò  con  particolare  predilezione  delle  questioni 
di  beneficenza.  Kgit  fu  die,  quando  Luigi  XVI  scia- 
mava: Oh  quale  somjnosM  (quelle  rholte)  parlando  del 
muto  di  Parigi  c della  Francia,  lo  disingannò  dicen- 
dogli: Dites  piutol  quelle  reoùlulionì  Rifugiossi,  du- 
rante il  Temire,  agii  Stati>Pnili  , e scrìsse  su  quel 
paese  assennate  cunsidenizioni  nel  .suo  : Voyageaux 
Elats-Uuiid'Amérique  faitni  ÌÌ93-ìfS.  Paris,  1800, 
8 vul.  in-8*‘.  Tornalo  in  patria,  dopo  il  18  brumale, 
vi  diresse  varie  iinpre.se  industriali.  Sotto  la  Ri- 
storazione fu  Pari  di  Francia,  c in  questa  qualiU 
sostenne  sempre  la  causa  della  libertà  e della  giu- 
stizia. I principali  suoi  libri,  inspirati  dai  più  de- 
licato scuso  del  bene,  sono  i seguenti  : f'ùiancrs, 
crédit  (Finanze,  credito).  Paris,  1780,  2 parti  in-8*. 

— A'oO’ce  zar  l'impól  Icrritorial  d'Anglelerre  ( Notizia 
sul  tributo  fondiario  inglese).  Paris,  1700,  in*8«. 

— Pian  du  Iraeail  du  comilé  pour  l’eelinclioH  de  la 
mendicUc  , présenlé  à latsemblée  tuitimale  (Piano 
dei  lavoro  del  comitato  per  restinzume  della  incn- 
dk-ilà).  Paris,  1700,  iii-8* — Travati  du  comife  de 
meudicilé  f conlenant  les  rapports  fuils  à fastemblee 
naiionale  (Lavoro  del  cumilalu  di  mendicità  ecc.). 
Paris,  1700,  in-8®.  — Les  priiofu  de  Philadelpkie 
(Delle  prigìuni  di  Filadellia).  Paris,  1706,  in-8®.  — 
Etat  des  pauvres,  ou  hisloire  des  classes  travaillanles 
de  la  iociété  en  Anglelenef  depmt  su  conquète  jusquà 
l'époque  actuelle  ( Sialo  dei  poveri  in  Inghilterra, 
ecc.).  Paris,  1800,  in  8®.  (È  un  estratto  del  libro 
di  Sir  Mortoli  Eden).  — Eotes  sur  la  législation  an- 
glaise  dei  chemint  (Note  sulla  legislazione  inglese 
dello  strade).  Paris,  1801,  in-8®  — Réchercha  sur 
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le  nomhre  tlr$  habUauiì^  de  In  Grande  [ìrélagne  ( Ui- 
cerche  sulla  popoìaziouD  hritaimica.  Irai),  dairin- 
glese),  1802.  — Sldtittitfue  induilrieìte  </«  catrfon 
de  Creil  (Slaóstica  indusUiale  de!  canlune  di  (Ircil). 
Scniis,  1826, 

Lnrochefniiciiald-Llfliicoiirl.  Fed.  Gaet. 
conte  c poi  marchese  di  — {Biotjrafio).  — Figlio 
dei  precedente,  vice  prefetto;  inviato  straordinario 
in  {svìzzera;  deputato,  auiore  di  vari  scritti,  tra 
i quali  : Memoiin  sur  les  de  la  France  en 

fSlG  (Memorie  sulle  finanze  francesi  nel  18IG). 
Paris,  I810,jn«8®.  — Fx-men  de  la  thémie  et 
de  la  fìvatique  da  système  pénitentiaire  ( Ksame  ilei 
sistema  penitenziario).  Paris,  in-8*  — Consèquences 
du  tyiiéme  pénitentiaire  (t^onsegiienze  del  sistema 
penitenziario  ).  Clcrrnont,  1812,  in-8®.  — 
à ài.  le  pr^fet  de  Pulice  tur  le  pènitentier  det 
jeùnet  detenni  (Risposta  sul  penitenziario  dei  giovani 
detenuti).  — Eiamen  du  rapporì  da  5 juiltei  ÌHà3, 
tur  le  pr<y>/  de  hi  sur  la  réforme  des  pritont  (Sulla 
riforma  delle  prigioni).  Paris,  1811,  in-8®—-  De 
la  mortalilé  ccìlulaire  (Della  inortalifà  nelle  carceri 
cellulari).  Paris,  1811, 'in 

La  Boqac  de  — ( Biografìa  ).  — Pubhlicisla 
francese  che  scrìsse  nulla  seconda  inetii  del  secolo 
scorso  le  opere  seguenti  : EtabUstemeni  d'une  carne 
générale  des  èpargnes  du  peuple  (Stahilimeiito  d'iina 
lontiiia  pel  popolo).  Bruxelles  et  Paris,  1785,  iii'8*. 
Aeantage  des  cnisses  élablies  en  faveur  des  veuves 
•hnt  plusieun  gouvernements , et  démoustratious  de 
leurs  cakuU  (Vantaggi  delle  casse  in  favore  delle 
vi*dovc,  ccc.).  Paris,  1787,  in-H®. Pc7if/oii  adretsce 
à V Assemblee  mUionale  pour  Vinviier  A [aire  examiner 
les  tnoyens  de  Uberalion  dont  la  thllande  en  1665, 
et  les  Etals  de  l'hlglise  en  1685,  eufin  IWngUlerre 
en  1749  nous  onl  donne  tesemple  ( Pelizioiio  sul 
debito  pubblico,  ccc.).  Paris,  I7UI,  in-8*. 

Lnraign  D.  Kugenio  — {Biografìa).  Pubbli- 
cista spagntiolo  del  secolo  scorso,  di  cui  si  hanno: 
.Wcwiarioj  ceonomicos  y polilicas  (Memorie  economi- 
che e politiche).  Madrid,  1789,  in-8®. 

Ln«alle  Giuseppc-Enrico  — (Biografa).  — Pub- 
blicista francese,  nato  nel  1759,  morto  nel  1H33, 
uno  dei  primipaii  redattori  del  Journal  des  Debats, 
autore  di  vari  scritti,  fra  i quali  : Sur  le  commerce 
dei  Bidet  (Sul  commercio  delie  Indie).  Paris,  1802, 
iii-g-».  — fnances  de  VAngleUrre  {\)c\\e  tìnanze 
dell’Inghilterra).  Paris,  1803,  in-8*.  — Du  prix 
du  paia  n Paris  ( Prezzo  del  pane  a Parigi).  Paris, 
1829,  fase.  in-8*.  — Sur  tes  subsistauces  de  la 
copi/a/r  ( Sulle  sussistenze  di  Parigi,  ecc.).  Paris, 
1832,  fase.  in-8*. 

LasclAte  fare,  laselate  pnAsare  — {Eco- 
nomia politica).  Celebre  forinola  colla  quale  i 

Boo;iiiDo— Voi.  n. 


fisiocratici  e,  dopo  di  loro,  tutti  i principali  eco- 
nomisti lianno  preso  ad  esprimere  il  dogma  della 
libera  coticurreiiza,  ed  a combattere  il  sistema  del 
soverchio  iugerimento  governalivo. 

Quasi  incredibili  sono  le  calunnioso  interpreta- 
zioni che  a questa  forinola  si  sono  permessi  dì 
dare  gli  avversari!  della  scienza  economica.  A dir 
loro,  essa  non  altro  esprime  so  non  che  il  più  im- 
morale indinereiilismo  ; è la  teorìa  dell’  egoismo; 
i protezionisti  la  accusano  di  condurre  airanarchio, 
i socialisti  la  tacciano  di  santificare  il  monopolio 
dei  ricchi  e IVpprcssura  dui  poveri.  Lasciate  fare, 
laseiale  postare  significa,  giusta  rodesti  dcclamalnri, 
che  i poteri  sociali  devono  tutto  permettere,  nulla 
impedire,  nulla  punire  nè  in  nume  della  morale, 
né  in  quello  della  politica,  nè  in  quello  della  re- 
ligione. Fuvvi  chi  giunse  a dire  che  , con  questa 
furinola,  gli  economisti  domandano  la  libertà  della 
depredauone  !... 

Noi  non  ci  crediamo  davvero  obbligati  a confutare 
simili  giudizi,  contro  i quali  protestano  e tnlti  i libri 
degli  economisti  degni  di  questo  nome,  c la  loro 
vita  e il  carattere  morale  della  grandissima  mag- 
gioranza dei  cultori  dì  questa  scienza.  Ci  conten- 
teremo di  stabilire  qui  i pochi  principii  seguenti. 

Chi  conosce  un  tantino  la  storia  economica  o 
commerciale  del  mondo  antico  e del  iiioderno,  ben 
sa  clic  costante  tendenza  dei  governi  e dei  poteri 
dominanti  sì  fu  di  inceppare  a loro  talento  ]e  in- 
dustrie , il  lavoro,  il  traffiro.  A cominciare  dalle 
caste  sacerdotali  deirindia  c deirEgìUn,  e vctieiulo 
sino  ai  più  recenti  amminislralori  de’  popoli,  quasi 
tutti  i governanti  hanno  creduto  che  il  corpo  so- 
ciale non  sia  regolato  da  leggi  proprie  c naturali, 
e che  ogni  cosa  sia  in  esso  abbandonata  al  caso 
od  airarbitrio.  Indi  i vincoli,  le  restrizioni,  le  pa- 
stoie infinito,  mercè  cui  sonosi  sempre  studiali  di 
incoraggiare  certi  lavori,  di  impedirne  certi  altri, 
di  dirigere  in  questa  o ìii  quella  via  le  braccia  ed 
i capitali,  di  opporre  insomma  alla  libertà  una  folla 
di  aililiciali  ostacoli. 

Or  bene,  si  è dopo  avere  acquistato,  per  lunghe 
c ripetute  esperienze,  la  certezza  cho  quelle  re- 
strittive leggi  erano  per  lo  più  impotenti  a preve- 
nire il  male,  c solo  tristamente  clficacissinie  ad 
impedire  il  bene,  c ad  osteggiare  i progressi  e il 
benessere  deirumauità,  che  gii  economisti  smiosi 
accinti  a dimostrare  che,  in  materia  d’ interessi 
industriali  c commerciali,  la  miglior  cosa  che  far 
possa  un  ben  consigliato  governo  si  è di  limitarsi 
a punire  lo  frodi  ed  a fornire  quella  tutela  eh’ ci 
solo  ha  la  forza  di  prestare,  lasciando  poi  agl’  in- 
teressi medesimi  la  cura  di  rivolgersi  a quelle  vie 
e di  regolarsi  in  quei  modi  cho  stimano  migliori. 

SI 
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Tale,  e non  altro,  si  è il  senso  della  forinola 
ìoiciate  fare  ^ lasciate  passare,  di  cui  Gournay  (V.) 
fu  (dit'csi)  il  primo  inventore  e che  1'  u?<o  o la 
scienza  hanno  consacrala  Concorrenza  ; Go- 
verno; PttOTEZlOMSMO  ; REGOLANt.NTARIO  SISTEMA). 

Lttiileiir  March,  di  — [litografià).  — Deputalo 
francese  sotto  la  lUstorazione,  autore  delle  opero 
seguenti:  Sur  le  projet  de  lai  de  ^fianccs  de  1SÌH 
(Sul  progetto  fìnaiiziarìo  del  1818).  Paris,  1818, 
fascicolo  in-8*.  — Projet  contre  la  duelte  tlcs  grains 
(Progetto  contro  la  penuria  de'graiiì).  Paris,  1819, 
fascicolo  iii-8®.  — Sur  la  (isation  de  l'année  /inan- 
ciére  (Sulla  determinazione  dell’  anno  finanziario). 
Paris,  1819,  fascicolo  in-8®.  — Sur  le  thonopole  du 
tabac  (Sul  monopolio  de!  tabacco).  Paris,  1819,  fa* 
scicolu  in-8*.  — Sur  le  budget  de  1819  (Sul  bi- 
lancio del  1819).  Paris,  1819,  fascicolo  in-8*.  — 
i/oyen  de  moyle'rer  les  droits  sur  les  boissons,  et  de 
iupp'imer  l'hnpót  du  tei,  sant  piejudice  pour  le  tré' 
sor  (Dazi  sulle  bevande  c sul  sale  ecc.).  Paris,  1829, 
fascicolo  iii‘8*. 

LjiUe  — ( V.  Agricoutl-ra  ; Bestiame  e Fo- 
raggi ). 

Lnadcfrdnte  Lord  e conte  di,  c per  lo  in 
nanzi  iauies  Illiiladaiid  — [Biografa).  — Cele- 
bre uomo  di  Stato,  nato  da  mia  delle  più  illustri 
famiglie  di  Scezia  nel  1752,  morto  nel  1839.  Si 
segnalò  come  avvocalo,  indi  come  membro  della 
Camera  dei  Coiiimii,  facendo  parie,  sullo  la  dire- 
zione di  Fox,  della  opposizione.  La  morie  di  suo 
padre  lo  cbiatiiò  al  seggip  di  pari  in  iscozia,  e in 
ipiesla  qiialiU  oppugnò  rambizioiie  c ringiandt- 
mento  degl’inglesi  in  India,  parlando  a favore  del 
siillaiio  di  M}sore,  Tipoo-Saib.  Manifcslò  simpatìa 
per  la  rivoluzione  dì  Francia,  ove  fece  un  viaggio 
nel  1792,  e nel  1793  presentò  al  Parlamento  una 
petizione  con  cinquantamila  lirmc  contro  l’arma- 
monto  delle  milizie  a danno  della  Francia.  (Quando 
Fox  sali  al  potere,  Laudcrdalc  divenne  pari  della 
Graii-Brctagiia , membro  del  consiglio  privato,  c 
guardasigilli  di  Scozia  ; impiego  lucroso  che,  in- 
sieme ad  altre  importanti  dignità,  perdette  alla  ca- 
duta di  quel  ministro.  Nominato  governatore  ge- 
nerale deir  India,  incontrò,  da  parte  dei  direttori 
della  Compagnia,  tali  opposizinm  che  il  Governo 
si  trovò  costretto  a surrogarvi  lord  Minto.  Fu  spe- 
dito nel  1806  per  trattare  la  paco,  ma  non  riuscì 
nei  negoziati.  — Scrisse  mi  libro  nel  quale  con 
molto  ingegno  ma  con  poco  successo  si  propose 
di  combaUcrc  le  dottrine  di  Adamo  Smitli,  sotto 
il  titolo  di  .In  inquiiy  into  thè  nature  and  orìgine 
of  pubtic  weallh  and  inia  thè  means  and  causes  of  its 
increase  (Indagini  sulla  natura  c snirorigine  della 
pubblica  ricchezza,  c sui  mezzi  e le  cause  del  suo 


incremento).  Edimhourg  , 1819,  i voi.  in-8*.  — 
Ebbe  a questo  soggetto  una  viva  polemica  con  lord 
Brougiiam , dalla  quale  Laudcrdale  non  uscì  cer- 
tamente vittorioso.  Scrisse  inoltre  molti  opu- 
scoli sovra  varie  quìslioni  nnanziaric  ed  econo- 
miche. 

LanrnsAl»  Luigi  Lepne  , duca  di  Braiieas, 
conte  di  — {Biografia}.  — Pari  di  Francia  e iiiem- 
liro  deirAccadcmia  delle  Scienze  del  secolo  scorso. 
(Celebre  por  il  suo  arguto  c piacevole  conver- 
sare, per  l'iiso  benefico  clic  fece  delle  sue  ric- 
chezze proteggendo  le  lettere  e le  scienze,  c per 
varie  scritture,  fra  le  quali  noteremo  quella  sul  si- 
stema di  Law,  ìiitilolata  ; àlémoire  sur  la  compagnie 
deslndes,  precède  d’un  discours  tur  le  commerce  gè- 
néraf.  Paris,  17G9,  iii-4*. 

LfiTcr^ne  Leonzio  dì  — (Biografia).  — Valente 
economista  francese  contemporaneo  e membro 
dellTiisliluto.  il  cui  capitale  lavoro  ha  per  titolo: 
Essai  sur  rEcottomie  rurale  de  fAnglelerre,  de  l'E- 
cosse  et  de  C biande,  1857,  1 voi.  in-18*  gr.  — 
Pubblicò  inoltre  una  collezione  di  scrìtti  varii  sotto  il 
lilolo:  LWgriculture  et  la  popuUuion,  I voi.  in-18*  gr. 

Lnvlcomterle  de  WAlnt-Simiiion  Luigi 
— {Biografa).  — Deputalo  della  Convenzione  fran- 
cese, nato  ne)  1779,  morto  ne)  1809,  autore  di 
un  voi.  iii-8‘,  intitolalo;  La  répubitque  sant  impóti. 
Paris,  1792. 

l>nvoÌAÌor  Antonio  Lnroiizo  — (Biografa).  — 
l'iio  dei  più  grandi  .scienziati  moderni,  nato  a Pa- 
rigi nel  1743,  morto  sul  patìbolo  rìvoluzìnnnrio 
nel  1794.  Dediti^  (in  dai  primi  anni  ai  più  forti 
studi  astronomici  e naturali,  riportava  nel  1766  il 
premio  proposto  dairAi'cailemìa  delle  scienze  sui 
mezzi  onde  ottenere  per  la  città  di  Parigi  uinlJu- 
tniiiazionc  più  eflicace  e meno  dispendiosa.  AU'eià  di 
vcnlicitiqiie  anni  entrava  come  socio  in  quel  celebro 
insliluto.  Nominato  percettore  generate  {fermier  géné' 
tal)  riuscì  ad  accrescere  la  già  cospicua  fortuna 
paterna,  non  rimettendo  però  punto  del  primitivo 
zelo  posto  nella  coltura  delle  sciente.  Consacratosi 
peculiarmente  alta  chimica,  la  quale  in  lui  venera 
il  suo  primo  padre,  lesse  nel  1775  all' Accademia 
ima  mcnmrìa  , in  cui  Irovavasi  in  germe  la  sua 
irnrmirlale  scoperta  doU’ossigeno,  scoperta  che  è 
il  punto  di  partenza  di  quella  scienza  cb’ei  svi- 
luppò nel  suo  TrnUé deChimie  escilo  in  luce  nel  1 789 
in  2 voi.  in-8'^.  .Nel  tempo  stesso  in  cui  meditava  le 
più  alle  dottrine,  ocenpavasi  con  sommo  successo 
dtdic  particolari  c minute  facreiidc  amministrative. 
Semplilìcnva  e perfezionava  la  percezione  dei  dazi 
della  città  di  Parigi.  Per  incarico  di  Tiii^ol  studiò 
i mezzi  di  migliorare  la  produzione  del  salnitro, 
c la  fabbricazione  delle  polveri  da  sparo.  Le  istru- 
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zioni  redatte  da  Lavoisier  condussero  airaboitzionc 
de)  privilegio  dei  salnilrai,  rlie  li  autorizzava  a 
praticare  delle  rirerriie  forzose  neil'inlerno  delle 
private  case;  e si  fu  in  virtù  de'  suoi  bei  lavori 
che  la  produzione  della  polvere  potè  in  brevi  anni 
qiiintuplirarsi. 

. Nei  1737  fu  nominato  membro  dell’ assemblea 
provinciale  d'Orloans,  ed  amministratore  della  Cassa 
di  sconto.  Si  è a lal'epora  eh’ ci  scrisse  i suoi: 
fìésuUatn  exttaiit  d'un  ouvrage  intitulé:  De  la  richeise 
teiTÌloriale  du  Togaume  de  France^  cuvrage  éoul  la 
redaciion  nesi  paini  encore  achet>ée.  Paris,  1701.  1 
volumetto  iii>8*.  Questo  scritto,  ebe  fu  stampato 
per  ordine  dell'assemblea  nazionale,  non  era  ebe 
r abbozzo  di  un  gran  lavoro,  il  cui  sciieina  ed  i 
cui  materiali  erano  interamente  preparati,  ma  che 
(al  pari  di  tanto  altre  produzioni  di  quella  mente 
sovrana)  andò  perduto  per  1'  immatura  sita  line. 
NomiiMlo  uno  dei  Coniruissarii  della  Tesorerìa, 
giovò  moltissimo  alla  buona  direzione  delle  pub* 
blichc  lìnanze , allora  fortemente  compromesse  e 
minacciate.  Fece  pur  parte  delia  celebre  conimis* 
sione  seientiiica  per  la  determinazione  de)  sistema 
metrico  decimale. 

Ma  vennero  per  la  Francia  i tremendi  giorni 
del  Terrore,  duranti  i quali  l’ingegno  fu  troppo 
spesso  considerato  come  uiriiifame  ori<>loi'razia  de- 
gna  dei  patibolo.  K quella  scure  che  troncò  la 
parola  d’un  Vergniaiid  e Ìl  verso  di  un  Lhenier, 
pose  pur  line  alle  scoperte  scieidiliclic  di  quel 
Lavoisier  che  , per  benencarc  quella  moltitudine 
che  In  mandava  al  palco,  era  disceso  nelle  più 
immonde  cloache  di  Parigi  onde  divisar  modo  di 
impedirne  i mortali  efHiivii.  Stava  montando  la 
guardia  nazionale  quando  gli  venne  annunzio  che, 
nella  sua  qualità  di  nnauzierc,  doveva  essere  ar- 
restato. Pensò  dapprima  a sottrarsi  colla  fuga  alla 
forza  che  lo  aspettava;  poi,  udito  che  i suoi  amici 
c colteghi  erano  in  mano  dei  loro  cariiefìci,  andò 
spontaneamente  a consegnarsi.  Si  è nel  carcere 
ch’egli  stava  facendo  alcune  importanti  esperienze, 
quando  venne  il  manigoldo.  Chiese  qualche  ora  dì 
grazia  per  poter  finire  le  sue  esperienie^  e la  gra- 
zia gli  fu  negata.  Morì  da  eroe  nel!'  eli  di  51 
anni.  Oltre  alla  succennata  scrittura  di  aritmetica 
politica  (che  il  benemerito  Guillaumìn  ba  compreso 
nel  XIV  volume  della  sua  bella  Collezione),  Lavoi> 
sier  pubblicò  un’altra  memoria  economica  sotto  il 
titolo  di:  De  V ctat  des  fìnancet  de  la  France  au 
/•r  jfineier  , par  un  dèpuU  siippìéant  à Tas- 
semhlèe  constUuanle.  Paris,  1791,  in>8». 

Lavormite  — (V.  Lwono,  e Operaio). 

LaTorcccI*  — * (Economia  rurafo).  ~ Nome 
col  quale  s'indica  il  complesso  dei  lavori  mecca- 


nici coi  quali  si  smuove  il  suolo  onde  prepararlo 
a svolgere  il  fenomeno  della  vegetazione  (V.  Acri- 
coltura), 

Lnvari  forzuti  (V.  Carceri;  Galere). 

LiirorI  pubblici' — {Economia  pubblica). — 
Con  questa  denominazione  s'indicano  i lavori  eie 
opere  che  hanno  per  iscopo  la  pubblica  utilità; 
0,  in  altri  termini , il  cui  oggetto  è di  soddisfare  i 
bisogni  d'iina  comunanza  sociale.  — Si  distinguono 
i lavori  piibhliri  comu/inh , proeiiic/aii , nazionali  , a 
seconda  che  I’  utilità  che  sono  destinati  a pro- 
durre, concerne  un  comune,  una  provincia  , o la 
ul^ioiie.  Cita  fontana  , per  esempio,  è un  lavoro 
pubblico  comuiiaie  ; una  strada  che  inette  in  co- 
tniiiiicaziune  più  provincie , è un  lavoro  pubblico 
provinciale  ; una  fortezza  , un  porto  militare  , un 
lazzaretto  e simili,  sono  lavori  pubblici  nazionali. 

Alla  dormizione  che  dei  lavori  pubblici  abbiamo 
poc’  anzi  data  potrebbe  forse  taluno  , delle  cose 
ecoiioniiclie  non  perito,  obbiettare  che  non  sempre 
i lavori  pubblici  bauno  precisamente  por  line  la 
pubblica  utilità.  Finché  si  traila  di  un  ponte  n dì 
un  porto  di  mare  (direbbe  costui)  giusta  è la  vo- 
stra defìnizione  , perchè  il  primo  serve  a varcare 
un  corso  d’acqua  prontamente  e senza  perìcolo, 
ed  il  secondo  a mettere  le  navi  al  riparo  dei  lliitli 
per  caricarle  c scaricarle.  Ma  una  passeggiata 
pubblica,  un  teatro,  un  monumento  artistico  sono 
pure  pubblici  Livori,  ma  non  vedesi  come  li  pos- 
siate far  entrare  nel  concetto  di  pubblica  utilità. 
A tale  osservazione  ci  è agevole  il  risponder»*  che 
una  pubblica  pa.sscggiata  non  è solamente  (come, 
I prima  giunta  , creder  si  potrebbe  ) un  oggetto 
d’ornamenlo  e di  piacere;  ma  lo  è eziandio  di 
utilità  per  la  salute  degli  abitanti  , giacché  Tcser- 
ciiio  e !’  aria  aperta  sono  efficacissime  cause  di 
salubrità;  giacché  una  passeggiata  permette  il  go- 
dimento di  questi  beni  a coloro  che  non  possono 
practirarseli  nella  campagna  ; giacché  infine  im  tul 
pubblico  luogo  é immediatamente  utile  alla  comu- 
nità, otfrcndo  propizia  occasione  alle  numerose 
adunanze,  agli  eserciziì  della  guardia  nazionale,  eec. 
Per  chi  conosce  il  lato  senso  che  l’odierna  econo- 
mia politica  accorda  al  vocabolo  utUrtà,  non  vi 
può  essere  il  benché  menomo  dubbio  clic  anche 
un  teatro  è un'utile  costruzione,  siccome  quello 
che  soddisfa  a)  bisogno  clic  sente  il  ciUadino  di 
rìteiuprarbi  da  quando  a quando,  con  un  lecito  ed 
onesto  passatempo,  a nuove  fatiche.  Lo  stesso  di- 
casi d’un  monumento,  d'una  statua,  d’un  arco  trìon* 
fale,  destinato  a ricordare  glorie  nazionali,  ad  ono- 
rare uomini  grandi  , ad  inspirare  alla  virtù  i pri- 
vati cittadini.  In  breve:  tutte  le  costruzioni  clic  ser- 
vono alla  sociale  comunanza  po>suno  essere  utili 
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0 non  esserlo,  a seconda  che  giovano  realmenlc 
ad  appagare  un  vero  bisogno,  o che  sono  opere 
di  mero  lusso.  Anche  una  ferrovia  può  essere 
inutile,  quando  i vantaggi  che  apporta  sono  nulli 
0 minori  dei  sacriPm  che  costa;  e,  recìprocamente, 
una  colonna  rostrale  può  essere  altamente  utile 
quando  perpetua  la  ricordanza  di  un  uomo  come 
Colombo  0 come  Andrea  Doria. 

Noi  crediamo  quindi  posta  in  sodo  la  nostra 
definizione  dei  lavori  puhhitci;  d’onde  emerge  per 
corollario  la  ncces.sità  di  calcolare  l'utilità  ch'essi 
possono  fornire.  In  altri  termini , siccome  un  la~ 
voro  pubblico  ò un*  opera  che  , da  una  parto, 
costa  fatiche  , capitali  , spese  , e che  , dall*  altra, 
è destinala  a procurare  certi  vantaggi  ; per  con* 
seguenza  la  prima  disamina  che , a questo  pro- 
posito , si  presenta,  si  è quella  di  vedere  in  qual 
modo  si  debbano  iustituirc  i computi  delle  pcr> 
dite  G dei  profitti  derivanti  dai  pubblici  lavori. 

gl.  — De  profit  li  e delie  pcrlite 
derivanti  dai  pubblici  lavori. 

In  questa  parte  del  nostro  lavoro  seguiamo  le 
tracce  di  un  valente  ingegnere  (1),  il  quale  lia 
egregiamente  studiato  la  questione.  Egli  procede 
assennatamente  per  la  via  di  pratici  esempi. 

Etemph  d’uri  ponte.  — Una  città  , dice  egli , tra- 
versata da  un  fiume , non  ha  che  un  ponte  da 
lungo  tempo  costrutto  ; essa  si  c ampliata  sulle 
due  rive  dalla  parte  siiperìorc  del  rmme;  gli  abi- 
tanti de*  nuovi  quartieri  sono  costretti  di  fare  un 
lungo  giro  per  comunicare  fra  loro  ; la  necessità 
di  un  punte  si  fa  sentire.  I no  speculatore  fa  ese- 
guire da  un  ingegnere  il  progetto  d’  un  ponte,  la 
cui  spesa  calcolasi  a 60,000  franchi.  11  capitalista 
presume  che  statuendo  un  diritto  di  pedaggio  di 
0 fr.  05  sul  ponto  , vi  .saranno  300  persone  che 
consentiranno  a pagare  qnc.^ta  somma  due  volto 
a)  giorno  per  profittare  del  nuovo  varco.  Lo  spe- 
culatore stabilisce  dunque  il  calcolo  seguente: 

Reddito  lordo  annuo*  prodotto  dal  pe- 
daggio   Fr.  10,050 

Manutenzione  dei  ponte.  . . . Fr.  I,000\ 
Rluminazione  e false  spese  . . » 350l 

Salario  dei  ricev.re  del  pedaggio  ■ GOO  « * 4,950 

Interesse  del  5 p.  0[0  del  capi-  l 

tale  di  fabbricazione » 3,000  ) 

Reddito  netto  annuo Fr.  6,000 

Dal  punto  di  veduta  adunque  della  speculazione, 

(f)  M.  Minarli,  Upeitnrt  pcnerale  di  ponti  c strade  In  Trancia, 
In  un  bel  latoro  inverilo  itegli  ,4nnolt3  tles  p<>nt$  ft  rAarrtfiVi, 
Deuki^mc  Sèrie,  Totne  XWIII,  anno  ISSO,  pag.  18  e Mg. 


l'impresa  si  afi'accia  buona  ; e supponiamo  che  il 
ponte  sia  realmente  edificato. 

Resta  a ved}re  quale  utilità  ne  caveranno  gli  utenti 
ai  quali  è destinalo.  Il  lavoro  pubblico  è couMt- 
nalc,  poiché  sono  gli  abitanti  della  città  cKc  ne 
traggono  profitto.  Ma  qual  è precisamente  questo 
profitto? 

È certo  che,  se  gli  abitanti  del  Comune  accon- 
discendono a pagare  cinque  centesimi  ogni  volta 
che  traversano  il  ponte,  ciò  vuol  dire  che  trovano 
di  propria  convenienza  imporsi  questo  lieve  sacri- 
fizio. piuttostocliò  sottoporsi  alla  perdita  di  tempo 
risultante  daU'uso  dell'antico  ponte.  Se,  per  ipotesi, 
rcconomia  di  tempo  è di  un  quarto  (Torà,  vi  sa- 
ranno dunque  600  quarti  d'ora  risparmiati  ad  ogni 
giorno,  cioè  reqiiìvalente  di  15  giornate.  Estimando 
a i franchi , in  media  , il  valore  della  giornata  di 
tutte  le  persone  che  passano  sul  ponte,  il  proiìUo 
espresso  in  denaro  sarà  di  CO  franchi  per  giorno, 
ossia  21,000  fr.  per  anno.  Ma  siccome  da  questa 
somma  bisogna  dedurre  il  pedaggio  che  pagano 
allo  speculatore,  cioè  fr.  10,950,  per  conseguenza 
il  profitto  netto  degli  abitanti  della  città  si  riduce 
a 10,950  franchi,  quello  dell'iinpreiiditore  del  ponte 
a 6,000  fr.  Adunque  i profittL  totali  che  la  società 
ritrae  dalla  eseguita  opera  sono  da  valutarsi  in 
10,95(1  fr.  per  anno,  il  che  forma  l'interesse  al 
5 per  0.0  di  un  capitale  di  339,000  fr,  mentre 
il  sacrifìziu  fatto  non  fu  che  di  00,000  franrhi. 

L’opera  é adunque  utile  non  solo  per  lo  spe- 
culatore, ma  per  la  società  in  massa. 

Iv  bensì  vero  che,  a completare  l’estimo  dell  uti- 
lilà  arrecala  da  quel  pubblico  lavoro  comunale, 
fa  d’uopo  altresì  tener  conto  del  valore  deirantico 
ponte,  valore  che  rc.sla  deprcziato,  perchè  il  ponte 
è men  frequentato.  Se  vi  si  percepisce  un  pedag- 
gio, è certo  che  la  diniinuzione  del  prodotto  an- 
nuo è una  perdita  por  colui  che  ne  ha  il  reddito, 
senza  esserne  però  una  per  la  fortuna  pubblica  , 
poiché  il  pedaggio  non  è che  spostato  dall'antico 
al  nuovo  ponte,  se  le  taritTe  sono  eguali. 

Ma,  se  il  passaggio  dell'antico  ponte  é gratuito, 
riesce  allora  assai  (iifficile  lo  estimare  la  perdila 
subita  dal  suo  capitale  di  fondazione  ; perocché  ì 
servigi  che  prestava  quel  ponte  gratuito  a coloro 
che  l'hanuo  abbandonato  essendo  di  minor  vaierò 
per  ossi  che  l'uso  del  nuovo  ponte,  scorgesi  che, 
in  ultima  analisi,  essi  non  hanno  guadagnato  che 
la  dìtrerenza  di  cotali  senigi , c non  si  potrebbe 
far  apparire  la  perdita  subita  dalla  società  nel  ca- 
pitale ile]  primo  ponte  se  non  valutando  dapprima 
i servigi  medesimi  in  entrambi  i casi. 

Etempio  duH  canale. — • Per  viemeglio  dimostrare 
in  qual  mudo  si  può  calcolare  l'utilità  dei  lavori 
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pubblici,  premiìaiTio,  colla  scoria  del  cìialo  signor 
Minard,  l'esempio  d'un  canale. 

Esistono  certe  relazioni  commerciali  per  carro  e 
vettura  fra  due  città  situate  in  riva  a corsi  d’acqua 
non  comunicanti  ; si  riuniscono  i liumi,  e per  con- 
segiienta  le  città,  con  un  canate.  Da  quel  momento 
Tantica  strada  carrettabilc  è in  gran  parte  abban* 
donata,  e viene  preferita  la  novella  via  navigabile, 
perchè  i trasporti  vi  si  ÌHnno  a minor  prezzo,  seb> 
bene  debba  il  commercio  pagare  dei  pedaggi  a 
barriere  die  suli'anlica  strada  non  esistevano. 

l'na  parte  dell’iililità  di  questa  impresa  6 age- 
vole a calcolarsi.  Bast  i scrutare  il  prezzo  del  tras* 
porto  per  U'ira  di  ima  tonnellata  di  merci , de- 
durne quello  del  trasporto  per  acqua  e i diritti  di 
navigazione,  indi  iiKdliplicarc  Ìl  resto  per  la  cifra 
del  tonnellaggio  totale  delle  merci  chVrann  an- 
nualmente carreggiate;  e con  questa  semplice  ope- 
razione si  conoscerà  l’annuo  risparmio  che  farà  il 
commercio  in  virtù  deH'apertura  del  nuovo  canale. 

Ma  ben  s'ingannerebbe  colui  clic  a questo  solo 
risultamento  liniitasse  il  profitto  riguardante  i tras- 
porti, perchè  non  bisogna  soltanto  tener  conto  della 
quantità  di  merci  che  transitavano  sull’antica  strada, 
ma  eziandio  del  notabile  aumento  che  seguirà  nei 
movimento  dcdla  nuova  linea  , giacché  uno  degli 
efletli  appunto  della  diminuzione  dei  prezzi  di  tras- 
porto sarà  di  accrescere  il  tonnellaggio  delle  mer- 
canzie trasportate.  Così,  per  citare  un  esempio,  ri- 
corderemo clic,  cinque  anni  dopo  l'apertnra  dei  ca- 
nale di  San-Ouinlino,  la  quantità  dì  rarbun-ros>ìle 
che  arriva\a  dal  Nord  passando  per  San-Quintino, 
era  sei  volte  più  rilevante  che  per  lo  innanzi.  È na- 
turale: diminuito  il  dUpcndio  del  trasporto,  il  prezzo 
di  vendila  dei  carbon-fossile  ribassa;  da  questo  ri 
basso  risulta  un  aumento  nel  consumo  del  combu- 
stibile, e per  conseguenza  un  pari  aumento  in  que- 
sto ramo  di  commercio. 

Inoltre,  la  nuova  via  di  comunicazione  apre  sboc- 
chi e smerci  alle  miniere,  alle  cave,  alle  boscaglie 
contermini  al  canale,  le  quali  non  erano  coltivate 
lintaiitocbè  il  trasporlo  dei  loro  prodotti  costava 
si  caro  da  non  esservi  convenienza  a commerciarli, 
e che  cominccranno  invece  ad  esserlo  o lo  diven- 
teranno più  attivamente  dal  momenlo  clic  la  pos- 
sibillà  economica  della  speculazione  6 apparsa. 

Arroge  rincremento  che  dalla  prossimità  della  nuo- 
va vìa  navigabile  ritrae  l'agricoltura  pel  facilitato  tras- 
porto delle  derrate,  degli  animali,  degli  strumenti. 

Lo  stesso  può  dirsi  delle  abitazioni  c degli  edilìzi 
posti  ili  vicinanza  del  canale,  perchè  il  loro  red- 
dito si  aumenterà  potendosi  in  essi  formare  depositi 
e magazzini  delle  merci  naviganti , ed  ofllcine  c 
stabilimenti  industriali. 


Finalmente,  puossi  calcolare  tra  ì profitti  procu- 
rali dal  canale  la  minore  spesa  di  manutenzione 
delie  strade  carrellabili  abbandonate. 

A fronte  di  tulli  qiiesii  vantaggi,  bisogna  calco- 
lare nel  passivo  prodotto  dal  canale , olire  al  ca- 
pitale di  fondazione  ed  alle  spese  d’esercizio,  varie 
cause  di  perdita.  Driinieramente  le  piantagioni  e 
le  sponde  d'un  canale  producono  un  reddito  fon- 
diario minore  geiieValmcnte  dì  quello  che  avrebbe 
produtlu  il  terreno  cli'e.xse  occupano  ove  fosse  stato 
coltivato  agrariamente,  il  che  deve  consigliare  a 
ridurre  i canali  allo  spazio  .slreltainciite  necessario 
alla  loro  esistenza. 

Fra  le  altre  perdite  calcolabili,  bisogna  com- 
prendere il  minor  valore  degli  edifici  costrutti  pel 
servigio  del  carrcltamunto  e dtd  commercio  sul- 
l’antica strada  abbandonala;  il  momentaneo  rista- 
gno delfimpiego  dei  cavalli  e delle  vetture  adope- 
rate suH’anlica  litica,  cavalli  e vetture  che  trovano 
bensì  un  nuovo  impiego,  ina  non  immediatamente; 
il  frazionamento  di  vani  campi  tagliali  dalla  lìnea 
navigabile;  la  soverchia  umidità  cagionata  in  al- 
cune terre,  ecc.  ccc. 

Etempio  (Tua  faro.  — Per  terzo  esempio  cita  il 
sig.  Minard  quello  d'un  faro,  costruzione  destinala 
(com'é  noto)  a dare  indizio  delle  coste  alle  navi 
che  vi  si  approssimano  durante  la  notte,  e ad  in- 
dicare loro  la  via  tra  gli  scogli  (V.  KAni). 

Se  non  si  tratta.sse  die  del  inateriale  dei  basti- 
menti preservati  dal  naufragio,  pulrebbesì  stabilire 
nel  modo  seguente  l' utilità  d'un  faro:  Sapendo 
quanti  legni  siansi  perduti  sugli  scogli  entro  un 
certo  periodo  d'anni  pria  dell’erezione  del  faro,  e 
supponendo  che  questi  naufragi  diventino  impos- 
sibili dopo  la  sua  costruzione,  riunendo  ìl  v-aloro 
dei  bastimenti  e quello  dei  loro  carichi,  ai  avrà  un 
certo  valore  annualmente  distrutto  dagli  antichi  sini- 
stri c conservato  dal  nuovo  monumento;  confron- 
tando questo  valore  coll'  interosse  del  capitale  di 
fondazione  del  faro,  colle  spese  di  manutenzione, 
d'illiiminazione  eco.  ecc.,  si  può  giudicare  se  la  pro- 
posta impresa  offre  benefìcio  o perdila  per  la  società. 

Se  non  che,  è da  rìnetlcrc  che  il  faro  serve  alla 
salvezza  degli  equipaggi  non  meno  che  a quella 
dei  materiali  valori;  e che  i bastimenti  salvati  pos- 
sono appartenere  a nazioni  straniere;  le  quali  cose 
complicano  di  molto  la  questione,  talché  si  può 
concludere  che  un  faro  è un'opera,  la  cui  utilità 
principalmente  nazionale  non  può  essere  estimala 
che  approssimativamente,  c che  la  sua  costruzione 
non  può  essere  decisa  per  le  considerazioni  esclu- 
sivamente economiche. 

E$emf  hdi  un  Se,  per  quarto  esem- 

pio, noi  prendiamo  una  derivazione  d'acqua  o lo  sta- 
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biiimeiito  di  macchino  idrauliche  e di  tubi  desinati 
ad  alimenUre  le  fontane  d'una  città  cd  a distribuire 
l'acqua  nelle  case  private,  noi  vediamo  a quali  cal- 
coli complicati  dia  luogo  un  tale  pubblico  lavoro. 

Le  utilità  cb'c&so  è destinato  a produrre  sono 
principalmente  le  seguenti  : 

Quella  delle  distribuzioni  d'acqua  a domicilio 
per  tutti  gli  usi  detta  vita  domestica; 

Quella  delie  fontane  pubbHche,  le  quali  forui* 
scono  l'acqua  a quelle  interiori  classi  sociali,  elio 
non  potrebbero  pag.irla; 

Quella  della  distribuzione  dell'acqua  agli  sla- 
bilinieiUi  industriali,  che  la  adoperano  come  forza 
motrice. 

Or  bene,  rintraprendilurc  dell' acquedotto  deve 
saper  calcolare: 

1*  Quante  saranno  presumibilmente  le  famiglie 
le  quali,  avendo  bisogno  d'acqua,  saranno  disposte 
a pagnro  quella  del  nuovo  acquedotto  sia  diretta* 
mente  all' impresa  di  essa,  sia  imiireltamente  ai  pa* 
drnni  di  casa  i quali,  anticipaiulo  questo  pagamento 
all'  iinprcs.1,  .se  ne  rimborsano  poi  nei  fìtti; 

Quanta  sarà  Tacqiia  die  si  dovrà  concedere 
gratuitamente  alla  città  per  adoperarla  in  foiiUue, 
in  pozzi  ccc.; 

3”  Quante  saranno  le  oiVu'inc  che  presumibii- 
menle  faranno  acquisto  dHl'acqua  motrice,  c qual 
somma  se  ne  potrà  in  totale  ritrarre. 

A fronte  di  questi  calcoli  dei  vantaggi,  conviene 
mstìtuire  quelli  delle  spese  che  costerà  la  tleriva* 
ziono,  lo  slahilimenlo  dei  tubi  , l'amminislraziono 
dell'acquedotto. 

Se  l'acqua  dee  salire  delle  pendenze,  sarà  me- 
stieri indagare  qual  pressione  le  sarà  a ciò  neces* 
saria,  c per  conseguenza  quale  sarà  V cn'eltiva  e 
reale  quantità  d'acqua  che  giungerà  nei  tubi  agli 
utenti  posti  a diverse  altezze,  onde  proporzionare 
il  prezzo  alla  quantità  medesima. 

I.a  qualità  dell'acqua,  le  sostanze  che  può  con- 
tenere ili  soluzione,  devono  pure  formare  l'oggetlo 
di  studi!  c dì  computi  speciali  ; studi  che  in  Inghil- 
terra si  sono  spinti  a tale  da  deteniiiiiare  quale  in- 
fluenza le  diverse  qualità  d'acqua  esercitano  sulla 
salute  delle  persone  e degli  animali,  sul  consumo 
di  sapone  nelle  lavanderie,  sul  consumo  del  lò  e 
dei  caffè  nelle  case.  ecc.  ecc. 

Per  non  aver  fallo  a dovere  tutti  gii  accennati 
calcoli  e studi,  noi  abbiamo  veduto  in  Genova  una 
impresa,  che  amuinziavasi  per  sè  utilissima  cd 
eccellente,  cioè  l'impresa  dell'Acquedotto  Nicolai, 
far  molto  male  i suoi  alTari  e giovare  assai  medio- 
cremente al  pubblico. 

K qui,  stimando  noi  che  gii  addotti  esempi  siano 
più  che  sunicienti  a mostrare  quali  indagini  sia 


mestieri  di  fare  per  misurare  1'  utilità  dei  diversi 
pubblici  lavori,  passeremo  ad  indicare  alcune  causo 
più  frequenti  di  perdite  alle  quali  soggiace  spesso 
la  società  in  occasione  dì  piibbiiclie  costruzioni. 
Tre  principali  sono  codeste  cause,  secondo  il  sig. 
Minanl , cioè  lo  spirilo  d'imilaziuue,  gli  sbagli,  la 
concorrenza. 

1 .•  Spirito  tT  imiiaiione.  — Accade  sovente  che 
una  data  impresa  , con  certi  metodi  c processi, 
riesca  benissimo  in  un  certo  luogo  ed  in  mezzo 
a determinale  circostanze,  e vada  invece  a mali* 
in  un'altra  località  e fra  circostanze  dilVerciili.  Ma 
quella  UAidrnza  che  porta  la  grande  maggioranza 
degli  uomini,  debole  d'intelleUo  c povera  di  con- 
siglio, a far  ciò  che  altri  ha  fatto,  induce  sovente 
certi  avventati  speculatori  ad  imitare  ciecamente 
r esempio  altrui  , senza  scrutinare  se  gl'  imitatori 
siano  assistili  da  quelle  stesse  favorevoli  condizioni 
che  hanno  assicurato  il  successo  dei  primi  inizia- 
tori. K questo  fenomeno  che  si  frequente  si  avvera 
nelle  cose  più  semplici  c negli  affari  privati,  sì 
riproduce  poi  eziandio  nelle  pubbliche  costnizioni 
c speculazioni.  Cosi,  per  esempio,  le  due  prime 
Gompagiiic  che  vollero  illuminare  Parigi  a)  gaz  ad 
imitazione  del  sistema  già  pur  dianzi  tenuto  à 
Londra,  non  riuscirono,  perchè  non  aveano  veduto 
che  la  siiuiiiliidine  dei  processi  c dei  risulldincnii, 
senza  punto  preoccuparsi  della  dìITerenza  negli 
elementi  delle  spese  c della  speculazione. 

Nè  allo  scoglio  della  cieca  iiiiilazione  rompono 
suiameiite  le  impreso  eseguite  dulia  privata  imlu- 
blria,  ina  talora  anche  quelle  compite  dal  Governo. 
Cosi  l’autorità  pubblica  in  Francia,  riconoscendo  i 
vantaggi  che  ringhillerra  ha  ritratto  dai  suoi  nu- 
merosi c bei  canali,  credette  che,  per  oUeiierc  un 
gran  commercio  intento,  bastasse  aprire  molti  ca- 
nali. E dal  18i0  al  fuvvi  in  Francia  grande 
attività  in  questo  genere  di  pubblici  lavori , non 
riflettendo  i!  Governo  abbastanza  che,  in  Inghilterra, 
anche  prima  che  sì  aprissero  i canali,  cravi  un  atti- 
vissimo trasporto  di  certe  mcrcanzio  pesanti  c vulii- 
niinosc,  qual  è,  per  esempio,  il  carbon  fossile,  men- 
tre invece,  in  Francia,  i canali  aspetteranno  gran 
tempo  lo  merci  con  grave  danno  pei  capitali  pre- 
maturamente investiti  in  questa  falla  di  costruzioni. 

Al  quale  proposito  valga  questo  solo  esempio  : 
sul  canale  di  Nantes  a Brest,  navigabile  dal  1830 
in  poi,  la  circolazione  non  era  ancora,  nel  1810. 
che  di  3,379,000  tonnellate  portate  ad  un  chilo- 
metro. Si  può  stabilire  che  il  trasporto  per  acqua 
paragonalo  al  trasporto  carrcUabile,  fa  risparmiare 
fr.  15  per  tonnellata  e per  chilometro  ; il  canale 
da  Nantes  a Brest , avuto  riguardo  alla  manuten- 
zione che  costò  320,000  fr.  nel  I84G  , non  fece 
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dunque  risparmiare  in  quell'  anno  che  480,850 
framhi.  Ora , la  spesa  di  prima  costruzione  fu  di 
4f»,  WO.OfKJ  fr,  in  capitali  investiti,  e di  50,000,000 
di  franchi  ciiea , non  contando  che  gl'  interessi 
semplici  a 5 p 0|0  fino  all'apertura  delia  naviga» 
zione.  Si  ritirò  dunque  dagli  affari  de)  paese  un 
capitale  dì  50,0(XI,tKJ0  di  franchi  che  rendeva  al- 
meno 5 per  0|0 , per  dargli  mi  nuovo  impiego 
che  non  rende  più  che  180,850  rramhi,  ossia 
meno  di  1/3-  p.  0(0. 

2*  Sbagli  nei  calcati.  — É un  adagio  pur  troppo 
confermato  dall'esperienza  che  raramente,  per  non 
dir  quasi  mai,  t ri>ultamrnti  eft'eUivi  dei  dispendi 
che  costano  i pubblici  lavori  corrispondono  alle 
previsioni  fatte  dagl'ingegneri  e dagli  speculatori. 
Memo^nero  come  U'ì  pragraminnl  è proverbio  assai 
vero.  Troppo  sovente  gli  speculatori  si  esagerano 
raumento  dei  servizi  che  si  (rutta  di  migliorare 
con  le  prugetbtc  costruzioni.  Quando  sì  fabbricò 
a Londra  il  ponte  di  Waterloo  , si  amiuiizìavatìo 
straordinari  prufilti  ‘ ma  il  fatto  ha  provato  che 
quel  ponte  e venti  volto  meno  frequentato  che  i 
ponti  fra  i quali  è stato  gettato,  c non  frutta 
che  1/2  por  100  di  i capitale  di  fondazione. 

Ponte  precipua  di  orrori  o di  rovine  sono  gli 
sbagli , più  0 meno  involontari , degli  ingegneri, 
molti  dei  quali  sogliono  valutare  t dispendi  dei 
lavori  pubblici  in  cifre  che  vengono  poi , neH  atto 
didtu  cobtnizionc , crcessivaiiicnto  superato.  Pcco 
una  tabella  mollo  istruttiva  a questo  proposito, 
giacché  essa  dimuslra  quanto  sia  frequente  il  caso 
di  eccedenza  delle  spese  efrettive  sulle  spese  pre- 
sunte, c quanto  possa  essere  grande  la  differenza. 


Q V Anno  di  paraqone  fiut  te  ipeie  d'estimo  e (fuelle 
di  cosfrutione  di  varie  ferrovie. 
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Tanto  divario  fra  i dispondiì  presuntivi  ed  i reali 
non  può  non  coiuhiote  spe.^se  volte  ad  ingenti  per- 
dite nei  lavori  pubblici.  Ma  su  ciò  ritorneremo  ne) 

^ seguente. 

3.®  Concorreina.  — Le  nuove  imprese,  eccedenti 
i bisogni  attuali  , cagionano  spesso  una  dannosa 
rivalila  , offrono  servìgi  inutili  e non  domandati, 
perdano  una  parte  dei  loro  propri  capitali  c com- 
pnimeltouo  quelli  preeedenlemenle  investili  in  im- 
prese analoghe.  Valgano  gli  esempi  seguenti: 

I)  canate  da  Worcester  a Dirmingliam,  proget- 
tato ed  eseguito  da!  celebre  Swealon,  o aperto  in 
competenza  di  quelli  di  StrafTurd -VVorcesIcr  e di 
Stourbridge  , non  prosperò,  sebbene  olTrisse  una 
navigazione  più  breve. 

1 Ire  canali  Taoiigi-Severna  , Keunet-Avon,  e 
Wilts  Rerks,  aperti  in  direzioni  pressoché  parallele, 
assai  vicini  fra  loro,  e conginugenli  la  Severna  al 
Tamigi , sono.si  reciprocamente  danneggiali , per 
guisa  che  i capitali  di  fondazione,  valutali  insieme 
a più  dì  i0,fXt0,000  di  franchi , furono  ridotti  a 
meno  di  6,0U0,U(Kt. 

Non  è questo  il  luogo  di  esporre  la  tooria  della 
CoNConnKNZv  (V.),  e di  mostrare  i grandi  beneficii 
clic  questa  arreca  alla  società.  Senza  punto  infer- 
mare ciò  che  a questo  proposito  abbiamo  altrove 
stabilito,  noi  possiamo  concludere  che  importa  as- 
saìssimo, nella  costruzione  dei  lavori  pubblici,  dì 
esaminare  fino  a qual  punto  la  eoiicorrenza  di 
altre  opere  simili  possa  ridurre  gli  sperati  vantaggi. 

Per  riassumere  ora  questo  primo  §.  ne)  quale 
ahhiamu  cercalo  di  determinare  , in  generale  , la 
utilità  de*  lavori  pubblici  , ciuiucierenio  i principii 
o teoremi  che  seguono. 

! Nello  stato  attuale  della  società  , io  costruzioni 
I pubbliche , qiiati  che  sieno  dei  rininncnte  lo  loro 
j innovazioni,  hanno  qua.M  sempre  per  iscopo  un 
miglioramento  del  già  esistente  stato  di  cose.  Si  c 
questo  miglioramento  che  fa  d'  uopo  cercar  di 
esprimere  in  economie  ; e sono  queste  economie 
che  rappresentano  rutilità  creata. 

Se  trattasi  di  coslnirre  un  ponte,  si  è per  evi- 
tare il  passaggio  d’  un  altro  punte  più  lontano,  o 
quello  d'ima  barca  di  Iciila  manovra  o pericolosa; 
in  ultima  analisi,  sì  è per  guadagnar  tempo. 

So  fabbricasi  una  strada,  mi  canale,  ima  fer- 
rovìa , si  è per  ottenere  trasporti  più  economici 
c più  pronti  degli  attuali. 

Su  si  stabilisce  un  porto,  una  diga,  si  è per 
evitare  rischi  c pericoli  che  possono  valutarsi 
estimando  i sinistri  che  accadono,  o il  prezzo  at- 
tuale delle  assicurazioni  che  si  pagano. 

Se  si  fa  la  derivazione  da  un  ruscello,  se  si 
eleva  l'acqua  con  macchine  c con  tubi , si  è per 
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soslihiirc  qiic»ti  ad  altri  mezzi  esilienti  piti  co« 
$(osi  , o per  procurare  il  bci^'fuio  dell’  acqua  a 
liioglii  che  nc  sono  privi. 

In  tiiUi  i casi,  insonmia,  Tutilità  dei  lavori  pub* 
blici  è più  0 meno  facilmente  esprimibile  in  cifre 
almeno  approssimativo.  K , in  generale  , le  spese 
alle  quali  conduceva  V antico  ordine  di  coso  per 
un  determinalo  servizio  o por  un  consumo  dato, 
meno  quelle  cagionale  dai  nuovi  mezzi  impiegati 
per  lo  stesso  servizio  o per  lo  stesilo  consiinm, 
rappresentano  T economia,  il  guadagno  fatto  duMa 
società.  Ma  non  bisogna  omettere,  nel  calcolo  di 
«queste  spese  , i pedaggi , se  ve  nc  sono,  i capi- 
tali di  fondazione  cd  i loro  interessi  , i dispendi 
di  manutenzione  c di  rinnovamento , e lo  svili- 
mento dei  capitali  investiti  negli  antichi  processi 
Conviene  inoltre  tener  conto  del  tempo  impiegato 
nei  due  sistemi,  e se  fattibile,  d»q;li  un  valore, 
perchè  il  tempo  c moneta.  l>a  ttiUi  questi  clementi 
c calcoli,  che  abbiamo  di  sopra  procurato  dimo- 
strare , risultano  te  conseguenze  economiche  dei 
piibldii'i  lavori  (I). 

^ II.  — DelU  npfie  dei  lavori  ptihblki. 

Nel  determinare  le  leggi  della  misura  deirutililà 
nei  pubblici  lavori,  abbiamo  già  iialuralmcntc  do 
vitto  far  cenno  delle  spese  eh*  essi  costano.  Gio- 
verà di  presente  entrare  in  qualche  più  minuta 
particolarità  suqu  sto  punto  di  pubblica  ccnnnniia. 

Sitrattc  spese  possono  dividersi  in  (re  categorie, 
cioè  : spcff  di  progeUo  e di  studio;  spese  di  eseetnionr; 
spese  di  esercitio. 

a ) Spese  di  progetto  e di  studio.  — Prima  d’ìiitrà- 
prcnderc  una  pnbblica  costruzione,  fa  d’uopo  com- 
piere una  serie  di  operazioni  preliminari  , quali 
livellazioni  , sonde,  disegni,  progetti  di  massima, 
progetti  di  dettaglio  , ecc.;  cose  tutte  che  danno 
luogo  a dispendi  sovente  ingenti  , e talvolta  in- 
fruttuosi. — Non  è no.slro  inslitulo  l’ entrare  in 
molte  considerazioni  a questo  riguardo , che  con- 
cerne piuttosto  I*  arte  dell’  ingegnere  anziché  la 
scienza  eronomica.  Ci  limiteremo  soltanto  ad  os- 
servare che  pur  troppo  talvolta  i ciarlatani  ed  i 
facccndien  si  sono  serviti  di  queste  spese  di  pro- 
getto per  intascare  guadagni  sicuri  a danno  delle 
Compagnie  c dei  (ìovcrm  che  si  erano  fidati  di 
loro.  Non  si  avrà  mai  soverchia  oculatezza  nella 
scelta  degli  uomini  ni  quali  si  accorda  la  propria 

(I)  Miaan) , op.  eit-t  psK*  M « «og  — V.  anche,  lopni  la  que- 
ktioue  (Iella  misKra  itfir  utilità  dei  Inveri  puSOUH , I seguenti 
imporUniUslroi  Utckì i un  articolo  deU’ingesom  Dupml  nt^li 
Aunates  rif»  pOHis  et  ckau$*éeSt  del  IfUl,  aura.  4;  — uno  (kil'in- 
gegnere  R«rdas.  negU  st^^sai  Attnaltt , del  18h7 , lom  XIX;  — 
c linalnietiie  uno  del  aucdiato  Dupuii , n<'t(U  stessi  Annnies,  del 
1S49,  tota  XXV. 


fuliiela  ili  simili  circostanze.  Ma  quando  si  è certi 
della  moralità  e della  capacità  delle  persone  cui 
gli  studi  sono  aOidati  , conviene  lasciar  loro  tutta 
la  latitudine  necessaria  per  condurli  bene.  Spesso 
per  aver  voluto  lesinare  nelle  spese  di  progetto, 
una  Società  od  un  Governo  ha  dovuto  pentirsi 
troppo  tardi  di  studi  male  eseguiti  e di  deplorabili 
errori. 

b ) Spese  ifesecuiìone.~^  Abbiamo  nel  paragrafo 
aniceedeiitc  accennato  come  pur  troppo  suventc  la 
spese  d'esecuzione  dei  lavori  pubblici  eccedano  le 
spese  previste.  Al  qual  oggetto  valga  ancora  la  sot- 
toposta tabella  : 


0 l'Anno  di  paragone  frn  le  spese  d’estimo  e d'esecu- 
zione di  molle  ferrovie  inglesi. 


INUICVZIONE 
DELLR  rEBROVIK 

.Sp«»a 
d’ csliiuo 
Urta. 

Speu 

d' cswuilone 
Lire  it. 

Arbrosth  e Forfiir  . - . 

TO.fl» 

164.044 

Aylr&burjr 

Rlimlugham  e Drrby  . . 

S4.<i90 

600,000 

59,040 

4,175,440 

Dinaitigbiiiii  b (iloopfUrr  . 

9M.040 

4,474,000 

BiMlrain  « \Vuk-l)iidg«.  . 

55, 4M 
140  4M 

Btihnn  f Leigh  . * . . 

»s,ooo 

(Omlerbury  e WhKtUtM*  . 

la, 400 

»),0OÌ 

Oicktpr  c Birfcnihe  >d  . . 

r.0.000 

55)1,004 

l>ubUiio  c KiiV|Kiiti>wn  . « 

Sno,o«o 

M0,0u4 

IHirharo-Jwirlton  . . . 

ltV.044 

814,104 

l>urliain  e Sandcrtind  . , 

lOi.OM 

m044 

rKiinke  c Arbrualh  . . . 

10U.OOO 

447,040 

e .Ncwiyle  . , . 

S4.M0 

474.004 

EiNnrimrKu  « (>la»((OTÌ4 

904,'HIO 

4 574,000 

EaMrrn  Coimlles  . . • 

l,640.l)n« 

*,737,0i*0 

riBrnkìrfc  e fàlatqoTi«  . . 

W.A97 

175,404 

(ìla.«^>via  e Ayi  .... 

0Ì.V,()44 

4 419.040 

niAs«<ol4i,  PsHiiry  e Gr^- 
iHM-i: . 

ocvxivxi 

750.400 

Uraod'Juncliou  .... 

1,040,1)40 

3.S«0,040 

8,759,400 

UrmlAVcitern  .... 

6,65*.404 

Hull  e Selby  ..... 

*Un,(K‘4 

(MtvROO 

I.aiKJiMi'o  e Cmion  . • 

VS*),I»4 

45.5,400 

14:^01»-  e SwMininiiton  . 

90,044 

517,400 

IjTi-rpooI  e VlaiirhfMcT  . 

St0,044 

4,57^fl44 

Ì4HKtra  e Btakwall  . . . 

040,004 

4.850.000 

IxKHira  e IMrmtngbam  . . 

5,«5;l,0«B 

Ixmdta  e Rrlgblon  . . . 

2,654,440 

I^Ntdra  e Cioydon  . . . 

I14.M4 

672,440 

I^HMlra  e Grvtnwich  . . 

444.444 

1,416,000 

Londra  c Southampton.  . 

1,404,404 

2,559.040 

MBncli<-«tcr  c BulbHt  , , 

ZIV'1,404 

774,040 

S.ITiisflOO 

IlaiKlKMer  4*  Lcetb . . . 

1,404,440 

Midland  Coiinile»  . • . 

044,004 

1.725,040 

Npwcaatic  • Caiitalo  , , 

544.404 

1,407,440 

hewcovilp  e Noribshielda  . 

4M,444 

2»n.044 

1,154,444 

5,544,044 

eir^ooo 

Snrth-UnPm  ..... 

524,000 

So«iih'r.A»icrn 

1,3D4,000 

8,.%S6,444 

Vwh  e rionl'Miilland  . , 

191.044 

67J,440 

TOTALK  . . . 

ai,6U.»97 

51,705,395 

Uo  quali  cifre  meglio  di  qualunque  raginuainenlo 
dimostrano  quanto  sia  agevole  che  le  spese  elTct  ■ 
live  dei  lavori  pubblici  eccedano  le  spese  presunte, 
sia  per  errore  involontario  degringegnerì,  sia  perchè 
a questi  oai  loro  committenti  importava  di  nascon- 
dere 0 di  palliare  la  verità  , sta  perchè  mutazioni 
successivamente  avvenute  introducono  clementi  pas- 
sivi non  preveduti  c non  prevedibili. 

Le  spese  di  esecuzione  comprendono  tanto 
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l acqiiiRlo  dei  terreni  sui  quali  devono  farsi  i lavori, 
quanto  la  preparazione  dei  materiali  , V esegui- 
mento delle  opere  d'arte,  insoinma  tutti  gli  sborsi 
necessari  per  compiere  la  divisata  costruzione  od 
impresa. 

La  più  grande  attcìizionc  deve  porsi  nel  cal- 
colare queste  spese  , sia  riguardo  alle  som- 
me cir  esse  esigono , sia  intorno  al  tempo  che 
si  richiede  pria  che  V opera  sia  condotta  a ter- 
mine. 

In  una  società  regolare  ed  incivilita , pochi 
sono  e devono  essere  ì capitali  inerti  ed  im- 
produttivi. Per  conseguenza  , qualunque  sìa  la 
solvente  alla  quale  sì  attingono  le  somme  im- 
piegale in  un  pubblico  lavoro , in  regola  gene- 
rale fa  d*  uopo  ritirarle  da  un  lucrativo  inve- 
stimento, per  dar  loro  un  impiego  che  nulla  pro- 
duce , almeno  durante  tutto  il  tempo  delta  co- 
stnizione.  Se  questa  è fatta  dal  Governo,  esso 
ha  dovuto  levare  la  somma  dai  conlrìbiienti , i 
quali  r avrebbero  saputa  altrimenti  impiega^;.  Se 
l’opera  è fatta  da  una  Compagnia  , gli  azionisti, 
che  hanno  fornito  il  capitale , lo  distolsero  da 
altre  fruttifere  destinazioni.  Il  paese  perde  adun- 
que, in  ambi  i casi,  1* interesse  dì  quei  capitali 
lungo  il  tempo  dell'  esecuzione  dei  lavori.  Nè 
solamente  conviene  calcolare  rinlcresse  semplice, 
ma  molto  spesso,  quasi  sempre  anche  V interesse 
composto  ; perchè  è evidente  che  i frutti  che  si 
sarebbero  ritratti  dai  capitali  lasciati  ai  loro  anti- 
chi impieghi,  avrebbero  dato  a loro  volta  un  frutto 
che,  capitalizzato,  avrebbe  servito  alla  riprodu- 
zione di  nuovi  capitali. 

Dalle  quali  considerazioni  si  scorge  che  non 
conviene  , in  generale , ad  un  Governo  , ad  un 
paese  1’  intraprendere  molte  costruzioni  pubbli- 
che ad  un  tempo , perchè  in  tal  caso  si  porta 
uno  squilibrio  troppo  forte  nella  normale  distri- 
buzione dei  capitali  nelle  diverse  riproduttive  iu- 
du.<itric.  — Vedesi  ancora  da  ciò  quanto  sia  er- 
roneo il  calcolo  di  certi  rmanzierì  che  , po- 
nendo mano  a molle  costruzioni  alla  volta  , di- 
stribuiscono sovra  di  esse  i crediti  annuali  del 
bilancio,  mentre  sarebbe  più  vantaggioso  di  por- 
tare successivamente  su  qualcheduna  di  quelle 
costruzioni  medesime  tutti  i fondi  dei  quali  si 
può  disporre,  onde  terminarle  più  presto  e più 
presto  cessare  l' epoca  d’ improduttività  dei  ca- 
pitali. ^ Vedesi  infine  che  prolungando  sover- 
chiamente la  durata  dei  lavori , il  male  che  si 
incontra  non  consiste  già  meramente  nel  ritar- 
dare i servìgi  che  si  attendono  dalle  divisate 
opere,  ma  eziandio  nella  perdita  irreparabile  dei 
frutti  dei  capitali  impiegati.  Non  vi  ò solo  un 
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lucro  cestanle , ma  un  vero  c reale  danno  emer- 
gente. 

Tua  espcrif-nza  pur  troppo  molto  ripetuta  di- 
mostra che,  quando  s'investono  i fondi  publiiici 
ili  opere  di  lunga  lena,  si  ò spesso  costretti  ad 
abbandonarle,  ad  iiUerroinpcrlc,  e quasi  sempre  a 
ritardarne  l'esecuzione,  per  far  fronte  a più  urgenti 
bisogni.  E frattanto,  nei  periodi  d'interruzione  c 
di  lentezza  dei  lavori , 1'  intcres.se  dei  capitali  de- 
corre c'rappresenta  per  la  nazione  ima  perdila 
netta. 

Tra  i molli  esempi  che  vediamo  a questo  pro- 
posito citati  dal  signor  Miiiard  , riferiremo  i se- 
guenti : 

Il  canale  di  Boi^ogna,  in  Francia,  cominciato 
nel  1775,  non  fu  dato  alla  navigazione  su  tutta 
la  sua  lunghezza  che  nel  dicembre  183i.  I lavori 
di  prima  costruzione  furono  interrotti  nel  17ft3, 
ripresi  nel  1808,  rallentali  verso  il  181-4,  e con- 
dotti finaimcnte  con  una  tal  quale  attività  dal 
18ià  fino  al  toro  compimento  totale  nel  1830. 
Non  confando  che  gl’  interessi  semplici  af  5 per 
100  dal  1775  al  1833,  attesoché  alcune  parti 
del  canale  furono  navigabili  molto  tempo  prima 
della  linea  intera  , ecco  qual  fu  la  spesa  di  quel 
canale  ; 


UVOIU 

DI 

PBIHi  C-ATIIV'riOBK 

Capiuli 

tnvvwiu 

Anni 

d’iOIMC^ 

taiprodutil%o 

iDtereMl 
Mmplicl 
fino  al  18SS 

Fr. 

Fr. 

qsl  177S  alIT»  . . 

G,00«,0M 

41  . . . 

13,000,000 

• . . 

9,089,830 

• laai-isss . . . 

M.eso.oco 

5 . . . 

7,0«3,S00 

• lass-issd . . . 

- 

» 

48,399,000 

29,353,580 

Per  guisa  che  quest’  opera,  il  cui  capitale  elet- 
tivo non  fu  che  dì  18  circa  milioni , costò  real- 
mente qua2^i  80  milioni.  Ed  è da  osservarsi  che  una 
parte  di  quegl'  interessi  semplici  non  fu  una  fin- 
zione di  contabilità  , cioè  non  fu  un  mero  lucro 
cessante,  poiché  nel  1822  lo  Stato  sì  fece  elTel- 
livamente  imprestare  25  miiiom  a 5 1(4  p.  0(0 
per  compiere  il  canale  di  Borgogna. 

Un  esempio  somigliante  lo  presenta  la  famosa 
diga  di  Cherbiirgo , i cui  lavori , cominciati  nel 
1782.  interrotti  nel  1791 , ripresi  nel  1802,  riab- 
bandonati nel  1813,  e ripigliati  infine  di  nuovo 
nel  1833,  erano  ancora  incompleti  nel  1842. 

Le  spese  fattevi , non  contando  che  gl’  inte- 
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ressi  semplici , possono  essere  presentate  come 
segue  : 


• 

Capitali 

tarcsiiU 

Intereaai 

Fr. 

Fr. 

|4«0fi  vpcftMlat  I7M 

al  1791  i e ialcrr»M.  . . 

31,090,000 

5,250,000 

lolcrcMi  «amplici  durante  la 
»o>|M-n)iionr  dal  1791  al  IS03 

• 

n.050,909 

I^avori  dai  l$03  al  ISIS;  e In* 
trrn*i 

'2o,o«i>,oeo 

22,550,009 

Iniereul  durante  la  »n«prn- 
M«n«  dai  IMS  aIiS32  . . 

. 

22,950,090 

LgTori  dal  1HS3  al  ISilZ;  e io* 
terewi  

9,0)0, (KW 

2S,250.009 

Tniali  . , . 

60,010,009 

9e.ono.o0o 

l'OTatE  . . 

I quali  esempi  crediamo  suiìiricnti  a dimostrare 
la  necessità  di  procedere  con  somma  cautela  e con 
le  dovute  precauzioni  prima  d’intraprendere  lunghi 
e costosi  lavori  che,  oltre  al  loro  costo  eflettivo, 
possono  produrre  perdite  enormi  alla  nazione  ove 
vengano  eventualmsnte  interrotti  o sospesi. 

c ) Spese  di  tnamitefìiione  ed  esercizio.  Fatto 
le  spese  di  primo  stabilimento  d'un'opcra  pubblica, 
conviene  farne  altre  sia  per  mantenere  la  costru* 
zione,  sia  per  prestare  quei  servigi  ai  quali  questa 
è destinata. 

Cosi,  in  una  strada  comune,  bisogna  provvedere 
a]  suo  inghiaiameiUo;  e questa  spesa  in  certi  cosi 
ò si  forte,  che  si  eleva  annualmente  ad  1/3  de! 
dispendio  di  prima  fondazione. 

Così,  in  una  ferrovia,  è mestieri  rinnovare  anmial' 
niente  una  certa  quantità  di  rotaie,  di  traversine, 
di  cuscinetti,  di  locomotive,  di  vetture  e di  carri, 
e pagare  un  numeroso  personale  di  amministrazione 
e di  sorveglianza. 

Così,  del  pari,  in  un  canale,  fa  d’uopo  ogni  anno 
ripulirne  il  fondo  dal  fango  che  vi  si  accumula  ; 
ricoslrurre  opere  in  muratura  danneggiate  dall'  a- 
equa;  rinuovare  il  legname  delle  porte  delle  conche, 
il  quale  si  guasta  per  1’  alternativa  dell’  umido  e 
della  siccità,  ecc.  ecc. 

Sonvi , è vero , certe  opere  pubbliche  le  quali 
richiedono  lievi  spese  di  oianuleiizione  o d’eser- 
cizio, 0 non  ne  richiedono  alcuna.  Veggiamo,  per 
esempio,  ponti  costrutti  da  secoli,  i quali  non  hanno 
bisogno  d’altri  di.<^pcndì  che  quelli  di  riparazione 
del  pavimento. 

Uno  dei  problemi  più  diftìcill  c più  importanti 
che  l’arte  dcH'ingegnerc  e la  scienza  amministrativa 


siano  talvolta  chiamate  a risolvere  in  fatto  di  pub* 
blict  lavori,  si  è la  più  conveniente  proporzione 
che  occorre  di  stabilire  e di  conservare  tra  le 
spese  di  primo  stabilimento  e quelle  di  esercizio. 
Vi  hanno  casi  nei  quali  è dicevole  spendere  di 
più  nella  costruzione  onde  evitare  maggiori  dispendii 
di  inaiiulenzionc;  ed  altri  ve  ne  hanno  in  cui  giova 
tenere  il  rapporto  inverso. 

Quando,  per  esempio,  trattasi  di  erìgere  un  faro 
in  un  luogo  battuto  da  frequenti  tempeste  , vai 
meglio  investire  forti  capitali  nella  primitiva  co- 
struzione. onde  evitare  le  ripetute  spese  di  ripa- 
razione che  si  richiederebbero  ove  i lavori,  leggeri 
troppo  ed  insulheienti , mal  reggessero  alì'aziuiie 
distruttiva  dei  flutti. 

Allorché,  per  contrario,  trattasi  di  aprire  una 
ferrovia  in  un  paese  come  gli  Stati-Uniti  d’Ame- 
nca , dove  i materiali  da  costruzione  abbondano, 
non  è punto  necessario  un  gran  lusso  di  solidità, 
potendosi  facilmeiito  ed  economicamente  d’  anno 
in  anno  eseguire  le  occorrenti  riparazioni. 

E questa  riflessione  naturalmente  ci  conduce  a 
disaminare  il  problema  delle  spese  dei  lavori  pub- 
blici sotto  un  altro  punto  .di  veduta  ~ Noi  non 
abbiamo  finora  considerato  che  il  capitale  di  studii, 
d’esecuzione,  e di  manutenzione.  Ma  le  costruzioni 
non  sono  eterne:  il  tempo  e l’uso  che  se  ne  fa  le 
danneggiano,  c viene  più  o mono  lardi  l'epoca  in 
cui  bisogna  rifarle  da  capo  a fondo,  o (ciò  che  è lo 
stesso)  l'epoca  in  cui  le  spese  fatte  nel  mantenerle 
equivalgono  a quelle  di  una  ricostruzione,  se  pur  non 
si  vogliono  abbandonare  interamente  alle  rìccrebe 
degli  archeologi.  Fa  d’uopo  adunque  avere  eziandìo 
riguardo  al  capitale  dì  costruzione,  cd  al  presumi- 
bile periodo  della  durala  delle  opere  pubbliche. 

Giunta  l’epoca  in  cui  la  ricostruzione  è neces- 
saria, i capitali  spesi  nella  prima  fabbricazione  e 
nella  maniitenziono  sono  annullali.  Si  compie 
adunque  allora  una  perdita  per  la  società  , una 
distruzione  dì  ricchezza  che  conviene  di  poter  cal- 
colare preventivamente.  Ma  non  basta  calcolare 
questa  perdila  : bisogna  ritenere  che  la  seconda 
costruzione  avrà  la  sorte  della  prima;  ch’essa  sarà 
seguila  da  una  terza,  a cui  toccherà  il  destino  della 
seconda,  c via  di  seguito.  E,  ad  ogni  successivo 
rinnovamento , si  verifica  una  perdita  di  capitale 
uguale  allo  somme  spese  nello  stabilimento  e nella 
manutenzione  della  costruzione  precedente.  Tutte 
queste  perdite  si  accumulano  giusta  una  progres- 
sione tanto  più  rapida  quanto  più  prossime  sono  le 
uno  alle  altre  le  epoche  di  rinnovamento.  Sembre- 
rebbe adunque,  a prima  giunta,  che  dovesse  sempre 
procurarsi  di  allontanare  quanto  più  c possibile 
l'epoca  delle  ricostruzioni,  o,  in  altri  termini,  di  ren- 
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dere  le  costruzioni  quanto  più  durevoli  sìa  fat- 
Ubile. 

E non  v'  ha  punto  di  dubbio  che  — dato  un 
capitale  da  impiegarsi  in  una  costruzione  — il 
problema  che  ringcgncre  ha  da  risolvere  sta  pre- 
cisamente nel  procurare  che  la  costnizinnc  duri 
piò  a lungo  che  è possibile.  Ciò  otticnsì  coi  dare 
alla  eoatruzìone  medesima  tutte  le  migliori  dispo* 
sizìoni  che  la  scienza  e l’arte  snggerisrano. 

.Ma  da  questo  principio  non  ne  deriva  già  la 
conseguenza  che.  in  assulutu,  le  migliori  costni- 
stoni  siano  le  più  durevoli.  Infalli,  per  far  durare 
a lungo  un'opera,  bisogna  darle  furti  dimensioni  ed 
impiegarvi  materiali  mollo  resistenti,  il  die  è quanto 
dire  che  bisogna  spendervi  di  più.  Altra  cosa  è il 
dire  che,  con  un  capitale  dato,  deve  il  costruttore 
fabbricare  in  vista  della  più  lunga  durata  possi- 
bile; del  che  niuno  potrebbe  dubitare  ; ed  altra 
raffermare  che  le  migliori  costruzioni  sono  quelle 
che  durano  bensì  più  lungamente,  ma  che  costano 
eziandio  enormemente  di  piò.  La  prima  regola  è 
buona  e giusta;  la  seconda  è falsa  ed  erronea. 

E qui  risiede  per  rappimto  una  capitale  dille- 
reiiza  tra  le  costruzioni  degli  antichi  e quelle  dei 
moderni.  Gl'  Indiani,  gli  Egizii,  gli  Etruschi,  i Ro- 
mani fabbricavano  i loro  lavori  pubblici  per  l'eter- 
niti; laonde  le  grotte  d'EIIora,  ì lempli  d’Elefanta, 
le  piramidi  di  Giseh,lc  muraglie  ciclopiche,  gli  archi 
trionfali,  i circhi  e le  tombe  degli  antichi  dominatori 
del  mondo  sfidano  ancora,  dopo  tanti  secoli,  le  orde 
dei  barbari  e l'ala  del  tempo.  Nessuna  considera- 
zione d'economia  guidava  quei  conquistatori  ncH’e- 
secuzione  de'  loro  lavori  : purcliò  questi  potessero 
tramandarsi  alia  piu  remota  posterità,  poco  impor- 
tava loro  delle  fatiche  , delle  lacrime  e dei  pati- 
menti che  costavano  ai  soldati,  agli  schiavi,  ai  po- 
poli vinti  ed  espilati.  Ed  infatti  possiamo  ossen'are, 
in  generale,  nei  loro  monumenti  una  immensa  mano 
d'opera  cd  una  assai  mediocre  utilità.  Le  strade 
romane  avevano  eccessivo  spessore  e poca  lar- 
'ghezza  ; molti  loro  acquedotti  offrono  colossali 
masse  di  muratura,  e portavano  poca  acqua. 

Ben  diversi  sono  i principii  die,  nella  costru- 
zione delle  opere  loro,  guidano  le  società  moderne. 
L'abolizione  della  schiavitù  ha  fallo  attribuire  ad 
ogni  lavoro  un  prezzo,  ad  ogni  libero  operaio  un 
salario.  L'importanza  data  dalle  progredite  industrie 
aH’econoroia  dei  capitali,  fece  considerare  il  dispen- 
dio come  un  elemento  importante  nel  calcolo  dei 
pubblici  lavori. 

feerie  quali  cose  (lo  ripeto)  non  è vera  la  regola, 
da  molti  tenuta  per  buona,  che  le  migliori  costru- 
zioni siano,  in  modo  assoluto,  le  piò  durevoli.  E fra  i 
motivi  che  militano  a favore  d'una  minore  spesa  di 


prima  fondazione  , comecliò  producenti  una  più 
breve  durata,  possiamo  enumerare  i seguenti: 

Il  commercio,  che  in  generale  dà  origine  ai 
lavori  onde  sono  incaricati  gl'  ingegneri , non  ò 
punto  stazionario  , si  porla  ora  sopra  un  punto  , 
ora  sopra  un  altro,  e puossi  affermare  che,  entro 
ini  lasso  dì  tempo  che  non  è molto  considerevole, 
riiiduslria  ed  il  traffico  d'una  città  o d'una  nazione 
subiscono  grandi  alternative.  — Suppongasi  die 
l'Ingliilterra,  padrona  del  Capo  di  Buona  Speranza, 
abbia  fatto  in  quel  porto  immensi  lavori  idraulici 
per  attirarvi  le  navi  che  vanno  alle  Indie,  e che 
domani  si  apra,  mercè  del  taglio  dell'istmo  di  Suez, 
una  nuova,  più  breve  e più  economica  via  alfcstremo 
Oriente  : certo  è , che  in  tal  cn«),  gran  parte  del 
commercio  asialico-eiiropeo  abbandonerebbe  la 
strada  del  Capo , epperù  i lavori  eseguitivi  con 
multa  spesa  potrebbero  essere  reiiduti  infruttiferi. 
A questa  causa  d'instabilità  fa  d'uopo  aggiungere 
la  concorrenza  degli  stabilimenti  rivali  e gli  ulte- 
riori perfezionamenti.  Dal  che  deriva,  per  logica 
conseguenza,  non  convenire,  in  generale,  investire 
grandi  capitali  per  ulimeulare  la  lunga  durata  di 
costruzioni,  il  cui  uso  può  essere,  in  processo  di 
tempo,  ristretto  od  anche  abbandonalo. 

I progressi  di  tutte  lo  orti  rendono  i processi 
di  costruzione  di  meno  in  meno  costosi.  Non  può 
quindi  essere  vantaggioso  rimrnobìrizzare  per  se- 
coli c secoli  un  forte  capitale;  mentre  rinnovando 
la  costruzione  a più  breve  termine  , si  spenderà 
defìiiilivamente  meno  nei  lavori  (I). 

3*  Dando  la  preferenza  alle  costruzioni  di  lunga 
durala , ma  più  dispendiose  , i capitali  onde  può 
disporre  la  società  annualmente  pei  lavori  pubblici 
produrranno  minori  costruzioni;  e,  per  conseguenza, 
dovrà  essa  privarsi  di  molti  miglioramenti  che  pro- 
curar si  potrebbe  seguendo  un  opposto  sistema. 
Dna  cosa  che  conviene  sempre  aver  presente  nelle 
costruzioni  pubbliche  , si  ò di  vedere  se  queste 
avranno  per  l'avvenire  il  valore  che  possono  avere 
attualmente,  c quindi  se  convenga  iinmobilizzarvi 
forti  somme,  coi  rischio  che  queste  sìeuo,  in  un 
tempo  più  0 meno  lungo,  soggetto  a svilimento. 

Finalmente  , posta  anche  la  necessità  o la 
convenienza  dì  dare  una  grande  solidità  alle  pub- 
bliche costruzioni,  resta  pur  sempre  da  vedersi  se 
non  convenga  piuttosto  farle  poco  solide  a prin- 
cipio, salvo  a rinnovarle  poi  o totalmente  o par- 

(1)  Olm  alla  dlminuaione  di  praaao  proTonknia  dal  prngmao 
delle  arti,  per  molte  coairntlool  vi  lu  aDcbe  qoeiliderUaaiedal 
ribiMO  di  valore  di  ccrU  materiali  divenuiJ  pili  abbondanti.  Tali 
sono!  il  pietrame,  il  ferro,  Q rame.  Il  piombo  Ma.  per  altri  mate- 
riali, U prexao  tende  piuttosto  ad  amnenure  che  a acemaret  ult, 
per  cMmpio,  U letname  da  coatruiione. 
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zìalmente  con  maggiore  vigoria  , quando  esse 
avranno  cominciato  a produrre  il  loro  benefico 
effetto,  cioè  un  aumento  della  pubblica  ricchezza. 
Quando,  in  Francia,  si  aperse  il  canale  del  (lenirò, 
le  opere  in  muratura  vennero  eseguite  con  molta 
parsimonia  e con  materiali  di  qualità  spesso  me- 
diocre 0 cattiva,  ma  poco  dispendiosi  perchè  presi 
sui  luoghi  dei  lavori.  Di  qui  emerse  la  necessità 
di  riscoslrurre  una  parte  dello  opere  circa  venti 
anni  dopo.  Questi  ristauri  furono  eseguiti  con 
eccellenti  materiali  trasportati  a buon  prezzo  sul 
canale  medesimo  ; e le  stesse  costruzioni,  ove  si 
fossero  cosi  solidamente  compite  fin  dal  principio, 
avrebbero  costato  quattro  volte  tanto.  Che  se,  ope- 
rando in  colai  guisa,  non  si  è didinilivamente  otte- 
nuta una  grande  economia , sovraUitto  ove  sì 
considerino  gli  ostacoli  apportati  nella  navigazione 
per  le  riparazioni,  nc  è,  per  lo  meno,  risultato  il 
grandissimo  vantaggio  di  aprire  al  commercio  una 
novella  vìa  con  la  spesa  di  1 1 milioni , mentre  che 
più  solide  costruzioni  nc  avrebbero  costalo  14;  e si 
è per  avventura  a questo  spirito  di  risparmio  che 
la  Francia  va  debitrice  dei  suo  canale  del  Centro; 
conciossiachè  un  progetto  più  costoso  dì  3 milioni 
avTcbbe  potuto  essere  respinto  e far  riuimzìarc  a 
queir  utilissimo  lavoro  pubblico.  La  stessa  cosa  è 
avvenuta  riguardo  al  gran  canale  Erié,  negli  Stati- 
Uniti.  A principio  fu  aperto  in  piccole  dimcn.riont, 
con  ponti*acquedotti  dì  legno  o di  cattiva  pietra; 
poscia  fu  ricostruito  con  una  larghezza  doppia, 
con  maggiore  profondità  , e con  materiali  durevoli; 
cose  tutte  che  rìcliiesero  un  dispendio  che  non 
si  avrebbe  potuto  economicamente  sopportare  a 
principio,  e che  si  è potuto  invece  sostenere  at- 
teso il  cospicuo  reddito  che  somministra  il  canale 

Per  le  quali  ragioni  crediamo  chiaramente  dimo- 
strala la  convenienza  di  non  esagerare  soverchia- 
mente la  solidità  e,  per  conseguenza,  la  spesa  dei 
pubblici  lavori. 

Alcuni  scrittori  hanno  cercato  di  esprimere  esat- 
tamente ed  analiticamente  il  rapporto  tra  il  dispen- 
dio d'  una  costruzione  e la  sua  durata.  Tutte  le 
volte  che  una  legge  economica  si  può  significare 
con  una  formola  matematica  , vi  ha  un  grande 
vantaggio  a farlo , perchè  allora  si  parla  un  lin- 
guaggio più  breve  e più  preciso  del  linguaggio 
ordinario.  Ma  bisogna  procedere  con  somma  cau- 
tela in  queste  applicazioni  del  calcolo  c dell'algebra 
alle  cose  economiche  , perchè  , attesa  la  grande 
molteplicità  di  dati  che  queste  ultime  suppongono, 
è facilissimo  dimenticarne  , o trascurarne  , o er- 
roneamente valutarne  qualcheduno  nelle  formole, 
ed  essere  così  tratti  ad  inevitabili  errori. 

Una  delle  formole  che  furono  date  per  espri- 


mere analiticamente  la  spesa  d'una  costruzione, 
avuto  riguardo  alia  sua  durata,  è la  seguente  (1): 

Il  prezzo  d’  una  cosa  essendo  la  quantità  del 
metallo  coniato  che  vien  data  in  iscambìo  di 
quella  cosa  medesima  ; e il  metallo  prezioso  di- 
ventando più  abbondante  in  Europa  a misura  che 
no  arriva  dalle  miniere  aurifere  ed  argentifere,  i 
prezzi  tendono,  per  conseguenza,  ad  aumentare. 
Cause  speciali  possono  benissimo  far  ribassare  i 
prezzi  di  questa  o quella  specie  di  merci  c d’opere; 
ma  , in  generale , si  può  ammettere  che  i prezzi 
s’  aumentano  colf  andar  del  tempo,  o di  più,  per 
facilitare  i calcoli,  che  questo  aumento  dei  prezzi 
siegne  una  progressione  geometrica. 

Sìa  danqiie  n il  rapporto  dei  prezzi  di  due  anni 
consecutivi  a capo  di  un  anno;  per  guisa  che  ciò 
che  ora  costa  E costi  n E un  anno  dopo; 

m rintercsse  del  denaro;  per  guisachè  un  ca- 
pitate C,  impiegato  ad  interesse  composto,  di- 
venti m C un  anno  dopo; 

C,  la  spesa  d’un  lavoro; 

E,  quella  d’annua  manutenzione; 
p,  il  periodo,  a capo  del  quale  l’opera  dev'es- 
sere rifatta. 

Supponiamo  che , per  coslrurre  , conservare  e 
rinnovare  quest’  opera  a perpetuità  , s*  impieghi, 
presso  un  banchiere  od  in  fondi  pubblici , una 
somma  che,  cogli  interessi  composti,  debba  sem- 
pre bastare  all’esistenza  della  costruzione , e cer- 
chiamo qual  sia  questa  somma  : 

spese  di  manutenzione  del  primo  anno,  che 
supporremo  non  essere  pagate  che  alla  fine  di 
quest'anno  medesimo,  sarebbero  E,  se  ì prezzi  non 
aumentassero;  ma,  atteso  il  loro  aumento,  saranno 
invece  n E;  c per  avere  n E alla  fine  del  primo 
anno,  basterà  impiegare  attualmente  una  somma 


m 


Per  la  manutenzione  de)  second’anno  basterebbe 
di  nuovo  una  somma  E,  se  i prezzi  non  fossero 
cresciuti , ma  , ritenuto  il  loro  aumento  durante  i* 
due  anni , sì  avrà  bisogno  di  E ; e per  trovare 
questa  somma  a capo  di  un  biennio,  basta  impie- 

gare  attualmente  mia  somma  — ^E  ad  interesse  com- 
ici* 

posto. 

Si  riconoscerà,  del  pari,  che,  per  poter  pagare 
la  manutenzione  del  terzo  anno,  converrebbe  im- 

fjS 

piegare  una  somma  dì  ~ E;  per  la  manutenzione 


del  quarto  anno,  e via  di  seguito. 


(I)  V.  MemorU  di  Britson,  pubbUcaU  d«  F»rler  nella  diapeoM  M* 
Journgi  tfw  CMe  rUrU. 
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Per  conservare  a perpeliiili  la  costruzione,  biso> 
gner.i  dunque  impiegare  ad  interessi  composti  i 
capitali  rappresentali  dai  termini  seguenti  : 

- 

. — rE  . . ecc. 


—E  , 
w 


Progressione  geometrica  che  dovri  essere  decrc> 
stente,  aflinchè  la  questione  abbia  una  soluzione 

possibile,  e la  cui  somma  è : E 1-|. 

Ad  ogni  periodo  p d*  anni  , converrà  rinnovare 
la  costruzione  ; noi  supporremo  che  la  seconda 
fabbricazione  richiederà  gli  stessi  lavori  della  prima. 
Per  conseguenza,  essa  costerà  quanto  la  prima, 
cioè  C,  se  i prezzi  non  avessero  aumentato.  Ma, 
avuto  riguardo  al  loro  aumento  durante  p anni, 
quesU  ricostruzione  costerà  rpC,  somma  che  si 
otterrà  a capo  d’uu  numero  p d’anni  impiegando 

ijp 

ad  interessi  composti  una  somma  di 

Si  troverà,  del  pari  , che  la  somma  necessaria 

f|Zp 

alia  seconda  ricostruzione  sarà  — ^ C ; che  quella 
necessaria  alla  terza  sarà  c via  di  seguito. 

w3p 

Tutte  queste  successive  costruzioni  sono  dunque 
rappresentate,  comprendendovi  la  costruzione  pri* 
ma,  da  questa  progressione; 

_ lìP  , 

C... — L...  — ...ec.=rC  il .. — - • 

mP  ttfiP  ^ mP 

la  cui  somma  o C / ) sarà  il  capitale  che 

basterà  a perpetuità  à tutte  quelle  ricostruzioni, 
compresavi  la  prima. 

Laonde,  la  somma  che  dovrebbe  sborsare  colui 
che  s*  incaricherà  di  coslrurre  , di  mantenere  c 
di  rinnovare  l'opera  onde  si  tratta,  è espressa  da 

L 


/ ,nP  \ 

\ , ri  ] 

^ _ nP  1 

La  questione,  così  trattata,  è incompleta,  pcroc< 
ché,  per  ricostruire  un'opera,  richiedesi  un  certo 
tempo,  durante  il  quale  essa  nulla  frutta.  Si  è,  in 
queirintervallo,  obbligati  di  privarsi  d'tin  servizio. 
0 di  provvedervi  con  mezzi  temporanei.  Ed  in 
ambi  i casi,  vi  ha  perdita  di  capitali  : se  rappre- 
sentiamo questa  perdita  con  q,  e se  supponiamo 
che  essa  si  rinnovi  ad  ogni  successiva  costruzione, 
sarà  lo  stesso  che  rendere  C g la  spesa  del- 
l'opera che  prima  avevamo  supposto  solo  C;  pcr- 
loccliè,  tenendo  conto  di  questo  srapito,  la  sovra 
esposta  formola  si  muta  nella  seguente  : 

Tale  è il  ragionamento  analitico  col  quale  si  è 


1 ^ ■ F 1 

f ì 
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cercato  di  ridurre  ad  espressione  esatta  il  rapporto 
tra  la  spesa  e la  durata  d'un  lavoro  pubblico.  Questo 
ragionamento  ha  il  vantaggio  di  presentare  conci- 
samente allo  spirito  i calcoli  c la  serie  di  opera- 
zioni da  farsi  per  determinare  il  rapporto  mede- 
simo. Ma  crediamo  col  sig.  Minard  che  , nella 
pratica,  sia  inulto  dubbia  l'utilità  positiva  di  sifì'ittc 
ricerche  teoriche.  Esse,  infatti,  suppongono  che  un 
dato  ordine  di  coso  si  prolunghi  e si  conservi 
identico  indermitamenle.  Or  bene,  domanderemo; 
qual  è la  coslriizione  che  venga  rinnovata  identi- 
caincntc,  non  diremo  a perpetuità,  ma  anclio  solo 
per  iin  certo  numero  di  secoli,  od  eziandio  per  un 
mezzo  secolo  solamente  ? Il  Molo  vecchio  di  Ge- 
nova, per  esempio,  esiste,  è vero,  da  molle  centi- 
naia d'anni  e sembra,  a prima  giunta  , aver  subito 
lievi  cambiamenti  ; ma  la  sua  larghezza  c la  sua 
lunghezza  sono  mutate  ; il  grado  di  solidità  delle 
pietre  ha  variato  in  funzione  delie  diverse  cave 
dalle  quali  vennero  estratte,  ecc.  ecc.  Ardua  cosa 
c piena  di  pericolo  d'errare  si  è lo  estendere  a 
molle  generazioni  le  previsioni  delle  spc.^e  delle 
ricostruzioni,  quando  si  riHclte  a tulle  le  modifìca- 
ziuni  che  il  corso  del  tempo  arreca  piò  o meno 
insensibilmente  nelle  forme  delle  opere,  nella  natura 
dei  materiali  impiegali,  nei  metodi  di  costruzione, 
iieirinllucnza  di  molte  cause  accidentali  sui  prezzi. 
Chi  poteva,  a cagion  d'esempio,  pria  deiraimo  18-18, 
prevedere  la  scoperta  dei  terreni  auriferi  di  Cali- 
foniia  c d'Australia  ? Eppure  i settemila  circa  mi- 
lioni di  franchi  che  quelle  straordinarie  miniere 
hanno  versato  sul  iiicrcatu  produssero  un  notabilis- 
simo ribasso  nel  valore  monetario,  e,  per  conse- 
guenza, un  aumento  nei  prezzi  del  lavoro  e di  tutte 
le  cose.  Al  diro  di  un  economista  che  ha  profon- 
damente studiato  questo  problema  (1),  la  moneta 
ha  per  questo  solo  fatto  perduto  il  20  per  0/0  del 
suo  valore,  il  che  ò quanto  dire  che  ciò  che  prima 
costava  4 L.,  ora  costa  5.  Le  formole  addotte  di 
sopra  suppongono  che  Paiimento  dei  prezzi  sicgiia 
una  invariabile  progressione  geometrica.  Ma  questa 
ipotesi , fatta  per  agevolezza  di  calcolo  , è affatto 
gratuita,  potendosi  benissimo  dare  il  caso'  che,  per 
certi  prodotti  e per  certi  lavori,  i prezzi  aumentino 
in  un  dato  periodo  più  rapidamente , mentre  per 
altri  restino  stazionarli,  od  anche  diminuiscano. 

Alle  quali  considerazioni  giova  aggiungere  che 
i riferiti  calcoli,  per  essere  praticamente  utili,  sup- 
pongono che  chi  eseguisce  i lavori  e le  costruzioni 
goda  sempre  di  una  pienissima  libertà  di  scegliere 
fra  due  o più  specie  di  costruzioni  quella  clic  pre- 
senta la  maggiore  economia  definitiva.  Ma  la  cosa 

(t)  LciMMUr,  La  àt  VOr^  I8M. 
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non  è punto  così  (i).  A cominciare  dal  più  modesto 
operaio  , andando  fino  alla  più  potente  nazione , 
nessuno  è perfettamente  libero  di  eleggere  sempre 
il  più  economico  sistema  nei  propri  consumi.  Il 
bracciante,  che  si  compera  tutti  i giorni  un  litro  di 
vino,  farebbe  certo  un  miglior  calcolo  a comperarsi 
invece  un  mezzo  barile  da  40  litri  che  gli  dure- 
rebbe 40  giorni , c che  gli  darebbe  ogni  litro  a 
miglior  mercato.  Ma  non  può  farlo,  perchè  non  si 
trova  mai  in  disponibilità  la  somma  totale  a ciò 
necessaria.  Il  ricco  cittadino  che  paga  3 o 4,0(K)  fr. 
il  luto  d’nn  bello  appartamento  , avrebbe , senza 
dubbio,  vantaggio  a possedere  ima  casa  propria;  ma 
può  benissimo  avvenire  ch'ei  non  abbia  mai  nè  il 
capitale,  nè  il  credito  per  comprare  la  casa.  Così 
una  città,  che  si  è per  secoli  e secoli  dovuta  pri- 
vare d’un  ponte  sul  vicino  torrente,  appena  venne  il 
trovato  dei  ponti  sospesi  fece  costrurre  subito  questa 
opera  , senza  preoccuparsi  della  sua  troppo  breve 
durata,  e solo  calcolando  sulla  sua  poca  spesa. 

Il  ebe  .serve  di  nuova  conferma  al  teorema  enun- 
ciato e dimostrato  nelle  pagine  antecedenti  : che, 
cioè,  l'idea  di  perpetuità  annessa  alle  costruzioni 
pubbliche  non  è nè  utile  praticamente , nè  giusta 
teoricamente.  Fabbricare  per  l'eternità  , mentre 
tutto  si  scambia  e si*  trasforma  nelFumano  consorzio, 
è una  delle  più  irrazionali  pretese.  Ove  le  strade 
romane  fossero  UiUavia  in  buono  stato,  ci  sareb- 
bero di  ben  poca  utilità  : sarebbero  troppo  strette 
pei  nostri  veicoli,  rapide  troppo  e situate  in  luogiii, 
dove  il  moderno  commercio  non  sente  grande  bi- 
sogno di  comunicazioni.  ! loro  teatri  ci  sarebbero 
pressoché  inutili:  noi  non  abbiamo  più  un'aHamala 
e barbara  plebe  che  domandi  panem  et  ctrcensei, 
non  abbiamo  più  gladiatori  , i nostri  attori  non 
adatlann  più  al  loro  viso  le  maschere,  non  cantano 
più  a ciclo  scoperto  , nè  i nostri  spettatori  stareb- 
bero più  esposti  alle  intemperie.  I porti  antichi, 
fabbricati  per  le  galere  , mal  s'accomodano  alle 
grandi  costruzioni  navali  dei  moderni.  L'arte  mi- 
litare e la  scienza  della  difesa  delle  piazze  forti, 
nel  medio-evo  , hanno  moltiplicalo  con  enorme 
dispendio,  le  alte  muraglie,  le  torri  e i parapetti; 
e i nostri  ufficiali  del  genio  fanno  demolire  quelle 
costruzioni  per  sostituirvi  i loro  terrapieni  e le  loro 
fortezze  a piano  di  terra. 

L'esempio  del  passato  paragonalo  al  presente 
deve  istruirci  sulle  sorti  delle  costruzioni  attuali 
in  un  avvenire  più  o meno  remoto.  Tempo  verrà 
in  cui  nuovi  costumi,  nuove  civiltà,  nuovi  progressi 
delle  scienze  e delle  arti  renderanno  vieti  e disu- 
sali i monumenti  deH'età  nostra,  e vi  sostituiranno 

(i;  Hlnaril,  op.  ett.,  pcg.  '!•  « <cf. 


altre  opere  cd  altri  servigi.  Lungi  dunque  dal  voler 
costrurre  edifici  perenni,  contentiamoci  di  soddiafare 
alle  vere  esigenze  delfodierna  economia  sociale , 
lasciando  ai  lardi  nepoli  la  cura  di  provvedere  alle 
esigenze  della  loro  propria  economia. 

III.  — Dello  Sialo  e dell'intraprendenia  privata 
in  relaiione  coi  lavori  pubblici. 

Fino  a tempi  molto  recenti,  gli  economisti  , nel 
trattare  dei  lavori  pubblici,  si  occuparono  alla  sfug- 
gila delle  quislioni  che,  nei  due  paragrafi  prece- 
denti , abbiamo,  dal  canto  nostro,  cercato  di  risol- 
vere, e si  limitarono  ad  agitare  di  proposito  soltanto 
il  problema  della  scelta  da  farsi  fra  i due  principali 
sistemi  d'esecuzione  dei  lavori  pubblici:  per  opera 
dello  Stato  e dell'industria. 

Una  tale  quislioiie  , diremo  col  sig.  Blaise  (1), 
è importante,  senza  dubbio,  ma  non  è,  e di  gran 
lunga,  la  più  importante  a questo  proposito.  Eissa 
non  può,  del  rimanente,  risolversi  in  modo  uniforme 
in  tutti  i tempi  cd  in  Uitti  i luoghi  ; i costumi , le 
abitudini,  il  politico  reggimento  d’un  paese  influi- 
scono molto  sulla  scelta  da  farsi. 

Sonvi  però  alcuni  principii  generali  che  la  teorìa 
e l'esperienza  concordemente  accettano  e dimo- 
strano , e che  guidar  devono  nella  risoluzione  di 
questo  grave  problema. 

Primieramente,  è indubitabile  esservi  certi  spe- 
ciali lavori  pubblici  che  debbono  essere  necessa- 
riamente eseguiti  dal  Governo,  perdi  egli  solo  può 
convenientemente  intraprenderli:  tali  sono  quelli 
la  cui  utilità  è generale  e coUeltiva,  che  interessano 
egualmente  tutti  i cittadini,  che  servono  alla  difesa 
ed  alla  conservazione  dell’  umano  consorzio,  e il 
cui  vantaggio  non  può  misurarsi  esclusivamente  in 
denaro.  Appartengono  a questa  categoria  la  costru- 
zione e la  manutenzione  delle  fortezze,  delle  citta- 
delle, degli  arsenali,  dei  porti  miliUrì,  dei  vascelli 
c delie  navi  da  guerra.  Vi  si  comprendono  pure 
certi  edìfizi  consacrati  ad  un  pubblico  servizio  : 
palazzi  dei  tribunali,  carceri,  uffici  delle  ammini- 
strazioni generali,  la  residenza  del  Capo  dello  Stalo, 
il  palazzo  dei  rappresentanti  della  nazione,  ecc. 

In  questa  classe  possono  pure  collocarsi,  a se- 
conda dei  paesi  c dello*  stalo  della  legislazione, 
le  chiese  , se  non  esiste  che  un  sol  culto  o se 
tutti  i culli  sono  mantenuti  a spese  dello  Stato  ; le 
scuole,  le  università  e gli  altri  stabilimenti  di  pub- 
blica istruzione,  se  finsegnaroento  è a carico  dello 
Stato  (2). 

Ma  se  non  vi  può  essere  dissenso  a riguardo  di 
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questa  prima  specie  dì  pubbliche  opere,  altre  ve 
ne  sono,  intorno  alla  cui  esecuzione  si  è aitata  e 
si  agita  ancora  tra  gli  economisti  la  controversia  di 
vedere  se  meglio  convenga  aftidarla  al  Governo  od 
alla  privata  industria  : tali  sono  te  strade  , le  fer- 
rovie, i ponti,  i canali,  i docks,  l'incanalainenlo  di 
fiumi  c torrenti,  ecc.  ecc. 

Riferiremo  qui  l'upinione  del  padre  delta  scienza 
nostra,  di  Adamo  Smith  (1). 

« Non  sembra,  dic’egli,  necessario  di  attribuire 
la  spesa  di  cotali  lavori  a ciò  che  comunemente  si 
chiama  il  reddito  pubblico,  a quel  reddito,  cioè,  la 
cui  perceiione  ed  applicazione  sono,  nella  mag- 
gior parte  dei  paesi,  aflìdatc  al  potere  esecutivo. 
La  più  grande  porzione  può  facilmente  essere 
amministrata  in  modo  da  fornire  un  reddito  par- 
ticolare suflìciente  per  coprire  il  dispendio  , senza 
gravare  di  alcun  onere  il  reddito  comune  delia  so- 
cìeté. 

«Una  strada,  un  ponte,  un  canale  navigabile,  per 
esempio,  possono  il  più  delle  volte  essere  costrutti 
e mantenuti  col  prodotto  d’una  lieve  tassa  sui  vei- 
coli che  ne  fanno  uso;  un  porto,  da  una  modica 
lassa  sul  tonnellaggio  dei  bastimenti  che  vi  fanno 
il  loro  carico  o scarico. 

c Quando  le  vetture  che  transitano  sopra  una 
strada  o sopra  un  ponte,  o i battelli  che  navigano 
sopra  un  canale,  pagano  un  diritto  proporziunale 
al  loro  peso  od  al  loro  carico,  pagano  allora  per 
la  manutenzione  di  quei  pubblici  lavori,  precisa- 
menta  nella  proporzione  del  logorio  che  vi  cagio- 
nano. Sembra  quasi  impossibile  d'immaginare  una 
più  equa  maniera  di  provvedere  alla  manutenzione 
di  colai  fatta  di  opere.  D’altronde,  se  questa  tassa 
è anticipata  dal  vetturale,  viene  ognora  pagata  , in 
ultima  analisi,  dal  consumatore  , che  se  ne  trova 
gravato  nel  prezzo  della  merce  e del  trasporto. 
Tuttavolta,  siccome  le  spese  generali  del  trasporto 
sono  estremamente  diminuite  mercédi  siflalte  opere, 
ia  merce  viene  sempre  , nonostante  la  tassa  , al 
consumatore  ad  un  prezzo  assai  minore  dì  quello 
a cui  favrebbe  dovuta  pagare  senza  di  ciò,  giacché 
il  suo  preuo  non  è mai  tanto  aumentato  dalla  tassa 
quanto  è ribassato  per  effetto  del  buon  mercato 
del  trasporto.  Per  la  qual  cosa,  la  persona  che  paga 
la  tassa  guadagna,  definitivamente,  di  più  pel  modo, 
giusta  il  quale  la  tassa  medesima  è impiegata,  di 
quello  ch'essa  non  perda  per  questa  tassa  stessa. 
Ciò  ch’essa  paga  è precisamente  in  proporzione  del 
guadagno  che  fa  ; ed  il  pagamento  non  è altro  che 
una  parte  del  guadagno  ch'essa  è obbligata  a ce- 
dere per  avere  il  rimanente.  Sembra  invero  impos- 
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sibìle  di  trovare  un  modo  più  conforme  a giustizia 
di  levare  un  tributo». 

A questa  dottrina  delfillustre  filosofo  scozzese 
non  aderì  il  francese  G.  B.  Say  (I),  il  quale  cosi 
si  esprime  *.  • Sembrami  che  in  Inghilterra  sia  so- 
verchia tendenza  a credere  che  un  edificio  pub- 
blico, un  ponte,  un  canale,  un  bacino  nautico,  che 
non  fruttano  l'interesse  delle  anticipazioni  e delle 
spese  di  manutenzione  che  costano,  non  meritano 
d’essere  costnittì.  D’onde  emci^e  una  specie  di 
pregiudizio  contro  gli  stabilimenti  che  le  privale 
sucicti  non  vogliono  intraprendere  , e che  hanno 
perciò  bisogno  di  ricorrere  alfappoggio  ed  ai  fondi 
del  Govcnio,  vale  a dire  della  nazione. 

» Se,  sotto  pretesto  che  gl'  interessi  dello  anti- 
cipazioni e le  spese  di  manutenzione  d*  uno  sta- 
bilimento pubblico  devono  essere  rimborsati  da 
coloro  che  nc  fanno  uso  , vale  a dire  per  mezzo 
di  pedaggi  sotto  ima  o sotto  altra  forma,  si  allon- 
tanano perciò  molte  persone  dal  farne  uso,  sì  pri- 
vano dì  quella  moltitudine  di  frutti  indiretti  che 
potrebbero  derivarne,  e che,  moltiplicali  per  vari 
secoli  mercè  d’un'opera  durevole,  sfuggono  a qua- 
lunque calcolo:  il  che  è quanto  dire  che  si  priva 
la  nazione  intera  di  ciò  che  forma  per  avventura 
il  principale  merito  dello  stabilimento. 

• Si  possono,  io  credo,  senza  timore,  mettere  i 
mezzi  di  comunicazione,  purché  siano  giudiziosa- 
mente concepiti  , nel  novero  delle  spese  sociali 
meglio  impiegate». 

VA  in  una  Nota  si  libro  di  Smith,  il  Say  aggiunge 
quanto  segue:  « Adamo  Smilli  crede  che  una  strada 
debba  essere  pagata  da  coloro  clic  ne  fanno  uso 
cd  in  proporzione  dell’uso  che  ne  fanno;  che,  se 
il  consumatore  vi  guadagna  una  diminuzione  nelle 
spese  di  produzione,  deve  almeno  pagare  le  spese 
necessarie.  Ma  non  devesi  egli , almeno  in  molti 
casi , comprendere  i meui  di  comunicazione  fra 
quegli  stabiiimenti  dei  quali  Adamo  Smith  mede- 
simo  dice  altrove  che,  sebbene  altamente  utili  alla 
società  in  generale,  nessuno  in  particolare  credesi 
abbastanza  interessato  alla  loro  esistenza  per  vo- 
lerne pagare  le  spese?  • 

Tanta  disparità  d'opinioni  in  due  eminenti  mae- 
stri della  scienza  dovrebbe  giustamente  sorpren- 
derci se  nou  sapessimo  che  funo  d’essi  è inglese, 
l’altro  francese,  e che,  in  questo  proposito,  le  loro 
dottrine  possono  realmente  considerarsi  come  Te- 
spressìone  di  due  opposti  sistemi  applicati  il  primo 
da  un  lato,  il  secondo  dall’altro  lato  della  Manica. 
Scrissero  dessi  nei  libri  ciò  che  la  loro  rispettiva 
nazione  operava  nella  pratica. 

(1)  Court  compiei,  eoe.,  ione  11,  cbip.  XUI. 
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In  Francia  la  maggior  parte  dei  pubblici  lavori, 
almeno  fino  a questi  ultimi  tempi,  furono  eseguiti 
dal  Governo,  in  virtù  di  quella  eccessiva  centraliz- 
zazione, di  quciriiigorirnenlo  uuiversalo  che  in  quei 
paese  si  è sempre  arrogata  la  pubblica  autorità. 
Strade  comuni,  canali,  ponti,  porti,  bacini,  tutti  i 
grandi  stabilimenti  di  pubblica  utilità  ebbero  quasi 
sempre  iniziatore  il  governo.  E se  recentemente  i 
francesi  hanno  in  parte  cambiato  sistema,  se  molle 
ferrovie  furono  costrutte  dalla  privata  industria  , 
ciò  non  avvenne  scnzachò  lo  Stato  desse  il  primo 
impulso,  fornisse  capitali,  appoggio  morale  o ga- 
ranzia di  un  minimo  interesse  agli  azionisti. 

Tutto  il  contrario  è avvenuto  ed  avviene  in  In- 
ghilterra. Fedeli  al  benefico  e tutelare  principio 
del  ulf-ffovémment,  gF  inglesi  non  hanno  mai  do- 
mandalo nè  permesso  al  potere  centrale  che  s’ in- 
gerisse nella  roslruzionc  di  quei  pubblici  lavori , 
dei  quali  i privali  cittadini , pronti  ad  associarsi 
per  eseguirli , comprendevano  troppo  bene  1*  im- 
portanza c rutiliti , per  indugiare  a farli.  A tutti 
è nolo  quali  mirabili  conseguenze  abbia  avuto  co- 
lile sistema.  Finché  von  esistevano  al  mondo  che 
strade  comuni  carrettahili , la  Graii-Bretagna  ha 
avuto  le  migliori  e lo  più  sviluppale  strade.  Quando 
si  fecero  canati , la  Gran-Brclagna  cnstrin  le  più 
belle  e le  più  numerose  vie  navigabili.  Il  d!  che 
che  s'intrapresero  le  ferrovie,  rhigliillerra  ne  fab- 
bricò più  di  qualunque  altra  nazione  europea.  Essa 
ha  i migliori  porli,  i fari,  i docks,  i bacini  di  ca- 
renaggio c le  altre  opere  vantaggiose  al  commer- 
cio, in  quantità  e di  qualità  intioitamente  più  am- 
mirabili che  qualsiasi  altro  paese. 

Laonde  si  scoile  quanto  mai  reggesse  l’obbie- 
zionc  che  faceva  Say  alla  dottrina  di  Smith  , al- 
lorquando esprimeva  il  timore  che  quei  lavori  pub- 
blici non  sì  farebbero  so  si  aspettasse  che  la 
intraprendenza  privata  si  mettesse  all’ opera  per 
trarne  un  lucro.  1 conlribiicnti  inglesi  nulla  hanno 
dovuto  pagare  al  tesoro  per  rcscgiiimento  di  quei 
lavori.  I ponti , le  vie  , eseguili  dalle  parrocchie, 
furono  pagati  da  coloro  che  voleano  senirsenc, 
dai  mercatanti  c dai  viaggiatori  transitanti  in  vet- 
tura : i pedoni  circolarono  gratuitamente.  1 porli 
furono  scavati  c mantenuti  dalle  corporazioni  mu- 
nicipali che  percepiscono  diritti  di  navigazione  pei 
bastimenti.  Fiumi,  come  la  Oyde,  impraticabili  un 
d'i  alle  navi,  furono  rcnduti  navigabili  a spese  dei 
comuni,  che  si  compensano  con  lasse  e diritti.  Di 
nulla  il  Governo  si  è mischiato  ; egli  ha  lasciato 
piena  libertà  cd  iniziativa  alle  private  associazioni, 
ai  municipii , alle  contee.  Si  limitò  a contribuire 
allo  stabilimento  di  poche  linee  strategiche  attra- 
verso al  paese  di  Galles  ed  all' Irlanda.  Talvolta, 


in  via  di  semplice  e rara  eccezione,  il  Governo  ha 
prestato  somme  ai  municipii  per  abilitarle  all'  e- 
secuzione  di  certi  lavori  pubblici  ; ma  fu  rigoroso 
nel  richiederne  il  rimborso  , promovendo  persino 
{quando  occorreva)  Tespropriazione,  la  vendila  for- 
zata ai  pubblici  incanii.  Citeremo  1’  esempio  del 
porto  dì  Folkstone,  che  fu  comprato  dalla  Compa- 
gnia del  Soulh-Rastem-raiiway  in  conseguenza  di 
una  esecuzione  di  questa  fatta. 

L'opposto  sistema,  quello  dell'  eccessivo  ingeri- 
mcnto  governativo,  ha  sovente  prodotto,  in  Francia 
e negli  altri  paesi  che  Io  hanno  troppo  fedelmente 
seguito,  le  più  disastrose  e le  più  funeste  conse- 
guenze. 

E,  prima  di  tutto , una  flagrante  ingiustizia.  In 
quei  paesi,  infatti,  a termini  delle  leggi  su  questa 
materia,  i lavori  pubblici  non  possono  venir  man- 
dati ad  esecuzione  se  prima  la  loro  utilità  non  è 
stata  riconosciuta  da  una  leggo  o da  un  allo  del- 
l’autorità, cd  in  seguito  ad  una  inchiesta  contrad- 
ditoria. Le  quali  prescrizioni  sono  bensì  eseguite, 
ha  bensì  luogo  l'inchiesta,  ma  solamente  nelle  lo- 
calità che  sono  nel  progetto  interessate,  il  che  le 
rende  tutte  e sempre  favorevoli  , e giammai  non 
si  consultano  i contribuenti  delle  località  lontane, 
le  quali  dovendo  pagare  la  loro  parte  di  lavori 
dai  quali  non  ritrarranno  profitto  alcuno,  potreb- 
bero mettere  in  bilancia  l'utilità  effettiva  del  lavoro 
per  l’interesse  generale  e Ìl  gravame  che  nc  emer- 
gerà pei  contribuenti. 

Ma  (dicono  gli  avversari)  siccome  1'  autorità  in- 
vigila su  tutte  le  parti  del  territorio , e fa  ese- 
guire dovunque  i lavori  pubblici  che  occorrono,  si 
stabilisce,  in  ultima  analisi , un  sistema  di  com- 
penso. 

In  realtà,  diremo  col  Blaise  (t),  questo  preteso 
compenso  non  esiste.  In  un  paese  vasto  coro'è  la 
la  Francia,  sonvi  parti  sventurate,  che  pagano  sem- 
pre e non  ricevono  mai.  Che  mai,  di  grafia,  rice- 
vono i montuosi  dipartimenti  delle  Alpi , dei  Pi- 
renei, delle  Ardennc,  dei  Vogesi,  in  ricambio  delle 
somme  che  hanno  versato  pei  fiumi,  canali,  porli, 
ferrovie  del  rimanente  della  Francia?  Meno  popo- 
lati, meno  rappresentati  nelle  Camere,  meno  ap- 
poggiati presso  il  Governo,  troppo  lontani  per  far 
sentire  le  loro  lagnanze,  hanno  sempre  veduto  di- 
chiarare r utilità  pubblica  di  lavori  dai  quali  non 
ritraevano  quasi  vantaggio  alcuno,  sebbene  una  larga 
parte  pagassero  nelle  spese. 

Cke  se  , per  tali  molivi,  la  giustizia  distributiva 
e r equità  furono  apeaso  conculcate  dall’  applica- 
zione dei  sistema  di  esecuzione  governativa  dei 
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livori  pubblici,  non  meno  compromessi  ne  vennero 
grinteressi  iìnanEÌarì  delio  Stato. 

k noto  pur  troppo  quali  dilapidazioni  siano  state 
commesse  in  moltissimi  casi  nei  quali  le  opere 
di  pubblica  utilità  vennero  direttamunte  fatte  esc* 
guirc  dal  Governo.  A meno  di  casi  eccezionali,  è 
moralmento  ynpossibile  che  i pubblici  impiegati 
apportino  nella  esecuzione  c sovratulto  nella  vigi- 
lanza dei  lavori  quella  cura  e qtiell'iutcrcssaineiilo 
diligente  che  vi  mettono  invece  i privati  capitalisti. 

Ma,  oltre  a tutti  questi  rimpruveri  d’ordine  am- 
ministrativo ed  economico,  un  altro  d'  ordine  più 
elevato,  cioè  morale  c insieme  civile  e politico, 
possiamo  dirigere  contro  al  sistema  d'  intervento 
governativo»  l/cspcrienza  della  Francia  dimostra  pur 
troppo  ampiamente  ch’osso  ha  avuto  per  naturale 
efìètto  di  paralizzare  lo  spirit)  d'  intraprendenza 
nella  nazione,  di  far  dipendere  lutti  i progressi  dalla 
sola  iniziaGva  del  Potere  centrale,  c,  per  conse- 
guenza, di  sovraccaricarlo  di  eccessivi  diritti  c do- 
veri, a scapito  della  privata  libertà  d’azione  e della 
personale  respunsabilild  dei  ciUadiiii.  Ora,  $e  v'ha 
cosà  che  la  storia  c la  fdosona  sociale  evidentemente 
dimostrino,  si  è che  la  civiltà  d’nn  paese  è in  ra- 
gione diretta  dello  sviluppo  dcirindividnahtà  , ed 
in  Tagioiie  inversa  deiraucentramento  governativo. 
(Jiiando  un  popolo  iutero  si  trasforma  in  una  massa 
di  umili  sollecilalori  delle  grazie  sovrane,  salvo  a 
divenire  poco  dopo  una  moltitudine  di'  minacciosi 
rivoluzionari  per  le  disilluse  speranze,  vera  civiltà 
non  esiste  e non  è possibile.  Fd  il  sistema  che 
stiamo  oppugnando  ha  appuntò  per  effetto  dì  man- 
tenere nel  popolo  rabitudme  di  tutto  aspettare  c 
di  tutto  temere  dal  governo. 

Tali  sono  i principi!,  tali  sono  le  ieorio  che  la 
scienza  insegna  c professa.  Ma  a questi  prineipii, 
a queste  teorìe  possono,  devono  talvolta  farsi  giu- 
ste eccezioni.  Quando  un  popolo  ha,  da.  una  parte, 
bisogno , per  incivilirsi  e per  progredire  , di  certi 
pubblici  lavori;  c,  daU'atlra,  non  possiede  nè  I’  c* 
nergia,  nè  l’ intelligenza  , nè  lo  spirilo  d’  associa- 
zione necessari  ad  eseguirti,  allora  un  illuminato 
Govcnio  ha.  non  che  il  diritto,  il  dovere  di  iutra- 
prcndorli  e di  condurli  a termine.  (Jiiando  i lavori 
pubblici,  oltre  ad  un  fine  prettamenle  economico, 
hanno  uno  scopo  d'alta  politica;  quando,  per  esem- 
pio, si  ha  la  certezza  che  due  o più  città,  le  quali 
avrebbero  sommi  vantaggi  e materiali  c morali  da 
sperare  da  una  ferrovia  che  le  congiungesse,  non 
la  eseguiscono  perchè  divise  da  sciagurate  e tra- 
dizionali gare  iniiiiicipali  , benedetto  allora  il  (jo- 
verno  che  compie  l’utile  impresa. 

Aggiungeremo  dì  più  : non  solo  vi  liaiim»  casi 
nei  quali  la  sana  e sapiente  economia  sociale 
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consiglia  ed  impone  allo  Stato  ì*  eseguimento  di 
pubblici  lavori  , rna  eziandio  quando  questi  sono 
lasciati  all’  industria  privala  , conviene  che  il  Go- 
verno sì  riserbi  un  uflicio  di  tutelare  vigilanza. 

Cosi,  per  esemplo,  in  highiUcrra,  sebbene  la  co- 
struzione c l'cscrciziu  delle  ferrovie  appartengano 
alia  intraprendenza  delle  Compagnie  , pur  nondi- 
meno rAmniinistrazìoiie  centrale  si  è rìserbata  certi 
poteri.  Tali  furono  quelli  che  dal  1840  a)  1845  il 
i’arlainento  attrihul  al  comitato  di  commercio  {Board 
of  Tntde),  e quelli  che  diede  nel  1840  ai  fiai/wa^s- 
Commitsùfners , per  invigilare  sulla  sicurezza  dei 
viaggiatori,  per  appianare  le  contestazioni  insorte 
tra  varie  Compagnie,  o tra  queste  cd  i terzi,  ccc.  (I). 

Vi  sono  poi  certe  specie  di  pubblici  lavori,  net 
quali  il  governo  può  talvolta  utilmente  adoperare 
una  forza  viva  che  sta  sotto  i suoi  ordini,  la  forza 
delie  truppe.  Al  quale  oggetto  gioveranno  alcune 
speciali  considerazioni. 

L'idea  d’impiegare  i soidali,  in  tempo  di  pace, 
in  lavori  di  pubblica  utilità,  è stata  aUentameiite 
esaminata  e discussa  da  valenti  scrittori  (i);  e sem- 
bra appoggiarsi  a molte  importanti  considerazioni. 

Il  soldato,  infatti,  è sovente  lascialo  in  un  ozio 
altrcttanlo  nocivo  per  luì,  quanto  oneroso  per  lo 
Stato.  Il  sistema  delle  guarnigioni  invece  di  fare 
di  lui  un  uomo  robusto,  capace  di  sopportare  le 
fatiche  delia  guerra  , tende  ad  ammollirlo  ed  a 
renderlo  inetto,  allorché  rientra  nella  vita  civile,  a 
ripigliare  rabitudine  del  davoro.  Per  istruire  il  sol- 
dato nei  suoi  doveri  iiiililari,  bastano  pochi  mesi, 
dopo  i quali  è facile  mantenerlo  in  uno  stalo  con- 
veniente di  attitudine  al  scnizìo  delle  anni  senza 
stancarlo  con  minuziosi  e puerili  esercìzii,  e dis- 
traendolo  invece  con  utili  lavori.  Questi,  oltre  al 
torlificarc  b costituzione  fisica  dei  milite,  lo  nietle- 

(f>  V.  .Inrtalct  dft  ponti  rAawJj/c»  del  ISS9,  lum.  \.\VI, 
psg.  IIU  ewg. 

(3;  lA  que»tlone  (u  KpecisInH-nlc  studiata  In  Fraocia  Ciier«inu 
le  o(>eic  sefueiiii , delle  «luali  d siamo  in  (|uevta  pane  del 
iMMUu  arlicitlo  t 

I)(  t'tmplot  tiei  Mitri  (tu  toidal  fran^-ni»  en  temp»  de  pair, 
par  M.  Pattet)  de  !!otifdeUac. 

Kisat  $nr  la  muHi^re  d'ut'tiier  la  troupa  cn  tempi  de  poCr, 
par  M.  de  LoinbcrtUe,  1B2S. 

Ksmì  tur  te  rnny^n  te  rigime  mdUatre  A (Vm- 

ovOen  da  roulet,  eanaux  et  frarau.r  paMira,  par  St.  Iteulard 
de  Muniigny. 

force  et  faìtieue  mitiiaire  de  la  Franrc , par  le  colont-l 
P»i>ban«,  IMO. 

De  t'emploi  de  l’amUe  dant  la  grandi  traraus  eivitit  par 
uo  offider  su|>(^iieur  [Jottnial  da  leitneet  mUUaiten  decembre 

Zfinjdol  dei  ironpa  airx  trai^ux  puNia,  pir  M.  Saulniler, 
pr^fei  du  liOiret,  l>'3d. 

Ite  CempUfi  da  iroitpa  aux  trarauxda  fortifiialiont^  par 
M.  ViUeiKuie,  capìiaine  du  Gdide  [ de  t'offU'ier  du 

Unte,  X IZ:,  IMS. 

(‘oun  d’i^rvjicunic  potOigHC,  par  M.  Miritel  CtievaUer. 

tu 
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rebbero  in  grado,  aD'aprìm  di  una  rampagna.  di 
eseguire  !e  opere  necessarie  al  sostentamento  ed 
ai  movimenti  degli  eserciti.  Frallanlo  lj  mercede 
accoixlalagli  in  retribuzione  di  quei  lavori  altuvic'' 
rebbe  le  privazioni  impostegli  dalla  tenuità  ecceS' 
siva  del  soldo.  Le  sue  facoltà  ineiittili,  in  cuspcito 
dei  cuneepinienti  che  dirìgono  cd  niiimano  le  grandi 
ntlicino,  non  potrebbero  che  utiliumte  svilupparsi. 
Fiiialmcnle,  tornato  ai  domestici  lari,  ci  troverebbe, 
nelle  sue  disposizioni  airiiuiiistria,  il  mez/o  d’assi- 
curare la  propria  esistenza,  ne!  lueiilre  che  Tabi- 
tudine  della  disciplina  lo  avrebbe  preparato  ad 
essere  un  buono  e tranquillo  cittadino. 

Le  fiiiauze  pubbliche  troverebbero  Ì più  cospicui 
vantaggi  in  im  tale  sistema,  ('.onriossiachè,  rice- 
vendo già  il  soldato  ima  paga  c diverse  prestazioni 
in  natura,  non  sarebbe  punto  meslieit  di  retribuirlo 
con  una  mercede  uguale  a quella  dciropcraio  libero, 
che  dee  provveilore  col  suo  .salario  ai  bi>ogni  di 
una  iutiera  famiglia. 

A iiitlc  queste  considerazìoiii  tcoriclie  possiamo 
aggiungere  V autorità  degli  storici  esempi.  R noto 
che  le  truppe  romane  vennero  impiegate  in  nn 
grandissimo  numero  di  pubblici  luvuri.  In  Fimiici.ì, 
sotto  Fiirico  IV,  le  opere  di  forti [ìcaznme  diretto 
da  Krrard  di  Bar  le>LUtc  o da  Claudio  di  Cliatilluti 
furono  eseguite  dai  soldati.  Suliy  fece  inlrapren^ 
dorè  il  canale  di  Briarc  da  seimila  lunuini  delIV- 
scrcito,  che  ftirouvi  occupati  dal  I605  al  IGIO. 
Sotto  Luigi  MV  divenne  coinmie  la  cousueludine 
di  far  lavorare  le  soldateMhc.  A Dmikcrkc,  nel 
1070,  un  campo  di  trenta  mila  uomini  forniva,  ogni 
giorno,  tO/m.  operai,  che  si  rilevavano  di  quattro  in 
qiiallr'oro.  Del  pari,  30,000  sobbiti  furono  iinpicguli 
dal  1l)8i  al  1088  nell'acquedotto  di  MainleiuMi. 
Nelle  fortilìrazioni  e nel  porto  di  Cravclincs  .si 
fecero  dal  1716  al  17-iO.  cospicue  migliorie  eseguite 
dalla  guarnigione.  Sedici  hatlaglioni  fiiroiio  impie- 
gati, nel  1775,  nei  ranale  dalla  Lys  iill'Aa.  A To- 
lone, iieiranno  stesso,  sei  b.iltaglioiii  soiuminislra- 
vauo  seicento  nomini  per  giorno  per  la  coslrn/ioiie 
del  forte  Lainalgiie,  e si  o.-^servò  in  quella  circo- 
stanza clic  la  diserzione,  per  In  innanzi  mollo  co- 
niniir  in  quel  prcsitiio,  cessò  di  (‘ssere  sensibile 
darchò  il  soldato  potè  trovare  occupazione  e gua- 
dagno; c IWpedale,  prima  ingombro,  divenne  quasi 
deserto.  Ned  I8U7  otlomìla  uomini  di  truppa  furono 
raccolti  in  Aiessandria  per  lavorare  alle  fotlKica- 
zioni  sulle  rive  dei  Tanaro.  Nel  I8i0  le  forlìlica- 
zioni  di  Parigi,  ed  ai  giorni  nostri  i grandi  lavori 
eseguili  in  Crimea  e nelle  fortezze  del  Begno  Su 
balpiiio  provano  quanto  utilmente  possa  la  solda- 
tesca venir  addetta  ad  opere  di  pubblica  utilità. 

Ma  (piali  sono  le  specie  di  lavori  ai  quali  le 


truppe  potrebbero  essere  più  convenientemente 
rivolte?  Per  rispondere  a questa  domanda,  è neces- 
s.irìo  prima  di  tutto  rono.M-erc  quali  me.<^lieri  eser- 
rilassero  i soldati  prima  delia  loro  incorporazione 
nelle  file  niilil.iri.  Ora  risulta  dai  riscontri  statistici 
delie  operazioni  «li  leva  presso  la  m.iggior  parte  delle 
nazioni  che  la  graiidissiina  piiiialità  dei  coscrìtli 
app.irteiigouo  alle  classi  dei  coltivatori  e dei  ina- 
niiali.  Grindustnali  e manirallori  propriamente  detti 
sono,  a)  paraggio,  ben  poca  cosa.  K notisi  che  i 
pochi  ailigìani  che  la  coscrizione  raccoglie  presen- 
tano, in  generale,  troppo  scarsi  elementi  di  suc- 
cesso; perocché,  tolti  alla  loro  professione  iicirelà 
di  venraimi,  cioè  appena  usciti  dal  primo  tirocinio, 
pussiodtmo  d’ordinario  ancora  tenue  abilità  e poca 
abitudine  dei  luveri. 

Dalle  quali  cose  deriva,  per  conseguenza,  che, 
tranne  eccezioni  assai  rare,  i soldati  devono  essere 
esclusi  da  p;ir(*cchie  specie  di  lavori,  quali  quelli  degli 
cditìcii  consist(mli,  in  gran  parie,  in  opcrti  alquanto 
delicate,  Ì lavori  idraulici,  ed,  in  gmicrale,  tutti  i 
lavori  che  rii  hiedono  quella  precisione  , quella 
cognizione  dei  materiali,  quell'esattuzza  di  esecu- 
zione, che  di  raro  si  trovano  persino  nei  lavoranli 
civili  ila  buon  tempo  dediti  a simili  professioni. 

L’impiego  degli  operai  militaci  deve  essere  iiuil- 
Ire  ristrelto  da  iiiraìlra  condizione:  quella,  cioè,  di 
evitare  che  i stddali  siano  sottoposti  o nioscolali 
agli  operai  civili  ; il  che  può  occasionare  conflitti 
ed  incoiiveiiìenli  non  pochi. 

La  disciplina  impone  eziandio  un'  ultiTiorc  con- 
sitlerazione,  vale  a dire  clic  i lavori  ai  quali  ven- 
gono impiegate  lo  truppe  permettano  di  queste 
tenere  ritmile  in  opilici  abbastanza  considerevoli , 
e per  modo  di^posti  che  la  vigilanza  dei  loro  capi 
po.«sa  agt'volmenle  escrciUi>i. 

Tra  i diversi  lavori  di  pubblica  utilità,  quelli  clic 
m(;glm  sombrmio  suddì^fare  alle  precedenti  condi- 
zioni, sono  i lavori  di  lòrliiicazioiie.  I quali  presen- 
tano imdtre,  a detta  del  capitano  Villeneiivc,  parecchi 
pivuliari  vantaggi,  clic  negli  altri  lavori  (quali  son 
quelli  di  str.ide  e di  canali)  non  s’iiicontraiio.  De- 
stinali alla  difi'sa  del  paese,  ìnvucano  dì  loro  na- 
tura, durante  la  pace,  la  cooperazìeiie  deiresercito, 
da  cui  del  p.iii,  in  caso  di  gm'rra,  ricevono  il  loro 
principale  valore.  Distribuiti  sui  punii  dove  la  cu- 
stodia delle  Ironltrre  c gli  stabilimenti  militari  esi- 
stenti già  necessitano  la  riunione  di  tiiippe , non 
si  rischia,  iiiipiegaiuiuvi  il  soldato,  di  compromet- 
tere le  sue  abitudini  di  seri  izio  imlilare , i suoi 
im  zzi  d istruzione,  le  garanzie  d’or«liiie  c dì  sicu- 
rezza alle  «piali  è destinalo. 

Verso  il  finire  del  passalo  secolo  proposero  ta- 
luni di  stanziare  le  truppe  in  accampamenti  in 
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mezzo  alle  va^lc  superficie  ìnculte,  che  presentano 
ancora  quasi  tiitli  ì paesi  dT.iiropa;  dimpiegaric  a 
disnodare  e bonilieare  quei  terreni,  con  l'idea  che 
i prodotti  di  un  tale  lavoro  non  solamente  baste* 
rehbero  alla  sussistenza  del  soldato,  ma  potrebbero 
eziandio  alimentare  ì mercati  vicini  c diventare 
ima  sorgente  di  pubbliche  entrate  (I).  tjuesla  idea 
potrebbe,  crediamo,  in  qualche  caso  venire  felice- 
mente applicatA  anche  nell'epoca  nostra. 

Noi  stimiamo  però  che,  meno  rasi  assolutamente 
eccezionali,  i lavori  di  forlifirazione  siano  i soli 
nei  quali  l'impiego  detroperaìo  militare  possa  riu- 
scire elfeltivamente  economico.  Negli  altri  lavori, 
hi.sogna  geiieralmoiile  ritirare  le  truppe  dai  loro 
quartieri  c presidi!  permanenti,  accamparle  e trince* 
rarle  in  vasti  spazii,  cosa  che  apporla  grandi  spese. 
I lavori  di  canali  e di  strade  trovandosi  quasi 
sempre  ripartiti  in  piccoli  tronchi  sovra  vaste 
estensioni,  obbligano  i gruppi  acca>crmati  a tras- 
locarsi frequentemente  da  un  luogo  all’altro.  Inol- 
tre la  loro  riunione , lungi  dagli  ordinari  mer- 
cati, fa  rincarire  per  le  truppe  i prezzi  delle  der- 
rate. 

Per  lo  che,  in  coucliisionc  , se,  da  una  parte 
portiamo  opinione  che  ririipiego  delle  soldatesche 
in  certi  pubblici  lavori,  convenientemente  diretti, 
possa  riuscire  altamente  prolitlevolc;  dall'altra  però, 
siamo  d'avviso  che  mollo  discernimento  si  richieda 
nei  fare  la  scelta  dei  lavori  medesimi. 

E qui  daremo  termine  a qtie.’ilo  articolo,  nel  quale 
abbiamo  voluto  esaminare , con  qualche  maggior 
cura  di  quella  clic  siasi  adoperata  forse  finora  dai 
nostri  economisti , le  gravi  questioni  di  spettanza 
della  nostra  scienza,  riguardanti  i pubblici  lavori 
in  generale  considerati. 

In  quanto  alle  speciali  controversie  clic  possono 
insorgere  sulle  divesse  classi  di  lavori  pubblici  , 
rimanderemo  Ìl  lettore  agli  articoli  del  nostro  Dì- 
tionario  in  cui  le  abbiamo  partitaniciitc  trattate 
(V,  C.VNALI  ; Docks;  Kaki;  Fkrrovik  ; liimcAZiONE; 
OsiT.ruu;  Porti;  PoRUFRANom;  Tk.vtri,  ecc.). 

Laroro  — {Economia  j/olUica).  — K l'impiego 
delle  forze  fisiclie,  morali  e intellettuali  delfuomo, 
allo  scopo  di  produrre  ricchezza. 

Sotto  questo  vocabolo  racchiudendosi  gran  parie 
della  scienza  economica  , c volendo  noi  , da  un 
lato  , esaminare  sotto  tutti  i suoi  aspetti  la  teo- 
ria del  lavoro,  e,  dall'altro,  evitare  le  inutili  ripe- 
tizioni, divideremo  perciò  il  nostro  articolo  in  Unii 
distinti  paragrafi , quante  sono  le  principali  facce 
dalle  quali  può  essere  considerato  il  complicato  ed 
arduo  problema. 

(t)  V.  U par  U.  d«  S«rvuu,  17S4. 


I.  — e fuHiioni  economiche  del  lavoro. 

La  rkvhezia  t cioè  la  massa  delle  cose  necessarie 
e sudicicnti  a soddisfare  i bisogni  dell'umanità,  è 
un  culu  che  risulta  dal  concorso  simultaneo  dì  due 
fattori,  cioè:  daH'upera  delta  naturo,  e da  quella 
dcll'uoMo. 

La  natura  ba  preparato  una  quantità  innumere- 
vole di  m>Uerie  c di  firze,  fornite  dì  certe  proprietà 
benelìche  o malelìclic  per  l'uomo. 

Alcune  di  queste  materie  c di  queste  forze  svol- 
gono Ir.  loro  proprietà  spontaneamente,  senza  che 
si  richieda  alcuna  sollecitazione  da  parte  delfuomu. 
Tale  è.  per  esempio,  la  luce  del  sole,  che  illumina 
il  nostro  pianeta  ; tale  il  calure  di  quell'astro  avvi- 
vatore  ; tale  l'aria  che  l'uumu  e gli  animali  respi- 
rano. Cotali  materie  e forze,  quando  svolgono  pro- 
prietà Lenenchc , diconsi  ricchezze  graluile  o 
tponlanee. 

Altre,  invece,  non  sviluppano  le  loro  utili  fa- 
coltà. so  l'uomo  non  viene,  coi  suo  ingegno,  con 
le  sue  mani , con  la  sua  perseveranza,  ad  agire 
sopra  la  natura,  ed  a far  passare  all'alto  quelle  bc- 
iiefichu  proprietà  rli'essa  conteneva  in  polenza.  Tale 
è il  ferro,  tali  sono  gli  altri  nielalli,  che  non  di- 
ventano ricchezze  per  ruoniu  se  prima  ei  non  si 
adopera  a separarli  dai  minerali  inutili;  tale  è la 
forza  vegetativa  del  suolo  , clic  non  fornisce  la 
maggior  parte  degli  umani  alimenti,  se  l'agricoltura 
non  la  coadiuva  c non  la  seconda.  Tulle  queste 
ricchezze  (e  formano  il  maggior  numero)  sono  le 
ricchezze  onerose  c prodotte. 

Spingendo  un  po'  avanti  l'analisi , queste  ultime 
ricchezze  potrebbero  divìdersi  in  poiUive  e negaiire, 
a seconda  clic  scopo  dei]'  opera  umana  si  è di 
produrre  all'  atto  le  facoltà  benefiche  di  certe  ma  • 
terie  c ili  certe  forze , oppure  di  reprimere  cd 
impetliie  le  facoltà  malefiche  di  certe  altre.  — I n 
operaio  prende  uno  stelo  di  canapa,  lo  fende  in 
piu  (Ili,  ne  stacca  le  fibre  lessili,  poi  torce  parec- 
chio di  queste  libre  insieme,  per  mezzo  d'un  sem- 
plice strumento,  chiamato  fuso.  Per  tal  guisa  , ei 
compone  dei  fili  che  pone  gli  uni  accanto  agli  altri; 
colloca  poscia  altri  fili  trasversalmente  ai  primi  ; 
poscia  dispone  le  cose  in  modo  da  abbassare  c 
sollevare  alternativamente  una  metà  dei  primi  fili 
e , servendosi  d' un  piccolo  strumento  chiamato 
navetta,  giunge  ad  intrecciare  i fili  per  guisa  che 
gli  ultimi  passino  alternativamente  di  sopra  e di 
Sotto  a ciascuno  dei  primi.  E con  questi  ingegnosi 
mezzi,  l'operaio  produce  un  tessuto  più  o meno 
lino,  più  0 meno  ordinario  a seconda  della  na- 
tura dei  fili  che  ha  adoperalo  e della  bontà 
degli  strumenti  onde  si  è servito.  In  tutta  questa 
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serie  di  operaj-ioni , del  pari  che  nella  maggior 
parte  delle  operazioni  industriali,  che  fa  egli  mai 
il  produttore,  il  lavoratore,  se  non  utilizzare  le  qua- 
lità beneliche  dalla  natura  riposte  nella  canapa  od  in 
altra  materia,  e nella  forza  di  coesione  delle  fibre 
tessili  od  in  altre  forze  usufniUabìIi  ? Qui  adunque 
l’opera  dell’  uomo  produce  una  ricchezza  positiva. 

Un  caso  di  diversa  specie  i il  seguenti*:  I^voi- 
sier,  il  creatore  della  moderna  chimica,  sa  che  dalle 
cloache  di  Parigi  si  svolgono  pestilenziali  miasmi 
che  traggono  a morte  molti  degli  operai  impiegali 
nelle  parti  sotterranee  di  quella  capitale.  Qui  sonvi 
in  aziono  materie  e forze  malcfìchc,  c Lavoisier 
vuole  neutralizzarle.  Scende  nelle  cloache,  sUidia, 
espcrimcnta.  osserva  quali  sostanze  c quali  conge- 
gni potrebbero  cnìcaccmcntc  adoperarsi  per  impe- 
dire quei  mortali  etYìuvii.  I suoi  magnanimi  sforzi 
sono  da  esito  felice  coronati;  c qui  abbiamo  una 
ricchezza  negativa,  rioè  la  distruzione  di  un  prin- 
cipio pernicioso. 

Se  nonché,  dopo  l’analisi  ricorrendo  alla  sintesi, 
ci  è facile  il  riconoscere  clic  questa  distinzione, 
vera  se  ce  ne  stiamo  delle  cose  atfapparenza  ed 
alla  stiperficic,  cessa  di  esserlo  ove  penetriamo  un 
po’  oltre  alia  corteccia  ; c lungi  dal  trovare  nelle 
ricchezze  onerose  c prodotte  la  dualità,  vi  disco- 
priamo un  solo  ed  unico  carattere;  o,  per  meglio 
dire , in  tutti  t processi  che  I’  uomo  adopera  per 
produrre  ricchezze,  per  lavorare,  troviamo  esservi 
un  ifiÌ:iemcn/o  negalivo  cd  un  risulfalo  pesi/iro. 

E,  valga  il  vcr^,  quando  Toperaio  taglia  lo  stelo 
di  canapa,  lo  fende,  lo  torce,  lo  fila,  lo  tèsse,  altro 
non  fa  che  rimuovere  una  serie  di  ostacoli  che  di 
loro  natura  si  opporrebbero  airutitilà  di  quella  ma- 
teria che  chiamasi  canapa.  Del  pari,  il  minatore  che 
trac  il  ferro  dai  corpi  eterogenei  coi  quali  è com- 
misto, altra  cosa  non  adempie  se  non  allontanare  gli 
ostacoli  opposti  air  effettiva  utilità  del  ferro.  L’agri- 
coltore che  irriga  un  terreno,  che  lo  squarcia  col 
ferro,  che  lo  concima,  lotta  anch*egli  con  una  quan- 
tità di  cagioni  impeditive  della  fecondità  del  suolo. 
La  produzione  può  definirsi  una  guerra  che  l'iiomo 
fatila  natura  ; poiché  dovunque  vi  ha  produzione, 
dovunque  è lavoro,  evvi  ad  un  tempo  arte  di  com- 
battere c di  vincere  certi  impedimenti,  certi  ostacoli 
accumulali  contro  all’ottenimento  della  ricchezza. 
L'opera  iniua/e  della  produzione,  del  lavoro  è adun- 
que sempre  tiegafiva,  perché  tende  a negare,  ad  o- 
steggiare,  a infrangere,  a rimuovere  nemici  clementi. 

Ma  il  finale  lisullamento  è ognora  positivo;  perchè 
anche  quando  Lavoisier  ha  potuto  neutralizzare  i 
miasmi  malefici,  ottenne  un  ePTelto  benefico,  valu- 
tabile in  beni  reali  cd  cfletlivi.  Quando  il  medico 
vince  nna  malattia,  sebbene  abbia  comìnciatu  l’o- 


pera con  melodi  negativi , la  incorona  però  con 
un  cffelto  positivo,  con  la  produzione  della  salute. 
E il  maestro  di  scuola  e i’autorc,  che  m’insegnano 
colla  parola  e coi  libri  im’utde  verità,  cominciano 
negativamente  a combattere  l’ignoranza;  ma  posi- 
tivamente finiscono  in>egnando  il  vero. 

Che  se  ora  noi  esaminiamo  attentamente  liillc 
le  specie  di  lavori  che  l'uomo  fa  per  giungere  a 
questo  finale  c positivo  risuUameiito  della  produ- 
zione, troviamo  che  l'essenza  dei  lavori  medesimi 
consiste  sempre  nel  mettere  le  potenze  della  na- 
tura , cioè  le  proprietà  di  cui  gli  enti  innumerevoli 
sono  forniti,  in  una  condizione  conveniente  ad  otte- 
nere lo  scopo  speciale  che  l'uomo,  nella  sua  intelli- 
genza , si  è proposto.  In  altri  termini  , il  lavoro  u- 
manu  in  altro  non  consiste  se  non  che  nel  collocare 
gli  enti  c le  proprietà  della  natura  in  modo,  che  la 
loro  azione  conduca  al  conseguimento  di  quella  tale 
ricchezza  che  l'uomo  vuote  ottenere.  Questa  ope- 
razione unica,  quella  cioè  che  consiste  nel  porre 
i corpi  in  lina  posizione  tale  ch’essi  debbano  agire, 
per  le  forze  di  cui  sono  dolati,  sia  sopra  sé  stessi, 
sia  sopra  altri  corpi,  è la  sola  che  l’iiomo  compia 
c possa  compiere,  è il  solo  impero  che  gli  sia  dato 
esercitare  sulla  natura.  11  lavoro  dell'iiomo  {disse 
Le  Trosne)  non  comanda  che  al  movimento.  Ki  non 
fa  che  muovere  un  corpo  verso  un  altro,  od  allon- 
tanamelo. Muove  un  grano  dì  semente  verso  il 
suolo,  e le  forze  naturali  della  vegetazione  produ- 
cono, in  seguito,  una  radice,  un  tronco,  foglie,  fiori, 
frulla.  Muove  una  scure  verso  un  albero,  c l'albero 
cade  abbattuto  dalla  forza  della  gravità.  Prende 
nna  sega,  c la  muove  in  un  certo  senso  attraverso 
all’alhcro  abbattuto,  c le  proprietà  fisiche  dclfuno 
c deifaltro  corpo  fanno  sì  che  l'albero  si  divida  in 
tavole,  che  l'uomo  può  disporre  in  diverse  posi- 
zioni, per  farne  un  mobile,  uno  stipo  , una  casa. 
Muove  una  scintilla  verso  il  combustibile,  e questo, 
per  forza  della  combustione,  s’accendo,  fonde,  am- 
mollisce il  ferro  , cuoce  gli  alimenti , converte  in 
birra  od  in  zucchero  l’orzo  o la  canna  che,  mue- 
vendosì  e muovendo,  ha  precedentemente  portato  da 
lontani  paesi  (1).  — In  breve,  dovunque  è lavoro 
è momento  c non  è che  movimento;  ivi  sì  ferma 
c si*nia$ume  la  potenza  dell'iiomo  sulla  natura. 
Ma  non  è poco,  perché  ciò  ha  bastato  a dare  al- 
l'iiomo  il  potere  di  comandare  a forze  incommen- 
surabilmente maggiriri  delia  sua,  potere  già  molto 
grande  oggidì,  ma  che  è senza  dubbio  destinato  a 
divenire  mollo  maggiore  nel  futuro.  Il  lavoro  adun- 
que non  è utilizzato  che  per  mettere  il  mondo  in 

fi)  V.  J.  Stuart  Miii,  f*rlnelpcs  tf^onomte  poUtU/ue^  tradu- 
I zionc  frane , e«li>.  GiiiUauniin,  Voi.  I,  pag.  ti  e icg. 
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movimento  ; le  proprietà  della  materia  , le  leggi 
naturali  fanno  il  rimaiìentc.  I/ingegno , Tabilità 
dell'iiomo,  ncH'opcra  della  proJiiiinne,  consistono 
nello  scoprire  movimenti  tali  , combinazioni  tali 
nell’uso  Jeitfì  forze  della  natura  che,  servendosi  di 
esse,  possa  giungere  a vincere  c a dominare  la  na- 
tura, e ad  ottenere  gli  eRelli  che  si  propone  di 
conseguire. 

Dalle  cose  che  abbiamo  insino  a qui  decorse 
risulta,  crediamo,  evidente  che  il  lavoro  è il  prin- 
cipio officienle,  è U base  prima  di  qualunque  pro- 
duzione. Invece  di  disputare  ( come  facevano  gli 
antichi  ) se  la  fonte  delle  rìcchezze  sia  la  terra,  o 
se  più  deiragriroltura  giovino  le  jnanifalturo  o il 
commercio,  o la  rapida  ed  abbondante  circolazione, 
noi  afTermiamo  che  tulle  queste  manifestazioni  del 
lavoro  non  costituiscono  l’essoiiza  della  ricchezza; 
e che  fa  d'uopo  rimontare  all’Idea  madre  di  lavoro 
so  si  vuole  stabilire  il  principio  primiero  da  cui 
tutte  le  ricchezze  prodotte  derivano.  — * Assegnata 
cosi  la  vera  funzione  economica  del  lavoro  , pas- 
siamo a vedere  le  sue  diverse  applicazioni. 

g 11.  — Dicerie  applicazioni  del  lavoro  alla  produiione; 

Varie  tpecie  di  lavori  (1). 

[«a  più  generica  distinzione  che  possa  farsi  tra  i 
diversi  lavori  consiste  nello  sceverare  i lavori  che 
agucono  sulle  cose  dai  lavori  che  agiscono  sugli  uomini. 

I primi  sono  quelli  che  trasformano  le  materie 
ed  utilizzano  le  forze  del  mondo  fisico,  onde  pro- 
durre ricchezze  utili  a soddisfare  gli  umani  bisogni. 
Tali  sono  i lavori  della  agricoltura,  delle  miniere, 
della  pesca,  della  caccia,  delle  arti  manufaltrici  c 
del  commercio. 

1 secondi  sono  quelli  che  modificano  fiiomo  me- 
desimo o la  società  degli  uomini.  Tali  sono  i la- 
vori del  maestro  di  scuola,  dcifavvocato,  del  me- 
dico, del  dotto,  delfimpiegalo  pubblico. 

Spesso  . come  più  sotto  vedremo  , queste  due 
specie  di  lavori  si  confondono  in  una  sola  ; ed  è 
anzi  ben  raro  il  caso  di  trovare  un  genere  di  la- 
voro che  agisca  esclusivamente  sulle  cose  senza 
operare  sugli  uomini,  e viceversa. 

Tanto  nell'una  classe  quanto  nell’altra,  ma  pe- 
culiarmente nella  prima,  conviene  distinguere  due 
diverse  maniere  d'applicazione  del  lavoro.  Infatti, 
nelfappiicare  il  suo  lavoro  alla  produzione  delle  ric- 
chezze (cioè  di  tutto  quanto  serve  alla  soddisfazione 

(I)  O auraianio , In  qa«tia  parie  del  nostro  lavoro,  alle  bolle 
do(ir1i>e  nposte  dal  Mq.  Stuort  tlhl  ne'  »uot  celebri  rrOrr^ì,  cb« 
potaoDo  comperarsi , per  qoeaio  rispeuo,  V espresaione  ptb  eom* 
pietà  c pib  rvrento  dello  alato  della  adrota.  1 punti  aoountiali 
Mi  quali  ci  atacebiaoM  dallo  opioiool  ddriDoilro  economista  ÌQ- 
ikoe,  ed  I nostri  moliti  a ctb  bre,  saranno  In  loro  luogo  indicati. 


degli  umani  bisogni)  i’iiomo  può  o rivolgcrto  diret- 
tamente e iiiimcdiaUimente  alla  produzione  dì  quello 
ricchezze  medesime,. oppure  indirizzarlo  ad  opera- 
zioni preliminari  necessarie,  essenziali  a)  coiifezio- 
namenlfl  sucrrssivo  delle  ricclìezzc.  In  altri  termini, 
esìsti',  in  qualunque  industria , in  ogni  operazione 
produttiva,  un  lavoro  dirello  cd  atluale,  ed  un  la- 
voro indiretto  o passalo. 

Trottasi,  poniam  caso,  di  fabbricare  del  pane; 
il  lavoro  diretto  è qui  quello  che  incombe  al  for- 
naio, al  panettiere.  Ma  il  lavoro  del  mugnaio,  co- 
nierhè  non  si  applichi  immediatamente  alla  pro- 
duzione del  pane,  e non  serva  che  a Irasformaru 
il  grano  in  farina,  non  è però  punto  meno  essen- 
ziale alla  preparazione  del  pane  medesimo.  Lo 
stesso  può  dirsi  del  lavoro  indiretto  del  seminatore, 
del  mietitore,  del  battìtoro  del  grano;  lavori  tutti 
i quali , sebbene  indiretti , non  furono  però  meno 
necessari  alla  produzione  del  pane  ; o vengono  , 
come  altrettante  comjonmti,  insieme  col  lavoro  del 
fornaro  e del  panailiere,  a generare  l’ultima  rtW- 
tonte,  cioè  la  produzione  del  primo  fra  gli  umani 
aliinrntì.  Volendo  sottilizzare , potrebbesi  anzi  af- 
fermare che  tutti  gli  accennati  lavori  devono  essere 
computati  direttamente  nella  produzione  del  pane; 
giacché,  in  ultima  analisi  , il  grano,  la  farina  , la 
pasta,  il  pane  sono  sempre  una  sola  ed  unica  so- 
stanza in  quattro  stati  successivi  c diversi.  Ma,  senza 
disputar  qui  di  parole,  faremo  bensì  osservare  che 
ai  lavori  indiretti  che  abbiamo  di  sopra  enumerati 
conviene  aggiungere  quello  de)  coltivatore,  che  ha 
preparato  la  terra  a ricevere  il  grano,  che  forse  le 
mani  di  un  altro  lavorante  hanno  seminato  ; quello 
del  fabbricante  di  aratri,  che  non  ha  toccalo  nè  la 
terra  nè  il  grano,  ma  che  ha  preparato  lo  stru- 
mento, mediante  cui  fu  lavorata  la  terra,  in  cui  il 
grano  doveva  essere  deposlo;  quello  del  minatore 
che  ha  estratto  il  ferro,  col  quale  l'aratro  si  fece, 
ecc.  ece.  Tutti  questi  lavori  trovano,  in  fin  dei  conti, 
la  loro  rimunerazione  nella  vendila  dciroggetio 
fabbricato,  del  pane.  SI:  tanto  il  lavoro  de)  fabbri- 
cante di  aratri , quanto  il  lavoro  dei  panaltìerc,  è 
pagato  dal  consumatore  del  pane  c sul  prezzo  del 
pane,  prezzo  che,  per  la  parte  a lui  competente, 
gli  venne  anticipato  dairagricoltore  ; il  quale  a sua 
volta  si  fece  anticipare  la  sua  quota  sul  prezzo  del 
pane  dal  mugnaio  ; e questo  dal  panatticre  , lino 
ai  momento  in  cui  il  consumatore  del  pane,  rice- 
vendo il  prodotto,  sovraccarico  di  tulle  quelle  anti- 
cipazioni , ha  pagato  la  totelilà  del  prezzo  corri- 
spondente a tutti  gli  anteriori  lavori.  E che  la  cosa 
sia  realmente  cosi , basta  una  semplice  riilessione 
a persuadercelo  ; a che  gioverebbe  al  fabbricante 
dì  aratri  il  produrre  queste  macchino  , se  desso 
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non  fossero  fompralc  da  coloro  che  coltivano  il 
suolo  ? Eli  a questi  ultimi  che  imporlerehho  far 
questa  spesa,  c sottoporsi  ai.  vari  lavori  agrari,  se 
non  riuscissero  a rinarro  dalla  terra  un  prodotto 
di  un  valore  più  considerevole  di  quello  chu  hanno 
speso  per  rimunerare  il  fahhricsnle  , a rilrarnc , 
cioè,  il  grano,  che,  a loro  vtdta,  vendono  a)  panata 
ticrc  ? K costui,  perchè  mai  farebbe  egli  marinare 
il  grano,  impastare  la  farina,  cuocere  il  pane  , se 
non  per  vedersi  rimunerato  dal  consumatore  del 
pane,  con  un  prerao  che  contiene  in  sè  la  retri- 
htiziune  di  tulli  i lavori  nnleriori?  É dunque  evi* 
dente  che  se  il  prodotto-pnne  è consumai. > , si  è 
il  suo  prezzo  che  deve  saldare  lutti  i conli,  risar- 
cire tntle  le  anticipazioni,  pagare  tutti  ì lavori  in- 
dicali di  sopra  , e molli  altri  ancora  che  non  ab- 
biamo enumerati  : quelli  del  falegname  c de!  mu- 
rature, che  hanno  coslnitlo  la  casa  dei  contadino; 
quelli  del  vclcriiiario,  che  ha  curalo -i  buoi  da  ag- 
giogarsi ali’uralro  ; quelli  degriinpiegali  emminali 
e governativi  che  hanno  falle  le  strade  , vigilalo 
alta  sicurezza  puhhlica,  ecc.  eco.  K adunque  pres- 
soché inlìiiiln  la  serie  dì  lavori  c di  lavoranti  che 
ci  si  schierano  din.inzì  come  partecipi  alia  pro- 
duzione del  pane. 

Tra  tutti  questi  lavoratori  però  evvì  ima  im- 
portante distinzione  da  fare,  ed  è che:  T impie- 
gato comunale  od  il  govcrualivo  , il  falrgnanic  ed 
il  muratore,  il  faldmcanle  di  aratri,  il  miinitore,  ecc. 
non  fanno  assegnamento,  per  la  rimunerazione  del 
loro  lavoro  , sopra  il  pane  prodotto  da  una  sola 
raccolta  ; anzi  non  si  occupano  nè  punto  uè  poco 
di  pensare  al  pane  che  sarà  prodotto  e venduto 
alla  line  della  lunga  elaborazione  ecnuomica  di  cui 
essi  non  sono  clic  altrettanti  scaglioni  ; ineiilre  in- 
vece l'agrirollore  comincia  a fan'  i suoi  conti  su) 
grano  che  venderà  ; ed  il  panalliere,  linalmcnle,  non 
|>uò  sperare  dì  essere  risarcito  delie  sue  anticipa- 
zioni c eoiiipcnsalo  de*  suoi  lavori  , se  non  colia 
quantità  di  pane  che  metterà  sul  mercato  e che 
ci  riuscirà  ad  esitare.  Ma  ciò  non  toglie  perù  clic 
e impiegalo,  c muralore.  e fabbro  e tulli  quanti  i 
produttori,  il  cui  lavoro  coiitrìlmì  alla  tiriate  pru- 
duziiiiie  de)  pane,  vengano  rimunerati  precisamente 
sui  prezzo  di  questo  prodotto  cd  in  proporzione 
delia  loro  collaborazione. 

Noi  potremmo  , volcndoio  , complicare  ancora 
mollo  (li  più  i dati  del  problema  , senza  uscir 
mai  da)  campo  della  più  gemiiiia  verità , ove  ai 
lavori  siimuieiitovali  aggiungessimo  quello  che 
consiste  nel  trasportare  il  prodotto  dal  luogo  della 
sua  produzione  al  mercato  , al  molino  , dal)'  otli- 
cina  dell*  uno  a quella  dell'  altro  dei  diversi  la- 
voratori concorrenti  allo  scopo  comune.  Questa 


ultima  classe  di  lavoro,  che  chiamasi  il  lavoro  dei 
rommerci.iiitì  , è talvolta  mollo  considerevole.  Il 
porto  nostro  riceve  granaglie  dui  Levante , dalla 
llussia  0 da  altri  paesi;  o qui  non  è soltanto  il  la- 
voro dei  mariuai,  dei  capitani,  dei  negozianti,  che 
bisogna  contare,  ina  quello  eziandio  degli  arniatorì, 
dei  costriitlorì  delle  navi , dei  banchieri  che  hanno 
servito  d'intermediari  nella  liquidazione  e nei  pa- 
gamenti, ccr.  ecc. 

Uà  questo  esetupio  rlm  abbiamo  cercato  con 
tutta  diligenza  esaminare,  è ovvio  lo  scorgere  che 
estimare  c vafulare  il  lavoro  del  quale  un  pro- 
dotto qualunque  è il  risnltamento,  non  è un'ope- 
razione rosi  semplice  come  per  avvcnluru  a pri- 
ma giunta  sembrerebbe.  I iIhIì,  gli  elementi  di  un 
tal  calcolo  sono  uimiero^issìnn , e possono  essere 
inriniti.  Infatti,  per  qual  motivo,  se  noi  contiamo, 
nell*  elaborazione  del  pane  , il  lavoro  del  fabbro- 
ferraio  che  fece  I aratro,  non  vi  contorenio  ancora 
il  lavoro  di  chi  ha  fabbricato  gli  strumenti  del 
fabìiro.  c poi  quello  di  chi  fece  gli  stnimenli  ne- 
cessari alla  fatihncazionn  di  quegli  strumenti  , e 
cosi  via  di  seguito  ? Perchè  non  vi  conteremo  il 
lavoro  di  itilti  coloro  che  hanno  contribuito  a man- 
tenere , a vestire  , a ricovcr.ire , cioè  a tenere  in 
Vita  e il  fabbro,  e Ìl  muratore,  e il  minatore  ecc. 
ec(‘..  c così  in  iidinito  ? l'n  siflatio  calcolo  è im- 
possibile , conduce  a d:iti  inlìnitesiman  ed  inesti- 
mabili. Dobbianio  infatti  ricordarci  che  i lavori  in- 
diretti non  c.unc.urrono  alla  produzione  linale  del 
pane  se  non  per  una  quota  parte  -tanto  più  mi- 
nuta quanto  più  sono  lontani  didl'  ultimo  confe- 
zion.imeiUo  del  pane.  Supponiamo  ora,  por  esem- 
pio, che  l'aratro  duri  dudici  anni:  noi  non  dobbiamo 
contare  adunque  , per  questo  tUoh  , a debito  dei 
raiH’olto  annuo , che  l:i  dodicesima  parte  de)  la- 
voro di  fabbricazione.  Or  bene,  un  rtndiresimo  del 
lavoro  necessario  alla  coslriiziotie  (1*110  aratro  è an- 
cora una  quauiità  appreziabile.  .Ma  forse  gli  stessi 
ntcnsiii  serviranno,  senza  bisogno  di  rinnovarli,  al 
fabbro  per  la  cuslriiziune  di  cento  aratri , destinati, 
a loro  volta , a servire  durante  dodici  anni  al  !a- 
Torcccio  della  terra  ìn  cento  ditlercuù  poderi.  Ne 
consicgiie  che,  neireslimu  dei  lavori  di  colùvazione 
di  ogni  podere  separato  , non  devesi  contare  che 
la  centesima  parte  del  lavoro  della  fabbricazione 
degli  utensili.  Se,  seguendo  analiticamente  questo 
ragioiiameiilo  , noi  veniamo  ad  attribuire  ad  ogni 
sacco  di  grano,  ad  ogni  libbra  di  pane  fabbricato, 
la  sua  parte  nel  lavoro,  già  tanto  frazionato,  della 
fabbrìcazioiio  degli  utensili,  la  frazione  della  quale 
converrà  addebitare  il  sacco  di  grano  o la  libbra 
di  pane , accreditandone  il  lavoro  del  confeziona- 
mento degli  utensili,  è cosi  miuiitia,  che  non  vale 
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più  la  pena  d'occupar^nc  nella  pratica  per  1'  e- 
stimazionc  del  valore  della  mert'e.  E notisi  che  di- 
ciaiou  rWùi  pratica,  poiché,  Icoricarnenle,  è {giusto 
Taflerniarc  che  se  il  fabbricante  dei^li  uU*ii>tli,  in- 
vece di  lavorare,  fosse  rimasto  neiroxio,  il  grano 
ed  il  pane  non  avrebbero  potuto  essere  prodotti. 
Pcrlocchò^  diremo  qui  di  passaggio,  vi  sarebbe  un 
curioso  e bel  problema  di  calcolo  nella  ricerca 
degli  elementi  iiilinitcsimi  clic  concorrono  ucirela- 
horazione  del  pane.  Non  è qui  Ìl  luogo  d’  insti- 
taire  questa'  disamina  , ma  la  suggeriamo  ai  ma- 
tematici , molli  dei  quali  sono  forse  loiilaiii  dai 
supporre  che  le  cose  economiche  siano  siisccUi- 
bili’  di  una  rigorosa  applicazione  delle  leggi  e dei 
metodi  dell'analisi  più  elevata. 

All'oggetto  degli  studi  che  stiamo  in  questo  pa- 
ragrafo facendo  è per  altro  importante  di  conside- 
rare con  atteiuione  alcuni  dei  casi  nei  quali  il 
lavoro  c inJireUanieiitc  utile  alla  produzione. 

fl)  Lavoro  appì'cato  a prodarre  le  ZNssis/cMce  ne~ 
cetrarie  ad  utt  lavoro  ultaiore.  Ogniqualvolta  ha 
luogo  una  produzione  qualunque , condizione  ne- 
cessaria dei  lavori  che  essa  richiede  si  è che  un 
preliminare  ed  aiilerioVc  lavoro  assicuri  la  sussi- 
stenza del  lavoratore.  Pochi>sÌnii  sono  i generi  di 
lavoro  (uccelliiati  quelli  del  cacciatore  e del  pe- 
scatore) che  siniiu  iniincdialaineiUe  rimntieralorii  ; 
c,  nella  quasi  totalità  dei  lavori,  la  fatica  attuale 
c destinala  ad  ini  compenso  futuro,  c per  conse- 
guenza suppone  un  lavoro  passalo  che  nianlonga 
in  vita  il  produttore.  Pria  di  coniim  iare  la  sua 
operazione  , il  lavoratore  deve  già  possedere  una 
certa  accumulazione  di  prodotti  ; o,  in  mancanza 
di  quest'accumulazione,  fa  d'uopo  ch'ei  possa  ot- 
tenere da  un  altro  la  propria  alimentazione  ; lA- 
trimenti  gli  riesce  assolutamente  impossibile  d'in- 
traprrnderc  cosa  di  qualche  durala  , e tutto  ciò 
ch'ci  può  fare  sì  è d'impiegare  qua  e colà  le  po* 
che  ore  che  gli  saranno  lasciate  libere  dall'  atra 
cura  dì  lavorare  sirellamente  per  vìvere. 

Ciò  che  diciamo  d'un  .individuo  lavoratore,  deve 
del  pari  altermarsì  di  una  nazione  o tlell'iimanilà  la- 
voratrice tutta  intera.  Se  il  Piemonte,  rilalia,  l'In- 
gbilterra,  l'Kiirupa  possono  coltivare  il  loro  suolo 
durante  qiiest'auno,  ciò  accade  iucvitahilmeiite  per- 
chè (ulte  le  indicale  contrade  hanno  accumulato 
quaniilà  di  provviste  siiflìcienti  per  sovvenire  ai 
sostentamento  della  pop<d3zione  atimmo  lino  al* 
r anno  prossimo.  Se  quelle  nazioni  possono,  du- 
rante r intervallo  , dedicarsi  alla  fabbricazione  di 
mille  diflereiitì  oggetti  olili  al  loro  consumo  , ciò 
avviene  perchè  le  provviste  ciresse  hanno  accumu- 
late sono  suilìcienti  a nutrire  non  solo  la  classe 
degli  agncollori,  ma  eziandio  tutte  le  altro  classi 


di  produttori  che  attendono  alla  fabbricazione  dei 
summentovati  oggetti. — E inutile  Tusservarc  che, 
quando  parliamo  di  quest'  accumulazione  dì  prov- 
vi>to,  intendiamo  riferirci  non  solo  alle  materie  ali- 
mentari prodotte  direttamente  sul  patrio  suolo,  ma 
a quelle  pur  anco  che  sonosi  ottenute  mercé  lo 
scambio  fallo  con  altri  popoli. 

L chiaro  adunque  r.he  b prima  coiiilizionc  af- 
liiiclié  il  lavoro  attuale,  si  deirindiviJuo  «he  degli 
Stati  c del  genere  umano,  possa  esercitarsi  , si  è 
che  preesista  un'  accumulazione  di  provviste  ali- 
mentari , che  rappresentano  una  gran  somma  di 
lavoro  passalo.  urKSTo  lavuko  p.kss.vto,  it 

LAVORO  .\TTCAI.K  K IMPOSSIHII.R. 

bi  Lmof  o applicalo  aUa  prodazìone  delle  mateHe 
pròne'.  •—  .Vbbianio  veduto  che  , nell'  opera  della 
produzione,  la  natura  cuiilnhuìsce  sotto  una  dop- 
pia forma,  cioè:  con  le  materie,  sulle  quali  riiidii- 
slria  iirnau.i  si  esercita;  con  le  foru^^  che  l' umana 
iiuluslria  ulilizza.  — l<e  uialerie  prime  del  lavoro 
sono  raccolte  da  un  lavoro  anteriore,  senza  dei 
quale  il.  lavoro  attuale  sarebbe  una  ruota  girante 
nel  vimMo. 

Assolulainente  parlando,  ìl  nome  di  materie  prime 
non  s addirebbe  che  a quelle  sole  sostanze  clic 
r uomo  ntlicuc  con  un  semplice  lavoro  d'  appro- 
priazione , con  quella  tiiduslria  elio  , da  Diinoyer 
in  poi  , siamo  usi  cliiamare  inJu$lria  estrattiva  (V. 
Indistuia)  ; perché  elVetlivaineiile  queste  materie 
sono  le  Sole  che  non  sieno  stale  l'oggetlo  di  alcim 
lavoro  anteriore  prima  dell'  epoca  in  cui  vennero 
raccolte,  ('osi  il  pescatore  prende  dirctlamente  dal 
mare  il  corallo,  la  perla,  ìl  pesce  , clic  poi  diven- 
tano oggetto  di  varie  iminstriose  preparazioni  ; lo 
stesso  dicasi  del  lavoro  del  cacciatore  che,  uccisa 
la  martora  o la  volpe,  iie  prende  la  pelliccia  de- 
stinala a futuri  lavori;  lo  stesso  di  quello  del  mi- 
natore ( he  estrae  dalla  terni  sostanze  clic  I'  in- 
dustria successiva  roiiverte  in  oggetti  utili  all’iiomo. 

Osserveremo  anzi  die  talvolta  alcune  di  queste 
luedesime  sostanze  prodotte  dalle  arti  estrattive 
unii  piiirehhero  in  mndn  assoluto  ricevere  il  nome 
di  uialerie  prime,  fl  curboii-fussile,  per  esempio, 
è materia  prima  (piando  viene  impiegato  diretta- 
mente iieir  indii<-lria  ; ma  é prodotto  Onìlo,  allor- 
ché serve  a scaldare  gli  esseri  umani. 

Ma  se,  nel  senso  assoluto,  rjppcllazione  dì  mo- 
feria  prima  non  conviensi  che  a certi  prodotti  delle 
arti  estrattive,  osserveremo  però  che,  relativamente 
al  loro  uso,  bisogna  denominare  materie  ^irimò 
anche  certe  sostanze  che  sono  già  il  prodotto  di 
varie  elaborazioni  indiisirìali.  Spieghiamoci  con  un 
esempio:  la  pelliccia  della  martora  presa  dal  cac- 
ciatore è materia  prima  pel  conciatore;  ma  , per 
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costm,  divfnia  prodotto  fìnito,  quando  il  lavoro  della 
concia  è compiuto,  e quando  ci  trasmette  la  pe1>> 
Uccia  preparata  al  fabbricante  di  maniconi  per  le 
signore;  per  quest’ultimo  la  pelliccia  conciala  t 
materia  prima  , che  si  trasformerà  in  prodotto  fi- 
nito, quando  il  manìroltn  venga  posto  in  vendita. 

Noi  chiameremo  adunque,  in  generale,  materie 
prime  tutti  gli  articoli  che  non  sono  utili  se  non 
perché  vengono  dimandali  da  altre  industrie  a 
quella  industria  che  li  produce.  Kssi  non  servono 
dìrellamente  a soddisfare  i bisogni  dell'  uomo  ; c 
dal  momento  che  vengono  adoperati  a quest'uso, 
cessano  di  essere  materie  prime. 

In  questa  categoria  di  lavori  destinati  alla  pro- 
duzione delle  materie  prime,  comprenderemo,  oh 
tre  ai  succennati,  il  lavoro  del  boscaiuolo  che  ta- 
glia ed  abbatte  il  legname  destinato  all'  industria 
del  costruttore,  a quella  deircbanista,  dciriniaglia> 
tore^ecc.  Nelle  foreste  dcirindin,  della  Cocincina, 
deirAmcrica,  delia  Norvegia,  della  Germania,  delle 
Alpi,  dei  Pirenei,  questo  genere  dì  lavoro  si  eser- 
cita sopra  una  vasta  scala,  sovra  alberi  spontanea- 
mente cresciuti.  In  altri  luoghi,  fa  mestieri  aggiun- 
gere al  lavoro  del  boscaiuolo  quello  del  piantatore 
c del  coltivatore  (V.  Lkgn.vmi-). 

Nella  stessa  classe  di  lavori  si  contengono  quelli 
(leiragricollore,  che  produce  lino,  canapa,  cotone; 
che  educa  ì bachi  da  seta;  che  produce  foraggio 
pel  bestiame  ; che  raccoglie  corteccia  di  quercia  , 
zuccaro,  legni  tintorii.  piante  oleaginose,  ecc.  ecc. 

Senza  che  noi  proseguiamo  ad  enumerare  tutte 
le  sostanze  del  regno  minerale , vegetale  od  ani- 
male comprese  sotto  Ì1  nome  generico  di  materie 
prime,  le  cose  dette  bastano  a dimostrare  ch’esse 
rappresentano  una  forte  massa  di  lavoro  passalo 
necessario  all'  esercizio  del  lavoro  attuale  , c di- 
verso da  quello  che  fa  mestieri  per  produrre  lo 
materie  alimentari. 

c)  Lavoro  applicato  a produrre  gli  tlrumenti  dri 
tuccettivi  lavori.  ^Ver  operare  sulle  materie  prime 
e sulle  forze  che  la  natura  gli  porge , l’uomo  ha 
bisogno  di  un  certo  numero  di  s/rum^n/i  ^ nome 
sotto  il  quale  comprendiamo  lutti  i congegni  clic 
sei^ono  alla  produzione,  a cominciare  dall'  ago  c 
dai  chiodo,  andando  sino  alla  piti  complicala  delle 
navi  0 delle  macchine  a vapore. 

Talvolta  si  presentano  oggetti  che  è diificile  il 
dire  se  fanno  parte  delle  materie  prime  o degli 
strumenti.  Ma  un  carattere  distintivo  fra  queste  due 
classi  ji  prodotti  del  lavoro  passalo  rinvicnsi  in  ciò 
che  le  materie  prime  sono  sempre  cleincntl  di  pro- 
duzione che  vengono  annientati  (almeno  in  quanto 
elementi)  nell'alto  stesso  della  produzione;  mentre 
invece  gli  strumenti  servono  alla  produzione  stessa 


successivamente  c ripetutamente.  Così,  per  esem- 
pio, il  combustibile,  arso  una  volta,  non  può  essere 
piu  adoperato  come  combustibile.  Se  viene  rimesso 
nel  fornello,  si  é unicamente  ad  oggetto  dì  utiliz- 
zare quelle  parti  che  furono  precedentemente  preda 
della  combustione;  c non  solo  il  combustibile  non 
può  essere  utilizzato  senza  venire  bruciato,  ma  la 
sua  utilità  è basata  sopra  la  sua  combustione  , 
pcri'hè  se  non  fosse  consumato  non  sì  avrebbe 
calore,  cioè  non  si  otterrebbe  Ìl  pro|>eslosi  scopo. 
Del  pari  un  vello  che  serve  a comporre  Tdi  di  lana, 
è distrutto  come  vello  dall'atto  del  filatore;  il  filo, 
a sua  volta  , è privato  dell'  uso  a cui  può  servire 
il  filo , dal  momento  che  è trasformato  io  panno 
dal  tessitore.  Tutte  queste  sostanze  suno  materie 
prime.  — Al  contrario,  una  scure  non  è distrutta 
e non  cessa  dì  essere  scure  quando  , abbattendo 
un  albero,  ha  servito  alla  produzione  del  combu- 
stibile ; una  forbice  non  perde  la  sua  qualità  di 
forbice  e la  sua  utilità  quando  ha  giovato  a to- 
sare una  pecora  per  ottenere  un  \elio  di  lana;  una 
macchina  a vapore  continua  ad  animare  uu  opi- 
fìcio, dopo  avere  sen*ito  alla  produzione  di  una  o 
più  annate  di  esercizio.  Tutti  questi  sono  dunque 
strumenti. 

Da  questa  differenza  teorica  fra  le  materie  c gli 
strumenti,  n'emerge  una  differenza  pratica  di  grande 
importanza.  Poiché  la  materia  è distrutta,  in  quanto 
elemento  di  produzione,  quando  una  volta  ha  ser- 
vilo alla  pruduzicme  medesima,  ne  segue  che  tutto 
il  lavoro  necessario  a produrre  la  materia  stessa 
deve  essere  rimuneralo  interamente  dal,  frutto  im- 
mediato del  lavoro  attuale  in  cui  essa  materia  venne 
impiegala.  Per  fare  ima  pezza  di  panno  ho  impie- 
gato, poniamo,  50  cbilngrammi  di  lana:  ebbene! 
il  lavoro  necessario  a produrre  questa  lana  deve 
essere  ricompensato  dalla  pezza  di  panno,  e tulio 
dalla  pezza  di  panno.  Gli  strumenti,  al  conlrario, 
potendo  e dovendo  servire,  di  loro  natura , a varie 
successive  produzioni , uc  segue  che  ìl  lavoro  ne- 
cessario a fabbricarli  non  viene  risarcito  da  una 
sola  di  quelle  successive  produzioni , ma  questa 
sua  riiiumcrazione  si  riparte  naturalmente  c pm- 
porzbiiialnienle  sulle  medesime,  ('osi  i!  lavoro  ne- 
cessario a fabbricare  il  telaio  che  serve  a produrre 
le  pezza  di  panno  , viene  rimunerato  sul  fruito  di 
tutte  le  pezze  di  panno  che  possono  essere  fabbri- 
cate col  soccorso  del  telaio  medesimo. 

d)  Lavoro  applicalo  al  trasporto  ed  alla  di^ribu^ 
zione  dei  prodotti.  Oltre  al  lavoro  attuale  necessario 
alla  produzione  delle  cose,  ed  oltre  a tutti  ì lavori 
anteriori  richiesti  per  la  accumulazione  delle  sus- 
sistenze, delle  materie  prime  c degli  strumenti,  un 
altra  classe  di  lavoro  molto  importante  , onde  si 
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trova  caricalo  il  prodotto  consiMe  nel  trasportarlo 
e oietlerlo  a disposizione  di  coloro  per  Tiiso  dei 
quali  ii  prodotto  fu  fabbricato.  Tale  è primariamente 
il  lavoro  di  tutti  i vetturali  per  terra  c per  acqua; 
mulattieri,  carrettieri , battellieri,  marinai,  facchini, 
carbonai,  impiegati  di  canali  e di  ferrovie,  ecc. 

Vengono  quindi  i costnittori  di  tutti  gli  siniinciiti 
che  servono  ai  trasporti  , gl*  ingegneri  idraulici  , 
quelli  dei  ponti  c strado,  delle  ferrovie,  griiiipren* 
ditori  di  lavori  pubblici,  eco.  ccc. 

Nella  stessa  categoria  generale  di  lavoratori  ado- 
perali ad  accostare  il  prodotto  al  consiimalorn,  en> 
trailo  i commercianti,  la  cui  funzione  nmsislc  ap- 
punto nel  frapporsi , agenti  inlermcdiari , fra  i bi 
produce  c chi  consuma  , onde  agevolare  ni  primo 
Tesito  ed  al  secondo  la  compra  delle  cose. 

e)  Lavoro  che  ayi$ce  $ngli  uomini.  — «Noi  abbiamo 
enumerato  insino  a qui  le  diverse  applicazioni  del 
lavoro  tanto  diretto  quanto  indiretto  alla  produzione 
delle  ricchezze  materiali  ; abbiamo  , cioè  , parlato 
del  lavoro  che  agisce  suite  cose. 

Ma  evvi  (come  si  è dello  al  principio)  una  se- 
conda specie  generale  di  lavoro,  quella,  cioè  , che 
ha  per  oggetto  l'tiomo  stesso  o la  società. 

L'uomo  non  diventa  acconcio  al  lavoro  produt- 
tivo, se  non  dopo  avere  costato  una  sene  grandis- 
sima di  lavori  anteriori , di  cure,  di  preparazioni. 
11  lavoro  dcU'educazione  fìsica,  quello  deH'inse- 
gnainento  intelleUiiale , quello  del  murale  perfe- 
zionamento, in  termini  più  generali , il  lavoro  di 
chi  dà  l'istnizione  e Teducazione  appartiene  in 
grado  eminente  a questa  categoria  di  lavori. 

Vi  si  comprende  pure  quello  del  medico  e del 
chirurgo  , cho  conservano  la  potenza  produttiva 
dell'uomo  , adoperandosi  ad  impedirne  lo  sceroa- 
mento  o la  distruzione. 

Vi  entra  del  pari  il  lavoro  deirimpiegato  che 
provvede  alla  tutela  dcH'ordine  pubblico  ed  alla 
conservazione  della  società  ; il  lavoro  del  soldato 
che  difende  questa  società  medesima  da'suoi  ne- 
mici; il  lavoro  del  giudice  e dell'avvocato  che  at- 
tendono a promuovere  Ìl  trionfo  cd  il  tnanleni- 
mentu  della  giustizia. 

Deve  pur  anco  essere  qui  collocato  il  lavoro  del 
letterato  e dcITartisU,  i quali,  coltivando  e ripro- 
ducendo il  bello  sotto  le  sue  diverse  forme  , mi- 
gliorano l'uomo,  ne  alleviano  le  pene,  lo  ritemprano 
a nuove  e più  produttive  fatiche. 

f)  Lavoro  d’inveniione  e di  direttone  mentale.  — - 
G.  B.  Say  distingueva  in  ogni  produzione  il  lavoro 
dello  scienziato  , quello  deiropcraio  c quello  del- 
l'imprenditore. Sebbene  questa  analisi  deinilustre 
economista  sta,  allo  stato  attuale  della  scienza,  ec- 
cessivamente incompleta,  come  crediamo  risulti  da 


quella  che  abbiamo  dato  di  sopra,  pur  nondimeno 
essa  rimane  ancor  vera,  in  qiiantorhè  in  ogni  opera 
produttiva  fa  d'  uopo  discemcrc , oltre  al  lavoro 
materiale  del  bracciante,  cd  oltre  al  lavoro  direttivo 
deirimprcndiloru  d'industria,  anche  ciò  che  chia- 
masi ordinariamente  lavoro  mentale.  Infmile  sono 
le  gradazioni  che  questo  lavoro  comprende.  Dal  più 
stupido  garzone-muratore  che  ripete  tutti  i giorni 
raaccliiiialmcnte  l'atto  d’arrampicarsi  sopra  ima 
scala,  fino  al  genio  sublime  di  Galileo  che  scopre 
l'isocronismo  del  pendolo  od  altre  leggi  deH’uni- 
verso,  passa  una  serie  innumerevole  di  gradi  di 
sforzo  intellettuale,  di  lavoro  itienlale  concorrente 
alla  produzione  delle  sociali  ricchezze,  cioè  dei 
beni  clic  servono  ad  appagare  i bisogni  dell'tiomo. 

A questo  genere  di  lavoro  noi  diamo  il  nome  di 
/acoro  d'inrrn;ione  o dì  direiione  mentnte , perchè 
realmente  esso  non  serve  alla  produzione  se  non 
in  quanto  trova  nuove  leggi,  nuovi  rapporti,  oppure 
in  quanto  dirige  l’uomo  nell’applicazione  di  leggi 
e di  rapporti  già  conosciuti. 

A questo  titolo,  forma  parlo  di  questa  categoria 
tanto  il  lavoro  di  Laplace  che  con  la  sua  Mecca’ 
nica  celeste  amplia  indelìuitamcntc  l’orizzonte  in- 
tellettuale dell'tiomo,  quanto  ii  lavoro  deirinvcntorc 
dei  zolfanelli  fosforici,  o quello  del  direttore  di  un 
opifìcio  meccanico. 

.Non  istarerno  qui  a discutere  lungamente  se 
questo  genere  dì  lavoro  meriti  o no  il  nume  di 
produttivo.  E ri  sorprendiamo  come  una  mente 
cosi  lìmpida  come  quella  di  Stuart-.Mill  abbia  an- 
cora al  nostro  tempo  potuto  chiamare  lavoro  im- 
produttivo qualunque  lavoro  che  non  si  traduce  in 
una  aeaiione  di  riccheiia  materiale  (1).  Di  grazia, 
domanderemo  noi  al  valente  economista  , che 
intendete  , primalulto,  per  ricchezza?  Se  (come 
oggidì  vuote  lo  stato  della  scienza  ) date  questo 
nome  a tutto  ciò  che  serve  a soddisfare  gli 
umani  bisogni  , come  mai  potete  escludere  dal 
novero  delle  ricchezze  le  scoperte  scienliliche  ? 
E se  volete  escluderle,  fissate,  se  vi  basta  l'ani- 
mo, ìl  punto,  la  linea  ove  liniscc  il  lavoro  men- 
tale c dove  il  materiale  ìnroininria.  Il  lavoro  di 
un  macchinista  , di  un  fiiocliisla  che  abinenta 
la  marchina  a vapore  sarà  dunque  produUho^  c 
il  lavoro  di  Watt  che  ha  creato  la  macchina  a 
vapore  sarà  imprvdulUvo  !.. . Vi  è in  tutto  questo 
una  tale  contraddizione,  una  tal  ripugnanza,  che 
basta , indipendentemente  da  altre  considerazioni, 
che  ii  lettore  troverà  esposte  noi  nostri  articoli 
Inulstria,  pRoiu'ziONK  e Hici:hkzz.\,  per  farci  re- 
spingere ima  teoria  così  grulla  c così  poco  con- 
ti) Voi.  I,  p»K  S7. 


Boccabdo  — Voi.  II. 
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forme  ai  prìncipii  fondamentali  e alla  dennizione 
stessa  della  scienza. 

Il  solo  lavoro  realmente  improduUivo  è quello 
che  non  serve  a soddisfare  alcim  bisogno  : il  lavoro 
dei  cercatori  delia  pietra  lìlosofalu  o degli  alehì- 
iiiisti  ( sebbene  airinsapula  ed  a malgrado  loro  ab- 
biati talvolta  condotti  a qualche  utile  scoperta)  fu 
improduUivo,  in  quanto  si  aggirava  nella  vana  sfera 
dcirimpossihile.  Il  lavoro  degli  Arcadi,  che  sprt^ca- 
vano  l'ingegno  a cantar  tediusamenic  di  Fillide  e 
di  Cleri,  era  improduttivo.  Improdultivo  è il  lavoro 
del  giuocaloro  che  passa  le  tungliu  sere  attorno  allo 
sterile  tavoliere;  quello  dellaggiotalore  che  sta  in- 
teso ad  iiigaimare  altrui  negli  altari  di  borsa;  quello 
di  un  grandissimo  numero  d'impiegati  e di  solda- 
tesche, (piando  eccedano  la  cifra  necessaria  al  bi- 
sogno, ccc.  ecc 

Dopo  ciò  lutto,  noi  crediamo  di  avere,  in  questo 
paragrafo,  furiiito  una  clj>silicaziune  razionale  c 
completa  delle  molteplici  forme  dei  lavoro. 

HI.  — ConJhioni  che  as*kurouo  la  p'(xluttiv>ià 
cd  il  pratjre$to  del  lama. 

n.ìsta  la  più  siipcHicialc  osservazione  del  mondo 
economico,  per  convìncersi  che  il  lavoro  è più  o 
meno  fecondo,  più  o meu  prodnUivo  , a seconda 
che  versa  in  certe  condizioni  favorevoli,  o che  è 
sottoposto  ad  altre  contrarie,  l'na  delle  parti  più 
rilevanti  delta  sociale  economia  appunto  consiste 
nel  determinare  le  condizioni  che  turiiaiiu  propizì(3 
e quelle  che  sono  avverse  alia  produttività  del 
lavoro. 

Si  le  uno  che  le  altre  possono  dividersi  in  tre 
distinte  categorie,  cioè: 

1**  Condizioni  tociali,  in  mezzo  alte  quali  il 
lavcM’o  si  esercita  ; 

i**  Condizioni  itUrinseche  di  ortinniiiaiione  del 
lavoro  medesimo  ; 

Condizioni  etlriusecke,  ossia  cleinenli  esterni 
cIk*  aiutano  od  osteggiano  il  lavoro. 

I no  sguardo  su  queste  tre  classi  di  circostanze 
ci  mostrerà  la  toro  relativa  importanza. 

a)  Condirmi  sttchli.  — Ihtteniì,  da  mia  parte, 
una  società  in  cui  una  minoranza  sia  munita  di 
assoluto  impero , c la  maggioranza  giaccia  nella 
sihiavitù;  e,  dall'altra  parte,  una  società  in  nii^ 
principio  della  libedà  c dell'egiiaglianza  civile  sia 
proclamalo,  c mi  sarà  agevole  il  provarvi  che,  nella 
[»rima  di  queste  due  socieUi,  il  lavnn»  sarà  neces- 
sariainentc,  fatalmeiitc,  meno  produttivo,  meno  ef- 
ficuco  che  nella  seconda,  l/operaìo  schiavo  lavora 
menu  attivaiiUMite  ed  assai  più  ìinperfctlamentc 
deiropcraio  libero  ; privo  di  speranze , senza  ob- 
bligo di  personale  responsabilità,  il  primo  fa  solo 


quanto  basti  ad  evitare  la  verga  del  padrone  ; men- 
tre il  secondo , airincontro,  a sé  solo  dovendo  il 
proprio  sostentamento,  o polendo  lusingarsi  d'una 
sorte  migliore,  cerca  con  ogni  cura  di  raddoppiare 
di  fatiche  e di  zelo  e d'abilità,  per  elevare  sè  stesso 
c la  famiglia  nella  scala  sociale.  — I.a  libertà  ci- 
vile è adunque  la  primaria  condizione  sociale  che 
può  assicurare  la  prosperità  e la  fecondità  del 
lavoro. 

Non  guari  menn  rilevante  è una  seconda  condi- 
zione della  stessa  natura,  cioè  lo  stalo  delta  pub- 
blica opinione  , a seconda  che  questa  è o no 
favorevole  al  lavoro.  Pangonisi  un  popolo  come 
il  romano  antico,  presso  il  quale  l’ industria  ed 
il  tratlico  erano  spregiale  professioni  e solo  rite- 
nevansi  degne  d'nn  libero  cilladino  la  carriera  delle 
armi  o quella  delle  pubbliche  gestioni,  con  un 
altro  popolo  come  rilaliauo  del  secolo  XIV,  quando 
era  tenuto  .i  vile  chiunque  oziasse  e quando  tutte 
le  classi  sociali,  dalle  iiilime  alle  somme,  s’ìnJu- 
stri4vaiiu  nelle  manihiUure  e nei  commerci,  c si 
.avrà  ovvia  spiegazione  dello  stato  sociale  ed  eco- 
nomico di  quello  due  cpoclm  c di  quelle  due  so- 
cietà. I..a  prima  delle  quali  se  ricca  divenne,  lo  fu 
Solamente  dei  rapiti  tesori  e del  saccheggio  siste- 
maticamente operalo  sui  popoli  vinti,  neiraltu  che 
la  seconda  andò  debitrice  delta  sua  invidiata  Ho- 
lidczza  airoperosilà,  aU’ingegno,  alla  solerzia,  aU'in- 
tiaprcmieiiza  de'  suoi  inagiiaiiimi  figli.  Lo  stesso 
ralVronlo  può  iiistituirsi  tra  la  Spagna  de!  secolo 
XIV  , piena  di  avventurieri,  dì  conqiiìstadoref  e di 
k dofyot,  che  sì  sarebbero  vergognati  di  deporre  la 
spada  per  mettersi  alla  direzione  d’una  officina  o 
d’una  casa  di  commercio;  e ringhiltcrra,  che  poco 
dopo  cominciava  quella  lenta  ma  sicura  c pertinace 
elaborazione  con  cui , a forza  di  lavoro  e d'indu- 
stria , seppe  vincere  la  sua  orgogliosa  rivale  cd 
elevarsi  al  colmo  della  potenza  e della  rì«fchezza. 
Kguale  parullelisniu  può  stabilirsi  tra  la  Francia  di 
Luigi  XIV,  i cui  nobili  temevano  di  déroger  dedi- 
candosi a quei  lavori  c a quelle  imprese  onde  si 
onoravano  gli  rgonolli  ilio  quei  monarca  cioca- 
mcnle  scacciava  dal  suo  reame , e la  Olanda  di 
I)e-\Vitt,  di  Guglielmo  d'Orango,  di  ilautiiiami,  che 
con  la  paziente  c laboriosa  sua  indole  s'innalxava 
nel  secolo  XVII  al  primato  civile  c coloniale. 

Terza  condizione  sociale  della  quale  abbisogna 
il  lavoro  per  dare  pingui  c copiosi  frutti,  si  è la 
pubblica  sicurezza,  o,  più  generalmente  ancora,  un 
ordiiiainenU)  politico  tale  che  dìa  guarentigia  ai 
diritti  del  lavoratore.  Perché  inai  la  nazione  inglese 
presenta  al  moiido'  lo  spettacolo  della  più  grande 
c più  produttiva  accumulazione  di  lavori  che  sia 
stata  mai,  se  non  perchè  il  suo  politico  regime  è 
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tale  e così  ben  congegnato  che  liilte  le  classi  di 
cittadini  stanno  sicure  sotto  l’egida  delia  legge, 
c protetLo  contro  gli  abusi  deirarbilrio  c del  dispo- 
tismo? La  Francia,  per  converso,  sempre  oscillante 
tra  la  tirannide  e ranarcliia,  non  mai  certa  di  aver 
trovato  un  sistema  governativo  che  le  convenga  , 
agitala  da  perpetue  e sempre  rinascenti  rivoluzioni, 
non  offre  ed  uiVerir  non  può  acconcio  e tranquillo 
teatro  ad  un'  industria  poderosa.  Fa  d’uopo  (dicea 
Hoiuagnosi.  allorquando  stabiliva  con  mente  sovrana 
i fattori  dcdrinciviliinonto  ) die  siano  rispettate  le 
legittime  aspettative  ; fa  trnopo  che  luomo  die  ha 
lavorato  non  venga  deluso  nella  speranza  c nel 
diritto  di  godere  e di  far  godere  a'  suoi  (igli  il 
frutto  de’  suoi  sudori. 

Tali  sono  le  (re  magne  c capitali  condizioni  so- 
ciali, senza  cui  indarno  è ricercare  nel  lavoro  tutto 

10  svolgimento  dì  potenza  produttiva  ond’è  ca- 
pace. l’otrcmmo  ancora  qui  aggiungere  l'influenza 
della  religione,  dei  sìbtema  iiiinistralivo,  della  let- 
teratura, delie  arti  bdic  e d’altri  dementi  del  viver 
civile,  i quali  lutti  esercitano  un'azione  buona  o rea 
sopra  il  lavoro.  Ma,  siccome,  chi  ben  riguardi,  pos- 
sono dessi  venir  ridotti  ad  uno  dei  tre  indicali 
capi,  e siccome  non  ci  è dato  in  un  semplice  ar- 
ticolo l'entrare  in  troppo  minute  particolarità,  cre- 
diamo quindi  clic  le  delle  cose  bastino  a tutta  ma- 
nifeslarc  rimportanza  delle  condizioni  delia  prima 
categoria. 

6)  Condizioni  inirinteche.  — Do  questo  nome  al 
complesso  di  prmeipii  regolatori  ed  organizzaUiri 
del  lavoro,  in  virtù  dei  quali  è questo  diretto  e 
governato  più  in  un  senso  che  in  irti  altro.  Alcuni 
esempi  chiariranno  meglio  il  mio  concetto. 

Miportiamuci  col  pensiero  a quella  primitiva  epoca 
deH'iimano  consorzio  che  ha  ricevuto  comunemente 

11  titolo  di  periodo  patriarcale  , durante  il  quale  il 
lavoro  c l’ indu.slria  cscrcìtavansi  nelle  domestiche 
pareti , e per  sopperire  unicamente  alle  più  nr- 
geiUi  necessità  delia  vita.  Paragoniamo  poscia  io 
stato  dei  lavoratori  e la  potenza  dell'opera  loro,  in 
quella  remota  età,  alle  sorti  degli  operai  ed  alle 
condizioni  del  lavoro  in  uno  dei  grandi  centri  in- 
dustriali dcirèra  moderna,  e noi  vedremo  (osto  l’c- 
^ormc  ditTerenza  che  possa  tra  le  due  organizza- 
zioni. Nella  prima  il  lavoro,  non  istìmolato  dalla 
ampiezza  del  mercato,  eseguito  con  metodi  e pro- 
cessi rozzi,  tradizionali,  iminutevoli,  non  sottoposto 
all’ aculeo  della  concorrenza,  era  ed  esser  dovea 
necessariamente  meno  produttivo  c meno  perfetto 
che  nella  seconda,  in  cui  il  lavoro  ha  davanti  a sé 
un  immenso  orizzonte  di  scambi,  di  commerci,  di 
sbocchi  ; in  cui  una  infaticabile  lotta  coi  lontani  e 
coi  vicini  competitori  impone  fatalmente  Pobbligo 


di  perfezionare , di  accrescere,  di  moltiplicare  c 
gli  slrurnemi  del  lavoro  ed  i frutti  dui  lavoro 
medesimo;  in  cui,  tìnalmcnle,  vivere  è lo  stesso 
che  progredire. 

Non  ci  faremo  qui  a dare  lunga  dimostrazione 
dui  vantaggi  clic  risultano  dalia  divisione  del  lavoro, 
dalla  associazione  dei  capitali,  dalPapplicazionc  del 
fecondo  principio  della  produzione  in  grande;  cose 
tutte  intorno  alte  quali  abbiamo  nel  nostro 
nurm  altrettanti  speciali  articoli. 

Neppure  ci  fermeremo  a trattare  distesomente  di 
altre  parti  deirorganizzazione  indu.striaic  rìflcUenti 
le  diverse  forine  dei  contralti  che  possono  insti- 
tuirsi  tra  chi  lavora  e chi  fa  lavorare,  come  raflillo 
e la  mezzadrìa  nell'agricoitore,  il  collimo,  il  sa- 
lario a giornata  nelle  manifatture,  la  società  in  par- 
tecipazione, rarriiolameuto  nefla  navigazione,  per 
chò  sono  anche  queste  altrettante  materie  sulle 
quali  abbiamo  dovuto  discorrere  opportunamente 
nc'  loro  luoghi. 

Ci  limiteremo  quindi  a conchidcre  che  una 
grande  influeuza  snila  prodnUivihi  del  lavoro  eser- 
citano i diflereali  si.stcmi  di  organizzazione  interna 
del  lavoro  medesimo. 

e)  Condizioni  fttrinseche.  ~ 0«cst^  denomina- 
zione allrihutamo  alle  forze,  agli  strumenti,  ai  ca- 
pitali, alle  macchine  che  il  lavoro  assecondano  ed 
aiutano. 

Maravigliose  sono  le  trasformazioni  che,  neìl’elà 
moderna,  sonosi  operalo  nei  processi  messi  in  uso 
daU'uonio  per  produrre  le  cose  utili  a' suoi  bisogni 
ed  a’  suoi  consumi.  • Le  scoperte  c le  invenzioni 
che  hanno  cambiato  le  forme  del  lavoro  (diremo 
qui  con  un  vivente  economista),  che  hanno  ampliato 
il  dominio  delia  produzione  e moltiplicato  gli  og- 
getti necessari  alla  vita,  sottostanno  per  ferino  a 
quei  grandi  incidenti  storici  che  hanno  dato , or 
fa  più  di  tre  secoli,  una  ^ita  novella  alle  nazioni. 
L’ invenzione  della  tipogralia  c la  scoperta  del 
Nuovo-Mondo  sono  fatti  più  splendidi  e piti  ma- 
ravigliosi  che  la  divisione  del  lavoro,  l’accumula- 
zione dei  capitali  mercè  dei  risparmio,  la  costru- 
zione d’ima  folLi  d’ingegnose  macchine,  Tapplica- 
zione  del  vapore  come  forza  motrice  c la  creazione 
di  rapide  comunicazioni.  Ma,  per  essere  più  mo- 
desti, questi  ultimi  fatti  non  hanno  però  esercitalo 
inrinfluenza  meno  benefica  sui  destini  del  genere 
umano,  c migliorando  la  condizione  tisica  c mate- 
riale dell'uomo,  hanno  pur  contribuito  al  suo  in- 
nalzamento morale  ed  intellettuale;  perocché  l’agia- 
tezza ed  il  benessere  sono  il  primo  gradino  della 
civiltà;  e si  è solamente  quando  le  condizioni  fì- 
siche della  nostra  esistenza  sono  soddisfatte,  che 
noi  possiamo  darci  ad  occupazioni  e ad  cscr- 
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eizi  che  rispondano  ai  bisogni  della  natura  spiri* 
tiialc  (I)  ■. 

Ed,  a qnesl’ultimo  proposito,  siaci  permesso  di 
far  qui  una  osservazione  della  più  alta  importanza: 
ebe,  cioè,  l'industria  moderna  richiede  in  ima  pro- 
porzione molto  minore  che  quella  delle  epoche 
antiche  rintervento  della  forza  muscolare  dell’ uomo, 
ma  cb'essa  reclama,  in  contraccambio,  in  un  grado 
mollo  più  elevato,  il  concorso  delle  sue  facoltà  in- 
tellettuali e morali.  Ed  ecco  in  qua!  modo.  1)  pro- 
gresso industriale  consiste  generalinento  nel  sosti- 
tuire air  impiego  della  forza  Tisica  del  lavoratore 
quello  di  una  forza  meccanica  meno  costosa  c più 
j)otenic  (2).  Se  noi  esaminiamo,  per  esempio,  l'in- 
dustria  della  locomozione  nei  differenti  periodi 
del  suo  svolgimento,  noi  saremo  maravigliati  del- 
l'eslensionc  e deUVflicacia  delle  trasformazioni  che 
ti  lavoro  ha  in  essa  subito  sotto  l'ìnnucnza  dei  pro- 
gressi meccanici.  Origmananienie.  si  è Tuomo  stesso 
che  trasporta  i pesi  mettendo  in  opera  esclusiva- 
mente la  sua  forza  muscolare,  (luando  Cortez  ap- 
prodò a)  Messico  trovò  in  questo  lavoro,  puramente 
materiale  c bestiale,  impiegate  parecchie  migliaia 
d’uomini;  cd  ancora  oggi,  nella  più  parte  delle 
miniere  argentifere  d’America,  si  conserva  lo  stesso 
CQslninc.  In  certe  parli  delle  Indie  Orientali,  le 
braccia  c le  spalle  dei  cooU  sono  i soli  veicoli 
adoperati  per  trasportare  e merci  c viaggiatori.  Ma 
rindustria  della  locomozione  fa  un  primo  progresso. 
I/uomo  doma  il  cavallo,  Tonagro,  il  cammello,  Tele- 
fante,  e li  addestra  a portare  pesi  ; egli  inventa  il 
carro,  la  vettura,  la  nave,  e tosto  il  lavoro  umano 
richiesto  nelTarte  dei  trasporti  profondamente  si  mo- 
difica. Ihù  non  basta  la  forza  muscolare  dclTuomo; 
cbè  anzi  a lei  più  non  compete  che  un'azione  se- 
condaria; il  primo  influsso  s'appartiene  d'aliura  in 
poi  alla  destrezza,  all' intelligenza.  È infatli  neces- 
saria più  destrezza  che  forza  per  guidare  un  cavallo 
od  un  bastimento.  Sopravviene  , da  ultimo,  un  ti- 
naie progresso,  corona  e pinacolu  di  tutti  i pro- 
gressi antecedenti.  La  potenza  elastica  del  vapore 
è applicata  alla  locomozione.  La  locomotiva,  col 
suo  lungo  corteo  di  carri  e di  vetture,  sottenlra  al 
cavallo,  al  carro,  alla  diligenza;  la  vaporiera  prende 
il  luogo  del  battello  a remi,  e del  legno  veliero. 
La  funzione  del  lavoratore  acquista,  nell*  industria 
dei  trasporti,  mercè  di  quest'ultinia  trasformazione, 
un  carattere  intellettuale  più  energico  c più  pro- 
nunciato. GT  impiegati  d'una  ferrovia  devono  spie- 
gare maggiore  inleliigeiiza  e minore  forza  fisica 

tt)  Tb.  Hx , Obtaxation$  tur  tVlal  de$  doJs^i  ouvrtires, 
I ^re  parti*,  clup.  2. 
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che  i vetturali,  che  i mulattieri  ai  quali  sono  sot- 
tentrati. Nelf  industria  dei  trasporti  per  acqua  , 
rintervento  del  vapore  sopprime  la  manodopera 
umana  ch'era  impiegata  a far  funzionare  l'appa- 
recchio motore  delle  navi , gli  alberi , le  vele , t 
cordami,  ecc.  À questo  apparecchio,  che  richie- 
deva ancora  Tapplicazione  d'una  certa  forza  mu- 
scolare, il  vapore  sostituisce  una  macchina,  i cui 
inserticnli , fuochisti  o meccanici , non  devono 
più  compiere  che  un'opera  d’ inlcìligcnza  e di  vi- 
gilanza. t 

Esaminando  adunque  T industria  della  locomo- 
zione e al  suo  punto  di  partenza  e al  suo  ultimo 
c più  perfezionato  stadio,  noi  riconosciamo  che  la 
proporzione,  giusta  la  quale  essa  invoca  il  concorso 
della  forza  materiale  delle  braccia  e quello  della 
forza  intellettuale  delTuumo,  si  è progressivamente 
modificata  e che  Tullima  ha  fmìto  per  .sostituirsi 
quasi  interamente  alla  prima. 

Prendasi  ora  qualunque  altra  industria,  e vedrassi 
che  in  tutte  l’opera  del  progresso  ed  il  successivo 
perfezionamento  del  mogisterio  produttivo  consisto 
nel  menomare  coiitimiaroenic  f azione  della  forza 
muscolare  e neU’accrcscere  l'importanza  del  lavoro 
mentale. 

Or  bene  , la  natura  spccìlka  del  lavoro  eser- 
cita una  determinante  influenza  sulle  condizioni 
economiche,  alle  quali  può  essere  posto  a'  ser- 
vigi deli' industria.  Cosi,  per  e.scmpio  , la  rimu- 
nerazione del  semplice  bracciante,  che  non  ado- 
pera se  non  la  forza  meramente  fìsica  , figura 
nell'  infimo  grado  della  scala  dei  salarii , per- 
ché il  mantenimento  necessario  al  mero  brac- 
ciante è ben  poca  cosa.  Quando , invece  , trat- 
tisi d'una  funzione  richiedente  il  concorso  delle 
facoltà  inteUetluali  del  lavoratore  , le  spese  di 
mantenimento  a lui  necessarie,  ossia  le  spese  di 
produùoné  del  suo  lavoro,  sono  molto  maggiori , e 
maggiore  nc  è per  conseguenza  il  salario.  Talché 
in  ultima  analisi,  la  condizione  economica  del  la- 
voratore si  migliora  a misura  che  le  condizioni 
proprie  del  suo  lavoro  si  perfezionano. 

Senza  ulteriormente  insistere  su  questo  belle 
c consolanti  considerazioni , concluderemo  adun- 
que che  le  condizioni , le  quali  direttamente  iiw 
fluiscono  sullo  stato  e sulla  produttiva  eflìca- 
cia  del  lavoro,  sono  da  rircrcarsi  nella  società 
in  mezzo  alla  quale  esso  lavoro  si  esercita , nella 
organizzazione  sua  , e finalmente  nei  mezzi  on- 
d’esso  dispone  ; c che , per  lutti  questi  riguardi, 
il  lavoro,  nell' epoca  odierna,  è posto  in  posi- 
zione infìnìlamcnte  più  lieta  c più  felice  di  quella 
nella  quale  versava  il  lavoro  di  tutte  le  età  pre- 
cedenti. 
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I !V.  Fìapporti  tra  il  lavoro  ed  il  capitale. 

l’na  moderna  scuola  di  sedicenti  rifurmatorì  op- 
pone  costantemente  il  lavoro  ed  il  capitale,  mostra 
gl’interessi  della  classe  operaia  in  contraddizione 
ed  in  antinoniia  con  quelli  della  classe  proprietaria, 
proclama  uno  stato  di  guerra  permanente  fra  il 
bracciante  e ciii  lo  stipendia,  e,  per  bocca  di  uno 
de’suoi  più  avventati  come  più  eloquenti  scrittori 
(il  sig.  di  Lamennais ) chiama  addiritiira  il  pr^no 

10  tchiavo  moderno. 

Credenti  nelle  leggi  d'  armonia  e d’ordine  che 
reggono  così  il  mondo  sociale  come  il  mondo  fi- 
sico, noi  non  avremmo  giammai  potuto  accettare 
questa  sconfortante  dottrina,  quand'anco  la  scienza 
economica  non  ce  T avesse  dimostrata  completa- 
mente erronea,  c in  questo  caso  ci  saremmo  con* 
tentati  di  pensare  che  qualche  dato  della  quislione 
fosse  sfuggito  agli  avversarli,  indotti  così  da  loro 
stessi  in  errore. 

Ma,  per  ventura  nostra,  non  siamo  costretti  a 
rimanerci  in  questo  stato  d’  opinione  negativa  ; e 
una  iudagine  accurata  del  problema  ci  farà  chiaro 
quanta  vanità  si  raccolga  nelle  declamazioni  irose 
e venefiche  di  quella  setta  che,  invece  di  sforzarsi 
a correggere  i reali  vizi  dell'mnano  consorzio  cd 
a promuovere  il  trionfo  delle  benefiche  leggi  dalla 
natura  stessa  dettale,  si  compiace  nella  negazione 
di  ogni  leggo.  Che  se,  in  questa  disamina,  ci  oc* 
correrà  talora  di  notare  qualche  raro  rfaso  in  cui 
effellivamente  esiste  lotta  cd  oppossizione  tra  il  ca- 
pitale ed  il  lavoro,  noi  troveremo  però  che  ciò  co* 
slituiscc  sempre  una  inconcludente  eccezione,  e che 
la  regola  generale  è qui , come  dappertutto,  l’as- 
socìazionc  e V armonia. 

E,  prima  di  lutto,  ci  sarà  agevole  il  dimostrare  che 
questi  due  enti,  che  altri  ci  vuol  dipingere  come  ac* 
canili  nemici,  hanno,  in  realtà,  una  sola  e medesima 
origine , derivano  da  un  solo  cd  unico  principio, 
ed  hanno  reciprocamente  bisogno  l’uno  deil'allro. 

II  lavoro  non  può  concepirsi  senza  materie  e 
senza  strumenti.  Come  tutte  le  forze  , esso  non 
sarebbe  che  un'astrazione,  un  entelechia  (a  parlare 

11  linguaggio  dei  filosofi)  priva  di  corpo  e d' effi- 
cacia, ove  si  prescindesse  dagli  organi  sui  quali  e 
coi  quali  si  esercita.  1 primi  (le  materie)  si  tro- 
vano esteriormente,  obbiettivamente,  fuori  di  noi  ; 
i secondi  (gli  strumenti)  sono , in  parte  , in  noi 
medesimi,  ed,  in  parte,  fuori  dì  noi. 

Diciamo  dapprima:  in  noi.  Tali  sono,  infatti,  le 
nostre  facoltà  intellettuali  e morali , mercè  cui 
l'uomo  intende,  ricorda  e vuole;  tali  sono  eziandio 
i nostri  organi  corporei , destinati  ad  eseguire  ciò 
che  la  mente  ha  concepito  e la  volontà  determinato. 


Ma  troppo  debole  sarebbe  l’uomo,  troppo  povero 
il  coiTcdo  delle  sue  armi  produttrici,  ov’ egli  fosse 
ridotto  ai  soli  strumenti  che  sono  in  lui  medesimo. 
F'gli  si  crea  nuove  membra,  nuovi  organi,  domando 
le  forze  della  natura  e costringendole  a lavorare 
con  lui  e per  lui.  K In  natura  docilmente  gli  for* 
nisce  nuove  armi , con  le  quali  ei  la  vince  e la 
coltiva.  Dalla  vanga  e dall'aratro  fino  alla  locomo- 
tiva ud  alla  vaporiera  , da  una  punta  di  spillo  ad 
una  nave,  dallo  stilo  del  copista  romano  al  torchio 
di  Gultemberg,  noi  scorgiamo  una  serie  pressoché 
infinita  di  mezzi  aiutatori  del  lavoro,  formanti  l’ar- 
senule  della  produzione. 

Né  l'uomo  si  limita  a procacciarsi  questi  sussidii 
pel  momento  presente  e per  l’attuale  lavoro;  ma, 
dotato  di  previdenza,  e conoscendo  che  i suoi  bi- 
sogni non  sono  limitati  al  giorno  che  corre , ei 
provvede  alfavvcriire  accumulando  le  materie  pri- 
me sulle  quali  f industria  sua  dovrà  esercitarsi,  e 
gli  strumenti  coi  quali  dovrà  ringagliardirsi. 

Or  bene,  tutto  questo  bcninsicme  di  cose  poste 
in  serbo,  quelle  derrate,  quelle  materie  filamentose, 
testili,  tintorie;  quei  metalli  che,  nelle  nostre  culle 
società , il  produttore  pone  sul  mercato , sotto 
forma  di  alimenti,  di  vestì,  di  mobili,  ecc.  ecc.; 
tutte  quelle  macchine , quegli  editlcii  , quei  ma- 
gazzini , quelle  navi , quelle  strade  ; tutti  quegli 
strumenti,  insomma,  che,  non  meno  dell’ oro  e 
deir  argento  monetato,  servono  alia  fabbricazione, 
allo  scambio , alla  circolazione  dei  prodotti  ; tutte 
queste  cose  , dico,  formano  ciò  che  reconomista 
chiama  Capitale.  Maravigliosa  potenza,  diremo  con 
un  vivente  economista  francese  (1),  che,  mediante 
l’appropriazione  continua  e fimpiego  ogni  dì  più 
perfetto  dei  naturali  agenti,  non  solamente  assi- 
cura ali'  umanità  una  massa  crescente  di  materiali 
vantaggi,  ma  ha  eziandio  per  cfletlo  di  assicurare 
(parole  che  nulla  hanno  in  sé  di  troppo  ambizioso) 
H regno  dello  spirilo  umano  sul  trono  del  mondo 
trasformato  e sottomesso. 

Che  se  ora  rimontiamo  alla  sorgente  di  questa 
maravigliosa  potenza  che  capitale  si  appella,  dob- 
biamo riconoscere  eh’  essa  coincide  con  la  sor- 
gente del  lavoro.  Si  1’  uno  che  f altro  hanno  la 
stessa  origine  morale,  nascono  dalle  stesse  virtù, 
vivono  delle  identiche  condizioni.  Se  l’ uomo  non 
esercitasse  impero  sovra  di  sé  medesimo,  non  la- 
vorerebbe , ma  cederebbe  alle  tentazioni  che  lo 
invitano  alf  ozio  ed  alla  mollezza.  Similmente,  se 
l’uomo  non  comandasse  agl'  istinti  che  lo  portano 
a godere  cd  a consumare  improduttivamente,  non 
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farebbe  mai  accumulazioni  di  capitali.  Il  lavoro 
suppone  la  previdenza  che  fa  preferire  iin'  attuale 
fatica , seguita  da  una  fuliira  soddisfazione  , alla 
inerzia  presente,  cui  sultentra  la  miseria  deli’  in- 
domani. K , dei  pari , senza  risparmio , non  v'  ha 
capitale  , ed  il  risparmio  è la  previdenza  in  atto, 
la  previdenza  passala  allo  stato  d'ahitudinc. 

Questa  solidarìelà  , questa  identità  di  natura  c 
d'origine  fra  il  capitale  ed  il  lavoro,  non  esistono 
solo  nella  loro  sorgente  morale  , ma  eziandio  nel 
toro  svolgimento  economico.  Se  il  capitale  altro 
non  è che  lavoro  acciiniulato,  le  stesse  leggi  na* 
turali  che  reggono  il  lavoro  domincraniio  eviden- 
temente anche  il  capitale.  K , valga  un  esempio: 
Scoppia  una  crisi  , una  rivoluzione , una  guerra, 
una  iusomma  di  quelle  cause  perturbatrici  che, 
logliciuio  agli  Biìiini  la  liducia,  agrintercs.«i  la  ne- 
cessaria sicurezza , pongono  talvolta  a repentaglio 
la  conservazione  della  sociale  famiglia.  Guardate 
allora  in  quali  condizioni  si  trovino  il  capitale  ed 
il  lavoro  , c vedrete  che  assolulainonte  identica  é 
la  loro  sorte;  ambi  sollrono  per  le  medesime  ca- 
gioni, nel  modo  stesso;  (e  sofferenze  deiruno  rea- 
giscono su  quelle  dell’altro;  nè  cesseranno  quello 
del  capitale  se  non  in  virtù  di  quei  farmachi  stessi 
che  faranno  cessare  i mali  dei  lavoranti. 

Kovesciute  ora  la  medaglia  : esaminate  una  so- 
cietà civile,  prospera,  educata,  c vi  sarà  agevole 
il  riconoscere  che  se  la  classe  dei  capitalisti  gode 
tranquilla  il  frutto  delle  preparale  accumulazioni, 
il  ceto  dei  hraccianlt , dal  canto  suo  , guadagna 
lieto  il  pane  quotidiano  c gradatamente  s’innalza, 
colla  previdenza  u col  risparmio , alla  condizione 
di  capitalista. 

Questa  semplice  osservazione  sull’  identità  d*  in- 
(litsso  che  le  felici  o le  ree  vicende  cserciliino  ad 
un  tempo  sul  capitale  e sul  lavoro,  non  palesa 
ella  forse  I*  assurdità  di  quelle  declamazioni  che 
vorrebbero  rappresentarci  capitale  o lavoro  come 
separali  in  due  campi  avversi  c nemici?  Quando 
due  navi  veleggiano  in  senso  contrario,  il  tempo  ed 
i venti  ebe  sono  propizi!  atl’una  tornano  sfavorevoli 
all’altra;  nè  si  é inai  veduto  che  due  eserciti  combat- 
tenti avessero  entrambi  ad  augurarsi  eguali  condi- 
zioni di  terreno,  di  direzione  de’raggi  solari  c di  altre 
circostanze.  (ìomc  mai  si  potranno  seriamente  di- 
pingere come  ostili  due  classi  sociali  , interessate 
amendtie  a sperare  le  stesse  evcntualilé  favore- 
voli ed  a paventare  le  stesse  emergenze  con- 
trarie ?.... 

Ciò  è tanto  vero  e tanto  evidente  che  gli  accu- 
satori del  capitale  evitano,  generalmente  parlando, 
di  sentenziare  contro  il  capitale  stesso  preso  in 
massa  c ne!  suo  complesso.  Un  segreto  istinto  li 


avverte  che  prendersela  col  capitale  in  astratto 
sarebbe  lo  slesso  che  oppugnare  la  causa  dcli'ln- 
civilimeiilu,  la  causa  dell'  umanilH  tutta  intera.  Sì 
è quindi  contro  certe  parli  del  capitale  prese  sc- 
piiratarnenle,  contro  certi  usi  ed  impieghi  del  ca- 
pitale medesimo,  che  i suoi  awersarii  si  sono  di 
preferenza  scagliali.  Le  loro  argoinenlazioni  non 
hanno  acquistato  qualche  apparenza  di  forza  e di 
speciosità,  se  mm  quaiido  si  rivolgono  a questa  o 
a quella  p4>rzione  del  capitale  della  società  (I). 

Nessuna  fra  colali  porzioni  de)  capitale  ha  con- 
citalo sopra  di  sè  lauti  anatemi,  quanti  ne  fiirooo 
lanciati  contro  le  macchine.  Avendo  consacrato  un 
lungo  articolo  del  nostro  lìrJouario  alla  teoria  delie 
Macciunk,  non  ri  faremo  qui  a disaminare  parli- 
tamente  le  obbiezioni  ed  a ribaUerle.  Ci  conten- 
teremo di  ricordare  al  lettore  ebe  sitTatta  questione, 
sulla  quale  gli  avversarli  dei  capitale  si  stimavano 
si  forti  cd  iiiespuguabili , fu  dalla  scienza  c dal- 
l’esperienza  risoluta  le  cento  volle  nel  senso  dia- 
metralmente opposto  a quello  dai  declamatori 
propugnato.  Iinperocrhè  e scienza  cd  esperienza 
hanno  provato  che,  senza  le  macchine,  cioè  senza 
gli  strimuMiti  del  i.ivoro  , I’  uomo  stesso  non  po- 
trebbe sussistere,  nè  svilupparsi,  nè  incivilirsi  ; che 
macchine  non  sono  già  soltanto  quei  complicati 
e giganteschi  congegni  che  animano  le  oflicinc, 
le  ferrovie  , la  navigazione  , ma  ben  anco  i più 
piccoli  utensili,  U sega , il  martello,  la  lima,  senza 
i quali  il  lavoro  sarebbe  impossibile;  che,  abolito 
le  maccbiiic  più  grandi  e più  ingegnose,  U logica 
trae  fatalmente  a sopprimere  le  più  semplici  e le 
più  elementari  , cd  obbliga  a rinunziare  alla  va- 
poriera per  tornare  alla  vela,  a condannare  la  vela 
per  appigliarsi  al  remo,  a proscrivere  il  remo  per 
servirsi  delle  sole  braccia.  I>a  scienza  e 1’  cs^pe- 
rionza  hanno  provato  che , lungi  dal  privare  gli 
operai  del  lavoro  e del  pane  , le  macchine  , per- 
fezionando i prodotti , diniimiendone  i prezzi,  ac- 
crescendone i consumatori,  chiamano  nuove  brac- 
cia air  opera  c fanno  crescere  delinitivarncnlc  Io 
mercedi  ; che  se  le  macchine  e ì progressi  tecno- 
logici tolgono  qualche  parte  del  lavoro  umano,  per 
metterla  a carico  delle  cieche  forze  di  natura, 
quella  è la  parte  più  dura,  più  faticosa,  più  de- 
gradante; che  il  vero  cIfoUo  delle  macchine  si  è di 
addossare  agli  agenti  naturali  i lavori  più  umili  e 
più  insalubri , riserbando  all*  uomo  il  degno  posto 
ebe  gli  compete  , di  intelligenza  direttrice  degli 
organi  materiali. 

Un'  altra  parte  del  capitale  , alla  quale  molto 
sovente  si  volgono  le  accuse  e le  maledizioni  dei 
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socialisti,  si  è Is  monda;  la  quale  anai , sebbene 
non  formi  che  una  fraziono  minima  del  copilaic 
deirumanità,  viene  però  dal  volgo  stimata  il  capitale 
tutto  intero  ed  unico.  K qtii  le  frasi  lìrannia  del 
denaro,  despoiismo  dJ  numermo,  e simili  metafore 
rintronano  alle  nostre  orecchie.  Ma,  di  grazia,  in  che 
consiste  ella  questa  lirannia , dov’è  questo  despo- 
tismo?  Forse  nel  non  passare  la  moneta  dalle  mani 
di  coloro  che  la  posseggono  a quello  di  chi  non 
ne  ha  ? In  tal  caso  la  questione  non  è più  tra  il 
capitale  ed  il  lavoro  , ma  Ira  la  proprietà  ed  il 
comuniSmo.  E,  ci  si  badi  bene:  il  comuniSmo,  in 
sostanza,  altro  non  è se  non  che  ima  delle  espres> 
sioni  del  desiderio  naturale  delia  proprietà.  Tras« 
ferire  gli  averi  dai  possidenti  ai  nullatenenti  non 
sarebbe,  in  ultima  analisi , che  operare  uno  spo* 
stamento.  Itesta  a vedersi  se  questo  spostamento 
sia  prima  di  tutto  possibile  , indi  se  sia  utile  al> 
Tutnanu  consorzio.  Or  bene,  senza  addurre  qui  le 
diverse  ragioni  che  la  scienza  , la  storia , l’opc- 
rienza,  il  senso  comune  ci  somministrano,  ci  limite- 
remo a rimandare  il  lettore  al  no.slro  articolo  ('oMt  - 
dove  abbiamo  provato  che  olfendcrc  il  diritto 
di  proprietà  è lo  stesso  che  ricondurre  I'  uomo 
alia  barbane  cd  alla  negazione  d’ogni  progresso. 

Ma  che  ci  parlate  voi  di  comuniSmo?  dicono  i 
sociali>ti  : nessuno  è più  di  noi  cotivinto  della  di- 
sastrosa cd  antisociale  natura  di  questa  dottrina. 
Noi  non  vogliamo  abolire  la  proprietà  , rna  I*  in- 
teresse dei  denaro.  Che  la  moneta  , la  quale  di 
per  sò  è sterile  cd  improduttiva,  faccia  nascere  la 
moneta  , ecco  ciò  che  è sovranamente  ingiusto, 
strano  ed  assurdo.— Ingiusto!  Ma  dove  è mai  Fin- 
giustizia  nello  esigere  una  retribuzione  pel  denaro 
che  si  presta,  mentre  non  è ingiusto  il  domandare 
un  lìtio  per  la  casa  che  si  loca,  per  i cavalli  , le 
macchine,  le  navi  di  cui  si  coneede  V uso?  Il  ca- 
pilaiista  che  impresta  una  somma  s*  impone  una 
privazione,  corre  dei  rìschi , per  dare  a voi  nno 
strumento  di  produzione  , un  agente  di  circola- 
zione , e dovrà  fare  gratuitamente  tutto  ciò  per 
farvi  piacere?  Del  resto,  abolite  l'interesse,  creale 
il  vostro  decantato  credito  gratuito,  ed  ÌI  capitale, 
scoraggiato,  atterralo,  scomparirà.  E la  prima  vit- 
tima di  questa  distruzione  dei  capitali  sarà  i) 
lavoro,  sarà  l'operaio,  che  vedrà  chiudersi  le  ma- 
nifatture , cessare  lo  industrie  , esaurirsi  i 'suoi 
mezzi  di  .sussistenza,  li  salario  ( disse  Cohden  ) è 
alto  quando  due  capitniìsti  corrono  dietro  ad  un 
solo  operaio  , basso  quando  due  operai  corrono 
dietro  ad  un  solo  capitalista.  Ebbene!  condannate 
r interesse  e non  vi  saranno  più  capitalisti  , e, 
per  conseguenza  , il  salario  raggiungerà  il  suo  li- 
mile minimo,  diventerà  zero  (V.  Interasse/.  E se 


non  vi  contentate  dei  ragionamenti  della  teorìa,  c 
volete  una  prova  pratica , palpitante  c di  fatto, 
aprile  la  Siatistica  dell' industria  di  Parigi  per  gli 
unni  1847  e f8ÌS,  ed  eccovi  alcune  delle  lezioni 
che  ne  ritrarrete.  Quando,  nel  primo  di  questi  due 
anni , i)  capitale  godeva  ancora  una  certa  sicu- 
rezza di  lucrare  il  suo  legittimo  interesse,  la  cifra 
totale  dell*  industria  parigina  era  di  1,403,038,350 
franrfii.  Nel  1818,  nel  momento  in  cui  appunto 
le  più  pazze  teorie  de’socialisti  erano  in  voga,  in 
cui  parlavasi  seriamente  del  credito  gratuito  e 
deli'abuliziune  dell’  interesse,  quella  cifra  cadde  a 
677,521,117  franchi,  il  clic  vuol  dire  che,  mentre 
i capilalhli  che  vivono  d'interessi  e dì  prolìtti  an- 
davano in  rovina,  gli  operai  che  vivono  di  salari 
precipitavano  nella  miseria.  E per  citar»  partita- 
mente  alcune  industrie,  diremo  clic  la  stampa, 
rinri.done  e il  commercio  dì  cartoleria,  che  impie- 
gavano 10.705  operai  nellantto  18i7,  durnuie  la 
crisi  del  1818  non  ne  impiegarono  più  che  8,050. 
L' industria  dei  metalli  preziosi,  che  adoperava 
16,810  operai  nel  1817,  noti  ne  mantiene  più  che 
7,103  nel  1818,  Le  arti  produtlrìri  le  vestimenta 
occupavano,  nel  1817,  00,061  braccianti;  nel  1818 
solo  41,051.  Le  quali  cifre  precisamente  signineano 
che,  sopra  una  popolazione  d'un  milione  d'ahitanti, 
la  metà  s' è trovata,  in  virtù  del  terrore  impresso 
al  capitale,  costretta  a ricevere  il  pane  dell'accat- 
tonaggio 0 della  pubblica  heiidìceiiza.  Avevamo 
dunque  ragione  di.  dire  più  sopra  clic  il  capitale 
cd  il  lavoro  sono  ^olidariì  cosi  nel  prosperi  come 
nei  contrari  eventi,  e che  quelle  ferite  che  l'insi- 
pienza  e le  passioni  dirìgono  contro  il  capitale,  vanno 
realmente  e defìnilivaineute  a colpire  il  lavoro. 

Un  mediocrissirao  scrittore  francese  (I),  il  cui 
libro  incooiincìa  con  'queste  singolari  parole  ; /16- 
buimo  fallo  ai  nostri  dì  un  insigne  scoperta,  guella 
doi  che  ben  poco  cale  la  Libertà,  ha  scritto  111  pa- 
gine in-8*  per  dimostrare  che  il  capitale  ed  il  la- 
voro sono  in  perpetuo  c fatale  aatagonìsmo  , e 
che  il  bone  dciriino  non  è che  il  mate  dell'altro 
e viceversa.  Noi  non  In  seguiremo  partitamentc 
nelle  sue  intricate  c solìstiche  argomentazioni;  ma 
ci  contenteremo  di  concludere  questo  paragrafo 
con  dimostrare  che  ben  lungi  dall' aver  soggettalo 
l'umanità  a colale  ( untraddizione,  la  Provvidenza, 
nella  sua  giustizia  e bontà , ha  ordinato  le  cose 
in  guisa  che  non  solaiueule  il  bene  degli  operai 
collimi  con  quello  dei  capitalisti  (siccome  abbiamo 
provato  finora)  ma  , ciò  che  sembrerà  a prima 
giunta  assai  strano  ai  nostri  declamatori  , che  i 

(1)  Essai  sur  Ut  rflaiions  du  traimi  atte  té  r«p04i( . fwr 
M.  Ch.  Dup»n(-Whiie  Pari*,  IS^X. 
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vaniag<)i  derivanti  dtill'  incremento  dei  capiiaìi  rifluì- 
n ono  tulle  claui  povere  e lavoratrici  più  abbondante^ 
mente  aitai  che  topra  le  claui  ricche  ed  agiate  (2). 

A ciò  provare,  giova  innanzi  tuUo  richiamare  alla 
mente  alcune  preliminari  osservazioni. 

Ihstribuzionc  della  ricchezza  significa  partecipa- 
zione di  tutti  i produttori  al  valore  del  prodotto. 
Tutti  i produttori,  per  quanto  innumerevoli,  rias- 
sumnnsi  in  due  generali  categorie,  in  quelle  cioè 
dei  capitalitfi  e degli  operai.  I pi'oprielari  degli  agenti 
naturali  adoperati  nella  produzione  non  partecipano 
(in  quanto  sono  proprietari)  alia  distribuzione,  per- 
chè le  utilità  sono  gratuite.  Si  è solamente  in 
qualche  rara  eccezione,  cioè  nel  caso  dì  mono- 
polio, che  i proprietari  medesimi  prelevano,  come 
tali , una  porzione  del  prodotto  , che  allora  chia- 
masi r«i'/i7a.  La  regola  generale  si  è che  i pro- 
prietari non  godono  tranne  il  frutto  del  lavoro  o 
presente  od  accumulato,  col  quale  cooperano  alla 
produzione,  sollecitando , usufruttaudo  le  gratuite 
forze  della  natura.  Data  dunque  una  ricchezza  , il 
prezzo  di  vendita  della  medesima  si  distribuisce 
in  due  parti;  funa  delie  quali , il  talario^  va  a ri- 
munerare il  lavoro,  c l'altra,  il  profitto,  ricompensa 
il  CapUaU  (V.  DiSTRIBCZIONE;  HenDITA). 

Abbiasi  una  ricchezza  il  cui  costo  totale  sia  30. 

Il  capitale  ed  il  lavoro  abbiano  contribuito  in 
proporzioni  uguali  a produrla.  Nella  distribuzione, 
il  capitalista  e l’ operaio  si  partiranno  esatta- 
mente a metà  quel  valore;  « ly  avrà  requaziouc  : 
iO  profitto  = 10  salario. 

Suppongasi  ora  che  il  capitale  s’aumciili,  e che 
invece  di  contribuire  per  metà  soltanto  alla  pro- 
duzione, vi  cooperi  per  due  terzi,  talché  un  solo 
terzo  rimanga  a carico  del  lavoro.  Forsechò  nella 
distribuzione  il  capitalista  prenderà  i due  terzi  del 
valore,  lasciando  un  terzo  solamente  all'operaio? 

No  , perchè  la  rimunerazione  del  capitale  (cioè  il 
profitto)  non  procede  già  in  ragiono  diretta  , ma 
ma  bensì  in  ragione  inversa  dell'  aumento  de)  ca- 
pitale medesimo.  Tanto  il  capitalista  quanto  l'ope- 
raio si  vantaggeramio  Jeirincremcnlo  del  capitale, 
perchè  questo  ha  per  effetto  di  accrescere  la  coo- 
pcrazione gratuita  della  natura,  c quindi  favorire  il 
tornaconto  comune.  }ila  accanto  a questo  comune 
vantaggio  d'entrambe  le  classi  di  produttori,  avverrà 
una  diminuzione  nella  par/c pro/iorsiona/c  prelevala 
dai  capitalisti  nella  distribuzione  del  prodotto. 

« /I  misura  che  i capitali  s'aumentano,  la  parte 
ASSOLUTA  dei  capitalitti  nella  distribuiinne  del  pro- 
dotto aumenta,  e la  loro  parte  i\el.\tiva  o propor- 

IZJ  V.  il  nh>  Trattato  teorUo-pratieo  di  Srononita  potiSiee^ 

Voi,  1,  pif.  2S2  « «ef.,  S*  uliilofM. 


zioNALR  diminuisce.  — Al  contrario  gli  operai  vedono 
aumentare  la  parte  loro  in  entrambi  i sensi.  » 
Questa  proposizione,  enunciata  per  la  prima  volta 
(iair illustre  Bastiat,  verrà  raegiio  intesa,  ove  noi, 
seguendo  le  tracce  di  quell'  insigne  maestro,  la 
esprimiamo  col  soccorso  di  alcune  cifre. 

napprosenliamo  la  totale  ricchezza  accumulata 
dalfumanilà  in  quattro  epoche  successive,  con  le 
cifre  1000,  3000,  3000,  4000. 

Se  il  profitto  del  capitale  è nella  prima  epoca 
del  fio  per  0/0,  nella  second’  opera  diventerà  40, 
sollanlo  35  nella  terza,  30  nella  quarta,  e per  con- 
seguenza il  salario  del  lavoro  s'innalzerà  successi- 
vamente dal  50  per  0/0  a 60,  65,  70  per  0/0. 
L’  aumento  della  ricchezza  totale  recherà  sempre 
un  vantaggio  asfo/u/o  al  capitalista,  aumentando  però 
il  benessere  dell'operaio  e nel  senso  assoluto  e nel 
relativo. 

Di  guisa  che  la  distribuzione  si  farà  nel  modo  se- 
guente : 

M*U.  Varit  i»t  HrU  dti  Imtar» 


Epoca  prima 

1000 

.'■>00 

500 

— seconda 

2000 

800 

1200 

— terza 

3000 

1050 

1950 

— quarta 

4000 

1200 

2800 

Tale  è la  gran  legge  della  distribuzione.  La  di 
lei  dimostrazione  dividesi  in  tre  punti: 

1^)  L d'uopo  provare  che  la  parte  relativa  o 
prnporiionale  del  capitale  diminuisce; 

2*)  Che  la  parte  aiso/uM  del  capitale  aumenta» 
3»)  Che  la  parte  del  lavoro  aumenta  ed  in 
modo  assoluto  ed  in  modo  relativo. 

I.)  Non  dovremo  spendere  molle  parole  per  di- 
mostrare il  primo  punto.  Nelfarticolo  in  cui  stu- 
diamo analiticamente  la  legge  dei  Profitti  , di- 
mn.xtriamo  come  a misura  che  i capitali  diventano 
più  abbondanti,  il  toro  interesse  diminuisca  (V.  anche 
Interesse).  Il  protitto  infatti  non  è che  il  prezzo 
di  locazione  dei  capitali;  laonde  se  questi  au- 
mentano , il  loro  protitto  deve  diminuire;  in  una 
città  dove  abbondano  le  case  , i fìtti  sono  meno 
elevati  che  in  un’altra,  dove  le  abitazioni  scarseg- 
giano. Per  qual  motivo  l’interesse  del  danaro,  dal 
40  per  0/0  (qual  era  in  Grecia  ed  in  Roma),  venne 
grado  a grado  menomandosi  fino  al  5 od  a)  6 per 
0/0?  Per  qual  motivo  l'usura  è mcn  alta  in  Ispa- 
gna  che  al  Messico,  in  Francia  meno  che  in  Ispa- 
gna,  in  Inghilterra  meno  che  in  Francia,  in  Olanda 
meno  che  in  Inghilterra  ? Precisamente  perchè  in 
in  ciaschedun  paese  )'  interesse  è in  ragione  in- 
versa dell'abbondanza  dei  capitali.  Precisamente 
perchè  i capitalisti  , cooperanti  alia  produzione, 
devono  successivamente  contentarsi  d'una  porzione 
sempre  minore,  a misura  che  aumenta  la  ricchezza 
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totale.  La  riccliezza  delia  società  st  compone  delia 
massa  di  cose  i^odibili  accumulale  nel  di  lei  seno, 
delle  derrate,  dei  lini,  dette  lane,  delle  sete,  delle 
rase,  del  ferro,  dei  legnami  , dei  bastimenti,  delle 
strade,  dei  canali,  ecc.;  cose  tutte  sul  cui  valore  il 
capitale  preleva  una  parte  prupurziotiale  ogiior  mi* 
noie.  So  ducciit'anni  addietro  prelevava  un  terzo, 
non  restando  clic  due  terzi  di  quel  valore  a ri- 
numerare  il  lavoro , in  oggi  si  contenta  fon»e  dei 
quarto , e dovrà  via  via  appagarsi  d’  una  frazione 
minore,  tinche  la  ricchezza  totale  contiiiiierà  ad 
auincnlarsi.  Uesla  dunque  provato  il  primo  punto, 
die  cioè  la  quota  relaiha  dei  prolitti  tende  a su- 
bire una  graduale  diminnziune. 

11.  ) Il  inolìvo  per  cui  Tiotercsse  del  capitale  tende 
a ribassarsi,  è che  il  capitale  aumenta.  K dunque 
pottibile  clic  il  guadagno  totale  dei  capitalisti  si  ac- 
cresca , sebbene  la  loro  quota  jyroporvonale  dimi* 
nuisca.  Vn  uomo  ha  un  reddito  maggiore  con 
200,000  fr.  al  i p.  0,0.  che  con  lOO.OWJ  al  5 p.  0 0. 
sebbene  nel  primo  caso  egli  prelevi  una  parte 
relativa  minore.  Ciò  che  è vero  dell’  individuo  è 
pur  vero  deli’ umanità  tuti’ intera  e di  tutti  i ca- 
pitalisti presi  in  massa.  — Or  ciò  che  abbiam 
enunciato  come  pouibiU  , è realmente  iieceisario. 
La  diminuzione  della  quota  proporzionale  non  può 
seguire  una  progressione  talmente  rapida,  clic  la 
somma  totale  degrinlcrcssi  sìa  meno  gratulo  allor- 
ché abbondano  ì capitali  che  quando  scarseggiano. 
Se  il  genere  umano  avea  ieri  un  capitale  dì  100, 
su)  quale  i capitalisti  prelevavano  5 d'  interesso  , 
quando  il  genere  umano  avrà  un  capitalo  di  200, 
i capitalisti  non  preleveranno  (è  vero)  che  i,  ma 
saranno  più  ricchi,  pen-hè  l'aumento  del  capitale 
$(trà  più  rapido  che  la  dimitiutione  dell'  intereue, 
K si  noti  che  la  faccenda  deve  avvenire  esalUmento 
cosi.  Non  è possibile  che  Televazionc  progressiva 
del  capitale  dalla  cifra  fOO  alla  cifra  200  , faccia 
discendere  l' interesse  da  5 per  0/0  a 2 per  0,0. 
poiché  altrimenti  il  capitalista  che  aveva  5,000 
franchi  di  reddito  con  100,000  franchi  di  capitale 
non  avrebbe  più  clic  4,000  franchi  di  reddito  con 
200,000  franchi  di  capitale.  Ilìsullato  contraddit- 
torio cd  impossibile  , strana  anomalia  che  incon- 
trerebbe il  più  semplice  cd  il  più  gradevole  dei 
rimedi . poiché  allora  , per  aumentare  il  proprio 
reddito,  basterebbe  consumare  e godersi  la  metà 
del  proprio  capitale.  É d’uopo  ritenere  che  la 
combinazione  di  questi  due  fatti  correlativi  : au~ 
meiUo  del  capitale  e d(mmu;ìone  delC  interefte . si 
compie  neceuariamenfe  , in  guisa  che  il  prodotto 
Male  e complessivo  cresca  sempre  in  profitto  dei 
rapitalUti.  Il  capitalista  dei  (empi  romani  prele- 
vava nella  distribuzione  della  ricchezza  una  quota 


proporzionale  m.vggìorc  dì  quella  prelevala  dal  ca- 
pitalista oggi  vivente,  pcrchn  ad  ogni  valore  di  100 
franchi  il  primo  ne  prendeva  IO  o 20,  mentre  il 
secondò  deve  cuntenUirsi  di  4 o 5.  Ma  se  si  pon- 
gono in  bilico  i guadagni  totali  assoluti  dei  due 
capitalisti , si  scorge  clic  I’  odierno  percepisce  un 
hetielìcio  maggiore,  perché  la  somma  del  capitale 
ò più  rapulamenic  o più  energicamente  cresciuta 
che  non  sta  diminuita  la  quota  dell*  interesse. 

Ili.)  Facendosi  la  distribuzione  dtdta  ricchezza 
Ira  due  soli  ordini  di  persone  (i  capilaiisti  e gli 
operai),  è chiaro  come  tutto  ciò  che  gli  uni  non 
prendono  sul  valore  di  un  prodotto,  spetti  neces- 
sariamente agli  altri.  (Jiiaiito  più  d'iprniiiiscc  l'in- 
teresse del  capitale,  allretlanto  adiiiiqiic  cresce  il 
salario  del  lavoro.  Perlot.chè  se  la  costante  tendenza 
dei  rapitali  è di  prelevare  una  parte  proporzionate 
successivamente  minore,  ne  segue  che  la  tendenza 
costante  dei  salari  è di  prelevare  una  parte  pro- 
proporzionale sempre^  maggiore.  Abbiasi  ima  ric- 
chezza del  \alore  di  (00,  nella  cui  produzione  il 
capitale  contribuisce  per  iiielù,  cioè  per  DO.  Alle 
Aniille,  dove  V inlcresse  è del  10  per  0/0,  il  ca- 
pitalista prenderà  5 sui  valore  totale  del  prodotto, 
e non  rimaranno  clic  05  da  distribuire  agli  ope- 
rai: in  Olanda  invece,  dove  rinteresse  é del  2 per 
0/0.  il  capitalista  non  premierà  che  2,  c 08  parli 
sopra  100  rimarranno  ai  lavoratori.  Dtinqiie  sta 
vero  che  la  parte  rc/a/ir<i  del  salario  anmenta.  Ma 
cresce  eziandio  la  parte  assoluta,  cioè  il  guadagno 
totale.  Ciò  non  abbisogna  di  dimostrazione  , o (a 
dir  meglio)  questa  dimoi^trazione  fu  data  là  dove 
abbiamo  provato  come  I'  aumento  de)  capitale  ri- 
unisca a vantaggio  dei  povero,  c come,  a guarire 
il  morbo  della. miseria,  unico  inelutlabile  rimedio 
sia  la  moltiplicazione  dai  capitali. 

Rimangono  dunque  dimostrati  i tre  punti  della 
legge  trovata  da  Bastial,  che  cioè  :=.A  misura  che 
amnetilaiio  i capitali,  la  parte  assoluta  dei  capita- 
listi nella  ricchezza  totale  aumenta,  c la  loro  parte 
relativa  dimimiìscc.  Al  contrario,  gli  operai  ve- 
dono crescere  i loro  guadagni  neirun  senso  c ncl- 
t'aItro.r= 

Quamlo  l'astronomo , dopo  mia  faticosa  serie  di 
computi  c d'osservazioiii  , riesce  alla  scoperta  di 
una  fra  quelle  grandi  leggi  che  guvcrnaitu  l’armo- 
niu  deiriinivcrso.  dimenticando  raridità  delie  pre- 
cedenti elucubrazioni . per  ammirare  il  inagnilicn 
risultato  cui  esse  l'hanno  condollo,  non  può  non 
esclamare:  Sci  pur  sublime  e henelica  , o natura, 
la  quale  ogni  cosa  fai  convergere  all  ordine  fiiiaie 
del  gran  tutto!  — E all’eronotnlsU  (diremo  col  no- 
stro sommo  maestro)  non  sarà  egli  conceduto  fare 
ima  simile  scLimazionc , contemplando  I’  ordine  e 
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l'armonia  che  presiedo  ai  fenomeni  sociali,  quando 
ci  giunge  a!  rilrovamoiUo  d’  una  legge  provvidon* 
liale , qual  si  è quella  clic  abliiamo  puc'  anzi  di* 
mo>lrato?  — La  socìeié  dì\ìdesi  in  duo  'granili 
cla>si  d'ìndiviJiii.  I.'iiu  siiperlu  iale  »^^erv4molle  in- 
duce a credere  i loro  Interessi  oppiati  e contrad* 
dillurii  t ad  ancrinarc  clic  il  lieiie  degli  uni  è il 
danno  degli  altri,  che  gli  operai  gcnmini  sullo  l'up- 
presMira  dei  capitalisti.  Ma  eceu  che  la  ragione  , 
la  scienza,  aildcnlranduH  netrardiM  prollenia,  sco- 
prono fallaci  c menzognere  queste  paurose  asser 
zioni;  c*  iusegtwano  die  il  capitale  , ben  lungi  dui- 
l'essere  il  tiranno  del  povero,  è l' imìco  rimedio 
della  povertà;  co>ì  una  verità  scìenlilira  cJ  astratta 
diventa  il  cuioTeto  legame  di  conciliazione  tra  gli 
opposti  partili,  e lo  passioni  SÌ  calmano  e si  com- 
pongono al  cospetto  sereno  del  vero.  — Se  llacoiic 
dice\a  die  poca  c scarsa  tilosolia  fa  atei,  c inotln 
IiIusoìki  rende  credenti  , or  diremo  noi , i imi  non 
minore  ragione,  dio  una  gretta  scienza  ecoiiunnea  fa 
maledire  l'ordine  sociale,  ma  dia  una  compiuta  o 
soda  dottrina  economica  imiiice  ad  ammirare  te  leggi 
d'ordine  e d'annonia  die  presiedono  airiiiiianu  con- 
sorzio (V.  Lor.AZiONii:  d'opera;  Oi’KIui;  S.vi.  vnio). 

Lavoro  nirceanlro — (L'eonomm  inftusliialc). 
— linn  questo  nome,  od  anche  con  quelli  di  laioio 
dinamitOf  di  Utroro  delle  tnacehine , suolsi  indicare 
dai  mcceaiiici  c dai  tecnologi  ìl  prodotto  di  mi  peso 
per  l'altezza  a cui  esso  viene  sollevalo  per  òpera 
dei  motore  **  Non  in  liille  le  operazioni  ineceu- 
rtiebe  si  tratta  di  solbfvare  dìreUainenie  dei  pesi; 
ma  i meccanici  riducono,  runic  più  sotto  vedremo, 
al  caso  del  sollevamento  d'im  peso  lutti  i tasi  di 
lavoro  mfccanico.  Cosi  per  esempio  , quando  si 
ilii'e  die,  sulle  migliori  strade  piane,  per  tirare  un 
carico  di  100  diilogrammi , hafd>i  uim  fir:^  di  i 
ckdùgf'ammi  e vuoisi  significare  die  basta  a ciò 

10  sforzo  rappresentato  da  quello  che  esercite- 
rebbe mi  cctrpo  di  'ì  chilogrammi  c mezzo  sospeso 
ad  un  filo  verticale. 

hala  la  qiiaiililà  astratta  chiamala  liteoto  tneo'a- 
nico  , bisognava  stabilire  l’imità  di  cui  si  dovi'sse 
far  uso  per  esprimere  numerh  aulente  i valori  della 
quantità  medesima.  Ed  Ìl  lavoro  meccanico  essendo 
i!  prodotto  di  un  peso  per  im' altezza,  era  quindi 
naturate  il  prendere  per  utiilà  di  lavoro  quello 
die  corrìspoiitle  ali'ìnnalzameiitu  deirunità  di  peso 
alla  unità  d'altezza.  Per  tal  modo  , ne)  sistema 
metrico  decimale,  prendendo  per  unità  di  peso 

11  diilogramma  c per  unità  di  altezza  il  metro, 
runilà  di  lavoro  doveva  essere  quei  lavoro  clic 
t orrispoiuie  airiimalzameiito  di  ini  cbilogramrna  ad 
mi  metro  di  altezza.  A questa  imità  si  dà  in  mec- 
canica il  nome  composto  di  cAi/o^rammc/tu  Così 


quando  si  dice  che  un  certo  lavoro  è di  cinquan- 
tamila rliìlogramtnclri  ( che  sogliono  esprimersi  in 
questo  modo:  50,000  ch.xm.), s'iiìtende  signiricare 
che  quel  lavoro  medesimo  equivale  a quello  che 
sarebbe  necessario  per  sollevare  ciuquaiitainiìa  chi- 
logrammi all'altezza  di  un  metro,  o tiii  diilogriimma 
all'altezza  di  eiiiqnaiilaiiiìla  metri. 

rn’allrn  unità  di  lavoro  è talvolta  adoperata  sotto 
il  nome  di  dimmodo  (1),  o grande  unilà  dinamica^ 
c sigiiilicj  la  quantità  di  lavoro  necessaria  a sol- 
levare un  metro  cubo  d'acqua , ossia  un  peso  di 
mille  iliilograriiriii  all'altezza  d’uii  metro.  Un  dina- 
modo  equivale  adunque  a mille  cliilogrammetri. 

Uopo  la  immortale  invenzione  di  Giacomo  Watt, 
una  miità  di  lavoro  praticamente  usitata  si  è il 
au'alto-vupore.  IJneirinsigne  meccanico  avendo  os- 
servalo che  i grossi  cavalli  dei  carbonai  inglesi 
sono  capaci  di  produrre  un  lavoro  equivalente  a 
ciiKpieceiito  sc.'-santa  libbre  inglesi  sollevate  all'al- 
tezza il'mi  piede  inglese  in  ciascun  minuto  secondo 
( ossia  a sciiantaeinqne  rhiiograrnnii  innalzati  ad 
mi  metro  in  un  minuto  secondo  ).  ne  dedusse  c 
fu  univcrsahiiente  accettalo  l'iiso  di  cliiumare  forza 
d'un  cavallo,  o cacailo-vapore  una  potenza  qualunque 
capace  d'una  silTatla  quantità  di  lavoro.  Così,  quando 
dicesi,  per  esempio  , che  una  uiacehina  impiegala 
neiresaiirire  le  acque  d ima  miniera  è della  forza 
di  veuh  aivalli,  si  vuol  signilicare  cli’essa  tnaccliiua 
ò capace  iii  sollevare  in  ciascun  miiuilu  secondo 
settemila  e ciiiqueteiito  litri  d'acqua  all’altezza  di 
un  metro;  c se  la  profondità  della  miniera  è di 
150  iniiri,  la  quantità  dclPacqiia  sollevata  sarà  di 
50  litri  per  minuto  secondo,  ossia  di  i,3^  metri 
cubi  in  venliquallr'ore.  I n cavallo-vapore  equivale 
per  tal  gui.>a  ad  un  lavoro  di  75  diiiograinrnelrì 
per  minuto  secondo,  o di  6,140  dinamodi  al  giorno. 

Sebbene  la  parola  lavoro  sia  stala  da  noi  presa 
lin  qui  in  im  senso  as.'iai  ristretto,  rapprcsimtando 
l'azione  meccanica  di  sollevar  pesi  o di  vincere 
attriti,  essa  è però  suscettibile  d'un  signilìcalo  in- 
comparabilmente più  esteso  , applicandosi  ( come 
ahbÌQin  fatto  presentire  fui  dal  principio  di  questo 
articolo  ) a tutte  le  upei'uzionì  che  ricliicdouo  l'uso 
di  una  forza  applicata  ad  im  corpo  iii  moviineiito. 
■ Infatti,  diremo  con  un  nostro  egregio  professore, 
in  ugni  simile  azione  meccanica  sempre  si  tratta 
di  incUere  o di  niantenerc  in  movìiiiento  mi  corpo 
od  un  sistema  di  corpi  vincendone  l'inerzia  e le 
resisleiizc  die  si  oppongono  a questo  moviinento. 
Sia  che  cunsideriaiuo  l'azigne  del  segare,  del  piai- 

(I)  VonUKrfo  dcnTatr*  dill«  due  voel  ip^echc  (r»rca). 

e (canutlno),  telctiS  riconta  i due  clrmenU  onde  Vtdta  «li 
laivro  k romfKme. 
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tare,  del  limare,  del  torcere,  o del  tessere,  o quale 
altra  si  veglia,  sempre  troviamo  tin  movimetito  da 
produrre  o da  mantenere,  una  resistenza  clic  si  op* 
pone  a questo  movimcnlo.  una  forza  che  lo  pro- 
duce e lo  mantiene,  ha  resistenza  da  vìncere  sarà 
la  tenacità  del  legno  nel  caso  delta  sega  e della 
pialla  ; sarà  quella  del  ferro  o d’altro  metallo  nel 
raso  della  lima;  sarà  la  rigidezza  della  fibra  nella 
ton'itnra  , la  rigidezza  medesima  e l'attrito  della 
spuola  e del  pettine  nella  tessitura,  e via  dicendo. 
F>sa  varierà  secondo  i varii  lavori  in  infinite  guise, 
ma  potrà  in  ogni  caso  misurarsi,  ed  esprimersi  per 
via  di  un  peso  equivalente.  Kgli  è chiaro  infatti 
che  lo  sforzo  che  fa  il  segatore  per  menare  la  sega, 
è precisamente  uguale  a quello  che  sarebbe  neces- 
sario per  sollevare  quel  peso  che,  applicato  diret- 
tamente alia  sega,  sarebbe  appunto  bastante  a farla 
avanzare,  vincendo  la  resistenza  del  legno;  c lo 
stesso  può  dirsi  di  tulli  gli  altri  casi.  Kgli  è poi 
chiaro  egualmente  che  Ìl  lavoro  fatto  dal  segatore 
mentre  fa  avanzare  la  sega  di  due  decimetri , per 
esempio,  è perfettamente  eguale  a qiitdlo  necessario 
per  sollevare  di  due  decìmetri  il  peso  testé  defi- 
nito. In  ogni  opera  meccanica  adunque  il  lavoro 
da  compiersi  può  pan'ggìarsi  al  sollevamento  di 
un  peso  ; c quindi  sìa  che  questo  lavoro  si  farcia 
coli’appiicazione  immediata  della  forza, ^ con  fin- 
terposizionc  di  qualunque  macebina,  sempre,  quando 
il  mnvimenlo  é equabile , il  lavoro  motore , o la 
quantità  di  azione  spesa  dalla  potenza  , è uguale 
al  lavoro  resistente  (t).  comprcndc'ndo  in  questo 
non  solo  quello  che  direttamente  procede  dall'ef- 
fetto  che  s’intende  di  produrre,  ma  quello  eziandio 
che  nasce  da  altre  resistenze,  come,  ad  esempio, 
dagli  attriti  (^)». 

Abbiamo  stimato  necessario  dare  queste  semplici 
nozioni  di  nomenclatura  meccanica,  perché  neces- 
sarie all'iiilelligciiza  di<ani»lti  vocaboli  che  entrano 
nella  soluzione  di  non  poche  questioni  economiche 
(\^  p.  es.  Fkkìiovik;  Macc.iiink;  Stuvdk,  ere.). 

Del  resto  , cogliamo  vnloulieri  l’ occasione  per 
osservare  che  le  nozioni  di  questa  o di  simili 
altre  specie  sono  tutt*  altro  che'  indifferenti  per 
le  loro  applicazioni  e conseguenze  economicbc 
c industriali.  Se , per  esempio  , tutti  ì facitori  di 
progetti  e i sedicenti  inventori  di  macchine  sapc.s- 
seru  che  questi  strumenti , lungi  dall'  accrescere 
il  lavoro  dinamico  che  la  forza  motrice  è ca 

(I)  motom,  in  gcfwnte  è 11  prodotto  della  potenu  prr 

lo  spailo  dcKt  ilio  dal  suo  punto  di  applicazione.  iJU'oro  resUfttUe 
l 11  pro4lo4tn  del  peto  p«r  la  tua  taliu  Tcnicale. 

p)  V.  gli  attvtfnH  iti  mercanifa  dH  eep>  Kaitr  c del 
tir  Lardner.  Capo  23®  aggiunto  dal  traduttore  UalUno.  cununeo- 
dator  Clulio;  pag  S9S  « aeg.  dclPedlt.  di  Torino,  ISSI. 
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pace  di  produrre  , danno  sempre  un  effetto  utile 
minore  di  quello  clic  si  ullerrebbe  daU'azionc  di- 
rena (Iella  pulciiza.  a motivo  delle  resistenze  pas- 
sive ; se  lutti  1 capitalisti  che  si  mettono  nelle 
società  industriali  , invece  di  gettarvisi  ad  occhi 
bendati,  dietro  semplici  induzioni  generali,  fossero 
in  grado  di  comprendere  il  linguaggio  elementare 
della  (iieccanica  c di  forimirsi  un'  idea  esatta  del 
lavoro  dinamico  , il  mondo  avrebbe  forse  meno 
inventori  e meno  brevetti  d'invenzione,  ma  trove- 
rebbe un  piti  che  largo  cornpen.«o  di  qiie.Ma  ap- 
parente povertà  nel  minore  spreco  che  si  farebbe 
di  rapitali  e di  forze  produttive. 

I.nw  Cìiovaniii  — ( Slorùt  econnmicn  e commer- 
naie).  — A questo  celebre  nome  sì  riannette  imo 
(lei  più  importanti  perioiti  della  storia  deìl'qcono- 
inia  politica  e fmanziaria,  uno  dei  periodi  dei  quali 
siasi  tiiaggiornienle  parlato  c scritto , scnzacbè  i 
fatti  ch’e.sso  abbraccia  siano  stati  coimiiiemcnte 
intesi  c giuslamcnlo  interpretati. 

Noi  crediamo  quindi  prezzo  deH’opcra  il  rias- 
sumere qui  la  serie  di  avvenimenti  che  alla  vita 
cd  al  sistema  di  Law  si  colicgano;  e ciò  faremo 
tanU»  più  Yoloiitieri  e con  tanta  maggior  cura,  in 
qiiantocbò  gli  errori  commessi  daU'avventiiriero  .scoz- 
zese sonosi  frequentemente  ripetuti  n’  giorni  no- 
stri, e confidiamo  che  le  lezioni  che  spoiilanoa- 
meiite  ne  emergono  , possano  riuscire  altamente 
prolìtlevoli  ai  nostri  contemporanei  . Menu  l’alto 
ingegno  derioro  illustre  precursore,  dei  Law  ve 
Ile  hanno  in  tutte  te  epoche  cd  in  tutti  i paesi; 
c se  la  storia  dei  passati  falli  lia  da  tornare  utile 
ai  presenti  ed  ai  posteri , nessuna  pagina  vergata 
dalla  gran  MaQulra  vilae  è più  acconcia  a giovare 
ni  commercianti  ed  ai  linsnzieri  del  secolo  XIX, 
di  quella  che  racconta  le  vicende  e che  registra 
le  idee  di  quel  sommo  inventore  u perfezioiia- 
t'Te  dciraggiolaggio  c del  giuoco  di  borsa  (1). 

Da  William  !,aw.  orefice,  e da  Giovanna  Camp- 
bell discendente  delia  celebre  cpsa  ducale  d'.Vrgyle, 
nacque  in  aprile  del  1071,  nella  citlà  di  Kdimborgo, 
r>iovamiÌ  Law  di  Lauriston.  — Mal  si  fonnerebbe 
un’idea  della  professione  del  di  lui  padre  chi  la 
equiparasse  a quella  degli  orafi  dei  giorni  nostri; 
imperocché,  tanto  in  iscozìa  quanto  in  Inghilterra, 
gli  orefici  d’allora  esercitavano  in  grandi  propor- 
zioni , oltre  alla  loro  propria  industria  , anche  il 
commercio  bancario.  Ed  è noto  che  ai  fu  princi- 

(t)  Oltre  elle  Morie  generali  dcireconcHiiia  poiiUca  « <)cl  com- 
RHTdo,  d siaiiM)  giovali,  per  gli  elriuenU  di  que»C  articolo . di 
varie  monografìe  tul  aietnua  dì  l>a«,  fra  le  qcali  citeremo  te* 
gnaumcnie  quella  di  llticra  , ttisloire  de  Law  . edulorw  ^1  IfòS 
di  Levy,  9 quella  di  Cocbul,  Law,  ton  et  tv»  époque. 

Pari»,  ìm. 
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palmcnltt  per  sMlrarre  il  Governo  alle  wsiiranc 
esigenze  della  corporaiionc  degli  oretìd  , padroni 
del  mercato  monetario,  die  William  Paterson,  per 
incarico  del  re  Guglielmo  111,  fondò  nel  1G94  la 
Banca  di  Londra;  laltliè  gli  orelici  di  questa  me- 
tropoli nulla  lasciarono  intentalo  per  trarre  a mal 
partito  la  novella  inslitiizione  , che  veniva  a far 
loro  concorrenza.  Nel  1707,  mentre  Ìl  pubUlico  era 
nelle  più  vive  apprensioni  sul  prossimo  arrivo  del 
Pretendente,  la  corporazione  degli  orefici  di  Londra 
riunì  furti  masse  di  biglietti  e li  fece  presentare 
alla  Banca,  nella  speranza  che  questa  non  potrebbe 
eseguire  lutti  ì rimborsi;  ma  la  nascente  Compagnia 
lisci  trioiifantc  dalla  pericolosa  prova  (1). 

Clieccbè  di  ciò  sia  , certo  c die  Torefice  l*aw 
formò  una  cospicua  fortuna,  e comprò  in  iseozia 
le  due  terre  di  Bandleston  c di  Uaiiri&ton.  Morto 
in  giovane  età,  lasciò  il  suo  primogenito,  Giovanni, 
adolescente  di  quattordici  anni.  La  vedova  fece  dare 
a suo  figlio  una  splendida  educazione,  di  pieno  sue* 
cesso  incoronata.  La  natura  avea  privilegialo  dei 
suoi  doni  quel  giovìnelfo,  facendolo  hello,  con  gra- 
zioso aspetto,  bene  aiutante  della  persona,  destro, 
sicché  divenne  in  tulli  gli  esercizi  ginnastici  c 
nelle  arti  eavallercsdie  peritissimo.  La  sua  mente 
non  era  meno  eletta  del  suo  volto  c delle  sue 
membra:  una  meravigliosa  attitudine  ad  ogni  ma- 
niera di  studi , segnatamente  alle  scienze  esatte 
ed  al  calcolo,  abilmente  coltivala,  fece  di  Law  uno 
dei  più  culli  spirili  del  suo  tempo  ; in  quella  che 
la  sua  ardente  immaginativa,  e la  sua  sfrenata  am* 
bizione  lo  predisponevano  ad  alti  destini. 

Alla  vita  laboriosa  c tranquilla  che  aveva  ve- 
duto condurre  dal  suo  genitore,  Law  preferì  una 
esistenza  di  viaggi,  di  lusso,  di  piaceri  e d'avven- 
ture. Airctà  di  vent'aimi  abbandonò  ranfcttuusa  sua 
madre  e recossi  a Londra,  ove  passò  il  suo  tempo 
allernamlu  il  giuoco  c lo  sliidio,  ottenendo  credito 
cguiilmentc  presso  i banchieri  e presso  le  dame. 
In  quel  mentre  stesso  eh'  egli  acquistava  estese 
cognizioni,  si  abbandonava  a grandi  disordini.  Ap- 
plicando ai  giuochi  il  calcolo , fece  senza  slealtà 
notevoli  guadagni  ; ma  più  notevoli  ancora  erano 
i suoi  dtspendii  e Tobbligarono  a contrarre  debiti, 
a pagare  i quali  già  stava  per  vendere  le  paterne 
tenute,  quando  la  soDcciliidinc  della  virtuosa  ge- 
nitrice sua  venne  al  suo  soccorso  e,  fatto  onore  alla 
sua  firma,  gli  conservò  il  famigliare  retaggio. 

Continuando  egli  però  la  sregolata  sua  vita,  ebbe 
la  sventura  di  uccidere  in  duello  un  suo  rivale;  e 
tradotto  dinanzi  ai  commissari  del  re,  fu  dannalo 
a morte.  Ottenne  la  grazia  sovrana;  ma,  rimesso 

(I)  V.  l'tul  Coq,  /.41  rie  Banque. 


in  prigione  per  infiuenza  della  famiglia  dell*  estinto 
giunse  a fuggire  c passò  sul  continente. 

Visitò  la  Franria,  ammirandovi  le  prosperili  do- 
vute airamministrazione  di  Colbert,  le  cui  erronee 
e dannose  conseguenze  non  erano  emerse  ancora. 
Trasferitosi  in  Olanda,  vide  con  meraviglia  la  rìc.- 
cliczza  e la  potenza  di  quella  repubblica,  la  quale, 
sopra  un  terreno  sottratto  al  dominio  del  mare  ed 
a quello  ancor  più  minaccioso  c truculento  della 
monarchia  spagnuola,  aveva  saputo  emulare  ed  in 
parto  superare  le  glorie  e gli  ardimenti  mercantili 
degl' llalìant  e degl’ Iberici  di  Cadice  e di  Lisbona. 
Fra  le  instiluzioni  olandesi,  quella  che  più  viva- 
mente cattivò  i'aUcnzione  di  Law,  si  fu  la  miste- 
riosa e polente  Banca  di  Amsterdam,  a studiare  il 
cui  meccanismo  ei  sì  fece  commesso  del  residente 
inglese,  e giunse  cosi  a raccogliere  im  tesoro  di 
utili  notìzie  in  niateria  di  commercio  c di  alla  am- 
ministrazione. 

Reduce  in  Ucozìa  , verso  il  17(X),  egli  osservò 
tosto  quanto  la  sua  patria  diflerisse  dai  ricchi  e 
prosperi  paesi  die  aveva  percorsi.  In  mezzo  agli 
aridi  monti  della  Scozia  ei  cercò  indarno  quel 
vasto  Iranico,  qiielln  immensa  c rapida  circolazione 
di  capitali  che  aveva  veduto  in  Inghilterra  e più 
ancora  in  Oiaiula.  La  sua  nativa  contrada  offriva 
bensì  una* popolazione  intelligente,  proba,  operosa; 
la  pericolosa  e dura  industria  della  pesca  impie- 
gava le  forti  braccia  delie  generazioni  litoranc.  Ma 
la  vita  economica  della  .Scozia  era  lenta  ed  inca- 
gliata , per  m'ancanza  di  capitali  che  venissero  a 
migliorare  la  sua  agricoltura  , ad  estendere  i suoi 
negozi,  a moltiplicare  le  sue  manifatture. 

Ba  questo  raiTrouto  Giovanni  l^w  si  affrettò  a 
concludere  clic  la  causa  precipua,  se  non  forse 
runica,  della  nazionale  ricchezza  si  è fabbondanza 
e la  facile  circolazione  del  numerario.  E niun  dub- 
bio ch*eg]i  avrebbe  avuto  ngione  se  si  fosse  limi- 
talo ad  afiermare  che  poco  giovano  ad  un  paese  i 
più  bei  doni  di  natura,  ove  manchino  i perfezio- 
nati mezzi  di  scambio,  che  soli  possono  fecondare 
il  lavoro,  utilizzare  il  tempo  e tutte  le  forze  pro- 
duttive deirinduslria.  Egli  invece  andò  molto  più 
in  là,  tra  se  medesimo  dicendo:  Che  manca  egli 
al  proprietario  per  dissodare  le  sue  terre,  al  fab- 
bricante per  auiuontarc  c perfezionare  le  sue  niac- 
cbìne,  al  negoziante  per  ampliare  le  sue  specula- 
zioni?  Ciò  che  manca  a tutti  costoro  si  è il  capi- 

tale, sì  è il  uuinerario  per  pagare  i braccianti  e le 
materie  prime.  Perché  mai  i nostri  operai  emigrano 
dalle  nostre  montagne,  e vanno  all’estero,  in  cerca 
d'una  patria  più  ospitale?...  Perchè  noi  non  abbiamo 
quei  pochi  milioni  di  lire  che  basterebbero  a pa- 
gare il  lavorante  c a trattenerlo  in  patria.  Le  nostre 
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• Urre,  più  feconile  ili  quelle  deirOlanJa,  rendono 
meno,  perchè  difeUiamo  di  somme  onde  falibricarc 
strade,  onde  efleltuare  honificatinni,  onde  far  am- 
pie provviste  di  generi  ed  incoraggiare  lagricol- 
tura . Tutto  questo  ragionamento  di  Law  {lo  ripeto) 
sarebbe  stato  irriprovevole  c pcrfetlamenle  giu- 
sto, se  avesse  soltanto  voluto  provare  i vantaggi 
di  un’  attiva  circolazione  ; ma  egli  ne  concludeva 
che  la  circolazione  è che  rablioiidaiiza  dei 
numerario  basta  a roMiluire  la  rìcciiezza  d'un  po- 
polo, senza  aver  riguardo  allo  altre  ed  originarie 
Tonti  elio  la  producono,  al  lavoro  ed  alle  aenimii- 
lazioni  di  capitali  non  monetarii.  Coprite  (si  avrebbe 
potuto  rispondere  a (.,aw)  coprite  pure  le  vostre 
montagne  d'oro  e d’argento,  moltiplicale  pure  al* 
rìnfinito  1 mezzi  di  scambio  e di  circolazione  ; se 
l’industria,  il  lavoro,  il  risparmio  e l’ intelligenza 
non  avranno  prima  moltiplicato  in  pari  modo  e 
svariate  le  produzioni  e le  ricchezze,  il  vostro  co* 
pioso  tesoro  metallico  (ornerà  sterile  ed  infecondo, 
e non  avrete  altro  ottenuto  che  deprcziarc  il  valore 
di  quelle  monete  stesse  che  avrete  raccolte. 
j rosto  il  principio  che  il  niitncrario  è la  ric- 
chezza, Law  nc  deduceva  che  le  Banche,  destinate 
a moltiplicare  la  circolazione  di  esso  numerario, 
sono  le  magiche  iiistitiizioni  con  le  quali  la  ric- 
chezza medesima  può.iiulefìnitamente  aumentarsi. 
L*  abbondanza  della  moneta  forma  la  base  della 
pubblica  prosperità;  eia  miglior  moneta  è la  mo- 
neta di  carta,  la  moneta  di  Banco,  porche  è quella 
che  costa  meno  c che  può  senza  limite  moltiplicarsi. 

. Non  sono  necessarie  molte  parole  per  dimostrare 
come  un  altro  gravissimo  errore  si  nascondesse  in 
questa  nuova  premessa  di  Law.  Le  Banche  sono, 
senza  dubbio,  poderosissimi  organi  di  circolazione 
e di  ricchezza,  perchè  facilitano  1’  accumulazione 
del  capitale  ed  il  suo  passaggio  dalle  mani  che 
non  sanno  o non  possono  farlo  frultificorc  a quelle 
che  possono  e sanno.  Ma  le  Banche,  per  se  me* 
desime,  nulla  creano,  nulla  producono;  il  loro  bi- 
glietto, che  non  è moneta,  ina  semplice  promessa 
di  pagamento,  non  circola  già  per  sua  innata  ener* 
già  0 per  misteriosa  possanza  clic  abbiano  le  Ban- 
che dalle  quali  è emesso  ; ma  circola  semplice* 
mente  perchè  il  pubblico  crede  nelle  Banche  , ha 
fiducia  che  queste  rimborseranno  il  biglietto  , e 
adempiranno  la  fatta  promessa.  Togliete  questa 
fiducia  e questa  sicurezza,  date  corso  forzoso  al 
biglietto  , privale  le  Banche  della  loro  riserva  c 
delle  garanzie  che  presentano  di  loro  solvibilità, 
ed  altro  non  resta  che  una  carta-monetata  senza 
valore,  lo  scredilo  e la  bancarotta  (V.  B.vnc.^;  Bi- 
glietto; Carta-monetata). 

Ma  se  in  queste  idee  di  Law  racchiudevansi 


fatali  c grossolani  errori  economici , non  bisogna 
credere  perù  ebe  nelle  idee  di  quel  fecondo  e sa- 
gacissimo spirito,  non  si  trovassero  eziandio  alcuni 
grandiosi  e splendidi  principii. 

Invece  di  limitare  i bcnelicii  delle  Banche  alla 
.stretta  ccndiia  della  capitale  di  un  grande  Stalo 
(com*  egli  avea  veduto  succedere  a Londra  e in 
Amsterdam),  divisava  estenderli  e propagarli  (in 
nei  più  remoti  angoli  del  territorio,  mediante  un 
sistema  di  succursali  e di  Banclic  figliali. 

I Governi  solevano  allora  aflidare  ad  avidi  ap- 
paltatori e ad  usurai  la  percezione  delle  lasse  e 
gabelle,  con  grave  scapito  dell’erario,  a cui  le  pre* 
levate  somme  arrivavano  dimezzate  e smunte,  e con 
più  grave  danno  dei  contribuenti,  vessati  ed  anga* 
rimi  da  quei  piihblicam,  — Law  proponeva  di  alVi- 
darc  questo  ulficio  alla  Banca,  precisamente  come 
era  stato  fatto  vari  secoli  prima  dalla  Banca  di  San 
Giorgio  ili  Genova.  — Ideava  inoltro  d'incaricare  la 
Banca  di  fare  i pagamenti  per  conto  del  Governo, 
nieJianli  i suoi  iiflici  c le  sue  succursali , e così 
realizzare  notabili  economie  nelle  spese  ammiui- 
slrativc  c fiscali.  — t.a  Banca  (diceva  egli  al  tempo 
stesso!  può  scontare  i'imposla  al  Governo,  come 
sconta  le  cambiali  ai  prìvati;  c,  per  tal  modo,  im 
prestare  ingenti  somme  allo  Stato , sovra  buona 
giiarcutigia  , esonerandolo  dagli  eccessivi  cd  usu- 
rarii interessi  eh*  esso  è obbligato  a pagare  agli 
ordinari  suoi  sovventori. 

Nè  era  ciò  tutto.  — ICsscndo  in  allora  generai* 
mente  ammesso  il  sistema  dei  monopolii  e delle 
Compagnie  privilegiate  pei  commerci  con  lontane 
contrade  , la  Banca  poteva  (nella  mente  di  Law) 
assumersi  il  traffico  estero  a condizioni  vantaggiose 
al  llegno,  aggiungendo  cosi  alle  altre  numerose  sue 
attribuzioni  quella  eziandio  del  negozio  di  merci  e 
derrate. 

Biuncndo , per  siffatta  guisa , i profitti  dello 
sconto  e dell'emissione  di  carta  circolante,  come 
Casa  bancaria;  quelli  dell'  amministrazione , come 
appaltalrice  delle  pubbliche  finanze;  e quelli  infine 
del  commercio,  come  Compagnia  privilegiata,  essa 
doveva  necessariamente  riunire  ^un  immenso  capi- 
tale, diviso  in  azioni,  i cui  proprietari  lucrerebbero 
enormi  guadagni. 

Tale  è il  sistema  immaginato  da  Law;  sistema 
ingegnoso  c possente;  sistema  nel  quale  è ben 
diflicile  il  dire  se  fossero  più  gravi  gli  errori  o più 
belle  c più  grandi  le  verità;  sistema  che  dovea,  da 
una  parte,  condurre  ad  una  vasta  ampliazione  del 
sistema  del  credito  c,  dall’altra,  trascinare  nelle  più 
deplorevoli  aberrazioni  finanziarie  cd  alla  più  di- 
sastrosa catastrofe  economica  onde  le  storie  facciali 
menzione. 
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N'eib  «iperama  i}Ì  pitU^r  i'amiuci;irc  ralUiaziom; 
ih'llc  sue  idee,  Law,  in  5«i  primnrdii  d<*l  XVllI  se- 
colo, propom;  iin  ordinanieiilo  limMìziario  applica* 
bile  alla  sua  pairia,  consislcnte  nel  riunire  nelle 
mani  d’iina  Compagnia  sola  la  pcrcciionc  delle 
ptihblirhe  entrale,  rcscrcizio  dei  rommcrci  privi- 
legiali , la  direzione  delle  manifaUnre  , la  pesca, 
ciT..  ere.  Sel»bc«>c  respinto,  questo  gigaiilesco  di- 
visaiaenlo  gli  cattiv«^  ratlonzione  degli  Scozzesi  ; 
del  ebe  egli  profiltò  quando,  nel  1705,  irattossi 
di  stabilire  una  Hanca  fomliaria,  per  proporne  una 
da  lui  immaginala  in  mio  scritto  intitolato:  Con  i- 
</rro:.io»ì  sul  nnmerarh.  Ivi  ri  sviluppava  Terrotiea 
teoria  sulla  circolazione,  rbe  abbiamo  di  sopra 
enunciala;  ed  esponeva  la  sua  dottrina  snirinniienza 
c sull'  organizzazione  delie  llanclie.  Ma  il  nuovo 
progetto  di  Lavv  non  ebbe  sorte  più  felice  de) 
primo. 

l(es{nnlo  da*  suoi  couritladini  , l'ardito  scozzese 
abbandoni  nnoTnmenfc  la  sua  patria,  c riprese  la 
vita  di  viaggi  e di  dissipazione,  alla  quale  tanto 
lo  avea  inclinato  natura.  Vide  Ilnissello,  rivide 
Parigi , ove  .si  abbandoni  più  .sfrcnalanienlc  die 
mai  alla  sua  passione  pel  giuoco.  Frequentava  il 
tavoliere  della  hucloz,  relebn*  cortigiana  dì  quella 
rapitale , c non  vi  si  assideva  mai  senza  ap- 
portarvi almeno  ccnloniila  lire.  Ib’r  contare  più 
presto,  fece  fabbricare  appositamente  dei  gettoni 
da  dicioito  luigi  l’imo.  Proiittò  dcHaura  di  cele- 
brità clic  riuscì  a formarsi  nella  nuova  Rabilonia, 
per  istrìiigere,  con  molti  giovani  gentiluomini,  e 
specialmente  coi  Pnen  d'Orléans  , relazioni  che 
doveano  tornargli  utili  .striiinenli  un  giorno.  Svol- 
gevasì  allora  quel  dramma  sanguinoso , che  fu 
chiamato  la  guerra  di  successione  di  Spagna,  (dia- 
willart  reggea  le  finanze  francesi  , oppresse  dal 
peso  di  spaventevoli  scialacqui.  Law  oflerse  il  suo 
sistema;  ma  ninno  in  Francia  era  allora  in  grado 
•di  comprendere  le  grandi  combinazioni  de)  credito. 
Law  d’  altronde  era  ugonotto  ; c Luigi  XIV  clic  , 
dopo  una  vita  di  rontimic  sregolatezze  , .idettava 
somma  ortodossia  , non  volle  udir  paHarc  delle 
idee  d'iin  erotico. ^Bcnto^to  anzi  il  fortunato  stra- 
niero , che  s’  arriccliiva  al  giuoco  ed  ecclissava  i 
più  grandi  signori  francesi  nel  lusso  o nei  più 
folli  dispendii  , cadde  in  sospetto  della  polizia  ; e 
d'Argenson,  rinteiiJente  di  questa  anmiiiiistrszionc, 
inliinò  a Law  Tordìne  di  lasciar  Parigi  entro  ven* 
tiqnattr’ore. 

II  profugo  passò  in  Italia  ; giuocò  aGcnova,  giuoco 
a Venezia,  guadagnandovi  cospicue  somme.  Si  trasse 
poscia  Torino,  ove  prestò  denaro  al  cvlebre  gene- 
rale Vendòme;  0,  fattosi  presentare  a)  duca  Villorio 
Amedeo,  gli  propose  il  suo  finanziario  sistema.  Se 


lìuii  clic,  il  sabaudo  principe,  coi  suo  innato  buon  * 
senso,  vide  quanti  pericoli  sotto  quelle  splendide 
promesse  sì  iiascomlessero,  c rimandò  ravventiiriero 
con  l'arguto  molto;  Je  ne  tuìn  jui»  ausa  rìche  four 
tne  ruiner.  L'  imperatore  di  Germania  ucctipavasi 
allora  della  fondazione  dì  una  Banca  ; c Law  si 
aflVellò  di  sellnporgli  le  sue  idee;  ma  non  n’ebbc 
più  lieta  accoglienza.  K già  ei  disperava  dì  poterle 
qiiamioebcssia  applicare , quando  gli  giunse  la 
notizia  che  la  morte  di  Luigi  XIV  avea  portalo  alla 
reggenza  il  Duca  d'Ilrleans;  che,  sullo  mi  re  pu- 
pillo , con  liiianzc  rovinanti,  in  un  paese  ignaro 
delle  Operazioni  dì  credito,  gli  riuscirebbe  agevole 
tcjitare  la  sua  grande  esperienza  ; e,  senza  porre 
tempo  in  mezzo  , con  due  milioni  di  lire,  fruito 
della  sua  fortuna  al  giunco,  venne  a Parigi. 

Lo  stato  della  Francia  c del  tesoro  era  vcra- 
nieule  deplorabile.  (Quando  il  vecclùo  re  .spirava 
(nel  1715)  la  guerra  di  successione  era  finita; 
un  po’  dì  glorioso  fumo  pagavasi  con  le  più  crude  . 
ed  irreparabili  miserie.  Le  campagne  spopolale  , 
l'agrirollura  abbandonala,  rovinalo  il  commercio, 
tnippe  prive  di  soldo  e pronte  a sollevarsi,  De- 
maresl,  succeduto  a t^lianiillarl,  ricorse  ai  più  disa- 
strosi espedienti  per  far  denaro.  Per  risvegliare  la 
fiducia  degli  usurai , rinnovellava  ad  ogni  momento 
il  nome  e l'apparenza  dei  titoli  di  pubblico  debito: 
Promense  della  cnsM  dei  presali ^ higlidti  di  Legendre, 
biglielti  dello  itraordinario  militare , queste  ed  altre 
denominazioni  aveva  inventato  per  le  obbligazioni 
della  tesoreria  , le  quali  perdevano  il  70  o l’80 
per  al  corso.  In  tanto  frangente  era  stalo  mj- 
riamcntc  proposto  in  Corte  il  progetto  della  ban- 
carotta ; e il  Beggentc,  senza  nderìni  esplicitamente, 
adottò  un  si^lcma  di  palliato  fallimento  ordinando 
che  i redditi  dell'annata,  comecbè  già  fissero  alie- 
nali , venissero  versali  nel  tesoro  ; che  le  rendite 
non  costituite  e i biglietti  esigibili  sulle  regie  casse 
fossero  sottoposti  ad  una  riduzione  forzala;  che  tutti 
questi  titoli  venissero  poscia  convertili  in  250  mi- 
lioni di  bigiieili  di  Stalo,  successivamente  rimborsa- 
bili c godenti  un  interesse  del  T per  ; che  una 
camera  di  giustizia  fosse  incaricata  di  processare 
e multare  gli  aggiotatori  che  avevano  arquìstato 
fortune  scandalose  nel  commercio  dei  fondi  pub- 
blici. E quasiché  tutti  que.stì  provvedimenti  (che 
potevano  bensì  essere  in  parte  giustificati  dagli 
abusi  che  si  volcano  reprimere  ) non  basta.<sero  a 
screditare  il  Governo , il  Reggonle , ad  incoronar 
l'opera  d'arbilrìo,  decretò  un  cambiamento,  una  alte- 
razione nel  valore  delle  monrte.  I Governi  d’allora 
e dei  secoli  prcrcdcnli , dimenticando  o lìtigeiido 
dimenticare  che  il  valore  dei  dischi  circolanti  ( al 
pari  de)  valore  di  tutte  le  altre  merci  ) ò costituito 
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iialla  intrinseca  materia  ouile  sono  furmati,  o,  per 
me^'lio  dire,  dai  lavori  che  quella  materia  rappre* 
senta  , c credendu  di  poterlo  Hs.sarc  a capriccio , 
solevano  spesso  ricorrere  a ralsiticaaiuni , ad  alza- 
menti, a corrosioni,  romleiidu  le  monete,  elevandone 
tlttiziamcnte  il  valor  nominale,  c poi  versandole  in 
circolazione  col  pagare  i loro  creditori  con  una 
moneta  ailullerata.  Degli  elVeUi  che  sitTalte  opera» 
zioni  prodiicevuiio  non  è qui  il  luogo  di  ragionare 
( V.  Bancv  e MoSKtA)  ; ba>U  dire  che  de.vse  eoi-li- 
Inivano  una  lingranle  iniquità  e cagionavano  le 
più  gravi  perturbazioni  commerciali.  Il  lieggentc 
adunque  ordino  di  convertire  il  inihardu  di  nume- 
rano, che  all'ara  giiiditavasi  vircuhinle  in  Francia, 
in  l,ÌM0  milioni  ; coi  che  il  (ìuvemo  doveva  otte» 
nere  un  proiìtto  nello  di  'ilH)  niilioni,  poiché  ren- 
deva per  li  ciò  che  aveva  ricevuto  per  1(1.  M.i  alle 
secche  non  rielitiò  che  mia  debole  por/.ioiic  dì 
quel  nnliardo;  i falsi  inoiu'tatori,  che  suhitu  si  po> 
sero  all'opera,  racctdsero  «ioli  la  maggior  parte  «li 
qneli'ilieg'Uimo  lucro  ; il  commercio  fu  angarialo; 
il  credito  scomparve. 

In  mezzo  a qiielle  minacciose  contingciize,  com- 
parve Law  con  le  sue  magniloquenti  promesse,  col 
prestigio  del  suo  ingegno,  con  ratilorilà  del  mio  no- 
me d’iiomu  alla  moda,  li  Heggente  lo  accolse  festoso/ 

li  duca  d’Urléans  avea  da  lutma  te  più  bello 
qualità  ; alto  iugegno,  indule  generosa,  audacia  nel- 
Tesegiiire  i progetti  che  la  penetrativa  sua  monte 
avea  concepiti.  Volle  sventuru  ch'ci  nascesse  in 
tocoio  corrotto  ed  in  corrottissima  corte  ; c che  lo 
circonvenisse  fin  dai  più  tenori  anni  il  genio  del 
male,  nella  persona  del  cardinale  Dtihois,  il  quale, 
dopo  esserne  stalo  semplice  domestico,  ne  divenne 
segretario , educatore  o minìslru . coiilamiiiaudo  il 
seggio  vescovile  lascialo  incorrotto  dall'illustre  Fé- 
nélon. 

Ad  uomini  silTalti  Law  dovea  piacere,  nè  in  co- 
storo trovar  poteva  il  buon  senno  degli  Scozzesi 
0 di  Vittorio  Amedeo  per  respingerne  le  inganna- 
trici utopie.  — Nemico  delle  mezze-misure,  I«aw 
propose  tutto  intero  il  suo  sistema,  cioè  una  Italica 
generale,  che  Jovea  fare  lo  sconto , riscuotere  le 
pubbliche  rendile,  esercitare  ì cimiinerciuli  inoiio- 
polii , cmellerc  carta  circolante.  .Ma  il  Consiglio 
di  Finanze  si  sgomentò  al  troppo  grandioso  disegno; 
e solo  permise  una  semplice  Banca  di  sconto  e di 
circolazione.  A ciò  si  accordò  l'avveiitnriero  , prò 
sago  che  al  suo  forte  c pieghevole  spirilo  non  riu- 
scirebbe troppo  diflicile  il  cavare  da  piccoli  principii 
grandi  conseguenze  ed  il  convertire  il  dimezzato 
sistema  in  un  sistema  completo,  sol  che  gli  riuscisse 
(ti  mettere  le  mani  in  pasta. 

Il  2 maggio  1710  il  Governo  emise  Fautorizza- 


zione  per  urna  Ranca,  il  cui  capitale  esser  doveva 
di  0 niilioni,  divisi  in  l,2o0  azioni  da  lire 

ciaMuna.  Kssa  era  incaricata  di  scontare  cauibiaii, 
di  aprire  conti  correnti  ai  negozianti  , di  fare  tra 
loro  i bancogiri , di  emettere  biglietti  pagabili  al 
portatore  in  Ucudi  del  peso  e lUolo  di  quel  giorno, 
diceva  ) editto.  La  quale  ultima  clausola  opporlii- 
nainenle  riiooveva  il  timore  dell«;  conseguenze  di 
nuove  variazioni  nel  valore  monetario,  perchè  coloro 
che  stipulavano  m moneta  di  Ifcnco  sapevano  di  qual 
moneta  si  parlava , ed  erano  sicuri  di  trattare  m 
cunfunnilù  del  titolo  clic  le  moiielc  avevano  il 
t maggio  1710. 

l'ito  slabiliinenlo  di  questa  falla  non  poteva  che 
produrre  oUiiiii  etTclli,  riaiiimure  la  fiducia,  attivare 
la  iimdazioiie.  imprioiere  il  vitale  inovimonto  agli 
alfari.  .Noti  dee  qumdi  recar  meravìglia  se  la  Ranca 
di  Law  eblie  immediato  c prospero  successo.  Il 
Governo  fu  il  primo  a servirsi  dei  biglielli  di  lei, 
a riceverli  c a darli  in  piigjinenlo.  I portatori  di 
questi  biglielti  , avendo  incontrato  la  più  grande 
agevolezza  a reaiiz/arli  presso  la  Ranca  , presero 
conlidetiza  e la  comiintcaroiio  altrui.  Ciascuno  com- 
prese la  comodità  ed  il  vantaggio  di  servirsi  di 
(piella  carta  invece  dcH'efl'eUivo  coniatile  , in  cui 
era  sì  facile  di  converlìrla,  coll'tncunqiarabile  be- 
nelizio  dtdia  slabìiila  del  valore  delia  moneta. 
Inoltre  il  moderato  sconto  clic  la  Banca  prelevava 
sulle  I ambiali  che  compiTava,  aìnlava  potentemente 
i comnicrciiinli,  clic  vi  Irovavano  un  congruo  mezzo 
per  imilliplicare  i loro  aOuri.  .Muovendo  vittoriosa 
concorrenza  agli  usurai,  la  Banca  fece  ribassare  su 
lutto  il  mercato  la  mela  dell’ interesse.  Tutti  be- 
nedicevano la  nuova  iiislitiizione , Law  che  l'avca 
creata,  il  Governo  che  l'aveva  promossa. 

Omle  estendere  le  relazioni  della  Ranca  , onde 
ampliarne  alle  provìncie  i bentTizii , fino  allora  ri- 
stretti alla  capitale,  tm  editto  dui  10  aprile  1717 
dichiarava  che  ì biglietti  della  Banca  potevano  essere 
dati  io  pagamento  dei  tributi,  e che  tuUi  i tesorieri 
dello  Stato  erano  obbligali  a pagarne  rammuntare 
in  contanti,  ogniqualvolta  uc  venissero  loro  presen- 
tali. Cosi  le  regie  teson^ie  provinciali  divenivano 
allreltanle  succursali  di  qiiellu  stabilimento  di  ere- 
dito ; c romechè,  stando  al  rigore  dei  principii,  fosse 
già  una  deviazione,  dal  retto  sentiero  quella  con- 
cisione delle  aUribuziuni  di  tuia  Banca  privata  con 
le  ingerenze  delle  casse  governative,  nella  pratica 
però  non  può  negarsi  che  un  (al  pnivvedimcnto 
tendeva  ad  allargare  Fazione  della  Banca  e ad  ac- 
creditarne la  carta.  Da  quclFepoca,  infatti,  i biglietti 
furono  adoperati  in  tutte  le  rimesse  da  Parigi  sulle 
provincie,  e reciprocamente.  Divenne  imitile  il  far 
viaggiare,  con  incomodo  e pericolo,  somme  metal- 
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hdie.  Indi  grande  risparmio  nelle  spese  di  trasporto 
c nella  merce  intérmedia  degli  soanibii  ; imii  anniento 
di  circolazione  ; e per  rendere  quesriiUima  più  sì^ 
cura,  Law  ideò  nn  mezzo  semplice  ed  ingegnoso, 
facendo  girare  e firmare  i liigliclti  da  coloro  che 
li  spedivano  da  citU  a città,  senza  che  la  girata 
portasse  a loro  carico  alcuna  n^spoiisabilttà.  La  qnat 
precauzione  tendeva  ad  impedire  che  i bigUetti  po- 
tessero essere  smarriti  o rubati,  percliò  colui  che 
li  avesse  o trovati  od  involati  non  avrebbe  potuto 
sen'irsenc  per  proprio  conto  , non  essendone  il 
giratario.  Così  i highetli  non  tardarono  a circolare 
per  tutta  Francia  in  considerevoli  somme:  rientra- 
vano poi  nelle  casse  centrali  a Parigi,  sovraccarichi 
dì  girate;  ed  allora  venivano  immediatamente  di- 
strutti, ed  altri  no  erano  loro  soslitniti. 

É agevole  immaginare  come,  con  lati  elementi, 
la  Banca  salisse  ben  tosto  in  fiore,  t^n  una  ri- 
serva di  sei  milioni,  essa  potè  emettere  fino  a 50 
ed  a CO  milioni  in  biglietti , senza  che  la  fiducia 
fosse  menomamente  scossa  o dimimiita.  F se  Law 
se  ne  fosse  slato  pago  a questo  stabilimento,  avrebbe 
arrecato  i più  grandi  benclicii  alia  Francia  , c sa- 
rebbe stato  gridalo  uno  dei  più  insigni  creatori  degli 
instituli  di  credilo. 

Ma  colali  (riutdi  non  bastavano  alfambitione  ed 
all'impazienza  di  Law  , che  voleva  attuare  il  suo 
avventuroso  sistema  ; non  bastavano  al  Beggenle,  il 
quale  bramava  addossare  alla  Banca  fenorme  debito 
pubblico  c trasformarla  in  una  vasta  fabbrica  di  carta 
mom  lala  per  sovvenire  alle  follie  ed  ai  dispendi 
delia  sua  corte. 

Bìcordisi  che  mio  dei  concetti  di  Law  era  quello 
di  allribnìre  anche  alla  .sua  Banca  le  funzioni  e i 
monopolii  d'una  Compagnia  privilegiala  pel  com- 
mercio estero  c coloniale.  £i  volse  adunque  tutti 
i suoi  pensieri  alla  costituzione  d’ima-  società  di 
tradìco,  alla  quale  ideava  di  aggiungere  poscia  varie 
successive  atlrihiizioni  a misura  che  i'oppoHunita 
se  ne  presenterebbe,  c che  iniìiie  divisava  di  fon- 
dere culla  Banca.  Costruendo  cosi,  ben  dice  ilThicrs, 
separatamente  ciascuno  degli  organi  delia  vasta 
.<^iia  macchina,  propone  vi*i  dì  riunirli  in  processo 
di  tempo,  rormandune  quel  gran  tutto,  ch’era  la 
mira  do*  suoi  sogni  e della  sua  ardente  ambizione. 

Un’immensa  contrada  dei  Nuovo-Mondo  sì  oifersc 
se  non  come  teatro,  almeno  come  propizia  occa- 
sione all’attuazione  di  questo  nuovo  progetto  delio 
scozzese  avventuriero.  Il  francese  cavaliere  de  La- 
sallc,  penetrando  neirintemo  deirAmerici  dall’alto 
Canadà  (I),  discese  il  corso  dcli’IIIincse  e giunse 

(1)  il  nome  di  quMU  roniiada  drdti  d»Hc  due  poruk  »p«- 
|DtM>lc:  nea  tutUa  ^qui  DulUj  pvrtlit  1 t’on4iKi*ledores  che  piitni 


sopra  tin  gran  fiume,  le  cui  acque  lo  trasportarono 
sulle  rive  del  golfo  del  Messico.  Quel  fiume  no- 
inavasi  il  MississipL  F il  cav.  de  Lasalle  prese  , a 
nome  del  re  dì  Francia  , possesso  della  contrada 
che  avoa  traversato,  imponendole  il  nome  di  Lui- 
jfiana.  Una  colonia  vi  fu  lo^to  ^pcdila  ; il  Iraflìcanle 
t^ruzat  ollciute  il  privilegio  ili  commerciarvi,  ma 
non  riuscì  a fondarvi  imo  stabilimento.  Law  imma- 
ginò di  far:ri  successore  di  costui;  c nell'agosto 
del  1717  impetrò  dal  Be;i^cnte  il  diritto  di  fondare 
a la)  uopo  una  Compagnia  deìle  Indie  occidentali,  il 
cui  scopo  era  (dicevasì  ) dì  colonizzare  la  Lutgiana 
e di  sfruttare  i pingui  doni  di  cui  faveva  arricchita 
natura. 

Arnpìissimi  furono  i privilegi  conceduti  alla  no- 
vella Società.  A lei  la  sovranità  di  quel  vasto  paese, 
con  la  sola  condizione  dì  protare  omaggio  al  re 
di  Francia,  c di  ofTerire  una  corona  d’oro  del  peso 
di  30  marcia  ad  ogni  cambiamento  di  regno.  .A  lei 
facoltà  di  levar  tributi,  dì  armar  truppe  e vascelli, 
di  eostrurre  fortezze,  d'instituire  tribunali,  ili  col- 
tivare miniere,  ecc.  ccc.  A lei  il  monopolio  del 
commercio  dì  qiieiit*  contrade.  » 

il  capitale  della  Compagnia  fu  di  UK)  milioni  di 
lire,  diviso  in  20U  mila  azioni  da  500  azioni  cia- 
scuna, sotto  forma  di  biglietto  al  portatore,  Iras- 
misribili  per  semplice  girala.  Nel  doppio  scopo  di 
assininirc  lo  smercio  dello  sue  azioni  e di  rialzare 
il  credilo  dello  Stalo,  Law  fece  autorizzare  gli  azio- 
nisti a fornire  un  quarto  dell’  importo  delle  azioni 
in  denaro,  cd  i Ire  quarti  in  higticiti  di  Staio,  in 
quei  biglicUi  i quali  (come  abbiamo  detto  a suo 
luogo),  emessi  dal  Tesoro  per  950  milioni,  perde- 
vano a)  corso  il  70  e l’80  p.  O/O.  Coi  i5  milioni 
in  nnmerario  , l’abile  finanziere  faceva  fronte  ai 
primi  lavori  della  Compagnia;  c cosi  apriva  un 
mercato  vantaggioso  ai  75  milioni  di  biglietti  dello 
Stato,  il  che  doveva  naluralincntc  reagire  in  scuso 
di  rialzo  sugli  altri  175  miiioni  ch’erano  in  circo- 
iazicme.  li  Tesoro  doveva,  dal  canto  suo,  continuare 
a pagare  Uintercsse  del  i per  0/0  stabilito  pei  bi- 
glietti di  Stalo,  il  che  formava  3 milioni  di  lire 
anmialmcnte  pagabili  dallo  Stato  alla  Compagnia. 
La  qual  somma  di  3 milioni  doveva,  a terinini  dello 

Tt  approdaroos  non  avendovi  trovato  t prcxio«Ì  inetalll,  clie  do- 
vunque e loti  cercavano  lui  Nuovo  Continente,  eaclamirono  nulla 
enervi  degno  della  loro  alteiuionr.  1 rranr«sl  poro  diversamente 
dagli  SjMgmioll  M diportarono  . noa  aveiMio  sapoM)  laiclare  altri 
monumenii  del  loro  dominio  In  quella  contrada , fuorrM  a1cui»« 
fortnie  e vari  cannoni.  Ma  gt  Ingìeti , tempre  maestri  neU'arle 
di  coktnlitare,  btU  padroni  del  Canada  , vi  irovarono  dementi  di 
rkclieiu  e di  civiltà  ben  più  preaioil  dcUVo  e deU’arqento,  e vi 
fondarono  una  di  quelle  Nuove  Inghilterre  con  le  qipll  vanno 
educando  a tnigUvrl  deMioI  le  regrooi  ^rio  itclle  diverse  patti 
del  glob-). 
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Statulu,  ioipiegnriil , il  primo  aono,  a coprire  )e 
iipese  di  primo  slabilimonlo  ; c negli  anni  sneces- 
Mvi,  doveva  ripartirai  fra  gli  azioiuiili  insieme  ai 
iJivideiuii  coinmcreiali. 

Nonostante  queste  abili  combinazioni,  le  azioni 
della  fiompagnia  (rOcciVcntc  o dei  MitMsipi  (rosi 
per  abbroTiazioiie  fu  popolarmente  chiamata)  non 
incontrarono  grande  favore,  meno  die  appo  i ca- 
pitalisti che  possedevano  higtietli  di  Stalo.  Questi 
si  nITrettaroiio  naturalmente  a sottoscriverle;  ma  il 
rimanente  del  pubblico  non  lasciossì  sttverchia- 
inente  illudere  dallo  portentose  speranze  di  lucri 
che  gli  sì  volcano  far  concepire.  Le  azioni  si  ne- 
goziavano al  dissotto  del  pari,  corn  era  ben  natu- 
rale, puicir  esse  erano  state  pagate  !^5  tiiilioni  in 
denaro  e 75  milioni  in  ima  screditata  carta  pub- 
blica, equivalente,  al  pili  al  piu,  a milioni.  In 
tutto  , adunque  , quei  titoli  non  rappresentavano 
cncttivamente  che  50  milioni.  La  Ibnca  frattanto 
impiegò  tutto  il  suo  capitale  di  0 milioni  in  azioni 
^'Occidente.  K fu  questo  il  primo  suo  grave  passo 
nella  mala  via , perche  stornava  dalla  sua  vera 
destinazione  quella  riserva  metallica,  che  doveva 
rispondere  in  faccia  al  pubblico  della  sulidità  c 
delle  operazioni  di  qudhi  stahiiiinento  di  credito. 

Law,  divenuto  una  potenza  colonizzatrice,  si  alìVeUò 
ad  armar  vascelli  c a levar  truppe  da  spedire  in 
America.  RaccoUc  una  masnada  di  vagabondi  e 
di  iloiinc  pubbliche  , onde  fonnarc  il  primo  mi> 
cieo  della  nuova  colonia.  Ouimo  c morale  cornin- 
ciamento  ! 

Mentre  però  l’ astuto  scozzese  , con  tanti  e sì 
diversi  puntelli  , lavorava  alla  propria  grandezza, 
rinvidìa  dei  signori , ond‘  egli  oscurava  il  nume  , 
gli  faceva  pullulare  intorno  potenti  nemici;  i quali 
se  non  potevano  ancora  trarlo  a rovina,  prepara- 
vano perù  le  armi  per  opprimerlo  a buona  occa- 
sione. Fra  questi  il  sig.  D'Argenson,  presidente  del 
(«unsiglio  di  finanze,  c quattro  fratelli,  ricchi  com- 
mercianti, di  nome  Paris,  si  unirono  formando  ciò 
che,  per  opposizione  al  SUlema  di  I<aw,  fu  chia- 
mato Anti-sistema.  Doveiuloai,  in  quel  torno,  dare 
in  appalto  una  parte  delle  rendite  pubbliche,  con- 
sistente nei  dazi  sul  sale,  siilfinsimiazionc  ccc.  ree., 
il  IfArgeiison  le  fece  aggiudicare  ai  fratelli  Ihiris 
per  fannuo  prezzo  di  -48  milioni  e 500  mila  lire, 
fi  capitale  richiesto  per  l’impresa  dell’  appalto  fu 
portato  a 100  milioni,  come  quello  della  Compa- 
gnia d‘ OccHenie,  c diviso  in  azioni  eguali  a quelle 
di  quest'  ultima.  Queste  azioni  lasciavano  sperare 
un  notabile  lucro,  perchè  estimavasi’  a li  o 15 
milioni  il  profitto  deil’appalto,  il  che  avrebbe  dato 
un  li  od  un  15  per  0/0  del  fornito  capitale.  Per 
queste  ragioni  V Anti-sistema  prendeva,  nel  pubblico, 

BOCCARM  Voi.  n. 


il  sopravvento  sul  Sistema;  c cuoceva  sommamente 
a Law  il  vedersi  così  vittima  d' una  formidabile 
concorrenza.  Kgli  però  non  iscoraggiavasi  per 
questo  , e si  lusingava  che , condotto  a compì  • 
’menlo,  il  suo  piano  trionferebbe  di  quello  degli  av- 
versari. 

Ad  ottenere  questo  scopo,  ci  cominciò  a mutare 
profondamente  la  natura  della  sua  Banca.  Da  sem- 
plice insliliizionc  privata,  qual  essa  era  stata  fino 
allora,  iic  fece  uno  stabilimento  governativo.  Il  i 
dicembre  1718,  cioè  due  anni  c mezzo  dopo  la  sua 
creazione,  essa  fu  dichiarala  lìanca  fìeale;  deplora- 
bile cambiamento  che  compronielleva  l’esistenza, 
fiii’ullora  cosi  prospera  c felice,  di  quello  institulo; 
il  quale  aveva  inspirato  a!  pubblico  tanta  fiducia, 
perchè  il  pubblico  conosceva  su  quali  basi  com- 
merciali tutto  l'edifìcio  riposasse,  c non  poteva  più 
egnalmcnte  inspirarla  dacché  , divenuto  semplice 
ruota  della  macchina  govgrnativa  , doveva  subire 
tulle  le  scusse  che  Ìl  credilo  dello  Stato  gl’impri- 
iiiuva.  Tanto  più  che  traltavasi  di  un  governo  di- 
spotico c scialacquatore;  il  quale,  >enza  ritegno  c 
senza  .sindacato,  poteva  disporre  a malo  uso  degli 
averi  e del  credilo  della  Banca. 

K,  sebbene  le  peggiori  conseguenze  di  quelfim- 
provvido decreto  dovessero  svolgersi  posteriormente, 
pure  si  vide  subito  la  malvagia  teiKlenza  che  pren- 
devano gli  afT.irt  bancarìi.  Per  ampliare  vieminag- 
gioniiento  la  circolazione  dei  biglietti  {la  quale  . 
come  vedemmo,  era  già  snlTK-ientementc  e^tesa), 
mi  nuovo  editto  proibì  di  effettuare  trasporti  di 
numerario  tra  le  città  in  mi  esistevano  gli  iilTici 
della  Banca;  nel  quale  divieto  scorgesi  la  falsa  ed 
erronea  consuetudine  , che  sì  spesso  prevalse  nei 
governativi  consigli , di  sostituire  allo  spontaneo 
svolgimento  dei  fenomeni  economici  i mezzi  forzosi 
ed  arbitrari!. 

Ma  assai  più  alti  o complicati  divisamenti  nu- 
triva Lau  a riguanio  della  sua  Compagnia  d'Occi- 
dente.  A rialzarne  i depressi  titoli,  vi  ricorse  ad  un 
mezzo  che  la  morale  e fecommiia  politica  concor- 
demente condannano,  ad  un  mezzo  che,  dopo  di 
lui,  si  vide  laute  Volle  in  simiglianli  casi  adoperato; 
ricorso  ali’  aggiotaggio,  fruì  quale  a lui  spetta  la 
trista  c non  invidiabile  gloria  di  essere  stato,  se  non 
rinventorc,  certo  almeno  il  perfezionatore  ed,  a così 
esprimermi,  l'organizzatore.  — Incaricò  agenti  cd 
emissarii  di  spai^erc  nelle  conversazioni  c nel  pub- 
blico le  più  mirifiche  c ben  promeUentì  notizie 
sopra  i prossimi  incalcolabili  lucri  che  (asscrivnsi) 
dovea  la  Compagnia  ripartire  Ira'siioi  membri;  fece 
si  che  vari  ricchi  e potenti  signori  della  corte 
comprassero  in  piazza  molte  delle  sue  azioni;  egli 
stesso  (dando  in  Francia  il  primo  esempio  d'  un 
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contraiio  a termine)  si  obbligò  aJ  acquietarne  aJ 
mi  prezzo  superiore  al  pari.  Il  pari  cssemlo  «li  5lK) 
lire,  ilueccolo  azioni  rappresentavano  al  pari  tlK) 
mila  lire;  ma  siceunie  il  prezzo  corrente  ilcirazicme 
era  ili  IXtO  lire , cosi  bastavano  00,000  lire  pet^ 
comperare  200  delle  azioni  medesime,  I.avv  si  ob- 
bligò a pagare  queste  21^  azioni  al  prezzo  di  100 
mila  lire,  m im  determinalo  tempo;  il  che  suppo- 
neva thè  , neir  intelailo  , il  prezzo  eorrente  si 
auineiiierebbo  di  200  lire  ciascuna,  c che  si  po- 
trebbe olleiiere  in  complesso  un  Inern  di  Ì0,0(K) 
lire.  Per  rendere  più  sicura  e piu  attraente  la 
scommessa,  egli  sborsò  la  iliRrrenza  di  M),lt00  lire 
all'allo  del  contralto,  c si  mostrò  disposto  a per- 
derla se  non  ritirava  i titoli  al  termine  pattuito. 
Tua  tal  convenzione  è divenuta  la  cosa  più  sem- 
plice e più  abituale  dui  mondo  nelle  moderne 
Porse  ; «ni  il  più  oscuro  agente  di  canibii  dei 
giorni  nostri  conosce  perfcltamciile  il  mecca  • 
uìmiio  di  colali  equivoche  operazioni.  Non  cosi 
nella  Francia  d’allora.  Il  forte  premia  olferto  da 
Law  destò  ratlciizìone  del  pubblico;  molli,  cli'erano 
restii  a sobbarcarsi  in  acquisti  d'azioni,  comincia' 
rorio  a farne  domanda,  dacché  videro  un  cosi  ac- 
corto ginocatore  , uno  speculatore  così  avveduto 
solloscrìvere  a tali  condizioni.  I/afnnenza  dei  com- 
pratori non  tardò  ad  imprimere  il  niovimeiilo  al 
rialzo  dei  titoli  già  sviliti  ; c nel  maggio  del  17111 
questi  toccavano  già  il  pari. 

Fu  altro  mezzo,  del  quale  gli  aggiotatori  spesso 
si  valsero  per  condurre  a buon  line  lo  loro  mene 
bursaii,  si  è quello  delle  fui'mi  (’na  Compagnia 
è alla  vigilia  dì  far  bancarotta;  iiiratlra  Società  versa 
in  pari  condizioni.  Ma  abili  giuocalurl  aimunziano 
un  bei  giorno  al  credulo  pubblico  clic  la  ragione, 
per  cui  vanno  a male  le  due  imprese,  si  è cirellc 
sono  divise,  clic  si  fanno  concorrenza.  Poco  im- 
porta se  più  intrinseci  e radicali  sono  i difetti  che 
le  viziano;  non  iiioiita  se  t* ammiiuslrazione  loro, 
invece  di  curare  gli  aiVari  sociali,  sì  abbandona  a 
dissipazioni,  a sprechi,  a noncuranza.  La  moltitu- 
dine si  lascia  persuaderò  che  il  sicuro,  l'unico 
mezzo  per  rialzare  i decadenti  aflàri  «Ielle  due 
Compagnie,  si  è quelld^i  foutlerle  in  una.  E,  la 
fusione  opi.'Mta,  tiiUi  sì  alTollano  a comperare  le 
nuove  azioni;  gli  astuti  profillaiio  del  momento  c 
fanno  fortuna  ; i gonzi  si  accorgono  troppo  tardi 
del  tranello  in  cui  furono  abilmente  fatti  impigliare. 

Or  bene,  anche  delle  fii.^oni  riiiveiilore  è Law. 
Le  due  Compagnie  delle  Indie  Orientali  e della 
China,  stabilite  nel  iCOS  e nel  1713.  avevano  gtr- 
rito  assai  mule  i loro  interessi , per  quell'  iiilriu- 
se«*a  incapacità  che  nelle  grandi  imprese  com- 
merciali ha  quasi  sempre  palesato  la  stirpe  fran- 


cese. Un  decreto  del  maggio  1710  attribuì  alla 
Compagnia  ({'Occidente  il  privilegio  esclusivo  del 
Irairu’u  in  tulli  i mari  stendenlìsi  oltre  al  Capo  di 
Buona-Spcranza.  Pa  quel  momculo  le  sole  sue 
navi  p«jtcvanu  frequentare  le  isole  di  Madagascar , 
di  Borbone  c di  Francia  , la  costa  di  Softla  in 
Africa,  il  Mar  Busso,  Li  Persia,  il  Mogol,  Siam,  la 
China,  il  Giappone.  Anche  la  Compagnia  del  Se- 
negai venne  a fondersi  nel  gran  corpo  «Iella  C'om- 
ptignia  delle  ituiie,  nume  che  fu  dato  onficialmcnlc 
al  nuovo  ente.  I regolamenti  fiir«>no  conservati 
nell'anlica  foriiia.  Le  fu  permesso  di  emeUerc  una 
nuova  serie  di  azioni  , in  numero  di  50, (MK) , al 
pari  di  5(H)  lire  , eoi  che  formavasi  uii  capitale 
noiuiuale  di  25  milioni.  Ma  volle  la  Compagiiia 
che  fossero  pagale  .ViO  lire  in  denaro , ossia  27 
milioni  e 250  mila  lire  , tanto  ella  era  sicura  del 
fallo  suo  , e del  pubblico  favore.  In  quanto  allo 
epo4‘lic  «li  pagninenlo,  essa  riscnulc  50  lire  im- 
medìalarneiile,  c le  altre  5<Xt  divise  in  venti  rate 
eguali  e tiicm>ili.  Nel  caso  in  cui  i pagamenti  non 
fossero  stali  regolarincntu  eireUiiali,  le  50  lire  pa- 
gati; anticipatamente  dovevano  andar  perdute  pel 
soscritlore.  Come  bene  ossena  il  Tliicrs,  era  que- 
sto un  vero  contratto  a premio  comdnso  col  piib- 
blìc'o. 

Ed  il  pubblico  corrisptise  con  inaudita  premura 
all'cspetiaziom*  «li  Luvv.  Nella  strada  Vivienne,  dove 
uvea  sua  sede  la  Compagnia,  stipavasi  liiUo  giorno 
una  folla  «compatta  di  Parigini,  die  andavano  ai 
palazzo  del  Mississipì  con  le  ìmrse  piene  d’tjro,  c 
ne  tornavano  coi  portafogli  picMii  d'azioni.  In  virtù 
degli  acrorJjli  termini,  potevasi,  con  550  iir<%  pro- 
curarsi immediatamente  undici  a/iuni  invece  d'ima; 
e alVrellaiidasi  a rìvemicre  quei  titoli  , avidamente 
ricercati  sulla  piazza  , riuscivasi  a speculare  con 
poco  danaro  .sopra  considerevoli  somme.  l’er  al- 
lettare vìemniaggiurmenlG  gli  speculatori , Liw  , 
sempre  fecondo  di  ritrovati,  fece  decretare  die  non 
sì  potrebbero  sottoscrivere  le  nuove  azioni  se  non 
dietro  l'esibizione  di  un  mimeru  quattro  volte  mag- 
gi«»rc  delle  antiche.  .JuUi  quindi  si  alTrellarono  a 
procurarsi  di  queste  ultime  per  poter  avere  delle 
prime;  e la  crescente  domanda  delie  ime  e delle 
altre  ne  fece  rapì«iamenle  aumentare  il  prezzo.  Da 
3tH)  lire  che  valevano  poco  prima,  le  vecchie  azioni 
salirono  rcpeiiiinamente  a 500, 550,  000,  -750  lire. 
Per  dislingiicrc  le  due  categorie  d'azioni  , le  se- 
conde furono  chiamato  le  fifflir,  c le  n^'iìoti  si  ap- 
pellarono quelle  delle  ulteriori  emissioni. 

Per  accrescere  i privilegi  della  sua  Compagnia, 
c per  fornire,  al  tempo  stesso,  denari  ai  Heggenle, 
che  tanto  nc  abbisognava  , Law  fece , coti  editto 
del  25  luglio  1710,  aUribiiirc  per  nove  anni  alla 
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sua  Società  1*  amministrazione  c la  fabbricazione 
delle  inoncle.  l/appalto  della  zecca  presentava  al> 
lora  notabili  benelìzt  da  farsi  suite  rifusioni;  giac- 
cliè  (come  abbiamo  a suo  luogo*  avvertito)  il  lleg> 
genio  aveva  ordinato  di  rifondere  il  miliardo  di 
numerario  esistente,  riversandolo  poscia  nella  cir- 
colazione per  1,300  milioni.  Vietano  dunque  300 
milioni  ala  Inerarc  in  questa  fraudolenta  operazione; 
solo  una  picrula  parte  di  quel  numerario '^ra  rien* 
trata  alla  zecca;  e il  prolitto  restava  quasi  iitlera- 
menle  vergine,  ma  incerto;  o Law  lo  comprò, 
sborsando  50  milioni  al  Governo.  Ma.  per  procu- 
rarsi questa  somma  , la  Compagnia  fu  autorizzala 
ad  emettere  altre  50  mila  azioni  al  capitale  no- 
minale di  500  lire,  il  che  non  avrebbe  prodotto 
rhe  un  versamento  di  35  milioni.  Se  non  che  , 
profiltiudii  della  forza  ron  la  quale  il  pubblico  ac- 
correva alla  compera  delle  azioni,  Law  le  vendette, 
non  già  soltanto  a 550  lire  reali  come  area  fatto 
delle  ma  bensì  a 1,000  lire;  talché  riuscì  a 

procareiarsi  con  questa  nuova  mena  i 50  milioni  da 
versare  nelle  regie  casse.  , 

Tale  era  la  cecità  dei  capiLiiisli,  tale  Tentusiasmo 
e lartlnre  degli  speeutalorì , che  l'emissione  delle 
nipoti  si  compì  ancora  più  prosperamente  che 
quella  delle  figlie.  Vero  è che  Law  uiilla  lasciò 
intentato  per  assictirame  il  picn  successo.  Venti 
mesi  erano  accordati  pei  pagamenti.  Per  ottenere 
una  delle  nuove  azioni,  bisognava  esibirne  cinque 
delle  antiche.  Un  abile  manifesto  annunziava  rlie 
il  registro  delle  sottoscrizioni  sarebbe  aperto  per 
venti  giorni  solamente,  e che,  dopo  questo  tempo, 
le  azioni  non  sottoscritte  apparterrebbero  alla  Umn- 
pagnia.  Questi  artifìcìi  e questi  maneggi  (lo  ripeto) 
sono  oggi  divenuti  mollo  volgari;  ma.  nuovi  alTaltn 
in  allora,  produssero  incredìbile  elTetto;  e la  mac- 
china potè  proce<lerc  a piene  vele  sul  pelago  del- 


r aggiotaggio.  Tulli  coloro  che  aveano  qualche 
somma  disponibile  , accorsero  a sottoscrìvere  per 
le  azioni  al  prezzo  dì  1(MM)  lire  A sovreccitare 
vieppiù  il  generale  fanatismo,  la  Compagnia  noti- 
lìcò  clic  distribuirebbe  due  dividendi  per  anno  , 
di  G per  0/0  ciascuno,  il  che  formava  un  frutto 
del  13  per  0/0.  Coinochè  mollo  audace  (dice  il 
Thierf^),  questa  promessa  non  era  impossìbile  a man- 
tenersi.  Iiifalli  vi  crapo  300  mila  azioni  della  prima 
creazione,  50  mila  della  seconda  e 50  mila  della 
terza  ; in  totale  3(K)  mila  azioni.  A 5()0  lire  ria- 
senna,  esse  rapprc-scntavano  un  capitale  nominale 
di  150  miliuni.  Per  fornire  13  p.  0/0  annui  a questo 
capitale,  ridiiedcvansì  18  milioni.  Ora  Ì 3 milioni 
annualmente  dovuti  dal  tesoro  alla  Compagnia  pei 
75  milioni  di  biglietti  di  5/a/o,  lo  speralo  lucro 
sulle  operazioni  d?  zecca,  e i guadagni  del  trafììco 
potevano  bene  presmnibilmenle  somministrare  In 
somma  di  18  milioni  annuì.  Era  un  interesse  del 
13  per  0/0  sulle  300/m.  azioni  di  prima  creazione, 
pagate  100  milioni  ; d' un  po' meno  per  le  50  mila 
figlie  , pagate  37,500,000  lire;  inline  di  6 per  0/0 
sulle  50;m.  nipoti,  soscrittc  al  prezzo  di  50,000,tKHt. 

intanto  il  prezzo  corrente  delle  azioni  superava 
già  le  1,000  lire.  E facile  immaginare  i guadagni 
rlic  facevano  gli  spccnialori  che  aveano  comprato 
le  prime  a 300,  e le  seconde  a 5(K)  ; c quelli,  af- 
fatto eccezionali , che  realizzavano  gli  auticlii  cre- 
ditori del  Governo,  i quali  avevano  acquistato  le 
azioni  coir  unica  mira  di  liberarsi  dagli  screditali 
higlielti  di  Sialo,  coi  quali  le  aveano  in  gran  parte 
pagale.  l/elTervcsccnza  tendeva  al  suo  colmo.  I«aw 
ne  prolìtlò  per  fare  nuove  emissioni,  l'ima  sotto  il 
nome  di  prr.i/i/o  n/lo  Stalo,  l'altra  sotto  quello  di 
cmrsrìonc  suppletiva.  Ecro  ima  tabella  delle  carte 
poste  in  rircolazìone  delia  Compagnia  delle  Indie 
dalla  sua  fomlaziono  sino  al  Unire  deH'anuo  1719. 


.VftfHer*  «•  rafat*#*  rfrfle  .tsiont  CmHtfmgHif  téttlif 


EMISSIOM  SUCCRSSIVF. 

.Vumrro 
iteile  Atiotii 
emesse 

di  f>gni 
Axl<im 

Totflie  nominalv 
(li  »gni  etnissioiie 

PTI'XZO 
cffrliJio 
di  ngnt 
Axì<h)b 

Toiak  rltDitiro 
di  Ofpii  einiuioo)* 

1»  Capitale  della  Compagnia  d'occidente 

aTO,(»oo 

500 

100,000,000 

500 

100,000,000 

1“  Solloscriiione  {te  figlie) 

so.ooo 

50(» 

Ì5, 000,000 

550 

27,500,000 

3*  .Sottoscrizione  (le  nlpo/i)  ..... 

50,000 

500 

S5, 000,000 

1,000 

5n,(XXt,uoo 

3*  Sottoscrizione  (prestilo  allo  Stato)  . . 

300,000 

500 

150,000,000 

5,000 

1 ,5(xì.000,000 

Emissione  suppletiva  {i  ottobre  1719) 

31,000 

500 

14,000,000 

5,000 

120,000,000 

Totali  . . . 

62i,000 

312,000,000 

1,797,500,000 
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Pt^r  traiìicare  questi  niassa  enorme  cl'aziuni , ì 
bnnehierì  ed  i C3pita)i>li  si  adunavano  nella  slrada 
Quincainpoìx,  che  allora  tanca  luogo  della  borsa  onde 
Parigi  era  ancor  priva,  (jtielia  strada,  il  ciiì  nome 
rimase  trisUimente  celebre,  era  lunga  centocinquanta 
passi  e larga  sci  ; e siccome  la  folla,  in  sì  breve 
spazia  raccolta,  intercettava  la  circolazione  , il  Go» 
verno  deliberò  di  chiuderla  allo  due  estremità  con 
cancelli  , clic  rimanevano  aperti  al  pubblico  dal 
iiialtiiio  lino  alia  sera.  I gentiluomini,  le  penone  <ii 
(junità  entravano  dalla  piu  larga  vìa  Auhurg-le- 
fìouckcr\  ed  il  vulgo  dal  più  stretto  viottolo  degli 
Orti.  Ma,  una  volta  entrati  nel  santuario,  qualunque 
distinzione  scompariva  tra*  speculatori.  Nubili  c lac* 
che,  prelati  o mercanti,  operai  e rnagi.^trali,  uomini 
di  spada  ed  uomini  di  toga,  iiiarcbesane  e domestiche, 
Kranccsi  e stranieri,  urlando,  ausando,  ingannandosi, 
strappandosi  le  azioni,  contando  gli  scudi,  furuia- 
vano,  dice  Ìl  Corliiit,  uno  spellaculu  in  cui  il  dramma 
frenetico  mescolavasi  ad  una  clamorosa  biilTunata. 

Il  commercio  della  carta  diede  orìgine  a varie 
accessorie  speculazioni,  clic  è qui  acconcio  il  nfu' 
rire,  siccome  quelle  che  possono  dare  una  chiara 
idea  dello  stalo  degli  spirili  e delle  cose  in  quel 
singolare  perìodo  della  storia  economica  c coin- 
nierciate.  Fiironvi  persone  accorte  le  quali  preve- 
dendo, Ori  dal  principio  del  tiihmn,  clic  il  terreno 
della  strada  salirebbe  a così  allo  prezzo  che  dieci 
piedi  quadrati  fornir  potrebbero  un  reddito  supe- 
riore a quello  d'uiia  vasta  tenuta  campestre  , s'im- 
padroniruuo  di  tutte  le  rase  c di  tulli  gli  apparta- 
menti, sìa  comprandoli,  sia  pnmdendoli  in  locazione, 
per  sul),inì1iadi  in  minute  porzioni.  Giammai  fecesi 
più  bella  .speculazione,  i'ii  piccolo  ufTicio  era  af- 
fittalo a due  , tre,  qnaltroceiilo  lire  per  mese  ; e 
quegli  ullki  ernn  sì  piccoli  che  una  rasa,  da  sci 
o settecento  lire  locative  annuali,  poteva  contenerne 
lino  a trenta  o quaranta.  IVr  utilizzare  lo  spazio,  si 
facevano  persino  appendici  di  legno  sui  letti  delle 
case.  Si  racconta  d‘im  causìdico  , die  locava  un 
fondo  scuro  delia  sua  casa  a 50  lire  per  giorno,  il 
che  avrebbe  portato  la  pigione  anima  a 18,000 
lire. 

Incredibili  liicii  facevano  i bettolicri,  albergatori, 
raflcUicri,  i cui  prodotti  salivano  a favolosi  prezzi  : 
ima  peruice  fu  venduta  sino  a 2(K)  lire.  V'erano 
botteghe  da  caflè  pei  signori  c le  belle  dame,  clic 
mentre  stavano  giuocando  e bevendo  il  moka , 
aspettavano  che  t loro  sensali  venissero  ad  avver- 
tirli dei  corsi  della  carta,  ed  a prendere  i loro  or- 
dini e le  loro  commissioni. 

Il  numero  dei  forestieri  venuti  a prendere  parlo 
.il  nuovo  Eldorado  calcolavasi,  alla  line  del  17111,  a 
bÓO.tXK).  Parecchi  SovTanì  manienevauu  loro  agciili 


nella  capitale  della  Francia,  unicamente  incaricali 
di  tener  dietro  al  movimento  delle  azioni.  Per  di- 
mimiire  la  soverchia  aOluenza,  Il  Governo  ordinò 
che  tutti  gfiiiipiegati  pubblici,  venuti  per  giuncare 
alla  Borsa  , dovessero  ripartire  entro  otto  giorni 
sotto  pena  d*  essere  privati  dei  loro  impieghi , il 
cui  esercìzio  era  neglctlo  e quasi  abbandonalo. 
Nelle  province  coloro  che  non  potevano  speculare 
sulle  azKmi,  e die  si  proponevano  di  farlo  in  un 
intervallo  più  o meno  breve  di  tempo,  comincia- 
vano a speculare  ed  a srommeUerc  sopra  ì biglietti 
0 bollettini  delie  diligenze  c vetture  pubbliche,  t 
quali  negoziavansi  con  un  premio  più  o meno  forte; 
a seconda  che  fepoca  della  partenza  era  più  o 
meno  vicina. 

Tim  dei  più  singolari  fenomeni  che  , in  mezzo 
a quella  febbre  d’aggiotaggio,  si  manifestarono  , si 
fu  il  disprezzo  delforo  c dell'argento  ; di>prezzu 
originato  non  già  da  stoicismo  c da  lilosofia,  ma 
bensì  dacciiè  alforo  ed  alfargeiito  si  preferiva  la 
carta,  Ì1  cui  valore  andava  liiltogiorno  aumentando, 
l’n  decreto  del  25  settembre  avendo  statuito  che 
le  azioni  della  Compagnia  non  potevano  essere  pa- 
gate clic  con  biglielli  di  Banca  , o con  certificali 
provvisorìi  clic  rilasrtavansi  ai  redditieri  rimborsati, 
questi  tìtoli  acquistarono  immediatamente  un  pre- 
mio del  io  per  Si  davano  tomunemente  H.OOO 
lire  in  oro  per  10,0fK)  lire  in  carta  dello  Stato. 

Era  quelle  inaudite  fluttuazioni  dei  valori  di  cre- 
dito, avvenivano  i più  strani  cambiamenti  dì  forliina. 
Elia  duina  Chaiimont,  di  Namiir,  venula  per  solle- 
citare la  fine  d’im  processo  che  la  minacciava  di 
completa  rovina  , guadagna  più  dì  cento  milioni 
nella  strada  fjuincampoix.  Vii  individuo  dichiarato 
decotto  nel  Ì7I8,  e talmente  screditato  che  uno 
de*  suoi  creditori  aveva  offerto  10,000  lire  di  cam- 
biali firmale  da  collii  per  una  colezionc  , si  trova 
nel  1720  possessore  di  70  milioni.  Ihipin,  dome- 
stico del  banchiere  Toiirlon,  si  ritira  dagli  aflùri  con 
ima  foiluiia  dì  50  milioni.  Un  Savoiardo,  commis- 
sionario c facchino,  che,  dal  nome  del  suo  nativo 
paese,  fareasi  rhiamart'  Chambery,  raccoglie  specu- 
lando 40  milioni  di  lire,  ed  aspira  a comprare  tiii 
posto  dì  segretario  del  re,  il  che  gli  è negalo  per 
la  sua  umile  orìgine.  Un  sensale  , per  aver  sem- 
plicemente tardato  alcune  ore  a consegnare  un  parco 
di  azioni  che  avea  comprate  a prezzo  prestabilito, 
realizza  una  pingue  sostanza'*... 

Nella  Forte  più  dissipata  e più  viziosa  dei  mo- 
derni tempi,  ìl  si«(|ema  di  l.aw  fece  cadere  una 
vera  pioggia  di  milioni.  I/astiilo  straniero,  che  sa- 
pea  guadagnarsi  i cuori  passaiulu  per  la  via  delle 
borse  , diede  al  duca  di  Borbone  una  sessantina 
di  milioni,  12  al  duca  d'Antin  ; ed  il  prìncipe  di 
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Conti,  per  non  averne  avuto  die  quattro,  «liveimc 
im  possente  nemico  di  Law. 

Dalla  Corte  la  passione  del  lusso  si  propagò  in 
tutte  le  classi  della  naziune.  L uro  e rargento  erano 
prodigati  ncirinterno  delle  case  , sotto  forma  di 
mobili  d'ogni  natura.  Gli  abbigliamenti  delle  donne 
c dei  cavalieri  rispiendevano  di  diamanti  e di  pie- 
tre preziose.  Le  feste  , gli  spettacoli,  i piaceri . le 
orgie  li  moUiplicavaiio  ad  inebbriare  quella  frivola 
e corrotta  società. 

Law  però  era  troppo  prufunJo  conoscitore  delle 
umane  cose , per  non  avvedersi  che  quelle  sa* 
turnali  del  suo  sistema  non  potevano  che  scredi- 
tarlo appo  gli  onesti  e gli  avveduti;  c cercò  con 
varie  riforme  , da  lui  siiggcrile  al  Ileggenle,  dì 
mitigarne  i disastrosi  effetti.  Diminuzione  dei  dazi 
su  certe  materie  prime  , tra  le  quali  il  legname, 
il  carbon  fossile,  i vini,  le  granaglie;  incoraggia- 
menti al  rimpatrio  dei  profughi , emigrali  per  le 
persecuzioni  degli  anni  precedenti , invitando  i 
capitani  di  bastimenti  ad  incaricarsi  del  loro  tras- 
porto, mediante  G lire  per  giorno  pagabili  dalle 
tesorerie  delia  marina  ; due  milioni  di  lire  impie- 
gali a liberare  i carcerati  per  debili;  coslriizionc 
dì  opere  pubbliche,  ponti,  canali,  caserme  ; repres> 
sione  del  vagabondaggio  e della  mendicità,  mercè 
d'iin  sistema  di  polizia  che  consisteva  nel  mandare 
alcuni  degli  accaltuni  nelle  colonie,  e di  collocare 
gli  altri  in  appositi  ricoveri  ; impiego  della  ventot- 
tesima parte  dcirappallo  delle  poste  nel  pagare  i 
professori  dcU’univcrsità  onde  assicurare  agli  allievi 
risiruzione  gratuita  ; tali  cd  altri  lodevoli  concetti 
ed  alti  di  Law  scusano  in  parte  la  grave  colpa  che 
egli  ebbe  di  lanciare  la  Francia  nella  disislrosa  vìa 
dell  aggiotaggio.  Ei  si  credeva  giunto  all’apice  dei 
suoi  desiderìi  ; e l’apparente  prosperità  pubblica 
In  persuadeva  di  aver  oUennto  completo  trionfo 
de' suoi  nemici. 

Ma  era  vicino  il  giorno  del  disinganno  ; avea 
Law  toccato  il  colmo  dcH’arco,  e se  presto  vi  era 
salito,  più  prontamente  ancora  slava  per  precipi- 
tarne. 

11  capitale  delle  azioni,  all'esorbitante  prezzo  cui 
eran  salite  nel  dicembre  del  171U,  rappresentava 
circa  mila  milioni  : qnand’anco  non  avesse  do- 
vuto corrispondere  a questa  somma  che  un  interesse 
del  3 per  , rannualità  totale  sarebbe  stala  di 
350  mUioiiì.  Or  bene , a fronte  di  quest'  onere , i 
lucri  delia  Compagnia  erano  ben  poca  cosa;  la  Lui' 
giana  non  veniva  punto  colonizzala,  il  serio  com- 
mercio non  s' intraprendeva  , la  zecca  pruduceva 
scarsi  guadagni  ; ammettendo  che  tutte  le  opera- 
zioni fossero  riuscite  a buon  porto  ( il  che  era  ben 
lungi  dal  vero),  l’interesse  presumibile  non  avrebbe 


potuto  essere  che  di  I per  Nè  men  trista  di 
quella  della  Compagnia  ora  la  posizione  della  Danca: 
le  sue  emissioni  erano  fatte  senza  regola , dietro 
semplice  ordinanza  del  Governo;  esse  ammontavano 
già  a mille  milioni;  talché  i biglietti  non  rappre- 
sentavano più  la  riserva  metallica  e le  cambiali 
del  commercio  a breve  scadenza , ma  erano  pura 
carta  monetata. 

In  tale  condizione  dì  cose,  chiunque  non  era 
coito  da  compitila  insania  comprendeva  che  una 
crisi  violenta  era  vicina,  c che  il  momonlo  era  ve- 
nuto di  mettere  in  salvo  t fatti  guadagni,  conver- 
tendo r ideale  e fìttizia  ricchezza  in  più  reali  so- 
stanze. Allora  cominciò  la  speculazione  dei  cosi 
delti  rèaiUeurs. 

Nel  dicembre  1710  il  prezzo  corrente  dello  azioni 
era  stalo  portato  dairagginUggiu  oltre  a 000  lire.  Di 

qiieli’istanle  proliltaronu  i più  astuti  dei  Mississi- 
piani  per  vendere  le  loro  azioni  contro  biglietti  di 
Banca,  e per  correrò  agli  sportelli  di  questo  sta- 
bitiinenio  onde  cambiare  i biglietti  con  iscudi.  Per 
impedire  i prevedibili  effetti  di  queste  mene,  al 
suo  si.stcrna  ostili,  Law  si  adoperò,  con  ima  folla 
di  editti , ad  aUrìimire  inniimcrovoli  vantaggi  al 
pos:ies8o  della  carta,  ed  a rendere  incomodo  quanto 
più  fosse  possibile  l’uso  della  moneta  di  metallo.  In 
pochi  me.si  Irentalre  decreti  furono  pubblicati  per 
dirigere  in  queste  arbitrarie  vie  la  circolazione. 
Law  si  fece  eleggere  ministro;  c siccome  i prote- 
stanti non  erano  ammessi  all’esercizio  delle  pub- 
bliche funzioni  . ci  si  converti  al  cattolicesimo 
(5  gennaio  Ì7i0).  Ma  htlli  gli  sforzi  cli’ei  faceva  per 
sostenere  i depressi  suoi  titoli,  ad  altro  non  ser- 
vivano clic  a palesare  i suoi  timori  e,  per  conse- 
guenza, ad  accrescere  lo  svilimento. 

Molti  forestieri,  specniatori  al  rihas.<^o  finché  vol- 
lero comprare  azioni  , quando  le  ebbero  vendute, 
si  alfreltaroiio  ad  abbandonare  la  Francia,  espor- 
tandone molli  e molli  milioni.  I Francesi  si  volsero 
dapprima  agli  stabili.  Quante  case,  palazzi,  beni 
rurali  erano  in  vendila,  furono  acquistali  in  pochi 
giorni.  Allorcliò  questo  genere  d'impiego  cominciò 
a far  difetto  , i realizzatori  si  gettarono  a gara 
sugli  oggetti  preziosi  di  qualunque  maniera:  pietre 
rare,  argenterie,  quadri,  tappezzerie,  mobili,  ca- 
valli , vetture , statue,  ccc.  Il  timor  panico  di  chi 
pos.sedeva  carta  e la  bramosia  di  convertirla  in 
valori  reali  giunsero  a segno,  che  gli  spccolalori 
fecero  attivissima  domanda  delle  merci  più  comuni, 
dello  stoffe,  delle  .spczterìe,  dei  libri  : un  aggiota- 
tore, per  nome  Lagrange,  cnmpfò  un’edizione  in- 
tera del  Diuonorio  di  Bayle. 

Law  continuò  a battere  la  funesta  strada  dei 
mezzi  violenti,  che  sono  sempre  inefficaci  ad  im- 
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petlire  il  naturale  svot^iinenln  delfc  crono-> 

miche.  Dichiarù  per  editto  che  i higlieUì  ili  banco 
dovevano  sempre  valere  5 per  0/0  di  più  che  le 
specie  metalliche;  un'altra  ordinanza  vietava  d’usare 
refTcltivo  contante  d'argento  nei  pagamenti  supe- 
riori a 100  lire,  e quello  d'oro  nelle  somme  ecce- 
denti «100  lire.  Fu  egiialinenle  vietato  di  portare 
diamanti,  perle  e pietre  preziose.  Per  impedire  che 
i menanti  di  Parigi,  ai  quali  era  pnùbilo  di  realiz- 
zare i biglietti  nella  capitale  , li  mandn.<^sero  n 
cambiare  tttdie  province,  furono  interdetti  i tras- 
porti di  numerario  da  ima  in  altra  riitil,  dovunque 
e.«iisÌcvano  unici  'delia  Banca.  Il  2K  gennaio  usci 
legge  che  dava  corso  forzalo  ai  biglietti.  Per  ri- 
condurre le  monete  alla  Banca  , si  dichiarò  che, 
tre  giiMui  dopo  redilto,  le  monete  d’oro  sarebbero 
ridotte  da  900  lire  per  marco  a 810,  e quelle  d'ar- 
gento da  GU  a 5-i.  La  coniìsca  fu  decretata  contro 
le  vecchie  monde  , delle  quali  erasi  ordinata  la 
rifusione  , e che  non  erano  aurora  venule  alla 
zecca.  Fu  proibito.  Rotto  pene  severe,  il  conser- 
vare in  casa  somme  maggiori  di  500  lire  ; c per 
iscoprire  le  conlravvenzionì  s’incoraggiò  con  preinìi 
la  delazione , e si  autorizzarono  le  visite  domi- 
ciliari. 

A questi  odiosi  ed  iniqui  provvedimenti  era 
tratto  colui  che  aveva  voluto  violare  le  leggi  eco- 
nomiche deir  umana  società!  Le  azioni  scadevano 
tutti  i giorni  di  prezzo;  e la  medesima  sorto,  seb- 
bene in  proporzioni  alquanto  minori , toccava  ai 
biglietti  di  Banca.  Law  però  non  si  disanimava,  ed 
il  suo  fecondo  spirilo  inventivo  ricorreva  ad  un 
nuovo  artificioso  mezzo  per  sostenere  la  Banca  con 
la  Compagnia,  e questa  con  quella.  In  un  editto 
del  «^  marzo  egli  ordinava  che,  ni'iravvenii*e,  il 
prezzo  delle  azioni  sarebbe  fissato  a U.OfX)  lire. 
Ma,  siccome  a nulla  avrebbe  giovalo  il  prescrìvere 
così  arbitrariamente  il  prezzo  dei  titoli , se  non  si 
assicurava  a coloro  che  volevano  venderli  il  modo 
di  potersi  procurare  tal  somma,  per  conseguenza 
lo  stesso  edili»  portava  che  un  i>nicio  sarebbe 
aperto  prc.RSO  la  Banca,  per  convertire,  a benepla- 
cito, un'azione  in  9, (XX)  lire  di  biglietti,  e 9,(KX) 
lire  biglietti  in  un*  azione.  Con  questo  espediente 
Law  credeva  di  aver  salvato  le  sue  azioni,  giacche 
(ei  diceva)  il  valore  dei  biglietti  essendo  assicuralo 
dagli  odiUi  surriferiti , quello  delle  azioni  doveva 
esserlo  pure  mediante  la  conversione  facoltativa  in 
biglietti.  Bagionamento.  che  avrebbe  anito  qualche 
apparenza  di  r.Hatlezza  c di  plausibilità,  ove  real- 
mente i biglietti  .avessero  acquistato  , mercè  dei 
violenti  editti  di  sopra  accennati,  iin  valore  sicuro 
ed  immutabile.  Ma  siccome  le  call^e  del  deprezia- 
inento  erano  appunto  te  eccessive  emissioni  e i 


decreti  vessatori)  ed  iniqui,  il  ribasso  dei  biglietti 
continuava,  e,  per  conseguenza,  quello  delle  azioni. 
Solenne  spettacolo  invero  quello  dì  nn  uomo  di 
genio  in  lotta  con  la  natura,  sempre  attivo  c vigo- 
roso nel  combattimeuto,  ina  sempre  minacciato  dì 
certa  rovina  , e fatalmente  condotto  dalla  logica 
stessa  de’  suoi  errori  a scavare  il  precipizio  che 
doveva  ingbiultirìo  !... 

Nonostante  i violenti  e vessalorìi  mezzi  adope- 
rali per  so.^tencre  il  corso  della  carta,  il  valore  di 
qnest’ultima  non  poteva  acquistare  quella  realtà 
che  gii  mancava.  Nessuno  consentiva  a senirsene 
ed  a volontariamente  accettarla  ; i soli  debitori  di 
mata  fede  no  facevano  uso  nei  pagamenti  legali 
K ciò  tornava  a grande  sollievo  di  coloro  che  do- 
vevano certe  somme  determinate,  e a grave  danno 
di  chi  ne  era  il  creditore,  precisamente  come  av- 
venne dopo  la  scoperta  d’America,  quando  ì debi- 
tori di  canoni  e di  livelli  pel  seguilo  ribasso  nel 
valon;  deifargenln,  sborsando  uno  stesso  numero  di 
scudi,  uno  stesso  peso  di  metallo,  venivano  effet- 
tivamente a dare  ai  loro  rrcditnri  un  valore  iiioUo 
più  esiguo  di  quello  che  si  era  previamente  pat- 
tuito nei  contralti.  I fiUavuli  pagavano  le  loro  pi- 
gioni con  la  carta  al  corso  legale  ; dello  stesso 
mezzo  si  senivatio  i ntibili  per  pagare  i loro  debiti 
e sgravare  i loro  stabili  dalle  molte  ipoteche  onde 
erano  onerati.  Ma  se  la  rada  era  giovevole  per 
defraudare  antichi  creditori,  non  valeva  che  la  metà 
tuffai  più  per  comprare  le  cose  occorrenti  alla 
vita.  { privati  adoperavano  clandestinamente  il  nu- 
merario per  le  spese  giornaliere  ; e onde  non  in- 
correre le  pene  minacciate , omie  non  essere 
costretti  <1  portare  il  denaro  alla  Banca,  tutti  ge- 
losamente lo  nascomlevano.  Nonostante  la  proibi- 
zione di  niRtndire  in  casa  più  di  500  lire,  c mal- 
grado grincoraggiamentì  dati  alle  denuncie,  molti 
segretamente  accumulavano  somme  vistose.  Ben  è 
vero  che  si  era  solo  a prezzo  delle  più  dolorose 
angustie  che  osavast  resistere  alla  legge,  essendovi 
continuo  timore  di  essere  traditi  c denunciati  da 
im  domestico , da  nn  confìdeulo  e persino  dai 
membri  più  prosami  della  famiglia.  La  profonda 
immoralità  che  sotto  nn  tale  stato  di  cose  cclavasi, 
fi)  posta  in  chiaro  dal  presidente  Lambert  di  Ycr- 
mnn,  il  quale  avendo  mi  giorno  sollecitato  un’u- 
dienza dal  Beggente,  gli  si  accostò  in  allo  miste- 
rioso dicendogli:  « Monsignore,  vengo  n denunziarvi 
un  uomo  che  possiede  50, (XX)  lire  in  oro  ».  A 
quelle  parole  indietreggia  il  principe,  mosso  a sde- 
gno cd  a nausea,  ed  : « Ah  , signor  presidente  , 
esclama,  qua)  mestiere  fate  voi  mai?  Altezza, 
risponde  il  vecchio  magistrato , V energia  stessa 
della  vostra  espressione  mi  prova  che  voi  com- 
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preiiilete  con  qual  s>enùmeuto  d'orrore  la  nazione 
subisca  la  legge  che  voi  le  avete  data.  Sappiate 
che  me  stesso  io  vi  denuncio,  e spero  non  mi  ri* 
lìulcrcle  \i  ricompensa  promessa  ai  delatori  >.  Per 
(al  guisa  il  presidciile  conservò  la  metà  di  sua 
fortuna. 

Sulto  rinllueiiza  di  laute  perturbatrici  cagioni , 
in  cospetto  delta  male  acquistata  opulenza  degli 
uni,  della  penuria  c della  collera  degli  altri,  per 
elTutlo  dei  rapidi  imilameiiii  di  fortnua,  della  crisi 
commerciale,  delle  dcmuicic,  delle  cmiOK'lie,  la 
società  profondamente  si  corrompeva.  Tutti  i piti 
immondi  vìzi  sfacciatamciilc  si  mostravano  in  pub- 
blico  ; il  disordine  e T immoralità  si  riu'iavauo 
ogni  giorno  con  alti  stravaganti  o sinistri.  Alle 
orgic  ed  alla  dissipazione  tennero  dietro  i delitti 
di  sangue.  Nè  solo  uomini  rozzi  ed  incolti,  ma  gli 
stessi  grandi  signori  se  ne  niaccìitarono.  Il  giovane 
conte  di  Moni,  ron  alcuni  complici  assassinarono 
un  mississipiatio  per  derubarlo  ; scoperti , furono 
dannati  a morte.  Tutto  il  patriziato  d'Europa  fu  in 
movimento  per  domandare  al  Meggente  la  grazia 
deiriiifarnc  omicida.  Ma  (sia  detto  ad  onore  di  quel 
principe,  cui,  se  guasto  daireducazione,  non  man- 
cavano però  i buoni  istinti)  il  Meggenle  stette 
fermo  e volle  che  la  testa  di  Horn  per  mano 
del  carnence  cadesse,  dicendo  ai  supplicanti:  non 
doversi  la  nobiltà  vergognare  tanto  del  patibolo 
quanto  del  delitto! 

Tale  era  lo  stato  degli  auiiiii  e delle  cose  quando, 
per  istigazione  di  D’Argenson,  comparve  il  famoso 
decreto  del  21  maggio  1720,  il  quale  proclamava 
la  progressiva  lidnztone  delle  azioni  e dei  biglietti. 
Questa  ridiiziuiiu  forzosa  doveva  cominciarci!  giorno 
stesso  dell  editto,  e continuare  di  mese  in  mese  lino  al 
1*  dicembre.  A quest'  ultimo  termine,  l'azione  non 
dovea  più  valere  che  5,000  lire;  e il  valore  dui 
biglietto  doveva  essere  diminuito  dei  50  per  0;0. 

Questa  nuova  bancarotta  non  fece  che  esaspe- 
rare il  pubblico  c screditare  vieppiù  la  carta.  Ì4iw, 
poco  prima  levato  alle  stelle  come  un  genio  su- 
blime , da  tutti  carezzalo,  nominato  membro  del- 
TAccademia  francese,  fu  maledetto,  spregialo,  in* 
giurialo.  Ma  egli,  superbo  ed  altero,  guardava  con 
freddezza  il  mutevole  vulgo,  ch’era  stato  suo  com- 
plice nei  di  del  trionfo,  e che  votea  farsi  suo  giu- 
dice in  quelli  della  catastrofe.  Noi  abbrevieremo 
la  storia  di  quest’  ultimo  periodo  del  sistema  di 
Lavv,  perchè  il  lettore,  senza  che  gli  presentiamo 
i molti  decreti  che  successivamente  verniero  ema- 
nali, scorge  di  per  sè  quale  doveva  essere  il  na 
turale  svolgimento  di  quel  mostruoso  stabilimento. 

A nulla  valse  la  parziale  bancarotta  dal  Governo 
autorizzata;  a nulla  il  ritiro  di  molte  azioni  c di 


molti  biglietti  abbruciati  poscia  solennemente,  a 
nulla  la  repressione  dell*  aggiotaggio.  I titoli  di 
Lavv,  perduto  ogni  valore,  piu  non  erano  con- 
siderati che  per  ciò  che  erano,  per  semplici  fo- 
gli di  carta.  Law,  perseguitato  e proscritto,  ab- 
bandonò Parigi  e la  Francia,  l’n  fatto  degno 
di  essere  notalo  e che  prova  come  le  grandi 
individualità  siano  generalmente  mal  giudicate  dal 
volgo  che  di  bassi  fini  le  accusa,  mentre  l'er- 
rur  della  mente  va  in  loro  di  rado  accompa- 
gnato con  la  viltà  del  carattere,  si  è che  Lavv, 
imprudente  c colpevole  nella  condotta  del  si- 
stema, fu  però  più  preoccupato  delle  sue  idee 
che  della  propria  fortuna.  Nel  mentre  che  (di- 
remo cu!  Tliiers  ) i ricchi  inississipiani  avevano 
acquistato  a quaranline  i milioni , egli , il  pos- 
sessore di  tutti  i tesori  del  sistema,  avea  ap- 
pena guadagnato  IO  milioni,  li  aveva  impiegati 
in  Francia,  e nulla  avea  cercato  di  mettere  in  si- 
curo all'estero.  Potendo  attingere  alia  Manca  rile- 
vanti somme  in  danaro  , non  avea  che  800  luigi 
al  mumeuto  in  cui  st  pose  in  viaggio.  Passò 
dapprima  a Bnisselle , e dopo  varie  escursioni 
in  Germania,  in  Danimarca,  in  Inghilterra,  si 
stabili  a Venezia , ove  morì  nell'  abbandono  e 
nell'  isolamento  nei  1720,  non  lasciando  che  al- 
cuni quadri  e un  anello  del  valore  di  10,000 
scudi  ch'ei  soleva  impegnare  quando  la  fortuna 
del  giuoco  gli  era  stata  contraria. 

La  reazione  contro  il  sistema  giunse  al  suo 
culmo,  e si  concentrò  nella  operazione  del  cosi 
detto  Visi.  Ecco  in  che  consisteva  questo  de- 
plorabile provvedimento.  Dopo  le  successive  aii- 
itiillazioui  di  titoli,  restavano  ancora  in  circo- 
lazione 2,222,00U,iKj0  di  carta.  1 fratelli  Paris, 
i più  lieri  nemici  di  Law',  furono  incaricati  di 
esaminare  a qual  titolo  quelle  azioni  e quei  bi- 
glietti si  trovassero  nello  mani  delle  persone  che 
li  possedevano  c ch'eraiio  invitate  a portaHi  alla 
Manca;  di  annientare  tulli  quelli  effetti  che  ap- 
partenevano ad  individui,  riguardo  ai  quali  si  po- 
tesse provare  che  avevano  preso  parie  all'  ag- 
giotaggio , e di  consertare  solo  quelli  ch’eratio 
in  mano  di  onesti  possidenti  o commercianti. 
Era  impossibile  immaginare  un  metodo  più  ar- 
bitrario e più  iniquo  per  rimediare  alle  prece- 
denti iniquità.  Noi  non  descriveremo  tutte  le 
ingiustizie  che  furono  commesse  dair.4fUi-5(i(eMa 
per  reagire  contro  il  SUlema.  Diremo  soltanto 
che  ima  folla  di  famiglie  furono  completamente 
rovinate.  La  massa  totale  della  carta  fu  ridotta 
a 500  milioni  circa,  rappresentati  in  titoli  di  ren- 
dita sul  tesoro.  Il  debito  dello  Stalo  rimase  così 
press'a  poco  lo  stesso  qual  era  pria  del  Sistema; 
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ma  l'interesse  da  osso  dovuto  fu  di  molto  di> 
initmilo  » poii:bc  invece  di  80  milioni  , il  Go> 
verno  non  ne  ebbe  più  da  pagare  che  37.  La 
Banca  fu  abolita;  la  Compagnia,  privala  degli  ap> 
palli  e limitata  al  Irafììco  d*  oltrc-rnare  , eonti- 
ntiò  a vegetare,  piiittastoclic  a vivere,  sotto  il  nmne 
di  Compagnia  delle  Indie,  unico  frantume  della  vasta 
macchina  di  l.avv. 

Tal  fu  la  vita,  tale  il  sistema  di  questo  celebre 
avventuriero;  vita  e sistema  che  abbiamu  stimato 
prewo  deH'opera  narrare  e descrivere  con  qualche 
alleiizione,  perchè  sì  Tuiia  che  l'altro  ci  sembrano 
fecondi  dì  alcuni  grandi  insegnamenti. 

Or  bene,  per  concludere  , doinandcrcmn  : qual 
finale  giudizio  devesi  egli  proferire  sull'  awen* 
liiriero  scozzese?  il  suo  passaggio  fu  utile  o no* 
rivo  alla  Francia  ? Ha  egli  fatto  fare  un  passo 
innanzi  alla  scienza  economica  9 finanziaria,  op- 
pure. non  fece  clic  indietreggiarne,  o arrestarne  i 
progressi  ? 

K impossibile  dare  a queste  domande  una  rispo- 
sta assoluta  e ricisa.  Troppo  complessa  e troppo 
profonda  fu  la  rivoluzione  che  nel  nome  di  Law 
si  rìassume,  perchè  sia  lecito  foniiolame  un  giu- 
dizio semplice  ed  inllessibiic.  Alcuni  solenni  inse- 
gnamenti nascono  però  spcutaiicamcnlc  dalle  cose 
narrate  di  sopra. 

Law  , come  individuo  , vantò  certamente  varie 
delle  più  belle  doti  che  ornar  possano  una  crea- 
tura umana:  ingegno,  ardimento,  coraggio,  dignità, 
intraprendenza,  arto  di  comandare  al  proprio  simile. 
Ma  un  solo  vizio,  di  tanti  altri  fecondo,  bastò  a de- 
turpare tutti  questi  mirabili  pregi:  la  mancanza 
deH'ordins.  Law  fu  disordinato  nella  sua  mente, 
nella  sua  vita  privala  , ne*  suoi  atti  pubblici.  Si  è 
per  questo  ch'egli  può  considerarsi  come  il  vero 


e più  completo  prototipo  del  gitiocalore  dì  borsa  , 
dciraggiotalore. 

Come  finanziere,  non  v'ha  dubbio  che,  in  mezzo 
a*  suoi  molti  errori,  I..aw  benern  ò nolabilinentc  l'o- 
rario francese.  Basti  il  dire  che  1*  interesse  da  4 
per  0,'0,  qual  era  prima  del  sistema,  fu  ridotto  a 
i 1/3  per  0/0.  Da  questo  punto  di  veduta  il  si- 
stema può  considerarsi  come  una  gigantesca  con- 
versione  delle  rendite. 

Come  economista,  egli  si  abbandonò  ad  airime 
delie  più  fatali  aberrazioni  che  possano  condurre 
all'urlo  del  precipizio  le  nazioni.  Invece  di  ricono- 
scere le  leggi  eterne  ed  immutabili  che  regolano  il 
inoiido  economico  e commerciale,  ci  volle  foggiare 
un  sistema  fittizio  ed  arbitrario  di  cose.  Credette 
aifonnipotenza  del  numerario  ; non  comprese  la 
vera  essenza  del  credito , stimando  ebe  fosse  in 
potere  d*nn  genio  0 d’un  governo,  il  conferire  e il 
mantenere  valore  ai  titoli  fiduciarii,  senza  dare  alla 
iìdiicia  V unica  c solida  base  d'  una  attiva  produ- 
zione. Esagerò  rimporlaiiza  della  circolazione.  Coii- 
tribiii  a far  ingenerare  fidea  che  il  Cuvcrno  possa 
far  tutto  e mutare  a sua  voglia  t rapporti  delle 
cose.  E , per  tutti  questi  riguardi,  è diUicile  il  ri* 
scontrare  in  tutta  U storia  economica  un  uomo  più 
funesto  di  Giovanni  Law. 

Ma,  a fronte  di  que.ste  colpe  c di  questi  errori,  è 
indubitabile  che  I..aw,  imprimendo  rapidità  alla  circo- 
lazione dei  rapitali , ha  promosso  la  fecondazione 
del  suolo  francese,  fercizionc  di  motte  manifatture, 
raiimeuto  del  commercio,  lo  spirito  d'  associazione. 

La  febbre  dciraggiotaggìo  e la  crisi  del  sistema 
corruppero  profundanientc  i custiirni,  demoralizza- 
rono la  Francia,  e prepararono  dì  lontano  lo  scop- 
pio d'una  tremenda  rivoluzione  politico-sociale. 

LuEzareUo  — (V.  (Juarantena). 
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